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X FATTI  D'ARME 

FAMOSI, 

SVCCESSr  TRA  TVTTE  LE  NATIONI 

DEL  MO-NDO,  DA  CHE  PRIMA  HAN 
COMINCIATO  A GVERREGGIARE 
. SINO  AD  H O R A: 

Cauati  con  ogni  diligenza  da  tutti  gli  Hiftorici,  & con  ogni 
verità  raccontati 


DA  M.  GIO.  CARLO  SARACENI.' 

’ . J.cttiiranon  pur  vtile , & dilettatole  generalmente  à ciafantryWdncccf- 
faria, Ipecinlmente  à tutti  Trencipi,  Capitani,  Soldati,  & à coloro , 
c' hanno  carico,  ò goucrno  publico;ò  fi  dilettano  della  nobilif- 
ftma profcffton  militare, sì  terreflrc,comc  maritimaj. 


Venetia,  Apprettò  DamianZenaro  M.  DC 
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TAVOLA 

DE  I CAPITOLI 


CHE  SI  CONTENGONO 

NELLA  SECONDA  PARTE 

SS  I FATTI  DA  R M E. 


Atto  arme  terreflrc,  tra  Giulio  vindice, e Truffo  yir - 
ginio,ne  gli  anni  69.  del  Signor  e,in  Francia,  car.  317.4 
¥ atti  <T arme  quattro  terreflri,  tra  gli  Otoniani  ,&  i Fi- 
telflani,ne  gli  anniqo.  del  Signore,  aTiacen^a,  a Cre- 
monaca  Ca]lore,& a Bebriaco.  car.  317 .b 

Fatto  d'arme  terreflrc, tra  Antonio  Trimo  Capitano  di  Ve 
fpafiano,& i Capitani  di  F'itellio,  ne  gli  anni  71,  del  Signore, a Cremo- 


na. 


tar.jig.a 


Fatti  d'arme  terreflri  di  Domitiano  contea  i S armati, conte  a i Daci,  c can- 
tra i Catinelle  frontiere  dell'  Imperio  ; c disformando  Capitano  di  Do- 
miti ano, con  tra  Saturnino  ribelle, in  Germania,  tra  gli  anni  91.e97.del 
Signore.  Mr.310.fr 

Fatto  d'arme  terrcjlre,tra  Alcjfandro  Seuero , & Artafferfe , ne  gli  anni 
22 9.  del  Signore,  nella  Mcfopotamia . car. 3 2 1 .4 

Fatti  d’arme  tre  terreflri  di  tre  Capitani  di  Alcjfandro  Seuero , contrai 
popoli  ribellane  gli  anni  zig.del  Signore, nella  Mauritania, nell" lUirio, 


e nell'Armenia . 


car.  3 ia.  4 


Fatti  d'arme  dui  terreflri,tra  Decio,  & i Gotti, ne  gli  anni  2 52.  del  Signo- 
re,nella  Mifta.  carpii,  a 

' Fatto  d'arme  terreflrc , tra  Emiliano , & i Gotti , ne  gli  anni  25  del  Si- 
gnore, nella  Mifta . car.g 23.fr 

Fatti  d'arme  duiterreflri  di  Claudio  ;Vvno  contrai  Gotti,  ne  gli  anni  del 
Signore  270.  a Martinopoli , l'a  Itro  contra  i Tedefchi , ne  gli  anni  del 
Signorezji.  allago  di  carda.  car. 324.4 

Fatti  d'arme  terreflri  di  Trobo,  contra  gli  Alcmani,  ne  gli  anni  278.  del 
Signore,  nella  Gallia  Tranfatpina . 3 2 j.4 

Fatti  d'arme  dui  terreflri  di  Caro  contra  i Sarmati,  e contra  i Terfi,ne  gli 
anni  282,083,  del  Signore, in  Fngberia,&  aTefifonte.  Mr.3a5.fr 

Fatti  d'arme  terreflri,di  Ditcletiano  contra  Achilleo  in  Egitto , e di  Maf. 
ftmiano  nell ' Africa  contra  i Quinquagentiani , ne  gli  anni  287.  del  Si- 
Xporc,  car.^zó. a 
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TAVOLA 

Fatti  iT arme  dui  terrefln , tra  CcHanjo  cloro , & i Tedefcbi,ne  gli  an- 
ni 2 89-  del  Signore, a Languer.  car.326.lt 

Fatti  d'arme  dui  ttrrtflri,tra  cale  rio  e TSfarfco,ne  gli  anni  289.  del  Signo 
renella  Mefopotamia,  &■  nell' Armenia . car.  3 2 ,f.a 

Fatto  <T arme  terrefire, tra  Cofiantino, e Maffentio,ne  gli  anni  31  3.  del  Si- 
gnore,a I\vma.  car.32f.lt 

Fatto  d'arme  terrefire  tra  Licinio,  e Marmino,  ne  gli  anni  314.  del  Signo- 
re,™ Bitinta . car. 331. a 

Fatto  d'arme  terrc{lre,tra  Cofiantino, e Coflantc,ne  gli  anni  340.  del  Si- 
gnor e, ad  Aquilegia . car. 33i.lt 

Fatti  d’arme  dieci  terrefiridi  Co  frango  contra  Ver  franti  tra  gli  anni  343, 
e 350 .del  Signore, nelle  frontiere dellaTerfia . car.332.lt 

Fatti  d'arme  dui  terrefln  tra  Coflangp,e  Magncntio , negli  anni  3 53 . del 
Signore, a Murfra,& in  Italia.  car. 3 33. A 

Fatto  d'arme  terrefrre,tra  Giuliano,  e gli  Alcmani,  ne  gli  anni  35  5.  del  Si- 
gnore,ad  Argentina . car. 333.0 

Fatto  d’arme  terrefire, tra  Grattano, e gli  Alemani  ne  gli  anni  3 j6.  del  Si 
gnore, ad  Argentina . rar.334.fr 

Fatto  d'arme  terrefire, tra  i Gotti, e Valente , ne  gli  anni  3 78.  del  Signore , 
adAndrinopoli.  car.334.lt 

Fatto  d'arme  terrefire  di  Teodofro , tonerà  Arbogafre , & Eugenio , negli 
anni  39  3.  del  Signore,  fui  paffo  dell' Alpi . car.  336.» 

Fatto  d'arme  terrefire , tra  Gildone , e Ai aficlgero  fratelli  ne  gli  anni  396. 

del  Signore,™  Africa  . car.  33f.lt 

Fatto  d’arme  terrefire, tra  Stiliconc,  & Alarico , ne  gli  anni  40*..  del  Si- 
gnore,a Tolcntia . car.  338.6 

Fatto  d'arme  terrefire, tra  Sforma  da  Cotignuola,  & Alfonfo  di'  Aragona * 
ne  gli  anni  del  Signore  420  fatto  luppoli.  car. 3 39. b 

Fatto  d'arme  terrefire  tra  Attila  , & Elio , nel  45 1,  nelle  campagne  di 
Sciallon.  car.340.lt 

Fatti  d'arme  dui  terreflri,  tra  Teodorigo  , & Odoacre,  ne  gli  anni  485.* 
486.  del  Signore  al  fiume  tifontio  , e nella  campagna  di  Verona 
car . . 34*-^ 

Fatto  di' arme  terrefire  tra  lldoualdo,e  Vitale,  ne  gli  anni  34  i.dtl  Signore » 
fui  Treuigano . car.343.lt 

tatto  d' arme  terrefire,  traTotila,e  Vitale, ne  gli  anni  5 44.  del  Signore, fui 
‘Pò,apprcjfo  Tiacenga . car. 3 44 .a 

ratto  d' arme naualc, tra  Greci,e  Gotti, negli  anni  $31.  del Signore,appref 
fo  Ancona.  car. 343. i 

tatto  d'arme  terrefire  tra  Totila,&  i Longobardi,  ne  gli  anni  553..  del  si- 
gnore^ Bìiff elio-,  c4r.345.fr 

Eatti 


DE  I CAPITOLI. 

tatti  d arme  dui  terreflri,tr a 2^arfete,e  Teia,ne  gli  anni  $ 54.  del  signore, 
aTfocera.  car.j^j.a 

Fatti  d'arme  dui  terreflri,de  i Capitani  Imperiali  di  Tiberio,  contea  i vér- 
funi  di  Ormifia,  ne  gli  anni  5 79. c 580.  del  Signore  , neU’jtrmcnia . 
«r,  * , 

Fatti  d arme  treterrejlri,tra  Eraclio, & i Capitani  Tcrfiani  diCofdror,  ne 
gli  anni 6 17. 6 18. e 6 19.  del  Signore  nella  Soria,  car.j^.b 

Fatto  d'arme  terreflre,tra  Alahi,e  or  ancone, ne  gli  anni  679. del  Signore . 

a B auiera  . car.j^o.b 

Fattid’armc  duiterreflri,tra  Cuniperto,&  Mlabì , & negli  anni  680.  dii 
Signore,all'MJJa.  car.  jft.a 

Fatto  d'arme  terrejìre,tra  I\omani,e  Saraceni, ne  gli  anni  700  .del  Signore, 
nella  Seria.  car. 754. a 

Fatto  d'arme  terrcflre,tra  Franceft,t  Saraceni, ne  gli  anni  730  .del  Signo- 
re,in  Guafcogna.  car.$$q.b 

Fatti  d'arme  terrefìri  di  cario  Magno  cantra  Deftderio , ne  gli  anni  del  Si- 
gnore ■}7i.ayercelU,&  a Mortara.  car. 3 5 5.6 

Fatto  d'arme  mirale  tra  Vinitiani,eTipino  , ne  gli  anni  del  Signore  go5. 

nelle  Lagune  di  Vinegta.  car.  3 56. a 

Fatti  d'arme  terrefìri  di  Federigo  Trimo  Barbaroffa  Imperatore  con  i Mi- 
lane ft, tra  gli  anni  del  Saluatore  1 1 5+.e  r 1 84.  in  Lombardia. car.  j 5 S.6 
Fatto  d'arme  terreflre , tra  Rimani , e T edefcln , ne  gli  anni  del  Signore 
iióy.aTufcolo.  car.^ói.b 

Fatto  d’arme  nauale,  traOttone  figliuolo  di  Federigo  Trimo  Imperatore 

Barbaroffa, e tra  SebaflianoZìani  Doge  di  Venetia,  negli  anni  del  Signo 
re  1 1 77 . in  I firia.  car. 36 ^.b 

Fatto  d'arme  nauale  tra  Vinitiani,e  Genouefì,ne  gli  anni  1 209.  del  Signo- 
ra Trapani.  car. 36^. a 

Fatti  d’arme  terrefìri  di  Federigo  Secondo  Imperatore  con  i Milane fi , era 
gli  anni  del  Saluator  0x137. e 1148 . in  Lombardia . car.  166.4 

Fatto  d arme  terreflre,  tra  Mugolino  da  ornano , e Martino  della  Torre, 
negli  ami  1258  .del  Signore,a  C affano . car .3  6 9. a 

ratto  d'arme  terreflre  tra  Fiorentini,  e Sanefì,  ne  gli  anni  del  Signore 

1260.  al  fiume  Mrbia.  4 car.z-jo.a 

Fatto  darme  terreflre  tra  Halone,cBarca  Tartari,  ne  gli  anni  del  Signore 

1261.  sùvn  fiume  agghiacciato . car.j-ji.b 

Fatto  d’arme  terreflre,  tra  Carlo  dMngiò,e  Manfredo, negli  anni  del  Signo- 
re iì6$.preffo  a Beneuento . car.jyib 

Fatto  d'arme  nauale, tra  Vinitiani,e  Genouefì,negli  anni  del  Signore  i 265 . 

aTrapani.  car. 77  ab 

Fatto  dame  terreflre  tra  Carlo  d'Mngiò, e Corradino,ne  gli  anni  del  Signo 
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reri6$.nctl’Abruggo*  car.  371, a . 

Fatto  d’arme  terrcflre, tra  Tfcftardim  Tartaro,e'l  Re  di  Mien,edi  Bangala r 
negli  anni  1 2 -ji.del  Signore,nelle  campagne  di  Vociarti.  car.  3 77.4 
Fatto  d’anne  terreste , tra  Mangodamor,e  Melechfaite , ne  gli  anni  1:82. 

dii  Signor  e,alla  città  damano  di  Soria . car. 3 78»** 

ratto  d'arme  nauale,tra  CenouefiyC  Tifani,ne  gli  anni  del  Signore  1183  a 
Malora.  car.37i.lf 

ratto  d'arme  terrcflre, tra  Cullai  Cam, e Tfaìam,  ne  gli  anni  1 »86.  del  Si - 
gnore,nrl paefe  di  Tfaiam . car. 3 7 9. a 

ratti  d'arme  dui  nauali,tra  Vinitiani , e Genouefi , ne  gli  anni  del  Segnare- 
1 299  e 1 jco.  a Curgola, & allo  Stretto  di  Gallipoli.  car.^So.b 

Fatto  d'arme  tcrrrfire , tra  Cane  della  Scala , & i Tadonani  capitanati  dal 
Comedi  Goritia,nc  gli  anai  1 700.  del  Signore,  aVadoua . ear.3R1.1t 
Fatto  d’arme  ferri  flre, tra  Cafano, e Melccnafar,  ne  gli  anni  1 30 1.  del  Si- 
gnore,™ Soria, apprejjo  la  città  di  Amano . car.  3 8 i.tr 

Fatto  d'arme  terrcflre  tra  trance ft,c  riammingbi,  negli  anni  1302  .del  Si- 
gnore, a Coltrai*  car. 3^3  et 

ratto  d' arme  terrrflre,  tra  Vguccione  della  ragiuola,  & i fiorentini , ne  gli 
anni  del  Signore  1 3 1 3. a Montecatini . car.  3 84.»* 

f atto  d'arme  terrrjlre,tra  Galraggo  Vi/conte,  e Iacopo  Caualcabò,  ne  gli 
anni  1 3 2 1 .del  Signor  e,  fui  Viacentino  . car.  385.4 

ratto  d'arme  terrcflre,  tra  i Capitani  di  Calcagno  Vifconte,  e R aimondo 
Cardo»a,ne gli  anniijn.del  Signore,  aBiftgnano.  car.jSé  a 

ratto  d'arme  terrcflre  di  Marco, e Luebino  Vifconti,contra  Simone  C rimi- 
lo , e rramtfto  Garbagnato,ne  gli  anni  1323.  del  Signore , ali  Adda*, 
car.  3R6.A 

ratto  d'armeterrefìredi  Marco, e Luebino  Vifconti,contra  Ga(lone,ì\aimon 
do  Cordona, & i r orr ioni, con  altri  fuorufeiti  Milane(i,ne gli  anni  132 3 . 
del  Signore,a  T>  igeila  * car. 3 87.4 

ratto  d'trme  terrcflre, di  Galeaggo,eMarco  Vifcontì,  contro  Raimondo 
Cordona, & i Torriani,ne  gli  anni  1324.  del  Signore,*  Vaurt.  c.388.4 
r..tli  d'arme  dui terreflri,tra  Coflantino,e  Licinio , & vn  tergo  nauale,  tra 
i loro  Capitani,  ne  gli  anni  1 3*1. f 1 3i3.delSignore,alHebror  ali  Ideile 
fj>onlo,& aT^icomedia.  car.  3 89.4 

ratto  d'arme  terreflre,tra  Caflruccio  CoJlracani,& i fiorentini, ne  gli  anni 
del  Signore  r 325. ad  Altopafcio*  car. 391. b- 

Fatto  d'arme  tcrrtfìre,tr  a Caflruccio  caflracani,&  i fiorentini  ne  gli  anni 
del  Signore  \ 3 27. a Seraualle . car.3gt.a 

rato  d'arme  terre(lre,tra  caflruccio  ca(ìracani,& i fiorentini, ne  gli  anni 
del  Signore  1328.4  Fucecchio.  car. 3 93, a-, 

ratto  d'arme  tenejlre,tra  Lcoirifio,e  Luebino  Vifcontì , ne  gli  anni  133  j*. 

dei 


DE  I CAPITOLI. 


del  Signore,  a T^eruiano . 


car. 3 9^  b 


Fatto  (Carme nauale,tra  Edouardo  Ter%o <T Inghilterra , e filippo  di  Fa- 
lois,ne  gli  anni  j 340.  del  Signor  e, nel  mare  di  Tfprmandia.  car.  3 9}. a 
Fatto  d'arme  terreftre, tra  Edentardo  Ter%p  d' Inghilterra , e filippo  di  Fa- 
lois,ne  glianni  1346. del  Signore, a Crefciaco . tar.g^.b 

Fatto  d'arme  nauale,  tra  Vinitiani,c  Cenouefi,  ne  glianni  del  Signore  1 35 1 
allo  Stretto  di  cofiantinopoli . .car. 396. a 

Tatto  d'arme  nauale,tra  Finitiani,e  Cenouefi,  negli  anni  del  Signore  1352. 

nel  golfo  di  cagliar  i,in  Sardegna  . car.39j.lj 

Fatto  d'arme  nauale,  tra  Finitiani,  e Cenouefi,  negli  anni  del  Signore 
im.allaSapientia.  car.39S.lj 

Tatti  d'arme  terreftri,  fra  il  Trincipe  Edouardo  d'Inghilterra , e'I  fte  Ciò - 
uannidi  Francane  gli  anni  1356. del  Signore  fui  contado  di  Toiticr. 
car.  199-ft 

Fatto  d'arme  terreflre,tra  Smurate  Ottomano, e tra  Labaro, e Marco  c ra- 
iouico,nel  137 3. nella  Scruta.  car. 400. a 

Tatto  d'arme  terreftre  tra  Baiaxjptto  Ottomano , e Mar  co  craiouico,  nel 
■ 1374 .nella  Bulgaria.  car.qoi.a 

Fatto  (Carme  terreftre  tra  Baiarci to  Ottomano , e'I I\e  Sigifmondo , nel 
13  93.  aT^icopoli.  car.^ox.a 

Fatto  d'arme  terreilre,tra  Baiagj^etto  Ottomano,  e'I  gran  T amerlane  , nel 
1 3 9j.nella TyatoliJ,al monte  Stella . car.qoi.b 

vallo  d'arme  nauale, tra  Finiti  ani,  e Cenouefi,  ne  gli  anni  1 400.  del  Signo- 
re,nell  a Marea , appreffo  il  Giunco  . car. 404.  a 

vatto  d'arme  terre(ìre,tra  i capitani  Ducali  di  ciouan  Calcalo  Fifcontc , 

* e tra  ciouanni  Bentiuogli,ne  gli  anni  1402.de/  Signore,  a Cafalecchio  . 

car.  40  5.4 

Tatto  d'arme  terreftre,tra  Sforma  da  cotìgnuola,e  Tartaglia  da  Lauelto.ne 
gli  anni  141 8. del  Signore  a Tofcanclla . car.^oC.a 

Tatto  d'arme  terreftre,  tra  Sfor^a,e  Braccio  , ne  gli  anni  1419.  del  Signo- 
re,a Fiterbo . car.qoj.a 

Tatto  d’arme  terreflrc,tra  Francefco  Carmignuola,e  Lodouico  Migliorato, 

' negli  anni  1420.  del  Signore,a  Montechiari,  car.^qj.a 

Tatto  d'arme  terreftretra  francefco  c nmignuola,& ì Sui%geri,negli  an- 
ni 1422. del  Signor e,al  Te fino . » tar.^oS.a 

Tatto  (Tarme  terreftre , tra  francefco  Sforma,  e Braccio  da  Montone  negli 
anni  1424.de/  Signore,alT  àquila . rjr.4c.3ir 

Fatto  d'arme  terreftre, tra  Francefco  Carmignuola,  e cario  Malatcfla,nt  gli 
anni  1427. del  Signore, a Maclouio.  car. 411.4 

ratti  d'arme  terreflri,  tra  Baiavano, e cernè  Ottomani  fratelli, nel  148 1.  e 


nel  itfi.nclla  TSfatolia . 


fjr.413.4 

^ 4 Fatti 
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Fatti  d'arnie  dui  ttauali,tra  t armata  de  i V bimani,  e del  Duca  Filippomtt - 
ria  Vif contenne  gli  anni  del  Signore  143 1.  nel  Tò  yprejfo  a Cremona, 
càr.  414** 

Fatto  d'arme  terr.eflr<\tra  TjicolòVicinino , e T^icolà  da  Tolentino , ne  gli 
anni  1434  .del  Signore,  sù  quel  di'  Imola . ear.  41  5.6 

Fatto  d' arme  nauale,tra  il  \e  u tlfonfo  d' dragona, e l'armata  Cenoutfe  del 
Duca  vilippomaria  Pifconte , ne  gliannidel  Saluatore  14.} 5. prendali* 
Ifola  di  Tonga  . car.*,  1 6. a 

Fatto  d'arme  tcrrcflre , tra  Incoiò  Ticinino , e cattamelata , ne  gli  anni 
1438  .del  Signore, a Hpado.  car.  41  g.a, 

Fatti  d’arme  tre  tempri, ir  a Franctfco  Sfor%a,e  Tqjcolò  Ticinino,  ne  gli 
anni  1439.  del  Signore, a Torbole,  nella  Palle  di  Lodrone,&  a Tenna „ 
car.  . 420.4 

Fatto  di'  arme  tenebre  di  Nicolò  Ticinino,  contra  gli  Ecclefiaftici , & i fio- 
rentini,ne  gli  anni  1 440 .del  Signore,ud  A nghiari . car.  41 1 .<* 

Fatti  darme  terrejlri  di  Giorgio  CaJlriotteScanderbegTrincipe dell'alba 
nia  contra  Turchi,  tra. gli  anni  del  Signore  1443.  e 1467.  in  ^ ilbania ». 
Macedonia, e Scbiatiuuia  . car. 4;  3.6 

Fatto  d' arme terrejlre tra  Smurate  Ottomano, e’ iRj:  Pladiflao, nel  1444.4 
Parna . car.qòq.b 

Fitto  d’arme  terreflr  e,  tra  Bartolomeo  coicone,  e Rinaldo  Francefe , ne  gli 
anni  1447.de/  Signore,  al  Bofco . car. 470. a 

Fatto  d'arme  terrejlre  tra  Francesco  Sforma,  e Vinittani , ne  gli  anni  1448. 

del  Signore,  a Carauaggio.  car.  jjl.A 

Fatto  d'arme  terrejlre  di  Giorgio  cajlriotto  Scanderbeg  contra  iViniliani, 
ne  gli  anni  del  Signore  1 45  i.prejjo  alla  città  di  Dagnio . car.  47  3.6 
Fatti  d’ arme terrcjlri  nel  1441  .nel  1442. nel  1443.  e nel  1456.  ncll'Pn- 
gheria,  nella  Tranjilitania,  e nella  Tracia,  di  ciouanni  Huniadc contra 
Turchi.  i-Mr.475.4 

Fatto  d'arme  terrejlre  tra  Ferrando  d"Aragona,e  Ciouanni  d'Angiò.negli 
anni  1 45  8 .del  Signore  nelle  campagne  di  Sarno.  car. 4- 7. A 

Fatto  d'arme  terrejlre  di  Iacopo  Vicinino  a /nuore  di  Ciouanni  (Cangiò, 
contra  gli  Ecclejìa(lici,&  i Sforgef chi,  mandati  in  Joccorfo  di  Ferrando 
r£ Aragona,ne  gli  anni  145  9,d*l  Signore, a Fabiano.  car. 478. a 

ratti  d’arme  dui  terrejlri, tra  Giorgio  cajlriotto  Scanderbeg  congiunto  con 
Ferrando  d' Aragona  l{e  di  Tripoli  da  vn  canto  , c tra  Iacopo  Vicinino 
congiunto  con  Gioii  anni  Duca  d.'  A agio- dall' altro,  ne  gli  anni  14  60, del 
Signo  re, il  primo  poco-  lungi  dalla  città  di  Barletta  , il  fecondo  tra  T roia , 
e T/accra,prr{Jo  al  monte Segiano.  car  478.6 

Tatto  d'arme  terrestre  de  t Pinitiani,c  r errare fi  in firme  collegati,  cantra  i 
fiorentini ,& i Sfor%^jehi,ne  gli  anni  1467.  del  Signore,  alla  t\iccardi- 
na . Mr.483.ft 

fatti 
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ti attìt arme  terrefiri, tra  Mahumetto  Ottomano,  e’iBp  F ffuncaffana , nel 
t^yi.  nell’ Armenia.  cjr.484.4 

Patti  d’arme  tre  terrejlri,tra  il  Duca  Carlo  di  Borgogna, & i Surfer i, ne 
gli  anni  del  Signore  1476.  a Granfine,  ad  Amorato , & a Traini . car- 
te. 487^ 

Fatta  d’arme  terrestre  tra  Filippomaria  Fifionte,e  rranccfco  carmignuo - 
la, ne  gli  anni  1426.  del  Signor  e,  a Somma,  fui  Cremonese,  r jr.488.4 
Fano  tarme  terrefìre  tra  Turcbi,e  Mamaluccbi,ncl  1487,  nella  Car sma- 
nia. Mr.489.4 

Fatto  d’arme  terrefìre  tra  Lodouico  Sforma , & i Surfer i , ve  gli  anni 
del  Signor e\i  487,4  Domufola . car.^ig.b 

Fatto  d’arme  terrefìre  tra  cbriftiani,e  Turchi,  nel  1493. in  Vnghcr'vu  . 

car.  490.4 

Fatto  d’arme  terrefìre  tra  Alumut,&  Har ducile  negli  anni  1494.  del  Si- 
gnore,preffo  a Derbant . c4r.490.fr 

Fatto  tarme  terrejire,tra  Francefi,  & Aragonefi,  ne  gli  anni  del  Signore 
14 gi.ad  Eboli.  car.^gi.a 

Fatto  d'arme  terrefìre  tra  il  Rp  cario,  e Franco  fio  Gonzaga , nel  1495.4/ 
Tarro . c4r.492.fr 

Fatto  tarme  terrefìre, tra  f rance fi,  & Aragonefi,  ne  gli  anni  del  Signore 
1495.  in  Calabria, a Seminar  a . cart$oz.a 

Fatto  d' arme  terrefìre, tra  i Capitani  Tontifìcij  di  TapaAleffandro  Sefio,e 
tra  gli  Or  fini  collegati  co  i FitcUi,nc  gli  anni  del  Signore  1497.  4 Soria- 
no. c4r.503.fr 

Fatto  tarme  terrefìre  tra  ifmaele , e Moratcan , ne  gli  anni  del  Signore 
l^gp.aTauris.  c4r.j05.fr 

Fatto  t arme  terrefìre,  tra  Francefi,e  Spagnuoli,  ne  glianni  1502  .del  Si - 

• gnore,a  Terranova, in  Calabria.  car.  506.4 

• Fatto  tarme  terrefìre, tra  Francefili  Spagnuoli,  ne  gli  anni  1503 , del  Si- 

. gnore,in  Taglia, alla  Cirignuola . car.  5 07 .4 

• Fatto  tarme  terre(lre,tra  Francefili  Spagnuoli,  negli  anni  1 joj.  del  Si- 

gnore in  Calabria, a Gioia . car .5  08.4 

Fatti  tarme  tre  terrefiri  di  TecbeUe  con  Turchi, nel  1 5 oj.nell’Afia  mino - 
‘ re.  c4r.509.fr 

Fatti  d’arme  dui  terrefir  i tra  Francefili  Spagnuoli, ne  gli  anni  dtl  Signore 
1 jo i,e  1504.4/  Garigliano.  car. 5 12 .a 

Fatto  d’arme  terrefìre  di  Bartolomeo  Liuiano  con  i Tcdefchi,ne  gli  anni  del 
Signore  1507. 4 Cadore.  c4r.513.fr 

Fatto  d'arme  terrefìre  tra  il  Bp  Lodouico , e Bartolomeo  Liuiano,nrl  1 509. 

all\4Jda.  car.  514.4 

Fatto  tarme  terrefìre  tra  lfimael,& lefilbàs,ne gli  anni  i^io.dcl  Signore , 

a i bi- 
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a ch'udì.  car.fij.b 

ratto  d’arme  terrejlre  tra  Raimondo  di  Cardona,e  Cafone  di  ?oii,nel  ij  12. 

a f{aucnna . car.$  1 8 .4 

f atto  £ arme  terrejlre,  tra  Selim  Ottomano,e  Baiagjjtto  fuoTadre  Impe • 
radar  de’  Turchi  nel  1 5 1 %.a  Chiurlo*  car.jzi.a 

tatto  i' arme  terrejlre  tra  Selim, & ritornate  fratelli  Ottomani,  ridici;, 
t ' inBurfia.  car.$2j,b 

ratto  (Carme  terrejlre  tra  Selim  Ottomano  , & Ifmael  Soft  nel  15 14. 4 
choi  nelle  campagne  Calder  arie . car.  5 29.fr 

ratto  d'arme  terrejlre  tra  Selim  Ottomano , e'I  Bj:  Madolo  nel  1515.  nelle 
montagne  di  Cappadocia . car.  5 36. a 

ratto  d’arme  terrejlre  tra  Stlim  Ottomano , e campfone  Cauro , nel  1516. 

nelle  campagne  di  A leppo  di  Sorta.  ear.jjj.b 

ratto  d'arme  terrcSlr  e tra  Sinàm  Turco, e Caselle  Mamalucco  ,neli  5 itf. 

ne  i deferti  tra  la  Giudea,  e tra  l'Egitto.  car.  5 41. fr 

ratti  d'arme  terrejlri  tra  Selim  Ottomano, e tvltimo  Soldano  Tomombeio , 
nel  151  -j.nelC  Egitto.  car.^^.a 

ratto  d arne  terrestre, tra  rrancefi,&  lnglefi,ne  gli  anni  del  Signore  15 1 j. 

4 Terouana . car.$  4 9. a 

fatto  (Carme  terrejlre, tra  Baimondo  C ar  dona , e Bartolomeo  d'*Aluianonel 
1 5 1 3 .apprejfo  Viccnga . car. 55  i.fr 

fatto  d'arme  tcrrcjlre,tra  il  Be  Iacopo  di  S coda,  e'I  Conte  di  Surrè  Inglefe. 

ne  gli  anni  15 13  .del  Signore,  al  fiume  delTilo . r4r.554.fr 

ratto  d'arme  terrejlre,  tra  Suigjjri , e r rance  fi , ne  gli  anni  del  Signore 
tfi  3. attuar  a.  car.  55  6. a 

ratti  d'arme  dui  terrejlri, ne  glianni  1 5 14  .del  Signore,  l'nno  di  Ciouanni 
Bornemijja  cantra  Lucatio  Set  belo  a Buda , C altro  di  Ciouanni  Scpufto 
cantra  Ceorgio  Secbelo  fratello  di  Lucatio  a Temcfuar . car.  5 5 7 .b 

tatto  (Carme  terrejlre , trailcran  Duca  Baftlio , e cojlandno  Bjdcno , ntl 
*514.4/  fiume  Brifna-,  car.  560.4 

fatto  d'arme  terrejlre  tra  il  I\e  rrancefco,  e'I  Cardinal  Matteo  Seduncnfe t 
- nel  15 1 5. a Marignano  . car. 563. a 

tatti  d'arme  parte  terreflri, parti  nauali,tra  ferrando  Cortefe,e  gli  India - 
' ni  occidentali  della  T^uoua  Spagna, ne  gli  anni  del  Signore  1521.4/  Mcf 
fico . ...  car. 5$7  a 

tatto  d’arme  terrejlre,  tra  C rimirante  di  Cajliglia , e Monjignor  d *ifpa- 
roth,negli  anni  1 3 11. del  Signore, a Logrogno  . car. 603  Jt 

tatto (C arme terrefìre, tra  Odetto  di  ?ois,eTrojpcro  Colonna, nel  ì^iz. alla 
Bicocca.  ....  car.6oji.a 

ratto  d'arme  terrejlre  tra  i capitani  Imperiali  di  Carlo  Quinto,  e tra  il  l{e 

tranccfco,nel  1515 .fotta  Tania.  car. 6 08. 

vano 
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Fatto  d'arme  terrcflre  tra  Solimano  Ottomano, e' l Re  Lohutco,  nel  i $16. 

aMogaccio.  carClt-b 

Fatto  ti' arine  terrcflre  tra  clouanni  Sepufio,  ev ordinando  df  A ufiria , nel 
lyi'j.aTocaio . car.6 14*^. 

Fatto  d'arme  naualc  tra  il  Conte  Filippo  boria,  e Don  Vgo  di  Monca  la , ne 
, gli  anni  li  iSMl  Signore, a Salerno . _ ftfr.6i6.tf, 

. Fatto  d'arme  terreflre,  tra  SuizjjriCatolici , & H eretici,  ne  gli  anni  del 
Signore  1 52  omelie  loro  contrade*  car.6 1 8 A 

ratto  d'arme  terrcflre, tra  trancefco  temici,  e tilibeuo  "Principe  d' Orari - 
gc,ne  gli  annidai  inoltra  falute  15  lo.aSan  Marcello . car.6l9-<* 

ratto  d'arme  terrcflre,  tra  Muleaffe,  e Buffette  , ne  gli  anni  del  Signore 
15  32.4  Timi  fi*  car.6ii,b 

ratti  d’ arnie,parte  nauàli,parte  terreflri,fra  Turchi,!  Cbrifliani  folto  l'im 
perio, quelli  di  Solimano,quefli  di  Carlo  Quinto , ne  gli  anni  del  Sanato- 
re 1 jji./a  Fnghcria.  ftfr.628.tf 

tatto  d"Srme  terreflre, tra  trancefco  Virare,  e'I  Re  Atabalipa,  ne  gli  an- 
ni del  Signore  1 uj. a Caffamaha.  car.ógz.a 

Tatto  d'arme  nauale  tra  Hieronimo  Canale,  e’I  Moro  <T Aleffandria,  negli 
anni  del  Signore  153  $.apprcf[o  l’  I fola  di  Candia  . car.6  ^6.b 

ratto  l'arme  terrcflre  tra  Pietro  Moldatio,c'l  Conte  c iouanni  Tarnouio,nc 
gli  anni  del  Signore  1 5 j 9 ai  Obertino.  car.63  7 .b 

ratto  d'arme  terrcflre,  tra  Alfonfo  Danaio , e trancefco  di  rorbone  , nel 
il^aCerefola.  car.6j9.b 

ratto  d'arme  terrcflre , tra  Carlo  Quinto  , e'I  Duca  aiouan  rederigo , nel 
1 547.  nelle  campagne  di  yittimbergo . car.ó^j.b 

ratto  d'arme  terrcflre, tra  Pietro  cafra , e Confaluo  Piparo , ne  gli  anni 
del  Signore  ii^S.appreffoilCufco  . car.6  l}.b 

ratto  d’arme  terrcflre  tra  Alberto,  e Maurilio , nel  1 5 5 3 . nella  campagna 
tra  nranfuicco,e  Luneburgo  . car.6  57 .b 

ratto  d'arme  terrcflre  tra  Radolfo,e  Mirce,nel  1552 .a  Tergouiflo.  c.66i.a 
ratto  d'arme  terrcflre  tra  Pietro  Strog^ì,  e ciouaniacopo  dei  Medici , nel 
1554. a Marciano.  car.66z.b 

ratto  d'arme  terrcflre,tra  Anna  di Memoransì,e  Ma/Jimiliano  d’Agamon- 
te.ne  gli  anni  1 5 5 7 .del  Signore,a  San  Quintino.  car. 669.A 

ratto  d'arme  terrejlre,tra  Monfignor  di  T erma, e Mafjimiliano  d'Agamon 
te, ne  gli  anni  1*58.  del  Siguore,a  Granellino . car.óyz.a 

ratto  d'arme  terreflretra  Marcantonio  Colonna, e Giulio  Orfino,ne  gli  an- 
ni del  Signore  1 557. a'P aitano . Ctfr.674.fr 

ratto  d'arme  ter  refi  re  tra  Sclim,e  naia'gjctto  fratelli  Ottomani, nel  1559 
in  Agogna.  car.óyg.b 

tattod.'  arme  terrcflre, tra  trancefco  de'  Lorena,  e Lodouico  di  sorbone,  ne. 
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oli  anni  della  nojlra  [alate  6 1. a Drus . car.Mt.a 

Fatto  d'arme  terrcflre,  tra  il  I \c  Carlo , eLodouico  di  tortone , ne  gli  anni 
del  Signore  1567. preflo  Tarigi . . car.68}.a 

Fatto  d'arme  terreflretra  Enrico  di  Valois,  eLodomcodi  tortone,  ne  gli 
anni  del  Signore  1568.. fui  fiume  Chiarenti.  S?'-’- 

Fatto  d’arme  terrelìre,tra  Enrico  di  Valois,  e caparre  Coligm  di  Sciatti- 
gliene,ne  gli  anni  iióy.del  Signor e,a  Montecotorno . car.689 •« 

Fatti  (Parme  terreftri,tra  Fernando  di  Toledo, e Lodouico  di Tronfio,  ne  gli 
anni  del  Signore  i$6S.a  c runinga,&  Endem  nella  rrifta.  car. 693.0 
Patto  (Carme  tcrreflre,tra  Fernand  odi  T oledo,  e Guglielmo  di  7 \fanfao,  ne 

oliannidel Signore  1 lói.aTiltmwe  . car, 701.4 

tatto  d’arme  nauale  tra  Cbrifliam,e  Turchi  olii  y.di  Ottobre  del  1 571.  * 
fcogli  CruT^cllari.  . car  7°i'4 


Il  fine  della  Tauola  de’  Capitoli  della  S econda  Parte . 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

NOTABILI  CONTENVTE 

NELLA  SECONDA  PARTE 

DE  I FATTI  D'ARML 

. 

jly  doppo  I numeti,dimjlra  la  prima  facciata  : B,  la  feconda. 


A , 

BAGA  CanRedi 
Tartari.  car.3  78.a 
Abante  Generale  del- 
l’armata di  Licinio 
Imperatore.  390.0 
Abdala,  Mefchinefì- 
gnori  Arabij  Vlec- 
te,Iacob,Moral>ito  Capitani, Colle 
giti  conira  Muleatte . 6i6.b 

Abdamalcch  figliuolo  di  Maumetto 
Re  di  Tunigi,  fatto  Sacerdote,  car- 
te. 616.  a 

Abdimaro  Re  di  Saraceni  more  com- 
battendo. 333.  b.  venuto  in  aiuto 

diEudoneRediGuafcogna.  ){i.b 
Abbate  Bongallo  auttore  dell’acqui- 
flata  libertà  dal  Cardinal  de’  Medi- 
lei*  jn.b 

Abbigliamenti  de’Mamalucdii.  341.1 
Abboccamento  di  Amefa  ribello  con 
Mahumetto  Imperator  di  Turchi . 
447.a.  Hamurcon  Scanderbeg. 
4 50. b.  di  Ferrando  Cottefe  col 
Re  Monte  zuma.  3 69  .a 

Abboccamelo  del  Cortefe  fugito  dai 
Re  di  Meflico.3  ?9.b.6oo.b. 
Abboccamento  del  Cortefe  con  alcu- 
ni Medìcani  principali.  600.  b.  dal 
Sotto  Ambafciator  del  Pizzaro 
mandato  al  Signor  Atabalipa.63  3 .b 
Abboccamenti  del  Cortefe  con  alcuni 
Baroni  Medìcani . 399. a.b 

Acapichtla  prefa  con  molta  brauura 
Spagnuola.  j8^a 


Acazzi,parolaTurchefca.  619.* 
Achilleo  Capitano  di  Diodetiano  ri- 
bellato in  Egitto,  combattuto, c via 
todaDiocIetiano.316.a-  attediato. 
prefo,fua  morte.  3»6.a 

Acmathj&Barach  Turchi  giurano  la 
morte  di  Scanderbeg.44i.a.  amaz 
zati  da  Scanderbeg.  441.1 

Acomatc  figliuolo  di  Sultan  Baiazzec- 
to.513  b.  natura, dudio,adherentie 
5 14.3.  fa  indanza  al  padre  Baiai- 
zetto  ddla  fuccedìonc  nell’impe- 
rio.3»4.b.  repulfo.  3 i4.b.  folle- 
uato  contra  il  padre  Baiazzctto  nel- 
l’Afia-fif.a.  va  con  la  caualleriaa 
ritrouar  Selim.3  iS.b.  entra  in  bat- 
taglia con  Selim.  5 29.3.  vinto,pre- 
fo,drangolato . 319.0 

Acquido  fatto  da  Ildoualdo  doppo  la 
vittoria  ottenuta  contra  Vitale  . 
344.  a.  da  Totila  Re  de  Gotti  dop 
po  la  vittoria  contra  i Capitani  Im 
periati  in  Italia.; 43  .a.  da  Carlo 
Magno  in  Italia  doppo  rotto  Deli- 
derio.3  3 3.b.  da  Halone  Generale 
de’  Tartari.37i.b.  da  Spagnuoli 
nel  Regno  di  Napoli  doppo  la  rot- 
ta data  a Francen.  3o8.b 

Acquidi  fatti  nelle  imprefedi  guerra 
da  Probo  Imperato  re.  3 13.  a.  nel- 
la Perfia  da  Mauricio  Capitano  Im- 
peria!e.34S.b.  da  Eraclio  Impera- 
tore doppo  rotti  il'erfiani.  3jo.a. 

\ dal  Re  Carlo  doppo  la  roita  data  al 
ReManfrcdo.3  74.b.  da  Collanti- 
no  Imperato!  doppo  rotto  Licinio 
Impe- 
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Imperafor.  39<>.b  Afftttione  di  Amurat  per  tlpoco  frut- 

Acquici  da  Caftruccio  Caftracanidop  to  fatto  in  Albania. 
polerotte  date  a Fiorenti ni.3  91. b.  Agogna  Città.  T,8‘, 

3?i.b.  da  Sultan  Amurat  nell'Euro  Agoftino  Barbarigo  creato  Prouedi- 
pa,enel!aSeruia.4oo.b.  ncll’imprc  tor  Generale  del  mare.  71  j.b.  fori- 

fc  di  guerra  fatte  da  Tatnerlanò . to  more . 7lt  ^ 

40x.b.4°j.b.  dal  Duca  Giouanni  A guato  del  General  Sforza  contrai 
d Angtò  doppo  la  rotta  data  al  Re  Napolitani.  3 4o.a.  del  Cortcfe  eoa 

NidSÌ *3?i°pv7’k  .nd-Regno  dt  tra  iMefIìcam.j97.b.  del  Pizzarra 
Napoli  dal  Ptamno  doppo  la  rotta  conti* il  A è del  Cufco , 6 3 t.b 

data  a due  Generali  Ecelefiàftici . Aiduchi . 6 61. b 


478.a.  da  Maffimiliano  diuenuto 
marito  di  Maria  figliuola  del  Duca 
Carlo.48  8. a.  .da  Turchi  in  diuerfe 
parti  dopo  la  morte  di  Scanderbcg 
466. b. 46  7.3.  da  gli  Orfini  doppo 
la  rotta  data  a gli  Ecdefiaftici. 
joy.a.  da  Venitiani  doppo  la  rot 
ta  data  a Tedefchuy  1 4.a.  da  Cor- 
tefe  doppo  la  vittoria  cétra  iCulue 
fi-f  78.b.t79.a.dal  Cortefe,el’AIua 
rado  dei  luoghi  del  Medico,  j 9 8.  a 
Acquidi  di  luoghi  fatti  dall’Imperato- 
re nel  viaggio  di  Saffonia.  tf49.b 

Acquidi  daJColoniu  doppo  la  vitto- 
ria contea  l’Orfino . 679.  a 

Acquidi  da  Carolici  doppo  la  rotta 
di  Montecotorno . 69  i.a 

Accoglienza  del  Duca  di  Milano  verte 
la  pctfona  del  Re  Alfonfo  Aio  pti- 

. gi°"c%  ...  4 

Accordo  fra  Vinittani  & Sforza  per 
condufione  della  pace.473.a.  con- 
dolo col  Re  Carlo  da  Pietro  di  Me- 
dici^*.b.  di  pace  tra  Ifmacl  & 
Icfilbàs.y  1 7.b.  del  Duca  G10.  Federi 
go  rifiutato  daI!ìmpcratore.649.a. 
fra  Spagna  & Francia  per  le  cofe  di 
Siena.  663. a 

Accolla  Capitano  delPizzaro.  6y6.a 
Aculuacà  Proumcia  delle  Indie,  y 7o.b 


Aitone  Re  dell’ Armenia*  J7i.b 

Aiuto  di  genti  dato  dal  Rè  di  Francia 
all’Imperatore Paleologo.  4oi.t». 
dato  da  Dioà  Scanderbcg  per  fai» 
narlo  dalla  morte.  434. a.  miraco- 
lofo  a fauor  di  Teodofiolmperato- 
re.  3 3 7.a.  predato  dal  Co  rrefe  a i 
Guacachulcfi  contra  quei  di  Cul- 
ua.?78.a.  di  gente  mandata  da  Dó 
ferrando  Signor  di  Tcflaicò  al  Cor 
tefe  al  Medico.  5 9 o.b 

Aiuti  dadiuei  fi  Prencipi  dati  aScan- 
derbeg.4tff.a.  di  gente  da  Braban- 
tiaPc  d’altre  parti  perlTmperatoreu 
^47.a.  mandati  dall’Imperatore  at 
Rè  Ferdinaodoj  &al  Duca  Mauri- 
tio  contra  Sad"onia.$4S.a.  mandati 
ria  Francefi  in  San  Quintino  alfe- 
diato. 669.0.  6 70. a.  Edemi  a fauor 
diCaiolici  in  Frar.cia,&  de  gli  Vgo- 
notti.  <S8i.b 

Alahi  Duca  di  Trento  guerreggia  eoa,.. 
Grauioae  Conte  di  Bauiera.  jy  o.b. 
Vincevo  b.  per  via  di  tradimento 
fatto  Re  di  Longobardi,  per  tradi- 
mento fpogliato.3 y i.a.  combatte 
con  Cuniperto.3  y 1.  b. vinto  more. 
Alari  co  Re  di  Gotti  combatte  con  Stil  i 
cone  Tutore  di  Honorio  Imperato 
re.339.a.  perde.  339^ 
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$49.  b. 

Adriano  Papa  chiama  in  Italia  Carlo 
Magno, Re  di  Francia . 374-b 

Adriano  Papa  fa  Carlo  Magno  Patri- 
tio  Romano.  3Sy.b 

AdJafiuine.3  87.a.jitf.a 


tore Turco. 4i4. b.  illullrata  da  due 
valorofidìmiRe  vn  moderno,  l’al- 
tro antico.;  4$7.a 

Albanefi  vincitori  córra  Turchini 8.b. 
4i9-a.  439.8.  449.b.  4yi.b.  4j».a. 


Albanefi 
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Albine/!  combattono  con  Turchi  Toc- 
co il  gouerno  di  Moife  ribelle. 445  a 
vincono. 44;. a.  sfidano  a battaglia 
l’esercito  Turch1.rco.46 1 .a.b.  com- 
battono con  Veuitum. 4 74-b.  vin- 
citori. 475  -b 

Albane/I  Toldati  Tcoprono  a Seli  glia- 
guati,e  diffegni  di  Mamalucchi.j  44 
Alberto  da  Girino  di  Statura  gigan- 
tcfca.  3 61. a 

Alberigo  fratello  di  Azzolino  da  Ro- 
mano,morto  per  mi  di  boia.  369. b 
Albi  fiume.  64?.a.b 

Albule  nome  di  Acque.  448.0 

AlchriaCaflello . 448.3 

Aldone  rimette  Cunipt©  i Stato.  3 5 1.  a 
AlodoloRc  diCappadocia  accampa- 
to fri  le  montagne  - 53<>.b 

Alodolo  Re  di  Capadocia  danneggia 
Selim.  5 7 s .b.combatte.  5 3 6. a.  vinto 
536.0.  tradito  da  i Tuoi.  5 3 7>  mo- 
re. 5 37-a 

Alodoliti  configgono  con  Turchi .. 

5 3 6.b.  vincitori. 5 3 6.b.  5 37-a. 
Alardo  Caualier  Francefe  auttore  del- 
la vittoria  del  Re  Carlo  contrail 
Duca  Corradino.  3 76. a.  ricufa  il 
donatiuodel  Re;  376.b 

Alegria  Capitano  Francefe . 5 08. a 

Allegrezza  de  i Romani  p la  vittoria  di 
Conflàtino  contra  MafTentio.3  30. b 
Aiomagna  ridotta  aU'obedienza dello • 
Imperatore  65 i.b.  6j3.b 
Alcmam  calati  nella  Francia.3  x6.a.in- 
contrati  da  Coflanzo  Cloro  Genc- 
. riledi  Romani  fanno  fatto  d'arme,, 
fugano  i nemici.  3x7.3.  venuti  di 
nuouo  a battaglia,  rotti,e  cagliati  a 
pezzi.  3 x 7. a.  in  Francia  rotti  da  Giu  < 
lianoCcfare.  334.3 

Aleffandria  in  poter  de’ Turchi.  5 4?. a . 
Aleppo  prefo  daWalone  Generale  di 
Tartari.37i-b.  in  poter  di  Selim. . 
54x.a 

Alcffandro  Scuerò  Imperatore  pafla 
nella  Aha  con  efferato  contra  Per- 
irmi. 311. b.  confligge  con  Artafler 
Èsile  di  Perii  ani,  vince»}*  iJi.trion  • 
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fante  entra  in  Roma  con  molto  ap- 
plaufo.  3 x x.a.  acquifla  il  cogno  me 
di  Parttco,&  di  Perico. 3 xx.a.  cer- 
ca di  clTere  anco  coi  fatti  Amile  ad 
AlcfTindro.3  xi.b.  vccifo  da  i fal- 
dati amuttinaci  nella  Gallia  Belgica. 

3 xx.b 

Alcffandro  Magno  ridufTe  l’Imperio 
Ptrfianó al  Macedone.  3x1.3 
Aleffundro  de'  Medici  nepotediPapa 
Clemente  I.Duca  diTofcana.615  .b 
Alcffandro  Sforza  e Federigo  di  Mon- 
tefcltro  con  parole  di  Cercmonie 
pongono  fine  al  conflitto  . 484.3 

AleffindroTerzo,Papa.36i.a.  fugge 
di  Roma. 363^.364. a.  fconofciuto 
nclConucnto  della  Carità  di  Vene 
tia.364.a-  riconofciuto  , diffefo  da 
Vmitiani  cétra  B'arbaroffi . 364. a.b 
Alcffandro  Quarto  Pontefice  feommu 
nica  Manfredo  figliuolo  di  Federi- 
go Secondo.  3 73*b 

Alcffandro  Sedo  Pontefice,  patria, fa  • 
miglia, figliuoli, natura. 5 03. b.  for- 
ma efferato  j 04.3.  publica  ribelli 
con  Virginio  tutti  gli  Or  fini.  504.0 
capitola  accordo  col  Re  Carlo. 496 
Alcffandro  Donato  Podelfidi  Amiua 
ri  vittoriofo  nelle  fcaramuccie  con 
traMarcouicchi.709.b.  giudicato 
nemico  della  patria,bandito.  71 7. b 
Aleffìo  Turione  Tefforiero  nella  Tran- 
filuania.  6i6.a 

Aleffio  CÌUÌ.4X  6.3.466.31 
Alfonfo d’Aragona  Re  in  3Ìuto  della- 
Regina  Giouinna.  339-b 

Alfonfo  Red’Aragonaamatoredivir 
tù.3 40.3.  fautore  di  virtuofi.440.a. 
commenda  il  valore  del  Generale 
Sforza.340.a;  và  infoccorfo  della 
Regina  Giouanna.4i6.a.  addottalo 
dilla  Regina  per  li^liuolo.4 1 6.b.  af  * 
fedia  la  Reginain  Capoua.4 1 7.3. 
inette  1 affedio  a Gaeta.  4 1 8.a.  fa  ■ 
conflitto  nauale  con  l’armata  Geno  • 
uefe, rotto  -,  prefo. 4 1 8.b.  liberato. 

4 1 9.3.  manda  aiuto  à Scanderbeg p 
lafpedition<iibclgrado.440.b.ami. 

co» 
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co  di  Scanderbeg:  fautore  di  vir* 
ruoli  eletterati.  451.3. 

Alfonfo  figliuolo  del  re  Ferrante  ve- 
nuto in  aiuto  de  Fiorentini.  48).b. 

Alfonfo  d’Aragona  incoronato  Rèdi 
Napol1.494.a-  confufo  per  la  venu 
ta  del  tè  Carlo.  496.  b.  rinonciail 
Regno:  fi  dia  vitapriuata.  495.3. 
priuato  del  Regno,  jo  7.3.  ftia  vita,e 
morte.  507.3. 

Alfonfo  Dauolo  Marchefe  di  Pifcara 
Gouernatoredel  Cartel  nouo  di  N? 
poli.  497  3. 

Alfonfo  Dauolo  Marchefe  del  Vallo 
Generale  de  gl  Italiani  nell’Vn- 
gheria.  6x8. b. 

Alionfo  Duca  di  Ferrara  delle  machi- 
ne delle  artigliane  prattichilfimo . 

4 xo.  a. 

Alfonfo  dìnogiofà  Generale  Imperia 
le  nel  Perù.  657.3. 

Allegrezze  in  Venetia  per  la  Vittoria 
contra  Turchi.  7x5. a.b. 

Ali&  Aris  mandati  da  Mahumetper 
diffela  dei  confini  contra  Albancfi. 
466.  a. 

Ali  Bafcià  mandato  contra  Scander- 
beg  da  Amurat.  4x6. a.  combatte. 
4x6.b.  vinto.  4*7.3. 

Ali  Bafcia  Eunuco  feguita  Techelle. 

5 1 o.b.combacte.  5 1 1 .a.  more  com- 
battendo. 5 1 t.b. 

Ali  interprete  dell’Alcorano , compa- 
gno di  Mahumet.  5ji.b. 

Allia  e Cremerà  fiumi  infaufli  à Ro- 
mani. 5 ix. a. 

Almirantedi  Cartiglia  combatte  con 
Capitani  Francefi  nel  regno  di  Na- 
uarta.6o6.b  vince.  6o6.b. 

Alterezza  & fupeibia  di  Cofdroe  rè 
deperii.  348.b. 

Alto  Conte  cede  Lucignano  al  Mar- 
chefe di  Marignano.668.a.  condan- 
nato à morte.  (6  8.a. 

Altopafcio  Callello.  391  .b. 

Aluarado  & Dolid  Capitani  Spagno- 
li allattano  per  terra  i Mellìcani. 

5 8 8.a.fcaramucciano  Superiori  fem 
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pre.  583.14’ 

Ambafciarie  di  Principi  Chriftiani  i. 
Scanderbeg  con  proferte  di  aiuti. 

44j.a. 

Ambafciatori  di  Vinitiani  a Pipino  fi 
gliuolo  di  Carlo  Magno.  356.3.  à 
Federigo  BarbarolTa.  364.3. 

Ambafciatori  di  diuerfi  Principi  a Sci 
derbegper  la  vittoria  contra  Amu- 
rate. 43  7.  a.  di  Scanderbeg  à Ferdi- 
nando Rè  di  Napoli.  451-2- 

Ambafciatori  Vinitiani  comminati 
da’Prencipi  della  Lega.  515.» 

Ambafciatori  di  JSaiazzetto  ad  Acomx 
te, crudelmente  trattati. 5x5  .a,di  Se- 
limà  Campfone.  538. a.diSelimà 
Tomombcio  Soldan.  547.  b.  vccifi 
da  Mamalucchi.  548.3. 

Ambafciatori  & prefenti  di  Montezu 
ma  rè  al  Cortcfe.  5 6 8. a.b. 

Ambafciatori  del  Signor  di  Guaca- 
chula  chiedono  aiuto  dal  Cortcfe. 

5 78.3.  Fiaminghi  m ridati  in  Spagna 
l'opra  le  cofedeirin2fìtione.694.b. 

Ambinone  cagiona  morte  à MafTimia- 
no.3  x8  a. vitto  di  tutti  gli  eleuati  in- 
gegni. 3 3 S.b.cagione  di  milera  mor 
te  à Gildone , Se  Mallelzero  fratelli. 

3 3 8.b.fpinge  Manfredo  figliuolo  di 
Federigo  Secondo  ad  empie  fcelcri 
cà.3  75  -a.di  regnare  confonde  tutti 
idiuini  & fiumani  rifpetti.  5x3.3. 

5 13.  b.  militare  dell’Aluarado  ca- 
gione di  danno.  5 9?. a. 

Ambrofio  Santo , Arciuelcouo  di  Mi- 
lano.337.a-  miracolofamentedifen 
de  i Milanefi  nel  conflitto  con  Leo 
drifio  Vifconte.  395*2 

Ammaellramenti  cauati  da  vn  fatto 
d’arme.  49ib. 

Amalech  Capitano  Tartaro.  378.3. 

Amano  Città.  381.3.  prefa  da  Cafano 
rè  di  Tartari.  38x.b. 

Amano  monte  > luo  nome  moderno . 
489  a.  539.  b. 

Amalia  Città  .485.3.  faccheggiata  da 
Amurat.  5J*-a* 

Amaqueiufa  Città.  5693. 

Amela 
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Am  e&  nipote  di  Scanderbeg  liberale 
verte»  i faldati. 43  8.  a.  ribellato  fug 
gein  Coftantinopoli.  446.  b.  falu- 
tato  dall’clTcrcito  Turchefco  He  del 
l 'Albania.  448.  a.  preio  fugendo  . 
449. b.  condotto  ligato  à Scander- 
beg. 4fo.  a.  mandato  in  prigione  à 
Napoli.4fo.a.  liberato.  451.  a.  Tua 
morte.  4J1. a. 

Amafabcg  Baldi  prefo  da  Scanderbeg 
4)  8. a.  rifeatato.  438.3 

Amicitia  de*  Turchi  con  ChriAiant 
Tempre  perniciofa.  400. b. 

Amicitia  con  Francia  funefta  à Pietro 
de  Medici  jij.a.b. 

Ama  da  figliuolo  di  Muleafse  rè  di  Tu 
nigi.  618.  a.  fcxcciato  da  Abdama- 
Icch. 618. a. ritornato  i regno.  618. a. 

Ammiraglio  & Andalotto  laluati  nel- 
la rottaci  fiume  Chiaren/a.  688.b. 

Ammiraglio  Sciattiglione  ferito  in 
Parigi. 69  i.b.ainazzato.  6pj.  a. 

Amore  di  feruo  verfo  il  Padrone . 
400.  b. 

Amurate  concede  la  pacca  Giouanni 
Caflriotto  con  il  dono  di  quattro 
figliuoli  mafchi.4 14* a.  occupa  l‘Al* 
bania  morto  Giouanni.4i4.b.  (pedi 
fee genti  contra  Scanderbeg. 4 z8.a. 
con  fetTanta  mila  combattenti  ritor 
nato  in  Albania.  433.3.  dà  diuerfe 
battane  & affai  ti  à Croia  , riufeiti 
tutti  vani.43  3<b.43  4-a.b.fi  volta  al- 
le mine.43  y.a.  a i tradimenti.  4 35.  a. 
manda  Ambalciatori  a Scanderbeg* 
per  componerfi  con  lui.  436.  b. 
per  dolore  cade  infermo.  436. b. 
inore.436.1).  43  7.a.  commette  bat- 
taglia col  Rè  Vladislao.  4 69.2. 

Amurate  & Aladino  figliuoli  d’Aca 
mate,afsediati  da  Selim.  5 i7-b.fugi 
ti  in  Perita, & in  Egitto.  319. b. 

Anafo  fiume.  630.0. 

Andamenti  perfidi  di  Stilicone.  3 39.3. 
di  Alladolo  rèdi  Cappadocia  con 
Selim.  f3?.b. 

Andiguairas  Città.  6jj.b. 

Andragatio  micidiale  di  Gratiano  Im 
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perato.re,fua  morte.  3 3 5.3. 

Andrea  Dandolo  Generale  dell’arma- 
ta Venetiana.  3 8o.b.  Doge  di  Vene- 
tia.3  9 8.b.  Tua  morte.  381.1. 

Anello  d’oro  dato  daPapa  Alelfandro 
al  Doge  di  Venctia.  3 54. b. 

Anello  (cuopreCorradino  & Federi- 
go Duchi,  trauefliti.  375.b. 

Andrea  Dandolo  Luogotenente  in  Ni 
colia.  7°f.a. 

Andrea  Gritti  Proueditore  della  Fan- 
teria. 313  b. 

Andrea  Gritti  & Chriftoforo  Moro 
Proueditori,  ricuperatori  di  Pado- 
ua.  5fi.b. 

Andrea  Loredano  Proueditore  del 
Campo  de  Venitiani . ? j a.  b.  mo- 
re. 5 5 4 b 

AndreadiTapia  Spagnuolo  cóiQiicr 
naquararelì  combatte  con  quelli 
delle  Prouincie  di  MaIinalco,e  Gru 
ileo.  ; 94.  b.  vince  rotti  i nemici 
3 98.  a.  « 

Andrea  Quirino  Generale  dell’arma- 
ta Vcnetiana  lui  Pò.  471.2. 

Andrea  Brigidino  cuftode  della  For- 
tezza di  Famagolla.  719  a.  decapi- 
tato. 7)9-a. 

Andrea  Matteo  Marchefe  di  Acqua  vi- 
ua  rotto  dal  Nauarro,  e prefo. 
307.  b. 

Angarano,MuItignano,e  Rocca  di  Mo 
ro Taccheggiate  da  SpagnoIi.679.a 

Angelo  Particiaco  Doge  di  Venctia 
3 3 6.  a.  transfèrifee,  e ferma  la  Tedia 
Ducale  in  Rialto.  338.3. 

Angelo  della  Pergola,  e Guido  Torci- 
lo Capitani  dilfuadono  il  fatto  d’af 
me.  411.3. 

Angelo  Triuigiano  General  di  mard 
di  Venitiani.  5 1 5 .b  . 

Angioini  eSforzefchia  conflitto  con 
Napolitani.  340.  a.  rifofpmti  verfo 
la  Citta.340.a.  vinti  erotti  340.0. 

AnguillaraCallcllo.  304.0. 

A nimo  intrepido , e ventura  grande 
delPicinino  lenza  cfler  ne  prefo  ne 
mono  in  tre  Tatti  d’arme  4x0.3.  b. 

b 411. 


T A V 

4M. a.  di  MoifeCapitano  di  scader 
begifecto,fauoreuo!eaTurchi.440 
a.imperuerfato,&  oflinatillìmo  del 
PrencipcdiCondè.  686.  b.  6 87.  a. 

Animofiti  Se  brauura  di  Braccio  da 
Moncone.  4103. 

Animofità  precipito  fa  di  Mamalucchi. 

7 4°b. 

Anna  figliuola  del  Duca  di  Borgogna. 
497.  b. 

Annibai  Bcntiuoglio  Capitano  della 
lega.  joo.a. 

Anno,ir  eie,  giorno,  luogo  della  gior- 
nata fià  Chnlliam  e Turchi , molli 
contra  Venitiani.  7M.a. 

AmioAmon  di  Surich  Capitano  di 

Suizzeri  morto  folto  Nauarra.?  5 7*b. 

Antipapa  quattio  creati  da  Barba- 
re tta.  j6ia. 

Antiuari  Città.  709  b.  prefa  da  Tur- 
chi. 7i7.a. 

Antonello  Sauello.498.b-  Gouernato- 
re  nel  campo  Ecdeliallico.  504.  a. 
vno  de’  più  valorofi  Capitani  d Ita- 
lia. 7°4  b. 

Antonio  Primo  Capitano  delle  lcgio* 
ni  della  Pannonia,  & della  Mifia. 
3 1 9.b.  prende  alcune  Città  d’Italia. 
3 1 9.  b.  configge  con  Vitelliani , 
vince.  3 io.a. 

Antonio  Saturnino  Capitano  di  Do- 
mino ribella.  3 lo.b.  combatte  con 
Appio  Normando  Capitano  di  Do 
mitiano,  vinto. 3 n. amore.  3 1 i.a. 

Antonio  Grimaldi  Generale  dell’aima 
(aGenouele.  398.3. 

Antonio  Bafi'cio  Capitano  de’  S u ine- 
rì nel  campo  Frincefè.  499.3. 

Antonio  da  Montefeltra  naturale  del 
Duca  dVrbino.  joo.a. 

Antonio  da  Leua  attediato  in  Pjuia 
dal  Rè  Francefco.  609.3.  Generale 
dei  Spagnoli  nel  campo  Chrifiia- 
no.  6 1 8.b. 

Anton:o  Canale  Prouedicor  dell’arma 
taVenitiana.  706. b. 

Antonio  Pafqualigo  Camerlengo  in 
Nicodavccifo.  7i4-b. 
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Apamea  Città  hoggi  come  detta,  f 40, 

Apparecchi  Chnlliani , &religiofidi  •, 
Teodolio  Imperatore  per  la  guerra 
cótra  i Ribelli.  j36Jb. di  F radio  per 
la  guerra  contra  Perfiani.  3493. 

Apparecchi  di  Venitiani  per  opporli 
à Pipino.  3 5 6-b. 

Apparecchi  di  guerra  di  Contornino 
Imperatole  contra  Licinio.  390.2. 

Apparecchi  e prouigioni  di  Scander- 
beg  per  difenderli  da  Amurat.  43  r. 
b.  fatte  in  Croia  di  vettonaglic  , & 
infiiomenti  bellici.  433-3» . 

Apparecchi  di  guerra  di  Scandcrbeg 
per  opporli  a Turchi.  447-a. 

Apparecchi  di  guerra  di  Venitiani- 
contra  Carlo  redi  Francia.  498.fi» 

Apparecchi  di  guerra  di  Tomombcio 
doppo  la  perdita  del  Cairo.  5 47.b. 

Apparecchi  del  Cortefe  per  far  l’im- 
prefa  contra  Mettìcani.  f79-b. 

Apparecchi  del  Cortefe  per  conqui- 
llarvna  via.  79i.a.b. 

Apparecchi  di  guerra  farti  da  Fioren- 
tini contra  il  Pap3,  e l'Imperatore . 
6n.b.6i2.b. 

Apparecchi  di  Muleafseper  la  guerra 
contra  i Collegati  Arabi.  6i5.b. 

Apparecchi  di  Carlo  Quinto  per  la 
guerra  cótra  f Protettami  della  Le- 
gaScamaldica.  647.3. 

Apparecchi  (cereri  di  Sclim  per  la 
guerra  di  Cipri  contra  Venitiani. 
706.  b. 

Appio  Normando  Capitano  di  Dorai 
tiano  fi  fatto  d’arme  con  Antonio 
Saturnino  ribcUeju.a,  vince, con 
morte  del  nemico.  311.0. 

Appuntamento  fri  i Capitani  Àrago 
nell  non  effeguito.  491.2. 

Appuntamento  de  i Capi  della  Lega 
iiell\ilfa!rar  il  nemico.  5 oo.a. 

Appuntimene!  & abboccamenti  col  rè 
del  MelIìco,riufcui  vani.  799. b. 

Apriùma  fiume.  657.0. 

Aquadufsa  fiume. 5 19.  a.  come  chiama- 
to da  gli  Antichi.  71 9-b. 

Aquila  Città  aisediata  da  Braccio  da 

Montone* 
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lM0ntone.409.iL  ridotta  a Arcui  ter 
tninidivettouaglia.  409.0. 

Aquitania  ricuperata  da  Carlo  rè  di 
Francia.  . 354.3. 

Arabi  trauagliano  l’efsercito  Turche- 
(co  inuiato  verfo  l’fcgitto.  5 4 4a  .b 

Arabi  collegati  cófliggono  có  Temerci 
to  di  Mulcafse.6x7.a.  vincono.  6 17. a 

Aragoneii  combattono  con  Perlàio 
& U Principe  di  BiAignano.491.vin 

ti.  49*.b. 

Araldo  di  Caraiabegper  sfidar  Scan 
derbeg  a battaglia.  45  i.b. 

Araldo  di  Ilmaele  aSelim.  533  .a. 

Araldo  mandato  dall'Langrauio  a sfi- 
dare l’Imperatore. 

Araldi  di  Pipino  a Venitiani.  3 1 7 .a- 

Aralsc  fratello  del  rè  di  Francia  fpeii- 
to  dal  Re  contra  i Fiamenghi  Colle  - 
uati.38j.a.mortefua.  383.0. 

Arafse  fiume.  yjx.b. 

ArbogeAe&  Eugenio  fanno  à tradi- 
mento vccider  Valcmiuiano  Impe- 
ratore.336.b.combattono  con  Teo- 
dolio  Impcr.3  3 7.afupcrati.  33  7,a. 

Ardiretemerario  di  Perlìani.  533. b. 

Ardore  e prontezza  de  gli  Albancfi 
per  combatter  con  Turchi.  4<?x.b. 

Ardouil  Città.  49o.b. 

Arrdiméto  di  Firézea  Spaguoli.fiij  .b 

Arriani  fluoriti  da  Valete  Impcr.  333. 

Arriaui  hcretici  inftruifcono  i Gotti 
fatti  battezzar  da  Valételmper.33  y 

Arrigo  rè  d'Inghilterra  in  perfona  nel 
campo  folto  Terouana.  yyo.b. 

Arriuo  à Barletta  di  Scàderbeg.  47j».b 

Armata  da  Vitellio  ribellata,  a fauor 
di  Vcfpafiano.  3i9-b. 

Armata  de’ Gotti  vinta  dall'armata  Im 
periale.  34y.b. 

Armata  Venitiana  vittoriofa  contra 
rimpcrialc.  3d4.b. 

Armata  Venitiana  là  giornata  có  quel- 
la di  GenoueA  365.  b.  vince.  3 67. 

Armata  Venitian?  conflggecon  la  Ge 
nouefe-3  zy.a.rielcc  vincitrice. 373.» 

Armata  Venitiana  dannifica  i luoghi 
di  (jcnoucli  nel  mar  maggiore. 
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)78.b  combattc.38  i.a.vinta.  381.3 
Armata  Venitiana  contra  GenoueA  . 

3 jó.b.Confiigge  con  la  Genoutfc  al 
Arcuo  diColiantinopoli.  397.a. 
Armata  de'  Venitiani  & Collegati  cé- 
tra Genouefi.  397.3.  di  Gcnoutfi 
contra  Venitiani.  39 7.a» 

Armata  Venitiana  combatte  con  la  Ge 
nouefe.398.a.vince.  398.a. 

Armata  Venitiana  fupcrata  e prefa  dal- 
la Genouefc.  399.3.  vincitrice  cétra 
la Genoucfc^oy.a.nelPò  di  cèto  ga 
lerc.4 1 4.b.  confliggc  con  quella  ilei 
Duca  di  Milano  fui  P0.4  i4-b.  cétra 
Turchi.  7o6.b.709-b. 

Armata Genouefe  vittoriofa  contra  la 
Venitiana.  i3t.a. 

Armata  Genouefe  afsalta  Negroponte 
rebuttata con  danno.  397.3. 
Armata  Genouefe  rotta  dalla  Venitia- 
na. 39  5-a- 

Armata  di  CoAantino  Imperatore  vit 
toriofa  contrala  Liciniana.  39°-b. 
Armata  di  Licinio  Impcrator  difTìpa- 
ta  dalla  tempefta.  390. b. 

Armata  del  Duca  di  Milano  fui  Pò  fa 
giornata  con  la  Venitiana.  414.0. 
vince.  ' 4 1 3*a* 

Armata  di  Spagnoli  di  bregantiui  & 
Canoe  contra  Melfitani.  393-b 
Armata  Impciia’c  contra  Turchi  nel 
Danubio.  6 19. a. 

Armata  ChriAiana  e Turchefca  venute 
a uiAa  Pvna  dell'altra.  71  i.a. 
Arme  vfate  dall! ndiani  del  Perù . 6 3 4.b 
Arno  fiume.  3?3b- 

Artabano  rè  di  Parti  rotto,&  vccifo  da 
Artafserfc  Pcrfiano.  3x1.3. 

Artabaze  Armeno  Capitano  Imperia 
le  intromcfso  con  gente  in  Verona. 
3 44.a,tigliate  a pezzi  le  géti,  a pena 
(il'alua  3 44-b.  co  mbattc  a corpo  a 
corpo. vincc.3  44.b.morc.  3 44-b 
Artafserfc  Peifiano  uintò  Artabano, 
rifufeita  l’imperio  Perfiano.  3 a 1 . a. 
moue  le  armi  cétra  Romani. } z 1 .b, 
Artaxata  Città  , fuo  nome  moderno, 
yjx.b. 


/ 
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Artiglieria  guadagnata  dal  Imperato- 
re nel  conflitto  col  Duca  di  Saffo- 
nia.  6$3.b. 

Artiglierìa  prefa  da  Francefi  à Venitia- 
ni.  yt6.b. 

Artificio  di  Veniciani  vfato  nel  conflit 
to  nauale  contra  Pipino.  3 f 7 b. 
Artificio  diGherardinoSpinoIa  per  ti- 
rar à battaglia  il  Cardona.3  86.a.  di 
Caftruccio  Caftracani  nell’auantag 
gio  del  luogo.  j^i.a.b. 

Artificio  diScanderbeg  nel  dilfimula- 
re  con  Amurate.  41*. a. 

Artificio  del  Cortefe  per  ridure  dol- 
cemente il  re  Montezuma  alla  deuo 
tione  del.’Imperatore.  5 7o.a. 
Artificio  del  Dottor  Gafca  per  ridur  i 
folleuati  alla  deuotione  dcllìmpe- 
ratore.  65  j.a. 

Artificio  del  Tornouio  contra  Pietro 
Moldauo.  6j8-b. 

Artificio  delle  Caftrametationi  dell’- 
Imperatore, vcililTìaoo . 466.1».  di 
Paolo  Quarto  , per  attaccarla  col 
RèCatoltco.  674.I1. 

Alcanio  della  Corgna  Capitano  Im- 
periale. 664. b.  prefo  da  nemici. 
66r.a. 

Afcanio  da  ,’a  Corgna  , e Ridolfo  ta- 
glione vcccllati  dal  Sancaccio. 
t6s.  a. 

Affai»  Città  refa  à Spagnoli,  tfóo.b. 
A fialto  per  tre  vie  dato  alla  piazza  del 
Mcflìco  da  Spagnoli.  593  b. 

All'alto  de  i Mcflìcani  ributtato  da  Spi 
Ruoli.  5 99-3. 

Affilio  dato  a i primari)  nella  Città 
del  Medico  da  i Spagnoli.  6oo.b. 
Affai  ti  notturni  dati  da  Scandcrbeg 
a gli  alloggiamenti Turchcfchi.43  4 
a.b.  43  5. b. 

Affliti  da  Turchi  dati  à Croia.  433.  b. 

riufciti  vani.  434.3. b. 

Affalo'  dati  dal  Cortefe  alla  Torre  del- 
la Mofchea  de  i Maflìcani.  575.  a. 
A fluiti'  per  terra , e per  acqua  dati  al 
Medico  da  Spagnoli.  5 69.fr 

Affliti  da  tre  parti  dati  dall’effetcico 


Spagnolo  a S.Quintino.  67i.b. 

Afcambeg  Turco  con  effercito  ncII’Al 
bania  contra  Scanderbeg.4?  r.b.  có 
fligge  con  Scanderbeg.  4y1.fr  rot- 
to.prcfo.  48  r.b. 

Affedio  di  Francefi  folto  Pauia.  3 5 5.2. 

Affedio  di  Croia  lcuato  per  la  morte 
di  JJallabano.  46j.fr 

Affedio  pollo  à Napoli  dal  General 
Lotrecco  di  Francia.6i6.b.  meffo  à 
Parigi  dal  Condè.  68y;b. 

Affedio  ho rnbile  di  Poitier.  690.fr 

Afsediati  inTigado  fi  rendono  periifo 
lo  bifogno divertimenti.  371  -b. 

Arti  prefo  da  Rinaldo  FrancefeCapita 
no  del  Duca  di  Orliens . 4 70.  a.b. 

494.3. 

Afmirath  Relerbei  della  Romania  con 
flit’ge  nell’Eufrate  con  Perfiani.48  j 
b.  annegato.  48  j. b. 

Afpetto  , Si  agilità  de  i Mamalucchi . 
M'-a. 

Artorrc  da  Faenza  congiunto  col  Co-, 
leone  contra  Francefi.  47o.b. 

Artor  D’glionCjGenerale  della  militia 
in  Famagolla . 719.3.  decapitato» 
7to.a. 

Artutia  Perfiana  riufeita  vana  contra 
l’aflutia  Greca.  3 49. a.b. 

Aflutia  di  Scanderbeg,8e  ordini  dati  à 
Capitani  prima  d’afsalcar  i Turchi . 
448.fr 

Aftutia  del  Conte  Iacopo  Picinioo 
per  trapolare  Scandcrbeg  4«o.a.b. 

Atabalipa  rè  del  Cufco  prelò  dal  Piz- 
zarro.  634.fr  633.2. 

Atabalipa  fententiatoà  morte.  63  j.b. 
battezzato, more.  639  .b. 

Atacuba  confumata  dal  fuoco  de'  Spa 
gnoli  la  quartaparte.  583.fr 

Atto  religiofo  di  CublaiCam  verfo  la 
Religion  Chriftiana.  3 So. a.b. 

Atto  diScandeibeg  per  metter  inter- 
rerei Turchi.  461.  b. 

Atti  di  Amurate  di  graffiare  la  faccia  e 
pelarli  la  barba  per  dilperatione. 
436.3.  fanciullefche  deli'impeMto 
rC.  6^6.b. 

Auffa. 
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fittila  Rè  de  gli  Hunni.j4o.b.  à batta- 
glia campile  con  i Collegati  nella 
Francia. j+a-a.  perdej^.a.  ritor- 
nain  Vngheria.  341.2. 

Attione  del  Rè  Carlo  d’Angiò  giudi* 
caia  ferigna.e  crudele.  34$.b. 

Auancaggio  del  luogo  prefo  dal  Do* 
ria  Generale  de*  Genouefì . 3 9 7.a. 
deH'clTercito  Franccfe,  & di  quello 
della  lega.  4?9.b. 

Auaritia  di  alcune  naui  Genouefì  nel 
traghettar  l’clfercito  Turchefco . 
4$S.b.  de  i foldati  in  depredare  , 
ventura  di  Francefi.yoo  b.  diSpa- 
gnoli  cagione  della  folleuatione 
de’  Medicarti. s 73 -b.  di  Carlo  Ceu- 
rio  Fiamengo  in  Spagna.  606  b 

Auertimento  di  vn  Egitcioì  M.  Anto- 
nio. 6i6.b. 

Aucrtimcnti  di  Amurate  al  figliuolo 
nel  tempo  della  Tua  morte.  43  7- a. 

Auertimenti  di  Scanderbeg  dati  a i 
tuoi  Capitani  per  configger  con 
Turchi.  45 7.b 

A11J0  Cecina,  e Fabio  valenti  Capita- 
ni di  Aulo  Vitellio  padano  in  Italia 
con  efferati.  3 18.  a.  fpediti  da  Vi- 
teilio  contra  Vefpefìano  . 3 1 9-b. 

Aulo  Cecina  Capitano  di  Vitellio,,vc- 
Cifo  dai  foldati.  3>9-b. 

Aulo  Vitellio gridato  Imperatore  dal- 
le legioni  Germaniche. 3 1 8. a.  man 
da  due  ederciti  in  Italia.)  1 s.a.Con 
firmato  Imperatore  dal  Senato. 
319.2.  odiato  da  tutti.  3 19. a.  fua 
morte.  310.2. 

Auguri]  auenuti  nella  Thefsaglia  pre- 
nonti]  delle  caiamiti  di  Turchi . 

4 4 3.t>. 

Auguri)  Felici  auenuti  all'Imperato- 
re nel  giorno  del  conflitto  con  il 
DucaGio.Federigo.  65  i.b. 

Augulla  Vermaoduorum  come  hoggi 
detta.  669.1. 

Audriaci  configgono  con  gli  Voghe* 
ri.tfat.b.  vincono.  dif.b. 

Auttoritàdel  Cortefe  nelle  Indie  Oc- 
cidentali. 1 79-b. 
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Autorità  data  daU’Imperatore  Carlo 
Quinto  al  Correte  nella  nuoua  Spa 
gna.  * 6 03.3. 

Azaolino  da  Romano  prende  le  arme 
contra  Martino  dalla  Torre.  369.1. 
mette  a ferro  , & fuoco  il  Milancfe. 
3«9.a. 

Azzolino  fa  fatto  d'arme  con  Martino 
dalla  Torre,8c  Collegati  jdp.b.vm 
to,prcfo,more.  j6p.b. 

B 

BAbilonia  prefa  da  Tartari.  3 7t.b. 

come  hoggi  detta.  7 4 6,b. 

Dagadet  in  potere  di  Moratcan  . 

5 oy.b. 

Baiazzecto  da  morte  infldiofamentc 
al  fratello. 40 i.a.confligge con  Mar 
co  Caraiouico  della  Bulgaria.  401. 
vinto  combattendo  more.  401.3. 
còbatte  con Tamerlane  Imperatore 
de'  Tartari.403  .a.  prefo,  tenuto  in 
dura  prigionia.403.a.  morte.  403.2 
Figliuolo  di  Sultan  Mahomct.  4 1 3. 
a.  Solleuato  nell'Amafìa  contra  So 
li  man  padrc.tf  So.a.  incoronato  Im- 
peratore 413.2.  combatte  con  Ge- 
mè fratello.  413.  b.  vince.  4i3.b. 
manda  vn  araldo  à Sehm  per  il  ripa 
fo.  68o.  b.  configge  con  Selim  . 
6so.b.vinto,68 1 .adita  morte.68 1 .a 
Bailo  fcquiflrato  in  cala  da  i Turchi. 
708. b.  x 

Baldach  Città.  381. a.b. 

Baldach  prefa  da  Tartari.  371  b. 
Ballabano  Bader  fpedito  da  Mahumet 
co  tura  Scanderbeg.  457.2. 

Ballabano  la  feconda  volta  fpedito 
contra  Scanderbeg.  459.8, 

Ballabano  mandato  la  terza  volta  con 
tra  Scanderbeg  cou  doppio  efserci 
to.  4$o.b. 

Ballabano  feorfo  fotto  Croia,  ferito, e 
more.  4tf5*b. 

Bando  dato  da  Federigo  Barba-  « 
rofsa  à Papa  Aleftandro  Terzo  . 

b . 3 Bando 
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Bado  cétra  gl’intrufi  nel  numero  de  i 
Crociati.?  5 S.b.publicato  da  Mule- 
afre re  di  Tunigi  a fauordi  Corfari. 
6i6.a.contraiì  Duca  diSaffonia,& 
il  Langrauio  come  ribelli,  644^. 

Bandi  contradittorij, del  Papa , & del 
Kè  Filippo.  677.b.$73.a. 

Bano  di  Vngaria  col  figliuolo  morto 

combatcndo.  49o.b. 

nani.  490.3. 

Ila  ba  lunga  proprio  portamento  di 
Mamaluchi.  ?43-b. 

Barbarie  vfata  da  Federigo  BarbaroiTa 
lui  Milancfe.  360.3.  da  gli  Vgonot- 
ti.  687.a. 

Barca  re  Tartaro  và  concfTcrciro  per 
opporli  ad  Halone.j  71. a.  combat- 
te (opra  vn  fiume  agghiacciato , fi 
abbiffano  gli  eserciti.  3 7i.b. 

Baroni  Romani,  Ceppi  dei  Pontefici. 
504.3.  principali  di  Francia  venuti 
col  Rè  Ludouico.  51 6.  a.  Vngheri 
infoienti  contra  la  plebe, & i Villa- 
ni.? >8.  a.  Francefi  fautori  della  fat- 
tionc  Vgonotta.  68  5. a. 

..  Bartolomeo  Coleone  liberato  di  pri- 
gione,Generalc  di  Milanesi.  470.  b. 
combatte  con  Rinaldo  Francefe. 

4 7o.b.  vince.  471.3.  Generale  della 
Republica  Venetiana.  470  a.  Gene- 
ral de’ Vinitiani  contrai  Fiorenti- 
ni & Medici.  483. b, 

Bartolomeo  Liuiano  Generale  della 
Fanteria  dc’Vinitiani.,?  i3.b.  Affró 
ta  i Tedefchi.  ? 14.3.  vince.?  14.  a. 
difende  Bracciano  da  gli  Orfini . 
504-b.  filtro  gentilhuomo  Vinitia- 
iio.  5 1 4.  a.  Gouernatore  Generale 
d'  Vinitiani.?  16.  Gouernatore  del- 
la recroguarda  attacca  la  auffa  con 
Francefi.?  16. b. prefo.?  i6.b.con  cf 
fercito  in  Padotia.?  ?t.a.efcedi  Pa- 
douaper  configger  con  Tedefchi. 
? 5 t.b.confl'gge.5  5 3.b.rotto,fi  fal- 
ui.  5 5 4-a. 

Bafignano  picfoda  Raimondo  Car- 
dona.386.a-  ricuperato  dal  Vifcon- 
te>e  liberata  la  rocca.  386.b. 
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Bafilio  Gran  Duca  di  Mofcouia  fà  fat-  t 
lo  d’arme  con  Collantino  Ruteno 
General  di  Polacchi.  5 61. a.  vinto. 

? 6 1 . b. 

Baftione  prefo  da  Spagnoli.  5 8 7-a.  »'• 
Battilla  da  Cancto  impatronito  di  Bo 
logna.  4i?.b. 

Beato  Fratello  del  Doge  Obelerio  , 
creato  Collibie  dalPImperaiore. 
3?6.b. 

Beatrice  moglie  di  Federigo  Impera-  : 
tore.  361.3.361.11. 

Beatrice  moglie  di  Carlo  figlio  di  Lu 
douico  rè,foccorre  il  manto  di  da- 
nari. 3 74-aS 

Bebraico  Cartello.  3 1 8.b. 

Becchi»  Città.  6i6.b. 

Belerbei  della  Natòlia  à conflitto  con 
Terhelle,totto.?  lo.a.b.affediato  in 
Cutcia, prefo  da  uemici.?  io.b  im- 
palato. ? 1 i.a. 

Belgrado  nome  di  due  Città.  440.3.  * 

Belgrado  aflediato  e combattuto  da 
Albanefi.  4?o.b. 

Belgrado  Città  fui  Danubio. 476.b. in 
pericolo  grandillìmo.4 77.a. libera- 
ta.  4 7 7.3. 

Belifario  Capitano  di  Giurtiniano  Im 
peratore  venuto  in  Italia. 3 43. b.  ri- 
cupera molte  Città  dalle  man  de  i 
Gotti. 343. b.mena a Coftantinopo 
li  Vittigc  rè  dei  Gotti.  343-b. 

Bellafclua  li.ogo  in  Piemonte,  perche 
Mortara  chiamata.  3 5 7-2* 

Bellouardi  di  Nicofia , e loro-nomi  . 
714.  a. 

Belluno  conferitala  nella  diuotione 
diVenitiani.  517 

Beniguirà  vfata  dall’Imperatore  Giu- 
rtima.io  a i prigioni  Pcrfiani^S.a 
Bergamo  & Brcfcia  venute  in  poter 
del  Duca  di  Milano.  407^.408.3. 
Bernardino  dalla  Carta  Capitano  . 
340.3. 

Bernardino  Sanfeuerino  Prencpe  di 
Bifignano.  *9i.b. 

Bernardo  Capraio  Generale  delle  na- 
uiAragoucC.  3?3.a 

fiernar- 


/ 
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Bernardin  Caruagiale  Capitano  Spa- 
gnuolo  prcfo  dal  Capitai;  Mercu- 
rio . " y y r.a 

Berta  moglie  di  Carlomano  riccuuta 
in  protettione  da  Defiderio  Re  de  i 
Longobardi.  354.3 

Biagio  Affareto  Generale  ddl'armata 
di  Gcnouefi.  418.3 

Biagio  Affi  reto  Genoucfe  Generale  del 
l'armata  de’ Milanefi  fui  Pò.  471.3 
Bianca  figliuola  naturale  di  Filippo 
Maria  Vifconte.  4 7o.b 

Bianca  figliuola  di  Galeazzo  Duca  di 
Milano.4?7.b.  moglie  di  Maflìmi- 
liano  Imperatore.  yyo.a 

Bicocca  villaggio . 607.3 

Biglietto  Alfiere  Generale  della  Caual 
leria  Francefe  vigliaccamente  fog- 
ge.. 667.3.  condennatoà  morte. 
668- a 

Bilàntio  città  3 (Tediata  da  Collantino 
Imperatore.  )9o-b 

Bifantio  Città  prelà  da  Collanttno  lm 
peratorc.muta  il  nome.  j9o.b 
B fo  da  Cotignuola  Capitanò.  340.3. 

cali, gito  della  difubidienza.  340.0 
Biuda  torcila  del  Lantgrauio  fraudi!- 
Icntemente  trattiene  il  Marchefe  Al 
bcrco.  648.3 

B'.eda  fratello  di  Attila . 34°-b 

Boemi  ribellati  dal  Re  Ferdinando. 

648. b 

Boemia  ritornata  all’vbidienza  del  Re 
Ferdinando.  653.3 

Bologna  venutala  potere  del  Duca  di 
Milano.  40(.b 

Bologne!!  combattono  con  le  genti 
del  Duca  Galeazzo.  4oy.b.  vinti. 

405  b 

Bolla  Pontificia  di  affdutione  di  peni 
& di  colpa  per  la  Crociata  d'Vnghe 
ria.  yyS.a 

Bombardieri  Turchi  amazzati  da  Pcr- 
fìani.y 34. b.  de' Mamaluchi tagliati 
à pezzi  da  i Turchefchi.y  45.3.  inni 
tati  conpremij  dal  Precìdente  Ga- 
fca.  6j6.b 

Bonifacio  Marchefedi  Monferrato  co- 
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me  cedcffe  Candia  à Vinitiant . 

3 

Bonifacio  Callcllo  di  Gcnouefi  affe- 
diatoda  Alfonfo  da  Aragona. 4 16. a 
Boniuctto  Ammit aglio  del  Re  France- 
fco.6o9.a.6io.a 

Bona  Duduffa  di  Milano  vedoua. 

4S9.b 

Bona  figliuola  di  Giouan  Galeazzo . 

494-3 

Bordeos  meffa  à lacco  da  Saraceni . 

3J/-b 

Borgo  di  Sjjn  Quintino  prcfo  dal  Du- 
ca di  Sauoia.  670.3 

Bosforo  TraCio,hor  Stretto  di  Collan 
tinopoli.  397-b 

Bolla  madre  di  Lech  Zaccaria  da  nella 
poteflà  de'  Venitiam  lo  ilato  del 
morto  figliuolo.  473.0 

Bottino  ricthillìmo  fatto  da  Claudio 
imperatore  nella  (confitta  data  a i 
Gotti.  3 14. b.  riportato  da  Probo 
Imperatore  dalla feonfitta  diTede- 
fchLfzy.a.  fatto  da Gaicrio  Gene- 
rale di  Diodetiano  contra  nella  rot 
ta  datadNarfeo  RediPerfi.3i7.b. 
fatto  da  Imperiali  nella  (confitta 
data  à Pcrfiani.  3 4 8.a.  fatto  da  Mi- 
lanefiiPiacentim,  8c  Parmigiani, rot 
ti  gl'imperiali fotto  Parma.  368.b. 
fatto  da  Cofano  nella  Città  d’Ama- 
no.3  8:.b.  & prigioni  fatti  da  Vini 
tianide>Gcnoucfi.396.b.  eprigio- 
ni  Turchi  nella  rotta  data  à Mulla- 
fi. 4 3 o.b.  e prigioni  fatti  da  Scan 
derbeg  nella  rotta  data  à Mefabeg 
Bafcià. 438.3.  & prigioni  Turchi  fot 
tidaScauderbeg.44p.b.  Sfpngio- 
'ni  fatti  da  Scanderbeg  nella  1 otta 
dataà  Sinam.45  t.b.  fatto  daiChri 
fiiani  rotti  i Turchifotto  Belgrado. 

477-3.  fatto  da  Turchi  nella  rotta 
datai  Perfìani. 486.0.  fatto  da  Suiz 
zeii  nelle  rotte  date  al  Duca  Carlo 
di  Borgogna.  487.  b.  fatto  dai 
Sforzctcht  nella  rotta  data  à i Suiz-  t 
zeri. 489. b.  fatto  da  gli  Orfini  nel 
campo  Papale.  yoy.a 

b 4 Bottino 
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Bottino-fìtto  da  Ifmaelc  Sofi  nella  rot 
ta  data  à Moratcan.  jo5.a. 

Bottino  fatto  dal  Liuiano  General  di 
Venitiani  nella  rotta  data  a Tede* 
fchi.  514.  a.  fatto  dagli  Imperiali 
nella  rotta  data  a Venitiani.  7 74.3. 

Bottino  da  Inglcfi  fatto  nella  rottada* 
ta  à Scoccfi.r  16. a.  fatto  da  Polac- 
chi nella  rotta  data  a Mofcouiti . 
76  t.  b. 

Bottino  fatto  dai  Spagnoli  nella  prefa 
del  Mcflìco.  601. b. 

Bott;no  fatto  dalPizzarro  negli  allog 
giumenti  di  Atabalipa.  637.3. 

Bottino  fatto  da  Polacchi  nella  rotta 
datz  a Moldaui.  3 s.b 

Bottino  fatto  da  Imperiali  nella  rotta 
data  al  Duca  Gio.  Federigo.  6 5 a. a. 
fatto  dafoldati  Imperiali  negli  al- 
loggiamenti di  Confaluo.  6 5 7.  a. 
fatto  dal  Duca  Alberto  nella  rotta 
data  al  Marchefe  Alberto . 66 ì.a. 

Bottino  fatto  da  Ridolfo  vincito- 
re ne  gli  alloggiamenti  di  Mirce. 
66i.b. 

Bottino  fatto  nella  rotta  dei  France- 
li  àSan  Quintino,farto  da  Spagno- 
li fi 71. a.  nella  prelà  di  San  Quinti- 
no. 671.3.  fatto  da  Carolici  nella 
rottadataadVgonottia  Monteco- 
totno.  69  i.b.  latto  dal  Duca  di  Al- 
ua  nella  rotta  dataà  Nanfao  nella 
Frifia.zoo.b.  fatto  da  Turchi  in  Ni 
colia.  71 4-b. 

Bottini  fatti  da Gcnoueli,&  Venitiani 
feorfeggiando  in  mare.  398.0. 

bottinile  pi  ig ioni  fatti  dal  Carmagno 
la  delle  genti  del  Duca  di  Milano . 
4 1 *b.  N 

Bottini, e prigioni , fatti  da  gli  Ecdc- 
fallici  nella  rotta  data  al  Pieini • 
no.  . 4x3  a- 

Bracciano  terra  de  gli  Orlini  combat- 
tuta da  gli  Ecclefiaftici.  7 04  .b. 

Braccio  da  Montone  vfurpatore  delle 
terre  della  Chicfa  fcommunicato . 
407.3.  combatte  con  Sforza  da  Co 
tignola  40  7.b.viucc.  407-b. 
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Bracciano  da  Montone  Capitano  del 
Rè  Alfcnfo  di  Sicilia.  408. b.  mette 
à facco  i Caflelli  attorno  Aquila, 
vi  mette  Pafsedio^op.a.confligge 
con  le  genti  della  lega.  41  o.b.vin- 
to,prefo,more.  41/. a. 

Brauura  e'uigilanza  di  Scanderbeg.  . 

474-b.  477-3. 

Brauura  del  Duca  Carlo  oflinata,&  in -I 
giudi  ciofa.  487.I1. 

Brauura  di  300. Suizzcri.  501. a. 

Brauura  di  dicce  foldati  Spagnoli. 
650.3. 

Brauuta  di  ere  galee  Venitiane  contra 
Turchi.  - 709.0. 

Brefcia  e Verona  ridotte  in  poter  di 
Venitiani.  4o8.b. 

Breue  del  Papa  al  Doria  di  «ingiun- 
gerli con  l’armata  Venitiana.  7io-a. 
Brigantini  condotti  da  Spagnoli  & 
Indiani  à Tcfsaicò  , e con  che  ordi- 
ne. 783.3. 

Brifna  fiume.  76o.b. 

Rrifcllo  Città.  3 18. a. 

Brincello  Calfcllo.  346.3. 

Brugia  Città  folleuata , amazza  molti 
Francefi,&  Fiamenghi.  383.3. 
Bucicaldo  Frauccfe  Gouernatore  in 
Genoua.  404.8.  arma  àluggelho- 
ne  di  Genoucfi,  arma  contra  Veni, 
tiani  404.3.  configge  con  Venitia- 
tiani  404.11.  vinto.  404.^ 

Buda  in  potere  di  Soliman  Ottoma- 
no. 614.3. 

Ruda  prefa  da  Turchi.  7i7.a. 

Bulgaria  venula  in  potere  di  Baiazzet 

t O • ^ O I *3% 

Rre'ge&prefodaCatolici.  699-b. 
gul'ambet  Signore  di  Sumacchu. 

j 1 7.b. 

C 

CAciqui, parola  Indiana.  633.3. 
Cacumacin  Signore  della  prouia 
eia  Aciiluacao  priuatodal  Cortefc 
del  Baco.  7 70.b. 

Cadùm  Bafcià  mandato  à depredar 
rVnghena.  490.3. 

Cagione  de  la  rouina  di  Otone.3i8.a. 

Cagione 


- 
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Gigione  della  perdita  de  gli  Otoniani  te.  33» 

nel  quarto  conflitto  con  i Vitelliani.  Cagioni,  che  modero  Iftnaele  Sofà  A 
518. b.  perche Etio  non profcguide la  mouerlearmi  contra  Selira  , &diSc- 
vittoria  contraAttila.3  41. a.  della  per  lim  contra  il  Sofà.  $ 3 i.a.  del  cat- 
dita  dei  Gotti  contra  Imperiali  nel  tiuo  animo  del  Papa  , dellTmperaco- 
conflitto  naualc  3 4 f .b.  del  moto  d'ar  rc>deiSuiazericontraFraDcia.j4?.^. 
me  di  Dciiderio  cétra  la  ChieU.3  5 4-b  3 5 o.  a 

della  perdita  di  Vinitiani  có  Genoucfi  Cagioni  delle  inimicitic  tra  Spagna,& 
397.fr.  de  gli  errori  commedì  da  Brac  Enrico  Terzo  Re  di  Francia  . car- 
do da Montone.41 1. a.  della  guerra  te.  5<>5.b 

fra  Spagna  & Francia  fopra  il  Regno  Cagioni  della  mala  difpofitionc  di  ani 
di  Napoli.  50  7-a.  delle  contcfe  fra  il  mo  di  Clemente  Settimo  verfo  Fio- 
Papa  StViniiiani.5  t4.b.  dell’aliena-  rentini.6  ip.a.b.tì  10. a 
.tione  dalla  Corte  de  i Baroni  Fran-  Cagioni  della  perdita  del  Strozzi  Gene 
cefi.5 66.a.  della  folleuatione di Mcd  ral  de’ Francefi  à Marciano,  carte. 
dcani.3  7}.b.  dell’inimicitiadel  Mar-  66 7.b 

chele  di  Pefcara,& Don  Carlo  di  La-  Cagioni,  che  mouono  gli  Vgonottià 
noia. A 11. b.  degli  (degni  de  1 Prenci-  prender  le  armi. 68^.b.68j. a. 
pi  Alemani  conti  a Carlo  Quinto.  Cagioni  che  modero  Selim  allimpTelà 

S.b.A  della  perdita  dell’Orfi-  di  Cipri. 704. b. 705. a 
no.  678. b Caidù  Signor  Tartaro  collegato  con  Na 

Cagioni  della  rotta  amicitia  tra  Conllan  iam  contra  Cublai  Cam.  3 79. b 
uno  & Licinio  Imperatori.  carte.  Caierbcio  Gouernator  dAlcppo  tradi 
389.fr.  fccCampfoneSoldano.340  pada  dal- 

Cagioni  della  nemitla  tra  Sforza  da  Ca-  la  parte  de  i Turchi.  341. b.  cagione 
tignola,  e Tartaglia  da  Lauello.  della  perdita  di  Mamalucchi.  carte. 
4oA.a  J4».a 

Cagioni  della  vittoria  di  Scanderbeg  có  Caierbeio  Gouernator  di  Egitto.carte. 

tra  Turchi.  4>7.a  349.3 

Cagioni, che  modero  Amurate  ad  anda-  CaitbeioSoldano  della  Soria.  489.3 
re  in perfona alla  guerra.  431.3  Cairo  città  metropoli  dell'Egitto.j+A. 

Cagioni  della  ribellione  di  Amefa  da  b.fuo  nome  antico.  546.0.  combattu 
Scanderbeg Z<o . 446.b  tadaTurchi.  346.(7.347.3.  prefa. 

Cagioni  che  indudero  il  Vladidao,  & 447.8 

Amurat  Ottomano  à far  la  Tregua.  Calamità  de*  Medici  perfeguitati  dalla 
46S.a  Patria.  496.3 

Cagioni,  che  modero  Scanderbeg  ad  Calcedone , nome fuo moderno,  car. 
aiutar  il  Re  Ferrando  trauagliato  dal  3M>b 

DucaGiouanni.^  479.3  Cales attediato  dal  Re  d’Inghilterra  . 

Cagioni  che  modero  Vffuncaffan  Re  di  396.3.  refoàdifcretione.396.a.riem. 
Perda  ad  entrar  in  legacon  Cimili?-  pito  d'Inglefi . 396. a 

ni.484.b-  che  mcffe.o  i Vinitiani > il  Calitlo  Terzo, Pontefice.  476. b 

Re  Ferdinando.  484. b Calunniejappoile  al  Cortefe  dagli  E- 

Cagioni  che  modero  il  Re  Carlo  à venir  muli  Spagnuoli . 603.  a.  b.  rigettate 
in  Italia.  49  j b dall  i mperatore  , e dal  Papa,  car- 

Ca?  ioni  perche  Ifmaele  prende  à dif  te . 603.3 

fender  & per  genero  Amurate.  3 3».  a.  Cam  fupremo  Imperator  di  Tartari,  fua 
che  metterò  5 ehm  aii’itnprclc  dtOnc-  autoiuà.  379-b 

Cam- 
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Cambalù  Città  metropoli  dello  Impe 
rio  Tartaro.  )79.b. 

Cambrai occupato  da  Francefi.  j 6 y. b 

Camillo  Pandone  ambafciatorc  del 
Rè  Ferrando  al  Re  Carlo.  4pj.b. 

Camillo  Vitelli  fatto  Caualiere  dal  re 
Carlo.  5 o 1 .b. 

Campagnano  Caflello  degli  Orimi 
prefo  da  gli  Capitani  Pontifici) . 
5o4.b. 

Campagne  Catalaunice  in  Francia . 
j4o.b. 

Campanella  capo  di  fquadra.  47o.b. 

Campo  del  Rè  Ludouico.vno  de* Col 
legati. 5 1 6.a.  de’Francdidi  che  nu- 
mero  > & di  che  gente  compofto . 
j 1 9-a.Campo  della  Lega.  5 1 9.a.b. 
della  Lega  dei  Protettami  diiciol- 
to.  64S.  a.  dei  Carolici  in  Francia. 
68  7.  b. 

Campione  Ganro  contra  fua  voglia 
attunto  al  prencipato.  5 3 p.b. 

Campione  Soldanofà  fatto  darmecó 
Selim  Imperator di  Turchi.  5 4 i.b. 
vinto,  f 4z.a.more.  y4x.a. 

Canal  Orfano,ondc,e  perche  cofidet 
to  daVmitiani.  358  a. 

Canarie  Ifole.  031  b. 

Candiacome  pcruenuta  nella  Signo- 
ria di  Venctia.  3 èra. 

Candiotipoco  inclinati  a Vinitiani . 
3^5-b. 

Cane  della  Scafa  Signor  di  Verona  . 
381.3.  tien  attediata  Padoa.  381  .b. 
combatte  con  Padoani  (otto  il  Con 

' te  di  Goritia.  3 8 1 . b.  vinto  fugge  . 
3 8 1 . b.  combatte  di  nuouo.  3 Si.  a. 
prende  Padoua. 

Cane , voce  Tartarcfca  che  lignifichi . 
381.  b. 

Cani  dcH’cflercito  Francefe  augurano 
la  vittoria  a Suizzeri.  557.3. 

Canoe  barche.  569.3. 

Canoni  per  batter  Croia  latti  fonder 
da  Amurar.  433-b. 

Canta Città,aguifa di Vinttia.  571.3. 

Capitani  dì  Al  ettaedro  Magno  occu- 
patori  dell'Imperio  di  Alettandro 
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morto.  3x1.  a.  Fiorentini  prefi  da  ' 
Cattruccio  nella  rotta  di  Altopa- 
feio.  i9i.b.39i.b.394.a. 

Capitani  deU'eflercito  bcdefullico 
contra  i Vilconti.3  88. b.  vintile  pre- 
fi. 389  a.  prendono  alcuni  Caltelli 
degli  Orlini.  5 04.  b.  diGiuttiniano 
Imperatore  in  Italia,  negligenti,  8C 
auari.  344.b. 

Capitani  Imperiali  rotti  da  Totila  rè 
de’ Gotti.  3 45 . a.  combattono  con 
Ormifda  re  de’  Perii.  34 8-a.  Vinco- 
no. 348.a.  lotto  Firenze.  6 xx.  fotto 
Siena.  664.b. 

Capitani  Italiani  di  fegnalato  valore. 
4xi.b. 

Capitani  dell’eflercito  Milanefe  fotto 
il  Generale  Sforza.  47x.b. 

Capitani  primari)  di  Scanderbeg  dop 
po  ricuperata  l’Albania.  415  b.43  x. 
b.preli  da  Turchi.  4 5 7.b.  fatti  crudel 
mente  morire  (corticati  4y8.a.  ve-> 
nuti  in  Italia  con  Scanderbeg. 479^ 
Capitani  deU'ittcrcito  del  Duca  Galeaz 
zo.  4oy.b.  dell’efsercito Bolognefe. 

* 405  .b.  dell  cfsercito  Vinitiano  con 
tra  Milane!!.  471.  a.  b.  di  Ludouico 
Sforza  fanno  fatto  d’arme  cóSuizze 
ri.489.b.  vincono. 489.b.principali 
dell’tfscrcito  dei  Mamalucchi.y4o. 
a.&  di  quello  di  Turchi. f 4o.a.delle 
galere  Napolitano  contra  quelle  del 
Conte  Doria.6 1 6.b.  e faldati  inter- 
uenuti  nel  facco  di  Roma  capitati 
male.6x  y.a.  del  Campo  Chriltiano 
in  Vngheria  fotto  Carlo. V.  6 x8.b. 
Capitani  del  campo  dei  Protettanti. 
‘■‘645.b.616.a.Priucipali.  645. b- 

Capitani  di  Confaluo  Pizzarro  Viceré 
follcuati  nel  Perù.,  6 55. a.  ritornati 
alla  Jeuotion  deU’Imperatore.65  f. 
a. 6 5 6. a.  efoldati  ribellanti  da.  Con 
fatuo  al  Prefidente.  65  7-a- 

Capitani  SpagnoIi,Tedefchi,&  Ponte- 
fici) nelì’alsedio  di  Padoua.  yyx.  a. 
combattono  con  Vinitiani.  dell’ef- 
Imito  Spagnolo  contra  MclTìcani . 
- 3 8 7-  b.  .Spagnoli  in  Italia  militanti 

cor.  tra 
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contra  Franccfi.6o8.a.6o9.b 
Capitani  del  campo  Spagnolo  & del- 
l’Ecclclìaftico.6  75  -b.  Suizzcri,& 
Francefi  nel  conflitto  di  Nauarra . 

,T7,b'  ^ ... 
Capitani  Francefi  congiunti  col  Car- 

dona,  50  7.b.  prefi  da  Spagnoli. 

509. a.  militanti  in  Italia  contra 

Spagna  & il  Papa.do  7-a.  nell’effer- 

citodiGhifa.  6 77.Ì 

Capitanidei  campo Catolicoin  Fran 

cia.68j.a.  & dell’hcretico.  683.3. 

687. b 

Capitani  del  Ducad’Alua  in  Fiandra. 
69  7.a.b 

Capi  e gouernatori  del  campo  Ecclc- 
fi attico  vfcito  contra  i Vifconti, 
3 8 7.b.  combattono. 388.3.  princi- 
pali dellciTercitoTurchefco.  619.3. 
dei  folleuati  in  Fiandra.694-b  pria 
dipali  di  guerra  in  Nicofia  & in  Fa- 
tnagolla.7o6.a.  dell’armata  Viui- 
tianamutati.  7ij.b 

Capitolationc  della  pace  fraMahumet 
& Scanderbcg.45  3-a.b.non  oflerua 
ta  daMahumet.  45  3 •*> 

Capitoli  fra  il  Papa  & Cai  Io  figliuo- 
lo del  Rè  Ludouico  incoronato  Rè 
di  Sicilia,  & di  Gierufalem.  3 74»a- 
della  pace  tra  Francefi  tk  il  ReCi'In 
ghilterra. 400.3.  dell  accordo  tra 
il  Re  Carlo  e Fiorentini  conferma- 
1 1.496.2.  della  lega  tra  ilPapa,Fran 
eia,  e Fcrrara.67d.a.b.  della  lega 
èontraTurchi.  716.2 

Capo  Boco ,ò  Capo  di  Marfalla , pro- 
montorio. 37j.a 

CappaJoci,fuo  nome  moderno. 536.3 
Cappelli  de  i foldati  Mamalucchi . 
54r.a. 

Caragufio  Turco  combatte  à corpo, a 
corpo  con  Paolo  Manefifo  Albanefe. 
43o.a.  vinto  e morto  il  Turco.43o.a 
Caran  ania,  nome  Tuo  antico.  489.3 
Caramani  come  detti  anticamente. 

468.  b 

Carauaggio  Caflello.  471  a 

Carazabcg  fpcdito  da  Mahumetto  có 
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efferato  in  Albania  contra  Scander. 
kcg . 45  a. a.  accampato  in  Liuad. 
45  i.b.  lafcia  imperfetta  Firoprefa 
d'Albania, ritorna  a Coftantinopo- 
li.  45  ’•  .b 

Cardinale  di  Sant’Angelo  madato  dal 
PapaaBelgrado.476.b.  SanSeue- 
rino.5  i9-b.  di  Medici  legato  nel 
campo  della  lega. 5 io. a.  Gurgenfe 
Cómifiàrio  dellTmperatore.  5 5i.a. 
Sedunenfe  Generale  Pontificio  de  i 
Suizzeri.56a.b.563.a.  di  Perugia 
incarcerato.676.a.Sciattiglionc,  di 
uieneVgonotto.  683.1 

Carignano  prefo  da  Spagnoli.  63  9. b. 
aifediato  da  Francefi.  640.3.  refi»; 

643.3. 

Carità  vfata  da  Selim  a i Sacerdoti 
Chrilìiani  in  Gierufalem. 544-b. ver 
foi  Prigioni  dal,  Marcitele  di  Mari* 
gnano.  668.b 

Carlo  figliuolo  di  Pipino . 35 4-a.  Si- 
gnor affoluto  di  tutta  la  Fraocia, 

354.3.  impadronito  dell’Aquita- 

nia.354.a-  Re  di  Francia  prende  la 
protettione  della  Chiefa  cétra  Defi 
derio.354.b-  chiamato  in  Italia  da 
Papa  Adriano . 35  4-a.b.  rompe  e 
fugga  Defiderio,mette  alfedio  a Pa- 
uia.35  5. a. vài  Roma  da  Papa  Adria 
no  . 3 1 1 b 

Carlomano  figliuolo  di  Pipino  Redi 
Francia,  Signore  della  metà  della 
Francia. 35  4.3.  motto.  3 5 4-a 
Carlo  d’Angiò  figliuolo  di  Ludouico 
Redi  Francia  incoronato  Rèdi  *i  • 
cilia  Se  di  Gierufalem  da  Clemente 
Quarto. 3 74.3.  coniligge  con  Mao 
frcdoRedi  Napoli. 3 74.a.b.  vince. 
$74.b.  entrato  à conflitto  con  Cor 
radino  Duca  di  Sueuia.3  76.3. vince. 
S76.b 

Carlo  Martello  figliuolo  di  Pipino  pri 
mo  , dichiarato  Re  della  Francia. 
351.  b.  configge  con  Saraceni . 
35  3. a.  vince.  J5  3-b 

Carlo  figliuolo  di  Filippo  Fe  di  Tara» 
to,combattendo  more.  3 8 4-b 

Carlo 


» 
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Carlo  Zeno  General  dell’armatà  Vini 
tiana.4«4.a.  combatte  con  Tarma- 
ta Geno  ucfc.  404. b.  vince.  40541 

Carlo  MalateftaSignordiRimioi.  - 
407,1).  Generale  del  Duca  di  Mila- 
no.4ii.b.  corabattc,vinto,  prcfo. 
41  a.b 

Carlo  Duca  d’Orliens  Rè  di  Francia. 

565.3.  fpedifce  gente  in  Italia  in 
aiuto  di  Filippo  Maria.  470.» 
Carlo  Duca  di  Borgogna  eleuato  in 
fopcrbia  per  Tauancagiofa  pace 
fatta  col  Re  di  Francia.48  7 .a.  con- 
• fl  ggc  tre  volte  con  Sui  zzeri,  rotto 
in  tutti  tic i conflitti. 487.^  Tua 
morte.  487.b 

Carlo  Nono  fanciullo  fuccede  nel 
Regnodi  Francia.68i.b.  rallenta 
la feuerità contra  Vgonotci.68i.b. 
fa  pace  con  Vgonotti.684.a.  fà  fa: 
to  d'arme  con  il  Prencipc  di  Con- 
dc.685-b.vince.  686.a 

Carlo  Re  Ottauo  di  Francia  palla  in 
Italia  con  grofTo  eflercito . 494.3. 
entra  ccn  etterato  in  Roma.4?6.a 
s'impatromfce  di  Napoli  & di  tut- 
to  il  Regno. 4 9 7.2.  partediNapo- 
Ji.49S.b-5  01. b.  (là  à Roma  cregior 
ni.  499-3 

Carlo  da  Melito  Capitano . 5 00. a 

Carlo  Orlino,  eVitellozzo  Vitelli  ac- 
campati à Soriano. 5 04.b.entrano 
in  conflitto  con  gli  Eccleliallici. 
504  b. vincono.  505. a 

Catlo  Ambofa  Capitano  Fiancete 
confligge  con  laretroguarda  dei 
Vinitiani.  5i6.b 

Carlo  di  Borbone  Capitano  France- 
te. 563  b 

Carlo  Re  di  Spagna  eletto  Imperato 
re.605.b-  incoronato  io  Aquifgra- 
na.605.b-  reflituitTe  in  flato  Mu- 
leaflj.6 1 7.b.  pali  no  in  Ratisbona 
ili  atToldar  gcnte.644.a.  vàio  per 
fona  in  SatTooia  in  aiuto  del  fratel- 
I0.648.I).  primo  à paflar  il  tiume 
Albi. 6j  o b.  confligge  col  Duca 
Giouan  Federigo  .65  Kb.  via;;. 
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651.3.  fogge  d’Ifpruch  per  tétti 

del  Duca  Mauritio.  659.I1  . 

Carmignuola  Capitano  del  Duca  di 
Milano  con  eflercito  fui  Brefciana 
contra  Pandolfo  Malacefla.  407.IJ. 
combatte  con  Ludouico  Migliora*  . 

10.408.3.  vince.408.a-  confligge 
conSuizzeri.  408.3.  vince.  408.0. 
priuato  della  gratia  del  Duca  di  Mi 
lauo,  và  a itcruigi  de'  Vinitiani. 
4oS.b.  General  di  Venitiani  con  1 
eflercito  attorno  Madouio.  41  i.b. 
cóbatte  col  Malatefli  General  del 
Duca  diMilano.4ii.b.vince.4ii-b 
venuto  in  folpetto  à Vinitiani. 
415.  rotto  due  volte  dalle  genti 
del  Duca  di  Milano  . 4H-b 

Carne  di  caualli  cibo  delicato  di  Tar 
tari.  4°3-b 

Caro  Imperatore  palla  in  Vngheria 
con  eflercito  contra  Sarmati,  com 
batte, vince.  3 xr.b.  confligge  con 
Per(ì,vittonofo.3 15. b.  morto  da 
vna  tacita  caduta  dal  Cielo.  31641 
Carino  & Numerano  figliuoli  di 
Caro  Imperatore.  JM-b 

Caruagiale  Capitano  Spagnuolo  ca- 
gioue  della  vittoria . 509.8 

Carroccio  machina  códotta  in  Guer- 
ra da  Milanciì.  359.  b 

Cartonai  Prouincia . 567!» 

Cafa  di  Contaluo  (pianata  ,femi nata 
di  Tale.  657.0 

Cafalecchio  villaggio.  405.8 

Cattano  Redi  Tartari  collegato  con 
il  Re  d'Armenia, & di  Giorgiani 
per  I acquiflo  di  terra  Santa.  381.8. 
le  arme  contra  Mclecnafar  Soldano 
38». a.  combatte . 381. b.  vince. 
3Si.b 

CalUroe  doppo  tre  rotte  ti  ritira  nella 
Perfia  , elegge  per  compagno  Me- 
darfe  fecondogenito  .3  50. a. morte 
diamendue.  3 5o.b 

Cafi  inopinati  nel  conflitto  della 
giornata  nauale.  7i4-b 

Catone  Capitano  Turco  faccheggia  i 
Jcrritorij  di  Vngheria.  63  o.b.  ta*  t 

glia 
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glia  à pezzi  alcune  compagnie 
Spagnole,&Italianc.6ji.a.  coni* 
batte  col  Conte  Palatino.63  i.a. 
rotto. 63 1. a.  combattendo  more. 
631.6 

CafTimalca . éij.a 

Cairan  Città.  ?i7-b 

Cafscm  Bafcià  tagliato  à pezzi  ; 
31+-b 

Cailellaralto  alTtdiato  daCatolici. 
690. a. b 

Cartelli  prefi  da  Francefi.666.a.  prefi 
fui  Senele  dal  Marchcfe  di  Mari* 
goano.663.b.  vicini  à Pattano  ri- 
cuperati dal  Colonna.  677.» 
Cart riotta  famiglia  da  chi  introdotta 
nel  Regno  di  Napoli, & in  chi  fini- 
ta. 4Ó7.b 

Cartruccio  Cartracani  Generale  delle 
genti  di  Vguccione  in  Tua  allenza. 
384.6.  contìigge  con  Fiorentini 
Guelfi, vincc.3  84.fi.  meffo  in  pri- 
gione per  inuidia  da  Vguccione. 
38;. a.  liberato, fatto  Signor  di 
Lucca  Se  di  Pifà.j  8 5 .a.  collegato 
con  i fautori  in  Italia  della  fattio- 
ncGibellina.39t.b.  prendclapu- 
gnaconFiorentmi.391.fi.  vince. 
39ì.b.  s’oppone  à Fiorentini  nel 
partir  dell’Arno.  3 9 3.  b.  combatte. 
394.vince.394  a.fua  morte.494.b 
Caterina Cornaro  Rcina  di  Cipro. 
484. b.  vedoua  , fottoil  gouerno 
delia  Signoria  di  Vinetia.  485.2 
Caterina  Regina  madre  di  Francesco 
Secondo,  Re  di  Francia.  68i.b 
Cati  popoli  della  Germania  fiiperati 
daOomitiano  Imperatore.  3io.b 
Carolici  fanno  facto  d’arme  conVgo 
notti  in  Francia.683  b.  vincitori. 
683  .b.  vincitori  contra  beretici . 
686.a.  (òtto  il  Duca  d’Angiòcom» 
battono  contra  Vgonotti.68  3. b. 
fotto  Angiò  configgono  con  Vgo 
notti.  691.  a.  vincitori.  69  i.b 
Caualcana,Ifola.  167.3 

Caualleria  Turchcfca  tagliata  à pezzi 
daPerfiani.534.b.  diVaradino  ta- 


gliata à pezzi  da  villani  ammuti- 
nati. 5 5 8.b 

Cauallo  di  Selim  Ottomano  honora- 
to  dal  patrone. 5 .a. 5 14.  b 

Caualii  de  i Mania  lacchi.  5 4 1 .a.  dan 
no  le  vittorie  a i Spagnoli  contra 
gl’indiani.  5 93-b 

Caualieri  fatti  dal  Re  Carlo  col  toc- 
car col  ftocco.5  0i.b.  diSanStefa. 
no  in  Firenze  : origine  di  quella 
teligione.  o6g.b 

Cauamenti  fatti  da  Turchi  fotto  Cro- 
ia per  farmine.435.b.  feoperteda 
Croiefi.  43  6.a 

Cecatami  & Xelacingo  Prouincie  ri- 
dotte di  nuouo  alla  deuotione  del- 
l’Imperatore. . 580.1 

Ccfalonia  dannegiata  da  Turchi . 
7i6.b 

Cerigo  danneggiato  da  Turchi.  7Ì6.b 
Celare  Cardinale  di  Valenza  figliuo- 
lo di  Papa  Alcrtandro  503. b.  Du- 
ca di  Candia.  304.2 

Chalco  Prouincia  del  Rè  Montczu- 
ma.  569. a.  venuta  nella  deuotione 
dc’Spagnuoli.  5 8i.b 

Chalchofi  vincitori  contrai  Meifica- 
ni.  384.3 

Chendcmo  perfofpetto  fatto  morire 
da  Selim.  3 3 %.b 

Chiauena  Terra  di  Grigioni  occupa 
ta  dal  Medici.  6io.a 

Chiappino  Vitelli  Maertro  di  Campo 
generale  de  i Catolici.  699. b 
Chiarenza  fiume ..  686.b 

Chiaurto  mandato  per  fpiar  il  flato  di 
Venetia.70  3.b.  705. b.  mandato  à 
Verona  in  Cartel  di  San  Felice. 
709.b.  mandato  da  Sulran  Selim 
à prorertar  la  guerra  à Vinitiani. 
707.  a.b 

Chichimecatecle  Signore  di  Tafcalte 
cal  con  vn  atto  geoerofo  fa  pigliar 
animo  àSpagnuoli.  393.» 

Chidna  prefa  à patti  ila  Mahumet  : 
464. b.  ricuperata  da  Scanderbeg. 
464.b 

Chiducfi  refi  à patti  à Mahumet  con- 
. - tra. 
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tra  la  fede  tagliati  à pezzi . 464. b 
Chien  luogo  della  Macedonia . car- 
te. 4t  *-b 

ChicfadiSGiorgio  edificata  da  Cu- 
nipcrto  Re  de'  Longobardi  nella 
campagna  Coronate.  35  *.a 

Oncia  catholica  ricupera  per  benefi- 
cio di  Carlo  Magno  le  terre  occu- 
pategli da  Longobardi. 3 5 j .b.  in- 
uefiirada  Carlo  Magno  della  Ligi» 
ria,&  del  Ettarcato  . 3 j j -b 

Chiras  città.  Ji7.b 

Chiurlo  villaggio . jn.a 

Chiufa  in  potere  dell'Imperatore. 

5 1 7.2 

Choi  città  della  Pcrlìa  in  potere  di 
Sclim.5  3t.a.  fuo  nome  antico . 

5 3ib 

Churultecal  Prouincia  del  Re  Monte- 
zuma.;68.a.& città.;  68.a.  prefa 
da  Ferrando  Cortefe . 5 6 8. a 

Churultecalefi  & Tafcaltecalefi  Popo 
li  collegati  conSpagnuoli  à danno 
del  ReMontezuma . j68.b 

Ciam  matto  prefa  e Taccheggiata  dai 
Turchi.  fi 

Ciandeio  Capitano  di  Suizzcri  nel 
campo  Francefe.  508.» 

Cilicia,come  hoggidi  detta.  4 8 9.» 
Cilici  popoli, nome  antico  . 468. b 

Cimerà  & Acarnania  venute  fotto 
Vinitiani.  7>i.b 

Cimpual  Prouincia  acquietata  dal 
Cortefe.  t67.b 

Cimpulcfij  affettionatillìmi  aU'lmpe 
ratore.  j67.b 

Cipri  Ifolacome  venuta  nella  Signo 
riadiVenetia.703.b.  circondata  da 
i Regni Turchefchi.  703.2 

Ciprioti  morti, & prefi  nella  prefa  di 
Nicofia.  714.  b 

Ciregie  delle  Indie.  j 91.3^ 

Cirignuola Cartello,  fuo  nomeanti-* 
co.  707.3 

Città  di  cartello.*  o-j.b.  di  Amano, 
tuo  nome  antico.  540. a 

Città  di  Italia  prefe  da  Coftantino 
Imperatore  pattato  in  Italia  con* 
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tra  Maflentio  : 3 i9.b.  collegati 
con  Milano  contra  Federigo  Bar- 
ba rotta.  36 1. a.  di  Lombardiari- 
beliate  allTmpcno.3rf7.a.  del  Re- 
gno di  Napoli  tutte  ridotte  alla 
dcuotione  del  Re  Ferrando.  481.!» 
fparfe  per  il  lago  del  Mcllìco.  j 86. b 
delle  ProuincicCaaftraca,Cucula, 

e Tamacida  venute  fotto  ['Impera- 
tore.? 7?.a.  nel  Petù  ribellate  da 
Confaluo  alTIroperatore.6*  j.a. 
de  i Protettami  refe  all'Imperato- 
re. ^47-b 

Cittadella!  li  Rauenna  refaà  Francefi. 
irix.a 

Citolo  da  Perugia  Colonello  di  Vini 
tiani,prefo  da  Francefi.  s 1 6. b 

Ciuitclla,  combattuta  da  Ghifà . car- 
te. *77.a.b 

Ciurani  famiglia  Veneta  onde  habbia 
hauuto  origine.  3 7 8. a 

Claudio  Imperatore  có  etterato  nel- 
la Mifia  contra  Gotti , configge, 
vittoriofo  con  memorabile  botti- 
no.3»4-b.  combatte  con  Tedefthi, 
vincitore  con  gran  ttrage  de'  noni 
ci. 3 Z4.b.  metto  nel  numero  de  gli 
DeidaiRomani.  3M>b 

Claudia  figliuola  di  Ludouico  Redi 
Francia.  361.3 

Clemente  Quarto,Pontefice.  3 73  b 
Clemente  Settimo  Pontefice  pretta 
aiuto  al  Re  d’Vngheria  nella  fpedi- 
tione  contra  Turchi  6 1 t.b.  mal  af 
fitto  verfo  Fiorentini.  6 1 p.a.b. 
éu.a.aflcdiito  in  Cartel  Sant’An- 
gelo.6io.a.liberato.  6io.a 

Clemenza  de  Galeazzo  Vifcontcver- 
fo  i nemici  tuoi.  387.» 

Coadinabacel  città  nell’India , metta 
à fa  eco  , e fuoco  da  i Spagnuoli . 
j8*.b 

Coaquc  Cartello.  633.3 

Cobila  Cà  fratei  di  Halone  creato  Re 
da  alcuni  Signori  lattari.  37»** 
Cocuzzcim  fatto  Signore  della  Acuì 
uacan . J 7°-b 

Codardia  di  Màgodamor  Tartaro. 3 78 

Codar- 
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Codardia  e uiltà  di  Sabalia  Bafcià  nel 
facto  d'arme  (otto  Belgrado. 441.0 
Cognome  di  Barbarceli,  come  dato 
a Federico  Imperatore.  3 5 8 .b 
Collegati  con  l'Imperatore  contrari 
Duca  Gioan  Federigo.  649.3 
Colotanni  Imperatore  di  Tribilbnda 
4S4.b 

Colonna  eretta  da  Amuratencl  I uo- 
go di  vna  vittoria.  470.3 

Colonelli  del  Campo  Imperiale  . 
6i».b.6  13. b 

Colonelli  Se  Capitani  del  pre/idio  di 
Famagolta.  719.3 

Colonie  di  Vinitiani  mandate  ad  ha- 
bitat in  C india, StàCorfu.  365. b 
Colubrina  d argento, Se  oro  mandata 
dal  Cortole m Spagna.  603. b 
Comandamento  di  Scanderbcg  mo- 
ribondo al  figliuolo.  467.1) 

Combattimenti  fra  Mellìcani  Se  Spa- 
gnoli.5 7j|.a.b.y 7j.a.b.  fraSpagno 
li  Se  Mcllicani  ritirati  in  vna  cótra- 
da  porta  in  acqua.  598.3 

Commiffione  da  Amurate  data  à Mu- 
ilafii , fpedito  contea  Scanderbcg. 
4 18.^429. b.  data  dal  Corcefeai 
Nontij  di  Mellìcani  da  direa  loro 
Signori.jSi.b.  data  dal  Re  Filip- 
po a G10.  Andrea  Doria  a fauor  di 
Vinitiani.  - 709. b 

Comitiuadi  Federigo  Barbaroifanel 
primo,c  fecondo  pallaggio  di  Ger 
mania  in  Italia.  3 59.3.36  i.a 
Commodo,  riconofciuto  Papa  Alcf- 
fandro  nel  Monafterio  della  Cari- 
tà di  Venetia , lo  manifclla  alla  Si- 
gnoria di  Venetia.  364.3 

Compagnia  della  congregatone  del 
la  Morte.  361.3 

Compagnia  del  Cortefe  nella  venuta 
in  Spagna . 604.3 

Compartimento  dell’cflercito  Fran- 
cefè.t  63  .a.b.  delie  galee  del  Dona 
Se  ordini  per  combatter.  6i  7.2 
Compartimento  del  campo  Impe- 
riale,eSaribne.  651.3 

Concorlo  e numero  de  gli  Vngheti 


radunati  per  la  Crociata.  fi8.x 
Concorlo  a Venetia  di  P retati, & dal- 
le città  di  terra  ferma  à loccorrcc 
ilpublico.  706.  b- 

Concorrenza  del  Re  Franccfco  di 
Francia  all'cletcìone  dell'Impera- 
tore. 60  5.  b 

Condè,Andaloc,8e  Ammiraglio  capi 
del  campo herecico . 683.3 

Conditione  dc‘  Mamalucchi  fortuna- 
ta .milera  de  i popoli  della  Soria. 
lì  9-a 

Condii  ioni  tributarie  propolle  da  A- 
murate  à Scanderbcg,  rifiutate  ► 

436.b.437  b 

Confini  della  Capadocia.  F36.2- 

Conflitto  rrà  Giulio  vindice  ribelle, 
& Ruffo  Virginio  miniltri  di  Nero- 
nc.3i7.b.  tra  Dccio Imperatore, 
e Gotti  nella  Mifia-s  13. b.  terribile 
fra  Collanzo  & Magnentio  Impe- 
> ratori.j  33. b.  fangm nolo  tra  Atti- 
la,  & Erio  & reodorico . 3 4 1 .b. 
fanguinofo  fra  Teodorigo  Re  de 
gli  Oltragotti , Se  di  Odoacre  Re 
de  gli  Heruli.  34t.b.  naualefra 
Imperiali  e Cotti.  345.1» 

Conflitti  fjnguinofì  fra  Gotti,  & Nar 
fete  Capitano  di  Giultiniano  Im- 
perar. 3 47-b.  tie  feguiti  nel  Pier 
monte  tra  Carlo  Magno  Si  Defide- 
rioRe  de*  Longobardi.  3 9 y.a. 
fra  Milanefì  e Brefbiani , con  Feder- 
rigo  DarbarolTa.3  5'9.b.36o.a 
Conflitto  tra  Azzolino,  & Martino 
della Torre,8e  collegati. 369. b.  tra 
Gibcllioi  , & Guelfi  Fiorentini . 

3 71. a.  fopra  vn  fiume  agghiaccia- 
to tra  due  Re  Tartari.  3 7 i.b.  dei 
Re  Carlo  di  Angiò  con  Corradino 
Duca  di  Sueuia  376  a.  fanguino- 
fo fra  Cubia  1 Cam  , & Naiam  8 C 
C'aidù  collegati.  3 So. a 

Corflitio  nauale  tra  Genouefì  , Se 
Vioìttani.  381. a 

Conflitto  trà  Fiorentini  e Callruc* 
ciani  nel  pafTarc  il  fiumeArno 
35>4-« 

Con- 
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Conflitto  fra  le  gemi  della  lega  con 
Bracio  dal  Montone.4io.b.  nauale 
.ira  il  rè  Alfonfo  d' Aragona , &Ge- 
noutfi.41 8.b.  fra  il  Conte  France- 
sco Sforza  & Venitiani.  47  x.b.  fra 
Albandi  & Venitiani.474-b.47M- 

Conflitto  tra  Scandcrbeg&  il  Conte 
Iacopo  Picinino  , congiunto  col 
DucaGiouanni.  481.0.481.3. 

Conflitto  tra  Venitiani  8e  Fiorentini. 
484.0.  fenza  vittoria  di  alcuna  delle 
parti.  464*3. 

Conflitto  fra  Venitiani  e Filippo  .Ma- 
ria Duca  di  Milano,impedito  dalla 
polucrc, fenza  vittoria.  4ss.b.  fra 
Turchi  & Mamalucchi  con  molta 
llrage  di  ambe  le  parti.  48  9.  fra  Ga 
ielle  Mamaluco  , &Sinam  Bafcià  . 
54j.a.  fra  Turchi  e Mamalucchi  nel 
la  Citta  del  Cairo.  746.  b.  durato 
due  giornee  due  notti.  747-0.  fra. 
Turchie  MamalucchifulNiIo.748. 
a, di  la  dal  Nilo.748.b-  fra  Turchi  & 
Permani  fui  fiume  Eufrate.  4 87  .b. 

Conflitto  nauale  tra  Pipino  & Veni- 
tiani. 3 7 7.  b.  raccontato  fecondo 
due  opinioni.  37  7-b.3(  8.a.  nauale 
fui  Po  tra  l'armata  Veniiiana,  & 
quella  del  Duca  di  Milano.  4>4.b. 
41 3. a.  fra  Nicolò  Picinino,  e Gatta 
melata  General  di  Venitiani,  fenza 
vittoria.  419. b.  notturno  tra  Scan- 
ilerbeg  & Dibrea  Bafcià. 4 3 8.b.4  3 9. 
a.  fra  Turchi  lotto  Sabelia  Bafcia  > 
&Albanefì.44i.b.44i  a.  fra  Turchi 
fottola  condotta  di  Moife  Ribelle, 
&A!banefi  di  Scanderbeg.  444-b. 
fra  Albancfi  & Torchi  fotto  Afcatn 
beg.45  i.b.45 9.1^.463.3.  frangen- 
ti del  Papa  & collegati  con  Nicolò 
Picinino . 4 17.  b.  tra  il  VifconteSe 
Raimondo Cardona  Generale  del 
Papa.386.b.  tra i Vifconri& Ecde- 
fiaflici , ouero  Guelfi  e Gibellini. 
3 8 8. a.  fenza  vittoria  d'alcuna  delle 
parti.3 88.au  fra  Selim  & Acomate. 

3 »9.a.  fra  Alì  Bafcià  & Techelle  . 

7 1 i.a.  fra  Tartari  e Perliani.5  1 7-b. 
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fhi  IngI efì,e  Scocefi.7  f f.b.  fra  Po- 
lacchi,& Mofcouiti.  761.3.  nottur 
no  fra  Francefi  e Suizzcri.  764.3. 
fra  Spagnoli  e Melficani  in  Coadi- 
nabacel.  7 86.a.b 

Conflitto  trai  Capitani  Aragondi  & 
Francefi.  491.3.  fra  il  Re  Ferrando 
d’Aragoni,  & Obegnino  Capiuno 
Francefe.  303.3.  fra  il  Viceré  Fran- 
cefe  nel  regno  di  Napoli  , 8c  il 
Capitano  Cardone  Spagnolo  708. 

a.  fra  Spagnoli  collegati  & tra  Frati 
cefi.  3 io.a.b.7  a 1 .a.  fra  Spagnoli  SC 
Francefi  nel  regno  di  Nauarra.  606. 

b.  fra  il  Strozzi  General  di  Fran- 

cia,&  il  Marcitele  di  Marignano  ge 
nerale  di  Spagna.  66 7.a.b.  fra  Im- 
periali & Francefi.  6io.a. 

Conflitto  fra  gli  Auftriaci&gli  Vn- 
gheri.6 1 5.b.  Nauale  fra  Spagnoli 
&Genouefi.  6i7-h. 

Conflitto  fra  il  Ferrucci  & il  Maramal- 
do inGauinana.  6i4.a.b. 

Conflitto  fra  le  genti  del  Muleafre  & 
gli  Arabi  Collegati.  617.3. 

Conflitto  nauale  fra  Turchi  & Pofro- 
niani  fui  Danubio.  6jo.a. 

nauale  notturno  del  Moro  d’Alef- 
fàndriacol  ProuiditorCanale.63  7. 

Conflitto  fra  Ridolfo,  c Mi  ree.  66  i.a. 

Conflitto  fra  Spagnoli  e Papali  aPa- 
liano.  6 78.b. 

Conflitto  fra  il  rè  Carlo  & Principe 

di  Condè.  685.b.686.a. 

Conflitto  fra  Baiazzetto,  & Selim  Ot- 
tomani. 6So.b. 

Conflitti  fra  Catclici  Sotto  il  Duca 
d’Alua,  & ribelli  Fiamenghi  nella 
Prilla.  699.l\7oo.a.b.7oi.a.b. 

Conflitto  fra  i Catolici  francefi  & He 
retici.  683. b. 

Conflitto  fra  i Catolici  fotto  Angiò 
& gli  Vgonotti  fotto  l'Armiraglio  . 
é9i-a- 

Conflitto  tra  le  galere  teali  Chrifliane 
eTurchefche.  7»3-a. 

Cófufióe  di  Càpfone  Snidano  perl'ar 
riuo  dell’efsercito T urehefeo*  74 
Confùfio 
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ConfuGone  de  i Tedefch  i per  la  moffi 
dell’Aluiano  Generate.  tj;.j 
* Confusone  di  animo  del  Re  Alfonfo. 
A96- b 

Congiura  di  Arbogafle,&  di  Eugenio 
contraVaIentiniano.336.a.  di  Ala* 
hi  conira  Cuniperto  Re  de  Longo- 
bardi. 3 ji. a,  di  Fernando  e Pietro 
Contreri  contra  il  Prefiden te  Gafca. 
6f  8. a.  còntrala  Republica  Vini* 
tiana  lotto  Marino  Falerio  Doge. 
J98.b 

Congregatione  della  morte.  3 6i.a 
Conogle  cognato  di  Sclim  Imperator 
di  Turchi.  j *9. a 

Confàluo  Baretta  Frate  Romito . car- 
te. 6 1 7.a 

Confàluo  Ferrando  Capitano  Spagno 
Jo.498.a.;oa.b.49i.b.  Gran  Capi- 
tano nel  Regno  di  Napoli  per  Spa  ■ 
gna.yo7.b.  afTediato  in  Barletta  da 
Franccfi.;  07  b.  combatte  col  Vice- 
re  Franccfe.  50S  a.  vince.  7 8. a. 

. General  di  Spagna.  ;ia.a 

Confàluo  di  Sandoual  affilia  Panfilo 
Naruaez  fullcuito.com  batte,  ; 7*.  b 

10  prende;  7ja.  infìcmc  con  quel 

11  di  Chalco  prende  la  città  di  Gua- 

flcpeque,&  di  Acapichtla.  5 84. a 

Confàluo  Pizzaro  rifiuta  il  configlio 
del  Ptcfidente-  674. b.  Viceré  nel 
Perù  mira  alla  tirannide.  6;4.b. 
folìeuato  rompe  Diego  Centeno 
Capitano  Impeciale  657. b.  fircn- 
de  al  Prefidente,  6;  7. a.  fua  morte. 

6;  7-b 

Confìglio  fraudulente  di  Aldone  ac- 
cettato da  Alahi.  3 71. a 

Configlio  fprezzato  da  Tomaio  Cara 
fi.  4 9 i.b 

Coniglio  di  alcuni  baroni  Franccfi  al 
Re  Carlo.  494-b 

Configlio  falutifero  diConfaluoFer 
nando  al  Re  Ferrando  d’Aragona, 
Iprezzato.  ;oi.b 

Configlio  de  i Capitani  Spagnoli  al 
Cardona  , cagione  di  perdita, 
joé.b 


Configlio  falutifero  diProfpero  Co» 
lonnaal  Cardona.  ;o7.b.  ottimo 
di  Iamburdo  a Campione  Solda- 
no.;  40.a.b.  di  Profpero  Colonna 
alleluiano  General  di  Vinitiani. 

7 7 4. a.  men  buono  feguito  dal  P.e 
Francefco.  609.3.610.3 

Configlio  dell'Ammiraglio  ricufato 
dal  Re  Carlo.  69i.b 

Configli  buoni  non  accettati  da  Olo- 
ne. 3 18. a.  de*  Capitani  fprczzati 
da  Araffe,cagione di  ruina.  3 83. b. 
falciferi  de'  Capitani  fprezzati  da 
Braccio.  410.3 

Confpuatione di  diuerfe legioni  afa 
uor  di  Velpafiano  contra  Vitellio. 

3i9.a.b 

Confulti  del  General  Malatefta  con  i 
fuoi  Capitani. 41  ì.a.  erifolutione 
di  Turchi  di  andar  ad  oppugnar 
Croia. 449.3.  di  Scandetbeg  l'opra 
la  moffa  di  Mzhumeco  contra  1 Al- 
bania.463-b.  fra  li  Capi  della  lega 
in  Milano  dell’afTaltar  ò nò , il  Re 
Carlo.499  b.  fra  quelli  deirefferci- 
to  Franccfe. 499. b.  frai  Capitani 
Francefi  del  dar  la  battaglia.  ;o8.a. 
fra  i Capitani  della  lega.719  b.  de 
i Capitani  Imperiali.; 5 3 a.  fattain 
Spagna  fopra  la  prigionia  del  Re  di 
Francia.6ia.a.  di  Sclim  con  iBa- 
Icià  fopra  l'imprefa  di  Cipri.  707 .a. 
‘de  i Signori  Vinitiani  fopra  la  Cef- 
fiooc,ò  la  difefa  di  Cipri.  707.2 
Confulte  di  Turchi  in  Cofiantinopo- 
li  fopra  la  guerra  di  Cipri.  709.0 
Contado  di  Milano  in  fci  parti  diuiio. 
361.2 

Conte  Francefco  figliuolo  diSforza  di 
fedici  anni  alla  guerra.  4o6.b.  fatto 
Caualiero.  407.2,  dcH’Anguillara 
Generale  delle  genti  del  Papa  . car- 
te . 418.3 

Contedi  Surre  Generale,  e Luogote- 
nente del  Re  Arrigo.;  ; 4-b.  com- 
batte col  Re  di  Scotia.;  ; j .b. vince- 
;;6.a 

Conte  Filippo  Doria  in  aiuto  di 
c Fian- 
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Fra n cefi  andati  all’affedio  di  Na* 
poli  con  otto  galere . 6 1 6.b 

Conte  d’Agamonte  Capitano  Spa- 
gnolo confhgge  con  il  Gran  Con- 
teflabile.670b.vince.tf  7i.a.  Mon- 
torio  creato  DucadiPaliano. 
tf75*a.  d'Horno  decapitato  in 
Bruffelles.  69  7.b.  Ludouico  di 
Nanfao  rópe  l’Arimberga. 699.3. b 
di  Vigliers  prcfo  , decapitato . car- 
te. 649.1 

Contefa  fopra  il  Regno  di  Vngharia 
fra  Vladifiao , Ladiflao,&  la  Regi- 
na Elifabetta.476.a.  dàoccafìone 
à Sultà  Amurat  di  affittar  IVngha- 
ria.47tf.b-  fra  Lodouico Sforza» 
& Bona  Duchcffa  di  Milano. 489.!». 
dccifa  con  le  arme  a fauor  del  Sfor 
za . 4 Sp.b.  fra  le  genti  della  lega 
nella  depredatone . 700. b 

Conuenticolc  de  i Vandomi,&  Sciar 
tiglionicontraGhifà.  681. b 
Corcut  figliuolo  di  Baiazzetto  inco- 
ronato Imperatore  in  vece  del  pa- 
dre.4i3.a-  reflituifce  lacoroua. 
4 13. a-  natura,  fìudio,adhercnti. 
714. a.  fa  infianza  a Baiazzetto 
delia  fucceffione  dell'imperio . 
716.3.  acquietato  davna  dolce 
rifpofla  del  padre-jitf.b.  fuamor 
te.  718 a 

Corafsàm  lago.  7 1 7-b 

Corfù  danneggiato  da  Torchi,  carte. 
7itf-b 

Coritacuacin  fucceffo  nel  Regno  del 
Medico.  179.1 

Cornetta  infegna . 689.1 

Corno  dedro  Turchefco  rotto,  carte. 
711.1 

Coronate  campagna.  3 7 1 .b.3  7 i.a 

Co  rpo  di  Alahì  ridotto  in  tronco . 
35*.a 

Corpo  di  Azzolino  da  Romano  fepel 
lito  in  luogo  profano.  369^ 
Corpo  di  Manfredo  Redi  Napoli  fé- 
polto  in  luogo  profano.  374-b 
Corpo  di  Braccio  da  Montone fcpel- 
lùoin  luogo  profano  aRoma^ 


41t.lt.  portato  a Perugia.  411.1». 
Corpo  di  Mufacchio  Capitano  Alba- 
nefe  dilacerato  da  Turchi.  44i.b 
Corpo  di  Scanderbeg  (limato  da  Tur 
chi  diuino,&  inuumerabile.  443.3. 
fepcllito  in  Aleflio  nella  Chiefa  di 
San  Nicolo.  4tf7.a 

Corpo  di  Condè  pollo  sù  vn  afina 
per  ludibrio.  689.2 

Corpi  Santi  transfiniti  da  Milano  in 
Colonia  da  Barbaroffa.  3tfo.b 
Corporano  Capitano  delle  Nafadie 
Podbniane.tf2.9  b.  combatte  con 
Turchi.tf3o.a.  rotto.  tf3o.a 
Corradino  Duca  di  Sueuia  con  effer- 
ato in  Italia  richiedo  da  Gibelli- 
ni.375.b-  inuitato  ad  entrar  in  Ro 
ma,ricufa.37tf.a.  combatte  col 
ReCarIo.3  76.1.  rotto, dato  in  ma- 
no del  Re  Carlo.  3 7tf.b.  more  . 
37tf.b 

Corrado  fecondogenito  di  Federigo 
Secondo  Imperatore  creato  Re  de 
i Romani.  367.3.  fatto  amazzare 
dal  fratello.  3 73.2 

Cortefia  di  Etio  verfo  Attila  , e tua 
mortc,ad  Attila  cagiona  falute . 
341.3.  di  Sultan Baiazzetto  vfata 
vei fo  Giouanni  Conte  di  Niuers . 

401.3 

Cortefia  e generofità  di  animo  di 
Scaodeibeg  con  Seremet  Bafcià . 
456. b.  veifoVngari  e Poloni  fol- 
dati . 4tfp.b 

Cortefia  del  Cortcfe  vince  gli  accam- 
pati fui  Monte.  9 S7  .a 

Cortona,  Caftiglione,  Arezzo  prefe 
da  Imperiali.  tfn.b 

Coni  nell'aria  annonckmti  la  perdi- 
ta della  battaglia.  399.1 

Coldrcc  Re  de*  Perfi  impio  & cru- 
del  nemico  de'  Chnfliani . carte. 

348.b 

Cole  de'Chrifliani  ampliate  nell’Afia 
fotto  Licinio  Imperatore.  3 3 i.b. 
de’  Fiancefi  andate  in  finiitro  ia 
Italia.  701.2 

Colino  Duca  di  Firenze  con  l'animo. 

volto. 
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volto  afi’acquifto  di  Siena.  66 3 .b 
Colmo  Duca  di  Firenze  collegato  col 
Papa,&  col  Re  di  Spagaa.  664.2 
Codancinopoli, prima  Bilancio,  onde 
habbia  hauuto  il  nome. 3 9o.b.fàtta 
Tedia  dell'Imperio. 391. a.  affedia- 
tadaSuItan  Baiazzetto.  4014 
Collante  Imperatore  manda  gente 
per  opporti  a Collantino  Impera- 
tore lcefo  in  Italia  331.3.  Tua  mor- 
te. 333. a.b 

Conditimi  eletto  Imperatore  in  luo 
go  di  Codanzo  Tuo  padre.  3 18. a 
chiamato  da  Romani  contra  Maf- 
fentio  Imperatore. 3 ip.a.  ncll'im- 
prcfà  d’Italia  ricorre  al  diuino  ain- 
to.3  ip.b.  ha  viiioni  « li  rifoluc  di 
fariiChridiano.319  b.  prohibifce 
il  far  morire  i rei  in  Croce . 3 3o.b. 
battezzato. 3 3o.b.  entra  in  batta- 
glia con  Malfentio,  vince, fugato  il 
nemico . 3 3o.a.b.  fedo  in  Italia 
con  eflercito,  fa  conflitto  có  le  gen 
ri  di  Collante  fuo  fratello . 3 3 a a. 
rotto,  more  combattendo.  331.3. 
mal  1 odisfatto  della  parte  tocca- 
tagli dellìmpeno.3  3 i.b.  diman- 
da al  fratello  l'Africa , l’Alia.3  3 i.a. 
cede  Roma  allaChiefa.343.b-  vie- 
tortolo  la  feconda  volta  contra  Li 
cinio  Imper.390.b-  alfoluto  Im- 
peratore. 3 91. a.  acquilla  il  nome 
di  Magno.}  91  .a.  trasferircela  le- 
dia  dellTn>perio  a Codantinopo- 
li.  391.» 

Collantino  Imperatore  viene  a con- 
flitto con  Licinio  Imperatore . 
39o.a  vince.  390.8.  afledia  il  ne- 
mico in  Bifantio.  39o.b 

Collantino  Ruteno  fpedito  contra 
Mofcouito.  ; 60.3.  palla  con  l’ef- 
lercito  il  fiume  Brifna.j6o.b.  com- 
batte col  Duca  Bafilio  vince, 
ib 

Condii)  zo  Cloro  Generale  delle 
genti  di  Diocletiano  nel  fecondo 
conflitto  vincitore  contra  gli  Ale- 
roani.  337.4 


Coliamo  Cloro  eletto  con  titolo  di 
Cefare  da  Madimiauo.3 1 d.b.  elet- 
to Imperatore  in  luogo  di  Malli- 
mimo.  3 x8.a.  rotto, e perde  con 
Perfiani  in  diece  conili  tei . 3 3 t.b. 
more,lafciato  Giuliano  herededei- 
rimpcrio.  334.1 

Codanza  forella  di  Condimmo  Im- 
peratore data  per  moglie  a Marco 
Licinio  vn  dei  quattro  Imperatori. 
3 19.1.  impetra  la  vita  & la  liberti 
almanco.  39141 

Codanza  Imperatrice  figliuola  di  Rug 
giero  Re  di  Sicilia.  3 66.2 

Collume  di  Vinitiani  difpofare  il  ma- 
re,ondenato.3tf4.b.  diTameilano 
nell’adaltar  le  città.  403.0.  delle 
donne  Turche  di  far  paura  a i barn 
bini. 413. b.  delle  don  ne  Turche  di 
nominar  Hunniadeai bambini. 
47<5.b.  di  Harduelle  Soft  nel  far 
acquillo  di  tcrre,c  gente.  49o.b 
del  Cortefe  d’inuocare  il  nomedi 
San  Iacopo.; 9 7-a.  barbaro  degli 
Indiani  di  mangiare  le  carni  fiuma- 
ne . 597-a.  delle Corticomra gli 
huomiui  di  valore.fioj.a.  de  Fran- 
celì  di  girtarti  mucchi  di  terra  die- 
tro le  Ipalle.  6 41. a 

Codouasi , dittione  Turchefca . car- 
ie. 40t.b 

Creatura  humana  più  fottopoda  alle 
contrarietà , che  le  altre , e perche . 
3»».a 

Credenzieri  d’argento  del  Re  Monte- 
zuma  da  mandar  allìmpcratore  . 
J7i.a 

Crema  Taccheggiata  da  Federigo  Bar- 
baroli!.  3 ; 9-b 

Cremona  attediata  da  Grteazzo  Vi- 
lconte.38;.b.  prefà.j 8$ .b.  data  in 
dote  al  Conte  Francefco  Sforza . 
47i.b 

Cremona,  Crema , Bergamo , Brefcia 
Gicradadda  podedute  da  VinitianL 
J14  b 

Chriftiani  perseguitati  da  Valente  Ini 
peratote.33;.a.  dilegiaci  da  Giudei 
c x fluoriti 


1 


» J 
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fauorici  da  Cublai  Cam . j8o.b 
Cbnttiani  confliggono  con  Turchi  . 
4tò.b.  vincitori.4ir.a.  in  Voghe 
ria  a battaglia  con  Turchi.  490.3. 
vinti , &i  r«tti.4  9o.a.  habitannin 
TUnsgi  nel  Rebatto. 6 x6.b.  partono 
di  Medina  có  tutta  l’armata.  7 1 S.b 
Chriflofoto  Moto  Doge  di  Venetia. 
4JÌ*> 

Chriltoforo  Colombo  Genouefe . 
567.3.  fuoi  acquici  nell  Indie oc- 
cidentali . 6l  *-b 

Crociata  (otto  Pio  Secondo  contra 
Turchi.4j4-b.45  j-b.  difficoltà. 
4j6.b.  fiuta  in  Voghe  ria  per  opera 
del  Legato  Pontifìcio.  JjB.a 

Crociati  fegnati  di  vna  Croce  lotta 
nel  petto.  JJ8a 

Croia  Metropoli  dell’Albania.  4*4>b> 
prefadaScaoderbcg.4ij-.b.  di  fi- 
lo inefpugnabile.43  ì.b.  aflediata 
- \ & combauuta  da  Amuratc.  43  3. b. 

4 3 4.3.  aflediata  da  Mahuroctto  có 
giottìllìmocflercito . 464-a 

Ciucio  del  Re  Carlo  perla  pacitica- 
tione  fatta  con  gli  Vgonotti.  684.b 
Crudeltà  da  Diodctiano  vfata  io  A- 
Icflandria.  ftc  in  Egitto  ) x6.a.  di 
Giidonc  verdi  i Nipoti.  3j8.a 
Crudeltà  da  Attila  vfatc  in  Francia. 

3 4 1 .a.  odiata  da  tutti.  3 4 1 .a  b 

Crudeltà  vfate  in  Francia  da  Saraceni, 
jjx.b.  di Ezellino  tiranno fopra 
alcune  città  d’Italia.  367.3.  eflra- 
tij  vfatc  daTamerlane  contra  P.a- 
: iazzetto  fuo  prigione . 40}  a.  del 

Tamerlano  vfateinDaraafco.40  3.b 
Crudeltà  da  Mabumet  vfata  in  Chidna 
4^4-b 

Crudeltà  di  Francefi  nell’ammazzar  1 
prigioni.47i.a.  vfata  da  Guafco- 
ni.be  Tcdefchi in  Rauenna.  jxx.a. 
vfata  da  Acomate  contra  gli  Amba- 
feiaton  del  padre..  _ J*J-* 

Crudeltà  conira  grmnocenri  nipoti 
alienagli  animidifoldatida  Selim 
Imperai.  * *?.b 

Crudeltà  contra  vn  Eeiccoj  Ccaltos 
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ni  fanciulli , di  Selim  vfata . car- 
te. 13°*^ 

Crudeltà  vfate  in  Vngheria  dagli  ar- 
tefici  e Villani.  jjC.b.  nel  Mellìco  > 
da  gl’indiani  congiunti  con  Spa- 
gnol1.598.a599.adoo  a.  daMu- 
leafle  neli'mgreflo  del  Regno  con- 
tra ilfuo  (angue  . 616. a.  daMirce 
contrai  Transalpini ludditi.  66 ì.b. 
da  Vgonotti  nella  Francia.  68  j.  a. 
dal  Duca  d'Alua  contra  Fiameu- 
ghi.698.a.  publichcepriuatevfate 
da  Scliro  Imperatore  de’  Turchi. 

5 30.a.b. 

Cruzzclati  fcogli , fuo  nome  antico. 
711. a 

CubaIfola.jd7.a.  ouero.Giouanna. 
éjx.b  ... 

Cubai  Chiauflb  dimanda  Cipri  a Vi- 
nitiani.altrimcme  protetta  la  guer- 
ra. 7©7.b 

Cublai  Cam  fuperiore  Imperatore  di 
Tartari.) 77.a.  diuiene  poflcflbre 
del  Regno  di  Micn  » & di  bangala. 

3 7S.a.  fi  gente  contra  i Collegati. 
Zio.e  nipote.3  79.b.  và  a trouar  il 
nemico. 3 79-b.  confi  gge.  380,3. 
vince.  3 80. a 

Cuioacan  città  prefa  da  Spagnoli. 
Jfdb 

Culuefi  cóbattonocon  Guachachulc- 
fi,&  Spagnoli.  J78.b.  vinti.  J78.b. 
rotti  c loggiogati  dal  Cortefe  . 
j8x.b 

Culli  combattuto  dal  ifacco.  677-b 
Cunipcuo  Re  de  Longobardi  sfida  a 
(ingoiar battaglia  Alahx.351.b-  fa 
fatto  d’arme. 3 5 ì.b.  vince.  3 $ *.a. 
pi  iuato  del  Regno  a tradimento. 
35 1. a.  ricuperati  Regno.  35  »•» 

Cura  di  Pio  Quinto  per  aiutar  Viai- 
tiani  contra  Turchi.  7o;.b.7oS.a 
Culco  città  del  Pera.  6Ì  3 * 

Cuteia  refidenza  in  Afia  del  Belatici. 

5 io.b.  attediata, picfa  . 5 io.b 

Cuzco  Re  del  Cufco.fua  vitajCollumij 
maniera  ci'  goucruarc.  6 36.» 

Caci. 
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DAci  popoli,  chi  Zìa  no.  j ìo.b. 
vinti  da  Dominano  Imperato- 
re- j ìo.b 

Dagnio  città  in  Albania. 4 7}. a.  atte- 
diato da  Scanderbeg.474.2.  libera* 

**•  47j-b 

Dagniefi  attediati  non  curano  ni  le 
promette , nè  le  mmaccie  di  Scan- 
derbeg.  47f.b 

Damafco  in  poter  de'Turchi . j4i.b 
Damiate  città  in  poter  di  Turchi . 

1 49-*  . 

Daniel  Giunco  da  Sebenico  Generale 
dell' etterato  Venitiano.  474.a 
Danno  nette  perfone,  e nel  theforo 
riceuuto  da  i Spagnoli  per  man  di 
MelHcanùr  76  b.  riceuuto  da  Spa 
gnoli  nell’attaltar  la  piazza  del 
Medico.  5 94.a 

Danni  dati  all  Vngheria  da  Amurat, 
Vendicati  daHunniadc.  47$.b 
Ticeuuti  da  Catholici  ncITaffedio 
della  Rocella.  *9}-b 

Decentio  figliuolo  di  Mignentio  cÓ- 
pagno  nel  goucrno  al  padre. 3 3 3. a 
Tua  morte.  jjj.b 

Decio  Imperatore  da  che  ragioni  mof 
fo  menade  fcco  vn  vnico  figliuolo 
alla  guerra. 3 a 3. a.  congroffoef- 
fercito  và  nella  Mifia  contra  Gotti. 
3*3  a.  combatte  con  i nemici, 
vioce.3 *3. b.  di  nuouo  a battaglia, 
vinto.3i3.b.  differito  perla  per- 
dita della  vittoria, Cedei  figliuolo, 
sannega.  }ij.b 

Decio  figliuolo  di  Decio  Imperatore 
menato  dal  padre  alla  guerra. 

3 »j.a.  more  combattendo . car- 

tc  • j 

Deformità  di  corpo  di  Narfète  accó* 
pagnatada  bellezze  di  animo  len- 
za pari  in  Europa.  34^3 

Delfino,  detto  Francefco Secondo  Re 
di  Francia.  f6f.» 

Delibcratione  dei  Capitani  Spagnoli 
contra  Francia.  6o8.a 


Delitie  di  Napoli  fanno  1 Frane cn 
fpenfieratieneg.'-'genti.  4?7.b 

Depredationi  lattea  Prelati  dai  Mar 
chele  Alberto . 66 o.b 

Derbant  Cadetto.  491.  a 

Defcrittione  breue  delle  qualità  ,vita> 
valore,  c prodezze  di  Scanderbeg. 
466.0 

Desiderio  draboccheuole  di  Papa  A- 
lrttindro  nella  grandezza  de' figli- 
uoli. 30  3.b 

Defiderio  Re  di  Longobardi  prende 
la  protettione  di  Bei  ta  moglie  già 
di  Cariomano.3  ? 4 .a.  tiuolge  l’ar- 
mi con  tra  la  Chiefa.  354.  b.  retto 

da  Carlo  Magno,  fi  fatua  in  Pauia. 

affcdiato.3  7$.a.  prefoe 
menato  in  Francia,  confinato  in 
Leodio.  3J5.b 

Defolatione  de  i Mamalucchi  feguita 
per  man  de'  Turchi.  j ,9. a 

Defperatione  del  Pianino  per  la  rot* 
tariccuuta^ij.a.  precipitosi  di 
Gilberto  Mompenfìero  attediato. 

49i.b 

Defpina  moglie  di  Vttuncattan  Re  di 
Perfia  Ch  ri  diana.  474-b 

Dedrezza  del  Dottor  Galea  con  Al- 
fonso d’Inogiofa,&  Hernando  Mcf 
fia.  6j4.b.6ff.a 

Dedruttione  di  Milano  fotto  Federi- 
go Barbarotti.  3tfo.b.  di  tutto  il 
campo  Francefeperlapede . car- 
te . 6 2 o.b 

Detto  di  Federigo  Secondo  Impera- 
tore nella  creatione  d’Innocentio  ' 
Quarto  Pontefice.  }68a 

Dato  in  commendatione  de  gli  Al» 
banefi  vincitori  contra  Turchi . 

4»7-b 

Detto  di  Mahumctto  nell’affedio  di 
Belgrado . 44o.b 

Detto  di  Amuratdoppo  ottenuta  la 
vittoria  contra  Chridiani.  47o.a. 
di  Selim  inuaghito  deli'lfola  di  Ci 
pri.7o4b. 

Detto  generofo  di  Don  Giouanni  di 
Auftria  - 704. b 

. c 3 DÙ- 
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Diadario  Magiftrato  di  Mamalucchi. 

J44.a 

Diadario  e Bidone  Mamalucchi  deca- 
pitati da  Turchi.  546.3 

Dibra  infeiiore,e  fuperiore.  416.?. 
abandonatJ  da  Moifc  Goucrnato- 
re  ribelle . 4 43*3 

Dibrefi  porti  in  prefidio  di  Sfecigrado 
da  Scanderbeg.43  i.b.  danno  per 
tradimento  la  città  ad  Amurat. 
431.2 

Dibrca  Bafcià  mandato  da  Mahomet- 
to  alla  guerra d’Alba  uà.  4,’8.b. 
confi  gge  con  Scandcrbcg.  4 3 8.b. 
more  combattendo . 439-a 

Didaco  Velazquez  lì  fòlleua  contra 
Ferrando  Cortefe. 371. b.  fa  ribel- 
lare alcune  Prouincie  dell’Indie. 

37  t.b 

Diego  Centeno  rotto  da  Confalo*  à 
Guerina.  6jf.b 

Dieta  fatta  da  Spagnuoli  per  la  cfpu- 
gnationc  del  Melfico. 596.8.  mili- 
tare fra  i Capitani  Spagnoli  in  Ita- 
lia. 608  a 

Difcfae  feufa  di  Ballabanoalla  pre- 
fenza  di  Mahumet  luo  Signore  del- 
la rotta  riceuuta  460.3.  del  Gene- 
ral Orlino  della  rotta  dell’Aluiano. 

5 16. b 

Difficoltà  del  Capo  de*  Mamalucchi 
per  i ditfegni  loro  feoperti.  543.3 
Digion  città  in  Piccardia  attediata  da 
Suizzeri.33 1 .liberata.  35i.a 
Diligenza  e vigilanza  del  Marchese  di 
Marignano.  664 

Dimanda  di  Coreuta  Baiazzet  perla 
iuccertton  all’imperio.  3 1 6. a.  ri fpo 
fta  del  padre.  5i6.b 

Dimora  de  gl  i Ecdeliartici  dà  la  vitto 
riaalnemico.  505. a 

Dimortrationi  di  animo  grato  di  Teo 
dolio  Imperatore  vcrTo  le  ceneri 
di  Granano.  3 jes.a 

Dimortrationi  di  Vinitiani  verfo  Bjr- 
tolomeo  Liuiano.  5 «4  3 

Dina  fiume.  6po.b 

Dio  fàuotcuolc  femprt  al  giudo  L’té- 
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cipe  contra  il  Tiranno.  319.* 
Dio  fauoreuole  à Téodolio  Impera- 
tole contra  i ribelli.j  3 7-a.  foccor 
reEradio  Imper.nel  conflitto  con- 
tra Perliani.  3 303  hà  particola- 
re cura  di  Scanderbeg  . 43  4-a. 

480. b 

Diodetiano  e Maflìmiano  Imperato- 
ri ambi  nel  medefimo  tempo»  per- 
che vn  Gionio , l’aitro  Herculeo 
chiamatili . 3 16. a. b.  rinonciano 
l'imperio.  318.3 

Diodetiano  in  fatto  d’arme  campale 
abbatte  Achilleo  ribelle.  *--6. a 

Diportamenti  tirannici  di  Alahì.3  ji.a 
de’  minirtri  Franccfi  cagione  del- 
la folleuationc  di  Fiammcnghi . 

383  a 

Difagi  patiti  da  Mefficani  neH’affedio- 
601.3 

Difauantaggio  nel  campo  de’ Vinitia. 
ni  per  rifpcttodeiGouernacori. 

3 16.  a 

Diiauantaggi  del  Re  Ferrando  nei 
fatto  d'arineconObegnino.3  03.a 
di  Valente  Impcr.  nel  conflitto  có 
Gotti.  335-b 

Difcotdie  fra  il  Mcndozza  Vicere»  tic 
ilCortefe.  6o4_b 

Disfida  di  Ghifa  non  accettata  dal  Du 
cad'Alua.  679-» 

Difjufti  di  diuerli  principali  Capi  di 
lolleuati  Fiammenghi  contra  Spa- 
gnoli. 693.3 

D.flcali  e (pergiuri  cartigatidaDio  . 

3 1 7. b 

Difpolitio  ne  dell’cffercito  Imperiale  » 
Se  Sali >ne.  65  i.b 

Difputa  nel  Senato  di  Vene:ia  (òpra 
la  richieda  di  Pipino.  356.3 
Dirtribution  dei  Capitani  fopra bri- 
gantini. 588.3 

DiUegno  empio  del  Picinino  contra 
gli  Ecddiartici  riulcito  vano  . 

4 ?-  t.b 

Dilìegno  di  Vinitiani  interrotto  dal 
rapa.3i4.b.  di  Gazellc  Marna!  uco 
fallito»  543-* 

I Ukr 
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Disegno  del  Soldino  di  Mamelucchi 
fcopcrtod  Turchi.*  46.a.b.  della 
Alemagtu  fatto  fare  da  Carlo  Q.iin 
to.d44.tt.  del  Lintgrauio  contri 
Linfueco  interrotto.  646.3 

Disegni  incereflati  del  Cardani  Gene 
rile  rouim  le  colè  de*  Fiorentini, c 
fe  Beffo.  3 9 i.b.  infidioft  del  ricini- 
no  contri  il  Gittamelata  riufeiti 
Vini  4i9.lt.  del  Condc  interrotti 
638.1 

Difubidienzi  di  Bifo  Capitano  come 
caftigata  dello  sforza.  34°.b 
Diuan.  709.  b 

Diuifionc  delle  Prouincie  fitta  da  Co 
ftanzo  Cloro,&  Galerio  Armenta- 
rio eletti  Imperatori.}  18. a.  fitta 
daiPrencipi  della  Lega  dello  Ul- 
to di  Vinitiani.*  15. a.  dell'oro  del 
bottino  fatto  del  Petù  dal  Pizzar- 
ro.  63*. a.  della  preda  della  gior- 
nata fra  i Capi  della  lega.  7.6.2. 
difficoltà  nate  fopra  la  preda. 
7id.a 

Documenti  cauati  da  vn  fatto  d’irme. 
5 60. a.  indorici  cauati  da  vn  fatto 
d’arme.  6i8.b 

Doge  peifuade  a Vinitiani  il  non  ren- 
derli a Pipino . 35  7.1 

Dogmi  di  Caluino  accettati  in  Fian- 
dra. 694-b 

Dolore  di  Mahumetto  Imperatore  de 
Turchi  per  le  due  vltime  rotte  da- 
te da  Scanderbeg  a i Turchi.46  3 .b. 
de  i Mefficani  per  la  collegatione 
de  gli  Indiani  con  Spagnoli  a fuoi 
danni  5 91. a.  del  Strozzi  Genera- 
le per  la  morte  di  Leone  Catello . 
666.  a 

Dominano  infame  periavita,  illu- 
flrato  per  alcuni  felici  fatti  d'ar- 
me . 3 io.b 

Donchcrche Città . 671.3 

Don  Antonio  Portughefe  aiutato  da 
Francefì  contra  Spagna.  j6f. b. 
fcacciato  dalla  fucceffione  di  Por- 
togallo. 565. b 

Don  Antonio  di  Mendozza  Viceré 
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della  Noua  Spagna . 604.  b 

Don  Diego  di  Mendozza  fcacciato  di 
Siena.663.a.  occupa  Orbettello. 
66  j a 

Don  Giouanni  d'Auflria  vniuerfile 
Generale  di  tutta  l’armata  Chri- 
fluna  . 716.1.  conffggecon  Alì 
Generale  de’  Turchi  nella  giornata. 
7i3-a.  vincitore.  713.* 

Don  Ferrante  Gonzjga  creato  Gene- 
rale. 61  j . a 

Don  Ferdinando  creato  Signor  di 
Aculuacan  dal Cortcfe . 581. b 

Don  Pietro  Gafca  Dottore  Spagnolo 
nclPerùPrefideiite.65  4.b.  parte 

dal  Perù  alla  volta  diSpagna.6*  8. a 
arriuo . 65  8. a 

Don  Raimondo  Cardona  Viceré  di 
Napoli  Generale  dellVffercito  Spa 
gnolo  il  Imperiale.  5 5 a.a 

Don  Vgo  di  Cardona  Capitano  Spa- 
gnolo pafTato  in  Calabria  f 06  a. 
confligge  con  l'Obignino  Capita 
node’Francefi.*o6.b.perJe.*o6.b. 
vccifo  dal  Rè  di  Francia . 6 1 o.a 

Don  Vgo  di  Moncada  Generale  delle 
galere  Spagnole,  rotto  dal  Doria. 
6t7.b.more.  6i7.b 

Doni  eptiuilegiodaPapa  Aleffandro 
dati  a Vinitiani.  364.b 

Doni  fatti  da  Scanderbeg  a i foldati 
del  prefìdio  di  Croia, & ad  Vrana- 
conte.43  7.a. mandati  da  Ballabano 
Bafcià  a Scanderbeg.  45  7. a. 4 *9. a. 
fatti  da  Ferrando  Re  di  Napoli  à 
Scanderbeg  , & fuoi  Capitani. 
483. a 

Donea  moglie  di  Scanderbeg.  4 66. b. 
467.1» 

Donne  Pcrfiane  prefe  da  Selim  riman 
date  ai  mariti.  *3$. a 

Donne  Pcrfiane  ritrouate  morte  nel 
campo  de’ Perfiani,  honorate  da 
Selim.  *3*.b 

Donne  Medicane  diligenci,&r  officio- 
fc  ncll’aflf jdio.6o  1 .a.b.  Senefi  mi- 
litanti fottotre  donne  loro  capi  a 
difefa  della  patria.  663. b 

c 4 Donne 
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Donne  di  Famagolìa  nel  difender  la 
patria  valorofe.  7i9-b 

Doracc Generale dcircflercito  di  Mu- 
Icaff».6i6.b.  confliggecon  gli  A- 
rabi  collegati.^ i7.a.  vinto,  fugge. 

6%6.i 

Potè  di  Bianca  figliuola  del  Duca  Ga 
leazzo.  750.3 

Dottor  Luigi  Ponce  di  Leone  Giudi- 
ce di  reGdcntia  nelle  Indie,  carte, 
ooj.b 

Dottor  Cepeda  Capitano  di  Confal- 
uofolleuato  677.3.  paffa nel  cam- 
po Imperiale.  677.3 

Doucofcaro,  donna  della  flirpe  dei 
tre  Magi.  37».a 

Diino  fiume.  476.2.474.3 

Dubbio  di  Carazabeg  del  profeguir 
l’imprcfa  contra  Scandcrbeg . car- 
te. 45*-b 

Duca  d'Angiò  eletto  Re  di  Polonia  : 
69$  b.  diCleuesroal  rodisfatto  di 
Carlo  Quinto.65  9.a.capo  della  le- 
ga. 6 5 9-a 

Duca  d’Alua  Generale  deirtffercito 
Imperiale  contra  Soliman.  6x8.b. 
per  via  di  lettere  (conforta  tl  Papa 
dalla  guerra  con  Filippo.  6 7j.b. 
arma  contra  il  Papa.  675  -b.  efee 
Aspra  le  terre  della  Chicfa.  676  a 
affollo  d haucx  tolte  le  anni  con- 
tra il Papa.679.b-  definito  a!  Go- 
der no  della  Fiandra.696.b.parte  di 
Spagna.697.a-  fpedifee  gente  nel- 
la Frifìa.  699. b.  vincitore  contra 
Nanfeo  Fiamengo  ribello.  7oo.a.b. 
Duca  Erncrto  facto  prigione  da  gl’ini 
perialt . 65  z.a 

Duca  di  Ferrara  Generale  della  lega 
contra  Spagna.  6 7 6. a 

Ducale  Cardinal  di  Ghifà  lòtto  la  fède 
farti  morire.  166.2. 

Duca  diGhifa  con  la  prefàdi  alcune 
città  rinfranca  le  cofe  di  Francia. 

<7>.b 

Duca  di  Ghifa  a fauor  della  lega  in 
Italia.676.b.677.a.  a Bologna,  a 
Boma.677.a-  dila  vittoria  ai  Ca- 
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tholici  contra  gli  Vgonotti.68).b. 
6? 4.3.  more.  684.» 

Duca  dVmena  col  Duca  di  Omala,& 
il  Duca  di  Nemour  fi  folleua  contra 
il  Re  Eolico.  766. a 

Duca  di  SafTunia  partito  con  le  fue 
genti  dal  campo  della  lega.  647.b. 
di  Paliano  Generale  dcìl’effercit» 
Ecclefiaftico.677.b.  d'Omala  Ge- 
nerale del  Re  Carlo. 6 8?. a.  del  Du- 
ponte  collegato  con  Condè.688.a. 
Ducato  di  Milano  vfurpato  da  Ludo 
uico  Sforza.  49?. a 

Duello  fra  Caragu fio  Turco  & Paolo 
ManefTo.43o.a.  fra  vn  Turco  & vn 
Albanc!e.444.a.  vince  l’Albanefe 
morto  il  Turco-444.a.  fra  vn  Tede 
feo  & Spagnolo. 5 xo.bdi  fei  folda 
ti,  tre  Spagnoli,  e tre  Italiani,  j 7 *• 
a b.  tra  il  Madi  ucci  Italiano,  & il 
Mola  Fiancefe  641.0 

Dulcigno  acquiflato  da  Turchi  . car- 
tc.  u7;a 

Durazzo  famiglia  dei  Re  di  Napoli. 
41 7-b 

Durazzo  combattuto  da  Mahumetto* 
466.3. 

E 

E Boli  Cartello.  491.» 

Ecdefialtici,  Regnicoli,  Stfuor- 
ulciti  Milanefi  contra  i Vifconti  in 
campagna.  387-b.  configgono. 
388-a 

Ecclcfìallici  lotto  il  General  Gafione 
afiediano  Milano. 388.2.  fotto  il 
gouerno  di  Raimondo  Cardona 
combattono  con  iVifconci.  388.  b. 
vinti.  3 89-3 

Ecdcfiaftici  Vittorio  fi  contra  il  Pici- 
nino  Generale  del  Duca  di  Milano» 
4x3.» 

Ecde/iaftici  e Sforzefchi  con. battu- 
ti & vinti  da  Iacopo  Picioino . 
478.3 

Ecdeliafìici  combattono  Bracciano» 
configgono  con  gU  Otfin1.504.l1. 

VAQCAZ 
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vincono*  909.3. 

Editto  di  Maftimino  Imperatore  a fa* 
uore  della  fede  Chrirtiana.  3 3 r.b. 

EdouardoTeizorè  d Inghilterra  dan- 
neggiala Normandia.)  9;. b.  fagior 
nata  col  rè  di  Francia  39;.  b.  mo- 
ne guerra  al  Rè  di  Franda.  399. b. 
Combatte.  3 9 9-b.  vince.  399. b. 

Effetto  mirabile  della  Cortefe  imma- 
nità del  Cortefe.  989.3. 

Effetti  mirabili  delle  riprenlìoni  lat- 
te da  i fupcriori  ne  1 mancamenti 
dcUecole  di  guerra.  317.3.  mira- 
colofi  della  cella  del  Brigidino  . 
7*o.a. 

Eira  fiume.  9 1 7,b. 

Egidio  Negro  premiato  per  il  valo- 
re mortrato.da  Venitiani.  40;. a. 

Egitto  caduto  lotto  la  Signoria  de  i 
Turchi.  5 49  a. 

Elaca  fiume.  3 14.3.3  1 8.  b. 

Elefanti  con  Caflellà  fopra  adoperati 
in  guerra.  3 77-b. 

Elettionedi  Giuliano  per  compagno 
di  Coftanzo,nonapprouata  dagli 
huomini,e  perche.  334.2.  diBaiaz- 
zetto  fucceffore  nell'imperio  im- 
pedita. j »4.  a.  del  Generale  per 
ì’imprefa  contea  Acomate  . j * 3 b. 
di  Carlo  Quinto  Imperatore. 
603.  b. 

Elettori  dell’Imperio.  605. b. 

Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia* 
General  di  Spagna,  affedia  S.  Quia 

' tino  . 669. b. 

Emiliano  Capitano  Generale  di  Gali» 
Imperatore,  combatte,  e rompe  i 
Gotti  nella  Milìa  . 314.3.  gridato 
Imperatore  dai  foldati. 3x4.3.  fà. 
amazzar  Gallo  & Volufio,(ua  mor- 
te . 3 14. a.. 

Emuli  Spagnoli  di  Ferrando  Cortefe 
doppo  la  vittoria  dc’Mefiicani.603.. 
a.diGhi(a  rinouano  lafettadi  Vgo- 
notti  in  Francia.  68  i.b.. 

Entrata  di  Catlo  tè  di  Francia,  in  Ro- 
ma, vfcità  di  Ferrando  Aragon  nel 
«cdelimo  tempo.  496.3.  di  Sdita. 
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in  ColhntinopoILf  i6.b.  delCor* 
relè  in  Temirtitan.  969.2.  delCor* 
tefe  nelMellìco.t73.b  di  Marc’An- 
tonio  Colonna  in  Roma  doppo  la 
vittoria  contra  Turchi.  717  a. 
Enrico  figliuolo  di  Federigo  Secondo 
Imperatore  fatto  auelenare  dal  fra- 
tello Manfredo.  373-3. 

Enrico  figliuolo  di  Federigo  Secondo 
Imperatore.  3 66.  b.  fu  a morte. 
367.  a. 

Enrico  Conte  di  Maleafpinto  daGe- 
nouefi  moue  le  arme  a Venitiani , 
* prende  l’Ifòla  di  Candia.  363. b.  ri- 
buttato, e fugato  da  Rinier  Dando 
Io  Generale  de  Venitiani.  369  .b. 
Enrico  primogenito  di  Federigo  Bar 
barofla,diffegnato  Imperatore  , in- 
coronato in  Milano.  36t.b. 

Enrico  di  Cartiglia  Senator  Romano. 
3 76.».  s'accorta  a Corradino  con- 
tra il  Rè  Carlo.  376.3. 

Enrico  di  Valois  fuenturato  nelle  tra- 
prefe  di  guerra.  369  a.  muoue  guer- 
ra al  Rè  diSpagna.  669.2.  fua  mor- 
te. 363.  a. 

Enrico  Terzo  Duca  d'Angiò  rè  di  Po- 
lonia. 965. b.  rè  di  Francia.  969.  b. 
inimico  di  Spagna.  969.  b.  odiato 
da  i Baroni  di  Francia.  9 66.  a.  flit 
morte.  9 66.b.  chiama  in  fuo  aiuto 
Nauarra.  966.3.  feororaumeato. 

5 66.  a. 

Enrico  rè  di  Nauarra  Cognato  dèi  rè 


di  Francia.  966.a. 

Enrico  di  Ghifa  entra  con  efferato  in 
Parigi^ 66.3. fua  morte.  966.4 
Enrico  rè  di  Nauarra  prelò  da  Imperia 
li.  611. a.  liberato.  6ir.b. 

Epiro, hoggt  Albania..  41 3.  b. 
Equcr  Citta.  649.3. 


Braci  io  Imperatore  douendo  far  fitto 
d’arme, ricorre  aJl’Oratione.  )49.b.. 
entra  m zuffa  con  Pcrfìam.  3 49-b. 
vince.  ).9o.a.  parta  nella  Sona  con 
ciT.-rcito  contra  Coldroe  , ré  dei 
Perii.  349. a.  fuga  Sai uaro  capua- 
no Partano..  3 49- a.. 

Eraclio 
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Eraclio  Imperatore  confligge  nella  So 
ria  con  Saluaro  Capitano  Perfia- 
no. 349. a. b.  vince.  349. a. b. 

Erafmo  da  Narni, detto  Gattamelata , 
onde  babbia  acquetato  quello  no- 
me. 419.3. 

Errore  dellTmpcràtore  Paleologo»ri- 
conofciuto  con  piaoto.  400.0. 

Errori  di  Braccio  da  Montone,  cagio- 
nedirouina.  4io.a.4ii.a. 

Errori  dagli  Aragonefi  commelfi  nel 
conflitto  con  Pcrliuo , & il  Prenci - 
jpe  Bilignano.  491. b. 

Eflarco  rapptefentante  de  gli  Impera- 
tori Cortantinopolitani. , 343  vb. 

Effcmpio  di  Regi  & Imperatoti  tròp- 
po felici , che  mifcramentc  finifeo  • 
no.  3 ti.». 

Esempio  di  Aleflandro  Seuero  della 
inftabilità  dello  flato  felice.  3ir.b. 

Esempio  d'ingratitudine  di  Emiliano. 

3 ?.4.a. 

Eflcmpio  di  generofltà  & clemenza 
memorabile.  419.8. 

Effempio  memorabile  di  ardimento  del 
Pcfcara.  553.3. 

Esempio  dell’inconflanza  & inuidia 
delle  corti  contra  gli  huomini  di 
valore.  . f Co^.a. 

Efsempio  della  felicità  di  Garlò  Quin 
to . 65  3-b. 

Efsempi  di  Pietà  Chrirtiana,&  di  Ma- 
gnanimità^ Cortefia  di  Prencipi. 
4 16. a.  tragicidi  Papa Alcfsandro 
contra  di uerfi  baroni.  504.3. 

Efsequie  celebrate  de  i morti  nella 
giornata.  7*5. a. 

Esercito  rotto  de’  Perii  contra  Ro- 
mani. 3ii.b. 

Efferato  di  Conflantino  Imperatore 
di  che  numero,e  di  che  prontezze. 
3 *9-a. 

Elserato  di  Coflantiao  & di  Mafsen- 
tio  Imperatori  di  quanto  numero 
di  combattenti.  330.3. 

Efsercito  di  Attila  quanto  in  numero 
& di  chegente  comporto.  3+o.b. 

Efsercito  di Narfete  Generale  di  Giu- 
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rtiniano  Imperatore  dichegenté 
comporto.  346.2* 

Efsercito  grofllflìmo  di  Fiorentini  in 
campagna  cetra  Caflruccio.  393.2 

Efsercito  della  Regina  di  Napoli  del- 
la lega  contra  Braccio  da  Montone,’ 
inujaro  al  (occorfo  dcli’Aquila. 
4o9.b.confligge.4io.b.vince.4 1 1.2 

Efsercito  Turchefco  partito  dall’afse- 
dio  di  Croia, & di  Albania.  437-2. 

Efsercito  Turchefco  folto  Ifaac  Ba- 
fcià  accampato  à Dibra.  4483. 

Efsercito  F.rancefe,  & della  lega  di 
che  numero  di  combattenti.  499.2. 

Efsercito  Turchefco  & Albancfe  az- 
zuffati inficme. 45  7.b.  rotto  il  Tor- 
chcfco.  4 57-bv 

Efsercito  di  Venitiani contra  Milanefi 
& di  quello  contra  quello.  471.3. 
cétra  1 Collegati. j tj.b.  terrertre,e 
nauale  cétra  Filippo  Maria.  488.a.b 

Efsercito  di  Vfsuncafsano  contra  Sul- 
tani a fauor  della  lega.48f. a.  di  Sul 
tam  contra  la  lega.  485.2 

Efsercito  numeralo  di  Selim.  5 3 i.b. 

533-  b 

Efsercito  di  Selim  patifeegran  difagi  : 
531.b-533.a- 

Efsercito  del  RèFrancefco  di  Francia 
di  che  numero  di  cébattenti.  36 z.b. 

Efsercito  Papale  in  Piacenza.  563.3. 

Efsercito  numeralo  del  Cortefc  al  Mef 
fico.  5 9a,a.6oi.a. 

Efsercito  da  Spagnoli  Capitani  con- 
dotto contra  la  Prouenza.  6o8.b. 

Efsercito  Imperiale  di  che  numero  di 
combattenti.  6n.b. 

Efsercito  degli  Arabi  disfatto.  6»7.b. 

Efsercito  numeralo  di  Solimano  a dan 
ni  di  Carlo  Quiiito , e di  Ferdinan- 
do rè  di  Romani  618.  a.  di  Carlo 
Quinto  contrasolimano.  5 68.b. 

Efsercito  del  Prendente  Gafca  nel  Pe* 
rù  contra  Confaluo  folleuaco.  65  5. 
b.  6f6.b. 

Efferato  del  Strozzi  parta  l’Arno  con 
l’acqua  alla  gola.  665. b. 

Efferato  del  Duca  di  Sauoia  Generale 

di 
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di  Spagna  neH’arfedio  di  San  Quin 
tino. 669. b.  del  Gran  Conteftabile. 
670. a. 

Eflercito  di  Monfignordi  Tenne?  Fran 
cefe.67x.b.dcl  Conte  d’Agjmonte. 
67x.b. 

Eflercito  di  Ghifa.  6 7 7.a. 

Eflercito  delli  Catolici , Se  Vgonotti . 
639  b. 

Eflercito  del  Duca  d’Alua  giunto  ira 
Fiandra.  697.3. 

Iflercito  di  Orange.  70  i.b.  Se  del  Du- 
ca d’Alua.  7oi-b. 

Efferciti  di  Venitiani  e Fiorentini  di* 
feiorti'.  " * 48+a. 

Eflbrtatione  del  Conte  Iacopo  Picini 
no  a i Tuoi  foldati , & di  Scander* 
begaifuoi.  481. a. 

Eflbrtatione  di  Selim , Se  d'Ifmaele  a i 
loro  Efferenti.  7 3 4.3. 

Eflbrtatione  di  Selim  ai  Giannizzeri 
contrai  Mamalucchi.  y 3 p.b. 

Elle  Cartello.  ji7.a. 

Età  di  Corradino  Duca  di  Sueuia , Se 
di  Federigo  Duca  d’Aultria  venuti 
in  Italia  contra  il  rè  Carlo.  3 76. b. 

Etio  Gouematore  della  Francia  fi  le- 
ga con  diuerii  popoli  , e rè  contra 
Àttila.340.b  3 41. a.  Generale  delle 
genti  della  lega  córra  Attila.  3 41. a. 

Etio  eflbrtato  col  non  profeguire  la 
vittoria  contra  Attila  da  folpetto  fl 
cagionala  morte.  341.3. 

Eudone  Duca  di  Gualcogna  chiama 
in  aiuto  i Saraceni.  35  z.b 

Eudone  pacificato  e collegato  có  Car 
io  rè  di  Francia. 3 73. a.  vanno  ad  af- 
frontar i Saraceni.  3 73. a. 

Eufrate  fiume.  401, b. 

Eugenio  nominato  Imperatore.3  3 6.b 

Eugenio  Quarto  Pontefice  nobile  Ve* 
ni  ciano.  4Xi.b. 

Eugenio  Quarto  Venitiano  fauorifce 
Alfonfo  d Aragona  contra  Renato 
d’Angiò.  4 18. a. 

Ezellino  da  Romano  , crudeliilimo  ti- 
ranno. 367. a. 
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FAbian  Pio  Capitano.  700.3. 

Fjbriche  fatte  dal  Cortefe  nella 
prouincia  di  Malinaicebeque.5  60  b. 
Fabriche  fatte  nel  Medico  daiSpagno 
li . 60  z.b 

Fabritio  Cotona  Gouematore  nel  cam 
po  Ecclefljflico.?04.a.  vno  dei  più 
valorofi  Capitani  d'Italia.  7 04-b. 
Fabritio  Colonna  prefo  in  battaglia. 
7x0.  b. 

Famagolta  prefidiata  da  Venitiani. 
706.3. 

Fam  agofta  refa  a Turchi  a patti.  7x0.1 
Famiglie Illuftri  dell'Albania.  4X?.b. 
Fanciullezza  di  Scanderbcg.  4i4.fi. 
Fanti,  Capitani  ,e  Caualli  prefi  dallo 
Sforza  nella  rotta  data  al  Picinino . 
4M. a. 

Farfarfiume.  73  8.  a; 

Firinata.de  gli  Vberti  Fiorentino  del- 
la factione  Gibellina.  37o.b.  ingan- 
na i Fiorentini  Guelfi.  3 7o.b. 
Fallo  vfatonel  Camiriar  dal  Rè  Ata* 
balipa.  634.1. 

Fatto  d'arme  dell'armate  Ven itiana,  e 
Genouefe.  397.1. 

Fatto  d'atme  tri  Scanderbeg  Se  ifaac 
Bafcià.  449. b. 

F#tto  d'armi  tra  gli  Albanesi  & i Tur- 
chi lotto  il  gouernodi  Ballabano; 
47  r.b. 

Fatto  d’arme  più  degno  di  nome  di 
gioft.a,e  di  corneo.  483.3.^484.0. 
Fatto  d'arme  frà  Mamalucchi  e Turchi 
in  due  modi  rapprcfencato.  489.0. 
Fatto  d'arinefrà  i Collegati  Italiani  Se 
Eranced.  5 oo.a.b. 

Fatto  d'arme  fra  Spagnoli  & Eranced 
in  Calabria.  joó.b. 

Fatto  d’arme  fra  Turchi  & Perfiaui.  - 
7 34-a.b.  7 3 5-a. 

Fatto  d’arme  fri  Polacchi  Se  Moldaui  a 
perpetua  memoria  fatto  depidgere 
dal  Toruouio.  6)9.3. 

Fatto  d'arme  fri  Imperiali  SeFunce- 
fi»  64-. a o. 

Ira Ut* 
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Fatto  d’arme  fra  l’Imperatore  Carlo 
Quinto>&  il  Duca  Gioan  Federigo 
j i.  b.  tra  Catolici  lòtto  il  Duca 
d’Angiò,  & Vgonotti  fotto  Conile. 
6S8.b. 

Fattione  del  Tapia  Spagnolo  concra 
alcune  Prouincie  Indiane.  5 91. a. 
del  Sandoual  cógiunto  cògli  Otu- 
miefi  contra  i Montala  rigeli.  t9j.  a. 

Fattioni  di  Guelfi  e Gibclltni,  onde 
habbiano  prefo  origine , Se  nome . 
3 7<».a.  del  Vcniero.Celfio,  & Nata 
le  contra  Turchi.  71 1 .a.b. 

Fautori  della  fattione  Gibcllina  in  Ita 
lia.  391.0. 

Fauori  coperti  del  rè  di  Francia  à Fio 
rentini  contra  il  Papa.  6x  i.a. 

Faufta  Piccolomini  Capitana  delle 
donne  Senefi.  66  j.  b. 

Fede  Chriftiana  per  naturai  inftinto 
pregiata  da  Idolatri.  3 79.  a.  rite- 
nuta Tempre  neH’intrinfeco  da  Scan 
derbeg.  4*4-b. 

Fede  non  TeruataaMilanefi  da  Federi, 
go  BarbarofTa.  360.3.  non  ofTerua 
ta  a Cidnefi  da  Maumet.'4$4.b.  non 
feruata  daTurchii  Mamalucchire- 
fi.  7 4 7.a. mancata  da  Muflafa  a gli  ar 
refi  in  Famagofia.  7io.a. 

Federigo  Barba  roda  Imperator  venu- 
to in  Italia  efpugna  Arti, e Tortona, 
3 5 8.  b.  Incoronato  Imperatore  da 
Papa  Adriano  in  Roma. 3 5 8.b.fi  fit 
to  d’arme  con  Milanefi  e collegati . 
36a.a.  rotto.  361. a.  fi  nuouo  fitto 
d’arme  co  Milanefi.  361. a.  rotto.  361 
a.  ripacificato  con  Papa  Aleflandro 
in  Venetia.3  61  b. fautore  de  gli  An- 
tipapa. 3 63  b.  perfcguita  Papa  Alef- 
fandro.3d4.a-  fi  pace  có  Papa  Alel- 
findro,e  con  Venitiani.364.b- bacia 
il  piede  al  Papa  auanti  la  Chieda  di 
San  Marco.3d4.b.fuamorte.  3dd.a. 
fi  fatto  d’arme  con  Milanefi,  vince. 
}7 9.Com  batte  Crema.  3 T9.a.la  prè- 
de a patti,  j tp.b.Combatte  con  Mi- 
lanefi e Brefciani, rotto.  3 j9-b. 

Federigo  fecondo  Imperatore,  cui  fi- 


!;lio,oue  nato, fanciullo  da  cui dffc? 
o,rè  della  Puglia,  & della  Sicilia. 
3dd.a.  incoronato  della  Corona 
d’argento, & di  quella  d’oro.  3 dd.a. 
prende  per  moglie  Violante  figlino 
ladiBréno  rcdiGierufalem.366  b. 
fcommunicato  da  Papa  Gregorio 
N0n0.3dd.b-  ricupera  terra  Santa* 
s’incorona  rè  della  Giudea.  3dd.b» 
riceuuto  in  grada  dal  Papa,  afiolto 
dalla  fcomniunica.3  dd.b.  viene  con 
cfTerci  to  in  Italia  contra  le  Città  di 
Lombardia  ribe'li.  367.2.  fi  fitto 
d'arme  con  legéti  della  lega.3d7.b. 
vince.3d7.b.riuoIgele  armi  contra 
la  Chiefi.3d7.a.  fcommunicato,  pri- 
uato  da  Innocentio  Quarto  della  di 
gniti  Imperiale.  3 6 8.  a.  attedia  Par- 
ma, 3 d8.a.rotto  lòtto  Parma/ugge. 
3d8  b.  Tua  morte.  368. b. 

Federigo  Duca  d'Auttria  manda  il  Có 
te  di  Goricia  con  gente  in  aiuto  di 
Padoani.  381  .b. 

Federigo  da  Montefeltre  Signor  d*Vr- 
binoGeneral  di  Fiorentini.  483^. 
Federigo  d’Aragona  Generale  dell’ar- 
mata Aragonc(e.494.a.vinto  fui  Ge 
nouefato  dal  Duca  dOrliens.  497.0 
Federigo  Contarmi Proueditorc,  fila 
morte.  ji8.b. 

Federigo  Còte  Palatino  Generale  dei 
Thedefchi  nel  capo  Chrilliano.6i8.b 
Federigo  Nani,  e Marc'Antonio  Quiri 
ni  rotti  da  Turchi.  709.2. 

Felicità  continuata  & eftraordinaria, 
prefagio  di  gran  difiuentura,&on 
decioauenga  311.3. 

Ferdinando  d'Aragona  figliuolo  natu- 
rale d’Alfonfo  herededel  Regno  di 
Napoli.  471.3. 

Ferdinando  BerisburchCapitano  detti 
Schiauociin  Vngheria.  490.1. 
Ferdinando  d’Auttria  incoronato  in 
Boemia.6 1 7 .a.entra  in  Buda. 6 1 3.2. 
in  Albaregale  incoronato.  6 1 6.2. 
Ferifio  Bafcii  fpedito  da  Amurac  con- 
tra Scàdcrbeg.4i8.a  rotto.e  fugato 
dagli  Albaocli. 418. b.morc.  418.L 
morto 
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morto  da  Scanderbeg  in  (ingoiar 
certame.  431.1. 

Fernando il'Aluarez  Duca  d’Alua  Ge- 
neral Imperiale.  643.4. 

Fernando  e Pietro  Contreri  congiura- 
no contra  ri  Prefìdente  Galea,  rotti 
6 5 s.a.morte  loro.  6?  8 a. 

Ferrando  d’Aragona  fà  fatto  d'arme 
col  DucaGiouanni  d'Angiò.477.b. 
vinto.  477-b.  a (Tediato  in  Barletta. 
478.b.liberato.479-b.  collegato  col 
Papa  e Fiorentini.  494.3. 

Ferrando  figliuolo  de  Ferrando  d' Ara 
gona  generale . 494-3.  creato  rèdi 
Napoli- 49 7>a.fugge  da  Napoli.  497 
a.d’Aragooa  redimito  in  flato. 50». 
a.b.confl'gge  con  i Capitani  Fran- 
cefi.j’o3-a.vinto.  503.3. 

Ferrando  Cailrioito  vltimo  di  quella 
famiglia.  4*  7-b. 

Ferrando  Cagnotto  vccifo  dal  Rèdi 
Francia.  6 1 o.b. 

Ferrando  Cortcfe  Spagnolo  penetra 
nella  nuouaSpagn3.5d7-a.  prende 
Potochian,fabrica  la  Città  della  ve 
ra  Croce. 367.3.  combatte  con  Ta- 
fcaltecalefi,  j 6 7-b.  vince,  gli  rende 
fudditi  dell’Imperatore, 5 67.0.5  68. 
a.  entra  in  Churultecal.  fi  abbocca 
col  Re  Montczuma.  169.  a.  parte 
dal  Medico  per  opporli  a Didaco 
Vclaquez.5  7i.b.  ritorna  al  Medico 
perla  follcuation  de'Metficani.5  73 
a.  con  Tuoi  Spagnoli  combatte  có 
Medicanifolleuati.  3 74.  a.  prende 
la  zuffa  con  i Tepeachefi ,e  Culucfi, 
j 78. a.  vincc,5  78.3.  bandito  daMef 
fico, 603.  b.  caduto  dalla  gratia  di 
Carlo Quinto,6of.a.(ua  morte  60 5 
a.  fuoi  acquifti  nelle  Ifole  occiden 
tali,  631.  b. 

Ferrandina  Ifola.  6 3 z.b 

Ferreo  fiume.  366. a 

Fcfte.c  (pcttacoli  fatti  in  Milano  dop- 
po  la  vittoria , & acquillo  di  Bolo- 
gna, 406.3.  & allegrezze  latte  dai 
Medicaci  per  la  vittoria  contra  Spa 
gnoli,s94.b.  f^ttc  io  Firenze  per 


la  vittoria  contra  Fianced  , 668.  b. 
fpirituali,  e temperali  fatte  in  Fran 
cia,&nn  Italia  per  la  rotta,  e morte 
diCondè,  689.3.  per  la  rotta  data 
aiVgonottià  Mótecotorno 69 i.b.  ; 

Fiandra  ridotta  in  poter  di  Francia  da 
Carlo  di  Valoij.?  83  3.  lungamcn-  . 
tegouernata  da  Dóne  693  b.694.a 
Fiamenghi  aiutati  da  Francia  córra 
Spagna.  5 65 . b fatti  giudicare  dal 
Duca  d'Alua.  698.3 

Figliuoli  del  Magno  Codantino  331.!) 
di  Federigo  Secondo  Imperatore» 
371.  b.  diGiuanniCadriottoPrin 
cipc  dell'Albania, enomi  loro,4i4. 
a.dati  ad  Amurat  imperator  de  Tur 
chi,424-a.di  Vduncadanoallaguer 
ra  col  padre, 483.  a.  diSultan  nella 
guerra  col  padre,  345.3  diSultan 
Baiazetto  tutti  da  lui  amati  perdi- 
uerli  rifpetti,  5*3-  b fludij.natu- 
ra,&  adhsrctic  di  ciafchcduno,5 14 
a.  de  i Mamalucchi  perdono  il  no- 
me di  Mamalucchi,  5 3 8.  b.  539.3. 
del  Re  Enrico  di  Francia  fucncura* 
ti,  565.3 

Figliuole  di  Nicolò  Crifpo  Duca,ma- 
ritate  in  Venetia.  48  4.  b 

Filippo  rè  di  Macedoni  per  tre  felici 
nouelle  dimanda  qualche  aduerfnà 
di  fortuna,  jn.a.  b 

Filippo  di  Vallois  rè  di  Francia  fa  na- 
ual  conflitto  con  Fduardo  Terzo  rè 
d’inghilterra,  396.3.  vinto,  fogge. 
?96.a  Filippo  Maria  Vilconte  Duca 
di  Milano  fpedifeeeon  gente  il  Car 
mignola  contra  Pandolio  Malatefla 
40  7-b.  foccorre  Ba trilla  da  Cancto 
contra  il  Papa.  4i5.b.  manda  gen 
te  in  foccorfo  della  Regina  Giouaa 
na.41  7.  a collegato  col  Rè  Al  Tonfo 
contn<  il  Papa,  & collegati.  421.  b 
chiede  aiuto  i Carlo  Duca  d’Orliés, 
470.  a.  Tua  morte, 4 70.  a.  471.  b. 
elee  in  campagna  contra  Veniciani, 
48  8.  a 

Filippo  Brefiìo  fratello  del  Duca  dt 
Sauoia,  499.3 

Filippo 
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Filippo  Lantgrauio  Duca  d’Attìa,  Pa- 
dre della  patria.  6 j 9 a. 

Filippa  Regiaa>  moglie  del  rè  Edouar 
do.  396.84 

Filoppopoli  Se  Andrinopoli  Citta  pre 
fe  da  Sultan  Amurat.  400.0. 

Fine  degli  illiciti  vfurpatori  dei  Re- 
gni.} 7».b-di  Mahumet nel  far  lapa 
ce  con  Scanderbeg.47  j.b.  del  facto 
d’arme  fra  Fraticelli  &Frécipi  col- 
legati. joi.b.  del  confido  tra  Tur- 
chi e Mamalucchi  nell’Egitto.  746.2. 
mifero  dei  tre  capi  della  lega  de  i 
Protetta  nti.  673.  a. 

Firenze  Republica.  497.3.  recuperata 
da  Gibellini/cacciati  i Guelfi.}  71. a 
prcfaadiuotionedel  Rè  Manfredo. 
37i.a.  attediata  delle  genti  del  Vi- 
sconte Duca  di  Milano.40tf. a.  libe- 
rata per  la  morte  del  Vifconte.4o6.a 
attediata  da  Imperiali,  6»».b.  come 
caduta  in  man  de  Medici.  6 1 f .b 

Fiorentini  Gibellini  congiunti  con  le 

genti  del  Rè  Manfredo  «infliggo- 
no con  i Guelfi  Fiorentini . 3 71. a. 
vincono jricuperano  la  Citta.  3 7 1 .a. 
Guelfi  vengono  a battaglia  con  le 
genti  del  Rè  Manfredo , & con  Gi- 
beHini.3  7i.a.  vinti  con  granttrage. 
3 71. a. Guelfi  fanno  fatto  d’arme  con 
le  genti  di  Vguccione  fotto  Cattruc 
ciò  Cattracani.3  84.b.perdono.3  84. 
b.fanno  fatto  d’arme  con  Caftruc- 
cio  Cattracani.391.b-  rotti.  39  i.b. 
ricuperano  Pittoia.  3 91. a.  Config- 
gono col  Caftracani.  391. b.  rotti. 
39i.b.  rimetti  in  piedi  con  l’aiuto 
del  Rè  Roberto,  & della  Tofcana,8t 
Lombardia. 3 93. a.  Tributari) del  Fè 
Roberto  di  Napoli. 3 93. a.combatto 
no  con  Cattruccio  nel  pattar  l'Ar 
no. 393. b. rotti.  394->- 

Forufciti  incitano  la  Signoria  di  Ve- 
netia , e Borfo  Marchefe  di  Ferrara 
contra  Medici ,e  Fiorentini.  483. b. 
F.ioreminijPifam,  eScnefi  adhcréti  al 
RèCarlo.498.b.  efdutt  dalla  pace 
fra  Carlo  Quinto , & il  Re  France- 
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fco,&  perche»  61  t.a.b. 

Firentio  Bodone  Generale  del  RèGio 
uanni.  6 15. a.  fatto  prigione.  6 13. 
b.  condennato  a perpetua  prigio- 
nia. 616.1. 

Fiume  delfOglio.  7 1 r.b. 

Flauto  Vefpafìano  defiderato  Impera- 
tore per  la  bontà  e valore  in  luogo 
diOtone.  319.8. 

Floddon, monte.  j f4-b. 

Fontanella  Cattello.  7 < 6 .a. 

Forte  di  Siena  prefò  dal  Marchefe  di 
Marignano.  664.2. 

Fortebraccio  da  Montone  Capitano 
nel  campo  della  Lega.  7 oo.a. 

Fortezza  d'animo  de  i tre  Generali 
Chrittiaoi»  7ix.b. 

Forfora  fiume.  347.4. 

Fortuna  di  Scanderbeg  variata  nelle 
cofe  di  guerra.  44».a.b.446.a.b.  di 
Francia  in  Italiadedinata.  6io.b. 
profpera  quella  de  gli  Imperiali; 
6»o.b.6n  a. 

Fortunate  Ifole.  6ji.b 

Francefco  Sforza  General  di  Venitia- 
ni  vincitore  io  tre  fatti  d'arme  con 
Nicolo  Picinino  Generale  dd  Duca 
Filippo.  4to.3.b.  411.3.  ricupera 
molti  luoghi  fui  Brefciaoo,  trascor- 
rendo a fuoco  e ferro  la  Lombar- 
dia. 411.3. 

Erancefco  Sforza  figliuolo  naturale  di 
Sforza  Attendoli  pretende  il  Stato 
di  Milano.  4 70.  b.  Generale  di  MiJa- 
nefì.  47». a. 

Francefco  Sforza  figliuolo  di  Giouan 
Galeazzo.  49  4.3. 

Francefco  Sforza  ricupera  il  fiato  di 
Milano.  567. 3. 

Francefco  Bembo  Generale  dell’arma 
ta  di  Vcnitiani  fui  Pò.  488.8 

Francefco  Gonzaga  General  di  Veni- 
tiam.  498.b.  Generale  di  Francia  . 

7ti.a 

Francefco  c Ccfarc  figliuoli  naturali 
diPapa  Alettandro Setto.  495.1», 

Francefco  da  Gambaro  Capitano. 

7 oo.a. 

Francefco 


l 
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Francefco  Duca  di  CSdia  General  del- 
l’cffercito  Ecclcfiaflico.  303. b.  Atto 
amazzar  dal  fratello.  103.0. 

Francefilo  Maria  della  Rouere  General 
della  Chiefa.  ; 1 7.  a. 

Francefco  di  Angolé  figlinolo  di  Car- 
lo di  Valoiscome  peruenuto  alla 
corona  del  regno  di  Francia.;  6».a. 
riuolge  l'animo  alle  cole  d’Italia. 
161.2. 

Francefco  di  Valois  rè  di  Francia  com 
batte  in  perfona  contra  Suizzeri . 
*64.3. 

Fràcefco  Duca  di  Alanfone  fratello  di 
Enrico  Terzo  re  di  Francia,  ; 6;.b. 
fua  morte.  ;6;.b. 

Francefco  Primo  rè  di  Francia,  con  ef 
fèrciro  in  Italia  , prende  Milano . 
óos.b.afT.-dia  Pauia.6qp.a.prcfo  fot 
to  Pauia.  61  i.a.  condotto  in  Spa- 
gna. 61 1 a. 

Francefco  Ferrucci  cógiunto  có  Gio. 
Paolo  Orfino  foccorre  gli  alfediati 
Fiorentini.  613. a.b.  combattccon 
Imperiali.6i4.a.vinto,more  614. b. 

Francefco  Secondo,rè  di  Francia-68z. 
a.morto.  681. b. 

Francefco  Pizzarro  Marchefe,fuoi  ac- 
quili! nell’Indie  Occidentali.  63  i.b 
chiamato  in  aiuto  da  Gualcar.  6 33. 
a.fatto  decapitare.  6 3 6.b. 

Francefco  Duodo Capitano  delle  ga- 
leregrolfcdi  Venitiani  7o6.b. 

Francelco  Trono  prefo  con  vna  gale- 
ra de  Turchi  li  6.». 

Francia  liberata  dalla  guerra  pi  ope- 
ra di  Suizzeri.  jji.a. 

Francefc  prigione  in  Venetia  per  paro 
leimprudenti,impiccato.  40;. a. 

Francefi  allegri  in  tutte  le  imprefèdi 
guerra  contra  ricalia.3  5 4.b.  morti 
c prefi  nel  cófl.uo  tra  il  Rè  di  Fran 
cia,&  quello  d’lnghilterra.39p.b.ta 
gliati  a pezzi  da  Turchi. 40 i.a.fupe 
rati  da  Lombardi.47i.a.  fanno  fat- 
to d’arme  con  Italiani  collegati  al 
Tarro.  ;oo.a.b.)Oi.a.b.  con  incerta 
vittoria,  ;.o  a.a.azz uditi  có  Spagno- 
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li  in  Calabria, vtnciton.fod.b.  con* 
fliggono  con  Spagnoli  ; oS.  a.  per- 
dono.;o3.a.b.  fottoil  gouernodi 
Obignino  combattono  con  Spa- 
gnoli fotto  il  Cardona.  309.3.  rotti., 
j op.a.  fanno  vn  ponte  fui  Ganglio 
no.;  1 a. a. combattono  con  Spagne 
li.  ; 1 a.  a.b.  ributtati  con  morte  di 
molti. ;is.b. vinti;  13.3.  attaccano 
la  zuffa  con  Venitiani.;  1 6.b.  vinco 
no.;  i6.b.  configgono  con  Inglefi. 
jr; i.a.  perdono.; ;i. a.  affakatidi 
notte  da  Suizzeri  «tagliati  a pezzi . 
; ; 7.b.confliggono  eoo  Suizzeri , e 
Papali.;  6+.*.  configgono  con  Im- 
periali & Spagnoli.  6o7.b.perdono 
60  7. b. fan  no  battaglia  con  Imperia 
li. 61  o.b. vinti  dii. a.  firingonocon 
affedio  Carignano.^o.a.Conflig- 
gono  con  Imperiali.^  t.a.b. vinci- 
tori con  Spagnoli  667.  a.b.  vinti. 
667.b.rotti  da  Spagnoli  a S.Quin 
tino.<57U.fotto.Tcrmes  combatto- 
no con  Spagnoli  fotto  Agamonte. 
<73*b.uinti.  674.8. 

Francioso  Orlino  fatto  prigione  da 
gli  Ecdefiaflici.  ;o4.b. 

Fra  Paolo  Tomoreo  Arciuefcouo  Col 
locenfe  configlia  il  fatto  d’arme  con 
tra  Turchi  al  Rè  Lodouico.  613.3. 

Frate  Vincenzo  edotta  ilReAtabali- 
pa  alla  fede  Chriftiana.  63  4. 

Fra  Serafino  Fortebraccio  Vcfcouo. 
7ip.b. 

Franchezza- de  animo  del  ReGiouan< 
ni,&  di  Francefi.  400.8. 

Fratelli  di  Scanderbeg  fatti  auellenare 
da  Amurat.414  b.Vitelli.  504. b. 
Sciattiglioni  diuenuti  Vgonotti  in. 
Francia.  683.3. 

Frettolofìtà  di  Francefi  cagione  di  per 
dita  nel  campo  Chriftiano.-  40  i.b. 

Fucecchio  Caflello.  393.3. 

Fucino  Lago.  3.7;-a- 

Fuga  deli  efferato  Romano  ricouera- 
to  in  Languesji  7.a.  di  Gemè  fra- 
tello di  Baiazzetto  Turco  Impera- 
totela Rodi.4 1 3 .b.dcl  Conte  Iaco- 
po. 
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po  vicinino  col  Duca  Giouaoni . 

48o.b 

Pugga  diVffunciffano  Redi  Perda  rot 
co  da Sultan. 486.6.  de  i Mamaluc* 
chi  al  Cairo  doppo  la  rotta.  {46.3. 
3 48.  b.  della  Caualleria  Francete. 
667.3.  di Baiazzctto.  68i.a 
Fundi  città  data  alla  Chiefa  da  Fede- 
rigo Secondo.  3 66.a 

Funerale  & honori  fatti  da  Sclim  al 
padre  Baiazzecto.  517.3 

Funerale  fatto  al  Conteftabile  dal  Re 
Carlo  Nono.  686.a 

Fuoco  mellone  i palazzi  (ignorili  del 
Medico.} 9 1 .b.  accelo  ncll'Arfenale 
diVenetia.  705.3 

Fufle  Turchefche  e naui lunghe  prere 
8;  abbruciate  da  Vinitiaui.  717.3 

G 

GAbriel  Triuifano  Ambafciacorea 
Scanderbeg.  454.1 

Gades  Itela,  fuo  noibe  moderno . car- 
te. 63*. b 

Gaeta  alTediata  da  Alfonfo  di  Arago- 
na.4i8.a-  mal  trattata  da  min iilri 
Francefi.  }oi.b 

Galeazzo  Vifconte  mette  TafTedio  a 
Cremona,  vince  il  Conte  di  Satira- 
xia.38}.b.  e fratelli  fcacciati  di  Mila 
no-386.b.  ritorna  nella  patria  per 
fiuordellacittà.38  7.a.  c Marco  Vi 
(conte  dibattono  col  Cai  dona  Ge- 
nerale del  capo  Eccleliaftico.  3 8 8.b. 
vincono.  3 8?.a.  pacificati  col  Pa- 
pa,&  col  Re  di  Napoli.  389.3 
Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  , Tua 
morte.  4??.* 

Galeazzo  Sanfeuerino  Capitano  delle 
genti  Sforzefche.  498.0 

Galeazzo  da  Correggio  Capitano, 
morto  combattendo.  }oi.b 
Galeazzo  Pallamano  Capitano.  5 oo.a 
Galeazze  fei  Vinitiane  mettono  in  fpa 
oento& in  rotta  Turchi.  7n.a 
Galeotto  trangugiato  da  vn  pefcc. 

J 99- 


O LA 

Galerio  Armétarìo  eletto  Celarft}  *8.1» 
onde  habbia  il  nome  d’Armenta- 
rio.317.a-  generale  dell'efifercito 
diDiocletiano.  3*7.a.  faconflitto 
con  Narteo  Re  de  Perii , vinto  fug- 
ge.317.b-  viene  al  fecondo  tetto 
d’arme,  vince. } 1 7 b.  eletto  Impe- 
ratore da  Diocletiano  in  luogo  fuo 
318.8.  more.  318.I» 

Galera  Cadette  de  gli  Orlini  prefo  da 
i Capitani  Pontifici).  504.b 
Galera  Corfiotta  prefa  da  Luzalì  Tur 
co. 711.3.  menata  a Coihntinopo- 
H.7n.b.  de  i figliuoli  di  Ali  prefa 
dal Comendator  maggiore.  713.3. 
regale  di  Don  Giouanni  configge 
con  la  rega!eTurchefca.7i3.a.  vin- 
citrice. 713.2.  regale  Tu rehefea  di 
Alt  combatte  con  la  regale  Spagno- 
Ia.7Z3.a.vinta.  713.2 

Galee  de’  Genouefì  prete  da  Vinitia- 
ni.375.  a.  allignate  alla  culiodia 
dell’Adriatico  al  tempo  della  gior- 
nata.709.b-  dei  caualieri  Hierofo- 
limirani  in  aiuto  di  Vinitiani.7io.b. 
Turchefche  prete  nella  rotta  della 
giornata  naualc.  714.8 

Gallia  Cifa!pina,come  hoggi  chiama- 
ta. 347.3 

Gallo  Imperatore  & Volufio  figliuolo 
vecifida  i proprij  faldati.  314.3 
Gallo  Viccregentc  deli’Aliaa  nome  di 
Conltanzo  Imperatore.  333.2 
Garci  Holguin  fi  prigione  il  Re  di  Mef 
fico.  601. a 

Gara  tra  il  Cardinal  di  Ferrara  & il 
Strozzi  Generale  di  Francia.  664.0 
Garigliano  fiume.  511.3 

Garzilafco  della  Vega  Ambafciator 
del  Catholico  melfo  in  piigionein 
Roma.  675.3 

Gafparo  Colligni  Ammiraglio  entra 
con  gente  in  San  Quintino.  669. b 
Gallone,Cardona,  eTorrianifuorufci 
ti  Milanefia  conflitto  con  Vifconti. 
388.3 

Gallone  Generale  del  capo  Ecclefialli- 
co  contra  i Vifconti.  387.^388.3 
Gallone 
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Gallone  di  Foia  mandato  in  Italia 
«on  efferato  dal  Rè  Ludouico  . 
j 1 7.  b.  maoda  Capitani  alltlpu* 
gnationcdiRauenna.;i8.b.  com- 
batte la  Città  . j il.  a.  ributta- 
to combattendo  more.  fai. a. con 
lui  more  la  buona  fortuna  di  Fran- 
cia. j»i.a. 

Cattamelata  generale  di  Venitiani  co 
giunto  col Vitellefco  Patriarcali; 
b.combatte, fugato.  4 i6.a.  fi  fatto 
d’arme  con  Nicolò  Picinino  gene- 
rale del  Duca  Filippo.  419. b.  dà 
faggio  di  valore  , Se  accortez- 
za. 419.  b.  onde  fia  (lato  datò 

, quello  nome  ad  Erafmo  da  Narni . 

*1 9*a* 

Gaudentio  Marliano  Capitano  de  i Vi 
(conti.  }88.b. 

Gauignano  Torre,prefo  dal  Colonna. 

^ 678.3. 

Gauinana  Cartello. <5 1 j.b.  meffo  a Tac- 
co da  Imperiali.  dif.a. 

Gaza  Città  prefa  da  Turchi.  *41. b. 

Gazeli  auifano  Mamalucchi  della  ve- 
nutaci Sinam  . u~-  b.  gaftiga- 
ti  da  Sinam  per  la  ribellione  . 
;4j.b. 

Gazelle  mandato  con  efferato  da  Ma- 
malucchi contra  Sinam.  543.  a. 
combatte.; 43.8.  perde,f43.b.  ri- 
ceuuto  in  grana  da  Sclim . J47.  b. 
Gouernatore  della  Soria.  749.3. 

Gemè  fratello  minore  di  Baiazetto 
muoue  le  armi  a Baiazetto.  4 1 3 . b. 
fugato.  4i3.b.  rinuoua  la  pugna 
con AcomatBaTcià.  413.1).  vinto, 
fugato.  41 3. b.  fuggeaRodi.  414. 
a.  mandato  in  Francia  414.3.  in 
Italia.  414.3.  more.  414.3.  fotto 
la  cuftodia  del  Papa.  496.  a more. 

496. b» 

Generalato  da  Venitiani  perche  dato 
a Bartolomeo  Coleonelorofuddi- 
to.  47o.a 

Generale  Imprudente  precipita  le  vit- 
torie. 3 78. a.  Zane  riceue  il  rten- 
dardo  Imperatorio , parte  da  Veae- 
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tia.  708-b.  Doria  fi  fep ara  dalPar- 
mata  Vemtiana  . 713.  b.  fi parte. 
71  j.a.  di  Venitiani  ritorna  con  l'ar- 
mata in  Candia.  7 1 4-b. 

Generali  del  lacco  di  Roma  morti  am 
bi  d’archibuggiata  . 6 1;.  a.  feriti 
bella  giornata.  71  ? b. 

Generofiti  di  Calano  rè  di  Tartari 
verfo  i ioldati  Tuoi. 3 8 1 .b.  Se  demen 
za  di  Filippo  Maria  Duca  di  Mila- 
no. 419.3. 

Genouefi  inuidiano  la  grandezza  di 
Venitiani.3 7;.a.  fanno  ogni  sforzo 
per  oprimerla . 36;.  b.  rotti  da 
Venitiania  Trapani. 365. b.  perdo- 
no vinti  otto  vafcelli.  36;. b.  rotti 
in  conflitto  nauale  da  Venitiani  . 
37;.a.  398.3.  collegati  con  Gio- 
Uanni  Vifconte.  3 9 8.  a.  in  conflit- 
to nauale  vincono  1 Pifani.  379.  a. 
abattono  tutta  la  loro  potenza.  379. 
a.  pacificati  con  Venitiani , Si  con 
Pifani.38i.a.  armano  contra  Veni- 
tiani. 380. b.  combattono.  381. 
vincono.  3 S 1 .a.  prendono  alcu- 
ni vafcelli  mercantili  di  Venitiani. 
396.b  a battaglia  nauale  con  Ve- 
nitiani.; 9 7-a.  vincono.  397-b.  vit- 
toriofì.  399.  a.  fotto  il  Gouerna- 
torc;  Bucicaldo  confliggono  con  Ve 
nitiani.404.b.vinti.  404-3. 

Genouefi  & il  Sforza  collegati  co)  Rè 
Carlo.  494.a.b. 

Gencurini  impauriti  nel  paffaredel  Du 
ca  d’Alua.  69^.3. 

Genio  di  Ottauio  Auguffo  fuperiorea 
quel  d’Antonio.  6 1 6.b. 

Genti  mandate  da  Venitiani  in  Cipri 
per  difefa  dellìfola.  7o;.b. 

Geradino  Spinola  generale  di  Ga- 
leazzo Vifconte  và  in  foccorfo  del- 
la rocca  di  Bifignano  a (Tediata  . 
386.a. 

Ghicnfè  Capitano  della  vanguardia 
Francefe.  499-a. 

Giannizzeri  & Bafcià  trouano  occafio 
ne  di  reconcigliar  Selim  col  padre. 
5‘J.b. 


I 


d Gian- 
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Giannizzeri  renitenti  a i prieghi  di  Se- 
litn.  5H-b. 

Gibellinie  Guelfi, onde  Porigine  loro 
& il  nome.  3 70-1-  loro  protettore 
3 73-b.Fiorentini  fcacciati  da  Guel- 
fi fuori  di  Firenze . 3 7o.b.  fcacciati 
di  Firenze,  introdotti  i Guelfi. 
374-b. 

Giefu  Guido  apparfoin  Tonno  con 
la  Croce  in  fpalla  a Coftantino . 

3»9-b. 

Gilberto  Mompenfiero  Gouernatore 
generale  del  regno  di  Napoli . 4 9 1. 
attediato  nel  Caftello  di  Napoli  . 
491  a.  rende  il  Caftello.  491. b.  Vi- 
ceré di  Napoli.  498. b. 

Gildone  Gouernatore  dell’Africa  fi  ri- 
bella. 3 3 7.  b.  fa  fatto  d’arme  con 
M aftelzero  Capitano  di  Honorio 
Imperatore.  338.  a.  perde,more. 
3j8.a.b. 

Giluteque  prefa  Se  abbruciata  da  5pa 
gnoli.  5 85  .b. 

Gio.Rattifta  Cipriotto  in  fingolar  cer- 
tame, amazza  Caracoza.7aa.b.mo- 
re  col  vinto.  7*  a.b. 

Gio.  Battida  Rafario  duomo  dottia- 
mo. 7ij-b. 

Giorgio  Caftriotto  detto  Scanderbeg 
con  tre  fratelli  fatti  Turchi  da  fan- 
ciullata. cognominato  Scander 
beg  rè  moderno  deU'AlbaaÌM67.a 
Tua  morte.  466.b. 

Giorgio  Vucouichio  Defpota  della  fer 
uia  ingrato  verfo  Giouanni  Hun- 
niade, cagione  della  perdita  del  ca- 
po Chrilliano.  469^. 

Giorgio  Cornaro  Proueditor  della 
Caualleria  Venitiana.  5 1 3. a. 

Giorgio  Cornaro  & Andrea  Gritti 
Proueditori  del  campo  Venitia- 
no . j 1 6.  a. 

Giorgio  Sechelo  Capitano  generale  di 
Villani  Vngheri folleuati.5  y8.b.có- 
batte  il  Caftello  di  TemefuaM  5 
ributtato.  5 ; 9.3.  cóbattc  con  Tranfil 
uani,rotro,T5  9.b.fua  morte.  5 J9-b. 
Giorno  più  longo  dell’ordinario  Tuo 
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coftume.65  a.b.horribile  della  me- 
morabile giornata  tra  Turchi  Se 
Chriftiani.  714. a.  di  Santa  Giuftioa 
metto  fra  le  fède  feriali.  7a6.a. 
Giornata  feguita  fra  l'armata  Venitia- 
na,Se  la  Genouefe  fotto  il  Gouerno 
di  Bucicaldo.  404.b.  fra  Chriftiani 
8e  Turchi  venuti  a Cipri . 711. a.b. 
7»».  a.b. 

Giouanni  Anaconda  Monaco  di  San- 
ta vita.  33*.b. 

Giouanni  Triuifiino  generale  dell’ar- 
mata Venitiana,  3 6y.b. 

Gratitudine  verfo Idolio  di  Coftanti- 
no Imperatore  per  le  vittorie  otte 
nute.  391. a.  di  Scanderbeg  verfo  il 
foldato  dimoftratoredel  tradimen 
to.  480. b. 

Grauellino  Caftello.  6 71. a. 

Grauionc  Conte  di  Bauiera  vinto, Se  ve 
cifoin  battaglia  da  Alahi  Duca  di 
Trento.  3 j o.b. 

Gregorio  di  Montelungo  Legato  del 
Papa  in  Parma  aftediata.  3 68.3 
Grigioniabandonano  il  rè  di  Francia 
fotto  Pauia.  tfio.a. 

Gruninga  attediata  dal  Nanfao.^.b. 

liberata.  699.  b. 

Guacachulefi  Se  Spagnoli  attaltano  gli 
alloggiamenti  di  Culuefì .;  5 78.b. 
combattono, vincono.  5 78. b. 

Guadalupe  I fo le.  6 3 a.b. 

Guadiana  fiume.  567.3: 

Gualipantita  nell’India.  5 77.a. 

Guardia  di  Spagnoli  in  Siena.  66 i.a. 
Gualcar  Signore  della  Città  del  Cu- 
fco.  633.3.  fcacciato  dal  fratello . 

633.3. 

Guafcogna,  anticamente  Aquitania . 
3 5 a.b. 

Guaftepeque  Città  prefa  da  Spagno- 
li congiunti  con  quei  di  Cholco  « 

584.3. 

Guado  e barbarie  vfata  da  Spagnoli, 
SeTedefchiful  Padouano,8eTriui- 
giano.  5 5 a.b. 

Guado  dato  al  Milancfe  da  Federigo 
Barbarotta.  360.3.  dato  da  Muftafà 

alla 
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alle  campagne  dell’Epiro . 419.3. 
dato,  8 1 boti  ni  fatti  da  Albanefì  nel 
territorio  Tnrchefco.  4*  4.0.433. b. 

Guautimucin  rè  del  Medico . 5 9<5.b. 
5 0 7.b  latto  prigion.  60 1 .a.  tormen- 
tato dal  Coitele.  60  i.a.  impiccato. 
601. 

Guelfi  e Gibellini  > della  loro  origi- 
ne , e nome . 3 70.  a.  loro  protet* 
tori.373.b.  Firentini  fanno  bitta- 
glia  con  Tedefchi , venuti  in  aiuto 
di  Gibellini.  j 7<s.b.  vincono.  37o.b. 
redituid  in  Firenze  dal  rè  Carlo . 
574  b. 

Guerra  rinouata  fra  Venitiani,  & il  Du 
ca  di  Milano . 4 1 4.b.  perche  moda 
da  Martino  Quinto  alla  Regina  Gio 
uanna.  4 1 6.b.  acquietata. 4 1 7.3.  io 
Piemonte  quanto  tempo  durata. 
6j9.b. 

Guerre , il  vero  tocco  dell’amore  de  i 
popoli.  493.  a.  fra  Prcncipi di  fan- 
guc  congiunti, crudeli.  305.  b. 

Guglielmo  Conte  della  Valle,& Gui- 
do figliuolo  del  Conte  Guido  capi 
de  i Fiamenghi  folleuati . 3 8 3. b. 
prendono  Coltrai.  3 8 3 . b.  vinco* 
no  i Francefi  col  beneficio  di  vn 
follo.  3 8 3 .b. 

Guido  da  Crema  Antipapa.  363.0. 

Guido  Vbaldo  Duca  d’Vrbino.Gouer- 
natore  del  campo  F.cdefìartico . 
304.  a.  prigione  de  gli  Vrfìni.  . 
fOf.a. 

Guinz  Terriciuola  combattuta  in  dar 
no  da  Solimano.  63o.a. 

Gufciana  fiume.  393.L 

H . 

HA  fiume.  671.2. 

Habitatori  noui  del  Medico  . 
601.  b. 

Hali  fiume.  fii.b. 

Halone  generai  di  Tartari  impatroni- 
to  di  tutta  la  Soria.  3 7i.b. 

Hamure  Sinam  Capitani  Turchefchi 
mandati  alla  cudodia  de  i confini 


verfo l’Albania.  4fo.b.  contraggo- 
no amicitia  con  Scanderbeg.  451. a 

Harduelle  combatte  il  Cartello  di  Der 
bant  491. a.  combatte  conPerfiani. 
491. a.  vinto, prefo, more.  491.3. 

Hariadcno  Barbaroda  prende  Tunigi. 
6i6.i.6i7.b. 

Hebleto  Fiefco  Genouefe  forufeito  . 
499-a- 

Hebrei  Leuantini  rapportano  le  calami 
tà  di  fuoco  efame  aCortantinopo- 
li.  705. a 

Hebro  fiume.  390.3. 

Helena  forella  di  Cortanzo  Imperato 
re  diuenuta  moglie  di  Giuliano  . 
ÌÌ41- 

Hercole  da  Erte  congiunto  col  Coleo- 
necontra  Fiorentini.  4 8 3 .b 

Herculeo  perche  fattoli  chiamar  MafTì 
miano.  3:6.3. 

Herefie  mafehera  de  gli  Ambitiofi  . 
68  t.b. 

Herminio  monte.  319.3. 

Hettor  Panico  Capitano  del  Duca  di 
Sauoia  in  foccorfo  di  Luchino  Vi- 
fronte.  39  4.  b. 

Hettori  di  guerra,  chiamati  il  Sforza, 
& il  Picinino.  4 11. a. 

Hieronimo  Canale  Proueditore  della 
armata  Venitiana.  63  7-a.  confhgge 
di  notte  col  Moro  d'Alcdandria  . 
637.3.  vince.  637.3. 

Hippolìto  di  Medici  Cardinalelegaco 
Aportohco  nel  campo  Chrirtiano 
in  Vngaria.  618. b. 

Hifmael  begh  Sangiacco  della  Scruia. 
490.2. 

Hiftorici  varij  d’opinione  nel  fuccedo 
del  fatto  d’arme  di  Aledandro  Seue 
ro,&  Artaderfe.  }:i.b. 

Hiuons  Alcgria  Capitano  Francefe 
precipitatoli  fra  nemici , more  . 
1 11.  a. 

Honoreedoni  fatti  da  Mahumeto  a 
Ballabano  per  la  prefa  di  otto  Ca* 
pitam  Albanefì.  438  a.  fatto  da  Ra- 
gufei  a Scanderbeg.  479.3. 

Honori  fatti  dal  Seoato  Romano  a 
d 1 Claudio 
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Claudio  Imperatore  doppo  le  Vit- 
torie coatra  Gotti  & Thedefchi  . 
3*4-b.  fatti  da  Collante  Imperato- 
re a Collimino  morto.}  ji.b.  fatti 
da  MahumettoaSebalia  Bafciàper 
la  rotta  data  à Scandcrbeg  in  Con 
ilantinopoli.  44}. a. 

Honorio  Si  Arcadio  figliuoli  di  Theo- 
dofio  Imperatore.  336.  b.  heredi 
neH’Impcrio.  33  7.a.b. 

Humanitàdi  MalTìmiano  con  i Quin- 
quengentiani  penitenti.  3 i6.b.  di 
Selim  verfo  le  Donne  Peritane.  7 3 5 . 
a.del  Duca  di  Sauoia  verfo  i prigio 
ni  Francefi . 671.1. 

Humeo  generale  del  rè  di  Scotta  mo 
Iella  il  paele  Inglefe.  jf4.b  com- 
batte con  gli  I nglefi.  y 5 4.  b.  rotto, 

fogge-  f!4-b. 

Hunnoldo  Signore  dell’Aquitania  vin- 
to e prefo  in  battaglia  da  Carlo  rè 
di  Francia.  3 5 4,a. 

H uomini  illullri  morti  dalla  banda  di 
Ventttani  nel  conflitto  con  France- 
li.yor.b.  dalla  banda  de’ Franccli . 
yoi.b.  d'arme  Vcnitiani  morti  nel- 
la rotta  appretta  Vicenza.  j5  4-a. 

I 

IAcopo  Caldo ra  generale  della  lega 
contra  Braccio  da  Montone.  409^. 
piange  per  il  tnifero  flato  di  Brac- 
cio luo  prigione.  4 1 1. a.  Capitano 
principale  dei  Napolitani.  340.2. 
Iacopo  Dandolo  generale  dell’ar- 
nuta  Veniuana  contra  Gcnoueli . 
J7y.a. 

Iacopo  Caualcabò  con  genti  afifolda 
te  nella  Tofcana  viene  a battaglia 
con  Galeazzo  Viiconte. 3 8j.b.rotto 
nuore.  38j.b. 

Iacopo  della  Marcia  Conte  Diucnuto 
marito  della  Regina  Giouàna.4 16. 
ricacciato  dalla  moglie  del  Regno 
di  Napoli.  4 i6.b 

Iacopo  Picinmo  cagione  della  vitto- 
ria del  Duca  Giouannt  d’Angiò 
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contra  il  rè  Ferrando.  477.b.  con* 
fligge  Federigo  da  Montefelcro,  Se 
Aleilandro  S forza, vincc.478.a-  giu 
dicato  perfetto  Capitano  da  Scan- 
derbeg.  48  i.b. 

Iacomo  Lufignano  rè  di  Cipro  . 

Iacopo  Empfer  Tedefco  , e Zamudio 
Spagnolo, a fingolar  battaglia,  yao» 
b.morto  il  T edefeo.  y xo.b 

Iacopo  rè  di  Scotta fpedifee  genti  con 
tra  Inglefi.yj  4.b.  riprefo  di  temerà 
rio  ardire. y y j .a.  combatte  col  Con 
te  di  Surre  generale  Inglefe.  yyy.b. 
rotto  more.  5 y 6.3. 

S.Iacopo  Apoftolo  combatte  in  dife- 
fa  di  Spagnoli  contra  Iadiani. 
yd}.b. 

Iacopo  Clemente  frate  di  San  Dome- 
nico dà  morte  ad  Enrico  Terzo  rè 
di  Francia.  y66.b 

Iacopo  Ragazzoni  lì  adopera  a bene- 
ficio della  patria.  71S.3. 

Iagup  Arnaut  generale  deH’effercita 
Turchefco.46o.b.  combattendo  vc- 
cifo  da Scanderbeg.  463.3. 

Iattepequelì  riceuuu  in  grada  dal  Cor 
tefe.  585  .b. 

Iconio  Città.  366.3 

Idolatri  naturalmente  sforzati  a vene 
rar  la  fede  Chrifliana.  3 7 9. a. 

Idoli  abbattuti  Si  leuati  dalle  Mofchcc 
della  noua  Spagna.  771. a. 

Idoli  cCapelIcabbrugiate  dal  Corte 
fc  in  Medico.  y 7y.a. 

Idolatrie , Se  vfo  di  mangiar  carni  hu- 
mane  leuato  a gl’indiani  dal  Corte- 
fe.  60  3. a. 

Tefilbàs  Tartaro  feorre  il  paefe  di  Hie- 
rach.  y 1 7-b. 

Ieliibas  fa  fatto  d'arme  con  Hmaele. 
5 17.  vinto, prefo.  518.2.  Tua  morte, 
y 1 8.a. 

Ildoualdo  Signor  di  Verona  creato  rè 
da  1 Gotti. 3 43. b.  confligge  con  Vi- 
tale Capiuno  di  Giufltniano  I mpc  • 
ratore.j44.a,  vinatorc/uga  il  neml 
CO.  344-4. 

Imagi  tu. 
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Imagi™  fatte  fare  da  Montezumarè. 
57i.a. 

ImbofcatadiTotila  contra  Vitale  Ca- 
pitano Imperiale.  3 44-b-diScandcr 
beg contra  Turchi.  416. a. 451. b. 

4j*.b. 

Imperatore,  e Prencipi  Alemani  pro- 
tettori della  fattione  Gibdlina  . 
3 73 *b. 

Imperatore  eletto  con  titolo  di  Cela- 
rc,che  importafle.  3i6.b. 

Imperatori  Romani  perfccutori  di 
Chrifliani , con  cruda  morte  calli- 
gati.3  i3.a.vcciiì  da  i foldati.j  1 i.b. 
3 14.3.  quattro  in  vn  medelìmo  tem 
po  dellTmperio  Romano.  3 ìS.b. 

Imperio  Perdano  congiunto  da  Alcf- 
fandro  al  Macedone,  melTo  dinuo 
uo  in  piedi  da  Artaderfe.3 1 1 . a,Ro- 
manodiuifo  fra  quattro  Imperato 
ri.3i8.b.  diCoftancino  Magno  di- 
Aribuito  nei  tre  figliuoli. 3 3 i.b.  di 
Longobardi  quanto  tempo  durato, 
e quando  ritinto  in  ltalia.3  5 5 .b.di 
Tamerlano  Itefo  per  tutta  l’Afia , Se 
l'Oriente.  403.I).  di  Mamaluccbi 
quanto  durato.  539.8.  finito  lotto 
Selim.  549.2. 

Imperiali  Vittorio!!  contra  Gotti  , in 
confitto  nauale.  3 4 r .b.  rotti  lotto 
Parma  da  Milanriì , Se  Parmegiani. 
368.b.  ridotti  a Uretti  termini  dal- 
l’Aluiano,  J5  3.3.  & Spagnoli  con- 
figgono con  Veniciani.j 5 3-b.  vin- 
cono. 5 54-a.&  Spagnoli  combatto- 
no con  Francefi.  607.  b.  vincono. 
60  7.b.  Capitani  confliggono  con 
Francefili o.b. vincono. 61  i.a.  có- 
batcono  a Gauinana  con  Fiorenti* 
ni.Éi4.a.b.vincitori.i5i4.b.  rotti  da 
Francefi.64i.b.  per  doppio  tradirne 
to  cagliati  a pezri  dalle  genti  del 
Strozzi.  66f.i 

Zmpietà  di  Valentelmperatore  cafiiga 
ta  con  condecente  cafiigo . 335 .b. 
di  Cofdroe  rè  de  Perfiani.  349.  b. 
vfate  in  Roma  da  Tedcfchi  cétra  le 
cofe  fiere.  6 ì^.b.óio.a. 
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Imprefa  di  Terra  fanta  perche  non  fat- 
ta da  Calano  re  di  Tartari.  383.3» 
della  guerra  contra  Francia  lalciata 
imperfetta  dal  Rè  Arrigo,  e daliTm 
pera t ore. 5 ; i.a.diConfaluo  di  San 
doual  nelloggiogar  & cafiigar  alcu 
ni  Indiani.  5 83.3.  de’  Spagnoli  Ca- 
pitani riulcita  vana.  608. b.  artata- 
mente data  dall'Imperatore  al  Du- 
ca Mauritio.  66o.h. 

Imprefa  di  Orange  polla  lopra  le  ce- 
late de’ loldati.  70t.b, 

Imprefe  di  guerra  fignalace  di  Probo 
Imperatore.] t5.a  felicemente  effe- 
guitc  da  Gallone  di  Fois.  5 1 8.b.  fi* 
nillramente  riufeite  al  Rè  Francc- 
le o di  Valois,&  Enrico  fuo  figliuo- 
lo in  Italia. 5 65. a.  diNicolo  Dona* 
do.  7i7-a- 

Imprudenza  di  Maflentio  nell’ordinar 
l'riTercito.  330.3.  del  Cardona  Ge- 
nerale del  campo  Ecdefiallico.  3 Ss 
b.cagione di  molto  danno.  389.3. 

Indie  Occidentali  da  trelcoperte.  & 
acqui  fiate  a beneficio  di  Spagna. 

3 z.b. 

Indiani  amazzano  Montezuma  Rè. 

5 74-a.combattono  i Spagnoli  perfe 
guuàdogli  nel  viaggio.  5 7 6.b.  1 77.3 
del  Medicano  chiedono  la  pace  al 
Cottele.  5 81. a.  nemici  vinti  dalla 
cortelìa  del  Coririe,  li  fanno  fuddi- 
to  del  Imperatore.  585.3. 

Indifpolìtionc  di  cuore  del  Cortefe  . 

5 .a.di  Carlo  Quinto  per  li  difàg- 
gi patiti  in  Germania.  ^48.b. 

Indugio  de’Spagnoli  dà  commodità 
al  Do  ria.  6 17.3. 

Indulgencia  di  pena,  & di  colpa  con- 
ceda alla  Crociata  d’Vnghcria  . 

158  3. 

Inclufi  nella  pace  fra  Carlo  Quinto  & 
il  rè  Francefeo  di  Francia.  6*1.3. 

Incoltane  delle  Corti.  605.3. 

Incofianza  Se  auaritia  del  Marchefe 
Alberto.  66o.a.b. 

Incoronationc  di  Federigo  Barbjrolla 
inPauia.  361.  a. 

d 3 Incoro- 

• ' • ' 
r'  a 
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Incoronatone  di  Federigo  Secondo 
Imperatore. ..  ’ 366.1 

IncurfiioniTurchcfche  contra  i!  cam- 
po degli  Vngheri.  <5ij.b 

Infermità  di  Amurac  caulatada  dolo- 
re.. 436.b 

Infortunij  di.  fame  >&  fuoco  in  Vene* 
tia ..  7of.  a 

Ingiuria  alla  ragion  delle  genti  fatta, 
aal  Re  Carlo.493.b  fatta  dal  Re 
Cario  all'Imperatore  MalTimiliano, 

497-b. 

Ingiurie  de  gli  Alodoliti  mouono  Se 
lim  a prender  learmi.,  136.2. 

Ingleli  combattono  con  Francefi.  5 ; 1 

a.  vincono.;  ; i.a.  confliggono  con 
Scocci]..;  ; 4. b. vincono.;  ;4.b.  ; ; 

b. vincitori..  ;;  6.2. 

Ingordigia  , 8(  impietà  di  Coftantino 

Imperatore caftigata. 3 31. a.  di  bot- 
■ tino  leua  di  roano  la.  viitoriaavin- 
citorii.  3:3  i.b. 

Ingratitudine  e crudeltà  divalente 
Imperatore  contra  Theodolìo  fuo 
Capitano.  33  6.2,  di  Alahi  Duca  di 
Xrento,pagata.  3;o.b.3,;  i.a.  di  Fe- 
derigo-Secondo  Imperatore  verfo 
la  Chiefa.36<S.a.b.  & impia  naturi 
di  Giorgio  Vucouichio  defpota  del 
la  Seruia.46^b.  di Selim  verfo  Mu- 
ltala. Bafcja.  ; x8.  a.  di  Sebaftiano 
Serie!  verfo.Carlo Quinto.  645.3. 
In  hoc  tigno  V.inccsi  parole  vditeda 
Conllantino  nellavilione.  319  b. 
Inimicitia  fri  il  Marchele  diPefcara,. 

Se  Don  Carlo  di  Lanoia.  6 1 j .b. 

Inimicane,  e contefe  priuatefrà  glihe 
retici, & Catolici  in  Parigi.  68^.b. 
Innoccntio  Antipapa  creato  da  Federi 
go  Barbarolfa.,  j6i.b. 

Innocenti»  Quarto  perfeguitato  da 
Federigo  Secondo  , fugge  in  Fran- 
cia. 3 68  a.  !communica,e  priua  Fe* 
Federigo  della  dignità  Imperiale  . 
3 <5  8.  a.  Elegge nouo  Imperatore. 
3.68. a. 

Inqui  litione  cagione  di  riuo'utione  in 
Fiandra.  6?4.a.b 
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Infcrictione  polla  alia  teda  di  Confai 
uo  Pizzarro.  6;7.b. 

Inlìdie  di  Mahumet  contra  la  vita  di 
Scanderbeg.  464.3.  riufeite  vane; 
464j1.de!  Prencipe  di  Códè  c de  gli 
Vgonotti  contra  il  rè  Se  le  genti  de!' 
Carolici..  6^7.3., 

Infolentia  Tedefca  contra  la  Città  di 
Venetia.  ; ; i.b.  de  i Moldaui  contra. 
il  campo  Polacco.  63  8.  b.  decretici 
crefciuta  in  Francia.68  i.b.  de  i Fia- 
roenghi  folleuati  contra  i Catolici». 
eie  caie  facre..  69;.  b. 

Indumenti  & ordegni  da  guerra  por 
tati  da  Amurate  in  Albania.  433.3.. 

Infultationi  de’  Turchi  contra  i corpi 
morti  de  gli  Albaneii..  44^-b. 

Integritàdi  Vranacome.  436.3. 

Intelligenza  fràSpagna  e Francia  con. 
tra  Vgonotti.  688.. 

Ictentìone  del  rè  Filippo  d*inrrodur 
l’inquitìtione  in  Fiandra  produce 
effett  o co  ntrario.  c <j\ . b. 

Intere!!]  e ragioni  de  i Prencipi  Chri 
itiani  collegati  contra  iL  re  Carlo  *. 
49.7.b.498.a., 

Imercfiati  nclttfola  di  Cipri..  703.b.. 

Interim. , impetratone  dell'Interim. 
che  fia..  695. b. 

Inuidia  delle  Corti  contra  gli  huoroi- 
ni  di  valore..  605 .a., 

Inuito  d'vn  frate  Dominicano  fatto  a! 
Rè  Atabalipa  alla  fede  Chriftiana. 
634*a- 

Ionima  Fratello  di  Bellabano  combat 
luto  , vinto , prcCo  da  Scanderbeg. 
4Ó;.b. 

IfaacBafcià  con  Amefa  ribelle  fpediti 
con  cilerciti  in  AIbania.447.a-  vin- 
to e rotto  da  Scanderbeg.  440.b. 

Ifàbella  Reina  d'Inghilterra  pretende 
il  Regno  di  Francia..  3 9; .a. 

Ifabella  d’Aragona  mogliedi  Giouan 
Galeazzo.  493.3. 

IlmacIeSoti  nafce.;ji.a  fanciullo  fai 
uato  da  morte.;  3 i.a.diuenuto  tèdi 
Perfia.;  31.  a.b.  feminatore  di  noua 
religione.  531  -b. 

Uniacle. 
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lfmaeleSofl  irripadronito  della  Città 
diTauris,  7 io  b confligge  con  Mo 
ratean  ?oy.b.  vincitore  706.1  If- 
maele  Sofi  a Coluto  Rè  della  Perfia 
yio.a.  confligge  con  IefìlbisTar- 
taro.  j 17.  b.  combatte  con  Selitn 
Uv>ib.  yjy.a  ferito  .3  3 7.  a fui» 
tira,  73  y.  a 

lfola  Cartello  de  gli  Orfini  prefo  da  i 
Capitani  Pontifici) . 704.  b.  Spa- 
gnola > 5 79-  b.  di  San  Domini- 
co.  5 7S>.b 

ìfolette  into  rno  Rialto  congiunte  con 
ponti,  ridotte  in  forma  di  Città  da 
Venitiani  33  8.  b. 

Ifole  di  Curzola,  di  Faro,&  di  Lilla  de 
predate  da  Turchi  7 X7.b  £chinadi, 
nome  moderno,  7U.a 

Irtapalapa  Città,  5 8 1 . b 

Ifupo  Ambafciatoredi  Amurate  a Sci 
derbeg,  43^.b 

Italiani  Collegati  configgono  coni 
Fiàicefi al  fiume  Tarro  too.ab  701 
a,  b,  con  incerta  vittoria  . joi.a 
Iucatana  ifola 1.  367. a 

Iunùs  Bafcià  fatto  morire  da  Selim, 

7 49.  a.  fcaramuccia  con  Techelle, 

5 1 ì.b  fa  morirei  Settatori  della  no 
uà  religione  lii.b 

I urea  Cartello  combattuto  daMotifi- 
g.iot  Buttero  *3  9 b 

Iztaimallitan  prouincia  767  b 

Izzuacan  Città  ridotta  alla  diuotione 
dell  Imperatore.  j79>a. 

L * 

LAgo  di  Garda  come  chiamato  da 
gli  antichi  3 14.  b.  di  Celano  , Tuo 
nome  moderno.  377.1 

Lambro  fiume  t6j.b 

Lamento  di  Amurate  nella  fua  morte 
436. b del  Duca  di  Ghifa  con  Papa 
li  Capitani  67  7.b 

Lampadto  Doria  Generale  dell'Arma 
ta  Genouefc  38o.b 

Làtgrauio  ricerca  la  pace  dall  lmpera 
tote,  64 7. b. logge.  647. b 


Lazaro  Denota  combatte  con  tra  Sul- 
tan  Amurat  4O0.b.  vinto , fua  mor 
te.  4'>°-b. 

Lech  Ducagino  regolo  in  F.piro  . 

473-b. 

Lech  Zaccaria  regolo  Spirato  . 
473. b. 

LechDufinano  ,&  Pietro  Spagnolo 
Tegoli  dell’Epiro  collegati  eoa 
Venitiani  contri  Scanderbeg  « 
474*a* 

Lega  fatta  in  Fràcia  cétra  Àti'a.  3 40. b 
341. a diMilaneficon  le  citta  di 
Lombardia  ,&  della  Marca  Triuifa- 
na  cétra  Federigo  Barbatola.  3 61. b 
fra  il  Papa,  Venitiani, &Gen*uefi 
conMilaneti.3<57.a  tra  Martino  del 
la  Torre  Signor  di  Milano,  Azzo  da 
Erte,  & Vrbano  Pallauicino  Signor 
di  Cremona.  369.  a.  di  Vinitiani 
col  Re  di  Sicilia  , & l’Imperatore 
Paleologo.  396,b.  traGenoucfi, 
& Giouanni  Vifconte.  398. b tra 
Venitiani  & diuerfi  Prencipi  d'Ita. 
lia.  393  b.  fra  il  Papa,  Venitiani , 
& Fiorentini  contra  Dattirta  da  Ca- 
rierò. 417.  b tra  Eugenio  Quarto, 
Venitiani,  e Fiorentini  contra  il  Du 
ca  di  Milano^oi.b.  fràilPapa.Ve- 
nitiaui ,RèdiNapoli,Rè  di  Cipri, 
Gran  Maellro  di  Rodi,  & Vfluncaf- 
fan  re  di  Perfia  contra  Turchi . 
484. a.b.  di  Prencipi  Chrirtiani  con 
ira  Fianccfi.498.a.  di  Cambrai  con- 
tra Venitiani.7  i4.b.  tra  l’Imperato- 
re, Papa,rè  dlnghtherra,e  Suizzcri, 
contra  Francia.  7 49.  b.  contra  il  rè 
di  Francia  difciolra.r  5 1 .a. de  i Prcn 
cipi  Chrilliani  contra  Francefi  . 
49S.a.  di  Cambrai  contra  Venitia- 
ni.7 1 4.b.trà  l'Imperatore,  Papa,  rè 
d’Inghilterra  , e Suizzeri , contra 
Francia  749-  b.  contra  il  rèdi  Fran- 
cia dilciolta.  7f  t.  a.  dei  Prencipi 
Chrirtiani  contra  Enrico  Terzo  rè 
di  Fi  ancia.  766  a.  dei  Baroni, &:  del 
le  Città  di  Francia  contra  il  rè  Emi 
co.s«.a.frà  Carlo Quinto,&  il  Pa- 
tì 4 pa  ,8c 
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pa,&  l'Imperatore  contra  Francia  e 
Veniriani.  607.  a.  di  Signori  Arabi 
contra Muleaffe.  6»6.b.  dei  Prore* 
flanti  fatta  in  Scamaldica.643.b.644 
a.  fra  i Prencipi  Alcraani , Se  il  rè  di 
Francia.  6 5 9.  a.  contra  il  Marcbefe 
Alberto.66o.b,fTÌ  il  Papa, rè  di  Fra 
eia , & Duca  di  Ferrara  contra  Spa- 
gna. 676.2. 

Legge  fatta  da  Coftantino  Imperato* 
re  di  non  far  morire  i rei  in  Croce. 
330-b.de  i Perft  in  propofito  di  an- 
dar 1 loro  Rè  alla  guerra.  348.3.  di 
Tartari  dcll'vbidienza  de  i Rè  Tarta- 
ri al  fupremo  Imperatore.  3 79-b. 
Legni  Imperiali  prefi  dal  DogeZta- 
ni  nella  rotta  data  ad  Ottone . 

3«4-b. 

Leni  città  prefa  da  Francefi.  569.3. 
Lentigefia  moglie  di  Maumetto  rè  di 
Tunigi  , mette  in  dilgratia  il  figlia 
ftro  appreflo  il  marito.  613  b. 
Leodrifio  Vifcontc  bandito  da  Mila- 
no] muoue  guerra  ad  Azzo  Prenci- 
pe  di  Milano. 3 94.b.  prende  la  zuffa 
conLuchinoVifconte.  394-b.  vin- 
to,prefo.  393.8. 

Leone  Vetrano  Corfaro  Genouefe . 

3 65. a. impiccato.  3 65  .b. 

Leon  eStrozzi  Priore  di  Capoua  more 
folto  Scarlino.  663. b. 

Lettera  di  Gemè  gettata  fra  Turchi  le- 
gata ad  vna  factta.  41 3-b. 

Lettere  fraudolenti  di  Mahumctto  a 
Scanderbeg.  43  3.  a.  relponfiuedi 
ScanderbegaMahumetto.433-a,di 
Mahumet  a Scanderbeg.  43  4.b.  del 
Papa  a Scandeibeg  , latte  legger  in 
publico.  4 3 3-b.  di  Baiazzetto  a Se- 
lim  di  perdono  delle  elettione  in  ge 
nerale.3i5.a.falfe  fotto  nome  delle 
fpie  mandate  ad  Acomaie.3i8.b.  di 
Parici  Cipriotti  a i Turchi  intercet- 
te.  704.  b.  di  Spagna  a Venitiani 
con  fperanza  dell’acuto  Spagnolo. 
709-b. 

Liberalità  di  Scanderbeg  vcrlbifuoi 
foldati  & Capitani.  431.3.  432-b. 


43 1 .b.43  6.b..|6o.a. 

Liberationc  di  Alfonlb  re  d'AràgonX 
& fratelli  piigioni  del  Duca  di  Mila 
no.  4 1 9.3. 

Libertà  di  Firenze  due  volte  quali  mi 
racolofamcnteconferuata.  406.3 
Libretto  deH’interim  intorno  le  cole 
della  religione.  66o.a. 

Licinio  Imperatore  li  azzuffa  con  Co- 
llantino Imperatore.  390.  a.  vinto 
390.  a.  affediato  in  Bifantio  . 

390.  b.  vinto  la  feconda  volta  da 
Collantino  Imperatore.39o.b.  alfe 
diato  in  Nicomcdia.39i.a.  ridotto 
in  vitapriuata.  39i>a>  fua morte . 

39r.a. 

Legge  Citta.  487^.  . 

Liguria  & Effarcato  di  Rauenna  da- 
te da  Carlo  Magno  alla  Chiefà  . 

3 3 T-b. 

Lione  Citta.  336.7. 

Lifòntio  fiume.  3 4 *-b. 

Liuia  Faulla  Capitana  ddPeffercito 
delle  Donne  Sencli.  66t.b. 

Lizzafucina  Abbruggiata  da  Tedefchi. 

33i.b. 

Lode  di  Scanderbeg  vfeita  dalla  bocca 
diMahumetro.  440.I1. 

Lodi  di  Profpcro  Colonna.  3 o 7.b. 

Lodi  diffamo  da  Milane!?,  riedificato 
da  Federigo  Barbaroffa.  3 5 9.2 
Lodigiani  e Pauefi  giurano  fidelfà  a Fe 
derigo  Barbaroffa.  3 5 S.b 

Lombardi  vincitori  contra  Francefi  io 
Lombardia.  471.3. 

Lomello  Ifoletta  , nome  moderno  . 
379.3. 

Longobardi  venuti  in  Italia  in  aiuto 
diHar(erc.346.a.combattono  c-on  i 
Gotti, vincono. 3 46.0.  licenziati  da 
Harfete.346.b.  vinti  da  Carlo  Ma- 
gno perdono  il  regno  , & Signoria 
in  Italia.3  33-b.andati  a Koma,habi 
tano  nel  Vaticano.  >33.b 

Lopesdi  Mardonis  Generale dellVffer 
cito  Spagnolo.  673-b. 

Lorenzo  Tiepolo  rettordi  Bafo  impic 
calo.  7io.a. 

LucaiLo 
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Lucano  vno  de  i Capi  de  i villani  Vn- 
glieri  folleuati.5  5 8.b.  combatte  có 
l'effercito  reale,  j 5 9. a.  rotto  , fog- 
ge. fjp.a 

Luchefi  foueogono  di  danari  il  Re 
Carlo.  496.3 

Luchino  Vifconte  combatte  con  Lco- 
tlrifio  Vifconte  3 94-b.  prefo  legato 
ad  vn  arbore.  3 94-b.  liberato  , vin- 
ce. 3 9M 

Lodouico  Duca  di  Sauoia  manda  vna 
banda  di  caualliin  aiuto  di  Luchi- 
no Vifconte.  397-3 

Ludouico  migliorato  Signor  di  Per- 
mo.407.b-  confligge  col  Carmi- 
gnola.4o8.a.  vinto  , e prefo , car- 
te. 408. a 

Ludouico  Durazzo  primo  di  quella  fa 
triglia  Re  di  Napoli.  4i7-b 

Ludouico  Vndccimo  Re  di  Francia  im 
padronito  del  flato  del  Duca  Car- 
lo. 488.a 

Ludouico  Duca  di  Orliens  col  Re  Car 

10  in  Italia.  494*3 

LudouicoRed’Angiò  muoue  guerra 

a Giouana  Regina  di  Napoli.3  3<?.b 
confligge  con  Napolitani  & Arago 
. nefi.340.a.  dichiarato  Re  di  Napo 

11  da  Martino  Quinto.  4i6.b.  viene 
in  Italia  per  ottener  il  Regno.4i7.a 
figliuolo  addottiuo  dalla  Regina 
Giouanna.41 7.a.fua  morte.  41  7.b 

Ludouico  Nono  Rè  di  Francia  chiama 
to  in  aiuto  dalla  Chicfa.  374.3 
Ludouico  Duodecimo  Re  di  Francia 
venuto  in  Italia  contra  Vinitiani. 

; 16.  a 

Ludouico  Sforza  attediato  in  Nouarra 
daFranccfi.j  jó.b.dato  in  mano  de 
i Francefi  per  tradimento. j 5 6.b.  ri- 
porta vittoria  contra  Bona  Duchef 
fa  di  Milano , prende  il  gouerno  di 
Milano.48p.b.  folto  nome  di  tuto- 
re vfurpa  il  Stato  di  Milano.  493.3. 
chiama  il  Re  Carlo  in  Italia.493.b- 
inueflitodcl  Ducato  di  Milano. 

4 9M 

Ludouico  Re  di  Vngheria  nell’imprc- 
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(a  contra  Turchi  poco  aiutato  Ja:r 
Prencipi  Chrifliani.  C 1 i.b.  more. 
6 1 4.  a 

Ludouico  di  Nanfto  congiunto  col 
fratello.70t.b-  rotto  daiSpagnoli. 
701.  b.  confligge  con  Spagnoli . 
699  b.7°o  a.b. rotto.  700.  a.b 

Luigi  Auogaro  Capitano.  5oo.a.  mor 
to  nella  prefa  di  Brefcia . 7 1 8.b 

Luigi  Armignac  Duca  di  Namors  Vi- 
ceré nel  Regno  di  Nipoli  per  Fran- 
cia. 5 07.  a.b  combatte  con  Spagno 
li.708.a-  more.  508.3 

Luigi  Gritti  naturai  del  Doge  Gricci. 

619.2.  attedia  Scrigonia.  619.0 

Luigi  Mocenigo  creato  Doge  di  Vc- 
netia . 7°9-b 

Luogo  occupato  da  EdouardoRc  di 
Inghilterra  per  dar  la  battaglia. 
399-b 

Luoghi  dell’oratione  di  Paolo  Ange- 
lo Arciuefcouojfatta  a Scanderbeg. 
4*4» 

Luoghi  facri  e profani  di  Vinitiani  fac 
cheggiati  da  Pipino.  378.3 

Lupicino  & MalTìmo  Gouernatori  de 
Gotti  nella  Milìa.  335-3 

Luzalt  Capitano  Turchefco  fa  progref 
fi  contra  Chrifliani.  71  i.a 

M 

M Achina  fabricata  dal  Cortefe  per 
fpauento  dei  Meificani  5 9S.b. 
Machine  de  legni  fabricatc  da  Spagno 
liinMeflìco.  574.3 

Madama  Margarita  figliuola  di  Mafli- 
m gl  iano  nemica  del  Re  di  Francia. 

75°-a 

Madama  Margherita  figliuola  di  Car- 
lo Quinto  diuenuta  moglie  di  Alef 
fandro  de'  Medici . 6 1 5-b 

Madama  Margarita  Regente  della  Fian- 
dra. 694-3 

Maeftria  di  guerra  maggior  in  Scan- 
derbegche  in  Sabalia  Bafcià.  ,,4i.b 
Magi  Ai. in  di  Nicofia  vccifl  da  Turchi* 
7i4>b 


Magi- 
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Magiflrato  di  FamagofU  affediata  da 
Turchi.  7i$.a 

Magnanimità  e Omelìa  del  Duca  Fi- 
lippo Maria.  416. a 

Magnentio  creato  in  Francia  Impera- 
tore dai foldati. 333. a.  fcendecon 
eflercitoinItalia.3}j.a.  confligge 
con  Cofhnzo  Imperatore.  3 3 j.b. 
Tua  morte.  333.0 

Maimone  figlinolo  di  Maumetto  Rè 
di  Tunigi  calonniato»  mello  in  pri- 
gione.6xj.b.  llrangolato.  6i6.a 
Maina  fortezza  prefa  da  Vi'niciani . 
7n. a 

Malatcila  Dagl  ione  aflbldato  Genera- 
le di  Fiorentini.  6ll-b 

MaIinalco,&  Guifco  Prouincie  fòlle- 
uate,combatcute,e  vinte  da  Fran- 
ali- i9i.  a 

Malora  I Toletta . 379 

Maluagità  di  Mahumet  Bafcià  cagione 
di  perdita  a i Turchi . 4S?.b 

Mamalucchi  combattono  con  Turchi. 
48p.a.  vincono-489-a.  ondevenu 
ti, di  chenatione.eprerogatiua  lo- 
ro.j37.b-  chi  fiano.5  39.a.fcacciati 
dalla  Soria  vanno  nell’Egitto  al 
Cairo.541.b-  combattono  con  Tur 
chi.*  41.0.543.  a.  perdono.  1 41- a. 
5 43-b.  fil uati in  vna  Mofchca, ta- 
gliati à pezzi  da  Turchi.?  4 7.a.  vin 
ti  da’  Turchi  con  la  perdita  del  Cai- 
ro.?47.b.  combattono  con  Turchi 
neIpafT3rdelNilo.?48.a.b.  rotti. 
543.b  . 

Mamiza  Sirocchia  diScanderbeg,  don 
na  di  molto  valore.  443. a 

Manfredo  figliuolo  naturale  di  Fede 
rigo  Secondo  accelera  la  morre  al 
padre.3é8.b.  fpedifce  gente  cen- 
tra i Guelfi  Fiorcncini.3  70. b.  mi- 
cidiale del  padre.fratello, e nipote. 
3 7 3 .a.  feommunicato  dal  Papa . 

3 73. b.  incoronato  con  fìaude  Re 
di  ambe  le  Sicilie  .373.0.  fa  fatto 
d’arme  con  Carlo  Re.374.a.b-vin- 
to,  more  combattendo.  3 74-b 

Manga  incoronato  Kc  del  Cufco  dal 
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Pizzarro.  j jr.t» 

Mafteodamor fratello  del  Redi  Tana- 
rifpedito  con  esercito  in  Soria. 
378.3.  viene  à conflitto  con  Me- 
lechfaite.378.b-  per  codardia  ab- 
bandonala vittoria  8c  i compagni. 
3 78. b 

Maniera, con  che  hino  iChriftiani  da 
combatter  contra  Turchi.  44  7-b. 
tenuta  dal  Frate  Iacopo  per  veddet 
il  Re  Enrico.  166.  b 

Maràs  terra  de  gli  Aladoli.  1 }6.b 
Marauiglie  della  città  del  Medico  . 

5 71.0 

Marcello  Secondo^Pontefice  viue  gior 
ni  nel  Pontificato.  674.b 

Marchefe  di  Mantoua  Generale  del  ca- 
po Veneto. 498.5.500.3.  diSaluz- 
20  fatto  General  di  Francefì.  5 1 i.b 
della  Palude  prefo  combattendo  . 
5»o.b 

Marchefe  di  Pcfcara , Duca  di  Borbo- 
ne, Marchefe  del  Vado  mouono  le 
arme  Spagnolealla  Prouéza.6o8.b. 
di  Pefcara  prefo  combattendo, 
j to.b 

Marchefe  del  Vado  con  grofTo  efler- 
ciro  foccorreCarignano.^o  a.b. 
combatte  col  Anghiem.  64 1. a.b. 
rotto  <^4i.b.  prigione  618. a.  Gio 
uacchino  fi  accolla  all'Imperatore. 
*49-a 

Marchefe  Alberto  fa  conflitto  col  Du- 
ca Mauritio.6tf i. a.  vinto.  66 i.a. 
facto  prigione  dal  Duca  Gio.  Fede- 
rigo. 648.3.  perfeuera  in  fede  con 
Francia,inconftanza.66o.a.  publi 
caco  ribelle.  tiéo.b 

Marchefato  della  Valle  di  Huafacac 
donato  da  Carlo  Quinto  al  Corte* 
fe.  6o4.a 

Marco  Siluio  Ottone  confermato  Im- 
peratore dai  Senato.3  iS.a.fà  gente 
contra  Vitellio . 3 1 S.a.  difperato 
per  la  rotta  riccuuta,s’vccide.3i8.b 
Marco  Licinio  creato  Celare  da  Ga- 
lerio propello  al  gouerno  dellTUi- 
rio.318.tt 


Marco 


M 
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Mirco  Licinio  Imperatore  fatto  Chri- 
fliano.j3i.a.  vincitore  in  due  fatti 
d'arme  contra  Maflìmino.  331.2. 
mette  la  Tedia  dcH’imperio  Orien- 
tale  in  Rjcinia.  3 3 i.b 

Marco  e Luchino  Vifconticófliggono 
cóGaflone,Cardona,  Se  altri  fuor* 
ufeiti  Milancfi.3  8S.a.  ritirati  fenza 
perdua,nè  vittoria. 

Marc’Antonio  Colonna  dechiarato  ru 
bello  di  SantaChicfj.673  .a.  Capi 
tano  Spagnolo  azzuffato  con  Giu- 
lio Orfino  Capitano  Papale.6 7?  b. 
vincitore  678. b.  General  dellega- 
lere  del  Papa . 7 1 o.b.  entra  trion  ■ 
fanteinRoma.  7*7.a 

Marc’Antonio  Bragadin  Capuano  di 
Famagofta.7odj.lcorticatodaTur- 
chi.  7*o.a 

Marc'Antonio  Barbaro  Bailo  in  Con- 
ttantinopoli.  7i7.b 

Marco  Craiouico  Prencipe  della  Bul- 
garia confligge  con  Baiazzetto  . 
4.01. a.  vinto.  +01. a 

Marco  Quirini  prende  Maina  fortezza 
Turchefca . 7 1 a.a 

Marc’Antonio  Priuli  Conigliere  in  Ni 
cofiavccifo.  7 1 4-b 

Marco.  Cicogna  di  fcgnalato  valore . 
71  ì.b- 

Marefcial  diSàt'Andrea  Capitano  prin 
cipalc del  campo  Catholico.  683.3 
more  combattendo.  683.b 

Marghera  abbruggiata  da  Tedefchi . 
jyi.b. 

Margherita  figliuola.  dell'Imperator 
Mafllmiliano..  497-b 

Maria  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Bor- 
gogna,diuenuta  moglie  di  Maffimi- 
lianò.  488.2 

Maria  Vergine  a fauor  di  Spagnoli 
contra  gl’indiani . 7 73-b 

«augnano  Callello.  jót.a 

Marino  Falerio  Doge  di  VenetiajpS.b 
fua  morte.  3?8.b 

Mario  di  Caualli  vi  ambafeiatore  a Co 
(lantinopoli.  70  4-b 

Mirfiglia  aflediata  da  Spagnoli,  dos.b 
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Mirtiano  foldato,creato  Celare  da  Li- 
cinio Imper.  3vo.b 

Martino  della  Torre  collegato  con  A z 
zo  da  Elie»  con  Vberto  Pallauicino» 
& con  Buofo  Douara , contra  Az- 
zolin  da  Romano.  3 69. a.  combat» 
te.3fipb.  vince.  36p.b 

Martino  Quinto  Pótefice  muoue  guer 
raaGiouanna  Regina  di  Napoli. 

416. b 

Maftelzero  fratello  di  Gildone  cerca  di 
rimouer  il  fratello  dalla  ribellione 
3 3 7.b  vi  con  elTercito  contra  il  fra. 
tello.  338. a.  fà  fatto  d'arme.  3 3 8. a 
vioce  3 3 8.b.  fi  ribella , tagliato  a 
pezzi  dall’cfTercito . 3 3 8 b 

Mafientio  figliuolo  di  Maflimiano  elee 
to  da  i Pretoriani  Imperatore.3  i8.a 
Tua  vira  pefTìma.  318.  b.  confligge 
con  Conftan  tino, rotto. 3 30.3.  mo- 
re caduto  nel  Teuere.  J.?o-b 

Mallica  benemerito  del  Cortefe.t  77.b 
Maflimiano  s’azzuffa  con  i Quinqua- 
gentiani  in  Africa,vince.3i6.b.  li- 
bera l’Africa  da  tiranni , & ladroni. 

3 z6.b.  vuole  con  inganno  ripigliar 
rimperio.3i8.a.  ambitiofo  machi- 
na bora  contra  il  figliuolo  » hora 
conira  il  genero.  3 18. a.  Se  b.  more. 
3»8.b 

Mafllmiliano  figliuolo  dell’Imperator 
Federigo  diuenuto  marito  di  Maria 
figliuola  del  DucaCarIo.488.a.  ar- 
ricchifce  cafa  d’Auflria  di  molte 
Prouincie.48  8.a.  campo  fotto  Toro 
uana.  j 5 o.b.  inuefte  Ludouico  Sfor 
za  del Ducatodi  Milano..  493;* 

Mafllmiliano  figliuolo  di  Ludouico 
Sforza  ricupera  il  Ducato  di  Milano. 
35  6 b.  cóbattuto  da  Francefiin  No 
uarra.  3 3 7 a.rinoncia  il  flato  di  Mila 
no  al  KediFranci»36j.b.condotto 
in  Francia  dal  Re.  3^4-b 

Maflìmino  creato.  Celare  da.  Galerio 
Imperatore. 3.» 8.a.  Imper.rotto  da 
Licinio, fi  falua  & rinchiude  in  Tar 
fo.3  3 ì.b.  more  miferabilm-nte . 
3 3 ì.b.  (prezza  l’ordine  da  1 due 
Impe- 
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Imperatòri  dcll’introdur  la  Fede 
ChriAiana.33  i.a.  rotto  due  volte 
da  Licinio  Imperatore.  331.3 
Maflìmo  Tirano  & Vittore  fatti  vccide 
re  daTeodofìo.  3 3 a 

Maral  cingcfi  attediati  da  Spagnoli  & 
Otunncfi.59 j.b.  refi, venuti  alla 
diuotione  delCortefe.  595. b 
Materia  iliefla  deputata  nel  mededmo 
tempo  da  Franceli,&  dai  Capi  del- 
la Lega.  499.  b 

Mattara  villaggio.  S44-b 

Mattia  fiume.  448.0 

Matrimonio  del  Re  Franccfco  con  Ma 
dama  Eleonora  forella  dell'Impera- 
tore. 6 11. a 

Mauritio  Generale  delle  genti  di  Tibe- 
rio Imperatore.348.b-  viene  a bat- 
taglia con  Ferliani,vince.348.b.  di- 
ucnuto  genero  di  Tiberio  Impera- 
tore dichiarato  fucceffore  nell’Im- 
perio. 34S.b 

Mauritio  Duca  diSaflbnia  mal  fodisfat 
to  di  Carlo  Quinto . 639. a.  capo 
della  lega  65  9. a.  prende  Augnila, 
Vlma,va  in  llpruch  per  adattar  1 Im 
pcr.65  9.b.  confliggc  col  Marchcfc 
Albeito.66  ì.a.  vince.66i.a.  fua 
morte.  66  ì.a 

Mahumctto  figliuolo  di  Amurate  inco 
ronato  Imperatore  in  Andrinopo- 
Ji-4  3 7-a.  muoue  le  armi  contragli 
Albanefi.43  7-b.  manda  foccorfo  a 
Belgrado  a(Tediaco.440.b.  manda 
ducefferciti  contra  Scanderbeg . 

45  o.b.  fi  volge  alleaflutie  Si  in- 
ganni contra  Scanderbeg.  45  3.3. 
rnolefla  Vinitiani.  453.0.  alfedia 
Croia  con  cfTercito  di  dugento  mi- 
la combattenti . 464.  a.  prende  a 
patti  Chidna.non  oflerua  la  fede . 
464. b.  combatte  Durazzo,  ributta- 
to.466.a-  tornato  fotto  Croia  al- 
i'alTedio . 4 £6. a.  kua  Taffedio  da 
Croia.  466.3 

Mahumet  Bafcià  cagione  della  rotta 
deiTurchi  nel  fiume  Eufr3te.48j.b 
Mahumcum  fatti  battezzare  da  Scan- 


derbeg.  415.fi 

Medaglia  di  Condè  con  nefanda  in- 
fcrittione.  687.» 

Medelino  Terra  in  Spagna.  367.2 

Medici  di  gran  auttoriti  nella  Repu- 
blica di  Fiorenza.  495*2 

Mehemet  Primo  Vifir  diffuadeaSelim 
l’imprcfa  di  Cipri.  7®S  *2 

Mchemec  Bei  prefo  da  ChriAiani . 

711-3 

Melchiore  Triuifano  , e Luca  Pifani 
Proueditori  deH’efTercito  Vinitiano. 
498.  b 

Melechfaite  figliuolo  del  Soldano  di 
Tgitco.3  78. b.  confliggc  con  Tarta- 
ri.378.b-  fugato.  3 78.b 

Melccnafar  Soldano  di  Alcppo  prefo 
da  Halone  General  di  Tartari. 
37ib 

Melccnafar  Soldano  entra  a battaglia 
con  Cafano  Re  di  Tartari.  3P».b. 

. rotto/ugge.  581  b 

Memoria  della  rotta  lòtto  Belgrado 
fa  pelare  la  baibaa  Sultan  mahu- 
mctto.4 77.3.  della  vittcria  nauale 
contra  Turchi  improntata  fopra  mo 
netc  Vinitiane.  7i6.b 

Mercanti  ChriAiani  per  auaritia  por- 
tano vettouaglie  nel  campo  Tur- 
chefco.435.a-  Vinitiani  ritenuti  da 
Turchi  con  lemcrcantie  pcrlagucr 
ra.7o8.a.  Turchi  ritenuti  in  Vene- 
tia,  vendute  le  loro  mercantie. 
7oS.b 

Mcfiebech  Turco  rotto  da  Hunniade 
con  Arage  notabiliflìma.  476.0 
Mefit  Sangiacco  prefo  da  Scanderbeg 
449. b.  rifeattato.  450.3 

Medico  città.  569.3 

Medico  metropoli  della Noua  Spagna 
567.8.  metropoli.6or.b.6oi.a.  cit 
tà  la  più  bella , che  fofle  al  Mondo . 
601. a 

Mcdicani  attediano  Spagnoli  nella for 
tezza  de]  Medico. 5 7J.a.  folleuati 
combattono  con  Spagnoli.  596.3. 
vinti.  5 86. b.  facrificano  a i loro 
Deli  Spagnoli  prigioni.  594*b 
Medica- 
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Mettici  ni  ridotti  a ({retti  termini  di  vi 
uere.r?7.a.  non  ardifeono  di  per. 
fcguitar  Spagnoli  per  le  imbofeate 
J9  7.b.  in  vn  borgo  rotti  & taglia- 
ti a pezzi  da  Spagnoli.  7 99  .a 

Meltre  abbruggiata  da  Tcdefchi.  car- 
te. J5*>b 

Mctone  Redi  Tartari  battezzato  a per 
fua/ione  di  Aitone  Redi  Armenia. 
3 7 1 .b.  (pedifce  Halone  (rateilo  per 
l’acquifto  di  Terra  Sanu.371.b-  Tua 
morte.  371.8 

Michel  Paleologo  Imperatore  aiutato 
da  Sultan  Amurat  contra  i ribelli . 

40o.b 

Michele  Noftradarao  prediflc  la  rorta 
di  S. Quintino.  671.3 

Micheletco  Attendolo  Generale  di  Vi- 
nituni.47i.a.  faluato  con  altri  Ca- 
pitani nella  rotta . 473  -a 

Milano  Se  Pauia  in  potere  di  Teodo- 
rigo  Re.  343-a 

Milano  prefo  per  a (Tedio  de  Federi- 
go Barbaro(Ta,dcftructo.36o.b.  ri- 
pigliato , Se  rifabricato  da  Mtlanefi. 
3 6 r.a.  alTediato  da  Ecclefiaftici . 
3 8 8. a.  liberato.  388.b 

Milanefi  vfano  tiranniche  maniere 
contra  Lodigiani,Comafchi,Paue- 
(i. 3 7 8. b.  379.3.  cBrefciani  vitto 
riolì  contra  Federigo  Barbaroffa . 

3 3 9.  b.  a conflitto  con  Federigo 
Barbarolfa.3;?.a.  vinti.  379.3. 
360. b.  attediati  refi  giurano  fi  deU 
ti.36o.b.  con  l’aiuto  de  i collega- 
ti fi  fortificano  in  Milano.  36  Kb. 
fa  nouo  fatto  d’arme  con  Federigo 
Barbaro(Tj.36i.a.  vincono.36i.a. 
combattono  con  Saraceni,vincono 
3 67.b.  con  Tedefchi  vincono . car- 
te. 367.b 

Milanefi,Piacentini,e  Parmegiani  vit  - 
toriofi  contra  Imperiali.  368.b. 
Milanefi  fi  rallegrano  col  Re  Carlo  del 
la  vittoria  contra  il  Re  Manfredo 
.?74-b 

Milanefi  emuli  di  Galeazzo  Viiconte. 
i 3 6.a.  fi  partono  di  Milano.  387-1 
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Minaccie  di  Atabalipa  al  Pizzarro . 
633U 

Mirabello  luogo  del  Parco.  6io.b 

Miracolo  del  Stendardo  col  fegno 
della  Croce.  3 90. a 

Mirce  Vaiuoda  diTranfalpini.  66i.b. 
confligge  con  Ridolfo.66a.a.rotto. 
65i.a.b 

Mifia.e  Pannonia  Proutncic , fuo  no- 
memoderno. 3 1 8.b>3  3 5>a 

Mifia > che  Prouincie  hoggidì  abbrac- 
ci. 314.0 

Mocre  monte.  4?i-b 

Modeftia  di  Vefpafian©  nel  ricufar 
l’imperio  offertogli.  3 1 9-b.  di  Scaa 
derbeg  con  i Dagniefi  affediati . 
474.a 

Modeftia, Se  Humiltà,  fortezza,  & pa- 
rtenza virtù  della  buona,  e ria  for- 
tuna. 3fo-b 

Modo  d incoronare  i Re  del  Cufico. 
63  7.  b.  giudiciofod’impatronirfi 

delle  Prouincie.  696.a.b 

Moglie,  e figliuoli  di  Azzolino  morti 
per.mandiboia.  369.  b 

Moife  Capitano  di  Scanderbeg  ricufa 
di  andar  a Belgrado. 440. a.  ricerca- 
to a tradir  il  fuo  Signore  da  Mahu* 
mecto.440.a.  ribellato  và  a Collan 
tinopoIi.44i.b-  con  efTercito  con- 
tra Dibra.  443. b.  con  ingiuriofe  pa 
rote  sfida  Scanderbeg.444. a.  ver- 
gognofamente  fi  ritira.  444-b.  dop 
po  la  rotta  difperato.447  .b.  corre 
pericolo  d’effer  impallato, vilipefo, 
priuo  dille prouigioni.445.b-  fug- 
ge  da  CoftantinopolL44t.b.  ritor- 
nato in  gratia  di  Scanderbeg.44  6.a 
MOlda  fiume.  649.1» 

Moldani  rotti  da  Polacchi  con  perdica 
di  molta  artiglieria.  6 3 8 b 

Moltitudine  venuta  ad  habitar  al  Mef 
fico . 6o».b 

Mondouì  prefo  da  Spagnoli.  639.b 
Monitorij  delCortcfc  a Panfilo  folle- 
uato.  7 7 i.b 

Monfignor  di  Perfiuo  Gouernatore 
della  Balilicata.  498.U 

Monfi- 
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Monfignor  di  Fois  Signor  in  Guafco- 
gna.499.b-  Miolano  Generale  del- 
l'armata Francefe.  499.  a.  di  Cia- 
montc Capitano  Francefe.  ji6.a 
Monfignor  della  Tramoglia  Capitano 
Francefe.499-a.tr6.b.  diLigniGo 
ucrnator  della Calabria.498.b.  rap 
prefentante  di  Francia  in  Romagna 
;{6.b-  di  Lanfone  cognato  del  Re 
di  Francia.  563. b.  mal  villo  nella 
Corte  di  Francia  doppo  la  prefa 
del  Re  Francefco.du. a.  Tua  morte. 
61  i-b.  di  Afparoth , ediTornone 
Capitani  Francefi  prendono  alcuni 
luoghi  del  Regno  di  Nouarra.6o6.b 
combattono  conl'Amirante  di  Ca- 
viglia, perdono. 606. b.  di  Lotrec- 
co  ferito  a morte  combattendo . 
j 1 1 .b.  Generale  de’  Francefi  in  Ita- 
lia.607.a-  attedia  Napoli. 616. b.  di 
Anghic  Generale  in  Italia^  di  Fran- 
cia.63  9 b.alTedia  Carignano.64o.a. 
combatte  col  Marchefe  del  Vallo  . 
r^i.a.b.  vince. 641. b.  diBrifacco 
Luogotenente  di  Francia  in  Pic- 
monte.676.b.  d’Andalot  Generale 
d’Vgonotti.  68i.b.  diLudaafle- 
diatoin  Poitier.69o.a.  diBredero* 
da  Capo  de  i folleuati  in  Fiandra. 
694.b.  d’Agamontc  , fatto  morire 
in  Brufelles . 69  7.b 

Montagna  del  diauolo.  490-2 

Montecatini  prefo  da  Fiorentini.  384.3 
ricuperato  da  Vguccione. 3 84.0.  & 
Mòte  Carlo  preio  daIStrozzi.66$.a 
Monte  Negro  fuo  nome  antico. 489.3. 
T39-b 

Montefortino  prefo  da  Papali.  677.b 
MÓtezuma  Re  della  Prouinciadi  Cim 
pual.5  67.b.  fi  abbocca  col  Cotte- 
le. 1 69.3.  induce  1 luoi  baroni  alla 
vbidienza  dell'Imperatore.  j7o.b. 
confermato  Re  dal  Cortefe-  j 7o.b. 
Redi  Melficoamazzato da  i fuddi- 
ti.  1 74-a.b 

Monza  città  in  poter  de’ Vifconti. 
389-2 

Moratcan  figliuolo  del  Re  di  Pctfia 
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impadronito  di  BagadekfOf.b.  fi 
conflitto  con  Ifmaele  Sofà.  joy.b. 
vinto.  jro  6.» 

Mordano  prefo  dalle  genti  di  Ludoui 
coSfotza.  497-b 

Morte  diOtone.3 1 8.b.  di  Aleflandro 
Seuero.3  n.b.  diDecio.3  »3-b.  di 
Gallo  & di  Emiliano  Imperatori. 
314.3.  miferabiledi  Mattammo  Ita 
peratore.331.b-  di  Collantino  fi- 
gliuolo del  Magno  Collantino  . 

3 3 a. a.  di  Magnentio  Imperatore» 
Sedi  Decencio  fuo  figliuolo^  3 3. b. 
di  Collanzo  Imperatore.  3 3 4.a  di 
Valente  Imperacore.33  j .b.  di  Euge 
nio&di  Arbogefte.337.2.  di  Teo- 
dolio  Imperatore.  3 37.3.  diGildo- 
ne,&  di  Mallclzero  fratelli.  3 3 8,b 

Morte  di  Radagafio  Re  di  Gotti  diSti 
licone,&  figliuoli. 3 3 9-b.  dìOdoa 
creRedegliHeruli.343.a.  di  Toti- 
la  Rè  di  Gotti. 347. b.  di  Federigo 
Secondo  Imperatore  . 368. b.  di 
Corradino  Duca  diSueuia,&  di  Fe 
derigo  Duca  d’Aullria . 3 76. b.  di 
Naiam  lolleuato  contra  l’impera- 
tor  de’  Tartari.  380.3 

Mone  di  Callruccio  Caflracani.3 94. b 
di  Sforza  da  Catignola.  409.13.  di 
Braccio  dal  Montone.41  i.a.  di  Ge- 
mè fratello  di  Baiazzetto  Impera- 
tore de' Turchi 414.8.  del  Carmi- 
gnola Generale  di  Vinitiani-  413.2. 
di  Amurate  Imperatore  di  Turchi. 
436.b.  437.3.  di Dibrea  Bafcià . 
439-a.  cara  a i Bafcià  » & Beglier- 
bei. 43 9-b.  di  Papa  Pio  Secondo . 
4j6.b 

Morte  di  Scandcrbeg.  466. b.  diVla- 
diflao  Redi  Polonia  & di  Vngha- 
ria. 469.2.  cagioni  della  perdita  de  i 
Chnlliani.  469. b.  del  Cardinale 
Celerino.  470.3.  del  Duca  Carlo 
diBorgogna.487.b.  diHarduelle 
Sofà  vanamente  raccontata.  49<>b 
di  Ferrando  d’Aragon  Re  di  Napo- 
li.494.a-  del  Duca  Galeazzo  Sfor- 
za. 493 

Morte 
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Morte  di  Gemè  fratello  di  Baiazzetto 
imputata  al  Papa.  496.0.  di  Luigi 
d’Arn)ignacDucadiNamors.fo6.a 
di  Gallone  di  Fois  Generale  di  Fran 
da.; ai. a.  diSeliraOttomano. 

513.3.  di  Sultan  Baiazzetto.  5174 

Motte  di  Muftafà  Dafcià.  5*8.3 

Morte  di  Acomate  f gliuol  di  Baiazzet- 
to. 519  b.  dell'AladoIo  Re  di  Cap* 
padocia.  5 3 7-a.  di  Campfoue  Sol- 
dano. 541.3.  diSinam  Bafcià.545.b 
di  TomombeioSoIdano  de’  Marna 
lucchi.j  48  b.  di  Iacopo  Re  di  Sco 
tia.556.a-  di Ludouico Sforza. 

55  6.b.  di  Georgio  Sechelo  Se  Luca- 
zio  Capi  de  i villani  ribelli.  5 5 9.b. 
di  diuerli  perfonaggi  Francefi, Ita- 
liani, &Tedefchi  nel  conflitto  ap- 
prettò Marignano. 564  b.  di  Enrico 
TerzoRe  di  Francia.  5 66.b.  diFer- 
rando  Cortefe.  605.8.  del  Re  Lu- 
douico d'Vngheria.61 4.3.  delPren 
ciped'Orange.6i4.a.b-  diFrance. 
feo  Ferrucci.  6 14.0.  del  Pizzarro, 
& altri  Spagnoli  Gouernacori  del 
Peni.  636.3.  b.  di  Confaluo  Piz- 
zarro,& Tuoi  collegati.65  7-b.  del 
Re  Enrico. 68 i.a.  di Ghifa  cagione 
di  gran  dolore.e  danno  in  Francia. 

684.3.  del  Contedabile.686.a.  del 
PrencipediCondè.688.b.  di  Aga- 
monte,&  del  Conte  Homo.  69  7.b 

Mort’Alemani  nella  feonfitta  a Lan- 
gues.  317.3.  nel  conflitto  tra  Atti- 
la,&  Etio  Se  collegati  in  Francia . 
34i.a.  e prefi  Guelfi  nella  feonfit- 
ta riceuuta  dai  Gibellini.  371.3. 
nella  rotta  data  à Licinio  Imperato 
re  da  Collamino  Imperatore  . 
3?o.b 

Morti  nelle  fcaramuccie  fra  Firentini, 
Se  Imperiali.6i3.a.  Fiorentini  nel- 
la rotta  riceuuta  dalle  genti  di  Vguc 
cione.384.b.  Albanefi  nella  feon- 
fitta riceuuta  da  Sabelia  Bafcià . 

44 1 .b.  nel  conflitto  fra  Polacchi  e 
Nofcouiti  al  fiume  Brifna . )6i.b 

Suoceri  nel  conflitto  eoo  francefi  a 
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Marignano.  564  b 

Morti  Spagnoli  8e  Indiani  in  Medico 
nell'attrito  della  piazza.5  94. b.  Tur- 
chi predo  a Sofia  nella  rotta  riceuu 
tadaHunniade.  476.b.  fotto  Bel- 
grado.4  77-a.  Turchi  nella  rotta  ri- 
ceuuta (otto  il  Belerbei  della  Nato- 
lia. 5 1 o.b.  Turchi  e Mamalucchi  ne 
i conflitti  fra  loro  feguiti . 489.3. 

541.3.5  43. b.  Turchi  in  due  conflit 
ticonScanderbeg . 418.^419.3. 

43o.b.46i.a.  463.8.  Turchi  nella 
feonfitta  data  à Moisc  ribelle. 445. a 
Turchi  nel  conflitto  fra  Selim , Si 
Baiazzetto  fratelli.  68i.a.  Medica- 
ni  per  difagio . 6oo.b.  nel  campo 
de  i ribelli  Fiamenghi  nelle  rotte  ri- 
ceuute  da  Spagnoli . 701.  b.  nel 
conilitto  naualeful  Pò  tra  Vini tia- 
ni,  Se  le  genti  del  Duca  di  Milano. 
4t5.a.  nel  campo Vinitiano nella 
rotta  riceuuta  dallo  Sforza.  473-a. 
nel  conflitto  con  Spagnoli.  554.2 
Morti  nel  conflitto  feguito  all'Adda 
tra  Francefi  eVinitiaoi. 5 i6.a.  nel- 
la rotta  data  al  Conte  Iacopo  Pici- 
nino, & al  DucaGiouanni.  48i.b 
nel  campo  della  Lega , Si  in  quello 
di  Francefi.  5 0i.b 

Morti  Francefi  nella  rotta  diCirignuo 
Ia.508.b-  fotto Pauia.61  j.a.  lòtto 
San  Quintino.  671.3 

Morti  nella  rotta  di  Cerefola  Franceli, 

Si  Imperiali.643.a.  Francefi, & Im- 
periali nel  contlitto  a Marciano . 

668. a 

Morti  nel  conflitto  a Rauenna  fra 
FrancefijSc  Spagnoli, & Ecclcfiadi- 
d • sn.b 

Morti  Spagnoli  e Medicaci  nell’affc- 
dio  del  Medico . 60 1 .a 

Morti  nel  conflitto  fra  il  Duca  Mauri- 
tio,&  il  Marchefe  Alberto.  661. a 
Vgonotti  nella  rottaaDrus.  683-b. 
Cacholici.683.b.  fotto Poitier. 

640  .b.  a Monteco torno.  69 i.b 
Moro  d’Aleflandria  Capitano  di  Cor-  1' 
ù 11.637*2.  combatte  col  Prouedi- 

tor 
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tor  Cana!e,rotto,prtfo.  6}  7.  a 
Moronafiume.  490.3 

MoTchea  ricuperata  da  Mefficani  pre- 
fìdiata.  j74-b 

Motrino  Capitano  Suizzcro  morto  co 
battendo.  j j 7.b 

Motto  di  Selim  (opt  a la  barba  lunga  di 
£aiazzetto  Tuo  padre  • fi 7. a.  del 
Stendardo  Generale  de  i protettori 
d’Orange.d99.a.  nelli  Stendardi  di 
Orange.7oi.b.  di  Mehemet Bafcià 
contra  Vinitiani.  716 a 

MulealTediuieneRe  diTunigi.  616. a. 
Cacciato  dal  BarbarofTa.  616. a.  ri- 
cupera il  Regno  6»  7. b.  acciecato, 
impregionato  dal  figliuolo.  6 i 8. a 
Murfìa  città.  333.4 

Mufacchio  Capitano  Albanefc  affai ta- 
to  aH’improuifla , tagliato  a pezzi 
con  tre  mila.  44 i.b 

Mudali  Bafcià  fpedito  da  Amurat  cé- 
tra Scanderbeg.  4 a 8.b.  confligge 
con  Albanefi,rotto, 419.3.  lafecon 
da  volta  fpedito  contra  Scanderbeg 
con efprefTì ordini. 4i9-b.  entrane 
i confini  dell’Albania  à depredare. 
419. b.  confligge  con  Scanderbeg. 
43o.a.b.  vintole  prefo.4)o.b.  e 
Sangiacchi  prigioni  di  Scanderbeg 
liberati  con  taglia.*  3 i.a.  perfuade 
Daiazzetto  di  dar  il  generalato  a Se 
lim. y x y .b.5 x 6.  a.  cagione  di  falute 
a i figliuoli  di  Acomate.5 x 7.a.  a fe 
fteffo  di  morte.  fxS.a 

Muftafa  & Imbracor  Bafcià  fugati  nel 
fatto  d’arme.  741.0 

Muftafa  Bafcià  contrada  fede  fa  mori- 
re i refi  in  Famagolla . 7‘t>.a 

Mutationi  di  luoghi  fatta  da  Scander- 
beg con  l’cfTcrcito  per  non  azzuf- 
farli col  nemico.  447.^448.3 
Mutio  da  Cortona  Capitano  Spagno 
io  infoiente  contra  Vinitiani.  71 8.b. 
impiccato.  719-2 

N 

NAiam  Re  de’  Tartari  collegato,  e 
congiurato  con  Caidù  contra 
Cublai  Imperatore.  3 79. b.  com- 


batte. 380.4.  vinto, mote.  jgo.a 

Napoli  a (Tediata  da  Monfignor  Lotrec 
co  General  di  Francia.  6i6.b 

Napolitani  » 8e  Aragonefi  a battaglia 
contra  le  genti  del  Re  Ludouico. 
3 4 o.a.  nfòfpinti  verfo  la  città. 

3 4 1 .a.confliggono  di  nuouo.3  40.b 
rotti.  340.b 

Narfco  Re  de’  Perii  trauaglia  le  Pro- 
uincic  orientali  del  Popo’o  Rom. 
ai  7.a.  a battaglia  con  Galerio  Ge- 
neral delTeflercito  dt  Diodetiano* 
vincitore  nel  primo , perditore  nel 
fecondo  conflitto.  3 x 7.b 

Narfete  Eunuco  fpedito  in  Italia  da 
Giudiano  Impera t.  contra  Gotti- 
34£.a 

Narfete  racquifla  all’imperio  molte 
terreinltalia.347.a.  efcediRoma 
con  efferato  contra  Teia.  3 4 7.2 
Nafadie, forte  di  nauigli . 6x9. a 

Natòlia,  come  anticamente  detta. 
401.  b.  meda  a ferro  e fuoco. 
40ì.b.  Alia  minore  fuo  nomc  an- 
tico. 40i.b 

Natura  precipitofa  di  Ottone . 3 1 8. a. 
di  Ma(Tentio,&  di  Condantino  Im- 
peratori diuerfa . 3x8^.319.2 

diValentiniano  ; & Valente  fratelli 
dififerentiffìma.  3 31. a.  volubile,  e 
doppia  di  Federigo  Secondo  Im- 
peratore. 366.a.b.  più  inclinata  2 
Turchi , Se  a Saraceni , che  a Chri- 
fl1ani.367.a-  empiae fcandalofadi 
Licinio  Imperatore.  389.b. 

Natura  crudele  del  Tamerlano.403.b 
volubile  di  Ludouico  Sforza.494.2 
Se  5 oo.a.  di  Sulxan  Baiaz- 

zetto . 1 »7.a.  crudele  di  Selim 
Imperatori  Turchi.  5 3 o.a.b.  di  Pie 
tro  Moldauo.  6 3 7.U63  8.a.  di  Se- 
lim Se  Baiazzetto  Ottomani.  68o.a. 
crudele  del  Duca  d'Alua.698.b.  di 
Gildone,e  di  Madelzcro  fratelli  di- 
uerfifTìma.  33  7-b 

Nature  e pareri  diuerfi  de  iGoucr- 
natori  del  campo  Vinitiano . car- 
te. 

Nouarra 
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Noùarrarefaa  patti.foj.a.  attediata 
<la  Francefi.s  1 6.b.refa  al  Re  di  Fran 
eia.  5*3-  a 

Nauarro  General  di  Spagnoli  prefo  in 
battaglia. jrn.a.  tettato  feruitordi 
Francia.  fit.b 

Naui  Genouefì  traghettano  letterato 
Turchefco  di  Alia  in  Europa.  «68.b. 
cariche  di  artiglierie  mandate  nella 
Caramania.  4 8 5. a 

Nauigatione,  c viaggio  di  Francefco 
Pizzarro.  6ji.b.6jj.a 

Necdlìtà  di  combatter  a Monfignor  di 
Tcrmes  con  Spagnoli.  6 73. a 
Negligenza  di  Mofcouito  in  iafeiar li- 
bero all’inimico  il  patto  del  fiume. 
y6o.b.  del  Pizzarro  Vicere.  656.3. 
de’  Scnefl  nella  cuftodia  della  città. 

664.  b. 

Nej»ropontr  della  Signoria  di  Vene- 
tta  abbracciato  daGenouefi . carte 
3pé.b 

Nenia  vfata  da  gli  antichine  i morto- 
ri; coflumata  anco  daAlbanefì.  - 
443-a 

Neruiano  Villa  fui  Milanefe.  394-b 
Neftardim  Capitano  di  Cublai  Cam 
Imperator  di  Tartari  confligge  col 
Redi  Mien.j77.b.vincc.  377*b 
Neuten.Tazapan,  Mafcalahgo  Pro- 
vincie venute  al  valallagto  dell’Im- 
peratore. ’ f84.b 

N icafiofto  Vefcouo  di  Rems.  3 4 1 .a 
Nicetoro  Imperatore  manda  armata 
a fauor  di  Venitiani.  3 5 6.a.b 
Niceta  e Paolo  Generali  dell'armata 
di  Niceforo  venuti  in  aiuto  di  Ve- 
nicùni.j  j<S.b.  con  armata  in  Dal- 
matia.  356.0 

Nicolo  Pifàni  Generale  dell'armata  Ve 
nitiana.397.a.  (prezzato  Pordine 
del  Senato>combattc  con  Genouefì. 
398. a-  399.3.  rotto.  399.3.  volto 
con  le  galee  Aiagonefi . carte 
19  7b 

Nicolo  da  Tolentino  Generale  di  Fio- 
rentini congiunto  con  quel  del  Pa- 
pa, 6c di  Vcactia.  4 1 j.b.  combatte 


col  Picinino  . 41  jr .b.  vinto, prefó. 

416. a 

Nicolo  Picinino  Generale  dcll'efferci- 
to  del  Duca  di  Milano  contr*  il  Pa- 
pa , tic  collegati. 41  j.b.  fùa  morte. 
4i  6.1.  rutto  in  tre  fatti  d'arme  da 
Francefco  SforzaGeucrafe  di  Voli- 
timi.410. a. b.411. a portato  in  vn  fac 
co  fra  i nemicufi  falua.4n. a.  pren- 
de in  Tofcana  molti  Ciltclh. 411. 1. 
fa  fatto  d’jrme  con  il  campo  Ecde- 
fiaftico.413  a.  vinto.  4^3-a 

Nicolò  Cnfpo  Duca  ddl’Arcipelago- 
4»4b 

Nicolò  Zen  Ambafciator  Veneto  al  Re 
Vttuncattano.  485.3 

Nicolò  e Bernardino  Francapam  Go- 
uematori  de  gli  Vnghiri.  490.8 
Nicolò  Donato  di  valore  (ingoiare . 
7i7-a 

Nicolò  Dandolo  Luogotenente  diNi- 
coftavccife.  7i4-b 

Nicola  Orfino  Conte  di  Pitigliano  Ge 
neral  delle  genti  Venitianc.  513.3 
516.3.  non  foccorrc  il  Liuiano . 

5 1 6.b.  cagione  della  perdita  di  Ve 
nitiani.  517.3 

Nicomcdia  città.  390.0 

N ko poli  attediato  da  Chrifliani . car- 
te 40t.b 

Nicolia  prefidiata  da  Venitiani.  705  -b. 

> 706.3 

micofia  attediata  da  Turchi.  71 3-a.b. 

prefa  da  Turchi.  714-* 

Nieuole  Valle . 3 91.» 

Nobili  Venitiani  morti  col  General 
Barbarigo.  7**.» 

Nobili  Venitiani  morti  nella  giornata 
contra  Turchi . 711-1 

Nocera  allignata  a Saraceni  per  loro 
Uabitatione.  366.b 

Nocera  data  a facco  da  i foldati  del  Re 
Carlo;  3 74-b 

Nombrc di  Dio  città,  ritorna  all’obe- 
dietiza  dell’imperatore.  655.3 
Nome  e fplcndore  acquetato  dal  Co- 
leone  per  la  rotta  data  a Franccfì. 
471-a 


e Nomi 
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Nomi  de  i figliuoli  diVffuncaffano  Re 
di  Perfia,  & di  Sultan  Mahumetto. 
485 -a-  delle  galeredcl  Doria.&de 
i Spagnoli.6 1 7.a.  diuerlì  di  Sette  di 
heretici io  Fiandra.  696. b 

Nonafpianata . 7o$.b 

Noatibi,fedPetro.Rifpofta  di  Fede- 
rigo Imperatore  a Papa  Aleffandro 
Jtfj.a 

Norbano  città  taccheggiata  da  Sco- 

Cclì.  754.b 

Normanni  famiglia  de  i Re  di  Sicilia» 
venuta  a fine.  366.  a 

Nota  di  poco  giudicio,dataa  i Capi- 
tani Francefi.  49i.b 

Noua  di  vittoria , portala  Roma  fen- 
za£ape[fil’auttore.3n.a.  della ri- 
cuperationdi  Chidna  daScander- 
beg  cagione  d’ infirmiti  a Mahu- 
met.  464.1» 

NoueJle  tre  felici  in  vn  giorno  porta  • 
te  a Filippo  Re  de’  Macedoni.  3 a a. 
a.b.  portate  ad  Aleffandro  Seucro 
di  tre  vittorie  in  vn  giorno ...  carte 
3 1 a.b 

Nozze  di Scanderbeg  con  vnafigliuo 
la  di  Aranit  Connino  Ke.437.b.  di 
Francefco  Sforza  Conte  con  Bianca 
figliuola  di  Filippo  Maria.  47i.b. 
del  Cortcfe  in  Spagna.  604.4 
Numero  dei  combacienti  nei  due  ef- 
ferati di  Coltauzo  » & di  Magnen- 
tio  Imperatori . 33  3. a b.  ne  gli  ef- 
ferati d'Athla  Si  di  Etio&  colle- 
gati^ 41. b.  notabile  de  i Saraceni 
tagliati  a pezzi  da  Romani  nella  So 
ria.37.i.a.  da  Francdì.  353 -b.  de  i 
combattenti  nel  campo  del  Re  di 
Boem'a,8r  del  Turco.  40t.b.  delle 
genti  deli'cffercito  del  Tamerlano. 
40 i.b.  de  i Tartari,  & de’  Turchi 
morti  nel  fatto  d’arme  tra  Baiazzet- 
to,&  il  Tamerlano.  403.4 

Numero  di  Genoux.fi  roorti,&  prigio 
infarti  da  Vmiuani.  401. a 

Numero  de  i Capitani , Si  foldati  del 
campo  di  Sforza  fatti  prigioni  da 
Braccio  da Moutone.  407  6 


Numero  di  Suizzeri morti  nel-conflifr.  ; 
to  colCarmignola.4o8.b.  dei  Tur 
chi  morti  notabililfimo  nella  rotta 
data  ad  Ifaac  Bafcià.  449.0.  morti  ; 
da  Scanderbcg  in  tutte  le  imprefe. 
466.b  di  Turchi  morti  & annega,' 
ti  nella  rotta  dell’Eufratc.  486.3. 
de’  Turchi  morti  nei  conflitto  fe- 
guito  a Varna.496  b.  diChritliani 
morti  nella  rotta  di  Vnghcria.49o.b 
dei  cóbatcenti  nel  campo  Polacco 
e Mofcouito.5  6o.b.  de  i combatten 
ti  nell'effercito  Turchcfco  , &Chri- 
fìiano  in  Vngheria.619.a-  di  com- 
battenti nell'effercito  Francete  e Spa 
gnolo.656.a.  delle  galere  dejl'ar- 
mata  Venitiana.7o6.b  delle  galere 
dell’armata  di  Veuitiani.  709.I)  del 
le  galere  dell’armata  della  lega  di 
Ch  riti  iani,  voi  ta  a MelTìna  • ?i8.a. 
741. a.  delle  galere  Turchcfchecó' 
tra Venitiaoi.  711. b.  di Venitiani 
conira  Turchi.  7 1 j-b  \ 


OBelerio  Doge  di  Venetia.  33  6.b. 
creato  Spaiano  dall’Impera- 
tore, ? j6.b 

Obcgnino  Vicere  di  Calabria  attedia- 
to in  Calabria.  4?'-b 

Obcgnino  e Perfiuo  Capitani  Eran- 
ccli  coniliggono  con  Ferrando  da 
Aragona  Re.j 03.3.  vincitori . car- 
te* 503.8 

Obegnino  Vicere  Capitano  di  France- 
fi vi  ad  incontrai c lcffercito  Spa- 
gnolo.506. a.  confJiggccou  Vgo 

daCardon*  Capitano  de’:- pagno* 
li  jo6.b.  vince  506. b.  corre  peri- 
coloni falua.  507.2.  disfidai  Spa- 
gnoli. ? 09.4.  configge  .perche . 
509,3.  aff.diato.fi  rende.  509-b 

Obligo  di  Scanderbeg  col  Re  di  Na- 
poli. 479-a 

Obligo  di  Mootezuma  col  Cortefè. 
5 70. b.  del  Cortefe  ai  Tafcalteca- 
lcii.  5 77-b. 

Oblighi. 


Qblighi  del  Conte  Mauritio , &del 
Marchefc  Alberto  vctfo  Carlo  Quin 
to.  619.  b 

Occafione  di  aprir  la  ftrada  a Vinitiani 
d’impadronirfi  della  Lombardia* 
negletta  dal Carmignola.  4it.b 
della  pace  tra  Vinitiani, & scander- 
bcg-475.b.  perduta  in  Vngheria  di 
dillrugger  l’imperio  Ottomano . 
477-a.  perduta  dal  Duca  Giouanni 
d’Angiò  di  impadronirli  di  tutto  il 
Regno  di  Napoli.  47  7-b.  prefenta- 
ta  a Domenico  Triuigiano  di  ab- 
brugiar  l’armata  Turchefca.  704.8 
Occaiioni  perdute  da  i Protettami. 

<544  b.tf4t.b.546.b 
Ocrida  terra  della  Macedonia.  4*  i.b. 
Ocrida  città  molto  amata  da  Mahu- 
mct.  45  6.1 

Ocrida  detta  con  altro  nomeAlchria 
ai  confini  della  Macedonia  . carte 
4J  8. a 

Ocupatuio  città  venuta  alla  deuotion 
dell’Imperatore.  )78.b.)79.a 
Odio  di  Vguccione  contra  Callruc- 
cio  nato  da  inuidia . 3 s y.a 

Odio  di  Mamalucchi  contra  Selim. 

5 3 S.b 

Odio  con  le  cagioni  di  Papa  Leone 
Decimo  contra  il  Redi  Francia. 
549.  b.  deli'Impciatore  Malfìmi- 
liano  . f49.b.  delli  Suizzeri . car. 
*?  . 

Odio  interno  del  Re  Carlo , & della 
Francia  contra  l'Ammiraglio,  car 

te  691.2 

OdoacreRe  de  gliHeruli,  attacca  fat- 
to d’arme  con  Teodorigo.  jai.b. 
rotto,  fugge  . 341.  b.j  dinuouoa 
conflitto, vinto.  343.3.  attediato 
m Raucnna.  3 4 3 ,a.  fua  morte . 
3+3 -a 

Officio  dell'huomo  nella  profpera  & 
nelfaueifa  fortuna . 3 ? o.b 

Officio  di  vigilante  Capitano  fatto 
da  Moisè  ribelle  nel  fatto  d’arme 
con  Scanderbeg.  445.» 

Officio  diSultan  Mahumetto  per  rimo 
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uer  Vffuocaflano  dalla  lega  có  Chri 
ffiani.  485.2 

Offici)  di  Attila  con  Teodofio , & Elio 
perorargli  dalla  fua.  341.2 
Offici)  funerali  fatti  da  gli  Albanefi  fot 
to  Belgrado,  & in  Croia  per  i defun 
ti  nel  Fatto  d'arme.  443.  de  i Ba- 
ttute Giannizzeri  contra  Acoma- 
tc*  )i).a 

Offici)  cortefi  vfati  da  i Tafcaltecalcfi 
verfo  i Spagnoli.)  77-b.  delledon- 
nc  Medicane  ncll’aflcdio  di  Medi- 
co. Aoi.a.b 

Officij  del  Cortefe con  le  Prouincie 
fecocollcgate  doppo  l'acquifto  del 
Medico.  tioi.h 

Olficij  pietofi  vfati  dalla  Signoria  di 
Venetia  per  la  vittoria  contra  Tur- 
chi. 7»). a 

Offerta  dei  Turchi  leuatidall’afledio 
di  Croia  per  haueril  palio  libero. 

4<S).b 

Offefe  fatte  dal  Duca  di  Saffbnia  e da 
Filippo  Lantgrauio  DucadiNadi- 
ca.64  j.b.<54+.a. 

Olen  creato  del  Cortefe,  falualavita 
al  padrone.  594  b 

Oliga  monte.  5 , ,.a 

OliuettodiTunigi.  6i7.b 

Olmo  villa.  5)3-a 

Ornare  difcepolo  di  Mahumet . carte 
5 3 i.b 

Ombrella  d’oro  , Cathedra, Cofcino 
d'oro  dato  da  Papa  Alcflaudro  al 
DogediVcnetia.  364  b 

OnfrèGiuffiniano  porta  la  noua  della 
vittoria  naualecontra  Turchia  Ve- 
accia  ;i).a.  fatto  caualicrcl  cane 

7i).b 

Operationi  di  Coflantino  Imperator 
per  riparare  & ampliare  la  Religion 
Chriftiana . 39i.a 

Opinione  temeraria  preuale  nella  con 
folta  di  guerra.490.1.  del  Triulci 
preuale  nella  confulta  del  campo 
Francete . 499. b.  men  buona  pre» 
uale  nelle  confulte  di  guerra.  609.3. 
6io.a.6i3.a.b 

e a Opinio- 


T A V 

Opinione  del  VefcouodiOfma  (opra 
la  liberinone  del  Re  Francesco  . 

6 ii.  a.  del  Duca  d’Alua  . carte 
dn.  a • 

Opinioni  diuerfe  nel  Diu?n  de  iBa 
fui  fopra  l’imprelà  di  Cipri.  70 $.b. 
71  i.a 

Opprcflìone  tirannica  fopra  l’Egitto 
de  1 Mamalucchi.  ;39.a 

Oppugnatone  de  Turchi  contra  Fa- 
magolla.  7iy.a.b 

Orcanc  cMahumetto  configgono  có 
Techelle.f  io.a.  rotti.  710. a 
Ordine  del  Generale  Sforza  non  cffe- 
quito  dal  Capitano  Bifo.  j^o  a.b 
del  Senato  Venittano  al  General  Pi 
fani-398-b  fprczzato.  399.3 

Ordine  nel  marciar  deH’cfferciio  del 
Marthele  del  V<fto  verfo  Carigna- 
no.  640. b 

O dine  di  Veniciani  al  General  Zane 
di  cógiungcrfi  col  Doria.  7 1 o.a.del 
Re  Filippo  al  Doria  di  vnirfi  con 
Veniciani.  ?tu.b 

Ordini  nelle  cofc  militari  di  Vcfpafia- 
no  doppo  accettato  l’imperio. 

3 1 9.b.  diVitellio  contra  Velpalia- 
no.  3<9-b 

Ordini  dati  nel  campo  da  Braccio  da 
Montone  prima  di  combatter,  car- 
te 41  °a 

Ordini  dati  da  Scanderbeg  per  il  fuo 
elTercito.4ié.a.b.  dati  dal  Recar- 
lo per  l’imprelàdi  Geuoua  . carte 

499-a  i_ 

Ordini  lafciati  , & carichi  diflribuiri 
nel  Regno  di  Napoli  da  Carlo  Re 
di  Francia.  . 498.701.5 

Or  lini  dati  da  Sclim  alle  cole  dcll’un- 
perio.  7l7-b 

Ordini  del  campo  Turchefco  & de  i 
Mumalucchi  nel  combattere . 54 f .a 
Ordini  del  Cortefe  alSandoual , Al- 
uarado  per  l’alTalto  della  pia zza . 

79?-b  - . 

Ordini-poftì  dal  Cortelè  per  dar  l’vlti- 
ir.o  ifijltoa  i Meflicani  ritirati  in 
va  cantone  della  citid-  6 00. a.  del 


OLA 

Cortefe  per  racconciar  la  città  de! 
Medico  . óoi.a.b 

Ordinationc  teftamentaria  di  Federi* 
go  Secondo  Imperatore  . carte  O 
3 73>a 

Ordinanza  deH’eifercito  del  Re  Ludo- 
uico  lotto  Napoli.  i 340.1 

Ordinanza  del  campo  di  Attila , & di 
Etio  Generale  della  lega.  341 .1». 
deb  ellerei to  di  Cublai  Cam  per  dar 
la  battaglia.  380. 

Ordinanza  del  campo  Ecclelialiicoj  & 
deiVifconti.  : c 38*.b' 

Ordinanza,  dell’olfercito  del  Gene-* 
raJ  Mulatclla  per  la  battaglia . carte  O 
41  ».a  ' ' 

Ordinanza  dcllVlTercito  di  Scander.  ’ 
beg.  4 16. b 

Ordinanza  del  campo  di  .Moisè ribel- 
le,& di  Scanderbeg.  444-b  J 

Ordinanza  del  Campo  di  Scanderbeg. 

461.3.  di  quello  de'  Turchi. 461  b. 
Ordinanza  degli  efferciti  AlbancfcBC 
Veneto  per  darla  battaglia  . carte 

474-b 

Ordinanza  del  campo  Scandcrbega* 
no.48 i.b.  & deiPicinino.  48i.b.  > 
del  campo  Turchefco , & del  Chri- 
fìiano.  490. a > 

Ordinanza  del  campo  del  Perlàio,  & 
Bilignano,  & di  quello  del  General 
Carafa.49i.a.  del  campo  France- 
fe.  499 

Ordinanza  dellclfercito  del  Re  Fer- 
rando^ di  Obegnino  Vicere  della 
Calabria.  703.2 

Ordinanza  delPcffcrcito  Spagnolo  & 
Francete  in  Calabtia.  506. b.  dello 
tlfcrcito  di  Tartan , & Pcrfiani. 

7 r7.b 

Oidinanza  del  campo  Francefe.7  19. b 
e di  quello  de’  collegati . 5 7.0.1,  de 
gli  eserciti  di  Seltmi&  di  Acomate.  > 
jip.a  ; 

Ordinàza  dell’tlTercito  Turchefco  con 
tra  limaci.  1 3 3. a.  & del  Perliano . 

7 33.b.dcll’cffcicito  di  CàpfoneSol- 
dano.  7 4 i.a.Sc  del  I urehefeo. 7 4 1 .h- 
Ordt 
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Ordinanza  del  campo  Inglefe,  & S co 
«jetealTilo.ftf.a.  dell’cffercito  Spa 

Snolo  per  albicar  La  piazza  del  Mcf- 
co.593.b-  594.3.  fatta  nel  campo 
de  gli  Vnghari  dal  Tomoreo.6 1 3 .b. 
dell' efferato  Auffriaco , & Re  Gio- 
tianni  Sepulio.6i  5.b.  dell’cffercito 
Frincete.64i.b.  &^ell  Imperiale. 
64 1 .b.  del  campo  del  Prefidente, 
<5  7.a.  &del  Pizzaro.6?6.b.  degli 
efferati  Spagnolo  &Fiàcefe.66ó.b 
del  campo  Francete  & del  Spagno 
lo.673  a.b-  del  campo  di  Selim,& 
di  Baiazzetto  . 680.  b.  del  campo 
del  Re  Cailo  contra  Condè.  68y.b 
deH’cffercito  Catholico,deH’Angiò. 
épo.b.  dell’Vgonotto  691.2.  della 
armata  Chriffiana.  713. b.  dell'ar- 
mata Chi  ilhana.  7xo.b 

Ordinanze  de  i campi  Polacco  e Mo- 
fcouico.  561.3 

Orange  Generale  Imperiateci  i.b.  va 
ad  incontrar  il  Ferrucci  ,&  Orlino. 
613.  b.  azzuffato  col  Mali  Capita- 
nodi  Cappelletti. di4.a.fento  mor 
talmente,  more.6i4.b-  collegato 
colPrencipediCondè.688.a.  (co- 
perto contra  Spagna.  696.3.  con 
altri  Signori  Fiamenghi  publicati 
ribelli,  & heretici,dal  Duca  d'Alua. 
698. b 

Oratione  di  Scandeibeg  per  modifi- 
car gli  animi  troppo  ardici  de’  fol- 
dati.  44  7.  b 

Oratione  recitata  in  lode  de  i morti 
nella  giornata  contra  Turchi  carte. 

7»$.b 

Oratori  de  i Prencipi  della  lega  riuo- 
cati  da  Venetia.  615.1.  di  Carlo 
Magno  Re  di  Francia  mandaci  al  Re 
Defiderio  per  la  rellitution  delle 
terre  della  Chiefa.  3t4-b 

Orliens  affediaco  daGhifa,  liberato. 

684.3 

Ormitela  Re  de’  Perii  viene  a conflit- 
to con  i Capitani  di  Tiberio  Impe- 
ratore. 348.  «.rotto,  fugge.  carte. 
j48.a 


Oro , gioie,  & altre cofe  portate  dal 
Corcete  in  Spagna.  604.3 

Oro  accumulato  da!  P'zzarro  nella 
rotta  & prela  del  Re  Acabal  pa  . 

6 jf-.a.  del  giardino  del  ReCufco, 
636.3.  raccolto  dal  Prefide  ue Ga- 
lea nel  Cuteo.  657  b 

Oronte  fiume.  J3  8.a 

O fino  Oi  fini  Capitano.  3so.a 

Oiara  Caltcllo  di  Puglia.  4 8o.b 

Offauantia  e fedeltà  di  Perfiani  ver- 
te lfinaele  Re.  [53i.a.333.a. 
\34» 

O lì  di  morti  à Varana  teftimonij  della 
fanguinofa  vittoria  di  Turchi,  e roc 
tadiChrilliani.  470  a. 

Oflinationc  de'  Meflìcani.  391.  a.  b. 
59i.b.  593. a.  396.3.  598.b.  599.3 
del  Moncada  piccipitele  cote  de  i 
Spagnoli  in  mare.6 1 7.a.b.  di  Con- 
dè nella  peruerfità  deH'hcrcfia.d  8 3. 
& 63j.a.b 

Ottauiano  Cardinale  di  S.CIemente 
Antipapa.  36  3. b 

Otto  Mandello  di  Mariano,  cognomi- 
nato Gigante  Capitano  di  Milanefi. 

3^7.b 

Ottone  figliuolo  di  Federigo  Barba- 
rolli  fa  giornata  con  Vimciani,  vin- 
to,eprclo.364.b.  èlafciato  fopra 
la  fede.  3 64  b 

Otoniani  in  tre  battaglie  contra  i Vi- 
telliani (uperiori.  3 1 s.a.  conivi- 
tclliani  confliggono  la  quarta  vol- 
ta,perdono.  3 1 s.b 

Otumba  con  quattro  altre  città  venu 
tadinouo  alla  dcuotioue  deli’lin- 
peratore.  j8x.a.b 

P 

P Ace  fra  Milanefi  & Federigo  Bar- 
baroffa  non  offeruata.  361.3 
Pace  fra  Federigo  Barbatella , &Mi- 
lanefi  , Il  abile,  e ferma  . carte. 
36x.b 

Pace  fra  Vinitiani  & Genoucfi.  car- 
te. 365. b 

c 3 Pace 
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Pace  ottenuta  da  GionanniCartriotto 
Prenci  pe  dell'Albania  da  Amurat 
Turco  (otto  dura  conditone. 4 14. a. 
c confederatione  feguita  Ira  Vini* 
tiani  & Scanderbcg,4 j i .a.  offerta 
da  Sultan  Mahumetco  a Scander- 
bcg.non  accettata.  4 yo.b.  (atta  fra 
Mahumetto &Scanderbeg.  4jj.b. 
tra  Vinitiani  & Filippo  Maria  per 
opera  del  Conte  Sforza.  47t.b. 
feguita  tra  Vinitiani , & il  Conte 
FrancefcoSforza.473.a.  fra  il  Papa 
& gli  Oi(ini.;of.a.  Capitoli  della 
pace  tra  il  Papa  cgliOrfini.  505. a 
feguita  fra  Carlo  Quinto  & France 
feo  Redi  Francia  in  Spagna.  61  a.  a. 
fra  il  Papa  & Spagna. 679  b.  con 
parcntella  fra  Francia  e Spagna. 
6Gi.a.  fatta  fra  il  Re  Carlo  & Vgo 
notti.  6$i.  a 

Padiglioni  Pcrffani  prefi  da  Turchi . 

5 3t  a.  di  Mamalucchi  dati  a lacco 
arfoldati.  541.3 

Padoua  aflediata  da  Cane  della  Scala  . 
jSi.b.  Jiberata.3 3 1 b.  combattu- 
ta di  nuouo,prefa.jS  1.3.  prefa  dal- 
l'Imperatorc.  yi7.a 

Padouani  coofliggono  con  Cane  del- 
la Scala  fotto  il  Conte  drGoritia. 

3 8 r.b.  vincono. 381. b.combattuti 
di  nuouo.3  8z.a.  refi.  381.3.  rac- 
quifiata  da  Vinitiani . 35  r.b.  affe- 
diata  daSpagnoli,eTedefchi.5j  z.a 
liberata.  fta-a 

Patii  actjuiilati  dal  Tamerlano  doppo 
la  rotta, & prefa  di  fiaiazzet:t>.403  .b 
del  Perù  come  ditferenti  nel  patir 
caldo, e freddo.  6f6.b 

Pagano  Doria  Generale  dell'armata 
Gcnoucfc  . 3 9 7.a.  adulta  il  Pifani 
General  Veneto  alla  (apientia  . 
39?.b 

Palagi  5ià  la  Brenta  difirutti  da  Tede- 
ithi.  s<  z.b.  del  Re  fatti  fpianar 
nel  Medico  dal  Cortcfe.  397-b 
TaVologo  Imperatore  fa  tregua  con 
Vinitiani.  37j-a 

Palle  di  bombaide  da  Marghera  arri* 
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uateaS-Secondo. 

Panama  città  ritorna  alla  deuotion 
deU'Imperatore.  6 5 3. a 

Pandino  Cartello.  5i6.b 

Pandolfo  Malaterta Signor  di  Brefcia, 
& di  Bergamo . 40  7.b.  ridotto  in 
vitapriuata.  408. a 

Panfilo  Naruaezf  refo  da  Confaluo  di 
Sandoual.  373 

Pannonia  hoggi  Vngharia  . 3 4o.b 

Panuco  fiume.  367.8 

Paolo  Cefferano  Generale  dell'armata 
diNicefòro  àfauore  di  Vinitiani. 
3f8.a 

Paolo  Maneffo  a corpo  a corpo  amaz* 
za Caragufio Turco  . 430.3.  dimo- 
ierà (ingoiare  valore  nel  fatto  d’ar- 
me.  430. b 

Paolo  Angelo  Arciuefcouo  di  Duraz- 
zo  petuiadeScanderbeg.egl’Alba- 
nefi  a prender  l'arme  contra  Tur- 
chi per  difefa de' Vinitiani.  454.3.0 
accompagna  in  Italia Scandcrbeg. 
47?.a 

Paolo  Quarto  Pontefice  per  vie  lonta 
ne  cerca  di  attaccarla  con  Spagna. 

6 7*.b 

Paolo  fregofo  Cardinale.  499-* 
Papa  Gregorio  Nono  feommunica  Fe- 
derigo Secondo  Imperatore.366.b 
Clemente  predice  la  morte  di  Cor- 
radmo Redi Sueuia.  373  b.  Alef- 
fandro  efee  di  Roma  prefennea  la 
venuta  del  Re  Carlo.  4 99-8 

Papa , Fiancia  , 0 Vinitiani  protettori 
della  fatcioneGueltà.3  73-b.  e Fio- 
rentini fautori  de  gli  Aragoncfi có- 
rra il  Re Carlo.494.b-  Imperatore, 
Re  di  Francia , Re  di  Spagna,  Duca 
di  Ferrara,  .Murchefe  di  Mantoua  , 
collegati  contra  Vinitiani.  3 1 4-b 
Be  diSpagna,  Duca  diSauoia,  Gbi- 
fa,cittàCatolichcdi  Francia  colle- 
gati contra  Enrico  Re.  366.  a 

Papali  confhggono  con  Spagnoli  a 
Paliano.6  7 8.b.  vinti.  <78.b 

Parco,  luogo  foro  Pauia . 6ro.a 
Parcntella  ìli  Gallone  di  Foia  có  Fran- 
ca. 
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eia  & Spagna.  fu.b 

Paremella  di  Enrico  Terzo  col  Duca  di 
Gioiofa  . f66. a 

Parentellcdi  Vfluncaffan  Re  di  Perda 
con  Chriftiani . 484.0 

Parici . 704.0 

Parigi  dalla  parte  della  lega  contra  il 
Re  Enrico.  jtfé.a.b 

Parlamento  di  Scanderbeg  da  vn  alto 

monte  con  Vranaconte.4jd.a.  del- 
l’Orator  Veneto  a Scanderbeg  a 
Croia . 474.  a.  di  Mahumetto  a i 
fuoi  Prefetti  e Configlieri.  4;  f.b 
confolacorio  di  Scanderbeg  a 1 Tuoi 
folditi.4j6.b.&  45  7.a.  4 j 9. a. 48  i.a 
del  Cortefe  a i Spagnoli , & a i Ta- 
fcaltecaleli.f8o.a.  del  Pizzarro  ab- 
bandonato all' Accoda.  A;  7,a.  del 
General  Vinitilno  alluderci to  Chri 
diano  per  eccitarlo  . 7 13. a 

Parma ailediata da  Federigo  Impera- 
tore. 3 68. a 

Parole  di  Aledandro  Terzo  a Federi- 
go Birbaroda . 365. a.  ingiuriofe 
dette  da  Scanderbeg  al  Conte  Pici- 
nino.  48o.b.  de  1 Meiiìcani  contri  la 
crudeltà  de  gl’l odimi  congiunti 
con  Spagnoli . 5 98.3 

Part.-ù  61  Ali  Bafcià  azzuffati  con  le 
galere  Chridiane . 7 1 i.b 

Partenza  fecreta  del  Redi  Francia, 
soi.  vergognofa  di  Solimano  di 
Vngharia.6  3 i.a.  dei  Spagnoli  dal 
rvleiiico  perfeguitati  da  Melfìcani . 

S 76.  a.  del  Cortcle  dall’lndieper 
Spagna.  604.3 

Partito  propodo  da  Ballabano  a Ma- 
humetdi  opprimer  Scanderbeg . 
460.3 

Paffaggio  di  Scanderbeg  in  Sicilia  in 
foccorfo  del  Re  Ferrando.  4 7 9 a b 
per  l’Eufrate  de  i Turchi  impedito  da 
i Pcrfìani.4 85 .b.di  Francefìper  le  al 
pi.f6i.b.  dell'eflercito  Imperiale 
perii  fiume  Albi.  650  b 

pallìbano  de’  Piati  Capitano  di  mìU- 
nefi.  367.b 

Pafquale  Antipapa  creato  da  Federigo 


Rarbaroda.  361.3 

Pauia  adiediata  da  Franecfi.}  5 f.a.  re- 
fa.315.b-  combattuta  da  Frmccfì 
fenza  frutto . 6o7-a.  aflediata  dal 
Re  Francefco . 609.  a.  liberata  . 
6 io. a 

Paura  del  Duca  Gionan  Federigo. 

649. b 

Peico  di  Emauuel  Capitani  di  Sem* 
derbeg.  456.3 

Peico  fatto  morire  da  Selim . carte. 
J J°b 

Peicchi,chi  Cano  appretto  il  Gran  Tur 
co.  730.1 

Pendone  allignata  al  Duca  Mallimi- 
gluno.  f64.l1 

Pera  in  poter  di  Genouefì.  390I1 
Perdita  dt  tempo  fatta  dal  Re  Carlo 
nel  viaggio.  4 99.  a.  di  gente  fatta 
da  Turchi  nella  guerra  di  Perda  . 

S 3 6.a.  de  i Spagnoli  folto  il  Corte  * 
leeoni  Mcflìcani.  5 76. b 

Periarde  monte.  5 3 a b 

Pericolo  cotlo  da  Scanderbeg  4341. 
45  9. b.  461.3.  <li  Belgrado  d’iff.r 
prcla  da  Turchi, (occoi I a quali  mira 
coloùmente.477.a.  di  Federigo  di 
Monrefeltro  della  ceda  appredo  il 
DucaGaleazzo.484.a.  del  Re  Car- 
lo,cuitato  con  voto.5  00. b.  del  Mar 
chele  di  Mantoua.  foo  b.  Corfo 
di  Ferrando  d’Aragona  Re  di  Na- 
poli.* o ;.a.  del  Cortefe  & Spag-io 
li  nel  pattar  vn  ponte  per  oltacolo 
de  i Mclficam.f  75 -b-5  «r.a.  corfo 
del  Cortefe  nel  combattere.  5f6.a. 
5 94.b.  del  Marchefe  di  Malignami 
pctfeguitato  dal  Si  rozzi. 665. li.cor- 
io  dal  Re  Carlo,  & dalla  città  di  Pa- 
rigi. 6Sf  a 

Peritolo  del  Ducad’Angiò.  689.2. 
691. b 

Perlecutione  continua  fatta  da  gl'in- 
diani i i jpagnoli  nel  marchiare . 

5 76  .b.  577.3.  ceda.  i77.a.  delBar- 
ba roda  conira  la  Chielà , cadigata 
361.3 

Perliani  in  diece  conflitti  vincitori 
c 4 con- 
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lontra  Coftanzo  Imperatore.  3 3 a.b 

^rrfiani  attaccati  a battaglia  con  Im- 
periali^ 4 8. b.  fuperau.j 48. b. rotti 
«Dall’Imperatore  EracIio.t49.b-  con 
fl'ggono  con  Turchi  nclilìufrate. 
4*5-b.  vincitori.486.3.  con  Tur- 
chi 485.4.  vinti.4tf8.b-  con  Tur- 
chi.; 10  a.  vincono  . ; ìo.a.  vinti. 
534.3.  fanno  conflitto  con  Tarta- 
ri.; i7.b.  vincitori.  yi7.a 

Pcrfiuo  Gouernatore  della  Bafilicata 
à nomedi  Francia. 491. b.  combat- 
te con  gli  Aragonefi.  491.3  vin- 

te>  4 9i.b 

Perfonaggi  principali  morti  nel  con- 
flitto tra  il  Redi  Francia  8i  di  In- 
ghilterra.) 96.2.  principali  venuti 
di  Francia  in  aiuto  deH’lmpeiator 
Palcologo-40 i.b.  illuflri  fatti  pri- 
gioni  da  Vinitiani  nel  conflitto  con 
Genoueli.  401. a.  illuilri  fatti  pri- 
gioni da  Genouefi  nella  feonfitta  da 
ta  al  Re  Alfonfo  d Aragona.  4 1 8.b 
Francdi  principali  nd  campo  del 
Re  Carlo.  4 9 r. a.  piincipali  del  cam 
po  Ecclefiaflico  fatti  prigioni. 
40;. a.  principali  morti  lòtto  Bre- 
feia.;  1 S.b.  p ù riputati  nel  campo 
Francefc.;  1 9 a.  nel  campo  della  le- 
ga 519. b.  principali  Turchi  morti 
nel  conflitto  con  Pcrliani.  535.3. 
Frati  celi  prelì  nel  conflitto  di  Ghm 
gita.  ; 54.3.  illuflri  Scofefì  morti 
nel  conflitto  con  In°lefi.;;tf  a.  il- 
luflri  mortine!  conflitto  fra  Fran- 
cefi.  Papali,  e Sumeri. 5 64.  illu- 
flri Fi  anted  prigioni,  e morti  fotto 
Pauiatfii.a.  illuflri  morti  nel  con- 
flitto a Mogaccio  contri  Turchi.. 
«14. a.  morti  nel  campo  Francete 
di  pelle  nel  Regno  di  Napoli.  tfio.b 
illuflri  e principali  Francdi  fatti  pri 
gioni  nella  rotta  di  San  Quintino. 
tf7i-a-  principali  del  campo Ca- 
iholiro.dS9.b  de!  campo  Vgonot- 
to.  ópo.a.  legnatati  Chri  Alani  & 
Turchi  morti  nella  gì  ornata  naua- 
lc.  7»3-b 


Pcrfonemortedipefle  nelParmàTa  Vi 
nitiana . 7iy.b 

Perugia  ricuperata  dalla  Chiefa.  car- 
te. 4lJ.b 

Pefte  nel  campo  Francefe  nel  Regno 
di  Napoli.  tfio.b 

retrace  fiume.  ; 09.» 

Piacenza  préfa  c facchicggiata  da  Frati 
cefco  Sforza.  471.1 

Piaga  meritamente  ricevuta,  e confef- 
fàta  dal  Picinino.  413-* 

Piali  Bafcià  ributtato  da  fine  .carte. 
711.  b 

Pianto  e legno  di  meftitia  dimoflraù 
nella  morte  di  Scanderbeg.  467.» 
della  Fiandra  per  la  morte  di  Aga 
monte,&deI  Có:ed’Horno.tf97.b. 
Piazza  prefa  da  Muflafà  nel  Cairo  le- 
ua  ogni  fperanza  a'Mamalucchi. 
547.a.  del  Medico  prefa  dalCorte- 
fe.  598-2 

Piene  Francefc  Generale  del  Re  Ludo 
nicodiFnncia  549.3 

Pietà  Chriltiana  del  Re  Alfonfo  d’Ara 
gona.  416. a 

Pietro  Tiepolo  nobile  Vinitiano  Ge- 
nerale delle  genti  della  lega.  36  7.3. 
fua  morte. 36 7-b.  Duca  diGrauina 
more  combattendo.;  F4-b.  Angelo 
daDriuaflo  Capitano  di  Scandcr- 
bcg-4;tf.a.  Bembo  Podeflà  in  Cara 
uagg10.471.a-  Mocenigo General 
di  Vmitiani  nella  lega  conira  Tur- 
chi.48;. a.  Duodogentilhnomo  Vi 
ni:iano.;oo.a.  del  Monte  Colonel 
lo.morto  combattendo.;  itf  b.  Na 
uarro  Generale  delle  fanterie  Spa- 
gnole.; ìo.a.  Capitano  di  Francia. 
563  b.  di  Medici fugge da  Firenze, 
49;. b.  bandito  con  grofla  taglia.. 
496.3.  affogato  nel  Garigliano  . 
513. a.  Moldauo  moue  le  armi  a 
Polacchi. 6 38.3  combatte.  63 8. b. 
rotto.638.b  fcacc1.1to  di  flato.tf  3$i. 
a. ritornato. 639.  Strozzi  Luogote- 
nente a nome  di  Franciain  Italia. 
663.b.  Loredano  Vinitiano  al  go-- 
uctiio  «li  B.elcta . 4 <9.4. 

PlCUft. 
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Pietro  Loredano  Doge  di  Veneriamo 
ac.7op.a.Pifani  Conigliere  in  Nico 
iia,vccifo,7i4  b.  Albino  Cancellier 
. grande  in  Nicoiìa  vccifo.  7 1 4-b- 

ridiedi  Tacco  Taccheggiata  da  Tedc- 
Tchi.  jT».b. 

Pio  Secondo  Senefe  Pontefice.  4 5 4,b. 
tratta  di  far  vna  Crociata . 41  i.b. 
morto.  4 tfi.b. 

Pioggia  di  fangue  fucceduta  in  Tdla- 
glia.448.b  di  tre  giorni  interrompe 
il  conflitto  tra  Scanderbeg,8t  Cara 
bcgTurco.45  a.b.  rouinai  diffegni 
eie  victouagliedel  Marchefe  del  Va 
do.  641.9. 

Pipino  Primo  vero  rè  di  Francia  343 
b.  figliuolo  di  Carlo  Magno  , s'ap- 
parecchia all  acquido  della  Dalma- 
tia.3  jó.a.riuolta  i penficridi  guerra 
Contra  Venifiani.  3 ? 6.b.prende  mol 
ti  luoghi  di  Venitiani.  |j7.a.  com- 
batte,rotto.3i7.b.3sS.a.  Tua  mor- 
te. 3j4.a. 

Pirro  rè  antico  dell’Albania,  illullre 
nelle  cofe  di  guerra.  467.3. 

Pirro  Bafcia  Gouernatore  di  Codan- 
tinopoli  in  abfentia  di  Sclim.5  38.3. 

Pifa  & Lucca  ribellata  da  Vguccione. 
3 8 5. a.  fotto  la  Signoria  di  Firenze. 
495-a.rettituitain  libertà.4 96.3.  ri- 
tornata fotto  Fiorentini.  501.3- 

PiCinia  battaglia  nauale  cóGenouefi. 
3 79-a.vinti, abballati  affitto.  3 79.3. 

Pillola  occupata  da  Calduccio  Ca- 
li racani.  391. b.  ricuperata  da  Fio* 
rcnt1ni.391.a-  in  potere  di  Caffruc 
ciò.  f9a  b. 

Poitier  aflcdiato  da  Vgoootti . 690.3. 
liberato.  69o.b. 

Polacchi  vicitori  cétra  Moldaui.638  b 

Pohzana  prefa  da  Turchi.  711  «a. 

Pollentia  Villaggio.  3 3^. a. 

Pologo  pianura nell'BuIgaria.  43 8. b. 

Poluere  follcuata  in  aria  fa  combatter 
gli  dTerciti  alla  cicca.  4g8.b. 

Ponte  molle, come  detto  da  gli  antichi 
3 30  a.  pollicelo  fatto  fui  teucre  da 
Ht&ntio.  33Q.a.  della  Maddalena. 
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3 4o.a.fabric3to  da  Selim  (opra  ! I Nfr 
lo. 5 4 3. a.  fattoful  fiume  bifco.  559.3 
Pontio  Capitano  delle  Galee  del  rè  di 
Sicilia.397.a. morto  397.b. 

Popoli  dell'Alcmagna  alta  calati  nella 
Belgica,  cagione  del  paffaggiodi 
Alcìfmdro  Seucro  in  quelle  parli . 

3 1 i.b. d'Italia  accodati  a Coradino 
cétra  il  rèCarlo  d'Angiò.3  75  alcu 
ni  nati  p dillrutione  di  altri .487.3 
Pordonon  donato  da  Venitiani  a Bar* 
tolomeo  Liuiano.  714.9. 

Poffonuni  fui  Danubio  confliggono 
conTurchi.éjo.a.  rotti.  630.9 
Potachian  prefa  da  Ferrando  Corte* 
fc . 56  7.a 

Portamenti  tirannici  di  Don  Diego  di 
Mendozza  condringono  Seneiiari 
correr  a Francia.  663. a. 

Portento  di  vna  ferpe  veduto  dal  Pici 
nino.  413.3. 

Porto  della  Sapientia  ITola.  3 94. b. 
Potenza  di  Pifani  neU’armarc.  3 79.3. 

gittata  a terra  da  Genouefi.  379.3. 

P Tattica  doppia  del  Marchefe  Alberto. 
660.  a.b.  terra  refa  a Marcantonio 
Colonna.  677. b. 

Preda  fatta  da  M.lanefi  ne  gli  alloggia 
meri  di  Federigo  Barbaroffa.  360.3 
Predicatori  Vgonoui  fcacciati  di  Fran 
eia.  &8z.a. 

Predittione  della  propria  morte  del  rè 
Atabalipa.  635.0. 

Prelati  in  compagnia  del  Prefidcnte 
Gafca.  655  ,b.  - 

Premi,honorì,  guidardoni  dati  da  Car 
lo  Quinto  al  Conefe.  604.3. 
Prencipe  di  Salerno  rimeffo  in  dato  . 

4 9 8. b. di  Bidìgnano  rimedio  in  da* 
to.498.b-  di  Condè  Generale  de  gli 
Vgonotti.6o3.a.  prefo  da  Catol  ici. 

687. b.adedia  Parigi.  6 S j .b.  combat 
te.685.b.  rotto.6b6.a.  incoronato 
da  Vgonotti  redi  Francia.6 8 7-a  fug 
ge  il  conflitto  col  Duca  d’Argiò. 

68  7. b. combatte  col  Ducad’Augio 

688. b.vito,more.688-b.  di  Nauarra 
fo  diurno  in  luogo  di  Co  noè.6  8 7.a. 

Prenci  pi 
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Principi rapprcfentano  l'auttorità di- 
uina.  j}4.b.  dell’Albania  collegati 
cétra  Amurat,cóbattono,  400  b.ta 
gliati  a pezzi. 400  b.Chriftiam  pfen 
ta  ti  da  Sciderbeg  delle  fpoglie  tol- 
te a Turchi  nella  rottale  o.b.chep- 
tedono  la  poffcttìonedel  (lato  diMi 
lano.4?  i.b. Italiani, & del  Regno  di 
Napoli  adhcrcnti  aGiouanm  d’An- 
giò.477  b.  Adherenti  a Ferrando 
d’Aragona.4  77  b.  eSignoretti  in  di 
diuerli  luoghi  d'Italia.  497. a.  Chri- 
fliani  collegati  contra  Carlo  rè  di 
Francia.  498.3.  chiamati  traditori 
del  rè  Carlo.498.b.Sanfeuerino  di 
Biffegnano , & di  Salerno  Capitani 
Francefi.jod.a.  della  Lega  recupera 
no  le  fue  terre  dalle  mani  drVenitia 
ni.  5 1 7.a.  Italiani  collegati  col  rè  di 
Francia.  4 61. b.  Collegati  col  Papa, 
& l'Imperatore.;  6 r.b.  Ccncoifi  in 
aiuto  dell’Imperatore  contra  i Pro- 
tcll4nti.A45.a.  GiouannidiCondè, 
e Nauarra  partiti  dal  campo.  691.8. 
Alemani  prendono  la  prorcttione 
d’Oranges.e  Nanfao.  698. b. 

Preparamenti  di  guerra  di  Amurate  fa 
prender  le  arme  a confìnanti.43  i.a. 
di  Selim  per  limprefa  contra  1 Ma 
malucchi.  538.3. 

Prerogatiua  dell’Imperatore  in  Italia 
doppo  ceduta  Roma  alla  Chiefa  . 
3 4 J-b. 

Prefa  del  Rè  di  Fràciaefìgliuolo.399.b 
di  Croia  tentata  da  Amurat  pervia 
di  attedio  & battarie.433.b.43  4.a.b. 
pervia  di  mine^j.b.  per  via  di  tra 
dimcnto.  436.3  tutte riufeite  vane. 
436.3. del  regno  di  Napoli  mette  in 
fpauento  otto  l’rencipi  Chriftiani. 
497.  b.  di  vn  ponte  difficile  fatta 
dall’Aluarado . 593.3.  di  quattro 
SpagnoIi,amjzzati,e  mangiati  da  i 
Medicali!.  5 93. a.  di  San  Quintino. 
6 7a.a.di  Nicofìa.  7u-a. 

Prefagio  di  Corui  combattenti  nell’a- 
ria. 3 99-3‘ 

Prefeute  d’oro , & d’argento  da  man- 
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dar  in  Spagna  dalle  indie.  rf3f.ì« 
Prefenti  mandati  dal  rè  Montezumai 
FerranteC0rtefe.568.a  b 569.8.  ri- 
ceuuti  in  Tennftiran  dal  tèMonte- 
2uma.569.b.  del  rè  Montezuma  per 
mandar  all’Imperatore.  5 7 1 

PrefìdenteGafca  accampato  fopra  va 
monte  contra  il  Ptzzaro.  686.a. 

Prelìdio  della  Mofchca  di  Medico  vc- 
cifo  da  Spagnoli.;  75  .a.di  Famago- 
Ila  attediata  da  Turchi.  719  8. 

Pretenfioni  di  diuerfì  fopra  il  (lato  di 
Milano  doppo  la  morte  di  Filippo 
Maria.47o.b.47i.b.  di  Venitiani,8£ 
di  Scàderbeg  fopra  il  fatto  di  Lech 
Zaccaria.  473.  b. 

Prieghi  dinoti  a Dio  del  campo  del  rè 
Carlo.685.  b.  fatti  a Venetiaperla 
vittoria  contra  Turchi.  7 « 2-b. 

Prigionia  diBaiaz/etto  fatto  Tamerla 
ne  crudele.403.a-  di  Profpero  Co  * 
lonna.come  feguita.  *6i.b. 

Prigione  liberato, e mandato  dal  Cor* 
tele  a trattar  pace  con  Meflìcaoi. 
j 99.3. fatto  morire.  5 99-a- 

Prigioni  liberati  dal  Carmignola  ge- 
iterai  dei  Vcnitiani.41  i.b.di  falda- 
ti & Capitani  fatti  da  Nicolò  Picini 
no  nella  rotta  data  alle  genti  della 
Lega.  416.3.  Turchi  come  liberati 
da  Scanderbeg.45  o.a.  latri  da  Scan- 
derbeg  nella  rotta  data  a Sercmec 
Rafcia.45  6.b.  tagliati  a pezzi  da  Ca 
fané  Turco.  63  1. a.  Moidaui  nobili 
fatti  da  Polacchi.  638.0.  principali 
del  campo  Imperiale.  643.8.  dalla 
parte  di  Franccfì  fatti  da  Impeiiali. 
668. a.  Franccfì  fatti  da  Spagnoli 
nella  rotta  di  San  Quintino.  67t*a. 
nella  prefa  di  San  Quintino.  6 7*. a. 
legnatati  fatti  da  Spagnoli  nella 
rotta  a Granellino. 674.a.liberatiin 
Venetiaperla  Vittoria  contra  Tur* 
chi.  7i  5 -a* 

Probo  Imperatore  rompe  in  battaglia 
i Sarmati, vince  Saiurnino,Bonofo> 
c Proculo  Tiranni , tagliati  a pezzi 
quattrocento  nulla  Tedcfchi.  3 z;  .a. 

Procedere 
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Procedere  coperto  de  i capi  de  i folle- 
uici nella  Fiandra.  695.3. 

Procertìone  io  Venetia  doppo  la  publi 
catione  della  Lega.  71 6. b.  felle,  alle 
grezze  fatte  in  Croia  per  le  vittorie 
contraTurchi.  a^j.b.  e rendimenti 
di  gratie  fatte  a Dio  in  Venetia  per 
la  Vittoria.  7 15. a. 

Pro  dezza,c  prudenza  di  Marco  Vifcon 
tc.  ?8  7.b. 

Prodezze  del  valore  inuitto  di  Scan- 
derbcg.44z.a-45  8.b.  del  re  Franco  - 
fco  de  Francia.  6 to.a.b. 

Prodigi)  in  Cortantinopoli  al  tempo 
della  giornata.  7o8.b. 

Profcrta  di  Federigo  Secondo  Impera 
tore  al  Papa. 366.3.  poco  clferuata. 
3 66.a.b. 

Proferte  di  Mahumeto  mettono  l’ani* 
mo  di  Mode  Capitano  a partito  . 
440.3.  di  Mahumetto  a moiIc  ribcl- 
le  per  la  morte  di  Scanderbeg. 

,4J.b. 

Progredì  fatti  da  Teodorico  rè  de  gli 
Odrogotti  nel  viaggio  verfo  l’Italia 
34z-b.de  i Gotti  in  Italia.  346.3-  di 
Sultan  Amurate  nell'Europa,  e nella 
Seruia.  40o.b.  di  Sultan  Baiazzetto 
neli'imprefe  di  guerra.40 1 .a. del  Có 
te  Sforza  General  di  Milanefi  dop- 
po la  rotta  data  a Venitiani.  473.3. 
47i.a.  dal  tè  Carlo  nel  regno  di  Na 
poli  496.^497.3.  degli acquifti  di 
Ifmaele  impedito.  531. b.  deiSpa- 
gnoli  uel  prender  i luoghi  della  Cit 
tà  del  Medìco-5  9o.a.  ddl’Aluarado, 
eSandoual,ncl  Medico. 5 01.0.591.3 

5 9z  b 5 9t.a.nell’aflalto  della  piaz- 
za del  Medico  , fatti  da  Spagnoli . 

j 94.3.  de  gli  Vgonotti  in  Francia  » 

6 Normandia.  o8z.b. 

Proindle  di  Mahumeto  a Sebalia  man- 
date in  foccorlo  di  BtJgrado.44i.a 
di  Multarti*  a 1 Tuncgiui  per  tenergli 
in  fede.  6i7.b.  di  danan,edi  gente 
di  Enrico  rè  di  Francia  a fauor  del- 
la Lega.  659.  b 

Promontorio  Lilibcojcome  hoggi  dee 
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to.3  7f.a.  Sacro.  39o.b. 

Pro  no  11  ico  della  natiiiiu  del  figliuo- 
lo fatto  daHarduelle.  5 3 i.a. 
Profperità  mondane ptefagge  di  futu- 
ro male.  3iz.a.b. 

Profpero  e Fabritio  Colonna  fratelli. 
498. b. 

Profpero  Colonna  gran  Capitano  . 

5 07. b.  nel  campo  Imperiale  contri 

Venitiani.  551.2.  553.3.  Capitano' 
Pontificio  prefo  in  Villafranca. 561. 
b.  Generale  ddi'Imperatorc  in  Ita- 
lia. 607.3. 

Protetti  efpurgatorij  del  rè  Enrico  di 
Francia  566.3.  Corfi  fra  il  Cor  tele 

6 Panfilo  di  Naruaez.57z.a-di  Ori 
ge  contra  il  Duca  d'Alua.  698. b. 

Protettori  delle  fattioni  Guelfa  &Gi- 
bellina.  3 73  -b. 

Proue  (opra  humane  fatte  da  Scinder 
beg  contra  Turchi. 43  4.3.  del  valore 
di  Gallone  di  Fois.  5 1 8.b. 

Prouidenza  di  Dio  rifplendc  princi- 
palmente fopra  l’humana  fpecie. 

3 3 4-b.  tn  preferuar  in  vita  Scinder 

bcg.  464.3. 

Prouigioni  di  guerra  fatte  da  Collau- 
tino  Imperatore  per  paflar  in  Italia 
contra  Martellìo  , & di  Martcntio  . 
3 19.2. di  huomini,  & vettouaglie 
per  foccorrercla  Città  dell'Aquila. 
409.b.  di  vettouaglie,  & di  inllro- 
méti  bellici  mellì  in  Croia  da  Scan 
derbeg.433.a-  e dillributioni  fatte 
dal  rè  Carlo  al  partir  del  regno  di 
Napoli.498.b.dt  Tomombcio  crea- 
to Soldano.5  44.a.&:  apparecchi  fa: 
ti  dal  Soldino  alCairo.5  46.3.  del  rè 
Ludouico  di  Francia  per  difcndetli 
da  i collegati. 5 50. b.fatte  dal  Corte 
le  per  l’imprela  contra  1 Mellìcani . 
5 79-b.di  genti  da  diucrfe  parti  del- 
l’Imperatore per  la  guerra  contrai 
Ptotcrtanti.  645.  a.  di  guerra  della 
Lega  de  i Protellanti. 645.3.!)  fatte 
dal  Strozzi  in  Siena  ,e  nei  luoghi 
v*cini.665.a.del  re  Enrico  contra  la 
fetta  degl»  Vgonotti  6da.b.68z.a.. 


TAVOLA 


djgentì,&  di  fortificationi  fatte  dal 
Duca  d'Alua  nel  regno.6 76. b.  nella 
Fiandra  fatte  dal  Duca  d'Alua. 

69  7. b. 

Frouigionidi  Venitiani  peropporfia 
Pipino. 3 } 7.a.b.per  impedire  il  paf- 
fo  in  Italia  a i Tedelchi.s  > j.b.nc  i lo 
io  luoghi  per  i tumuli  di  Italia. 
676.  b.  perhauer  danaii  da  Ve- 
nitiani. 706.4.  fatte  in  Corfù&  in 
Dalmatia.715  b.  fatte  attorno  Ve- 
netia  per  (ìcurezaa  delle  Città  . 
7«7.b. 

Pro uincie  allignate  da  Galeno  Impe- 
ratore a Mallìmino  e Seuero  eletti 
Cefari.3  iS.a.gouernate  partitamen 
te  dai  quattro  Imperatore  Roma- 
ni.} 18. b.  fotto  l'Imperio  di  Licinio 
& Madìmino  Imperatore.  33 t.a. 
foggetee  a ciafcaduno  dei  figliuoli 
di  Collantino  Imperatore.  331. b. 
3 3 i.a.  aggiunte  all'Imperio  di  Cu- 
blai  doppo  la  (Vittoria  contra  Na- 
iam.  380  a.  degli  Indiani  da  cauar 
oro.*.  70. b.  offerteli  alla  deuotione 
de  i Spagnoli  doppo  la  Vittoria  del 
Medico.  6o7*b. 

Prudenza  & giuditia  di  Pipino  nel 
gouerno  dillato.  35  3-b.  di  Lublai 
Cam  Imperator  di  Tartari  ne  gli  ap 
parecchi  di  gucrra.3  79  b.di  Scader 
beg  nel  molificar  gli  animi  audaci 
de  i (oldati.4  4 7-b.  di  Madonna  Mar 
gherita  reggente  di  Fiandta.  696.3- 

Publicatione  della  Lega  contra  Veni- 
tiani.} ij  .a.  della  Lega  contra  Tur- 
chi in  Venctia.  7i6.b. 


Vacaleala  prouincia  delle  Indie. 

V/^o.b 

Quadretto  con  l’imagine  della 
Vergine-,  & del  Salnatorc  , caduco 
dal  Ciclo.  34 9-a. 

Qualità,  & Valore  di  Guiliano  Celare. 
3 3 4. a.  di  Granano  Imperatore.  3 3 4. 
b,  dell’animo  & del  corpo  di  Atula. 
341.4.  dell'animo  & del  corpo  di 


Narfette  E unuco. 3 46.8. reali  di  Pipi 
no  re  diFrancia.33  3.b.dcU’animo» 
& del  corpo  di  Manfredo  figliuolo 
di  Federigo  Secondo.}  74-b.  dell’a- 
nimo , & del  corpo  di  Calano  re  dì 
Tartari.  3 83.4.  del  corpo  ,& valore 
di  Caftruccio  Callracani.  394.  a.b. 
dell’animo  , & del  corpo  di  Amela 
ncpotediScanderbeg-446.b.  Ango- 
lari di  Pio  Secondo  Pontefice.  45  6. 
b.  patria  , legnaggio  di  BalJabano» 
come  peruenuto  al  grado  di  Bafcià. 
43  7.a.  dell'animo,  & del  corpo  di 
Gallone  di  Fois.  3 1 8.b.  del  corpo  bc 
dell'animo  di  Selim  Imperatore  di 
Turchi.3 19-b.f  3o.a.&  d'Kmaele rè 
di  Pcrfia.  3 jo.b.3  3 i.a.  deiCaualIi 
dai  Mamalucchi.j 4 i.a.  della  perfo- 
na  di  Tomombeio  Soldino.  3 4&.b. 
della  Città  di  Meffico  nella  noua 
Spagna.  1 7 1 a. dell’animo  & del  eoe 
po  del  Rè  Lodouico  d'Vngaria. 

6 13. a.  del  corpo  dei  Rè  Atabalipa. 
634  b.&  dell’animo. 63 6.a  dell’ani- 
mo del  corpo  di  Pietro  Strozzi , & 
di  Giouaniacopo  di  Medici.  664.4. 
Qualpopoca  Signor  d’Almefiaa  tra- 
dimento amazzg  dui  Spagnoli. 369 
b.condennato,more.  3 70. a. 

Querela  di  Cofiantino  per  la  parte 
toccatagli  del l‘l mperio.  33i.b 

Querele  del  Rè  di  Francia  contra  Con 
dè , e di  Condè  contra  il  Rè.  6$7.b 
popolari  in  Venctia  contra  i Prefet- 
ti dell’armata.  715.4. 

Quinquagcr.tiani  nome  de  i capi  di 
faldati  ammutinati.  3 i6.b. 

Quinfai  Città,a  guifa  diVenetia.j  71X 

R 

RAdagafio  Rè  di  Gotti  con  attedio 
fuperato  da  Honorio  Imperato- 
re.} 3 9.a.morc.  3 39*4' 

Ragioni  della  precedenza  nell’impe- 
rio di  Caiazzetto,  e Gemè  Figliuoli 
diSultan.  413.3.  di  Venitiani  alle 
prctenlioni  delli  Prcncipi  della  Lea 
ga.}ij.a.b.diFilippoiè  di  Spagna 

fopra 
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fopra  il  Regno  di  Portogallo.  y6yd> 
Raimondo  Catdona  General  del  Pa- 
pa prende  il  borgo  di  Bilignano. 
gS6. General  degli  Eccleliallici  có- 
tra  i Vifconu.  383. b.  vinto, prefo  da 
nemici-389.a.  General  di  Fiorentini 
confligge  con  Cadruccio  Caltraca 
Dj.39  t.l>.  vinto,  prefo.  39  i .d.  Viceré 
Gouer tutore  deliberato  Spagno- 
lo» ...  563.3. 

Raitri.  688. b. 

Rannucio  Farnefe.f  oo.a.  more  com- 
battendo. yoi.a 

Ra degna  delle  genti  /atta  dal  Cottele 
perl'imprefa  del  Melluo.ySo.a.  fa  e 
ta  dal  Cottele  in  Tailicò  per  l’impre 
fa  conti  a MdJicani.  T87.b 

Kauenna  città  principale  doppo  Ro- 
maj43.a.  degli  Imperatori  Greci 
34).b.  prefa  daGotti.343.  b.  refa 
aFranceli.  jn.a 

Rauenna,  Ceruia,  Arimino, Faenza  in 
poter  di  Veniriani.  yia-b 

Razatene  Capitano  Ipedito  da  Cof- 
droe  re  di  Perii  cótra  braclio.3  50. a 
fa  fatto  d’arme.3  5 o.a.  more  com- 
battendo. 3 yo.a 

Reame  di  Napoli  tutto  in  poter  di  Spa 
gnoli.  yia.a 

Rebatto  Cadelletto.  6i6.b 

RebattiniChrilhani  di  Tunigi.  616'b 
Re  di  Mien  , edi  Bangala  moue  le  ar- 
me contra  Neflardin  Capitano  di 
Cublai.377»a.  confligge.  377. b 
fotto.377.  b.  fugge.  378.3.  d’Ar- 
menia congiunto  có  Tartan.  3 78.a. 
.Confl'gge  con  Meiechifaite.  3 78-b. 
friggali  nemico. 3 78. b.  Tartari  tut- 
ti lottopolli  a Cà  Imperator.3  7?.b. 
di  Nauarra  prigione  del  Re  di  Fran- 
cia.399.b.  liberato. 3 99-b.  di  Fran 
eia  accàpato  predo. Milano,  y 63  .a.b 
di  Romam,&  il  Duca  Mauritio  tra- 
uaghano  'il  Ducato  di  SaiTonia  • 
64  7-b.  della  Perita.  311.2 

Regi  & Imperatori  di  gran  felicità , 
fine  delia  vita  loro  infelice  . 
i*a.  a. 
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Regi  di  Spagna,&  di  Francia  impadro- 
niti del  Regno  di  Napoli.  yo  7.3. 

Regno  & nome  de  Gotti  cibino  in 
Italia.  347- b.  quanto  tempo  dura- 
to. 34 8. a.  di  Francia  diuifo  fri  i due 
figliuoli  di  Pipino  re.3  y 4 a.caduto 
in  Filippo  di  Valois.  3 95.3.  di  Napo 
li  in  poter  di  Francefi.497.a.  in  po- 
tere parte  di  Spagna,  parte  di  Frm 
eia.  yo7.a.  di  Perda,  come  acqui- 
ilato  & ampliato  da  Ifmaele  . 331. 
a.b.  diCappadociatn  potere  di  Tur 
chi.y  3 7-a.di  Boemia  & di  Vngheria 
come  peruenuti in Cafa  d’Auftna.- 
61 4. a.b. 

Reics  metropoli  del  Perù.  653.3. 

Rclatione  de  gli  Oratori  Francefi,del- 
l’oAinatione  di  Dcliderio  rè  di  Lon 
gobardi.  3 5 4-b. 

Religione  di  Tcodofio  Imperatore. 
336.b.  egratitudine  verfo  Iddio. 

3 3 7-b.di  Venitum  in  ricufar  l’aiuto 
diSultan.  yiy.b.  noua  da  Ifmaele 
introdotta.  33 1. a.b.  di  Perlìaniin 
che  differente  da  quella  di  Turchi. 
33  i.b.  Lhriftiana  introdotta  nella 
Città  di  Medico.  371.  a. 

RemsCittà  nella  Francia.  341.3. 

Renato  d'Angiò  lalciato  herede  del 
Regno  di  Napoli.  4 1 7.b. 

Renato  Duca  della  Lotaringia  Gene- 
rale di  Suizzeri. 48  7-baimelfo  in  Ila 
to  daSuizzeri.  487^. 

Renato  Triulcio  Capitano  di  Ludoui- 
co  Sforza.  489.^ 

Renoocia  del  llato  di  Milano  al  Rè  di 
Francia.  364,  b.  del  regno  fatta  da 
Alfonfo  rè  di  Napoli  al  .figliuolo . 
497-a. 

Renio  da  Ceri  in  Crema  con  gente», 
per  Venitiani.  6yj..a 

Republica  Venitiana  prontidima  tem- 
pre a difender  laChiefa.  363.  b. 
fcommunìcata  di  Papa  Giulio  Se- 
condo. 515.  a.  priuata  quali  di 
tutta  la  Terra  ferma.  y 1 7.3. 

Republica  di  Geaoua  datali  al  Rè  di 
trancia.  404.0. 

Rtpu- 
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Republiche  Venitiana  Ik  Genouefein 
che  mari  fituatc.j  79  a.  Venitiana, e 
Genouefe  prattichilfimc  delle  cofe 
di  mare.  3 o8.b. 

Rclìitutione  dellepiazze  occupate  da 
gli  Vgonotti  al  1 è di  Francia.  69  x.a 

Retimo  Taccheggiato  da  Turchi. 7 1 6.b 

Reuolucioni  della  Francia  acquietate. 
68x.a. 

Ribellione  di  Scanderbegda  Amurat. 
43.7. -di  Moife  Capitano  di  Sander- 
beg.441.b-d1  Amefa  nipote  di  Scan 
derbeg.446.b-de  1 Meflìcani.  7 73. a 

Ribelli  collegati  col  Pizzarro  fatti  mo 
rire.  6j  7.b.  Fiamenghi  morti  nella 
Fri/ia.  7oo.a.b.7oi.a.b. 

Ribuffo  di  Mahumet  contra  B allibano 
per  la  rotta  riceuuta.  460  a. 

Riconciliarione  del  Conte  Mauritio 
con  l'Imperatore.  660  a. 

Ricordi  di  Alardo  cagione  della  Vitto 
ria  del  rè  Carlo  d’Angiò.  376.8. 

Ricuperarione  del  (lato  di  Milano  fat- 
ta da  Francia.;  64-b.fatta  da  France 
fco  Sforza.  fé;. a. 

Ridolfo  Gonzaga.; oo.a.more combat 
tendo.  ;ot.a. 

Ridolfo  Longo  Grigione.Gafparo  Si- 
leno Suiz?ero  traducono  Ludoui 
co  Sforza.  ;;6.b. 

Ridolfo  figliuolo  di  vn  Signore  di  Tra 
/alpini.  6 6 1 .a  b.  fcacciato  del  flato 
paterno,mouelearme  aMirce.661 
b.combaite, vince.  66i.b. 

Ridolfo  Baglione  Capitano  Imperiale 
6#4.b.more.  66;  .a. 

Rinaldo  Arciuefcouo  di  Colonia  Ge- 
nerale deUVflcrcito  Tedefco  con 
vnatto  generofo  vittcnofo.  363.3. 

Rinaldo  Francete  Capitano  venuto 
con  genti  in  Italia . 470-  combatte 
con  Lotnbatdi.47o.b.  vinto, prefo 
471.3. 

Rinier  Dandolo,  e RuggierPiermart- 
no  Generali  dell'armata  Venitiana . 
)6;.b. 

Ringratiamenti , e doni  fatti  dal  Re 
Ferrando  di  Napoli  a Scanderbtg . 


48 1*3» 

Rinouatione  del  Mcflìco.  loi.b 

Riparatione  fatta  attorno  Croia  da 
Scanderbeg.  437.b 

Riprenfìone  di  Coflanzo  Cloro  a'  fol- 
dati . 3x7.3.  & di  Diocletiano  a 
Galeno  Armentario.  31 7.a.  diCir- 
blai  Cam  còtra  Giudei  e Saraceni 
indifefadeiChriftiani.3Sob.  di 
Muftafà  a Sclim  nel  conflitto  mero 
perfo.  6S0  b. 

Ripulfa  data  da  Scanderbeg  all’ Am- 
bafeiator  Veneto.  474.1 

Rifolutione  fatta  da  Amuratnelleco- 
Tefue  difperatedi  A bania.436.fi.  b. 
di  Mahumetodi  andare  in  perfona 
contra  Scanderbeg.4 6 j b.  dilfaac 
Generale  di  Turchi  di  feguitarScan 
derbeg  non  lodata  da  Amefa.448.1 
di  Mahumetto  di  non  tentare  più. 
fimprefa  di  Albania. 466.3.  del  Cor 
tefedi  voler  l'abboccamento  del  rè 
Montezuma.  ;68.a.b.  del  Cortefedi 
allattarla  piazza  del  Medico.  79 3. a. 
fatta  da  Spagnoli  nella  dieta  del 
Medico.  796.3. 

Rifpofla  fuperba  & impia  diCofdroe 
ad  F.raclio  Imperatore.348.b.afpe- 
ra  di  Pipino  a gli  oratori  di  Veni- 
tiani.3  ; 7 a.barbara  di  Federigo  Bar 
barofla  a gli  Ambafciatori  Venitia 
ni.  164. a.  a Papa  Aleflandro.  367.3. 
di  Tamtrlano  ad  vn  Genouefe.^oj. 
b.di  Scanderbeg  all’Araldo  di  Cara 
zabeg.  45x.b.  fatte  alle  fraudolenti 
lettere  di  Mahumet  da  Scanderbeg; 
473  a.4  7;.a.Cortefèemagnanima 
di  Scanderbeg  al  Chiaulfodi  Sere- 
met  Bafcià.  476  b.  e doni  deriforij 
mandati  da  Scandeibega  Ballaba- 
no  Bafcià.4<  7 .a.  Rifpofla  feconda. 
45  8. a.  rifpofla  terza  e doni.  47  9.a. 
fatta  da  i Cortei!  a Ile  diati  da  Mahu 
mero. 464.3.  di  Vfluncafla'no  all'Am 
bafeiator  di  Sulran-48(  .a.  di  Alfon 
fo  Duca  di  Ferrara  ai  bombardieri. 
7 xo.b.  diSelim  all’Araldo  di  Ifmae- 
le.;  3 3.2.  di  Campione  a gli  Amba- 
sciato ri 
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fciatori  Turchi, *38.8.  di  Ferrando 
CortefeTeudiIIi.fS9.a.  del  Correre 
ai  Mefficani  chiedenti  pace.  481.3. 
oftinata,  e dilperatadei  Mgflicani 
alCorcefe.  *98. b.  di  Atabaìipaal- 
l’Ainbafciatordel  Piz/arro.  63 3. b. 
à frate  Vincenzo.<>3  4.2  di  Carlo  V. 
a gli  Ambafciatori  del  Duca  di  Saffo 
ma,  & del Laatgrauio.  644^.  del- 
]’ Accolla  al  bizzarro  abbandonato 
6 r 7 a.  del  Doge  Loredano  a Cuba t 
Chiaffo  fopra  la  dimanda  di  Cipri. 

7Q7.b.  ,s  . 

Rifpofte dei  Vcnitianialle  prctenfìo- 
ni dei Prencipi collegati,  fiy.a.b. 

Ri/fa  di  parole  ftà  Don  Giouàni  d'Au- 
flria  ,&  il  General  Veniero.  710. 

Ritentione  prefa  in  Pregai  contra  il 
Carmi gnola  con  mirabil  taciturni* 
ti  tenuta  fecreta.  413.». 

Rif irata  del  Duca  Giouaa  Federigo 
per  fuggire.  Sn-a* 

Ritorno  del  Cortefe  neU’Indie.So4.b. 

Riuerenza  vfata  verfo  il  rèGiouanni 
fuo  prigionc.5  pp-b.  de  i (oliati  ver 
fo  limaci  loro  re.  ; 1 8. a. 

Roado  Cartello.  41 9- 

Koberto  rè  di  Napoli  manda  gente  in 
foccorfo  di  Fiorentini  * 39  3-3» 

Roberto  Sanfeuerino  Capitano  delle 
gemi  del  Duca  Galeazzo.  483  b. 

Rocca  di  Bifignano  airediata  da  Rai- 
mondo Cardona  generale  del  Pa- 
pa.  3 SS. a.  di  Rauenna  refa  a France- 
lì.  jua. 

Rocella afilo  di  Condc.68  8.a.  reftitui 
ta  al  rè  Carlo. 69  ì.a.fi  ribella  69  3 .a. 
attediata  daCatolici.  693  .b. 

Roma  Signoreggiata  da  Odoacre  re 
degliHeruli.34i.b.  ferra  le  porte 
incontro  ad  Odoacre.  343*2. 

Roma  ceduta  da  Collantino  Impera- 
tore alla  Chiefa.343-b  Ceduta  a Pa 
paSiluellro  da  Collantino  Impera 
tore.39i.a.data  a lacco  da  Imperia 
li.S  i9.b  Sz9.a.liberatada  gli  Impe 
dall  dal  Lotrecco  generale  France- 
lè..  6 aa.a. 


Romani  chiamano  per  Ambafciatori 
Coftantino  Imperatore  in  Italia  co 
tra Maflentio  Imperatore.  3»8. b. 
3 19.8.  mandati  ad  habitar  nella  So 
ria  da  Tiberio  Imperatore.  351.3. 
configgono  con  Saraceni , vinco* 
no.  3 y 1 a. configgono  a Tolcolo  có 
Tedefchi,rotti,fuggono.  363  .a. 

RofTetto  di  Città  di  Cartello  fatto  pre 
gionc  da  gli  Ecclcfuftici.  504^ 

Roffette  figliuolo  di  Maumetto  redi 
Tumgi. 6 i6.a. ricorre  dal  Barbarella 
red’Algieri.  • Si  7-b. 

Rotta  di  Giulio  Vindice  ribellericeuu 
ta  da  Ruffo  Virginio.  31 7-b.  degli 
Oioniani.3  1 S.b.Configlio  difpera- 
todiOtone.  3 1 S.b.  fanguinofa  di 
Vitellini  riceuuta  da  Antonio  Pri- 
mo Capitano  di  Vefpafiano.  310.2. 
data  a Galerio  da  Narfeo  re  dei 
Perii, &:  di  Galeno  a Narfeo.  3 1 7-b. 
da  Gotti  a Valente  Imperatore.  33  y. 
b.  dei  Gotti  in  Italia  riceuuta  da 
Longobardi^ 4S.b.  a Perfhni  dal- 
l'Imperatore Eradio.3  4p.b.  da  Fe- 
derigo Secondo  alle  genti  della  Le- 
ga.3  6 7.b.da  Martino  della  Torre 
collegati, ad  Azzolino  da  Romano. 
3 69. b.  da  Carlo  rè  di  Sicilia  & di 
Gicrufalem  al  re  Manfredo^  3 74*b. 
a Fiorentini  dalle  genti  di  Vguccio- 
ne.3  84-b.  notabile  data  da  Collan- 
tino  Imperatore  a Licinio.  3 90. b. 
fegnalata  data  dall  armata  Venitia- 
naallaGenouefe398.a.  notabile  da 
ta  da  laGenouefe  a Venitiani.  3 99.3 
à Bologne!! dalli  Capitani  del  Duca 
Galeazzo,  yoy.b.à  Suizzeri  dal  Car- 
mignola.408.b-  da  Carmignola  Ge 
neral  de  Vcnitiani  alle  genti  del  Du 
ca  di  Miiano.41  i.b.  al  Carmignola 
dalle  genti  del  Duca  di  Milano.4 1 4 
b.à  Braccio  dal  Montone  dall'effer- 
cito  del  Sforza  Capitano  della  Re* 
gmadiNapoh.41  i.a.  dal  Vicinino 
alle  genti  del  Papa,8e  collegati  4 1 y 
b.41  S.a.data  ai  Turchi  dal  Prouedt- 
tot  Vcnetiano.6  ; 7 a.da  Scandcrbeg 
à Turchi 
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à Turchi  fottó  Muftafa. 419.3  da  Al 
banelì  a Turchi.  430.17.47  7^.47  $.b 
Scanderbeg  alle  genti  di  Mahomct- 
to.4  3 s.a.  Scanderbeg  a Turchi  con 
morte  di  DibreaBalcià.  439  a.daSa 
bcliafiafciàa  gli  Albanefi  lotto  Bel 

J 'rado. 44 i.b.da Scanderbeg  a Moi  • 
e ribelli.445  .a.ad  Ifaac  Bafcià.449. 
b.  a Turchi  nel  paflar  il  monte  Mo 
ere. 4 u .b.  riceuuta  da  Sultan  lotto 
Belgrado. 477.3.  data  dal  Sforza  ge- 
nerale de’  Milane!!  a Venitiani.  4 73 
a.  a Ferrando  d’Aragona  da  Gio- 
vanni d’Angiò.4  77-b. da Perfiuo  & 
H Principe  di  Biflìgnano  ad  Arago- 
neli.  491.  b.  à l’erlìani  da  Turchi. 
486. b.  più fanguinofa  per  Turchi. 
487-a.  di  Pcrfiani  riceuuta  daTur- 
chi.  735.3.  data  da  Turchi  a C hriftii 
ni  a Varna.469.b-  in  Vngheria.  490. 
a.  daTurchiaMamalucchi.  741.1. 
743-b.  nel  paflar  del  N1I0.5  48.b.  da 
Turchi  ad  Vngheri  con  morte  del 
rè.6 1 4.3.  da  Auftriacia  gliVngheri. 
6 1 7 b.  nel  Danubio  da  Turchi  a Pof 
fontani.  630.3.  al  rè  Ferrando  da  i 
Capitani  Francelì.703.a.dagli  Or- 
fini  a gli  Ecclefiaftici.507  da  Spa- 
gnoli a Francefi.5«>8.b.709.a.da  Ba 
iazzetto  aSelim  fuo  figliuolo.  7 13. a 
j»4.b.  degli  Ecdefiaftici , Vittoria 
lagrimofa  di  Franceli.  7 1 1 .b.data  da 
IngIefiaFrancelì.77  » a.dalnglefi  a 
Scocefi.7  5 6.3. da  Suizzeria  France 
fi  fotto  Nauarra.7  7 7.b.  da  Polacchi 
aMofcouiti.  ;6i.b.  daMeflìcania 
Spagnoli.  <94.  a.b.  da  Spagnoli  & 
Otumielì  a Matalcingelì.797.b.lcuà 

l’ardire  a Mclflcani.  79  7.a.  da  Impe- 
riali^ Spagnoli  a Francefi.  6o7.bl 
da  Franceli  a Spagnoli . 610.  a.  da 
lmperiaiia  Franceli. 6 10. b.  da  Suiz 
ieri  Catolici  a gli  heretici . 6 1 8.b. 
da  Pietro  Moldauo  alle  gétidiFer 
dirado.  53  6. a.  da  Polacchi  a Molda 
ui.6  3 S.b.da  Fraceli  ad  Im piali.64 » 
Rotta  data  a Saffo  ni  da  Imperiali  Spi 
gnoli.  6 7 a. a. 
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Rotta  data  da  Spagnoli  à Francefi  a 
San  Qumtino.67i.a.da Marc’Anto- 
nio  Colonna  ai  Papali . 678. b.  da 
Selim a Baiazzetro fratello.  681. a. 
da  1 Carolici  a gli  Vgonotci.  68j.b. 
68 8. a.b. 69  i.b.  da  Chrifliani  a Tur- 
chi nella  giornata  naualea  ifcogli 
Cruzellari.  71 3 .a. 

Rotte  due  date  a Magnentio  da  Co* 
danzo  Imperatore.  3 3 j.b.  date  da 
Carlo  Magno  a Delidcrio  re  di  Lon 
gobardi.3  5 7.a.  dallTmperatorBar- 
barofla  riceuuteda  Mtlancfi.36z.a. 
da  Coflantino  Imperatore  a Lici- 
nio Imperatore  in  mare,&  in  terra. 
390.a-b.di  Geme  Turco  riceuuteda 
Baiazzetto  Imperator  dei  Turchi. 
4t3.b.date  da  Francefco Sforza  Ge 
neral  di  Venitiani  a Nicolò  Piani- 
no Generale  del  Duca  Filippo.4zo. 

a. b.  421.  a.  datedai  Chritlianiai 
Turchi. 63  i.b.  ai  Fiamenghi ribelli 
da  Spagnoli  nella  furia.  7co.a.b. 
70  2.  a.b. 

Roueretto, Verona,  Vicenza,  Triuigi  , 
Friuli, Aquileia,Cadore,  Pordono- 
ne,fiume,Trieflcin  potere  di  Veni- 
tiani. 7>4<b. 

Ruffo  Virginio  miniflro  & Capitario 
di  Nerone  nell'Alemagna . 317.3. 
combatte  con  Giulio  Vindice.  317. 

b.  vince.  3 1 7*b 

Rufceili  di  lìngue  nel  conflitto  tri  At- 

tila,&  Etio,  & collegati.  34t.b. 

S 

fili:  ai  tu.t^Voì  .»•./  Jlitrtì 

SFbalia  Bafcià  fpediro  da  Mahume- 
to  infoccorfo  di  Belgrado.  440.b«. 
affiliagli  Albanefi  lotto  Belgrado 
3H’improuifla.44i.b.  taglia  a pezzi 
da  tre  mille  Albanefi.  441.K 

Sacco  dato  a Roma  lotto  Clemente 
Settimo.  61 9.b.6;o.a.  dato  dagli 
Arabi  alTerritorio di  Tunigi.627.b 
Sacerdoti  Chrifliani  cullodi  diGieru 
falem  riceuono  danari  da  Selim  , 
per  Carità.  744-b. 

Saetta 
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Slitta  caduta  dal  Cielo  abbruggia  il 
padigiion  diCaro  tmper.  316.3. 
Saim  fpedito  dal  Re  Perlìano  con  effer 
cito  con  Eraclio  Imperatore.  3 4p.b 
configge.  349.0.  vinto.  350.1. 
Saifedo  Capitano  Spagnolo  affiltagli 
alloggiamenti  Fràncefi.  6 to.a.  roc- 
co da  Fràncefi.  • 61  o.a. 

Salto  di  vn  Peicco  moftruofo.  4 j o.a. 
Salita  di  canonace  & archibugiate  del 
campo  Spagnolo,&  Saccone.  6 5 o.a 
Saiuaro  Capitano  Peritano  fugato  da 
Eraclio  Imperatore.  349.3. 

Samarcóda  patria  diTamerIano.403. 
San  Colombano  Ca(lello.3li4i.47i.a 
Santa  Brigida  Villa.  563.11 

San  Giuliano  Villa.  463.1). 

Sant'Angelo  Cartello  prefo  da  Impe- 
riali. 609.3. 

San  Michele  Cartello.  633.1 

San  Quintino, fuo  nomeantico.669.a 
preio  da  Spagnoli  fotto  il  Duca  di 
Sauoà.  671.1. 

Sandoual  vittorioso  contri  Matalcin- 
geli.  ypj.b. 

Sangiacco  dignità  Turchefca.  414.8. 
Saugiacati  de  i tre  figliuoli  di  Sultan 
Baiaz/etto.  4 *4.*. 

Saraceni  azzuffati  con  Romani  habità- 
ti  nella  Soria,tagIiati  a pezzi.  3 4 x.a 
loro  afpetto,velb,  arme,  etnaniera 
di  guerreggiare.  34 3. a.fanno  conflit 
to  con  Fràncefi.  343.a.rotti.35  3.b. 
fluoriti  da  Federigo  fecondo  Impe 
rato  re  . j<6.b.  foldati  di  Federico 
Secondo  configgono  con  Milanefi 
vinti  con  gran  ltrage.'  367.^  rotti 
da  Tartari.  38i.b. 

Sarmati  fuperati  da  Domitiano  impe 
racore.3  io.b.hoggi  che  popoli  com 
prendino.jij.b.  à battaglia  con  Ca 
ro  Imperatore,  nell’Vngheria,  vin- 
cili c 31J,b* 

oaroncnume.  349.2. 

Saffoni  fuggono  la  zuffa.640.  a.  b.fc- 
guitati  tuttavia  da  Impiali.64  «.a.b 
Satfouaroglo  Capitano  AladolitoCo 
rotto  da  Sclina,  7,3. 
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Satrapi  mandato  da  Amurate  per  Co- 
romper  Vranaconte,conche  paro- 
le cacciato  via.  4 3 

Scindei begjditcionc  Turchcfca.fu a eti 
mologia.  413  .!>« 

Scanderbcg  fògge  dal  fcruitio  di  Amu 
rar.  + ij .a.fe  impatronifee  di  Croia, 
ricupera  il  fiato  parerno.4i4  b.efce 
in  campagna  contri  Ali  Bafcià,con 
fligge.4  *6.b. vince. 41 7-a.  à conflit- 
to con  Mullafà.  419.3.  vince  fugato 
il  nemico.4i9.a.di  nuouo  a contfit 
to.  43o.a.b.  pacificato  con  Venitia- 
ni,  fatto  gentiluomo  Venitiano. 
43  i.a.  combatte SfetigradoafTcdia 
to  da  lui  4 3 1 .b.  affittagli  alloggia- 
menti di  Amurare  , fàgran  botino. 
434. a. 434. b.  435.b.  ncufj  la  pace 
con  Atnurat  con  effergli  tributario. 
436.b.  ringratia, e premiai  foldati 
del  prefidio  diCroia.43  7.a.  piende 
moglie.43  7.b.  cófligge  con  Turchi 
dell'effcrcito  di  Mahometto.  4 3 s.a. 
vince.4  38.a.  configge  con  Dibiea 
Bafcià. 4 3 s b.43 9-3-  vccidc  il  nemi- 
co 439  a. vi  cóeflercito  all’efpugna 
tion  di  3dgrad0.440.a-  locóbatte. 
440. b.  dalle prouifioni  dei  Turchi 
di  Belgradofcuopre  la  venuta  del 
foccorfo.  441. a.  fi  ritira  alla  volta 
dell'Albania  doppo  la  rotta  di  Bel- 
grado.44».a.coneffercito  in  campa 
gna córra  il  ribelle  Moifie  44  J.b.  af- 
fliti all'improuirta  1 Turchi, gli  met 
te  in  fcompiglio.449.a.  cóbatte,  vin 
ce-449.b.combatte  con  Turchi  fot- 
to  Affambeg.vince.  44  i,b.  affjlta 
l'effcrcito  Turchefco  con  quattro 
imbofcate.44i.b.vincc, rotto  l’eller 
cito.44 1.  perfuafo  da  Paolo  Ange- 
lo Arciuefcouo, prende  le  armi  eoa 
tra  Turchi.  444.3  b.  chiamato  Scao- 
dcrbegolo  da  Mahumct  perdifprez 
zo.4  4 6. a.  vittoriofo  contri  Ballaba 
no  Male  là.  44S.b.  entra  in  batta- 
glia con  Ballaband.  459.fi.  vicoli 
cinque  foldati  a riconofeer  il  cam- 
po nemico.  461.0.  confiiggecon 
f Turchi. 
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Turchi.  4Ói.b.  vince.  4\i.a.  vi 
con  lefuegenti  nella  Tirannacon- 
tralagup  generai  de  Turchi . 461. 
b.  vccide  fagup  generai  di  Tur- 
chi. 463. a.  dànuouaai  prencipi 
ChriAiani  delle  due  vinone  con- 
cia Turchi , manda  delle  fpoglie  . 
463. b.  Iconofciuto  và  a Roma  a 
chieder  aiuto  al  Papa.  467.2.  af* 
falca  Ionima  fratello  di/Ballabano , 
vince.  4 67.  b.  cinge  con  affedio 
Dagnio.  474.3.  amazzate  le  guar- 
die apre i palli,  fi  congiunge  con 
gli  Ecclefiafiici , e sforzcfchi.4  7j.b. 
configge  con  Iacopo  Picinino  & 
Franceli.  480.  a.  more  in  Alelfio. 
466. b.  morto  mette  terrore  a Tur- 
chi.  46  Tb. 

Scindra  Ifola.  3 5 S -a- 

Scannagalliluogo.  668. a. 

Scaramuccia  frà  Turchi  & Scander- 
becani , con  fugga  > 8 1 danno  Tur* 
chcfco.  435.  b.  di  Monfìgnor  di 
Andalot  con  Nauarecto  Macftro  di 
campo.  6£?.b.  tra  Leonardo  del* 
la  Rouere  e Pompeio  Colonna. 
678.  fràiGhifa&Vgonotti.  687.b. 
fri  ere  naui  Vemtiane  & Turchi. 
7c?.b.  cri  il  prcfidiodi  Nicofia,& 
Turchi  alledianti.  7MiJ* 

Scaramucie  fri  Albaoelì  del  prefi- 
dio  di  Croia  , & Turchi . 4 3 7-b. 
dei  Croicfi affidati con  i Turchi . 
4154. a.b.  con  vittoria  de  gli  Ara- 
gonefi  contri  gli  Angioini.  479-b. 
fri  Techcllc  c Turchi,  fii.b.  tri 
il  Re  Ludouico  & i collegati,  in 
Piccardia  .35  o.b.frà  le  gente  Impe- 
riali & quelle  de  ProtetìantL<>46.b.. 

Scaramucie  frà  Imperiali  & Franec 
fi.  609. b 666. a.  frà  Imperiali  & 
fiorentini  aflcdia  i . 61». b.  613. a 
fri  Spjgnoli  fimo  Agamonte  , 8c 
FranceU  lotto Termes.  673.3.  fri 
Papali  > & Spagnoli.  678.2.  Irà 
Spagnoli  & Melncani.  781.3.  per 
terra  , & per  acqua  . 789.  b.  tià 
Indiani  Si  Spagnoli,  j b 3 • b.  tiÀ 
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Melficani  & Spagnoli  in  Meffico  . 
790. a.b.  591. a.b.  frale  gemi  del 
Prclidente&delPùzarro  . 6?  6. b. 
fra  Catolici  & ribelli  Fiamenghi  8< 
Alemani . 699.  a.  b.  vincitori  fetn» 
pre i Spagnoli  . 7oa.b.  fri  Turchi  * 
e.ChriftianiaZara.  709.b* 

Schiaui  Chnlliani  liberati  nella  roc- 
ca della  giornata  coatra  Turchi.  ' 
7i4-a. 

Schmford  abbi  ugiato  dal  Duca  Mau- 
ricio.  66i.a. 

Sciagura  compalfioneuole  del  Corte» 
fe  in  Mellìco.  % 76.U 

Sciagure  vanno  aggroppandoli  l'vna 
con  l’altra.  431 -a. 

Scialimi  campagne  nella  Francia. 

3 <o-b. 

Scimitarra  donata  a Mahumeto  da 
Scanderbcg.  46  7.b. 

Scifraaal  tempo  di  Altflàndro  Terzo  . 
363>b. 

Scommunica  di  Papa  Gregorio  Nono, 
contra  Federigo  Secondo  Impera- 
tore.. 365.b. 

Sconfitta  memorabile  data  da  Clau- 
dio Imperatore  a Gotti.  3»4.b.a. 
Tcdefchi.  3*4.  b.  Probo  Impera- 
tore a Tedclchi.  317.8.  degli  Ale- 
mani  riceuuta  da  Romani  lotto 
Collanzo  Cloro.  317.  a.  data  a. 
Co danzo  Imperatore  da  Perfiani^ 
3ji.b.  notabile  data  da  Grattano 
Imperatore  a Tedclchi.  >34-h. 

Sconfitta  data  a i Greci  Capitani  Im- 
periali in  Italia  da  Tocila  re  dei 
Gotti. 347 ji.memorabik  data  dai 
Romani  aisaraceni.  35  Z-**  . 

Sconfitta  da  Cuoiperto  re  di  Longo- 
bardi data  Alahi  Duca  di  Trento  . 
I3i.a.  data  da  Tedclchi  a Romani. 
363.3.  da  Vcnitiani  data  a Geno- 
uefi  . 37J.a.367.b.  datadaGuel- 
fi  a Tedefchi  venuti  in  difeCa  de  1 Gì 
bellini . 3 70.  b.  notabile  data  da 
Gibcllini  a 1 Guelfi  F.oreotini  . 
371.  a.  del  Duca  Corradino  rice-. 
uuta  dal  Re  Cario  . 3 j6.b.  legna» 
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lati  diti  da  Nefhrdim  Capitano 
Tartaro  al  Rèdi  Micn.  377.^.378. 
a.  daCublaia Naiam.  380. a.  da 
' Padouani  a Can  della  Scala  3 8 1 .b. 
da  Tartari  data  a Saraceni . 3 8 i.b. 
dal  Visconte  a Iacopo  Caualcabò  . 
383.  b.  da  i Vifcontiagii  Ecdcfia- 
ftici  339.a.  dal  Rè  d'Inghilterra 
al  Rè  di  Francia  . 396.  a.  notabile 
dell  armata  Venitiana  riceuuta  dal- 
l’armata del  Duca  disila  no.  4 1 y.a. 
data  da  Genouefi  al  Rè  Alfonfo . 
418.  b.  dagli  Ecclefiartici  al  Pici- 
nino.  413.  a.  a Turchi  da  Scan- 
derbeg.418-b.da  Albaneiia  Turchi. 
46». a.  data  da  Scanderbeg  aTur- 
chi  con  la  morte  del  Balda  lagup. 
463.2.  àVenitiani.  473. b.  al  Pici- 
nino  & al  Duca  Giouanni  d’Angiò 
da  Scanderbeg.  48i.b.  dalfmael 
Sofì  a Moratcan.  50 6.3.  dalla  Ca- 
valleria de  Venitiani  a i Tedcfchi . 
jU.a.  da  PerfianiaTartari.y  r8.a. 
da  Turchi  a gli  Aladohti.;  36  b.5  37 
a.  da  Spagnoli  a France/i  al  Gariglia 
no.  313.3.  da  Imperiali  a France- 
li  a Marciano.  66  7. b.  da  Spagnoli 
lotto  Agamomea  Francefi.  674.3. 
dal  Conte  Doria  alle  galere  Sf  agno 
le.  61 8.a.  dal  Pizzuto  al  re  Ataba- 
lipa.  634.  b.  dal  Duca  Maurino  al 
Marchefe  Alberto . (61.2.  da  Ri- 
dolfo a Mi  ree  Vaiuoda.  661.2. 
à Nouegradijda  Turchi  a due  gale- 
re de  Venitiani.  709.3. 

Sconfitte  date  a i Gotti  da  Narfcte  Ca 
pitano  di  Giuftiniano  Imperatore. 
347.b.  dagli  Imperiali  ai  Peda- 
ni. 348  a.b.  da  Eraclio  a Perfiani. 
3to.a.  da  Milanefi  a Federigo  Bar- 
bareflr.  361,2.  da  Milanefi  a Sara- 
ceni, & Tedelchi  in  due  confiuti. 
367.  b.  da  Calti  gccioCallracani  a 
Fiorentini . 391.  b.  J9»  b.  394.a. 
à due  eflerciti  Turchefchi  di  cin- 
quanta milla  combattenti  da  Scan- 
derbeg. 4t  «.b.  da Hunniade  a Tur- 
chi ncll’Vngaria.  476.  b.  da  Suiz- 


zeri  a Carlo  re  di  Borgógna. 487.3 
b.  à Turdhi  da  Tcdielle.  5 10. a.  due 
le  maggiori  ,chè  habbiano  mai  ha- 
uuto  Turchi.  72.5*3. 

Scocefi  rotti  e fugati  da  Inglefi.  5 5 4 .b- 
combattono  con  Inglefi.  yyy.b- 
vinti.  yy6.a. 

Saofano  Cali  elio.  504^. 

Scufe  del  Maramaldo  Topra  la  morte 
data  al  Ferrucci.  6;4.b.6ry.a. 

Scutari nomemoderno.390  b. Tuono 
meantico.  ji4.b.68ob. 

Scutari  Città  in  Albania.  474.3. 

Sdegno  di  Pipino  contra  Venitiani  on 
de  nato.  3 5 6.b.  di  Mahumeto  per  la 
feonfittadata  da  Scanderbeg  al  lìa- 
fcia  Amefabeg  438.3.^439. b. con- 
tra Scanderbeg.  45  4^.45  y. b. 

Sdegno  di  Ballabano  Bafcia  conti  a Sci 
derheg.  45  7.2.45  8a.  459.3.  rii  Aco- 
mate  contra  Bariletto  padre.  5 15. 
a.  del  re  di  Francia  contra  i Prenci- 
pi  Alemani. 66o.a.di  Selim  peri  ti- 
toli ordinari)  pretermefii.  7o8.b. 

Sebalia  Zcurenefio  Capitanio*  Turco 
di  Amurar.  4 3 3 .b>. 

Seballaduo  nome  antico.  yip.b. 

Seballiano  re  di  PortogaUo.565.b-  Tua 
morte.  y£y.b. 

Scballian  Sertel  General  della  iinta- 
ria  di  Protellanti.  645.0.  ingrato 
verfo  Carlo  Quinto.  645. b. 

Sebaltian  Vernerò  Prouediror  Gene- 
ral in  Cipro.  7°9.b.  creato  Gene- 
rale. 715.6. 

Secretezza  della  Lega  diCambrai  con 
tra  Venitiani.  5 1 4-b 

Sedia  Ducale  di  Venitiani  in  Malamo- 
co.35  7-a.transferita a Rialto.  3 5 8.a 
vacante  durata  due  anni.  367.b. 

Sedislao  Lippa  .General  de  t Boemi  in 
Vngheria.  6i3.b. 

Seditioni  di  Francia  riforte  doppo  la 
morte  di  Enrico  rè.  68».a. 

Segiano  monte . 481.3.  occupatoda 
Scanderbegani.  481  a. 

Segno  dt  Croce  apparfo  in  Cielo  a 
Coilantino  conia  voce  . In  hoc  fi- 
f a gno 


T A V 

gao  vice*,  j ìp.b.uaniralc  di  vna  fpa 
da  nel  braccio  di  Scàdcrbeg.4»4  a 
Sfgm  dcirinufiuto  valore  dclScandcr 
bfg.  ' 4t}.b. 

S.leucia  eTefifonteciità  prefeda  Caro 
Imperatore  ^ 3*jb. 

Sclim  Ottomano  abbadonata  la  pro- 
fanai fua>và  a Ceffi.  (tu  forma 
efferato  contra  Baiar  reto  padre. 
S i i.b.feg  uita  il  padre  inui  ato  a Có 
flanfinopoli.5  i*.b.  s’azuffa  col  pa- 
dre.j  13. a.  rotto  fugge.  jn.a. 

Selim  figliuolo  di  Sultàn  Baiazzctto. 

5 ij.b.natura,ftudio,adhercoti.}  14. 
a.  entrato  in  Goff aatinopoinottenu 
t-o  il  perdono  , & il  Generalato  , fu 
creato  Imperatore  in  luogo  del  pa 
drc.5id.  paffuto  con  efferato  nella 
Pafia.j  3 ì.b.confligge  con  Ifmaele 
rè  de’  Perii.  5 3 4.a.b.  5 3 3.3.  affulito 
m.  vi  aggio  da  gli  lberi.  3 3 y.b.  perde 
le  bagagjie,e  molti  faldati,  5 3?  .b. 
danneggiato  dal  redi  Capadocia. 
3 jS.b.combattecónl’Aladolo  rèdi 
Cappadocia.  j 3 6.3.  vince.?  3 6.b.per 
facilitar  l’imprefa  della  Perlìa , péfa 
di  leuailì  da  1 piedi  Campione  Gau 
ro.  y 3 7-b.couùiggc  con  Campione 
loldano.541-b.vince.y4  i.a.s’impa- 
tironifcc  della  Soria.y4i.b.  vfa  Cari 
» tà  a i Sacerdoti  Chriffiani  di  Giero 
lalem.y  44-b.  cóbattecon  Uaiazzet- 
to  fi  3tello.68o.b.  vince.  681. a. 
cmonico  preio  da  Turchi  per  tradi- 
mento. 7 n. e. 

Senatori  Romani  vlciti  incórra  aCoftà 
tino  có  che  titoli  Io  falutano.3  3 o.b 
Sciétia  a fauor  di  Filippo  di  Valois  có 
tra  1 Tabella  Regina  d’Inghilterra.  393 
Sentenze  diuei  le  dell’oratione  di  Scan 
derbeg  a i tuoi  faldati.  447.0. 
Strema  Bufai  mandato  da  Mahutnet 
a 1 confini  della  Traccia;  e Macedo- 
nia. 43  5.0.43  6.b. 

Sergio  Galba  minifìro  di  Nerone  in 
Spagna.  31 7. a.  ribella  da  Nerone. 
3 1 7.b.  eletto  Imperatore  dal  Sena- 
to^ 1 7-b.fua  morte.  3 1 8.a. 
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Screzana  Caftello  pfo  da  FraCelT.  493?.' 
b. Pietra  fanta,Pifa,e Liuorno  Cofé 
gnate  al  Re  Carlo  de*  Medici. 493  .b 
Scrmati  d Europa,come  chiamati  hog. 

gidi.  3to.b. 

Serraualle  Caftello.  3 otta,  prefo  daC* 
ftruccio.  . 391  a 

Scruia, Bulgaria, Vngaria,  A uflria,  fuo 
nome  antico.  3 1 8.  l>. 

Seruia  Si  Bulgaria  prouincie  della  Mi- 
lìa.  ji4.b.33y.a. 

Seruo  fprczzatore  della  propna  vita 
per  vendetta  del  patrone.  4oo.b> 
Setta  di  Vgonotti  rinouata  in  Francia* 
•68  i.b. 

Sette  diuerfe  i Fiadrà  di  heretici  696.I* 
Settatori  della  houa  religione  nella  Na 
tolta, fatti  moi  ire.  511.U 

Seuero  creato  Celare  da  Galcrio  Im- 
peratore propollo  al  gouerno  del- 
l’Italia. 3 t8.a.fpogluto  del  gouerno 
da  Maffentio. 318.3.  Tua  morte.3 18. 
Sfctigrado  terra  io  Albapia. 43  i.b.pre 
fadaAmurate  atradimento.43 i.a. 
Sfida  infoiente  da  Moife  ribelle  latta  a 
Scandetbeg.  444-h* 

Sforza  da  Cotignola  Generale  del  ic 
Ludouico.3  39.b.fa  piàtar  l’Infegne 
del  rè Ludouico fatto  Napoli.346'. 
Sforza  Pallauicino  Proueditore  Gene 
rale  di  Terraferma  di  V enitiani. 709» 
Sibeio  Gouernatordi  Damafco  mette 
in  fugga  Turchi.  3 4».b.more.  5 4i.a. 
Sibilla  moglie  del  Duca  Giouan  Fede- 
rigo. 647.b.65  i.b.Cyj.a. 

SithimiIco,8f  Ottumia  città  venute  al 
la  diuotion  del  Cortefe.  3 9o.b. 
Siena  combattuta  dal  MarchefediMa- 
rignano.668.b.affediata,refa.  669  a 
donata  al  Duca  di  Firenze.  6fp.a. 
Sigilìnódo  redi  Boemia  & di  Vngaria 
vnito  con  le  genti  Franccfe,  contra 
Turchi.40 1 .b.fugge.  40i.a. 

Signoria  di  Venetia  gouernatncc  del 
Regno  diCipri.  45  5-»- 

Signorie  varie  d’Italia.  495 

Signori  Coatincan  , Guaffuta  , & 
Autengo  li  leufano  col  Cortefe-, 

i8u. 
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fi  i.a.b.  Vèngono  olla  diuotione  di 
Spagnoli.  y8i.b. 

Silari  fiume.  491. a. 

Simone  Criuello  e Francefco  Garba* 
gnato  Geoerali  delle  genti  del  Papa 
unno  conflitto  coni  fratelli  Vifcó 
ti.j87.a.vinti«morono  combatten- 
do. 38  7.b. 

Sinam  Bafcià  combatte  con  Acomate, 
'vinto  fugge.  n8.b.  affale  la  van- 
guardia de  gli  Aladoliti.  y3<.b.  ri- 
buttato. Cagionala  vittoria  a Tur. 
chi.  f 4t.b.  i'impatronifce  di  Gaza. 
f4i.b.  entra  in  conflitto  cori  Gazcl 
lc.j43.a.vince.  f*3-b. 

Sinam  con  cffercico  fpedito  da  Mahu 
meto  in  Albania.45  i.b.affaltatoin 
viaggio.e  rotto  da  Scanderbeg.^yi 
b.fua  morte.  549  .b. 

Sincbemalen  pronincia  della  noua 
Spagna.  y 07.L 

Sintfcalco  di  Beicari  Gouemator  di 
Gaetta,e  di  terra  di  Laudo.  498. b 

Sioga  fiume.  541.3- 

Siroe primogenito  di  Cofdroe  ofiefo 
dal  padre.jto.a.  priua  di  vita  il  pa- 
dre, 8c  il  fratello.}  yo.b.  incoronato 
lè  de  Perii.  .1  3 ; o-b. 

Siilo  Quarto  Pontefice  moderatore 
della  Lega  contra  Turchi.  484^. 

Sito  di  Belgrado.  440.b. 

Sito  del  luogo  del  conflitto  fra  Spa- 
gnoli c Francefì.  666.  b. 

Siuas  Città, fuo  nome  moderno.fjp.b 

Siuiglianomedi  Prouincia  nella  no- 
ua  Spagna.  fó7-b. 

Smeraldi  prenotati  dal  Cortele  alla 
fuaTpoia.  6o4.b. 

Smolenco  Caffello  prefo  dal  Duca  di 
Mofcouia.  fóo.i. 

Soccorfo  negato  dal  Carmignola  al 
Triuilàno,  cagione  di  perdita  a Ve- 
nitiani,&  a lui  de  mortc.41  y.a.  di 
galee.&  vettouaglie  mandate  da  Ge 
nouefi.  He  dal  Duca  Filippo  a Gaeta 
affediata.  418.3.  di  Svitati  offerto  à 
Vcoitiani,non  accettato,  5 1 y.b. 

Soccorii  delPrencipe  d’OrangeScdcl 


Duca  di  Duponte  a fatlor  di  Vgo- 
notti.  rsp.b. 

Sofia  Città  nella  Traccia.  n6.b.  tcG- 
deza  in  Europa  del  Belcrbet.y  10. b. 

Sofiant  perche  nemicasi  crudeli  con* 
trai  cani.  491  .a. 

Soggetto  di  alcuni  verfi  fatti  da  Gor- 
ont  poco  manti  la  morte.  yz8.a.b. 

Sogno  di  Voifa ua  moglie  di  Giouanui 
Caffi  iotto.  424.3. 

Sole  e Luna  adorati  daH'Indiani.63  4.3 

Snidano  Cattbcio  aiuta  Gemè  conrra 
Baiazzetto.  4i3.b. 

Solimano  Capitano  Turco  vccifo  da 
Scanderbeg.46o.a.indina  a dar  firn 
peno  a Scimi.  680. a. 

SoileuationediGctti  nella  Mifia  lotto 
Valente  Imperatore.  339 -b.  di  Fia* 
menghi  per  i tirannici  diportamen 
ti  de'  minillri.jS3.a  de  gli  artefici, 
& Villani  Voghcri.yy 8. b.  dei  Baro 
ai  di  Francia  contra  il  Rè  di  Fran- 
cia. y$5.a. 

Solleuatione  nella  Spagna,  éoó.a.  di 
Baiazzetto  contra  Solimano  padre. 
6 So .« l» 

Sollcuationi  diuerfe  de  i miniflri  Re- 
gi) nel  Perù.tìy  4.3.  di  Confaluo  l’ir 
zarro.  dy4-b. 

Sollcuati  in  Spagna  tutti  capitati  ma- 
le. 6o6.b. 

Sonzino  Benzone  Capitano,  yoo.a. 

Sonno  miferabile  dei  Principi  Chri- 
lltania  mouerfi  cótra  Turchi.  71  <S.b 

Sopportò  Caffello  combattuto  da  V«- 
nniani.71  i.a.prefo.  jii.It. 

Sopraco  miti  vigliacchi  giudicati  infa- 
mi & caftigati  di  Venitìani.  405.3. 

Soprafcrittionc  delle  lettere  di  Venni* 
ni  al  gran  Turco.  ?o8.b. 

Soria, Armenia,  Mefapotamia  ricupe- 
rate da  Eraclio  Imperatore.  }yo.a 

Sona  in  poter  dei  Tattari.3  7i<b.  nelle 
maoi  di  Turchi.  741. b. 

Sorte  nuoua  di  morte  , vlàta  da  Ca- 
blai. 3 So. a. 

Sofpettidei  capi  dell'cffercito  della 
Lega,Tvn  dell’altro.  y 6 3,  b. 

f 3 Spaan 
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Spaan  città.  ji7-b  chi.  7i6.b. 

Spagnoli  combattono  eoo  gli  India*  Sparamento  di  artiglierìe  Turchcfche 
ni  del  re  Atabalipa.634.  a.b.  vin-  mette  in  fcompiglio  i Perfiani  . 

citori.tf  34.L  aflediati  io  Mcflìco  da  53?.  a.  di  artiglieria  da  Marghera 

Melfitani.  j7J.a  a Venetia  da  TedefchL  J5**b. 

Sp  ignoli  alla  guardia  dei  ponti  ama*  Spatario  dell’imperatore  dignità  . 
zatidaMelficani.;  75. b.  /i  fortifica  3;6.b. 

no  Copra  vn  Colle  contra  l’impeto  Spauento  del  mondo  » titolo  dato  al 
di  Mellicani.  ; 77.3.  marciano  com*  lamerlano^o^.a.  de’Turchi  perla  ' 


battendo.y  77.a.liberi  della  perfecu 
tione  di  Mellicani,  entrano  in  Ci* 
dua,&  nella  Città  di  Gualipan.;  77 
annuitati  da  Mellicani,  allogano  in 
Teffiico.;  81. anatrano  per  forza  di 
Aracuba.  ;73*b.  indarno  tentano 
la  lilita  del  monte  occupato  da  ne- 
mici Indiani. j 84.b.  fu p orata  la  dif- 
ficolta di  vn  monte,  vincono  i nemi 
ci  Indiani-*  8$. a.  fanno  naual  con- 
flitto con  Mellicani.; 8 8. b.  vincono 
5 88-b. combattono. ; 89  b.fuggano 
i nemici.  ;8s>.b.  entrano  nella  piaz- 
za del  Medico.;  96. a. fanno  miferan 
dallrage  di  Mellicani  in  Medico . 

5 impatroniti  di  tutto  il  rea- 
me di  Napoli.  513.3. 

Spagnoli , Tcdefchi,  e Pontifici)  Capi- 
• toni  polli  aliiffedio  di  Padoua. 

5 5Ì.4. 

Spagnoli  à conflitto  con  Franccfi , in 
Calabria, vinti.  jotS.b.  combattono 
coatra  Franccfi.  508.3.  vincono. 

; oS.a.b.alfediano  Marfiglia,6o3.b. 
partono  di  Francia.  608.  b.  affil- 
iano gli.  alloggiamenti  Franccfi  , 
combattono..  610.  a.  vinti,  éio.a 
entrano  in  fatto  d’arme,  con  Fran- 
ccf1.667.t-b.  vincitori.é67.b.  fan- 
no. finto  d'arme  .con  Franccfi  a San 
1 Quintino  . 6 7o.b.  vincitori.  671. a. 

fotto  Agamonte  confliggono  con 
Francefifotto  Termes.  6 7t.b.  vin- 
citori. 674.  a.  s’azzuffano  con  Pa- 
pali a Palano. «78.b.  vincitori  com 
battono  nella  Enfia  contra  ribelli 
Fiamcnghi . 699. b.  700. a.  vinco- 
no. 7oo.a,b.  cagione.che  non  fi  fia 
feguuata  la  vittoria  contra  Tur- 


noua  della  venuta  di  Scanderbeg. 

467.3.  per  terra  e per  acqua  de  i 
Spagnoli  contra  i Medicaci.;  8 7.b 
j 88*  a. 

Speranza  de  i Pcrfiani  di  vittorie  fó» 
pra  che  fondata  . 533.  b.  5 34.  a. 
de  i Fiorentini  affediaci  dal  Ferruc  - 
ci.  613.3. 

Spie  di  Acomate  nel  campo  di  Selim 
fcoperte,  drangolate.  ;i8  b.  Ama- 
queuchefi  amazzati  dal  Cortefe  . 

569.3. 

Spoglie  e prigioni  fatti  da  Caftruccio 
nella  rotta  data  a Fiorentini.  3 9 i.b. 
391.  b del  Meliaco  mandate  dal 
Cortefe  all’Imperatore.  601.3. 

Spoleti  difirutto  da  Federigo  Barba- 
rodi.  3 5 7-b. 

Statichi  dati  dal  rè  di  Francia  a Carla 
Quinto  per  l’offeruinza  della  pace. 

61  x.b. 

Stato , & fanciullezza  di  Federigo  Se» 
con  do  Imperatore  , difefa  dalla 
Chicli,.  3 66.2* 

Stato  di  Milano  fottofopra  doppo  la 
moitedi  Filippo  Maria.  470.0.4  71. 
b.iidotto  alla  diuotione  di  Malfimi- 
liano Sforza.  55  7. b.  rinonciatoal  é 
rè  di  Francia.  564  b.  ritornato  al- 
la diuocion  di  Francia.  564.  b. 
di  Vcniiani  accenna  douer  la  Si- 
gnoria diltaliaconleguire.  ; 14.3. 
di  Tranfalpim  ricuperato  da  ridol- 
fo  legitimo  Signore.  66x.b. 

Statua  «l’oro,  di  Claudio  Imperatore 
nel  Campidoglio. 3 M-b.  di  bron- 
zo eretta  da  Ver.itiani  in  honore  di 
Bartolomeo  Coleone.  47®.a. 

Statue  erettein  Roma  in  honor  di  Co. 

lUntioo. 
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(botino  con  la  Croce  . jjo.  b.  di 
Bronzo  tramortite  di  Vngherìi  a 
Collantinopoli.  6 1 j.a. 

Stefano  Pontefice,  3 5 4.  a . 

'Stefano  Battori  Viceré  nella  Tranfilua 
nia.  61 6.a. 

Stefano  Colonna  venuto  al  fcruitio  di 
Fiorentini.  6n.b. 

Stendardo  reale  prefo  da  Guelfi  Fio* 
rentini.  3 70  b. 

Stendardi  deJl  Effercito  di  Coflanttno 
Imperatore  con  il  legno  di  Croce 
impreilo.  Jip.b.  Imperiali  tutti 
prefi  da  Gotti. 34?. a.  dati  da  Papa 
AlefTandro  al  Doge  di  Vcnetia  . 
5^1‘b. 

Stilicone  tutore  di  Honorio  Impera- 
tore ( machina  contra  Honorio. 
33  8.b.(339.a.  Honorio  configge 
conGotti  Cotto  Alarico.  3351.1.  vin- 
ce 339. b.more,  339  b. 

Strada  dal  Mcflìco  a Tacuba  fatta  libc 
ra,e  prefa  dal  Cortefe.  5 97-b. 

Strage  del  Campo  di  Malfentio  alla  ri 
ua  del  teucre.  33o.b.  notabile  dei 
Perfiani  riceuuta  dall'Imperatore 
Eraclio  .350.3.  memorabile  di  Sa- 
raceni fatta  da  Romani.  3$  i.a.  fatta 
di  Saraceni  da  Francefi.  3 5 3. a.  fac* 
radi  Francefì  da  Venitiani . 3 r 7-b. 
3?8.a.  deFrancefi  fatta  da  Pianien- 
ghi  folleuati.  383.  b.  di  Francefì 
fatta  da  Turchi.40i.a.  notabile  da- 
ta a Turchi  da  Scandcibeg.  4iS.b. 
fatta  da  Scanderbeg  negli  alloggia- 
menti di  Amurat . 433.3.  435.0. 
di  Turchi  fatta  d 1 Scanderbcg.46  i.a 
di  Suizzeri  fatta  da  Francefì.5  *4.a.b 
di  MeHlcani  fatta  da  Spagnoli. 5 86. 
b.  dei  Matalcingelì  fatta  da  Spa- 
gnoli & Ocumielì . 5 95  -b.  di  Mei- 
licani fatta  dal  Cortefe.  597  b.  di 
Meflìcani  fatta  da  Spagnoli  in  vn 
borgo  di  Meffico.  599.8.  diciu* 
quanta  mila  Mellìcani  fatta  da  Spa- 
gnoli. 600. a. 

Strage  de  i Tcdefchi  nel  confitto  di 
Cercfola.  641.6. 
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Stratagema  vfato  dai  Capitani  di  Co 
dante  Imperatore  conrra  Godami 
nolmperatore  . 331.3.  del  recar- 
lo dAngiò  contra  CorradinDuca 
diSueuia.  377.3.  di  Calano  re  di 
Tartari  contra  il  Soldano  . 381.  b. 
di  Sforza  da  Cotignola  contra  il 
Tartaglia.  »o6.  b.  del  Cai  migno- 
la cootra  l'cffercito  del  Duca  di 
Milano.  412.3. 

Stratagrma  di  Scanderbeg  per  rmpa- 
trenirfi  diCioia.  415.  a di  Ma- 
humet  contra  Scanderbeg . 4533. 
di  Scanderbeg  cootra  i Turchi  in 
Ocrida.  456.3  del  Coleone  contra 
Francefì.  470.L  del  Conte  Iaco- 
po Picinino  contra  Scanderbeg . 

480.3.  di  Selim  di  lettere  mentite 
contra  Acomace.  518.  b.  di  vn 
imbofeata  di  Selim  contra  Aco- 
mate.  5 *9. a,  dei  Menìcani ordi- 
to con  le  acque  contra  Spagnoli . 

581.3. 

Stratagema  del  Cortefe  contra  i Mdìi- 
cani.  586,6. 

Stratagema  del  Cortefe  contrai  Aleffi 
cani.  587.a. 

Stratagema  di  Tomombeio  Soldano 
contraTurchk  • T44-b 

Stratagema  del  Cortefe  contra  i Mef- 
ficani.  593. b. 

Stratagema  del  Cortefe  contra  i Mef- 
ficam.  599.  b.  5 97.a.  del  Prdì- 
deme  Galea  conrra  il  Pbzardo  . 
65  f.b. 

Strati; e dilegiament!  fatti  della  teda  di 
HarduelleSofì.  491.1. 

Stretto  di  CoOantinopoli  come  da  li 

. antichi  detto.  ??7.b. 

Succclfo  del  fatto  d'arme  tra  VfTimcaf- 
fano  Si  Sultan  Mahumetto  varia- 
mente raccontato.  4g6.b. 

Suda  itola  taccheggiata  da  Turchi. 
716. b. 

SudditiTurchefchi  venuti  alla deuotio 
ne  di  San  Marco.  709.  b.  di  terra 
ferma,  Si  delie  Città  olirà  marine, 
konoraci  del  titolo  di  fopracomici 
f 4.  ^ 
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da  Vanitimi.  71 3. b. 

Suetomo  Paulinoc  M3rioCelfo  Capi 
tani  di  Otone  cétra  Vitelliani.jiS.a 

Suuzeri  calati  in  Italia  con  effera- 
to contra  il  Duca  di  Milano  , 
*c>8.  a.  entrano  in  battaglia  con  i 
Capitani  Ducali . 408.  a.vincono. 
408.  b.  in  tre  conflitti  Vittorio!! 
contra  il  Duca  C arlo  di  Borgogna. 
487.b.  Valcfi  muouono  le  armi  a 
Lodouico  S<orzj,corfl  ggono,489 
vinti.  489^.  Corrotti  da  Francefi 
lotto  Digjon.58  i.a.abàdonano  Lu 
do  uico  sforza  attediato  in  Nauar- 
ra.5  5 6.b.  vfeiti  di  Nauana  di  notte 
affaldano  i Francefi. 5 a.b.conflig 

gono, vincono.  5*7.  b.  rimettono 
uel  flato  di  Milano  Maflimiliano 
Mora.  5 y 7.  b.  in  Piemonte  per 
impedire  il  patto  a Francefi.  }6x.b 
partiti  dal  campo  Ducale,  j6j.a. 
Sotto  il  goucrno  del  CardinaleSe- 
dnnenfe.  j6j.a.  chiamati  Perdu- 
ti. 563. b.  cleono  di  Milano  peral- 
faltare  i Francefi.  j6j.b.  attaltano 
il  campo  Francefe,  combattono. 
564.8.  Catolici  confliggono  con 
Svizzeri  her:tici..li8.  b.  vincitori, 
i Catolici.  6r8.b.  ànouo  cor.  3.:- 

10.61 9.3.  pacificati.  6ij.b. 

Sbltan  Amurat  patta  con  cttcrcito  tra- 
ghettato in  Europa..  400. b. 

Sujtan Mahomctto ferito,  fogge  fan- 
ciullo fatto  rè.della  Pcrfia  4po.b. 
ferito  fugge.  477.2.  fàfattodao 
me  con  Vffuncaflan  rè  di  Perirà» 

486.3.  vince..  486.1*. 

Swlran  Baiazzetro  pollo  aL’affcdio  di- 

Cofiantinopoli.  401.0.  configge 
conia  vanguardia  di  Francefi,  & 
fiorgognonj.4Pi,j.  vince.  4 01. a. 
tborfa  al  Papa  vua  fumma  di  dana 
ri  perle  fpeicdel  fratello.  496.3. 
offerifee  aiuto  a Verrinarli  .515.  b. 
vuol  dichiarare fuccettorc  Acomate 
figliuolo, impedito  da  i Balcià-s  14. 
a.  fdi  guato  contra  Acomate  figlino 
lo.)  i/.a.lo  dichiara  ribelle.  5 z/.b. 
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confuto  nell'elettión  del  Genera!# 
contra  Acomare.  5*5.  b.  sforzata- 
mente  cede  l’imperio.  f x6.b.  parte 
da  Cofiantinopoli.  j 17.3.  fua  mor- 
te. yxr.a 

Stiltan  Sclim  riuolge  l'animo  all  lfola 
di  Cipri.  704.  a.  fraudolentemen- ' 
te  conferma  i Capitoli  della  pace 
con  Vcnitiani.  704.b.  delibera  Co- 
pra l’imprcfa  di  Cipri,  fi  accinge  alt 
la  guerra.  705.  b.  dimanda  Cipri*  - 
protefia  la  guerra.  70  7.b.  pentito 
di  haucr  motto  guerra  aVenitiani. 
7io.b. 

Super  afpidem  & bafilifcunv  ambuli- 
bis,&c.paroledi  Papa  Alcffandro  ~ 
pòj.at 

Superbia  di  Mamalucchi  per  alcune  vii 
rcrie.  5,39.3,1*. 

Superfiitione  Turchefca  verfole  Off» 
del  Scanderbcg.  4x3  b. 

Sufa  difirutta  da  Federigo  Barbarollà.. 
j6r.b.. 

T 

TAglia  delrifcatto  del  Brfcià  di-, 
llirbuita  da  Amelia  i foldati. 

438.3.  propofiadaMahumetoaglt 
inierfcttorr  di  Paolo  Angelo  Arci- 
uefeouo.  45  4-br 

Tagliata  de  Turchi  tr  anfeorritoti  dcl- 
l’effcrciio  diCarazabeg,  latta  da  A4 
banefi.45  x.b.  di  cinquecento  Vgo- 
notti dai  Catolici.  690. bi. 

Taàxnacan  prouincia.  567. b. 

Talboto  Capitano  delle  genti  Inglele 
in  Francia.  5J°-«. 

Tamerlano  Imperatore  di  Tartari, oua 
nato, di  che  legnagio,  comeperue- 
»utoallTmpctio.40x.b.entraacó- 
f.  itto  tóTurchi.40}.a.vince.40j.a, 
Tangarara  Ciflello.  <3  32. 

Tauo  fiume.  499  a. 

Tarda  forteguerra Capitana  dcU’tffcr  • 
cito  delle  donne  Sencfi.  66}.b 
Tartaglia  da  Lauello  fà-  conflitto  con 
Sforza  da  Cotignola.  4o6.b.  fògge- 

406. b. 

Tartan  confliggono  con  faraccni  ., 

.lì1'-  ' 
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J8i.B. viricono'.-  ’ 

Tartari  vittoriofi  contra  Turchi.40j;a. 
combattono  coli  Pcrfiani.  y 1 7.b. 
Tinti.  • r 1 8.a 

Taicaltccal  Prouincia.ytf  7.b.  conqui- 
daci db  Ferrando  Cortefe.  • y 6 7,b. 
comedi  Prouinda  & d^città.y  79» 

Tauris  città  della  Perlia.49 1 -a.  in  po- 
ter  d Ifmael  Soft. 505. b.  in  potere 
di  Selim . jjy.a 

TcChelledifcepolodi  Harduelle  fbfiri- 
tatoredi  nuoua  fctta.y  oj.b.eorfflij 
ge  con  Orcane,e  Mahumettò.^'ò-à 
vinte-,  3 1 o. a.' Cu inbat re  col  Belerbei 
della  Natòlia. y lo.a.vince.y  lo.b.  li 
ritira  con  l eflercitO.y  lo.b.  combat 
tecon  Ali  Bafcià.yn.a.  fcaramuc- 
cia  con  Iunùs  Bafcià.  yn.b. 

TedeJ'co  feruitoredel  Pianino  due  voi 
te  fa'ua  la  vira  al  patrone . 4»o.b. 
411. a 

Te-ìcfeln  calati  in  Italia  combattono 
co]  Durano  General  di  Venitiani . ? 
5>4.a.rotri.y  >4.3.  rotti  da  Claudio 
Imperatore  al  lago  diGarda.ji4.b 
rotti  & tagliati  a pezzi  nella  Galli» 
Tranfalpina  da  Probo  Imperatore. 
Jiy.a.  rotti  con  notabile  (trage  da 
Grattano  Imperatore  ; 3 4.b.  fpani- 
no  bombarde  da  Marghera  contra 
Veneti». y y *.a.  (òtto  Rinaldo  Arci- 
nelcouo  di  Colonia,  conilitto  con 
Romani  a Tofcolo.  3 6 3 a.  mandati 
jn-aiutodi  Gibciliniconiliggonocò 
Guelfi  fiorentini.;  7o.b.  vinti. 3 70. b 
fotto  il  Conte  di  Lodarne  conflig- 
gono cotrTurchi.tfj t.b.  vincono. 
631. b 

rcia  Capitano  di  Gotti  fpedito  contra- 
Narfete.y^.a.  creato  Re  dei  Gotti. 
34<5.b.Redc*  Gotti  có efferato  con- 
tra Narfete, ridotto  a ftretti  termini 
di viuerc.347.a.  combatte, more. 

3 4 7- 1>. 

rema  Se  rifpetto  interno  del  Lantgra- 
nioverio  l’Imperatore.  6 4 7.3.  di‘ 
Grange  di  prender  la  zuffa  con  Spa  - 

7P1A- 


Temfr  Cùthlus , tìtolo  rartare/cò  iti 
tamcrlarrt».  404.3 

' Temifiitan  città. 5 6 9.2.  a guifa  di  Ve- 
netia.  * 571-2 

Tempefla  tremenda  Topra  il  campo  In 
glefejfegnita  in  Francia.  400.  a.  di 
(alutea  Francefili  pericolo  ai  Col 
legbri.  yoi.a. 

Tempio  di  5. Martino  in  Turone.3j3.a 
di  Sant'Ambrogio  della  vittoriana- 
bacato  da  Cucchino  Vifconte.39  ;.a 
Tempo  dellaffedio  Se  prefa  del  Mellì- 
co.doo.  a.  del  Pontificato  di  Papa 
Marcello.  674>b 

Tenratiui  di  Pace  di  AleffandroSeuero 
con  Arta/crfè,  riuniti  vani.  ' 3 a 1 .b. 
d-i  Spagnoli  di  abbruggiar  il  ponte 
• delGarigliano.  yn.b 

Teodorìgo  Re  degli  Ollrogotti  con 
efferato  alla  volta  d’Italia.  341  b. 
éonfTigge  con  Odoacre  Re  de  gli 
Heruli,vmce.3 41  b.  nuouo  Con- 
flitto,vince.3  43.3. affedia  il  nemico 
in  Raucnna.34  3.a.-  riceuuto in Ra- 
uenna, chiamato  Re  d’Italia.  3 ^a» 
collegato  con  Stio  Gouernacor  del- 
< la  Francia.340.»» more  combatten- 
do . , • 34».a 

Teòdofìe  Imperatore  viene  con  effer- 
cito  verfo  l’Italia  contra  Arbogelte 
& Eugenio  ribelle.  3 3 e^.b.  grato  ver 
(oi’linper.Gratianu  morto.  ;j<5.a. 
contligge  con  Eugenio  & Ai  bocc- 
ile ribelli.  33  7.a.  vince.33  7.a.  Tua 
morte.  337.a 

Tcpeachefi,  eCuluclì  confliggono  cò 
Spagnoli. 778.  vinti,  efoggiogaci.. 
y 78. a 

■rergoniftó  città.  66  i.a 

-rerouana  città  combattuta  da  Inglefi. 

75  o.b. prela  da  Ingiefi  • yyi.*  - 
Terre  dell'Imperatore  venute  in  poter 
di  Venitiani.y  1 4. a.  di  diuerfi  Proa- 
cipipofTedutc da  Venitiani.  yr^.b.  • 
Terre  di  Romagna  Vicariati  della: 
Chicli . y 1 4-b.  d'indiani  della  La-- 
gunaveuutea  diuocioncdel  Corte- 
fe. 3 91.*- 

Terre. 


JT 


T A V, 

Terre  principali  de*  collegati  protefti- 
ti  venute  alla  dcuotione  dellTmpe- 
tiwc.ùaì.i.  «Iella Chicfa  ricupe- 
rate da  i Tapali  dalle  -man  diSpa- 

{;noli.6,76.b.  di  Marc'Antonio  Co 
ònna  ricuperate  dal  Duca  d'Alua . 
676  a 

Tefoacan  città.  t7J.a 

Tetta  di  Nicafio  fpiccata  dal  butto  can 
tahinm.  341. a.  di  karduelle 

mandata  a Sultao  Alumut.  491.*- 
di  Vsbcch  Generale  Tartaro  man- 
data al  Soldano  della  Sotia,  & i 
che  fine. r 1 8.1.  dilefilbàimandata 
al  Gran  Turco.?  i8.a.  & a che  fine. 
dell’Aladolo  diCappadocia  fcher; 
nita.mandata  a Venetia.?  J7.a.  di 
Confaluo  Pizzarro  convn  infcrit- 
tione.ó*  7-b.  di  Marc'Antonio  Bra- 
gadmo  manda  fuori  fplendori  > 8t 
odore.  7*o.a 

Tette  di  Mamalucchi  attaccate  a gli  ai> 
bori. 54 3. b.  e nafi  mandati  da  Ga- 
dùm  Bafcià  aCoftantinopoli.-ipo.b 
mandate  da  i Turchia  Famagofta . 

Teftamento  della  Regina  Giouanna  di 
Napoli.  41 7-b 

Tezmaluca  città.  4 «7-b 

Tibifco  fiume.  ?r?.a<i?.a 

Tigado Cartello  degli affalììni  attedia- 
to.3 7 ì.b.  relb  doppo  l’attedio  de 
diecianni.  J7i.b, 

Tignino  Cartello . J J 8.a 

Tilo  fiume. 

Timidità  de'  Spagnoli  cacciata  con  ac- 
commodate  parole  del  Cortefc . 
J77*b 

Tine  combattuta  da  Piali  Bafcià.ribut- 
tato . 7n.b 

Tiranno  odiato  da  Dio  t dal  Cielo  , e 
dalla  natura.  3 1 

Titta  fiume.  6if.i 

Titolo  di  CeCtrodato  viuendo  l'Impe- 
ratore di  che  importanza  fotte . 
316. b.  dichedignità.3  33.b.  dato 
al  Redi  Francia  da  i Prencipi  colle- 
gati della  Germania.  6$  p.b.  dato 
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da  Paolo  Quarto  à!  Duca  di  Ferra- 
ra. 6l6.t 

Titoli  dati  da  i Senatori  Romani  a Co 
flautino  Imperatore.3jo.b.  crude- 
li dati  ad  Attila  re  de  li  Hfini.3  40.I» 
dati  dal  re  Ferrando  a Scanderbeg. 
483.  ordinar:)  nelle  lettere  nega- 
ti da  Veoitiani a Selim.  7®8.b 
Tomafo  Mocenigo  Generale  dell’ar- 
mau  Venitiana.  401.* 

Tomafo  Carafà  Conte  di  MatalonGe 

1 aerale  del  Re  Ferrando.  49  l ib.  con- 

figge eoa  Perii uo  ,&  il  Bifignan^ 
Capitani Francefi. 4#r.  a.  .vinto. 
49»-b.  .n  v.  , . ' 

Tomafo  Cardinale  di  Strigonia  Lega- 
to in  Vngheria-  ns.a 

Tomombeio  Circaffo  Soldano  di  Ma* 
malucchiy?44-a.:.  tugge  nel  paefe 
Seicttica  pj-plb  il  Cairo.? 47.a.  con 
vna  banda  di  Arabi  & Mamalucchi 
attalta  i Turchi  pel  pattar  del  Nilo  . 
? 48.3.  vinto,  j 48.fi. lua  morte.?  48.b 
Torcie  acccfe , adoperate  in  vn  fatto 
d'arme.  484-* 

Tornai  città  in  poter  d’Inglefi.  5 ? 1 .a 
Tornouio  Generale  delle  genti  Pola* 
qhc.63?.b.  combatte  con  Pietro 
Moldauo  6}8.b.  vince.  368.b 
Torre  della  Mofchca  combattuta  da 
Spagnoli.prefa . J7J-* 

Tofcanella  rouinata  dal  Re  Carlo  . 
499-* 

Totila  Re  di  Gotti  Razzuffa  con  l’ef- 
fcrcito  Imperiale  3 44.fi.  vincer 41  a 
impadronito  di  tutta  l’Italia.  }^6.a. 
trauaglia  la  $icil»a*C«Mtò,  l’Acarna 
nia.PEtoliaJ’Epiro.j  46-8.  viene  al- 
la  zuffa  con  Longobardi. 346.b.vin 
to,more. 

Tradimento  di  Vibio  Gallo  contra  De- 
. ciò  Imperatore  nella  Mifia.  3i3.b. 
di  dar  Firenze  in  man  di  Caftruccio 
fcoperto.393.a.  del  Picinino  con- 
tra Scanderbegfcoperto.  480.  b.  di 
Caierbcio  cétra  Mamalucchi.?  40. b 
di  alcuni  Albanefi  cooua  Mamaluc- 
chi- 144-b 

Tradì- 
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Tradimento  della  turione  SuizMra 
contri  Lodouico  Sforza.  5 56. a de* 
Curultccalefi  contri  Ferrando  Coir 
tefe.r  68. a.  del  Qualpopoca  di  oc» 
catione  al  Coitele  di  ritener  il  Re 
Uontezuma.;69.b.  *70  a.  ordito  - 
da  Panfilo  Naruaez  contriti! Corte, 
fc * > » " in.  J7a.b 

Traditori  mandati  da  Mahuoieto  con- 
tra  Scanderbeg (copertili- irà  di  lo- 
ro. i.  464.1» 

Traraoglia Capitano  Francete  alla  dite 
ù di  Digron.  551» 

Trani  Città  , Monte  Garbino  , San 
Giouanni  Rotondi  Gattelli , donati 
dal  Re  Ferrando  a Scanderbeg  « 
483-2. 

Tran: , Brindili > Otranto , Gallipoli , 
potteduti  da  Venitiani . 5 1 4>b 

Tran  lituani  combattono  centra  i vil- 
lani Vngheii  ribelli. 5 79. a.  vincito- 
ri- 9 5 jP.br 

Trafcuragine  del  Marchefc  Alberto ,> 
non  pa ITata lènza  pena.  648.21 
Trattato  di  Atabalipa  contra  Spagno- 
li. 6j  t .b 

Trcboniano  Cartello . 504.!». 

Tregua  fra  Francefì,&  Inghilterra. 
400.2.  fra  Turchi  di  Belgrado  affe- 
diarij6c  Alban  e fi  attediando  440.fi. 
fra  gli  Albanefi  e Turchi.451.fr  fat- 
ta tra  Vladiilao  & Amurat  mal  ime 
fa  da  Prencipi  Chrittiani.  468.2 
Trcu^ricuperato  da  Venitiani . 5 i6.a 
Treuigi  confernato  nella  fede  di  Veni- 
tiaoi.  517.3 

Trionfo  di  Cartraccio  CaAracani  in 
Loca.  39*.b. 

Trionfi  di  Dominano  Imperatore^ 

3 ao.b 

Truffano  Generale  dell’armata  Veni- 
tiana  polla  nel  P0.414.fi.  nonfoc- 
corfo  dal  Carmtgnola.4 1 4. b. rotta., 
41  f- a 

Troia  città  in  Puglia.  48o.b 

Trombe  d'Argcmo  date  dal  Papa  Alef- 
fàmlro  al  Doge  di  Venetia.  3 64.fi 
xculìillo  ritorna  alla  deuotionc  di  Spi. 
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gna.  tff.a 

Tuchintecb  Signore  di Quacalcala  ve 
duco  alla  deuotione  dell’Imperato- 
■ re.  5 7o.b 

Tuedo  fiume.  514-b 

'Thul,Verdum,Metz  prefe  da  Franteli. 
65p.fi 

Tumbez  città.  633.2 

rumenifto  monte.  4^8.b 

Tumulti  della  Spagna  in  attenta  di 
Carlo  Quinto.  6o6.a 

Tunigini  cóbattono  con  gii  Arabi  col- 
legati.6i7.a.  vinti.  617.2 

Turbanti  rottiportamento  de*  Perfia* 
ni.510.a-  de’ Perliani  differenti  da 
quelli  de’ Turchi-  9 3 i.b 

•Turchi  vinti  da  Tartari 40).].  à viua 
forzali  fanno  llrada  per  pattar  nel 
paele  TUrchefco.466.a.  moiri  nel» 
la  prelà  di  Sfctigrado.43  t.a.  fotto 
Ecrilìo  Balcià  rotti  da  gli  Albinelì . 
4i8.b-4 *9.3.4  }o.b.  fugati  da  Moi- 
sè  & Amega  Capitani  di  Scàdcrbeg 
43  8.b.  rotti  e fugati  da  Chrittiani 
Albanefi.  439.3.  morti  nella  rotta 
datai  D>breaBafcià.439-b.  di  Bel* 

Sjrado  affati  iato  , hanno  nuoua  del 
bccorfo.44i.a-  fatto  Moisè  ribel- 
le, rotto  da  Albanefi.  445- a.  449.0. 
451.0.451.3. 45  8. b.  tranfeoritori 
veci  li  da  gli  Albanefi.  4 5 *.b 

turchi  a conflitto  con  Albaneli.4i£j> 
461.0.461.3.  lotti  da  Albancli  con 
lamortedelBafcià.463.].  combat 
tono  có  Perliani  nelI’Eufrato.  485. b 
vinti. 486  b.  fanno  fatto  d’arme  có 
Perfiani.486.a.  vincitori.  4S6.b; 
fanno  battaglia  con  Perliani 5 m a. 
vinti.  5 10. a.  azzuffati  con  Perliani 
inPerfia.534.a-b.  vinti.535*3-cotn 
battono  cor  Aladolid.5  3 6.b.  vin- 
citori.5 3 6.b.j  3 7.a.  entrati  in  bat- 
taglia con  Mamalucchi  489.3.  vit- 
tonofi  contra  Mamalucchi . 541.2. 
94l.b.  combattono  nell* città  del 
Cairo  con  Mamalucchi . 5 0 6 b. 

J47.a.  vincitori  prendono  il  Cai- 
ro.. 5 47.8. 

Turchi. 
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Torchi  confliggono  con  Mamalucchs 
nel  pattar  del  Nilo.f48.a.b.  vinco- 
no. 5 48.0.  combattono  con  Cim-* 
ftiani  in  Vngheria. 490.3.  vincitori. 
49o.a.  fanno  giornata  naualefuL 
Danubio  con  Chrifliani.6  30.3.  vin- 
cono. 6 30.0.  azzuffati  con  le  genti 
del  Conte  di  Lodrone.63  i.b.rotti. 
63  i.b.  feoza  oilacolo  sbarcato  fo-.j 
pra  l’ifola  di  Cipri . 71  ».b.  morti 
nella  giornata  fra  Turchi  , e Chri- 
ftiani.  7*4.3 

l \ : t>  .tt ■ iv  .S.V  i.lltpii 

V 

VAla<ri  Capitano  Gotto  Vccifoio 
fìngolar  certame  da  Artabazc 

344-b 

Valente  accettato  per  compagno  nel-, 
l’imperio  da  Valcntiniano  Impera- 
tore. j 3 s -a.  nemico  de’ Chnltiani 
fautore  de  gli  Arriani. 33  j.a.  con-, 
fligge  con  Gotti, rotto, 3 3 f b.  mo- 
re. 3 f 8.b 

Valcntiniano  Imperatore  li  fa  compa- 
gno Valente  fratello  nell'imperio  • 

-q 

Valentino  Turaco  Generale  delle  genti 
di  Ferdinando  . 6 iy.a.  vincitore 
contra  il  Re  GiauaooL  61 3. b 
Valeriano  creato  Imperatore  da  gii  ef 
ferciti.fa  dar  morte  ad  Emiliano  Im 
pcratore . * 3 14. a 

Valeriano, & Vitaliano  vniti  con  le  ga- 
lee Venitiane  . 34*. a.  fanno  gior- 
nata con  i Gotti,  3 45.3.  b.  vincono.- 
343. b 

Valore  & accortezza  di  Cafano  Re  di 
Tansri.381.tJ.di  Giorgio  Caftriot- 
to  Scàderbeg  inulitato.4i3.b.dimo 
Arato  in  diucrfeoccalìoni  da  Scan 
derbeg-4i4.b.  di  Iagup  Arnautdi- 
mottrato  in  diuetfe  cfpeditioni . 1 
4éi.a.(ègnalato  de  Spagnoli,  tu.  a 
del  bailo  Barbaro  a Cottantinopol» 
nel  negoziar  con  Turchi.  7i7.b 
Vandona  e Sciatngliona  famiglie  iUu- 
flri in  Francia.  68 ub 


Vanguardia  Francefe  fa  ftrage  detta 
Turchefca.401.b-  tagliata  a pezzi  da 
Turchi.  401. a 

Vanxagio  mai  è da  fprezzarfi  da  i vaio 
tali  Capitani . . 410.0 

Varadino  faccheggiato  da  i villani  Va 
gheri  folleuati . 5 5 s.b 

Varui  terricciuola  fopra  l’Adda.j  88.b 
abbruggiato  da  i Vifconti.  3 S?.a  - 
Vaticinio  antico  di  non  dilatar  l'impe- 
rio Romano. 3 i6.a.  de  gl'indouint 
di  Attila  341. b.  verificato  nel  Re 

Tcodorico . 3 4 i.a.  della  morte  di 
r Azaalino,  male  dalui  interpretato. 

3 69.  b.  della  morte  di  Braccio  da 
Mqncone.  ' a.  r 4ii.b 

Venitiani  facilitano  a Nàrfete  il  palfag 
io  in  Italia. 3 4<^.b.  fcacciati  da  Co 
antinopoli  dall'Imperatore  Paleo- 
lQgo.396.t1.  .dimandati  in  Lega  da 
Pipino  contra  Niceforo,  ricalano  . 
33 6. a.  fanno  apparecchi  per  difen- 
derli da  Pipino,  jc^.b.  in  Malamo- 
ce  confultano  fe  debbono,ò  nò, reo 
derlìa  Pipioo.337  a.  daMaJamoca 
transferiti  a Rialto-  3 ; 7.a.  combat- 
tono con  Francefi,vincono.  3 3 7.b. 

3 3 8 a.  vittono fi  contra  Genouefi  . 

3 6 3 .b.  a battaglia  oauale  con  Ge- 
noucfi.3  75. a.  vincono. 3 73.a.prca 
dono  alcuni  vafcelli  di  Genouefi. 
396.b.  a naual conflitto  con  Geno- 
ue(ì.397a.  vinti. 393-b.  vincitori 
contra  Genouefi.  3 9 8 .a.  collegati 
con  diuerfi  Prencipi  di  Italia  coa- 
tra Genouefi.398.b.  fuperati  in  mai 
re  da  Gcnoucfi.399.a.  in  conflitto 
nauale  vittoriosi  contra  Genouefi . 
4Q4.b.fanno  giornata  contralmpe 
riali, vincono. 3 64.I).  s'azzuffano  có 
Franali.  3 1 6.b.  vinti.)  1 6.b.  fotto 
mano  porgono  aiuto  a Scanderbeg 
contra  Amurate.  43  ».b.  larghi  nel 
porgeraiuro  a Scanderbeg.  463.3. 
fanno  conflitto  con  Albanefi.474.b 

471  -b. 

Venitiani  neutrali  nella  guerra  fra  il 
Re  Carlo  & Arago  nefi . 49*-h  . 

Veoi 
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Vtai;iani  & Ludouico Sforza  più  in- 
tercffati  fra  i l’rencipi  della  Lega . 
498.  b.  aicufano  d’entrar  in  lega 
coutraSpagna.6  7f.a-6-76.a.  rotti  a 
tartaro  da  Turchi.  71  idi.  a u ilari 
dal  Calle  de.','»  Prfcfa  di  Nicofu. 7 1 3 
Venerdì  venerato  da  ,‘»l,a§Qoli^enuto 
giorno  faufto . , 

Vento  fauoreuole  a gli  ECcItf.  ia“ict» 
accieca  gl’inimici . 4*3- a 

Verona  in  potere  di  Teodorigo  Re  de 
gli  Oftragotti.3  4 3 .a.  prela  dali'fm 
peratore . ? 1 7-a 

Veronelì  rotti  da  Federigo  Barbarof- 
<a.  jj7.b 

Veflricio  luogo  nella  Tranfiluania  pre 
fo da  Pietro Moldauo.  638.3 

Vettore  Antipapa.  360.3 

Veitouaglie  di  Amurat  intercede  da 
Albanefì.  43  T .a 

Vffìcio  dell'ambafciator  Veneto  con 
Paolo  Angelo  Arciuefcouo  di  Du- 
razzo.  *t4.a.  copertoci  Orange, 
NinfaOiAgamonte,  Ncoltrat>&  Or 
no  con  i f'olleuati . 693. a 

Vgonotto  traditore  interfettore  di 
Ghila/quartato . 684.3 

Vgonottijondehabbiano  hauuto  il  no 
me.68i.b.  riforti  doppo la  morte 
del  Re  Enrico.  68t.b.  confliggooo 
con  Carolici  Franceli,  rotti.  6ij.b. 
empi)  8f  crudeli  peri  luoghi  della 
Francia  68  5. a.  vinti  da  Catoliciin 
F rancia. 68 6. a. 68 8. b.  azzuffati  con 
Catolici.69i.a.rotti.  69i.b 
Vguccione  Romagnuolo  và  aU’afle- 
diodt  Montccatini.384.aiauoreuo 
le  a t Gibcllini.  384.3 

Viaggio  di  Narfete  da  Collantinopofi 
con  efferato  verfo  l'Italia.  3 ^6.a.b. 
del  Re  Carlo  di  Napoli  in  Lombar- 
diay|99.a.  difficile  fu perato  dall’cf- 
fercito  diSelim.3 3 3. a. dell' efferato 
di  Selim  perii  monte  Amano.  33  9.b 
540.3.  di  Chnltoforo  Colombo. 
631  b.  dclTImperatoreda  Egueria 
5affonia.649,b.  di  Ferrando  Corte- 
si. 6 7-a.b.pcr  andar  dal  Re  Monte; 
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zuma.;  6 7.b.;  68.b.  del  Cortefè  Con 
le  fue  gemi  alla  volta  del  Medico  . 

3 8o.a.b.del  Duca  d'Aiua  per  la  vol- 
ta di  Fiandn.  69  7.1 

Vibro  Gallocon  vn  tradimento  cagio-- 
ne  della  vittoria  de'  Gotti  conira  De 
ciò  Imperatore. 3 i3.b.  facto  Impe- 
ratore. 313. b 

Vicenza  in  poter  dell'Imperatore  » 

3 > 7-a 

yicenzo  Maria  Priulivccifo  combat- 
tendo; honorato  di  fepoltura  da 
Turchi.  71^.3 

Vigiianza  di  Scanderbeg  nelle  cole  di 
guerra.4 j 8.J?.  prouigioni  d'Orangc 
nell  impedir  il  Ferrucci. 613. b.  & 3- 
tnore  del  Barbaro  Bailo  verfo  la  pa 
tria.  7 18. a 

Vigliaccheria  di  Bighetto  Generale  del 
la  caualleria  Francefe.  66  7.a-  b 
Villacco  metropoli  della  Corinthia. 
639-b 

VilipéJio  fatto  al  libro  de  gli  Eu.mge- 
lijdal  ReAtabalipa.  634.3 

Vilna  Città.  3 60. a 

Violante  figliuola  di  Brenne  Re  di  Gie 
rufàlem  moglie  di  Federigo  Secon- 
do Imperatore. 3 66.b.  col  figliuolo 
prigione  in  Nipoli.?04.a.fua  morte 
303. a 

Vittimbrrgo,  c Gotta  refe  all’Impera- 
tore. 6;i.b 

Virtù  compita  violenta  il  nemico  a lo 
dar  il  uemic3.j39.b.  di  Scanderbeg 
Rimata  diuina  da  Turchi.  4?4.b 
Vifconti  Signori  di  Milano  perche  ne 
mkideiPapi.  386.3 

Vifioni  in  Tonno  apparfe  a Maflclzero 
3 38.a 

Vifioni  apparfe  a Collantino  Imper. 

ricorfo  al  diuino  aiuto . 319  b 

Vita  impudica  della  Regina  Giouan- 
na  di  Napoli-;  1 6.b.ncf'an  Ja  di  Aulo 
Vttellio  Imperatore.  3 1 9>a.  gridato 
Imper.nella Giudea. 3 i9.b.  lafctua 
Si  deliciofa  di  Enrico  Terzo  Re  di 
Francia.;  6 ;.b  nefanda  de  i Tcpea- 
cheli.  5 78  a 

Vitale 


T A V 

VitaleeBcfla Capitani  Imperiali  in  Ita 
lia. j 44-a.van  lotto  Verona, alloggia 
ti  con  reiterato  alla  rina  del  Pò. 
j44-b 

Vitellini  vincitori  nel  quarto  conflit- 
to contia  Otoniani . jiS.b 

Vittoria  città  edificata  da  Federigo  Im 
peratotc  in  Italia.}  68  a.  prefa  e de. 
(frutta  da  Parmegiani.368.b.  città 
nella  noua  Spagna.  j6  7.a 

Vittoria  di  Ruffo  Virginio  contra  Giu 
Jio  Vindice  Capitani  di  Nerone  . 

3 1 7-b-  de  i Vitellini  contra  Oto- 
niani.318. b.  a fattore  di  Vefpa/ia- 
no  cétra  Vitellio  Imperatore. 3 lo.a 
di  Appio  Normando  Capitano  di 
Dominano  in  Germania  contra  An 
tonio  Saturnino  ribelle.  311. a.  di 
Emiliano  Generale  divallo  Impera- 
tore contra  Gotti  nella  Mifia  314.3 
di  Claudio  Imperatore  contra Got 
ti  nella Mifii.3 ì4.b.  contraTede- 
fchi.  3*4.b.  di  Caro  Imperatore 
contra  Sarmati. 3 15  .b.  contra  Perii. 
3»;.b  di Diodetiano contra Achil 
leo  ribelle.  3 ?.6.a  diCoftanzo  Cloro 
Generale  di  Romani  contra  Alenia- 
mo » 7.a.  di  Narfeo  Re  de’ Perii  con 
tra  Galerio  General  di  Diodeciano, 
& di  quello  contra  quello.}  a 7.b.  di 
Coflantino  Imperatore  contra  Maf 
fentio.3  3 o.b.  deH’tftercito  di  Coda 
te  Impcr.contra  Collantino. 3 3*.a. 
di  Coilanzo  contra  Magncntio . 

3 3 3<b.  di  Giuliano  Celareeletto  da 
Coilanzo  con  gli  Alemani.  3 3 4. a. 
di  Gratiano  Imperatore  contra  Te 
ddlhi.}34.b.  di  Gotti  contra  Va- 
lente Imperatore.3  3f. b.  diTcodo 
(io  Imperatore  contra  Eugenio  , Si 
Arbogclle  ribelli. 3 3 7.a.  diHono- 
tio  Imperatore  contra  i Gotti  atte- 
diati nelle  montagne.}}?  a.  del  Re 
Ludouico  contra  la  Regina  Giouan 
na  & Alfonfo  Re  d'Aragon.  3 40. b 

Vittoria  di  Teodoiigo  con  Odoacre 
Re  de  gli  Heruli.}4ì.b.  di  Eraclio 
Imperatore  contra  Perlìani  ■ 3 4P  b. 
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di  Romani  contra  Saraceni.  331.1.' 
di  Cuniperto  contra  Alahì . }*»a 
di  Tedefchi  contra  Romani.  363.1., 
di  Federigo  Secondo  Imperatore 
contra  i collegati.  3 6 7.b.  di  Carlo 
Re  di  Sicilia,  Se  di  Gierufàletn  con- 
tra Manfredo  Re  di  Napoli.  3 74-b. 
di  Cubili  Cam  contra  Naiam  Re 
Tartaro.3  80  a.  di  Padouani  contra 
Cane  della  Scala.3  8 1 .b.  de  i Bugici? 
follcuati  contra Francelì.}  8 3-b.  di 
Longobardi  contra  Totila  Re  de* 
Gottj.346.b.  di Nelbrdim  Capita- 
no Tartaro  contra  il  Re  di  Mica. 

3 78.a.per  codardia  dei  General  Tar 
taro  abbandonata. 3 78. b. di  Cafano 
Redi  Tartari  contra  Melecnalàr  Sol 
dano.3S1.b-  di  Tartari  contra  Tur- 
chi. 403.3.  di  Guelfi  Fiorentini  con 
traGibcIlini  Se  Tedcfchi.3  7o.b.  di 
Gibcllini  Fiorentini  ottenuta  con- 
tra i Guelfi.  3 7i.a.di  Vguccionecon 
tra  Fiorentini.  3 ?4.b.  di  Mila  nell  có 
tra  Saraceni  & Tedefchi  foldati  di 
Federigo  Secondo.  }67.b.  diMila- 
ndì.  Piacentini , e Parmegiani  con- 
ta Federigo  Secondo.368.b.de  i fra 
celli  Vifconti  contra  il  Criuello , Se 
Garbagnato.3  8 7.b.  de  1 Vifconti  Mi 
lanefi  conti  a Leodiiio  Vifconteban 
dito. 35  y.a.ddlc  genti  del  Duca  Ga- 
leazzo contra  Bologndì^oj.b.  del- 
l'armata del  Duca  di  MilanofulPò 
con  Ja  Vcnitiana.41 5. a.  nauale  in- 
cetta tia  il  Re  di  Francia,  Se  quello 
d’Inghilterra.  355. b.  di  Edouardo 
Red  Inghilterra  contra  il  Re  di  Fra 
c1a.355nb.d1  Lombardi  folto  il  itene 
raleColeone  contra  Francefì.  47i.fi 
Vittoria  del  Conte  Francefco  Sforza 
contra  Vcnitiani.473.  de  Ludouico 
Sforza  contia  Suizzeri.4S9.b.  del 
Duca  Giouanni  d'Angio  contra  Fer 
rando  Redi  Napoli.477.b.  diMa- 
nulucchi  contra  Turchi  . 485.3.  di 
Scandcrbeg  contra  Turchi  (otto  Alì 
Baleni.,)  i 7. a.  de  gli  Albanefì  fotte 
ScandcrJjeg  contra  Turchi  lotto  Fc- 

rilio. 


t 
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rifio.  41 9b 

Vittoria  di  Scanderbc*  contra  Multafà 
4*9.2.  honorata  e memorabile  de 
gli  Aibancfi  contraTurchifotto  Mu 
i)afà.43o,b.  di  Scandeibeg  contra 
le gentidiMaho metto.  438. a.  di 
Scanderbeg  contra  Turchino  mot 
te  di  Dibrea  Bafcià.439.a.donata  no 
compcrata.439.b-di  Scanderbeg  có 
tra  BalIabano.46o.a.&  4<?i.a.  di  Sci 
derbeg contra  lagup  Bafcià.  463.2. 
diScandcrbeg  cétra  Vcnitiani.  475. 
de’  Venitiani  contra  Pipino  ottenu  • 
ta  nelle  Lagune.33  7-b.3  j S.a.naua- 
le  di  Venitiani  contra  Imperiali . 

564. b.  di  Venetiani cétra Genouefi.  ' 
3 73-a.  nauale  fegnalata  di  Venitiani 
contra  Genouefi.  39 8a.&404.b.  de 
i Venetiani  contra  il  Duca  Filippo 
Maria.  4io.a.b.  di  Venitiani  contra 
Tedefchi  3 1 «.a.  de  Venitiani  contra 
-turchi  (otto  la  guida  del  Moro  di 
Aleifandria.637.ade  gli  Oriini  cé- 
tra gli  Ecclefialtici.jof.a.  d’ifrnae- 
1 e So  fi  contra  Moratcan.  3 o6.a.  di 
Francefi  contra  Spagnoli.  3o6.b. 
Vittoria  di  Perfiani  contra  Tartiri.3 1 8 
d'Inglefi contra  Fianceiì.  33  i.a.  di 
Ingleiì  contra  Scofdì.  334. b-3j6.a^ 
di  Polacchi  contra  Moldaui.  6 3 8.b. 
di  Polacchi  contra  Mofcouiti.3  6 1 .b 
Vittoria  di  Suizzeri  contra  Franceii 
(òtto  Nouarra.53  7.b.  dei  Suizzeri 
Catholici  contra  gli  Heretki.61 8. la- 
di  Spagnoli  &Otumiefi  contra  Ma 
tacigefi.3  93.b.dei  Guacachuleiì  có 
giunto  con  Spagnoli  contra  i Cui 
uefi.  3 78. b.  dei  Medicarli  contrai 
Spagnoli. 394. a.b.di  Spagnoli  cótra. 
gl’indiani  della  città  del  Calco. 
634-b.de  i Spagnoli  contra  Franceii 
jo8.a.b.309.a.&  3 1 3-a.di  Imperiali 
Se  Spagnoli  contra  Franceii . 6o7.b 
de  gl  Imperiali  contra  . rancefi  con 
la  preià  del  Re.  6 uà  di  Spagnoli 
Cotto  Agjmonte contra  Francefi. 
674*a-di  Spagnoli  & Imperiali  con- 
tt  4 Vcniiia  01.334  a.dc  i Spagnoli  a. 
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Padano  cótra  Papali.678.b-de  Fran 
ctficontraSaracen1.333-b.de  i Ca 
pitani  Francefi  contra  gli  Aragonc- 
iì.49i.b  dei  Capitani  Francefi  con* 
tra  il  Re  Ferrando.  303.3, 1-igrimofa 
di  Francefi»  & rotta  degl'Ecclefiaili 
ci.3n.b.  di  Francefi  contra  Suizze 
ri&  Papali. 3 64. b.  di  Francefi  con- 
tra  Imperiali  a Ccrefofa^i.b.  di 
Sultan  Amurat  inSeruia.40o.b.  di 
Baiazzetto  contra  Marco  Craiouico 
Prencipe  della  Bulgaria.40t-a.dt  Sul 
tan  Baiazzetto  contra  Chridia ni. 
401. a.  fanguinofa  di  Amurat  contra 
Chrifliani.469.b.  di  Turchi  contra 
Perfiani.  486.0.  di  Turchi  contra 
Chriitiani  in  Vngheria.490.a-  di  Ba 
iazzetto  cétra  Selim  figliuolo.  31:. 
fanguinoia  di  Turchi  contra  Perfia 
ni.333.a-  di  Turchi  contra  Aladoli- 
ti.337.z- diTurchi  contra  Mamaluc 
chi. 74 1. a.  5 43. b.  di  Turchi  contra 
Vngheri.6 1 4-a.nauaIe  di  Turchi  cé- 
tra PoiToniani.630.3. diCafon  Tur 
co  contra  Chrìfiiani.63  i.a.  diChri 
ftiani  coatra  Turchi.6 3 1 .b.di  Selim 
contra  Baiazzetto  fratello . 68 1. a. 
de  gli  Auitriaci  contra  gli  Vngheri. 
6 1 3 .b.  dell’Almirante  di  Cartiglia 
contra  folleuatr . 606.2:  nauale  del 
Conte  Doria  contra  Spagnoli.61 7-b 
de  gli  Arabi  collegati  contra  Muleaf 
fe.61 7. a.  nauale  d’imperiali  conira 
Gotti.3  43  .b.  de  gl’imperiali  contra 
Piorentini.6x4  b.  di  Carlo  Quinto 
contra  il  Duca  Giouan  Federigo  ». 
63*.a.dclDucaMauritio  contra  il 
Marchefe  Alberto.66i.a.quafi  mira- 
colofa  di  Ridolfo  contra  Mirce  Vai* 
uoda  delli  Tran(àlpini.66x.a.  dei 
Carolici  contra gl'Vgonotti.é83.b 
de’  Catolici  contra  jji’Vgonotti  fot 
co  Parigi.686  a de’CatoIici  Cotto  il 
Duca  d’Angiò  cótra  Vgonotti.  688». 
dei  Ducad'Angiò  conria  Condè  có 
la  mone  dclncmico.68S.b.  de  i Ca 
tholici  forco  Angiò  cétra  Vgonotti 
a Montccocorno  69 i.b.  dell'arma- 
ta 
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ta  di  Sultan  Selim  a Lepanto. 71  3. a 

Vittorie  di  Domiciano  contra  1 Sarma 
ti,i  Daci>&  i Cari. 3 10. b.  Hi  Probo 
Imperatore  có  diuerfi  ottenute.  $ 17 

Vittorie  di  Licinio  Imperatore  contra 
M adìmino  Imper.j  3 i.a.  diPerfia- 
ni contra  Coftanzo  Imperatore. 

33  t.b.di  Honorio  Imperatore  con- 
tra Gotti  per  mezo  di  Capitani  otte 
nute.  3 3 9.a.b.di  Narfete  contra  Gotti 
347.b.  degli  Imperiali  contra  Per- 
liani.348.a-b.di  Eraclio  Irr.per.con 
tra  Perliani  fotto  il  General  Saim . 

3 5 o.a.di  Carlo  Magno  contra  Defi- 
derio  Redi  Longobardi.  3 ??. a.  di 
Federigo  Barbarofla  cótra  Milanefi 
Cremalchi.3t9.a.b.35o.b.  di  Co- 
llantino Imperatore  contra  Lici- 
nio Imp.  3 so.a.b.di  Collantino  Im- 
per.in  virtù  del  fegno  della  Croce. 
3 9o.a.b.  di  Callruccio  Caftracani 
contra  Fiorentini.  39 1 .b. 3 9*  b. 394 
di  Venitiani  contra  Enrico  Conte 
di  Malea,&  contra  Genoucfi.  3é?.b 
de'  Genoueii  cótra  i Venitiani.  3 81. a 
di  Milanelì  & collegati  contra  Fe- 
derigo BarbaroiTa.35».a.di  Galcaz 
20  Vifconte  contra  il  Conte  di  Sa- 
tirana , & di  Iacopo  Caualcabò . 

3 8 5 . b.  di  Baiazzetto  Imperator  di 
Turchi  contra  Gemè  Tuo  fratello . . 
41 3. b.  di  Hunniade  contra  Turchi , 
nell  Vngharia.4  76-b.preiToa  Soffia 
476-b.diSuizzeri  contra  Carlo  Du- 
ca di  Borgogna.  487-b.  di  Techelle 
contra  Orcane  e Mahumetto , & il 
Belcrbei  della  Natòlia.?  to.a.  diuer. 
fe  de  i Spagnoli  contra  Mellìcani. 
5 8 S.a.b. 

Viucrroe  figliuolo  di  Hiuone  Alegria 
amazzato  in  villa  del  padre.  ?n.a 

Vladiflao  Re  di  Polonia  aftoluto  dal 
giuramento, collegato  con  Venitia- 
ni, & U Papa  moue  le  armi  ad  Arou 
rat  Ottomano.468.b.confligge  con 
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Turchi.4^9.a.  more  combàttendo.' 
469. a. Re  d’Vngheria;  Si  8.» 

Vngharia.ondchabbia  acquiflato  que 
Ilo  nome.  341.3 

Vngheri  confliggonó  con  Turchi. 
di3-b.di4.a 

Vociam  città.  377.3 

Voifaua  moglie  di  Giouanni  Caftriot- 
to.  4t3-b 

Volga  fiume.  40i.b 

Voto  del  Re  Edouardo  di  liberar  il  Ro 
GiouannÌ40o.aiatto  dal  Re  Carlo 
di  Francia.?  oo.b.  di  Coftantino  Ru 
teno  Generale  del  campo  Polacco* 
?6i.a 

Vrbano  Quarto  Pontefice . 3 7J.b 

Vfanza  belli  ale  de  i nobili  Cipriotti 
foprai  Parici.  70  4. b 

Vsbec  Generale  di  lefiblàs.?  1 7-b.  fua 
morte.  7 18. a 

Vftaoglo  Capitano  Pei  fiano, more  có- 
battendo.  7 34-b 

Vftùn  caftan  vincitore  contra  Sultan  : 
486.3.  Redi  Perfia  rotto  da  Sultan 
Mahumet.  486.  b 

Vfurpatori  di  Regni.tuttifinifcono  cò 
dilperata  moire.  37^.b 

X 

XAltoca  città  prefa  & abbrucciata 
daSpagnoli.  ? S 3 .b 

Z 

Ante  danneggiato  da  Turchi. 

\ 7i6.b 

Zelo  grande  vetfo  la  Feligion  Chri- 
lliana  di  Collantino  Imperatore . 
39i.a 

Zemelfigliuolo  di  Vftuncaffan.  48?.*. 

morto  combattendo.  486.0 
Zenone  Pauefe  Chierico  velliro  delle 
vedi  del  Re.  combatte,  more.  >m 
37«b 

Ziani  Doge  di  Venetia,  Generale  della 
armata  Vcnitiana  contra  Ottone  fr: 
gliuolo  di  Federigo  Barbatoli . 

3 $4.b.  fa  giornata. 


Il  fine  della  Tauola  della  Seconda  Parte . 

ZI 


DE'  FATTI  D 


F A M O S I 


SVCCESSI  TRA  T V T T E 

le  nationi  del  Mondo  ; 

DESCRITTI 


DA  M:  GIO.  CARLO  SARACENI,’ 
'PARTE  SECONDA . 

Fatto  d arme  terreftre,  tra  Giulio  Vindice,  e Ruffo  Virgi- 
nio, ne  gli  anni  69 . del  Signore,  in  Francia . 

Spro,  & arabbiato  fatto  d'arme  fu  quello 
c bene  gli  anni  69.  del  Signore  tra  Giulio  vin- 
dice,e Hjifo  Virginio  nella  Francia  occorfe.  In 
vita  di  Verone  Imperatore  teneuano  di  varie 
prokincie  ilgouerno  i faoi‘Miniflrl,e Capitanile 
tra  gli  altri  anomedi  Tqerone  gonernauano , 
Sergio  Galba  la  Spagna,  Giulio  V indice  l<u> 
Francia, e Rjtffo  Virginio  l'Mcmagna . Trimo 
di  quefli  incominciò  a ribellar t da  Terrone  Vin- 
dice^ fufeitar  riuolte  nella  Francia  : ne  ofando 
per  fe  fi effo  accettare  il  nome  d'imperatore  offertogli  dalle  Galliche  legio- 
ni ^criffc  a Galba,  ch’ei  doucjfe , ribellandofida  7 perone, accettare  cotaldi • 
gnità , ecctal  pefo  ,*  alenale  e r a Galba  dalle  proprie  fue  legioni  di  Spagna^ 
anco  inuitato . Moflrojfida  principio  ritrofo  Galba  ; 0 perche  gli  pareffe 
macchia  infame  di  infedeltà,  invita  dell'  Impcrator  Verone  affumer fi  egli 
. A nome 
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rame  di  Imperatore  ; ò perche  diffidale  che  , fen<ga  faffenfo  del  Senato 
Formano, a cui  toccaua eleggere , e creare  gli  Imperatori, la  cofaltrtujcif- 
fe  ; pur  finalmente;  fi  dalla  prefente  occa/ione  incitato;  si  da  molti  pro- 
pitij  auguri}  , che  gli  pronofiicauano  l imperio t confermato  ; dall  ef. 
fer  flato  certificato , che  perone  , fubodorati  quefli  eccitamenti  di  Fran- 
cia, e di  Spagna  per  creare  Galba  Imperatore  , gli  infidiaua  la  vita-,, 
Jpauentato  ; fi  ribellò  apertamente  in  Spagna  da  Tferone  : e fu  dall’ effer- 
ato , ch'egli  in  Spagna  gouernaua  , pubicamente  gridato  , e falutato 
Imperatóre-? . Hor  mentre  s’apparecchiaua  Calba  di.  paffare  coni' effera- 
to fuo  in  Francia , douc  inflanùffimamente  era  da  Vindice  chiamato , fiic- 
Ctffe  il  prefente  fitto  d’arme . ^Auergache  Fuffo  Virginio  Gouernatore-J 
dell'alemanna  ; ilqualè  inuitato  dalle  legioni  fue  Gcrmaniibeal  accetta- 
te U titolo  à'  Imperatore , maihaueua  volti}*  coltra  le  or  di  nationi  efe  l Si- 
nato  Fumano  a ciò  affentire  ; intefa  la  ribellione  di  Vindice , andò  con  l' ef- 
ferato fuo  di  Germania  in  Francia  x per  vedere  in  cpulcl  e modo  di  a i tu- 
multi , & alle  folleui-t  oni  rimediare  . Quiui  incontrati  i dui  efferati  di 
Vindice  , e di  Virginio  , fi»  r oflo  da  arto  militare  impeto  tradottati, 
che  ff  inti  da  ordinato  comandamento  de"  Capitani , confliffero  infiemc—te 
dotte  riportandone*  Vindiciam  il  pgg>o,  furono  con  V enfiane  divfiitifei 
mula  di  lorotaghéì  a pegji . T et  laqual  rotta , efiràge  de  fuoi  Vìndtée 
difpcrato , fc  medi  fimo  vccife  . El'iftejfo  batterebbe  fatto  anco,  intefa  la 
rotta  r e morte  di  % indice , Gdlba  che  da  Vindice  in  tutto,  e per  tutto  di- 
pende u.i  : fe  la  nuoua  certa  in  quel  punto  venutagli  della  morte  di  pero- 
ne , e della  elettane  di  Galba  all'Imperio  dal  Senato  Ramano , non  l bau  ef- 
fe da  total  difperationc  rumato  , & a ferma  (fetanga  di  fatare  cretto . 
Mhora  atqnctaronfi tutti i tumulti:  e leprouincic  , fino  Virginio  conte 
legioni  Germaniche,  vennero  all'  vbidienga  di  Galba;  come  di  vero  , e 
Irgrtimo  imperatore  , dal  Senato  l\pmano  , doppa.  la  molte  di  lucra- 
ne, eletto  i 


Fatti  d’arme  quattro  tcrreftri , tra  gli  Otoniani , & i Vitelliani, 
ne  gli  anni  70.  dd  Signore  jà  Piacenza  3 a Cremona  3 a Ca~ 
ftoreV&aBebriaco. 


Oro  la  morte  di  Sergio  Galba  Imperator  Romano, vci  io 
infieme  con  Tito  Giunio , cTifone  Luciniano , da  i foldati 
'Pretoriani  in  /{orna  in  gratiadi  Marco  SiluioOtone  : che 
trouandofi  carico  di  debiti , & amato  per  la  profufa  li- 
beralità dai  foldati;  & irritato  dalf  hauerfi  Galba,  con. 
— - tra  la  fpcran%a  di  Otone , che  haucua  fedelmente  f erutto 

Calta  in  diuerfe  occa fiottile  cantra  la  vnitttiial  opinione, adottato  per  figli- 

ho  lo. 
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votole  facce  flore  delt  Imperio  Tifone  Luciniano,  gioitane  ben  di  nobil  [an- 
gue,e virtuofe  doti,ma  fernet  merito  veruno:  fu  creato,  gridato,  e f aiutato 
da  i faldati  "Pretoriani ^ confermato  dal  Senato  lmperator  Olone . E per- 
che nell'ifleffo  tempo , poco  innanzi  fa  morte  di  Galba.per  la  imperlivi* , e 
flre^abil fua  vecchietta  di  fetrantatre anni,  e per  l'auari flint*  flana- 
tura,odiato  da  faldati, era  flato  dalle  legioni  Germaniche  ;leqn<tli  (pecialmen 
te  più  dell'altro  odiauano  Galla,  ne  mai  ba.ueu.vio  voluto  a G album*  falò 
al  Senato  Romano  fedeltà  ginrare;creato , e grida  o nella  Germania fupe- 
riorc  -Aulo  Fitellio  loro  Capitano  Imperatore:  non  potendo  l’Imperio  Ro- 
mano capire  dui  Imperatori  ad  vn  tratto,  ne  valendo  Ivno  all'altra  cedere, 
ne  amendui  infume  accordar fi;  furono  sformati  rimettere  al  giuilcioii 
Marte  la  loro  differenza.  Spinfe  inante  ver  fa  Italia  Fitellio  dui  fuoi  Capita 
ni -Aulo  Cecina  con  trenta  mila  fanti  perle  -Alpi  Tornine, e Fabio  F aleu- 
te per  le  ^ìlpi  Cottie  con  quaranta  mila  combattenti : liquali  fi  fecero  flra  - 
da,ouunque  paJfauano,pcr  fa  Francia-,  domando  con  Parme  i popoli,  chcj 
gli  negauano  il  paflo;  e coflrignendole città , & i territori j,  a fouucnirli  di 
~vcttouaglie,e  di  danari.  Bjmafea  dietro  nella  Francia  Fitellio, affettando  e 
d’ Inghilterra , e di  Germania  il  rimane nt e delle  legioni . Olone  intefa  Ilj 
tnoffa  de  i Capitani , & effer chi  Fit dilavi  ; acchetata  vna  notturna , e 
periglioftffima  riuolta,che  fproue  datamente  nacque  in  I{oma;  fece  e della 
cohorte  Tretoriana,  e della  nobiltà  , e popolo  I{omano,  e dei  faldati  le- 
ttati dall armata  vn  conucneuol corpo  eTcflército, frettalo  fa  di  quanto  prima 
configgere  col  nemico  . Era  Olone  di  precipito  fa,  c 'r  ardente  natura , nemi- 
co delle  irre falutioni , e dubitante:  ne  in  caufadi  tanta  importanza , quale 
era  la  prefentc  dell’ acquilo  di  vn’  imperio , potcua  fa ff cri  re  l’indugio-,  eia 
pendenza  d’animo  trai  ti,  e'I  nò . llche  fu  cagione  deU'vltima  fua  rovina. 
Imperoche  quantunque  foffe  eì  da  alcuni  fttfii  jpcr imeni ati  Capitani  ad  al- 
lungar la  guerra, fenga  flrignerfi  a conflitto, & ad  affettare  vngroffa'tffaì- 
cito, che  gli  doucua  dalla  Mifta  di  giorno  ingiorno  fauragingntre  , colettale 
aiuto  più  fondatamente  potrebbe arrifehiarfi  al  fatto  d’ arme,  configli  ato: 
nondimeno  fardo  Olone  a li  co  fioro  falutifcri  configli , anzi  aprendo 
orecchie  a coloro  , che  lo  perfuadeuano  alla  battaglia  , iffledì  dui  fati 
Capitani , Suetonio  Taulino,  e Mario  Celfa,  nella  Gaffa  Cifalpina  detta 
foggi  Lombardia, *pcr  odore  ai  pregreffi , che  non  trouando  incontro  ba- 
vere bbono  potuto  fare  Cecina , e Falente , Capitani  Fitelliam  . Fermoffi 
Olone  con  le  cobortiTretoriane,  e con  alcune  compagnie  di  cavalli  più  fio- 
rite a Eri  fallo,  città  fu  la  riua  del  Vi . Lufingò  là  fortuna  gli  Qtoniant  ne  i 
principi)  della  guerra;  liquali,  e prrffa a Tiacengt  » e prcffa  a Cremona, 
& aCaflore,  in  tutte  tre  le  battagfc  bravamente  fa onfiflero  i Fìt elhani: 
& aCaflore  particolarmente,  andana  fen^a.  dubbio  l'efler  cito  di  Cecina j 
tutto  di  male,  feoion  falfc  flato  dalle  genti  di  F alante , che  per  buona  far - 
te  s’abbattè  in  quel  punto  poco  loti t mio  , fauuenuto  . -Accorti  i Fitelliam, 

jl  a che 
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la  mòrte  deìT Imperatore,  concorfero  tutti  al  palalo  a vederlo;  e con  fiti* 
gulli,  e lagrime , per  il  fuifeerato  amore,  che  gli  portauano,ad  honorarlo: 
talché  mentre  il  corpo  pio,  fecondo  l'antica  vfan-ga  de'  Gentili,  s'abbruc- 
xiaua,  molti  per  fouercbiaaffettionc  ammalarono  fe  medefimi  preffoal 
rogo,  doue  il  corpo  del  loro  Imperatore  ardeua . Cosi  il  mi  fero  Otone  ; nè 
• volendo  foprauiucre  alla  veci/ione  di  tanti  cariffimi  fuoi  faldati,  c Capita- 
vi, per  cagiou  fua  di  vita  (pentì  ; nè  volendo  la  flebile  memoria  delle  atro - 
cijjimc  guerre  ciudi  rmouare  ; nè  volendo  diuenirc  feberno , e ludibrio  dé 
nemici;  con  mifera  morte,  in  età  ditrentafette  anni , & in  tre  foli  mefi 
d'imperio  rimediò  a tutti  qtiefli  inconuenicnfi , e lafciò  la  Sedia  dell'Impe- 
rio vacua , e Ubera  fenga  alcuna  contefa , a Vitcllio  : ilquale  venuto  hu 
Italia,  ritr  ouato  l'emulo  fio  eflinto  , hebbe  il  giuramento  di  fedeltà  dai 
foldati  ; f vbidienza  delle  città , eia  conferuatione  nell' Imperio, dal  Senato , 
e Topolo  Ramano . 

Fatto  d’arme  tcrreftre,  tra  Antonio  Primo  Capitano  di  Vefpa» 
fiano,&i  Capitani  di  ViteIlio,ne  gli  anni  71, del 
Signore  3 a Cremona . 


E L prefente  Fatto  d'arme  fotto  Cremona,  ne  gli  anni  del 
Signore  71,  trai  Capitani  di  ycjp.ifìano,  e di  Vitellio  oc- 
cor fo, fi  può  ciafcunfpccchiare:  quanto  Iddio, il  Cielo,  e la. 
T erra 5 qualunque  fiata  alcuna  contefa  verfa  tra  vn  Trcn 
cipe  giuflo,e  tra  vn  nefando  tiranno;  s' inchinino  afhuore 
del  buono,  & a deprcljìone  del  maluagiò . Imperando  do- 
pò la  morte  di  Otone  riteUio  in  Roma,  allargò  Pitelho  sì  fattamente  alla 
crudeltà,alla  gola,  & alla  lafciuia  il  frenò;  che  no  folo  da  i buoni, ma  quafi 
anco  da  i trifli  era  odiato.  La  cui  infame, e (porca  vita, alle  orecchie  de  i Le- 
gati, & ejferciti  Imperiali  nell  Oriente  peruenuta,  accefe  gli  animi  loro  di 
parte  in  parte, quando  de  gli  vni, quando  de  gli  altri, a ribtÙarfi.  E perche 
grandemente  rifuonaua  la  fama  della  bontà’, e valore  di  Flauto  yefpafiano, 
cbcaUbora  nella  Giudea  per  l'Imperio  Romano  guerreggiano;  tutti  voltare 
no,  per  beneficio  della  Rcpublica  Romana , gli  occhi  a crearlo  Imperatore. 
Incominciò  a fcuoprirfi  il  primo  fattore  ver  fo  ytfpafiano  dalle  legioni,  che 
di  Mifia,e  di  Tannonta  venendo  in  aiuto  di  Otone  contro  Vìtcllio  verfa 
Italia,  intc fa  la  morte  di  Otone,  fi  fermarono  in  Aquilegia:  doue  die  mal 
animo  contro  Vitcllio,  per  l'antica  affettione , che  portauano  ad  Otone 
ritenendo } e di  più  anco  temendo  di  rffere  da  yittllio,  per  i latrocini» , tru - 
deità,  e libidini,  da  effe  nella  Tannoitia,  e nella  Mifia  fecondo  la  mi- 
litar licentia  esercitate  , cafiigate  , defiderauano  la  matafione  dell'Im - 
perator  l\pmano  1 alche  tanto  più  da  ^Antonio  Trimo  loro  Capitano , 
al  grande , C ottimo  nome  di  yt (pepano  ajfettionato , erano  infiammate, 
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Cofitmouarono  qutfio  fattore  vcrfo  Cifleffo  Vcfyafimo  in  »AleJJandrìa  le  le- 
gioni di  Tiberio  ^iUffandro  Governatore  dell  Egitto , & in  ^tntioihia  le~> 
legioni  di  Licinio  "Mutiano  Governatore  dell.*  Sorieis . La  tacita  co/loro 
cofpir atione  alla  gronderà  di  yefpafiano , intefa  nel  campo  di  effa  Ve- 
Jpafiano  nella  Giudea , moffe  i funi  faldati  a punicamente  gridarlo  , C 
j aiutarlo  Imperatore _? . óiUjual  titolo  quantunque  egli  nel  principio  ri- 
pugnaffe  : cvflretto  nondimeno  da  i fitjji  Cuoi  foldati  , che  minacciava- 
no  di  ammazzarlo  , fc  cotal  dignità  non  acctttaua  ; e da  molti  augu- 
rij anco  precedenti , che  gli  promctteuano  l'imperio  , confermato  j e da 
tutto  l'Oriente  a non  defraudar  fe  fleffo,  e la  patria  infume  gouerna- 
ta  allhoradavn  peffìmo,  & in.purifftmo  tiranno , di  cotanto  bene  qua- 
le era  la  mutaticene  da  vnmaluagio  > e honTrencipe,  inanimato  ; a Jf en- 
ti finalmente  a pigliare  il  fommo  gouerno  dell'impero . Così  dato  bo*L> 
ordine  a quanto  fi  donata  operare  , commifc  la  cura  dell' efpugnatione 
di  Gierufìlcm  al  figliuol  Tito  ; ijpedì  ver  fa  Italia  con  buona  parte  del- 
le legioni  contra  yitellio  Licinio  Mudano  Goucrnatore  della  Sofia  ; & 
egli  in  \Alcffandria , per  ingroffare  le  prouifioni  della  guerra,  e con  mag- 
gior for?e  pofeia  nauigare  in  Italia , firidujfcj.  Mentre  Licinio , tra- 
ghettato CH  fili /ponto  , per  la  Tracia  , e per  la  Macedonia  con  graffo 
rffercito  alla  volta  d'Italia , e particolarmente  di  [{orna , catninaua  : An- 
tonio Trimo  , intefa  la  moffa  di  Licinio,  anticipato  il  tempo  (fi  coment 
porta  la  concorrenza  de  i Capitani ) per  acquiflarfi  tutta  la  gloria  , e mag- 
gio) mente  obligarfi  tluuouo  Imperatore  ytfpafiano,  partì  innanzi  con 
le  legioni  di  T armonia  , di  Dalmatia , e di  Mifia  ver/o  Italia  . Dalla _» 
moffa  diquefli  dui  efferati  nemici  E’ in  Ilio  rifuegliato , afficurò  con  due 
buone  armate  , l'vna  nel  porto  dil{auiuna,  l'altranel  porto  di  7rtife- 
tio  , i dui  mari , „ Adriatico , e Tirreno , che  chiudono  l’Italia  in  mezpì 
e fpinfe  anco  inante  vn  bon  effercitotcrreflre  fatto  il  gouerno  di  *Aulo 
Cecina , e di  Fabio  y diente  , fluoriti , & altre  volte  contra  Otonc-j> 
fpcr  mentati  Capitani.  Tfpn  hebbero  molto  da  travagliare  tarmate  ; le- 
auah  amendue , prima  quella  di  Hgtuenna , pofeia  quella  di  Mifeno , ri- 
veli areno  da  yitellio  a i feruigidi  yefpafiano  : rivolgendo  fi  tutto  il  pefo 
della  guerra  tra  gli  cfferciti  terreflri.jluengache giunto  Antonio  a V ero- 
tta,\&  iui, per  la  commodità  delle  fpatiofijfime  campagne,  cofltt ulta  la  fa- 
dia della  guerra  ,•  poiché  felicemente  hebbe  prefo  dittino , Opitergio, 
"Padova , E/le , & altri  luoghi  da  lui  per  camino  nel  partir fi  d'aquilegia 
incontrati  ; fi  venne  a parte  a parte  apprc/fando  all'inimico  accampata 
nel  territorio  Qrmonefe  .*  dove  Cecina  venuto  in  fafpelto  di  tradimento 
ad  imitatione  di  Lucilio  Baffo , che  con  tarmata  di  Eaucnna  era  pa/fata 
a favore  di  yefpafiano , fu  da  i faldati  y italiani  prefo,  incatenato,  £2r 
ve  tifa.  Morto  Cecina,  fott  entrarono  gli  altri  Capitani  yitelliani,  poi- 
ché y aleute  da  infermità  impedito  era  rctìato  a dietro,  al  gouerno  delle-) 
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tulliane  legioni . Incontrati  finalmente  gli  eserciti  preffoa  Cremona. 
quantunque  il  Sole  fojje  già  all'occafo , attaccarono  la  battaglia;  non  po', 
tendo , ne  quefii , ne  quelli , fuggirla  : neUaquale , combattendoli  di  notte , 
fcguirono  diuerfi  inconuenienti  ; ibc,  militandone  gli  ejferciti  di  dui  !\p. 
mani  Imperatori  faldati  deli' ifk fa  nat ione , diWifhffa  p,uria , e dell' ifief. 
fa  famiglia  , fi  come  nelle  guerre  ciuili  occorrer  [nule , il  figliuolo  veci - 
feti  padre,  il  fratello  il  fratello,  il  cugino  il  cugino  ; mentre,  per  la  co. 
perla  de  gli  elmi,  e per  il  buio  della  notte , non  fi  raffigurarono  l’ vuotai, 
tro  . Il  fine  del  fritto  d’arme  fu  ,cbe , dopò  molto  combattere , sintonia 
vinfc,‘&i  ritelliani  rimafero  perdenti  : intorno  dui  mila , e cinquecento 
buominimorirono  dalla  banda  vincitrice  , e più  di  trenta  mila  dalla  parte 
perditricc . Dopòlaqual  vittoria  gli  Antonianì  prefero,  faccbegg  arono, 
arfero  la  nobili ffima  città  di  Cremona  ; e molte  città  d'Italia  fi  diedero  al- 
la diuotione  di  y e fra  frano . llluflrò  il  prefente  conflitto  Antonio  a maraui- 
glia  : ilquale  falò  con  le  Tannonicbe,  Dalmatiche , e Mi frac  he  legioni,  fen - 
ga  a frettare  il  groffo  aiuto  di  Licinio  con  le  legioni  A ftaliche , che  di  gior- 
no in  giorno  flauano  per  vnirfi  feco , contrail  parerede  i fuoi  Beffi  Capi- 
Sani,  Irebbe  ardimento  di  affrontar/}  co  i nemici  : e diede  loro  cofi  terribile , 
e fanguinofa  rotta,  che daindi  in  poi  peggiorando  femprele  cofedi  t'itel- 
lio  , e quelle  di  yefrafiano  prcualendo  , fu  finalmente  yitellio}  non  tro - 
uando  ne  modo  di  accordo , quantunque  inflantemente , viggendofi  da  fuqi 
abbandonato  , lo  tentaffe,  r.e  luogo  di  compaffionc  appo  il  vincitore,  per 
hauer  fatto  in  Campidoglio  ammaggare  flauio  Sabino  fratello  di  yefra- 
fiano ; frogliato  deUo  Stato , e della  vita  infime , con  jlracq , e mortela 
obbrobriofa  : quando  i Joldati  di  Antonio , per  vendicare  la  morte  dtl 
fratello  del  loro  Imperatore  ; prefa,  e faccbcggiata  {{orna e firatiati  in 
mille  modi  i cittadini  ; ritrouato  yitellio  in  vna  picciola  cameretta 
del  palagio  afeofo  tutto  tremante,  e frauentato  lo  flrafcmaro - 
no  in  piagga  con  vna  corda  al  collo  : e fiutigli  mille  infoiti , J 
C mille  f corni , lo  ammainarono , e gittarono  final - , 

mente  nel  Tenere  , nel unquantefimofettima 
: V « : , j. . anno  della  fua  età,  e nell'ottano  mefe  del 

• , fuo impero,  correndo  il  fettan- 

tefimofecondo  anno  del. 
la  natiuità  del 

u • Signore  i 

egli 

•v  •;  . < yccifero  inficine , per auantqg- 

-v  . v;;  .'-><■  giare  la  vendetta,! I fratel- 

lo Lucio  yitellio, 

,\  ..  «.5  . & vn figli. 
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Fatti  d’arme  terreftridi  Dominano  contrai  Sarmati, contrai 
Daci,econtra  i Cati,  nelle  frontiere  dell’imperio;  e di  Nor- 
• mando  Capitano  di  Domitiano, contra  Saturnino  ribellerà 
Germania  ; tra  gli  anni  9 i , e 97  del  Signore . 

A R e b e e f lato  affatto  a fatto , (fante  l'auaritia , la  luf- 
furiaj'cflorfionidi  popolala  diffolutiffima  vita,  e la  cru- 
deltà contra  i Chrifliani  fpccialmcntc  effercitata , infime 
l’Impcralor  Domitiano  : per  liquali  •pitti,  fu  riputato  in- 
degno della  nobili ffima  parrntelladel  padre  Vcffafiano,  e 
del  fi-atei  Tito,  dui  giufliffmi  a lui  precedenti  Imperato- 
ri i emerito  finalmente , che  da  Stefano  fuo  Maggiordomo  (chiamanlo  al- 
tri Tartenio)  e da  altri  fuoi  piùdomcjlici  fornitori , e cortigiani,  sì  come 
gli  baueu a -Affelelario  ^ {Urologo  predetto , congiurati  inferme  foffe  rcei- 
fo,  in  età  di  quarantacinque  anni , e decimoqiiinto  del  fuo  impero,  corren- 
do l’anno  del  Signore  97,  nella  propria  camera  fua  : fe  non  foffe  fiata  co- 
lai amoriflima  infàmia  da  alcuni  bonorati,  e vittoriof  Fatti  d'arme,  eh' ci, 
parte  per  fe  iìcjfo , parte  peri  fuoi  Legati,  fece  nelle  parti  Settentrio- 
nali, raddolcita . jtucngacbe  battendogli  i Sarmati  di  Europa,  dipinti  bog- 
gitlì  i Al ofeouiti,  Ruffiani,  Teloni,  e Etmani,  ammainato  vn  Capitano  l{o 
mano,  e tagliata  a pegjf  vna  legione  intera,  che  guardauano  le  fr  intiere 
■ dell'imperio  con  qucfli  popoli  confinanti, andogli  Domitiano  con  efferato 
contra  r evenuto  ficco  a battaglia-,  li  ruppe  con  molta  vccifione  di  quei 
barbari,  fcacciolli  dalle  terre  dell'  Imperio , elicoflrinfe  nelle  loro  patrie 
a ritornarci . Con  i Duci  fimilmente  diuift  boggi  in  traine  chi,  c Tran - 
ftluani:  liquali  venuti  con  l'arme  fopra  le  terre  delC Imperio  Fumano,  gli 
haueuanoin  due  battaglie  ammalati  dui  Capitani  Romani  ; prima  nip- 
plo Sabino , perfona  Confolare ; pofeia  Cornelio  Fujìo  Capitano  della  guar- 
dia, e Capitano  appreffo  generale  di  Domitiano  ; nellequai  'luffe,  olirà  la 
morte  de  i dui  Capitani,  haueuano  i Duci  tagliate  a pcigi  le  legioni  Fonta- 
ne a quefli  dui  Capitani  fottopoflc:  affrontojfi,  fatto  vn  buon' cffercito,e gito 
a ritrouarelì  nemici  Domitiano  : e configgendo  ficca , non  foto  li  ruppe,  c 
fuperolli,ma  li  coflrinfe  ancora , lafciato  di  molejlarc  le  terre  dell‘lmperio,a 
diuenire  buoni  vafalli  del  Bimano  Imperatore , Conftiffe  parimente  con  i 
Cati,  popoli  ferocifjimi  di  Germania • & alla  fine,quantunque  con  nonpoca 
difficoltà,  domo  Ili,  e foggiogolli . Onde  per  qucjle  due  vittorie  contra  i Da - 
ci, e contra  i Cati,hebbe  meritamente  in  Fpma  dui nobiliffimi  trionfi.  ^Alle- 
quai  guerre  cilene  ne  jucctffcvltimamentcvna  ciuilemolto  più  ielle  an- 
tedette perigliofa,e  fatico f a : laqual  fu,  che;  tffendofida  Domitiano  Lucio 
sintomo  Saturnino  Juo  Capitano  in  Germania  ribellato,  e fàttofi  chiamare 
dalle  legioni,  che  a nome  di  Domitiano  ini  teneua,  Imperatore  ; Domitiano 
‘ ‘ mandorli 
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mandorli  con  bravo  esercito  vn altro  fuo  Capitano  detto  Appio  Sforman- 
do contra . Onde  venendo  quefli  dui  valorofi  Capitani  di  Domitiano,  l vno 
ribelle,  l'altro  fedele , dopò  molte  truffe,  al  Fatto  d'arme;  vinfe,  con  molto 
f angue  pero  d ambe  le  parti,  formando , ereflò  feonfitto,  e morto  Satur- 
nino : tribuendo fi  la  cagione  della  fua  perdita  alle/ferfi,  mentre  comb  ittc - 
vano , fregiato  il  ponte  fui  Reno , per  ilquale  doueuano  pajfarc  molte 
/quadre  de'  Galli  in  fiuore  di  Saturnino . Dellaqual  vittoria  disforman- 
do venne  la  nuoua  in  {{orna  in  quel  giorno  fleffo,  che  combatteuaio  gli  ef- 
fircitiin  Germania;  nò  mai  fi  poti,  chine  fojfe  flato  l’apportatore , ri- 
provare. Se  forfè  non  vogliamo  dire , che  l'apportatrice  fojfe  vn  Aqui- 
la, laqualc  volando  in  Romt  feflof  mente  intorno  la  fiatila  di  Domitiano , 
•& abbracciandola  con  vcgjoji  modi,  parala  applauderc  alla  vittoria, 
che  in  quell’ bora  ottcncuano  i jfuoi in  Germania'contra  i ribelli,  combatten- 
do. Seguirono  quefli  Fatti  d'arme  raccontati  di  Domitiano,  tra  gli  anni 
del  Signore  91,  e 97. 

Tatto  d’arme  tcrrcftrcj  tra  AlcfTandro  Sellerò,  & Artaffcrfe,nc 
)i  2 19,  del  Signore,  nella  Mefoporamia. 

V già  l' Imperio  de'  Terfl  da  quei  potentifjimi,  e celebra - 
tifimi  Regi,  C irò,  Cambifc,  Dario  primo,  Serf  ? primo,  Ar- 
tajferfe  primo,Scr[e  fecondo  Sogdiano,  Dario  fecondo,  Ar 
tajfcrfe  fecondo,  Ocbo,  fino  al  terga  & vltimo  Dario, 
grandemente  dilatato,  & iilufirato  . ferine  pofeia  Alcf- 
fiindro  Magno  Imperatore  de’  Tri  iccdoni.-ilquale penetrato 
dentro  nell'Afta,  feonfitto,  e debellato  l'  vltimo  Dario,  e domato  con  l'armi 
f Oriente,  trasferì  l'Imperio  da  Ver  fi  a M icedoni.  Dopò  la  cui  immatura 
morte  in  Babilonia,  diuiferoTolomco,Laomedonte,Antigono,Sfearco,  Caf- 
fandro,Menandro,Leonato,EumeneVitone,Lifimaco, Aminta,  Sfjcanore , 
Filippo, Frataferno,Sfeoptolcmo,Veucefie,Stafanore,Sibirtio,&  Antipa - 
tro,fimofi  Capitani  di  Alefl andrò,  tra  loro  il  jpatiofilflmo  Imperio  del  Va - 
drone;  tirandofi ciafcttno  nella  Vrouincia,che gli  era  Rata  da  Aleffandro  a 
gouernare  cofegnata  . La  cofloro  difunione,e  le  dtfcordir,e  guerre, sì  tra  e fi , 
come  tra  i loro  difendenti , nate,  por  fero  in  procejfo  di  tempo  occaftone  a i 
1 Vani  di  far  fi  inante  ; liquali , prefe  farmi  in  mano,&  allargati  nell’ Afia 
no  poco  i lor  cÒfini,diedcro  a Romani  molte  memorabili  fconfitte,e  fiorirono 
ben  per  ijpatio  di  treccio  anni:  fino  a tato,cbe  {sì  come  le  buma  tegr  aderge 
danno  volta)regnado  tra  Varti  col  dominio  di  molte  altre  Vrouincie  Arta- 
bano,Artajferjfe  di  nationc  Vcrfiano,huomo  baffamete  nato, ma  ebe fi  trae- 
va per  il  fuo  vaio  re  dietro  gra  feguito  di  gente, fitta  ribellare  la  Verfia  dal- 
tvbidiega  di  Artabano,andogli  cotra  coefiercito  poffentc;erotto,& veci 
fi  Artabano,difiru{Je  il  Regno  de’  Varti, e rifufeitò  quello  de'  Ver  fi . Coflui 
portado  il  nome  di  dui  antichi  Rp  Verftani}eperò  in  vigore  di  quefto  nome , 
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andando  frflofo,  e gonfio,  & accingendo  fi  a maggiori  imprefe,  fi  dìffofe  di 
racquiflare  con  l'armi  fino  altHellefponto  tutte  le  prouincie  dell’Mfia  gii 
alla  corona  di  Terfia  fottopofle , lecitali  ora  vbjdiuano  al  Romano  Impera- 
tore. Inttfa  qucflarifolutione  di  v4rta[ferfe , ^ileffandro  teucro  ; che  te- 
tte ua  al  prefente  il  grande  imperio  di  Hpma , e dimoltefrouincie,  fi  orienta 
li , coni1'  occidentali , all'Imperio  Bimano  fottopofle  ; congregò  inficme  vn 
potentiffimo  efferato  di  fittiti , c di  caualli , quale  alla  Romana  grandegga 
conttcniua  : & vfeito  di  Roma  ; alla  volta  delf  Afta  incarninoci . Oue  nella 
Sona  perù cnuto,  fitti  indarno  tutti  itentatiui  poffiibili per  ridurre  i Tarti  a 
pacifica  cempofitione  ; e trouando  il  lor  l{e  „ Artafferfe  nella  gran  fua  poten- 
tia,  e t efori  confidato , filar  e su  l'inefifor  abile , e fui  duro  ; fu  sformato, quan- 
tunque contra  fitta  voglia , a guerreggiare  con  i Vani . Oue,  dopo  diuerfe 
factioni,  efcaramuccie  , vennero  finalmente  al  conflitto  generale  . Eros 
l'cfifi  reità  dei  Tarti  grofifififimo  al  numero  di  cento  vinti  mila  caualli  leggio 
ri  -,  fettcccnto  eli  fanti,  con  torri , & arcieri  sù  la  fchiena , mille  ottocento 
carri  falcati , che  di  acutiffimc falci  armati,  abbet:  citano  quanto  incontra 
uano  a terra  ; e molti  fi quadroni  anco  di  genti  a piedi . Stana  all'incontro 
ileffitndro  con  fanteria , e caualleria  valorofa  , ben  dific  p linata , e nume - 
refa:  dotte  particolarmente  Ratta  vna falange  di  trenta  mila  huomini  all'v - 
fio  de  Macedoni  con  le  picche  in  foltìffima  ordinanza  tra  lor  riftretti, nella 
qual  falange  molto  ^ileffandro  di  vincere  confidaua:  et  cncita  anco  ad  imi - 
tatione  di  lAlefi andrò  Magno , a cui,  fi  come  nel  nome , così  ne  i fatti,  cer • 
caua  a tutta  fua  poffa  afftmigliarfi , vna  fquadra  d'  ^irgir  affidi , che  porta 
uano  , come  t iflcffo  nome  lignifica , feudi  d' argento,  tutti  huomini  differì- 
mentato  valore u . Variano  quitti  le  fentenge  .Vogliono  alcuni,che  effondo 
,4leffiandro  con  l'effcrcito  tripartito  e nella  Mefopotamia , e nella  Media,e 
nella  Tartia penetrato,  dall' improuifo  ritorno  di ^irtafferfe ; che  fubito  , 
intefo  il  pericolo  de  i propri ( regni , era  di  Mefopotamia , ou'era  gito  ai  in- 
contrare l'Imperatore , in  gran  fretta  con  fi  efferato  a cafa  ritornato:  rice - 
ueffe  e nella  Media , e nella  Tartia , don  era  trafeorfo  il  fiore  delfieffercito 
Romano , due  fi  gran  rotte,  quali  mai  più  baueuano  nell’Oriente  i Romani 
ritenute:  talché  a gran  fatica  Uleff andrò , infermo  del  corpo,  è dell' ani- 
mo , fi  potè  col  rimanente  delle  genti  di  Mefopotamia , oue  fuori  del  pericor 
lo  s'era  con  la  terga  parte  dell' effer cito  fermato , in  Antiochia  di  Scria  a 
faluamcnto  ricondurre.  Dicono  altri , e certo  con  maggior  fondamento,  a 
quali  fi  pretta  anco  maggior  fcdeicbe  e fendo  nelle  capagne  di  Mefopotamia, 
aie  gli  anni  del  Signore  239 , amendui  gli  efferciti  concorfì , confliffcro 
dalla  mattina  fino  alla  fera , reflando  i Romani  alla  fine  vincitori  ; con  morr 
te  di  dieci  mila  caualli  Ter  fi  ani , dimoile  fqnadr  e loro  a piedi , e dugento 
elefanti  ; e co n prefa  di  mille  carri falcati , di  trecento  elefanti , e di  parecr 
chi  nobili  Ter  funi  ; che  per  il  loro  rifatto  sborfarono  pofeia  ,/e  vollero 
fere  liberati , gran  fomma  di  danari . il  I\e  Mtaffexfe  col  rimanente  del' 

T effer  cito 
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t effitrcito  ritìrofft  dentro  ne  i confini  Vcrfiani . Dopo  laqual  vittoria  nons 
Joto  ricouerò  Meandro  , quanto  gli  era  fiato  pria  da  Artaffcrfc  occupato- 
ma  di  più  anco  paffuta  più  oltre  verfo  Leuante  la  Alefopotamia,prefc  molte 
•terre  de  nemici . £ Inficiate  alle  frontiere  fifficienti  guardie , fieno  ritornò 
colmo  di  gloria , e di  ricchezze  in  Antiochia  di  Sonatone  difiribuì  a ifiol- 
dati,  che s' erano  con  tanto  valore  in  quell' impor tantiffimo  conflitto  in  be- 
neficio dell'imperio  contea  i Ter/i  diportati,  vn  groffifjimo  denotino . Indi  in 
Italia  ritornato , Entrò  in  Epmafiopra  vn  carro  tirato  da  qutttro  eli  fanti, 
con  folcane , e fuperbiffìmo trionfo,  tra  liete  grida  del  popolo,  e mille  bene- 
dntiom  del  S enato ; tribuendogli  tutti , per  la  vittoria  acauifiata , e per  le 
cofie  dell' oriente  pacificate , di  V artico,  e di  Ver  fino  il  cognome j • Et  eoli 
per  raddoppiare  C applaufio  della  città  vniuerfalc , fece  al  popolo  Romani 
vnp ubino  donattuo  ; e conpublicifpcttacoli  lo  teune  alquanti  giorni  infe- 
JLx,  & allegrezza. j. 

Fatti  d’arme  tre  tcrrctti  dì  tre  Capitani  di  Aleflandro  Seuero , 
contrai  popoli  ribelli , negli  anni  229  del  Signore,  nella 
Mauritania, neU’lllirio,  e nell'Armenia. 


V a S 1 infialimi  regola  pare  che  fi  a , quando  tu  vedi  vn 
buoni  di  continouata,  e flr  aordinaria  felicità , il  pref agire 
ch'egli  debba  cadere  in  qualche  gran  difiauentura , e mori- 
re finalmente  ; ò per  via  di  velcri»,  ò per  via  di giuflitia, 
ò per  via  di  congiure,  0 lontano  dalla  patria  in  barbari 
“T-7  7 T inferuitù  e prigionia,  ò in  qualunque  altro  mific- 

r- itili  modo , di  Violenta , e difperata  morte  : fi  come  Ciro  Re  de  Ver  fi.  Vo- 
lerai e da  Samo,  Filippo  Re  di  Macedonia , Mefifiandro  Magno,  Demetrio, 

Sili'  ,ni"bale’  Crafl°>  'Pompeo,  Cefiare, Marcantonio , & al  prefente 
vAiclj andrò  Seuero  Imperatore, ampiamente  ci  manifefiano  col  loro  tffem- 
pio.  Di  cui fi pUo  addurre  la  ragione  quadrante , e naturale:  che  effendo 
que/to  mondo  foltolunare , dout  verfia  l’huomo , comporlo  di  contrarli,  & 
t fiondo  tra  tutti  t mfli  la  creatura  humana  più  alle  contrarietà  che  l' altre 
ci  caturejotttopofia , marauiglia  non  è;  fi  come  l'huomo  di  contìnouo proua 
ie  contrarietà  dell'animo , per  la  continoua pugna  dell'intelletto , & appai- 
lo , e per  la  oppofitione  de  gli  affetti, amore, odio,  aUegrnra,dolore,fberan 
crudeltà, mifericordia,piaccuolezz.a)e fidegno  ; e fi  come  proua 
0 aco,,t>  artet<*  del  corpo,or  caldo, or  freddo, or  humido,  or  [ecco, or  fa- 
to, or  infermo,or giouane,or  veccbio;oltra  la  moltiplice  ctiandio , & op - 
poita  temperatura  delle  parti  eterogenee,  & inflrumentali  ; debba  ancora 
Jper  mentore  le  contrari  1 tà  dipi  offerì , & auuerfi  auucnimenti.  Ver  ciò 
meritamente  viene  Filippo  Re  di  Macedonia  comendato  :ilqualc  ; efifendo- 
&nn  vn  giorno  tre  felici  noucUc  annone  iute,  ciocia  vittoria  de  1 fiuoì  ca- 
nnili 
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valli  ne  i giuochi  Olimpici, la  vittoria  diTarmenionefuo  Capitano  contrai 
D ariane  fi , e'I  nafeimento  di  vn  figlinolo  mafehio ; aliate  le  mani  al  cielo, 
pregò  , Fecondo  il  coHume  de'  gentili , la  fortuna , che  con  qualche  leggiera 
auuerfttà , per  quefii  tanti , e fi  gran  beni , lo  toicaffi-J . E di  molti  fan » 
ti  huomini  fi  racconta , che,  quando  capitanano  per  viaggio  in  alcuna  cafit 
colma  di  profperità,tantoflo  fenc  par  linano  dicendo , Idio  ini  non  h abitar  e, 
chefuole  con  le  auuerfttà  , e tribolationi  fempre  vifitare  i fuo  diletti  ; e te - 
vacuano  diqualchegran  flagella  f opra  quella  cafas . "Poiché MlafJ andrò  Se- 
vero , come  dianzi  habbiam  vedu'o  , ritornò  a l{oma  gloriofo  della  vitto- 
ria contrail  Re  jirtafferfe , €r  iTcrfi  conqniftata,  mentre  entraua  nella 
città  fuperbamente  trionfante , fagli  indi  a pochi  giorni  con  lettere  laurea 
te  recata  novella  di  tre  vittorie,  da  tre  fuoi  Capitani , in  tre  conflitti,  in 
tre  diuerfeprouincie, a africa  , d'Mfia , e d'Europa,  cantra  trediuerfi po- 
poli ribelli , ottenutela . Imperocbe  e nella  Mauritania  Fufio  C elfo ,e  nell  II» 
lirio  Varrò  Macrino,e  nell' Armenia  Giulio  "Palmato , riportarono  combat 
tendo  in  campagna  vittoria  contra  i popoli  tumultuanti , e follatati  : dimo- 
doché non  fu  forfè  giamai  altro  Imperator  Romano , che  in  vn  fleffo  tempo 
baueffe  in  tante  felicità , vittorie , & allegrezze,  quanto  *4  le Jf andrò  Se- 
vero, F animo  diflratto  . Ma  ecco  che  ad  vn  tratto  ogni  cofa  cangiò  fàccia, 
jduengache ; mentre  viueuain  tranquillità, & in  pace,  da  tutti  amato , 
nucrito  , e poco  meno  che  adorato , fortunato , efàmofo  [opra  gli  altr  i Im- 
peratori ; ecco  che  i popoli  dcll'Memagna  alta , in  grandi  fimo  numero  paf. 
fato  il  Danubio , e’I  l{cno , calarono  nella  Gallia  Belgica , a predare,  egua - 
ftare,fecondo  il  barbaro  lor  coflume , le  terre  dell'imperio . Mqual  dif  ordi- 
ne gito  per  riparare  le ff andrò  , mentre  rigor ofamcntc  cafìiga,  e cT infà- 

mia fuggellale  feditiofe  legioni  dall’imperio  tui  [erbate  j lequali  attczZ£-> 
pria  ad  vn  viuer  licentiofo , e diffoluto , [otto  f imperio  di  Heliogabalo , il 
più  infame  Imperatore , che  foffe  mai  de'  Romani  ; ne  potcuano  eli:  l au • 
fiera  difciplina  di  ^ lltffandro , ne  Me  fi andrò  laflomacofa  licenza  di  quelle 
fi offerire  ; fu  da  i faldati  folleuati , e amuttinati , ad  infiamma  ( fi  come  fri 
creduto ) di  Mafflmino  Capitano  di  jlleffandro,  che  con  la  morte  diMcffan 
dro  fi  volcuafàr  firada  all'imperio  ( come  anco  gli  riufù  ) dentro  nel 
proprio  padiglione , doue  fi  flaua  finza  f [fletto , inficine  con 
Mammea  fua  madre,  che  gclofa  della  [alate  del  figliuolo 
i . per  tutto  lo  feguiua , preffo  alla  città  di  Magongti-» 

: vccifo  , nel  v ente fimonono  anno  di  Jua  vita, 

.■  y-  c decimoterzo  anno  del  fuo  impero. 

. , j t calamito fo  fine  hebbero 

• , t.i  le  cotante  profflerità  del 

. prc finte  Impera - 

...  . torcia  . 
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Fatti  «Tarme  dui  terreftri,  tra  Dedo,  Se  i Gotti, ne  gli  anni  252, 
dd  Signore,  nella  Mifia. 

R A N cofa  è irtuero , che  qua  fi  tatti  gli  Imperatiti  I{p- 
manU  che  perfeguìtarono,  c martirixarono  i fidcli  di  Chri 
Ilo t morirono  di  cruda, e flirtata  morte . Tatirono  i Chri - 
fliani  fotta  Decio  Imperatore  la  fettima  loro  perfecu • 
tionc  : & ecco  che  non  andò  molto , che  egli  infiemzs 
col  figliuolo  Decio,  anch'ei  chiamato  patì  dell'empie- 
tà , e crudeltà  fina  il  debito  cafligo  . Era  Decio  nobilmente  nato  in  Bu- 
da, città  d’angheria-,  e finto  fi  conofeere  in  I{oma  per  buomodi  graru 
prudenza , valore , e fofjìcicnga , ottenne  dal  Senato  molti  magifirati,  e 
molte  preminente  : fino  a tanto  che,  dopò  la  morte  di  Filippo  Imperato- 
re vccifo  in  Verona  de  i proprij  fuoi  foldati , e di  fuo  figliuolo  chiama- 
to anche i Filipppo  vccifo  incorna  poco  dopò  la  morte  del  padre  dai  fol- 
dati Pretoriani,  fu  Decio  e dall’effercito  gridato,  e dal  Senato  {{orna- 
no confermato  Imperatore:  e parimente  fu  anco  daWifltffò  Senato  il 
figliuol  Decio  del  titolo , e dignità  di  Cefare  inuefiito , e dichiarato  fac- 
ce flore  del  Tadrc-a . Mora  non  raffinando  i Gotti  di  trauagliare  con  con- 
tinone incorfioni,  incendi),  e botini , le  Vrouincie  all'Imperio  fottopofle-J, 
flecialmente la  Tracia , e la  Mifia  ; deliberò  Decio  di  andare  perfonalmen- 
te  con  mano  armata  a raffrenare  la  cofloro  temerità,  & infolenga » Tarli 
dunque  di  [{orna,  raccomandata  la  cura  della  città  al  Senato, infìeme  col  fi- 
gliuolo : e menata  feco  la  guardia  fua  Tretoriana , sì  come  camìnaua  per 
[ Italia , così  andaua  lottando  di  diuerfe  guarnigioni , oh' erano  difiribuite, 
molte  fquadre  di  foldati  legionari),  e veterani:  talché  a parte  a parte  vìl> 
troffo  efferato  contratto,  fi  ritrouò  nella  M fi  a affante  de'  Gotti.  Potreb- 
be alcuno  riprendere  quiui  Decio,  che,haucndo  vn'vnico  figliuolo  (poiché 
non  fi  legge  che  altri  figliuoli  egli  baueffe)  titolato  Ce  fare,  e dopò  la  morte 
del  Padre  alT Imperio  deflinato , egli  lo  menaffe  focone  i pericoli,  & incerti 
cafi  della  guerra . Mche  firiflonde,  cheti  desiderio  paterno  di  farcii  fi- 
gliuolo flerimentato  con  foccafione  della  prefente  guerra  Gottica  nell'arte 
militare;  acciò  foffe  tanto  più  grato  a i Capitani,  & a i foldati, in  cui  mano 
Jìaua  allhora,ò  creare, ò deponeregti  Imperatori;  flinfe  il  vecchio  a colai  ri 
folutione.  Olirà  che  fiueua  Decio  nelf  animo  fuo  vn  tal  dilemma.  Oioin 
quefia  guerra  rimarrò  vittoriofo^uer  perdente  : Se  vittoriofo;  non  ho, ni 
per  me, ni  per  il  figliuolo,  di  che  temere  : Se  perdente,  fitcil  cofa  fia ; che  in 
finiftra  fortuna  il  figliuolo  priuo  del  padre  ò morto, ò prigione  de'  nemici  (fi 
come  nelle  calamità  fogliono  femprc  gli  huomini  altrui  abbandonare  ) mi 
fia  dai  foldati,  ò dai  popoli  ammainato . „ dggiugneuafi  appreflo  , che 
Unti  era  la  fiducia  di  Decio  neW  esercito  fuo  ben  difciplinato , & a lui  fo- 

pra 
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fra  modo  affettionato  , che  fi  prometteua  vittoria  indubitata:  laquale 
indubitatamente  f rgniua  , fenon  foffe  {lata  dal  tradimento  di  vn  fuo  Ca- 
pitano , i onte  a mano  a mano  narreremo , impedita. i» . Giunto  Decio  coru 
l\  JJ'erciro , e col  figliuolo  nella  Aiifia , venne  indi  a pochi  giorni  ne  gli  anni 
252  a conflitto  con  i nemici  : oue  quantunque  befferò  vn  pego  alle  mani, 
con  firrranga , e tema , non  meno  dcU'vna,cbc  dell' altra  parte;  rimafealla 
fine  nondimeno  vittoriofo  l'Imperatore , con  morte  di  trenta  mila  Gotti , e 
con  l'aflngncregli  altri  a (edere  la  campagna , e ritirar  fi  ne  i luoghi  affri, 
e moni  ho  fi  . Dopò  laqual  vittoria  hauendo  Decio  fatta  da  fuoi  Capitani 
occupare  tutti  i puffi,  tentua  i Gotti  così  rinchìuft,&  ingabbiati;che porta- 
vano, ò di  morire  di  fame,  fenon  voleuano  indi  partire , ò di  effer  tutti  ta- 
gliati a peggi»  fe  voleuano  /campare , pericolo  euidcntc-,  fenon  foffe  fla- 
to, che  Vibio  Gallo  gcnttlhuomo  Romano»  Capitano  primario  di  Decio,che 
tcneua  il  goneruo  drlla  Trlifia , diffegnando  con  la  morte  di  Decio , e rouina 
dell' effer  cito  far  fi  firada  all'  imperio , tenne  fegreta  inteUigcr.ga  con  i Gotti 
di  dargli  il  paffo , dou' era  fiato  con  vn  granfquadrone  di  genti  pofio  alla  di- 
fefa , Ubero  ; e di  più  , configliollo , e diedegli  anco  commodità  di  mettere  in 
certo  luogo  opportuno  in  agnato  molti  Gotti»che  ìmprouifamente  deffero  poi 
fuori  coma  i fonimi . Bjufcì  l'euento  al  diffegno  fi  conforme-,  che  moflran 
do  i Gotti  di  fuggire , tirarono  gli  imperiali  nell' aguato  ; & attaccato  il  fe- 
condo conflitto,circondando  i Gotti  gli  ì\omani  d’ogni  parte , ne  fecerogran 
de»  e mifer abile  vccifione,  e trottando  il  pofio  di  Vibio  Gallo, fecondo  l'ordi- 
ne concertato, fenga  conte  fa  libero  & aperto, fi faluarono  fenga  veruna  le- 
fiori  e . Fu  quiui,  valorofamcnte  combattendo  ,vccifo  da  Gotti  di  facttru 
Decio  ilgiouanc . Onde  non  volendo , dopo  la  morte  del  figliuolo  , e dopo 
la  rotta  dell'  effer  cito, foprauiuere  il  padre  Ir/iperator  Decio  a cotanto  dolo- 
re ; fpronato  il  cauallo , gbtoffi  difrerato  in  vn  prò fondi (fimo  foffo  <T  acqua  : 
oue  dal  pefodcW ami  aggr anato  annegofiì,  nel  cinquantefimo  anno  di  [va 
vita , e fecondo  armo  del  fuo  impero.  Il  rimanente  deli' effer  cito  imperiale 
fuggendo  nel  campo  di  Gallo  da  Gotti , per  il  frefeo  benemerito , come  prin- 
cipali filma  cagione  della  vittoria  de  i cotti , ricettato , non  patì  offtfa  : e 
callo , fecondo  il  defideria  fuo  , fu  prima  da  i faldati  in  campo  gridato , e 
poco  dipoi  in  Runa  dal  Settato  confermato  Imperatore 

Fatto  d’arme  terreftre , tra  Emiliano  , & i Gotti,  ne  gli  anni 
2 5 3 del  Signore , nella  Mifia . 

Ompas  ionevol  cofa  fia, quando  vna  vittoria  da  huoM 
valor ofo  cantra  valore fi  nemici  acquifleta , per  non  fa- 
ti kVffòKi  perla  egli  bene  vfare , a lungo  andare  fi  eonucrt  e in  roui- 
VLX  na  * ^ eficrtntn‘°  ^1  vincitore  : fi  come  nel  prefentc  flit- 

t0  d'arme  tra  Emiliano , & i Gotti  , nella  Mifia,  ne  gl1 
anni  jj j , occorfo  ognuno  fpechiar fi  puntela , tffftllf 

Gillo 
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Qdlh  il fcettro  imperiai tcneua, coflituì  fuoCapiidn  generale  Emìlianojmo 
modi  natione  africano e quanto  alla  origine , ba/fameute , c di  ofeuriffi- 
mi  parenti  in  Mauritania  nato  ; ma  allenato  fino  dalla  infàmia  nelle  guer- 
re ,c  per  la  fina  virtù  ajjunto  a i magiflrati , tir  a gli  bonori . Deputa- 
lo coflui  dall'Impcrator  Gallo  alla  guardia  della  Mifia , e della  Tracia,  clone 
ingrandijjimo  numero  erano  con incendi^,  e feorrerie  entrati  i Gotti  ; rati- 
nato vn  poffente  effercito , confliffe  nella  Mifia  con  i Gotti:  co  fi  felicemen- 
te ,cbe  tagliò  molte  e molte  migliaia  di  quella  barbara  gite  a peg^i, fugò  gli 
nitri , prefe  gli  alloggiamenti , fece  vn  ricchiffimo  botino , gr*  iiluHrojfi  per 
total  vittoria  a marauiglia-»  . Ma  volendo  ei per  fé  flejfo  più  lofio , che 
per  llmperator  Gallo  hauer  cofi  celebre  vittoria  acquiftata  ; diftribuito  vn 
graniifjimo  donatiuo  delle  fpoglie  de'  Gotti  tra  i faldati;  fi  fattamente  gua- 
dagnò gli  animi  loro  all'  vt  ile  piu  lofio,  che  all'boncflo  intenti , chela  grida- 
trono  y e filmarono  Imperatore . Della  vittoria  acquiftata , e del  titolo  im- 
peratòrio gonfiato  Emiliano  ; corrotti  con  doni  i faldati  di  Gallo  , ilquaLcs 
infìeme  còl  figlinolo  Volufiano  vfeito  di  [[orna , a gran  giornate  fen  veniua 
ton  ejftrcito  contri  Emiliano , come  contri  ribelle' dell' imperio;  li  fece-» 
amcnditi,  contri  ogni  ragione  , e debito,  dai  faldati  fuoi  fteffi  ai  lnte- 
vamnia  ammazzare-,  correndo  all'hora  l'anno  quarantefìmofatimo  di  Gal- 
lo, e' l fecondo  anno  del  fu»  impero,  llquale  atto  d'ingratitudine,  e tradi- 
mento di  Emiliano  contri  il  legnino  fuo  bcncfk'tore,  e Imperatore  fu  dall* 
diurna  giuflitia,  con  tradimento  fi  mite  , quale  vsò  cantra  Gallo  Emiliano  » 
da  Paleriano  contri  Emiliano  vendicato . Imperocbe  indi  a tre  tnefi  , da 
che  Emiliano  fedeuancl  trono  imperiale , fu  balenano,  buomonato  di 
nobilijjimo  fangue  ; c'baitcu.t-,  perla  fua  bontà  , vertù  , e valore,  corfi 
tutti  più  degni  magiflrntì di  fisima,  vecchio  bormaidi  fettant' anni, crea- 
to , e g -idato  n-U.i  Retta  , e nel  Teorico  da  gli  eserciti  Imperatore:  & 
Emiliano  da  i fuoi  fteffi  faldati  , che  fegr  et  amente  s' intcndeuano  con  i 
faldati  di  Valeri  ano  ; ne  voleuano , col  fhuorire , quii  l'vno , quii  l'altro 
Imperatore,  romper  fi  tra  loro  ;fu  nel  quarantefìmo  anno  di  fua  vita  veci - 
fo  : memorabile  della  di  ulna  giuflitia , e degno  effempio  , che  l'buomo , con 
qual  mifura  altrui  mi  fura , con  lificfja  fia  anch'egli  mijùrato . 

Fatti  d'arme  dui  terreftri  di  Claudio:  l’vno  contra  i Gotn3negIi 
anni  del  Signore  *70,aMartinopoli:  l’altro  contrai  Tede- 
fchi5  ne  gli  anni  del  Signore  27 1 , al  lago  di  Garda . 

fO  N credo  altro  Imperatore  trouarfì , ilqualc;hauuta  confiderà • 
tione  del  breue  tempo  del  fuo  impero , che  non  pafiò  dui  anni;  fi 
pojfa  a Claudio  Secondo  di  queflo  nome  Imperator  Vernano  pa- 
reggiare: poich'egli  in  ifpatio  di  dui  foli  anni, in  dui  fàmoft  (fimi  fìtti  t l’arme , 
eh’ ei  fece , riportò  vittoria  di  due  le  più  feroci  nationi,c  habit afferò  in  Sette n 
trione;e  che  co  potenti jfimi, e nnmerofijfimi  loro  effcrciti  mifero  tutta  Ina- 
li* 
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lia  in  tran  frauento.  il  primo  fitto  d'arme  bebbe  (gli  ntUa  Mifia,  ntg fi 
anni  ino,  di  Ila  noflra  fallite  coni  Cotti  : Uguali  dell'afta  minore , della 
Tracia , della  Macedonia , e della  Grecia  impadroniti , fé  n venivano  per 
lungheria  ; conducendo  per  il  Danubio  dui  mila  legni  pieni  et  armi,  di  gen- 
ti,di  machine  e fi  ugnatone, e di  vettovaglie t e per  terra  pn efferato  dure- 
cento  rinti  mila  combattenti , olirà  la  pile,  e minuta  turba  da  fermilo  , 
furono  coftoro  con  pn  fioriiifJimo,e  peterano  effercito,tratto  di  Fpma,dal- 
tlmperator  Claudio  nella  Mifia  (contiene  quefia  Vrouinciaboggi  la  Ser- 
uia,  eia  Bulgaria)  preffo  a Martinopoli incontrati:  & attaccatoti  confit- 
to, così  fu  Claudio  auucnturato , che  ne  fece  di  loro  grandi filma  vccifio- 
ne -ne  prefe  pna quantità  incredibile;  conquiflò  pn  ricchifrimo  botino s 
parte  fommerfe,  parte  prefe  nel  Danubio  la  loro  armata  fino  al  numera 
di  due  mila  barche . Biancbeggiauano  le  campagne  de  i monti  deli  offa  de  i 
Cotti  pccifi  : erano  i liti  coputidi  frode,  di  lande,  di  partigiane,e  d altre 
forti  d’armi  : erano  f acque  del  Danubio,  da  i feudi,  dalle  targhe, da  l car- 
cami, e dalle  tauole  dei  legni  naufragali,  nel  loro  corfo  rallentate:  tanta  fu 
la  moltitudine  de  i prigioni,  che  nè  Trouincia , nè  città,  nè  appena  palagi o 
in  Italia  v’  era  all'  Imperio  Bimano  fittopoflo,  che  ai  fuoi  Jcruitij  non  te- 
nere alcun  feruitore,  ò f chiavo.  Furono  trai  prigioni  alcuni  B,e ctian- 
dio,  e nobili frime  Donne  de'  Gotti  annouerate . SÌ  copiofo  fu  olirà  ciò  ilnu- 
mero  de  i muli , mule,  e ccualli  prefi  ; che  ogni  faldato  Romano  fi  traeva 
dietro  per  fio  pfo  ben  dui,  ò tre  giumenti . In  fomma  sì  grande  fu  que- 
fla  vittoria  di  Claudio  ; che  in  vii  tu  di  effa  i fuoi  C apitani  in  altre  parti,  e 
prefTo  a Cofiantinopoli,e  preffo  a Salonicchi,  riportarono  delf  altre  vittorie 
contra  i Gotti;  fcacciadoli  di  Macedonia,di  Grecia,di  Tracia,e  d altre  Tra 
vinci  e,  che  haucuano  eglino  di  U'  Imperio  Romano  occupate  : e talmente  ab- 
boffarono i ferociffmi  loro  fr  irti,  che per  i fratto  di  fettoni' anni  fe  ne  fletterò 
abietti,  burniti , e demi  fri . L’altro  notabilifflmo  conflitto  di  Claudio  fi  al 
lago  di  Garda  chiamato  da  gli  antichi  lago  Benaco , preffo  alla  felua  Lu- 
gana, negli  anni  271,  deUa  nuSlra  falute, contra  gli  T edefehi:  liquali  fen- 
dendo con  dugento  mila  combattenti  a deflr unione  dell' Italia,  e del  Roma- 
no impero,  furono  da  Claudio  con  pn’ efferato, non  tanto  numerofo,  quanto 
veterano,  pr attico,  cpalorofo,fil  predetto  lago  affrontati,  e con  tanto  vi- 
gore , & animo fità  vrtati  ; che  i Romani  ne  tagliarono  ben  cento  mila  di 
quei  barbari  a pcx7j>e  l altra  met*  fuSarono  > e cofìrinfero  a ritornare  in 
Idhmagna.  Ter  lequalidue  vittorie  in  pochi  mefi,  contra  due  ferociffi- 
me,  e bcUicofiffime  nationi,  in  tempi  sì  perigliofi,  ottenute,  fu  Claudio  dal 
Senato  Fumano,  con  vna  Flatua  (t oro  di  altera  di  dieci  piedi, e con  vnf  :u 
do  d'oro  in  Campidoglio  ; e con  vna  colonna  apprejfo,  e flatua  d argento  di 
tefo  di  mille  cinquecento  libre  ne  i Fpflri,  dal  Topolo  Romano  ; honorato:  e 
dopò  morte,  fecondo  il  coflume  della  Gentilità , nel  numero  dei  Dei  trafi 
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Patti  d’arme  terreftri  di  Probo , contra  gli  Alemani , ne  gli 
anni  278,  del  Signore  3 nella  GalliaTranfaJpina. 

LlvstroSSI  Trobo  Imperatore  in  Jei  foli  anni, 
che  tenne  l’imperio,  con  vari j conflitti , eh' ei  in  diuerfcj 
parti  con  diaerft  popoli,  e tiranni  commife,  f opra  ogni 
altro  Imperato r Romano . lmpcroche  gito  con  valoro - 
fo  ejfercito  in  Schiauonia , fconfijfe  in  battaglia  i Sar- 
mati, popoli  della  Tolonia , della  Mofcouia,e  della  Ruffa, 
in  gran  moltitudine  nella  Schiauonia  calati  : e fattane  di  cffi  notabile  veci - 
fioncji  coilrinfe  loro  mal  grado  nelle  proprie  patrie  a ritornare.  Scoli  fijfe 
parimente  in  altre  battaglie  tre  tiranni  dell’imperio  ribelli.  Saturnino  in 
* dleffandria , Bonof>  in  Francia , eTroculo  in  Alcmagna  : tagliò  a peg^gi 
configgendo  nella  Tracia  vn  grandiff.mo  numero  di  Gepidi,  Hunni, e Man- 
dali, che  a guardia  di  quella  prouincia  pofli , contra  l'imperio  follcuatifla 
trafeorreuano  a ferro,  & a fuoco.  Ma  a tuttiquefii  di  gran  lunga  f opra- 
ri  furono i conflitti,  ch’einell'ingreffodcl  fuo impero  fece  nella  Galli* _» 
Tranfalpina  , negli  anni  del  Signore  278 , con  i Germani  ; che  , dopo  iij 
morte  dell'Imperatore  Aureliano,  s' erano  dille  principali  terre  della  Fran- 
cia, e della  Fiandra  impadroniti,  e per  la quafi  infinita  moltitudine  loro 
facemmo  tremare  d'intorno  tutte  quelle  regioni.  Contra  ic/udi  andato  con 
groffo , e valorofiffmo  ejfercito  Trobo  , in  diuerfe  battaglie  , che  tra  lui 
occorfero  con  quelle  barbare , & oflinate  genti , tagliò  a peggi  (fi  come 
fpecificò  l'ijleffo  Trobo  nelle  laureate  fue  lettere  ferine  al  Senato  di 
Roma ) quattrocento milaT edefehi ; n hebbe  nelle  mani  fcdici  mila  pri- 
gioni ; liberò  , e ricouerò  fettentagroffe  città  della  Francia , e della  Fian- 
dra, da  quelli  diangi  prefe,  e in  feruitù  ridotte  ; foggiogò  quafi  tutt .0 
1 Alemagna  ; coflrinfc  nuouc  Rf  di  diueife  prouincie,  enationi  Tedefche, 
rivenire  ad  inginoccbiarfegli  dinangi , e chieder  mercè  de  i paffuti  er- 
rori ; arricchì  e fé  fleffo  ,e  l' ejfercito,  e' l Senato  Romano,  de  i grof- 
ftflìmi  botini  acquiflati  in  quella  guerra  : e finalmente  induffe  i Tede- 
schi , mortaliffimi  nemici  pria  dell'Imperio  Romano  , a divenir  vafal- 
li , e difenfori  del  Romano  imperio,  e dall'imperio  Romano  toccar  fol- 
do , e per  il  Romano  imperio  militare . Onde  meritamente  ; sì  per 
[altre  imprefe  ; ma  molto  più  per  quefla  guerra  Germanica , come  più 
difficile,  laboriofa,  periglio fa,  e contra  più  feroci  nationi  effercitat.ij  ; 
ritornato  Trobo  trionfante  in  Roma  con  vna  gran  comitiuadi  Spagnuoli, 
di  Francefili  Tedefchi,  e di  molti  foldatidi  valore , e nobilitimi  Capi- 
tani , celebrò  per  alquanti  giorni  fpettacoli,  parte  nel  Circo  Maffimo, par- 
te nell'Anfiteatro,  di  caccio  di  Cerui , di  Damme,  di  Cingi  agi , di  Struggi, 
diVardi , di  Orfi,  e di  ferociffuni  Leoni,  accompagnate  da  crudi , cmife- 
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r abili l leccati  di  Gladiatori  ; che , per  racauiftore  la  libertà , e dar  piacer, 
al  popolo  y cjponruano  Urite  a .ttianiUfiiffimo  periglio  di  caricar  fi  di  feri 
te,e  di  rcciderfi  combattendo  l'vno  l'altro . 

Patti  d’arme  dui  terreflri  di  Caro  contra  i Sarmati,  e con- 
tri i Perii,  negli  anni  281,  e 283,delSigno-J 
re,i'.i  Vngheria,  & a Tcfifonte. 

Llvstr  arono  Caro  Imperatore  in  dui  anni,  che  tenue 
l Imperio , dui  fatti  d'arme  a marauiglia . L vno  fu  negli 
anni  del  Signore  ìSi.vcrfo  Tramontana  contrai  S arma- 
ti di  flirti  hoggi  in  Poloni , Mofcouiti , Ruftani,  Suttu,& 
altri  popoli  verfo  l'Oceano  fettcntionalc:  liquali , per  Ihj 
morte  di  Probo  imperator  e a Caro  precedente  da  lor  forte 
temuto , diucn liti  altieri , tir  infoienti , erano  a gran  febiere  impctuafarncti 
tecntratiinVi'gberia\cwinacciauano  non  jvlo  alla  Tracia  , & all' Illi- 
rico , ma  all  Italia  cu  and  io , gualche  gran  ronfia j . Caro  ; battendo  fatti 
Carino  ,e  jqumcnano , dui  funi  figliuoli  Cefari,  c con  nomi  di  ylugnfli 
ricemt'diptr  compagni  nell' imperio  ; & >bauendo  diligentemente  impuri  tt, 
e fin  cr  amente  caligati  gli  interffetiori  di  Probo  Imperatore,  di  cui  ereu» 
fiato  Capitano  delLÌ  guardia,  e da  lui , perii  fuo  vai, re,  di  molte  dignità 
cr  vrbane , e militari  ornato  ; v fet  di  Hprtta  col  minor  figliuolo  ^ume- 
ttano , giouane  letterato , valor ofo  , faggio,,  nella  poefia , e nella  mufìca 
Ottimamente  ufiruuo  , e per  le  virtuofe,  qualità  fuc  dal  padre  tenera- 
mente amato  : lafaundo  iti  gouerno  della  Francia , e della  Spagna  l altro 
figliuvlma^i  orciai  ino.,  per  i maluagi  Juoi  c.ofiumi,  e vie  io  fé  macchie in 
poca  grafìa  del  padre,  Raccogliendo  dunque  Caro  nel  viaggio  dadiuerfe 
guarnigioni  le  Romane  legioni,  di  vn  buono  e jf crei  co  fornito  andò  nelT  l’n- 
ghcria  ; oue,  dopò  alcune  fcaramuccie  , configgendo  "ultimamente  coni 
Sarmati  a bandiere  (piegate,  ne  tagliò  fediti  mia  a peggi , viali  mila 
ne  fece  prigioni,  e cacciò  in  fuga  ilrimancHtc^ . Liberata  dai  Sarmati 
lungheria,  marciò  col  honfiliuol  Wumerimo  , e col  vitto)  iefo  effe/ cito 
alla  folta  del  Lcuante  contra  i Perfi  ; liquali , dopò  da  mone  di  Probo , ri 
erano  in  arme  cantra  le  terre  sfiatiti)*  foUeualit  e giunto  io  Soria,  tra - 
feorfe  tutta  la  Mrfopotamia  finga  ver  un  impedimento.  Finalmente  incon- 
trato in  vn  graffo  efferato  diPerfi  , che  v enfiano  a ritrattarla;  battagliò 
ile  gli  anni  »8?  , del  Signore  con  loro  preffoa  T c fi  fonte  ; c quantunque^ 
la  battaglia  (offe crudele,  & offra,  rimafe  nondimeno  Caro  vincitore , 
con  gran  froge  de  nemici  : nelqual  cov fi  di  viitorta  prefe  due  groffecit- 
Là , Sclcuda , e Teff  onte  ; e più  oltre  farebbe  anco  penetrato , fi  non  fi 
fi  ffe  importuna  morte intcrpofbt-> . Imperatile  me  ,tre  Curo , per  i difagiT 


Parte  Seconda . 326 

e gli  incommodì  nella  guerra  patiti , da  grane  infermità  apprefo  nel  fuopa-  * 
digitane  giaccua  ; fiprauenendo  vn  fiero , & borribil  temporale , con  tu  orni 
con  lampi,  e con  grandine  mefebiato , ma  [ietta  dal  del  caduta  atfelx' 
tenda  col  proprio  Imperatore  nel  fecondo  anno  del  fuo  imperò  : qua  fi  vn  '■ 
buoni  di  tantò  valore,  più  degno  foffi  di  rfferedà  arme  cele  Hi , chtdiinfer' 
ìfth'à  mortale  vccifo . idttribtiifcvno  altri  la  c >gi one  della  fuà  mòrte  a l'ba- 
ucre'polutò  egli  fendere  olirà  la  cirtàdi  Trfìfòn'elàtmi ; oltra  laqttàle  t* 
per  certo  vaticinio  antico , non  era  lecito  a i Rottati  Capitani , & Un} èra- 
tori  pacare , per  dilatare  il  loro  impero  , 

Fatti  d’arme  terrefl  ti,  diDiocletianoconrra  Achilleo  in  Egit- 
to, e di  Maflìmiano  nell’Africa  contra  i Qninquagentianij  nc' 
gli  anni  28  7 del  Signore . 

tue  b t f alcun  enriofo  ricercate  la  cagione , perche 
dia  Imperatòri , che  impcrauano  in  vn  fìefjo  tempo , Dio- 
clctiano  in  Oriente , e Màfimiano  in  Occidente  , sì  rfur - 
parono  alteramente  in  qucjla  vita  mort ale  dui  titoli  di  Deb 
gentili;  fruendo  fi  Dioclctiano  Giouio , e Maflìmiano  Hcr 
culto  nonnnarc-a  . Troucnneciò  dalle  vittorie , che  Dio - 
dettano  inTfgìtto,  e M affimi  ititi  in  ‘àfrica , negli  amtiift-/,  del  Signóre-}, 
configgendo  ottennero  contrai  ribelli  dcH  imperlo  lErafi  nell' Egitto  con  firn 
ma  ingratitudine  da  Dioclctiano  vnodc'fuoi  primieri  Capitani  detto  A- 
cbilleo  ribellato  , e fkttoffi  tiranno  dellFgitto:  Contriti  /quale  tuttopie  iti 
di  [degno,  gito  con  potente  efferato  Dioc  ledano , & incontrato  con  vn  al- 
tro non  men  potente  esercito  da  Atbilteo  tutto  pieno  di  oSìinatione , ven  - 
ticrononmolio  lungi  da  Aleffandria  a Fatto  d’armècampalcinelquale  qitan 
tunque  amenduc  le  parti  combattefferó  cotogni  ffirgo , cquaftalla  difet- 
tata , rìm afe  nondimeno  fiperiore  DiOetcflanóì  talché  fu  u ftblUco  neccf 
filato  con  i fuoi  foldati,  che  furono  dàt confitto  preferitati , rìtoueritrfi  in' 
ileffandria j . lui  fegnitalo  da  Dioilctiaaosfofiènttc  l'affedto  di  oltcnne- 
fi . In  fine  de'  quali  Dioclctiano , prefa  per  forga , &cffnignata  la  città, 
battuto  nc Ut  mani  Achilleo , lo  fece  sbranare  dai  Leoni:  mòrte  veramen- 
te crudele , ma  conuenienteaU' ingratitudine,  ctradhnentò  di  Achilleo, eh  e 
beneficato, & aggrandito  dall' Imperatore  Dioclctiano , gli  ‘vsò  cotanta  in- 
fedeltà , e feonofeimento , che  gli  pofe  in  ricolta  tutto  C Egitto  1 Dopo  la-' 
qual  vittoria  Dioclctiano  allargate' oil  freno  alla  natura  fuo  crudele , not 
filo  in „ Aleffandria,ma  intinto  il  regno  dell'Egitto , con  la  vcciftonedi  mol- 
te migliaia  d'bttomini , (pecialmente  de  i ribelle , e de  i fedìtiòfi,  c ballettano 
feguice,  e fomentate  le  pani  di  Achilie1)  ,f)>  Affi  vn  trtaredi  fangue->  .Edt 
quefia  imprefa  vittoriofo  ritornatoci  nome  dì  Giouio  appropriojfi:  qnafi  fi 
come  Gioue  fulminò i Giganti  ,cojì  baueffe  egli  diflnitti  ’i  f editto  fi , cJ*  i 
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tiranni . Qua/i  nell’tfleffo  tempo  andò  l'imperatore  Maffmiano  in  affrica 
t entra  i faldati  legionari]  , & ammutinati  ; liquali  dando  di  calcio  al- 
t imperio , s' erano  dell' entrate , delle  rendite,  de  i magifirati  ,e  delle  ter- 
re prefontuofamente  impadroniti  : e dall'età  ; poiché  quafi  tutti , ò almeno 
i capi  loro  principali , verfauano,  ò precifamente , ò poco  più  insù,  ò 
poco  più  in  giù  del  cinquantcfimo  anno , sì  baueuano  ajfunto  il  cognome 
di  Quinquagenari] , onero  di  Quinquagentiani . Con  cofloro  in  vari]  con- 
flitti affrontato  Mafiìmiano , quantunque  con  qualche  difficoltà  ; poi  che  i 
Quinquagentiani , come  foldaii  legionari] , teneuano  nel  guerreggiare  gli 
inflittiti , & ordini  Romani  ; alla  fine  domolli , efuperolli  ; recidendo  gli  o- 
flinati,  & impenitenti,  e perdonando  a quelli,  che  fi  riconobbero , & hu- 
vtiliarono;  e la  vittoria  molto  più  bimanamente , che  Diocletiano  neU  E- 
gitto  , effercitando . Onde  auuenne , che  eflirpando  Maffimiano , ad  imita h 
tione  di  H ercole  domatore  de’  moftri  , olirà  i Quinquagentiani , molti  ti- 
ranni , e ladroni , che  in  quella  licentia  de'  faldati  flurbauauo  la  quiete  del- 
l'africa, opprimeuano  i fudditi , & impediuano  la  (ìcurczgZ*  de  i vian- 
danti , e delle  firade,  ritornato  in  Italia,  & in  l\pma  trionfante  t sì  fece 
HcrcuUo  cognominarci , 

Fatti  d’arme  dui  terreftri , tra  Coftanzo  Cloro , & i Tedefchr > 
nc  gli  anni  1 89,  del  Signore,  a Langues. 

O N so  quando  mai  più  occorreffc , dui  Capitani  battere 
con  gli  fleffieffercitiinvn  fol  giorno  con  fi  diuerfa  e- 
ucnto,  come  nei  dui  prefenti  Fatti  d'arme  fi  potrà  leg- 
gere , combattuto . Imperando  concordemente  in  vnme- 
defimo  tempo  Diocletiano , e Mafftmiano,  ciafcunodique 
flidui  Imperatori  fi  eleffe  viuendo  vn  fuc ecfore  con  tito- 
lo di  Cefare:  titolo,  che  dichiaraua , come  l'eletto  Cefarc,  dopo  la  mor- 
te dell' Imperatore  viuentc , fenga  alcuna  concorrenza , ouer  contefa , nel 
fupremo  grado , & rniuerfale  amminiflratione  dell'  imperio  fuccedeua . 
Eleffe  Diocletiano  Galerio  Armentario,  e Maffimiano  Coflango  Cloro; 
emenditi  Capitani  di  molta  ifperien^a  , e gran  valore . Lafciamo 
da  parte  Galerio  , e di  Cofìan^p  Cloro  favellando  diciamo . Comedi 
efjendo  calata  vna  grandi ffima  moltitudine  di  A Umani  nella  Francia ■>  » 
parte  allettati  dalla  fertilità,  e bellezza  del  paefe;  parte  dall'odio , cbe> 
por t aitano  a gli  Imperatori  Bimani  della  Francia  allhor  dominatori , ir- 
ritati ; Coflango  Cloro  p aci  fi  catofi  con  Caraufio , ilquale  ribellato  dall  im- 
perio s' era  fatto  Signore  dell'Inghilterra  , con  cui  baueua  Coflanzp  fim 
allhora , per  racquijlarc le giuridìtioni  dell'imperio,  guerreggiato  > ven- 
ne con  groffo  e farcito  ad  opporfi  a gli  A Umani  ; & incontratili  vmu 
- — “ ' mattina 
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mattina  non  molto  lungi  da  Langues , città  della  c alita  Belgica,  ne  g’i 
anni  189 , del  Signore,"» enne  con  loro  al  fatto  d'arme _> . 7 yelqnale~>. 
Cefi  infelicemente  combatterono  i Cefariani ; ò foffero  dal  numero  de  i 
nemici  fouerchiati ; ò fi  (pauen taffero  per  le  terribil  fàccie  , e ferigni 
‘vrli  loroi  ò non  feruaffero  le  maeftreuoli , e ben  regolate  ordinargli:  ; 
che  fi  mifero  in  rotta  , & in  fuga  i e dentro  la  vicina  città  di  Langues 
rrcouerati  ,per  tema  che  i nemici  feguitandoli  non  entraffero  eglino  ancor 
nella  città  ; ferrarono  le  porìcj» . Onde  poco  dipoi  foprauenendo  Cofìango, 
ttrouando  le  porte  chiuje,  farebbe  fenga  dubbio  fiato  ò prefo  , ò morto 
3a  Tedefthi , fe  i ttrraggani  non  l'baueffcro -tirato  fu  la  muraglia  co/u> 
rna  fune  gettatagli  dai  merli.  Sgridò  Cofìango  , e gratamente  riprefe 
t faldati , che  s' erano  Co/ì  timidamente , e vigliaccamente  diportati . Le- 
quali  riprenfioni  cotanta  forga  hebbero  ne  i petti  di  quegli  huomini  gene- 
rosi, che  vollero  in  quel  fleffo  giorno  efjer  menati  fuorianuouo  confi  t- 
to; per  amcndarela  precedente  vergogna , e racquiflarecon  qualche  me- 
morabile fattioncil  loro  honore  : acciò  in  Italia,  Cf  in  Roma  (pecialmen - 
te  fede  dell'  imperio,  non  prima  la  nuoua  della  perdita,  che  della  vittoria. j 
àrri u affi _> . Compiacque  i faldati  CoRango  j c menato  fuori Nffercito  in- 
federato , erifoluto  di  vincer  e,  ò di  morire, attaccò  con  gli  Alemani  ver  fa 
lafera,  cinque  fole  bore  dopo  lafconfittapria  riceuuta,nuouo  conflit  tonici- 
quale  non  falò  riportò  vittoria , ma  ammaggò  anco  dafaffanta  nula  Tede - 
fichi:  in  quefio  modo  non  falò  la  perdita  poco  diangj  riccuuta  vendicando , 
ma  caftigando  in  tal  modo  qui  i barbari , che  non  tifarono  più  per  vn  peggo 
tnoleflare  le  prouincie  aW imperio  Romano fiottopoRcj. 

Fatti  d’armedui  terreftri3tra  Galcrio  e Narfeo3ne  gli  anni  189, 
del  Signore , nella  Mciopptamia  3 & nell*  Armenia . 

Vanto  importa  in  animo  nobile , e gcnerofio  vnari- 
preti  fiore , V vn  vilipendio  fattogli  da  alcun  fuo  fupe- 
tiora>  i A tempo  di  Diocletiano , eMaffimiano  Impe- 
ratori, molefiando  fconciamente  T^arfeo  He  de'Terfilc 
prouincie  dell' imperio  orientali,  Diocletiano  , che  fi  ha - 
ueua  il  gouerno  delle  orientali  prouincie  riferuato , la - 
fidando  a Maffìmiano  qui  Ilo  dille  occidentali  , venuto  dall' impr  e fa  del- 
t Egitto  in  Soria  , diede  il  carico  della  guerra  contra  Trefi  a caler  io 
Armentario  : huomo  di  baffiffimo  naf cimento  , il  cui  padre  era  flato 
paflore  , e cuflodc  de  gli  armenti  , onde  ne  traffe  il  cognome  d' Ar- 
mentario , ma  per  il  fuo  valore  afeefo  ad  importantifjimi  maneggi  , 
& adornato  per  ciò  del  titolo  di  Cefare  da  e fio  Diocletiano  .Gito 
con  f e ff creilo  da  Diocletiano  confignaUglt  Galerio  , venuto  a fron- 
te di  fifarfao  , che  era  con  effcrcito  nella  Mefapotamif  già  eutrafu» 
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attaccò  ne  gli  armi  289,  del  Signore  con  maggiore  animofità  , tGcJt 
prudenza  preffo  a Carta , città  della  Mcfopotamia , il  fiuto  d'arme  : nel- 
quale  fouercbiato  calerio  dal  numero  de  i Terfiani  {che  certo  peccò  iiù 
troppa  temerità  ad  arrifchiarfi  con  di fuant aggio  di  genti  contra  il  nemi- 
co più  pojfenteal  conflitto  ) fu  da  Tfarfeo  rotto  , con  vccifionf , & roi 
uina  di  qua  fi  tutto  f efferato  imperiale. _j  . Onde  fuggito  in  campo  dì 
Dioclctiano  , che  s'era  da  Soria  a i confini  della  Mefopotamia  acca - 
flato  , fu  da  quello  acremente  riprcft  ; che  dal  nemico  fi  fofjc  , in  pre - 
giudicio  dell'imperio,  laf ciato  cofi  vergognofamcnte  rompere , efupera- 
tc-j.  Et  effendo  fmontato  calerlo  dac  uallo  per  far  riucrenga  a Diocle- 
tiano  , che  agiatamente  fe  ne  giaceua  in  Itttica , lafciollo  Dioclctiano  ca - 
minare  a piedi  , ferrea  furio  rimontare  a cauallo  , quantunque  fojpLJ 
di  porpora  vcflito  , per  più  di  vn  miglio  . "Poi  inanimatolo  a ricoue - 
rare  con  qualche  fegnalata  {attiene  il  perduto  bonore  , mandollo  nella 
Mifia  , ridia  Dacia  , e nell  lUirio  , a rifar  e mtouo  efferato  ; mentre 
Diocletiano  fra  tanto  con  le  fue  genti  all'impeto  de  i Terfiani  , aedi 
non  rouinaffe  la  Mefopotamia  , s’opponeua j , Vbidi  calerio  , e paca- 
to con  gran  priflegga  di  jlfia  in  Europa  , rifece  nuouo  efferato  : 
colquale  con  grandt/fima  celerità  in  „l[ia  ritornato , andò  in  Arme- 
nia a ritrottar  ìsfarfeo  . Colquale  a nuoua  battaglia  aggraffato , quan- 
tunque lungamente  con  molta  oflinatione  fi  combatti  fri , nmafe  calerio 
nondimeno  alla  fine  fuperiore;  feonfiffei  Terfiani;  prefegli  alloggiamen- 
ti, con  i tefori , le  mogli  , i filinoli,  & i fratelli  di  Tfarfeo  ; fece  pari- 
mente molti  Baroni  , e nobili  Terfiani  captiui  ; danneggiò  bene  a den- 
tro penetratole  terre  de'  nemici ; e colmo  di  gloria , e dir  iccbegge-a  , 
ritornò  trionfante  in  Mefopotamia  a trouare  Diocletiano  . Dalquale 
venutogli  incontro  fu  lietamente  raccolto' , flr ertamente  abbracciato , co- 
ptamente rin gradato , liberalmente  premiato , e con  molte  lodi  del  fuo 
honort  redintegrato  : mentre  fra  tanto  7{arfeo  dolente , e miflo , per  bene- 
ficio di  vn  vclociffimo  cauallo,  ch'egli  haueua  fiotto  y fuggì , cfaluoffincllc 
intime  folit udini  del  fuo  regno . 

Fatto  d'arme  terrcftre , tra  Coftantino , e Maflentio, 
ne  gli  anni  3 13  del  Signore  3 a Roma  » 

U 1 fatti  d'arme  credo  ritronarfi  commeffi  tra  dui  Impe- 
ratori,ouer  più  toflo  tra  Imperatore  eTiranno,  di  sì  con- 
trarie qualità,  e condii  ioni;l'  vnogiuHiffmo,  affabili  {fimo, 
e de'Chrifliani,quatùque  fofl'ei  allhor  gentile, ne  ancor  da 
Tapa  Silucflro  bottegaio, t grandiffìmo  fautore;  l'altro  via 
lemiJfimo,empijffimo,c  deChrifliani  acerrimo  perfecutorc 
quale  è il  prefente , allitq,  dt  Settembre, ne  gli  anni  3 1 j ,del  Signore , 
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tra  ^Imperatore  Coflantìno  Trimo,cognominato  per  le  gran  fue  protegge 
il  Magno,  e tra  il  tiranno  Maffentio , poco  più  di  vn  miglio  longi  da  no- 
ma, a Tonte  Molle.  Toicbe  Diocletiano , e M affimi  ano  Herculeo,  fieri  per- 
fectitori  della  Cbiefa , ne  gli  anni  del  Signore  307,  /mondarono  l'Imperio; 
Diocletiano  di  volontà  propria,  fatio  hormai  delle  publiebe  occupationi, e 
pentito  delle  maluagie  conmejfe  oper  adoni,  ritiroffi  in  Salonicchio  di  Dal- 
matid a vita  privata , & alla  coltura  di  vn  fuo  dclidofiflimo  giardino  ; e 
Maffimiano , indotto  più  tallo  a fpogliarfì  dell'Imperio  dalle  perfua/ioni  di 
Dìoilctiano,  che  di  volontà  propria , ritiroffi  a privatamente  vivere  nella 
t ittà  di  Milano  : e per  non  lafciare  V Imperio  ignudo  di  governo , eteffero,  e 
foflituirono  in  laro  ifeambio  Coflango  Cloro , e Galerio  ^Armentario  Impe- 
ratori: tra  quali  fatta  la  dìuifionc  dell' Imperio , toccò  a Coflango  l'Italia, 
la  Sicilia, l'africa, la  Spagna, la  Francia, i jtlcmagna,c  t'Inghilterra;a  Gct 
lerio  la  Schia  venia,  la  Macedonia,  la  Tracia,  la  Grecia,la  Tfatolia,  la  So - 
ria,r Egitto,el'lfole  del  Levante . Fjnonriò  Coflango,  parendogli  da  trop- 
po grave  foma  di  gouerno  oppreffo,  e volendo  più  toftobeneil poco,  che 
mate  il  molto  reggere,  al  collega  Galerio  l' Italia,  la  Sicilia,  l’africa, el’^Ate 
magna  ; e per  fe  fleffo  di  tre  fole  Vrouincie,eioè  della  Francia,  della  Spa- 
gna,e  d diti' Inghilterra  il  gouerno  ritenendo,  di  quelle  a baflanga,  come  di 
tre  potcntiffimi  I{e gni  di  Europa,conu  ntoffì  : lattandoti  inferni  vn  belhf- 
fimo  cjfempio,non  men  chiara  cofa  effeire  il  por  freno  ali’ immoderata  ambi- 
tione,cbe  alla  Monarchia  de  gli  imperi]  ajpirare.  Dopò  la  morte  di  Co- 
flango feguhain  Inghilterra , fu  in  luogo  fuo  eletto  Imperatore  delle  tre 
antedette  Trouincie  Cofiantino  fuo  figliuolo  partoritogli  da  ìlclcna  fua 
prima  moglie.  Galerio  fatto  dopò  la  rinùncia  del  collega-signore  di  così 
gran  parte  di  mondo,  per  Jgrauarfi  in  qualche  parte  di  cotanta  mole,  creò 
Jfeco  in  compagnia  dui  Cefari;  Maffìmino  fuo  nipote, cioè  nato  di  vna  fua  fa- 
vella , a cui  affi gnò  il  governo  dell'Oriente  ;e  Severo,  a cui  comtnìfela  cura 
deli  Italia, della  Sicilia, e dell'africa  : & egli,  per  potere  a i bifogni,  sì  del - 
r vna,  come  dell'altra  parte,  nell' occ afoni  provedere,  fi  nife  in  mego 
nella  Schiauonia  anticamente  lllirio  nominata.  Mai  faldati  Tretoriani, 
che  dimoravano  in  l\pma,  non  fadUfiuendofi  del  gouerno  di  Severo,  ri- 
pudiato Severo,  cleffero  per  loro  Imperatore  Maffentio  figliuolo  di  Ma  fa 
fimiano  Herculeo  , che  s'era  ad  infanga  di  Diocletiano  (fogliato  deU 
fi Imperio , & avita  privata  ritirato:  ilquale  Maffìrniano  in  nuouo de- 
fitte rio  d'imperare  riacce  fa,  venne  volando  di  Lucania,  dove  allhora  fi  ri- 
trovava, a I{oma;  fiotto  pretrflo  di  voler  affi  fiere,  come  coadiutore  ,t 
configlia 0 , al  figliuolo  nttfamminiflratione  delfi  Imperio;  ma  veramen- 
te con  animo  di  togliere  l'Imperio  al  figliuolo  Maffentio,  e riaffumerfo 
in  fe  fleffo  . Delquale  inganno  accorti  i faldati  Tretoriani,  ritenuto  ap. 
pò  loro,  e di fefa  dalle  infidie  del  Tadre  M affimi  io,  [cacciarono  via  Mtf- 
fimiano,  che  fine  fuggì  in  Francia  a ritrovare  Con  flautino  fuo  genera, 
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poiché  Faufià  feconda  moglie  di  Cojìantino  era  figlia  di  Maffimiano.  Ma  aifi 
fato  Cojìantino  dalla  moglie  Faujla  delle  infiiie  tramategli  contea  dal  [noce 
roydi  torgli la  vitale  li  mperio  inficine  Occidcntaleipcr  aficurarfi  dea  vna^ 
e dell  altro*  fi  dijfiofe  di  leuare  dal  mondo  il  vecchio  fcandalofo.ilquale,  per 
fatture  l ingordi  (firn  a fua  ambitione,  bora  contra  il  figliuolo, bora  cantra  tl 
genero  machinaua.  Fuggì  Maffimiano  temendo  della  vita  : ma  fouragiun-  \ 
to  in  Marfeglia,  dotte  fiatta  di  bora  in  bora  per  imbarcar fi , da  i folda ■-  { 

ti  mandatigli  dietro  daCoftantino,  fu  da  quelli  ammagliato  ; in  tal  gui - 
fa  patendo  le  pene  della  flrauagante,  e flomacofa  fua  ambitionc-3  . Se- 
itero  dall'altro  canto  fcac ciato  da  i "Pretoriani  di  Roma,  e ritornatovi  per 
comandamento  di  Galerio  con  buon  efferato  fopr  a,  per  [cacciarne  il  no- 
vello tiranno  Maffentio  ; accorto  fi  che  i fuoi  medefimi  follati  flauano  per 
tradirlo,  e voltar  bandiera  a fattore  di  Maffentio,  fuggì  via:  ma  fon* 
vagiamo  da  i pe.fecutoriin  l\auenna,  fu  in  grafia  di  Maffentio  vccifo . 

Galerio , dopò  la  fuga,  e morte  di  Sacro  ; creato  Cefarcin  compagni-^ 
fua  vn  certo  Tri  treo  Licinio  , huomo  balfarucnte  nato  di  vn  povero  urti  • 
giano,  ouer  contadino  di  Dacia,  ma  iliujlratofi  perle  imprefe  felicemen- 
te f accedutegli  di  guerra , e lafciatoloinifcambio  fuoal  governo  dclfll- 
lirio  ; fi  mo(]e  con  grojfo  tffcrcito  » per  venire  alla  volta  d ltalia,c  di  Ra- 
ma contra  Maffentio  : ma  auifato  per  camino,  chele  fue  ficjfe  Ugioni 
trattauano  di  tradirlo , e pajfarein  favore  di  Maffentio , fi  ritru  ffe  dal- 
Imprcfa  : ne  guari  flette,  per  vn’apofiema  incurabile  venutagli  net- 
V anguinuglia  , che  fi  putrefece,  e fcaturì  gran  quantità  di  vermi,  a mo- 
rir La  . gjtrouaiijfi,  dopò  la  morte  di  Galerio , Clrnperio  quadripartito  : 
reggeua  Maffentio  C Italia,  l\4fiica,c  l Egitto  : Coflantino  la  Spagna,  II» 
Frància,  e l'Inghilterra  : Licinio  la  Grecia,  la  Macedonia,  la  Tracity 
tVrgberia,  la  Dalmati a,  e la  Sclaiauonia  : Muffimmo  la  dlatolia , la  So  '. 
ria,W  altreVrouincie dell' Mfita  Orientali.  Diqucfii  quattro  Ce  fari,  one- 
ro Imperatori , dui  erano  confpicui , e di  fangue  legttimo  Imperiale,  ci  oh 
Maffentio  figliolo  di  II' Imperatore  Maffimiano  Herculeo,  e Cojìantino  fi- 
gliuolo dell'Imperatore  Coflango  Cloro  : gli  altri  dui,  cioè  Licinio,e  Maffi, 
mino , erano  buomini  i fiuri,  enuoui.  Flora  perche  le  compagnie  fempre 
de  i Regni , e de  gli  Imperi j , fono  perfide,  c fofpMc;  la  prima  pietra, 
thè  tra  qncfli  quattro  Imperatori  nacqie,  fu  tra  MaJjcntio , e Coflanti- 
no: tanto  più,  ebei  Romani,  & in  fomma tutta  l Italia, non  potendo  più 
oltre  le  intolcr abili  tirannidi,  e crudeltadidi  Maffentio,  huomo  dituttii 
vitif,  che  poffono  capire  in  anima  bumana,  contaminato,  e fp  edulmente^» 
micidiale,  auaro,  luffiiriofo,  adultero , pei fecutore  della  nobiltà,  oppugna- 
tore, anzi  più  lofio  defir ultore  della  Rtltgion  Cbrifiiana;  dedito  fupraj 
modo  a gli  incantcfmi , alle  malie , & alle  arti  iiumatrici  ; che  di  tormen- 
tare i corpi,  e di  mandare  molte  anime  de'  martiri  al  Cielo,  e di  facrtficij 
di  fangue  fumano  fi  dilettava  olir  a ogni  credenza  -,  f offerire  ; mandarono 
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Je gr  et  minte  in  Francia  a Collant  ino  A mbaficiadori  a pregarlo,  checom- 
paffionanio  le  loro  miferic  venifife  a liberarli.  Mofifodacosì  giufii  purghi 
Cofiantino  : come  quello,  che  era  di  co  fiumi , e di  natura  a M.iffientio  total- 
mente oppofla  ; cioè  caritateuole,  mifiericordiofio,  bumano , giuflo , libera . 
le  amatore  del  J incero , e dell  bonejlo  ; ir  a'  Cbriftiani,  quantunque  fifife 
nella  Gentilità  nato,  nodrito , & allenato , / opra  modo,  per  certa  confor- 
mità di  genio  , afettionato , e partialc:  tolfe  l' affunto  di  vendicare  corL» 
l'armi  l'ingi urie  fatte  da  Maffentio  a l'Italia,  e fpecialmente  alla  nobiltà, 
& al  popolo  di  Roma-) . Là  onde  intimò  per  Canno  ficguente  a tutte  le 
fu  e Trouincientl  paefedei  Treuirila  muffa  de’  foldati.  All  aquale  im- 
prtfa  tanto  più  agonalmente  cond  fcefe , poiché  nelle  materie  deliberatine 
principal  capo  è l'vtile,  perche  ei  vedeuaconla  publica  vtilità  effere  la 
prillata  vii!  ita  faa  ancor  congiunta:  quando , ottenendo  vittoria  contrae 
Al  affé  mìo , fi  fiic ‘it  a firala  all'imperio  dell'Italia,  dell'  Africa, e dell'  Egit- 
to; e Jfe (‘talmente  alla poffjfione  della  gran  città  di  I{oma,  non  metropoli 
falò  dell'  Italia,  ma  Sede  dell  imperio  di  tutto  il  mondo . Inlefo  ciò  Miffen- 
tio, per  allentare  sì  grande  ingombro  di  guerra,  quanto  fi  vedeua  venire 
flidoffo,  fi  trae  fri,  fecondo  il  diabolico  fuo  coflume,  alle  arti  magiche,  & 
incantatrici  :e  quando  {parando  per  mego  le  donne  grauide,quando  apren- 
do i pargoletti  infanti , quando  f cannando  i leoni , quando  f congiurando  i 
demoni,  fi  procacciano  l’aiuto  delle  poteflà  infernali.  7fè  tanto  in  effe, 
quanto  nelle  pouifioni  di  guerra  confidando,  con  fermiffimi  prefitti)  for- 
tificò i puffi  dell' Alpi,  e le  prime  terre,  che  s'incontrano  dell'Italia  nel  feen 
dire  dall.  Alpi:  e ciò,  per  ritardare  l'impeto  di  Cofiantino, & indebolire  con 
co'aVt  trattenimenti  le  fue  vittori  fie  forgia  . Guarnì  ctiandio  la  città 
di  Hpma  con  groffi  prefidij  di  follati , e con  gran  quantità  di  fi-omenti 
dell' Afre  a condotti.  Cofiantino , come  buono  f auto , per  non  ba.icrcj 
in  vn  tempo  fiefifio  conmolti  nemici  a guerreggiare  fin  confermatone  Iel- 
la concordia,  cb'eitcncua  conl'lmperator  Licinio,  all  antica  confieder alia- 
ne, che  ficco  baueua,  aggiunfiefi  vincolo  della  par entella,  dandogli  per  mo- 
glie Coflanga  fiua  {tirella , dclqual  matrimonio  furono  poficia  con  gran - 
diffima  pompa  lenogje  in  Milano  celebrate  : adequali  Diocletiano , che 
carico  di  anni  in  Saloniccbi  nella  vita  fiua  priuata  ancor  viueu/ij , 
da  amendui  gli  Imperatori , Cofiantino,  e Licinio,  inuttato  , rifiutò 
di  andarci,  tifell'  auuicinarfi  della  T rimaner  a tutte  le  genti  da  Cofilan- 
tino  alla  Ditta  diangi  comandate,  fi  congregarono  di  Francia,  di  Spa- 
gna , e d'Inghilterra  ad  vn  giorno  {Intuito  infieme  ; con  tanta  proteg- 
ga, & ardore,  che  non  dall' Imperatore  chiamate,  ma  da  Dio  più  lofio  pa- 
renano  mandate,  in  numero  di  nonanta  mila  fanti , & ottanta  mila  canai • 
lì.  Al  partire  di  Cofiantino  coni  efif eretto  di  Francia  alla  volta  d'Italia, 
vn  grane  pcnficro  ingombragli  la  mente:  cioè  ch'egli  hauc  ia  da  fiir  guer- 
ra, non  folocon  la bdltiofijfima natione  Italiana , inaia  vua  Trouinci-u 
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eti  audio  guarniti fima  di  prefidij , di  fartele , eòi  ricchezze  ; e con  vn 
Capitano , che  non  tanto  con  l’bumanc  forze , quanto  con  le  magiche  malie 
cer caua  alla  vittoria  formontare  : però  egli  ancora  di  maggior  prefidio  di 
quello  ychepoteffe  dalla  viltà  dc'foldati  affettare , haueua  nel  prefentc  bi- 
sogno dibifogno  . Laonde  ben  fiuto  era  di  rifuggire  al  diurno  aiuto  : non. * 
de  i demoni , liquali  da  Galerio , e da  Maffìmiano  fegnitati , haueuam  con 
fai  fi  loro  oracoli,  e fnlfi  vaticini q fatti  mal  capitare  amendui  quefli  Impe- 
ratori : ma  di  quella  fuprema,&  inuifibil  catifa , laqualc  battendo  il  padre 
fuo  Coflan7o  Cloro  venerata,  e riuerita  ,trouolla  indubitatamente  cuflode , 
c conferuatrice  dell  impero . Con  tutto  il  core  adunque  fi  riuolfeaDio,fnp - 
pipandolo  che  fi  degnaffe  manifcflarfi  con  qualche  vifibil  fegno  ; e gli 
porge ffc  in  quella  importantiffima  imprefa  ,aiui  fi  accingeua , forze , & 
aiuto . Et  ecco , mentre  con  la  mente  attentiffima  egli  oraua , inafj’Cttata - 
mente  di  po  il  mtzp  giorno , inchinando  già  il  Sole  all' occafo  , gli  apparite 
vna  vifione  mirabile,  e diuina . Fidde  Coflantino  nel  Ciclo  vna  gran  Croce 
di  color  di  fuoco  fotti aflante  al  Sole  da  vna  reuerenda  voce  che  gli  intronò 
le  orecchie  con quefla  forma  di  parole,  accompagnata.  In  hoc  signo 
viNcts .-cioè:  In*  virtv  di  qvesto  segno  vincerai.  Trifola 
l Imperai  ore,  ma  tutto  l'effercito,  che  J eco  era,  pieno  difluporeviddeque- 
fta  mirabil  vifione . Soprauenuto  pofeia  la  notte, gli  apporne,  mentre 
dormiua , in  fogno  vna  fembianza  di  vn'huotno  più  della  forma  biunana 
ordinaria  augnila  , e reuerenda , col  ftgno  della  Croce  appimfcgli  il  giorno 
precedente  :cbe  gli  comandò,  che  fnceffevn  fegno  fintile  a quello, che  ha- 
ucua  nel  Ciet  veduto  , e lo  portaffe  nelle  battaglie^  nei  conflitti , che  indu- 
bitata vittoria  contra  T nemici  egli  otterrebbe . l\icordeuolc  Coflantino  del 
fogno , e della  vifione  ; communi eat a la  cofa,  per  configlio  de  gli  amici , co  i 
Sacerdoti, & interpreti  della  Chrifliana  legge  j irte  feda  quelli , l'Interno  in 
fogno  apparfogli  di  notte  effer  Chriflo,vnigenito  figliuolo 'del  folo,c  fommo 
Iddio;  & il  fegno  della  Croce  fignificarc l immortalità  , e'I  trofeo  dilla-* 
vittoria  da  Cbriflo,  mentre  conversò  in  terra , contra  la  morte  riportata. 
Anmaefirato  pofeia  a parte  a parte  da  gli  fieffi  Sacerdoti  della  caufa  della 
venuta  di  Cbriflo  in  terra, molto  innanzi  confermata  da  iTrofetì , della  vi- 
ta, della  dottrina , della  morte , e della  refurrettion  fua , e dtUa  beatitudine 
dopò  morte  fpcrata  da  i credcnti;da  vna  tacita  religione  compunto,  delibe- 
rò da  indi  in  poi  di  leuar  via  in  tutto,  e per  tutto  il  falfo  culto  de  glldoli,e 
fe  fleffo  al  foto  culto  di  Cbriflo,  come  di  vero  Dio,confccrare . Fatto  poi  da 
periti  artefici,  sì  nello  ftendardo  generale  , come  ne  gli  altri  flendardi  mi- 
neri , fecondo  il  comandamento  da  Dio  riccuuto , formare  l'hnagine  della.* 
Croce , con  l'effercito  di  croci  tutto  infignito  pafiò  t^dlpi  : e prefoper 
viaggio  Stgufio , Turino , FerctUi , Href  eia , Ferova, - Aquilegia , Tiacen - 
Za,  Tarma,  Ercffello,  Reggio,  Modona , Bologna,  C laterna, & impadronito 
di  tutte  le  terre  d'intorno  il  Tò  » e di  molte  città  di  Romagna  , fe  ne  andò 
„ diritto  " 
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4t> ritto  fòli  P 'efferato alla  volta  di  orna  : ne  M affettilo  osò  mai , in  tante.» 
terre,che  pericolauano,  d'Italia , vfeir  dil\pmaa  porgerle  foccorfo,  & ai 
affrontare  il  campo  di  Coflantino.  Se  non  che  pur  alla  fine ; quando  vidde 
• U nemico  punto,  & accampato  al  Tenere , e tanto  a Rj>ma  auuicinato , che 
neceffariamcnte  gli  conueniua,ò  lafcinrft  con  grandiffimo  fuo  danno, e ver - 
gogna  nella  città  affediare,ò  rifoluerfia  tentare  il  fatto  (Tarme;  vfcì  fuori 
aldi  14, di  Settembre  ne  gli  anni  3 1 3,  del  Signore  tonvn efferato , tra  Ita- 
liani,Siciliani, & Africani, di  cento  fett anta  mila  pedoni , e diciotto  mila 
causili , per  la  porta  Flumentana  ; e puffo  il  Tenere  a Tonte  Molle,  dagli 
antichi  già  Tonte  Miluio  addimandato.  Quiui  fregato  ogni  vincolo  di 
par  entrila,  laquale  tra  loro  intercede  uà;  poiché  Fauìla  feconda  moglie  di 
Coflantino  era  figliuola  di  Maffimiano  tirrenico , e forella  di  Maffentio  ; i 
dui  cognati  Imperatori  s'accinfero  al  conflitto . Erano  gli  offertiti  di  nume - 
roquaft  pari,ecofi  groffi , che  tra  amendui  afeendeuano  alla  fomma  di  tre- 
cento fcjfanta  mila  combattenti:  Maffentio  fuperioredi  fanteria, Collanti* 
no  dicaualleria . Haueua  Maffentio, per  faluarfiin  ogni  finiflra  fortuna , 
formato  [opra  il  Tenere  vn  Tonte  pofliccio  di  molte  barche  aggroppate-» 
infi  ente  contai  artificio  : che  effondo  il  ponte  con  catene  di  ferro  dall' vna,  e 
T altra  riua  ben  fermato, feiogliendo  le  catene  dalle  riue,reflaffe  il  ponte  fà- 
cilmente libero,e  difciolto . Et  ordinò  a i Matflri,che  quanto  prima  vedef  ■ 
fero  l’effer  cito  di  Coflantino  voler  fi  lanciare  fui  ponte  per  feguitarlo,  ta- 
gli afferò  incontanente  le  catene  t e lafciaffero  andare  il  ponte  a feconda  del 
fiume . Incominciò  poco  dipoi  Coflantino  ordinatele  f quadre . Ciò  veduto, 
ordinò  Maffentio  parimente  le  fue:  ma,  fi  come  manifeflò  poi  Tcuento,  con 
poco  fapere . Conciofiache  talmente  fu  la  riua  del  fiume  le  difpofe , che  nef- 
funode’fuoi  poteua  ne  fcampare,neritirarfi,\nebifognando , rinouare /.t_> 
%uffa  ; irouandofi  ferrati  in  mego  da  i nemici  armati  alla  fronte,  e dal  Te- 
nere ale  (palle  toccato,quafi  per  vn  certo  prefagio  della  futura  rotta,  dalle 
piante  delle  vltime  filcj.  Tanta  era  la  moltitudine  de  iMaffentiani,  eoe  e 
per  lungo, c per  largo  fi  flendeuano  olirà  ogni  acutiffima  vifla  humana;  e,fi 
dalla  deflra , come  dalla  finiflra, raffembrauauo  le  folteordinangedei  foc- 
corfivna  fortiffima  muragli  a . Diede  Coflantino  il  fogno  della  battaglia. j* 
& egli  primo  nella  fronte  della  vanguardaffatto  andare  innanzi  lo  flendar- 
do  generale  della  Croce,  affaltò  conia  numcroliffima  fua  caualleria , e con 
grandiffimo  impeto  gli  nemici . MoffidalT lionorato  effempio  della  caualle- 
ria, e dclCiflcffo  Imperatore , con  non  minor  impeto  s’auuentarono  i pedoni 
addoffo  i Maffentiani , Fu  la  guffa  terribile  ; quantunque  i Promani , e gli 
Italiani  di  Maffentio, che  afeendeuano  bene  al  numero  di  ottanta  mila,  come 
quelli  che  dalla  tirannide  dtfiderauano  liberar  fi  , non  fi  moflr afferò  a fot- 
tentrare  i pericoli  molto  caldi  : per  ilquaìe  bon  animo  loro  poco  detrimento 
patirono  da  i faldati  di  Coftantino,e  furono  in  qualche  parte  ricettati  : ma 
trac  de  gli  africani, e Sicilianijchc  vollero  far  tefla,fecero,s\  » pedoni,  co- 
- , ~ me 
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me  i cavalli  dì  Coflantino , horrìbiliflrage . Maffentio  ; quando  VÌidela  fili 
canali  cria  fedelmente , in  cui  mollo  confidava,  riuoltain  fuga;  s'affretti 
ferii  ponte  pofliccio, da  noi  antedetto, di  nella  città  a feconda  del  fiume  ri- 
tondurfì.  Ma  [editandolo  molti  f quadroni  de'  fuoi(o  che  il  ponte  non 
fot  effe  cotanto  carilo  fojlenere,ò  per  la  [va  Jìrette^ja  ferraffe  la  gran  mal» 
tit  udine  di  fuori)  tutti  fi  fommerferonel fiume . Quindi  vedeuanfileriuedi 
vccifioni  ingombrate , e’I  Tenere  di  mucchi  di  cadaveri  ripieno . H avendone 
il  fiume  molti  inghiottiti , trangugò  ancora  Maffentio  armato  col  fuo  ca- 
vallo infume;  mentre  tentando  egli  indarno  di  f campar  e all'altra  riva  , fu 
da  vn  violentiffmo  gorgo,  dove  s'abbattete , ne  fé  ne  potè  liberare , fino  al 
fondo  affarlo,  e diuorato.  De  gli  altri  annegati  i corpi,  e l’armi,  il  fiume  con 
le  rapide  onde  fue  portelli  giù  a feconda  : ma  Maffentio  rimafe  nell'iflcflò 
luogo, dove  anncgoffi,per  il  gran  pefo  forfè  dell' armi, immobile, e fitto . Mo- 
rì Maffentio  nel  filo  anno  del  fuo  imperio,  quattro  annidoppo  la  morte  di 
Maffìmiano  fuo  padrona.  M Ila  nuoua  della  rittoria  mila  città  apportata, 
nrffuno  nel  principio  mofirò  fegni  aperti  di  allegrezza;  quafinon  prefiaffe - 
ro  fede  i Romani  al  primo  noncio  di  novella  da  lor  cotanto  defiata  . Ma _> 
quando  ridderò  la  tefla  di  Maffentio, il  cui  corpo  era  flato  pefeato, piantata 
in  cima  di  ma  picca , tutti  giubilarono  di  allegrezza  l e portandofi  ella 
d’egn' interno  per  la  città , carie aronla  di  molte  villanie  ; c tutta  Bjnua  fc- 
ftfggiò  con  liete  grida  . 1 Senatori,  de'  quali  molti  dal  tiranno  pria  impri- 
gionati furono  allbcra  liberati , rfeirono  infume  col  popolo  fuori  delitti 
città  ad  incontrare  Cofiantino:  a i cui  piedi  humilmente  gittati , diederon- 
gli  fe  fi  ffi,  e la  città  nelle  mani;  chiamarono  liberatore  della  loro  ferviti, 
padre  della  patria,rifiauratore  della  quiete, della  libertà, e della  pace;  ce- 
lebrarono con  verfi,  con  canti,  e con  vari)  mufiuali  frementi  le  fue  lodii 
dedicar  ongli  in  honore , per  la  vittoria  contro  Maffentio  ottenuta  , fatue; 
alle  quali  tutte  egli  lavittoria  dalla  fola  mano  di  Dio  riconofcendo , feccs 
forre  nella  defl  ramano  la  Croce  : & in  fegno  di  riverenza  cofituì  vna  leg- 
ge,che  neffùn  reo  nell' avvenire  fi  fùceffe  più  morire  in  Croce, qualità  di  mor 
te  clbrobriofa  per  Cadietro  vfata  : fece  molti  decreti  in  fùnere  de  iChri - 
fiiani:  & alla  fine  volle  ej fere  da  San  Silucflro  Tapa  battezzato  ; e dal 
medi  fimo  introdotto,  infegnato,  & ammaefirato  nella  fede  Chrifiiana  : ag- 
giugnendo  al  paterno  fuo  impero  della  Spagna,  e della  Francia  , e dell' In- 
ghilterra,il  nuouo  acqtv fio, dopò  la  vittoria  contra  Maffentio , della  Italia, 
della  Sicilia, e dell' Mfricainellaqual  fama  di  vittoria  certa  parte  anco  d‘M- 
lemagna  mandogli  ambafeiadori,  a preftargli  volontaria  vbidienza . Late— 
fta  del  tiranno  Maffentio, doppo  la  mofira  fatta  in  F^oma, mandata  in  Mfr  icet 
da  lui, mentre  viffcftn  molti  modi  afflitta, riempì  tutta  quella  provincia  d'in-  - 
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Fatto  d’arme  terreftre  tra  Licinio, e Maflimino,ne  gli  anni  3 1 4, 
del  Signore,  in  Bitinia . 

E n ragione  uol  parata , che  trouandofi  in  vn  fleffo  tempo 
quattro  Imperatori,  Coflantino,  Maffentio,  Licinio, e Maf- 
I mino  ; poiché i dui  piti  chiari,  & illuflri,  Coflantino  e 
M-tffcntio,  con  vn  nobil  Fatto  d'arme  haucuano  decifa  la 
poflcflione  deli' Imperio  Occidentale  ; i dui  anco  più  tgi  ohi- 
li,&ofcuri,  Licinio  e Mafftmino , ad  imitationedi  quel - 
li , combat  ejfero  tra  loro  con  l'armi  la  poffeflione  dell'Imperio  Orientale . 
Dopò  la  depreflione  di  Maffentio,c  la  celebratione  in  Milano  delle nog^ju 
contratte  tra  Licinio,e  Coflanga  forella  di  Coflantino;  Coflantino  tocco  dal- 
lo fpirito  intcriore,  e Licinio  flmulatamente  (come  fi  [coprì  poco  dapoi)  in 
gratta  di  Collantino,  conuerfi  alla  fede  di  Chriflo,  grandemente  l'ampliaro- 
no nelle  terre  del  loro  Impero , e fecero  molti  fattori  aldi  Chrilìiani  : e per 
lettere  anco  ordinarono  a Mafltmino , che  nell'afta  doueffe  introdurre  lei* 
fedeChrifliana;  ne  mancajjc  in  modo  alcuno  di  fàuorire,  accarezzare  % e 
fomentare  li  Cbrifliani . Si  rife  di  quello  editto  Mafftmino , ni  lo  lafciò  al- 
tamente publicare  : anzi  fcriffe  alli  Reggenti  delle  terre  al  fuo  dominio  fot 
topofle,  che  lafàaffero  viuerc  ogn'vno  fecondo  quella  forma  di  Religione, 
che  più  gli  aggradiua,  tenga  aflr  ignerei  popoli  a viuerepiù  fecondoìvna, 
che  fecondo  l'altra  Fede-) . Concepete  per  ciò  Mafftmino  cantra  Licinio , 
con  cui  confinaua , certo  odio  interno.  Imperaua  Licinio  nell' Illirio , nel- 
l'angherìa, nella  Tranfiluania,  nella  Grecia,  nellaMacedonia,  e nella  Tra- 
via : sì  come  contiguo  a Licinio  imperaua  in  Tonto,  in  Bitinia,  nell  Affi* 
minore,  nella  Gallitia , nella  Cappadocia,  nell'  Armenia,  nella  Licia,  nella 
T anfilia,  nella  Ciltcia,  nella  Siria,  e nella  Mefopotamia  Mafftmino.  Mal 
animato  dunque  Mafftmino  ver/o  Licinio  gli  moffe  l'armi  contra , paffando 
improuifamente  di  Bitinia  nella  T rada  con  molta  gente  armata . Muijato 
di  ciò  Licinio,  fatto  buon  effercito , andò  incontro  a Mafftmino;  &indi- 
uer fi  luoghi  fi eco  azzuffato,  quando  per  terra , quando  per  mare,  quando 
Vinto,  quando  Vincitore,  fcacciollo  pur  finalmente  della  Tracia,&  in  Biti- 
nia lo  ripinfe  : nè  lafciò  per  ciò  tuttauia  di  feguitarlo . Confermato  da  i bu- 
giardi refponfi  de  i M aghi, & indouini, che  prometteuano  ogni  cofa  profe- 
ta,Maflimino,  proueduto  di  groffiflimo  effercito,  rinouò  la  guerra;  evenne 
con  Licinio  preffo  ad  -dflaco,  città  di  Bitinia,  ne  gli  anni  $ 1 4.  del  Signore, 
al  fatto  d'arme  generale  tdoue  la  maggior  par  te  dei  faldati  di  Marmino 
furono  tagliati  a peggi  i e quelli,  che  reflarono  in  vita,  paffarono  nel  carn- 
ato di  Licinio.  Mafltmino  rotto, e da  pochiffimi  de’  fuoi  fguito,  fimifea 
fuggire,  depofle,per  non  eflere  conofciuto,le  infegne  Imperiali, c di  vilifftmi 
panni  traudito  tedi  villaggio  in  villaggio  con  pocbifftma  compagnia  di 
N'i , r.  . ' ; . ..  «s notte 
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notte, & ad  horcflrauaganti  caminando,  in  Cilicia,  finalmente  fi  conduffe; 
dono  nclùixittà  dii  TarfoyComeìn  luogo  ficuro,  c ben  munito,  fi  rinchiuf<Lj>. . 
Quitti  di  befliale  furore  decefo , fece  ammazzare  tutti  quei  maghi,  & in - 
douini,  che  coni  loro  mendaci  vaticini f l'baueuano  a configger  col  nemico 
per f uà fo:  e pentito  dellecofe  paffato  contraChrifliani  oprate , publicò  vn‘ 
editto,  che  poteffero  i Chrifiiani  fabricar  Chiefe , fmrtie  folite  loro  con- 
gr (gattoni , e liberamente  i diuini  vfficii  cclebrarc-3 . Ma  mentre  fa  egli  in 
Tarpo  contra  Licinio  nuotò  apparecchi  di  guerra , caduto  in  vna  noiofa,  e 
tormento  fa difcntcria  * che  dì  e notte  lo  crucciaua  con  accrbiffimi  dolori  ; 
talché  per  r abbia. con  l’vnghie,  ctoni  denti  fi  frati  anale  carni  da  dojfu  j 
Ci"  vfcendogli  dalle  membra , quafi  da  corpo  morto,  gran  quantità  di  ver- 
ni, ncffuuo.fe  gli  potcua  per  l'horribil  pugtga  apprcf'are  ; morì  differito 
nel  tergo  anno  del  fUompcro,rinoueUando  con  fimil  infermità,  c morte  la- 
memori  a di  Galerio  Imperatore. Licinio, hauuta  buona  foite,entrò  con  firn 
pcratrice Coflanga  in'ìjicomedia, metropoli  di  Bitima, trionfàndomeUaqual 
città, ad  imitationt  di  Dioclctiano , e Maffimino , fondò  la  fede  dell’ imperio 
Orientale . Gito  poi  in  ^Antiochia , fggellò  con  publico  decreto  di  tiran- 
nide M affinino;  giu  b a terra  le  fatuefii di  lui,  come  dei  figliuoli , digra- 
dò i fomentatori  della  gentilità ,•  fece  morirci  partiali , &■  i figliuoli  di 
fit  affinino;  & aggiunjt  al  primiero  fuo  impero  l'^tfia , C Egitto , e gran 
tratto  dtlC  Oriente;  c.pervn  tempo  con  gran  concordia  con  Co  fantino  in - 
fieme  fuo  cognato  reffe  le  e ofe  dell'imperio  : talché  per  voler  commune  di 
amendui  profetarono  nell\Afia,e  veli' Oriente,  e fecero  grandijfmo  augu- 
ncnto  le  cofe  de  C haitiani, moltiplicando  le  fabriche,  gli  ornamenti,  i do - 
ni, le  autorità,  e l enivate  delle  ChnfeidciF’efcoui, e de  i Trelati. 

Fatto  d’arme  terreflre , tra  Coft  amino,  e Cortame,  ne  gli  an- 
ni 3 40,  del  Signore,  ad  Aquilegia. 

Orò  la.  morte  del  Magno  Cofatino  Imperatore, e la  diuifio- 
ne  del  larghiamo  Imperio  ne  i tre  fuoi  figliuoli^,  ofiatino  it 
prtmogenito,Coflantc  il  fecondo, e Co  fianco  il  tergo,  fubi- 
to  nacque  tra  i dui  fratelli  maggiori,Cofautino,c  Cofante; 
fecondo ilmaledettovfo  di  queiTrencipi,  che  tengono  pii* 
lofio  gli  occhi  chinatialla  caduca  pojfcjfione  della  terra,’ 
cbeabgntialla  eterna  gloria  deiCtelo ; certa  inuidia,  e mala  fodisfhtt'ion t. 
Dolcuafi  CoUantino,cbe,effendo  egli  il  primogenito, gli  foffe  nella  diuifione 
deli' imperio  paterno  toccata;contra  la  ragione  di  Ha  primogenitura,  laquale 
fi  fuoleqnafi  femprc  nei  Statiauantaggiare ; la  parte  minore  : imperoche 
giuduaua  egli,  che  la  Spagnola  Fr ancia, la  Fiandra, l'Inghilterra',  la  Sto- 
tia,ÌI  bornia, Il  fole  Orcadt,l'lfole  Ebridi;  l'  I fola  del  Tile,c  la  parte  d'  ^ile- 
magna  da  Bimani  pofjèduta , lequali  erano  J'ue , non  fojfcro  pari  a i regni 
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(Tlldìa,  ri* Africa,  di  Sicilia,  di  Scbiauonia,  di  Dalnutìa,  di -Macedonia, rii 
Aebaìa,delVefaponeffo,e  di  tutta  la  Grccia,poffeduti  da  Collante;  ne  meno 
airegni  della  Tracia, dell'afta  minore,  della  Sona  della  Miopotami  a,  del - 
-t  Egitto, e delle  alt  re  Trouincie  Orientali,poffèduti  da  Cojlàngo . liguri  giu- 
dicio  di  C ojìantino,  da  fa'lace  più  torio  apparenza,  cheria  verace  tfiftenga 
procedala  '.poiché  la  parità  dei  regni,  e de  gli  imperi]-,  non  tanto  fecondo 
la  quantità  del  terreno  poffeduto , quanto  fecondo  la  popolatone  delle  cit- 
rina ferocia  de  gli  bari  latori,  la  fcrtiluàriel  paefe, il  concorfo de  i ir  affi, 
chi, e laficuregja  de  i fui,  fi  mifur  altaiche  meglio  fa  batter  poco  terreno, 
ma  fertile, forte, mercantile, e da  bvonùm  belficofi  popolato  ; cbe  batterne. 
quattro  volte  tanto, maflerilc,ineulpo,priuo  di  commercvj,con  pocbi,edcbo . 
Ubabitatori . Oltra  che  non  confona  alla  ragione,  che  il  magno,  e pruden-  , 
■tiffimo  Cofiantino  , nclxiiuidcr  l'imperio  trai  figliuoli  ,d?aueffe  fattori  pri- 
mogenito,dd  Jleffo  nome  fio  dotato , fi  gran  torto , di  farlo  a ciafcrmo  de 
gli  altri  dui  in  tutti  i conti  inferiore , Ma  trinai  procede  dalT animo  nofiro 
inuido,ó"  infetto:  ebe  fempre  ci  pare, che  le  poffcffionije  cafe,le  foppellet - 
riti,  e volle  del  vicino,  fiano  alte  noflre  fuperhri'.  Fece  intendere  Corianti- 
no  il  giouane ,per  lettere,c  per  ambafciad»ri,al  frarei  C affante,  con  cui  ccn- 
finaua(cbc  dal  tergo  fratei  Co  frango  troppo  traci  lontano)  quefla  fua  que- 
™la-,c  dwtandaua,di  effereda  Coflante , con  la  ce  fame  dell'africa,  e del- 
l ltalia,rifarcito  : ma  ributtato  con  rifi, e / Iberni  da  Coriantc,detcrminò  di 
procacciarft  con  Tarme  quello, che  con  pacifica  dimanda  non  potetta  ottene- 
re . Là  onde-congregato  vn  buono  cffercito , fcefe  di  Francia  in  Italia . Va- 
riente Coflante;  ebe  nella  Dacia  fra  [albani a,  e la  Mulacchia  [introna- 
ua,  nella  guerra  contra  i Sarmali,  c Gotti,  liquali  infcfiauano  le  Vrouincic 
dell  Imperio  Romano , occupato  ;intcfa  lamoffa  del  fratello , non  polendo 
egli  pcrfonalwente  cesìtorio  andar c,iff> sdì  vn  fno  Capitano  con  molta  ^en- 
te a piedi, & a caurilo  verfo  Italia, per  opporfi a Cefiantinc-:  & egli  tìn/ife 
foro  dipoi  col  rimanente  dell' cffercito  in  viaggio . Incontraronfi  gli  tffcrci- 
ti  fui  fiume  Alfa  preffo  ad  Aquilegia  : doue  i Capitani  di  Coflante, non  fa- 
cendo alcun  fegno  amtcbeuole , ouero  di  riuerenga  verfà  Coflantino,  attac- 
carono incontanente  alU  fri  di -Aprile,  correndo  Tanno  $40 .del  Signore, il 
fatto  (Tarme.  Tqclqu-~lc  me f colando  eglino  T aflutia,  e l'inganno  col  valore. 
Mero  nel  principio  di  fuggirete  trufferò  T incauto  Coflantino, che  fciocca- 
mente  credcndo,von  limolata,  ma  vera  effer  quella  fuga , li  batteua  allega 
fp  rileviti  vn  luogo,  doae  baueuano  diangt  po/li  in  aguato  molti  armari:  li- 
quali  di  quà,e  di  là  improuif mente  rompendo  fuori  delle  infidi  e , tolfero  in 
mcgoli  nemici  , fecero  di  loro  grandiffittia  vccifione,  & ammalarono 
l Imperatore  Coflantino , mentre  ri  valor ofamentv  combattendo  caddi  giù 
da  cauallo , in  età  fua  di  vinticinqnanrit , t nel  tergo  anno  del  fuo  impero. 

Così  Umifero  Imperatore  mentre  con  troppa  ingordigia  affiraalT imperio 
de  i fratelli , empiamente  anco  gli  Arridili conira  i Cat  olici  fauoriffe: 
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per  quefle  due  cagioni  nella  di  uina  indignationc  incorfo , perdette  t impe- 
rio proprio  con  la  vita  in  fi  errici . il  corpo  /ho  dai  faldati  ritrouato , fu 
da  loro , per  certo  di  firegio,  gittato  nrU'Alfa,  fiume  ricino  ad  ^Aqui- 
legia-». Soprauenuto  pofeia  Cofrante , fece  al  fratei  morto  in  Aquile- 
gia bonoratiffime  tffcquie , e del  titolo  di  Diuo  adornollo  : e diuife  l'impe- 
rio, che  fe  gli  refe , di  Coflantìno  con  f altro  fratello  Coftango . 

Fatti  d’arme  dieci  terreftri  di  Coftanzo  contra  Perfiani  s tra  gli 
anni  3 43 , e 3 j o,  del  Signore , nelle  frontiere  della 

Perfia . 


Estimonio  baReuole  fia  il  prefente  capitolo  ; ol- 
irà molte  altre  protegge  di  quella  generofiffima  natio - 
ne  in  diuerft  tempi , e prima,  e dopò,  al  mondo  dimoRra- 
te;  del  gran  valore  de'  Ver  frani  . Toicbe  Co  frango  ter- 
go figliuolo  del  grand1  Imperatore  Coflantino , che  traf- 
ferì  da  B^oma  a Cofiantinopoli  la  Sedia  dell'Imperio  : ac- 
quai Ccfrango,  dopò  la  morte  del  padre  CoRantino,  e dopò  la  diuifione  del 
grandi ffimo  imperio  paterno  con  gli  altri  dui  fratelli,  CoRantino,e  Collan- 
te, di  lui  di  età  maggiori, toccò  il  dominio  Orientale  della  Tracia  con  la  me- 
tropolitana città  di  CoRantìnopoli  infreme , dell' Afta  minore , della  Soria% 
della  Trtcfopotamia,e  dell'Egitto:  mentre,  per  ampliare  la  fua  portione  d'im 
perio, quantunque  poteuaben  ella  bafrargli  di  vantaggio, mofie  contra  ill{e 
di  Terfra  Tarmi  ; di  dieci  Fatti  d'arme,  ch'egli  da  gli  anni  34?,  fino  a gli 
anni  350,  fece  m Ile  frontiere  della  Terfra  con  Terfiani,  ne  riportò  ne  i no- 
ne, none  grauiffime  [confitte,  con  perdita  di  molta  gente,  e feemamen- 
to  della  riputatione  Imperiale:  e nel  decimo,  & vltimo , ch'egli  di  notte 
con  Tifltjfo  I{e  di  Terfra  prefio  alla  città  di  Singara  commife , quantunque 
dopò  vna  lunga,  & atrociffrma  pugna  reRafftro  i foldati  Imperiali  vitto- 
rie fi,  nondimeno  coti  male  feppero  la  vittoria  vfare;  che  tra  fior  tati  dal- 
l'ingordigia di botinar e,  e perciò  disfacendo  le ordinange,dicdero  occafro - 
ne  ai  Ter  frani , che  rimettendoli  infreme  s'auuent  arano  con  tanto  impito 
addofio  gli  Imperiali  sbandati, e difor  dinati , che  ne  tagliarono  vna  incre- 
dibil  quantità  a ptggj:  e così  diuennero  i vinti  vincitori,  & i vincitori 
vinti.  OndeTlnipcratorCoflangp,  per  la  gran  Rrage  dei  [noi  in  tanti 
finiflri  fritti  d’arme,  e fiecialmente  in  qiuft' vltimo  riceuuta , fucoflretto 
a ritnarfi;  e dare  commodi  tà  ai  Terfr,che  entrati  dentro  nella  Mcfopota - 
mia  ricouer afferò  molte  terre  di  quella  Trouincia  principali,  eh’ erano  già 
in  altri  tempi  frate  alla  corona  di  Terfra  fottopoflcA . 
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tatti  (forme  dui  tcrreftri  tra  Cofhnzo , c Magnentio , ne  gli  an- 
ni 3 5 3,  del  Signore,  a Murfia,&  in  Italia. 

Orò  la  morte  di  Coflantino  il  fonane,  vccifo  ne  gli  anni 
del  Signore  340,  ventefimoquinto  della  [uà  età  , e tergo 
del  fuo  impero, in  battaglia  dall'  rff cretto  del  fr atei  Cofìate 
preffo  adidquHegia;e  dopò  la  morte pofeia  di  Coflante.vc  - 
cifo  da  congiurali , ne  gli  anni  del  Signore  330.  tr  ente  fimo 
dell'età  fua,e  tergodecimo  del  fuo  impero , ad  Helene  cafìel 
iofu  la  falda  de  i monti  Tirenei,  che  diuidono  la  Francia  dalla  Spagna,  tutta 
la  grandiffìma  mole  dell' imperio  Inficiata  dall' Imperator  Coflantino  M igno, 
t diflribuita  ne  i tre  fuoi  figliuoli , Coflantino, Coftantc,e  Coftango , per  ra. 
gione  h credit  aria  nel  tergo  fratello  foperflite  Coftango  , poiché  i dui  fra- 
telli erano  morti  finga  figliuoli , rtcadeua.  Àia  effondo  egli  nel  goucrno 
delle  Trouirxie  J'ue  Orientali  toccategli  nella  dwiftone  dell' imperio  pater- 
no, e nelle  guerre  coutraTcrft  occupato  , non  potè  venire  a tempo  a to- 
gliere la  poffcfjìone  delle  Vrouincie  Occidentali , che  per  la  morte  dei  fra • 
telli  gli  doucuano  effer  confcgnate . TJelquaie  intcruaUo  crearono  i foldati 
in  ajfenga  di  Coftango  lic ent io f amente  Imperatore  in  Francia  vn  certo  Ma- 
gnentio , huomo  bumilmente  nato,ma  di  gran  cognitione,e  pr  attica  diguer 
ra,  & amati  fimo  da  i foldati:  alla  cui  vbidienga  la  Francia  , la  Spagna. 
tjtfr  Ica,  eli  tali  a,  di  parte  in  parte  voltarono  bandiera.  Mllaqual  in  fuetti 
grandezza  d’imperio  veggendofi  Magnentio  tanto  alto  for montato , notti 
giudicando  di  poter  lui  folo  sì  grane  pefo  reggere,  e fofleuere , fi  tolfe  per 
compagno  dello  Stato  vn  fuo  figliuolo  chiamato  Deccntio;con  dijfegno  di  la  - 
Sciarlo  al  gouerno  della  Francia  , e della  Spagna , & ci  feendere  in  Ita- 
lia co»  grojfo  efferato  ; per  opporfi  a Coftango  , ilqu aie  con  molta  gen- 
te di  guerra  t'ajfiettaua  di  Leuante  , per  difender  con  Carmi  le  proprie _> 
pretenfioni  contragli  vfurpatori  de  i fuoi  Stati  Occidentali.  Tfevgannofji 
punto:  (onciofiaebe  Coftango , accommodate  nel  miglior  modo  che  potè  le 
tofe  fue  con  Terfi,  e foflituito  in  luogo  fuo  r icereggentcdelT Mfia  con  tito- 
lo di  Cefare  Callo  fuo  fratei  cugino , e datogli , per  maggiormente  obligar- 
felo , per  moglie  Coftanga  fua  for  ella,  ( erano  Coftango  ,e  Cado,  figliuoli 
di  dui  fratelli , Coftango  del  Magno  Coflantino , Callo  di  Coflan'go  fratello 
del  Magno  Coflantino)  pajlò  in  Europa  : e con  vn  poffente , e fiorito  cfferci - 
tofmuioffi  per  la  Tracia, per  l'angheria, e perla  Stbiauoniavtrfo  Italia 
Ma  prima  che  in  Italia  arriuajfe , trottò  preffo  la  città  di  Murfìa  nei 
confini  della  Ungheria  Magnentio  \che  venuto  fuori  d'Italia  , gli  pre- 
fentò  il  fatto  d'arme  : & egli  di  buona  voglia  accettollo . Fu  qucfto  vno  da 
i più  fieri, e terribili  fatiti arme,tbe mai  auuenncro.  jluengachc concor- 
rendo quitti  tutte  le  più  fiorite  forge  dell' imperio  ,fcjfanta  mila  dalla  parte 
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di  Co  fianco  , e trenta  mila  dalla  banda  di  Magncntio  , che  in  tutto  fomma- 
vano  cento  mila  combattenti  ; con  tanto  ardore , e rabbia,  quinci , c quindi* 
menarono  le  mani  : che,  durata  la  battaglia  tutto  il  giorno , e gran  parte 
della  notte,  tra  amendui  gli  efferciti  cinquantaquattro  milapcrfone  ri  la - 
fciarono  la  vita . Fcfiò  però  finalmente  la  vittoria  dalla  banda  di  Coflan^o'*  ' 
ma  con  nuouo,&  inufitato  euento;cbe  molti  più, e per  numero, e per  propor 
tione, morirono  de  i vincitori, che  de  i vinti: poiché  nel  campo  di  Magncntio 
vintiquattromila,e  nel  campo  di  Co  fianco  trenta  mila  furono  ammalati: 
qvafi  ogni  faldato  di  Magncntio  haueffe  vno  de  gli  auuerfari  vccifo . Dalche 
fi  può  comprendere , che , fc  non  fofj'e  fiata  la  fuperiorità  del  numero  di 
enfiando , rimaneva  indubitatamente  Magncntio  vincitore  ; porche  i fuoi 
di  numero  cotanto  inferiori , fecero  fi  horribil  flrage  de'  nemici . Fuggì • 
Magncntio,  doppo  la  rotta , di  Murfia  in  Italia  : dove  rimtffo  in  piedi  nuo-- 
ve  efferato , e ritentata  nuova  battaglia  con  Coflango,  che  gli  tenne  dietro , 
fu  di  nuovo  rotto ; e fuggendo  in  Francia , fi  falitò  in  Lione:  oue  dubitando 
che  i fuoi  fieffi  lo  de/fero  in  mano  del  vincitore,con  vn  pugnale  fi  pafiò  da 
vn  canto  alt  altro . Et  il  figliuol  Dcccntio  veggendo  di  non  poter  difendere 
la  Francia, di  cui  era  Governatore,  dalle  f or ‘gè  del  vittoriofo,  & auucnt  ti- 
rati ffrno  nemico,  s'impiccò  da  ft  fiejfo  per  lagola . Ltqual  due  difpcratiffi  - 
ne  morti  del  padrc,e  del  figliuolo  furono  cagione, che  l' Italiana  Francia, la 
òpagna,c  l' àfrica , dalle  mani  de'  tiranni  liberate , renderono  volontaria 
vbidien-ga  al  legitimo  loro  Imperatore  Cofiango . 

Fatto  d arme  tcrreftrc,  tra  Giuliano,  e gli  Atamani,  ne  gli  an- 
ni 3 5 5 >del  Signore,  ad  Argentina . 

Opò  la  morte  del  padre  Coflantino  Magno  il  vecchio,  e de  i 
dui  fratclH,Coflantino  il  gioitane, e Cofiante,morii  amendui 
di  morte  violenta , Coflantino  in  guerra  combattendo,  Co - 
Alante  da  vn  a congiura  de  i ficjfi  fuoi  foldati  ; e dappoi# 
efiirpatione  del  tiranno  Magnentio,c  di  Decr.ntio  fuo  figli* 
nolo-, offendo  tuttala  gran  machina  dell' imperio, tanto  orien 
tale, quanto  occidentale,  fopra  le  fratte  di  Cofiango  ricaduta  : avvenne  che, 
fi  come  nc  i gran  Stati  all' invidia  de  gli  altri  Trencipi  (frolli  occorre  , lc-v 
terre  dell' imperio  in  vn  fieffotempo  e dai  Ver  fi  in  oriente, e da  gli  ^Alena- 
vi in  occidente,  amendui  fcrocifjtmi ,-e  bdlicofiffimi  popoli,  erano  f concia- 
mente travagliate . Ondo  non  potendo  Cofiango  filo  rifrondercad  vn  tem  • 
po  a i nemici  in  tante  parti,  tleffc  nella  città  di  Milano  per  colhga , over  piti 
tofioper  coadiutore  nell'imperio.  Giuliano  fuo  cugino , figliuolo  di  Coflanga 
fratello  di  Coflantino  il  Magno  padre  del  prt finte  Cofiango  ; dandogli  ti- 
tolo,non  già  di  Imperatore, per  non  farfeloin  tutto  vgttalc,ma  filo  di  Ccfa  - 
rr,  titolo  vn  grado  inferiore  al  titolo  d' Imperatore  : c per  firignerc  mag-< 
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‘ -giormcnte  la  parèntclla , gli  diede  per  moglie  Helena  fua  favella  figliuoli-, 
del  Magno  Coftantino,  fncendofelo,oln-a  cugino,ancor  cognato.'  Quefìa  Ce- 
farea  dignità  da  Coflango  in  Giuliano  conferita , ad  alcuni  huomini  amine - 
dilli  fpiacqttctnon  per  non  effernen/criieuole  Giuliano , gioitane  di  belli ffi  ma 
prefenga,dotto,eloquente,niodrfio,trffjlAle,ecortefr,e da  tutti  quelli,  che'lo 
pratticauano , fimgòlarmente  amato  : ma  perche  ^trefagutano , che  Giuliano 
affumendoper  l'auttorità  Ccfarea,  de  laquale  era  inueSìito,  ogni  dì  forges 
tneggiori,quando  che  foffe,  mediante  il  fattori  éc\  faldati , vendicarebbeiz 
morte  di  Gallo  / ito  fratello  fatto  dianzi  da  Collaudo  Bmnugjare:  ne  ilco- 
; fioro  proaoflico  fu  in  tutto  vano , con, e poto  dipoi  vedremo . Diuifero  Co - 
frango  , e Giuliano  , tra  lor  l'imprcfe  : Coftango  andò  in  Leuantc  cantra  i 
Terfr,ilquale per  bora  ttàlafckremo:e  Giuli  ano, per  ■ordine  di  Coflango,an  - 
dò  vrrfo  Settentrione  coatra  gli  ^ternani , che,  paffuto  il  !\cno , e fceft 
• velia  GaUia  Belgica, a grandifjime  fchiere,  f erano  di  Argentina , di  Spira, 
di  M-tgonga,di  Colonia, di  l{oano,e  di  altre  terre  dilla  Belgica  impadroniti. 
Fornito  di  vn  vabrofa  esercito  Giuliano, affrontofji, ite  gli  anni  ; 5 5 .del  Si- 
gnore, con  cofloro  appreffo  atrgentina:  e quantunque  [offro  i Tedefchi 
in  numero  molto  maggiore , gli  diede  così  fanguimfa,  e fegnalata  rotta. 
che  non  fola  ricouerò  all'imperio  le  terre  della  Belgica  perdute , ma  coflriu  • 
fe  anco  gli  jllemani  a ripagare  il  Beno,  Z?  abbandonata  la  Gallia , laquale 
fpauentati  Infoiarono  per  molti  anni  ripofare  , aUe  antiche  loro  patrie. ^ 

■ ritornare  . Qucflo  vittariofo  conflitto , che  ripurgò  la  Gallia  dalla  tiran- 
nide di  crudeli,  & infolentijjìmi  barbarie  rcSiituì  L'boncre  al  Bpmano  Im - 
per ator e, cotanta  riputatane  accrebbe  a Giuliano  : che  i faldati  molto  più 
ai  gentiliffìni  cojìumi  di  Giuliano,  che  alle  rigide  , e crudeli  maniere*? 
di  Coti  ungo , con  l'anima  pendenti,  lo  [aiutarono  , e chiamarono  Im- 
peratore; pareggiandolo  de  dignità,  & autiorità  a Coflango  . Laqual 
nuoua  volata  in  oriente  alle  orecchie  di  Cofrango  nella  guerra  contra  Sa- 
porcile  de'  Ter  fi  inuiluppato  , di  cotanto  [degno  lo  accefe  : che  battendo 
inuano  tentato  con  lettere  , e con  amhafciadori  nella  Gallia  mandati , di 
far  rinonciare  a Giuliano  il  titolo  di  jdugufto , e di  Imperato)  e , e contcn- 
tarft  di  quello  di  Ce  fare  ; accommodate  le  cofe  nel  miglior  modo  che  poti 
co  i B^e  dell'Oriente  y e taf  ciato  vn  f officiente  numero  faldati  alle  fron- 

tiere orientali;  s'inuiò  fidatofi  nella  buona  fortuna , che  haueua  fino  al- 
bora  hauuto , con  l'effercito  verfo  Europa  ; per  cafligare,  e l' efferato  Eu- 
ropeo, che  haueua  gridato  Giuliano  M uguflo  Imperatore > e Giuliano, 
dse  colai  titolo  haueua  accettato  . Ma  nel  camino  da  Antiochia  a T af- 
fo, affatilo davna  febre  pe/iilcnte , lafciò  la  vita  in  Mrffocrene,  città 
pofiatra  la  Cilicia , e la  cappadocia , alle  radici  del  monte  Tauro,  in* 
età  di  quarantacinque  anni  , e nell’anno  ventiquattrefimo  del  fuo  impe- 
ro ; lanciando  per  teflamento  l'iflefio  Giuliano , alla  cui  oppreffior.e  m*r 
lijjimo  animato  aUhora  andana , h erede  dell'impero  quafi  fi  raaue  leff  \ 
v • ci  nejfuno, 
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n ejfuno  più  atto , non  folo  a mantenere  le  giuridktioni  dclPimpcro , matti 
ampliarle  ancora  , di  Giuliano  ritrouarfi . 

Fatto  d’arme  terreftre , tra  Granano,  e gli  Alemanineglian-f 
ni  37  6,  del  Signore,  ad  Argentina . 

Cq^v  i stojsi  C Imperatore  Grattano  figliuolo  di  Va- 
lentivianc yoltra  le  altre  nobilifflme  virtù,che  in  lui  rifplen 
dettano,  di  dinoto , e catolico  Chrifliano  ; di  buon  Toeta^} 
di  eccellcntiffimo  Oratore-, di  Trincipe  bumano  , bone/lo,  e 
temperato  ; fama , e grido  celebre  per  ma  cbiariffmi.tj 
vittoria , ch’ei  ne  gli  anni  del  Signore  j 7 6.  ottenne  pref> 
fo  ad  * Argentina  contra  gli  jllemani-.  Uguali,  doppo  la  morte  delf  Imperato- 
re t'alen limano,  poco  conto  facendo  del  nuouo  Imperatore  giouanetto  Gra- 
ttano , feendeuano  a gran  febiere  verfo  il  Pretto , per  poffare  in  Franciat 
a t rottagli  are,  fecondo  Cantico  coflume  de  i Tedefchi,  le  Trouincie  del- 
l Imperio  Bimano  . Ma  incontrati  con  vn  fioritifflmo  efferato  condotto 
d'Italia  da  Gr  aliano,  evenuti  poco  lungi  <T  Argentina  al  Fatto  d'armc-3, 
prouarono  la  gran  differenza , che  è tra  la  militia  Italiana,  e la  T edefea  : 
imperoche  riceuerono  sì  gran  piaga , che  quaranta  mila,ò  almeno,  almeno, 
fei  ondo  altri , trenta  mila  Memani , andarono  in  quel  conflitto  a fil  di  fra - 
da-,  e gli  altri  fugati  ritornarono  più  che  di  paffo  medi,  e malconten- 
ti a cafru»,  Laqual  vittoria  infime  infime  liberò  la  Francia  , e C Ita- 
lia di  vn  gran  fpauento  : e tenne  per  molti  anni  a freno  il  furor  T ede- 
fo,  che  non  osò , con  Ceffmpio  del  prefente  cafligo , prouocare  a battaglia 
i Fontani  Imperatori . 

Fatto  d’arme  terreftre , tra  i Gotti , e Valente , ne  gli  anni  3 7?. 
del  Signore , ad  Andrinopoli . 

Irabilmente  fi  vede  rilucere  la  prouìdenza  di 
Dio  in  tutte  le  parti , quantunque  minime  , e baffzj, 
di  quefla  gran  machina  mondana  : ma  fegnatamente  fi 
flcndeeUa  fopra labumana  frecie,come  [opra quella,  che 
fu  da  Dio  nel  principio  creata  a fua  fembiani^a.,e  fimiglian 
Z*, e per  cui  falute  fcefe  in  terra  in  forma  d'huomo  il  figli - 
voi  di  Dio  ; patì  molti  flagelli , feomi,  opprobri,  e vituperi  ; e frarfe_> 
finalmente  in  Croce  il  preciofifjimo  fangue  fuo  : e più  frecificatamentc 
ancor  fi  effer cita  ella  fopra  i Trencipi,  I\egi,  & Imperatori , come  fot- 
fra  quelli,  che  effendo  al  governo  de  gli  altri  buomini  prepofli , rapprc- 
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fentanò  in  terra  fauttorhà  diurna  col  premiarci  buoni , e caligare  i rei  , 
e con  bilanciare  mifuratament:  la  giuftitia  , e la  mifericordia  ne  i lor 
gouerni.  Poppo  la  morte  di  Ciouiano  Imperatore  fenga  figlinoli , ne  pa- 
renti , fu  eletto , per  la  bontà  , e valor  fuo , quantunque  di  buffa  Stir- 
pe , & ofeuri  progenitori  nato  , Imperatore  Valentiniano  : ilquale  d.zj 
buono,  & amore  uot  fratello  diportando/! , frtolfe  per  compagno  nell'im- 
perio il  fratello  ralente  ; e diuidendo  f eco  lo  Stato  , Valentiniano  hebbe 
la  portione  occidentale , e Valente  la  orientale^  . Erano  amendui  queSli 
fratelli  di  valor  pari  in  guerra , ma  ben  nel  re/lo , quafi  non  fojjfero  fratel- 
li, di/Jirnigliantiffimi , e diuerfi  : Valentiniano  da  bene , pio  , catolico,  bu- 
ttano , e giu  fio  : Valente  mal u agio , empio , beretuo , crudele , e cani  Uo fo. 
Tenne  Valente  in  vita  del  fratello  Valentiniano,  tipetti  rifpctto , che  gli 
portaua,  come  per  l'obligo , che  feco  bantua , i fuoi  vittj , e le  fue  empie - 
tà  occulte  : ma  morto  Valentiniano  , e fuccefjb  al  padre  nell  imperio  occi- 
dentale il  figlimi  giouanetto  Gradano , I crede , non  J'olo  delle  foflange,  tnx 
delle  bontà  , e virtù  ancor  paterne , Valente  poffejjbre  tuttauia  dell' im- 
perio orientale,  poca  fiima  facendo  del  nipote , le  nato  via  ogni  oft  acolo  , e 
rifpctto , cominciò  ad  allargare  il  freno  alle  i>gìufle  , e tiranniche  fuc-a 
voglie.  La  onde  fhuorendo  con  tutti  i /piriti  gli  ber  etici  bimani,  e per- 
seguitando i Cbrifiiani  Catolici  Sommamente  da  lui  odiati  ; e Spargendo 
molto  fangue,  perche  non  voleuano  alle  ingiufle  leggi  fue  vbidire,  de’ 
Monaci,  & H eremiti  nelle  Solitudini  dell' Egitto  dimoranti  ; e di  più  an- 
co prefiando  fede  a magie , malie,  & incanti  fini , fi  prouocò  contra  l.v» 
giuSìa  ira  di  Dio  . Laqualc  con  improuifa  rotta,  e ftrana  morte  gli  fece 
i Strali  fuoi  fentire  . Erano  Siati  cacciati  allhora  di  cafa  da  gli  Hunni, 
popoli  della  Sòda,  folto  intontì  Rjfci , e preffo  alla  palude  Meotidc  ba- 
stanti , i Gotti  loro  vicini  : liquali  fcefrda  principio  dalli  fola  Gotlan- 
dia  detta  da  gli  antichi  Scandia , pcSIa  nelT Oceano  Satmaiico , allarga- 
rono molto , fi  nella  Sarmatia  di  Europa , come  nella  S citta  di  Mfia , il  lo- 
ro impero.Hor  cacciati  i Gotti  di  Scitia  da  gli  Hunni,  paffuto  a grandiffime 
fcbierc  il  Danubio  ',  cbiederono  dall' Imptrator  Valente  luoghi  da  poter 
Sicuramente  fermar  fi,  & babitarcs . Cotnpiacqueli,  ò temendo  la  fero- 
cia di  quefli  popoli  armati,  ò volendofene  pofeia  in  qualche  fua  oc  cafro - 
ne  feruire , Valente:  & aff  r guatagli  per  habitatione la  Mcfra , Trouincia 
diflint  a boggi  nella  Seruia,  e Bulgaria,  diede  loro  per  gouernatori,  e pre- 
fetti Imperiali , Maffrmo  , e Lupicino  ; che  di  qurfla  nuoua  gente  nelle 
terre  dell"  imperio  ricapitata  ne  baueffero  cura  , e gouerno  particolare ; 
ne  le  mare  Afferò  di  giuflitia  , di  equità,  di  ragione  , e di  ogni  neccffario, 
dr  «morcuolc  fuuuenimcnto  : e di  più  anco  , fhccndoUbatte'Zgai e, diede 
loro  per  inflruttori  nella  fedeCbrifiiana  Sacerdoti , emaeflri  jfrrianì ; la- 
quale berefra  da  i Gotti  combibita,dnrò  in  loro  pofeia  molti,  e molti  anni. Ma 
Lupicino, e Maffrmo, in  vece  di  giuflamente  quefli  nuoui  popoli  alla  fede  lor 
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raccomandati  reggere , econferuare , così  auar  cernente , e tirannicamente-* 
cantra  effi  fi  diportarono  : che  i Gotti  credendo  i minifiri  quefle  ingiuflitie,e 
crudeltà  di  ordine  dell' Imperatore  oprare , follatati  in  arme  f otto  gluteo, 
e Frigiterno  loro  capi,  tagliarono  a pezzi , infime  con  Lupicino,  e Maf- 
fimo , il  prefi  dio  Fumano  ; trafeorfero  a ferro , a fuoco  , e a facco , la-» 
Seruia , la  Bulgaria , e la  Tracia  ; e prefe  alcune  importanti  città  , e for- 
tezza della  T iati  a , s'accoflarono  a Coflantinopoli . Intefa  la  ribellione 
dei  Gotti  Ralente , che  allhora  in  ^Antiochia  di  Soria  fitrouaua , congre- 
gato prettamente  vn  gro/fo  efferato , verfo  la  Tracia  incaminoffi  : doue 
prejfo  ad  ^Andrinopoli , nellaqual  città  Jlauano  ferbati  i te  fori  regali , la - 
fidati  in  fi  curo  gli  impedimenti , eie  bagaglie , poiché  s'h  ebbe  da  amie 
le  parti  tentata  in  vano  compofitione , fi  riduffe  aliig.  d'^igcflo  , ne  gli 
anni  378.  della  noflra  falute,  a giornata  campale  : nell  aqua  le  l'Imperato- 
re prono, e trouò  inff  orafamente  il  cafligo  all'empietà  fua  conforme . lm - 
perocheàrouandofi  i Romani , e dalla  lunghetta  del  viaggio  fatto,  e dalla 
inedia  anco  appreffo , poiché  nè  gli  huomini,  nè  le  bcjlie  haucuanopcr 
vn  pezzo  gufato  cibo , con  le  forze  attenuate , oue  i Gotti  dell'  vno  , e 
l'altro  incommodo  eran  fcarchi  ; e di  più  offendo  ildeflro  corno  de'  Im- 
mani troppo  animofamente  , per  non  dire  tmerariamente  dentro  ne  i 
carriaggi  de  i nemici  fen%a  il  prefidio  della  fua  caualleria  penetrato  ; ne 
icaualli  ferrati  in  ordinanza, ma  sbandati, e ffiarfi;  &i  pedoni  talmente 
rifritti  tra  fe  flefft,  e conculcati, che  ne  fi  poteuano  mouere,ne  ritirare, 
ne  maneggiare ; e da  così  denfa  nube  di  polucre  folleuata  nell'aria  ac - 
ciccati , che  ne  poteuano  vedere  ciò  che  fine  e ff ero , ne  quello  che  haue fi- 
fero  a fare  : fkcil  cofa  fu  a i Gotti  ordinati , fi  efebi,  e con  larga  copia-», 
di  cibo  ricreati,  per  tutti  qucflilor  vantaggi , e difuantaggi  de'  nemici , 
attorniarli,  incalciarli,  e con  la  innumerabile  moltitudine  delle  faette _» 
opprimerli , & ammazzarli  : talché , doppo  vna  lunga  contcfa , t Romani * 
patita  nel  loro  efferato  notabiliffima  vccifione , preferuarono , f opra - 
uenuta  la  notte,  il  rimanente  delle  lor  genti  con  la  fuga.  Tqélla- 
quale  ncouerandofi  f Imperatore  ferito  di  faetta  dentro 
vna  cafa  contadinefca  di  paglia  poco  lontana  dal  luo- 
go del  conflitto,  fu  da  i Gotti, che  profeguendo  ‘ • . 

la  vittoria  attaccarono  fuoco  nella  pa- 
fioral  capanna , con  quella  infime 
abbracciato  viuo  nel  decimo- 

quinto  anno  del  fuo  im-  >'  - 

. pero . Effimplare 

fine  inuero 

divn'buommaluagio,&  acerri- 
mo della  fanta  Chiefa  di  Dio 
perfecutore. 
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fatto  d’arme  torrefare  di  Tcodofio,  contra  Arbogaftcf  }&  Euge- 
nio, ne  gli  anni  3 9 3, del  Signore,  fui  paflo  dell’ Alpi.  , 

«waAiégJ  Randemente  gufila  il  lettore  delle  hiflorie, quando s'ab 
batte  in  alcuna  fegnalata  fiàttionc , dotte  la  parte  gittfta, 
7 diuota,c  pia, contra  la  malnagia,cmpia,e  della  dittinità  di - 
1 ffiregiatrice,  preualc  : hnperoche  tanta  è la  forga  ne  gli 

animi  noflri  naturalmente  infitta  del  giu  fio,  e dell'  boniflo, 
che,  fe  reggiamo  nel flrepito  deli  armi  etiandiojdouegrar- 
diffima  parte  fi  arroga  la  fortuna, e doue  ogni  minimo  ca fiale  accidente,  A 
la  vittoria,  ò la  perdita  cagiona  ; il  torto  dal  dritto  calprflrato,  e conculca • 
io,  fubito,riuolto  gli  occhi  al  cielo, lodamo,e  ringratiamo  Iddio;che  de  i fuoi 
fedeli,  e partiali  non  fi  ine  gli  importantiffimi  hi  fogni  lor  fi cordato . Dopò  la 
morte  di  Grattano  Imperatore, rccifu  ne  gli  anni  del  nafcimcntodel  Signo- 
re 587,  a tradimento  da  Andragatio  a re  qui  fittone  di  Maffimo  creato  Im- 
peratore dall'aura  popolare  de  i faldati  in  Lione  città  della  Francia,  fiuccefi- 
fe  nell'imperio  Teodofiio  di  natione  Spagnuolo,  figliuolo  di  quel  valorofiffi - 
m 0 Capitano  Teodofiio  :Hqualc  battendo  con  grandiffima  fita  gloria  acque- 
tate le  riuoltenclla  Mauritania  eccitate  da  Firmo  ribelle  dell'Imperio,  & 
in  diuerfe  fitti  ioni  fconfiito,fuperato,& alla  fincrccifo  effo  Firmo;era  fla- 
to per  pura  inuidia  dall' Imperator  ralente, in  cui  beneficio  haueua  il  buon 
Teodofiio  le  predette  cofe  oprate,  fiotto  fi alfe  accufe,da  i minifìri  mandati  a po 
fila  dall"  Imperator  ralente  in  Cartagine  morire.  T eodofio  il  figliuolo  alt  im- 
perio affifo,  per  pagare  gli  obligbi,  che  teneuaconl’ Imperatore  Grattano 
morto;  ilqualc,mcntre  riffe , coflitul  Teodofiio  fino  Capitan  generale,  e di 
piu  fe  lo  eleffie  compagno  nell'imperio , dandogli  il  gouerno  delle  Trouincie 
Orientali,  e per  fe  ritet:endo  C amminislr  ottone  delle  fole  Trouincie  Occi- 
dentali; fece  recidere  il  tiranno  Maffimo  infieme  con  nitore  di  Maffimo  fi- 
gliuolo, e coftrinfe  Andragatiofintefa  la  morte  di  Maffimo, e di  rittore,  per 
fouerchia  diffieratione  ad  annegarfit  volontariamente  in  mare  : e potendo 
Teodofiio  finrfi  Monarca  di  tutto  C Imperio, tanto  Orientale, quanto  Occiden 
tale;  nondimeno,  in  fegno  di  gratitudine  rerfo  le  ceneri  di  Grattano, cedet- 
te a yalentiniano  fratello  di  Grattano  l'Imperio  Occidentale  di  Italia,  di 
Francia,  di  Spagna,  di  Africa,  di  Inghilterra,  e di  Alemagna,  Inficiandogli 
forge  fofficiemi  da  difender  fi  contra  chiunque  volcffie  molcflarlo  : & egli  fi 
ritirò  a Cofiantinopoli  al  gouerno  delle  Trouincie  dell' Imperio  Orientali . 
Congiurò  contra  y alcnttniano  Arbcgrfle di  natione  Alano*  di  vilflirpe , 
di  barbari  coflumi , e di  Religione  idololatra:  itquale  per  tutte  quefleim- 
perfettioni  indonnando  di  non  potere  dopò  la  morte  di  yalent  intano  efferc 
dai  faldati  all' imperio  fublimato , communicata  lacofacon  rn  certo  Eu- 
genio, che  di  Maflro  di  fcHoladi  Grammatica , e di  Retorica, eh' era  prima, 
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s' era  nella  corte  di  1 \nma  infirmato  ; e parte  dalla  buona  fua  fortuna,  pat - 
te  dal  valor  proprio  aitato , era  di  grado  in  grado  alle  prime  dignità  del* 
la  corte  imperiale  afeefo  ; reflò  feco  d'accordo  di  cedergli  il  titolo  di  Au- 
guflo,  e la  dignità  di’  Imperatore, allagale  anco,  come  di  perfona  conofiiu- 
ta,  & amata,  fàcilmente  affintirebbono  i folJati  ; fermamente  fl  orando 
Arbogafle,  per  vn  tanto  beneficio,  cb'ei  sì  di  Eugenio , come  de!}' Imperio, 
diofpnerebbead  ogni  voglia  fua.  Ejufiì  a coftoro  filiciffimamente  la  con - 
giura  : talché  trottandoci  allhor a Valentiniano  in  Vienna  città  di  Francia , 
fu  egli  vna  notte,  mentre  dormiua  ; da  gli  Eunuchi  fuoi  camerieri  pria  con 
doni  da  Eugenio,  e da  Arbegafle  corrotti,  e fubornati,  nella  propria  came- 
ra, e re! proprio  letto  (Ir angolato  ; e poflogli  vn  laccio  alla  gola , per  colo- 
re eh’ ei  fi  foffe  da  fc  fteffo  impiccato . Diuolgata  la  morte  di  Valentinia - 
no,  fi  fece  Eugenio  nominare  Imperatore  ; e prouedutofi  di  vn  graffo  ef- 
ferato , traffe  incontanente  alla  fua  vbidienga  finga  veruna  contcfa  U * 
Francia,  e l' Alemagna  . E già  fiata  per  poffare  di  Francia  in  Italia,  bo- 
llendo cofiituito  Arbogafle , come  al  pari  d'ogn  altro  pr attico  di  guerra,  e 
fuo  benefattore,  Capitan  generale  dell' cffercito  : quando  Teodofio , iute- 
fa  la  martedì  Valentiniano ; quantunque  vedeffe  l'imprtfa  dura,  c diffi- 
cile, per  la  potenga,  e grandifjimo  figuitodei  ribelli;  nondimeno  fi  diflofè 
al  tutto  di  vendicare  la  morte  di  Valentiniano,  e di  cafìigare  la  infopporta - 
bil  tirannide  de  i ribelli . Accommodatc  dunque  le  cefi  del  Lcuante,  e la - 
feiati  fitto  buona  cura,  e tutela  inCofiantinopoli  Honorio , & Arcadio, 
an.cndui  fuoi  figliuoli:  per  ottenere  più  fàcilmente  col  brado  diuino  vit- 
toria contrai  empio  nemico,  fi  riuolfe  (fi  come  fu  fimpre  Teodofio  in  tut- 
to il  confidi  fua  vitadiuoto,e  religiofo,  & in  particolare  amico , e riueT 
rentjljimo  di  Sant' Ambrogio  Arciuefiouo  di  Milano ) a i digiuni,  alle  elee - 
mofìne,  a i fiacri  fidi,  & alle  or  adoni;  mando  neW  Egitto,  ne  i deferti  di  Te - 
baile  a diuerfi  J'ant  h uomini,  che  in  quegli  beremi  firuiuano  ad  Iddio, acciò 
fupplicaffcro  il  Signore  per  la  vittoria  contra  i ribelli,  & i traditori . E fi- 
nalmente pieno  di  buona  fiducia  perla  indubitata  vittoria  prome {fagli da 
Giouanni  Anacorita , Monaco  di  fantiffima  vita,  che  allhor  a m Egitto 
preffo  alla  città  di  Tebe  con  gran  fama  di  effimplare  aflincntia  fi'n  vinc- 
ita, partì  con  buon  effircito  di  Collanti  napoli  verfo  Italia,  continouando 
fempre  i digiuni,  e lorationi . E giunto  a i confini  dclT  Alpi , che  diuidono 
l'Italia  dalla  Francia;  trottando  il  nemico  con  vìi  cffercito  non  fol  valoro- 
fo,  ma  molto  del  fuo  più  numerofo , bauer  tutti  i puffi  de ’ monti  occupati  ; e 
reggendo  fi  dalla  gran  quantità  de  gli  auun  farti  in  diuerfi  luoghi  ffiarfi 
tolto  in  mego,  con  euidente  pericolo,  rifletto  all  i dijfi.  il  condotta  delle  ve t- 
touaglie,  cl.’c,  per  la  occupatone  de  i paffi,  malageuolmcnte  da  ncffunlato 
gli  potcuano  venire,  di  morire  con  f effi  rcito  di  fame  : fc  neflaua  in  qual, 
che  perturbatone  ,&  affanno . Quando  attaccato  il  fàtto  d'armene  gli 
a .<•  .1  nofìra  folate  fyj,  fi  riuolfe  Teodofio  con  gli  occhi  cleuatt  al  eie- 
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lo  a pire  caldìffime  or  attorti,  acciò  il  Signore  in  sì  importante  bi fogno  non 
gtàmancafft  del  fuo  dittino  aiuto.  Et  ecco  la  potcntiffima  mano  di  Dio  pen- 
dere a fattore  del  buon  T eodoflio,&  a deprecane  de  gli  empi  ribelli . Itipe- 
rochevn  Capitano  chiamato  Arbitio  con  vn  grojfo  fq  /ladrone  di  faldati 
“pollò  impr otti f amente  da  Engenio  a fattore  di  Ttodoflo  bandiera j.  Col- 
ettai pujfaggio  reflando  peto  tuttauia  Eugenio , & Arbogafte,  ri/pctto  a 
Teodoflo,auantaggiati  di  numero  di  foldati  ; arigli  di  più, mentre  fieramen- 
te combattcuano  da  amendue  le  parti  i f\omani  con  i Romani,  & altre  na - 
tioni  con  altre  nationi  ne  gli  dui  e [ferriti  militanti , ejfendo  flati  da  ^dr  bo- 
ga [le  nel  primo  ingreffj  della  battaglia  tagliati  a pegjj  dieci  mila  Gotti , 
che  flipendiatida  Tcodofloerano  flati  mandati  nelle  prime  file:  flauanolc 
cofedi  T codoflo  per  ridurft  a malifjimo  partito.  Quando  fufeitò  Dio  vn j 
vento  così  sforinole  dalla  banda  de  i T eodoflani , che  ferendo  drittamente 
nel  volto , e ne  gli  occhi  gli  Eugeniani , nè  gli  lafciaua  trarre  il  fiato,  e ri- 
buttaua  indietro  i dardi,  le  lande, le  pietre,ele  faette  da  loro  contra  i Teo - 
dofìani  auuentate  : oue  all'incontro  le  arme  lanciate  da  i T eodoflani  contra 
gliEugeniani,  dall'impeto  del  vento aiT eodoflani  fltuoreuole  aitate,  tutte 
andauano  piene , fenga  fallire  pur  vn  minimo  colpo, a danno , & vccifto - 
ne  de  gli  Eugeniani . Tbcodoflo  il  fkuor  dittino  cono  fccndo,  ringraziato  Id- 
dio, & inanimatii  faldati,  jpinfe  vintamente  tutto  l’effercito  contrai  ri- 
belli fmarriti , dij ordinati , e sbigottiti  : e ne  fece  di  loro  sì  horribil  flrage 
da  vna  figga,  e bruttiflima  fuga  accompagnata  ; quale  in  sì  gran  confu - 
{ione,  e Jpaucnro  può  ogn  vno  imaginarfi  che  frguiffcj.  Fù  prefo  Euge- 
nio; & alla  prefenga  di  Tcodoflo  condotto,  fu  per  comandamento  fuo 
Vccifì.  Arbcgafle  fuggito  dalla  battaglia,  non  parendogli  di  potere  in* 
luogo  alcuno  J, Puro  dimorare,  per  non  capitare  in  mano  del  nemico , fi  cac- 
ciò la  (paia  nella  gola . Così  il  buon  T eodoflo  ; vendicata  la  morte  di  Va - 
lentiniano , che  morì  fenga  figliuoli  ; {confitti  con  vn  nobilifiimo  ,c  mira- 
colofo  fatto  d'arme  fu  1 Alpi  i ribelli ; e (penti  di  vita  Arbogafle , & Eu- 
genio,i  dui  loro  capi  principali;  rimafe  finga  veruna  concorrenga  di  amen- 
dui  gli  Imperi j.  Orientale,  & Occidentale,  intero  pojfeffore.  E ritirato  a 
Milano,  doue  fece  l'ordinaria  refìdenga,mentre  vijfe  il  rimanente  de'  fuoi 
anni,e  dotte  con  molta  burniti à,c  riuerenga  godette  della  fanta  couerfatio - 
ne  dell’  Arciuefcouo  Santo  Ambrogio; r affettate  le  cofe  delle  Trouincie  Oc- 
cidentali,e data  benigna  vdienga  alle  ambafeierie,  lequali  a rallegrarfìfeco 
della  vittoria  ottenuta ,&•  a predargli  vbidienga  confluiuano  d'ogni  banda ; 
terminò  finalmente  con  foinma  di  ustione  il  corfo  di  fua  vita,  nel  cinquante- 
flmo  anno  dell'età  fua,  vndecimo  del  fuo  impero  dopò  la  morte  di  Gradano, e 
decimofettimo  dell'iflcffo  fuo  impero,connumerandofeianni,cb' egli  imperò 
in  vita,  e compagnia  di  Grattano,  e ne  gli  anni  397,  del  Signore  : e Inficiò 
aiHonorio  fuo  figliuol  maggiore  l'heredità  dell' Imperio  Occidentale , &• 
ad  Arcadio  figlino  l minor  e k pojjefftone  dell'Imperio  Orientale 
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Fatto  d’arme  terreftre , tra  Gildone , e Maftelzero  fratelli 
ne  gli  anni  3 9 6 del  Signore , in  Africa. 

! R e cofe  notabili , e degne  digraue  confrderatione , cip  of- 
ferif cono  nel  prefente  fatto  d'arme,  fucceffo  nell' africa 
negli  anni  del  Signore  3 96,  tra  Gildone , e Maflel^ero  , 
innondigli  occhi . La  prima  è,  la  gran  diuerfità  di  natu- 
re di  dui  fratelli  : l'vno  empio , difleale , e traditore  : C al- 
tro buono,  dinoto,  nemico  delle  maluagie , e ree  operat io- 
ni . La  feconda  fio, , la  gran  crudeltà  di  vno  di  loro;  non  meno  contro  il  fra 
fello  , che  contro  i pargoletti , & innocenti  nipoti . La  ter^a  è , come  la _* 
parte giufla , per  diuina  beneficenza , quantunque  picciolifima  di  numero 
fenda  tffufione  di  [angue  rimafe  contro  la  numcrofiffma  del  tiranno,co)L> 
infoino  eJJimpio,vincitrie<Lj . Dopo  la  morte  dtll' Imperatore  Teodofro  , 
rimafero  i dui  funi  figliuoli , H onorio  , & Arcadio , heredi  dcll'ampiifmo 
Stato  paterno  ; Honorio  il  maggiore , nell'imperio  occidentale  ; & Arca- 
dia il  minore,  dell'imperio  orientale:  e per  la  loro  giouinezja  > c pocai/pc - 
riend*  del  mondo  , ajfcgnò  ad  cffi  il  padre  dui  goucrnatori , ouer  tutor i, co- 
munque li  vogliam  chiamare;  Ruffino  ad  Arcadio , & ad  Honorio  Stilico- 
ne.j> . Geuernaua  rtiandiot  Africa  a nome  di  Honorio  Gildone. _j  . Afpi- 
r auano  quefli  tre  tutori,  e goucrnatori , {{tifino , Gildone , e Stilicones  , 
•unitamente  , ftnzafaperepcrò  l'vno  dell’ altro , a tradire  ipupillirac- 
comandati alla  lor  fede , & impadronir fi  delle prouimie imperiali,  Mas 
Pjtfino , e Stilicone  ; come,  ò più  prudenti , ò più  qua  fi  del  continouo  alla 
preferita  dei  dui  giouani  imperatori  affluenti  ; tennero  queflo  lor  penfrero 
più  celato , affettando  il  tempo,  etoccafrone  opportuna  difcoprirlo . Solo 
Gildone  ; ò fojfeper  natura  della  dimora  più  imp  aliente , ò pure  gli  par  effe 
di  potere  , per  tffer  lontano  dagli  occhi  di  Honorio , freur amente  farlo;  fri 
il  primo  a pale  far  fi . Apertamente  dunque  ribellando  fi , sì  fece  , fenza-* 
punto  riconofcere  l'Imperator  Promano , affo  luto  dell’Africa  Signore . Ma- 
flel’zjro  fratello  di  Gildone,  nonlafciò  di  ammonire , e pregare  il  fratello, 
-che  da  sì  fporca  ribellione  dcfrfleffe  . Ma  nulla giouando  le  ammonitioni,dr 
-i  prirghi , Maflcl%ero,ò  ch’ei  temeffe,fe  reflaua  in  Africani  effer  fatto  dal 
fratello , come  protettore  delle  ragioni  dell' imperio,  morire  ;à  chedubitaf- 
fe , in  Africa  rimanendo  , di  cadere  in  fofpetto  di  Honorio , qua  fi  complice 
della  ribellione  del  fratello  ; tacitamente  fccfe  al  mare , e montato  sù  vn  ve- 
loce nautico , fe  ne  fuggì  in  Italia  ad  Oflia  :ér  indi  per  terra  gito  a poma, 
raccontò  per  ordine  ad  Honorio,  & a Stilicone , la  ribellione  di  Gildone,  e 
la  riuolt a dell' Africa  cantra  l'imperio  Romano  ; gi unificò  fe  fleffo  da  ogni 
colpa  del  fratello  ; chiedette  aiuto  di  genti , per  ritornare  l'Africa  all’vbi- 
dicn^a  dell'imperio  ; promfe  f imprefa  fàcile  , sì  per  Codio  del  tiranno  , 
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tome  per  l inchinatione  della  prouincia  a riconofccrc  il  vero,  e legamo  fuo 
imperatore . Gildone  ; intefa  la  fuga  del  fratello , e pref agendo  i finifiri 
vfficij , che  a fuoi  danni  ei  farebbe  in  Italia  con  H onorio , e Stilicone;  fe- 
ce , in  odio , e difetto  del  fratello , crudelmente  ammainare  dui  fànciu : i 
di  quello  in  Africa  rima  fi ne  l'innocenza  de  i fucinili,  ne  la  comunanza-» 
del  f angue,  poiché  erano  fuoi  nipoti , poco  ricettando . La  fuma  di  qui  fio 
atto  barbaro , e ferigno  in  Italia  per  venuta , di  cotanto  [degno  acccfeMa - 
fìel^ero  : che  aggregando  la  caufa  publica , e la  privata  inficine , sì  difpofe 
infime  inftemc  vendicare  , con  rovina  del  fratello , la  ribellione  dell'afri- 
ca, e la  morte  dei  figliuoli.  Tfe  minor  fdegno  concitò  anco  nell' Imperato- 
re Honorio  ; poi  eh' ci  vedeua  , la  morte  de  i fanciulli  non  effere  altronde, 
che  da  vncflrcmo  odio , che  portaua  all'Imperatore , le  cui  ragioni  prote - 
geua  Maflcltero , il  traditor  Gildone , proceduta  : tanto  più , che  Gildone 
tencua  con  armate  i mari  occidentali  così  chiuft,  e ferrati;  che,  & impe- 
diva la  navigatane , e ne  traffe  per  ciò  la  città  di  I{pma  in  gran  flrett 
7a  dì  fr  omenti . Tartì  Mafie  Itero  d'Italia  con  vna  valorofa  legione  di  fo- 
li cinque  mila  foldati  confcgnatigli  da  Honorio,  e Stilicone , per  traghetta- 
re in  Africa  contra  il  fratello  Gildone  : (per  andò  ( fi  come  poi  auuenne)che 
molti  Africani  alle  parti  di  M allei  ter  o affezionati,  e partiali , fhrebbon» 
contra  il  tiranno  a favore  delT  imperio  qualche  gran  tumulto.  Imbar  coffi 
dunque  pieno  di  buona  [per anta  con  la  fua  legione  in  Tifa,  città  di  Tofca- 
na:  e capitato  all'  ifola  C apraria , levò  indi  alcuni  Santi  huomini  ; per  C in  • 
ter  ceffoni , e l'  orationi  de'  quali,  confidava  di  ottenere  la  vittoria  dalla 
divina  beneficenti--.  Indi  paffuto  alle  riviere  d' Africa, sbarcò  in  terra  con  i 
fuoi  cinquemila  foldati  contra  Gildone  , che  teneva  vn  groffiffrmo  efferci- 
todi  [ottantamila  perfoncs . E mentre  diffegnaua  di  movere  il  campo,  e 
paffare  vna  valle  poflatralui,  e l'inimico,  gli  apparve  la  notte,  mentre 
dormiua  , in  viftone  Sant’  Ambrogio , che  pochi  giorni  innante  era  di  que 
fia  vita  vfcito:ilquale,altata  la  mano,e  dato  tre  volte  del  baflone  in  terra, 
gli  annonciaua  che  indi  a tre  giorni  confeguirebbe  la  bramata  vittoria  con- 
tra l'inimico.  Diede  fede  alla  vifìone  Maflel%ero:e  ritenuto  ne  gli  alloggia 
menti,  dou’era  accampato , l' efferato  dui  giorni , fi  moffe  il  ter?*  giorno 
alla  volta  del  fratello . Et  attaccato  intrepidamente  il  Fatto  d'arme , men- 
tre primo  di  tutti  cerca  ad  alta  voce  di  pervadere  i foldati  Gildone, che 
abbandonando  il  tirano  s'accoflaffero  a lui, mandato  dall' Imperatore  a ret- 
tamente , e giallamente  governarli  : ecco  che  vn’ Alfiere  della  parte  au- 
uerfa , con  grand'impeto , e sformo  di  genti , fi  moffe  contra  Mafìel^ero  , 
per  vcciderlo  , e tagliare  a pe-^i  i fuoi  [oliati.  Tfon  fuggì  l’incontro 
Mafie  libero  : an^i  [fingendo  innanzi,  ferì  l' Alfiere  nel  braccio , e gitto- 
gli  la  bandiera  a terrai . Ter  ilquale  infaufio  augurio  tutti  gli  battaglio- 
ni Italiani,  che  feruiuano  Gildone  , voltarono  bandiera,gridando  im- 
perio : e [aiutarono  Mofìd^ero^ome  dell'Imperatore  Honorio  luogotenen • 
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te , e rapprefientanteu . Ciò  recluto,  fi  mi  fero  le  [quadre  mercenarie  de  i 
Mori , e de  gli  ^Africani , infime  con  CiRcJJo  Cildone  lor  Signore , in  fu- 
ga : ilquale  [campato  alla  marina , [alcndo  sù  ma  naue  a ca[o  iui  ritrova- 
ta, date  le  vele  a vaiti , fi  allontanò  per  bon /patio  in  alto  mares . M<u 
mutato  fi , per  diuin  qua  fi  miracolo , il  vento,  riggittato  al  di/petto  [no  a 
terra , fu  prefo  : e per  comandamento  di  Mafielgero,  in  vendetta , sì  del- 
la ribellione  centra  l'Imperatore  Honorio,  cerne  de  i figlinoli  di  Mafleljero 
Vccifi , fi  gli  tagliata  la  tcjla . Tortoffifin  qui  ottimamente  , e cou  candì- 
di  fimi  a fede  Maflelgero  : e per  ciò  [u , sì  dall'vno , come  dall' altro  efierci 
to,  e parimente  da  gli  africani,  ricevuto , riuerito,  & ofieruato,  comc-> 
vero,  e legitimo  Goucrnatorc-a . TU  a tocco  poi  anch'egli  dall'ambitione  : 
mentre  feguendo  le  vtfiigie  del  franilo  cerca  far  fi  di  Governatore  afioluto 
deli' cifrila  Signore  , & appropriar  fi , pofpojia  la  debita  ver  fio  Honorio  fi- 
di Uà  e riverenza  , l'imperio  della  provincia  africana  : fu  dall' efferato 
fiomacato  di  cofi  flr attergante , & ingrata  ambitionc deli' buono , tagliato  a 
pegpfi . F.  cofi  dui  fracelli , l vno  dopo  l’altro , non  [apcndo  dentro  i con- 
uen  aioli  termini  della  giuflitia,  e dillamodtilia  contener  fi;  mentre  dalla 
ambitionc  trajponrtati,  cercano  volare  troppo  alto  ; cadde)  ono  a terra  con 
fpietata , e mifcrabil  mortela . 

Fatto  d arme  terrcftrCa  tra  Stilicone  , & Alarico^  negli  anni 
402jdcl  Signorc,aPolentia. 

Tiltcone  di  natione  Vandalo,  lafciato  dall’Impera- 
tore Teodofio  per  tutore,  governatore , e cofigliero  di  Ho- 
norio figliuolo  maggiore  di  (fio  Teodofio  , con  l'amrnini- 
Jlrationc  delle  prouineie  occidentali  ; fu  fernet  dubbio  il 
maggior  Capitano  dell'età  fua  ; c molto  maggiore  ancofix- 
r ebbe  [lato, [chauefie  battuto  l'animo  più  candido,  efince - 
i o-.rr.a  ti  ouar.dcfi con  [uprema  auttorità,  quafi  al  pari  dell'iflcffo  Impera- 
tore Hcnorio;  e dipiù  anco  ritenendo  f òpra  Honorio,  come  fuoccro  che  gli 
era,  porche  Honorio  baucuaprt[e  per  mogli,  l'vnadopo  la  morte  dell  al- 
tra , due  figliuole  di  Stilicone , e di  Serena , la  prima  Maria,  e l'altra  T cr 
malia , i ottimate,  certa  preminenza  ; ne  parendo  Honorio , per  vna  inna- 
ffila dapocagine , e ntgligenga  , atto  ad  efiequire  fruga  il  con  figlio,  & in- 
tervento di  Stilicone  alcuna  ,mprt[a  : per  tutte  qutfle  cagioni  Stilicone-:  , 
che  dalC ambitimi? , umuni/Jimo  male  di  tutti  gli  eccellenti,  & clcuati 
it'vr'M , accoccato , ccrcaua  a tutta  [ua  po fi  a ; quantunque,  come  buo - 
ni r mio  & aeiouo  , tcntfic  firnpre  qurfio  perfine  fua  celato  ; di 
rii*  ...  ij  \ht  Iella  oecc [ione  dell’ im pino  ocudonale  Honorio , e tra 
siti  i < - ueej  ! ‘O  [gl  urlo  fegrttamt  nt  e conira  le  terre  del - 
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. Erigine  » ò di  Sciti* , ò di  Sanitaria,  s erano  nondimeno  allbor  ridotte , fi  co- 
me porta  la  vkiffit  Udine  dei  tempi, ai  hahhart  intorno  la  graniiffimi  prò- 
nìncià  d'Memagna , come  furono  gli  Mani  ,i y andati , e i Borgigsonkc 
di  più  anco  oprando  di  far  togliere  i confueti  Ripentiti , quafi  fojfero  fu- 
perftui  , a i Gotti  , che  ridotti  ai  habitare  nella  Tannonia  pr:ffa  al 
Danubio  , erano  molti  anni  del  folio  de  gli  Imperatori  viffuti , e 
facendo  loro  mala  compagni t , e tenendoli  in  pocbiffimo  conto , irritò  ({nel- 
la furibonda  natione  a rifentirfi  con  l'armi  contea  le  terre  dell'imperio  di 
vna  tal  ingiuria  , e danno  . il  feopo  de  i penfieri  di  Stilicene  era , che 
calando  gli  Mani  , i y andari  , & i Borgognoni  foprala  Francia , 

. t Imperatore  Honorio  andajfe  con  effercito  a riparare  a colai  pericolo  ; 
neiquale  affronto  non  pareua  molto  lungi  dal  verifimile , che  , sì  per  io 
ferocità  de  i nemici , come  per  il  poco  valore  di  Honorio  , refiaffe  Hono- 
rio, ò morto,  ò prefo,  ò in  altro  modo  dalla  fortuna  graui/fimjmentiLJ 
sbattuto  : fi  come  all'incontro  rompendo  i Gotti  in  Italia  » fi  promettete* 
di  effi  indubitata  vittoria , come  buomo  al  pari  <f  ogn  altro  pratticbifjimo 
della  guerra,  Stilicone:  nellaquale  occafionedi  vittoria  gli  verrebbe  fatto  in 
affanna  di  Honorio  <T impadronirfì  di  Hpmj,  e di  trafeorrere  a modo  di  tri  in 
fante  l'Italia , e di  mettere  il  figliuolo  Eleuterio  nella  fedia  imperiale,  Jfon 
riujcì  la  cofa  fecondo  il  defiierio  di  Stilicone. Imperocbe  furono  i Gotti  i pri 
mi, creato  lor  f{e  Alarico, ch’era  della  nobile  et  illuftre  famiglia  de  i Baltbi; 
& vaiti  con  l\adagafìo,cbe guidaua  vn’ altro  potentijjimo  effercito  di  dugen 
to  mila  cotti, a trafeorrere  a fero, e a fuoco  la  Tracia,C y ngberia,l\A  ufiria, 
la  Dalmati*, e la  Scbiauonia-.e  voledo  ropere  in  Italia,e  veggedo  che  vna-> 
fieffa prouincia  diffidimele  poteua  dui  cofigroffi  efferati  accoppiati  inficme 
pafeere, e mantenere, fi  diuifero.Vrimo  fu  f{adagafio,cbe  col  fuo  effercito  en- 
trando per  CMpi  del  Friuli  in  Italia, la  mife  in  grandi  (fimo  d far  dine  ,c  fpa- 
uento-.ma  peruenuto  in  Tofcana,  fu  nelle  montagne  di  Fiefoleda  dui  Capi- 
tani di  Honorio,  che  allbor  a rifadeua  in  Hauenna,  l’ vno  chiamato  y liino , 
r altro  Saro,aJfediati,e  domati  con  la  fame,  e co  la  fetc:t  alche  i faldati  di  H<y- 
norio  fecero  quiui  unagraiiffima  moltitudine  de' Gotti  captiua,e  li  vederono 
a viliffimo  mercatoUiquali,  perla  fa  me,e  i difagi  patiti , ingrauifime  infer 
miti  caduti, perirono  quafi  tutti  malamente :e  l'ifteffa  Hadagafio, mentre  na 
feof amente  cerca  di  fuggire,  fu  prefaanclfegli,epcr  comandamento  di  Hona 
rio  vccifo.Soprauenne  pofeiaper  i’ifleffo  paffa  dell'  Alpi  del  Friuli  in  Italia 
il  I\e  Marito  co  ? altro  effercito  de  Gotti:*  cui  tenedo  dietro  col  fuo  efferato 
nuouamete  codotto  da  CoftantinopoU  Stilicone  trauerfando  per  Aquilegia, 
per  Tadoua,eper  Ferrar a,colfe  il  nemico, ch'era  accampato  a Volenti*,  vii 
lagio  dui  miglia  lontano  da  Bertcnoro,e  vintìdui  miglia  da  Hauema.  Quiui 
cÓfliffero  i dui  effcrciti  negli  anni  401, del  Signor e;quello  di  M*rico,molto 
fuperiore  di  numero  digéti;ma  quello  di  Stilicone,molto  meglio  difciplinatoM 
e da  Capitano  di  molto  maggior  valore,  & ifferie\a  gouematoidimodoche 
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diffidi  co  fa  non  fu  a Stilicone  ottener  -vittoria  centra  l'inimico,  laqualffS 
s’cgli  baueffe  profcguito,bauerebbe  indubitataméte  / cacciato  d'Italia  Sila- 
rico,  e ffiento  affatto  Peffercito  de'  Gotti.  Ma  portando  Stilicene l' animo 
di  occulto  tradimento  centra  H onorio  contaminato,  non  volfela  total  ro- 
uina,  c difir  unione  dei  Gotti:  angi  non  feguendoli,  ma  dandogli  agio  di 
ricouerarfi,  e rihauerfi,dicde  chiaro  indicio,cb'ei  non  fi  curaua  di  vincere  a 
pieno  , ma  tratteneva  ttndiofamentc  la  guerra  de  Gotti  in  Italia,  fino  che 
fi  fcoprijj'ero  fi opra  la  Francia  gli  Mlani , i Mandali , e i Borgognoni;liquali 
contra  la  opinione  di  Stilicone,  forono  molto  più  tardi  a mouerfi  de  i Gotti . 
Quefii  perfidi  andamenti  di  Stilicone , dall’ Imperator,Honorio  comprefi,  e 
da  Mlarico, chef  erre  accorfe  anch’egli , ell’ifiìcjfo  Imperatore  rapportati, 
cagionarono  tra  H-onorio ,&  ^Alarico  accordo;ntlquale  fi  contentava  Ho - 
norio  di  ajjrgnare  vnaparte  della  Francia  Sa  habitare  adjilarico  coifuoi 
G otti, acciò  fhccffcro  oracolo, fe  i popoli  di  Germania  volejfero  fhreeruttio 
’ neneHa  Francia;  quantunque  quefiio  accordo, per  gli  impedimenti  trafibofili 
da  Stilicene ,non  fortific  pòi  cffictto,ma  le  cofe pigliaffero  diuerfiffima  piega: 
& apprejfo  affrettarono  la  morte  di  S ilicone.  fatto pofeia  ne  gli  anni  407, 
della  nojira  fallite  dall’Imperatore  H onorio, horm ai  chiaro  per  molti  figni 
dell'animo  doppio  di  Stilicone  , con  i figliuoli  infume,  per  intervento  di  al- 
cuni tninijlri  a quefiio  effetto  dali'lmperator  mandati , ammag-garc-J  . 

Fattodurmctcrreftrc,  traSforza  da  Cotignuola  , & Alfonfo 
d’ Aragona, nc  gli  anni  del  Signore  1 4*0, Cotto  Napoli . 

O n so,  fe  tra  i molti fegni  della  ecccllenga  della  virtù  fi 
po fifa  il  maggiore , e più  efficace  addurre  del prefente  : ciò 
è th‘ ella  cotanta  poffanga  in  fe  ritenga, che  non  foto  allet- 
ti, & inuiti, ma  violenti, e sforgi  imedefimi  nemici  a dirne 
bene.  Ben  vero  è,cbe  bifogna  che  l' buomo  fia  non  poco,ne 
modioaerr,ente,maefquifitamente  virtuofo,  se  debbein - 
durre  alla  lode  di  fe  fteffo  l' inimico:ilquale,per  poca ,ò  mediocre  virtù , ebe 
nel  nemico  fino  fcopriffe,flantc  C odio  che  tra  nemici  ver  fa, fi  moverebbe  a co. 
lumùarlopiù  toJlo,e  lacer aria, che  a commendarlo , e celebrarlo  . Et  eccone 
l’effimpio  mxmfcfio in  vn  Fatto a'armc tra  Sforga  da Cotignuola,e'll{eMl 
fonfo  d' Aragona, fotto  Trapeli, ne  gli  anni  1410  della  noflra  fallite, fucccdu- 
to.Era  Mlfofo  d' dragona  infoccorfo della  fieina  Gioitami  di  Kfapolnlaqna 
le  dal  l{c  Lodovico  d'^dngiò,e  dal  valorofififiimo  Capitano  Sforga  da  Coti- 
gnuola cèbattut  a, chiamo  in fuadifefa  Jll{onfo,e  còfiperaga  di  lafciargli  do- 
pò la  morte  il  regno,addottollo  per  figliuole  ; moffb  con  l'armata  di  Sicilia, 
doue,  come  in  regno  proprio  vicino  all'Italia, dimorava,  & alla  piaggia  di 
"Napoli preferitalo . Slum  sbarcati  i fuoi  Catelani  in  terra, e con  molta  fcfiix 
dalla  Bucina  ricevuto,  hebbe  incotapetc  Sforga  addoffoiilquale partito  d<u» 
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Cafale  della  Faci  ola,  e cogiùtofi  col  I{e  Lodouico  adAucrfa  , fi  conduffcro, 
am  e dui  con  efferato  di  genti  a piedi, & a (Mallo, per  gli  hortaggi, e paludi , 
di  Trapali , al  ponte  della  Maddalena,  vn  miglio  dalla  città  dietro  il  bor- 
go del  Carmine  di/coflo. Compartì  Sforma  l' efferato  in  qurfla  forma . Tofie , 
diciotto  [quadre  di  pedoni  in  battaglia , c lafciollc  al  baffo  fatto  la  cura  del 
1{e  Lodouico  dietro  il  ponte  : Mandò  il  Capitau  Bifo  da  Cotignuola-» 
fuo  compatriota  con  dugento  fu\ti  a najconderfi  in  aguato  dietro  alle  mura 
de’ giardini  preffo  alla  porta  della  marina,  con  ordine  ; che,  quando  vedeffe 
gli  auuerfari  fuori  di  ‘Napoli  vfciti,& attaccato  il  fatto  d'arme,  fifeoprif- 
fedietro  le  (palle  de'  nemici:  Fece  trafeorrer  e alcune  bande  di  canai  leg- 
gieri verfo  la  porta  della  marina  : Et  egli  figurandole  con  la  cau aderiti-» 
della  gente  d'arme,  le  fpalleggiaua;  & inficine  anco  copriua  le  fquadre  de* 
pedoni  lafciete  a dietro, che  dal  nemico  non  foffero  vedute  : Diffiofi  dietro 
al  lito  del  mare  alcune  fanterie,  & artiglierie,  per  battere  t armata . Fu  il 
tutto  beniffimo  effequito,  eccetto  che  Bifo;  ò parendogli  il  luogo  delle  infilie 
dallo  Sforma  ordinato  perigliofo,  od  a gli  aguati  male  accommodato  ; non j 
adempì  il  comandamento  del  Generale  : ma  andò  di  fuo  capriccio  a porfi  in 
luogo  più  lontano,  doue  fcqucflrato  dal  conflitto,  figgi  ornò  femprc  ociofo . 
Gli  dragone  fi,  e Napolitani,  aiutati  col  fuono  di  campana  dalle  fentinellc 
falite  fopra  vna  torre  del  trafcorrimcnto  de  i canai  Irggieri  S forze  fichi,  ar - 
maronfi  ; e fiotto  Iacopo  Caldora , Bernardino  dalla  Carta, Orfino  Or  fini, & 
Altri  Capitani , t fiirono  addojfo  i trafeorritori:  e di  continouo  ingroffiando » 
diedero  Ì incalcio  allo  Sforza,  sì  comeei  flcffio  defiderauq , fimo  al  ponte . 
Allhor a,  fecondo  l'ordine  concertato , paffarono  dicci  fquadre  del  ì{e  Lo- 
douico il  ponte,  & animofamcntc  attaccarono  il  fatto  d'arme  : ilqualeper 
vn  pcgTO  andò  del  pari,  mentre  neffiuna  delle  parti  nè  guadagnaua,  nè 
perdeua  terreno  . Fra  tauro  il  Re  */ llfonfo  poflofi  con  fette  galee  armate 
a lato  del  lito,  doue  incomincio (fi  il  fatto  d’arme,  con  bombarde,  & arti- 
glierie pcrcoteHU  gli  S fortifichi,  e gli  Angioini}  da  quali  parimente  anco 
con  le  artigliarle  traucrfaU  piantate  a lungo  il  lito  a dietro  dell'armata-» 
erano  fpauentofameme  le  galee  Fregali  rifaùttate:  fino  a tanto  che  hauen- 
dó  a parte  a parte  tutte  le  finterie  Angioine,  fi  come  ordinaua  lo  Sforma, 
e'iBc  Lodouico  effequiua,  paffuto  il  ponte,  mille  con  la  caualleria diedero 
l incalcio  verfo  la  porta  del  Carmine  a gli  nemici.  ilRj  Al  fon  fi , di  cui 
mai  neffun' altro  Trincipe  fu  della  virtù  più  amante , mentre  la  tuffa,  la- 
quale durò  quattro  grojfdhorc , con  genero  fa  concorrenza  delle  parti , con 
molto  fuo  diletto  daU' armata  rimirana  ; fittofi  mofirarc  da  vn  huom  dur- 
ine Sfirzffio  chiamato  Squarcia  di  Monopoli,  che  fcaualcato  fu  tanto  fio 
condotto  sù  vna  barchetta  al  Bp  prigione,  il  Generale  Sforza  j affermò,  at- 
tribuitegli molte  lodi,  di  mai  più  hauer  Caualliercdi  valore,  e gagliardia 
a lui  comparabile  veduto  : efficace  teflimonio  di  valorofo , e forte  Capita- 
na, dalla  bocca  di  I\e  giuiiciofo,  e faggio  prouenuto , Fecero  di  nuouote - 
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fìa,  volendo  fi  pur  mantenere , gli  Aragonefi,  e VapoRtoni:  & ì S forge- 
[chi,  egli  Angioini,  affettando  che  Bifo  con  gli  imbofcati  deffie  fuori  det- 
tagliato alle  (palle  del  nemico,  deliramente , fenga  mettere  tutta  la  lor  pof- 
fa,  lo  teneuano  incalciato:  quando  neffuno  fuori  dell  aguato  veggendo  egli- 
no comparere , fatto  C vltimo  sforilo,  con  molta  flrage  ruppero , fugarono » 
e dentro  perla  porta  del  Carmine  nella  città  ributtarono  le  fjuadre  reali. 
J^elqual  quaft  jlrffo  tempo  il  He  Alfonfo  ancora  con  le  galee  da  vn  vento , 
che  incominciò  furiofo  a foffiare,  fu  coflretto  a leuar fidai lito,e  pigliare  la 
volta  del  mare  verfo  il  porto . E lo  Sforila , in  figno  di  hauer  vinta  Li* 
giornata , fece  piantare  al  Re  Lodouico  fiotto  le  mura  di  T^apoli  le  bandie- 
re Angioine  : Indi  fatto  fonare  raccolta,  con  buon  numero  di  nemici  pri- 
gioni ,e  maggiore  de'  caualli,  ricoverò  egli  e'I  Re  Lodouico  infieme  l'effier - 
'cito  a T^ola , & indi  ad  A u or  fa . 7^è  volendo  lafcìare  la  difubidienga  di 
Bifo  impunita,  priuollo  lo  Sforga  della  fua  gratta,  e dell'  vfficio  di  Capita- 
no digr adotto  : ilquale  altrimente,  fe  il  rifpetto  itila  patria  comune,  poiché 
erano  amenduida  Cotignola,non  fitraponcua  , bauerebbe  col  laccio  alla 
gola  terminati  i giorni  juoi . 

Fatto  d‘arme  terreftre  tra  Artila,&  Etio,  nel  451,  nelle 
campagne  di  Sciallon . 

Vo  s s 1 il  preferite  fatto  d'arme  commeffo  ne  gli  anni 
45 1,  della  noflra  falute  in  Francia  nelle  campagne  Cata - 
launice,dette  hoggidì  Sciallon  prtffo  a Tolofa  tra  Attila 
Fede  gli  H unni,  e tra  Elio  da  altri  chiamato  Actio,  Ca- 
pitano di  y aleni  intano  Imperai  or  Romano,  sì  per  la  pre- 
flanga  de  i dui  Capitani,  sì  per  li  numerofiffimi  loro  efficr- 
citi,  sì  per  la  grandiffima  mortalità  da  l'vna,e  l’altra  parte  fuctcduta,tra 
i più  celebri , e piu  fàmofi  fatti  (Carme  del  mondo  annoverare . Attila  di 
Manduco  Re  de  gli  II  unni  figliuolo,  e fi  Jt  elio  di  Sieda,  dopò  la  morte  na- 
turale del  Tadre,  e violenta  del  fratello  fatto  da  Attila  in  Buda,  dove  Blen- 
da fi  bau  tua  fondato  il  Regno  di  Ungheria,  a tradimento  ammaggare,  ri - 
ttiafo  affollilo  Re,  angi  più  lofio  tiranno  della  Tannonia  detta  boggidì  Un- 
gheria; feguito  da  vn' efferato  di  cinquecento  mila  per fone  compofio  di  Sci - 
ti,Hutmi,OfirogoUi,Gcpidi,Marcomani, Qjtadi,Heruli,e  Turingi;  travet - 
fando  per  C A ufiria , per  la  Bauiera,  e per  la  terra  di  Rtms , ruppe  neUiL> 
trancia:  & cra,veggendofi  così  potente  Re, e grande  Imperatore  divenu- 
to, in  tanta  alter  tg^a,fuperbìa,e  crudeltà  fatuo  ; cb'ei  ne  fu  per  ciò  chia- 
mato flagello  di  Dio,  defiruttore  del  mondo, e dell' human  genere  (pavento. 
Etto  Governatore  della  Francia  a nome  dell'Imperatore  P'alcntiniano,  in- 
tefo  il  terribile  apparecchio  de’  nemici , hebbe  per  grafia  di  vnirfi  con  gti 
yifigotti,edi  pacificar  fi  con  T eodorico  loro  Re;  con  cui  baueua  fitte  gra- 
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mlflìme  guerre,*  qv'nci,  c quindi  date,c  > ìctuute  molte  rotte;  COh  conditi*- 
fie  di  contribuire  i icfcun  di  toro  dui  la  metà  itile  ffefie,  e la  metà  delle  gen- 
ti contra  gli  H unnica  rata  portione^t . quali;  olirà  i Etmani  dalla  ban- 

da di  Elio,  & i Vifigotti  dalla  banda  di  Tcodorko  ; gli  dilaniti  Borgogna  ■ 
ni,  i Frane  Iti,  i Germani , i Spagnuoli,  i baffoni,  i Sueui,  i Totani , più  per 
lidio  digitila,  che  per  amore  dei  Romani, vennero  in  aiuto,  Era  Etio  Ca- 
-pitan  generate  deli' Imperio,  e valoroftffimo  Caualliero  : ilquale,  benché,  di 
padre  nato  in  Dorcftana  città  della  Mefia  oriondo,  fu  nondimeno , per  lefi- 
-quifito  fuo  valore  nel  Senato  Romano  nell'ordine  dei  Tatrittf  afenttafe 
nella  Francia  allbora  Trefetto  dell'Imperio  fi trovami * . Teodorico  Re di 
y ifìgotti , con  cui  Etio  cantra  Attila  coll'gofiì,  gran  parte  della  Spagna* 
'<on  la  Guaf cagna  wfieme  dominano . dittila  (per  brevemente  le  qualità 
<fue  dipingere,  sì  dell' animo,  come  del  carpo)  era  di  breuc  fiat  tira,  di  petto 
-largo, di  gran  tefla,  di  piccioli,  ma  viuac tifimi  occhi  ; di  barba  rara  ; di  fo- 
Jco,e  pallido  colore;  di  brutta,  e torna  guai  attira -col  nafo  fichiac  ciato , di 
fuperbo  puffo,  di  animo  gonfio;  di  efirema  ambinone,  & incontentabile  cu* 
pidigia  di  dominare  ; dedito  alla  guerra , ma  più  valente  di  con  figlio,  e di 
•aflutia,che  dimano  ;crudcte,&  inefior  abile  verfoi  nemici;  ma  bene  alTin- 
<ontro  benigno,  e placabile  verfo  i [applicanti, e da  lui  dipendenti  ; mante- 
nitore  della  fede;  nè  per  auuerfità  di  fortuna , ò rotta  ricettata,  dalla  giter- 
-ra  definente  ; qua  fi  da  tutti  perla  fua  alterezza  malvoluto , e crudeltà 
-odiato . T eneua  feto  dui  Re,  cioè-  utlamiro  di  Ojlrogotti , & pindarico  di 
Cepidi,come  fi  ggetti  più  tofie,  che  compagni  da  lui  trattatane  tntpo . Et 
battendo , nel  poffare  in  Francia  con  vn'effercito  di  cinquecento  mila  per- 
fine, lafciata  la  Germania  piena  di  [angue  , e di  rouina;  mifcla  città  di 
Eems  a ferro, & a fiacco;  e fece  al  farti  tfiimo  ‘bfiicafiio  y-ef cotto  di  Rms  ta- 
gliarci* tefta,di  cui  il  capo  tronco  proferina  tuttavia  i ctlefit  tìinni.  Slum- 
ali  paffuto  alTafftdio  dtOrltcns,  quando  intefe-,  i nemici -con  vn  grandiffimo 
effer  cito  non  minore  del  fuo  appareccbiarfi  a /occorrere  Orliens,  la  filar 
tol'affiedio , andò  con  tutto  {efferato  ad  incontrarli  : e trovatili  nelle  cam- 
pagne di  SciaUon  preffoa  Tolofia,  fi  apparecchiarono amendue  le  parti  al 
<onflitto.  haueua  molto  prima  cercato  dittila  datirare  feparatamei.tcs 
jT  eodorico , & Etio , acciò  non  fi  collega  fiero  infilane,  a i fiuoi  voti  s Teo- 
dorico,  dicendo , che  'i  Epmarìi  memori  dei  danni,  e delia  rovina  patita* 
dilla  lor  città  dai  yifigotti,  mai  non  gli  farebbono  fedeli,  nè  leali  ami cit 
Etto,  dicendo,  che  i Vi  fi  gotti,  mortali  fiimi  nemici  per  ladictro  de ’ Romani, 
non  potevano  in  quella  lega  vn  animo  puro , e candido  ver  fio  i Romani  da 
lor  sì  gravemente  ofifiefit  ritenere . Vero  limitava  con  larghi  finite pro- 
tneffe,  cr  offerte  : T iodorico  da  vn  canto  a favorirlo  , e più  lofio  con ^ 
gli  Ofirogotti  antichi  cot  f guimi  de  i y •fitgotti,  che  con  i Ritmavi  non  fio- 
io  alieni,  ma  ancor  nenia  collegar  fi  : dall'  altro  Etio,  a fiar.fi  niutfaùj, 
ciaf  cure,  cbeeicafitg.  fi ì i y.  figgiti  da  lui  chiamati  ribelli,  c fijtggi  itti; 
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come  quelli,  che  da  gli  Ofìr (gotti  antichi  fuoi  congiunti  s' erano  indegni 
mente  alienati . Ma  la  fuperbia , e ferigna  crudeltà  di  ^Attila , a tutto  il 
mondo  nota,  furono  cagione ; che  nè  Elio  f nè  T codorico  rollerò  di  quel 
barbaro  fidar  fi . Ter  laqual  ripulfa  di  cotanto  fdegno , ferialmente  con- 
tro Erio , -Attila  fi  accefi  : tanto  più , perche  -Attila  riddimandaua  d<L» 
Etto  le  altre  volte  fattegli  promeffe  ; poiché  la  fuma  rifuonaua , * Attila 
ha  nere,  per  fegreta  fuggeflione  di  Etio,  determinato  di  trauagliarc  l'Im- 
perio Etmano:  che ; potendo  egli  per  molto  più  breue  camino  della  Croatia , 
e deir  1 firia,  sì  come  poi  fece,  affralire  l' Italia -,  per  vendicarfi  nondimeno 
della  perfidia  di  Etio , prefe  a bella  pofla  la  volta  più  lontana  della  Fran- 
cia, al  cui  gouerno  Etio  fi  trouaua-, . E di  più  , battendogli  predetto  gli 
indouini , che  rimarrebbono  gli  Hunni  pendenti  in  quella  pu  na,  ma  il 
Capitano  della  contraria  parte  morirebbe  ; dittila  credendo  che  fropr/ia 
Etio  cadeffe  il  vaticinio , per  vedere  la  morte  del  fuo  mortaliffimo  nemi- 
co, a manifrfla  perdita  fi  efrofre  : tanto  più,  tenendo  ficuro , che , morto 
Etio,  il  primo  Intorno  di  guerra  in  quei  tempi , neffrun' altro  Capitano  gli 
potrebbe  far  contrailo.  Pentito  dunque  conquafivn  millione  di  combat- 
tenti tra  amendnt  le  parti  nelle  campagne  di  Tolofa  fui  territorio  di  Scia U 
ion  gli  efferati  alle  mani,  fecero  così  borritile  conflitto , che  mai  più  a 
ticotdod’huomini  in  Europa  ne  fu  vn  altro  fimile  commeffo  ; con  tanta-» 
talea,  e tanta  vccifione,  che  fi  viddero  correrci  inficili  di  f angue  bi- 
mano . Incominciarono  amendttii  Generali  la  mattina  a buon' bora  ad  or- 
dinare le  f quadre  : e per  la  grand iffìma  moltitudine  de  i faldati , acciò 
tiun  caUfraffre  ella  confufionc,  fletterò  a finire  di  ordinarle  fino  ame%o 
giorno.  -Attila , fatto  prrffroad  vna  montagna  vn  (leccato,  e riparo  Ai 
■tutti  i carri,  che  peri  feruittj  del  campo  Jèco  conducala,  ini  collocò  lc~> 
donne,  e la  turba  dtfarmata  : affegnò  il  corno  finiflro  al  He  pindarico,  con 
i fuoi  Gepidi,  & altre  nationi,  aufiltari  ; il  corno  deflro  al  H_e -ilamiro  da 
altri  chiamato  Palimiro,  & a Teodomiro  fratello  di  -Alamiro,  con  i fuoi 
Cflrogotri,  & altre  nationi  collegate  : per  fi  fleffo  con  i fuoi  Sciti,  & H tin- 
nir itomela  battàglia  di  metto . Etio  alt  incontro  mtfi  il  He  Sanguibano 
con  fuoi  .A  lani  nella  battaglia  di  mego;  nella  fronte, e nella  coda  della  bat - 
-tagliale  migliorati  delle  legioni  Romane, acciò  Sanguibano, della  cui  fedi 
fo frettanti , cinto  dinanzi , e di  dietro  da  i ì\pmani,  e ferrato  anco  ne  i lati 
dille  corna,  non  poteffe  nel  campo  di  -Attila  con  i fuoi  ctpidi  pàffare,  ma 
foffe  neceffitato 'a  combattere',  compartendo  a T codorico,  e Torifmondo 
figliuolo  di  Teodorico,  con  i fuoi  Vifigotù  affegnò  il  deflro  corno  dirimpet- 
to a i finitimi  cepidi  di  -Andar  ico  : & egli  con  Merobco  He  de  i Franchi, 
e comi  Borgognoni , il  Ep  de'  quali  cundebaldo  effóndo  flato  la  precedente 
notte  in  vna  Truffa  notturna  da  gli  H unni  vccifo,non  potè  nel  prefinte  con- 
flitto intrauenire,  fi  mi  fi  all'  incontro  de  gli  Ofirogotli  di  cianuro . Furo-  , 
no  le  altre  natimi  aufiliari  tra  la  battaglia  di  me^o , & i cona  collaterali 

diflribuitc . 
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diflribuite . Incominciò  il  conflitto  con  la  cccafione  di  pigliare  vn  colle  tra 
amendui  i campi  fituato , il  cui  acqui  fio  farebbe  a chi  C acqui fra ffc  di  nona 
poco  giouamento  : e mentre  amendui  gli  efferciti  famminillrauano  a i fuoi 
per  f acquiflo  del  colle  continoui  aiuti , ft  ridufiero  a combattere  con  tutte 
le  forge  a bandiere  (piegatela . Durò  la  battaglia  fiera  da  mrgo  dì  fino  a 
notte  con  la  vittoria  per  vn  peggo  dubbia , morendo  tra  amendue  l e parti 
cento  ottanta  mila  perfine,  e fra  gli  altri  il  l\e  Teodorico  dalli  moltitudine 
de  i fuoi  fleffi  foffocato:  ma  alla  fine  riuolgendofi  gli  H unni, e gli  Ofrrogot * 
ti  in  fuga,  fi  dichiararono  perdenti.  Così  il  vaticinio  de  gli  inioutmi  fi 
Vennefopra  la  perfonadel  Hje  Teodorico  a verificare . Kfelljqnal  diffrf- 
ratione  dittila  credendo  che  gli  auuerfari  (sì  come  volata  la  ragione  di 
guerra,  dourffiro  la  vittoria  profeguire;  per  non  effere,  rrflauda  ò morto, 
ò prigione,  ludibrio , efeherno  de'  nemici ; fi  haueua  finto  vn  monte  di  fd* 
te,  e barde  di  caualli  preparare  ; con  tifilutiaae,  quando  fi  ve  teff  e addoffo 
gli  Vifigotti,  ò gli  Romani , di  fare  dar  fuoco  incontinente  alla  pira,  e git- 
tarfi  nelle  fiamme  ardenti.  Ma  non  fecero  i nemici  altro  moto,  udugi 
Etio  : quantunque  Merobeo  1(e  de  i Franchi , & i Borgognoni,  per  vendi* 
tare  la  morte  deltor  He  Gundebaldo  ammanito  da  gli  Hunni  la  notte 
antecedente  al  fitto  d’arme;  e fopravgu  altro  Torifmando  figliuolo  del  H? 
T eodorico,  per  vendicare  la  morte  del  pa  're  ; lo  configliaffero,  e prega  (fi* 
ro,  a dare  in  queUtfcbiatiffima  vittoria  addojfo  aditila, e le  reliquie  dell' ef- 
f eretto  rotto  : nondimeno  filettando  che  i coll' gali,  (pento  dittila  ; fiati , 
per  la  rouina,  e morte  di  tosi  terrìbile  inimico , che  li  teneua  tu  freno,  ufo- 
lenti,  dr  animo  fi;  non  machinajfero  conira  C Imperio  [{ornano;  licentiolli , 
che  verfo  telar  patrie,  e Signorie  ritorna  fiero  : e tanto  più  T or  if monda, ac- 
ciò netta  fiaaffenga  i fratelli  non  gli  togliefiero  lo  Stato  : dicendo , la  vit- 
toria ottenuta  ; laquale,  troncate /' ali  ali' inimico,  nonio  lafciarebbe più 
Volare;  effere  a baflawgit^ . Onde  dittila  veggendo  la  cortefia  dell'inimi- 
co, rhnefie  infieme  le  genti,  e raccolte  le  bagaghe , fé  ne  attorno  perla  me- 
de(ima  (bada,  per  laquale  era  venuto,in  Ungheria  : laquale  detta  prima 
Tannonia , fu  poftia  da  gli  Hunni,  e dai  Gari  con  gli  Hunni  confederati t 
che  fe  la  fecero  loro  ftanga  : onero,  fecondo  altri , da  gli  Hunni  foli  detti 
prima  *duarì,  con  vocecompofla  nominata  U angaria,  & hora  Ungheria* 
Ma  quefìa  vittoria,  sì  come  ad  aditila  vinto  (mercè all*  prudenza,  egen- 
rilegga  del  vincitore)  diede  la  vita,  così  pe'l  contrario  ai  Etio  vincitore 
cagionò  la  morte  : Uquale  venuto  in  fofpecto,  ò di  affettata  tirannide , ò di 
fcgretainirUigenga  col  nemico;  poiché  conj  gl  iato  da  i He  amici  di  (pian- 
tarlo, & eradicarlo , non  C haueua  voluto  fire  ; fu  dalT  Imperatore  Va* 
len tini arn  fitto  morirti . La  cui  morte  parto » ì poftia  la  rouina  d'Italia, 
diméttila  la  felicità , c grandtggrL» , 


■*  ' DeYattì  a Atacfìmou 

Fatti  d’arme  dui  terreftri , tra  Teodorigw,  &Odoacre,  ne  gli 
anni  48  5 ,e  48  6,  del  Signore  al  fiume  Lifontio  > e nella  cam- 
pagna di  Verona. 

N tempo  che  l Italia  era  da  barbari , quando  da  lì  unni, 
quando  da  Gotti, quando  da  (/andati,  quando  da  Hcruli,e 
quando  da  altre  Jlr  anitre  natio  ni  trafeorfa , lacerata, cfac - 
ebeggiata;  accadette  che,  battendone  fatto  Odoacre  I{e  de 
gli  Heruli  acquifloyt  lungamente  in  ì\oma  per  quattordici 
anni  continoui,come  in  propria  fianca , con  odio  più  lofio, 
(he  con  fodiafattione  de  i popoli  Italiani  per  la  crudeltà  fua,dimorato;  Teo- 
dorigo  Hje  degli  Ofìrogotti, che  dopò  la  morte  di  Teodomiro  fuo  padre, la  Bai 
uìcraff  Ungheria, e l'^i  ufiria  domittaua,& era, per  le gentilifjime,e  ciuilif- 
fime  fue  maniere, dall' Imperatore  Zenone  di  Coflantinopoli  [ammanente-» 
amato  j oltra  che  Teodorigo  anco,  per  effer  flato  dall'  Imperator  Leone , chi 
preceffe  a Zenone , di  oflaggio  ch'egli  era  liberato , & al  padre  Teodomiro 
gratis  rimandato, con  Incorona  Coftantinopohtana  non  poco  obligo  teneua $ 
accio  i Gotti  alle  guerre,  & a gli acqui/li  fempre auejji , non  marciffoo 
nell' odo,  ftdifpofe,  hauutane  licenza  dall' Imperator  Zenone , a cui  quefìa 
imprefa  non  incommoda  ritornaua , di  venire  con  groffo  effcrcito  in  Italia, 
Jìacciarne  fuori  gli  Heruli , liberarla  dalla  tirannide  di  Odoacre , & intro- 
durne, con  riconof cimento  del  Cofiantinopolitano  Imperatore  la  Signoria J 
de  i Gotti . Fjufcì  l'effetto  col  diffegno  conforme . Imperoche  Teodorigo j 
fatto  tm  gran  sformo  di  genti , fccndendo  di  Ungheria  per  la  C arnia , e per 
Clflria;  e rotti  Strapilia  ffedei  Gcpidi , e Bufari  I{e  de  i Bulgari , che  delle 
retiquie  frittila  foprauan^ati,  e intorno  il  Danubio  con  le  lor  genti  ffar- 
• fiffegli  vollero  nel  viaggio  opporre , fermo(fi,per  rinfi-efear  e t effer  cito ,fid 
fiume  Lifontio , poco  lungi  dalla  città  di  ^Aquihgia . Doue  mentre  voleua  il 
viaggio  fuo  verfo  Italia  profeguire,trouoffi  improuifamente  fopra  con  graf- 
fo effcrcito  i'H ertili  Odoacre:  ilquale,intcfa  la  deliberatone, e moffa  di  Tea 
■dorigo, volle  più  lofio  preoccupare,  il  nemico , che  effer  e da  quello  preoccu- 
pato.Così  andato  Odoacre  con  le  fue  genti  ne  i confini  d'Italia  ad  incontrare 
T Vifigotti , fui  Lifontio  ancb'ei  accampoffi  : ne  traponendufi  tra  i dui  campi 
altro  che  il  fiume,  Teodorigo  animofamente  paffatolo , attaccò  ne  gli  anni 
485  > della  no  fra  falutc.il  primo  Fatto  d'arme:oue,  doppo  vn  lungo , e fan - 
guinofo  conflitto  •,  mentre  i Pi figotti  per  nuouo  acquiflo  , e gli  Heruli  per 
xonferuatione  dili  acquifìato  , combattono  con  pari  oflinaùone , rimafe-? 
la  vittoria  finalmente  appreffo  Teodorigi  , Fuggì  Odoacre  alla  volta  del 
Tò,  doue  teneua  vn  buon  numero  di  legni  in  acqua  ,c  molti  corpi  di  guar- 
die in  terra  : gr  iui  raccoltele  reliquie  dell' effcrcito  rotto  , e fatti  nuovi 
[ttpplcmcMi  de'  faldati, rimeffo  tri  altro  effcrcito  in  piedi  non  punto  al  pri - 
i i.  m 
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ino  inferiore  j andò  di  nuouo  ad  incontrare  Teodorigo  : limale , acquiflata 
Coppola  rittoria  al  Lifontio,  la  cittàdi  Verona , che  volontariamente  gk 
aperfe  le  porte , rfcì  fuori  nella  fa  mio  fi  fama  campagna  Veronefe,  doui^ 
il  nemico  di  nuouo  lo  sfidaua  . Quiui  ritoccato  nel  486.  //  fecondo  conflit, 
to , che  nemeno  oflinato , nemen  fangu'mofo  fudel  primo , rimafedi  nuo- 
vo Odoacre  perdente  ; tanto  più  , circi  fu  da  molte  [quadre  d'italiani 
intorno  il  Tò  habitanti , che  non  vollero  combattere , tradito  : fi  ebeef- 
fendogli  fiata  enei  combattere  veci  fa  molta  gente,  e molta  anco  nell.u 
fuga  nel  Tò  annegata , gli  conuenne  di  neccffltà  fuggire . Cercò  il  mi  fero 
di  ricouerarfi  nella  città  di  l\oma -,  dono  ballettatami  anni  fermatala  fua 
refiden-^a  : ma  haucndogli  i Romani , liquali  fi  come  odiauano  i crudeli 
diportamenti  facr  intentati  di  Odoacre  in  due  battaglie  bormai  J confitto , 
così  del  bonifflmo  nome , che  dì  ognintorno  rifttonaua  del  vincitore  Tcodo- 
rigo  erano  fommamente  innamorati , chiufe  leporte  fu  la  faccia  Jato  il  gua 
fìo,per  uendicarfi  de  i I{omani,aUe  campagne , fi  nc  andò  a fortificar/} , & a 
faluarfì  in I{auenna  , città, doppol^pma,  in  quei  tempi  principale.  Frru» 
tanto  Teodorigo  impadronitofi  di  Milano , t di  tutto  lo  Stato  Milanefe , c 
come  a vincitore  portandogli  incontro  i popoli  le  chiaui , flette  molti  gior  - 
vi  dentro  nella  città  di  Tauia.  Oue  intendendo , -che non  folo  le  terre  fede- 
li a gli  Heruli  perfifteuano  nella  diuotione  diodoacre  ; ma  molte  anco 
delle  alienate , con  gran  premij , e promeffeda  lui  follecitate  ,ftauano  per 
ritornare  alla  fua  vbidicnga:  fortificato  prima  ben  bene  Tauia , & ini 
lafciata , quafi  in  depofito  la  madre , e le  foretle , fe  n'andò  foura  \aucnna, 
oueflaua  Odoacre  ; e dopò  vn  lungo , e flrettiffimo  affedio  di  tre  anni, man- 
candole alla  fine  tutti  i neceffary  fouuenimenti , la  riduffi  in  fuo  potere:  do- 
ve contea  la  fede  data,  bauendo  Odoacre  nel  rendere  la  città  pattrg  già-  f 
ta  per  fe,e  per  la  fua  famiglia, la  fatue-g^a  delle  vite,  fece, fitto  ' 
jpecie  di  ma  queflione  fatta  a bella  pofla  na fiere  tra  gli 
Heruli , & i Vifigotti,r  cadere  Odoacre  co  i figliuoli, 
e principali  delTllerula  natione . * dUaquale , 
leuata  viai  Capi , che  gli  poteuano  far 
fortuna, affegnò  Teodorigo  una  con-  ■ • ,t  ' ■ A 

trada  del  Ticmonte  vicina, 

- • aU'odlpi  da  habitare; 

& egli  poco  di. 
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De*  fatti  d’ Arme  famofi 

Fatto  d’arme terreftre  tra  Ildoualdo,  e Vitale, negli  anni  742* 
del  Signore,  fui  Treuigiano . 

Randissimo  bonore , e riputatione  alle  co  fé  def 
Cotti  da  Bclifario  fhmoftffimo  Capitan  generale  in  Italia 
di  Ciufliniano  Imperatore  di  Coflantinopoli  pria  abbattu- 
te apportò  ilprefente  ildoualdo  Re  de'  Gotti  : e puo(fi  con 
verità  dire,  che  il  valore  di  qucfl'huomo  paragonato  con 
, . la  negligenza  * guariva,  e dapocagine  de  i Capitani , do- 

po la  pari  taUi  Bel  furio  di  Italia  verfo  Coflantinopoli  , rimafi  in  Italia  a 
nome  dell'Imperatore  Ciufliniano  ; quali  furono  l’italiano,  Beffa , Vita- 
le,  Coflantiano , Giurino,  Cipriano , & Meffandro  ; nflituiffe  in  piedi  le 
cofe  de  Gotti,  con  infamia , e f corno  de  i Greci  Imperiali , Toicbe  Coflan - 
tino  Magno  Imperatore  ; prefo  il  battemmo  da  Tapa  Silucflro,  partì 
d. Italia',  e ceduta  Ruma  alla  Chiefa , trasferì  la  Sedia  dell'  Imperio  a Co- 
stantinopoli; sì  Cojìantino,come  gli  Imperatori  CoHantinopolitani,ò  Oricn 
ta  1,  ò Greci , che  li  vogliamo  chiamare  , fuoi  fucctffori , ritennero  per. 
molti  anni  [opra  l’Italia  certa  prerogatiua,  & imperio  : però  tennero  pò- 
Jcta  in  Rauenna,  città  nobili ffima  di  Romagna,  qua/i  in  fogno  di  efferc  flati 
Imperatori  di  Roma,  vn  loro  rapprefentante , quale  chiamarono  Ejfarco. 
Ilora  1 Gotti  con  grandiffima  pr<  fp  rità  di  fortuna  inondando  l’Italia  ; & 
impadroniti  dimolte  lillà,  terre,  e laghi , sì  di  Lombardia,  come  delirio 
Marca,  della  Romagna,  e del  Reame  di  Tripoli;  pigliarono  anco  Rauen- 
na,  metropoli  in  Italia  de  gli  Imperatori  Greci.  Da  colai  ingiuria  mo/fc 
ciufliniano,  che  fi  abbatteua  allbor a di  Coflantinopoli  Imperatore , man. 
do  in  Italia  Beffano;  il  più  eccellente  Capitano  cb'  egli  baueffe,  elmag- 
gior  forfè  anco  di  quella  etadc;  illuflrato  per  le  vittorie  centra  i Terfi,  con- 
trai Mandali  in  africa,  econtra  i cotti  in  Sicilia  felicemente  conquifla - 
te.  Ricoucrò  coflui,  tra  fe,  & i fuoi  Capitani,  in  Italia  Calabria, 
poh, la  Marca,  difefe  Roma,  prefe  Frbino , e prefe  anco  Rauenna coru> 
de'  cotti  infume , & in  fotnma  rintuzzò  4 marauiglia  i fero - 
affimi  fpiriti  de’  cotti;  priuandoli  anco  con  l‘ainto  de'  Fr  ance  fi,  liqua- 
lt  non  meno  dalla  banda  Settentrionale  perfeguitauano  in  Italia  i cotti,  che 
1 Cr,efì  *aUa  Parte  di  molte  terre  di  Lombardia  : ma  richiamato 

Bclifario  dall' Imperatore  a Collant inopoli  per  mandarlo  contra  i Terfi, 
liquali  nelf  affienila  di  Bclifario  trauagliauano  le  terre  dell'Imperio,  non 
poti,  dare  alla  guerra  cottica  in  Italia  compimento , Crearono  i cotti  in 
Tauia,  dopò  la  prefa , e tramigr ottone  del  Re  Vitfige  condotto  da  Beffa- 
no a Coflantinopoli  in  trionfo,  lor  Re  Ildoualdo , cb' era  allhora  Signore _> 
di  Verona:  ilquale;  sì  dalla  partita  di'  Beffarlo  ; sì  dall'odio  vniuerfa . 
le  per  i loro  mali  diportamenti  de  i miniflri  Imperiali  in  Italia  reflati  ; sì 
v.  * dalla 


Parte  Seconda^ / T 344 

Alalia  fegreta  intelligenza  ; cb’ei  teneua  con  i prefidij  Imperiali  , hqux- 
li  per  ì'auaritia  de  i miniflri  non  fodisfklti  delle  lor  paghe,  occultamen- 
te favorivano  gli  cotti;  inanimato , in  breue  ricoverò,  quanto  di  ter- 
reno giace  tra  il  Tò , e l'jtlpi  : & affrontato  vltimamente  fui  Trevi- 
giano in  giufla  battaglia,  ne  gli  anni  $41,  della  noflra  falute , con  Pi- 
tale, mode"  Capitani  di  Gwfliniano , gli  diede  ti  fanguinofa  rotta  ; che 
a gran  fatica  fi  faluò  Pitale  da  pochi  de'  fuoi  ftgmto  . Dopò  laqual 
‘chiara , e famofa  vittoria,  con  grand' cffaltationc  del  nome  dlUoual- 
do,  tutte  le  terre,  sì  di  qui,  come  di  li  del  Tò,  con  tutto  il  tratto  dal- 
Impennino  fino  all' -Alpi  furono  ajlrctte  all'imperio  de'  cotti  fottoporfi , 

Fatto  d’arme  terrefìre , tra  Totila,  e Virale , ne  gli 
: ‘ anni  5 44,  del  Signore,  fui  Pò , appretto 

Piacenza. 


E il  I{e  lldoualdo  rinfrancò  in  Italia  l'imperio  de*  Gotti , 
molto  più  le  vefUgitdel  Zio  figgendo  il  F{e  Totila  pofeia 
nipote  [ho  lo  accrebbe _?  . Trouauafi  co/lui  Signore  di 
Treuigi,  quando,  dopò  la  morte  del  He  lldoualdo,  e pofeia 
dtl  f{e  -Ar dauco,  muttiamenduì.si  c memoriux  la  mag- 
gior parte  dei  Fede'  cotti,  di  violenta  morte  ; fu  To- 
lda , .ri  per  memoria  del  Zio,  ri  molto  più  perii  proprio  valor  fuo,  al  Fre- 
gne aJJùnto.  Collui,  come  huomodigran  cuore,  e di  grand'ardire , fidi- 
fpofe,  nell'occafione  deH' affenga  fuori  d'Italia  di  Bei  fario , primarii  Ca- 
pitano deli  imperatore  cmfìmano  ; la  cui  fir  aordinaria  virtù  di  guer- 
ra , per  te  paffote  ifperienje , meritamente  da  tutti  i Gotti  era  temuta. 
abb  affare  affatto  le  coft  de'  crea  , tqviilede'  cotti  fubimare,  & inai - 
’Zftre^ì , Et  ere # che  nellingreffo  del  frigno  corrifpofe  T effetto  mirabil- 
mente ai  voti  fuoi.  Imperochenon  raffinando  GÌufitnia  0 di  rinfacciare 
con  lettere  la  dapocaghe,e  poltroneria  a i fuoi  Capitani  da  Belifario ’vl» 
■Italia  la fc iati,  lu/uali  prctermctteffero  molte  occasioni  didebellare  i cot- 
ti: Beffa,  e Pitale  dai  continovi  rinfirctimeutt , e dalle  continone  efforta- 
tioni  del  fuo  Signore  (provati;  parendogli  del  loro  bonore  principalmen- 
te in  ciò  agitar/i,  e volendo  delle  macchie  opptfifgU  purgar  fi;  p affarono 
con  buon' efferato  da  Fcuenna  a Verona , città  di  propria  giunJàtioncj 
di  T orila  . E quando  fi  ridderò  poche  miglia  dalla  città  difeofii,  manda- 
rono innanzi  -Artabage  - Armeno  con  certo  numero  di  genti  : ilqnale 
da  vn  Signore  Perone fe  all'Imperio  partiate  tolto  dentro  fintamente 
di  notte  per  vna  porta,  allargato  fi  perle  contrade%e.per  lemura,mtfc  co- 
tanto terrore  a i Gotti;  ciré  credendo  eglino  il  numero  de ’ Greci  effer  mag- 
giorati quello  che  tray  fi  mi  fero  in  fuga  , e fi  cacciarono. dentro  nel  et- 
. < t d 4 flellQ. 
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flello  . Il  campo  di  fuori,  fi  come  doueua  accelerarli per  entrare  quanti 
prima  in  V erona , e porgere  ad  udrtabage  foccorfo , così  {pendendo!  fon- 
dati vanamente  il  tempo  in  difcorrere  intorno  la  diuifione  della  preda  non 
ancor  acquijlata , fi  fermarono  cinque  miglia  lungi  dalla  città  , venuti 
tra  loro  a riffe  , & a cont emioni  : tanto  cl>e  , foprauenuto  il  giorno , i 
Cotti  accorti  del  poco  numero  de  i Greci  dentro  in  V erona  con  Jdrtabage 
entrati , vfciti  improuifamente  , & animofamente  fuori  del  cattello , gli 
furono  addoffo , gli  diedero  la  carica  ; e cbiufa  la  porta  della  città  , aedi 
il  foccorfo  di  fuori , eh' era  hormai  vicino  , nonpoteffe  entrar  dentro , ta- 
gliarono a peggj  i già  entrati . Soli  alcuni  pochi  infieme  con  ^irtabo- 
ge  * Armeno  calati  giù  per  le  mura , fuggirono  nel  campo  di  fuori  : ilqua- 
lealla  porta  della  città  finalmente  armato  , trouatala  cbiufa , & intefo 
il  mal  fucceffo  de  i fuoi  la  notte  precedente  in  Verona  entrati , per  l<i* 
difeordia  , pigritia  , e tardanza  del  foccorfo  di  fuori  intrauenuto  , fi 
partì  ; e paffito  il  TÒ , andofene  a T tacendo-) . Trouauafi  allhora  Tet- 
tila in  Tauia  ; douc  informato  della  venuta  de  i nemici , ramò  ad  vn  trat- 
to quante  genti  fa  breuità  del  tempo  gli  conceffe  , mentre  fra  tanto  i 
Capitani  di  Giufliniano , paffuta  Tiaunga  , erano  preffo  alla  riua  del 
Tò  alloggiati . Si  rifoluette  Totila , benché  baueffè  minor  numero  di  gen- 
ti , di  vfeire  con  quelle  , ch'ei  fi  ritrouaua , in  campagna , e gire  ad 
affrontare  arditamente  l’inimico.  Con  quefla  rifolutione adunque  venuto- 
gli a fronte , c mandata  di  notte  vna  parte  della  cauaUeria  , laquale  paf- 
fute il  Trebbia , e fermatafi  dui  miglia  , e mego  lontana  da  gli  Greci, 
quando-  foffe attaccata  la  battaglia,  con  inafpettato  impeto  li  baruffe  alle 
fpalle  : and » Totila  , quando  gli  parue  tempo , ad  inueflire  per  dritta* 
fronte  gli  auuer fari  ; liquali  eglino  ancor  fuori  de  gli  alloggiamenti  vfci- 
ti , s’apprcfiarono  alla  pugna * . Stana  innanzi  il  campo  di  Totila  va 
Capitano  Gotto  chiamato  Valori:  ilquale  trouandofi  bene  a cauallo  , e be- 
ne armato  , e di  gagliarde  , & animofe  forge , sfidò  a combattere  4 
corpo  a corpo  chiunque  voleua  del  campo  Greco . C ontra  cottiti  ajfacciofji 
•Artabage  Armeno  , che  poco  diangi  di  Verona  vfeito , s' era  con  Vita, 
lt  accompagnato.  Corfero  » dui  Cauallieri  a vitta  de  gli  efferati  con  ta- 
le incontro  , chel'Urmcnar  con  vn  colpo  di  lancia  paflò  al  Gotto  il  de- 
liro lato,  e gittclh  incontanente  da  cauaUoa  terra  morto  : & egli  pari * 
mente  dalia  gran  fùria  del  cauallo  trafpor tato , vrtando  con  la  vita  nell* 
punta  della  lancia  del  nemico  vccifo  , fu  da  vna  ferita  mortale  nel  petto 
trappaffato , deliaquale  morì  il  tergo  giorno.  Doppoquetto  infelice  ducilo 
affrontaronfi  gli  efferciti  a guifa  di  due  fiere  arrabbiate,  ver  fondo  du* 
amendue  le  parti  molto  fangue  , ne  inchinando  la  vittoria  piu  alf  vna, 
che  all' altra  banda  : fino  a tanto  chei  cauallidi  Totila  imbo fiati , ripaf- 
fato  il  Trebbia , batterono  alle  (palle  i Greci  : liquali  da  fi  inafpettato  ac- 
cidente impauriti , t dinangj  , e di  dietro  adyn  tempo  combattuti , fi 
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Pilifero  prima  in  difordine , pofeia  in  manifefla  fuga  ; recandone  gra/L, 
numero  de' mordi  e molto  maggiore  de'  prigioni  . E quello  che  refe  la 
Vittoria  più  llluflre  , tutte  le  bandiere  , e Stendardi  dell' Imperatore 
Giufiiniano , furono  nel  prefente  Fatto  d'arme  {accedutoti e gli  anni  5 44, 
da  Gotti  prefi,  & al  Be  T olila  prefentad  . La  cui  vittoria  tanto  gli  ar- 
recò maggior  jplendore  non  foto  appreffo  gli  amici  , ma  di  più  appreffo 
anco  gl  inimici:  quanto  ch’egli  t acquifiò  con  la  metà  meno  delle  genti , e 
più  dell'ingegno  , chedelle  forge  fi  preualfe  . Piò  modcratijimamente 
la  vittoria  facendo  buona  compagnia  a gli  prigioni  , e liberandone  anco 
molti  fenga  taglia^ . Beffa,  Pitale,  e gli  altri  Capitani  di  Giufiiniano, 
/ campati  della  battaglia  , firicouerarono  di  prima  giunta  a Viacenga,e 
quindi  fi  distribuirono  in  varif  luoghi  . Dopò  laqual  feonfitta  de'  Greci 
trafeorfe  con  armi  Vittorio fe  Todla  C Italia , prefe  Spoled , prefe  Bencucn - 
to,  prefe  doppo  vn  lungo'  a ffedio  la  città  di  Tqapoli , prefe  la  Calabria, prefe 
la  Basilicata,  prefe  terra  d' Otranto  ; e prefe  alla  fine  , esfafciò  di  mura-,, 
dcfolò,  & arfe  la  fuperba  città  di  {{orna . 


Fatto  d arme  nauale , tra  Greci , e Gotti , ne  gli  anni  551,  del 
Signore,  appreffo  Ancona.  . 

E n t R e a tempo  delire  Todla , e dell'lmpcrator  Giu * 
1 fliniano,  guerreggiarono  dell'Imperio  d’Italia  i Gotti,  & 
i Greci;  acciò  il  mare  non  inuidiaffe  la  terra  , trai  mol- 
ti terrefiri  Fatti  d'arme  queSlo  nauale  commtffo  negli  an- 
ni del  Salvatore  5 j 1 . prejfo  cincona  ancor  vi  s'inlerpo- 
. fe:  <Juan<l0  ajfediandoi  Gotti  la  città  d'ancona,  che  per 
l'Impcrator  Giufiiniano  fi  teneua  ; fi  da  terra  , con  molte  fquadre  di 
fanteria , e di  cauaUcria  , / òtto  il  Capitano  Scipuar  ; come  da  marcj% 
con  vn' armata  di  quaranta/ette  galee,  fitto  Mida , c oodldo  ; fimojfero 
i Capitani  Imperiali , P alenano  con  dodici  galee  diB^auenna , e P italiano 
con  diciotto  galee  di  S alona , doue  iìauano  alla  guardia  di  quefie  due  cittàf 
l vno  nell  Italia  , l'altro  netl'Illirio  deputati  : dr  vniti  per  viaggio 
con  dieci  galee  Pinidane  , con  vn  corpo  d'armata  di  quaranta  gaìecj 
bene,  emaeSlrcuolmente  inftrutte,  & {penalmente  le  Pinidane,  di  buoni 
fildati,  di  buoni  galeotd,e  di  periti , e buoni  marinari , andarono  animofa - 
mente  a {occorrere  „ Ancona , quando  non  trouajfero  incontro , onero  troS 
uandolo,a  valorofamente  configgere  col  nemico , Mida,e  cotildo  , intefa 
la  moffa  dell’armata  Greca  Imperiale,rinforgarono  eglino  ancora  con  mol- 
ta gente  <U  terra  tratta  delle  guarnigioni  l'armata  Gottica  : e venuti 
con  vigoria  ad  incontrare  l’armata  Greca  , attaccarono  , fenga  molto 
(enfiami  fipra  vn  crudeliffimo  , & ajpro  Fatto  d'arme . Fu  acerrimo 

il  con-  ‘ 
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l conflitto  , Vttaniofi  la  prode, abbordando  fi  le  galee,  e quinci  è quindi  con 
frccie , arme  inhaflate , e fpade  animofamente  menando/i  le  mani , a modo 
di  battaglia  più  toflo  terreflre , cbcnauale:  quando  dopo  vna  lunga  conte 
fa  incominciarono  i Gotti  ad  hauerne  il  p(ggio  , non  per  colpa  già  de  i loro 
faldati,  che  erano  intiero  pieni  di  valorc,ma  per  Ì incfpcrienga  dell'arte -a 
marinare fca  ; per  ilejual  difetto  ; altre  galee  infieme  conculcate,!' impedi- 
vano l'vnaf  altra,  ne  potevano  liberamente  manegiarfi  •,  altre  dal  foccor- 
fo  delle  compagne  allontanate,  erano  dai  nemici  circongirate,  eprefaj. 
All'incontro  molto  aitaua  i Greci  la  feienga , e difciplina  delle  cofe  navali : 
dove  fi  veJcu ano  te  galee , fenganeflùnaò  conculcatane , ò feparatione 
dio  date  altrui,  oda  altrui  ricevere  faccorfa , maelireuolmentc  ordinate . 
Onde  a u enne  che  per  cotal  riflretto  e fendo  i Greci  faperiori,  fammerfo  al- 
quante galee  de'  Gotti,  con  tutti  i faldati,  f marinari , che  v'  eran  dentro. 
DaUaqnal  veduta  gli  altri  Gotti  (fiammati , girate  le  prode , fi  mifero  a 
fuggire.  Dieci  fole  galee  hebbero  ventura  di  campare  intatte  a terratle- 
quali  nondimeno  accio  non  capit afferò  in  mano  del  nemico  furono  dagli  flef- 
jì  Gotti , poiché  sbarcarono , abbruciate  : furono  l' altre  tutte , quai  pre- 
fa, e quaiaf  ondate-}  . Seguì  de'  Gotti,  sì  nella  battaglia,  come  nella  fu- 
ga , ghhdiffata  Vcciflòne . Sciolfero  i Gotti  di  terra , dopo  la  rotta  nauale 
de  i compagni , l’cfediodi  cincona } & abbandonati  con  gran  frettagli 
alloggiamenti,  fi  ritirarono  in  Ofmo . Valeriano,c  V italiano , con  la  vin- 
citrice armata  entrati,  & efi  allegri , e da  gli  Anconitani  con  grandilfi  • 
ma  allegrerà  ritenuti , nel  porto;  andarono  incontanente  fapr a gli  allog- 
giamenti nemici  : ma  veggendolì  vuoti , fecero  tutta  la  vettovaglia , che 
dentro  vi  ritrovarono  , nella  città  condurre  : & indi  a pochi  giorni  ritor- 
' barano  UH  loro  guarnigioni , y alenano  a Fjtuenna , a S alena  V italiano . 

Fatto  d’armeterreftretraTotila, e i Longobardi , ne  gli  anni 
5 5 3 ,del  Signore  j a Briflello. 

* I A era  Totila  fumo  fi  fimo  Hede'  Gotti , al  colmo  deUtu* 
ijo  fi*  geande^a  preti  (nulo  : quando  Iddio  vrggendo  le  co- 

U S fe  troppo  oltre  in  Italia prof  cr are,  & effl  infapar 

birfèhe,delibetò  conta  caduta  di  qucsl'buomo  far  cadere 
pM  mente  quelle  a terrai  . Dolente  era  olera  modo  Giu- 

• fUniano  imperatore  per  la  mala  riufeita  de'  faci  Capuani 
htìlaliA  cornea  GoHht ante  più  (he  BeUfario,  eccelHntiftnm  fapra  tutti  gli 

'■dini  Capitoni  di  ^infamano,  fi  come  nella  prima  faa  venuta  in  Italia  a 
■ è Vittige.falicrfflìrammt  contra  c otti  guerreggioc , cofi  la  fa- 

condi Voltà-nd fuo  ritorno- iti  Italia  a tempo  del  Re  TctUa  ( foffe  di  ciò  ca- 
gione ,b  cheta  Un,  fi  come tailìOr a i gtandifimi  Capuani  occorre,  foffe 
quel  primiero  vigore  dell' animo  fp.entòfa  trova f e più  duro  incontro  ; ò lc^ 

cofe 
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(ofe  de'  Gotti  foffero  troppo  in  aitò  formontatt;  òle  coft  d'Italia  fofferq 
quafi  a termini  di  difperatione  per  la  banda  Greca  peggiorate  ; ò l'efferato 
'dell'Imperatore  foffe  di  militia  nouella , & inejperta,  ò il  danaro  per  le  pa- 
ghe de' faldati  gli  mancafftfnon  oprò  il  bon  Belifario  in  Italia  cofa  veruna 
(li  memoria  degna:  onde  fu  daW  Imperatore  Giufliniano,  sì  ad  interceffione 
di  Antonina  maglie  di  Brlifario  ; sì  per  il  foco , augi  neffm  profitto , che 
in  Italia  a beneficio  dell’imperio  Belifario  focena  j sì  per  difender  le  terrea 
orientali  dell'imperio  dall' importune  feorrerie  de'  Terfiani;  a Collanti  no- 
poli  richiamato . 1 yelqual  tempo  cotanto  progreffo  fecero  in  Italia  fotto  il 
He  rotila  i Gotti;  che  fuor  che  Beucnna,  Ancona,Centoielle,Otranto,&‘ 
filcuni  altri  pochi  luoghi,  haueuano  eglino  tutto  il  rejlo  conquiflato  : e di 
più  anco  trauagliauano  la  Sicilia  ; e paffati  con  armate  il  mare , prefero , e 
faccheggiarono  Corfù , e trafeorfero  facchrggiando , & abbracciando  buo 
na  parte  dell' ^4carnania,  dell' Et  olia , e de  II' Epiro . Dallequal  immodera - 
te  licenze  de’  Gotti  rifentito  fino  al  cuore  l Imperatore  Giufliniano , fi  ri - 
foluette  di  mandare  in  Italia  a rinfrancare  le  cofe  abbattute,  e tenere  i cot- 
ti a freno , il  maggior  huomo, ch'egli  haueffe  allhora  in  cortes  . Era  coflui 
Tfarfete  Eunuco  di  natione  T erfiano,magro, picciolo, caflrato,  e bruto  bug 
mii  iuolo  : ma  di  cotanto  valore,  sì  nelle  ciuili , come  nelle  militari  ammi- 
mjìrationi , e di  modeflia , carità , liberalità  , e diuotione  sì  effemplarcj 
dotato  ; che  puoffi  dire , che , accopiate  tutte  le  virtù  fue  infieme  , ei  nosco 
haueffe  pari  in  tutta  Europa _> . 'biella  moffa  di  bfarfete  con  ejfcrcito  ver- 
fo  Italia  cangiò  facciala  fua  fortuna ; incominciarono  le  cofe  de'  c otti,  sì 
per  mare,  come  per  terra , ad  inchinare  ; e le,  sì  terreflri,come  maritimi 
forge  de'  Greci , a formontares.  Si  congiunfe  Tfarfrte , che  partito  di  Co- 
fiantmopoli  venne  per  la  Macedonia , e per  l'Illirio,  con  GÌouani  Vitaliano 
Capitano  dell'  Imperatore  a Salona  ; e fatti  di  dui  efferenti  vno  compofiodi 
T rad , di  c reci , e di  Schiauoni , lo  accrebbe  col  concorfo  di  altre  farges 
de'  barbari  aufftliari  : lequali  tratte , non  metto  dalla  fama , e dalla  liberali 
tà  di  Tfarfete , che  dall’odio  de'  Gotti, vennero  volentieri  a feruir  e 1 linfe- 
ratore  ciufìiniano  in  quella guerra-: . Erano  quelli  tre  mila  Heruli , quat- 
tro mila  Hunni , g imiade  con  molte  fue  fquaire  Ver  fune , cinquecento  ce 
fidi,  e dodici  mila  Longobar  dimandati  dal  lor  fte  Alboino  ; che , fon  fit- 
to, & vccifo  Comando , s’ era  con  fuoi  Longobardi  nelf  Ungheria  fermato. 
T affato  più  innangiper  la  Dalmatia , e per  l’iftria , con  fi  potente  ejfcrci- 
to Tfarfete  giunfe  in  Aquilegia . Doue  intefo  che  Totila  rimafo  in  Tauia 
haueua , per  vietargli  il  paffo  dell'  Adige,  mandato  Tesa , valor ofiffimo  Ca 
pitan  Gotto, con  certo  numero  di  caualli  a Verona  , inaiò  innangi  la  caual 
leria  arrifchiatiffima  de  i Longobar  di  per  i luoghi  mediteranei  alla  volta  di 
Briffelio , caflcllo  poflotra  ({auenna  , e Viaccnga  ; che  fcgttendoCeff empio 
di  Baucnna,  tuttauia  in  fede  dell' imperio perfifleua  : con  ordine  che  i Lon- 
gobardi tratteneffero  con  [caramuccteyt  con  leggieri fhttioni  i cotti , fino 
r?  I " eh' ci 
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eh' ci  lungo  il  mare  per  le  bocche  dei  fiumi , per  Filiflina , per  Chioggiaf 
per  lìrondoto , per  le  Fornaci , per  Msgnauacca , ilqual  viaggiagli  fu  mol- 
to con  pont  i fnbricati  sù  nani  da  Pinitiani  facilitato , fi  conducete  con  ficf 
f eretto  a Bauenna . T affarono  arditamente  i caualli  Longobardi , fecondo 
il  coflume  di  quella  gente  d' ogni  pericolo  diffregiatrice , l'Adige, il  Mincio  » 
ci Tò , finga  veder  mai  la  faccio  dell'inimico  t imperoche  Teia  reggendo- 
fi  di  numero , e di  qualità  di  caualleria , molto  alla  caUjUcria  de'  Longobar 
di  inferiore , non  volle  arrifehiarfi  ad  affrontarli . Finalmente  perue  iuto 
a Briffello,  con  le  continoue  incurfioni , e botini , che  faccuano  fui  "Parmi- 
giano , tr  afferò  T olila  alla  battaglia  : il  quale  imp  attente  di  veder  fi  innanzi 
gli  occhi  perder  e, e guafiare  i popoli  all'imperio  Gottico foggetti;  r attuato  ad 
vn  tratto  il  maggior  numero  da  i luoghi  vicini  , chepuotc  , sì  di  fanti, co- 
me di  caualli;  vfeito  precipitofamente] fuori  di  Tania,  finga  anco  affetta- 
re ilritorno  di  Teia, che  tuttauia  era  in  viaggio  con  la  cauallcria,da  Pero- 
ra corfi  a Briffello  per  configger  e co'Longobardi:liquali  della  moffa  di  To . 
tila  auifati,haueuano  aggiunte  alla  loro  caualleria  alcune  compagnie  di  fan 
ti  Briffellrfi . Erano  i cotti  nella  finteria , & i Longobardi  mila  caualle- 
ria auantaggiati:maggior  vantaggio  però  haueuano  rifletto  alla  caualleria 
i Longobardi , che  i cotti  rifpetto  alla  finteria,  ^igguffoffi  animofamcntc 
Totila,dijpreggato  ogni  fuant aggio, col  nemico: & in  quell' vltimo  conflitto 
(co fa  che  quafi  ordinariamente  a'  gran  Capitani  nel  fine  della  vita  auuiene') 
così  valorofamentc  c nelT ordinare  le  f quadre , e nel  foccorrere  a i bifogni , e 
nel  diflinguere  con  vigilati  tiffimo  occhio  i fatti  de'  faldati , e nel  combattere 
di  propria  mano  dipor  loffi;  che  mai  più  per  ladictro  dimoflrò  egli  ne  mag- 
gior prudenza , ne  maggior  fortegga . Ma  hauendo  affunta  la  contefn. > 
contro  la  militia  vecchia  de'  Longobardi  molti  anni  nelle  guerre  fitto  il  B,e 
Mlboino  nutricati , gli  toccò  ftar  di  fitto  , sì  nell'honore  , come  nella  vita . 
Rima  fi  dunque  nelprefente  conflitto,  ne  gli  anni  5 5 3, del  Signor  e,nel  deci- 
mo anno  del fuo  regno,  e decimofiflo  delia  guerra  cotica , con  quafi  tutti  i 
fuoifeon fitto,  e morto;  talché  pochi  cotti  fuggendo  fi  faluaronoin  Tauia  : 
doue,per  ronfiare  finga  capo,  crearono  incontanente  lor  BeTeia,buomo 
cono feiutodi  chiariamo,  & approuatiffimo  valore.  Giunto  Tqarfitt 
al{auenna,molto  fi  rallegrò  della  vittoria  dei  Longobardi  con- 
tra  i cotti  conquifiataima  ò foffe  l'inuidia,  poiché  eglino 
finga  laprcfenga  di  Tfarfete  fecero  cofi  illufire  ijpc 
» ditione,ò  c h'  egli  pareffe  non  douer  più  baucrc 

dell'opra  lor  bifogno  ; caricatili  di  mol- 
ti doni  ,e  ringratiamenti , riman - 
»'  ' • dolli  a cafa  in  Ungheria 
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Patti  d*arme  dui  terreftri,  tra  Narfetc,  eTeia,ne  gli  anni  5 54., 
del  Signore,  aNocera . 

O t ò il  fiuto  d'arme  da  Longobardi  venuti  in  Italia  in 
aiuto  di  ijarfete  felicemente  vinto  a Brifello  cantra  c itti » 
' con  la  morte  del  I\e  T olila  , e la  nuoua  creattone  in  Tania 
del  t\e  T eia, Kfarfetc  giunto  co  C efferato  a Kpucnna,  et  af- 
fi curato  fi  con  vna  nuoua,  & opportuna  lega,cb’ci  fece  con 
Sifualdo  He  degli  Heruli;che  dopò  la  fion fitta , e morte  del 
Ke  Odoacre  s' erano  firmatine  gli  vltimi  termini  d'Italia  prefjo  Turino  ai 
babitare;  di  non  ritener  alle  (palle  da  Teia  , e dai  Gotti  ; che  s erano  ancor 
con  alcuni  Capitani  Fr ance fi  del  Rp  Teodobaldo  d\Auflrafia , liquali  per  il 
lor  Re  T eodobaldo  teneuano  in  Italia  alcuni  luogbi,confederatr,nella  G alila 
Cif alpina  chiamata  pofeia  Lombardia  alcuna  moleftia , ouer  di  fiondo,  fi 
nepafiò  animofamente  innanzi  : e recata  a diuotione  dell'  Imperator  Giufìi- 
niano  la  Marca,  e prefa  Roma , e mediami  i fuoi  Capitani  da  lui  mandati, 
quale  in  C vna , quale  in  altra  parte,  racquiftate  molte  terre  di  Bafilicata,di 
Calabria,  e di  terra  di  Lauoro  , mandò  molte  [quadre  de*  fuoi  all  affidi» 
di  Cuma  ; nel  cui  camello  ftaua  ferbata  vna  parte  de  i » efori  de  i Re  Gotti, 
filando  l'altra  parte  in  Tauia  cuflodita.  Tfon  fi  lofio  Teia;  che  tenendo 
dietro  a Tfarfite  era  giunto  nella  Marca , & baueua  pigliato  a patti  Cin - 
goli,e  Recanati;  intefe  la  nuoua  delTaffedio  di  Cuma,  che  velocemente  coti 
t effercito  fi  moffe  , per  non  perdere  i tefori,  alla  volta  del  nemico . Intcfeu 
la  partita  di  T eia  della  7darca,vfiì  Tfarfite  con  t effercito  di  l\oma  per  in - 
' contrarlo : ma  non  fu  così  prefio , che  T eia  maggior  prefie^ga  vfando , non . 
'bau  effe  nel  camino  prefa  la  città  di  Tacerà,  Ondagli  incontanente  ad-" 
•doffo  Tfarfite , rifilato  di  venire  conTeiaal  fatto  d'arme  : ne  Teia,  per 
non  effir  rinchiufo , & affediatoin  T^ocera,  volle  dentro  nella  città  affet- 
tarlo ; ma  vficito  fuori  in  campagna,  s'accampò preffi  il  fiume  Fortora,  che 
trai  vn  campo,e  C altro  tramc%aua . Teneua  Teia  il  ponte  fopr  a il  fiume , 
•per  ilquale  poteva  ad  ogni  beneplacito  fio  fopr  a il  nemico  andare . Hebbc 
'-nondimeno  contraria  forte  nelle  vettovaglie  : lequali  effendogli  con  molta 
. difficoltà  per  mare  in  Siponto,  e pofeia  per  terra  vna  giornata  di  trenta _» 
muglia  di  camino  coniotte;bora  peri  venti  contrari)  fieni  auano  a /puntare; 
bora  per  fortuna  feorreudo  nel  porto  di  Brindi/i , furono  in  gratin  di  T^ar- 
•fete,  e dell'Imperatore  Giufliniano  infieme  con  vn  buon  numero  di  legni  da 
Brundufini  prrfe , & inter cet te;  con  tanto  incommodo de  i Gotti,  che 
eglino  fi  rid afferò  a raccorre , emangiare  le  fpigbe  non  ancor  mature  nei 
•campi . Dijpcrato  dunque  Tua, tentò  più  volte  di  paffareil  ponte,  per  ve- 
■ n ire  al  fiuto  d’arme:  ma  ributtati  fempre  i fioi, prima  che,  puff  aio  il  ponte, 
fi  potè ff ero  mgiufia  battaglia  or  dinar ctda  i Greci  con  molto  danno  de  i Gotti 
*"*-  dentri 
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dentro  il  fiume , fi  ritirò  ad  vn  monte  vicino: doue  effóndo  d ognintorno  in 
i Crrciìtbe  teneuano  a pii  del  monte  tutti  i (intieri,  etuttii  puffi,  fycciafc 
mente  con  la  caunlleria , acciò  non  pnteffero  i Gotti  procacciar  fi  per  la  cam 
pugna  da  viuere  , occupati , affediato , ne  potendo  per  alcuna  via  fuggirei 
per  non  morire  con  tutto  f e(f eretto  di  fame,  fu  affretto  di  fccndere  all'  viti- 
rno  i (perimento  del  conflitto . Calarono  dunque  i Gotti,  quaft  tante  rabbia 
fe  fiere  cacciate  dalla  fame , con  grandiffima  furia,  a gaffa  di  vna  procella, 
ò diva  torrente , tmprouifamente  f oprai  Greci , dimorire  più  tofìo  che  di 
viuere  drfiofi  : & attaccoffi  negli  anni  5 54,  delia  falute  noHra  tra  amen- 
dui  gli  effe,  citi  vn  pedefìre  fatto  d'arme , poiché  per  la  china  del  monte  ma 
lage  utilmente  fi  poteuano  1 cavalli  maneggiarci . Turbaronfi  nel  primo, 
& in, i(f>ettatn  incontro  i Greci  : ma  da  1 Capitani  rimeffi  in  ordinante  da 
TJarfete  con  tfficacciffime  parole  alla  battaglia  inanimati,  fecero  gagliarda- 
mente  teflon . Durò  fangHtnofiffmo  il  conflitto  dalla  mattina  fino  a notti 
con  tanta  Vccìlione  d'huomini , quanta  per  molti  anni  a dietro  non  fi  vid- 
de:  doue  del  debito  loro  ne  mancarono  ifoldati,  ne  i Capitani  generali.  Au- 
lì dall  vn  canto  T^arfete  bor  quà,bor  là  volando  , ne  di  infiammare  i funi 
a combatterete  di  prouedere  con  maturo  configlio  oue  feorgeua  il  bifogno, 
raffinano  : daW  altro  Teia , non  foto  da  attimo  Capitano , ma  da  ottimo  fal- 
dato ancora,  di  fua  mano  ferendo  i nemici , e qualchunoanco  recidendoti 
cacciando  fi  tra  la  più  folta  turba,  diportoffi:ma  alla  fine  nel  voler  cambia 
re  lo  fendo  aa!la  moltitudine  delle  faette  in  effo  con  fitte  aggrauatoffu  da  vna 
lancia  nel  fianco  feoperto  mortalmente  ferito,e  vccifo;buomo  ben  degno  inut 
ro,tra  quella  fortiffima,e  ferocifflma  natione  di  regnare.  7{e  r aiutarono  gii. 
i Gotti, per  la  morte  del  t{e  fui mego  dì  auuenutafil  fatto  d’arme:angj  conti 
flou  andò  la  pugna  fino  a notte, fi  ritr  afferò  dalle  tenebre  dipartiti  verfo  il  nio 
te . Fu  rinouata  la  gaffa  con  vguale  ardimento  d'ambe  le  parti  il  dì  fegueu 
te,  mentre  dall’ vn  canto  combatteuano  i Gotti  della  vita  , fi  sforgauana 
dall'altro  di  fpegner  affatto  la  memoria  de'  Gotti  i Grecite  fu  il  fecondo  con- 
flitto niente  più  manfuetto  del  paffato.Ma  chiedendo  alla  fine  i Gotti foper- 
Sìm  la  pace  ; poi  che  molto  fangue , sì  dall' vna,  come  dall' altraparte,cra 
Ver  fato  ; ne  fi  poteuano  eglino  difpoSìi  di  morire , fe  non  con  notabil  flrage 
de  i vincitori , affatto  eradicare;  T^arfete , così  da  i fuoi  Capitani  anco  con 
figliato,  lo  ricevette  in  fede  : conconditione,che  quelli , eh' erano  0 di  qua, 
0 di  là  del  Vò  acca  fati , non  prima  d'indi  verfo  i fuoi  fnccffero  partita , di 
quel  che  le  patrie  loro  Afferò  alla  diuotione  dell' Imperai  or  Giu  filmano  ritor 
fiate . Così  accommodate  le  cofe  finì  l'anno  feguente  del  555 , il  regno , e'I 
nome  de'  Gotti  : concedendogli  Tqarfete  il  rimanere,  e l’babuarc  con  buona 
gratta  d'ognuno  in  Italia , dove  erano  nati , accafati , & apparentatiffotto 
nome  non  più  appartato  de'  Gotti , ma  comune  d’italiani;  neptù  con  premi- 
nente di  l{e  ,ò  di  signori , ma  con  titolo  di  buoni , e fedeli  vafalli  all'impe- 
rio f ntopofli . Eciooccorfe,  poi  ch’eglino  condotti  già  da prin  àpio  dal 
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Te  odorilo , haueuano  in  Italia  regnato  fettant'anni , e diciottenni  con  i 
Capitani  Greti  di  ciùfliniano  Imperatore  di  CoHantinopoli  con  varia  far - 
’tuna  guerreggiato. 

Fatti  d’arme  dui  terreftri,  dei  Capitani  Imperiali  di  Tiberio, 
contrai  Permani  di  Ormifda,  ne  gli  anni  579.  «580. 
del  Signore  , nell'Armenia . 

I b E R io  Secondo  di  queflo  nome  Imperatore Jrouandoft 
in  africa,  Afa,  & Europa  Signore  di  vn  larghi/fmo  im 
perio, adornò  ilfuo  "Principato  con  due  marauigliofc  virisi 
delT  animo,  cioè  con  la  liberalità,  e con  la  Religione  ; nelle- 
quali  due  auan^ò  tutti  gli  altri  "Principi  de'fuoi  tempi.  Fu~ 
gli  Iddio  fauoreuole  molto  più  nelle  guerre  Orientali  can- 
tra Per  fi,  che  nelle  Occidentali  d' Italia  cantra  Longobardi  : in  tanto  che 
bauendo  ei  nel  principio  del  fuo  impero  mandato  amb afe i adori  al  t{edi  Per 
fia  Ormifda,  per  confermar  feco  la  pace  con  le  conuentioni  da  gli  Imperato 
ri  fuoi  prece  fori  con  la  corona  di  Perfia  offeruate  ; nè  volendo  Ormifda  nel 
lafua  riccbej^a,e  potenza  confidato, e forfè  anco  dalla  quieta,e  pacifica  na 
tura  dell  Imper atore,  colquale  gli  par  tua  bauere  il  giuoco  vinto , indotto , 
intendere  parola  di  pace  f an^i  entrando , rotta  la  tregua,  orgoglùfamev- 
tt  nelle  terre  dell'imperio  con  armata  mano  :fu  coflretto  Tiberio  mandargli 
la, contro  vno  de  fuoi  Capitani  congroffo  effercito  a reprimere  i sforai  del - , 
l infoiente  Ormifda . Feruti  dunque  nell'Armenia  negli  anni  del  Signore _> 

57  9-  amendui gli  effer  citi  al  fatto  d'arme, quantunque  eifoffe  affrìffimo , e 
lungo,  rimafero  nondimeno  alla  fine  gli  imperiali  vincitori,  con  grande  vc- 
cifione  de' Per  fi  : e freno  negli  alloggiamenti  conquìjiati  de'  nemici  sì  larga 
c r-cca  preda,  quanta  mai  piu  per  I ndietro  haueffero  fattagli  Imperatori 
J{pmani  contro  Per  fi  ; talché  vinti  Elefanti  carichi  d'oro , e d’argento , e di 
altre pretiofe  foppeUcttili  del  I(e,  furono  a Coftantinopoli  alla prefenga  del- 
* Imperatore  condotte.  Tutta  l'altra  preda,  fuori  che'l  tbeforo,  fu  libera- 
mente ai faldati  diftribuita,  e conceduta.  Ormifda  in  fi  grane  rotta fi f alitò 
fuggendo  : e C effercito  imperiale, fatti  nel paefe  nemico  molti  incendij,  edan 
■ni,  ritornò  vittoriofo  a dietro:  &•  iTerfi  prigioni,  fi  come  gran  numero  ne 
fu  prefo  nel  conflitto , per  ordine  dell' Imperatore  furono  riccamente  vefliti, 
e liberi  fango.  taglia  alle  loro  patrie  rimandati,  ifon  però  accbetoffi  a que- 
llaprima  rotta  Ormifda  : an  gj  da  qui  Ua  irritato  ; per  ricouerareil  fuo  bo- 
llore, e per  rendere  atti  mper  atore  la  pariglia  ; rimeffo  in  piedi  vn  nuouo  ef 
Jerctto  maggior  e, e migliore  del  primo ; e data  la  cura  ad  vn  valentiffimo  fuo 
Jopra  quanti  ne  teneua  nella  corte  Capitano,  poiché  per  vna  legge  nuouamen 
te  da  Perfi  fatta  nonpoteua  piu  il  l{e,in  cuififondana  tutta  la  falute  dello 
stato  t andare perfonalmcnteagli  incerti  pericoli  della  gue  tra  -,  lo  ffinfain 
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'campagna l'anno  feguente  iti  $ 80  Pennegli  incontro  conpojjenfeejjetek 
to  Maurilio  Capitan  dell'  Impcrator  Tiberio  generale  , buomodi  ratio'  cj 
Cappadoce\ma  che  , per  il  gran  fuo  valore , e da  Giurino , e dal  prefmtcj 
Tiberio,  l'vno  dopo  l’altro  Imperatori , haueua  hauuti  fempre  impi  rtan- 
tijjìmi  maneggi . ^ Iffrontaronfi  t eli  menta  gli  efferati  di  nnouo , tutu 

cucnto  del  fecondo  Fatto  d’arme  non  difficile  dal  primo:  aa^i  con  tanto  più 
notabile  r infera , quanto  che  in  queflo  f condo  conflitto ; e gli  i fferciti  furo- 
no più  numeruft  ; e più  lungamente  combatterono  ; etvcc’fione  da  amen- 
due  le  parti , in  numero  di  molte , e molte  migliaia  dbuomini , (frca’mrdte 
de'  Tcrfiani , che  rima  fero  perdenti , fu  maggiore Li  . Tfelqual  corfo  di  vit 
torta  7>1  turitio , non  folo  ricouerò  alcune  terre  dell  imperio  perdute , maj 
conquiflonne  alcune  ancora  proprie  de'  Terfiani  : e coflrinfe  a fuo  malgra 
do  Òrmifda , con  non  poco  difuantaggio  , eprggioramento  delle  fue  r gioni , 
depofìo  l'or  giglio , nel  miglior  modo  che  pottite  a pacificai  fi  con  r Impera 
tore.Dallaqnal  chiariffinia  vittoria  infignito  , & illuflrato  Maui  itio , ritor 
nato  (he  fua  Coflantinopoli, non  folo  fu  dall'  Imperatore  abbraci  iato,  esal- 
tato , e con  puhliche  lodi  commendato  ; ma  hauuta  , in  guiderd  ne  del  fuo 
valore , per  mrglic  ma  vnica  figliuola  dell'Imperatore , meritò  di  effere^t 
dichiarato  , dopò  la  morte  del  fuocero , fucceflore  dell'impero . 

Fatti  d’arme  tre  terreftri , tra  Eraclio,&  i Capitani  Pcrfiani 
di  Cofdroe , ne  gli  anni  617 3 Ò18,  e 619,  del  Signore 
nella  Scria . 

OsSOLATiSsnao  fenga  dubbio  fi  fentirà  l’animo  del 
Chrtfliano  ntl  leggere  i tre  prefenti  Fatti  d'arme  ccmmrffi 
da  Eraclio  Imperatore  di  Coflantinopoli  contra  tre princi 
pali  Capitani  di  Cofdroe  I[e  de'  Terfi,  Saluaro,  Saim,c 
Fugatene  : poiché  miracolo famente  in  tutti  tre  1 conflitti , 
/ferialmente  nel  fecondo,  fi  ridde  la  potenlijfimamano  di 
Dio  a fauore  de  1 funi  fedeli , & a diflr  unione  de  gli  infedeli  oprare . Era 
Cofdroe  fr  di  Tei  fia , per  f acquilo  della  Saia , di  Gierufalcm,  e dell'E- 
gitto ; proutneit  da  i Coflanrinopolitani  Imperatori  pria  poffedute  » e per 
ùoro  l apocagtnr  , [penalmente  di  Fotapteccfforc  di  Eraclio , perdute;  ve- 
nutolo tanta  alterigia , & infolerrga,  chenc  il  ciclo , ne  la  tara  egli  fli- 
rt aua  : at.  gj  richiedendolo  Eraclio  , come  amatore  dcll'ocio , e del  ripofo  » 
f nettino  celle  brighe , quantunque  con  poco  fuo  bonote , di  pace;  rifpofe 
l' empio  Cofdroe  : ch'egli  mai  gli  concederebbe  pace , fe  pria  non  lo  vede  fi» 
t.nigaìtla  fede  diChriflo,  & infirme  con  Cofdroe,  & i Terfi  al  culto 
de  gli  idoli  adbeiiie^ì.  Dallaquale  inbumanifjima  nfpofla  alterato  Era- 
elio,  quali  frffe  de  flato  da  vn  lungo  furino , hauefit  cangiata  natura  , fi 
difjx  jc  ò di  morir ^0  di  ricouerare  le  giuruiittiom  dell'imperio  per  colpa  di 
• t Enea 
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'Para  fai  tiriti niVcrfi trasferite . furiato  dunque  groffo  esercito ; eia- 
fidato  alla  difefa  di  Coftantinopoli,  metropoli  dell’  imperio  occidentale, il  figli- 
nolo Coflatinodal  padre  in  compagnia  dell’ imperio  affunto;e  raccomodato 
il  giouane  alla  fede  di  Sergio  reuerendo  Cuflantinopolitano  Tatriarca,cdi 
tonofo , mtegerimo  Senatore  ; & accommodate  con  Cacano  He  de’  Danari, 
thè  potente  era, firn  su  la  Tracia  trafcorfe , le  differente:  con  digiuni, ora- 
tioni , protezioni,  elemoftne , raccomandò  diuotiffimamente  a Dio  il  fucccf- 
fio  della  prefente  imprefa:  celebrò  con  gran  folennitàla  fefla  di  Tafqua  di 
i{efirrettione:  e portò , quafi  vna  tagitentifimafiida , nella  man  dejlra  vn 
quadretto  dipinto  con  la  imagine  della  t'ergine , e del  Saluatore  , ilquale 
con grandiffima  riuerenga  teneuaegli fi erbato  in  ma  coppellerà  facritj , 
come  opra  per  pubiica  firma  dal  del  caduta , non  da  fiumana  mano  lauora - 
ta. j . imbarcato  dunque  con  f efferato , pafiò  di  Cofiantinopoli  in  Afra  : 
<&  ingrojfatelc fi quadre  con  nuovi  fupplimenti , & ammaeflrati  i faldati 
nelle  ordinante , ne  gli  incaici , nelle  ritirate  , nelle  imboliate , nelfitr  al- 
to , nel  marciare , nell’ alloggiare , nel  dare  all’arma  ,&in  altre  fimil  mi- 
litari ef]ercitationi,ratto  fi  ne  pafiò  in  Sorta  verfi  la  città  in  quei  tempi  fit- 
vtofìfftma  d’Axpto,doue  Cofdroe  con  ftioi  Ter  fi  dimoraua.Tqon  volle  Cof— 
droe  de  cafi  fuoi  temendo  la  venuta  di  Eraclio  affettare  : ma  partito  di  A- 
tZfto, nella  Mefipotamia  ritiro/fi,  br  ucci  andò  ouunque  paffaua , per  non  In- 
ficiare commodiià  difcguitarlo  all’  inimico  fie  biade  incampagna  giuntature. 
Seguii  olio  nondimeno  Eraclio , che  ficco  vettouogheperl’effercito  in  abon - 
danga  conduceua, parecchie  giornate-.e  per  rendere  a i Ter  funi  la  pariglia ; 
fi  come  eglino  brucciauano  le  bude, acciò  non  baueffero  i Greci  che  mangia 
re,cofi  bruciava  egli  ali  incontro, acciò  non  trouaffero  i Terfìani  nel  ritorno 
doue  alloggiarceli  edifici.  Ma  intefo  che  Cofdroe  sera  nella  Terfia  ritira -i 
io,  & haucua  inficiato  Saluaro,vno  de’ fuoi  primarij  Capitani,  con  gran  qua 
tità  di  Terfìani, acciò  fi  opponefifi  ai  Greti  nel  viaggio, mutò  Eraclio  con- 
figliene lafiiato  di  feguitare  Cofdroe,  torfe  il  camino  a man  fìniflra:&  a gra 
giornate peruenuto al  monte  Tauro, e paffatolo^rouò  Salvar o , che, fiuta 
vna  gran  girauolta,  s'era  congroffo  esercito  oppoflo  fui  ponte  del  fiume-) 

S arane, per  ovviare  ilpaffaggio  agli  auuerfiri.  Giunto  Eraclio  al  ponte,  e 
fcaramucciato  vnprggo  fui  pouefieffo  con  Terfìani,  pigliò  vn  forte  da.* 
Saluaro  nelljfua  tefla  del  ponte  tumultuariamente  fabricato,  ne  a per  fittiti 
ne  ancor  ridotto  . Saluaro  quando  vidde  Eraclio  del  ponte  impràdronito  , 
lafiiato  ordine  ad  alquante  [quadre  de' fuoi  Terftani,che  ne'  luoghi  baffi  del- 
le riue  di  fi opra , e di  fitto  del  fiume  fi  nafeondeffero  ; acciò  mentre  tutti  i 
Greci  in  freme  con  l' Imperatore  baueffero  paffuto  il  ponte , e diffcro  fintai - 
do  a Saluaro, che  ritirato  con  l' efferato  in  mego  la  campagna  fàceua  mo- 
tte a di  fugire,  eglino  albora  ripigliaffero  il  ponte  da  i Greci  incufìodito,  e bat 
teffiro  alle  {palle  gli  nemici  : liquali  tolti  in  mego  da  Saluaro  dalla  par- 
te ver  fi  la  campagna , e dal  ptefidio  dalla  banda  ver  fi  il  ponte , anie- 
' ’7-»  - e rebbono 
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reliono  tutti  di  male . Ma  l'afìutia  Terfiana  fu  dalT  afbiìd  Greca  ottinufi 
mente  contraminata . Imperoche  Eracliojaf ciato  vn  buon  corpo  di  gnor* 
dia  sm  la  tefla  del  ponte , in  vn  flrjfo  tempo  dìuife  V esercito  ; parte  afegtn- 
tar  quelli,  che  nelle  riue  di  fopra , e di  f otto  del  fiume,quafì  in  modo  d'agua- 
to , s’erano  nfeofi  ; parte  a darei'  incalcio  a Saluaro  nella  campagna  alla i» 
larga  ritirato . Così  Saluaro , veduto  fchernito  il  fuo  disegno , richia - 
Piati  tutti  i fuoi  in  vn  corpo , venne  ne  gli  anni  della  noflra  Calate  (Si  7* 
a neceffario  conflitto  : ilqualc  quantunque  fimoHraQe  pervn  pe^o  dub- 
bio, mentre  amendue  le  parti,  con  non  minore  oflina'ione , che  valorc,me- 
nauano  le  mani  ; pur  rimafe  alla  fine , con  molto  / angue  de'  Greci , ma  con 
maggiore  vccifìone  però  de'  Ter ftani , la  vittoria  dalla  banda  imperiale : 
laquale  tanto  fu  più  cara  all’  Imperatore , quanto  che  per  effa  i Gre  ci  impau- 
riti dalle  molte  vittorie  pafjate  de  i Terfiani , pigliarono  fperan^a , & ar- 
dir e, di  poter  vincere  delle  altre  volte  iTer frani  danji  da  loro  inaine  ibtli 
riputati . Fuggì  Saluaro  col  reftante  dell’ effer cito  rotto  in  Terfia , e l' Im- 
peratore Eraclio  con  l'effcrcito  fuo  vittorioso  fuernò  in  Sorta,  per  efferea 
•tempo  nuouo  più  vicino  a rinouarefa guerra  : poiché  Cofdroeper  la  rotta  ri - 
eeuuta  non  folo  non  ftmojfe a rcflituire all  Imperatore,  quanto ingiuflame 
te  baueua  (gli  dell'imperio  occupatola  incolpando  Saluaro,come auttore* 
ò per  viltà  ó per  troppa  temerità,della  riceuuta  feon fitta;  creato  vn  nuouo 
Capitano  generale  chiamato  Saim,huomo  intendcntifJìmc^uèlTcofe  di  guer- 
ra, e dategli  vn  buon  effer  cito , parte  delle  reliquie  del  paffuto  » parte  di 
nuoue  genti  affoldate ; raccomandagli  flt  ett  amente  la  fa  Iute , la  riputa - 
tiene,  la  conferuatione , e l'aumento  della  corona  Terftanau  . Scefe  Saint 
f ieno  di  buona  fberanja  con  V efferato  in  Soria  : & incontratto  l Impera* 
tore  Eraclio  ; che  con  l’ effer  cito  Greco , dopò  alcune  terre  della  Soria  rico- 
uerate,  animo f amente  paffaua  innanzi  ; fi  fermarono  amendui  i campi  fui 
tardi  prefio  l'vno  all’altro.  Dormì  profondamente  tutta  la  notte  Sa.m » 
per  rifiorare  le  forche  dal  viaggio  languide,  & indebolite _? . 7\(on  già  così, 
fece  Eraclio:  ilqualc  flette  moli  e bore  noturne  in  oratione  ,inuocando  l'ai » 
to  dittino  a fauorirc  la  parte  giufla  , e deprimere  la  infedele-* . tenuto  il 
dì  Arguente,  defìofi  amendui  divenire  a nuouo  conflitto,  incominciaronx 
ad  ordinare  le  fquadre  : ma  per  lagranmoltitudine  delle  genti  non  fini- 
rono difirdinarle  , fe  non  vicino  a ferma . Onde  foprauam^ando  poco  di 
giorno  , per  non  configgere  di  notte  , fecero  i Greci , cri  Terfiani  tr.i » 
loro  tregua  fino  al  dì  pro/fimo  venturo  : quando  leuato  il  Sole  , incomin- 
ciarono ne  gli  anni  del  Redentore  6 18,  vna  delle  più  fiere  » & oflinatc-p 
battaglie , che  per  molti  anni  a dietro  fucced:  fiero  in  or  ente  ; i Greci  dal- 
la prefen%a  dell’Imperatore  acce  fi  , e defiofi  di  confermare  con  vn'altr* 
non  men  illuflrela  vittoria  pretelente;  i Terfi  anfìofi  di  ricouerare  il  lo- 
ro h onore  nella  rotta  dell'anno  paffuto  alquanto  denigrato  > e di  con— 
feruare.le  prouincie  alla  corona  di  Terfia  conquiftatcj , Durò  il  conflit - 
. - to 


Parte  Seconda,.  r 3*0 

to  da  mattiti*  fino  a fera, con  molto  farguc  ver  fato  dalCvna  , e dall' attrae 
parte  . E già  parata  che  preualejfe  la  banda  Ter  fatta  : quando  il  Dio 
de  gli  efferati  moffo  dalle  caldiffme  orationi  di  Eraclio , che  in  fi  grane 
peritolo  inuoiò  ilfuperno  aiuto , mandò  improuifamente  dal  cielo  vna larga 
pioggia  : laquale  mifìa  con  grandine , e ne  gli  occhi  dt'  Ter  fi  da  vn  fumfo 
•vento, ebe  nelle  faccic  loro  foffutua,  traportata,  cofi  ingombrò  loro  la  vi  fio-, 
che  non  dif cernendo  ciò  che  faceffcro,  furono  cofireui  a dfor  dinar  fi,  e rfitolj 
tarfi  in  fuga . ncllaquale  trenta  mila  Ver  fi  ani  furono  da  i Greci, che  per  tnof 
tojpatio  li  batterono  alle  {palle, tagliati  a peggi.  Cuti  timafe  di  nuouo  Uff 
tonda  volta  l'Imperatore  Eraclio, non  l'enea  perdita  però  di  molta  gente  Gì  e 
ca,  fi  come  negli  oflinati  fatti  <f  arme  auuenir  fuole,  vincitore  : ma  con  vit 
ioria  tanto  piu  dellapaffata  illufirc,  quanto  ch'ella  e con  maggior  pericolo  di 
perdita,  e con  piu  evidente  miraeoi  diuino , fu  dal  campo  Greco  confeguita . 
Ricouerò  in  quefia  feconda  vittoria  Eraclio  della  Sorta , c della  Mefopola- 
ìnia  vna  gran  parte  : e sì  ve  fece  egli  ve l campo  grandiffima  allegrezza , & 
per  lettere  da  lui  ferine , & in  Cofiantinopoli , cr  in  Julia , & in  tutte  le 
terre  dell’ Imperio  Greco  fene  fece  moka  fefhu . Se  la  prima  rotta  al  Rf 
Cofdroe  dolfe , molto  p.ula  fecondalo  traffica.  Onde  rannate  tutte  le  for- 
ge del  regno,  edatonc  il  governo  a Ragatcnc,chiariffìmo  Capitano  fopr/u 
quanti tcneua  nella  corte , deliberò , come  Intorno  d'intrepido  cuore,  la  ter- 
ga forte  della  battaglia  ritentar  ej  . Scefecon  vn  potcntiffimo  offertilo  de 
Ter  fi  maggiore  de  i paffuti  nella  Soria  di  nuovo  Rigatene:  & attaccato 
rie  gli  anni  41 9,  del  Salvatore  co  i Greci  il  tergo  confitto , che  con  non  mi- 
nor oflinationt  che  differation  durò  tutto  il  giorno  dai  laure  fino  al  tramon, 
taredcl  fole,  quantunque  morigero  tra  amendtte  le  parti  molte  e molte  mi- 
gliaia di  genti , rim  afe  finalmente  la  vittoria  ad  Eraclio  nondimeno', con  dif 
fipatione  ,e  dtsfitc'w/ento,  tra  gli  ve  tifi , prefi , e fugati,  di  tutto  l'cffcrci- 
to  Terfiano  : doue  fu  fegnatanenteananaggato , mentre  volata  l imonio 
generofo  foflenere,e  rii  francasela  battaglia , Rogatene,  con  perdita  di  via 
tifette bandiere:  e C Imperator  fleffo  Eraclio ammaggò  di  fila  matto  com\ 
battendo  tre  Capitani  Terfiani,co'  quali  in  diuerfi  luoghi  gli  occorfe  affr^n* 
tarfi . Ter  la  gran  flrage  de  i Terfi  in  quefio  tergo  conflitto  vcafife  ne  ve- 
fil  quafi  tuttala  Terfia  di  duolo  : c cofi  rimafero  le  forge  del  Re  Cofdroe  ab 
baffute,  e fiacche , cb'ei  cedendo  affattotutta  la  Soria, l'  ^Armenia,*  la  Me- 
fopotamia, paffuto ilTigri , nell'antico  regno fuo di  Terfia  ritiroffi  . Doue. 
elegendofi  per  compagno  nella  Signoria  del  regno  Medarfe  fuo  fecondo  genito 
pofponendo  il  primogenito  nominato  Siroe,  a cui  tafucceffione  del  regno  per 
debito  di  natura  proucniua,a  tanto  fdegno prouacò  Siroe: ch  cgl'uon  Eraclio 
la  rtflitut  ioue  di  tutte  le  terre  dal  padre, sì  in  ^dfia, cerne  in  affrica, alliwpe 
rio  vfurpate,c la  libei «tione  dei  prigioni  Greci  dal  padre  ritenuti, e la  con- 
fegnatione  de  itefori  reali  con  due  fortezze  inefpugr,  abili  inficmesùi  dui, 
principali  puffi  del  T igri,e  la  rcflitiitione  finalmente  della fantiffinu  Croce, 
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thè  Cofdroc  nella  prefa  di  terra  santa  leuò  di  Gierufalem,e  traffortò  tielli 
Ter  fa  , doti  ella  flette  quattorditi  anni,  patteggiando  j con  ricompcnfo  , 
che  Eraclio  a Siroe  il  regno  di  Ter  fa  liberamente  coneedeffe,e  di  quello  con 
l'imperiale  auttorità , che  balletta , lo  inuefìiffe  : fece  fi,  tra  i fluori  inter, • 
vi , ch'ei  biuetta  nel  regno  , dotte  era  fommamentc  amato,c  tra  gli  e tic  r ni 
fomminifiratigli  dall  Imperatore;  che , prrfi  H J{e  Cofdroe  fuo  padre, e Mf- 
darfe  fratei  fuo  mimre,mentre  s'apparecchiauano  amendui  alla  fuga,  li  fe- 
ce amendui  morirci . Ter  le  cui  morti  divenuto  ,&  incoronato  Siroe 
de'Tcrfr,  e reflituito  all'Imperatore  Eraclio  quanto  batteva  promejj'o , in 
buona  grati  a,  & aniflàdi  lui  fempreviffes. 

Tatto  d arme  terreftrc , tra  Alahi,e  Grancone,  negli 
anni  679,  del  Signore,  a Bauicra. 

Un  co  fa  è certo,  che  tanta  è la  lubricità  dcWbuomo  al 
vitto,  & al  peccato  ; che,  tanto  nelle  profferiti , quanto 
nelle  auuerfità , egli  facili jfimamente , f e non  fi  ritira  tan - 
tojlo  alla  rocca  dell'intelletto,  vi  cade  dentro  : talché  fi  co- 
me le  auuerfità  lo  traboccano  nella  differatiane,e  nella  dif 
fidanza  di  Dio,  co  fi  le  profferiti  lo  eflollono  nella  fuperbia » 
a'teregga  , & infolenja. j . jtlqual  male  quello  è vnico  rimedio , e medi- 
cina , che  limonio  non  fi  lafcì  intorbidare  la  tranquillità,  e fi  abilità  della j 
mente,dalh  vicijjìtudine  di  fortuna:  augi  fi  fàccia  incontro  ai  commodi  di 
fortuna  r con  quelle  virtù  deli  animo, eh  e fono  ad  ejft  propriamente  deputa- 
te ; vfando  nelle  profferiti  la  modeflia , & Ij  umiltà,  e nelle  auuerfità  la  fon 
, eia  patien^a  : altrimcntc,  fe  la  turbu  lentia  dell’affetto  fi  flcndcj* 
in  perturbare  anco  la  ragione , efjendo  l'buomo  tutto  mal  conditio/iato,epie 
nodi  perturbatone  , fenica  alcuna  parte  fina,  ne  finterà  ; marauiglia 
noni,  fe  tutte  le  attioni  fue  difordinate , & irregolate , tendono  al  preci- 
pito , eJr  alla  rouin.zj . ^4 labi  Longobardo  Duca  di  Trento,  defiderofo  di 
ampliare  il  fuo  Stato , fi  mife  a guerreggiare  con  Grauione  Conte  di  Bavie- 
ra , & bebbe  cofi  buona  fortuna , che  venuto  ne  gli  anni  della  noti r a fata- 
te ........  col  Conte  al  Fatto  d'arme , non  fol  lo  ruppe , ma  di  più  anca 

l'vccifc,  eprcfs  in  quelcorfo  di  vittoria  Bawgano , & altre  caftella  della 
giuriditione  del  Conte . Laqual  vittoria  fu  nondimeno  a lungo  andare  l<t± 
rovina  di  ^4  labi  : imperciocbe  infuperbitofi,  egonfiatofi  egli  per  cofi  proffe- 
ro fuc ceffo  , credendo  che  la  fortuna  doueffe  fempr e fnuorir lo , ribcU  >fftcon 
macchia  di  fomma  ingratitudine  (come  poco  più  innanzi  narreremo)  dal 
ì\e  de'  Longobardi  Tertarite , e dal  [{e  Cuniperto  fuo  figliuolo  : onde  vinta 
in  battaglia,  & vccifodal  l{e  Cuniperto , pagò  dellafua  temerità,  & iti- 
gratitudine  le  condecenti pcncj* 


Fatto 


^•°  Pane  SecOTdai*  - 


»s  ! 

•V-'T  ,'imv'O  i 1»  J.S  -"--Oh:  . •.'*.«  Y,  «>i?  r <* 

ÌFattl  (firme  dui  terreftri , ira  Cutrperto , & Alahi , & ne  gli 
anni  <58  o,  del  Signore  ,aH'Adda. 

Ose  vitio  al  mondo  della  ingratitudine  più  deleftnbiU  , 
& effecranio  ,eda  Dio  fi  {attamente  odiato  che  ben  {pt'fi 
fi,per  diurna  perniinone , vegliamo , che  le  infidie , gli  a * 
guati , e lemacbinaticnì, dall'ingrato  uerfo  il  fu o benefntt» 
re  ordite, fopral'ifìcffa b grato figliono  ricadere.ln  tempo 
che  F Italia  era  in  gran  parte  da  Longobardi  dominata ,A- 
lahi  Duca  di  Trento  teneua  molti , egràndi  ohlighi  col  J\e  Tertarite , e col 
S[e  Cuniperto  fuo  figlinolo , baucndogli  Tertarite  ad  infiamma  del  figlinolo 
non  foto  le  paffute  ribellioni  perdonate, ma  ancora  il  Ducato  di  BreJ'cia  con- 
ferito, e con  ampi priuilegi  confermato . Ma  Alahi  la  peruerfa  (ua  natu- 
ra ritenendo, dimenticato  dei  ricettati  benefiche  della  fede  alfine  promeffa  , 
dopò  la  morte  di  Tcrtarite,s'imaginò  di  fcacciarc  del  regno  Cuniperto-.e  trat 
li  feco  in  compagnia  della  congiura  Aldone, e Granfine  fratelli , e cittadini 
Brefciani,di  grondiamo  potere,  & altri  Longobardi, colta  C occafione,quan 
do  Cuniperto  di  neffune  infidie  filettando, era  fuori  di  Tauia  vfeito  ; entrò 
in  Tauia  : doue  frauentate  , frac  date  , e fugate  le  guardie , e prefo  il  pa- 
lagio , fi  fece  coronare,e  falutare  Rjc  de'  Longobardi . Da  cotal  rea  nouel 
la  hor dito  Cuniperto , non  Capendo  che  fi  fare,  fuggì  nell'  ifola  Comacina  del 
lago  di  Como,  fidici  miglia  lotana  dalla  città  di  Como;  & tui  sì  fortificò  dige 
ti, e di  ripari.  Al  a nò  andò  molto, che  facendo  fi  Alahi  con  i tirannici  fuoi  di - 
portamenti  da  tutti  odiar  e, e come  Ardano  berctico  ch'egli -era  ne  i Chieri- 
ci fpecificatamente  incrudelendo , aprì  a Cuniperto  la  firada  del  ritorno.an- 
%i  quegli  fleffi  dui  fratelli  Brefciani , Aldone,  e Granfine , che  C haueuano 
follo  in  fedia,accorti  delle  celate  infidie  tefcgli  da  Alahi, petiti  di  quanto  fi- 
tto allhora  a beneficio  fuo  haueuano  operato, fi  difrofero  di  rimettere  in  Sta 
to  Cuniperto. Ter  dò  aflutamente  Aldone  bauendo, fitto  preteflo  di  ricrea - 
tione,perfuafi  Alahi, che, poiché  nellacittàogni  cofa  prometteua  quiete e 
ficuregga,douc(fe  egli  con  la  fitta  corte  fuori  di  Tauia  aUa  caccia  vfrtre;cbe 
eglino  fedclijfimi  fierui  fuoi,bauerebbono  fra  tanto  diligeiiffima  cufiodia  del 
la  città, e dei palaggp;rgli prometteuano  al  ficuro  di  portargli  la  tefta  di  Cu 
niperto,et  in  cotal gkifa  liberarlo  dogai  timore.  Accettò  Alibi  il  co» figlio 
di  Aldone, e col  primo  buon  tempo  vfcì  della  città  a cacciare  in  vngrandif- 
fimo  bofro . Andò  fubito  in  qucflaoccafione  Aldone  a ritrouare  Cuniper- 
to: a cui , dimandato  fuppticheuolmemc  perdono  dclTcrror  paffuto, e feoper- 
te  le  infidie  dei  tiranno , promife , ft  in  vn  giorno  dcterminato.s'  aicoflaua 
micino  a Tauia  , di  dargli  la  città  in  mano . Cuniperto  , rcfegli  /e_> 
debite  grafie  , di  buona  voglia  accettò  il  partito  : gir  in  vn  giorno  fia- 
tato aUa  città  auuicinato  , tolto  dentro  da  Aldone,  ricouerò  finga  ve - 
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battaglia  ; ma  ricusando  stlahi,  combatterono  gli  eserciti  con  grandifftmo 
ardore  di  animi,c  Crepito  di  arme:  e fu  sì  crudo  il  conflato,  che,  non  ceden- 
do alcuna  dille  parti , feguì  e quintile  quindi  vna  gran  flragc_j  . /{imafe 
nondimeno  a'U  fine  rittorio fo  Cuniperto , con  morte  di  si  labi,  e di  qua  fi 
tutto  l'effercito  fuo  : talché  quelli,  che  rimafero  dal  ferro  intatti,  nel  fug- 
gire fi  fommer fero  nel  fiume,  jittrìbuifeono  alcuni  la  cagione  della  rotta 
di  si  labi  al  non  hauer  voluto  i Furlani  combattere:  liquali  accorti  de'l'ìn- 
ftdiofo  giuramento  datogli  da  jllabi  al  ponte  della  Liurnga,  etuttania  pen 
dendo  con  gli  animi  a fattore  di  Cuniperto,  non  volendo  in  tutto  contrafh- 
te  al  giuramento  dato  da  ^flahi,  nè  danmficare  Cuniperto,  fi  rifoluettero  a 
Jlare  neutrali . Fjtrouato  il  corpo  di  silahi,  ftcegli  Cuniperto  per  certo  di- 
fl> regio  troncare  le  gambe , le  braccia , e'I  capo , rimanendo  il  foto  tronco 
difforme . Ritornò  trionfante  Cuniperto  c onl  efert  ito  vittoriofo  inTauiai 
e fatto  con  molto  honore  fepcU'trc  il  Diacono  Zenone,amminiflt  ò il  f{(gno 
da  indi  in  poi  con  molta  fantità , e quietcj  , Tacila  campagna  di  Corona- 
te,douebautua  profperamente  contea  il  tiranno  combattuto , fece  a San 
Ciorg:o  vna  bella  Chic  fa , & vn  Monujìcrio  di  Frati  edificar  c.j . 

.»  j hi  ,■  j ■ ^ Ut  » -I  \ • . \i*V  6^ 

Patto  d’arme  terreft re, tra  Romanie  Saraceni,  ne  gli  anni  700, 
del  Signore,  nella  Soria. 
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EceR  o inrero  ì Saraceni  nell' stfia, nell' stfrica,e  nellPEa 
rapa, di  grandi, c memorandi  acqmfthma  ime  anco  all'in- 
contro patirono  con  le  grandiljimefir.:gi,cbe  in  diucrft  tem 
pi,  in  diuerfi  luoghi,  e da  dire'  jt'  nationt  riccurttcro,  il  fio 
dcll'intolcrabile  loro  fupeibra,tiranid€,auiaiia,ecrudcl- 
tadt:  l fa  lequal  flragt  notabili  jttn  a è la  prefentc,the  rie  e - 
netterò  ne  gli  anni  qoo.dclla  nnflra  fi  Iute, a tempo  dii  Vantifilato  di  Ser- 
gio, e deli'  imperio  di  Tiberio  sflifimaro,  velia  Sorta  da  i faldati  Romani. 
Liquahin  groffo  effercito , a mudo  di  colonia , diftribuiti da  Tiberio ni  Ut 
Soria, con  affegnatione  di  pofle!fioni,e  di  terreni,  donde  t-arff ero  il  lot  o w 
nere  ; veggendoft  dai  Saraceni,  che  baucuano,  a modo  di  rapido  (or  > ente j, 
con  l'infinita  loro  moltitudine  allagatala  Soria,  non  folo  vdipcft , ma  di 
indegna  etiandio,e  barbara  ftruitù  oppreffr,:  memorasi  del  valore  Dal  4* 
no,  jì  della  generofnà  /{umana,  prefet' arme  in  mano,  & impre usamente 
aff  rontarono  i Saraceni  ; che  di  vn  cotal  affronto  non  punto  fofpettandor 
hebbero  appena  tempo  di  appatecchiarfi  alla  difefa . Con  iqualt  eovfiig- 
gendo  i /{ornarti,  di  brauura,  ai  rifolutionc  d'animi , e di  armatale  di  doffo , 
a i barbari  ignudi , /francatiti,  e dtf armati  fuperìori , quantunque  di  nu- 
oterò di  gran  lunga  inferiori,  così,  citrati  valor  proprio, hebbero  Iddio 
tanto  fh hot t uole  -,  che  tagliarono  a pfgjgi,  con  molta  lor  gloria , e fodif- 
fattione , dkgcnto. nula  Saraceni  : Lfiaudo  le  campagne  sìvenr.  g'iedcL 
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farine  Saraceno , sì  eoa  molti  montictllide  corpi  morti , a fftìfadi  collii 

tramcgggatcj . 

Fatto  d'arme  terreftre,tra  Francefi,e  Saraceni, nc  gli  anni  7 $0# 
del  Signore,  in  Guafcogna  « 

O n occorfemai  fatto  tarme  al  mondo  più  marau  gliofóì 
nè  più  miracoloso  del  prefenie , commrffo  nella  Qua}  ugna 
tra  Francefi, e Saraceni, ne  gli  anni  y^o.  dilla  noflra  fila- 
te : poiché  l' vna  delle  parti ,con  pocbiflirno,e  quafi  infcn- 
fibil  fuodifconcio  fece  della  parte  lontraria  così  Jj>:ctatap 
& borrendo  vccifione.  Fìi  Carlo  Martello  fgliuol  na- 
turale diTipino  Trimo,e  di  jtlpaide  di  Tipino  coni  ubino  ; quantunque  al - 
tri  vogliono  Carlo  effer  nato  di  legitimo  matrimonio  , cioè  di  Tipino  Tedi 
+Alpaidt  prima  moglie  di  Tipino  ; dopò  la  cui  morte  Tipino,  pnfa  la  fecon- 
da moglie  Tlettruile, ne  bebbe  dui  fgliuoli.  Dragone  Duca  di  Cawpaniaye 
Grimoaldo  Gouernatore  del  Hp  Daguberto  di  Francia , e di  tutta  la  corte-» 
reale;  fi  come  anco  Tipino  haueua  in  vita  c del  He  Chidelbcrto , e del  He 
pagobei  to  fuo  figliuolo, con  molta  accortela  in  nome  de,i  He  tutto  il  Hf*. 
gno  di  Francia  a fua  veglia goucr nato.  Hjmaf.  Carlo  Martello  dopò  la  mot 
te  di  Tipino  per  il  teflamcto  paterno  Duca  di  */ tujlrafìa : ilquale  perfeguita- 
to  dalla  matrigna  Tlettruile  ; ricoueratoil  Ducato  di^iufirafia,  di  cui  per 
opra  dilla  matrigna  n'era  fiato  cfpulfo ; e Superate  col  fuo  valori, e cola  fua 
buona  fortuna  tutte  le perfecntioni  della  matrigna  da  luì,come  buon  figlia» 
fiso,  con  fomma  r inerenza  Sempre  r J frettata , t tutte  le  inuidie  dei  Baranti 
principalmente  di  dui,  cioè  di  Hamanfiedo  gran  Conteflabile  del  He  Dogati 
berto, e di  Eudone  Duca  dcW  uiquitama  detta  hoggi  Guafcogna,  che  gli  fa *' 
ceuano  gran  fortuna  : pieno  di  vittorie,  sì  efierne,come  interne,^  abbate 
tuli  sì  Hamanfiedo,  come  Eudone;  fu  in  vn  publico  parlamento  di  Vari  fi? 
mentre  regnaua  Teodorico  figliuolo  del  He  Dagoberto.con  mirtei  fa!  e ^ fi  in- 
fo dichiarato  Trencipe  della  Francia  . E mentre  egli  prtparaua  cfiìrcito. 
per  andare  nella  Guafcogna  contro  il  Duca  Eudone  da  lui  non  ancor  a fua 
modo  cafligato  ; ecco  che  Eudone  vrtgcndofi  a Carlo  inferiore  e di  forge,  e 
di  valore,  fecondo  il  enfiarne  de  difperati, chiamò  in  fuo  aiuto  contro  Carlo 
Martello  i Saraceni:  liquali  prima  ucllut  fitta,  poi  della  Spagna  s erano  fe- 
licemente in  fi  gnor  ni, e teneuano  già  perifpitio  di  dieci  anni  l’imperia  della 
Spagna . T^on  badò  ad  accettare  uibdimaro  Bp  de  i Saraceni  i inulto  fin- 
togli dal  Duca  Eudone  ima  incontinente  con  vn' efferato  di  quattrocento 
mila  Saraceni  ; liquali  fi  tirauano  dietro,  quafi  andaffero  ad  vna  vittoria 
certa, le  mogli, & i figliuoli;  paflò  alLgriffimamcnte  i Tirenei  : e pajfato  il 
fiume Garonna,  p’gho  f erforga,e  mife  afacco  la  etti  di  Bordcos  ; t agl. an- 
dò crude  Imeni  e a peggi  tutti  gli  b abitanti,  fino  le  donne,  & i fanciulli  jc 
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(pianando,'  per  odio  della  nofira  religione , g/i  edifici, tanto  profani,  quanto 
l acri . Indi  ( cefo  ne  i Tittoni,ene  i Santoni,  t>ofe  barbaramente  tutte  le  lor 
contrade  a fangue,a  ferro,  & a fuoco : e ve >f>  Turonc  inaiato,  baueua  gran 
voglia  di  prendere  quella  terra,  e facchcggiare  il  ricchiffimo  Tempio  di  San 
Martino, da  i T uroneO  tenuto  in  fomma  riucrega.T^on  mancò  Carlo  in  così, 
grane  periglio  alla  Chrifliana  Fede , ma  tutte  le  forge  del  Regno  impiegò  a 
fare  le  convenevoli  prouifioni:  con  Eudone,a  cui  mandò  fegretamente  jim- 
bafciadori,conuenne,  che,  {penta  delle  paffute  ingiurie  ogni  memoria,  freo  ai 
opprimere  la  infedele,  & mptfafima  gente  de  i MahomcVani  Saraceni, della.' 
Chrifliana  Religione  perfecutori,  Cr  acerrimi  nemici  con  fair  affé . 7{on  ri- 
cusò quefla  offerta  Eudone,  quantunque  non  natio  Francf  ,ma  vifigitto  di 
or  gi ne  foffi  : ilquale,oltra  che  grandemente  defideraua  con  Carlo  in  gratta 
ritornare,voieua  più  lofio  i Chrìfiiani,che  la  barbar a,e  la  facril  ga  gene 
rationede  i Saraceni  fnuorire:  tanto  più  pentito;  poiché  i Saraceni  così  bar 
bar  amente  incrudcliuano  contra  l' -Aquitania, proprio  fuo  Stato, e con  tanta 
ingordigia  affettauano l'imperio  di  tutta  Europa;di  bauerli  in  aiuto g amai 
chiamati . ^Accoppiati  dunque  gl.  efferati  infteme,  s' inviarono  all  i volta 
di  T urone,acciò  il  nemico,  f correndola  eglino  frappo  tardi,  della  città,  e del 
riccbiflìmo  Tempio  non  s' impadroniffe  : ilquale  a quella  volta,  ò efferfi  già 
moffo  da  i Tittoni,ò  poco  dapoidouerft  mouere  fi  credeua . Trima  dunque 
Carlo, & Eudone, dragarono  i padiglioni  per  alloggiare  a vifla  de  i nemici, 
di  quel  che  effi  fojfero  de  i confini  de  i Catoni  vfeiti.  Erano  i Saraceni  d ’ a- 
lor  bruno, con  turbanti  di  tela  in  tefla,con  vefli  lunghe  in  dojfo,mandauano 
fuori  gridi,  & vrli  fj>  mente  noli  in  battaglia:  portauanoi  pedoni  picche 
lunghe  con  acutiffimi  ferri  in  cima:  vfauano  i cauallicri  fiocchi  lunghi, e face 
te  da  lor  maefireublmente  auuentate:  maneggiavano  i caualli  horal'vna r 
bor  a l'altra, parte, con  grandiffima  dcHregfga  : e molti  ancor  in  vece  di  ca- 
valli canale auano  camelli.  Cenati  gli  effcrcui  a fronte  l vno  dell’ altro, in- 
cominciarono i 'Francefi  di  Carlo,  & i Saraceni  di  utbdimaro,a  battagliare 
contai  differmgafche  la  cauallcria  Pranccfe  in  battaglia  ferma, e falda, c di 
arme  difenfiuc,sì  gli  huomini,come  i caualli,  ottimamente  armata , alla  ex - 
uallcria  d f armata  de  i Saraceni, che  ftauano  fola  sù  le  rimeffe,e  giravolte* 
di  gran  lunga  preualeua.  7fè  però  la  vittoria  più  all  vna,che  all' altra  parte 
inthir.aua  : fé  non  che  Eudone  con  vn  lungo,  e tacito  circuito  dando  impro - 
uifamente  addoffo  gli  all  giramenti  de'  Saraceni,  con  va  fiero  affatto  prefe 
quelli, & /{pugnati,  fece  co'  fuoi faldati  quiui  indifferentemente  d’ ogni  eti,t 
d' ogni  fetfo  sì  grana' veci fione;che  i Saraceni  attaccati  co  Carlo,fentendo  le 
miferabil  {Inda  de'  fuoi  dietro  le  fpalle,e  però  di  qualche  flr ano  uccidete  dm 
bitando,r  allentarono  il  vigore,ela  pugna  co'  Francefi.  Aia  quando  fi  fedi- 
rono vltins a mente  da  Eudone;  ilquale  Vittorio  fa  de  gli  alloggiamenti  nemici 
prefi,riuolfalc  efultanti  fquadre  fue  verfoil  luogo  del  confiutoi  battere  alle 
tf  ciMlbura  tì,cbc  i Saraceni;  perdutigli  animi  fi  {piriti, e le  forati  preci* 
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qual  fópremoTilagìflrato  nondimeno  , e Vrefetture, non  faliuano,  fé  non 
Terfonaggi  di  nobiliffimo  / 'angue  ; liquali  i o i l\eòin  flretta  arai  citta , ò ih 
parentetici  fojjero  congiunti . Vipino , regnato  chcbbe  quindici  anni  cono 
gran  fua  gloria , & honore , fatte  rato  in  guerra  Malfarò  Duca  di  Guafcoi- 
gna,  aggiunta  di  nuc.uo  la  Guaftogna  alt antica  corona  di  Francia, [cefo  ani- 
mato in  Italia  ad  inflanga  di  Stefano  Vontefice  Secondo  diquefa  nome  con- 
tra  iifìulfo  He  di  Longobardi , diede  luogo  alla  natura  ; lafciando  di  fé  dui 
figliuoli, Carfo,e  Car tornano:  co'  quai  nomi  venne  Vipino  a rauiuare  la  me* 
moria  del  padre, e del  fratello  . Diufero  concordemente  qucfli  dui  fratelli  il 
i{egno  in  due  parti  vguali  : e mentre  cìafcun»  la  portion  fua  reggcua,ecco 
che , foprauenuta  la  morte  di  Car  fornaio,  fu  fatto  Carlo,  per  confentimento 
de  ipopoli;  quantunque  di  Carlomano  reftaffero  dui  piccioli  figliuoli  infa- 
me con  Berta  foro  madre , affollilo  di  tutta  la  Francia  dominatore . Fjuolfc 
Carlo  tantofa  l'armi  contra  /'  Aqiiitania  ; doue , doppo  la  morte  di  V ipino > 
era  flato  pollo  in  fedia  vn  certo  Hunnoldo,  Signore  in  quelle  parti  di  gran 
feguito , ericchegga : nctlaquale  imprefa  fucofipreflo , e fortunato,cbc-*} 
/ confitto , e prefo  Hunnoldo , e domate  le  città  rubclle  ; riduffe  Carlo  ad  vn 
tratto  tutta  l’Aquitania  infuo  potere . Dopò  l' Aquitanica ifpeditione  Va± 
pa  Adriano  di  queflo  nome  Vrimo  trottando/}  da  Defiderio  Bc  di  Longobar • 
di,  piu  grettamente  di  quel  che  ci  poteffe  con  le  forge  fue  difender  fi,  op- 
prcffo,e  conculcato,  mentre  non  poteua  con  i f empiici  prefidtj  della  Chiefa 
mantener ft  in  Staro  , mandò  in  Francia  a pregar  Carlo , che  voleffe  allodi 
Chiefa  in  fommo  pericolo  ripofa  porger  fauore,  & aiuto:  & in  memoria 
gli  riduffe  le  ifpeditioni  ne  gli  anni  a dietro  dal  padre  Vipino , e dall'ano 
Carlo  Martello  , contraquefa  tfleffa natione Longobarda, in  Italia, a prò,t 
fallite  della  Chiefa,  oprate  . Era,  olir  a le  content  ioni  ordinarie  de’ V api 
co  i Be  Longobardi, vna  nuoua  caufa  di  riffa  tra  Vapa  Adriano  ,cl  Be  De fi- 
derio  aggiunta : la  quale  fu, che  Berta  moglie  di  c arlomano  fratello  di  Carlo 
rimafa  vedoua  per  laintcmpefliuamortedel  marito  , la  pr  e fante  felicità 
della  Bucina  Ildegarda  di  natione  Sueua  moglie  di  Carlo  fuo  cognato  inuìdìah 
do  (sì  come  impatienteè  ne  gli  affetti  la  natura  della  donna,e  dallo  f degno  a 
commettere  ogni  gran  delitto  trafportataffe  n era  fegretamctitedi  Francia 
con  idui  piccioli  firn  figliuoli  in  Italia  al  B9  Deftderio  fuggita , per  vede- 
te col  megp  di  Defiderio  di  rimettere  i fanciulli  nello  Stato  paterno . Fa 
Berta  allegramente  da  Deftderio  riceuuta , con  opinione  chefei  fanciulli 
hauendo  feguitala  madre  foffero  dalVapa  vnti  Be  di  Francia,diuidendofi 
K?gn0  di  Francia  in  due  fattioni , molto  più  inferme,  e meno  formidabili 
nell' auuenire  diucniffero  lepuffange  di  Carlo  ; nellcquali  difcordic,  e guerre 
tntefline  della  Francia  haueffe  Defiderio  commodità , & ocio  di  foggiogare 
tutta  l'Italia  d'ogni  efìerno  aiuto  abbandonata.  Ricercato  il^Papa  da  De- 
fiderio di  inue/lire  con  l'auttorità  Vontificia  i figliuoli  di  Carlomano  delira 
ferirne  paterna  del  idearne  di  Francia  da  Carlo  occupata , ricusò  di  farfoX 
' ' Onde 
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Onde  Defiderio, rivolte  l'arme  contra  la  Chufa,  prefe  ad  vn  trattò  FaeHg/£ 
Ferrava , Comaccbio , Ravenna,  Frbino  % vin,giglia , gubio ; e venuto 
a Spolcti  infieme  con  Berta,  & i fanciulli  di  C»rlomano,  minacciami  di  vo- 
ler poffare  a Roma  i ma  da  i protetti  , e tema  delie  fcomunicbe  Tapalt  fpa- 
ventato  Jenga  più  oltre  proceder  e, c lietamente  ritornofcm  a Vau  >Vi_- . lece 
più  volte  il  Vapa  pervia  de’  fuot  Legati  in  end  ere  a Defiderio,  che  le  coffe 
alla  Chiefa  tolte  reflituiffe  : ma  trovandolo  fordo  a cotat  intima  noni,  ricer • 
xò(comedi  f opra  dicemmo)  per  megodr  faoi  Oratori  mandati  in  Francia 
jl  Re  Carlo  di  aiuto  contra  i protervi , & empi  l ongobardi  : principalmen- 
te , per  fi occorrere , ad  imitatione  de’ faoi  maggiori , il  Vapa  in  fiato  perir 
gliofa,e  calamitofo  coflituito  : fecondar  iati,  enie,pcr  vendicar  fi  di  Defiderio ; 
che, col  procurare  di  far  vngere  dal  Vapa  i figliuoli  di  Carlomano , bavetta 
tentato  di  porre  vn' incendio  di  guerre  civili  nella  Francia:  finalmente^» 
fJegnato,efiomacato,cbci  Longobardi, gente  barbara , eftraniera , tanto  di 
lungo  tcnefftro  la  Italia  foggiogata  ; edai  faoi  anteeeffori  in  diuerfe  batta- 
glie  fupcrati, tuttavia  erge  fiero  il  capo,contra  ogni  termine  di  giufiitia,  e di 
lroncfià,a  travagliare  con  1 arme  iTontefici  Romani.  Ma,per  non  traviare 
da  i cor  facci  ordini  delle  guerre,volle  prima  pacificamente  l'animo  di  Ve  fi- 
derio allattare . cui  mandò  Oratori  ad  ejfortarlo  a por  fine  all' ingiurie» 
a pofar  g:ù  l'arnii,&  a rrfiituire  le  terre,ò  per  forila  tolte , ò volontaria- 
mente dalla  Chiefa  ribellate, al  Tontefice  Romano:  ilebe  facendo, rcflercble 
Defiderio  in  buona  grafia, & ami  citta  con  la  corona  di  Francia  : fe  anco  ri- 
cvfafi'e  di  farlo , proiettali  a figli  la  guerra  in  nome  del  Re  Carlo  . Vfe  però 
fi  perdette  orda  di  tempo  : augi  incontanente  al  partire  ver  fa  Italiane  gli 
ambafaiadori  tnife  Carlo  in  punto  t efferato,  connoti  minor  foUecitvdine,di 
quel  che  fe  i nemici  fi  trouafft.ro  dentro  nella  Francia  ; con  animo  di  mar- 
ciare , quanto  prima  s'intendeffe  che  Defiderio  continovaffe  nella  guerra 
Sbietta  ifpeditione  nella  Francia  diuolgata , fu  di  cotanta  a tutti  i popoli 
[odia fan  ione  (sì  come  ha  fempre  quella  natione  con  f omnia  prontezza  le 
guerre  di'  Italia, quantunque  per  lo  più  a lei  farali, abbracciate)  che  ad  alta 
.voce  gridavano , douerfi  in  Italia  affrettare  : indegniffima  cofa  t fiere , la _» 
natione  Longobarda  tante  volte  da  Fr  ance  fi  abbattuta  ripigliar  forge , ri - 
tuffare  Cofferuanga  delle  conditiom  impofie , diffeminar  fempre  guerre  do- 
pò guerre  : ne  (fiere  ella  giamai  per  r ipofare,  fe  non  fi  fcancellaffe  affatto 
il  nome  fuo,  così  filando  gli  animi  de'  Frane  efi  all  offettatione  della  guer- 
ra crctli,ritornarono  gli  ambafciadori.Liquali  riferirono, Defiderio  non  vo- 
ler e alcuna  delle  ce  fe  tolte  alTapa  reflituirc , angi  fare  apparecchi  diguer - 
ra;nc  feorgerfi  in  lui  verun  Jègno  di  pace, di  pentimento , à di  rtconciliatio- 
ne  : augi  porgere  evidente  indù  io  di  non  e fiere  giamai  per  metter  fine-u 
alle . i giurie, f e non  troncate  che  gli  fiano  le  forge,e  tolte  l'ai  mi  d'i'giuriare 
altrui.  Delinquale cjlinalionc  del  Re  Defiderio  Jdcgnato  il  Re  cario , gli 
far  ut  di  non  metter  tempo  in  tingo  ; acciò  il  Vapamnangi  il  g.ugner  del 
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jetcatfo  boti  foffe  da  i Longobardi  opprejfo.  Là  ondo,rònìfàlie con  ogni pof- 
fibil  celerità  d'ogni  banda  vettouaglie,& inedite  tutte  l' altre  prouifioni  di 
guerra , inuioffi  con  l'effercito  verfo  Italia  a gran  giornata  dotte  cacciate 
da  dui puffi  dell' Mpi, cioè  di  Gioue,edel  Moncenefe,  le  guardie  de'  Longo * 
bardi, fcefe, tripartito  l'effercito, per  il  Moncenefe, per  il  paJJbdclT Ugnella, 
eper  il  puffo  de’  Marchi  fi  di  Sceua,nclTiemontc : e fermato fi  per  alquanti 
giorni  in  Turino  , attefeiui  a riunire , & a ricreare , e rifìorarc l'effercito 
fmcmbrato,e  firacco  per  il  laboriofo  pafiaggio  dcll'Mlpi . Quindi  mo  foni- 
la volta  dell' inimico , fi  come  l'inimico  anco  fe'n  veniua  a'ia  volta  fua, 
s'incontrarono  a f^cr celle  : doue  attaccato  vn  fanguinofo  Fatto  dCarmcj, 
prcualcndo  da  vn  canto  Dcfiderio  di  numero  di  genti , dall'altro  Carlo  di 
tnaefiria  di  guerra,  c di  valore  de' faldati;  dopò  vn  lungo, c dubbinfo  combai 
tcre,  ottenne  Carlo  finalmente  la  viti  or  ia  ; e De  fiderio  con  molta  ve  ci  fio  ne 
fconfitto,ritiroffi  a ScluabeUa-.doue  fortificato, attendeua  gli  nemici.  Liqua- 
li,dopò  la  paffuta  vittoria  trafcorfo,&  occupato  tutto  il  T tentante,  attuici- 
vati  a Scluabellaffcaramuccir.rono  diuerfe  volte  con  Longobardi.  E tra  l' al- 
tre prefa occafione  i Fr ancefidi  affalire  alcune  vettoueglie , che  giuano  in 
vampo  di  Defidcrio;mcntre  quinci  i Longobardi  in  ficcorfo  delle  vettoua - 
glie, quindi  i Frante  fi  in  foccorfo  de  fuoi,più  volte  vfeirono,  & irgroffaro- 
no;attacco(fi  il  fecondo  fiuto  d'arme  : neiquale  combattendo  amendui  i Re, 
Carlo, e Dcfiderio,honoratamente  di  propria  mano,  nhebbero  i Francefi  U 
peggio-Jiquali con  molta  loro  vccifione  furono  dai  Longobardi  incalciati, 
c fatti  a gli  alloggiamenti  ritirare  . Quello  fecondo  fitto  d'arme  aprila 
firada  al  tergo . Impcrochc  Carlo, ingroffato  l'effercito  di  molte  genti,  ch<u 
d'ogni  banda  nelfuo  campo  confluiuano , e volendo  la  prima  vittoria  da  lui 
a Per  celle  conquiftata  confermare , e quella  poca  macchia  diangi  contrat- 
ta a Seluabctla  iffmg.ne , indi  a dui  giorni  sfidò  nelt'ifleffo  luogo  a nttouit_> 
battaglia  l'inimico  ; tlq uale,  pr e fo  animo  dal  paffuto  fucceffo,  accettata  U 
disfida , vfiì  con  tutte  le  fchiere  in  ordinanza  : doue  attaccato  il  tergo , & 
vlcimo  conflitto , dopò  vn  lungo  menar  de  mani  , reflò  Dcfiierìo  f confitto,  e, 
fenga  mai  potere  piùriforgere,debcllato;con  tanto  fangue,e  tanta  mortali- 
tà delle  fue  genti , che  il  lungo  del  conflato  tramutò  il  nome  di  Bellafelua  in 
nome  di  Mortara,  e fino  ad  hoggtdt  viene  tuttauia  così  chiamato . Defi - 
derio  , veduto  l'effercito  Longobardo  rotto , e difftpalo,  ratto  fe’n  fuggì  da 
alcuni  pochi  feguito  in  Tauia, metropoli  del  fuo  Stato . Dietro  cui  tenendo , 
prima  che  dal  jpauento,e  da'Ja  fuga  potefferoricouerarfi  gli  nemici , il  Re 
Carlo,  conduffe  fulTaueffe  Ceffercito  vincitore;  e dato  l affatto  generale  al- 
la città,  tentò  di  pigliarla:  ne  riufcendogli  la  forga , fi  volfe  dalla  oppugna- 
tane ali' affedio  : & accampato  fiotto  le  mura , mife  buoni  corpi  di  guardie, 
acciò  non  potè  fiero  i nemici  romper  fuori,  alle  porte.  Ma  andando  baffe- 
dio,  per  la  oftinatione,  e le  diligenti  prouifioni  anticipate  di  Dcfiderio , 
troppo  m lungo,  Carlo,  per  togliere  al  nemico  ogni  ff  franga  di  ò letture,  à 
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rallentare  l'affedio,  fece  venire  di  Francia  ht  campo  fot io  Tinta  la  Rflni 
Ildegarda  fua  conforre  co'  figliuoli  : e laj data  la  cura,  sì  dell' affrdio, come 
di  parte  dclf  esercito  a Bernardo  fuo  Zìo , fie  ne  andò  col  rimanente  delTtf- 
fiercito  a Verona  ; oue  Defitderio , dopò  C vltima  rotta  ricettata  a Morta - 
ra,bauctta  ijpedito  il  figliuolo  Adtlgifio,  conia  moglie  infume , & i fi- 
gliuoli di  Car lontano , in  {paranza  di  miglior  ventura j . La  cui  andata 
Adelgifio  preferendo,  fuggì  di  Verona  a Cofiantinopoliin  corte  dell'Im- 
peratore Coftantino  ; e ia  città  di  Verona  tra  podi  giorni  nè  l’affedio,  nò 
la  forza  del  vincitore  volendo  (perimentare  , fi  refe  a Carlo  con  Berta,/ 
co'  figliuoli  inficme  ; licitali  furono  dà  Carlo  gratiofiamente  raccolti,  ebe- 
niffimo  trattati , & bonorati.  Ad  imi  tat  ione  di  Verona  fi  re  fero  a Fran- 
cia tutte  le  città,  e popoli , che  giacciono  tra  il  Tò , e l'Alpi . k Andò  po- 
fida  Carlo  a [[orna  a bafeiare  nella  Cbiefia  di  San  Tietro  il  piede  al  "Papa,  a 
vifittarequt.Ua  augufiiffma,e  magni ficent; ffima  città,  ad  offerire  doni  a tut- 
ti i Tempij,  & a celebrar e inefla  la  fantiffima  Tafiqua  di  Rcfureuioncji 
oue  dimorato  eglt,& i fuoi  Baroni, con  grandiffìma  allegrezza  del  Tapa,e 
di  tutto  il  Popolo  Romano,  otto  giorni,  ritornò  in  campo  { otto  Pattijfj  i 
battendo  Carlo  inueflitp  Papa  Adriano  della  Liguria, e dcd'Eff arcato  di  Ré 
penna, e con  ampi  priuilegi,quanto  baueua  il  padre  fiuo  Pipino  alla  Cbufa 
donato,  confermato  ; & all'  incontro  il  Papa  creato  Carlo  j’atritio  Roma- 
no, per  tanto  maggiormente  con  quello  illnflre  titolo  alla  dignità  Imperiale 
habilitarlo.  Ritornato  all'affedto  di  Pauia  Carlo,  sì  fattamente  flrmfcj 
quella  città,  sì  per  terra  coni' efferato  Franctfc,  come  per  acqua  con  vin- 
ticinque  legni  mandatigli  per  ii  Tò  da  V indiani  ad  inflanza  del  Pontefice 
coperti , e ben' armati  ; che  dalla  fame , e dal  morbo  confummata , fu  necef- 
fit.it a , in  capo  di  fei  mefi  dal  principio  deU'afJcdio , a porfi  in  grembo-dei 
; vincitore  : doue  prefe  il  Re  Defiderh  con  i figliuoli  infume,  e menatili  fe- 
to in  Francia,  confinoUi  nella  città  di  Lcodio;  dalla  libertà  in  poi,  in  tutto  il 
aretlo  beniffimo  trattati . E quiui  con  la  prefa,  e tramigratione  di  Defi  deno 
dal  valore  di  Carlo  vinto, e fuperato,  finì  in  Italia  il  Rigno.de’  Longobar- 
di, duratoui  dai,  primo  Re  Alboino  fino  aUvltimo  Re  Defideno  il corfo  d{ 
dugento  otto  anni . E mediante  la  Virtù  dcWiflcffo  Carlo  nbebbe  la  Cbie- 
Ja  Spolcti,  Rieti,  cincona.  Fermo,  Ofmo , & altri  luoghi  da  Lcrgnbardi 
jngìuUamente  occupati . Augi  grag  quantità  de'  Longobardi,  per  mag- 
gior Uro  fifurezptji  in  quelle  riuolutioni , andò  ad  babuarea  Roma  con  le 
mogli,  e con  i figliuoli  : e tagliati  fi,  fi  condo  il  cotlumc  di  quella  natione,  in 
fogno  di  mefiitia,  e pentimento  delle  inaluagie  anioni  contra  la  Cbiefia  opra- 
te,la  barba , & i capelli,  giurarono  fedeltà,  e perpetua  vbidienza  verfo  il 
facrcfanto  Taflore:  ilquale  bumanamente,  e pielofi unente  raccoltili , af- 
ferò loro  per  jlauRa  il  Valicano.  . t A,--  < ow  - • 
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Fatto  d’arrr.e’nàuale  tra  Vinitiani , e Pipino , negli  anni  del  Si- 
gnore 8 o6,  nelle  Lagune  di  Vinegia . 
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Erigliosissimo  conflitto  più  d'ogn' altro  alla  Heptr- 
publica  Pinti  lana  fu  ilprefente  , che  ci  preparano  rac- 
contare, ch'ella  commife  ne- gli  anni  del  Signore  806,  con 
Tipino  titolato  ì{e  d'Italia , figliuolo  di  Carlo  Tri  agno  Im- 
peratore ,ncUe  ifleffc  lagune  di  Pinegia , dotte  a neffun  ne- 
mico cfterno  mai  più  fu  concèffo  penetrare:  effendo  tutte 
Patire  guerre  di  quella  Hepublica  dilungate  ne  i membri  efìeriori , ma 
qnefla  fola  nel  centro , nel  cuore,  enei  fomite  fleffo  della  -vita  peruenuta  » 
f erano  i Pintiiani  inimicato  Tipino:  perche  eglino  ; contro  la  forma  detia 
confcderatione  capitolata  tra  Tqiceforo  Imperatore  Orientale  diCoflanti- 
nopoli,  e tra  Carlo  Magno  He  di  Francia,  & Imperatore  Occidentale , la- 
quale  !pec  'tficaua,chei  Pintiiani  doueffero  flore  neutrali,  ne  più  all  vno,che 
all  altro  dei  dui  Imperatori  adherire  ; fi  feoptrfero  dell'Imperatore  Tfjce- 
foropartiali  : la  cui  amtc'xtia,per  ì gran  traffichi,  che  baueuaoo  in  Lcuan - 
te,  prepone  nano  i Pintiiani  a quella  di  Carlo, e diTipino,non  cotanto  a lor 
gioueuole,e  fr  attuo  fi.  Mngi  che  apparecchiandofi  Tipino, (pirata  la  con- 
fi deratione  col  Coflantinopoltiano  Imperatore;  ò dal  padre  perfuafo , ò 
/finto  più  lofio  da  propria  ambtiione ; di  acquiflarela  Dalmatia,  Trouin- 
(ia  dati' Impcrator  Tyjceforo  puffeduta  : tentò  col  mego  delTatriarca  di 
Crao  Fortunato  di  collegar  fi  co’  Pintiiani,  per  agruolarfi  col  loro  aiuto 
timprefa  diffegnata.  Fu  con  gran  contefa  in  Senato  difputato,ò  aiutar  Frati 
eia  contra  Jqjceforo,ò  perfeuerare  con  Tficcforo  nell' amicitia  antica.  Dalla 
banda  di  Tipino  flauano  il  Doge  Obelerio , & Honorio , & i Tribuni  della 
città:  dalla  banda  di  Tficeforo  ftaua  _ Angelo  Tarticiaco,  che  fu  poi  Doge , 
con  molti  altri  Senatori.  P infe  alla  fine  la  fentengadelTarticiaco,e  rima- 
fero  i P initiani  con  Tficeforo  nella  lega  confueta . Mandarono  eglino  non- 
dimeno, per  flare,  fecondo  illorcofìume  , in  buona  amictiia con  tutti,  am - 
bafeiadori  al  He  Tipino , a nngrat tarlo  delT inulto  da  lui  fatto  alla  Hfpu- 
hlica  di  entrar  feco  in  lega , & a fatti  fargli  ch'efjt  non  poteuano  rimouerfi 
dalla  lega  con  l’Impcrator  Greco  fiabilita . Mandarono  parimente  amba- 
feiadori  in  Fr ancia  a cario  padre  di  Tipino , a purgare  alcune  calunnie  da 
nobili  Pintiiani  fuorufciti,& in  Francia  rifuggiti,  alla  Hepublica  oppone: 
liquah  diceuano  i Pintiiani  neffun  altra  natione  al  pari  della  Franccfe->- 
odiare,  ne  altro  Trincipe più  dell’Imperatore  T^iceforo  ojferuare  ; dalla  cui 
ombra,  & auttorità  pendeuano  totalmente . Furono  gli  ambafeiadori  das 
Carlo  cortefemcnte  ritenuti,  commutati,  & accurati  affare  di  buon'ani- 
mo, a continouare con  Tficeforo  la  loro  confederatione  . Tfon molto 
iti  tu  l'armata  di  T^iceforo  temendo  di  qualche  foltiuatione  di  Tifino 
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a prcfentar fi  alle  marine  di  Dalmatia  fotta  il  gouernodi  Teletta;  tlqualf 
in  quella  vicinanza  trafeorfe  fino  a y'mcgìa , a ringraziare  la  Republicitj 
del  buorf  animo,  che  verfo  C Imperatore  ritencua:  doue  fece,  per  ordine  di 
Tqjceforo, molti  doni  al  Doge  Obelério  ; e di  pià  cr  eolio  Spar  ario  delt  Impe- 
ratore, dignità  di  grandijjima  importanza . Tofcia,  fótta  tra  Tqjceforo,  e 
Tipino  tregua  per  alcuni  pochi  mefi,  partì  Tqiceta  con  C armata  verfo  Co - 
fiantinopoli  : & io  compagnia  fua  andò  Beato  fratello  del  Doge  Obderio ,a 
ringratiareinnomedel  fratello  V Imperatore,  & a tcflificargli  l'affettione 
della  Republica  verfo  la  Maeflà  Imperiale  : ilquale  dall'Imperatore  molto 
accarezzato, & honorato,  fu  da  lui  Confilo  creato . Tacila  venuta  di  "Mi- 
ceta  in  Dalmatia,  & a yinegia , molti  V rela  ti , e Senatori  V indiani,  che 
fkaoriuano  Francia, reggendo  le  parti  di  tficefóro  premiere,  parte  girono 
al  J[e  Carlo  in  Francia,  parte  furono  dalla  Rcpublica,  fotto  altro  prcteflo9 
mandati  a Mjceforo  in  compagnia  di  Beato;  aecioche  rimanendo  eglino  nel- 
la patria,  non  poteff  ero  contralapatriaa  fhuo'  e di  Francia  qualche  foUe- 
uatione  con  la  lorprefenja  cagionare.  Vipino,  (pirata  la  tr.egua,viggendofi 
in  poca  gratta  della  Republicu  tutta  a (nuore  di7{jceforo  riuolta,sì  per  la 
gioitemi  età  feroce,  sì  molto  piti  feroce  perla  gran  potenza  del  Vadre,di 
quel  che  poteffe  comportare  alcuno  afe  eguale  ; riunito  tutto  lo  fdegnoda 
Wjce foro  contrai  P indiani  di  ’Miccforo  protettori,  e partiali,diede  la  cu- 
ra 4 fuoi  Capitani  di  mettere  in  punto  in  Rtkenna  nella  bocca  del  mare-? 
Adriatico  vn' armata . I V indiani  per  difeorfo  tutta  la  guerra  douer  con- 
tea e [fi  riuoltarfi  giudicando, ani  furono  Kftceforo  de  gli  apparecchi  nauali 
di  Tipino  ; c l esortarono  infume,  per  ritenere  l'imperio  del  mare,  a ripa- 
rare l armata . 7qè  fletterò  anch'eglino  odo  fi  : anzi  richiamate  le  naui, 
che  bene  nano  in  diutrfi  luoghi  lungi  da  cafa  mandati  a mercantare, le  arma 
tono  ; fortificarono,  e prefidiarono  il  caflello  di  Brondulo  ; nè  meno  fecero 
{e  altre  ucce flìtrie  proni  foni , da  potere  contra  qualunque  lunga  guerra* 
mantenerfi.  Jjpedì  l’Imperatore  'Mjccforo  verfo  Italia  dui  fuoi  Capitani 
con  grò  fé  armate  : "Paolo  Coucrnatore  della  Ccfhlonia  per  il  Faro  di  Alejfi - 
na  verfo  il  mar  Tir c no  ; ilquale prefe,e  faccheggiò  Tepulonia,  città  di  To- 
feaua, e trafeorfe  a ferro, e fuoco  tutte  quelle  riuiere:  e Tfjcet a verfo  lima- 
re Adriatico,  ilquale  a (fallando  Comaichio  ; terra  in  vn  (lagno  non  molto 
lungi  da  Raucmta,  dotte  flati  a Tipino  con  molta  gente  armataci  d' Italia- 
ni, comedi  Franccfi;  ne  fu,  sì  dalla  forzf  .de'  nemici, sì  dalla  furia  deli' ac- 
que,con  gran  danno,  e flrage  de  fuoi  ributtato  : e venuto  a yinegia,  fu  in 
quella  calamità  dal  Doge  Obelirio,  e da  Beato  fratello  del  Dcge,&  ingom- 
ma da  tutta  la  Rcpublica,  cortefementericei>uto,bonorato,e de idifagi Of- 
ferti riflorato,& a Coflantinopoli  con  molti  fegni  di  vrbanità,cbtncuolen- 
Zf  rimandato.  Raddoppiò  all hor  Tipino  contra  yinitianilo  f di gno,  ve- 
nuto in  cognitione , ch'eglino  fegretemente  c di  danari,  e di  genti aitauano 
l’armata  di  Hicefaro , doue  fegnatamentc  militauano  molti  yinitiani;  « 
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fkptndo  gli  bonari  fìtti , jì  a Finegia  dalla  Republica  a 'Siicela  Capitati 
Generale  deir  armata  Coflantinopoluana , xi  a Cotlantinopolida  T^jcefor» 
a Beato  fratello  del  Doge  Obclnio.Raunata  dunque  a Ravenna  vna  polen- 
te amata, deliberò  con  quella  trauagliare,e tenere  affediati  i Finiti  ani  dal* 
la  banda  di  mare ; acciò  flr  et  ti  eglino  daUa  fìmefin  breve  fi  rende(fcro,e  gli 
ycnijfero  nelle  mani . I Finitiani  veggendofi  la  guerra  addoffo , con  fomrn x 
prevegga  inedite  verfo  Confi  antinopoli,C ma  dopòl'altra,vcloci(fitnc  fre- 
gate, chkdett  erodali  Imperator  Tficeforo  in  aiuto  la  fua  armata  ;gr  afra- 
mente preftdiaronoi  luoghi  più  import  unti, ac  ciò  tene ffcro  il  nemico  lonta- 
no fino  algiugnere  dell'armata  amica;occnparonc  i porti  co  i vafceUi  groffr; 
<Jr  alle  bocche  dei  fiumi  verfo  terra  ferma  pofero  i vafceUi  minori . Entrata 
Tipino  armato  con  effcrcitoterreflre  ne  i confini  Vinitiani,pref a per  forgi. 
Eqnilio,  Herjclea,e  la  torre  di  Brondolo,  quantunque  gagliardamente  ella 
per  vnpcggpft  difendeffe . Rtfe figli  pofeia  volontariamente  Chioggia,indi 
Talrftrina  poflaalla  bocca  del  Bacchiglione,indi  ^ilbiola  da  Malamoco  per 
yn  largo,  e profondo  canale  [epurata.  Confutarono  i Finiti  ani  in  M damo  - 
co,doue  flava  allhora  la  fedia  Ducale,!) abitanti,  fc  doueuano  render fi,ò  nòe 
tua  a perfuaftone  del  Doge(cbi  dice  talentino, chi  dice  Tarticiaco;  liquali, 
dopò  ò la  fuga , ò la  relega tione  del  Doge  Obelcrio , e di  Beato  fuo  frateU 
lo,  che,  non  oflanti  le  molte  cortefie,  & bonari  dall' Imperatore  Niccforo 
ricevuti  , s' erano  alla  fine  feoperti  fìuoreuoli  a Tipino , erano  nella  fe- 
dia Ducale  fuc ceduti)  abbandonarono  Malamoco,  e conte  cofe  facre j, 
ionie  mogli,  co  i figliuoli,  e co  i più  predo  fi  arnefì  paffarono  fu  barche 
a Rialto.  Aloflrò  loro  il  Doge  , fìcil  co  fa  effier  fiata  a gli  auuerfari  del 
lido  a gliterrcflri  efferati  e f afro  impadronìrft  ; ma  non  effer  e(Ji  la  mede- 
fima  facilità  nelle  I fole  da  i fragni  d' ognintorno  bagnate  per  trovare  : la - 
qual  cofa  fe  tentaffero  i Francefi  , prouarebbono  tofro  , con  grandifim » 
loro  danno,  altra  cofa  efferein  terra  ferma  , altra  cofa  in  tnego  l’acquea 
guerreggiare  : oltra  che  rinforzati  fra  tanto  dall'armata  di  Tficeforo,  la- 
quale  tofro  farebbe  prefente  , i Finiti  ani  bauerebbono  di  gran  lunga  il 
meglio , & i Francefi  di  gran  lunga  il  peggio  . Tipino  , mirata  la  dif- 
ficoltà dell'imprefa , mandò  fuoi  Araldi  a Rialto  a proteflare,cheò  fi  ren- 
de[fero, mentre  la  pietà  haurebbe  luogo,  ò affiettaffero  Ivltima  rovina,  e di- 
flruttione . Mandarono  i Finiti  ani  infieme  con  gli  Araldi  Francefi  a dietro 
ritornanti  ambafdadori aTipino,a  contrattare  feco  pacc,&  accordo : ac- 
ciò mettendo  la  cofa  in  ncgocio , capitaffe  fra  tanto  in  lor  foccorfo  la  Coflau- 
tinopolitana  armata,  laquale  affettavano  di  giorno  in  giorno  . Fenati  gli 
Oratori  Fcnctialla  prefenga  di  Tipino  a nego  dare  l'accordo , furono  con 
altiero , e minaccieuol  volto  da  Tipino  addimandati,fe  veniuano  a render  fi, 
ò a chieder  pace:  a cui  rifondendo  effi,  che  addimandauano  pace,  e quella 
ancor  con  giufre,  & honorate  conditioni  ; replicò  il  Re , che  andaffero  coru 
Dio,  c riferiffero  al  Senato, e he  in  breue,con  efterminio  del  nome  Finiti. ino, 
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ti  farebbe  pentire  della  !orofuperbia,& altererà.  Cosi  licentiàti gli  wYi* 
bafciadoriyfi  apparecchiò  Tipino  con  ogni  poffanga  a configger  per  mare  • 
col  nemico . Ch  I [ulani  parimente  deliberati  di  non  cedere,  fe  non  col  [an- 
gue, e con  i monti  de  i corpi,  a Francefi  il  paffofintefa  la  rifolutione  delire 
di  trasferire  nelT  ifole  la  guerra,  per  editto  de  i T ri  buni,  tutti  per  Cctà  atti 
alle  falcioni  tiauali,  dall' 1 fole  vicine  paffarono  a Rialto . Diedero  a Vitto* 
red'Heraclea  ; Intorno  di  ferocità  d’animo,  e di  prattica  delle  cofe  mariti- 
vie,  in  quei  primi  tempi  di  Vinegia , ad  ogn' altro  preferito  ; il  Generalato 
della  guerra . Infiammati  c'hebbe  coflui  i fuoi,  a difendere  la  libertà,  e la 
patria,con  orationc accomtnodata;  fece  loro  intendere,che  ft  apparecchia f~ 
fero  a combattere  il  dì  frguente  : neiquale  ft  prefentò  Tipino  con  l'effercito 
in  battaglia  a prouocare  l'inimico . Vi  fono  quitti  due  opinioni . Dicono  al- 
tri,che  Tipino  combattè  contro,  i Vinitiani  sù  nani,  galea7je,e legni  gr  offri 
a citi  andarono  i Vinitiani  incontro,  quafi  in  modo  di  vangitarda,  con  vnJ 
foltlifimo  lq androne  di  gondole, e barchette.  La  picciolegpta  deiquai  legni 
i Francefi  fchcrnendo , alzato  il  grido, andarono  con  i legni  lor  grieui  al 
jnueflirli.  Tirarono  i gondolieri,  fecondo  l'ordine  battuto,  il  nemico,  cheli 
tncalciauafin  luoghi  fretti  : doue  poiché  i vafcelli  grcJJì  de'  Francefi  inco- 
minciarono ncilu  g ' i baffi  ad  v tricarfì , allhora  i Vini  ti  ani  con  l'agilità 
de’  picciol  legnile  con  la  prattica  ir. fallibile  de'  luoghi  intorniarono  i nemi- 
ci-,c  d' ogni  lato  feriuanli  con  fiondc,aribi,e  balli  ftre,e  con  incredibil  nume- 
ro di  dardi, e di  faette . Trocederono  ftmprc  più  e più  innangj  i legni  grofji 
de'  Francefi,  più  di flrignei  fi  col  nemico  a giornata  dcfiofi,che  del  luogo  dif- 
uantaggiofoydouc  fi  conduceuano,auucrtit::qitando  nel  pi  ogreJJ'u  del  conflit- 
to incominciarono  l' acque  a calare,  allhora  in  f eco  rimanendo  i vafcelli  di 
Tipino , hebbero  più  tolto  da  temere,  che  da  effere  temuti  : & i Vinitiani p 
colta  l'oc  cafone, con  ogni  forte  di  vafcelli  agtl:,e  deflri.quat  maggiori,  quai 
Viinori,eda preffo,eda  lontano, affalirono  i nemici  confufi.e sbigottiti,pcr  il 
fumare  dell'  acque  rimafi  con  i lor  grauiffimi  legni  immobili , e quafi  tanti- 
f cogli  fìtti  in  mego  fonde;  poiché  i picciol  legni  con  poca  acqua, ma  i gran- 
di fe  non  con  molta  poffono  nauigare.  ^tUborai  Vinitiani,  non  folo  combat- 
terono contra  Francefi  con  t arme  ordinarie , econfuete,  ma  gittarononeì 
tauolati  didentro  pignate  piene  di  calce,  e di  pece:  dalcbe  ne  fegu't  tanto 
fdrucciolamcnto,  che  ; altra  che  i Francefi , per  l'ingalonamcnto  de  i groffi 
lor  nauiltj  in  quei  radi  di  fondo  dif uguale,  e per  la  qualità  di  quei  Slagni 
non  più  da  effi  praticati, incominciarono  a titubare ; aggiuntoti  appreffo  il 
predetto  fdrucciolamento, non  potcuano  reggerfi  in  piedi.  Così  l’armala 
Franccfe  fu  ; parte  dalle  onde  da  vn  furiofo  vento  fopr attenuto  in  alto  nel 
crefeer  pofeia  delf  acque  follatale  fommerfa,e  ricoperta;  parte  combattu- 
ta, e prefa  ; parte  rotta , e naufragata  ; parte  fugata,  e dif  or  dinata  ; coru> 
grandifiima  quantità  di  foldatt,e  marinari, parte  dal  ferro  vccifi, parte  dal - 
l' acque  inghiottiti , Tuofliquefla  vittoria  nauale  dei  Veneti  d' Italia, s' d- 
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la  fià  nel  modo  racconto,  alla  vittoria  nauale  di  Cef are  contrai  Veneti  hi* 
Cuaf cogna  pareggiare  : poiché  amendue  quefie  vittorie  dai  legni  fuchi,  e 
leggieri,  contrai  grimi,  e pefanti,  nel  jeemare  del  mare , e dalle  due  più. 
fivnofe Republicbe  del  mondo,  l'antica  Bimana,  e la  moderna  V initi  ana_,t 
tontraV i(l‘ jf.i  natione  Francefe , ottenute s . Raccontano  altri  con  maggior 
yenfimiglianga,  a quii  fi  pretta  maggior  fede  telici.  Francefi  alle  terre- 
Jlri  più  che  alle  nauali  battaglie  aue’gji , legarono  fopra  botti  vuote  lun- 
ghe tram  a modo  di  •gattere  contette,  e d' indi,quafi  in  battaglia  fiatari  t,  e 
ferma, combatterono  ne ibafii  guadi  fipradetticontra  Vmitiani:  ma  furo- 
no le  ^attere  ; parte  da  vn  furiofo  vento,  che  foprauenne  ; parte  da  va - 
lenti  nuotatori  Veneti,chc  futi' acqua  mi  et  indo  tagliarono  i legami,  che  te- 
fieuano  le  traili  inficine  annodate  ; difeiohe,  e delegate:  dalche  ; aggi  un- 
to ni  appreffo  l'affronto , e circongiramcnto  de  i nojiri  legni  fuchi,  & ifpc- 
diti , intorno  le  gattcrc  Francefi,  conia  mol  itudinc  auuentata  di  dar- 
di, di  faette,bolgoni,corfefche,  partigianc,  e fuochi  artificiati  ; feguì  tan- 
tamortalità  de'  Francefi,  tra  vccifi,Cf  annegartele  il  Canale, doue  fi  corti 
tnife  il  fit  to  d'arme , fino  ad  hoggidì  il  nome  di  Orfano  ritiene . C Aquale 
auuenturofo  fucceffo,  non  fole  i Vtmti  mi  faluarono  la  libertà  loro  intatta 
dall' arme  de'  Francefi;  ma  Tipino,  che  orgugliifamcnte  haucua  diangi  ricu 
■fata  la  pace  da  gli  Oratori  Vem  ti  con  molta  infranga  addimandata,  hebbe 
di  grafia  alla  fine,  dopò  la  gran  rotta,  e firage  de'  fuoi  ritornare  in  buona 
face ,&  amicitia  con  i Vinjtiani:  tanto  più,  hauendo  battuto  nuoua,chc  vn 
fuo  corpo  d'armata,  ih' ci  tenerla  in  1 firia  ; intefa  la  rotta  di  Tipino,  etap- 
propinquamento  di  II  armata  Coftantinop  Altana  mandata  da  Tgjcef*ro  fol- 
lo il  golterno  di  Taolo  Cefferano,  da  cui  trafiepoi  in  Vinegia  origine  la  no- 
li! I fumighi  de  i Ciurani;dubitando  di  effere  dalle  due  armate, la  V initi  ana, 
e la  Coftaminopolitana, tolta  in  me>gp,s'erad'inci  leuati,&  a {{attenni  più 
che  di  puffi  ritirata:  quantunque  lipino,  prima  che  la  pare  con  i Vin  na- 
ni conchiudefie ,nel  dipartir fi  con  le  foprauangate  genti  dell  lfoledi  y mo- 
gia; per  ts  fugare  in  qualche  parte  il  fuo  dolore,  di  tanti  fotdati,  e Capi  a ti  a 
lui  tariffimi  perduti;  rouinaff  r,  fpianajfe,  & abbraccia ff  l'^Atbiola,  Tele • 
flrina,t  Chigfia,con  gli  altri  luoghi  per  temadel  nemico  dagli  ifolani  aba 
bandonatr.doue  non  p,ù  i lui  gin  /acri, che  profani  ricettando,  dt(iruffe,CT 
abbrtnciò  anco  leChiefe,& i Monafieri;e  tra  l altre  faccbcggtò,ero'unò  la 
F tifica  Cathedrale  di  San  Michele  in  Beondolo,rubbando  tutti  i doni  iui  da 
huomini  Religiofi  a quel  Tempio,  in  memoria  delle  gratieda  Dio  ottenute ; 
appefi.  Fermo  il  Doge  ^Angelo  Tartiaaco,  per  memoria  della  fetice  traini-. 
grationc,mllaquale  s’ hebbe  la  fortunatiffnna  vittoria  contra  il  Re  Vipino f 
la  Sedia  Ducalein  Rialto;doue  tutto  il  clero,7gobiltà,e  Senato, s'erano per. 
tema  ddf  inimico  ritirati-,  ilche  occorfe  ne  gli  anni  809. della  nofira  falute , 
c 350. della  fondanone  di  Vinegia.  Et  ollbora  fu, che  gli  ifolani  da  i d anni 
fiatiti,  e ronine  nella  prefetto  guerra  da  Francefi  ricettate  ammaeilraù;  ou.e 
■ * ■ ■ - * fi  prima 
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frimahabìtauanoin  fcjfanta  Ifolctte  d' intorno  Fi  alto  (fnrfe,  e fepdratè^ 
per  poterfi  in  ogni  occorrente  pericolo  L'vno  T altro  aitare , le congiunferO 
con  ponti,  eie  riduffero  in  forma  di  città  continouata , & vnita . 

latti  d’arme  terreftri  di  Federigo  Primo  Barbarofla  Imperatori 
con  i Miianefi  3 tra  gli  anni  del  Saluatore  1 1 54,  e 1 1 84,  ir* 
Lombardia. 

V r a,  & amariffima  memoria  in  eterno  riterranno  i Mi- 
lani fi  di  FedcrigoPrimo  di ijiiejlo  nome  Imperatore,  chia- 
mato dal  colore  della  barba  per  fupranome  Barbaroffa->* 
Varue  cefiui  nato  appunto, e dalla  natura  formato, per  di- 
furbo  deli' Italia, per  metter feifma  nella  Chiefa,per  fla- 
gello in  particolare  della  Lombardia,e  per  euerfione  Agia- 
tamente dell'inclita  città  di  Milano.  Haueuano  i Milancfi;iopò  diuerfefht- 
tionì, quando  profferc,  quando  auuerfe;  conquiflato  Lodi,  Como,  Tania,  & 
ampliato  con  fuperba,e  tirannica  Signoria  il  loro  Impero  : per  iquali  modi 
fconucneuoli,&  infoienti  di  dominare,!' haueuano  concitato  l'odio  de' popo- 
li vicini;  (ferialmente  di  Lodigiani,di  Comafchi,di  Taueft,di  Brcfdani,e  di 
C remone  fi . Quando  Federigo  Trimo  Imperatore , nato  in  Sucuia  d' Ale- 
magna , Intorno  di  terribile  ingegno  > di  barbara , & empii  ((ima  natura. _>* 
mojfo  pur  a compaffione  del  miserrimo  Rato  de  i Lodigiani  dalle  frequenti 
lor  lettere  intefo  : & anco  per  amore  della  patria  odiando  egli  i Lombar- 
di , & in  particolare  i Milantfi  della  Lombardia  metropolitani  ; cornea 
quelli,  che  pofli  ncll'ingreffo  dell'Italia,  qua  fi  da  vn  lungo  , e profondo 
letargo  defiati,  haueuano  con  l'arme  più  volte  ributtati  dall' Italia  i Fe- 
ci efebi  , e ricacciatili  ne  i lor  confini  ; liquali  prima  , mentre  gli  Italiani 
dormiuano, haueuano  con  diuerfe  f correrie  t introito  in  Italia , & il  ritor- 
no in  ^tlemagna  libero, e franco:  venne  di  Germania  in  Lombardia  con  ef- 
ferato armato, ne  gli  anni  della  nofira  falute  1 1 5 4, nel  mefe  di  Tgouembre. 
"Njlquale irtgreffo  roteino  Mfii , e Tortona,  che  gli  vollero  contendere  il 
fajfo . Fu  riconofciuto  con  giuratnento  di  fedeltà  da  Lodigiani,  e da  Pauefri 
dimoflraronfegli  i Milantfi , quali  ritrouò  piu  forti , e meglio  proueduti, che 
non  penfaua,  ne  contrari j,  ne  partiali  in  tutto  : ricufarono  di  fottuporfegli  è 
Genove  fi . Onde  egli  non  potendo  allhora  a modo  fuo  la  Lombardia  domi - 
vare, inaiato  con  l’effercito  verfo  Bpma  , fi  fece  da  Tapa  Adriano  Quarto 
nella  ChicfadiSan  "Pietro  dell' Imperiai  corona  coronare:  prrfe,cdiR ruf- 
fe Spoletti  ruppe  i Verone  fi:  e quindi  partito  d'Italia , ritornò  in  xilema- 
gna . Tfella  cui  affenga  1 Milanefi;  (ò  per  l'antico  odio  > che  portauano  a 
lodigiani  ; ò perche  venijfcro  in  cognitione, Federigo  Imperatore  effer  ve- 
nuto dianoci  in  Italia  (f  into  dalle  querele  de  i Lodigiani  contra  i Mdanefr,') 
vfarono  cantra  i Lodigia  ni  mille  Jìr attiene,  e mille  crudcltadi  ; alla  line 
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touìrurono,  e fruttarono  la  mi  fera  città  di  Lodi  : ( imperoche  fuccefjero  in 
* tari f tempi  tra  Lodigiani , e Mtlanefi  diuerfc  fkttioni  ; e fu  la  città  di  Lo- 
di quando  diflrutta,e  quando  di  nuouo  riedificata.)  fiitornò la  feconda  vol- 
ta di  nuono  in  Italiane  gli  anni  11583  nel  mefe  di  Luglio,  ft  da  i priegbi  de 
i Lodigiani  importunato  , fi  dalle  tirannidi  de  i Mtlanefi  prouocato , conj» 
molto  maggiore  efftrcito  del  paffato  Federigo  Imperatore  : a cui  tennero 
tompagnia  il  pe  dt  Boemia, molti  ^irciuefcoui,  Vcfcoui,  Duchi,  Mar  chef 
€ C onti . In  quefio  ritorno  diede  egli  il  guaito  al  territorio  Bref ciano  , {cac- 
ato del  pajf»  dell'Mdda  i Milanefi,prrfe  T r ego  fece  riedificare  di  nuouo  Lo- 
di;  mif : fa jfedio,  e diede  il  giiaflo  intorno  intorno  alla  città  de  Milano:  e co - 
firinfe  i Mtlanefi  a cedere  alla  Maeflà , & aultorità  Imperiale,  quante  ra- 
gioni fi  bave  nano  eglino  affante  nelle  città  vicine  ; e promettere  di  ne  intro- 
metter fi, ne  impacciar/} più  in  vcrun  conto  nelle  città  propinque,*e  giamai 
fin  mtAefìarie,edi  pagare  ali  Imperatore  il  tributo  annuale  da  fuoi  ante- 
ceffori  dinegato  . De'  quai  capitoli  giurata  da  Alilancfi  l'offcruanga, vo- 
lendo pofeia  Federigo  la  fórma  del  loro  gouerno  innouare,  non  /lettera 
eglino  f aldi  : ma  follatati  in  arme  fcacciarono  fuori  della  città  i noncij  Im- 
periali , ripigliarono  per  forila  Trego , & andarono  armati  contra  i Lo- 
digiani . Onde  riuolgendofi  di  nuouo  Federigo  contra  i Milane  fi  , attaccò 
con  loro  alli  13,  di  Luglio  nel  115 g.  a Landriano , poco  più  di  vn miglio 
lungi  da  Milano,  il  Fatto  d'arme:  nelquale,  cffendo  l'efj  eretto  di  Federi- 
go compofìo  diVauefi  , di  Lodigiani  , e di  Tcdcfehi,  i Vauefi,  eh' era- 
no fiati  mandati  innanzi  da  Federigo  verfo  Milano  per  vita  Hrada , e pri- 
mi de  gli  altri  incominciarono  la  battaglia , furono  da  i Milane/}  nel  pri- 
mo incontro  fupcrati , talché  molti  Vauefi  rimafero  prigioni  : ma  feguendo 
pofeia,  e foprauenendo  per  diuerfa  firada  Federigo  con  i f quadro  ni  di  Lo- 
digiani , e di  Tedcfchi , con  improuifo  affalto  tolfe  di  mano  la  vittoria  a i 
totlanefi;e  ncic/Jitclh, mentre  non  poteuanola  gran  carica  ffienerea  foc - 
combere,e  volger  fi  vltimamente  in  fuga:rcf laudo  de'  Mila  ufi  prigioni  ben 
da  trecento  fantine  quattrocento  cannili , etra  quefli  molti  gentili]  uomini  di 
pregio, liquali  tutti  furono  da  F ederigo  mandati  a cufiodirc  in  Tania.  Miff fi 
poi  all'affedio  di  Crema,a  cui  intrattenne  anco  P Imperatrice  Beatrice  venu- 
ta in  campo  a tenere  al  maritoxompagnia,  fonfiffe  in  vn  altro JF  atto  d'arme 
iCremafcbi , e Mtlanefi,  vfeiti  fuori  di  Crema  improu  fjmcnte  a combat- 
tere gli  alloggiamenti  Imperiali  : da  iquali  ributtati  , e pofli  in  fuga-»  ; 
mentre  non  poteuano  per  la  porta  della  terra , onde  erano  vfeiti , tutti  ai 
rn  tratto  rientrare , e teneuano  tuttauia  eli:  (palle  gli  nemici , molti  per  di- 
freratione  gittandofi  nel  foffo  del cafiello , mifer amente  fi  fommerfero  nello 
acque.  Quitti  indurati  i cuori  dell'  vna,e  l'altra  parte,  fecero,  t<  gli  affedianti 
di  fuori, come  gli  afiediati  di  dentro, contra  i prigioni  che  tannano,  a vifitt 
degli  nemici, crudeltà  ferrigne . Finalmente  Feder  go  a forgadi  gatti , ca - 
fitflii'&  altre  macbincdi  legno  {non  vfauanfi  ancora  le  artiglierie ) accollati 
— . - ' f ì /tt/fo* 
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fotte  le  mura,& a forbii  continone  vigilie,  & affalti,sì  diurni, come  noi 
turni,  hebbeif  accordo  ne  gli  anni  tl  60.  allizy.di  Gennaio  in  Mar  tedi, Le 
città  di  Crema  : doue  vfeiti  fuori , falue  le  vite,  e giti  a procacciar  fi  nuouc 
habitationi i terrazzani,  fu  Crema  dai  Tedefchi,Lodigiani,T  auefi,e  Cre - 
monefi,  nel  campo  di  Federigo  militanti  facchrggiata,e  rouinata.  Bit  or  nati 
fofeia  di  nuouo  i Milani  fi  a rnoltfìare,  fecondo  il  lor  coflume,i  Lodigiani  ;e 
giti  all'affedio  di  C archeno, cajh  llo  del  Ducato  di  Milano,  che  rendeua allhcf 
■ ra  vbiùienzp  all'  Impcratvr  Fede rigo:  Federigo  venuto  con  teff  eretto  mi/lo 
de'  funi  Tedtfchi,Vaueft,  Tuonar  c/i,  ercellefi,e  Comafchi,infoccorfo  de  i 
C archenc fi  affediati;  accampandoli  fra  T efiha  ; Orfenig»,  & al  ri  luoghi 
vicini, talmente  ferrò  inniizp  di  C archeno,  e di  T efihra  i M lanrfi  con  i Bre 
feiani  infume  conira  f Imperatore  collegati',  che  riduttili  a pericolo  di  mo- 
rire di  fàme,li  neccfjilò  a combattere.  Onde  venuti  al  fatto  d'arme:  fi  come 
da  vna  parie  i T edefebi  affrontati  con  la  fanteria  M’lanefe,virilmeme pe- 
netrarono fino  al  Carroccio,  doue  ammazzarono  gran  numero  de'  foldati , 
e gli  fleffi  buoi  del  Carroccio,  portarono  via  la  band  era, e fecero  prigioni 
molti  pedoni, e molti  buomini  d'arme  (era  il  Carroccio  vn  carro  con  quat- 
tro ruote, con  vn  Tribunale  fhbricatoui  [opra  coperto  di  panno  roffo;nel  cui 
mezp  fntgcua  va  alio  albero  tenuto,e  fermato  da  molti  buomini  con  corde ^ 
\ton  vna  croce  d'oro  in  cima  del' albero,  e con  vna  bandiera  bianca, infortuni 
dentro  vna  croce  r off. , aUa  croce  d' oro  fottopofla;  tirato  da  quattro  paia  di 
•buoi  coperti  di  rvfjo dalla  diflra,e.di  bianco  dalla  (ìniflra  banda:  al  cui  fer- 
uigio  erano  dcputati,e  flipediati;  il  rcttore,ouer  guida  del  Carroccio;vnSa 
ccrdote,ilquale  celebrano  ogni  giorno  la  M ffa  innanzi  il  Carroccio;&  Ot- 
to trombetti,  con  altrettanti  foldati:  & era  qucfla  machina  con  fomma  ri- 
ucrcnza  tenuta,e  menata  nelle  fùttioni  da  i M ila'iefi;  laquale  con  ogni  sfor 
Zp  difcndeuano,acciò  non  veniffen.  mano  de'  nemici;  e quando  venuta  elici* 
prefa,  era  la  falute  dell' efferato,  e dell' impn  fa  ajfaiio  di/per  at  a:  fi  come, 
per  certa  (imilituiine,  e compar  adone , Iole  nano  gli  antichi  tì  ebrei  riue- 
rire,  e nelle  fàttioni  con  fomma  fiducia  condurre , e con  ogni  sforzo  difen- 
dere da  nemici  C Arca:  ) Così  dall'altra  parte  affrontati  i Tuonar  e fi , & i 
Comafchi,  con  vn  [quadrone di  canalli  Brefciani , e Miiavefi,  tennero  per 
vn  pezzp,  fenzjt  che  fi  vedeffe  vantaggio,  la  battaglia  f ofp  e fa , e dubbia  : 
fino  a tanto  che ; venuto  in  quel  buon  punto  a i Milane  fi  vn  groffo  foccorfa 
da  Herba,eda  Orfenign,  dui  caflelliallhar  così  nomati  ; riftretti  tutti  infic- 
ine, con  quefle  forze  ff-ef che  così  ferocemente  vrtarono  gli  nemici,  che  ne 
mandarono  gran  quantità, maffimamente  de  Tqouar efi, a fil di  ffada,ne  fe- 
cero gran  numero  etiandio  prigioni , e pià  di  dui  mila  ne  riuolfero  in  fu- 
ga. lù  da  vna  grandiffima  pioggia  dal  del  foprauenuta  [partito  il  finto  d'ar 
me:  e Federigo  reggendo  la  riufeita  a'  fuoi  contraria^  fnuoreuolc  a gli  au- 
merfari:  fenza  affettare  pià  il  nemico,  che,  ceffata  la  pioggia,  ritornò  poca 
dipoi  a combattere;  Inficiali  gli  alloggiamenti, c le  bagaghe  (fin  tantamente 
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bt  preda  a ì Milane  fi,  fi  ritirò  quanto  prima  poco  lungi  da  Como  nella  far- 
tela di  Bar  adcllo.  Tarila  cui  partita  i Tnilantft  fenja  contrago  mi  fero  a 
{accogli  Imperiali  alloggiamenti, inuiarono  molte  corra  piene  di  preda  ver 
Mtlano;er  upper  ovn  foccorfo  dimoiti  fanti,  ccaualli  Lodigiani, e Cremo- 
vcfi,che  non  f apendo  la  difgratia  occorfa , veniuano  in  campo  di  Federigo* 
Tfcllaqual  fiat  ione  rrflaronui  molti  Lodigiani , eCremonefi,  quai  prefi,  e 
quai  vccifi,  faluandofi  gli  altri  con  la  fuga  per  via  di  vna  palude  e guada, 
gnarono  i Milancfi  dugento  causili, e gran  quantità  d'arme,  jqon  Inficiò  Fe- 
derigo qurfìo  infortunio  de'  Lodigiani, c C remone fi  ad  infiamma  fu  a riceuuto 
inucndicato;an-%j  ne  fece  rifentimento  contro  i Milane fr.liqu  ah  memori  del- 
l’opportuno  fiocco) fi  a C archeno  contro  f Imperatore  riceuuto , fecero,  in 
frgno  di  graiitudinc,a  i caflcllani  di  Orf erigo , e di  Herba  molte  effentioni . 
Succeffrro  poi  diuerfe  minute  fiutioni, quando  de * Milancfi,  quando  dell'Im- 
peratore Federigi  : lcquali,come  poco  memorabili,  per  non  annoiare  il  let- 
tore, tralafciarimo . Sino  a quando;  andata  nuoua  in  jtlemagnafl' effer cito 
di  Federigo  effer  r,  per  le  molte  fàttioni  in  Lombardia  feguite,  forte  feemato , 
c diminuito-, molti  Trincipi^Alcmani  fi moffero  a venire perfonalmente con 
gran  quantità  di  genti,sì  a piedi, come  a cauallo,in  aiuto  del  loro  Imperato- 
re: il  quale,  ingr  affiato  C e fiere  ito,  sì  di  T edefihi,  come  di  Lombardi,  diede  il 
guaflo  delle  biade  alMilanefe.  Da  coiai guaflo  in itati  i Milane fi, vj citi  fuo 
ti  attaccarono  il  fatto  d'arme  a San  Dionigi,  doue  flaua  alloggiato  l'Impe- 
ratore. T^ellaqual  mifchia  dando  eglino  addofjo  i Tauc fi, er  altri  Lombardi 
con  l' Imperatore  collegati, trouandofi  infn  iori  di  gelisi,  fui  olio  cacciati  fi. 
vo  alfafjo ; molti  ramìfero  prigioni,  e molti  s'an>  egarvno  nel  foffo , e jìmil - 
mente  'all'incontro  molti  Lombardi  ; per  non  effi  r flati  in  quel  btfgno  aiu- 
tati da  Ted(fihi,liquali  mai  fi  n.vfltro  per  consmiffionc  atU'  Impei  aiorr,  re. 
flar  ono  quat  morti,  e quai  feriti.  Mutando  poil'  Imperatore  alloggiamento 
fra  la  porta  Comafca,e la  y crceUina,uel  piantare i paa  ghoni,rtaffil:to  da 
Milane  fi,  attaicoffi  nuouo  conflitto  : nelquate,  durata  vn  p:  dii  pari  la 

battaglia ,i  Milancfi  inferiori  di  numero  fi  tinqljcro.in  fuga;  e»'  a gran  fa- 
tica battuti  alle  {falle  de  i T edefihi, fi  ricoucrarono  nella  città  a faluamen « 
tot  quantunque  molù,per  f incalcio  de'  nemici,  c pe  r la  jlrettrgp^a  della  por 
ta,  fi  precipitaffero,  & annegajjèro^nella  fafja-  . Ri  pi  cò  l'Imperatore  il 
guaflo  per  quindici  miglia  intorno  intorno  la  città  di  Milano:  deue  per  die- 
ci giorni  continoui  furono  tagliate  con  efferata  barbarie  le  viti,  gli  albe- 
ri,e le  biade . Andato  pofeia  con  alquanti  de'  fuoi  a Lodi,  fece  m vn  fàlfo 
Concilio  ad  infiamma  fua  iui  ratinato  fiommunicareda  y citar  e Antipapa  i 
Milancfi,  i BreJ ciani,  & i Tiacentini,  liquali  tutti  tre  tene  nano  infime  a 
danni  fuoi  : e prtfe  Rocca  Cornaria,  doue  fece  tagliare  le  mani  a dugenta 
tuonimi  iui  ntrouati.  ^dfficurati  poi  con  vn  fatue  condotto  i Milani  fi: 
mentre  i lor  Confoli  nel  [aluocondotto  confidati  vanno  nel  campo  Imperiale 
per  trattare  alcuna  Jfccie  di  comfofìtienc,e  fono  da  gli  imperiali  contra  la 
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fede  data  ritenuti:  ecco  che  i Milanefi,  per  di  coiai  ir, giuria  rìfentirfi,cfcon$ 
in  campagna  armati ; & appicciato  nuovo  fatto  d' arme,  furono, da  gli  huo- 
mini  d'arme  Tedefchi  pcrtrauerfo  con  tanta  ferocia  vrtati ; cbe,tra  il  fu — 
perior  numero  di  genti#' l ferocijjimo  vrto  trauerfale, ottennero  gli  Impe- 
riali la  Vittoria:  & i Milanefi  ; altra  molti  di  loro  ammalati,  edugenta 
fanti, & ottani'  buomini  d'arme  fatti  prigioni;  rivolto  il  rimanente  in  fuga, 
altri  fi  precipitarono  n,  l foffo,  altri  coperti  dalle  tenebre  della  notte  rifug- 
girono in  vna  "vicina  Chicfa,altri  a gran  fk'ica  fi  ricoverarono  per  la  porta 
nella  città  a faluamento  : el'lmperator  Federigo,  quantunque  vit  torio fo, 
flette  a gran  pericolo  delia  vita;mcntre  combattendo  da  valor  ofo  faldato  fu 
fra  il  ponte  della  città,  fogli  morto  folto  il  cauallo,e  rileuò  egli  vna  ferita , 
Sucmando  pofeia  con  f Imperatrice  fua  conforte , quando  in  Cremonaj, 
e quando  in  Lodi,  flrinfe  cori  sì  forte  affedio  la  città  : c (Pagri  intimo,  rot- 
tele vettovaglie,  pigliò  tutti  i pafji,  e guardò  tutte  le  flradc;  mafiimcj 
quelle, che  vengono  dal Tiacentino, donde  potevano  i Milanefi  [per  are  qual- 
che fouuenimento  ; facendo  a chiunque  furtiuamente  perdifufati  [intie- 
ri, & ad  bore  notturne  erano  colti  ò entrare  mila  città, ò dalla  città  vfeire , 
tagliare  le  mani:  che  nò  potendo  da  banda  alcuna  entrare  in  Mlano  pur  vn 
boccone  di  vcttouaglia,i  Milanefi  di  tutte  le  cofc  neceffarie  deflit uti,  furono 
dilla  ncccfjìtà  sformati  renderfi  a diferettione,  giurare  inviolabile  fedeltà 
all'  Imperatore, confcgnar li  le  cbiaui,e  moflrargli  tutti  quei  fegni  di  riuerert 
%a,e  d'bumìltà  che  p noterò  maggiori.  Et  egli  col  cuore  indurato,  & animo 
< rudele,  quafi  di  vipera, di  tigre, ò d'orfo;  fatto  vfeire  tutto  il  popolo  fuori 
di  Milano;  e tramigratolo  tra  fìngulti, lagrime,  fojpiri,&  alte  f irida, quafi 
in  tante  colonie, a Como,  a Bergamo, a Tauia,  & in  altre  contrade  di  Lom- 
bardia; fece  alli  i o .di  Marjo,negli  anni  1 1 6 1 . dopò  vn  ricchiffimo  facco , 
vn  lunedi, [pianare#  rouinare  quella  città pampofa,  magnifica,  e fuperba , 
illuflre'gpga  d' Italia, delicie  di  Lombardia ,e  flupore  vniuerfale  delle  genti  : 
dove  furono  a terra  abbattute  le  Muragliele  Torri, il  Teatro, l'anfiteatro, 
il  Campidoglio,? Ippodromo, Carena, & altri  marauigliofi  cdificij,sì  publi 
ci,comcpriuati;talchc  di  vna  città  sì  vafia#  piena,  non  rimafe  in  piedi  ap- 
pena la  civquantefìma  parte  delle  cafe  : & egli,  per  maggior  vituperio,  &" 
cmta,la  fece  arare# [minare  di  [ale.  Fù  queflo  diflruggimento;  alqualenon 
filo  i Tedefchi,& i Boemi,ma  i Taurfi  ancora ,i  7\ouarrfi,i  Comafchi,i  Le^ 
digiani,i  Sepriefi,  & i Martefani,in  cofolatione  delle  foperchierie  per  l'adie 
tr  o loro  da  M lane  fi  vfatc,concorfero  invna  fola  fettimana,  cioè  dal  Lune- 
dì fino  alla  Dominica,che  fu  la  Dominica  dcllcTalme,ò  dell'Olivo, impedito: 
e l'ifleffo  Imperatore  venuto  da  Lodi  a Milano,  volle  con  gli  occhi  proprij  il 
crudcl  fiottacelo  mirare . ilquale  per  public are  in  Germania  i fegni  della 
crudeltà  fua,  trasferì  di  Milano  in  Colonia  i corpi  de  i tre  Magi, che  d' Orien 
te  vennero  in  Giudea  ad  adorare  la  natiuità  del  Signor  noflro  Giesù  Chri - 
fio;  & i corpi  di  San  Gcruafeo , Trotafio,  Tfabore,  e Felice,  nella  terra  di 
V " Brijacb 
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prifach  preffo  il  /{etto.  E dopò  la  diflruttionc  di Tri  lino  ritornalo  a Tauia,fi. 
fece  la  Dominica  di  Tarqua  di  Befurretthne  infn  me  con  l Imperatrice  Bea- 
trice fua  conforte  nella  Cbiefa  maggiore,  dopò  la  ce'ebratione  dell  iMeffu,co 
folcnnifjima  popa  incoronare  co  la  corona  imperiale-.laquale  per  tre  anni  con • 
tinoui  non  bauea  mai  voluto  portare  in  tefta,per  vn  giuramelo  da  lui  fatto , 
di  no  voler  riporfla  in  capo;fe  prima  no prendeua,faccbeggiaua,e ffianaua 
la  città  di  Milano  : adequale  incoronatione  intrauennero  Mar  chef , Conti , 
Trincipi,Baroni,e  tutti i Todcflà  di  Lobardìa;  oue,dopò  vn  nobiliflimo  con- 
itilo, fece  l' Imperatore fjilendidifjimi  doni  ai  Terfonaggi  affilienti  allifuain- 
coronatione.Dopò  la  diflruttionc  di  Milano-.il  cui  Contado  fu  dall'Imperato- 
re in  fei  parti, quafi  in  fei  colonie, diuifo,nomateMairaga,  Lecco, V arava- 
no, Brugaria,  Scprio,Milano;fecondo  il  numero  delle  fei  portc,Oricntalc,l{a 
mana,Ticincfe,rcrcellina,Comafca,eKfitoua , della  città  abbattutaci  go- 
verno di  ciaf  cuna  parte  proponendo  vn  Trincipe  Alenano.  Tutte  l'altre 
fitta  iui  d'intorno, che  prima  teneuano  con  Milanefi  buona  intelligenza,  Bre 
feia,  Bergamo, Tiacenga,Gcnona, Bologna, ycrona,Imola,Facnga,ct  altre 

terre, e caflella,non  fio  di  LÒbardia,ma  di  altre  parti  d'Italia  ancor  a, dal- 
le ff  empio  di  Milano  impaurite,  fi  fottomifero  fpontaneamente, e giurarono 
fedeltà  all'  Imperai  or  Federigo  : ilquale  ; cofiituiti  i gonerni  delle  città , Cr 
accommodate  le  cofe  d'Italia  a modo  fuo  ; pafiò  con  l'Imperatrice , e tutto 
1 effcrcito  in  Alemagna.Quindi  ritornato  la  terga  volta, ne  gli  anni  itój- 
nelmefe  d' Ottobre  i' Alemagna  in  Lombardia,  con  l'Imperatrice  Beatri- 
ce,condui  Arciuefcoui,di  Colo  nia,e  di  Magonga,  col  fratello  del  Conte  Ta- 
latino, e con  molti  altri  Trincipi, e Signori  giunfe  a Lodi;  & indi  fuernando 
in  Tauia,douc  baueua  coflituita  la  Sede  fua  in  Lombardia , fece  ad  vtilità 
dell'Imperio  riedificare  il  calcilo  di  San  Colombano , creò  Taf  quale  Anti- 
papa in  luogo  dell'Antipapa  lettore  morto-.etrouandofì  con  poco  effcrcito 
di  Tede  filli, e di  più  veggendo  molto  freddi,e  fcarfi  gli  aiuti  de'  Lombardi; 
liquali  irritati  dalle  tirannidi, auaritie,e(lorfioni,e  crudeltadi  de  i miniflri,e 
gouer natoti  imperiali  ,tendeuano  a poco  a poco  alla  ribellione  ; ritornò  il 
Settembredel  i i6q,con l'Imperatrice,c  fuoi  Baroni, & ipocbifoldati  Te- 
defehi  c' baueua  in  Alemagna-,  per  accrcfierel' rff:rcito,c  prouederfi  di  po- 
derofe  forge.  Oue  molti  mefi,per  fortificar fi,fi  at  genti, come  di  danari , di - 
morato;ritornò  la  quarta  volta,  ne  gli  anni  il  66,  con  /’  Imperatrice , e com 
grofjìjfimo  efferato  in  Lombardia : eraunato  vii Concilio  in  Lodi , deliberi 
di  andare  coni  effcrcito  a noma , per  mettere  in  fedia  l' Antipapa  fuo  Taf- 
quale  , f cacciandone  il  vero  , elcgitimo  Tapa  Alejfandro  T ergo . Concor- 
sero in  Lodi  le  ambafeierie  delle  città  Lombarde,  richiamandoli  appreffo 
1 Imperatore  delle  grauifjimc  eflor fioni  , & ingiufiitie  de  i miniflri  Im- 
periali: allequai  querele  affordando  Federigo  gli  orecchi , fi  prouocò  con- 
sta vnincredibilodiode  ipopoli  Lombardi.  Liquali , mentre  t Imperatore 
dijiratto  in  altre  imprefe , fi  và  con  teff  eretto  nella  prefa  d'Ancona^ , 
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che  gli  volle  far  refiflcma , nel  combattere  co  i Etmani  fautori  di  Tapi 
Aleff andrò  contro  l'antipapa  Tafanale*  nei  far  fi  con  l' Imperatrice  infic- 
ine coronare  dall'antipapa  Tafijuale  in  Bpma  della  corona  d'oro  ,&  in  al- 
tre fattioni  trattenendo  : rannata  olii  7.  a' aprile  del  1 166,  vna  Dieta  nel 
Bergamafco  nella  Chiefa  di  San  Iacopo  in  Pontida,doue  intrauennero  i Mh 
lane  fi  ,i  Crcmonefifi  Bcrgamafchi , i Brefciani , ì Tarmigiani,  i Piacentini, i 
Mantouani,ei  F errar  efi  ; concbiuferodi  ribellar  fi  dalPlmperator  Federigo, 
t liberar  fi  infilane  dalla  tirannide  de  i miniflri  Imperlali.  Collegate  adunque 
in  vno  qua  fi  tutte  le  città  di  Lombardia,  fuori  che  Lodi;  laquale  nondimeno 
ella  ancora  finalmente  , per  tema  delle  città  confederate , che  andarono  ai 
a ffedtarla, s’ accollò  alla  lega;  r imifero  vnìtamcntc  nell'abbattuta  lor  patria 
i Milanefi,aiutaronli  a principiare  il  lauoro  de'  fcfjì,  l in flaur amento  dilli 
c afe, il  rifacimento  delle  mura, e le  neceffiarie  difiefie  : nclcbe , bauendo  Ì Im- 
peratore mila  diflruttione  di  Trillano  rouinati  folamente  ilauori  fiopra ter- 
ra , laficiando  intatti  i fondamenti , vi  ritrouarono  difficoltà  tanto  minora 
talché  iìlilancfi, per  opra  delle  eittànemiebe,  alli  zS.d'  aprile , ne  gli  anni 
3 167, entrarono  armati,  c con  molte  infiegne  nella  defiderata  lor  città  di  Mi- 
lano ; e vi  fi  fortificarono  al  meglio  che  puotero  dentro . Ritornò  Federigo , 
intefia  la  potente  legade  Lombardi;  allaquale erano  concorfi  cttandio  i Ta- 
douanifi  vicentini, & altri  popoli  della  Marca  T rimgiana,  [degnati  per  le 
. franche  loro  vfiatc,enon  vendicate  da  Federigo, de  gli  vfficiali  imperiali ; 
infume  con  l'Imperatrice  da  l\oma  in  Lombardia  : e fermato  in  “Pania,  co- 
me metropoli  in  Italia  del  fiuo  impero,  diede  bando  alle  città  contra  lui  con- 
giurate; fuori  che  a Lodi,  & a Cremona.  E quantunque  face  fife  alcuncj 
[correrie, e danni  di  poco  momento  a Milane fit,c  Piacentini  ; non  volle  per 
■ rò  mai  affettare  l’affronto  de  i popoli  collegati  : an^i  trouandofi  t effettuo; 
fi  per  vna  j ubila,  e grauiffima  pefiilen\a,che  in  ì\cma , quafi  mìracoloft- 
mente, come  a fcifmatico,  glitolfe  di  vita  affaiffimi  foldati  ; fi  perii  man- 
camento di  molti  foccorfi  Lombardi  da  lui  alienati  ; forte  diminuito,  partì 
d' It  alia, & infime  con  l’Imperatrice, e [noi  T edcfcbiritornò  in  Alemagna» 
Tofcia  intendendo  tutte  le  città  di  Lombardia,  eccetto  Tauia,e  Como,efi'crC 
vffatto  dall’Imperio  ribellate  ; fino  alla  altre  volte  a lui  fedehffma  città  di 
ioni,  laqualc  baueua  tanto  tempo  e ffer citate  mortai  ncmiflà  con  la  città  di 
Milano, e per  cui  cagione  baueua  egli  affluita  da  principio, e tanti  anni  con- 
tinouata  la  guerra  contra  i 7Hilanefi(imperocbe  baueuano  i Lodigiani  flret 
ti  dall'  officilo  giurata  fedcltà,e perpetua  vbiditn^a  a i Milane  fi)  ritorno  ld 
quinta  volta  ne  gli  anni  1 173,  con  vn'cffercito  di  otto  mila  Tedi  filli  in» 
Italia,  Dove  giunto  alli  4.  di  Ottobre  nell'  Antipapato  d' Innocenti  da  lui ; 
creato,  e confermato  Antipapa  dopò  lamorte  diPafquale , vnite  le  genti 
[eco  bora  menate  d' Alemagna  con  i Tedefcbi  al  fiuo  dipartire  alla  guardi d 
di  diuerfi  luoghi  d’Italia  lajciati;  e con  gli  aiuti  de’  Comafcbi , e de’  Tauefi , 
liquali  foli  perfeucrarono  in  fedeltà  ; diflruJfeSufa.  Qjtindi pollo  l’affcdio 
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intorno  Alcffandria  ; mentre  iMihnefi , raunaco  effercìto , ranno  per  foc 
toner  e i compagni  ; e Federigo  , laf ciato  , per  non  effcr  tolto  in  megp , t af 
fedioyvà  fra  Voghera  e Chiajieggio  ai  incontrarli  ; attaccolji  il  fatto  d'ar- 
me : neiquale  con  tanta  beauura  fi  diportarono  i Milani; fi  ,che  1‘ Imperato 
tre  con  grande  vccifione  de'  f noi  a fatica  campandogli  dalle  mani  fi  faluo  in* 
Xhiafltggìo  ; & i Milane fi  dalla  vittoria  inanimati , trafcorfi  fino  folto  le 
mura  di  Vanii  , coflrinfero  iVauefi  a pagare  diciotto  mila  fiorini,  per 
tifcuoterfi  dalle  ingiurie  dei  nemici.  DaUequai  /àugure  intenerito , e più 
trattabile  dinenuto  l' Imperatore  Federigo , capitolò , mediante  Egclino  da 
Fumano  padre  del  crudeltffimo  Egellino  tiranno  di  Vadoua,& Anfelmo  di 
Douara  padre  di  Bofio , che  in  quello  negocio  fi  trapofero , accordo  co  i Mi - 
lane  fi . Alquale' accordo  non  j landò  fallo  p ifcia  Federigo , nella  antica  fu 
fellonia , & durerà  ritornato  ,vfcito  di  Vauia  entrò  con  mano  armat  i* 
netcontado  di  Milano  ; & 'i  Milancfi  altresì  vfeiron  fuori  col  carrocci q , 
e con  molte  [quadre  di  braua  gente  sì  a piedi,  come  a cauallo:  tra  quali 
vera  vna  compagnia  eletta  dinouecento  huomini  valorofi  armati  di  pan- 
ciere di  ferro , di  acettc , e di  pugnali , chiamati  la  Co  ngregatione  della  mof 
fé  , quafi  tu  dicefji , della  morte  difpregiatori , f otto  il  loro  Capitano  adii — 
mandato  Alberto  da  Giuffano.buomo  di  flatura,  foriera,  e gagliarde^ 
ga  gigante fca  : & vn altra  compagnia  appreffo  di  trecento  popolari  defhna 
ti  a'ia  guardia  del  carroccio  : & vna  terga  compagnia  appreffo  di  giouani 
animo  fi , che  fàceuano  la  feorta  a trecento  carta  , f opra  quali , a dieci  per 
carro  flauano  tre  mila  huomini  armati . Fffcont rati  quelli  dui  ejfcrciti  a 
Calcano  appreffo  il  lago  d'isè , attaccarono  alti  4.  di  Giugno , negli  anni 
H76,  vn bombii  fatto  d'arme:  nelquale;quantunque  nel  principio  i Tede- 
fcht  con  vn  fiero  vrto  ributt  afferò  fino  al  Carroccio  i Milane  fi, e fi  dall  vna 
come  dall' altra  parte  con  grand' ofiinatione  molto  fangue  fi  verfjffe  ; purei 
Milane  fi  rifentiti,  con  tanto  impeto  fi  riuoltarono  contrai  Tedcfcbi,  che 
li  fecero  rinculare,  gli  ammaccarono  l' Alfieri , e prefero  lo  Stendardo 
generale-) . Alqual  difordine  volendo  Federigo  riparare  ,ff>ronato  ilcaual 
lo  ,fi  mifefra  la  più  folta  turba  de'  nemici  : c quiuì  da  valorofofoldaio  com- 
battendo , mentre  altri  ammaggn, altri  ferifee , fugli  il  cauallo  fatto  vcci- 
fo . Allbora  credendo  i Tedcfcbi  eh’ et  f offe  flato  ammaccato,  diffeminata 
qucjla  nuoua per  il  campo  ,fi  riuolferogli  imperiali  tutti  in  fuga  : de'  quali 
grandffmo  numero , sì  d‘ A Umani , comedi  Vaucfi , e di  Comafcbi , andò 
a fil  di  fpada  , olirà  molti  fatti  prigioni . Vigliarono  i Milane  fi  in  quella. * 
fiupenda  vittoria  gli  alloggiamenti  imperiali  : & ac  qui  fi  ai  a vna  riccbifji- 
ma  preda , vincitori,  e trionfanti  fe  ne  ritornarono  a Milano . Qjtcfla  feo  »• 
fitta  vitina  , e maggiore  di  tutte  l' altre , dell' Imperator  Federigo , fug; in- 
dicata meritamcnte,come  ad  huomo  fcifinatico,fcomunicato,perfecutoredel 
la  Cbicja,efpulforcdel  vero  "Papa  Alt ff  andrò  Tergo,e  creatore  di  quattro 
Antipapi , l'vno  dopò  l' altro , Vettore,  Vafqualc, Califfo , & Innoccatio, 
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effergli  duuemttxs . Fu  Federigo  tenuto , e pianto  per  morto  dalC  Imperò* 
trice,  che  allbora  dimorano  in  Como  , e da  tuttala  Coite;  angi  portando 
ferma  quefla  opinione,  fi  refi  f imperatrice  di  bruno  : fino  a tanto  (he  in. » 
capo  del  quinto  giorno  comparendo  ci , dopò  la  partita  de  gli  nemici , qua/i 
Logoro  rifv filato , fano  e fatuo  a cauaUo  con  le  injegne  imperiali , cangiò 
lamcflitia  sì  dell'Imperatrice,  come  della  Corte,  in  contento,  & allegre 
. Finalmente  Federigo  del  fuo  errore  rauueduto  ; poi  che  s'bebbe  in » 
yin’gia  con  T apatie fiandro  Tergo  pacificato , erimcffolo  in  Poma  nella 
"Pontificia  fede , depcflo l'antipapa  lnnocentio;  in  una  Dieta  raunatain 
Coflanga , città  di  Germania , ad  infanga  di  Enrico  fuo  prime  genito  iti 
quella  Dieta  dichiarato  pc  de’  Romani,  e fucccfforc  del  padre  nell' imperio* 
ìlquale  Enrico  naturalmente  fempre  amò  i Milane  fi , fi  riconcilio  con  la _» 
città  di  Milano:  e pvfle  tutte  lepaffate  controuerfie  in  oblio , fece  feto  negU 
anni  della  r.ofira  falute  1 1 8j  ,aff(\endo  in  quel  Concilio  otto  ambafeiadori 
'Milane fi, vn  f abile  accordo  , & vna  ferma,  & inuiolabil  paces . Onde j» 
fcefo  l'anno  fervente  ri  $4,  col  figliuolo  Enrico  con  ma  gran  comitiua  de  i 
Principi  di  Germania  in  Lombardia  , fu  con  grandiffimo  bonore  in  Mila • 
Ito  rie  finito  ; & Enrico , cane  pe  de'  Romani , vjr  Imperatore  diffegnato^ 
con  la  corona  di  fet  ro  da  Milane  fi  coronato . 


Fatto  d'arme  terreftrc , tra  Romani , e Tedefchi , ne  gli 
anni  del  Signore  1 167,3  Tufcolo. 

f*V  • • . • t >*  , \\\  ..  1 . t 

E N fpeffo  vn’ atto  generofo  del  Capitan  generale , a tempo 
a ex  Sri  c luogo  vfato,  cotanto  ardimento  areca  nelle  fallirmi  a gli 

faldati;  eh' eglino dali’effempio  inanimati,  raddoppiate  te 
forge,  fi  fatinone i grandmimi difuantaggi  etiandio  alla-» 
ir fpcrat a vittoria  flrada  : fi  conte  il  pr e / ente  fatto  d' ar- 
picata i Promani,  & i Tedefihi , ne  gli  anni  della  noflrd 
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falute  1 167,  nelle  campagne  Tufcolane  occorfo , cimanifcfias  . Haucu.zj 
t Imperatore  Federigo  Primo  di  queflonome,  cheallhora  per  l'Italia  con 
gran  fpauentodi  Lombardia, e di  Romagna  armato  diJcorrcua,prtfa  la  città 
d' Ancona;® ini  con  Cefiercilo,c  col' imperatrice  Beatrice, minacciando  ro 
tibia  a Papa  Mie (J andrò  Tergo,  & ella  città  di  Rpmafoggiornaua  : quan- 
do pinaido  Arciuefcouo  di  Colonia , feguito  dal  Conte  Roberto  di  Bafiauil- 
la,dal  Conte  Macario,  e da  altri  Signori  di  Tofana  della  fùttione  Gibellina; 
per  non  impigrire  nell' olio, e per  far  froda  alTlmperator  Federigo  di  andare 
4 Rema  infime  con  T Imperatrice, a prendere, fe  non  dal  Vapa,a!mcno  dal- 
l Antipapa, in  San  Pietro  la  corona  d'oro  imperi  alt; fi  mof  rficttolof amen- 
punte  con  rnfquadrone  di  fili  mille  fvldati,traTcdcjcbi,&  Italiani  zibel- 
lini,fnpr  a la  città  di  Tuficulo,  ch’era  di  giuridii  tione  del  popolo  Bimano. Ciò 
intendendo  gli  fontani  della  parte  Guelfa  filatori,  e f li  Pipa  A le  fiandra 
...  “ ~ Tergo 
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"T  ergo  eo'ntra’t  Imperatóre  Federigo  di  feti fori  ; ratinato  vn  grolfiffimo,ma 
tumultuario  efferato , di  trenta  mila , tra  pedoni , e cavalli , combattenti; 
andarono  al  foccorfo  de  i Tufcolani  cantra  gli  Tcdefcbi.  ut  fato  flir- 

tine fcouo  Colonìefe , egli  altri  Capitani  Gibcllini,dcUa  moffudei  Immani; 
Infoiata  la  oppugnatone  di  Tufcolo,  girono  incontanente , quantunque. u 
molto  e molto  inferiori  di  numero , ad  incontrare  arditamente  gli  nemi- 
ci. Et  incominciato  il  fatto  (Tarme  , reggendo  l’.Arciuefcouo  che  i Te- 
defcbi a gran  fatica  fi  poteuano  cantra  la  fouercbia  moltitudine  dei  Ro- 
mani mantenere  ; dato  di  mano  ad  rn'infegna  , e cacciatofi  al  cofi.tto 
de  i fuoi  faldati  tra  la  calca  de  gli  auuerfari , e fatto  col  fuono  più  flrepi- 
tofa  che  prima  delle  trombe , e dei  tamburi  reiterare  il  fagno  della  batta- 
gliai face  sì , che  i Tcdefcbi  fegueniolo  , quafi  tanti  leoni  per  Teffcmpio 
del  generale  diuenuti , ributtarono,  difardinarono , e infero  in  fuga  gli  Ro- 
mani: laqual  fuga  tanto  fu  maggiore,  quanto  maggiore  fu  la  moltitudine^ 
de'  nemici  ; poiché  la  moltitudine,  quando  gli  efferati  incominciano  a di  far 
dinar  fi,  & a piegare, più  lofio  caufa  confusone, e rovina , che  rinfrancameli 
to,ouer  falute .Attbora  i Tcdefcbi  feguitando, e battendo  alle  fiallc  gli  auucr  » 

fari  nella  vitupcrofa  fuga  inviluppati , (ir  intricati , ne  ammalarono  più 
di  dui  mila  ; e più  di  tre  mila , tra  pedoni , e caualli , ne  fecero  prigioni . 
filtri  nel  tempo , nel  luogo , Snella  foflanga  dtl fatto  d'arme  conuencndo 
differirono  falò  ne  i nomi, e nelle  meno  importanti  circoflange . Imperocbe 
dicono , che  offendo  allbora  il  conte  Retinone  ; ilquale  dianoci  da  Tapa  In - 
nocentio  Secondo,  e da  Lotario  Imperatore  del  gouerno  della  Tuglia  inucjti 
to  , n'era  poi  flato  per  negligenza  de'  Tapi  da  Rjiggiero  Conte  di  Sicilia 
difa  acciaio;  Governatore  di  Tufcolo  ; mentre  i Romani , cantra  la  volon - 
tàddTapa,  con  graffo  effenito  fimoffcro  contra  gli  albani , e Tufcola - 
ni, che  non  volevano  pagare  gli  immoderati  tributi,  ne'  quali  avaramente^ 
gli  haueuano  i Romani  taglieggiati;  Rainonc  chiamò  i Tcdefcbi  dell'or  due 
feouo  Colonie  fa,  che  {lavano  tra  ìffpi , e S utri,  in  fuo  aiuto  : da  i quali 
foccorfo  , attaccata  la  giornata  con  Romani,  fece  contra  quelli  fi  gagliar- 
da impresone  ; che  li  ruppe , sbaragliò , e rolfe  in  fuga  : con  tanta  Strage 
appreffa , che  arata  portione  vogliono  ella  effer  Slata  maggiore  della  rot- 
ta già  de  | Romani  da  Cartagine  fi  a Canne  ricevuta  ; augi  tanto  mag- 
giore , quanto  , dopò  quefia  rotta  a Tufcolo  , mai  più  La  città  di  Tu* 
f colo  puote  algare  il  capo , doue  che , dopò  la  rotta  di  Canne , i Rima- 
ni non  falò  fi  rtbebbero,ma  fcacciarono  i Cartagine  fi  d'Italia,  licoflrin- 
fero  a ritornare  in  àfrica , fecero  Cartagine  tributaria  , e finalmente  la  diy 
flruffero  e /pianarono  fino  a fondamenti . Hor  comunque  fi  fia  , queflaJ 
vittoria  T ufcolana  contra  Romani , fi  fattamente  inanimò  i Tedefabì;che 
trafaorfaro  con  la  caualleria  baldangofamente  fino  quafi  fatto  le  mura 
di  Roma  : e l'Imperatore  Federigo  , intefane  la  nuoua , ratamente  fe^ 

« volò  con  {efferato  da  Ancona  a Roma  ; don:  riempiendo  la  città  di 
‘ fiancato 
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ffiauento , fece  fuggire  di  Roma  Tapa  dleffandro  T ergo  : ilqualc  fecfo  gtà 
per  il  T cuere  al  mare , cofieggiando  Cir cello  sbarcò  a Gaetta , & indi  per 
terra  fe'npafiò  a Beneuento  : fi  come  anco  f Imperatore  fu  poco  dipoi  fcac- 
ciato  di  Roma  dalla  ptfle  in  Lombardia , e di  Lombardia  dalle  arme  di' po- 
poli contra  lui  collegati  in  dlcmagna. 

Fatto  d arme  nauale,  tra  Ottone  figliuolo  di  Federigo  Primo 
Imperatore  Barbarofia  , e tra  Scbaftiano  Ziani  Doge  di 
Vcnctia  3 ne  gli  anni  del  Signore  1 177,  inlftria. 

Ih  ilprefente  Fatto  d'arme  nauale  , tra  Ottone  figliuolo  di 
Federigo  Vrimo  Imperatore,coinomnato  Barbar  offa, e tra 
Scbajhano  Ziani  Trincipe  di  Vinegia , ne  gli  anni  del  Si- 
gnore 1177,0  fecondo  altri  1 1 8 ? ,p>cffo  ad  Iflria  fucceduto 
ci  rende  chiara  ttfiimomanga  : quanto  la  Rcpublica  Vini 
ti  aria  fia  fempre fiata  riuerenti/Jìma  verfo  la  Cbicfa,ever - 
fola  Santità  del  Tapa,  & in  ogni  tempo  pront /([ima  a difendere  con  le  fa- 
coltà , c con  i iflefio  fi angue  la  fedeChrilliana,  el  sicario  del  Signor  Ciesù 
Cbrifto  in  terrai.  Sotto  il  Pontificato  di  „ dleffandro  T ergo  Sant  fé,  effendo 
per  fci fina  nato  nella  Chic  fa , Ottauiano  Romano  Cardinale  di  San  Clemen- 
te , col  favore  dell’Imperatore , e con  i fujj'ragij  di  alcuni  Cardinali  dall'Im- 
peratore fubornati-.crcato  dntipapa,  e nominato  Vittore  ; vsò  T apatie f- 
fandro , come  leu  s' affettava  a pio , e fanto  Taflore , ogni  cura , e diligen- 
za , per  eflinguere  fi  periglio fa  fiamma  : nc  gtouanio  le  dolci  ammonitioni, 
e gli  amorcuoli prctcfti , sformatamente  feomunitò  l' Imperatore , e l’an- 
tipapa^ . Quindi  efacerbati  dalTvno , e l'altro  canto  gli  animi , i dui  prì- 
viarqTrincipi  di  Cbrifiianità  incominciarono  tra  loro [ommamente  a difeor 
dare  : e l lmperator  Federigo , per  farne  difipetto  a Tapa  dleffandro , non 
più  copertamente , come  prima , ma  paUfamcntc  incominciò  a favorirei 
l'antipapa  Ottauiano . Tublicato  pofeia , per  rimediare  a cotanto  difurdi- 
ne,rn  Concilio  in  Diccene  città  della  Francia , a cui  Tapa  d le ffandro. par- 
te dalle  minacele  di  F ederigo  ff  attentato , parte  riputando  quel  Concilio  fin- 
ga l'auttorità  Tontificia  raunato  fcifmatico , non  volle  ancarc  ; fi  difciolfe 
il  Concilio , finga  batter  nulla  ne  oprato  , nc  determinato.  Morto  fra  tanto 
Ottauiano  in  Luca , fu  da  i Cardinali  fcandalofi  creato  d'tipapa  Guido  da 
C rema , e chiamato  Tafquale  : a cui  Federigo  oflinato  a deprimere  la  digni 
tà  del  vero  Tontcfice  Romano,  incoitanente  fi  dimoile ò fautore . Ter  tan- 
to fatte  diuerfie ifipeditioni  in  Lombardia, & in  T ofcana.Je ne pafìò  induco- 
no , e quindi  a Roma , dove  Tapa  die  ffandro  allbor  fi  ritrouaua  : tlquale 
dall'  appropinquar  fi  di  Federigo  contra  lui  mal  animato  impaurito, non  volle 
affettarlo  ; ma  fa  ito  con  la  fua  Corte  sii  due  galee  mandategli  in  quel  peri- 
colo da  Guglielmo  Re  di  Sicilia  super  il  Tenete,  navigò  aGacta  : douc^i 
, sbarcato. 
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sbarcato , andò  per  terra  a Benevento . Federigo,  meffo  in  fedia  in  t{oma, 
come  vero  Tapa , f Antipapa  Guidone,  e fattosi  vmcedeuolmentc  da  lui  in- 
coronare , fe  ne  andò  in  Tuglia  : bauendo  prima  con  crudel  bando  sbandito 
di  tutta  ItaliaTapa  jl leffandro , come  fuggitiuo , e ribelle  deli  Imperio  ; e 
propojle  grauiiftmc  pene  a chiunque  ò Città,  ò Hcpublica,ò  Trincipe,ò  priva 
to , gli  dejfe  ricetto  , ò di  albergo , ò di  mangiare , ò di  bere  lo  fouueniffe^a . 
Dalla  quale  imperiale  perfecutione  il  Tapa  trattagli  ato , reggendo fi  qnafi 
tutti  i luoghi  intorno  intorno  deli  Italia  [nemici , traueflito  , e feonofeiuto 
pafiò  da  Benettento  a Monte  Sant' ^Angelo  : quindi  fatico  sù  vna  fufla  naui- 
gò  a Zara:  e di  Dalmatia  venne  finalmente  a Vìm già,  come  mica  flanga 
di  libertà  , di  ficuregpga , e di  ripofo  : ne  quitti  ancor  parendogli , per  ilfe- 
uerifimo  bando  dell'Imperatore,  empioperfecutore  della  dignità  Tontificia , 
affatto  affatto (larftcuro , fmafcofcnel  Monafìcro  della  Carità  in  habitodi 
pouero  fraticello  ; e di  più  ( come  [aggiungono  alcuni) per  effere  tanto  mcn 
cono] cinto , fi  acconciò  a i vili , e fordìdi  mini/lerif  di  cucina j . Ma  non _» 
potè  molto  a lungo  sì  granTerfonaggio , capo  della  Chiefadi  Dio , flar  cela- 
to : ilquale  mentre  in  Chiefa  della  Carità  , fecondo  Cvfo  de  gli  altri  Frati 
Sacerdoti,  diceva  vn  giorno  Meffaffu  da  vno  chiamato  Commodo  , che  s'ab 
battè  preferite  a quella  Me [fa  , e l'baueua  altre  volte  veduto  in  Rpma,  rico- 
nofeiuto  a manifeflifegni per  il  Tontefice Romano . Gito  co/lui  in  Collegio , 
raccontò  ciò  al  Doge  & al  Senato  . Andati  incontanente  i Tadri  rimafi  di 
cotanta  nouità  intefa  attoniti , e flupefhtti , col  Clero , e con  vna  gran  tur- 
ba di  popolo,  che  feguiua,  alla  Carità  , inginocchiati  a terra  bocciarono 
il  piede  a Tapa  *4 leffandro  ; e con  fomma  fella , & allegregga  ricevuto- 
lo, lo  menarono  fui  Bucintoro  in  Talriarcato  : conpromiffione  di;  ò rappaci 
ficarlo  con  l'imperator  Federigo , ò pur  quando  C Imperatore  la  pacificati 
ne  ricufaffe,di  rimetterlo  con  C armi  nella  fedia , e dignità  Tapalcj . Con- 
formi dunque  alla  promeffa,  mandarono  dui  principali  Senatori , Filippo 
Orfo,  e Iacopo  Centrando,  in  Tuglia,  a pregare  in  nome,  sì  della  pi* 
blica , come  di  tutto  il  Chrittianefimo,  Federigo  ; che  voleffe , depofle  Car- 
mi , e fermate  le pcrfecutioni,come  a Chrifliano  Imperatore  conueniua,pa- 
cifìcarft  col  Tapa.Trefentati  i dui  Oratori  al  cofpetto  di  Federigo, & efpojla 
la  loro  ambafeiata , furono  dall' Imperatore  confuperbia  barbara,eminac- 
cicuolc  riffofla  comitati  : angi  protetto  egli  alla  fiepublica , che  doueffe-a 
dargli  nelle  mani  >4  leffandro  ribelle  delC imperio, colpeuole,e  fuggitivo  : al- 
tamente facendo  ,fì  contitarcbbono  i Finiti  ani  contrale  arme  imperiali; 
e farebbono  eglino  ancor  a,  come  ribelli  ,c  nemici  dell'Imperio , giudicati , 
perfeguitati,e  mal  trattati . S'accinfe  l'vna,  e C altra  parte , rifiutata  ogni 
forte  di  compostone,  alle  militari  prouifioni  ; ma  con  differentiffime  cagio- 
ni : la  Bepublica  in  difeja , l'imperatore  in offefa  della  facrofanta  dignità 
Tupaie:  le  fiepubliea-ad  efaltatione  del  capo  della  Chiefa , Clmpcratore  a 
deprefJione,e  conculcarmi:  la  fepublicaper  il  giuflo, per  Cbone(lo,eper  la 

Fede, 
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Fedef  Imperatore  per  la  maluagità,per  l'iniquo^  per  il  torto.  Con  oppoffà 
aufpicvj  dunque  armò  tlmperator  Federigo  fet  tanta  galee,e  ne  diede  il  go- 
verno al  figliuolo  Ottone  : amò  parimente  la  I{epublica  trenta  galee, moU 

10  meglio  e di  ciurme,e  di  fuochi  artificiati , e di  maritimi  combattenti,  eh t 
le  Impc  riali,  fornite,  e ne  diede  al  Doge  Ziani  la  generale  amminifiratione . 
Tarli  l'armata  Vinitiana,  battuta  la  Tonti  fida  benedittione , del  porto  di 
Vinegia,  piena  di  buona  ffieratiga,  e del  diuin  fimore  :c  con  felice  ttau/ga- 
tione  incontrata  in  iflria al  promontorio  Salbcrio  fui  territorio  di  Tirano 
Carnata  Ottomana,  fijlrinfe  feco  incontanente  al  fatto  d'arme,  dotte  com- 
battuto fi  più  bore  con  battaglia  atroce, e dubbia,rima[c  finalmente  fc infit- 
ta, e fugata  Carnata  Imperiale;  con  prefa  d.  quarantotto  galee,e  tra  effe 
della  Capitana,  e fomtnerfione  di  due , C abbruciamelo  di  alcune  altre» 
Conduffe  il  Ziani  vittoriofo,  e trionfante  i I gni  captiui  a Vinegia , inficine 
con  Ottone  figliuolo  deli'  Imperatore  prefo  con  molta  nobiltà  Tcdcfca.  Con- 
corfe  qnafi  tutta  la  città  a fpctt  acolo  sì  inufi  tato,  c nuouo  : & il  Tapa,  ab- 
bracciato il  Doge  Ziani  fmontato  di  galea, donogli, in  congr,.tulatioue,e  be- 
nemerito della  ottenuta  vittoria  in  effaltatione  della  Chic fa,  un'anello  d'oro ; 
colqualc  il  Doge  di  Vinegia  ogn'anno  nel  giorno  deli ^Afcenfione  baueffe_j , 
come  deli  imperio  maricimo  Signore , prcrogatiua,  e priuilcgio  di  fpofare 

11  mare:  e donagli  parimente  trombe  d'  argento,ombrclla  d'oro, catbedra,e 
co  fino  d'oro,e  Stendardi  di  più  colori  liquali  ornamenti  doueffe  il  Doge~> 
nelle  Fefte  più  foltnni,  quando  và  al  cofpctto  del  popolo,  far  fi  portare  in- 
namti  : ilqual  coflumc , dopò  tanto  corfo  d'anni , fino  ad  hoggidì  ancor  ì/l> 
Vinegia  fi  mantiene.  Ottone,  data  la  fede  di  ritornare,  fe  improfittcuole 
foffe  la  f *a  andata,  andò  in  Germania  a ritrouare  il  padre  : da  cui  abbrac- 
ciato,e con  fingulti,e  lagrime  baciato;  poi  c' bebbcgli  refo  conto  deU'ìmpre- 
fa  amminiflrata,  e fattegli  conÌlare,cbe  nè  ci  dal  canto  fuo, nè  i foldali  dal- 
la parte  loro  baueuano  mancato  ad  ogni  vigilanza, brauura, e diligenza-:; 
concbiufe  che  fol  per  miracolo  di  Dio  l'armata  Imperiale  più  che  per  il 
doppio  alla  Veneta  fourana , empiamente  oppugnando  la  Cbiefa , e>l  vero 
Tonte  fise  Promano, ilquale  in  tanta  calamità,e  perfccutioni  era  foprauiffu- 
to  a quattro  Antipapi  nel  fuo  Tonificato  fotterrati,era  rifiata  perdìtrict» 
E sì  fattamente  con  grane,  e veridico  ragionamento  commoffe  il  Tadre  5 
tberauueduto  del  fuo  errore,  determinò  di  pacificarfi  con  Tapa  ^leffan- 
dro, e con  la  Signoria  di  Vinegia^.  Dalla  pubhca  fede  dunque  accurato > 
fu  leuato  a pauenna  da  T tetro  Ziani  figliuolo  del  Doge  mandatogli  incontra 
con  fei  galee  : & incontrato  pofeia  a Chioggia  da  altre  fufle,fi  tgate,e  bri- 
gantini, fmontato  a Vinegia  sùla  pia'^a principale,  (poglioffifin  fegno  di 
riutrenxa  e di  humiltà,il  manto  ImperiaÌe,&  inginocchiato  baciò  il  piede 
al  Tapa, che  fene  Jìaua  innanzi  la  porta  della  Cbiefa  di  San  Marco  su  vna 
feggiola  d'oro,  da  tre  Cardinali,  Ojlienfe , Tormcnfe.,  e Trentfiino,  e dal 
Doge  Ziani,  che  più  a baffo  fedeuano,  circondato . £>uiui  altri  dicono, cl>e 

~~  ■ il  Tapa 
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Vi  Vapa  h umanamente  raccolfe  l'imperatore , e di  propria  mani  rilctio!- 
4oin  piedi  : & amendui  entrati  in  Cbiefa  , & andati  ali' alitar  martore 
xonrna  groffa compagnia dd  Doge  , della  Signoria,  de'  Cardinali,  de 
V efeoui , e d'altri  V relati  fecero  or  aliane  ; e riconciliati , doppo  tante 
perfezioni,  e trattagli , infteme,  porfero  al  popolo  Jpe'ttacolo  dilette- 
vole, e giocondo  . affermano  altri,  che  innanzi  all'entrare  in  Cbiefa, 
mentre  t Imperatore  inginocchiato  baciaua  innanzi  la  porta  di  San  Diar- 
io il  piede  al  Tapa  ; il  Vapa , qua  fi  in  modo  di  penitenza , poflcgli  il  piede 
fui  collo , quelle  parole  del  Salmo  proferire:  Super  Afpidem,&  Bafìli- 
icum  ambulabis , & conculcabis  Leonem,  & Draconcm  : c che  l'im- 
peratore certa  generofttà  tuttauia  ritenendo , rifpondeffe ; Nontibi , fed 
•Petro:  e che  il  Vapa  fiaccando  tanto  più  il  piede,  replicale;  Ermi  hi,  & 
Perro . Doppo  cotal  pacificatone  girono  HVapa  , l'Imperatore  , c' l Do- 
ge in  ^Ancona,  e quindi  adorna  : dove,  con  grandiffima  allegrerà , e 
concorfo  della  nobiltà , e del  popolo  Bimano,  rimeffoVapa  Aleffandroiti 
fedia , & adoratolo  come  vero  Tontefice  Romano  , e Vicario  diChrijloin 
t erra  ; rirnafe  il  Vapa  in  l{ orna , ritornò  il, Doge  Ziani  a V ine  già,  & andò 
llmperator  Federigo  in  Alcmagna, 

..  Tatto  d’arme naualc  tra  Vinitiani,  cGenoucfi,  neglianni 
i a op,  del  Signore , a Trapani . 

V e furono  le  principali  origini , non  già  in  vn  f ìejfa  tem- 
po , ma  in  diuerfi , l’vna  ne  gli  anni  1 209,  l'altra  ne  gli 
anni  iaj8,  dtllt  noilra  falute , delle  mortalifjìtnc  guerre 
pofeia  di  tempo  in  tempo  feguite  tra  Vinitiani,  e Ccnouefk 
là  prima  per  fi  fola  di  Candia  neW  Arcipelago  : la  fecon- 
da per  la  città  di  Tolcmaide  in  Soria , J Qjtiui  noi  la  primi 
origine  fola,  & i fitti  d'arme  indi  dipendenti  toccheremo  ; riferbandoci 
a {piegare  la  origine  feconda,  & i fatti  d'arme  a quella  confeguenti  più  a 
baffo  . Haucuano  i Vinitiani  con  l acquifìo  di  molti  luoghi  della  Marca , e 
<li  molte  1 fole  dell' Arcipelago;  e fpectalmcnte  della  ricca,  e graniti  fola  di 
Candia  da  Bonifacio  Marche  fa  di  Monferrato  per  ricompcnfa  de  gli  aiuti 
contribuiti  dalla  Signoria  di  Vinegia  a i Cbrifliani  ne  gliacquifii  del  Le- 
vante j con  l eib  or  fatane  di  vna  buona  fomma  d'oro , e con  l’inucflitura  di 
Baldouino  Imperatore  di  Coflantinopoli,  a lor  ceduta;  che,  perla  poffan- 
^a,  nobiltà , & ampieg^a  fua,fcmpre  il  nomedi  Hegno  approprio(fi;gran- 
demente  l Imperio  loro  in  Leuante  amplificato  : quando  i Genouefila  felici- 
tà Veneta , laquale  più  di  giorno  in  giorno  profpcraya , insidiando , (pin- 
zerò prima  Leone  Vetrario  fami  fa  Corfaro  Geiwuefc  ad  infeflar  e con  noue 
galee  armate  le  riuiere , ipaJ).,ggUri,  & i va  facili  mercantili  di  Vinitia - 

• »r  ' 


t 


De*  fatti  d’Arme  famofT 

Iti  e doppo  la  eoflui  morte  >ilquale  [opr  agiunto  nella  bocca  del  golfo  of* 
iriatico  da  Panieri  Dandolo , e IfuggieriV  armar  ino  coni' armata  y muta- 
va , fu  prcfo , & a Corfù  pofcia  » come  nemico  commune,  impiccato  per  la 
gola  > fpinfero  Enrico  cognominato  il  Vtfcatore , Conte  di  Malta , cher , si 
per  afjicurare  la  fua  Contea , sì  per  non  lafciare  le  forge  de  i Finituaù  nella 
Creda  cotanto  formontare , toglieffe , ò per  ria  di  fegreta  meliigcnga,o 
con  mano  armata,  l'ifola  di  Candia  ai  F indiani  , promettendo  di  contri - 
buire  effì  ad  Enrico  in  coiai  imprefa  forge,  & aiuti  nauali  : tatto  più,cbe 
i Candiotti  venuti  di  fi  fco  fotto  il  Dominio  F indiano,  non  pareuano  verfo 
la  Signoria  di  Finegia  molto  inchinati  ; angi  alla  prima  occafione  mottra - 
nano  di  douer  fàcilmente  foU'uarft  * Sim«ffc  Enrico;e  paffaco  con  alquan- 
te galee  Genourfi  fu  tifila  di  candia , col  biacciodi  Genouefr,  e colfàuore 
de  i Candiotti  di  buona  parte  dell'  ì fila  impa troniffì . Ma  calato  panieri 
Dandolo  con  t armata  Finitiana  fu  l lfola,ricouerò  quanto  e>  a flato  perdu- 
to; tenne  i C ndiotti  in  fi  no;  fece  quattro  galee  Genouefl  captiue;  e fu 
quelle  ( fecondo  la  diuer/a  da  quella  di  fopra  altrui  opinione)  prefo  il  fimo-, 
fi  Corjaro  Fetranoyf  quiui  pmodapoidal  Dandolo  fatto  morire;  e [cacciò 
in  fomma,efugò  dell'Ilota  il  Trencipe  Enrico  di  Malea.  Ondei  Finiiiani, 
per  afficurarfl  de  gli  animi  non  troppo  fedeli  di  Candiotti , mandarono  di 
Finegia  ma  loro  colonia  mila  di  gentiluomini  a cauallo,  e di  popolari  a 
piedi militanti , ad  babitar  tifila , e ritenerla  in  Fede  : fi  come  nc  manda- 
rono a corfù  poco  dipoi  anco  vn  altra  de  foli  popolari,  E perche  i Genoucfi 
non  raffinauano  tuttauia  di  infcflare  i mari , e di  cercare  al  tutto  con  le  for- 
ge lur  nauali  di  fcac  tiare  i Finiti  ani  della  poffifjìonc  di  Candia  , mandaro- 
no eglino  fuori  alla  volta  di  Grecia  Giovanni  Triuifano  connoue  groffiva- 
f itili  armati  : ilqualeper  viaggio  fempre  pH,c  più  ingroffando  di  altre  ga- 
lee Finitime  pria  di  Fin  già  rfcitr  , & all  i guardia  di  di  iter f e ifole  corti- 
partite, cofleggiando  fi  fola  di  Sicilia  , ò a cafo,ò  bauendone  qualche  femo- 
re , s' incontrò  a Trapani  ni  gh  anni  1209,  fopraictticon  l'armata.' 
Genoueje  : doue  configgendo  f eco, la  ruppe , e fece  vint'otto  va- 
f celli  de'  nemici  capi  mi . Laqual  piaga  così  feoffe  le  forge  " 1 

> de  Genoutft , eh' eglino  volontari  condefcefero  alla  -5 

pace;e  lafoarono  per  vn peggo  di  turbare  dal  • •* 

canto  loro  la  quiete  , et  ripofo  della  Si-  } 

gnoria  ài  Finegja  : laqual  pace  fu  > 

».  ...  pofcia  con  tini  cruento  di  Va-  1 

. v • ■ , pa  Gregorio  T^ono 

.r.  . ■ . ' tra  l'vna , c 

• i«.  ' ' l’altra  :» 

/ A . . Jtcpublica  per  noue  anni  con  mag-  \ 

■y. , gior  fermegga  flipolata , 

‘ e jlabihta,  • ’ 

Fatti 
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Tatti  d'arme  terreftri  di  Federigo  SecÓdo  Imperatore  coniMi- 
lanefijtra  gl  Panni  del  Saluatore  1 237^  1 248,01  Lombardia. 

E lamemoriadi  Federigo  "Primo  Imperatore,  fu  ali  Ita- 
lia, e fpecialmcnte  alla  Lombardia,  e fegnatamente  alla 
città  di  Milano, amara,  & odiofa:non  molto  gioconda,  t 
foaue  fu  la  rimembrammo,  di  F ederigo  Secondo  Imperato- 
re, nipote  di  Federigo  "Primo , ciò ì nato  di  Enrico  Se/lo 
Imperatore,  figliuolo  di  Federigo  Primo  cognominato  Bar 
baroffa,  e deli  Imperatrice  Cojlanga  figliuola  di  Ruggiero  Redi  Siediti-» 
■deli Illujb  e fangtic  di  Tformanni.  "ìqacque  quello  F ederigo  Secondo  in  Ita- 
lia ( chi  dice  in  Efi  città  della  Marca,cbi  in  Milano  metropoli  Ji  Lombar- 
dia , chi  in  Mcffina  metropoli  di  Sicilia ) e fu  per  difccndenga  della  madre; 
ncllaqiialc,  mancata  la  linea  maf colina  legittima,  finì  la  ili  ufi  re,  e genero - 
fa  famiglia  de'  jqormannr,  coronato  Re  di  lla  Puglia,edill  vna  e l'altra  Si- 
cilia : e mortogli  il  padre , eia  madre  in  età  fua  fanciullefca , fu  fempre-f 
protetto,  e nelle  fuegiuridittioni , tì  dellaPuglia,come della  Sicilia,  difrfii 
dal  Papa,  e dalla  Cbiefa,  contra  chiunque,  per  l' età  inh abile  del  fanciulla , 
"Polena  vfargli  franile,  & infolengfu» . Venuto  pofeia  a gli  anni  della  ra- 
gione, affiinto  all'Imperio , fu  in  ^Aquifgrana,  nobilifjìma  città  di  Germa- 
nia, ne  gli  anni  della  nojlr  a falute  1215.  coronato  della  corona  d'argento: 
indi  venuto  a I {orna,  fu  da  Papa  Honorio  Tergo,  negli  anni  1218.  co- 
tonato della  corona  d’oro.  ^ cur,  per  toblgo  grande,  che  con  i Papi  pre- 
cedenti, liquali,  mentre  ei  era  fanciullo , lo  di  fi fero,  e gli  mantennero  viue 
le  fue  giuridittioni  ; promife  di  ejfer  fempre  buon  vafallo  della  Chiefa,  c 
di  (pendere  in  feruigio  fuo  le  facoltà , la  corona, e fino  la  vita  Jleffa  : donò 
alla  Chiefa  la  città  di  Funài  : Cf  obligoffi , ad  imitai  ione  dtU  auulo  fuo  Fe  • 
derigo  Primo:  ilquale,  in  ammenda  de  i paffuti  delitti  contra  Papa  Mlef- 
f andrò  T ergo  da  lui  commtfJi,andò  contra  Turchi  in  Lottante  a guerreggia- 
te,e prefa  per  forga  la  città  di  Filomela,  mentre  felicemente  l'jtfia  trafeor 
reua,s' affogò  mifer amente  nelle  onde  del  fiume  Ferreo  prt  ffjal  lconio,città 
delpaefe  di  Mgcgna  ; di  paffare  aneli' egli  con  efferato  in  Suria  contragli 
infedeli,  in  rffaUatione della  Chrifliana  Religione . Ma  vfcì  appena  egli  di 
Roma,  che  dimenticate  tutte  le promc(fe,sì  appropriò  indebitamente  ale  uni 
luoghi  della  Chiefa  : & accommodate  le  cofe del  Regno  di  Ffapoli,  tonde- 
preffione  di  certi  Baroni, che  nella  contentione  dtU' Imperio  tra  Filippo  Du- 
ca di  Sueuia,Zio,e  tutore  di  Federigo, mentre  etera  fanciullo,  & Ottonerà 
Duca  di  Saffonia , s' erano  partiah  ad  Ottone  contra  Filippo  dimoflrati:  e 
r affettate  anco  le  cofe  di  Sicilia,  col  perfeguitare  le  reliquie  de  i Saraceni, 
che  d'Mfrica  per  mar  e in  Sicilia  traghettati  s' erano  nelle  moti  agnedel- 
l'ifula  fortificati-,  prcfeafauorirc,pcr  afficurarfi  de  i regnicoli,de gli  animi 
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de  quali  dubitanti  Saraceni  con  tanta  caldera  (TaffcttO, che, fattili ‘Vènfc 
re  di  Sicilia  in  Puglia  in  numero  di  vinti  mila , gli  afftgnò,quafi  gli  fofferé 
fiati  tanti  fratelli,  la  t ittà  di  Tqocera  ad  habitare.  Prefa  poi;  dopò  la  morte 
dilla  prima  moglie  Cofìanga  figliuola  di  Fernando  T ergo  Re  di  C artigliai, 
dellaqual  bebbe  il  primogenito  Enrico;  in  fecondo  matrimonio  Piotante  fi- 
gliola di  Ciouanni  di  Brenna  Fedi  Gierufalem , con  la  rinoncia  del  titolo,  e 
delle  giuridittioni , eh' efjo  Ciouanni  nel  Regno  Gierofobomitano  occupata 
dall'arme  d'infedeli  pretcndeua , promifedi  reflituire  alla  Chicfa  i luoghi 
illecitamente  vfurpati  ; e tenne  per  vn  peggpil  Papa^f  Italia  con  parole 
fo/pefidi  voler  farci' freditione  di  Terra  fanta-, . *Angi  raunò  egli  gran 
quantità  di  genti  a Brindi  fi,  per  imbarcarle  sii  Cannata,  & anco  imbar- 
tolle,e  dilungofji  in  alto  mare  : ma  bora  fingendo  indifrofitione  corporale. 
bora  dando  la  colpa  a i venti  contrari 'j,  ritornò  adietro  z fino  a tanto  cl.C-J 
pafeendodi  pure  parole  fenga  verun  effetto  la Chriftianiti , emoltifima 
nobiltà  d'Italia,  di  Francia, e di  Germania  concorfa  per  andare  al  racqui- 
fio  di  T erra  fanta,incorfe  nella  Tontificia  indegnatione;  talché, per  l'animo 
fuo  duplice,  e fallace,  fu  da  "Papa  Gregorio  Tqono  analematigato,  e f com- 
mutile ato.  Dalle  Pontificie  fcommuniche  Federigo  frauentato; e per  acqui- 
fiarfi  anco, rifritto  alCvtilità,e  grandeg^ga propria  il  Regno  di  Gierufalcmy , 
il  cui  titolo, e giuridittioni,  gli  erano  date  dal  fuocero  nella  carta  dotale  ri- 
nomiate  ; nauigò  pure  alla  fine  con  groffa  armata, e con  potente  effercito  in 
Sorta:  doue  negociata  per  dieci  anni  tregua  col  Saldano  di  Damafco  ; & ot- 
tenuta da  lui  Gierufalem  con  quafi  tutta, da  alcune  fortcllcggp  in  poi,cbe  fi 
ritenne  ilSoldano,  la  Giudea ; fi  fece, ne  gli  anni  1228,  nella  fleffa  città  di 
Gierufalem,  nella  Pafqua  di  Refurrcttione,  incoronare  Re  della  Giudea^ , 
E comunicata  per  via  di  lettere  al  Papa,  e quafi  a tutti  i Principi  Chrifliani 
€ccidentali,quefia  fua  fantiflima  allcgregge;  c rifatte  le  mura  di  Gierufa . 
lem;e  fortificato  U Zaffo;e  lafciati  buoni  prefidij  di  Capitani, e di  f old  alisei 
luoghi  principali  della  Giudea:  fe  ne  ritornò, a guifa  di  trionfimte,in  Italia. 
E quantunque  i Capitani  di  Federigo,nelT  affenga  dell' Imperatore  in  Sorta,, 
hautffero  te  tato  di  impadronirfi  di  certe  terre  della  Chicfa;  e fe  ne  farebbono 
anco, fono  /offe fiat  a la  vigilaga  del  Papa,  affatto  impadroniti;  fi  come  anca 
all'incatro  i Capitani  Totificijjraunato  groffo  efferato, [cacciarono  i Sarace- 
ni di  S.Germano,e  trauagliauano  le  cofc  del  Regno:  pur  ritornato  Federigo 
in  Italia;  e sborfati,  per  i darti  fiati  alla  Chiefa,cetouinti  mila  onde  d'oro ; « 
chieduto  in . dnagni  humilmete  al  PÒtcfice perdono;e  quinci, c quindi  ricotte 
rate  le  terre  perdute;  fu  Federigo  dal  Potefice  ritolto  in  grafia,  affoluto  dalle 
fiomuniche,reflituitogli  il  nome, e titolo  Imperiale, e chiamato  Re  dcll'vna , 
e l'altra  Sicilia,c  di  Gierufalem.  Pafiò  indi  Federigo  in  Jllcmagnafia feiate 
ordine  ed  fuoi  Capitani  £ Italia, che,  trouadofi  il  popolo  Romano  in  certo  di - 
frarere  col  Papa  (attento  che  il  popolo,  quafi  in  preiudieio  delle  ragioni  del 
Totefice^aueapropofta  vna  legge  di  fitrfip  certo  riconofcimcto  pagare  dai 
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jfbpoli  a 1{6ma  fottopofli  va  tributo  annuale)  doueffer » èglino  fituorire,^ 
aiutare  cantra  il  Tontefice  il  Topolo  Vernano:  ìmpcrocìyes'era  Federigo  col 
Tapa;  per  tema,  e certa  efìeriore  dimoflratnme,  e betla  apparenza  più  to- 
fio,  che  per  buon'animo  ch'ei  verfo  laChiefa  ritenere;  riconciliato:  poiché 
agli,  per  la  donatione  di  'biocera  a barbari , e per  Caccommodamento  fk  tu 
fruga  fìrepito  d'armi  col  Soldanoin  Soria,dimoflrò  fempre  di  portare  rnag-> 
giare  mcbinutionc  a Saraceni , & aT  tirchi,  che  a Chrifliani  .Mail  Papa , 
Aicommodate pure,quantunque  non  fenga  gran  difficoltà,  le  cofedi  [{orna; 
doue  dui  principali  Senatori,Tietro  Frangipane,c  Cindo}difeguito,edi  rie 
ebegge  molto  poterti,  gi  haueuano  fitto  a fattore  di  Federigo  gran  fortu- 
na; Ji  rtuolfe  a perfeguitare,  non  folo  con  tarme  jpir ittioli  delle  [communi* 
thè,  e di  leuargli  il  titolo  d' Imperatore  de'  Cbrijìiani,  ma  con  le  temporali 
ancora  coHcgandof  con  Vinitiani,  e Cenouefi,  due  Republicbc  et  Italia  ima 
mare  molto  poffenti:  l'Imperatur  F ederigofilquale  allbora  con  groffo  effer- 
ato culatta  di  Germania  j opra  la  Lomb ardiate  fopra  la  Marca, per  ridurre 
ton  tarmi  aU'vbidicuga  dell'Imperio  Milano,Tiacenga,Brefcia,Mantoua , 
Verona, Bologna,  Vicenga,  Tadottj,e  Treuigi,che  s‘ erano  ribellate : fi  co- 
me alt  incontro  in  fede  dell'Imperio  perfeuerauano  Vauia , Bergamo,  Cre- 
mona, Tarma,  Modena,e  Bjieggio.  Difjegnaua  egli  dunque,  con  t efferata 
di  Germania  condotto,  e col  fituore  delle  città  in  Italia  amiche,  caligare  le 
città  rubelle.  E perche  il  figliuolo  primogenito  Enrico,  che  tencua  ilgrado,c 
titolo  di  l\e  de’  Bimani;  tlquale  era  ftato pria  dal  Tadre,  per  la  fouercbia,e 
[finita  potenga,  ebeteneua  ilgiouane  in  le  magna , mandato  al  gouerna 
della  Sicilia;  tencua  fegreta  inttlligenga  col  Tapa,con  le  città  rubeìle,c  fpe- 
cialmente  con  Milanefi,cbe  haueuano  giurata  fedeltà  ad  Enrico,e  promcf- 
fogli  di  coronarlo  con  la  corona  di  ferro;  gratta  diangi  dai  Milane  fi  a Fe- 
derigo denegata,  per  laqual  ripulfa,  olirà  le  altre  caufe , odiaua  Federigo  i 
Milane  fi:  t Imperatore,  intefo  ciò,  pofpofla  ogni  paterna  teneregga,fece  ma 
rire  il  ftgltuol  Enrico,  e creare  Corrado  fecondogenito  t{c  de'  Romani,  co- 
ftituendofelo  nclt Imperio  fuccefforcj . Scefo  dunque  Federigo  in  Ituli.z-, 
con  ejfercito  nel  mefe  et  Ottobre  del  1 236.  col  mego  di  E gallino  da  Ro- 
mano, crudeliffimo  tiranno:  ilquale nato  in  Italia  in  Bimano,  cafìdlo  fui 
Treuifano,  madtfccfodi  [angue  di  S afonia , haueua  come  rabbtofa  fiera a 
eff arcuate  horribilicrudiltadi  fopra  Tadoua,  Vicenga,  Verona,  e Tre - 
utgi , oue  per  dtfeordia  de  i cittadini , era  furtiuamente  entrato  a domi- 
nare, e ffnnta  qua  fi  affatto  la  nobiltà  Tadouana:  prefe  Verona,  rottili à 
Vicenga  ; pigliò  Monti  chiaro.  Gambata,  Caffi  elio  GotolcfcofPrato  Mlboi - 
no,  e Tauone,  tutti  luoghi  fui  Brrfciano  ; e quindi  gito  fui  Milanefe,  fecc-j 
molti  danni . I)  a quali  prouocatit  Milani  fi , vfeiti  fuori  col  Carroccio ,e 
con  groffo  efferato  de'  collegati  f òtto  1 ietro  Tiepolo  nobile  V imitano, 
figliuolo  di  Iacopo  Tiepolo  Doge  di  Vnegia;  ilqual  Tietros'ab'jattcuaj 
allbora  fin  quella  Lega  del  Tafani  / initianitedi  Genouefuon  i Milane  fi, 
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e le  altre  città  confederate  ad  effere  Todeflà  di  Milano;attaccdrono  aUi  17J 
diTfouembre  del  12  77,  a Corte  nuoua  con  Federigo  vn  gran  Fatto  d'ar- 
me : neiquale  fucceffe  vna  frgnaUta  vittoria  a Federigo , e miferabil  rotta 
a i collegati.  Quivi  fece  l’Imperatore  grande  veci/ione  de  gli  auuer fari,  & 
in  particolare  de  ì 7n  ■lnnefi,e  Tiai  enfiai:  rima  fé  il  Todeflà  Ticpolo  p'igio* 
ne;  ilquale  mandato  in  Tuglia,fu  per  ordine  dell'Imperatore , in  vendetta  de 
2 danni  riceuuti  nelle  riuiere  di  Taglia  dall' ai  mata  Vmìtìana  da  T tetro  Tic 
polo  Zio  del  pr e fente  Todeflà  capitanata;  ilquale  con  vinticinque  galee-» 
per  il  mare  di  Tuglia  veleggiando  prefe  Btflie,  T ermole,  e Campomarino jt 
prefe  fimilmente  vnagrojfiljima  nane  Imperiale, che  portaua  mille  buomi • 
ni;  mp  ccato  per  la  gola  : fu  prefo,quantunque  lunga  difefa  faccffe , Enrico 
da  Manga,  e'I  Carroccio;  condotto  pofeia  dal  trionfante  Imperatore , qua/i 
vn  mcmorabil  trofeo, in  Verona  con  gran  pompa . Andato  pofeia  Federigo 
a Lodi,  fece  reificare  foprala  porta  verfo  Cremona  il  caflcllo  Imperiateci 
quindi  trasferito  a Tauia,rifcoffei  tributi  portatigli , daquai  per  volontà , 
da  quai  per  tema , delle  grnti  Italiane  : pofe  l'afli  aio  intorno  Brefcia , mete 
d'indi  partito  fi  nga  fiut  0, ritornò  a Verona . Entrato  pofeia  di  nuouo  con 
l' efferato  all  12  .di  Settembre  del  1239,  fui  MHanefe , htbbe  di  rincontro 
r esercito  de'  Al  lanrfl  vfeit»  in  campagna  Luigi  Lampugnano  1 doue  accin- 
gati gli  efferati  al  jeandu  conflitto  a Campo)  gnago , vna  fella  f quadra 
de >*  Sor  acini  nel  campo  di  Federigo  militanti , venuta  a crudcliffima  batta- 
glia con  vna  fiorita  compagnia  de'  Milani fi  da  Otto  Atandello  d M urano; 
buomo  per  la  ferocia  dell'animo, per  la  molta  effercitatione  nell' a>  mi, per  la 
gran  fot  legga  del  corpo, e per  Paltegga  della  flatura , cognominato  il  Gi~ 
gante  ;capitanata,n  bebbt  finalmente  il  ptggio’.talche  rivolti  in  fuga  i Sa- 
raceni, e battuti  alle  (palle  da  1 Milanefi,  empierono  le  fofl’cde  i lor  corpi 
morti;  altea  motti  di  lor  fatti  prigioni,  e molti  lor  cavalli  perduti.  Indiai 
vnmefe  fra  Bfito,  e Caforate  accampati  alti  11  .di  Ottobre  dii  1239,4 
fronte l vno  delTaltro  gli  ejfrrciti,dicdero  occaftonc  al  tergo  conflitto  :ntU 
qualc  valorofamente  inueflendo  Vaffibano  dell'antica  famiglia  de'  Tiatì, 
j>r udente,  & anbnofo  capitano,  con  vn  groffo  fquadrone  cT buomir.i  d'arme 
Milanefi, vn  fquadrone  de'  Tedtfcbi,& ingroffando  gli  aiuti  d'antendue  le 
parti:  dopò  vn  lungo , e dubbiofo  menar  de  mani,  rimafe  la  vittoria  final- 
mente dal  canto  de  1 Alilaneft  : liquali  ributtarono  i T edefehi,  mifero  in  fu- 
ga i Cremonefi , & i Tane  fi , e guadagnarono  con  lor  grandiffimo  bonore  il 
Carroccio  de  i cremonefi, che  con  molta  fefìa  condufftro  a Milano. Indarno 
pofeia  tentata  da  Milanefi  lontra  la  vita  di  Federigo  vna  congiura,  l'Impe- 
ratore dal  pericolo  grande  jpauentato  leuò  di  Lombardia  l' efferato,  & an- 
dò in  Tugtia . Indi , pei-  vendicar  fi  del  Tapa , come  di  antico  fuo  nemico  , t 
c'baucua  tenuto  mano  nella  lega  de  i Milanefi,  e delle  altre  città  dall  imperio 
ribellate , gli  riuolfe  l'armi  contra  : e dopò  la  morte  di  Papa  Gregorio  Hp- 
ao,edi  Tapa  Ce  tifano  Quarto , in  occaftonc  di  vna  lungi  Sedia  vacante. 
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che  durò  poco  meno  di  dui  anni, pigliò  molti  luoghi  Ecclefinflici,{ì  della  Ro- 
magna,come  della  Marca . Onde  venendo  pofcia  in  Sedia  lnnocentio  Qj*ar- 
to,  e temendo  le  inftdie  £ ogni  parte  tefegli  dall'empio  Imperatorettrauc/lito 
fuggì  di  noma  : & imbarcato  nel  principio  di  Luglio  del  1244,0  Ciuitaueo - 
cbuycon  molti  Vefcoui,e  fette  Cardinali,  fu  alcune  galee  Genouefi  venute 
colia  pojla  per  leuarlo  ; nauigò  a Genoua , & indi  in  Francia  : douein  vn 
Concilio  ratinato  in  Lione  citò  l'I mperator  Federigo  a difofarela  fua  ra- 
gione;e  non  comparendo  al  giorno  flatuito, minacciò  dicondannarlo  atroce- 
mente. Promife  Federigo,  accoflato  verfo  il  "Piemonte  di  comparere:  folo 
cbicdctte,cbe  gli  foffe  il  tempo  prolungato . Maveggendo  il  Tapa,chc  Fe- 
derigo ,non  folo  non  fi  curava  di  comparere  , ma  in  me^o  la  Francia  ancora 
cercati  a moio,e firada  di  farlo  opprimere  con  infidie,  & aguati  ; alli  15  .di 
-dgofio  nel  1*46,  con  vniuerfale  affenfo  di  tutti  i Prelati  nel  Concilio  affi- 
lienti,e publicamcnte,fi  della  dignità  Imperiale, come  del  Regno  di  amendue 
le  Sicilie  priuullo . Ter  laquale  digradatane  delC Imperio,gli  Elettori  affo • 
luti  dal  Tapa  del  giuramento  di  fedeltà  pria  fatto  a Federigo, eie  fiero  incon 
tanente  in  41  er  bipoli  Imperatore  Enrito  Lantgrauìo  di  T uringi faeton  molta 
pompa  l’incoronarono  in  ^dquif grano:  c morto  Enrico  in  mena  di.  va' anno, 
deffero,e  coronarono  Imperatore  Guglielmo  Conte  d'olanda . Federigo  veg 
gendofida  lnnocentio  fcomunicato,e  digradato;tulto  colerico  biailetnman- 
ào  l'inirinfltcbegga  per  l'adiitro  tra  lui , e’I  Tapa,  mentre  era  in  priu.Ua 
tonditioneJlata.(Era  flato  già  lnnocentio,  chiamato  pria  Sinibaldo  Fiefco 
di  patria  Genouefe , congiiintiffimo  in  amicitia  con  Federigo  : onde  quando 
gli  fu  data  la  nuotia  del  fuo  Tontificato , fujfiirando  diffe,  che  gli  increfceua 
di  bauer  perduto  vn  buon  amico , & acquìflatofi  vn  gran  nemico)andò  fui 
Tarmigiano;oue  rouin  'o  i palagi, e le  ville  de  i parenti,  & amici  del  Papaie 
confederateci  col  Duca  di  Borgogna, deliberò  di  andare  a Lione  contra  il  Par 
fa . Et  era  già  a Turino  peruenuto  : quando , intefa  la  grandifiìma  flrage , 
c'haueuano  fatta  entrati  violentemente  in  Tarma  defuot  nemici  i fuoruf ci- 
ti Parmigiani  da  i rubclli  dell'Imperio (f>alleggi.itr,ritornò  adictro:e  ratina- 
to efferato  di  tutta  Italia  al  numero  di  ftfianta  mila  perfine , giurò  fipra 
la  fua  corona  di  non  ctfiar  mai, fino  a tanto  eh  e,  ad  imitai  ione  dell' auolo fuo, 
non  dijlruggeffe  la  città  di  Milano . Ramarono  i Milane  fi  a lor  difefa  con  le 
città  confederate  infieme  vn' efferato  poficnte-.quando  Federigo  dalla  ribel- 
li one, e perdita  diTarma, che  era  vna  delle  più  fedeli  città , ch'egli  hauef- 
fe  in  Lombardia, rfacerbato, le  andò  fipra  ; e le  pofevn  martedì , alti  2.  di 
pigolio , del  t *47,  l'afiedio  intorno . Tenne  egli  Parma  afiediata  dui  anni 
continomi  nelqual  tempo  fece  Federigo  edificare  vna  città  nuoua,c  per  cer- 
to buon’augurio  cbiamoila  Vittoria , Era  Parma  da  Gregorio  di  Montelun- 
go Legato  del  Papa, con  molte  [quadre  delle  città  confederate,  e (pecialmen 
te  de'  Milane /?;  a quali  fu  ftmpre  il  primo  luogo  ne  i fatti  d'arme , sì  con- 
tea il  primo,  come  contra  il  fecondo  Eedcrigo , dalla  lega  attribuito  ; valo- 
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Tofamenle  dì f infetta  . llquale ; doppo  molte  fcaramuccie  , fi  tome  tiri 
lunghi  affedii  avutene  , tra  quei  di  dentro  , e quei  di  fuori  feguite;  coU 
tal  oce  afone , che  Federigo  tutto  ficuro , e fproueduto  fette  flauti  an- 
zi, fecondo  alcuni  , era  vfeito  alla  caccia  con  falconi  ; fatta  fuori  delitti 
città  , con  vn  gran  fluolode'  Milanefi  piacentini , e Tarmigiani , fila 
terza  bora  del  giorno,  ne  gli  anni  1248,  all'  vi  timo  di  Ottobre  , fopra  al * 
cune  compagnie  di  Tedcfcbì  più  vicine  dell' altre  improuifa  eruttione , at- 
taccò il  fatto  d'arme  : doue  caricando  i Milane  fi , i Vicentini , e le  genti 
d'arme  Tarmigiane , con  infopportabil  impeto  addoffo  i Germani , li  cac- 
ciarono vn  peggo  a dietro  > e fittane  gran  flrage  , entrarono  [eco  me» 
[colatamente  nella  nuoua  città  di  Vittoria.  Quivi  de  gli  Imperiali,  oltr/L» 
ilgran  numero  de  gli  vccifi,fpecialmente de'  Tedefcbi,c Crcmonefi,nc  refla » 
rotto  più  di  tremila  prigioni.Guadagnarono  i collegati  in  quefla  fortunatif- 
ftma  vittoria  gli  alloggiamenti  Imperiali  ; con  vna  gran  quantità  di  bellif- 
fime  coppe  d’oro  , e d'argento  ; e con  la  iftejfa  Cefarea  corona , tutta  di  per- 
le , e gioie  d'incredibil  pregio  ricamata _> . Fuggì  l'Imperatore  Federigli 
a Cremona  : quindi  nein  Lombardia,nein  Tamagna  parendogli  flar  ficu- 
ro , fe  ne  pafiò  in  Tofcana  , e poco  dapoi  in  Tuglia . Conquiflarono  pa- 
rimente in  quefla  vittoria  i collegati  il  Carroccio  de  i Cremonefi , e la  città 
di  Vittoria  nuovamente  dall’ Imperai  or  Federigo  incominciata  : laqualcj 
fu  gli  occhi  della  città  diT arma , quafiin  fuo  vituperio , dall  Imperato- 
re ' fnbricata , i Tarmigiani  brucciarono , e (pianarono  fino  a i fondamen- 
ti » fenga  lafciarne  appena  fegno  , veftigio  , od  ormas  . Morirono  nel 
commemorato  fitto  d'arme,  tra  gli  altri,  duiTerfonaggi  cariami  a Fe- 
derigo , Giovanni  da  Seffa  fuo  Configliero , e Giovanni  della  Torre  Mi* 
lancfe  : ilqualc  battendo  la  città  diMilano  patria  fua  molti  anni  gover- 
nala, fi  era  a i feruigi  di  Federigo  pofeia  trasferito  . Doppo  quefla* 
dannofiffima  rotta  de  gli  Imperiali  a Tarma , e fuga  dell' Impe- 
ratore di  tutta  Lombardia  , andarono  fempre  lecofe  fuc 
di  male  in  peggio  ; fino  a tanto  ch'egli  f comunica» 

-v  to,  digradato,  perfeguitato  dai  nemici,  ab- 

,4ì " bandonato  da  gli  amici,  olii  13.  di  De- 

1 1 cembre  dell’ anno  della  noflra  fa-  \ 

• V ?v  .iY<  Iute  1250,  morì  di  febre  1 

acuta  in  Fircnguola , 
caflello  di  Tu- 
glia;e[fcn 

dogli  la  morte, per  maggior  ifpcditione,da  •'*  • 

j;  Manfredo  figliuol  fuo  naturale, ò( ’fc  à'" 

1 : • condo  altri)  con  vn  cofcino 

. ,u ' pofiogli  alla  bocca, 

. . . t»-  accelerata . - • \ v . 
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Patto  d'arme  terreste, tra  Azzolino  da  Romano, e Martino 
della  Torre,  ne  gli  anni  1258.de!  Signore, 
à Cadano . 

I N e s s v n Fatto  i' unric  al  pari  di  quefio  occorfo  negli 
anni  del  Signore  1 15  9.  a C affano,  tra  Martino  della  Tor- 
re Signore  di  Mtlano,e  tra  Mugolino  da  [{ornano  tiranno 
di'Padoua,di  v iceiga,di  Treu':gi,cdi  V eronatcredo  che 
l'Italia  fentiffe  vgual  contento, e piacere  : fpecialmentela 
città  diPadoua, doue  baueua  *Aggolino  feueriffimc  car- 
•ceri  fhbricatt,e  mille  barbare  crudeltà  effercitate,  con  la  morte  di  dodici 
•mila  Vado  nani,  quali  menatta  egli  [eco,  quafi  tanti  o/laggi , alla  guerra 
da  lui,  intefa  la  pcrditadi  Tadoua , mentre  campeggiaua  la  città  di  Bre- 
fcia,  fatti  in  Verona  di  varie  qualità  di  morti  morire _> . Tcneua  allbora 
il  Principato  di  Milano  Martino  della  Torre,  buomo  di  nnbiliffimo  [an- 
gue, di  alto  ingegno , e di  fhttione  contraria  alla  cafa  Vtfcontc  : il'juale , 
per  conjlabUirft  nel  Principato,  prefa  la  protezione  della  parte  p po’ a - 
.re,  fi  baueua  la  nobiltà  fauoreuoleai  Vifconti  inimicata Onde  molti 
gentilhuomini  Milanefi  vfciti  di  Milano  infieme  con  Otto  Vif conte  crea- 
to dianzi  da  Papa  Vrbano,  per  inter uento  di  Ottauiano  Vbaldino  Car- 
dinale Fiorentino,  Prelato,  come  contrae ioa  i T orria  ni,  così  fituoreuo- 
le  a i Vifconti , oirciuefcouo  di  Milano  ; rifuggirono,  per  effer  rimefii 
nella  patria,  ad  Mugolino  tiranno  di  molto  f guito,  fhuorito  dall'Impe- 
ratore Federigo  Secondo  Barbaroffa,  valorofo  nell' armi,  e capo  in  Italia 1» 
della  fhttione  Cibellina  contraria  alla  Guelfa  feguita  da  i Torriani . Mife 
infieme  in  qttefla  occaftone  ^Aggelino  , ad  infanga  dei  nobili  Milanefi 
fuor uj citi , va  buon  corpo  di  effercito  di  finteria,  e caualleria  Tedefcoj , 
tnifta  con  alcune  [quadre  Italiane,  e certe  ffauenttfe  bande  di  Saraceni, 
de  quali  fi  fotcua  diangi  P Imperator  Fedi  rigo  nelle  guerre  preualere  ; e 
gito  fui  Milanefe , occupò  il  ponte  di  C affano  [opra  Putida  \ douc  lafcta- 
fo  ad  amendui  i capi  del  ponte  prefiJio  di  faldati , s accojìò  più  vicino 
a Milano,  mettendo,  quanto  incontraua , a ferro , e fuoco.  S' baueua* 
Martino  della  Torre,  per  refifiere  alle  valorofe  forge  di  ^tggolino , col- 
l> gito  infieme  con  *Aggo  da  Efie  Marche fe  di  Ferrara",  con  V berlo  Pai - 
lauiano  Sig/.orc  di  C remona,  e di  Pine  tuga  ; e con  Buofo  Donar  a Cre - 
mont  fe,  buono  di  molto  feguito , e di  moltifjime  riccbegge:  tutti  tre^v 
tonte  art^ , chi  per  vecchie,  chi  per  nuoue  nemiflà , al  crude liffìmo  *Ag- 
gidino . Haueua  il  Torreggiano  raunato  il  popolo  di  Milano  fiotto  lein- 
fegne,  off, stando  P occaftone  di  vfcìr  fuori:  & i tre  altri  collegati,  co- 
nte b uomini  pratticbi  di  guerra  , baucuano , mentre  jl ggolino  friu 
f oul' effer  cito  dietro  a dare  il  guafio  alle  campagne  tramato , con  le  mol- 
te lor  * 
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te  lor  genti  di  fuori  imfrovi/amtnte  foprauenute  pigliato  il  pQjtte,etaZ 
gliatc  a peggi  le  guardie  di  ^Aggolino . Kdllhora  il  Torreggiano  da  vna 
Landa  fuori  di  AlìLwo  col  popolo  armato  , e col  Carroccio  "pfeito,  dal- 
l'altra i collegati  con  le  lor  /quadre  pedcflri,  & equeflri , parte  di  là  paf- 
fate,  parte  di  qua  arre/late  del  ponte,  tolfero  in  mego  ^Aggelino  : e qui* 
iti  alt  ac  offe  vn  terribile  conflitto . 7s(e  Iquale,  alla  nunua  intefa  del  pontcj 
pigliato  da  nemici  t/fendo  cor/o  / ubilo  ^Ag^ gelino  con  la  caualleria  per 
racqu'.flarlo  ; & effendoui,  per  rigore  di  ma  trincea  lunata  fubito  alla 
tetta  del  ponte  fatta  da  i faldati  della  Lega,  ributtato , fu  da  m verretto- 
ne di  ma  balrflra  fi caricata  paffato  nella  gamba:  per  laqual  ferita  del 
tiranno  jgomentandofi  i fuoi  faldati , fi  mifero  in  rotta  : liquali  dai  Mi- 
lane fi  cacciati,  e per fegu itati,  ritener ono  di  molte  ferite , e patirono  no- 
tabiliJ]mavccifioncj> . ^iggolino  dai  Milane fi  in  calciato , pafiò  nel  ri- 
tirar fi,  non  punto  d' animo  abbandonato , sù  vn  genero fo  cavallo  aguag- 
go  l'^Adda ; da  alcune  fue  fquadrc  de’  cavalli,  J ferialmente  de'  Sarace- 
ni, che  fimpre  gli  /lavano  intorno,  figuitato:  de’ quali  molti  {'annega- 
rono nel  fiume,  & (gli  con  pochi  ficonduffe  all' altra  riva , benviuo,  ma 
per  l'acqua,  che  gli  bagnò  la  ferita , con  qualche  poco  di  (fu fimo  entra- 
tagli perla  fredderà  dell' acqui  neinerui;  oltrail  pefodi  fettant' anni, 
che  lo  tiravano  forte  a baffo , a mali  termini  ridotto . Onde  inaiato  per 
la  via  di  Brefcia , Jour agiunto  da  Vberto,  c da  *Aggo  con  vna  iffeditif- 
fima  banda  di  cauai  leggieri , fu  prefo  ; e da  V berta , a cui  ffecificata- 
mente  egli  fi  refe,  condotto  sii  vnroncino  al  padiglione  di  Buofo  : e d'in- 
di menato  a Soncino, ricufando  ogni  forte  di  cibo,  e di  medicamento,  mo- 
rirci ventefimoquinto  anno  del  tirannico  fuo  impero,  di  dolore  d'animo 
più  toflo,  e di  di/fer  attorte , che  per  importanza  della  ferita  ; laqualc  fi 
farebbe  con  la  patienga , c buon  goucrno  potuta  curare,  erifanartu . il 
fuo  corpo  -,  come  d'huomo  da  Tapa  lnnoccntio  pubicamente  già  feommu- 
nicato,  ribello  della  Chiefa , e di  tutti  i vitij  contaminato  ; in  luego  profano 
fu  fepolto . Dopò  la  morte  di  ^{ggoltno,  tutte  le  terre,  e caficlla,  che  pri- 
ma per  timore  più  tofio,che  per  amore  gli  rendeuano  vbidienga , fi  diede- 
ro in  potere  delia  Cbiefa  : & *4 Ib erigo  fuo  fratello  infume  con  la  moglie, 
& i figliuoli , facciati  a furor  popolare  di  Treuigi,  douc  tirannicamente, 
sì  ^Alberigo,  come ^iggolino  hauean  regnato,  a/Jediati,e  prtfi  nella  Rpcctt 
di  San  Zenone,  onerano  in  quel  tumulto  rifuggiti ; morirono  tutti  per  ma- 
no del  boia  di  cruda, c diff  ietata  morte  ; quai  bruciati  viui,  quai  ttrafi rina- 
ti a coda  di  cavallo,  quai  impiccati  per  la  gola,  e quai  fq variati  : porgen- 
do dopò  la  morte  con  le  membra  ftr  aliate  paflo  a fiere,  & ad  infimi  au- 
gelli . Fù  ad  ^tggolino  il  luogo  della  morte  fua  da  vn  7{rgr  ornante  hi* 
Raf  ano,  c attillo  fui  Vicentino,  vaticinato  : quando  dimandato  da  utggo- 
Uno,  in  qual  luogo  morirebbe  ,vn  /finto  coflretto  dal  'b/egr ornante  a fa- 
vellare, imperfettamente  conte  parole mog^e ri/foft , in  jtjfan:  ilqud 

valici - 
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Vaticino  falbamente  interpretando  <Azj(plino  di  B affano , dotte  allbora  di - 
I noraua  , incontanente  indi  partì , ne  mai  più  volle  ritornarci  . Ma  nel 
Fatto  d'arme  recitato , quando  intcfe  , il  cajlello  fui  Milanefc  da  lui  nelLu 
rotta  , e fuga  fua  cofleggiato , addimandarfi  Caffano  ; del  vaticinio  ricor- 
dato , e della  fàlfia  fua  intjrprctatione  rauueduto , fofpirando  diffe  : Quefio 
fi  bene  è il  termine  delThora  mia  fittala . 

Fatto  d’arme  tcrreftre  tra  Fiorentini  5 e Sanefì,  ne  gli  anni 
del  Signore  1 2 6 o,  al  fiume  A'rbia. 

R a le  molte  fitttioni  in  Tofcana  tra  i Guelfi,  & i Gibellini 
occorfc,  ilprefcnte  Fatto  d'arme , alli  4,  di  Settembre, 
negli  anni  dinoflro  Signore  1 i6o,  a monte  „ Aperti , cin- 
que miglia  lungi  da  Siena  , fitti  fiume  M.rbia,  tra  i Fioren- 
ti ni  co  i collegati  dalla  banda  Guelfa , e trai  Sane/i  con  i 
collegati  dalla  banda  Gibtllina , fucceduto , quafi  fi  vfur - 
pi  il  Trineipato.  E perche,st  nei  paffuti , come  nei  feguenti  fitti  d'arme, 
molte  volte  ritrouer affi  fatta  meni  ione  di  qitefle  due  fiittioni , fia  bene  , che 
quitti  noi,  per  più  chiara  intelligenza  di  effe , l’origine  di  cotai  nomi  [pie- 
ghiamo . Laquale fe  ben  deriuano  alcuni  da  dui  Capitani  T edefebi  di  mol- 
ta digiiit à , e nome  celebre,  che  tra  lor guerreggiauano , con  quefli  nomi  ad- 
dimandati  ; noi  nondimeno  alla  più  comune , e meglio  fondata  opinione  ad- 
herendo , la  attribuimo  a dui  fratelli  Tofcani  di  Vifloia,lvno  chiamato 
Guelf , l'altro  Gibel:  liquali  feguendo  le  due  contrarie  falcioni  della  patria 
fua,  cioè  GibcliV andatici.  Guelfi  i Cancellieri;  & offendo  ambidui  huo- 
tnini  nell'arme  fegnalati , e di  feguito  più  che  mediocre  : e tra  loro , fi  come 
po>  tano  le  cuti  li  dificordie , con  animi  arabbiati  guerreggiando  ; e di  più  ac 
coflandofi  l Imperator  Federigo  Secondo  • mortai  nemico  della  Cbiefia , che 
allbora  ne  gli  anni  j 240,  fi  ritrouaua  in  Tifa,  alla  banda  di  Gibel,  e Tapa 
Cregorio  Tfiono per  difienfion  fua  adberendofi  alla  banda  di  Guelfi:  da  i nomi 
loro  frettarono  in  Italia , e dell'Italia  principalmente  in  Tofcana , e della 
Tofcana  principalmente  in  Firengele  due  fnttioni  alla  comune  libertà  fopra 
modo  perlifere  ,e  dannofe  ,per  lequali  non  fiolo  le  città, caftella,c terre, ma 
le  cafe  ancor , le  famiglie , i propria  fratelli , egli  ftefft  padri  efigliuoli,diui - 
dendofi  in  Guelfi  , e g bellini,  non  fiolo  con  la  varietà  delle  bandiere  ,e  del- 
le imprefie,  ma  con  la  differenza  ancora  de"  colori , del  vefiire , del  carni - 
Bare , del  parlare,  e del  mangiar  e,  e fino  nel  portarei  pennacchi,  & i fio- 
ri alla  banda  ò deflra,ouer  fimflra,  fiteendofì  riconoficere gli  v ni  da gli  altri ; 
han  cagionato  per  tutta  Italia  , [enfa  verune  ingiurie  precedenti , ma  fola 
per  la  diuerfità  de  i nomi , e delle  fette , e per  il  fimplice  fludio  delle  p irti, 
le  morti  di  lamentante  migliaia  d'huomini,  le  defolationi  di  tanti  edificij , 
gli  abarucciamenti  di  tanti  palagi,  le  perdite  di  tante  facoltà , e gli  cifitlq  di 

tanti 
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tanti  tuoni , & honorati  cittadi  i , quanti  rammentano  gli  bifioriali  nhn 
numenti.  Ora  al  propofito  fccnd  ndo  diciamo , che  ; e/fendo  ittFirenge  da 
r pò  la  morte  di  Federigo  Secondo  Imperatore , i Guelfi , liquali  in  trita  deb • 
t t Imperatore  da  i Gibellini  foperchiati  erano  giti  in  bando , pr citatati,  & 
).  in  Firenze  ritornati  i Fiorentini  Gibellini  in  quella  mutatione  di  fortuna 
< fi  ricouerarono  infieme  con  Meffer  Farinata  degli  V berti , buomo  di  mol\ 
^ ta  nobiltà,  e di  molto  maggior  ingegno , in  Siena  : laqual  città , come  fede» 

‘ liflima  non  meno  cheTifix  alle  pani  imperiali , duna  ficuro  ricetto  a i Gi— 
bt  limi  fuor ufii ti  di  Tofcana  delle  lor  patrie  eietti.  Tentò  Meffer  Farinata 
V degli  F berti  di  battere  dal  I{e  Manfredo  di  Tfapolt  figliuolo  dell' Impera- 
tor  Federigo  , per  rimettere  fe fleffo , egli  altri  Fiorentini  fuorufciti  neltn 
patria , la  caualleria  Tedefca  paterna  in  aiuto  : ma  non  battendo  potuto  ot- 
tenere da  Manfredo , che  in  qurfìo  ncgocio  non  molto  fi  rifi  aldaua , più  che 
vnabanda di  cento celateTcdefihe a cavallo , conia  concrfjione , in  fign» 
d'anàcitia,  dello  Stendardo  reale  ; cì>e  pir  imprtfa  teneua  (^Aquila  nera 
coniali  (piegate  in  campo  d’argento , *cr  era  portata  dall\Alfìcre  della  ban 
da  pei  indurre  terrore  a i Guelfi  : fioccar fo  intiero  alle  deboli  forge  de' Sane» 
fi  tontra  le  potentiffimc  de’  Fiorentini  dipochiffimo  momento;  forti  la  im- 
prefaiufeliciffimariufcitoj  . Imperoche  trafeorfi  i Fiorentini  baldangofa- 
mente  da  Tetronclla , luogo  fui  Sanefe , doue  erano  accampati,  fino  fotto  le 
mura  di  Siena  a porta  Camelli  a , bruneggiando, e sfidando  i Sanefi  ad  vfeir 
fuori  : mentre  i Tedefcbi  megi  ubriachi  e! cono  fuori , e sì  dall'impeto  natu- 
rale, come  dal  fuor  e del  vino  troffortati , cacciano  incutici  a T etronella 
fino  a tu  ego  gli  aUcggiamenti,e  penetrano  fino  al  Carroccio  : i nemici  riftret 
ti  infieme , e fatta  lèfla  , non  filo  ributarono  i T edefebi  ; ma , -vedutili  po- 
chi , edifirdinati , e per  la  incominciata  vittoria  di  fiucrcbio  efultanti , H 
circondarono  i egn" intorno , & li  tagliarono  tutti  a peggi , prefero  lo  firn 
dardo  reale,  e,  portatolo  in  Fircnge  , loftrafeinarono , in  vituperio  sì 
de  i Gibellini , come  del  /yf  Manfredo , per  tutte  Icftrade  della  città  alla  ro - 
urfciaj.  jlRhora  Manfredo  veggendo  la  firn  dignità  da  Fiorentini  vili  ■» 
pefa  , e conculcata  , fi  diffide  di  ad  ogni  modo  vendicare  la  ingiuriari- 
ceuuta . Ter  ciò  fatto  vn  buon  corpo  di  caualleria,  mandò  a Siena  fotto  In 
condotta  del  Conte  Giordano  fuo parente.  Capitano  di  valore , mille  cinque 
cento  b uomini  d'arme  Tedefcbi . 1 Fiorentini , alla  nuoua  intefa  di  quefta 
graffo  foccorfo  di  caualleria  Jllemana  ditta  venuto  a i fuoi  nemici,  fi  par- 
tirono dal  territorio  sanefe  ; e deliberarono  di  mandare,  fenga  tentare  al- 
cuna imprtfa,  in  lungo  la  guerra  ; acciò  i Sanefi poveri di  danari , dall «_» 
la>ga , e diuturna  isborfatione  delle  paghe  a i T cdejcbi  con  fumati,  lietntiaf 
fero  il  frccorfo , e lo  rimandaffero  a cala  : modo  giudiciofi , e ficuro  di  vin 
cerefe  feffe  fiato  continouato.  Ma  bauendo  Mtffer  Farinata,  buemo  aflutif 
• fimo,  inganncuolmcnte  pcrmego  di  vn  Frate  data  fegreta  intenti  otte  ai 
Fiorentini  : conte  annoialo  dall' t fillio , c di  ripatriare  defiierofi-,di  dargli 
, , ..j  * la 
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la  porta  di  Siena  volta  verfo  Arrigo , qualunque  fiata  eglino  rinouando  la 
guètra  fi prefentaffeto  toni effercito [otto  Siena  armati  : i Fiorentini  cre- 
dulone parendogli  occafione  da  perdere  di  impadronirfi  di  vna  città  di  To- 
fana s)  importante , conuocaronogli  aiuti , trufferò  fuori  il  C anodo,  eri • 
mifero  vnpoffenteeffcrcito  di  trentamila  fanti , e cinque  mila  caualli  in  pie 
di  : & accampati  a Monte  aperti , fui  fiume  dell’  Arbia,  cinque  miglia  lun 
gi  da  Siena,  ftauano  affettando  che  Mcffcr  Farinata  effettuaffe  il  concerta- 
to tradimento  ; quando  il  Conte  Giordano , appojlata  l'oc  cafone , vfcì  im- 
prouifamente  fuori  dèlia  città  con  b efferato  GibeUino  comporlo  di  grof- 
fa  caualleria  Alemana,e  di  numerofa  fanteria , e caualleria  di  Sanefi,  e di 
Fiorentini  fuorufciti , & andò  dritto  incontro  gli  nemici  : li  quali  quantun- 
que fuperiori  di  numero,  ne  fuperiori  però  fi  moflrarono , ne  meno  paridi 
Valore . Attaccoffi  tra  i dui  efferati  cofi  terribile , e fanguinofo  fatto  d'ar- 
me, quanto  altro  in  Italia  in  quei  tempi  fuccedeffe  ; ma  combattendo  iGi - 
bellini  preparati , ordinati,  e da  vn  Capitano prattichiffimo  di  guerra, quale 
era  il  conte  Giordano ',  inflrutti , cantra  i Guelfi  ffroueduti,  e ffarfi,  che. _> 
appena  hebbero  tempo  in  quell' inopinato  affalto  di  metter  fi  in  battaglia ; nè 
potendo  la  caualleria  T ofeana  de'  Guelfi  foficnerela  tcrribil furia  della  gen- 
ie d'arme  Tedcf :a , laquale  con  maggior  ardore  anco,  e quafi  certa  rabbia, 
per  vendicare  la  morte  de  i compagni  poco  dianoia  TetroneUa  veci  fi , com- 
batte ua;  e menando , per  effere  nella  patria  rhneffi , differatamente  le  ma- 
ni i fuorufciti  Fiorentini , & in  compagnia  loro  i Sanefi  de'  Fiorentini  per - 
p.tui , & acerimi  nemici  -,  ottennero  finalmente  la  vittoria  i GibeUini,  con 
morte  di  tre  mila  , e prefa  di  quattro  mila  Guelfi,  e conquiftamcnto  di  mol- 
te bandiere , e dell' i fi  e fio  Carroccio  Fiorentino.Corfe  f Arbia , per  la  gran 
moltitudine  de  gli  veci  fi  nel  conflitto , sì  de'  Guelfi , come  de'  GibeUini , con 
tacque  di  color  vermiglio  : & i Fiorentini  Guelfi  dal  fatto  d'arme  prefer- 
itati , non  fidandofi  di  andare  a Firen^cidoue  il  Conte  Giordano , dopò  l' ac- 
quilo di  cofi gloricfa  vittoria  , rimife  nella  patria  HI  effe  r farinata,  àgli 
altri  zibellini  fuorufciti  ; fuggirono,  quai  a Bologna,  equaia  Lucca.  Cru-, 
del  macello  fecero  gli  buominid'armeTedefchidi  Lucchcfi,Tratefi,  Oruie- 
• tani , e Bologne  fi,  co  i fiorentini  Guelfi  coUegati , ne'  quali  abbatte-  * 
rono  ad  incontrar fi  . Fu  la  città  di  Firenze  prefa  a diuotione  “ . 
del  I{e  Manfredo, tramutati i magifirati,  abboffati  i cuci- 
fi,  inalbati  i GibeUini  ; e'I  Conte  Guido  T^oueUo , in 
luogo  del  Conte  Giordano  dal  l\e  Manfredo  a 

popoli  richiamato , al  gouerno  del-  ' , 

« la  città  di  firen^e  in  /nuo- 
re de  i GibeUini  " ' i i 

' • foftitui - 
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Fatto  d’arme  terreftre  tra  Halone , e Barca  Tartarijne  gli 
anni  del  Signore  1 2 6 1 jsìi  vn  fiume  agghiacciato v 

O n credo  che  fi  lega  fatto  d’arme  ne  antico,  ne  moderno 
che , rifletto  aWaflrcgga  del  luogo,doue  intrjuenne, met 
ta  all' animo  del  lettore  maggior  fl. mento , e maggior  bor 
rorc  del  prefente,  commefib  tra  11  alone, e Barca,  amenità 
fie de' Tartari , negli  anni  del  Signore  ufii , [oprava 
fiume  agghiacciato . Onde  ejfendo  vna  delle  parti  princi- 
pali in  eccellente  Capitano  ricercate,  haucr  l'occhio  alla  commodi  tà  de'  fit- 
ti , e de'  luoghi , doue  fi  commette  la  battaglia  ; hi  fogna  dire , che  ò quelli 
dui  fie,  e Capitani  peccarono  in  giudici»;  ò non  douendofegli  cotal  macchia 
attribuire, maffimamentc  ad  Halone, che, per  l'ifleditioni fiate  nella  Terfia , 
c nella  Soria,  fi  fece  tonofeere  per  Capitano  di  cfquifito  valore  , dobbiamo 
direpiit  lofio,  che  il fortuito  e cafuale  incottilo  dei  dui  efferati  nemici  nel 
t antedetto  incommodilfimo  luogo  li  sforgò,  fenga  dar  tempo  all  intelletto  di 
difeorrere  intorno  la  qualità  de'  fili,  a battagliare  infume-}  . Era  Halo- 
ne fratello  dì  Metone  potentiffìmo  fie  de'  T art  ari, da  altri  Mangù  Can  addi- 
mandato:  ilqual  Melone,  a perfuafione  di  aditone  I\c  di  «Armenia  grandif- 
fimo  fuo  amico  ,prefeil  battefimo  con  tutta  la  fina  famiglia;  e fu  molto  fià - 
uoteuole  a Cbrifliani , c contrario  a Mahomcttani  , Mandato  Halone  con 
groffo  tffcrcito  de’  T artari  dal  fratello  Metone  a ricoucrare  la  Terra  Santa 
di  cierufalem  da  Mclecnafar  Soldano  di  Damafco  Mahomettano  con  gran - 
diffimo  fi 'corno  dt ? Cbrifliani  poffeduta , figgiogò  con  l'aiuto  del  fie  M itone 
«Armeno  la  Terfia:  conquiflò  , mandatoui  vnfuo  Capitano  con  diecimila 
Tartari , mediante  vn  affedio  continonato  di  fette  anni,Tigadocaficllo  de 
gli  « Ajf affini  ; che  di  qua  fi  tutte  le  cofe  neceffarie  per  molti  anni  fornito, [cj 
gli  refe,  non  già  per  mancamento  di  rcttouaglie,  maperfolobifogno  di  ve- 
Alimenti  : prefe  nell’anno  del  Signore  1258,  la  città  di  Baldàc , Cantica* 
già  Babilonia  da  Semiramis  edificata;  doue  acquiflato  piu  che  in  altra  città 
mai  attuarne  vn  ricchiffimo  botino , fece  morire  il  Califo , Macfiro,  e Dot- 
tore dilla  lege  Mabcmcttana, che  in  Baldàc  con  infinito  teforo  da  lui  accu- 
mulata rtfedeua , tra  perle  &■  oro , quafi  rinfacciandogli  l'infatiabil fua  a- 
uaritia , di  fame  : iflugnò  per  forgia  in  noue  giorni  la  città  di  M leppo , gua- 
dagnandoui  vtt  incredibile  quantità  di  richegJS  dentro  ritjrouata  ; & in 
capo  di  altri  radici  giorni  a for^a  di  molte  caue  fiotto  terra  l .morate  fi  e gli 
refe  il  caflello  in  mego  della  città  lubricato  ; & incontanente  dopò  Mlcppo, 
come  metropoli , gli  caddè  negli  anni  1 260, in  mano  tutta  la  Soria  : riten- 
ne prigione  il  Soldano  di  Mleppo  Mclecnafar  venutegli  a chiedere  burnii - 
mente  mifericordia  a piedi , e mandoUo  prigione  in  Terfia  infume  con  Lu 
moglie,  e con  i figliuoli  : difilribià  libcralijjimi  doni,  sì  di  terre, come  di  Ucj> 
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foglia  nella  prefa  di  Aleppo  confutiate,  al  J{e  d'Armenia  ditone  ; la  cui 
potenza  cotanto  fi  efìcndeua  , che  commodamentc  metteua  in  campagli 
dicci  mila  caualli  ; efejfanta  mila  fanti  armati  ; & al  Trine  ipe  di  Anno- 
■chia, genero  di  II  Armeno ; inferno  di  gratitudine  degli  aiuti  nel  conquifìa- 
mento  della.'  oria  dall'vno , e l'altro  riceuuti.  E come  quello  , che  non  fo- 
lo  erra  Chrifttano  per  la  vniuerfal  conuerfione del  fratelli  H alone  con  tutta 
■Mjlirpe,  e famiglia  reale  alla  fede  di  Chrifìo  ,tna  di  più  baueua  anco  rad- 
doppiato l’amore  verfo  i C brilli  ani , e l'odio  con  tra  i Saraceni  Mahomet - 
f ani, per  le  continone  efj'ortatiuni  della  moglie  Chrifliana  chiamata  Douco • 
[caro,  laquale  traeua  origine  dai  ì{e  Magi,  thè  guidati  dalla  J iella  vennero 
d Oriente  in  Bet'eem  ad  adorare  il  Signore  dalla  Porgine  partorito  ; e come 
deuotiffwia  donna , dì  e notte  fpronaua  il  marito  a far  limprefa  di  Terra. > 
Santa,  e ùcouerare  dalle  mani  de  gli  infedeli,  & empij  Saraceni  ilfepolcro 
del  Signorcyconforme  alle  commiffioni  pria  date  ad  H alone  dal  fratello  Me 
ione, & a i caldi prieghi  fuggitigli  dal  Bje  Aitoneu  accingcuaper  andare 
all  acquifio  di  Gierufalcm , & all'imprefa  della  Giudea  ;ìaquale,  per  la 
captiuitàdel  Soldana  con  la  moglie, -e  co  i figliuoli,  gli  farebbe  ageuol — 
niente,  leuato  via  fi  grande  ofiacolo  , riufcita  : quando , intefa  la  morte  di 
Meronc  annegatofi , mentre  nella  guerra  da  lui  mofia  contro  i popoli  del 
Cataio  volendo  andare  con  l'armata  fopra  vri’ifola  all' affatto , gli  fu  da  %li 
afiuti frìmi  nemici , che  nuotarono  fott' acqua,  pertugiata  la  galea  reale , e 
con  Metone,e  molta  nobiltà  T artarefea  tragugìata;  & intefa  parimente  la 
fuccefiìone  fua  nell'imperio  del  fratello, doue  era  da  i Principi  Tartari  con 
frttagrandiffima  chiamato  ; gli  conuenne  mutar  penfiero,  e fermare  il  cor- 
fo  de  i no biltfjitni  fuoi  diffegni  • Onde  lafciato  in  guardia  della  Soria  cuir 
Loca  fico  Capitano  con  dieci  mila  Tartari ,&  impellagli  la  cura  dell' impre - 
fa  di  Terra  S anta , e raccomandate  le  cofe  fue  al  l\c  Armeno  Aitone, & al 
“Principe  di  Antiochia, liquali  amendui  coi  benefici j fattigli  fi  baueua  indi  fi 
fola  burnente  obligat  i ; fi  mife  infamino  col  reflante  dell' efferato  verfo  Ics 
Patti  di  L citante;  quando  giunto  in  Perfia,hebbe  vip  altro  auifo  del  primo 
piu  amaro, e più  importamele  alcuni  Principi, e Signori  Tartari, baueua- 
no  nella  fua  a/f  mgapofio  Cabila  Can  fratei  minore  nella  fedia  imperiatele 
che  Ba>  ca  ì\e  T art  aro,  figliuolo  di  quel  Batone  Tartaro‘,chc  mandato  da  Ha 
cota  Can  Secondo  Imperatore  de'  T artari  fuo  padre,con gran  numero  digen 
tifarmi, e riccbeggge,vei fo  fettentrìone,a  fottoporre  nuoui  popoli, e paefi  al 
Imperio  Tartare fco,foggiogata  la  Comania,la  Cuffia, la  caga  ria,  la  Polo- 
Bulgaria,  e parte  dell'  V ngbcria , nel  pafjarc,per  trafeorrere  nell  Au- 
lirla, primo  di  tutti  temerariamente  a guaggo  il  rapidiffimo  fiume  delirio 
Draua,  s’annegò  con  Vii  groffo  fquadrone,che  lo  feguiua , de’ caualli  ; fin 
veniua  con  grofriffimo  eff  erato  ad  impedire  il  tranfitoai  Haloneiò  fnceffe 
Barca  ciò  in  grafia  di  Cobila;ò  per  afficurare  il  proprio  regno  dal  fero  cifri - 
Ko  impeto  di  con  animo  forfè  di , fupcrato  H alone, [cacciare  anco 
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Cobiti, e fi  come  infinita  è la  ingordigia  del  dominar e,approprìarJi Imperli 
\ T art  are  fico.  Intefe  quefle  foli euat ioni,  H alone,  fatta  la  rafifiegna  dclTeffer ci- 
to , & ingroffiatolo  di  nuoui  fupplementi  ; e Inficiato  in  Tauris , come  bere - 
de  del  Rjegno  Ter  pano  dal  padre  acquiflato,^ibaga  fino  figliuolo;andò  drit- 
to centra  f inimico  : & incontrati  amendui , Halone,  e Barca , fu  vn  fiume 
agghiacciato,  quafi  due  rabl  iofe  fiere , attaccarono  incontanente  la  batta- 
glia: oue  doppo  vn  lungo  menar  de  mani,  per  la  gran  moltitudine  delle gcn- 
ti,cperìlcalpcflo  de*  cattali! , nell'ardore  del  conflitto  fi  ruppe  il  ghiaccio;e 
più  di  trenta  mila  buomini  co  i ca Halli  infilane , fratvna,  e f altra  ponte, 
s'abi/Jjrono,  e furono  dal  fiume  tirati  al  fiondo,  e trangugiatila  memora - 
bil  e fifitmpio  della  mi feria  human  a . Terilqual  nuouo,  infolito , e calamito- 
fiìfjimo  accidente,  sì  dipartirono  amendui  gli  eserciti , fienga  che  nefifiuno  fi 
potcjfic  arrogar  la  vittoria , ficonfitti , e rotti , non  già  da  i nemici , ma  sì 
ben  dall' horror  e, & intrattabilità  del  fiume  : nelle  cui  gelatele  fiotterranee 
onde  trouarono  i lor  compagni  per  molte  miglia  dalle  dolciffiime  patrie  al- 
lontanati borritile  fepoltura.  ConfermoiJi  per  f infortunio  di  Halone  Cobi- 
ti nell  Imperio  de'  Tartari  : nelquale  ; Coprane  nuta  poco  dipoi  per  il  dolo- 
re,sì  della  fommer fione  dell' t fifier  cito , sì  anco  della  Soria  da  Melecbcn  Sul- 
tano dell'  Egitto  con  la  veci  fione  di  Guirboca  , e dei  T art  ari  occupata,  l/ij 
morte  di  Halone',  così  ben  coflabilijfi,  che  continou'o  nell'  Imperio  Tartare- 
sco quaranta  dui  anni  : talché  jibaga  figliuolo  di  Halone , ilquale  contrae 
gli  inflittiti  paterni  ritornò  poco  dapoi  dalla  Fede  Cbriftiana  alla  Mabo- 
mtttana ; trouandofie  da Mclecbcn  Sultano  dell'Egitto  con  l’arme,  e coà 
laflutic  tnfcjlato , e da  i fiuoi  mede  fimi  Tartari,  che  da^Abaga  a Mclecben 
p affollano,  tradito',  bebbt  in  gran  gratta  di  pacificar  fi  con  tlmperator  Co- 
biti de'  Tartari  fiuo  Zio  , per  godere  quel  poco  B.rSno  > c^e  della  Verfia  gli 
reflauafin  quiete, e fi  curetta  fin?a  ejficreda  cobiti  motiflato . 


Patto  d’arme  terreftre , tra  Carlo  d’ Angiò , e Manfredo  3 ne  gli 
anni  del  Signore  1 2 65,  predo  a Beneucnto . 

E n ci  infiegna  il  preficnte  fatto  d'arme  commeffio  tra  dui 
ì\e  di  luppoli , Carlo  Triino  d'Mngiò  fratello  di  Lodouko 
1qpnol{e  di  Francia,  e Manfredo  figlinolo  naturale  di  Fe- 
derigo Secondo  Barbaroffa  Imperatore, olii  2 q.di  Feti  aio, 
dell' anno  1 26}, del  Signore, prefifio  'a  Beneuentoicbe  chiun- 
que alcun  Trinciato  con  modi  illeciti, prati,  e infidiofi  ac— 
quiftiyfior-ga  è ebeper  Diurna  permiffione  trabocchi  al  fine  in  grati  calami- 
tà, e fi  conduca  adifpcratamorte.  Haueua  Federigo  Secondo  Imperatore 
nella  fiua morte lafciato quattro  figliuoli;dui legnimi,  Corrado,  & Enrico ; 
cÀui  naturali , Én^o,  e Manfredo  ; & vn  fino  nipote  apprcjfio , figliuolo  di 
. . ~ Enrico 
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’Xnrìco  primogenito  di  IT  Imperator  Federico , ch'crégià  Rito  fatto  per  fa- 
fiotto  di  flato  dal  padre  morir  cromato  egli  ancor  in  memoria  dell' ami» 
fede  rigo . Et  baueua  l'Imperatore  per  teflamento  in  qutflagufa  comparti . 
ti,  e Attribuiti  tra  gli  berediiVrincipati,&  i Goucrni.  Lafciò  a Corrado  fu» 
f rimegenito  ha  unto  della  feconda  moglie  Violante  figliuola  di  Giovanni  di 
Brenna  t\e  di  Gleni! aleni, belli fftmo  giouane,clettogià  in  vita  del  Vadre  Re 
di  Romani, H regno  di  7\[apoli,con  la  facce fione  injteme  dcll'imperio.-quan - 
tunejue;per  le  turbulenge  dianzi  nate  tra  “Papa  Innoccntio  Quarto,e'l  Im- 
pera: or  Federigo, con  la  digradatone  delT imperio  infleme  fatta  dal  Papa  dì 
fetlerigo,e  la  afuntione  all'imperio  di  Enrico  Lantgrauio  di  T uringia  fa'ti 
dagli  Elettori-,eper  la  rotta,  che  in  vn  fatto  d'arme  capale  infleme  co  la  per 
dita  delle flte  ragioni  Ixbbe  Corrado  da  Enrico;no poteffe  Corrado  mai  coiai 
facce  font  ottenerc.sAd  Enrico,belliffimo,  & accorto  fanciullo,  partoritogli 
dalla  ierga,&  vltima  moglie  [orellad:l  Re  d' Inghilterra, lafciò  il  regno  di 
Sicilia,  Engofil  regno  di  Sardegna .M  Manfredo, il  Principato  di  Tara- 

to, e' l Governo  del  regno  di  7^apoli;mctrc  Corrado  distratto  in  profeguire  le 
fve  ragioni  della  fucctfjione  dell'imperio  coirà  Guglielmo  Cote  di  Olanda  co 
fonato  dagli  Elettori  Imperatore  dopò  la  morte  delllmperatorc  Enrico  di 
Turingia,fi  ritrouaua  a flètè  in  Mlcm agnati  nipote  Federigo  lafciò  il  Du- 
cato d'^Auflria , con  dieci  mila  onde  foro, da  e fogli  dalla  camera  reale  di 
"Napoli  cotale.  Accelerò  Mafrcdofcomc  di  fopra  diccmo)in  Fileggia  co  ve- 
leno,ò co  vn  guadale  poflo  alla  bocca, p venir  lofio  in  flato, la  morte  del  Va 
4re.7^c  baftddvli  efer  flato  parricida,  f flgnoreggare  affolutametc,sèga  ri- 
conofeere  alcun  fuperiore,tutto  il  regno  di  Nopoii, volle  divenir  anco  fratti 
cida.  Onde,  venuto  che  fu  di  Germania  il  fratello  Corrado  a togliere  la  pofref 
l ione  del  reame  di  2 Capoti  lafci, itogli  dal  Vadre:e  ridotto  c'hebbe  co  tarmi 
jqapoli,Capoua,Mquino,&  altre  terre  del  regno-,  lcquali,dopò  la  morte  di 
Federigo, poflefi in  libertà,ncgjta  l' vbidiega  a Corrado, fi  erano  date  in  ma 
7to  della  Cbiefa-,alla  fua  diuotionece  dopò  t'bauerfi  empiamele  l iflefro  Corra 
do-,col  fare  ad  vn  barbaro  Capitano  della  guardia  del  fratello  Enrico, che  ve 
lùua  di  Sicilia  ver fo  Trapali  a vifitar  Corrado,e  rallegrarti  feco  della  vitto- 
ria da  lui  corrai  regnicoli  ottenuta, amag^are  p camino  Enrico;acquttato- 
fi  il  regno  di  Sicilta:Manfrcdo  vfando  il  medefimo  giuoco  verfo  il  fratel  Cor 
rado, che  Corrado  haucua  vfato  verfo  il  fratello  Enricojo  fece  covn  cliflie 
re  avvelenato  poflogli  in  oceafione  di  vna  leggiera  infermità  morir t;e di  più 
ancora  e fendo  di  Germania  venuto  in  Italia  nel  regno  il  gargonctto  Fede- 
rigo Duca  d’Muflria  a rifeuotere  le  dieci  mila  onde  d'oro  fecondo  la  difpa- 
fttione  del  paterno  teflamento , fecelo  diflramente  Manfredo  in  Melfi  aime- 
letiare  . Così  con  tre  empi*  fimi  bomicidij  de  i fuoi  più  congiunti , cioè  del 
padre, del  franilo  , e del  nipote,  fi  fece  flrada  Manfredo  ad  isfogare  la^ 
sfrenata  fua  ambitione . Dopò  la  morte  di  Corrado  ritornò  il  regno  di 
Napoli a tumultuare , & q voler  fi  in  libertà  riporre , & a dar  ricetto  x 
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trefidvj  Tapal't:  tanto  più,  thè  fioriuano  allhora  in  Italia  lefeditìoni  de'Guet 
fi  t e Gì  belli»;  de'  quali  erano  capi , e protettori  ; il  Tapa , Francia , e 
yinitiani , de’  Guelfi  ; e C Imperatore  co  i "Principi  demani , de’  Gibetlinu 
Tapa  Alefladro  Quarto  di  queflo  nome  allhor  di  fftfco  ad  lnnocentio  Quar 
to  in  cotal dignità [acceduto,  intimò  a Manfredo  ; che  nonmolefìaffe  le  ter • 
re , che  fpontaneamentefiponeuano  in  grembo  della  Cbicftu , Ma  Manfre- 
do non  foto  non  ubidì  albreueT  apule  i anzitutto  il  contrario  oprando  , 
conuocatii  Saraceni,  amici  paterni , di  Tfocera , affali  improuifamente-f 
le  genti  delTapa  fuori  d’ogni  lor  timore  J e parte  ne  ammalò , parte  bis 
feritili)  ridu[fc:vero  figliuolo  indubitatamente  di  Federigo;  imperoche  fi  co- 
me il  padre  non  baueua  dah'i  mpietà  dcll’auo  tralignato, coti  ne  anco  il  figli- 
nolo dalle pa^ie  paterne  defiflt ua  i Or  ritornato  in  quell1  oc  Cafione  il  Rjl 
di  Francia  Lodo  ni  co  Tqono  taliimprefa  di  Sor  ia  fótta  contro  Turchie  Sa- 
raccni,Tapd  Alcffandr»  Quarto  nella  preferire poffanga  di  vn  tant'buo - 
mo  confidato,  [cornuti,  co, tome  rubi  Ilo  de  ".a  C bufa,  Manfredo, per  le  cofeda 
lui  empiamente , & infolen tettante  oprate  : e mandò  fuoi  noncij  a tenere  in* 
fede  i Tdapolitani  centra  il  l{e [comunicato , & empio,  promettendo  di  man 
dargli  in  breue  groffe  f cCO'fi,  Manfredo  fra  tanto , nonfol  T^apoli,  ma  la 
Tofana  ancora  : t ffi<  Janna, te  la  città  di  Firenge}laquale  incontanente 
dopò  la  mone  delTlmpcratur  Federigo  fi  era  in  libertà  ripofla.hauendoper 
fidino  decreto  reflituiti  nella  patria  i Guclfi,acciò  a i sforai  dei  zibellini, 
fhccffiro  i e pfìenga; fieramente  trauagliaua,&  in  fattore  de'  Gibellini  con* 
vuov.c  riuolutioni  Jollecitaua.  Ma  così  preualjero  di  corto  le  forge  de' Guelfi, 
che  Manfredo  ingannato  dell*  fi  e ffierange,r  allentò  alquanto  l'impeto  pri- 
miero.llquale  no  dimeno, fatto  fi  venire  di  Tale i mo  il  teforo  regio  del  fratel- 
lo Enrico  morto,ediflnbuito  a i faldati  vn  graffo  donatiuo;e  di  più  fparfa  la 
fama  bugiarda  della  finta  morte  di  Corradino,nelcui  nome,e  tutela  digouer 
vare  il  regno  'Napolitano fìmulaua,vnico  figliuolo  di  Corrado  diàgi  da  Ma 
fredo  amie  linaio, c della  figliuola  del  Duca  di  Bauiera;ilqual  fanciullo  Cor- 
r odino  era  rim* fi  ni  Sueuia  fitto  il  goucrno  della  Due  beffi  fina  maire,e  di 
alcuni  Baroni  di  Bauicra;e  fatta  credere  cotal  mengrgna  cu  lettere  fuborna 
te, e recate  da  alcuni Alemani,quafi  veniffiro  di  Sueuia , da  lui  inflrutti;  e 
per  ciò  vefìitofi  co  tutta  la  Corte, in  fegno  di  meftitia  di  habiti  lugubri: fi  fe- 
ce co  cotijle  bugic,artificv,&  inuentioni,quafi  fofje  vnico  hercdtfoperflite 
del  sugne  delilmperator  Federigo, del  regno  diamedue  le  Sicilie^ di  Toupet 
li  imoronare:Ep:ù  oltradiflcfi  la  fua  potega,co  vn  graffo  [quadrone  di  ca- 
valli mandati  in  aiuto  a i Sane  fi  fitto  il  Conte  Giordano  ruppe  al  fiume  Ar- 
bia  i F ir  e tini, voi  fi  fittofipra  la  Tofcanaf cacciò  i Guelfi,rimife  i Gibellini, 
e riduffe  Firege  alla  fua  diuotionejì  cornei  baueua  già  anco  prima  ridotta 
Plmpcrator  Federigo  padre  fio.  Morto  Alcflàdro  Quarto.fiicejfe  nelToti 
ficaio  Orbano  Qum  io;e dopò  Ftbano  Qua>  to,Clem?te  Quarto’,amendui  di 
nationc  Francefi.  Amedui  quelli  Tapitfirbano,c  Clementefivno  dopò  fi  al 
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tramontatati  del  fraudolento,maluagio,  & empio  procedere  di  Manfredo: 
ilquale;  fnttafi  firada  con  la  morte  del  padre , del  fratello, e delnipote,ol  re» 
gno  T^apolitano , e Siciliano  ; e turbata  con  l'armi  in  fiutare  de  i zibellini 
contro  i Guelfi  la  quiete  di  T o[cana;baucua  di  più,fen’%a  verun  rifpctto  del 
la  Chiefafimrodotti  i Saraceni  nella  Marca, e di  continouo  molrflaua  l cecie 
fiafliche  giuriiitionì  : reggendo  che  Tempio  huomo  poco  le fpirit itali  arme 
■delle  fcomuniche  Rimana , deliberarono  di  addoprare  corra  il  federato  l'ar 
me  temporali , Ricorfcro  dunque,  confidati  nella  comunanza  della  na'ionc, 
poiché  amendui  erano  Francefì;e  nella  comunanza  appreffo  della  fate  ione, 
poiché  tanto  i Tapi, quanto  i Re  di  trancia  protegeuano  la  fiution  Guelfi 
contea  la  cibellina  fomentata  allhora ,&■  amplificata  in  Italia  dal  Re  Man» 
f redo  j all'aiuto  di  Francia.  Ottenne  dunque  Vapa  turbano  dal  Re  Lod  utico 
?^ono  di  Francia  cognominato , per  la  integerrima , & ejfcmplar  vita , il 
Santo  ; eh' ci  mandàffe  il  Conte  Carlo  T adagiò  fuo  fratello  con  (ff.  retto  iru 
Italia  contra  il  f comunicato ,e  ru bello  della  Chiefa  Manfredo  : con  promi f- 
fionedi  inuefiire  con  C auttorità  Pontificia  Carlo  del  regno  dilli  Sicilia , e 
di  c ierufalem,e  di prcftargli  tutti  i poffibili aiuti . T^auigò  Carlo, accetta- 
to il  partito, con  trenta  galee  di  Marfeglia  in  Italia _> . T^elqual  tempo  mo 
rendo  Orbano, e [accedendo  Clemcnic,e  continouando  t ut  taira  laliga,Car 
lo  ingroffando  fempre  più  e più  T effercito;fi  come  le  riuiere  di  Lombardia, 
delcenouefato,  e di  Tofcanacon  l'armata  ei  coReggaua  ; con  le  nuoue  ac - 
■ceffioni  di  Guelfi , giunfe  finalmente  nauigando  sù  per  il  Tenere  a Roma: 
■dove  da  dui  Cardinali,  per  ordine  del  Tapa,  nella  Chiefa  di  San  Giouanni  in 
Lacerano  con  Beatrice  infiemefua  conforte  folenncmentc  incoronjto,acqui- 
ftò  il  titolo  di  Re  di  amendue  le  Sciite,  e di  Gierufalcm  : con  obligodi  paga- 
re , tanto  egli , quanto  i fuoi  difendenti , dicenfo  al  Papa  quaranta  mi- 
la ducati  all'anno  ; e di  non  poter  giamai , nc  egli , ne  i fuoi  paflcri,  il  tito- 
lo d'imperio  nc  piocurare,ne  addimandare,ne  accettare  : in  fojpcitito  for- 
fè il  Papa  per  l'tffempio  frefeo  di  Federigo  Secondo  Imperatore , che  la  vi- 
cinanza di  vn  Rje  di  7qapoli,c  di  Si  alia,  aggiuntai  l'auttoriià , e dignità, 
imperiale, [off e a Tapi  troppo  fp  ancate  uole, c dannofa.  Capitolato  l'accordo 
in  queRa  forma  ; Carlo  dal  Tapa  abbracciato,  & afipietofa  imprefa  con- 
tra vn  fiifui alito  in  beneficio  dcU-t  Chiefa  inanimato,  trouandofì  con  eser- 
cito potente , s'inuiò  verfo  il  regno  : e mancatogli  il  foldo , fu  dalla  moglie, 
laquale  vendette  le  proprie giote,e  ne  fece  danari  per  pagare  TcffertUo,fo 
uuenuto . Prefe  Carlo  nelingrcffo  del  regno  Cepcr ano,  Aquino,  Arce, e San 
Germano  : doueripofatoft per  alcun giorno,andò  ad  incentrare  il  nemico, 
che  Cera  a Bcncucnio  ritirato : & iui  coltolo  all  improuifn,e  sfidatolo  al  fkt 
to  (Tarme,  fu  da  Manfredo gratiofamente  compiaciuto’}  ilqucle  io  lufccndofi 
di  numero  degenti  fuperiore,  e [limando  il  nemico  dal  vioggiojlanco,  & af- 
fannatogli volontieri  con  f] eranga  di  vittoria  alla  bavagli* . Ordinavo 
no  amendui  i Re  gli  efferati , CT  azjuffaronft  infieme  con  tal  euento;che, 
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mentre  quinci  offinatamente  con  dubbiofr  freme  fi  menauano  ternani,  fu 
Carlo  gittata  da  cannilo  in  terra, con  vniuerfale  opinione  cb'eifoffe  rnortot 
ma  rimejjo  tantoflo  a cauallo,e  rinfrancati  con  la  funprefen^a^e con  corag 
giofilfmic  parole  i faldati  a diportar  fi  benc;vrtarono  eglino  con  fi  fatto  impe 

10  i ncmici,chenon potendo  quelli  la  caricafoflencre,fi  mifero  a fuggirewgi 
che  alcuni  Baroni  del  regno; liquali  quantunque  militaffero  nell' effer  cito  Ttlff 
fredoniano, non  però  erano  a Manfredo  molto  fedeli, e pendeuanopiù  toflo  al- 
la banda  Guelfa, che  alla  Gibellina\conlef quadre  lor  cedendo, molto  facili- 
tarono la  vittoria  al  I{e  Carlo.%Allhora  Manfredo  veggendo  la  grande  veci - 
filone  de'  fuoi, e le  cofc  difrcrate;nb,come  animofo,e  di  per  fona  fua  valente  , 
volendo  voltar  le  fralle  agli  auuerfari,frinto  il  cauallu  in  mego  la  più  folta 
turba  de' nemici;  mitre  co  tomo  valore  cobatte,cadut  oli  fatto  il  caualh  fu  da 
Ticardi,non  Capendo  eglino  ch'egli  era,di  molte  ferite  caricato  , & vccifo. 

11  uomo  certo  di  vita  Epicurea, di  neffuna  rcligione,di  fanguigna  ambinone  ; 
tutto  alfcnfo,e  dietro  le  concubine  trauiato;fcifmatico;&,ad  imitatione  del 
padre, e del  bifaitolo, acerrimo pe’fecutore  della  Cbicft,dclTapa,c  de'  Tre- 
latitma  che  tra  molti  difretti  alcune  parti  buone  riteneua : tra  coraggio fo  : 
della  perfona  bello,  forte,  difpoflo,deftro,  valorofo,affabile,e  liberale  al  pari 
dogn'altro;e  dottijfìmo  negli  Hudii  dìfilofofiatfece  vna  città  in  memoria  fra 
edificare,  e dal  nome  proprio  Manfi-edonia  addimandolla.  Fu  il  corpo  fuo  ri- 
ccrcato,ritrouato,e,comed'huomofcomunicato,in  luogo  profano  fuori  della 
città  fepolto.Bjconobbe  Carlo  laprefente  vittoria  più  dal  valore  dei  Guelfi 
Italiani, che  dall'opra  de'  fuoi  Francefi.  Dopò  laquale prefe  la  città  di  Bene- 
vento,  e diedela  a facco  alti  foldati:conqui]iò,fuperato  , & vccifo  il  princi- 
pili fuo  nemico, con  fomma  facilità  la  Tuglia,cccetto  la  città  di  T^ocera, la- 
quale  ornatamente  difefa  da  i Saraceni  maggior  difficoltà  bebbe  a fottopor 
rc;il  regno  di  Tripoli, e la  Siciliate rimife  nella  Marca, e nella  Tofcana,fre - 
(talmente  in  Firenge,i  Guelfi, fcac dandone  i Gibellini;  sì  a compiacente* 
del  Vapa;come  in  fegno  di  gratitudine  verfo  i Guelfi, che  nella  rotta  di  Man 
fredo,c  nell'acquifto  del  regno  di  'FfapoliJ  ballettano  con  tanto  valore,  e fe- 
deltà feruìto.Mandarono  i Milancfi , per  l’antico  odio, che  portanano  ad  a- 
mcnduigli  Imperatori  Federici,  & alla  loro  difeendenga , ambafciadortal 
¥Kc  Carlo,  a rallegrarli  foco  della  vittoria  contra  Manfredo  bauuta. 

Fatto  d’arme  naualc,tra  Vinitiani,e  Gcnouefi,  negli  anni 
del  Signore  1265,2  Trapani. 
Ffronta'rons  i nellepugnenaiiali  Viniùanì , e Genouefi 
in  diuerfi  luoghi, bor  dell'  Jlfitafiior  deli’Europa;c  tra  gli  altri  con 
vnnobil  fatto  d' arme  nati  ale  ne  gli  anni  del  Saluatore  I2óff 
nobilitarono  in  Sicilia  la  città  di  Trapani  pofla  fu  la  coffa  di  Tonentc: 
quando  dopò  alcune  ingiurie  dall' vna , c l'altra  banda,  fi  come  nelle  lun- 
ghe, per  molti  anni  continouate guerre  de  ipopoli  auucnirfuAe , occorfe 
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è Ira  ? altre  la  prefa  <Tvna  graffa  natte  Genottefe  aTiro  da  Vinili  ani , &• 
all' incontro  la  ptefadi  dieci  legni  Finhianì  carichi  di  mercantie  alla * 
bocca  del  mare  Adriatico  da  Michel  Doria  Genouefe ; trottando  fi  irritate 
amendue  le  parti,  mandò  la  Bppublica  fette  galee  di  Vinegia  in  Dalma- 
tia  a Iacopo  Dandolo  , che  il  gouernodi  quella prottincia  amminiflraita: 
ilqualc  , ricettato  dalla  patria  lo  ften dardo  generale  del  mare,  altra  le 
Jctte  tenute  di  Vinegia,  aggiuntene  tre  di  Zara , tre  di  Candia  , quat- 
tro di  Tqegroponte , e dieci  di  I[agufi  ; ingro fiata  fino  al  numero  di  trenta 
elei  tifiime galee  Carnata,  trafeorfo  fino  all' fola  di  Sicilia,  e circondata - 
ia  intorno , prefe  il  promontorio  Lilibco  detto  hoggi  Capo  Iìoco,oucr  Capo  di 
Marfalla , tre  galee  Gcnouefida  Lanfranco  di  Borbòne  capitanate-) . Del- 
inquale ingiuria  volendo ft  i oenouefi  rifentire , vfeirono  del  porto  di  ceno - 
va  in  numero  eglino  ancor  di  trenta  galee  : enattigati  in  Sicilia , incontra- 
rono a Trapani  l’armata  Vinitiana. . M firontaronfi  incontanente  pari  di 
forge , e dì  animi  quefle  due  armate , egualmente  e di  lode , e di  vendetta , 
sì  l'vna,come  C altra  de ftofe  ; nel  co fretto  dcll'ifila  di  Sicilia,  che  haueffe  a 
giudicare  , qual  delle  due  nationi  doueffe  all'altra  nella  feientia  naualr 
e nella  virtù  militare  ò pofrorft , od  antepor  fi . Combatterono  molte  horc-j 
con  dubbiofo  Marte,  e con  oftinata  pugnai.  Mila  fine  rimafe  il  Vinitiano  fu 
periore,prendendovintiquattro galee  nemiche ^ parte  abbrucciando,parte 
afondando  fi  altre . Bjmafero  duimila  cinquecento  Genoucfi  prigioni , mil- 
le dugento  vccift , olirà  vn gran  numero  di  annegati . Tqe  acquifiarono  la 
f refinte  vittoria  finga  molto  fanguei  Vinitiani,  cojlando  loro  la  mortej 
dimoiti  fuoi  Capitani  [oliati, e gileotti,olcra  rngradiffimo  numero  di  feriti. 
Mfftiffe  quefia  rotta  talmente  le  forge  de  i Genoucft,  che  l'Imperator  T apo- 
logo,che  fino  aquel  giorno  era  flato  femprecon  lor  confederato,!}»  attentato , 
foflergata  Camiflà  de  oenouefi, fece  per  cinque  anni  co' Vinitiani  vincitori . 

^atto  d’arme tcrreftre  tra  Carlo  d’Angiò , e Corradino , ne  gli 
anni  del  Signore  1 2 68,  nell’ Abruzzo. 

Ibtoso  invero  , e degno  di  compafione , è il  pr  e finte  fòt - 
rata  t0  darme  » fucceJf°  "Pigili*  di  San  Bartolomeo,  alli  a j, 

MX  l&ym  & Mgoflo , dell'anno  1 2 68, nell' Mbruggo, nelle  campagne 
di  Talenta  ,fra  il  lago  Fucino  chiamato  bora  lago  di  Ce- 
l*no  > e le  montagne  de  i Mar  fi , tra  Carlo  d'Mngiò  l{e  di 
* Tqapoli  » e tra  Corradino  Duca  di  Sueuia  : ove  ci  fi  mani- 
fefia,  quanto  agcuol  cofa  a iTricipi giouanctti,nuoui  ne  i gouerni,  e del - 
i'humane  anioni  inejperti  ; qualunque  fiata  non  fono  fitto  la  tutela, e cura 
■di  perfine  fuperiori pratticbe,efapute;tra  le  altruifuggeftioni,e  tra  il  poco 
fior  difeorfo,  capitar  male,e  tirar  fi  addofo  l’vltima  rovina.  Dopò  la  morte 
delfine  Manfredo  ve  tifi  nel  conflitto  di  Bene  vento  dalBf  Carlo  d'Mngiò, 
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Carlo;ottenuto  fienosa  contrafio  il  regno  di  7{apoli,delquale  era  fiat  oprimi 
in  l\pma  da  Tapa  Clemente  Quarto,aconfufione  di  Manfredo  ribello,  e per- 
femore  della  Cbiefiafin  S.  Gioitati  di  Lateranofolennemente  incor onatoffc 
licemente  con  l'armi  trafcorreua  la  T ofcana, fcacciadone  i cibcllini , e rimet 
tendo  i Guelfitquando  intefe  la  mojfadi  Girmania,per fcendcre  in  Italia , di 
Corradino  Duca  di  Sucuia,giouanetto  bellifiimo  di  diciott' anni, unico  figlino 

10  di  C orrado, e folo  foperftite  delsague  legittimo  di  Federigo  S ecodo  Impera 
tor e:\lquale per fuafo  da'  c ibellini;ihe  abbattuti  in  LÒbardia,er  in  T ofcana 
da'  Guelfi protteti  dal  I\e  Carlo; volcuano  col me%o  di  Corradino  effcr  rimef 
fi  nel  primiero  loro  fìato-Je’n  venturi, iotra  il  volere  della  Ducbeffa  vedova 
fua  madre  timor of a dèlia  vita  del  fanciullo, cogroffo  effcr  cito  di  T edefchi  in 
Italia, per  andare  a racquifiare  il  regno  di  Trapali: che, dopò  la  morte  di  Cor 
radofuo  padre, e di  Màfrcdofuo  7fio,in  luineceffariamète  ri  cadeva, e cetra 
l ordine  delle  leggi  civili  gli  era  fiato  da  Carlo  occupato.  Intefa  quifia  nuova 
Carlo, acciò  mene  alle  cofe  altrui attèdeua,  no  perde  fife  le  fae particolari, la- 
feiata  la  T ofcana, fr  et:  olofamete  ritornò  nel regno.e  temedo  che  i Saraceni , 
liquali  fi  teneuano  tuttauia  in  Tacerà, per  Fatica  ajfettioue  loro  verfio  llm 
perator  Federigo, e verfio  tutta  lafuadifcède%a,nofaceJfcro  nella  venuta  di 
Corradino  a fattore  di  t ff  Corrodilo  cotta  Carlo  alcuna  fioUeuatione;laficiol 

11  t almi  tetti  Hoc  era  co  beoni  corpi  di  guardia  fortificate  di  fuori  affettati, 

e fretti, che  no  gli  poti  {fiero  far  fortuna.Giufie  in  Italia  Corradino  con  dieci 
mila  Tede  fi  hitde' quali, per  no  bauer  Corradino  danari  da  pagai  li,  la  mag- 
gior parte  ritornò  a dietroin Mlemagna.  Fùfcguitato  Corradino  in  quefta. .r 
guerra, per  pura  amoreuolco^a,sè^a  hauerui  pitto  d'intcrtffc , da  Federigo 
Duca  d’^iu firia  fuo  coetaneo, e fiuo  parete  : poiihc  e fedo  nati  amedui  di  dui 
fratelli, Federigo  di  Enrico, Corradino  di  Corrado,figliuoli  di  Federigo  Scin- 
do Imperalore,vemuano  tra  loro  ad  effcr  e fratelli  cugini. ^4  ccettarolo  alle- 
gramele i Vcronefi,i  Tarefi,et  i Genaur fi. Quindi  imbarcato  neUariutera  df 
Genoua  su  vinticinque galee  accommodategli  da  Genove  fi,  {montò  in  Tifa, 
ricetto  dia/fiailfimi  Gibellini  rdoue  bumamjfimamente  raccolto  da  Tifati, 
bcbbcysì  di  Lombardia,  comedi  Tofcana,grandiffimo  concorfo  di  GibeOiti, 
liquali  gli  riempirono  l affienito  diminuito  per  la  partenza  di  molti  ^ile- 
mani.  In  quefio pajfiaggio per  T ofcana  diede  Corradino  il  guafio  al  territo- 
rio di Lucbefi,per  la  maggior  parte  Guelfi:  ruppe  ad  ; & am- 

Tnarc^ò,ò  prefie  vn  Capitano  di  Carlo  , che  con  ottocento  cavalli  fie  gli  volle 
opporre;  e fu  da  Sanefit  con  grand  bonor  raccolto. Quindi  alla  volta  di  I\o- 
ma , poto  curando  le  Scomuniche  Tapali;cb'ei  ne  il  regno  di  Tfapoli , ne  la 
Sicilia  douefife, cerne  patrimonio  della  Cbicfa,molcflarc;incaminatc:mcntrc 
con  l' efferato  paffa  in  campagna  poco  lungi  da  Fiterbo,Tapa  Clemente, che 
da  vna  eminente  loggia  lo  vidde  di  lontano  fallofio  con  figuito  di  molta  gite 
armata  poco  meno  che  il  mondo  dtffrczjjtre,  r incito  a Juoi  (non  fisà,  fc,b 
far  humana congettura,  òpiu  tojto per  divina infifiiratione , il bon  vecchie 
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fatici)  Hfli.  V citte  voi  , tome  fe’n  và  quel  fimplicìotto  gìouanettn 
■altiero  t Sappiate  eh’ ci  fe'nvà , quafi  agnello  al  facrificio,a pagare  col  fu » 
[angue  la  pena  ielle  malvagità  de'  f voi  maggiori  contra  la  Chiefadi  Dio 
oprate.  Giunto  alle  mura  di  RomaCorradino  fuda  Enrico  di  caviglia  fra- 
tt  Ilo  di  ^il fon  foli  Savio  Redi  Cafiiglia,ilquaÌe  Enrico  s' abbatteva  allhara 
Senatore  di  Rpma(haueua  il  Senatorein  quei  tempi  in  Roma  nelle  cofe  tene 
parali  piena , e qua/i  affoluta  auttorità , e maggiore  per  vfurpationc  che  il 
Tapa  Sleffo ) & andogli  incontro  fino  a ponte  Miluio  quafi  da  tutto  il  popo- 
lo limano  accompagnato , con  fiamma  pompa , & infiniti  applaufi , quafi 
trionfante  Imperatore , ricevuto . Ricusò  Corradino;  ò per  tema  c batte ffic> 
è per  non  effiere  dall  imprefia , aìlaquale  s' affrettava , ritardato  ; di  entrare 
nella  città, differendo  t entrata  al  ritorno . Folla  Enrico  , foflituito  in  luogo 
fuo  Guido daMontefeltro  Senatore  di  Roma:  (ò  per affeuione eh' ei portaffie 
a Corradino , oltra  anco  Cantica  parenttUa  ; poiché  Coti  unga  figliuola  del 
Ee  Fernando  Tergo  di  Cafliglia , e forelladi  Enrico,  fu  moglie  Ai  Federigo 
Secondo  Imperatore  auo  di  Corradino , e madre  di  Enrico  Re  de ' Rimani 
primogenito  di  Federìgo.e Zio  drlfifieffi  Corradino  : ò per  occulto  odio  che 
ti portafife  a Carlo,quantunque  foffero  per  via  di  Donne  tra  lor  parenti;poi 
ebe  battendo  preflato  a Carlo  quaranta  mila  doble , mai  batteva  potuto  ri - 
hauerle :)  alT acqualo  del  Regno  Corradino  contra  Carlo  accompagnarti . 
Carlo  j lafciato  vn  corpo  di  Capitante  di  foidati,  all'affedio  de  i Saraceni  di 
^Ipcera  ; e fornite  parimente  di  buoni  prefidif  le  fior  legge  più  importan- 
ti ; fie  ne  venne  con  Ceffercito  al  pajfio  di  San  Germano , per  ovviare  al  ne - 
r»;,  C introito  nel  Regio . Ma  Corradino  lenendo  la  firada  di  T iburi,per  le 
***  'agne  di  Tagliarono  fie  ne  fcefie  nel  piano  di  Talenta  tra  il  monte  Mar - 
fife' lìago  di  Celano  fituato.  Onde  convenne  a C atrio,  abbandonato  il  puffo 
di  San  Germano,  gire  ad  incontrare  verfio  T agliacogjo  Corradino . Stava 
fofpcfio  Carlo  veggendofi  > per  la  diflributione  de  i prefidij  fatta  in  diuerfi 
luoghi  del  Regno,  al  nemico  di  genti , e mafflmamente  di  cauallerìa , molto 
inferiore  a quando  riardo  Caualliere  Franccfe  ritornato  allbora  appunto 
•di  Terra  Santa,  dou'era  • flato  a vifitare  il  Sepolcro  ; hvomo  invecchiato  nel 
mefliero  dell' armi,  mache,  abbandonato  il  mondo,  era  ritirato  alla  diuo- 
tione;  importunato & affretto  da  i prieghidi  Carlo  a dire  il  fuo  parere , 
gli  feoprì , con  qualche  rimor fio  di  confcienga , e quafi  contra  fua  vogliala 
firada  ficura  di  vincer  Corradino  (che  bene  appunto  parue  cofluimandato 
da  Dio  al  Re  Carlo  in  quella  mportantiffima  occaf ione , per  farlo  vittorio- 
fo  del  conflitto, dove  della  fomma  del  tutto  s'agitava.)  Diuife  il  Re , feconda  i 
ricordi  di  Mardo , Ceffercito  in  tre  f quadre : la  prima , douc  flaua  il  Mali - 
[calco dei  regali  veflimenti adorno :e la  feconda,  andarono  [copertamente 
adinueflire  [inimico  : il  Re  con  la  ter  %af quadra  di  elettiffima  gente  fi  afta 
fe  in  aguato  dietro  vn  colle.  Co  batterono  le  due  prime  [quadre  vn  gran pe^ 
ro  contra  gli  nemici  con  grand? oftinationc',  e molti  cadderono,sì  dall'  vna, 
. — - h q come 
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coinè  dall' altra  parte:  fino  a tanto  che,  gittato  da  cauallo,t»ccifo,  cottopfì 
mone  ch'ei  foffc  il  f(é  ,il  Malifcalco  ; i Francefi , tolta  la  carica, fi  mifero  a 
fuggire  verfo  quella  parte , dove  flato  era  loro  comandato . Ter  lacuale-* 
artificiofa  fuga  i Tedefcbi  allegri  per  la  vittoria  mega  acquiflata , e perla 
fai  fa  opinione  di  batter’  ammalato  il  l{e , fi  mifero  di for  dinati , e (parfi  a 
dare  l incalcio  a gli  Francefi  :ftno  a tanto, che  tirati  nelle  infidic,  & vrta- 
ti  per  fianco,  furono  non  folo  ributtati,  ma  con  vccifione  di  dodicimila  loro 
faldati,  oltra  qua  fi  altrottanto  numero  de' prigioni, rotti,’ e fuperati . Tqjl- 
qual  luogo  edificò  pofcia  Carlo,  fecodo  il  voto  dianzi  fatto, vna  bella  Chic  fa 
a Santa  Maria  della  littoria, e dotolla  di  vna  ricca  entrata  . In  quella  flra- 
ge,  e fp. mento,  i dui  giouanetti  Duchi,  c or  radino  di  Sucuia,e  Federigo  £ ut* 
firia,  il  primo  di  diciotto, il  fecondo  di  pedici  anni,poueri  di  configlio,  tutti 
attoniti,  e confu  fi , fi  conduffero  trauefliti  da  contadini , per  non  effer  cono - 
/cinti, in  piaggia  di  poma:  doue  abbattiti  in  vn  pefcatore,e  promeffogli,s'ei, 
con  la  fua  barchetta  li conduceua  ne  ititi  di  Tifa  , ò di  Siena , ampifflmi 
guiderdoni  ; mentre  il  pefcatore  va  a Bpma  in  moflra  per  vendere  vnpre - 
eiofo  anello  datogli  da  Corradino  ; poi  cheneffuno  di  loro  dai  fi  ritrouaux > 
pur  vn  quattrino  addoffo,&  erano  dalla  ftanchegga  del  camino, e dalla  fk* 
me  aflretti;e  comperare  del  pane  da  mangiare-, furonoyper  indicio  dell' anel- 
lo, clx  diede fofpetto  d'buom  'mi  grandi, fncultofi,  e ricchi;fcoperti, ricercati? 
c ritrouati,e  da  Giouanni  Frangipane  gentilbuomo  Ramano  prefi,e  diliger** 
temente  cufloditi . lìtiindi  dati  in  mano  del  vincitore  , ciré  di  amendui , jpe~ 
t talmente  di  Corradino, fhceua  £ ogn' intorno  minutiffmamente  inuefligarey 
furono  tenuti  vn'anno  in  Tfapoli  infìeme  con  molti  altri  Baroni  fognaci  di 
Corradino prigioni:a  quali  tutti,come  a nemici  infidiatori,e  {turbatori  doti 
la  quiete  d' Italia , fece  Carlo  l'anno  feguente  del  1269,  publicamcntc  itCùk 
piagna  di  jqapoli  dinanzi  il  carmino  tagliare  la  tefla.  ^Anione  inuero-, 
che  fi  come  in  tutti  i circo  flauti  causò  verfoi  dui  femplici,e  sfortunati  giq- 
uanetti,Corradino, e Federigo, sì  per  l’età, sì  per  laebiarrgga  del  fangue, 
sì  per  la  beltà  lorograndifftma  compaffione  ; tanto  più , che  corradino  cori* 
giuflo,  eragioneuol  fondamento  s'era  moffo  a ricouer are  con  l'armi  l'bere», 
ditario, e patrimonial  fuo  Stato, che  in  lui,doppo  la  morte  del  padre  Corra- 
do,e del  Zio  Manfredo, legitimamente  perueniuatcosì  all' incontro  arrecò  al 
J{e  Carlo  brutta  macchia, e biaftmcuole  infàmìa,£ huom  per ìgno, in efor abi- 
le,e crudele;  quafi  cb'eigioi/fe  di  far  vedere  in  publico  fpcttacoli  tragici 
di  morte  di  gran  Trincipi , e Signori.  Molto  meglio  fi  diportò  riardo:  il», 
quale  cultore  disi  felice  vittoria;  volendo  Carlo  in  fegno  di  gratitudine, 
donargli  la  città  di  Melfi,  ò di  Sorrento  ; non  volle  accettare,  quafi  predo 
di  {angue,  alcun  riconofcimento  : ma  generofamente  diffi , ciò  ebehaueua 
fiuto, baucre, in  feruigio  del  H<e  Loionico  di  Francia  fratello  di  Carlo,  e fuo 
S gnor  e oprato . Con  lamorte  di  Corradino  fi  come  la  linea  mafculina  della 
chiara  famiglia  di  S nenia  venne  a terminare;così  all'incontro  il  cario j 
i "*  confaste 
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ìonfopÌK  Ce  fnttìoni,  & eflinti  i capi , e ridotta , doppo  Vaffedìo  cont inolio  di 
un'anno,  lacera  con  i Saraceni  iui  babi tanti  in  fio  potere  ; rimafe  del- 
la Taglia , del  reame  di  ìfapoli , e dell' I fila  di  Sicilia,  ficuro , e quieta 
pojfejfore . 

Tatto  d'arme  terreftrCjtra  Ncftardim  Tartaro  3 e’I  Re  di  Micn  3 c 
di  Bangala , ne  gli  anni  1 2 72,  del  Signore  3 nelle 
campagne  di  Vociam . 


O 1 quiui , per  dtmoflrare  , come  molte  volte  alle  vittorie 
più  gioua  l' ingegno, e' l giudicio  del  Capitano, che  il  nume - 
ro  de  i [oliati , narreremo  conforme  a cot al  proposto  vn 
j 5 fitto  d' arme  occorfo  ne  gli  anni  della  noflra  filate  1272, 
nelle  campagne  di  Vociam, città  principale  della  Trouincia 
di  Cardandam,tra  'fiefìardim  Capitano  di  Cablai  Cam  fi- 
premo  Impcrator  de'  Tartari , e’ll{edi  Micn,  e di  Bangala  nell' India  Orien- 
taleiquando  queflo  He  potentiffìmo  di  genti,  di  Stato, e di  teforo,  bauendo  a 
noia  che  Tfeflardim  dimorale  per  comminane  di  Cublai  Cam  in  Vociarti 
con  effercitofopra  i confini  del  fio  Stato,mife  infìeme  vn' esercito  di  fe /fin- 
ta mila  tra  caualli,c  pedoni, c di  mille  elefantini  come  di  bellilfimi,e  fortiffi- 
mi  eie  finti  abondano  le  Indie  Orientali)liquali  portauano  fi  la  febiena  ca - 
ftelli  di  legno  con  dodici,  & anco  fedici  arcieri  fopra,cbe  combatteuano  con 
fieli  e contra  i nemici  di  lontano;&  inuioffi  alla  volta  di  Vociam,  doue  fla- 
va Tfeflardim  con  dodicimila  foli  cavalli  Tartari,  tutti  però  frane  bi,effer- 
citati,  valorofi, e bene  armati ; doue l'ejfer cito  delire,  quantunque  fiper io- 
re  di  numero, era  nuouo,ineJj>erto,e  sì  gli  buomini,come  gli  animali , di  ar- 
me difenfluedi  dojfo  difirmati,  Tfon  fi  turbò  punto  Tfeflar dim  della  gran 
turba  de  gli  Indiani, ne  della  fiauentofa  vifla  de  gli  eiefinti  ; ma  difeefo  da  i 
colli, doue  feoperfe  di  lontano  t efferato  nemico, al  piano,  fi  pofenelT accam- 
paci alle I falle  vn  bofeo  folto, e di  fpeffi,&  altiffimi  alberi  ripieno;con  inten 
tione,fe  i fùoi  non  poteffero  contra  la  furia  de  gli  eiefinti  oftare,di  ritirar  fi 
nel  bofco,c  quindi  ficur amente  quelle grandiffimebeflic  ignude  frettar  e. Co- 
fortati  dunque  con\accommodate  ragioni  tratte  sì  dal  valore , iffierien%a,  e 
maeflria  de  i Tartari  armatici  dalla  dapocagine,inefperienza,&  ignoran- 
za di  guerra  de  gli  Indiani  difirmati , la  moltitudine  de'  quali  a difordine 
più  toSlo,  & a con  fifone che  ad  alcuna  generofa  proua  feruirebbe  ; gli 
animi  de'  fioi,  flette  animofamente  ad  affettare  l'incontro  de  gli  auuer fa- 
ri 1 liquali  vn  miglio  a i Tartarefcbi  alloggiamenti  auuicinati  ; e ncllaJ 
loro  moltitudine  , poco  numero  de  i nemici,  e [penalmente  nella  brauura 
de  gli  eiefinti , contra  iquali  non  erano  aueo^j  i Tartari  a guerreggiare > 
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confidati ; pofero  nella  prima  fronte  gli  elefanti, c dietro  gli  elefanti  ordiniti 
tono  la  fanteria ,e  la  caualleria , a guifa  di  due  ale,  per  tanto  ) patio  tropo, 
fio  in  me^o  tra  effe  feparate, quantunque  importano  C ordinanza  de  gliele* 
fanti  coftituiti  nella  fronte . Quinci, c quindi  vdiffi  vn  gran  ftrephodi  noe - 
ebare , e di  corni . Fu  primo  il  Fp  a mouerfi  pieno  di  fpcran^a , e vigore , 
nb  'Kcftardin  pur  vn  paflo  indietro  ritiro  fri;  ma,  veduti  gli  auuer fari  ap • 
preffarfi,  fpinfe  con  grand’animo,  o con  gran  fiducia  di  vittoria,  i Tartari 
fuori  de  gli  alloggiamenti:  ma  veggendo  egli,  che  icaualli  Tartari  impau- 
riti dalla  in  follia  vi  fra,  & annoiati  anco  dall  in f olito  al  loro  odorato  fetore 
degli  elefanti,  s' incominci auano  a ritirare , & accennauano  di  voler  vol- 
tare ; come  prudente  Capitano , prefe  improuifamente  fui  fatto  flejfo  vno 
ottimo  partito  . Fece  f montare  i Tartari , e legare  i caualli  a gli  alberi 
dclbofco  : liquali  dal  Capitano  di  quanto  baueuano  ad  operare  informati, 
andarono  a piedi  nella  prima  fronte  ; e diuifi  tra  loro  i carichi,  parte  faet- 
t aitano  gli  elefanti  pofli  a dirimpetto , parte  con  le  faette  tirate  ad  alto  te- 
nettano  gli  Indiani  pofli  in  cima  deicaflclliin  tema,  & in  Jpauento,  cbe-9 
non  of aitano  affacciar  fi  a i merli  de  i caflclli.  E fi  come  fono  i T artari  nel- 
l'arte del  faettare  perniami,  e fopraogri altra  natione  del  mondo  c/fer ci- 
tati, così  certi  aggirarono  i colpi,  che  ad  vn  tratto  impiagarono , e feri- 
rono in  diuerfe  parti  del  corpo  gli  elefanti  : liquali  dal  dolore  delle  ritenu- 
te ferite  arrabbiando , e dalle  grida  anco  de  gli  huomini  impauriti , notti 
potendo  iloro  c ouernatori  ritenerli , ouer  domarli , voltarono  a dietro  ; e 
ne  i fuoi  fleffi  fanti,  e caualli  doratamente  vrtando , Umifero  in  difor- 
dinc,  & in  Scompiglio  : quinci  bor  quà , borii , come  arrabbiate  befrie , 
Vagando,  fi  cacciarono  finalmente  nel  bofeo  da  vna  banda,  ouenon  Plana- 
no gli  nemici:  douecon  ogni  sforgo  entrando , vrtarono  coni  caflclli , ebe 
tcneuano  su  la  f ch  'iena,  nelle  folte,  e groffe  quercie , che  riempiano  il  bo- 
feo ; dal  che  ne  feguì  vn  mifer abile  frac  affo , e qtmfi  nau frigio  de  i caflclli, 
con  morti,  e florpiamenti  de  gli  huomini  a difefa  di  effi  collocati.  sAllhora, 
riprefo  ardire  i Tartari  ratti  fe  ne  montarono  finga  verun  difordine  a ca- 
uallo:  emaeflreuolmente,  come  foldati  pr africhi,  e veterani,  nelle  fchiere 
lor  riordinati , affrontarono  P efferato  reale  mego  confufo,  c di for dinato, 
per  il  cafo,  e per  la  fuga  de  gU  elefanti,  ne  quali  tutta  la  fpeme  della  vit- 
toria pareua  ripoflaj . Ture  per  i conforti  del  Fe  inanimati , fi  mifero  a 
combattere:  douei  T artari  armati  molto  più  offendeu ano  con  la  materia 
del  faettare  gli  difarmati  Indiani , di  quel  che  foffero  da  quelli  in  cotal  peo- 
fefronc  meno  effer  citati  offe  fi . Confimmate  le  faette , vennero  a combat- 
tere da  preffo  con  le  magate  ferrate,  e con  gli  flocchi  : douecon  fpiuente- 
vole  crudeltà  baucrefli  veduto,}  corpi  h urna  ni  rimanere , ò delle  mani,  ò 
delle  gambe,  ò delle  ttfle,  ad  vn  tratto  tronchi,  ò mutilati  ; con  voci  5Ì  bor- 
ritili, con  sì  moflruofe  ferite,  e con  Unta  effufionedi  f angue,  che  appena 
l’huom  credere  lo  potrebbe . Ma  alla  fine  gli  Indiani;  nulla  giouando  nè  i 
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frughi  del  Re,  «è  le  minaccicele  i Capitani,  nbi  foccorfi  più  volta  rinfre- 
fcati;  non  potendo  più  la  gran  carica  de  i Tartari  follcncre,  mirando  leu 
campagna  d’ogn'intorno  del  fangue  dei  compagni  molle, e vermiglia , fi  mi- 
fero in  manifefta  fuga , con  gran  loro  vccifìone  da  i Tartari,  che  li  bat te- 
ttano di  continouo alle ) falle , figuitati . Salito  al Re  la  vita  il  velocifjimo 
fuo  cauallo . Vittoriofi  i Tartari  s' inaiarono  verfo  il  bofeo  : & entrati 
dentro , rotti  i ripari  delle  firade  sbarrate  da  i nemici  con  alberi  tagliati, 
prefero  alquanti  góuernatori  de  gli  elefanti ; col mc%o  de’  quali  ottimamen- 
te da  gli  elefanti  conof ciati,  pigliarono  piu  di  dugento  di  quei  vafiifjimi  ani 
mali:  de’  quali  cotanto  innamoroffi  Cablai  Can,  quando  gli  furono  con- 
dotti alla  prefen^a,  che  da  indi  inpoi  fi  volfe  egli  fempre  dell'opra  di  que - 
fte  mofiruofe  beline  nelle  fhttioni  di  guerra  feruire.  Durò  la  battaglia  dal 
principio  del  giorno  fino  ad  bora  di  Tuonate  fu  di  cotanto  momento  la 
prefente  vittoria,  che  dopò  rffa  conquiflò  Clmperator  Tartaro  tutte  le  ter- 
re  del  Regno  di  Micn,  e di  BangaLu  . 

Fatto  d'arme  terreftre,  tra  Mangodamor,  e Melechfaite,  negli 
anni  x 28  2, del  Signore,  alJa  città  d’ Amano  di  Soria. 

Rande  errore  inuero  commettono  quei  Trencipi , che 
danno  il  carico  delle  impr e fe  importanti  di  guerra  a poco 
faputi,  & efperti  Generali,  folo  per  chiarezza  di  fangue, 
per  ampiezza  di  ricchezze,  e per  attinenza  alla  Regia 
flirpe , fernet  militar  virtù  commendabili,  e grandi;  fi- 
dandoci eh'  eglino  dai  Capitani  inferiori  nelle  guerre  lun- 
gamente effercitati  fiano  ficur amento , fen-ga  pregiudicio  della  vittoria,e 
rettamente  inftrutti,  & informati  : imperoebe  auuengono  ben  ffeffo  fui  fiu- 
to inopinati  accidenti,  che , fe  il  Generale,  ò per  ignoranza  nonsà  pigliar 
partito,  ò per  viltà  fi  ritira  innanzi  il  tempo , ò per  temerità  fi  fpingej 
fuor  di  tempo,  e fuor  di  luogo,  precipita  l imprefa,  e gitta  via  tutta  C opra. 
Et  eccone  appunto  vnquadrantiffimo  effempio.  ^ tbaga  Can  Re  de’  Tar- 
tari mandò  con  trenta  mila  caualli  Tartari  vn  fuo  fratello  detto  Mango- 
damor, giovane  nelle  cofe  di  guerra  rogo,  & inefperto,  nella  Sorla  : & in 
compagnia  del  fratello  mandò  vn  Capitan  Tartaro  veterano  detto  Ama- 
lech,  acciò  sì  del  giouane , come  dell' effer cito  haueffe  particolar  gouemo,& 
cura,  commettendogli , che  fi  congiugnejfero  col  Re  d'Armenia;  ilquale 
era  Chrifiiano,  e di  molta  potenza , e teneua  con  A biga  amicitia , e buona 
intelligenza:  e fenon  hauiffero  oflacolo  dal  Soldano  del  Cairo,  trafeor- 
teffero,  e predaffero  la  Soria:  feanco  incontra ffero  il  Soldano , fhceffero 
feto  battaglia  ; e vincendo , fpogliaffero  di  tutte  le  città, e cailelle  della  So- 
ria i Saraceni,  (che  con  tal  nome  faddimandauano  i feguaci  del  Soldano) 
di  quella  Trouincia  vfurpatoritdoppo  laqual  vittoria  fi  diuidejfe  con  giu- 
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(fa  proportene  il  Regno'fri  Soria  tra  * Tartari ,e  gli  Armoni  . Mò  Ma* 
iodamor;  e corpiunto  con  fumetto, con  vn  buon  esercito  dt  quarantanni 
la  cau atti, cioè  di  trenta  mila  Tartari  Mabomettam , e dieci  milaChriftio-, 
ni  Armeni,  entrato  nella  Soria,  penetrò  gufando,  e roumando  il  paefejt- 
vo  alla  città  di  Aman  pofìa  in  mezp  della  Soria,  e tramutato  pof ha  il  nome 
Camola  addimandata . Quiui  trono  in  ma  fratto  fa  pianura  all  enfr^ 
della  città  fottopefla  Melecbfaite  figliuolo  di  Bandodacar  Soldano  dell  Egit- 
to accampato  con  groffo  ejfercito  di  Saraceni . ^ttaccoffi  incontanente  ne 
gli  anni  n8z.  deUanoflra  faluteil  fatto  (Tarme  : nelqualcil  Red 
via  nel  deflro  corno  collocato, valorofamcnte  fugò,e  caccio  dentro  nella  cih 
tà  d’.Aman  il  ftniflro  corno  oppojìogli  de  S or  aceni . Tormente 
dal  ftniflro  fuo  corno  cacciò  per  ifratio  di  tre  giornate  il  deflro  corno  de  sa 
r, aceni  fino  alla  città  di  Turata.Et  era  indubitatamente  fconpttol  efferato 
del  Soldano  ; fe  Mangodamor  con  la  battaglia  di  mego  baueffe  la  vittoria 
preparatagli , & agcuolatagli  da  i corni  profegnita.  ina  egli, come giouane 
timido , & inefrerto,dalle  tcrribil  fhccie,e  tome  guatarne  di  vn  [quadro- 
ne de'  Saraceni  addimandati  in  lingua  straba  Bedini  potigli  dirimpetto 
impaurito,  in  vece  di  fringere  innanzi,  e dar p T incalcio  a gli  nemici, ritor- 
nò con  tutto  il  corpo  intero  della  battaglia  fenga  combattere  a dietro  ; ab- 
bandonando contra  la  fede,  & il  decoro  militare  T Armeno, fi  Capitan  Taf 
taro, che  fi  crcdeuano  tjfvre  da  Mangodamor  feguiti  •,  e con  infinito  Hupore 
del  Soldano  : ilqualc  tenendofi  prima  indubitatamente  vinto,  e per  ciò  pre- 
par andoft  alla  fuga,quando  vidde  Mangodamor  con  tanta  viltà  a dietro  n 
tornare,  ritiratoli  su  vn  colle  con  vn  [quadrone  de  fuoi  armati,  itti  fi  fece 
forte , c molto  ringr aliando  la  fortuna,  rimifein  piedi  lecofefue  abbattu- 
te. L' Armeno, c7 Capitan  Tartaro,  ritornati, dopò  l'bauer datala  caccia 
a i Saraceni,  a dietro,  non  ritr  oliando  Mangodamor, Ta  frettarono  dui  gior- 
ni: nè  vergendolo  da  alcun  lato  comparere,  fi  rifolucttero  a partire,  e lo 
foùragiunfero  alle  riue  delT Eufrate^ . Ritornarono  i T artari  a cafa  per  il 
gran  numero  illefi  : ma  gli  «Armeni  di  numero  molto  minore, nel  ritorno  che 
fecero  verfo  la  patria,  per  la  lunghezza  del  viaggio, per  la  carcfha  deipa- 
fcnli, e per  i frequenti  affalti de'  Saraceni,  patirono  grandiffimo  danno;.con 
dim  in  ut  ione  della  maggior  parte  dell' ejfercito , e con  perdita  di  tuttiiCaT 
pliant. 

» • 

Fatto  d’arme  nàuale5tra  Gcnouefi,e  Pifani,ne  gli  anni  del  Si- 
gnore 1 28  3 j a Malora . 

Vrono  ì Tifani,  popoli  nobilitimi  della  T ofeana,  per  vn  tem- 
po potenti  nelle  fattioni  di  mare, Aggiogarono  l Ifoladi  Sardegna » 
v --  racquiflarono  in  Sicilia  la  nobil  città  di  T aiermo, taddoprarono 
conv.olt  a lode  contrai  Saraceni,  riportarono  talbor  vittoria  nelle  zuffe 
* • nauali 
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natali  cantra  Genouefi;granfitma,  e merito  co  la  Cbrifiìanità  fi  procaccia- 
rono ne  gli  aiuti,  che  diedero  per  mare  a Francefi  nella  ricoueratione  di 
Terra  Santa  ; & in  fomma  baflaua  lor  l'animo  di  armare  di  tutto  punto 
cento  fcelte,  e dcfiriffimc  galee:  quando  (fi  come  nelle  cofe  bimane  femprc 
riccone , che  larouinadi  vna  Città,  ò l\epublica,  in ejfaltationc  dell'altra 
fi  conuerte ) tutto  l'honore  in  mare  nel  corfo  di  moli' anni  da  Tifani  acqui- 
•fiato,  in  vn  fol giorno,  & in  vn  folo  fatto  d'arme  nauale,ncgli  anni  del  Si- 
gnore 118  j,  tra  loro,  & i Genouefi, a porto  Tifano,  prcffo  all' I folata  di 
'Malora  da  gli  amichi  Camello  nominata,  andò  per  terra:  oue  della  poffef- 
fior.c  dell  1 fola  di  Corfica  tra  e (fi  contendendo , & battendo  bauuio  i Tifani 
ardimento  di  trafcorrcrc  concento  galee  annate  fino  al  porto  di  Genoua,e 
sfida  e i Genouefi  a battaglia ; e di, non  ritrouando  allbora  chi  gli  rijpondcf- 
fe,  danneggiare  col  ferro , eco l fuoco-tutta  quella  riuiera  : i Genouefi  non 
y olendo  coiai  ingiuria  /apportare , con  cento  trenta  galee  armate  gli  vfei- 
rono  addojfo}  e coltili  nel  luogo,  e tempo  antedetto,  attaccarono  vn  fangui- 
mfo  fatto  d'arme  : neiquale  ddl'imperio  del  mare  T ir enno , e della  fomma 
del  tutto  agitando/!,  i Tifani,  dopò  molto  combattere , trouando fi  inferiori 
di  numero  di  legni,  e forfè  anco  di  qualità  di  combattenti,  perdcrono  le  fue 
ragionile  con  vccifione  di  dodicimila  di  loro,  e con  perdita  di  quarantano- 
ue  galee  prefegli  dal  nemico,  b ebbero  tal  [confitta;  che  la  città  di  Tifa., 
tutta  veflita  di  bruno,addolor ata, e mcila,  per  la  morte  di  tanti  foldoti,Ca 
pitani,  e gcntilbuomini  Tifani , mai  più  da  indi  in  poi  potè  nelle  imprefe 
■di  mare  algare  il  capo  : ma  lafciò  la  concorrenza  dell'imperio  mariiimo  * 
■d'Italia  alle  due  Republicb:  di  Genoua,  e di  Giorgia  ; qiiejla  polla  su 
driatico, quella  fui  Tirreno . 


Patto  d'arme  terreftre , tra  Cublai  Cam , e Naiam , ne  gli  anni 
1286,  del  Signore,  nel  paefe  di  Naiam . 

Orrendo,  e Janguinofiffimo  Fatto  d'arme , è quello , 
che  bora  ci  apparecchiamo  di  narrare,  eommeffo  ne  gli  an- 
ni della noUra  Jalute  1 286,  nel  mefe  di  Ottobre,  tra  Cu- 
bia: Cam  potentijjimo  Imperatore  de'  Tartari , e tra  Tra- 
iate: grandi  (fimo  Fj  lui  ancor  de'  Tartari,  in  vna  fpatiofa 
pianura  del  paefe  di  Inaiata  : donde  potremo  feorgere , 
tanta  effere  la  verità , e maefìà  della  Fede  Chrifliana , che  fino  i Mahomet • 
tani,e  gli  idololatri, quantunque  fiano  di  diucrfa  religione , fono  nondimeno 
per  certo  naturale  incinto  sformati  a pregiarla  , riuerirla , e venerarla 1», 
Erano  Cublai , e T^aiam  tra  lor  parenti;  Tfaiam  gio , e Cublai  nipote  ; 
Tfaiam  di  trenta,  cublai  di  cinquantafette  anni  : fi  come  alle  volte  occorre , 
che, per  anùcipationc da  vna  parte, e tardanza  dall' altra, de  i matrimoni], c 
nafcimcrai, queglit  (he  de ueriano  ejjere più  vecchi,  fono  più  giouani,  e 
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quegli  y che  deurtano  effere  di  età  minore,  fono  più  attempati,  flora  7fa* 
iam , ò (finto  da  gtottanile  leggieregpta,ò  da  altrui  perfuafo,ò  acceccato  da 
ambulane,  ò parendogli  flrano , & indecoro,  che , effendo  egli  Zio,  doueffe 
l lare  fottopofìo  al  dominio  del  nipote  (concio finche  appo  i Tartari  tutti  i 
J(e,e  Trincipi  minori , quanto  fi  fiano  grandi,  e potenti,  rendono  per  legge 
•pbidienxa  al  fupremo  Imperatore  chiamato  da  effi  cham)ribelloffì  tacita- 
mente; e per  fegreti  meffaggieri  con  caidù  signor  Tartaro  di  molta  eflima •' 
tionc, nipote  di  cublai, ma  per  i fuoi  mali  diportamenti  da  cublai  odiatoci - 
quale  teneva  il  Stato  fuo  ver fo  la  gran  Turchia,contra  Cublai  collrgolfl  : e 
jlaua  l'appuntamento,  che  Tfaiam  metteffe  in  campagna  quattrocento  mila 
cavalli, e Caidù  con  altri  cento  mila  cavalli  vcniffe  in  fuo  foccorfo . Ma  non 
fuotei  o quelle  pr attiche  andare  tanto  celate,  ch'elle  non  perueniffero  aWu 
orecchie  di  Cublai, ilquale  come  huom  fanio,e prudente, tcneua  gli  occhi  fan 
prc  vigilanti,  e con  graffe  proni poni  manteneva  ff  ie  nelle  Corti  dei  Signori 
Tartari, de  gli  facevano  fapcr  e qualunque  mouim:nto,ò  novità  accori  effe. 
Jntefala  ribt  Mone  del  ■fio,  e del  nipote,  contralui  congiurati , meffe  Cublai 
graffe  guardie  a tutti  i pa(f,che  ne  i paeft  diamendui  i ribelli  conduceuano ; 
acciò  nefftina  delle  prouifioni,  eh' ti  preparaua , foffe  da  nemici  conofciutas 
pojcia  congregati  in  Cambalù,  metropoli  del  fuo  impero,  centomila  fanti,  c 
trecento  fe/fant  amila  caualli , alla  guardia  di  fua  per  fona  deputati , tutti 
tratti  da  dù  ci  giornate  di  camino  intorno  intorno  Cambalù  , ilquale  appa- 
recchio fu  iff  edito  in  termine  di  vinti  giorni;  andò  ratto,  innanzi  che  fi 
congiugnefjero  le  genti  di  Caidù  con  quelle  di  Tfaiam , ad  affalire  Tfaiam: 
edì , e notte  caualcando  , in  iffatio  di  vinticinque  giornate  arriuò  col  fo - 
pr  adetto  cjfercito  a i confini  del  nemico;  ilquale,  peri  pafft  nel  principio 
occupati,  e diligcntiffmamcnte  guardati  da  i faldati  di  Cublai,  non  poti 
mai  tanta  fortuna, che  gli  veniua  addoffo,  prefentire . Fece  Cublai , fecondo 
la  vfan’ga  de  i gran  Cani  de'  Tartari , per  inanimare  gli  efferati  a combat- 
tere, pubicamente  a i fuoi  Magi  profeffori  di  Mflrologia  addimandarej  , 
chi  doueua  rimanere  fuperiore  in  quella  iffeditione  . E tribuendo  eglino 
* d'accordo  la  vittoria  a Cublai,  diede  Cublai  all'  effercito  fi ìracco  pertanto 
camino  fritto  il  ripofo  di  dui  giorni . Indi  afeefo  vn colle,  improuifamente 
tn>  fìro(ft  di  lontano  vna  mattina  a buon' bora  all' effercito  di  Tfaiamulquale 
Jl  mando fi  fecuro  da  ogni  nemico  infulto,  trafeuratamente,  ferrea  guardie,e 
f nta fpit,fe  ne  flava  nella  campagna  fparfo,e sbadigliofo;&  althora  appuri 
to  giau  uà  nel  padiglione  con  vna  fua  mi  glie , folagpgandofl,  e dandoft  buon 
tempo . Ture  dal  prefentc  pericolo  deflai  o,  lanciato  fi  di  letto , & armato/i, 
incominciò  ad  ordinare  le  fquadre  ; tardi  del  fuo  errore  raucggendoji,di  non 
rfìcificon  Caidù  congiunto . Stana  Cublai  conjpicuo  fuvn  gran  caflello  di 
ligio  fornito  di  molti  arcieri,  e ballcflrieri , portato  da  quattro  forttffimi 
tir  finti , coperti  tutti  di  cuoio  cotto , con  vna  bandiera  imperatoria  in  cima 
del  caflello  ; dotte  fi  vedevano  dipinte  le  magmi  del  Sole , e della  Luna  & 
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éfà  il  eaficUo  netta  parte  di  f òpra  di  panni  di  fetd, t et oro  a htaraùigtlaj 
adorno . Diuife  Ce ffercito  in  trenta  fcbieredi  caualli , a dicci  mila  causili 
arcieri  per  fcbiera  : e fattene  tre  partii  {landò  lab  attaglia  diniego  per 
dritta  fronte,  fece  idui  corni  collaterali  alla  defira,dr  alla  finiHra,auaftin 
figura  di  me%a  Luna , acciò  cingeffero  attorno  l e ffercito  di  Troiata,  trutta 
prolungare:  & baueua, olirà  ciò, di  tutta  U fanteria  fretti  cinquerent'tmo « 
pini  a piedi  inediti  con  lande  corte, efpade  per  ogni  fcbiera  di  caualli,  tal- 
mente  amntai  firati;  che  quando  i caualli  fintamente  moflr afferò  di  fuggire, 
cofloro  {aitando  in  groppa  fuggiffiro  con  loro  infreme  ; pofcia  fermando  i 
caualli  Jinont afferò,  e con  le  lande  feriffero , & vccidejfera  i caualli  de  i 
nemici  nel  feguitare  fmembrati,  e difrrdinati . Hjfcrbò  vn  corpo  di  fante- 
ria, e di  cauatleria,  a guàrdia  de  gli  alloggiamenti,  e per  ogni  bifog  <o  di  fa  c 
corfo . Infederati  gli  ejfercitii  mentre  l'aere  di  canti, di  corni,di  trombe, di 
ttacchare,  di  tamburi,e  di  varij  altri  flromenti , fecondo  t vfo  Tartarefro, 
tifuonaua ; incominciarono  il  conflitto, con  tanti  nembi  di  frette  fogni  par - 
ttauucntate,che  ofcur  aitano  il  Sole  ; nè  altro  fi  vedcua,  che  cadere  buomi - 
hi, e caualli  morti  a terra . Scaricatele  frette,  vennero  con  le  lande,  con 
gli  flocchi , e con  le  magje  ferrate,  a combattere  più  da  preffo  : doue  co- 
tanta flrage  de  gli  huomini,  e de  i caualli,  gli  vni  fopra  gli  altri  ammon- 
tati, rcplicoffri  che  nè  quefti  a quelli,  nè  quelli  a qucfli  potcuano , fc  non  eoa 
gran  fatica,  penetrare-} . Durò  la  battaglia  oflinatiffima , e dubbia  dal- 
la mattina  fino  ad  bora  di  T^ona;  con  tanta  effufìonedi  fangue  da  amen- 
due  le  parti,  che  fu  vn  ftuporc:  mentre  nè  quei  di  Cublai  combatten- 
do alla  prefenga  del  loro  potentiflìmo , valoroflfflmo , sì  di  mano , come  di 
con  figlio,  e fortunatiffimo  Imperatore,  voleuano  cedere;  e quei  di  T^a- 
iam,  per  la  fomma liberalità  del  lor  Be verfo i faldati,  voleuano  ungi  mo- 
rire, che  fuggirci.  Ture  alla  fine  foperebiato  TJaiam  dal  gran  numero 
di  nemici,  che  incominci auano  cingerlo  intorno , fu  neceffltato a voltar  le 
{palle:  ma  tantofloprcfo,&  alla prrfenga  di  Cublai  condotto,  fu, per  coman- 
damento di  Cublai,  cucito  fra  dui  tapeti,c  tanto  in  sù,&  in  giù  gittato,  che 
Palma  dal  corpo  feparoffi  : allaqual  flrana  forte  di  morte diffe  Cublai  ba- 
uer  Tfaiam  condannato,  acciò  ne  il  Sole  , ne  l’aria  vedeffero  (pargere  il 
fangue  Imperiale.  Dopò  la  cui  feonfitta,  e morte  tutte  le  genti  di  Tfaiam, 
con  quattro  nobiliffime  fucTrouincie,  Ciorga , Carli , Barfcol , e Sitingui , 
Vennero  fatto  l'Imperio  di  Cublai,  e gli  giurarono  vbidienga  . Haueuafi 
Tfaiam  fegretamente  fatto  battezzare,  enei  fuo  campo  militauano  infini- 
ti Cbrifliani , liquali  tutti  in  quella  gran  battaglia  da  i Tartari  M ibomet- 
tani  furono  tagliati  a pezzi  1 e<^1  P1*  anco  tÌTJ  portaua  aeUe  fue 

bandiere  dipinto  il  fegno  della  Croce:  ma , per  non  alienare  i popoli  Mabo- 
mettani , & idololatri  da  lui  ftgnorcggiati,non  fi  volle  mai,  mentre  viffe , 
manifrflare  Cbrifliano . Ben  vsò  Cublai,  dopò  la  vittoria  ottenuta,  vn'atto 
dinoto, t rcligiofo;  che;  delcggiando  i Giudcì,&  i Saraceni  li  Cbrifliani , le 
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infine  frguitando  T^aiam  , era  flato  con  tutto  l'effercitó  fracaffato  » *fe 
rotto  ; gravemente  lì  riprefe,  e minacciolli,  fe  non  defifleuano  dafimili  ma- 
ledice n^e  : e diffe,  la  [confitta^  morte  di  , non  eJJcrcdaUa  Croce  di 

Chrifio,ma  da  i malvagi,  e trifli  fuoi  diportamenti  di  perfidia , c di  ribeUity- 
ne  cantra  illegitimo  fuo  Imperatore,  liquali  non meritavano  il  fonar  Din* 
no , proceduta  . 

Fatti  d’arme  dui  nauali , tra  Vinitiani,e  Genouefi,  ne  gliannf 
del  Signore  1-99,  e 1300,  a Curzola,&  allo  Stretto  s 
di  Gallipoli.* 

* •*.  \'**ì  e'V  ‘K-,  *»l  ; \i\  :.».•*  ' 

JV  Vossi  la  concorrenza  delle  battaglie  navali  per  molti 
«fei  ^V\  anni  tra  te  due.  Rjpublicbe  di  Genoua , e di  yinegia , al • 

J l'antica  cmulatione  delle  due  ficpublicbe di  Cartagine,  * 
di  fama,  proportionatamente  comparar  fi:  quando  sì  que* 
Acrome  quelle,  nè  di  fama , nè  dì  ìfptrien^a  d’armi,  nè  di 
gloriofe  imprefe  oprate,  s' hanno  voluto  cedere  pnrvtL» 
puffo.  Dopò  la  grautffmta  fionfltta  da  Genourfia  Tifarti  preflo alllfo- 
ladi  Lotnello  data,  i yinitiani  mofft  a pietà  del  mifero  flato  de'  Tifarti, del- 
la  falci  compagnia  de  quali  s’ erano  nella  prima  guerra  paffata  contra  Ce- 
nine fi  con  molta  fodia fattone  feruiti;  e volendo,  sì  i Tifoni  daìl'impenden 
te  pericolo  perla  feonfittariccuuta  preferuare , sì  impedire  il  corfo  della, 
gran  vittoria  acqùiflata  a i Genouefi;  rfrirono  fuori  ne  gli  anni  1197, del 
Signore  per  tempo  con  vn' armata  di  frffantafii , onero , fecondo  altri,  di 
qunrantafei galee  capitanata  da  Foggierò  Trlort fini:  e navigati  in  mar  Mag 
giore;  dotte  1 Genouefi , per  i beni  meriti  de  gli  aiuti  da  loro  per  mare  nelle 
tfpeaitioni  dii  Leuaute  > e veli'acquiflo  di  1 erra  Santa  alla  Cbriflianiti 
contra  i T urcbi,e  Saraceni  ccutrib uiti, tcneuano  multi  luoghi  ; facchrggia- 
rono,&  abbrucciarono  Tera,ele  Foglie  vecchie, duoi  calili! i de'  Genouefi. 
Ritornalo  il  Morefini  a cafa,vfcì l'anno  frguente  pofeia  1198.  Giouanui 
Sorango  con  vinticinquc  galee  armate  di  yinegia ; c gitone  U' ifleffa  Tro- 
uincia,  prrfeCaffa , città  della  T aurica  Cherfoncffo,  pure  da  gli  ifleffl  Ge- 
vohifi  poffiduta  : uue  coflretto  ad  invernare,  gli  horribtl  freddi  di  quelle^ 
parti  Settentrionali  alla  Talude  Mcotide,  & al  Bosforo  Cimerio  vicine,  gli 
ammazzarono,  òalmen  florpiarono  delle  mani , e dei  piedi , molle  ciurme- 
dì  galeotti . Lcflat  i da  i danni  ricevuti  i Genouefi,  fruga  più  altra  differi- 
re, armarono  Jettanta  galee;  e datone  il  gouerno  a l ampa  Ho  Dorìa, man- 
dar onlo  nel  golfo  Adriatico:  douc  farebbe  coi! ni  con  contìncuata naui- 
gationc  fino  a yinegia  peruenuto,  fri  yinitiani,  fatto  vn  sforgo,non  gli 
haucffi.ro  mandato  incontro  oindrea  Dandolo  con  vn' armata  di  nonanta^' 
galee . affrontati  quefli  dui  Capitani  a Curgola,  città  di  Scbiauonia,  con 
tal  fucct ffo  combatterono  ncll’annodcl  Signore  1299;  il  V inaiano  confa. 
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Hata  helfuplrior  numero  de ' legni,  e dalle  paffute  rittorie  a Tolemàide,  & 
aTrapani  in  altri  tempi  dalla  ìffpublica  contrai  cenouefi  ottenute  inani- 
mato; il  cenouefi  irritato  da  i danni  dianzi  fattigli  a Tera,alle  Foglie  vcc- 
cbie,& a Coffa,  e memore  ancor  della  gran  gloria  acquiflata  da  i cenouefi 
gli  anni  a dietro  in  mare  nella  terribiliffima  feonfitta  de*  Tifoni  : che;  poi 
che  hebbero  rn  ptvjp  con  dubbiofa  littoria,  e con  molto  fangue  d'amen- 
due  le  parti  effufo , nè  men  con  horribil  J irida  di  Galeotti,  e di  foldati  com- 
battuto, fi  come  non  altrimente  dal  concorfo  di  due  sì  groffe , e ralorofc  ar- 
mate fi  douca  affettare,  rimafero;  dopo  alquanti  affolli  replicati,  improui - 
famenterfeendo  fuori  delCinfidie  quindici  galee  frefebe  cenouefi,  alla  fi- 
ne  atti  fattoi  Vinitiani  ; con  perdita  di  quafi  tutti  iloro  vafcelli,  e rima- 
nendo prefi  dalla  loro  banda  d'intorno  quattro  mila  perfone  col  Trouediter 
Dandolo:  ilquale,  per  la  riceuuta  feonfitta,  e per  la  fua  prigionia , fi  diede 
di  tal  forte  alla  difper adone  in  preda  , che  non  volendo  fopraujuere , data 
più  volte  della  tifìa  ne'  banchi  della  galea,  morì  prima  che  lo  conduceffer» 
a cenoua  al  trionfo  : Infoiando  però  la  vittoria  a nemici,  per  la  grande  vc- 
cifione  ancor  d'tjfi  fatta , fpiacctwle,  & amara  : laquale  fu  tale , che  l'ar- 
mata oenouefe,  quantunque  fuperiore,  molto  e molto  nondimeno  indeboli- 
ta, non  potè  la  vittoria  profeguire  ; ma  ritornando  a cafa  diede  agio  a i Vi- 
nitiani,cbe  rimetteffero,  e fpìngeffcro  fuori  a guardia  delle  Jfole,eBjuie- 
rc,cbe  nel? Ionio,  e nell'Egeo  teneuano,  vna  nuoua  armata  di  vinticinqite 
galee  fotto  Marca  Bafcio.  Lequali  vnitc  con  le  galee  dalla  p affata  f confit- 
ta preferuate , incontrando  di  nuouo  nello  fretto  di  oalipoli  l'inimico , fi 
firinfero  alcuni  pochi  mefi  dopò  il  primo  al  fecondo  conflitto  : doue,ad  imi- 
tatone del  precedente  fatto  d'arme,  dopò  vna  lunga,  dubbia,  e fanguinofa 
battaglia,  furono  i Vinitiani  rotti,  con  perdita  di  fidici  galee  prefe  con  tut- 
te le  ciurme, e foldati  da  nemici  ; coflando  etiandio  quefla  feconda  vittoria, 
fi  come  la  prima,  a i cenouefi  molto  fangue,e  molto  danno.  Tcrlaqual  co- 
fa  eglino  fracchi,  & indeboliti,  volonticri  condefiefiro  a pacificar  fi  la  fe- 
conda volta  con  i Vinitiani,  & etiandio  con  i Tifimi, 

Fatto  d’arme  tcrreftre,  tra  Cane  della  Scala,  & i Padouani  ca- 
pitanati dal  Conte  di  Goritia,  ne  gli  anni  1300.de! 
Signore,  a Padoua . 

Obile  Fatto  d'arme,  fecondo  la  conditone  di  quei  tempi, 
I "vjfez  fSj  7$  quando  f Italia  nella  Signoria  di  molti  Bgguli  era  diuifa, 
f ^ fi*  il  prefinte, comeffo  nel  mefi  d'aprile  dell'anno  1500, 

J 5 tra  Cane  della  Scala  Signore  di  Veronal  l Contedi  Cori-- 

a j/tfC  ^ tia  , fui  territorio  Tadouano  : quando  Cane  defiderofo  di 

ampliare  il  fuo  Stato  ; captata  occafione  che  i Tadouani 
ttfin  rimette  nano,  fi  come  promeffogli  baueuano,dentro  ifuorufeiti;  andato 
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fonrn  efjì  condieci  mila  finti,  e dui  mila  caualli:  e prefi i borghi, con  foriti 
lungo  affedio, che  durò  più  di  vn’anno,da  th  lati  la  città  di  Tadoua  jlrigne- 
ua:  laquale  dì  fiorata  di  poter  fi  mantenere, con  caldi  priegbi  ottenne  dal  Dtt 
ca  Federigo  d’^t  ufiria  vnfoccorfo  di  mille  caualli  folto  il  contedi  Gorbia. 
Incarninolo  coflui  tacitamente  per  il  territorio  del  Friuli  con  quefia  gente— y 
d'arme, dopò  ma  caualcata  di  tre  dì, e tre  notti, fenica  faputa  di  Cane  entrb 
dentro  nella  città  ad  borenotturne  con  tutti  i fuoi  huomini  d'arme  a fatica- 
melito;con  tanr  a allegrerà  de’  Tadouani,the,per  la  giunta  del  Conte, par- 
ve loro  cjjere poco  meno  che  dell' affedio  liberati . Sdcgnoffi  forte  cane  reg- 
gendo ; e l foccorfo  della  caualleria  Schiaitona , & ^Aufiriaca  nella  città  at 
Juo  difietto  entrato;& i Tadouani,  per  il  foccorfo  riceuuto,cotanto  fefleuo- 
li , & (fallanti . Ver  ciò  deliberò  egli  di  venire  col  Conte  di  Gorbia  con  la 
prima  occafione  al  fatto  d’arme.  MailConte  preuenendo  l’inimico , vfeito 
fuor  ideila  città  improuifamente  vna  mattina  con  la  fica  gente  d’arme, e con 
miche  fquadre  di  Tadouani  a piedi;cacciata  di  luogo,  & oppreffala  guardia 
V erotte fe\(u  così  in  vn  fubito  addofjo gli  auuer fari,  che  appena  hebbero  tetti 
pò  di  ordinarfi.Tur  vfeiti  eglino  ancor  degli  alloggiamenti,e  pofli;  fi  come 
la  breuità  del  tempo  comportò , aiutata  dalla  pr attica  de'  Capitani,  e dalla 
dif ciplina  de’ faldati, in  ordinanga,attaccarono  il  confhtto.'bftlqualc  il  Sca- 
lìgero non  facendo  punto  di  torto  alla fua  gran  brauura,e  non  a gui  fa  di  cane 
(voce, quantunque  in  altro  fenfo , poi  che  il  nome  di  Cane  da  i fuoi  antenati 
acquiflato  per  le  gran  loro  prodegpte  nelle  guerre  di  Leuante  cantra  il  Sa- 
ladino,fignifica  in  lingua  T artarefea  grande  Imperatore,  a lui  bereditaria— 
rncnte  ir  app  affai  a)ma  a fmiglian%a  più  ti  fio  di  leone,  bor  qua,  hot  là  fal- 
tando,c traf correndo, diede  detfuo  valore mirabil  faggio; e tennecon  la  fua 
prcfttrga,c  fuo  c(]impio,vnprgjtp  ifuoi  in  freno, i nemici  in  tema, e la  vitto- 
ria in  dubbioifino  a tanto, cbc,bauendo  gli  auuerfari  con  grand’impeto  git- 
tato  il  C ane  da  effifeonoj ciuto  da  cauallo,e  caricatolo  di  molte  ferite  ; i Ve- 
roni fi  non  veggendo  il  loro  Signore  comparire, fi  mifero  in  fuga.  TfeUaqval 
mifebia  rimaneva  indubitatamente  il  Scaligero  ò morto , ò prefo  :fe  accom- 
modato  in  quel  punto  da  ynfuo  trombetta  di  vn  corfiero, non  fojfe  fiato  ri- 
pcflo  a cavallo, e da  vn  fquadrone  della  fua  gente  d’arme  in  parte  ficur a ac- 
compagnato . T arti  il  Cane  perallhora  con  vccifione  di  cinquecento, e pri- 
gionia di  mille dugento  de’Juoi;  e ritiratofi  a Vicenda , indi  fene  pafiò  a 
Verona;  otte  fdegnato  contrai  faldati  della  fua  guardia, che  furono  i pri- 
mi a c edere  al  nemico ; caflò,efiogliò  dell"  armi  la  compagnia;  e fece  tagliare 
la  tefìa  ale apitano . Vanito  il  S caligero,  r acqui flarono  i Tadouani  tutte  le 
cefi  ella  dal  c ane  nel  territorio  lo  ro  pria  ò occupate,  ò edificate  ; e per  colai 
vittoria  fecero  nella  città  proceffìoni,fefle,  & allegrerà-  Il  Conte  dico- 
ritia;libtrati  i Tadouani  dall’ affedio , e rimefjìli  in  libertà;  non  bauendo  al - « 
tra  commi fftone  dal  Duca  d'^iitflria  fuo  Signore,  fe  ne  rbor nò, molto  da  Va- 
do nani  lodato,  cclcbrato,c  ringr aliato,  a cafa . Ma  il  Scaligero  non  potendo 
* il  dan- 
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il  danno , e la  vergogna  da  Tadouani  ricevuta  digerire  ',  indi  a certo  tempo 
di  maggior  forge  proueduto , rinouò  la  guerra  : e foura  Padoua  ritorna- 
to; poiché  hebbe  il  territorio  con  diuerfe  / correrie , incendij , e facchi dan- 
neggiato ; combattete  con  le  machine  efpugnatorie  fi  fattamente  la  cit- 
tà, ch'ella  fuallvltimo  coftretta  gittarji  nelle  clcmentifjime  braccia  del 
vincitore  , . 

Fatto  d’arme  terreftrc , tra  Cafano , e Melecnafar , ne  gli  anni 
1 3 0 1 , del  Signore,  in  Soria , appreflò  la  città  di  Amano. 

L fitto  d" arme  occorfo  negli  anni  della  no/ira  [alate  i { o r» 
in  Minore  dì,  alli  24.  di  Decembre,nella  vigilia  della  Tsf* 
tiuità  del  noflro  Signore  Giefi  C bri  fio, in  Soria, nelle  cam- 
pagne della  città  di  Amano  , tra  Cafano  I{e  de'  Tartari , e 
Melecnafar  Saldano  dell'Egitto,  & Imperatore  de  Sara - 
ceni,cimanifefia;quamo  molte  volte  nelle  fittioni  di  gucr 
r a deboli, e difuantaggiate  forge, con  T afìutia,econ  l'ingegno, non  filo  refi  - 
flono, ma  riportano  anco  vittoria  conira  le  forge  fiperiori.cafano  figliuolo 
di  Argon  f(c  de'  Tartari,poicbe  hebbe  [confitto,  & ammaggato  Baldo , fu 
daT ar tari aff unto, & inalgatoal  BSgno.  Coflui;  quantunque nell’ingre/fi 
del  fio  "Principato , per  gratificare  i T Mari  Mahometani , che  V battevano 
poflo  in  fedia,sì  moflrafj'e  crudele  co  tra  li  Chrifliani;non  litneno  Jlabilito  poi 
nella  Signoria, feguedo  le  vcfligie  paterne  dii  l{e  Argon, ilquale,  mentre  vif 
fefiuorì  di  continouo  li  Cbriftiani,fece  a i cbrijliani  molte gratie, benefici), 
t cortefte;e  fieramente  cafligb  molti  Capitani, e Signori  Tartari  Mahometa- 
ni,liquali  cercauano  prrfuaderlo,tbe  perfettamente  abbracciacela  fede  de' 
S aracenì,e  per fegutt  affé  li  Chrifliani.  Indi  dtffegnaio  nclt  animo  fio  di  far  a 
fauore , et  a beneficio  de'  Cbrijliani  l'imprefi  di  Terra  Santa, tenuta  allhora 
da  Saraceni jConuoiò  alle  infegne  gran  numero  de'  T artarii  & vnite  infume 
le  forge  Tartarcfihe  col  Be  d'Armenia , e col  l\c  de’  Georgiani,  e con  altri 
Chrifliani  del  Lcuante , ft  muffe  con  groffi  effcrcito  contra  il  Soldano  Me- 
lecnafir  Imperatore  de'  Saraceni , dominatore  della  Soria , di  Terra  San- 
ta , e dell'Egitto  : e capitato  prima  a Baldach , conti noaua  per  la  Soria^ 
verfi  C Egitto  il  fio  viaggio . Et  hauendo  intefi , che  il  soldano  informato 
del  diffegno  di  Cafano , tra  venuto  con  potente  effercito  in  Soria , e ferma- 
tofiinnangi  la  città  di  Amano,  per  iui  affettarlo  a fir  feco  battaglia ; fi 
fermò  con  tutte  le  fie  genti , sì  de'  Tartari , come  de’  Chrifliani , in  certi 
prati  pieni  di  fieni,  lungi  da  Amano  vna  giornata:  con  intendono  di  refi- 
dare  quitti  col  cibo , e col  ripofi , gli  buomini , e fpccialmente  i cavalli, 
{tracchi  dal  lungbiffimo  viaggio , che  con  tanta  prefiegga  baucuano  fitto . 
"*Vn  Saraceno  detto  Calfack,  die , per  tema  della  vita  di  effendi  alcune 
triftitie  commeffe  cafligato,  era  fuggito  dal  Soldano  in  corte  di  Cafano , di 
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cui  Cafano  molto  fifidaua,  per  racquiHarecon  qualche  gran  mtrto  la  gràS 
tia  dell'antico  fuo  Signore,  fecefegrctamente  intendere  al  Soldanò ; che  Ca- 
[ano, per  rinfrancare  i caualli  fuoi  deboli, e la/Jì dal  camino  dimoiti  giorni i 
s'era  nelle  praterie  di  fieni  abondeuolifermato:però  non  perdejje  l'occafione * 
ma  veniffe  ad  opprimere,  mentre  erano  bracchi , quanto  prima  gli  nemici* 
Mcffefi , riceuuto  l’auifo , il  Soldano  col  fiore  della  caualleria  in  viaggio^ 
per  cogliere  il  nemico  fproueduto:  ma  non  fi  ratto,  che  Cafano  dalle  {pie * 
ch'eitcncua  nel  campo  Sara  ceno, non  fofje  prima  di  cotal  mojfa  auifato.  il* 
quale , fernet  punto  fmarrirfi,  montato  fubito  convn  [quadrone  di  quel, 
li , che  gli  erano  più  apprejfo , a cannilo  ; e Inficiato  ordine  a gli  altri,  che 
erano  {par fi  per  la  campagna  più  lontanile  temeuano  di  alcuno  infiulto,che 
fra  tanto  infellaffero  i caualli,  e venifsero  a ritrattarlo  ; andò  animofamen - 
te, a guifia  di  leone,  cantra  il  Soldano,  che  fouragiunto  inflaua  ferocemente 
alla  battaglia  , Qjiiui  pigliò  Cafano  veggendofi  con  pochi , e fracchi  ca» 
ualli , centra  maggior  numero  di  caualli  [efebi  del  nemico,  a front  e,  vn  in- 
gegnofiffimo  partito.  Ordinò  a i fuoi, che  [montando  da  cauallo  fi fitccffero 
intorno  intorno  vn  cerchio  de  i caualli  vuoti  a guifa  di  muraglia , e di  vii 
rotondo  belouardo  : doue  flando  eglino  nafeofi,  e fi curi , auuentaffero  gran 
copia  di  faette  cantra  i primi  caualli , che  s'affacciaffcrode'  nemici  ; e poi 
cantra  i fecondi,e  contra  i ter%i,di  mano  in  mano:ilqualflratagcma  indubi- 
tatamente diede  la  vittoria  a Cafano.  Imperoche  affacciata  primi  caualli 
del  Soldano  , furono  dalle  [cecie  tcmpeflati  de’  Tartarici  come  peritiffima 
è nell'arte  del  faettare  quella  natione)  tr affini,  & abbattuti  a terra  : fopra 
iquali  impetuofamente  cadendo  i fecondi,  che  córYeuatto  a tutta  briglia,  è 
fofeia  i ter  gì, e così  di  mano  in  mano, e fempre  con  nuoua  pioggia  di  freccie 
rinfiefeati;  furono  coflrettifin  cotanto  difordine,  e mortalità  de'fuoi,i  Sara- 
ceni a ritirar  fi. ^lllbor  a Cafano, rimontato  cgli,e  fatti  rimontare  i fuoi  a ca 
vallo, diede  la  carica  allo  [quadrone  del  Soldano, facendo  di  fua  mano  mara- 
vigliofe proue-.e  tanto  foiìenne  la  battaglia,  che  fouragiugnendo  gli  altri  Tar 
tari, e Chrifìiani, liquali  haueuano  hautitofra  tanto  {patio  di  metter  fi  con  te 
■loro  cauallerie in  ordinanza, s'auuentarono  contra  i S ar aceni: lotte  effendofi 
■dal  leuar  del  Sole  fino  a nona  combattuto , alla  fine  i Saraceni  non  potendo 
più  oltre  contrai  impeto , e contra  la  perpetua  grandine  delle  freccici ef 
Tartari  mantener ft , fi  riuolfeiroin  fuga  : nellaquale  fino  a notte' da  Tar* 
tari  per  quelle  campagne  perfeguitati  , patirono  borribil  flrage  , appa- 
rendo la  pianura  tutta  coperta  di  corpi  morti  (Thuomini,  e di  caualli  Sa- 
raceni . Il  Soldano  dì , e notte  fuggendo  fopra  camcli , e dromedari f, 
faluoffi  a gran  fatica  finalmente  nella  città  di  Baldacb . In  fi  bel  corfo  di 
vittoria  prefe  Cafano  la  città  di  etmano,  doue  il  Soldano  co  i fuoi  prin- 
cipali Baroni , e Capitani  vfeiti  a quefla  guerra  , haueua  feco  condot- 
to, e ratinato  vn  grandiffimo,  & incflimabileteforo:  di  cui  impadronito 
Cafano , con  fomma  generòfità  di  animo  compartiUo  tutta  fra  l'effercitoi 
- ~ ‘ n c 
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ve  per  fe  altro  ritenne,  che  vna  fpada , & vna  borfia . Trefe  pofcia  Ddmit- 
ffo:  & battendo  ficmpre  l'occhio  alla  totale  effulfionc  del  S old  ano , eìr  al 
racquifìo  di  T erra  Santa  dalle  mani  de  i Saraceni , non  poti;  per  il  tradi- 
mento diCalfncb,pcr  la  ribellione  de  i Tartari, e per  vna  grane  infermiti 
faprauenutagli,e  finalmente  per  trapofitione  di  morte ; ne  i vno , ne  l'altro 
dcfidcrio  fitto  adempire.  E miraeoi  certo  fi  può  dire,  corre;  c (fendo Tafano 
picciolo  di  filatura, moflruofo  di  corpo, di  brutto, e fo-gpro  affetto,  al  pari  di 
qualunque  altro  bttom  viuente,  di  (angue  Mahomctano,  etra  Mahometani 
regnante  ; così  bel  animo  alla  Fede  di  Chrifilo  afficttionato , prudente  nei 
gouerni  , valorofo  nelle  fnttioni  , e liberalismo  nelle  difiributioni  ri - 
Untffcj- 

Fatto  d’arme  terreftrc  tra  Francesi  ,eFiammenghi , nc  gli  anni 
1302.de!  Signore,  à Coltrai . 

L prcficnte  f atto  (Farine  fucccffo  a Coltrai  tra  Fiammin- 
ghi, e Franceft,  ne  gli  anni  1 302,  del  Signore , sì  può 
in  confermatone  dell' opinione  di  molti  huomini  giudiciofi, 
che  nelle  fattioni  di  guerra  antepongono  la  fanteria  alla 
cauallcria  , come  più  accommodabile , e manegginoli  a 
tutte  le  difficoltà  de’  puffi, ò de'  monti,  òde'  fiumi , ò de' 
foffi  , addurrei.  T rouaiiafi  la  Fiandra  dall' infoiente  Signoria  de'  Fran- 
cefi , a tempo  di  Filippo  Quarto  di  qucfiìo  nome , cognominato  il  Bello , del- 
la nobil  caffi  di  Vaioli , oppreffa;  poi  che  cario  di  Valois  fratello  deifica 
Filippo , l bavetta  con  l'arme  joggiogata , e condotto  Guido  Conte  di  Fian- 
dra  prigione  in  Varigi  : quando  1 Fiamminghi  da  gli  infoienti,  e tiranni- 
ci dipoi  tamenti  de  i Goucrnatori , c minifiìri  Franco  fi  del  Rje  Filippo  efia- 
fpcrati , fi  leuarono  in  arme  , per  f, enotere  il  giogo  di  quella  feruitù  no- 
iofii-j  . Incominciarono  quelle  riuoltc  nella  città  di  Erugia  : doue  Lu 
plebe  sì  ne  i tributi  aggravata , come  nella  giufìitia  oltraggiata  da  i Ret- 
tori Franccfi;  liquali  purché  fi  mantcncfjero  il  fattore  de  i nobili  Fiam- 
minghi, poco  fi  curauano  dell'odio  de’  popoli;  dato  di  mano  allarmi , e 
creati  del  fuo  ordine  dui  coraggio fi  , & effetti  Capitani,  corfela  città; 
vficì  armata  in  campagna , tracndofi  fempre  maggiore , e maggiore  feguito 
di  genti  ; prtfe  tre  terre  vicinc;ammagjgò  molti  Franccfi,e  nobili  Fiammin 
ghiaFranccfipartiali;e  tagliò  a pegjgi  di  notte  fui  primo  fonno  mille  cin- 
quecento caualli  Franccfi  mandati  dal  Filippo  di  Valois,  intefa  la  ribel- 

lione della  Fiandra fin  Brugia  fiotto  il  Conte  di  San  Volo,  e diflribuiti  per  la 
città  in  diuerfi  alloggiamenti  de  i nobili  Brugicfi:talcbe,per  beneficio  del  fino 
hoffitejcampò  San  Volo  con  certi  pochi  caualli  a gran  fatica.  Mandò  il  l{e 
Filippo  tutto  colerico  il  Conte  d'^freffie  fuo  fratello  col  fiore  della  canalle- 

i 2 ria  ‘ 
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ria  Tran  cefi  a •vendicare  la  morte  de  ì compagni,  ccafligareì  fiammati 
ghi  ribelli:  li  quali  della  furia , che  fi  vedevano  venire  addoffo , indovini,- 
sbattevano  eletti  per  loro  capi  dui  Terfonaggi  di  grande  auttorità,e  chi  a» 
ro  / angue ; Guglielmo  Conte  della  V alle  del  Reno,  nato  di  vna  figliuola. a 
del  Conte  Guido  di  Fiandra , che  allhora  prigione  del  He  in  "Parigi  dimo- 
rava; e Guido  figliuolo  delT ifleffo  Conte  Guido  di  Fiandra,  ilejuale , non* 
fu  infume  col  padre  da  Carlo  di  Paiola  fiuto  prigione j>  . Simofferoque- 
fii dui  Capitani  con  molta  gente  a piedi  armata  in  favore  della  plebea, 

€ begli  batteva  al  fuo  governo  eletti  ; eraunato,  trai  fuoi  figuaci,&i 
Fiamminghi  popolari,  vn  buon  corpo  di  esercito,  qttafi  tutto  di  genti  a pie- 
di, andarono  foura  Coltrai  : dotte  con  poca  fatica  prefiro  la  città  , quan- 
tunque non  potcfjero  prendere  il  c afelio,  dal  pr  e fidio  Francefe  valorofa- 
mcntc  ributtati . Vfiui  pofeia  di  Coltrai  per  vna  nuoua  battuta , ebei 
vcv.ici  veniuano  a ritrovarli , uè  molto  erano  lontani , in  campagna  aper- 
ta, fi mifero  in  battaglia  al  paffo  di  vn  foffo  ; ilquale  conueniua  all'inimi- 
co J puntare , fe  volcua  venire  ad  affrontarli,  alto  tre,  e largo  cinque  brac- 
cia : doue  fcol aitano  le  acque  iui  d'intorno  congregate j>  . Qjtitti  fecero  al- 
to i Fiammcnghi  con  le  picche,  c con  gli  fiiedi,  per  conf  iggere  con  Fran- 
co fi  . Liquali  indi  a poco  fouragiunti , mentre  i primi  da  cieco  furore,  Cr 
impctuofa  balordaginctraportati(  qua  fi  fi  per fuadefftro  dirompere  coti» 
la  furia  de'  cavalli  nel  primo  incontro  gli  nemici ) fi  cacciano  nel  foffo ; & 
i fecondi  di  mano  in  mano,  i tergi,  i quarti , e gli  altri  jucccfjiuamcntcj , 
dalla  polvere  di  quei  dinangi , che  non  li  lafciaua  difeernere  l' impedititeli- . 
to  del  foffo, qttafi  da  vna  tela  pofla  innangi  gli  occhi,  ingombrati,  fegui  ca- 
vano alia  cicca  i compagni  ; fi  rovesciarono  intpt udentemente  nel  foffo  gip 
vni  fopra  gli  altri, con  tanto  mefcuglio,  confu pone,  & inviluppo  d' burni- 
vi, e di  cavalli  : che,  finga  poterfi  rtbaucrc,  qnafi  tanti  cicchi,  nè  fapcuano 
doue  fojfero , nè  ciò  che  fitcejfiro,nè  qual  foffe  la  cagione  di  vn  tal  erro- 
re-: . S'affogarono  altri  neU’ acque , furono  altri  oppreffi  dalla  calca , ri - . 
inafero  altri  calpcflati  da  i cavalli  : & il  rimanente  furono  dai  Fiamme io- 
ghi, che  flauano  su  l’altra  fionda  del  foffo  auuertiti , coni  fiiedi,  e con* 
Carme  inballate  trafitti,  Ò"  vccifi . jqelqualc  fieni  uratiffimo,  al  pari  di 
quanti  fi  leggono  nelle  moderne,  ò nell' antiche  hiftorie,  fiuto  d'arme  di  Col* 
trai , poi  quafi  tutto  il  fiore  della  nobiliffma  cavalleria  Francefe,  infirme 
col  Conte  d' giraffe  fratello  delire,  e Capitan  fito  generale  : per  il  cui  teme- 
rario ardire  ; non  volendo  egli  vbidireai  fatti  configli  de'  fioi  Capitani,  e 
ficcialmcnte  di  Fjtgiualdo  Tacila  Maifi.ro  della  cavalleria,  che  lo  confor- 
tavano a temporeggiare}  poiché  i Fianmenghi  non  bauendo  pià  vettova- 
glie erano  tantofloda  fi  fieffi  per  disfar  fi , e per  venirgli  fupplicbcuole  ai 
piedi  ; ricevette  la  Francia  sì  grave,  e mifcrabil  piagai . 
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Fatto  d’arme  terreftre,tra  Vguccione  della  Fagiuola,&  ì Fioren- 
tini, ne  gli  anni  del  Signore  1 $ 1 5,  a Montecatini . 

Olente,  & amara  fiafempre  a Fiorentini  la  rimem- 
branca  del  fitto  d'arme  tra  efii , & V gocciane  delLt  Fa - 
giuola,nel  fine  d’^igoflo  del  1515 , a Munt reatini , caflello 

fui occorfo . Era  Vguccione  l{ omagnuolo  di  Maffa 

T rebara , grande  di  corpo,  di  robufle  forge,  animo  fi-,  di- 
fpreggiatore , e fottentratorede'  pericoli  ; terribile , e tre- 
mendo a Guelfi;  fermiffimo  propugnacolo  di  Gibeliini;  all'arme,  & alle  bat- 
taglie fempre  aueggo  ; grandi  (fimo  mangiatore  : e che  di  grado  in  grado 
fu  prima  Capitan,  Generale  de  gli  pretini  cantra  i Fiorentini , pofeia  Go- 
vernatore di  Genova  in  nome  dcW Imperatore  Enrico, indi  Capitan  Genera- 
le di  Tifani  contra  Luccbefi,  e finalmente  tiranno  di  Tifa , e di  Lucca  infic- 
ine col  favore  de  i Gibeliini . Fu  coflui,come  capo  in  Italia  della  fittione  Gi- 
bcllina,ecbaueuaai  Guelfi  di  Firengc  date  di  molte  per  coffe, dall'  Impera- 
tore Enrico  Settimo  fingolarmente  amato , fiuorito , & a diuerfi  gradi  di 
militari  governi  eff aitato . Doppo  la  cui  morte  a Bonconuento , Vguccione 
già  in  gran  credito, e riputatane  falito,  affaldò  al  fio  feruìgio  molti  Tede- 
fichi,  sì  a piedi , come  a cavallo,  che,  per  la  morte  dell  Imperatore , erano  ri - 
maft  in  Italia  fenga  capo: con  quali  tr afeorrendo  a voglia  fia  in  gran  dan- 
no dei  Guelfi  laTofcana,  eletto  da  i Tifani,  dell' imperiai  prefinga,  e pro- 
feti ione,  per  la  foprauenuta  morte  di  Enrico, dcflituti,  Signor  di  Tifa,  città 
fempre  fedclifitma  alla  parte  Gibellina  ; non  filo  s'impadronì  del  Contado, 
ma  prefe  anco , facchcggiò , e fottopefe  al  fio  impero  la  nobili ffima  città  di 
Lucca, e virimife  dentro  i zibellini  f uor  uf citi, c fra  gli  altri  Cafir uccio  Ca- 
flracani, fiaccandone  fuori  i Guelfi.  Onde  veggendo  i Fiorentini  per  la  mag- 
gior parte  Gvelfi,la  potenza  d* Vguccione  troppo  in  alto  formulare , e lo 
fittione  Gibellina  contra  la  Guelfi,  per  il  cojlui  valore,  di  giorno  in  giorno 
preualere  ; raunato  vn grò (fi  efferato,  e riccuuto  dal  f{e  I Roberto  di  Ifa- 
poli  fomentatore  della  banda  Guelfi  vn  foccorfo  di  ottocento  buomini  d’ar- 
me fitto  la  condotta  di  Tietro  Duca  di  Grauina  fratello,edi  Carlo  nipote. j 
del  l{e  Roberto,  vfiirono  in  campagna:  e venuti  in  vai  di  Tfieuole,  occupa- 
rono Montecatini;  e fortificatolo  per  bauere libero  il  pjffo di  Lucca,  s’ in- 
viarono verfo  Montecarlo , Tarli  di  Montecarlo  animofamentc  Vguccione; 
e con  buon  efferato  di  Tifani , di  Luccbefi , e di cauaUi  Tcdtfchi  tratti  di 
Lombar  ia,e  di  Milantfi  mandatigli  dal  Duca  magno  Matteo  Vif conte  fit- 
to il  goucrno  di  Luebino  Vifionte  fio  figliuolo,andò  alt  affilio , e ricouera- 
tione  di  Montecalini:&  auuicinato  per  lo  {patio  di  dui  miglia  alle  genti  Fio - 
rentinc;lequali,differito  per  allhora  Cimprcfa  di  Montecarlo , s' erano  fer- 
mate a difenderete  [occórrere brogliando  Montecatini; mentre  alle  faille 
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tcnetuno,  yguccione  Montecarlo,  & / Fiorentini  Montecatini,  fi  commi» 
firo  da  principio  alcune  leggieri  fcaramuccie  : nellequali  parendo  a Fio - 
ventini  (ò  vero,ò  fblfoch?  faJJ'e)  batterne  il  meglio,  pigliarono  ardire  di  ve 
nire  al  fatto  d'arme  : e tanto  più  crebbe  in  lor  l'ardire,  quanto  che  V gae- 
ttone [cntendofì  dal  male  aggrauato,  ritirofjì,  per  fjrfi  curare^a  Montecar- 
lo-, e lafciò  la  cura  dell'efferato  a Caflruccio  Caflracani,  gioitane  valorofo , 
e fono  la  difciplina  di  yguccione  nella  guerra  ammacflrato,  angi  nella  pa- 
tria di  Lucca  dalt ifte/fo  yguccione  r ipo/lo . llqiiale  Caflruccio  , per  ren - 
■dere più  infoiente,  & arrogante l' inimico, quaft  di  lui  forte  tcmcjfe,  tenne 
per  alquanti  giorni  1 tffer  cito  dentro  delle  monti  ioni , fenga  lafiiar  vfeire 
fuori  de  i ripari  alcun  faldato  : & in  queflo  mentre  i Fiorentini  gli  prefen-t 
tauano  ogni  giorno  la  battaglia . Di  cui  quando  bebbe  Caflruccio  a ballan- 
do rimirato  la  difpofttione, e l' ordinanza, inanimati  pria  con  accommoiata 
trattone  alla  guffa  * fai  foldati,  vfcì  fuori  con  l' efferato  in  tal  guifa  com- 
partito . Informato  che  fu  dalle  ff>ie,  e poi  ch'egli  bebbe  anco  con  gli  occhi, 
proprij  fuoi  notato, che  i nemici  nelle  corna  metteuano  i più  deboli,end  me* 
dp  le  più  gagliarde  fchiere,  edipei  contrario  nelle  corna  pofei  più  vaio - 
roft,c  nel  i mcn  valorofi  combattenti, a fimigliang a d'vna  meda  Lu-. 
ria:  talché  le  corna  fpingcuano  molto  in  fuo ri, e la  battaglia  di  mego/t  tncor. 
nana  molto  indentro . Incominciarono  le  corna  d' yguccione  ad  vrtare  da 
■vna  banda, e dall' altra  le  corna  Fiorentine-,  mentre  fra  tanto  ni  la  battaglia 
d' yguccione , per  comandamento  di  Caflruccio,  ni  la  battaglia  Fiorentina, 
sì  per  non  poter  giugnere  alla  battaglia  nemica  da  lei  troppo  lontanaci  per 
flore  all' afjalto  della  battaglia  yguuioniana,chela  tcneua  in  conti  nona  te- 
ma, preparata,  fiumano  mouimento  alcuno . Tfclqualpof amento  delle  due 
battaglie  dìmego  le  corna  codarde  de'  Guelfi  con.  facilità  furono  fugate,  e 
rotte  dalle  brauiffime  corna  dei  Gibellini.  jldbora  la  battaglia  di  megp 
■ Guelfa,  quantunque  valorofa,  fagliata  veggendoft  delle fue corna, & vr- 
■tat a ad  vn  tempo  dalle  corna,  e battaglia  riflrettc infteme  Gibelline,  non  fi 
poti  molto  a lungo  mantenere  ; ch'ella  ancora , ad  imitationc  delle  corna.?, 
non  ftmetteffe  indifordine,&  in  fuga . Dalla  banda  Fiorentina  vi  mori- 
rono meglio  di  dui  mila  combattenti,  e tra  gli  altriVictro  Ducadi  Granimi 
fratello  del  fle  Roberto;  il  cui  corpo,  per  diligcntifprna  ricerca  che  fi  face  fi- 
fe, non  fu  mai  trovato  : flimano , eh' egli  nella  fuga  per  il  ponte  cadc/fecol 
cau allo  nei  fiume  di  Tgjeuole  ,-e  s' annegaffe;  c dalla  feconda  del  fiume  v/l? 
pcgpzp  in  giu  trafportato,  foffe  finalmente  da  lupi,ò  da  corni  dinar  alo.  yi 
morì  etiandio  Carlo  figliuolo  di  Filippo  Trincipedi  Taranto,  nipote  del  Rj 
Roberto,  con  molta  nobiltà  Guelfa  Fiorentina  ; e ne  reflarono  da  mille  cin- 
quecento prigioni.  De  i Gibellini  ne  morirono  pochi, ma  tra  quefli  moli  Ca- 
pitani, e Francefco  figliuolo  di  yguccione,  e rimafe  ferito  Caflruccio  di  sì 
glorio  fa  vittoria  auttore : dopò  laquale  fi  refe  incontanente  a i Gibellini 
Montccaiini,  e molte  caflelU  «ppteffo  de'  f iorentini  pacarono  alla  diuo- 
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kiónè  di  Vguccìone . Fù  quefla  vittoria  ben  dannofà  a Fiorentini, mi  mol- 
to più  dannofa  ad  Vguccione , nel  cui  nome  ella  fu  acqui/lato-> . Impero - 
(he  reggendo  egli  Cajìruccio , per  cui  opra  ella  fi  ottenne , in  grandi  [fimo 
bonorc , c celebrinone  [àlito  ; di  cotanta  prima  inuidia,  pofeiaodio  conir 
lui  s'accefc:  die  temendo  che  C a fi  me  ciò  [offe  da  i zibellini  alla  Signoria  di 
Lucca  esaltato , ordinò  a T^eri  [no  figliuolo , a cui  il  dominio  di  Lucc  io 
Vguccione  defluì  tu  a , che  in  Lucca  fàccffe  ritenere  Canniccio,  e metterlo 
in  prigionia . E ciò  da  V^eri  effequito  : mentre  Vguccione , bitinta  cot.il 
nuota  , partì  frettolofamcnte  di  Tifa  alla  volta  di  Lucca , per  intraueni 
re  alla  morte  di  Cajìruccio;  gli  fi  ribellò  per  l:  fue  crudcltadi , e tirannidi, 
la  città  di  Vifa;el'ifleJfo,intefa  la  ribellione  di  Fifa, ad  imitai  ione  di  Tifa 
fece  la  città  di  Lucca  : tanto  t Irei  in  vn  giorno  perduti  dui  nobiliffimi  f ta- 
ti, eleffe  di  gire  in  volontario  effigilo  ; e morì  finalmente,  già  fatto  vecchio > 
al  [cruigio  de  i Signori  Scaligeri  in  Verona  ; mentre  fra  tanto  in  Lucca  in- 
contanente, ribellata  Li  città  da  Vguccione,  fu  Cajìruccio  tratto  di  prigio - 
uè,  e datagli  della  patria  la  Signoria , e'I  Frincipato  . Vogliono  altri , che 
t/cl  commemorato  fatto  d'arme  a Montecatini  ir.traueniffc  perfonalmcn - 
te  Vguccione:  ma  foggiungono  però , ebei  in  vn  paffp  jìretlo  di  vn  pic- 
ciol  fiume  ; mentre  i Tedcfcbi  guidati  da  Vguccione , attaccata  la  gaf- 
fa, erano  dai  Fiorentini  caricati,  e mal  trottati;  Cajìruccio  fourpg/un— 
to  col  Tfjlantc  dell' efferato,  rinfrancata  la  battaglia , ributtò , difurdinò,  e 
ruppe  Pejfercito  nemico  ; onde  fugli  la  principal  lode  dello  vittoria  attri- 
buita: dalcbc  feguì  pofeia  la  prefa  di  Montecatini ; lo  inuidia,  e l'odio 
di  Vguccione  cantra  Cantuccio  ; la  ritentiate.,  & incarcerai  ione  di  Ca- 
flrnccio;  la  perdita  dello  Stato  di  Vguccione  ; e la  liberatione , & affun- 
tioneal  Frincipato  di  Lucca  di  Castracelo  ; fecondo  il  corfo  delle  cofe  da 
noi  di  [oprar  accontateci , -\  • ■» 
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Fatto  d’arme  tcrreftre,  tra  Galeazzo  Vifconte,  e Iacopo  Caual- 
cabò,  ne  gli  anni  1321.  del  Signore,  fui  Piacentino . 

R a n giunta  alla  fua  grandezza  fece  eialeagjo  Vifcontc- 
Frimo  di  qurflo  nome,Vrincipe  di  Milano,con  la  vittoria 
nel  prefente  fatto  d' arme  cantra  / acopo  Canale  ab  ò Signo- 
re di  Cremona,  ne  gli  anni  1 3 2 1 . dellvltimo  rfelmcfedi 
TJpucmbrc,  fui  T tacemmo  ottenuta:  laquale  gli  apri  la 
tir  oda  all' acqui  (lo.  della  nobiliffima  città  di  Cremona-»  . 
Frofper  auano  di  giorno  in  giorno  molto  le  cafede  i Vtf conti,  t alche  i Tor- 
rioni (fati  ione  in  Milano  oppa fia  alla  fattionede]  Vifcontijnon  poteuano 
alla  buona  fortuna  de  i Vifcpnti  Hate  à petto  ; con  tutto  che  fofferoi 
Torriani  da  gli  aiuti  del  Tapi,  de  Brefciani,  de'  Crcmonefi,  de'Tofcani,e 
d'altri  Gttelfifòrtificatii  impero  che  regnando  ultima  in  Italia  mortalilfiine 
<3.1  ncmijià 
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rìtmiflà  tra  tutlfi,e  cibellini , liquali  diuifero  in  parti  laCbiefa;  tlmph 
pio,  Francia , T^apoli , e Vincaia  ; fi  come  i Fi fconti  erano  cebillini,  co- 
sì  all  incontro  adberiuano  a i Guelfi  i Torriani . Hora  non  volendo  o aleag- 
go  alla  buona  fortuna  /ita  mancare,  pofr  l’ajjedlo intorno  Cremona :doue 
[operato  in  campagna  il  Contedi  Satirana,  nella  cui  virtù  molto  confida- 
vano i Cremane  fi  ; ftrinfe , sì  da  terra , come  d'acqua , a perigliofi  termini 
la  città  di  Cremona-,  . G elofo  della  publica  falute  della  patria  Iacopo  Ca- 
ualcabò , fornito  ben  di  danari  caualcò  feonofeiuto  a Bologna , & indi  itti 
Tofcana.-c  raunati  feicento  huomini  d'arme  fiotto  il  governo  di  Francefco 
Scotto  con  altri  aiuti  da  i Guelfi , inuiojjì  per  ritornare  al  foccorfo  di  Cre- 
mona : e trottando  i paffi  del  Tò , sì  per  terra , come  per  acqua,  impediti 
dalle  guardie , e dai  nauilij  de  i Vi fronti , fi  rifoluette  a tenere  la  ftradtu 
dclTiaccntino  : doue  fatti  molti  Janni,  prottocò  a fi  finto  fdegno  calcar- 
lo,che  non  potendo  Galeaggo  la  infolenga  del  nemico  comportare ; ranna- 
te le  genti , ebe  teneva  intorno  l'affedio  di  Cremona,  & in  altre  guarnigio- 
ni, ecoflituito  Manfredo  Landò  Capitan  fuo  generale  ; fe'n  venne  a dritta- 
ta ad  incontrarlo . jtpprcffati , e pofli  in  ordinanza  amendui  gli  effrrchi , 
mentre  Caualcabò  fi  tira  convinti  huomini  d'arme  , e per  raffigurarci 
meglio  la  dijpofitionc  delle  fue  ordinante  , in  di  (parte  ; fu  da  gli  accorti 
nemici,  else  non  vollero  perder  l'occafione , con  tanta  velocità , e furia 
vrtato  : che , prima  che  poteffe  il  Caualcabò  dalle  / quadre  fue  ricever  foc- 
torfo , fu  gittato  di  fella  da  cauallo , e di  mortai  ferite  caricato . jiggvf» 
faronfi  allbora  con  tanto  maggior  fervore  gli  effcrciti  ; i Cibellini  perac- 
qulflare  doppo  la  caduta  del  Capitan  nemico  la  vittoria  compita’;  i Guelfi, 
per  vendicare  l’infulto  fritto  al  loro  Generale  : ove , dopò  lunga , e [angui- 
nofa  battaglia , G oleato  alla  fine  feonfiffe , e fugò  i nemici  : liquali , per- 
duti molti  compagni , parte  vccifi  , parte  prefi , fi  faluarono  in  Bologna 
il  rimanente  ; reflando  tra  i più  principali,e  fegnalati  Caualcabò  ammag- 
lio , e Leonardo d'^Ar Celli,  capitai  nemico  del  bifronte,  prigione.  Ga * 
leaggo,  fatto  fepellire  il  corpo  del  Cdualcabò  con  molto  bonorc,  ritornò 
all'aficdio  di  Cremona  ; e combattutala  da  amendue  le  par  ti, sì  di  terra, co- 
me d' acqua, la  riduffe  finalmente  in  fuo  poterete  vittoriofo  entrò  con  l'ejfrr- 
' cito  alliiq. di  Gennaro  deli  gii, doue  vfando  verfr  i Crcmonefijen- 
ga  punto  moleflarli , quantunque  per  ragione  di  guerra  potef- 
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Fatto  d’arme  terreftrc , tra  i Capitani  di  Galeazzo  Vifconte, 
e Raimondo  Cardona , ne  gli  anni  1 3 * del  Signore , a 
Bafignano . 

V Galeazzo  Vifcont  esprimo  dì queflo  nome, molto  ndk 
f armi  celebre , e fortunato  : & inuero  fiorì  a tempi  fuoi 
per  il  valore  di  Cane  della  Scala  Signore  di  Ferona,di  V- 
guccione  della  Fagiuola  Signore  di  Tifaci  Cattr uccio  Ca- 
flracani  Signore  di  Lucca, di  Olie^one  eT^icolo  da  Efte 
Marche p di  Ferrara , di  Tafferino  Buona  cor  fi  Signore  di 
Man  tona , e di  altri fumo  fi  Capitanila  marauiglia  la  militia  Italiana.  He - 
reditò  Galeazza, dopò  la  morte  del  Magno  Matteo  fuo  padre, il  Trincipato 
di  Milano  infieme  con  la  nemiflà  diTapa  Gioitami  F ente  fimo  fecondo:  at- 
tentoche  effondo  i Tapi  in  quei  tempi  capi  della  fkttione  Guelfa , egli  Impe- 
ratori,che  molte  volte  oppugnauano  e combatteuano  la  Chiefa,capi  della  fòt 
tione  Gibellina  ; era  per  ciò  auuenuto  che  i Fifcon  ti,  liquali  in  Italia  man- 
teneuano  coirà  i Guelfi  le  parti  imperiali,  e Gtbelline,  erano  caduti  in  difgra 
tia  de  i Tonteficiseper  ciò  ne  era  flato  il  magno  Matteo,  Raimondo  Cardo- 
na,Capitano  del  l{e  Roberto  di  Tfapoli,  e Ficario  generale  del  Tapa  in» 
Lombardia, prefe  a tradimento  il  borgo  di  Bafignano  venuto  dianzi  alla  di- 
uotione  di  Matteorma  non  gli  venne  fatto  di  pigliate  la  rocca , quantunque 
flrettamenle  la  affediaffe;per  effer  fiate  da  c oleario  figliuolo  di  Matteo 
diprefidio,e  vettouaglic,come  luogo  di  molta  importanza,  ben  guarnita-} . 
Ma  cont inou andò  l'affedio  a lungo , & incominciando  gli  affettali  a patire 
flrettezz*  di  vettouaglie,dcliberò  Galea'fgo  di  [occorrerla  in  ogni  modo. 
Terò  commife  a Giurar  dino  Spinola  Genouefe  Capitan  fuo  generale , & a 
Marco  F ifcontefuo  fratello, che  quanto  prima  andaffero  a vett  Quagliare.» 
la  rocca  di  Bafignano  . Tartirono  cofloro,riceuuto  il  comandamento,  con 
dieci  mila  fónti, dui  mila  cinquecento  h uomini  d'arme, e molte  carta  di  vet 
touagÌie,alla  volta  della  rocca  : doue giunti  a fronte  del  campo  ecclefiaflico , 
non  potendo  eglino  tirare  il  Cordona  fuori  del  borgo, doue  ftaua  fteur amen- 
te alloggiato, a combattere;nonvedeuano, in  qual  modo  dalla  banda  di  ter- 
ra poteffero  [occorrere  la  fortezza  - Tiglio  dunque  per  ifpediente  Gher ar- 
dirlo Spinola  di  raunare  di  Tanta,  ediTiacenza  alquanti  nauilij  ; e per 
"via  del  Tò  introdurre  le  vettouaglie  nella  rocca,chc  da  vn  lato  fui  fiume-» 
rtfpondcua. Ma  trottando  per  rifletto  di  vna  groffiffima  catena  tirata  da  Hai 
mondo  impedito  il paffo,fi preualfe  eber arduto  de  i nauilij  in  intercettare  le 
vettouaglie, che  per  il  finme  fi  conduceuano  nel  campo  della  Chiefailaquale 
aftutia  dello  Spinola  neccffttò  il  cardona, ilquale fi  ritrouatta  ad  vn  tratto 
& affediante  & affediato,a  / tendere  at  conflitto . Così  olii  fei  di  Luglio  ne 
gli  anni  di  nofìxafalutc  1 3 11  }il  Caldana, ordinate  le  [quadre,  vfiìconl' ef- 
ferato 
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fercìto  infchierato  fuori  del  borgo  alla  battaglia.  Mifero  parimente  lo  Spi* 
noia , e'I  yifconte,  ricongiunti  infieme,  le  lor  genti  in  ordinanza.  ^ ttac - 
coffì  il  fatto  d'arme  fiero  con  grand’  vccifione  di  amendue  le  partii  sì  d'huo- 
miniycome  di  caualli;ilqualc  durò  da  ben  fette  in  otto  bore,  conia  vittoria 
ancipite,  e dubbio  fa  : fino  a tanto  , che  trauer fondo , per  comandamento  di 
Marco  yifconte,  vna  compagnia  d'huomini  d'arme  eletti,  e con  le  forge  in- 
tere e fr^f  che  battendo  alle  (palici  Guelfi,  fi  pofe  il  campo  Ecclefiailico  /’«_» 
di  far  dine, & in  fuga;  dilqu.ile  rcfìarono  fetcento  caualli  con  quattrocento 
faldati  prigioni  del  yifconte  . Fu  prefo  concofloro  infume  il  General  l\ai- 
mondo  Cardona;ma  abbattuto  per  buona  forte  in  vn  fuo  anàco,fu  incotan'e 
te  rilafciato  : ilqualc  vfcito  la  iflejfa  notte  del  Borgo,  fe  ne  caualcò  per  Ic-J 
pofìe  a Falenga  fui  Marchefato  di  Monferrato  a configliar  fi  col  Cardinale 
Beltrando  Togetto  Legato  del  Tapa,ihe  iui  dimoraua , di  quanto  s'haucua 
neh'auutnire  in  beneficio  de  i Guelfi  contra  i GibeUiniin  Lombardia  ad  epe. 
rare . allegri  lo  Spinola,e'l  yifconte, della  vittoria  ottenuta:  c in  fero  coìl» 
baftioni,efolfi,  acciò  non  vi  poteffe  il  nemico  con  fuccorfo  entrare,  il  Borgo: 
itquale  indi  a poco  fe  gli  refe , per  mancamento  di  vettouaglie;  fi  come  abon 
dcuolmente  fornirono  anco  di  vettouaglie  gli  ajfediati  nella  rocca,  e li  affi - 
curarono  dagli  infulti  de' nemici. 

Fatto  d’arme  tcrrcftre  , di  Marco , e Luchino  Vifconti  , contra 
Simonc  Criuclio  c Fanccfco  Garbagnato,nc  gli  anni  1323, 
del  Signore, all’ Adda  . 

Iserarh  fu  non  meno  la  veloce  cfpulfione  fuori  della  pa 
tri  a,  che  il  veloce  ritorno  nella  patria , di  Galcagjgo  Tri- 
mo  yifcontc-.laqiial  matafione  di  lieta  in  tri/la  , e di  trifla 
in  lieta  fortuna,  fi  trafife  dietro  il  preferite  fatto  d'arme  10- 
meffo  da  Marco,  e Luchino  yifconti,fratelli  di  Galeaggn, 
contra  timone  Criuello  , eFranccfco  Garbagnato,nelpaf- 
fare  il  fiume  dell' Mdda, due  miglia  difeofio  da  Tregjgo , ne  gli  anni  13  , 

della  nofira  fallite , alti  2 5 , di  Fcbraio . Faceuano gran  fortuna  allagran- 
degga  di  Galeaggp,  olirà  ilTapa,  il I{e  Umberto  di  7fapoli,e  lafattionc 
dei  Guelfi , alcuni gentilbuomini principali  di  Milano, come  erano  i T orria 
ni , Lcodrifio  y ifconte,Simone  Criuello,  Francefco  Garbagnato , Tignaca 
e Straccia  Tarauifini , & altri:  liquali  contrari j alla  eccedente  potenga  de 
iyifconti,  adbercndo  alla  fattione  Guelfa  dirittamente  alla  Gibcllinaoppo - 
fla, cotanto  oprarono;che  cacciarono  fuori  di  Milano  caleaggo  con  M ar- 
cò,c Luchino  fuoi  fratelli. Rifuggito  caleaggo  a Lodi  fu  cortefemente  da'  Vi 
Carini  faci  antichi  amici, principali  di  quella  città,in  cafa  riccuuto  , allog- 
giato , & in  quella  niifera  fortuna  di  ogni  cofa  necr/Jaria  fouucnuto : laqual 
corte fia  verfo  i yifeonti  in  tempo  fi  calamito  fa  vfata , a mar  aitigli  a obligli 
v f ~ lanino 
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t animo  ài  Galeag^p  ,edei  fratelli , alla  famiglia  Vifrarina . In  quello  ri- 
volgimento  in  Milano  contrai  rifronti , prefero  , e crudelmente  [albeg- 
giarono i cuelfi  la  città  di  Monga  : e fu  dagli  emuli  di  calcalo  publica - 
to  Capitano  di  Milano  vn  Borgognone  namato  Giouanni  della  T orre,non  per 
altra  cagione, fe  non  perche  ei  portaua  il  cognome  di  T orriano , fàmilia  di  - 
rettamele  coir  aria  alla  famiglia  yifconte.  Mutò  fra  tanto  fàccia  la  fua  forttt 
na:&i  g ibcllini;  l auttorità,  e feguito de’  quali,  quantunque  fofre flato  ca- 
lcagno della  patria  efrulfo,  tuttania  nondimeno  in  Milano  fr  mantenena;ri- 
tornarono  di  nuouo  a preualere:tanto  più  da  i Capitani  T edefchi  della  guar 
dia, e fpecialmente  da  Enrico  crunifleniogran  loro  CÓtefi.ibile,fotto  la  cuflo 
dia  de'  quali Jlipendiati  dal  publico frana  la  conferuatione  della  Republic* 
Milanefr, fomcntatifriqnali  tutti  vnitamentefricome  odiauanoi  fuperbi,& 
auari  diportamenti  de  i Guelfi,cofr  alla  liberalità,e  benignità  de  i rifronti, 
f antica  affettioncanco  della  badaKìibellina fr  vedeuano propenfr.Colfàuor 
dunque  della  città  vn  'merfale  ritornò  in  Milano  calcagno  infreme  co  i fra- 
felli,  dai  r Clarini,  e da  molta  gente  d'arme  Lodigiana  accompagnato:con 
tanto  filentio,e  qnietcgjga;che  non  di  bando, ma  dalla  caccia,  ò da  alcun  fuo 
p rinato  negocio  pareua  egli  nella  città  ritornarci . eli  emuli  fuoi  veggen 
jdo  t’applaufo  generale, sì  dei  Milanefr,  come  de  iT edefchi,  verfo  i rifran- 
ti in  Milano  con  tanta  allegregga  ricciutti ; per  non  capitar  male,  fi  anda- 
rono con  Dio  : ne  calcagno  "reggendo  i principali  fuoi  riuali  volontaria- 
mente batter  ceduto, oprò  nel  fuo  ritorno  alcun  atto  crudele  verfo  i cittadi- 
ni, difrofro  di  riconciliar  fr  la  patria  con  la  manfuetudinc  più  tofro,  e clemen- 
za,che  col frauento,ouer  terrore  alienarli . I T orriani , il  Garbagnato , il 
Criuello,i Tarauifrni  Milanefr, il  Torriano  Borgognone,  e Guglielmo  di  I\o- 
gemonte ambafriadore  del  Re  Roberto,  profugi  di  Milano  ; fr  ricouerarono 
per  din erfe  flrade, prima  dCarauaggio, & indi  a Ttacenga, dotte  fraua  il  Le 
gaio  del  "Papa , e/fendo  poco  diangi  nelle  riuolutioni  de  i rifeonti flato  di 
quella  città  cacciato  Mggo  rifiòtt  figliuolo  di  G ileaggo,da  r cr gufi o La - 
do.^iffoldò  il  Legato  Pontificio  da  dtuerfr  parti  in  quella  occafione  dodici 
mila  fanti", e quattro  mila  caualli,e  diedene  il  gouerno  alCriueUo,&  al  G or 
bagnato, con  ordine  che  andaffrro  contra  Milano  a cobattere  i rifcòti,  7\on 
Volle  a frettare  Galcaggp  il  nemico  in  cafà  : ma  dati  fri  mila  fanti, e mille, 
buomini  d'arme  a Marco, e Luebino  bifronti  fuoi  frateUi,inuiolli  contragli 
nemici.  Scbntraronfì sù  f * Addagli  efrcrciti  poco  difopra  Tregua , l'vno  di 
là  , l'altro  di  quà  àet  fiume  : clone  hauendo  i dui  fratelli  bifronti  a 
diuerfr  paffr  del  fiume  diuefe  tutte  le  fue  genti , acciò  il  nemico  inneffu - 
na  parte  poteffe  guaggir  l'Mdda;  quando  viddero  il  Criuello , el  Gar- 
bagnato con  le  prime  /quadre  de'  caualli  nel  fiume  entrati  ; tantofro , abbati 
donatigli  altri  pa fi,  & vniti  in  freme,  corfero  alla  lor  volta,  & entrati  e fi 
ancor  nell' acque,  battagliarono  nel  fiume  co'  nemici . jqelqual  congrefo  co- 
li felicemente  riufrì  il  ji fregna  agli  bifronti,  che  Marco,  a cui  la  principale* 
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lode  dcue  del  preferite  conflitto  attribuir fi  ,fcagliatofi , quafi  rn  leone , con 
cinquecento  fuoi  eletti  caualii  addoffo  gli  auuerfari , ammalò  il  Crinelle b 
e'I  Garbagnato;tingendoft  con  ineflimabil  fuo  contento  le  mani  nel  f angue ^ 
non  tanto  de  i dui publici , quanto  de  i dui  priuati  fuoi  nemici  : Tofcia  fótta 
de  i Guelfi  conueneuol  flrage,veggendo  ch'eglino  foprabondauano  continoua 
mente  di  numero , e che  le  bande  Guelfe  de'  caualii  Fiorentini  entrate  gii 
nel  fiume  gli  caricauano  i panni  alle  (falle  ; come  huomo  giudiciofo , con- 
tento  della  prefente  vittoria , e della  defideratiffima  da  lui  vendetta , eleffe 
per  meri  male  di  ritir arfiinficme  col  fratello  Luchino  , econ  le  genti  fané  e 
fatue  alla  volta  di  Milano . 1 corpi  del  oarbagnato,edel  Crincllo , furono 
dai  Guelfi,  con  molta  lor  doglia,  e diffiacere  mandati,  quello  a Mon^a, 
queflo  e Tferuiano , a fepcllire-a . 

Fatto  d’arme  terreftre  di  Marco , e Luchino  Vifconti,  contri 
Gallone , Raimondo  Cardona  3 & i Torriani , con  altri  fuo- 
rufcitiMilanefi,ne  gli  anni  13  23,  del  Signore  5 a Trizclla. 

A l prcraccontato  fatto  d'arme  de  i Vifconti  cantra  gli 
Ecclefiaflici  all Mdda , quafi  da  vn  certo  preludio  > fcgul 
pofeia  a Triglia , non  molto  lungi  da  Monga,efei  migliq 
lungi  da  Milano,  il  prefente fitto  d'arme  più  pieno,  pii 
fanguinofo  , e più  meritatole  di  nome  di  fatto  d'arme  del 
paffuto-,  commeffo  alti  dieci  d'aprile, dello  ifleffo  anno  del 
Signore  1325,  tra  gli  ifieffi  dui  fratelli  Marco, e Luchino  Vifconti , e irai 
Capitani  della  C biffa,  e della  banda  Guelfa,  contro  lafattione  GÌbellin/u» 
militanti . Doppo  la percoffa paffuta  de  i Guelfi , e la  ritirata  a Milano  de * 
dui  fratelli  Vifconti,amendue  le  parti  rinforzarono  di  maggior  numero  di 
genti  i proprfi  campi:  ne  volendo  affettare  Galeazzo  di  effer  rinchiufo,efr 
affediato  in  Milano  da  nemici , finn fc  fuori  di  nuouo  contro  quelli  i dui  ante- 
detti fratelli  con  l'effercito  ingrofjato  ver  fu  Monza  ; e diede  loro  per  terzo 
compagno  caudentio  Maritano, huomo  inuecchiato  nella  prof  ffioae  diguer 
ras . 7fon  paffauano  i Vifconti  quindici  mila  fanti , e fei  mila  caualii:  ma 
gli  Ecclcftaflicifi  Regnicoli , i Fiorentini , & i Milanefi  fuorufeiti , contri 
i Vifconti  collegati, afeendeuano  al  numero  di  trenta  mila  fanti,&  otto  mi- 
la caualii , Tfell' effer  cito  de'  Guelfi  il  Generalato, per  cagion  d'bonore,  ap- 
preffo  caflone,  nipote,  cioè  figliuolo  di  vn  fratello, del  Legato  del  Tapa,  rìfc- 
dedcua-.ma  il  maneggio  quafi  totale  della  guerra  appyeffo  Raimondo  Cardo- 
na Spagnuolo  Capitano  del  Re  Roberto  di  Tfapoli  generale  confiflcuas . 
Intraueniuano  ancora  nelle  confluite,  egouerni  militari  de'  Guelfi;  Vagano 
della  Torre, Tatriarca  d'aquilegia  ; Franccfco,e  Simone  fratelli,  figliuoli 
di  Guidone  della  Torre,chefugià  Signori  di  Milano;  Mofcbino  ; & altri 
della  nobiliffima  famiglia  Torriana-, Guglielmo  Tufi  cria,  c Guglielmo  C afa- 
te; 
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te:  Uguali  tutti  fuor uf citi  di  Milano  , e nemici  de’  Vifronti , feruiuano  con 
bande  tf  buomini  d'arme  da  effi  dipendenti  il  campo  della  lega  : & erano;  sì 
per  la  loro  nobiltà  , sì  per  il  feguito  de’  Lombardi,che  fi  traeuano  dietro  ; sì 
per  la pr attica,  & auttorità , che  teneuano  nelpaefe , dal  Gafio»e,e  dal  Car 
dona  fommamente  accarezzati , e ricettati . Incontrati  amenduiglieffer 
citi  a Trivella, fi  fortificarono  ini  di  rhnpetto  l’vno  a l'altro  con  forti,  e con 
ripari.  S fidando  fi  pofeia  alla  battagliai  allegramente  accettandola  l'Vna 
e l' altra  parte,  vennero  in  prona  d’armi . Doue  doratamente  i Guelfi  fot 
to  le  infegne  della  chic  fa,  & i Gibellini  fotto  le  infegne  delle  aquile  imperia- 
li , e delle  vipere  Vifcontee , per  lo  fpatio  continouato  di  quattro  bore  com- 
battendo : mentre  rimettendo  i Capitani  foldati  frefchiinvecede  gli  fian- 
chi j & inuefìendo  il  nemico,  quando  dalla  fronte,  quando  da  i lati;  la  vitto- 
ria ora  a i Guelfi , ora  a i Gibellini  inchinaua  : parte  la  fìanchezzz , per  il 
lungo  combattere  di  amendui  gli  efferciti;parte  la  paura  della perdita,  con* 
poca  fferanza.  di  vittoria , tra  lor  diuifa  ; parte  il  molto  fangue  verfata 
da  Luchino  ,per  vna  grane  ferita  combattendo  riceuuta  ; furono  cagione , 
che  amendue  le  parti,  quafi  d’accordo  difiaccarono  il  fatto  i'arme\con  mag 
gior  danno  però  de  gli  Ecclefiaflici , che  de  i Vifronti  ; poiché  di  quelli  ben 
da  mille  buomini  recarono  morti , e di  quefli  furono  foli  quattrocento  defi - 
derati . Pj  tir  aronfi  i ri  fronti  con  molto  filentio  a Milano  : e gli  Ecclefiafli - 
d reggendo  il  nemico  ceder  e, girono  di  lungo  ad  accampar  fi  ne  i borghi  fot- 
to la  città  a porta  Coma  fra. 

Fatto  d’arme  terreftre , di  Galeazzo , e Marco  Vifconti,  contri 
Raimondo  Cardona  3 & i Tornamene  gli  anni  1324,  del 
Signore  3 a Va  uri. 

Iti  gli  Ecclefiaflici,  dopò  il  pren arato  fatto  d'arme  coni 
meffo  a TrizeUa , ad  accampar  fi  fotto  la  città  di  Milana 
verfo  porta  Comafca  , vi  dimorarono  all'affedio  ben  da* 
dui  me  fi  con  poca  fferanza  di  pigliarlo  ; sì  per  la  f imma 
vigilanza  di  Galeazza»  e dei  fratelli  bifronti;  coment 
per  la  moltiplice , egiudiciofa  diflributione  a i pafji  oppor- 
tuni de  i corpi  di  guardie  difenfiue  : fino  a tanto , che  non  effondo  gito  ad  ef- 
fetto il  tradimento  dei  Suizzfri  ^ dentro , che  corrotti  con  danari  da  gli 
Ecclefiaflici  di 1 fuori  per  ammazzare  Galezz?  » mentre  di  notte  andana 
riueggendo  le  fentinelle,  furono  feoperti  dall' Mrciuefcouo  Giouanni  fratello 
di  effo  Galeazzo  ; & offendo  oltra  ciò  giunto  in  Milano  vn  foccorfo  di  fri- 
cento  buomini  d’arme  Tedefrhi  fotto  il  Conte  Bertoldo  di  Guif  mandato  a i 
Vifconti  da  Ladouico  Bauaro  Imperatore ; e di  piti  anco  effendodi  fuori 
in  quell' affedio  morto  di  malattia  il  Gallone  nipote  del  Legato  Tonti  fi- - 
ciò  , Generale  dell'  effer  cito  E c defi  aiti  co  , con  molti  altri  foldati  , e 

Capitani 
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Capitani  Guelfi;  & apprefio  etiandio,  non  molto  i mede  fimi  Guelfi  di  1>ttì 
tovaglie  abondando  : per  tutte  quefle  cagioni  infteme  accoppiate , fi  rifol- 
netterò  eglino  di  leuarfi  dall'afiedio  di  Milano,e  ritirarfi  a Mongcu . Ti» 
gliò  animo  Galeazzo,  & vfcito  con  l' esercito  di  Milano  s' inviò  verfo  Mot » 
%a,  per  afiediarui  il  nemico  in  quella  ritirato  : parendogli  molto  creficrcj» 
egli  di  hor.ore,  fe  di  ajfediato  ch'era  prima  diuenifie  affidi  ante;  & al  nemi- 
co all'incontro  togliere  gran  parte  di  riputai  ione , fi  lo  neccfjitaffi  di  affi* 
diante  ch’era  innanzi  a lafiiarfi  affidiare.  Ciò  preueggendo  il  Cordona  » 
baueua  fatto  a Vaurì,  terricciuola  così  nomata , f opra  l'^Adda  poco  lungi 
da  Monza  vn  ponte ; per  bavere  il  tronfilo,  sì  delle  vettovaglie,  come  dei 
ficcorfi  di  genti,  ch'egli  affettava  dal-  Legato  Tontificio  di  Tiacenga , li- 
beri, e ) fediti . Intefa  dunque  la  mofia  di  Calcagno , vfiì  il  Cordona  di 
Mon?a  con  l’effcrcito  all  Idi  fi  fa  del  ponte,con  tanto  fludio, e fervore  alla  di - 
fefadieffo  ponte  invigilandoteli  ci  fi  lafciò  dietro  le  (falle  la  terricciuola  di 
Vaurì,e  le  bagaglie  del  campo  in  quella  terricciuola  collocate  finza  guar- 
dia,nè  difefa.  Galeazjo,  intefa  quefìa  trafiuragme  del  Spaglinolo,  mandò, 
per  trauerfi  celati  una  compagnia  eletta  di  fildati  veterani, con  ordinc:cbet 
quando  vedeffero  appicciato  il  fitto  d'arme , deffiro  fuoco  alla  terricciuola 
di  Vaurì,&  alle  bagaglie  del  campo  Ecclcfiajlico  iui  firbate;  rifoluto,  ò di 
tagliare  ti  ponte,  non  trouando  incontro, ò trouando  incontro,  di  attaccare 
il  da  lui  deficratifiimo  fitto  d' armeni . Invio ffi  dunque  con  Marco  fio  fra- 
tello, e Gaudcntio  Maritano  valorofo,  e per  ciò  a Galeazzo  cari  fimo  Ca- 
pitano, a drittura  contra  il  campo  nemico:  ilquale  ritrouò  egli  (fugato  nel- 
la campagna  di  là  del  ponte , conia  fchiena  al  ponte,  eia  fàccia  ver  feri- 
uoltaj.  Stava  l'cfiercito  Ecclefiaflico  in  tal  modo  compartito.  Elegge- 
va Enrico  Fiammcngo  il  drflro  corno  di  cattali eria  Fiammcnga,  e Borgo- 
gnona: Simone,  e T affarino  Torriani,  & infume  Vtgufio  Landò  coni 
Capitani  Fiorentini,  guidavano  il  corno  finiflro  di  cavalleria  Tofcanas, 
e Lombarda  : in  megfi,  con  la  battaglia  dille  finterie  Tugliefi , Troucn - 
ZjtH,  e Catclane,  il  General  Cardona  rifcdcuo-i . ^All'incontro  del  delira 
corno  aiT  erri  ani,  al  Landò , & ai  Condottieri  Fiorentini  oppeflo , flauti 
Galeazzo  con  la  gente  <T arme  Italiana  : nel  finiflro  contra  Enrico  Fiam- 
mingo jlauano  Marco  fratello  di  Galeazzo,  e'I  Bertoldo , con  gli  huomini 
d'arme  Tedef  chi , e con  la  cavalleria  leggiera  Italiana:  nella  battaglia  di 
mezo  con  la  finteria  Gibcllina  all'incontro  del  Cardona  Gaudcntio  Mar- 
itano rifideutu . Erano  i Guelfi  di  numero , ma  i Gibcllini,  sì  di  valore. _* 
de  fildati , comedi  preflanga  de’  Capitani  fiperiori.  Dato  il  figno  nel- 
le trombe , azzufiaronfi , nell'anno  1324.  del  Redentore, olii  j 6.  di  Febra-, 
io,  gli  cffirciti,  con  grande  oflinatione,  e grand'ardire  : ma  poco  fletterò  b 
Guelfi , veggendofi  dietro  le  falle  vn  grand'incendio  di  cafi,  e di  baga- 
glie, fecondo  l'ordine  concertato  di  Galeazzo , da  i fildati  Vifconti  ali  mi - 
prouifo  fufeitato,  eie  fiamme  gir  fine  qua  fi  fino  al  ciclo j a riempir  fi  di 
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differatìone,  e dì  timore,  & a filettare  di  qualche  interno  tradimento,  & 

S interna  intelligcnga  con  i nemici . Là  onde  nel  mede/imo  tempo  fhignen- 
doli  brunamente  da  i corni,  e dalla  battaglia  nella  fronte  i Fifionti,  cq>l» 
lalìorribil  vifìadelle  .Aquile , e delle  Fipere  dipinte  nelle  infigne;  e dalle 
I falle  crepitando  le  fiamme  con  diflruggimento  delle  robbe,  veflimcnti , e 
foppellcttili  carijjimeai  f oliati,  e daamenduelebande , per  maggior  tor- 
tore, moltiplicando  le  grida  dei  Gibellini  : prima  il  def Irò  corno  di  Enri- 
co Fiammcngo, dalla  cavalleria  di  Marco  Fife  onte  ; fucccflìuamcnte  il  cor- 
vo finiflro  dei  Torrioni , e Fiorentini , dalla  gente  d'arme  di  Calcagno  ; 
ultimamente  i battaglioni  del  Cordona , da  i battaglioni  del  Maritano  , e 
da  gli  buomini  d' arene  Tedtfcbi,  & Lombardi  infume , dopò  larotta  dei 
forni  quivi  fopr attenuti  ; furono  moffi  di  luogo , difordinati,  e rotti:  con* 
gran  mortalità  de  gli  Ecclefiaflici,  ma  con  molto  maggior  numero  de  i fat- 
ti prigioni . Tqellaqual rotta  mentremn  poteuano , fé  non  con  molta  diffi- 
coltà, e fignalatifj'ma  ventura , gli  Ecclefiaflici  da  i lati , per  i pafji  prefi 
da  Marco , c da  Galcaggo,  fuggire  ; nè  a dietro,  per  la  flrcttegga  del  pon-- 
ir,  per  l'oflacolo  del  fiume,  e per  i pafft  dai  faldati  Fifionti , che  diede— 
%o  fuoco  in  F altri  al  borgo,  & alle  bagaglie,  preoccupati,  ritirar  fi;  nb 
innangi,  per  l' incalcio  nella  fronte  datogli  da  i battaglioni  nemici , pene- 
trare: vennero  vivi  m potere  di  Galeagjp  il  Generale  paimondo  Car do- 
na, i Capitani  delle  bande  Fiorentine,  * molti  altri,  sì  Condottieri  di  canal- 
Irria,  come  Capitani  di  fanteria  Guelfa . Morì  nella  battaglia  Simonc 
dellaTorrc  figliuolo  di  Tornano,  che  tenne  già  il  Trincipato  di  Milano. 
Ter  buona  forte  fiamparono  a Monga  F ergu fio  Landò , T affarino  della* 
Torre,& Enrico  Fiammcngo  : ilqualc  Enrico  abbattuto  in  vn’buomo  d'ar - 
meTedcfco,  prefo  da  quello,  e fagliato  dell' armi,  e del  cavallo,  fu  lafcia- 
to  a piedi  libero  fuggire  ;& egli  tutta  la  notte  per  bofobi errando,  fi  con- . 
dnffe  nel  {puntar  del  giorno  a Monga*  . Fennero  parimente  in  mano  del  ' 
Fifconte,tn  te.flimonio  della  vittoria , iflcndardi,  e le  bandiere  del  Tapa , . 
del  I\e  Roberto,  e dei  Fiorentini:  nelqual  felice  corfo  indi  a pochi  mefi 
fe  gli  refe  anco  a patti  Monga  cedutagli  da  Fergufio  Landò  , fatua  la  vi- 
ta, e la  libertà  del  prefidio , e di  fe  flejfo . Modificò  la  prefent e vittoria, 
il  non  mcn  prudente , che  valorofo  Calcagno,  non  volendo  tante  volterà 
fare  della  fallace  fortuna  efarimento  : ilqualc , lafciato  fegretamente  d’ac- 
cordo; ma  quaft  ciò  cafualmente  auueni/fe  finga  fua  faputa,  e finga  fuo 
ccnfenfo , per  non  fiandateggiare  Lodovico  Bauaro  Imperatore  , che  gli , 
haucua  preflato  in  qucfla  imprefa  così  corte  fi  aiuto,  e dalla  fua  protet - 
tionc  principalmente  dipendeva;  fiamparedi  prigione  ilCardona;colco-, 
fini  intervento  -,  fecondo  /' ordine  concertato , ottenne  dal  Tapa  /’ afjolutione 
deli  interdetto  ; e sì  col  Tapa , come  col  pe  ppbcrto  di  Tfapoli,  capitoli . 
omicida,  e pac c_?„ 
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Fatti  d’arme  dui  terrcflri,  tra  Coftantino,  e Licinio > & vn  tere®* 
naualè,tra  i loro  Capitani,  ne  gli  anni  3 x i, e 13  23, del  Si»- 
gnore,a  rHebro,airHclIefponto3&  a Nicoraedia- 

Arf.  alla  ragione  confentaneo , che,  quando  le  cofe  fona 
dal  fuo  principio  allÓtanatc,pcr  certa  naturale  application 
ne  cerchino  fempre  al  lor  principio  ritornare . Era  f impe- 
rio a tempo  di  Diocletiano,ch'era  foto  Imperatore, per  vo- 
lontà propria  di  Diocledano;che,  fi  per  fgrauarfi  di  tot  am 
to  pefo,come  per  ricomprnfare  i gran  meriti  di  Maffimia- 
tto,che  in  diuerft  imprefe  s’era  a beneficio  di  Diocletiano  con  fommo  valori 
diportato,  fi  eleffe  per  compagno  dell  Imperio  Maffimiano  ; moltiplicato  di 
vno  in  dui  Imperatori  '.  Vofcia  r inondando  amendui  quefti  Imperatori 
t imperio , e ritirandoli  a vita  priuata , fuccejfcro  dui  aùri  Imperatori  da 
(fj>  eletti , coftango  cloro , e Calerio  Armentario . Doppo  la  morte  dc-> 
quali  fu  l'imperio  fmembrato , fi  come  portano  leriuoludoni  del  mondo, 
in  vn  tempo  fteffo  tra  quattro  Imperatori  , Coftantino,  Muffendo,  Lici- 
nio , e Marmino  , i dui  primi  Occidentali  , e gli  altri  dui  Orientali  * 
Ma  abbattendo  Collantino  Muffendo , e Licinio  Maffimino , fi  riftrinfc^ 
l imperio  in  dui  foli  Imperatori,  Licinio  , e Coftantino.  Onde  ben  giudo 
p arcua,  ckedinuouo  fi  veni f e l'imperio  in  vn  Imperatore  a riunire;  a 
(he,  debellato  Lieinio,come  perfona  ingiuria,  empia,  e fcandalofa,  Co- 
ftantino fola  riman  effe  padrone  del  tutto,  befferò  per  dodici  anniconti- 
nvui  concordemente  l'imperio  i dui  Imperatori  cognati,  coftantino  in  Oc- 
cidente,Licinio  in  Oriente. Ma  fuperando  di  gran  lunga  Coftantino  Licinio 
in  auttorità,&  in  bontà  di  vita  : e per  il  contrario  feoprendofi  alla  giorna- 
ta in  Licinio, che s' era  vn  pegpto  in  grada  di  Coftantino  finto  Cbriftiano,e 
de  i Chriftiani  grande  amatore, e protettore, molti  vitij  d'empietà  , d be- 
re fie  , di  crudeltà  , t Jpecialmente  di  perfecudoni  eontra  la  Chiefa  di 
ebrifto  , scontra  i Vefcoui , miniflri , e fettatori  di  quella;  dtllaqualc-j 
neff un' altra  cofa  maggiormente  poteva  offendere  C animo  di  Coftantino,  che 
dei  chriftiani  era  vehementifftmo  fautore,  & a queflo  folohaueua  l'ani- 
mo rivolto  di  diffeminare  l Evangelio,  & ampliare  la  Fede  di  Chriflonon 
meno  nell'Oriente,  dove  imperava  il  cognato,  che  nell Occidente , donerà 
imperava  egli  fteffo  : ne  giovando  le  molte  ammonit ioni,  & i molti  pro- 
tefti  per  via  di  lettere  fatti  da  Coftantino  a Licinio , ilquale  cercava  pu- 
re, parte  con  le  dolerle  , panteon  le  minacele,  il  cognato  da  cotefte 
empietà  nella  buona  ftrada  da  lui  fmarrita  ricondurre  j:  furono  sformati 
quefti  dui  grandi  Imperatori  ; mentre  ne  coftantino  la  crudel  tirannide-» 
di  Licinio , ne  Licinio  la  fotnrna  autorità , che,  per  l ottimo  nome , e giu - 
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WijJìtHO  gOUtrnò , per  tutto  rifuonaua , di  Coflantino  potè  uà  fopportare ; e 
mentre  ognuno  di  effi  dui , pofpofla  l'affinità  , che  riteneuano  infume , poi 
che  C Imperatrice  Cofìan-ga  moglie  di  Licinio  era  forella  di  Coflantino, 
afpiraua , f cacciando  il  compagno  di  Stato , ad  pfurparfi  la  monarchia.,; 
furono  sformati  dicodi  romper  fi  tra  loro,  e di  venire  alTarmi.  Trino  fi 
moffe  Coflantino  : ilqualc , prefo,  e con  forti  trincee , e baflioni  fortifi- 
cato Salo  nicchio , iui  co  flit  ni  la  fedia  deha  guerra  , mandandoui  vh  ar- 
mata di  dugento  galee , e di  più  tra  maggiori,  e minori  di  dui  mila  altri 
nauili  ; & inuiandoui  vn’ esercito  di  cento  vinti  mila  fanti , e di  dieci  mi - 
incannili,  neiquale  fpeciflcatamentemilitauano  molte  infegne  de’  Gotti:  e 
Colf  e feco  in  compagnia  di  quefla  ifpeditione  Crifpo  , e di  titolo  di  Cefare> 
quafi  collega  fuo  nelT  imperio,  adornollo . Licinio,  inteft  i grandi  ap- 
parecchi di  Coflantino  , truffe  egli  ancora  dalle  fue  Trouincie  vn  grof- 
fiffimo  effercito  di  cento  cinquanta  mila  fanti , e di  quindici  mila  caualliz 
e tenendo  Coflantino  l'armata  fua,  che  s era  fpinta  innante , nel  porto  Vi- 
rtù di  A tene  , allogò  Licinio  l'armata  fua  nell'Helleff>onto.  Fermoffi  egli 
ad  Andrinopoli  in  Tracia  con  tutto  C e ff eretto  terreflre , fi  come  aW incon- 
tro Coflan  ino  con  tutte  le  genti  di  terra  di  Salonicchi  t'auuicinò  al  fiume 
Uebro , die  tocca  Andrinopoli  da  man  manca  : fu  la  cui  riua  dirimpetto  te 
Licinio, che  haueuaful  monte  a caualliero  della  città  piantati  gli  alloggia- 
menti, accampoffi . Hor flando  amendui  gli  efferciii  per  douer  configgere-* 
xnfleme  armati, Licinio  ne  i fuoi  idoli , facrificij , e vittime  , fecondo  C vf<* 
de' gentili;  Coflantino  nel  fegno  della  Croce , che  centra  Maffentio  gli  ba- 
ttuta con  sì  flupcndo  miracolone  pronoflicato,e dato  dianzi  la  vittoria , nel- 
le bandiere  fae  ir, tpreffò,e  nelle  fante  Oratìoni  de'  Sacerdoti  a guifa  di  buoi r 
thrifliano  confidato,  finfe  Coflantino  di  voler,  per  paffar  C Hebro,  fabrica- 
re  vn  ponte  là  doueil  fiume  correua  nella  maggior  fua  largherà . E men- 
tre i nemici  su  l'altra  riua  flauano  intenti  per  impedire  la  fabrica  del  ponte m 
Coflantino  , meffi  d’altra  parte  ht  agnato  cinque  mila  pedoni  arcieri  con  ot- 
tocento caualli  fu  vn  colle  da  molti  alberi  ingombrato ; acciò,  fé  vede fferv 
cflacolo  dei  nemici  su  Coltra  riua, li  faceffero  con  le  faette  allontanare-)  z 
paflò  con  Ccffìercito  nella  banda  più  flretta  del  fiume  da  gli  auuerfari  ia- 
cuflodita  : & improuifamente  ajfalendo  i Liciniani , attaccato  alli  tre  di 
Luglio  ne  gli  anni  del  Signore  32t , il  primo  fatto  (Carme,  in  virtùdel  fe- 
gno della  Croce ^nello  Stendardo  Generale  figurato , ammaliò  trenta  mila 
de'  nemici  ; c verfo  fera  efpugnò  , e prefe  i loro  alloggiamenti\.  jqclqual 
conflitto  miracolo/ mente  occorfe  che  l'Alfiere  generale  impaurito  dalla* 
gran  mole it udine  dei  dardi,  e delle  freccie , che  per  comandamento  di  Li- 
cinio principalmente  intento  ad  abbattere  a terra  l'infegna  della  Croce  gli 
erano  d' ogni  lato  auucntate  ; mentre , per  fuggire  il  pericolo,  rinùncia  ad 
Vn  altro  follato  vicino  lo  Stendardo,  e parte  dalla  battaglia , fu  fuori  del- 
« battaglia  paffato  davo’ arma  inhaflata  da  vn  canto  all' altro  :Je  colui, 
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thè  fucccffe  a portare  lo  Stendardo , intatto,  & illefo  tra  la  folti  fama  tem- 
pejla  dettame  lanciategli  contra,  quantunque  lo  Stendardo  f offe  in  molte 
parti  perforato, e lacerato,  faluoffi.Fuggì  Licinio, non  potendo  contea  t impe- 
to di  Coflantino  mantener  fi, in  Bifantio:  e tutti  i fuoifoldati  fnprautuuti  alla 
battaglia, fi  rimi  faro  nella  fede, e nella  Vittorio  fa  dejìradi  Coflantino. llqua- 
le  tenendo  dietro  a Licinio , gito  a Bifantio,  fi  nife  ad  affediarlo . od  qucjlo 
fatto  d'arme  terreflre  fucccffc  poco  dapoi  vn  conflitto  naualc.lmperochc  ve- 
nuta parte  dell'amata  di  coflantino  ,per  comandamento  di  effo  coflantina , 
di  ÌPireo  in  Macedonia, e di  Macedonia  nelf  Helhfionto;i  capitani  di  c oflan 
tino, con  ottanta  bene  inflruttiffime,&  amati ffime  galee, battagliarono  nel- 
la face  dell’ H elle  fiorito  con  cibante  capitan  Generale  dell  armata  Licinia- 
va  ; & b.tuendogli  affondati  molti  legni , combatterono  fino  a notte . Indi 
finitilo  dalle  tenebre  il  conflitto , ritiraronfi  ad  Elcunte  di  T rada  i Licinia - 
7 i,  & al  porto  di  .Aiace  i c oranti  ani . ubante  il  dì  feguente  reggendo  l'ar- 
ma ta  nemica  di  trenta  galee  foprauenute  accrefciuta  , ricusò  la  battaglia. 
L'amata  di  Licinio  ; che  parte  dell' efferato , per  non  aggrauàre  col  fa * 
verebio  numero  de  i faldati  la  città  affediata  r di  Bifantio  in  rifila  tra - 
fiori  a ua  ; da  vna  tcrribil  fortuna  affalita,  quafi  tutta  andò  di  male  : tal- 
ché cibante  a gran  fatica  con  quattro  fole  naui  fuggì  in  jlfia  a faluamcn- 
to.  Fra  tanto  mentre  coflantino  nclcorfa  di  quefle  vittorie  della  Schiauo- 
nia , Dalmatia , Ungheria,  creda,  Macedonia,  e Tracia  impadronito,  eoa 
altiffimi  baflioni  di  terra , e con  torri  di  legno  piantate  fapra  i bacioni , ro- 
glieuaa  iBi fantini  le  di  fa  fa  , e jlaua  per  accollare  ficur  amente  le  machig 
ne  ({pugnatone  alla  muragla  ; Liiinio  fiancatalo  rlafaiata  in  Bifantio  la 
pane  mcn  v alar o fa  de  i faldati,  co  i più  farti,  e più  fedeli  nauigò  in* 
calcedoni , boggi  Scusar i , di  Ditinia:  e creato  cefarc  vn  capitano  da  lnp 
.molto  amato  chiamato  Mordano , ch’era  Macflra  de  gli  vfflcij , & Mag- 
giordomo della  corte  ; attefe  a rimettere  vn' altro  groffo  efferato  in  pie~ 
di  , per  ritentare  nuouo  conflitto  col  nemico.,  llquale  ; prefo  d'accordo , 
doppola  partita  di  Licinio  , Bifantio,  e dal  fuo  nome  chiamatolo  coflanti - 
nopoli , quafi  tu  diceffl , città  di  coflantino;  & in  famma  impadronito  di 
quanto  tcneua  Licinio  in  Europa  ; paffuto  co  inauihj  più  leggieri , poiché 
i grofft  a cotal  nauigatione  non  pareuano  ifiedienti  , di  Europa  in  of- 
fici, cioè  di  Traccia  in  Bitinta  , sbarcale  genti  al  promontorio  Sacroy 
pollo  alla  bocca  del  mar  maggiore  , vinticinque  miglia  lungi  da  Calccdo - 
nc-j> . Dipoi  cambiando  amendui  gli  cffcrciti  ; Cvno  fatto  la  condotta  di 
Coflantino  ,cdi  cri  fio  ; t altro  fatto  la  guida  di  Liiinio  , e di  Marnano; 
affi  ont aronfi  non  molto  lungi  da  Tiicomedia  ne  gli  anni  della  noflra  fa- 
iute  jzj,  a nuouo  fatto  dame  : nelquale  riportando  Coflantino  in* 
virtù  della  Santa  croce  vn' altra  più  chiara  , & illuftre  vittoria  deU 
la  prima , vccJfc  ccn.o  mila  de'  nemici ; talché  gli  altri  trenta  mila , chc-> 
reflarono  in  vitaffebbero  appena  tempo,  & agio  di  faluarfi.  Bjcouer aronfi 
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facendo  in  ’frjìcomcdta  Licinio, e Maitiano,con  vita  comìtiua  di  alcuni  po- 
chi fanti, e candii . SeguitoUi'CoJlantino,pcr  non  dar  tempo  al  nemico  di  rì- 
fnrfr.c pofe intorno  T^icomedia  l'affedio . Ma  traponendo/i  Coflanga  per  il 
marito  col  fratello, dai  prieghi  della  forcUamoffo  Coflantino,  fi  contentò  di 
donare  la  vita , e la  libertà  a Licinio:  con  conditone , ch'egli , rinonciat.i. » 
[ amminiflrationc  dell'imperio , e pojle  giù  le  infiegne , e gli  ornamenti  Cefa - 
rei,  fi  ritirale  con  Martiano  infieme  fuo  collega  in  Salonicchi  a viuer  vita 
privata,  f'bidì  accommodandofi dia  necefifità  de4  tempi  Licinio  : eCoflan - 
tino , battendogli  il  nemico  ceduto , rimafie  affioluto  Imperatore , non  meno 
dell’Mfia , dell'Egitto , e dell'Oriente , che  dell'Italia , della  Francia , e del - 
d’occidente;  amato,  riuerito  , & ofifieruato  da  i popoli  non  meno  orienta- 
li, dte  occidentali  : poiché  e quefli  dalla  tirannide  di  M affienito , e quelli 
dalla  tirannide  di  Licinio , haueua  così  felicemente  liberati . Et  egli  delle.» 
•vittorie  per  Diurna  grafia  con  tra  potenti  nemici  in  perigliofifftmi  tempi 
in  virtù  della  Santa  Croce  concedutegli  memore  , e grato  , riedificò  le-» 
Chiefie  ; ritornò  iVcfcotti,  & i Trelati  da  Licinio deprefft , nei  fittoi  pri- 
mieri, e condecenti  honori;  indotò  gli  Ecclefiaflici  delle  neccffaric  loro  en- 
trate; iutroduffe  valentiffimi  Trcdicatori;  & in  fiomma  ampliò  la  Fede  di 
Cbnfto  fino  a ì confini  della  Terfia , diftrutte  le  gentilità , e C idolatrie  non 
meno  nell' Oriente,  di  quello  che  haueua  fatto  nell'Occidente  : onde  meri- 
tornente,  sì  per  le  celebri  imprefe  da  lui  fatte,  fi  molto  più  perilcatdif- 
fimo-gclo  della  I{eligion  chrifiliana , ne  riportò  il  cognome  di  Magno . E di 
più  imaghito  Coflantino  de  i paefi  Orientali , laficiata  Bpma  a "Papa  Silue - 
firo , andò  ad  babitare  in  Bifiantio , doue  fece  di  froma  in  Bifiantio  tutte  Icj 
tofie  più  mar auigliofc tramigrar e,&  iui  coflituì  la  fedia  dell'imperio  sla- 
ttai città  dal  nomedi  Cofilantino  è fiata  poficia  fiempre  fino  a tempi  prefica - 
ticofìantinopoli  chiamata . Ma  non  potendo  Licinio,  come  huomo  di  fican- 
dalofia  , & impatientififima  natura , nella  vita  priuata  in  Salonicchi 
continouarc  ; mentre  a machinationi , a congiure,  & a tiuoui 
trattati , per  racquiflar  l'imperio , egli  ritorna  ; fu  da 
Coflantino  ,ò  per  quefia  caufa , ò perche  la  vi* 

. ' ta  di  quefl'huomo  gli  foffe  di  perpetuo 

cruccio  , e fioretto , fitto  ne  gli 
anni  3 24,  del  Signor  e, deci- 
, ' moquinto  deh' imperio 

di  effo  Licinio , 

; ' e fieff an- 

tefimo di  fina  vita,  infieme 
con  Martiano  fatto 

, in  Salonicchi 

morire. 
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Fatto  d arme  terreflxe,fra  GaftruceioCaftracanijCi  Fiorentini» 
ne  gli ann idei  Signore  13.25,  ad  Altopafcio. 

Ara’  fi  mpre  rLltopafdo , vii  cafiellettodì  Tofana,  illu *• 
fauiodA  memorati  il  fatto  d'arme, tra.  Cofir  uccio  Cafira - 
cani,  e 1 Fiorentini, alii  11, di  Settembre  ne  glbanni della 
noflra  falute  r 3 25 , ini  occorfo  : quando  i Fiorentini  dalla 
grande^a  più  e più  ogni  giorno  fot  montai  e di  Cafir uccio 
. (r 'Mentati  (chi  fa  cofiui  della  nobil  famìglia  de  gli  Interi 

tuinelli, chi  nato  di  padre,  e di  madre  incerti,e  nella  famiglia  de  i Cafiraca-, 
tu  infcrto ) ih/ naie  di  prillato , e baffo  principio  diuenuto, parte  col  valor  prò  * 
priOypai  te  col  beneficio  degli  amici,  dopò  la  rouina  di  r gtcccìone  della  Fa* 
guto.  a,  Signore  di  Lucca , e di  Tifa;  e fatto  fa  capo  in  To  fana  della  fattione 
Imperiale, e OibiUina  ; e collegato  fi  con  Guido  Tarlati  daTietramala , con 
Calcagno  rifarne  Trine, pc  H Milano  , con  Cane  della  Scala  Signore  di 
V e rana,  e con  Tafferino  Buonacorfa  Signore  di  Manto,, a , tutti  in  Italia^ 
mantenuon  delle  par t,  imperiali  , e Ribelline  ; ha, iena  per  via  di  farei* 
intelligenza  ociupata  la  città  di  Tifloia;determinarono  di  oppor/i a i felici 
progrcjfidi  Cafir  uccio,  fortunato  dunque  vn'efferdto  di  vinti  mila  fanti , «. 
<U  tre  mila  caualli,  e datone  il  Generalato  a faimondo  Cordona  Spanatolo » 
Capitano, et  alleno  del  t\e  liberto  di  Tfapoh:  mentre  il  Cordona  jrefo  M* 
top  a f ciò, c dato  ilguafloal  territorio  Lucchefe  ; acciò  non  poteffe  Cafir  uccia 
porger  Joccorfo  a Tifioia, laquale  diffegnauano  i Fior  clini  togliere  a Cafiruc 
ciò, et  alla  primiera  loro  vbidienga  ritir are.maneggia  con  troppa  lente 77*- 
la  guerra, p,ù  aiTvttl  proprio, che  al  beneficio  de  1 Fiorentini  Mentovacelo, 
che  eglino  ad  tfìrema  necc fitta  ridotti;fi  come  altre  volte, quando  al  \c  Man 
pedo, quando  al  fie  Carlo  d Mngiò,  quando  al  l\e  Roberto, tutti  tre  Re  di  'N*. 
foli, quando  a i mmiflri  ora  della  Cbiefa,ora  dcU'Imptratore,haueano, fecón- 
do le  occaftoni,hora  de  i Cuelfi,ora dei  Gibcllini  premienti, la  loro  libertà 
tmpegnataifoffcro  al  preferite  parimente  di  fottoporfi  a lui  aflretti:  cafiruc - 
ciò  fra  tanto  bebbe  tcmpocongli  aiuti  mandatigli  da  1 ri  fanti,  e da  vii  altri 
tiranni  di  Lombardia  di  mettcreinfieme  vn’efferdto  fondente  a rifondere 
al  nemico.  C olqualejopò  alcune  leggieri  faramuccic , configgendo  finah. 
mente  cole  ardono  preffo  adMtopafdo,  ruppe,  e fracaflòcon  gran  firage 
tutto  l'effe  rato  Fiorentino:  prefe  il  General  Cordona  Spagnuolo  con  vnfuo 
figliuolo  infume  giouanetto, tre Commiffartj  Fiorentini,  Vrlimbaua  Sueuet 
Capuano  de’  T edefe  hi, Guglielmo  Tfarfeio  Capitano  di  Francefi, ohm  molti 
altri  Capitani  di  fquadre,e  Condottieri, de’  caualliiparte  To fermi,  parte  Ca- 
tahmi,parte  arbonefi , tutti  nell’ effer cito  Fiorentino  militanti  : & appref  - 
)o  anco  conquifiò  gliflendardi  de’  Guelfi, il  carroccio  de  Fiorentini,  & vna 
otbihlfima  fquadm  captiua  de  Baroni  Spagnuoli.  De’ quali  prigioni,  e fio- 
gliCfCafii  uccio  vittoriofo  : poi  c' bebbe  moucrato  Mhopafdo & i luoghi. 

fioca 
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poto  dianzi  da  Fiorentini  guadagnati:  poi  che  trafcorfo  a dui  miglia  fin » 
fatto  Firenze, bebbe,  per  farne  maggior  dilpelto  all'inimico ,dina n gì gli  oc- 
chi fuoi  fatti  correre  palij, e celebrare  giuochi  fefliui;  ritornato  in  Lucca, 
adornò, ad  vfarrga  Romana, vn  fuperbo,  e (plendidifjimo  trionfo  : ndtju.de 
innanzi  gli  altri  fivedeua  Caflruccio  fu  ma  fuperba  caretta  tirata  d.ij 
quattro  caualli , con  ma  corona  d’alloro  in  capo , e con  m manto  reale  di 
broccato  in  doffo, pieno  di  maeflà  affi fct  dalla  porta  principale  della  città 
fino  al  palagio , & al  tempio  catedrale,  da  tutto  d popolo  Lucchefe , tra  liete 
grida , e feflofe  acclamationi  accompagnato. 

latto  d’arme  tcrreftre,tra  Caftruccio  Caftracani , eì  Fiorentini 
ne  gli  anni  del  Signore  1 3 273a5eraualle, 

Vanto  perla  più  nuoce  a vile,  & incfperto  Capitano , 
la  moltitudine  de'  foldati;tantoben  fpeffo  il  picciol  numero 
de’  fidati  da  valorofo  Capitano  guidati , forti ffie  lieto  ,e 
auucnturato  fine:  & eccone  l'effimpio , nel  prefente  fatto 
d'arme,  tra  caflruccio  caftracani,  & i Fiorentini , ne  gli 
amidellanaflra  fallite  1 3 17 ,x>ctoifo , ftmigliantiffìmo,  e 
quadrante.  Si  come  per  tradimento  notturno  haueua  caflruccio  tolta  a Fio- 
rentini la  città  di  Tiftoia; così  per  notturno  tradimento  ftmilmete  in  affenga 
di  caflruccio , mentre  all' Imperatore  Lodouico  Bauaro  tiene  nel  viaggio  di 
/{orna  compagnia,  rientrarono  in  Tiftoia  i Fiorentini  ; e parte  amm.1gjg.1ti, 
parte  iifcacciati i caflrucciani  vfficiati,ne  racquìflarono  il poffeffo. Dolente 
di  cotal perdita  caflruccio , parù  di  I\oma  volando  alla  volta  di  Tofcana:  e 
ritrouato  che  i Fiorentini  in  numero, tra  à piedi,  & .1  cauallo,e  tra  loro,  cir  i 
collegati, dì  quaranta  mila  Guelfi,  haucano  occupato  Val  di  rìfieuole,per  ta- 
gliare la  firada  a caflruccio  di  poter  ricouerare  Tiftoia  ; egli  non  punto  per 
ciò  moftrandofi , pofti  infieme  dodici  mila  brauiffìmi  faldati  g 'bellini , nella 
virtù  de'  quali  molto  confidaua  ; per  non  effere  dalla  cfuberantc  moltitudine 
de’  nemici  intorniato, e dalla  fronte,da  i lati,  e dalle fpalle  ad  vn  tratto  com 
battuto  sfuggiti  il  piano  di  Tefcia,e'l  piano  di  Tiftoia,  deliberò  di  agjguffarfi 
co  loro  nello ftretto  di  Scraualle;caflclto  poflo  tra  Tcfcia,  e Tift  >ia,f>pra  vn 
colle, che  chiude  la  Palle  di  Tficuolc:  doue  illuogo  del  paff aggio  del  cabrilo 
duoi  tratti  <T  arco  foli  lontano,  è di  dolce  afcefa,ma  di  colata  ftrettcgjgji-,maf. 
ftmametein  fui  colle, doue  fi  diuidono  le  acque  in  più  rufcelli;che  appena  vi 
capono  vinti  huomini  tenendofi per  mano.Staua  caflruccio-, per  non  dar  ge- 
lofta,ò  fofpetto  a gli  nemici, ma  lafciarli  liberamente  decorrere,  doue  più  à 
lor piaceffc-,illoggiato  con  l'eff eretto  a Montccarlo,lontano  da  gli  auuerfarij 
per  buon  trattole  mandali ,fu  l'imbrunire  della  notte,quattrocento  de'  fuof; 
iiquali,pcr  tradimeto  de  i terragani, tolti  in  Scraualle,ammngjgarono  Ma- 
fredi  Tedefco  dclcaflello  Signore, e prefero  il  caflcilo  4 nome  di  caflruccio-.fi 

k,  4 partì 
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farti  egli  pofiia  con  V efferato  da  Montecarlo  fu  la  me%a  notte,  e gìnnft  à 
fiè  di  Seraualle  la  mattina.  1 Fiorentini  di  neffuna  moffa , od  inganno  di  CtS- 
firuccio  fo(pettando,defiderofi  di  tenere  la  guerra  più  lontana  che  poteffe - 
rada  Vi/loia, s'  ine  entrarono  nella  Fai  di  'Ffieuole  bene  a dentro,  e saccam- 
furono  dalla  banda  loro  folto  Seraualle  : talché  la  mattina  ad  vnfteffo  tetti* 
fo,&  eglino,  e Caflruccio,ciafcuno  dalla  fua  parte,  incominciarono  a falirt 
la  cofla  del  colle.  Haueua  Caflr  uccio  bidri^ate  le  fanterie  per  la  via  mae- 
flra,  e /pinti  quattrocento  c anali i a man  manca  alla  volta  del  caftello . Ml- 
l'incontro  haucuanoi  Fiorentini inuiati  innanzi  perla  via  battuta  quat- 
trocento huomini  d'arme, e dietro  a quelli  moffe  le  fhnterie;non  fapendo,cbe 
l’inimico  fojfe  nè  tanto  loro  propinquo,nè  del  caftello  di  Seraualle  impadro - 
rito.  Onde  i catta  Ili  Fiorentini  alla  fommità  del  colle  perucnuti,ft  viddero  U 
finterie  Caftrucciane  cotanto  fopra;  che  da  quelle  vrtati,  & affiliti, bebbe - 
ro' appena  tempo  di  allacciar/*  le  celate.  Tur  bi fognando  fire  (come  prouer- 
biare  fi  fuole)  dincceffità  virtù,  fecero  tefla  -,  quantunque  con  difficile,  fh- 
ticofi,  & alquanto  difordinata  refiftenga.  Ma  il  peggio  fu, che  dt/femìna- 
io  giù  il  remore, e dato  all'arma  per  il  campo  Fiorentino  : mentre  i caualli 
vrtauano  ne  i caualli, & i caualli  per  coteuano  nei  finti  ; e sì  gli  vni,  come 
gli  altri  inciampavano  ne  i carriaggi  ; nèi  Capitani,  per  la  ftrettegga  dei 
luogo,  poteuano  liberamente  decorrere  innanzi , & indietro  ; nacque  nel- 
beff eretto  dt'  Guelfi  brutto  difordine,  e confufione  jpauentofa:  fino  a tanta 
che i quattrocento  canotti  Fiorentini, non  potendo/}, nè  per  l’ impedimento 
de'  monti  mouerfi  da  i lati,  nè  per  il  fofpingimento  delle  proprie  finterie  ri- 
tir arfi  a dietro,  veduta/}  d'ogni  banda  la  via  preclufa  del  fuggire,reflarona 
per  la  malignità  del  fitto  tutti  vccifi . ilqual  di  fiondo  fu  da  vn' altro  anco 
maggior  e aumentato.  E ciò  fu:  che  veggendo  Caftr  uccio, che  gli  auucrfarij, 
quantunque  per  l'improuifo  a/falto  confufi,  e fpauentati,  no  però  voltauano 
le  /palle,  inuiò  mille  finti  per  la  via  a man  manca  del  cafìello-.liquali  accorti 
f agnati  con  i quattrocento  caualli  da  principio  per  il  mede  fimo  fenderò  in- 
caminati , e fiefi  tutti  giù  in  compagnia  per  la  china  del  colle,  velarono  per 
fianco  contai  furia  gli  auuerfarij;  che  non  potendo  eglino  L'impeto  foflene - 
ve,  fi  riuolfcro  in  fuga  : laquale  incominciando  da  gli  vltimi  pofti  più  adie- 
tro verfo  Tiftoia , e di  mano  in  mano  continouando  ver  fi  i primi , lafiiato 
■il  campo  libero,  e Jpadofo , tanto  fu  più  ageuole , & ifpedita . Fu  grande 
l'vccifione  dei  Guelfi,  grande  la  preda:  e vi  reflarono  prefi  Bandino  dei 
Kofi,  Francefio  Brunellefchi,c  Giouanni  della  T ofa, tutti  tre  nobili,e  Com - 
wti/farij  Fiorentini,  con  molti  altri  Capitani  Tofiani,  e Regnicoli  mandati 
dal  I\pberto  di  Tfapoli  protettore  in  Italia  dei  Guelfi  in  aiuto  de'  Fio - 
ventini.  La  città  di  Tiftoia,intefala  fionfitta  de'  Fiorentini,  f cacciati  i 
Guelfi , fi  diede  al  vincitore  Caftruccio  ; ilqualc  in  quel  corfo  di  vittoria. j 
figliò  Trato,  e tutte  le  caflella  sì  di  là, come  di  quà  d'Mrno  : e fermato  con 
teff  cretto  per  molti  giorni  nel  piano  di  Ventola , vicino  dui  miglia  albi* 
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Otta  di  Firenzi,  diuife  la  preda,  fefleggiò  per  la  rittoria  ottenuta ; e fece, 
in  vituperio  de'  Fiorentini,  battere  monete,  correre  palò  ai  huomini,  a me- 
retrici, & a canali::  e tentato  in  vano  vn  tradimento  di  far  fi  aprire  di  not- 
te da  Tomafo  Lupacci,  e Lambertuccio  Frefcobaldi;  liquali  perciò,  feo- 
feria  la  congiura,  furono  con  altri  complici  in  Firenze  decapitati;  vna  por 
tà  della  città,  fi  partì,  parendogli  di  bauere  a baflanga  le  forge,  e gli  alti 
l piriti  de'  fiorentini  rintuggato . E trauiato  a reprimere  vna  congiura  di 
Benedetto  Lanfr anobi  centra  lui  in  Tifa  ordita,  & ad  afjicurarfi  con  diuer - 
fe  rigide  prouifionidi  Tifa,cdiTiHoia,  dellequali  due  città  non  gli  parcua 
poter/i  molto  confidare;  diede  agio  ai  fiorentini  di  ribatter fi:  liquali ; man- 
dati in  queflo  mego  f uoi  Oratori  a Roberto  Re  di  T^apoli  a dargli  la  città, 
& a fhrfegli  foggetti,  con  pagargli  dugento  mila  fiorini  di  tributo  all’ anno; 
impetrarono  dal  He  in  quel  grandiffimo  lor  bifogno  vn  foccorfo  di  quattro 
milla  canali:  fotto  Carlo  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Re  Roberto,  cogno- 
minato Carlo  Senga  terra  : Con  quali,  & altri  aiuti  de'  Guelfi  tratti  di 
Lombardia,  e di  Tofcana , r inoliarono  la  guerra  contra  Caflruccio.  ^Al- 
cuni veggendo,  chei  dui  conflitti,  cioè  il  prefente,  & il  diangi  racconta- 
to, in  certe  cofe  conuengono , lo  fanno  vn'ifleffo  in  dui  modi  diuer  fi  da  gli 
biflorici  fpiegato:  ma  noi  veggendo  che  nelle  cofe  principali  differirono , 
uantunque  nelle  men  principali  s affrontino , li b abbiamo , come  diflinti 
vno  dall'altro,  recitati . 

• • **  ? * ' * • 'K  * , * . • -a  ■ 

Fatto  d’arme  terreftrc , tra  Caftruccio  Caftracani,&  i Fiorenti- 
ni, ne  gli  anni  del  Signore  1328,3  Fucecchio . 

Ia  il  prefente  fatto  (Tarme,commeffo  all i io.  di  Giugno  del 
I j 28  .a  fnccccbio,cafiello  sù  quel  di  Ti  fa, tra  i fiorentini, 
e Caflruccio  Caflracani,  vn  vero  ritratto,  e vero  fpecchio 
della  miferia  bumana:  ilqual  ci  dà  a vedere,  come  condii - 
ccndofi /’ huomo  talbor  alla  fommità  delle  grandegje, & 
empiendofi  di  ventofe,e  vane  fperange  mondane, fopraue- 
nendogli  accidètale,& improuifa  morte,  precipitai  febernifee  ad  vn  tratto 
fe  medefmo  con  tutti  ifuoi  malflabiliti pen fieri.  Haueuano  i riorentini;do - 
pò  le  rotte  da  Caflruccio  ad  Altopafcio , & a Seraualle  riceuute  ; e dopò  la 
perdita  di  Tifloia,di  Trato,edi  altre  terre  di  là,  e di  quà  d'Arno  occupate- 
gli sù  gli  occhi  dal  nemico;abbaffata  la  primiera  ferocia , e fopr aciglio  : ma 
non  c erano  tanto  però  inuìliti,cbe  rinfrancati  in  quella  depreffione  da  Carlo 
£ enga  terra  Duca  di  Calabria  mandatogli  dal  He  Roberto  di  Tqapolifuo  pa 
drecon  vn  foccorfo  di+ooo.caualU,e  da  altri  aiuti  de'  Guelfidi  Lobardia,e 
di  T ofeana  in  quella  calamità  a lor  concorfi,no  fi  rimetteffero  in  campagna 
con  vngroffljjimo  efferato  di  più  di 30000.  fanti, e 10000 .cauallitcolquale 
dubbiofi,fe  doueuano prima  sù  quel  di  Tiftota,ò  quel  di  Tifa  guerreggiare * 

fi  rifol- 


De*  fatti  cTArmefamofi 

fi  rifalli  etterd  èaìT  ìmprefa  di  Tifa,  comedi  piu  fàcile  acqui  fio , edìcom- 
modifjima  diffo fittone  all' acquiflo  pofeia  di  Tifloia, incominciare^ . V felli 
dunque  coni'  efferato  al  principio  di  Maggio  nel  1328,  & occupati  ad  vn 
tratto  Lafìra,  Segnia,  Monte  Lupo , & Empoli , fe  ne  vennero  a San  Mi- 
niato. Caflr  uccio  all’incontro,  intefoil  grande  apparecchio  de'  Fiorenti- 
ni, fruga  punto  fmarrirfi , mandò  TaoloGuinigi  fuo  confìdentiffuno  con 
vn  prefidio  di  cinquemila  fanti  in  Tifa;  &"  egli  con  vn  efferato  vetera- 
no di  vinti  mila  fanti,  e quattro  mila  caualli  in  campagna  vfeito,  fi  pofea 
canto  a Fucecchio  ; caftello  più  forte  di  quanti  v'erano  fui  territorio  Ti- 
fano , fituato  tra  dui  fumi,  l'Arno,  e la  Gufciana  : doue  nè  gli  puteuano , 
fenon  con  gran  difficoltà,  effcrele  vettouaglie,  che  di  Tifa,  e di  Lucca  gli 
veniuano , impedite;  ni  potevano  gli  nemici , fe  non  voleuano  effere  daini, 
c daTaolo  Guinigi  tolti  in  niego, andare  a combatter  Tifa  ; nè  meno  pote- 
vano, fenon  con  molto  lor  pericolo, conuenendogli guaggar  l'Arno  con  Cefi- 
fer cito  nemico  addojfo , andare  per  dritta  fronte  ad  inueflirlo  . Diedegli 
però  acutamente  animo  di  poffare  il  fiume,  non  mettendofi  con  C effercito 
fopra  Arno,  qua  fi  in  modo  di  probib  irgli  il  paff aggio,  ma  ritir  ando/i  per 
buon  fpatio  lungi  dal  fiume  fiotto  le  mura  di  Fucecchio  . Ifè  andogli  il 
penficr  fallito  : imperochei  Fiorentini,  occupato  San  Miniato,  fi  rifoluet- 
teroa  paffareil  fiume,  & andare  ad  affrontare  l'inimico.  Si  poteuaArno, 
per  la  Jua  baffegga, tanto  da  i fanti,  quanto  da  i caualli  guaggar  e:  ma  non 
però  era  così  baffo,cbei  fanti  non  fi  attujfaffero  fino  alle  fpalle , e fino  alle 
felle  i caualli.  La  mattina  dunque  per  tempo  atti  dieci  di  Giugno  i Fiorenti- 
ni inf liner ati fimifero  apaffare,prima  con  la  caualleria,  pofeia  con  vn  bat- 
taglione di  dicci  mila  fanti.  Caflruccio  della  rifolutione  de  i nemici  pria  dal- 
le /pie  informato,  prefentoffi  alla  riua  con  vna  battaglia  di  cinque  mila  fan- 
ti,e tremila  caualli , & incominciò  a trauagli are  gli  nemici  impediti  nel 
paff  are, mentre  non  tutti  erano  fuori  dell"  acque  ancor  vfeiti : mille  fanti  ar- 
mati alla  leggiera  con  rotelle,  e con  dardi  di  galea  mandò  lungo  la  riua  alla 
parte  di  [otto,  e mille  altri  alla  parte  di  fopra  d'Arno.  Impacciati  fi  ria 
trou aitano  i fanti  Fiorentini  dal  pefo dell' acque , e dell' arme'infieme  ag- 
grauati  . Impacciati  parimente  fi  ritrouauano  i caualli  : mentre  hauendo  i 
primi  paffuti  rotto  il  fondo  d’Arno, e malageuolato  il  paffo,  gli  altri  che  fe- 
guiuano,trouando  il  paffo  fondato, molti fi  rimboccauano  addoffo  i padroni, 
c molti  i piedi  nel  tenace  fango  profondando  rcflauano  fitti,c  come  prefi,nè  fi 
foieuano  rilevar  e.  Dalqual  difcocio  inoffl  i Capitani, fecero  ritirare  i caualli 
alla  parte  più  alta  in  sù  del  fiume;doucnè  il  fondo  f offe  guaflo%nè  la  riua  da  i 
nemici  impedii a:m a vrtando  eglino quiui  anco  impenfatamente  nei  fanti 
leggieri  di  Caflruccio  ; mentre  da  quelli  ccon  le  grida  fpauentati , e nella _» 
fronte  , e nel  petto  filettati , non  voleuano  paffare  ; fi  riuoltarono  adie- 
dro, e fi  imboccavano  addoffo  l’vno  all'altro . Ardcua  il  conflitto,  più 
tbc  aliroue,  tra  i primi  caualli,  e fanti  Fiorentini  in  vn  graff  o f quadrone 
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g!4  pàflati,  e tra  il  battaglione  piftogli  all'incontro  di  Cajlriiccip  ; mentre  » 
que{li  volevano  ricacciare  nel  filtrargli  nemici  ; e quelli , per  dar  luogo  a 
i compagni  , che  feguiuano , cercavano  di  fpignere  innanzi , e nella  campa- 
gna allargarli  : quando  Caflruecio , veduta  la  oUinationc  de  gli  auuerfari , 
fpinfe  innante  alle /palle  della  pr  ma  battaglia  dal  molto  combattere  affanna 
ta  vn’ altra  battaglia  frefea  di  cinquemila  fanti : luqualc;fàtto  aprire  il  pri- 
mo battaglione  de'  fuoi , che  la  copriua  ; qitafta  modo  che  fuggi/fero,  parte 
alla  defìra,  parte  alla  finijlra , e conceduto  in  qucjlo  aprimento  il  far  fi  al- 
quanto innanzi  a i Fiorentini;  gli  fece  collare  molto  caro  quel  poco  guada- 
gno di  terreno  . Imperoche  affollando  i pedoni  ff  efebi,  e vigoro/ì,  gli  fian- 
chi , & affannali , li  ricacciarono  al  dijpctto  lor  nel  fiume  z mentre  fra  tan- 
to la  cavalleria  di  Caflruccio  menuumerofa  di  quella  de'  nemici , sera  col- 
foflenerepiù  toflo  l'impeto  de’  cauatli  contrari i , che  con  l'ag^uffarft  /eco 
da  douero,  trattenuta,  e poco  faticata.  Ma  preualuti  che  furono  /oprai 
fanti  guelfi  nel  fiume  rituffati  i fanti  gibellini , allhora  la  cavalleria  di  C.a— 
J buccio  vaila  fi  col  refi  ante  della  fanteria , & auuentatafi  con  grani'  impe- 
to,e vigore  f opra  la  caualleriadal  motto  combattere  diuenuta  già  languida » 
e debilitata  de  nemici ; con  lande , e dardi  ferendo  gli  cavalli , la  mife  in 
volta* . 7^on  mancarono  i Capitani  Fiorentini  ; quelli  dico , che  non  era- 
no ancor  paffati  ; veggendo  che  i caualli , per  gli  impedimenti  fopradetti  , 
non  potevano  paffar  e a /occorrere  i compagni  già  /affati,  di  far  paffarc  dal- 
la parte  di  folto  d'Arno  la  fanteria , per  ajfaltarc  poi  per  fianco  i faldati  di 
C aflruccio  : ma  veggendo  eglino  quivi  le  riue  alte, e dai  prolùdi  nemici  elicer 
ancor  preoccupate,  s' arrecarono  dal  di fftgno  ; anfi  che,  mutatele  parti, 
f affarono  i Caflrucciani  il  fiume , e batterono  alle  frolle  con  molta  firage  il 
rimanente  dell' efjcrcito  de'  Guelfi . Co  fi  rimafe  da  ogni  banda , sì  di  quà , . 
come  di  là  d'Arno , con  molta  lode , e riputatione  di  Caflruccio , rotto  tut- 
to il  campo  Fiorentino  ; con  vccifione  di  vinti  mila , e pii  dalla  banda  Fio- 
rentina , e pochi  più  di  mile  cinquecento  dalla  parte  di  Caflruccio  ; e con  vn 
grande , e riccbijfimo  botino . T refero  i Gibellini  in  quefla  vittoria  molti. 
Capi  de'  Guelfi  : Carlo  figliuolo  del  l\e  Roberto , & idui  Commiffarif  Fio- 
rentini, Mi  chelagnolo  Falconi , e Taddeo  de  gli  ^ilbigji  ,fi  faluarono  in^, 
Empoli  fuggendo . Indubitatamente  dopò  quella  frgnalatifjima /confitta  ro 
uinauano  le  cofe  de'  Fiorentini , & eglino  perdeuano  lo  flato  con  la  libertà 
infìeme,  & impadroniuafi  Caflruccio  di  tutta  la  Tofcana;  fe  inafrettata l» 
morte  i gran  difjegni  del  vincitore  non  rompcua  a mego  il  corfo . impero - 
che  fermato  caflruccio  dopò  la  conquiflata  vittoria  fu  la  porta  di  Fucec- 
chio, ad  a frettar  e,  riceuere,  c ringratiare  i faldati  ; fi  tome  gli  vni  dopò 
gli  altri  capitauano  ; e fi  come  era  egli  il  più  bello , gratto fo , diffioflo , e di 
più  gentil  maniere  dotato,  di  qualunque  altro  Signore , e capitano  in  Ita- 
lia allhor  verfaffe  ; delle  fatiche  per  lui  f offerte  : pronto  ancora  ad  opporfì 
a qualunque  incontro  de"  nemici , qualunque  volta  rinouaffero  di  far  t-flaz 
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mentre  tutto  pieno  di  affanno , e di  f udore  flà  efpofio  ad  vn  leggìeriffimo  , 6 
perlifero  vento,  che  fouente fui  mego  giorno  leuar fi fuolecT jtrno,agghiac 
liofili  il  fan^ue  nelle  vene;  e tra  pochi  giorni , aggrottando  fempre  più  e 
più  il  male , disperata  la  fuafalute  da  Medici,terminò  fu  t quarantaquattro 
anni  il  corfo  della  vita,  e delle  gloriofe  fue  attioni  : perdendo  l' Italia  il  pii 
cor  aggio fo  , e valorofa  Signore,  i faldati  il  piu  brauo , e fortunato  Capita - 
no,  & i Gibellini  il  maggiorr,  e pià  terribile  Campione,  che  allhorfi  ritro- 
ttaffe . Con  cui  andò  fotterra  injieme  tutto  l'honore,e  riputatione  di  Lucca: 
laquale  caduta  , morto  C a fir  uccio, fatto  il governo  di  P dolo  cuinigi  ; buo- 
no ne  digiudicio  , ne  di  bravura,  ne  di  buona  fortuna  punto  comparabile 
a Cafiruccio  ; (fogliata  poco  dipoi  di  Ti(loia,e  di  Tifa,  e di  quanto  dominio 
le  hancua  il  gran  Cafiruccio  acquittato , a gran  fatica  puote  mantenere 
fcficjfas  . 

Fatto  d’arme  terrcflre , tra  Lcodrifio , e Luchino  Vifcon- 
ti,  ne  gli  anni  1337^1  Signore, a Ncruiano. 

1 1 di  grafia  non  s'ingombrerà  d'infinita  maraviglia, legen 
do  quitti  la  gran  mutai  ione  di  fortuna , che  nel  fatto  d' ar- 
me a Tqer uiano,  villa  dodici  miglia  lontana  dalla  città  di 
Milano, ne  gli  anni  della  nofìra  Jalute  I J 37  > alti  11 , di 
Fcbraro , tra  Leodrifto  Fijconte  , perpetuo , e mortai  ne- 
mico della  grandetta  de  i Fif conti  "Principi  di  Milano  , 
fuoi  parenti , e tra  Luebino  Fif  conte  Capitan  generale  delle  genti  di  jllpp 
fuo  nipote  allhor  Principe  di  Milano,  avvenne^  ? Fiucua  Leodrifto , ban- 
dito di  Milano  per  hauer  fegrctamente  congiurato  di  fcaeciare  ^730  di  (la 
to,  vita  penvfa,e  dolente  in  Ferona  : doue  hauendo  asoldate  alcune  fanterie 
di  Sumeri,  cdiGrigioni,  cauaUcriaTcdcfaa , & vna  graffa  boriati 
fuorufciti  ; e di  più  ancor  hauendo  taciti , e coperti  fauori  di  Francefcbìno 
Pjifca  Signor  di  Como , e di  Mattino  della  Scala  Signor  di  Feroua  ; fette.* 
andò  fui  Alilanefe  armato  : e paffuto  il  fiume  ^Adda , s incontrò  à '\cruiano 
in  Luchino,  che  con  molta  gente  d'arme  congregata  , e con  vn  bon  corpo 
di fanteriadi  Ferrarefi,  Gcnouefi,  ?auoini,Milancfi,& altre nattoni,  veni- 
va dritto  a ritrouarlo . Doue  vna  Dominila  mattina , nell'anno , e giorno 
fopradetto , non  ofiante  la  campagna  coperta  di  neve , e l afinre^ga  del  fred- 
do , venuti  a battaglia; Leodrifto,  mediante  la  ferrata  ordinanza  della  fan- 
tcru  Sui^yera,  c l impeto  della  caualleria  T edefea , mife  da  principio  in  di- 
far  dine,  & in  rotta  le  genti  di  Luebino  ; e prefa  ejfo  Luchino  malamente. -> 
trattato, & acconcio  ; e fattolo  legare  ad  vn' albero  di  noce,  era  il  vaierò 
Luebino  da  vn  gran  cerchio  di  faldati  intorno  l albero  cujìodito  , fra  tanto 
profeguendo  Leodrifto  la  vittoria  contra  i Milane  fi . Ma  faur  agiunto  nella 
medefima  bora  all' impronto  tlettor  Tanico  con  vna  valorofa  banda  dure- 
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'teMo  tauaì  leggieri  Sauoini  mandata  da  Lodouico  Duca  di  Sauoiafuoccro 
d\Ag%p  in  foccorfo  del  genero:  e ritrouando  i nemici  difardinati , e difper- 
fi  in  rubbare , & in  ammalare;  talmente  li  fracafiò,  e ruppe:  che,  can- 
giata la  fortuna , le  genti  di  Leodrifìo  riuoltatc  in  fuga , di  vincitrici, che 
erano , diuennero  vinte,rimancndoui  effo  Leodrifìo  prigione  con  dui  fuoi  fi- 
gliuoli 4,  e Luchino  fciolto , e liberato  di  mano  de  i nemici , infieme  con  Ulj> 
genti  di  *dggo,  di  perdenti , ch'elle  erano  prima, diuennero  v it torio fe.  Du- 
rò la  battaglia  dalla  prima  bora  del  giorno  fino  a vefpro,  con  morte,  tra  a- 
tnendue  le  parti,  di  piti  di  mille  f riconto  faldati;  e ^ferialmente  di  donan- 
ti': dal  Fiefco , nobile  Cenoucfe,cognato  di  Luchino , cioè  fratello  di  fua  ma  - 
glic,di  Lancilotto  .Angafeicla , e di  D audacia  Maluicino  T incornino . La- 
qual  vittoria  dall' ^trciue f coho  Sant\Ambrogio,  prottettore,  e difenfore_j 
della  ritti  di  Milano  , iUfualc  fu  veduto  nell' ardore  della  battaglia  percuo- 
tere i nemici  della  patria  con  vnasferga  in  mano,  Luchino  riconofccndo;fe 
ce  nel  luogo  del  conflitto  edificare  vn  tempio  in  honore  di S ant\Ambrogio,e 
cognominollo  Santambrogio  della  vittoriaie  nel fapr adetto  giorno  inilitui 
gli  ogn'anno  vna  falcnne  fefla , con  dinota  procejfione , e liberale  offerta . 
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Fatto  d’arme  nauale , tra  Edouardo  Terzo  d’Inghilterra, 
e Filippo  di  Valois , ne  gli  anni  1 3 40,  del  Si- 
gnore , nel  mare  di  Normandia . 

R a n fatto.d'  arme  nauale  inucrofu  il  prefente  commcffo 
tra  Edouardo  T ergo  Hc  d'Ingbilterra,e  tra  il  I{e  di  Fran 
ria  Filippo  di  Valois , nel  mare  di  7^pr  mandia,  ne  gli  anni 
1 340 , della  noflra  falutc;sì per  la  prtflanga  de  i dui  mag- 
gior He  di  Europa ; sì  per  la  bellico  fa  natura  delle  nationi ; 
ri  per  la  graderà  delle  armate ; sì  per  il  fangue  dall'  vna, 
el‘ altra  parte  effufa.  Dopò  la  morte  di  Carlo  Quarto  He  di  Francia  cognomi 
nato  il  Bello  fenga  poflcrità  mafcolina,fucceJfe  nel  regno  di  Francia  Filippo 
di  V alois  fuo  cugino  ; flante  che  il  Conte  Carlo  di  yalois  padre  di  Filip- 
po di  y alois , e'I  He  Filippo  cognominato  il  Bello  padre  di  Carlo  Quarto 
cognominato  anch'  egli  il  Bello  , erano  già  fratelli.  Ben  gli  fece  fortuna  , 
per  conto  della  fucceffionc  nel  regno  di  Francia, la  Hpina  Ifabella  d'Inghiltcr 
ra: far  ella  di  Carlo  Quarto  HS  di  Franria,c  moglie  di  Edouardo  Secondo  Hp 
d" Inghilterra  : lacuale  defiderofa  di  porre  nella  pofleffione  del  regno  di 
Francia  il  fanciullo  Edouardo  cognominato  poi  Edouardo  Tergo , come  ni- 
pote del  He  Carlo  Quartoflitigò  per  tal  colo  co  Filippo  di  yalois.  Ala  effóndo 
flato, per  vigore  iella  legge  Salica,  latjuale  in  Francia  ef elude  le  donne  dalla 
Juccejfiune.de  i feudi,  fen  cent  iato  in  f nuore  di  Filippo  ; la  Hpina  IfahclLu , 
e l fanciullo  E<iouardotcadderono  delle  loro  fóce  unge,  c raggioni.Ora  vfeito 
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Tdouardo  Ter%0  della  fanciullezza,  come  gioitane  ch'eli  era  feroci  t {pirli 
tofo , incominciò  a tr attagliate  con  l'armi  il  Re  di  Scotiafuo  ricino , e con - 
{mante  : a cui , come  a buon  amico , fornminifirando  aiuto  il  Re  di  Francia » 
si  a difefa  di  Scotia  , come  a danni  d'Inghilterra , il  Re  Edouardo  memore 
ancora  della  [enterica  fótta  in  fuo  pregiadicio  afauore  di  Filippo  nella  fue - 
ceffone  della  corona  di  Francia,  tanto  più  ora  accrebbe  lo  f degno  contra  Fi- 
lippo , reggendolo  infieme  col  Re  di  Scotia  a fuoi  danni  collegato , Quin- 
di nacquero  le  raunange  degli  efferciti,e  le  incurfioni  ora  i Ingleft  in  Frati 
eia , ora  de’  Franccfi  in  Inghilterra  : fino  a tanto  che  fingendo  i dui  Re  due 
potentijfime  armate , di  poco  meno  di  quattrocento  rafceUi  ciafcuna,  forni- 
tedi  grandiffimo  numero  di  marinari , e di  faldati  ; incontrate  elle  nel  mare 
diTSformandia , attaccarono rn  terribilifftmo  conflitto  : che  durato  fei  bo- 
re, fi  diflaccò  di  ennfenfo  di  amendue  le  parti , non  ben  chiaro  difeernendo- 
fi,  qual  f offe  d'elle  perfettamente  rimafa  o rincitrice,  ò pcrditrice;quan - 
tunque  per  comun giudicio  parejfero  i Franccfi  hauerne  riceuuto  il  peggio  . 
Tiù  di  trenta  mila  huomini  morirono  in  quella  pugna , e'I  Re  Edouardo  ri - 
mafe  ferito  nella  cofeta . Dopò  quella  gran  giornata, hauendo gli  Inglefi  co n 
l'aiuto  de  i Fiaminghi  in  vano  tentato  Tornai gr off amente  foccorfa  da  Fran 
cefi, ne  potendo  l'vna,òf  altra parte,  per  la  gran  potenza  d' amendue, fpun 
tare  ; fecero  i Re  per  tre  anni  tregua,  reftituendofi  /’  vno  alt  altro  i prigio- 
ni in  guerra acquifìati . ■ '*  ..  < > 


Fatto  d’arme  terrcftre,  tra  Edouardo  Terzo  d’Inghilterra  ,e 
Filippo  di  Valois,  ne  gli  anni  134  6,  del  Signore,  a Cre- 
fciaco.  I 


En  fatto  <f  arme  nauale  tra  Filippo  di  Falois  Re  di  Fran 
eia, et  Edouardo  Terzo  R?  d'Ingbiliera, negli  anni  154*, 
nella  jqormandia,da  noi  nel  paffuto  capitolo  raccotato,fu 
memorabile, e sagninofo;no  melangi  più  e s agnino fo,  e me 
morado  fa  il  presete  fatto  d'arme  terreflre,fuccefJo  pofeia 
tra  gli  dui  flcffiRe  alli  23 , et  go fio, ne  gli  anni  1346, 
preffo  C refciaco . Era  il  Re  Edouardo , {pirata  tra  lui  e'I  Re  F ilippo  la  tre 
gua , paffuto  nel  1 $46 , nel  mefe  di  Luglio  con  potentifjima  armata  ìil> 
numero  quafi  di  milc  va fcclli , e con  groffiffimo  effercito  , fopra  7{or— 
mandia;  e sbarcato  in  terra  prefe , faccheggiò , & abbracciò  molti  luoghi; 
tenendogli  fempre  dietro  alle  {palle , per  mettergli  fofpctto,  eterna,  con  po- 
tente effercito  il  Re  Filippo  feguito  da  Giouanni  Re  di  Boemia, e da  Carlo  fi- 
gliuolo di  oìouanni  dichiarato  pur  allhora  dagli  elettori  dell'imperio  Re  di 
Romani , e da  altri  Trincipi , e Perfonaggi  illufìri.  Ouedopò  l'baucrfiper 
vn  pczz ? l'*no  t altro  fegnitato , vennero  preffo  alla  terra  di  Crefeiaco , 
udranno , mefe , c giorno  fopr  adetto,  al  fiuto it  arme  : in  cui,  dopò  vn» 
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langò,  oflinatd,  t Yalorofo  menar  de  mani , sì  di  Inglefi,  come  di  Francefi, 
rimare  lavittoriallla  fine  dal  canto  del  He  Edouardo , con  morte  di  forfeit, 
trenta  mila  del  catnpo  Francefe ; & in  particolare  del  He  Giouanni  di  Boe- 
mia, del  Conte  di  Fiandra , del  Conte  <T Alenconio  fratello  del  He  Filippo, 
del  Contedi  Blefìa,  del  Conte  di  Sacroeefare , del  Conte  d'Arincuria , del 
Conte  di  Salinoti, del  Conte  di  Libois,  del  Conte  di  Sanfuca,del  Conte  d’Al- 
bania, e di  altri  mille  dugento  nobiliffimi  Canali  ieri;  olirà  quattro  mila,  che 
rimafero  feriti . si  faluarono  fuggendo,mediante  le  tenebre  della  notte,  il 
He  Filippo  nel  caflello  di  Broia  ; donde,  non  parendogli  in  ficuro  dimorare, 
fé  ne  pafiò  inAmiens  ; e Carlo  di  Boemia  He  di  Bimani:  ilquale  dolente  per 
la  morte  del  He  Giouanni  di  Boemia  può  padre  vccifo  combattendo  nel  fer- 
itore della  battaglia,  pene  ritornò  in  Alemagna;  e creato  pofcia  Imperato- 
re, fu  cognominato  Carlo  Quarto . Dopò  sì  gloriofa  vittoria  paflò  il  Hc~> 
Edouardo  ali'  efpugnatione  di  Cales;  ni  riunendogli  di  conquifìare  quefla 
città  conia  forga , ft  riuolfe  alTaffedio , e dopò  vndici  me  fife  gli  re  fero  i 
tetragoni  difperati  d’ogni  forte  di  foccorfo  a difcrettione  : a quali  il  He 
Edouardo, quantunque  fdegnatiffimo  foffe  contra  la  loro  ofiinatione,sì  mof- 
fe  a pietà , sì  ad  in  ter  ceffone  della  Heina  Filippa  fua  moglie  fitta  dal  H? 
venire  in  campo  per  allentare  la  tediofa  lungbegga  dell’ affedio , fece  dono 
della  vita, e della  libertà  infieme  : ma  licentiatili  che  fi  andaffero  a procac- 
ciare nuoue  fedie  caritateuolmente  ad  e/fi  dal  He  Filippo  prouedute,  intra- 
trodu/fe  in  Cales  in  vece  loro  vna  colonia  d’ Inglefi  ; parendogli  di  più  ficu- 
r amente  potere  nella  fede  di  compatriotti,  che  di  alieni  confidare _> . 

Fatto  d’arme  nauale , tra  Vinitiani , e Geneuofi,  ne  gli  anni  del 
Signore  1352,  allo  Stretto  di  Coftantinopoli . 

Ala  co  fa  è, quando  dui  Trincipi,  onero  due  Hepubliche, 
fi  pacificano  tra  loro  } aflretti  più  follo  dalla  ncceffità  , e 
dal  bifogno,  ò per  mancamento  di  danari , ò per  mortalità 
di  genti,  ò per  rovina  dei  territorij,òper  qualunque  altra 
cagione  efteriore ; che  per  interna  voglia, e piamente,che 
per  beneficio  de' popoli , per  rtpofo  de'  fudditi,  per  rijfar- 
tniare'il  fangue  humano,  ò per  altra  virtuofa , e benigna  cagione  alla  pace 
li  fofpinga . Imperoche  tantoflo,ricouerate  dipoi  le  forge,  e congregale  in 
quel  sforgato  intervallo  di  quiete genti,danari,e  vettovaglie  a fofficienga; 
a guifa  di  fiume,  che, per  oppofitione  di  qualche  argine,  in  fe  fleffo  fi  ritir a,t 
pervn  poco  cede,  pofcia  con  maggior  furia,  foucrchiato  l’argine, trabocca; 
eglino  Mfor,  poiché  per  le  caufe  vr genti  fopr adette  hanno  la  infinita  loro 
ingordigia  di  a/pirare  femprea  gli  alieni  acquifii  nel  cuore  sforgatamente 
rifiretta,e  concentrata,  ritornano  con  maggior  impeto  che  prima  all' armi, 
n-gli  homicidtj,  alle  infidie,  a i tradimenti , a i conflitti,  alle  battaglie, a gli 
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àggrauij  di'  fudditi,  e finalmente  alle  defìr unioni  delle  vite, e facoltà  delle 
fot  i età  ciudi . Di  ciò  leggonfi  ne  i monumenti , sì  delle  «miche , come  delle 
moderne  h: fior  ic, infiniti  effempi,  & ognidì  ne  featurifeono  de’ fre fichi:  & 
elione  vno  appunto  nel  primipio  del  prefente  fitto  d’arme  alviuo  effireffo» 
H aueuano  i Finitimi , & i Genouefi  ; tra  loro  due  volte,  per  cagione  iti- 
imperio,  non  volendo  gli  mi  a gji  altri  cedere,  con  molta  effufionedi  fan-, 
gue  guerreggiato;  c due  volte  anco,  per  i molti  danni  quinti, e quindi  rice- 
vuti, per  le  mortalità  patite , e pcrvuotamento  de  gli  erarii,  s’ erano  vio- 
lentemente più  toflo  che  (pontaneameute  pacificati:  quando  cjfendo  gli  ani- 
mi d'inuidia,  e d'odio  pregni,  rinouellarono  la  terga  guerra . Trimi  inco- 
minciarono i Genouefi:  liquali  nemiciffìmi  fempre  peri  antica  cmulationc 
dtlf  imperia  a I V indiani,  ihe  teneuano  tuttauia  luoghi  nella  cofìa  del  mar 
Maggiore,  non  raffinavano  dì , e notte  di  penfare  ; poiché  i Finitianicon  ì 
trance  fi  inficme  erano  flati  dall' Jmperator  Taleologo  della  poffiffione  di 
Coflantinopoli  fcacciat>;di  appropriar fi,con  grandifjimo  loro  beneficio,efclu 
fine  i Finii  ioni,  l imperio,  e la  nauigationc  di  tutto  il  mar  Maggiore . Bru- 
ttato adunque  vn  buon  corpo  d'armata , incominciarono  tutti  i mari  dalle -> 
fàuci  dell  He  Ut  {ponto  fino  al  Teli  ponefjo  a trafcorrcrc,  & infcfìare:  nelle- 
quali  incor  fieni  prefero  a Trotojparo,  luogo  dilla  T rada  non  molto  lungi  da 
Tera,alcuni  vafcelli  mercantili  Finiti  ani,  e Candiotti  ; e rimorchiatili  nel 
porto  di  Caffa , dini  fero  tra  loro  vna  buona  preda  : c cbieduta  da  Finitiatti 
la  reflit  ut  ione,  vi  feoffero  gli  orecchi.  Di  quefla  ingiuria  volendofi  i Fini - 
tiani  rifentire,  e del  danno  riceuuto  reintegrare , vfeiti  fuori  con  vn' ama- 
ta di  trcntacinquc  galee,  capitanata,  fecondo  alcuni,  da  Marco  fiocino,  fe- 
condo altri,  daTficolòTifani,  prefero  a Tgcgroponte  nel  porto  di  C ari feio 
dicci  vafcelli  Genouefi  carichi  di  molta  gente, e di  molte  mcrcautic  : dotte s 
guadagnato  vn  ricco  botino,  e fatti  prigioni  da  feti  anta  gcntilhuomini  Ge 
noucficon  mille  altri  huomini  di  baffaconditionc  ; furono,  fotto  la  buona l» 
cufiodia,  parte  in  T^cgroponte,  parte  in  Candia  ( erano  arnendue  quefte  1 fo- 
le di  Finitiani ) difinbuiti . Continuò  tarmata  Finitiana  il  fuo  viaggio  a 
Ter  a tenuta  allhor  da  Genouefi;  & indarno  tentatala,  per  il  groffo  perfi- 
dio, che  gagliardamente  la  diftfe,  prefe  nel  mar  Maggiore  alcuni  altri  le- 
gni Genouefi  : doue  fatto  vn  botino  di  quattrocento  mila  fiorini,  lieta  fe’n 
ritornò  a Finegiaj . T^elqual  tempo,  mentre  l'armata  Finitiana  intorno 
Ter  a , & intorno  il  mar  Maggiore  per  lungo  tratto  difeorreua , alcune  ga - 
Ife  Gene uo fi  da  Filippo  Dona  capitanate,  prcfero,&  abbracciarono  la  cit-, 
tàdi  Tfegroponte,  racquisiarono  i prigioni,  e pigliarono  l'I fola  di  Sio  alla 
Signoria  di  Finegia  fottopofia  : liquali  allegri  elleno  ancor  per  i prigioni  ri- 
couerati,epcr  i danni  all'inimico  impresi,  fecero  a Genoua  ritorno.  I Fini- 
tiani reggendo  c bei  Genouefi  nelle  guerre,  che  f attuano,  quantunque  più 
volte  fuperati,riforgeuano  nondimeno  fempre  più  fieri, r più  feroci-,  fi  cal- 
igarono con  l'^iragonefe  fie  di  Sicilia,  e con  Giovanni  Taleologo, da  altri 
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chiamato  Càlotannì  Imperatore  di  Coflantinopoli,contra  Cenouefì.Mifno  i 
JVinitiani  in  mare  quaranta  galee  f otto  Pancrati  Iufliniano  del  golfo  „ /Ldria - 
fico  Proucditore, trenta  l'aragonese  folto  Tornio, e quattordici  l' Impera:» 
rc:dellaquale  armata  ottenuto  Tqjcolò  Tifani  il  Generalato, fi  unirono  l'-A- 
ragortefe,e  la  Vinitiana  inficine  in  Siciliane  patito  nel  principio  del  viaggio* 
td  fignificatione  di  finiflro,et  infelice  augurio, naufragio  per  vn  foprauenut» 
temporale,  fi  conduffero  in  Grecia  a Modont . I G enouefi,  intefa  la  Lega  di 
qucfti  "Potentati  aforo  danni,  per  difefa  de  fiioi  luoghi, e per  ritenere  l'im- 
perio del  mare, mifero  eglino  ancor  in  punto  vnagrojfa  armata  difejfant.vy 
galee ; datone aPagano  Dona,  huomo  cffercitatifflmo  nelle  nauali  iffeài - 
lioni , il  gouerno  generale . Vfcito  coflui  di  Genoua , per  il  mar  T ir- 
reno iffeditamentc  navigando , giunfe nella  Grecia,  bramofo  quanto  pri- 
ma di  configgere  col  nemico  : dotte  ajf alita  per  viaggio  la  città  di  T^egro- 
ftntc , fu  dal  prefidio  Veneto,  con  perdita  di  mille  cinquecento  cenoucfi  ri- 
putato . Sopraucnuto  il  Verno  fi  ritirarono  ne  i portiamendue  le  armate  - 
Quindi  a tempo  nuoiio  nauigarono  am  end  uè , frparatamente  /’  vna  dall’  al- 
tra , feirga  incontrar  fi  nel  camino,  alla  volta  del  mar  maggiore . Do- 
ve primagiunta  l'armata  Genoucfe  , chela  Vinitiana , c l’ jlragont fe , le- 
quali  fi  vnironopcr  viaggio  con  la  creca,prcoccupò;  sì  per  difender  Pera , 
qualunque  volta  il  nemico  andaffe  ad  affalirla  ; « anco  per  pareggiarli  itta 
occafione  di  conflitto  con  il  vantaggio  del  luogo  al  fuperior  numero  dei 
legni  nemici;  quelflretto  di  mare  tra  Coflantinopoli,c  Calcedonctramegan 
te.  Quivi  flette  il  Doria  ad  affettare  per  dritta  fronte  l'armata  Vinitiana,et 
*Aragonefc,poco  curando  fc  per  fianco  da  i vafccllÌGreci  da  lui  vilipefifoffe 
flato  vrtato;ma  ben  ficuro  di  non  poter  effer  in  quel  firettopaffo  dalle  jfallc 
circogirato, e cobattuto:ilqual difricio,  fcle  tre  armate  ritrarie  C haueffer » 
incontrato  in  mare  aperto, di  ncccffità  gli  fvcccdeua,ò  lo  sformila  con  mol- 
to incomodo  fuo  a flrigncre  f armata  Genouefc  inferiore  nel  numero  di  legni 
in  vn  groppo  rotondo,e  combattere  in  ccrchio.Et  ecco, dopò  vn  lungo  affetta- 
%e,cheJopraucnuta  l'armata  della  Lega,  attaccoffl, con  molta  prontezza,  c&“ 
animofità  delle  partitegli  anni  i $5  i,ful  fine  dell'  autunno,  il  fatto  d'arme - 
ìlquale  efsedofi  fui  tardi  del  giorno  cotra  l' aflc fu  de!  General  Pifani  incorni » 
ciato -.poiché  s'hebbc  due  horc.cbe  fopraua%auano  di  giorno, co  molta  brami 
ra  ribattuto;perfeuerò  alquate  bore  anco  di  notte,  co  vccifione , & affoga- 
rneto  di  buomini,e  cÒquaJJameto  digalce;pcr  vn  furiofo  vento fopr attenuto* 
che  in  quà,ein  là  diffipado, e sbattendo  i vafcelli,ralletò  molto  il  Fatto  (far 
tne. Ma  replicato  il  conflitto  piu  terribile  che  prima  il  dì  feguente,  incomin- 
cio il  difordine  da  i Grechi  cui  legni  entrati  per  fianco,  furono  da  i cenoucfi 
non  folo  valorofamente  foflenuti,  ma  con  tanta  furia  ributtati;chc  inconta 
nenie, fen-ga  combattere, cederono, e fi  riuolfcro  in  fuga  . Continoauanotut - 
tauia  i V initi  ani, e gli  dragone  fi, come  huomini  forti, e ricordcuoli  del  miti 
tur  decoro, la  pugna, quatuque  vna  fola  metà  dell'amata  Vinitiana  ribatti 
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centra  il  nemico , non  potendo  l'altra  meta, per  la  flrettegga  del  luogo, con* 
tra  gli  auuerfarij  addoperarfiifino  a tanto  che  cadendo  Vontio  Capitano  del • 
l' armata  reale,incominciarono  gli  ^iragonefì per  la  perdita  del  Capitano  A 
ceder  e, e finalmente  anco  i V inìtiani,  veduta  la  fuga  de  Greci,e  la  celione  de 
gli  dragone  fi  a ritirarfi;lafciando  però  vnafanguinofa  vittoria  a i Geno* 
uefi.  Liquali  contenti  che  gli  haueffe  il  nemico  piu  potente  di  lor  ceduto,  con 
l'armata  conqua([ata,e  perdita  di  molti  galeotti,  fotdati,  e Capitanici  ritira 
rono  in  Pera-.fi  tome  all'  incontì  agli  ^ir  agone  fi  dolenti  per  la  morte  del  Ca- 
pitan Pontio,&  i Vinitiani  addolorati(]ìmi  ; non  tanto  per  la  morte  di  cin- 
que principali  (fimi  Senatori,T  alterati  I uflmi  ano  Proueditorcdel  golfo  jl- 
driatico,Tomafo  cradenico,  Stefano  Contarmi  "Procuratori  di  San  Marco 
datarmi  Sten, e Bennato  Bembo, combattendo  vcci/ì;quanto  per  lafconfit- 
ta  con  vataggiofo  numero  di  legni  da  nemici  da  loro  altre  volte  fuperati  ver 
gogna  firn  ente  ricattila, fi  ritirarono  fafciati  i Greci  a Cufiantu;opoli,in  Ca- 
dia  miti  infume  vnili . 


Fatto  d’arme  nauale , tra  Vinif  iani,  c Gcnoutfi,  nc  gli  anni  del 
Signore  135’  ,ncl  golfo  di  Cagliari, inSardegna. 

-v  Anto  lav.nù  per  (aaiu  turai  benefica, e gioueuole,  che 
SjK  /’ eccellenti  Capuano  delle JltJJe  roite,e  [confitte,  quàtùque 
fyCkf-  dannofc,e  [ammanante  da  fuggire, alteuolte  in  bene  fi  prc- 
tu1  $ uateiequafigenerofv  leone  ;ilquale  quando  fi  [ente  punto  r 

bfjfcLu  taMo  pi*  aumenta  i*  ferocità, e la  fiere7^a;parimente  egli 

‘■i tifile  ancor  a,  fe  talhorfi  come  incerti  e varr  labili  fono  i cafi  del 
la  guerra, in  qualche  fai  tione  fh  [confitto, raddoppia,  per  nettar  la  macchia 
contratta,e  con  alcuna  gloriofa  vittoria  rifar  tir fi,  il  valore, e la  fonema. 
Era  flato  (come  nel  precedente  fatto  d armehebbiamveduto)T^jcolò  Vifs 
ni  Generale  deli’ armata  della  Lega  rotto  nello  fretto  di  Coflantinopolt  da  gli 
antichi  Bosforo  Tracio  addimadato  dalParmata  Genouefeilaqual  rotta  qua 
tunque  non  dalla  fua,ma  dall'altrui  colpa,per  la  vergogno  fa  fuga  de  i Grecie 
per  la  morte  del  General  jtragonefe,  e per  il  difuantaggiofo [ito  del  luogo  r 
doue  contra  l'opinione  del  Pifani  volfe  temerariamente  C effcrcito  combatte 
refoffe  auucnuta;pareua  nodimeno  all' buoni  generofo,chel’ infàmia  di  quei 
la  (confitta  nella  fua  perfona,che  foSleneua  ilgrado,  e l’auctorià  di  fopremo 
Cenerale,ridondafJe.Però  difpoflo  di  purgar  tcotal  macchia,andana  dì  c not 
ti  faticando  la  mente,  e'I  corpo, per  render’ al  nemico  la  pariglia  . Sfidò  egli 
il  Genouefe  prtffo  a Cofìantinopolianuoua  Battaglia, ma  nò  accettò  il  nemi- 
co fracco  della  p affata  fnttione  la  disfida.  Danneggiatici  prendendogli, fecon- 
do l'oc  cafoni, quando  in  vno, quando  in  altro  luogo , mentre  corfeggiaua  il 
mare,  più  nani  Geiioucfi  mercantili.  Finalmente  andato  in  Sicilia  coil> 
vinti  galee  rinitiane  beni  fimo  armate,  &iui  vnitofi  con  altre  vinti  galee,, 
ttrenaui  grò ffejlr  agone  fi,  de  quali  era  Slato  in  luogo  di  Tornio  nella  pu* 
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•gna  Tiosfirana  vccìfi  creato  Generale  zernardo  Capraio, fi  moffero  ameJui 
alla  volta  di  Sardegna;doue  era  fotto  dintorno  Grimaldi  l'armata  Cenouefe 
di  cafàin  numero  di  quarantatre  galee  armate  vfcita,al golfo  di  Cagliari  ca 
pitata:laquale  per  la  vittoria  Bosforana  di  frefco  ottenuta  altiera,  andana _> 
cercando  occasione  di  agguffarfi  col  nemico,  fcioccamente  promettendofi 
di  bauer  fempre le  aure  di  fortuna  pro(pere,e  feconde.Venutc  dunque  a vi - 
fta  l'vna  dclTaltra  amendue  le  armate  (ò  s'incoritr afferò,  fecondo  la  comu- 
ne opinione,nel golfo  di  Cagliari  in  Sardegna;ò,  fecondo  altri, preffo  all'ifola 
di  Corficafcon  fomma  facilità,  e prontegga,  ne  gli  anni  135  a ,/cefero  al  con- 
flitto:la  oenoucfe,per  confermare  con  vn  altra  non  men  glorio  fa  la  vittoria 
prcccdenteda  f/’initiana,&  ^iragonefe,per  vendicare  con  vna  mcmorabil 
fnttione  la  rotta  Bosforana, dal  vantaggio  del  luogo  fretto,  e dalla  vii  fuga 
de  t Greci  più  toflo,chc  dal  valore  dell' inimico,  fecondo  il  lorgiudicio,proue 
mta.Vero  ì, che, quando  i ccnoucfi  fi  fecero  più  in  ungi  ; e viddero  le  poppe 
Venete  di  molti  fìcndardi,quai  roff,quai  gialli,quai  verdi,  quai  turchini , 
con  C infogna  dclT adiralo  leone, rifplendentr,&  vdirono le  trombe, & i chia 
retti  nell'aria  feflofamente  rifuonare;e  viddero  più  da  preffo  anco , contri 
ogni  loro  a]pettatione,le  galee  Venete,  & ^tragonefi  con  vncini,e  mani  di 
ferro  gittate abbordarfi  co  le  ccnouefi,a  modo  di  battaglia ftataria,e  pede- 
fìre  più  toflo,che  nauale;diedero  con  le  facete  impallidite,c  con  certo  mania 
conico  filentio,manifefli  indici j di  timor  e:  e farebbono  riuolte  ageuolmente  in 
fuga, fé  non  fojfero  fiate  dalla prefiegga  dell' abbordo, & incatenamento  ne- 
mico rifilato  in  quel  giorno,ò  di  depennare  vincedoì' ignominia  Bosforana , 
è,  leuata  via  ogni  fpcranga  di  fuga,  tutti  dal  primo  fino  alT  vltimo  combat 
tendo  morire, fermate, & a combattere  cofirette.  Fatta  dunque  di  ncccffità 
virtù,  menaronfì per  vn  peggo  quinci,e  quindi  difperatamentc  le  mani:  fi- 
no a tato  che pualedo  alla  fine  i collcgati,cdalo  fuori  f trauerfi  quafi  dell ' in 
fidie  nel  mego  ardore  del  cofìitto  Giouani  lanuto  co  dieci  galee  frefihe  , che 
f comadamento  del  General  Vi  fini,  erano  fiate  fino  allbora  in  difparte  fuori 
della  battaglia  ritirateci  fattamente  velarono  fproucdntamcnte  per  fianco 
l'inimico  Gcnouefccbe  dibattuto  ad  vn  tepo  da  lato, e dalla  frunte,nè  poten- 
do più  oltre  refifiere,lafciò  vnanotabil  vittoria  al  l'ìn\tiano,&  all' \Ar ago 
ne  fi:  liquali  di  quarantatre  galee  Gcnouefi  noue  ne  ruppero,  (jr  affondarono 
cob attendo,  tretadue  nepfero  co  le  ciurme,  & i fildati,che  v' erano  fiprafie 
quali  co  tutti  gli  buomini,per  fiucrcbio  (degno,  & odio, somerf ero  eglino  in 
mart’.quantnnque  altri  più  veri  finalmente, <&  b umanamente  dichino,cbe  i 
captiui  furonofaluati,ct  vna  parte  a Pinegia, (altra  in  jiragona  di  Spagna 
tramigrati'.t  alche  di  vna  tanta  armata  due  file  galee,  cioè  la  Capitana  con 
vn' altra,  camparono  a Genoua  a gran  fatica . Spegnò  talmente  quefla  rotta 
di  Cagliari  le  diangi  tremende  forge,  e domò  i feroci  (piriti  de'  ce  nouefi: 
che  veggendo  eglino  i Vinitiani  con  gli  ir  agone  fi  alla  lor  rouina  collegati, 
€ dell" vltimo  loro  tfierminio pimentando , fi  collegarono  eff  ancor  con  Gio - 
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turni Fìfconte  rciuef cotto ,e  Trincipe  di  Milano, Signore  in  Italia  digrfc 
•difjìma poteva, e flimatMa  che  dico  io,fi  collegaronoìMngi  in  quella  diffter « 
ta  loro  fortuna  gli  mifero  nelle  mani  l'imperio  della  cittàfdel  territorio  idei- 
la nobiUà,del  popolo,  e di  tutte  le  priuate,e  publicÌJt  foflan%c:  aceto  tanti r 
più  a difenderli  cotra  gli  Mragoncfi,e  Finituni  s inanimaffe.  Laquale  anio- 
ne di  Gettona  con  Milano  fu  cagione, che  i Finitiani  ancor , oltra  l'amiflà  de 
gli  M agone ft, con  i Carrareft  Signori  di  Vadoua,con  i Scaligeri  Signori  di 
Fcrona,con  gli  Eftenfi  Signori  di  Ferrara, con  i Gongagbi  Signori  di  Man - 
tolta, e con  i Fiorentini  primarij  popoli  di  Tofcana;liquali  tutti  tcmcuano,et 
ttdiauano  la  ecceduta  potenza  de  i Fifconti  lor  vicini  ;fitceffero  nuoua  Lega , 

Fatto  d’arme  nauale  ,tra  Vìnitiani,e  Genouefi , ne  gli  anni  del 
Signore  1 3 j^alla  Sapicntia- 

Diversi  fatti  d'arme  naualì  con  diuerft  fuccejji  di  fortu- 
na,quando  profferì, quado  aitue'r fi, hanno  coflrettiffima  co 
coroii-ra  a marmàglia  ili  ufirate  le  due  Fcpubliche  di  Geni 
tu,  e di  Finegia;e  manifcflato  al  modo , come  elle  nella  co- 
gnitione,  eparttica  delle  cofe  di  mare  ottegono  in  Italia  la 
palma,  e'I principato. Morto  il  DogcMndrea  Dandolo, & 
bt  luogo  fuo  affìtto  Marino  Falerio;a  età  pofeia  nel  nono  mefe  della  fua  Du- 
ce* fu, per  bauere  cotra  la  patria,  dellaquale  voleua  far  fi  affoluto  Signore  r 
congiurato, tagliata  la  tefia;e parte  impiccati, parte  annegali, parte  in  cffilio 
fino  quafi  al  numero  di  cinqueceto  effulftgli  altri  congiurai  Uiqjcolò  Tifani 
dell'armata  Finitiana  Generale  poi  c'bebbe  nelle  ifole  della  Grecia  pigliate 
tre  galee  Genouefi;e poiché  fuccejfiuamete  i Genouefi  etratinel  mare  Miri* 
ticoybebbcro  fiuta  rapprefaglia  di  alquanti  vafcelli  Finitiani  mercantili, co 
vn  ricco  botino  in  quelli  ritrouatO‘,£crcarono  amcttdui  di  affteurarfi  : s' in- 
viarono i Genouefi  con  la  preda  acquijlata  verfo  cafa;nel  porto  della  Sapien 
tia,  ifolctta  preffo  a Modone,con  tutta  Carmata,e  le  galee  captiucfil  Tifa- 
vi ritirofft.scriffe  il  Senato  informato, che  Vagano  Doria  veleggiatta  fuori 
con  feffantagalee,al  Tifani, che  fi  fermaffe  in  qualche  porto  fu  uro,  c fuggi f- 
fc  a tutta  fuapoffa  di  affrontarli  col  nemico-.ilqualc  patendo, fecondo  quello 
s" intendeua,flretexjta  e di  vettouaglie  , e di  danari,  lofio  toflo  fi  verrebbe  a 
sbandare  da  feftcffo.  Là  ondtilVifani,per  vbidire  alla  I\epublica,con  trcn~ 
tacinquc  galee,  c vintidui  altri  vafcelli  minori, (lana  nel  porto  della  Sapien - 
tia  ritirato.^  Informato  il  Doria  da  vna fregata  mandata  ad  iffiare  del  nenù 
co, che  il  porto  della  Sapientia  era  libero,  & aperto,e  porgeua  a chiunque -9 
voleua  fittile  l' entrata,  non  volle  tralafciare  l'occaf:one;ma  colà  tantoflo  vn 
landò  con  l'armata  in  ordinanza,  sfidò  il  Tifani  alla  battagliai  delibe- 
rato, fe  il  nemico  la ricufaua , di ò tenerlo  dentro  affediato,ò  entranti a 
viua  for^tu  , Ff cì  fuori  L' huomgenerofoy  eleggendo  digittarfi più  toflo  m 

grembo 


Parte  Secondai'  3 99 

grembo  iella  fortuna, che  lafciarfi  vilmente  ò dall'affediofi  da  altro  sforma 
fupcrarc:  ne  giudicò  in  colai  occafionc,doue  fi  agitano  della  fallitele  deliba 
nore,douere  alle  lontane  commiffioni  del  Senato  affante,  pofpoflo  il  proprio 
gi  udic  io , riportar#  affrontate  tarmate  ne  gli  anni  del  Signore  i $ 54  ,com 
batterono  con  talfuccefjfo  ; che',  dopò  vn  lungo , & o/linato  menar  de  ma- 
ni, rcflòalla  fine  il  Doria  fuperiore,rimanendo  il  Tifanicon  cinque  mila  de' 
fuoi  prigione  del  Genouefi : ilqualefe  dclfingolar  beneficio  dellavittoria  fi 
fipeua  feruire,  diuenuto  finga  verun  contratto  libero  padrone  del  marc,po 
neua  la  Pepuhlka  di  Vinegia  in  gran  periglio . Ma  imitando  egli  l'effempio 
di  Annibale  a Canne,della  vittoriainuaghitofe’n  ritornò  coni' armatale  co- 
gli huominUe  legni  captiui  a oenoua:dout  fmcntato,e  con  grandi/Jìma  fefla , 
a modo  di  trionfante, dal  popolo  riceuuto,arrichì  l erario  di  vna  grofjìffima- 
preda. Vogliono  altroché  il  Doria  tacitamente^  ffrauedutamente  con  l'ar- 
mata fua  infihierata  nel  porto  entrato, finga  combattere,  finga  fategliela 
e finga  mortr,prendeffc  a man  [alita  t ut  taf  armata  nemica;  & a oenouapo 
f eia  tutti  gli  huomini,e  legni  captiui  trionfando  conducefJe;fuori  che  vna  fi- 
la galea, che  in  quel  fpauento,e  trepidatione  [campata  per  buona  forte  fuori 
del  porto , fi  ricoutrò  in  ficuro . Fu  qucfla  calamità  de'  Vinitiani  il  gior- 
no innangi  da  dui  [quadroni  di  corui  agguffatifi  nell' aria  [opra  l'armata. j 
Veneta  prefagita  : doue  C vn  [quadrone  così  male  con  becchi,e  con  f vnghie 
accodò  r altro;  che  mordcdolo,e  graffiandolo,fece  cader  le  piume,  e'ifangue 
su  le  galee  Vinitianeze  di  più  anco  vn  galeotto, mentre  dalla  galea  capitana 
ai  vna  vicina,  per  qualche  feruigio  forfè, paffuto  nuottua , fu  da  vn  fmifu- 
rato  pefee  trangugiato:  tutti  nonctj  di  trillo,  e lugubre  auuenimento.  Liquali, 
affronto  di  dui  effcrciti  ingiuflo  conflitto,non  vittoria  deW  vno  / 'opra  C altro 
finga  contefa,fignificando  ; olirà  la  confida,  e nelle  altre  imprefe  (ferimen- 
tata  vigilanga  di  jqicolo  Tifani;mi  danno  a crederezch'  egli  piu  toflo.come 
huomo  genero  fi  , e d’intrepido  cuore,  e nella  brauura  a neff un  altro  ceden  • 
te,vfciffe  fuori  prouocato  dal  nemico  a combater  e ;di  quel  che  fi  lafiiaffe, fin- 
ga fare  le  debite afcolte,efentindle,incautamcnte,vigliaccamente,efonnac 
ch'io  fornente  opprimere  dal  nemico , 

Fatti  d’arme  terreftri,  tra  il  Prìncipe  Edouardo  d’Inghilterra, e’I 
Re  Giou anni  di  Francane  gli  anni  1 }}6tdd  Signore  fui  con- 
tado di  Poitier. 


On  credo  che giamai  nella  Francia  il più  dolor ofi,  efuenturato 
fitto  d'arme  del  presete,  tra  il  Trincipe  Edouardo  d'Inghilterra , 
e'I  i{e  Giouanni  di  Francia, negli  anni  1 j ^6, del  Sig.  nel  contado 
di  Toilier , commcffofuccedeff etnei  quale  il  regno  di  Francia  portò  grandiffi - 
no  pericolo  di  andare  fitto  la  corona  d' lnghilterra;quantunque  per  ditti- 
no mifcricordia  le  cofe prendcjfero  buona  volta , e'igouerno  della  Francia , 
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frega  fri  nire  (i  forge  forcflicre  r fotta  r propri; , e nati;  I\e  perfiuer  offesa  ~ì. 
Craui  gare,  e fùfadiofe ncmiflà  ver [auano  tra  Cjiouani i\e di  Francia,  t'C 
faceti  T^auarra,nt»i  ofìante  che  il  Tfauarrcfe  f off  (genero  delire  g iouanni  : 
k quali , quantunque  il  fie  Gioitami  haueffe  ad  infanga  della  moglie,  e del « 
la  figliuola  più  d'vna  volta  al  genero  per  donato  y.  per  i continouati  nondi - 
meno , e mali  diportamenti  del  7 qauarrefe  a fi  fritto  fdegno  tr  afferò  il  fio- 
cero;  che  non  potendo  egli  più  oltre  /’  mcorrigibilc  genero  f apportar  e, fai  co- 
lo improui  finente  , & ineautarnmte  prendere  di  notte  in'ÙprmandiaiiL» 
7>n  conuito  fui  più  bello  delio-cena  , lo  mandò  prigivnein  Varigi . Captata _» 
qucfla  occafione  il  Ige  Edouardo  Tergo  d'Inghilterra  mandò  con  graffo  cf- 
f creilo  il  Duca  dt  pintjflro  in  iqprmandia,ilqu.ile  vnito  con  Filippo  fratello 
dclfe  di  T^auarra  prigione, incominciò  aporne  le  terre  della  Francia  in  voi 
*7.1 vk>  fr  ut  agitimi  am  end  u:  coti  poffenre  offerì  ito  dal  Rje  Gionannijpinfc  d'ai 
ti  c banda  ill{e  Etti  nardo  et  Inghilterra  ri  figliuolo  Edouardo  gioitane  coli 
Vii'.  Ino  mapg  o»c  rffir cito  a danni  della  Frani  ia:  ilquale  mouendofi  di  Bor 
d<  i s,gra u nZ  e incorrendo  il  (ontado  di  Voitier  a danneggiare.  Corfe  quiui 
W. lofio  ib  le  lut genti  a reprimere  hnfolenga  del  nemico  il  Rje  Giouanni,ri 
fi  luto  di  ò vmitca  battaglia  capalc,quddol' lugli fi l accetta feiò  no  accet - 
tendala, di  eóbatttrlo-nci proprie  aUoggiamcnti.lqo  sbigottiti  punto  il  priic 
cipe  gioitane  Edouardo  , quantunque  e di  numero  di  genti, e di  numero  € an- 
ni ci  fi  ritreuaffe  inferiore  al  tge  Gioii  anni  augi  occupato  vn  fico  forte  per 
[ intrico  di  m<  Ite  vigne , firpi,fofJiT&  altri  ruflici  lanari, che  rompe  nano  Ict- 
firada,  & impediuano  il  Uberamente  poter  fi  maneggiare  alla  caualleria  ne- 
mica, fidi fio fidi far iui  animo] amente trfia contrala  fuperbia  , e f impeto 
Franctfi;rifiluto  infume  con  l'effercito  Inglefedi  ò difendere  quel  luogo, ò 
morire.  Fauorì  mirabilmente  Iddio  ildiffegno  delTrincipe Edouardo, & tL 
configlio  datogli  da  ifuoi  veterani  C apiiannimptr  oche  andato  furio] amen- 
te  con  l’effercito  il  fic  Giouanni,quafi  haueffe  la  vittoria  certa,a  combatte- 
re il  nemico ; mentre  la  caualleria  F rance[c,per  l’impedimento,  e rompimen- 
to dilla  campagna  foptadctto,quafi  a modo  di  labirinto  fi  ritrouauapcrplcf- 
fa,  et  intricata, gli  Inglcfi  da  diuerfe  parti  fuori  degli  alloggiamenti  foura  il 
nemico  confufo  vfetti  attaccato  il  Fatto  t f arme, qua  fi  finga  gocciola  delsa- 
guc  Ìngkfe,tagitaro’ì)oàn poco d’ bora  ben  da  fei  mila  Francefili  peggi, e ne 
fieno  ia  mille  cinquecènto  honoratifjwii  cauallieri  prigioniera  quali  furo- 
no il  l{c  Giouanniflcffi  di  Francia,  & il  figliuul  Filippo;ilquale,pcr  non  ba- 
ucr  mai  voluto  nel  conflitto  abbandonare  il  padre , ne  riportò  il  cognome  di 
J1  udaceìnelquale  infililo , tgraue  riuolgimento  della  Francia,  fu  il l{e di 
Tfauarrain  Tarigi  tratto  da  fuol  partiali  di  prigione, & in  libertà  ripoflo. 
Via  il  "Principe  Edouardo  ver  fi  il  l\e  Giouanni  prefi  tutti  quei  termini  di 
nodcflia,di  riucrcnga,e  ai  offcruanga,che  batterebbe  verfo  il  proprio  geni- 
tore vfati  : e condottolo  mficmecol  figliuolo , c gli  altri  illuflri  prigioni  ì/l* 
Inghilterra , ne  fu  con  tale  applaufi,efefla  dal  l\c  Edouardo  fio  padre , c 
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dal  HfgnÓ  ricevuto,  quale  la  preferite,  e sì  chiara  •vittoria  meritava.  7qon 
profeguì  fubitamcnte  la  vittoria  il l\c Elouardo,  fcorgendoui  forfimiltcs 
difficoltà,  trauerfi,  & impedimenti:  poiché  nè  i Franceft,  quantunque  ha- 
ueffero perduto  il  loro  l\t, valutano  fare  della  libertà  propria  pur  t ma  m:- 
nima  iattura;  nè  il  H?  prigione, quantunque  tentato  dall’ tnglefe,v alena  far 
feco  accordo  in pregiudicio  della  natione  Franccfe:  ungi  conce ffc  il  l{c  Edo- 
u ardo, dopò  la  vittoria  acquiflata, a i Franceft  dui  anni  di  treguaadijfegnan 
do  forfè,  quello  che  non  poteva  con  la  finga  ottenere , di  confegnire  con  Li 
Jiberalità.e  conefta . Spirati  i dui  anni  di  tregua,  vergendo  il  i(e  E donar  do 
Jl  cuore  inuitto  del  I\e  donarmi,  egli  animi  inefpugnabili  de  i Franceft,  iìl» 
non  volere,  nè  per  perfuaftoni,  nè  per  minacele,  cedere  pure  vn  punto  dette 
lor  ragioni, navigò  con  graffa  armata  a Calcs;  doue  con  graffo  effercito  ihxr 
calo,  trafeorfe  ponendo  la  Francia  a ferro,  e fuoco  fitto  sii  li  borghi  di  V au- 
rigi . Ma  tyauentato  da  cruda  tempefla , e tremenda  borafeadi  venti,  ili 
tuoni, di  folgori,  e di  faette,che  fapra  il  campo  Ingleft , con grandtffimo  dan- 
no de  gli  alloggiamenti, e padiglioni  reali  difccfe  ; per  laquale  fece  egli  voto 
.a  Dio  di  liberare  il  l{edi  Francia:  e fatto  anco  capace  dal  Ducadi  L'mca- 
ftro,  principal  fuo  Configliero,e  Capitano;  che  i Franceft, quanto  più  fi  ve- 
deuano  olir aggiati,  danneggiati, ecàlpcflrati,  tanto  più  oflinati, e feroci  ri- 
for gettano  a difendere  la  libertà  lorir.fi  lafciò  finalmente  fuolgore,&  amrnol 
lire.  Capitolò  egli  dunque  falterritorio  di  dare  con  i Baroni  Franceft  la  pa- 
ce con  tai  conditiorri:  che  il  He  Giovanni  alle  prelezioni  fapra  L'^tquitania, 
el  l{e  Edouardo  alle  pretenfioni fopra  Ur7qormandia,e  la  Francia,  facctia- 
no  libera  rinoncia,  & ampia  ceffone  ; fi  reftituiffero  amenini  le  fortegje, 
che  tenevano  occupate  tvno  a l'altro  ; e pagdffe  al  HjtEdn  nardo  il  H?  G io- 
u anni, sì  per  la  fua  liberatione,come  per  le  Refe  della  guerra  fatteprcmiL 
lioni  foro. Così  Riabilita  la  pace;  e dati  dal  P(eGionaani . per) Qcurtà  di  man- 
tenere i capitoli  dell' accordo  durfuoi  figlinoli,  & dui  altri  Duchi  della  Fran 
eia  principali;  fu  il  He  Gioitami  io  capo  dei  quatto  amo  dal  principio  della 
fua  prigionia  liberalo,  e nell'antico  fio  HfSno  ricondotto . 

fatto  d’arme  terreftrc , tra  Amurate  Ottomano,  e tra  Lazaro, 
e Marco  Craiouico,  nel  1 j 73,  nella  Seruia. 

prefente  fatto  d’arme  di  Sultan  Smurate  Trimo  dique 
fio  nome,  Jmpcraior  de'  Turchi,  contea  Laguro  Delpota 
della  Seruia, e cantra  Marco  Craiouico  Signore  della  Bul- 
garia, infteme  collegati , ci  mfegna  ; come  il  principio  dei 
grandiffimi  acquijìi, c'hanno  fatti fempre  di  mano  in  mano 
i Turchi  in  Europa,provènedakadif cardia  de  C bri  frani; 
■e  qurfta  iflcffa  drfeordia  ha  fempre  il  loro  imperio  pofeia  a i termini,*b’bora 
atteggiamo, accrcfeiuto:  e ù infegnaparimcnte,qnàta  lode,c  commcndatioiK 
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acqu'flavn  feruo,vn  va  fallo,  & vn  foretto-,  quando  ci  fi  alcun'atto  giti  fi 
roj'u  di  fedeltà  verfo  il  fuo  Signore, non  fui  viuente,  ma  dopò  morte  ancora, 
S’ erano  poco  diagi  molti  Defpoti,e  Trincipi  Greci, dall' Imperatore  Michel* 
T a teologo  ribellati  : onde  i Imperatore,  per  ridurli  ad  vbidienga,cbiedctte 
aiuto  da  Sulla  jtmuratc, ilquale  in  . Afta  regnaua  al  Taleologo  ■vicino. Man 
dogli  cortcfemente  Mmurate  dodici  mila  valentiffimi  Turchi  a cauallo,  con 
iquali  l'imperator  hebbe  vittoria  de’  ribelli:  e finita  la  guerra,  rimandò  i» 
Jifta  fette  mila  Tur  chi, gli  altri  ritene  feco  in  luogo  di  preftdio,e  refe  grafie 
ad  Mmurate  del  beneficio  riceuuto . ìlqual  beneficio  nondimeno  fu  origine 
della  rouina  dell' Imperio  Cojlantinopolitano,  e principio  delle  noflre  piaghe. 
CÒcioftache  Mmurate;intefo  da'  Turchi  nellapatria  ritornatijla  Grecia^  la 
1Tracra,eJfcrc  due  belli ffime  prouincie,&  i Trincipi  Greci  tenere  tra  loro  po 
ao  buona  intelligega;fotto  coperta  di  volere  per feguitare  i nemici  dell'  ìmpt 
ratore,paflò  co  6 o. mila  Turchi  negli  anni  della  noflrafalute  i flret 

to  dell' Hellefponto, che  l'Europa  dall'offa  dijpartc,  hoggidì  tiretto  di  Gallb- 
■poli  chiamato;  fcruendofi  in  queflo  traghetto  dell'opra  di  due  nani  Gcnouefi, 
ì vna  Interiana, l'altra  Squarciafica,nominate;liquali,a  ragione  di  vn  duca 
to  per  tefia, per  loro  mercede  riceuerono  6 o. mila  ducati.Traghettati i T ur 
ahi  in  Europa,  prefero  pcrfor'ga  Gallipoli,  e le  altre  terre  vicine  all;  Helle - 
J fponto;trafcorfero  con  grauiffimi danni  la  Grecia, e la  Tracia: e fnbricatì  va 
[celli  maritimi,  per  far  fi  di  jtfia  nuoui  pedoni,  e nuoui  caualli  traghettare, 
accrebbero  di  contino uo  itloro  effercito;cotqualea  parte  a parte  in  procejfa 
di  tempo  debellarono  tutti  quei  Trincipi, che s erano  all'Imperatore  ' Paleo* 
logo  contrari ij  dimo firati: con gradiffimo  pianto  certo  di  effo  Imperatore, che 
fi  uedcua  da  qnefti  arrabbiati  barbari  difiruggere  tutto  Ìamenilfimo,e  colti- 
uatiffimo  [uo  paefe.  Liquali  tuttauia  le  fpietate  lor  voglie  profequendo, pre- 
fero Filippopeli,& Mndrinopoli,dwe città fitmofe;&  in  Jdndrinopoli, città 
[oprai' Hcbro,cofiituirono  la  loro  reftdega.  Torcendo  pofeia  Sultan  Smu- 
rate coni  efferato  verfo  la  Scruta  il  camino,  mi  fé  a quella  Trouincia  gran 
fpauento.  Là  onde  Lagaro  Defpota  della  Seruia # Marco  Craiouico  Signore 
della  Bulgaria,cÒ  altri  Trincipi  dell Mlbania.fi leuarono  in  arme:  e venuti 
io  vn  buM'effcrcito  ntf  capi  Caffontj  ne  gli  anni  i $73.  del  Sig.  a giornata 
con  Tur  chi, furono  quafi  tutti  iChrifiiani  tagliati  a peggi.  Marco  ftggedo 
fi  faluò  dal  còfiitto.  Laguro  venne  viuo  in  potere  degli  mimici,  ilquale  fu  da 
^.murate  pofeia  fatto  morire. La  coflui  indegna  morte  vn  Scrutano, già  fer- 
vitore  di  Laguro, &•  ora  [chi  atto  de’  Turchi, no  potendo,  per  lagrata  memo 
tiadel  fuo  Signor  e,  fojfcme;colta  l opportunità  del  luogo,  e del  tepo;fcannò 
lo  vn  pugnale  Sultan  Mmurateie  qualunque  foffe  il  fedtlfcruo  tagliato  da 
T archi  in  mille  pcggi,nondimeno^auédogenerofamcnte  vendicata  la  mor 
le  del  Tadrone, [offerì  la propria  con  animo  forte,c  cojlante.  Così  rifuonala 
communi  firn:  a optinone  : quantunque  altri  vogliano,  che  nel  predetto  coi* 
fiittOfC  Lagar9,&  Mmurate^noriffero  amendui  virilmente  combattendo . 
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Fatto  d’arme  terreftre,tra  Baiazzetto  Ottomano, e Marco  Cra- 
iouico,  nel  1 3 74,  nella  Bulgaria . 

L prrfente  fatto  d'arme  tra  Sultan  Baiaggetto  Primo  di 
queflo  nottre,  e MarcoCraiouicoPrincipe della  Bulgaria, 
ne  gli  anni  della  noflra  faluce  x 5 74  ,nelle  campagne  de'  Bi  l 
gari,comme[fo,ci  dimoflra,  in  quato  ampia  circonferenza 
lo  [degno  dei  Trìncipi  granili, e potenti  fi  difenda:  liquali 
non  contenti  della  pena  di  colui  foto,  che  ha  alcuna  fcelera- 
gine  perpetrata,  [ogliono,  con  la  rouina  di  vneffcrcìto,  e di  vna  Vrouincia 
intera,non  fol  le  proprie, ma  le  paterne,&  auite  etiandio  ingiurie  vendica- 
re. Dopò  la  morte  di  Sultan  Smurate  ammalato  ( come  nel  precedente 
fatto  d’arme  babbiam  veduto ) ò dal  fcruo  del  Defpota  Laguro  in  vendetta 
della  morte  del padrone,ò  nella  battaglia  tra  ^murate, e Labaro  nella  S er- 
nia occorfa  ; Baiaggetto  fccoudogenito  di  Smurate , infidiofamente  vccifo 
Solimano  [uo  fratello,  e primogenito  del  padre,  ft  difpofe  con  qualche  gran 
piaga  de  Cbrifliani  la  morte  paterna  vendicare.  Onde  ratinato  vn  potente 
ejfercito,fene  andò  diritto  contra  Marco  "Principe  della  Bulgaria,ilquale.j> 
a' era  nella  precedente  battaglia  con  Lagaro  Defpota  della  S ernia  coirà  Sul- 
tan Smurate  collegato,  a guerreggiare . 7{on  ft  perdette  d'animo  Marco ; 
tna,contratto  con  buon  esercito  di  Bulgari,  F alacchi,  e Seminai , fi  moffe 
animofamente  a configgere  col  nemico . Jqelqual  conflitto  nondimeno  Ba- 
iaggetto, di  forge,  e di  numero  di  combattenti,  di  gran  lunga  preualendo , - 
ottenne  lagrimofa  vittoria  contrali  Cbrifliani;  tagliando  a peggi  Marco, 

, -con  quafi  tutta  la  nobiltà  Seruiana,  Bulgara,  e Salacca  ; & impadronen- 
dofi  con  qiteflo  felice  corfo  di  vittoria  di  tutto  lo  Stato  di  Bulgaria . 

Fatto  d'arme  terrcftretra  Baiazzetto  Ottomano,  e’1  Re  Sigif- 
mondo,  nel  1395,3  Nicopoli. 

Estimonio  grande  della  felicità,  e buona  fortuna  T nr- 
chefca,ci  rende  ilprefente fatto  d’arme,comme[fo  a ? 'fico- 
p( ti, città  della  Seruia,nel  tJ9S,alli  2 9,di  Settebre,  nella 
feflmità  di  S.  Michele,  tra  Sultan  Baiaggetto  Primo  di 
queflo  nome  Ottomano  Imperatore  de' Tur  chi, e tra  Sigif- 
mondo  Re  di  Boemia, ed' Ungheria.  Domata  chebbe  con* 
Tarmi  Baiagetto  ; ilquale,per  la  [uà  gran  celerità  nelle  imprefe,  s'acquiflò 
di  IIildrin,cioè  di  folgore,  il  cognome  ; la  Bulgaria, e gran  parte  della  Gre- 
cia; e trafeorfe  chebbe  con  crudelifflme  [correrie  l'angheria,  [-Albania,  e 
la  Valacchia,  e trattane  infinita  quantità  di  prigioni;  dato  il  guaflo  a i bor- 
ghi di  Coftant  inoculi,  con  firettifftmo  ajfcdio  la  città  di  Coflantinopoli  cinfe. 

Ttelqual 


« 


De’  fatti  d’Arme  famofi 

Tlclqual  pericolo  Ciouanni  Taleologo  imperatore  allhora  di  cofiantìnopo- 
li  delie  proprie  forge  diffidando, e le  nemiche  grandemente  temendo , naulr 
gò  fino  in  Francia,a  chiedere  da  Carlo  Settimo  di  quefio  nome  ì{e  di  Francia 
aiuto  cantra  il  criideliffimo  atiuer fario . Conceffegli  il  dinoto,  magnanimo, e 
ricchifiìmo  Re,conofciuto  ilgraue  pericolo  dell' Imperatore,  il  foccorfoad- 
dimandato-,  ediedcgli  mille  buomioi  d'arme  , olirà  vna  gran  quantità  di 
canai  leggitri , tutti  [otto  ilgoucrno,  e reggimento  di  Ciouanni  Conte  di 
iqjuers  , figliuolo  di  Filippo  l’audace  Duca  di  Borgogna:  ilqual giouaiie 
veniua  ad  ejfcre  nipote  del  l{e,  poiché  Carlo  , e Filippo  erano  fratelli  , 
Fu  feguito  il  Conte  ciouanni  in  quefia  imprefa  da  molta  nobiltà  Franceje: 
tra  quali  furono  Alonfignor  della  T ramoglia , il  Conte  di  Artois,  il  Signor 
di  Vienna , il  Conte  di  Cucì , il  Conte  di  Diu,  Bude  aldo  gran  Al  are f dallo 
della  Francia , & altri , T cruentiti  i F rance  fi  in  Vngheria , fi  congiunfcro 
con  Sigifmondo  Re  di  Boemia,  e di  Vngheria-,  ilquale  all'  imperio  pofeioj 
afeefe.  1 lancila  Sigifinondo’,  sì  per  vendicarci  danni  fnttiglida  Baiaggrt- 
toin  Vngheria, sì  per  impedire  i troppo  eccedenti  fitoi  progrefji  in  Europa, 
ratinato  vii  groffo  effcrcito  di  fanteria  Tedefca , edi  caualleriaVnghera,  e 
Boema:  ilquale , riceuuto  in  campo  il  nuouo  foccorfodi  Franccfi,  e Borgo- 
gnoni,fi  ritrouò  vn  efferato  di  ottanta  mila  combattenti , fra  quali  v' erano 
ben  da  vinti  mila  caualli:c  marciando  tutti  vniti  infu  me  per  la  Seruia,con- 
cedutogli  cortefemente  dal  Denota  di  quella  Vrouinda  il p affo , dopò  alcune 
vitloricfe  fcaramuccit  fatte  con  Turchi,  ginn  fero  alla  città  di  Tsftcopolr, 
Jiuouamcntcda  Baiaggetto  conquìflata . <>uìhì  i Chrifiiani  intorno T^jco- 
poli  accampati i mentre  la  combattcuano,&  indarno  s'affaticauano,  per  la 
gagliarda  rrfificnga  del  fortijjimo  prefidio  Tur chefco  dentro  collocato , di 
(pugnarla;  perdettero  tanti  giorni  di  tempo, ihe  Raiag_gelto  fra  tanto , la - 
fdato  l'affedio  di  Cofiantinopoli,hebhe  agio  di  accrefcere  il  fio  ejfercito  fino 
al  numero  di  trecento  mila  combattenti,  la  maggior  parte  a cauallo:  coni 
squali  ratto  fe  nc  venne  alla  volta  di  T^icopoli,  sì  per  liberare  la  città  af- 
fediata , come  per  affrontar/!  con  Chrifiiani . Liquali  non  fuggendo  il  con - 
greffo, fleti  ero  /aldi  ad  affettarci  Turchi  -,  bauendo  ottenuto  i Francefili  i 
-Borgognoni  in  gratta , per  moflrarc  maggior  brauura , il  luogo  della  van- 
guarda  . Ala  la  precipite , e troppo  frettolofa  moffa  di  qui  ila  impatientijjì- 
ma  nationc,VQHÌnò  tutta  Vimprtfa  : c diede  vh  jnfpcraea  , c fàcihfjima  vit- 
toria adii  minici . Imperocbcvrtandoi  Franccfi,  e iRorgogjioni,  liquali  fi 
tnoffero itmangi  il  rtjianie dell' ejfercito,  nc  i primi  trafeorritori  del  campo 
■T incht  fco, mandati  a riconofcerc  il  campo  Cbrtftia*o,gli  furono  f libito  ad - 
do  fio;  e fecero  della  vanguarda  T urehefea , laqnale  trottarono  mega  difor - 
dinata, e f par  fa,  notabihffima  ftrage . Tfe  patendo  in  quefio  ardore  di  com- 
battere i Franccfi,  e i Borgognoni  ttntperar fi  ; quantunque  foffero  fiati  dal 
J{c  S:gifmondo,e  da  gli  altri  Capitani  più  di  loro  vtrfati  nelle  guerre  Tur - 
chefiht  au  fati,  ad  affettar  per  configgere  con  T tirchi  fi  battaglioni  de  i fan - 
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ti  Tcdefchi,  & i / quadroni  de  i causili  Fnghcri , c Bòrni  ; augi  [affettando 
eglino  fcr  vn  tal  anifo , che  il  I{e  inuiiiaffe  l' bollore  della  vittoria  aliti» 
natione  irancefe,  e Borgognona  , per  [erbario  alla  Tcdefca , Fugherà , c 
Boema:  fi  diedero  a Seguitare  difordinatamcntc  la  vanguardaTurchefctu» 
già  riunita  in  fuga.  T^elqnal dtfordine  incautamente  in  vn  (quadrone  lu- 
nato di  feffanta  miti  causili  frefebi  guidati  dall'iflcffo  Sultan  Baiag^gettO 
inciampando,  furono  tolti  in  mego , e tagliati  tutti  a pcgjgi  : eccetto  tre- 
cento caualticri, liquali,  per  le  arme,  e foprauefle  più  pompo fe  de  gli  altri, 
furono  dall  auaritia  Turchefca,che  ne  ffcraua  grojfc  taglie,  fatti  prigioni . 
iiurflo  inaufficato  principio  di  battagliaci  cotanto  terrore  riempì  il  reflan 
te  dell' efser cito  Chr Oliano  : che  gli  Fngberift  Tedcfcbi,  & i Boemi;  intefa 
da  alcuni, che  fcamparono, l'infelice  nouella  della  lor  vanguarda  da  Turchi 
malmenata ; e dell i ftr fto  ancor  certificati  da  alcuni  caualli  rrancefi,e  Bor- 
gognoni, che  fenga  1 1 or  padroni , liquali , per  la  grauegqga  de  i caualli  ar- 
mati,erano, per  Seguitare  più  iffeditamtnte  gli  nemici, pria  finontatia  pie- 
di,vuoti  a gli  alloggiamenti  ritornarono  ; fi  mifero , fenga  volere  il  nemico 
efultante , e vittorìofo  affettare , in  manifcfta  fuga  . Tqcllaqualc  il  l\c  Si - 
gifmondo,e'I  gran  Majlro  di  I{odi,  fuggirono  infìeme  ( opra  vn  legnetto,  che 
a cafo  ritrouarono , giù  per  il  Danubio  r amendui  da  i Turchi  dalla  riuet» 
del  fiume  faettati:  & vltimamcntc  nel  mar  maggiore  dair  impeto  del  fiume 
trafportati , furono  da  Tomafo  Mocenigo  Generale  dell' armata  Finitiana, 
che  in  quei  mari  per  buona  forte  veleggiaua,  lettati  fu  le  galee  ; e l' vno  a 
Bpdiy  l'altro  in  Dalmatici,  donde  andò  poi  ficuro  per  terranei  fuo  Pregno  di 
Fngbcrìa , condotti . Baiagqgetto  refpettando  la  età  gioucnilc,  c dignità  deb 
Conte  GÌouanni  di  Tfiuers  condottogli  innangi  prigione,  e’ l f angue  fuo  rea - 
lc,donogli la  vita  : & in  grafia  fua  donò  anco  la  vita  à cinque  Tcrfonaggi 
Trancefida  noi  di  fopra  rammentati , acciò  tene fiero  al  Conte  compagnia 
nella  fua  prigionia  ; non  potendo  l’iflefsa  corte  fu  al  fefìo , cioè  al  Signor  di 
Vienna , ch'era  morto  in  battaglia , vfare  : alla  pr e fenga  de’  quali , cohj> 
grandiffmo  loro  horrore,fecc  Baiagqgetto  tutti  gli  altri  Cauallieri,sì  tran- 
cefi , come  Borgognoni  , prefi  tagliare  a prggi.  Horquefli  [ci  no- 
bilitimi prigioni  foperfliti  , cfsendoindi  alquanti  me  fi  pofeia 
in  Burfia,  metropoli  della  Tfatolia,  [otto  affai  libera 
cuflodia,  ma  con  non  molto  fignoril  trattenimen- 
to , fi  come  pareua  alla  loro  illufireg^ru 

conuenir e,  dimorati;  furono  vltima-  \ ita 

mente  rifeoffi  con  dugento  mila  i » 

- im>-  fiorini  dal  Signor  di  Me-  TU  • 

teliino  ,&in 

- .-v.-  wran-  ■ ' • m >’ 

eia  fani , e fatui  ri-  ..  ; 

mandati. 


Fatto 


De*  fatti  cTArmefamofi 

Fatto  d’arme  tcrreftre , tra  Baiazzetto  Ottomano,  e’I  granTa- 
merlanc^nel  1 3 97, nella  Natòlia,  al  monte  Stella. 

O n credo , che  occorrejfe  mai  vn  fatto  <T arme , sì  perls 
grandetta  de  gli  efferciti,come  per  la  fama  de  i dui  mag- 
gior Trcncipi  deimondo, più  celebre  del  preferite, commef- 
fo  ne  gli  anni  della  noflra  fallite  1 ? 97,  nella  jqatuha  pref- 
fo  al  monte  Stella  tra  il  gran  T amerlane  potenti!!  mo  Im- 
peratore de'  Tartari,  e tra  Baiagj^rtto  Ottomano  Trimo 
di  quitto  nome , valorofiffimo  Imperatore  de’  T urebt . Era  il  T amerlane. _* 
nato  in  Samarcanda , città  appre/Joil  fiume  Iaxarte,  vicino  al  paefedi  Za- 
gatai  ne  i confini  della  "Pania:  huomo  di  grande,  e far  t,  (fimo  corpo, di  ter- 
ribile a(pe Ito, di  minacciofa  guatatura ; e nel  difendere,  e maneggiare  qua- 
lunque grand' arco,arma  peculiare  de'  Tartari,a  qual  fi  voglia  altro  huo- 
mo fuperjore . Cottili  di  vn  pouero  bifolco,  e vii  foldatello,  ch'era,  fatto 
capo  de’  T afiori,  e trattofi  dietro  a parte  a parte  grandiffima  moltitudine  di 
genti,  prima , f cacciandone  il  I{e  natio, della  Terfia  impadronifi.  ^Acqui fiate 
dipoi  l’^Afiiriafie  v Armenie, la  Babilonia, la  Mefopotamia,  la  S citiafia  Sar- 
tnatia  *A ftalica,  flberia,  l'Albania,  la  Media,  &■  altre  forti,  e bellico  fi j 
Trouincie  : accrcfciuto  di  vn'rffercito  di  vn  million  d'huomini  da  combat- 
tere,cioè  di  fcicento  mila  pedoni,e  di  quattrocento  mila  cavalli,  compofio  di 
Sogdiani,  girate  fi,  Battriani,  & Hircani,  chiamati  hoggidì  tutti  con  nome 
commune  Zagatai , e dì  innumerabili  Horde  de  gli  Sciti,  cioè  [quadre  de* 
Tartari;  pafiàto  prima  il  Volga , pofeiat  Eufrate,  duinotabiliffimi  fiumi: 
riufeì  finalmente  nell'ut fia  minore  detta  hoggi  Tfatolia  : laquale  fottopofla 
alla  corona  Ottomana,  trafeorfa  dalT  amerlane  a ferro, e fuoco,fu  cagione; 
che  Baiaggjtto,  lafciato  taffedio  di  Coflantinopoli,  ch'ei  forte  aUhor  ftri- 
gncua,pafiò  con  vn  groffiffimo  effercito  di  Europa  in  „ 4fia , per  cattigarela 
prefontione , & arroganza  del  Tamcrlane.  Dove  affrontati  quetti  dui  Im- 
peratori dell'Oriente  coni  loro  numerofiffimi  ejj creiti , il  Turchefco  di  cui - 
queccnto,el  Tartarefco  di  ottocento  mila  perfone,in  vna  gran  pianura,do- 
ue  già  confìiffe  Mitridate  con  Tompeio, fiotto  il  monte  Stellale  cui  campagne 
fono  chiamate  da  Turchi  Caffouasì,  cioè  campagne  dell' Oche , per  raunarfi 
quitti  qui  fi i ve  celli  a cer,  i tempi  dell'anno  in  fchiere  difiinte  fiotto  i loro  Ca- 
pitani per  paffare  in  Europa;attaccaronovn  fanguinofiffimo  conflitto:  nei- 
quale  amendui  gli  Imperatori  a i propri • vantaggi  , e proprtj  artifici]  ri- 
fuggirono . il  Tamcrlane  fapendo  quanto  i Tartari  vale/fero  nel  filetta- 
re, fi  dijpofe  di  incominciare,profeguire,e  finire  la  battaglia  perpetuamen- 
te con  le  freccie:per  ciò  fece  menare  intorno  intorno  alle  f quadre, sì  di  fan- 
ti, come  di  caualli,  molti  cameli  carichi  di  fitfeidi  factte  in  tanta  copia-,;, 
che, quando  la  pugna  fo/fe  anco  durata  fino  a notte, nonfarebbono  elle  mai 
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tic  alla  fanterìa, nb  alla  caualleria  mancate . D’altro  canto  Baiatalo  mi- 
ginandofi  per  certa  veri  filmigli  tinga,  che  le  faette  da  i nemici  nel  principio 
(caricate, doueffero  pofeia  dar  luogo,  e ridurfi  la  battaglia  a combattere  da 
preffo , ordinò  a i fuoì  cauallicri  ; che,  mettendo fi  i feudi  fi opra  le  tefle,  pi  r 
difender  fi  dalla  prima  tempefla  delle  faette,  velocemente  con  le  lande  ab- 
boffate correffero  addoffo  gli  nemici  difarmati , & ignudi,  e quelli  fi cura- 
mente  occidejfcro . Effequirono  i cauallieri  T archi  il  giudiciofo  comanda- 
mento di  Baiagjgetto  ; e,  fcanfato  l'impeto  delle  faette  con  la  preflcgpga  de  i 
caualli,  fi  trottarono  ad  vn  tratto  con  le  lande  baffe  ad  inucflire  i T art  ari  : 
de  quali, trouandoli  e di  coragge,edi  elmi  difarmati, ne  fecero,  fienga  mol- 
ta rcfi$lenga,vn  fhcilc,e  gran  macello . Ma  le  indeficienti  perpetuità  delle 
faette  da  iT artari  molto, quantunque  difarmati  a i T urchi  di  numero  fupe 
riori,intorno  intorno  il  campo  contro  i T urchi  auuentate;lequali , fecondo  il 
cojlume  T artarefeo, tirate  in  alto,  cadcuanogiù  con  mortai  piaghe  fopra  le 
groppe,cle  f ch'iene  dei  cauallr,e  paffauano,sì  i rotondi  feudi  de  gli  sfiati- 
ci, come  le  lunghe,  e piegate  targhe  de  gli  Europei;  furono  quelle, che, con 
borrendo  mortalità, brutto  difordine,  & ignominiofa  fuga  de  Turchi,  die- 
dero la  vittoria  finalmente  al  Tamerlane—f . Morirono  nel  conflitto , che 
durò  dalla  mattina  fino  al  tramontar  del  Sole,  con  battaglia  per  molte  bo- 
re dubbia,  quando  l’vne,  quando  l’ altre  {quadre  formontando  ; da  fejfantx 
mila  Tartari,  e dugento  mila  Turchi.  Baiagjgetto,  mortogli  fiotto  il  caual- 
lo  da  molti  colpi  di  flette  , fuprefo,e  venne  viuoin  potere  de  gli  inimici. 
E quiui  condotto  al  cofpctto  del  T amerlane,  fu  da  lui  in  vna  gabbia  ferra- 
ta, a guifa  di  biflia,rincbiufo  : a tempo  di  definare,edi  cena  fattolo  fla- 

ve fono  la  tauola  legato  con  vna  catena  d’oro  al  collo,  delle  miche,  che  ca- 
deuano  della  menfa  al  fuperbo  Signore,  e di  pegji  di  pane  gettatigli,  a fi- 
tniglianga  di  cane,  fi  pafceua:  e quando  il  T amerlane  voleua  caiialcarc Ri- 
fattolo difender  e con  le  ginocchia , e con  le  mani , a coflume  di  quadrupe- 
de, in  terra;  gli  montana  su  la  fchiena , & indi  faliua  a cauatlo.  Li- 
quali  Slrattf  , e crudeltadi  diceua  il  T amerlane  meritamente  contra  Ba - 
iagpgetto  vfitre,  caligandolo  dell'empietà  , ch'egli  commife  ; quando  , per 
ottener  C imperio,  veci  fé  Solimano  fuo  fi  atei  maggiore,  a cui  l'imperio 
giallamente  p cruentila . In  qu  (la  infeliciffimi , nè  a baflanga  deplorabil 
prigionia,  finì  Baiagjettotradui  anni  pieno  di  fqualidrgga , e di  lordu- 
ra, la  vita,  e le  mi  ferie  infilane  ; con  (ingoiar’ effiempio  a pofleri  della  vicifi- 
fitudine  delle  cofe  Immane,  e della  iuflabilità  delle  grandegje  /ignorili. 
■Con  vai  aggetto  furono  nel  conflitto  da  Tartari  combattendo  prefi  mol- 
ti altri  varani,  e Capitani  Turchi : liquali,  per  fuo  diletto,  quafi  tefli - 
montj  della  gloria,  e grandegpga  Tartarefca,  fi  faceua  il  T amerlane  con- 
durre ogni  giorno  innangi  legati  con  catene  d’oro  . Celebrarono  i Tartari 
qui  fila  vittoria  con  vnconuitto  di  tre  giorni  ; doue  mangiarono  con  fiapo- 
ritijflmo  gufo  le  carni  de  i caualli  Turchi,  ò ammagliti  in  guerra _>, 

Ò gr  ai.  t- 
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ò gravemente  rimafi  feriti  , e Storpiati , de'  quali  tenevano  grandi (Jìà 
rna  copia:  imperocbe  cofiumano  i Tartari  , come  delicati (fimo  cibo  can- 
giare la  carne  da  noialtri  cotanto  aborrita  di  cavallo . Doppo  laqual  vii « 
torta  impadror.itofi  di  tutta  l'afta  minore  UT  amerlane  ; e dipoi  f corren- 
do a finìtima  , e fuoco,  la  Soria  , la  Fenicia , e la  Tale  fina;  diede  vna 
tenibil  rotta  al  Soldano  del  Cairo,  & al  [{e  de  gli  *dr ahi:  liquali,  per  di- 
fendere i lor  p ae fi , gli  erano  vfciti  incontra  armati  . Aia  giunto  ai  de- 
ferti dell'Egitto  ; diffidando  di  poter  pafeere  per  quelle  arcnofe,  e fleriU 
folitudini  cotanta  moltitudine  di  genti  , che  feco  conducala  ; ritornò  a 
dietro . Così  diuenuto  indubitato  Signorequa/i  di  tutta  l'afta  , e l'Orien- 
te , per  finirea  pieno  il  cor fo  delle  fue  felicità  , fece  a perpetua  memoria 
fuperbifflmamente  Samarcanda  patria  fua  riedificare  : laquale  ; e per 
la  grandezza  del  circuito  ; e per  l'abondan^a  di  tutte  le  coife  neceffarie ; 
e per  la  quantità  ,c  qualità  de  gli  babitantid'ogni  parte  iui  concorfi;  & 
ultimamente  per  le  ricchezze , e tefori  d’ogni  banda  iui  ratinati  ; era'  al 
mondo  rara , e marauigliofa  giudicatiti . Soleua  il  T amerlane  nell' affat- 
to delle  città  offeruare  vn'borribile , e ffiauenteuole  coflume:  e ciò  era , 
che,  il  primo  giorno  piantadovn  padiglione  bianco,  dauaad  intendere ; 
che,  fe  la  città  in  quel  giorno  fi  gli  rendeva , le  perfone , e le  facoltà  fa- 
rebbon  tutte  falue . il  fecondo,  diflendendo  vn  padiglion  roffo,  figniflcauc ; 
che,  fe  quei  della  terra  in  quel  giorno  sigli  rendeuano  , i principali,  e 
gli  buomini  da  fatti  foli  farebbono  decapitati , confeguendo  tutto  il  reflo  del 
popolo  perdono , e falutes  . il  ter-go  giorno  vltimamente  tirando  vn  pa- 
diglion nero,  daua  fegnodi  eflrema  difperatione  ; talmente  ebe,  rendendo/i 
la  terra,  ò allhora,  ò dipoi,  niffuno  pietà , ò mifericordia  era  più  per  con • 
feguire  : an%i  tutti , di  qualunque  feffo  , età  , e conditione  foffero , erano 
crudcliffìmamente  tagliati  a pe-^pj;  e Interra  ftejfa  meffa  a facco , e fino 
a fondamenti  dijlrutta , & abbracciata  : fi  come  occorfe  a Damafco , no- 
biliffima  città  della  Soria  ; laquale,  doppo  molti  giorni,  alla  fine  da  lui 
ijpugnata , prouò  l vltima  fua , e miferanda  diflruttione:  ne  poterono  i fan • 
ci  ulli , e le  donzelle  reflìte  di  bianco , con  rami  di  oliuo  in  mano,  in  fogno  di 
candidiffima  pace , mouerlo  a compaffione  ; sì  che  non  fiueffe  tutte  quelle 
innocenti , e fempliei  creature  da  ifquadroni  correnti  dilla  caualleriacal- 
pcSlares. . Ter  ilebe deliramente  vn  dì  ammonito  davn  cenouefe  valente 
artefice  di  gioie  ; ilq itale  con  tal  mxp  fi  era  molto  nell' amicitia  del  T amer- 
lane, ebe di  gioie  amar auiglia  fi  dilettaua,  internato;  cb' eivoleffe  Llj 
crudeliffima  natura  fua  moderare , rifpofe  con  gli  occhi  di  fuoco,  cb'einon 
era  l>uomo , ma  l'ira  di  Dio,  e diflruttione  del  mondo.  E bruttamente 
f cacciato  via , come  buomo  di  lingua  troppo  libera , e mordace  ilccnoue- 
fe  , protcflogli , che  mai  più , fe  baucua  cara  la  vita , gli  compariffe  innan- 
%j,alqual  protcflo  ne  fordo , ne  %oppo  il  buon  gioielliero  dimoflroffi , meli 
ratto  fe  ne  andò  con  Dio , Onde,  per  la  gran  fua  potenza,  e crudeltà  arrab- 
biato, 
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Hata , meritamente  lo  chiamar  ano  gli  buomini  Spaucnto  del  mon  lo,  e rotti- 
ita  dell’Oriente  : & i faldati  per  certa  adustione  lo  dimandavano  in  lingua 
Tartarcfca  Ttmir  Cuthlus , cioè  auuenturato  ferro  . 

Fatto  d'arme  nauale,tra  Vin  iriani,e  Genouefìsne  gli  anni  1400^ 
del  Signore,  nella  Morea,  appreso  il  Giunco. 

Olti  Tcrfonaggi,  e Capitani  fegnalati , fpccialmenttu 
nelle  nauali  ifpeditioni , ha  la  Bjrpublica  di  Finegia  in  di - 
ucrft  tempi  partorito  : tra  quali  al  pari  d'ogni  altro  ri - 
fplende,e  perpetuamente  riattenderà  la  virtù  di  cario  Ze- 
no, si  in  altre  occafroni , sì  nella  prefente  fòt  t ione , cantra 
Bude  aldo  Francefc , capitano  dell' armata  Gcnouefe , ne 
gli  anni  1400,  nella  Morea , appreffo  il  Giunco,  per  la  patria  dimoftrata. 
S' erano  i Genove  fi,  per  le  ciuili  difeordie  tra  loro  nate , dati  fé  fi  e fi , cote» 
tutto  lo  Stato  che  poffedeuanofut  mano  di  cario  Seflo  I{e  di  Francia  : ilqua- 
le  mandò  in  nome 1 fuo  al  gouerno  di  Genova  Eucicaldo , ò,  fecondo  altri, Bu- 
ri cardo  , ò Bit  cicalo  ; huomo , sì  per  nobiltà  di  fangue , come  per  valore-? 
di  guerra , sì  in  terra,  come  in  mare,  flimatiffimo  nella  corte  di  Francia, di 
fortifftmo  corpo,  e di  flatura  qua/i  gigantefea.  Giunto  Bucicaldoa  Geno- 
va, cominciarono  i Genoueft  fempre  male  animati  , quantunque  foffero  al- 
Iborain  pace , cantra  i Finitiani  ; tanto  più  conofciuta  la  natura  del  Go- 
uernator  Francefe impatiente  di  pace,  e defiderofifftmo  di  guerra  ; a J li- 
molare Bucicaldo  contro  i Finitiani,  promettendogli  vafcelli  , armiggr , 
buomini , e danari . 7fon  fu  a icofloro  priegbi  fardo  Bucicaldo  : ma  rau- 
nate  ventuno  galee  Genoueft  , & alquante  naui  groffe , & aff untone  di 
queji’ armata  il  Generalato , fotto  firn  ione , per  coglierei  Finitiani  fproue- 
duci, di  batterla  apparecchiata  contro  il  Bs  di  Cipro,  nauigò  dal  mar  Tirre- 
no al  mar  Tanfilio:  doue  a Scandeloro , terra  della  cilicia,  hebbe  fi  gran 
fortuna,  che  di  vintuna  galee  fole  dodici  gli  ne  rimafero  buone  d’addope- 
rare , perirono  tutte  Coltrerà . Tfon  per  ciò  fmarrendofi  Bucicaldo,  fegui- 
tòla  fuananigatione  (ino  in  Soria  : doue  con  improuifo  affatto , fingendo 
tuttavia  di  volere,non  contro  Finitiani, ma contro  Turchi, e Soriani  guer- 
reggiare, prife  Earuti  ; e rompendo  la  pace,. fece  d alcune  naui  F mutane, 
mercantili , che  Jtauano  nel  porto  di  Earuti , rapprefaglia . Indi  carico  di 
predatatele  vele  a dietro , venne  mi  Tdoponcfjo,  doue  con  vndici  galee-? 
s’era  fpinto  cario  Zeno  Generale  della  Signoria  di  Ftnegia  : ilquale , intefi 
ì perfidi  diportamenti  di  Bucicaldo , andaualo  per  il  mare  tracciando  ; ne-? 
volcua  però , per  non  romper  la  pace , metter  ntano , fe  non  sformato  d al- 
ti nimico  , aitarmi . Così  Buiicaldo,  e l Zeno,  quegli  ad  ordire , quefìi  a 
fchifnre  le  inftdie  intento , andauano  attorniando  i mari  . Ma  non  troppo  a 
lungo  puote  il  Generale  F inaiano  t arroganza  del  barbaro  Francefe  f offe- 
rire: 
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rire  : dalle  cui  ingiurie  fu  coflretto  di  feendere  al  conflitto . Cón  tal  rifolkl 
tions  dunque  il  Zeno  partito  da  Modone , & incontrata  l'armata  Cenouefe 
appreso  il  Giunco , fece  dare  incontanente  nelle  trombe-} . Incomincioffi 
d'amendue  le  parti  vn’oflinato  fatto  d'arme, con  (jualcbe  vantaggio  de'  Ge- 
noueft : liqnali  teneuano, olirà  le  ciurme  ordinarie,quaranta  eletti combati 
tenti,  ejuafi  tutti  Francefi,  per  ogni  galea  ; che , fecondo  il  coflume  di  quella 
natione , virilmente  addoper  aitano  le  pia  he,  e le  fpade  coltra  l'inimico . 
Circondarono , per  comandamento  di  tucicaldo,  tre  galee  Gcnouefi  la  Ca- 
pitana del  Zeno  : il  quale  poiché  valorofamcntc  pcrvn  pegpcp  s' Irebbe  di - 
fefo, nondimeno  comfccndo  non  potere  in  cotanto  difuantaggio  tre  ajfalti  ai 
vn  tratto,  dalla  fronte,  cdailati,  degli auuir fari  continouatamcnte  fofle- 
nere ; tanto  più, che  la  battaglia  da  i dardi , e dalle  facile  s'era  ridotta  al- 
l'arme corte  delle  fpade , e de  gli  flocchi  ; c molti  de'  nemici  fl  sforgouano 
di  montare  sù  la  Capitana  del  Zeno , da  loro  per  le  infegne  imperatorie-} 
ottimamente  riconofciuto , & ad  alia  voce  per  proprio  nome  mattonato  ; 
fi  prcualfe  il  valent'buomo  per  vltimo  rifuggio  deU’afìutia , cdell arte-} 
Diede  egli  il  fegno  ; da  cui  auifati  i marinari,  i galeotti , & i foldati,  tutti 
fi  gittarono  alla  dcflra  banda  dilla  galea  : laquale  sì  come  dal  pefo  de  gli 
huomini,e  dell' armi  cacciata,  calò  a baffo;  così,  a guifa  di  bilancia,  fece  in 
alto  falire,  e pendere  la  banda  oppefita  finifìreu . Otidei  nemici  daqueflo 
lato  entrati;  nè  potcuano  perla  ficmmodiffima  pendenza,  reggerfi  in  pie- 
di, ni  combattere , nè  in  verun  modo  maneggiar  fi:  ma  aggrauati  dal  pefo 
dei  corpi,  c dell’ armi  ; ò traboccavano  dal  lato  diflro  in  mare,  e s'cffogaua- 
no  ; ò cadcuano  a rompicollo  fopra  i banchi,  & i remi  de  i galeotti;  ò fe. 
pur  volcuano  ricoverar  fi  in  piedi,  dinuouo  ricadeuano,  & erano  dal- 
l' armi  Venete , fenga  veruna  pietà,  traffitti , & vccifi  : Et  ilmedcfimo 
General  Zeno  armato,  con  lo  feudo  da  molti  colpi  di  dardi,  c di  faette  fe- 
gnato,  e trappaffato,  porgeua  e con  la  prefcnga,e  con  le  par  ole, e con  i fatti , 
non  minore  ardimento  ai  fuoi,che  fpauentoa  gli  auuerfari.  7{è  meno  in 
quefla  parte,  che  nell'altra  ancora,  egregiamente  combatteuanole  galee 
Vinitiane , e le  Gcnouefi  ; quando  opportunamente  (che  parHC  appunto  che 
Iddio  in  sì  gran  bifogno  la  Rppubhca  Veneta  protegeffe ) capitarono  duc-> 
galeazze  Venete  mere  antili,  che  ritornavano  di  Soria,  fotto  il  governo  di 
Girolamo  Lombardo.  Col  cui  frefeo  aiuto  il  Zeno  rinforzando  la  batta- 
glia, laquale  durò  quattr' bore , ottenne  finalmente  la  vittoria  fopra  l'ar- 
mata Genouefe . quando  con  dui  memorabili  efftmpi,c  Girolamo  Lombar- 
do con  tanta  furia  con  la  fua  galeazza  inuefìì  vna galea  Genouefe  in  altra 
banda  occupata;che  la  fraccafiò,emàdò  a fondo, con  tutte  le  ciurme, e falda- 
ti, che  v' erano  fopra:e Marino  Tifani  con  l’altra  galeazza  vrtando  a vele 
piene  vn  altra  galea  Genouefe  chiamata  la  Saula, con  bell'artificio  tagliate 
le  corde,  e fatte  cadere  d’alto  a baffo  le  vele  fopra  la  Genouefe,  la  coprì  con 
tutti  i nocchieri, e galcoiti;e  quafi  vccello  intricato  nella  rete, la  prefe  afaU 
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lUmlntO.  la  queflo  conflitto  perder ono  i Genouefi  fri galee , tré uff milite? 
ttre  captine:  cinquecento  di  loro  perir  orono,  tra  ammalati,  abbracciati T< 
43"  annegati;  & ottocento  rimafero  prigioni;  e tra  quelli  "Paolo  Sauli  Geno- 
ttefe,eCallermorantio  Francefe,amendui Terfonaggi illuflri . T^c  acqnifh-> 
tono  già  i Vinitiani  quvfiu  vittoria  forza  [angue,  effendofì  di  loro,  fatta  Ix 
raffegna,  tr oliati  mancare  preffo  a mille  cinquccent"  huomìni , tra  f aliati , 
marinarle  galeotti:  c'I  Zeno  rilette  egli  ancor  combattendo  vna  ferita.  Fug- 
gi con  cinque,ò  fri  galee  foprauangate,alla  volta  di  Gcnoua  mefla ,&•  addo- 
lorato Bucicaldo  ; si  come  Hzcvo  all'incontro  con  i legni,  e gli  buomini  ca - 
ftiui,  ritornò  a rinegia  trionfante : dotte,  fi  come  alcuni  Sopì  aconiti,  eh 
Vigliaccamente  nel  principio  della  gufa  diportando  fi  tra  fero  la  Ifepublics 
a gran  periglio,  furono  incarcerati , e d'infàmia  fuggellati  ; così  aliincon - 
9io  Egidio  T>(egro,  che  nella  pugna  tnoflrò  fommo  valore,  riportò  deir  opra 
in  feruigio  della  Bcpnblìca  preflata  ampi  guiderdoni . I prigioni  Francrfi, 
t-Genoueft,  furono , fatto  buone  guardie,  in  rinegia  cufladiti  : de  quali 
vn  Francefedal  tedio  della  prigione  annoiato,  bebbe  in  palefe  a dire;  cb'ei 
jfcraua  nel  tempo  a venire  dilauarft  nel  [angue  Veneto  le  mani.  Lequai 
ingiuriofe,  maligne,  & efferate  parole,  a gli  orecchi  de  i "Padri  rapportate , 
a sì  fatto  [degno  li  eccitarono  ; che  concordi  condannarono  l' imprudente , e 
beffai  Francefead  efjere  tra  le  due  colonne  della  publica  piagna  di  Saie 
Marco  impiccato  per  la  goLzs  . 

Fatto  d’arme  terreftrc,tra  i Capitani  Ducali  di  Giouan  Galeaz- 
zo Vifconte,  c tra  Giouanni  Bentiuogli,  nc  gli  anni  1402, 
del  Signore,  a Cafalecchio . 

Ellissi  jio  ammacflr  amento  ci  porge  il  prefentc  fat- 
to d'arme,  fucceffo  ne  gli  anni  1402,  delia  nofìra  fallite , 
alti  1 o .di  Giugno,tra  i Capitani  del  Duca  Giouan  Galcag- 
go  rifrante  di  Milano, e tra  Giouanni  Bentiuogli  Signore 
di  Bologna,  dal  Papa, da  i Fiorentini,  e dai  Carrarrfì  Si-, 
gnori  di  Vadoua  fomentato, a Cafalecchio,  villaggio  [ul  Bo 
lagne fr  appreffo  il  ponte  del  l{eno;comc  no  debbe  mai  i'huomo  nel  corfo  delle 
bumane  oper  adoni, pieno  di  varietà, di  incertegje,di  incoflange,  e di  mille 
innantiucggibiliaccidenti,nègran  fatto  nelle  profferita  infuperbirfi,ne  nel- 
le calamità  affatto  d'animo  abbadonarft.-imperocbe  forgono  in  vna  notte, in 
yn"bora,in  vn  puntoci  improuift,& impenfati  cafi,cbe  tramutano  tutto  lo 
flato  prefrnte,  folleuano  l'afflitto,  deprimono  il  faflofo,  e cangiano  il  rifo  in 
pianto;  el  pianto  in  rifo.  Era  grauemente  il  Duca  Giouan  Galeaggo  con- 
tea Giouani  Bentiuogli  adirato, che  gli  haueua  tolta  la  città  di  Bologna  dian 
%j  da  Giouan  Calcagno poffeduta,per  la  cui poffcfftone  baueuano  i r ifronti 
fino  da  Giovani  ^ir  due frouo  di  Milano  coir  a i Bentiuogli  per  lo  jfatio  qua  fi, 
. , m di 
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di cinquant' anni  guerreggiato . Spinfe  dunque  il  Duca  vn  buon' effcrcito,sl 
di  fi, mi,  come  di  cauaUi,da  Frantefeo  Gonzaga  Marebefe  di  Mantoua,  da-t 
T-andolfo  Alalatcfla,  da  Ottobono  de"  Beffi  da  T arma,  da  Facin  Cane, e dal 
Come  v Alberigo  da  Balbi  ano , fitmofi  Capitani  Italiani  di  quei  tempi, gouer- 
nato . Stana  all'incontro  a difefa  della  città  Giouanni  Bcntiuogli,oltra  l att 
tica  nobiltà  del  fangue,molto  riuerito,  offeruato,.  e venerato  da  Bologne fi  : 
4 euiyoltra  le  forile  natie  de'  Bologne  fi , baueuano  i Fiorentini  mandate  in 
aiuto  molte  genti, sì  a piedi,  come  a cauaUo , fitto  il  Capitan  generale  Bernar 
done  di  Guafcogna;concorrendoui  anco  appreffo  dui  figliuoli  di  Fr ance  fio  da 
Carrara  Signore  di  Tadoua,alla  cura  l'vno  de'  finti, l'altro  dc'caualli  Vad » 
nani prepcìflo;c  nel  campo  del  Bentiuogli,oltr a quefli, militando  Sforma 
tendali , mignolo  Latitilo, T attaglia,  & altri  chiari  Capitani  di  quell' etadc, 
con  i lor  figliaci.  1 Capitani  Ducali,  fpecialmente\Alberigp,diuertcndo  con 
vna  fiffia  tirata  l’acqua  dal  macinar  de'  molini,  e da  gli  altri  neceffirij  v/7,. 
a flr ani  termini  la  città  riditffe . Onde  il  Bentiuogli,  e zernardone , sì  per 
non  condurft  a gli  vltimi  difagi,  come  nel  numero  delle  genti  confidati, vfei- 
ti  fuori  della  città  con  teff er cito  infchicrato , prefentarono  a Cafileccbio 
freffi  advn  pente  di  pietra  fui  fiume  la  battaglia  all'inimico:  ni  ricufan- 
dola  egli,  fi  venne  in  prona  d'armi.  Doue  lunga  farebbe  fiata  agonalmen- 
te la  contcfa,ela  vittoriadubbia,  fi  il  Tartaglia ; ò per  viltà, che  in  lui  norr 
punto  verifimile  patena;  ò per  occulta  intelligenza  con  nemici, come  fu  al - 
l'hor  da  molti  filettato  ; non  fi  foffe  lafciato  con  le  fut  genti  fmouere  del 
luogo  fuo  : ncllaqual  ceffone  vitando  perii  fianco  aperto  i Ducali,  sbara-» 
gliarono,c  ruppero  ad  vn  tratto  i Fiorentini ,i  Bologne  fi, & i Tadouani,  ferì - 
Za  però  molta  flragc;  poiché  la  maggior  parte,  per  la  vicinanza  dilla  cit- 
tà, fuggendo , fi  ricoverarono  in  Bologna  a fatuamente.  l{imafero  ntr- 
nar  dotte  con  vn  graffo  fluolo  di  huomini  d’arme,&  amendui  i fratelli  Car- 
rate fi  con  molti  pedoni  armati  di  corazze,  di  feudi  di  ferro, c di  celate;  li- 
quali,  perii  pefo  dell' armc,non  furono tfpeditt  a fuggire; & appreffi  anco- 
ó forza  zittendoli  da  Cctignuola,  T ortaglia.  Tritolò  da  V girano,  & altri 
fàmofi  Condottieri  ; prigioni  dei  Ducali:  liquali  tutti  condotti  a Milano, 
furono  dal  yifeonte  libcraliffimamente  trattati , & in  breue liberati . La: 
perdita  della  giornata,  e la  morte  del  ventinogli  ;ò  combattendo  nella  z» fi 
fa  vceifiyò  (come  altri  vogliono)  poco  dipoi  di  notte,  per  qualche  fuagara,. 
cd  injoUnza, dalli  fuoiftifjì  b olognefi  ammazzo;  fu  cagione,  che  la  città- 
di  Bologna,  aperte  le  porle , riceuette  dentro  i Capitani  Ducali,  e fi  pofedi 
nuouo  fitto  l'vbidicn^a  del  yifcontcz . Dopò  sì  grane  rotta  forte  di  ftLz 
fieffi  temerono  i Fiorentini  : e ben  n'haucuano  cagione , poiché  vedevano  il 
yifeonte  di  vintinoue  città  principali  d'Italia  Signore , é' animo  olirà  ogni 
um fura  ambitiofi,  di  Bologna  nuovamente  impadronito , & al  l{egno  della 
Tofcana  con  tutti  i (piriti  rivolto.  ztr>Z‘  che  il  Duca  Giouatr  Galeazzo  S 
pcu.bc per  allegrezza  della  frefea  vittoria  ottenutale  dell acquifio  di  Bolo- 
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^na, Irebbe  in  tutte  le  terre  del  fuo  impero, ferialmente  in  Milano , & in  Va  - 
■uia,dou' ri  con  la  corte  allhor  sì  ritrouaua,  procefjioni,  fuochi,  palif,gioflre, 
tornei, balli,  & altri  dìlettofi  fettacoli  celebrati;  ffiinfc  il  Conte  Iberico 
con  diciotto  mila  fànti,e  dodici  mila  caualli,foura  la  città  di  Threngc-.e  con 
fi  graue,e  forte  affedio  la  flrigneua,  che  i Fiorentini  dì  ogn  altro  aiuto , e del 
Tapa,e  dell'Imperatore, e de  i Vinitiani;liquali  dall' eccclfiua,e  fortunatiffl- 
tna  potenza  del  Duca  GÌouanCaleag^go impauriti , fi  ritrajfero  in  difarte 
a ftarfi  a vedere-, farebbono  flati  di  corto  neccffitati  ai  andare  fotto.il  domi- 
nio de  i Fi  fronti  : fé  la  morte  del  Duca  Giouan  Galcag_go  ; ih/ tuie,  men- 
tre s' andana  ogni  giorno  più,  e piti  xflolkndo , inmego  il  corfo  delle  fue_j 
•grandeg^c,  ammalando  a!li  dieci  di  Mgoflo  di  febre  peflilente  a Marigna- 
vo, cartello  fui  fiume  Lambro  molto  ameno , vfrt  di  vita  alli  tre  di  Settem- 
bre ; non  baueffe  terminati  gli  elati  fuoi  penfieri,  e liberati  i Fiorentini 
del  fauento  di  rimaneredella  libertà  lor  fogliati  : per  la  cui  morte  leuan - 
do  il  conte Mlberigo  l'affediodi  Firenze , tecofe  prefero  poi  diuerfa  fàc- 
cia , e fi  andarono  peri  fiorentini  di  bette  in  meglio  abbonacciando  . Onde 
fofflamo  dire  , che  la  l{ epubiica  di  Firenze  due  volte , per  la  impenfata,  e 
naturai  morte  dei  dui  i più  fortunati , evalorofi  Vrinctpi  d'Italia  fuoi  ne- 
mici , già  di Caftruccio  CaSlracani  Signor  di  Zucca , bora  di  dottati  gx- 

Jeaggo  rifrante  Duca  di  Milano,  foffe  quafi  mnracolofamente  dalle  fàuci 
di  quefli  dui  gran  Trcnripi,cbc  Jlauano  per  inghiottirla,  liberata- 

latto  d’arme  terreflrc,tra  Sforza  da  Cot7gnuola3cTartaglia  cU 
LauelIo,neglianni  I4i83del  Signore  a Tofcanella. 

E w e v a Sforma  da  Cotignuola  umilia  con  Tartaglia  da 
ZaueUo;non  tanto  per -cflerfi  Tartaglia  in  diuerfr  occa fio- 
tti f coperto  fcguacedt  Braccio,  perpetuo  riuale , & antico 
emulo  di  Sfarga;  e come  huomo  d'incerta,  x dubbia  fede, 
quando  alle  parti  sforgefrbe,  quando  alle Br acce f che,  fi 
come  gli  tornaua  bene, finga  che  veffuno  poteffe  in  cer uri- 
io  così  mobile , volubile , e leggiero  confidar  fi,  adherito  i ma  di  più  ancora 
memore , che  per  cagionedi  Tartaglia;  che  6 per  tema, ò per  occulto  tradi- 
mento abbandonò  con  le  fue  compagnie  nel  fàtlo  tarme  di  Cafalecchio  fri 
Bolognefrappreffo  il  ponte  del  fieno  il  luogo  confidatogli  ,\xdiede  adito  por 
fianco  a gli  auucrfari  ; non  filo  fu  lì  efferato  del  Tapa,de  i Fiorentini ,ìc 
de  i Bolognefiinfieme  collegati  feonfuto  da  i capitani  diGioùan  c,ateagj$o 
rifronte  Duca  di  Milano;  ma  gittato  lo  Sforga  da  cauallo  a grandiflimpri- 
fchio  di  morte,  fu  infime  con  Bernardino  Guafcone  Capitan  Generale^ 
della  lega  fatto  prigione  da  nmici.  Male  animato  dunque  per  quelle  ca- 
gioni Sforgacontra  Tartagliai  mentre  con  le  [quadre  lor  militari  dimora- 
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pano,  Sforma  a yìterbo , Tartaglia  aTofcanclla,  Sforma , per  trappollarè 
T inimico, vfcì  di  notte}  non  per  la  porta  maeflra,  acciò  le  [pie  non  nehauef - 
fero  femore;  ma  per  vn  altra  porta  incognita , e difufata  di  V iterbo  ; con  i 
foldati  inediti,  fernet  ingombro  di  carnaggi:  dotte  in  vna  baffi  Valle.» 
mife  alcune  compagnie  di  pedoni  in  agnato , parimente  difpofe  trauerfai- 
mente  per  fianco  Santo  Tarente  con  quattro  compagnie  di  canai  leggieri, 
egli  in  vn  bofeo  col  [quadrone  della  gente  tf  arme  occultoffi . 1 cattai  leg- 
gieri , r enuto  giorno , trafeorfero , fecondo  l’ordine  concertato  , la  campa- 
gna; predando  gli  animali,  che  flauano  alla  paflttra;  e dando  la  caccia  a 
vi  contadini  fin  fatto  le  mura  in  vifia  de  i nemici.  Desialo  Tartaglia  dal  ro- 
morc,e  dal  fpauento,  armò  ad  rn  tratto  i fuoi . V [tirano  primi  fuori  del- 
la porta  a fuon  di  tromba  f òtto  le  infegne  i cauai  leggieri, ne  guari  Unte  Tar 
Jagliaa  feguire  col  [quadrone  de  gli  huomini  d'arme. I canai  leggieri  Sfor- 
jefebi, fecondo  l' ordine poflo, quando  fuggendo,quandomoflrandodi  farte- 
Jìa,ò  quando  di  nuouo  cedendo , condufjero  deliramente  fino  al  luogo  delle _? 
infidi  e iTartagliefi:&  allineai  pedoni  fuori  de  i luoghi  baffi  della  valle, ’e 
le  gente  d’arme  fuori  del  bofeo, improuifamente  rompcndo;attaccarono, (pie- 
gato lo  Stendardo  SfÒrjefco,  nel  principio  di  OttobreJclC  anno  1418,//  fat- 
to di  arme,  che  durò  apprejfo  tre  bore  ; nelqualecoraggiofamenle  e quinci, e 
quindi  per  vn  peiggp  combatterono  amendue  le  parti:  e tra  gli  altri  in  così 
nobil  fiuto  v intrauenne  il  Conte  Trancefco  figliuolo  di  Sforma,  gtouanct- 
to  di  fediti  anni  ; thè  fittogli  ammaeftramenti  paterni  i primi  rudimenti 
della  militar  dif ciplina , nellaquale  a fi  alti  fegni  pofeia  peruenne , allhor 
apparano^.  Finalmente  iTartagliefi  vrtati  per  fianco  da  T rilegano  dm» 
Trancia  Cattabrigada  Caflelfranco,  da  Aianobardeda  Tfapoli , da  Fiafco 
da  oirafo , daTietro , da  Fofchino , e da  altri  foldati  Sforjefchi  nel  me- 
Bier  dell’arme  inuecchiati , fiprauegnendo  anco  per  fianco  si  Conte  Fran- 
-cefco  con  vn  altra  mano  di  foldati  fidi (fimi  paterni, sì  rifiluettero  : mentre 
le  cofe  loro  erano  in  buon  fiato,  e prima  che  i nemici,da  quali  crono  e nella 
fi-onte ,e  per  fianco  ad  vn  tempo  combattuti , circongir  ondali  alle  (palle  gli 
ir  onc  afferò  la  ftradadel  ritorno  ; tanto  più, che  ve  dettano  il  Stendardo  Sfor- 
%efco  fiempr e venire  più^più  inante,  & acquiflar  fempre p ù , e più  ter- 
reno; di  cedere,  e ritir  or  fi  alla  volta  di  Tofcanrila.  Tfrilaqu-l  ritirata  Sai: L 
$0  Tar  ente, e Terino,amendtti  da  Cotignuola,che  nel  principio  della  batta- 
glia erano  flati  da  Sformo  lor  eompatriotto  comandati  a tener  fempre  gli  oc- 
chi fiffi  addoffirT ortaglia, ne  mai  traiafeiare  di  fegMÌtarlo,feguitato  che  heb 
fiero  Tartagli»  fino  al  ponte  filoue  i Sfirjefchi, sì  per  la  firettegga  del  pote- 
te,come  per  la  contefa  fiuta  loro  daiT  artagliefi, furono  ributtatane  pilote- 
rò più  oltre  feguitarlt , avji  molti  cadderono  nella  foffas  mentre  fi-nj/tu 
auuertire  thè  non  erano  da  l fuoi  feguitati  , più  oltre  ùtfì-tme  con  Tartan 
-gita,  che  era  fiato  da  T crino  convn  gran  1 alpodi  vna  ma-j^a  di  ferro 
•wtpiagatt  » entrarono  in  Tofcanrila  » calala  cbcbbcto  i T artagliefi  nrifiu, 
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*ì itile  S art  chef  che,  e ferrati  i nemici  di  fuori , refi  arduo  amenità  pr: 
j>ioni:  Utf itali  furono  con  Donato  da  Lavello  parente  di  Tartaglia  fatto 
prigione  nella  gaffa  da  * Sforgcfcbi , il  dì  feguente  contr  ac  ambiati . Lo 
Sforga  reggendo  il  nemico  in  Tofcanella  a faluamento  ricoverato , ritornò 
con  l' efferata  a y nerbo  : doue  per  honorare  lavirtkdcl  Conte  f rance feo 
fuo  figliuolo  fopra  l'età  fhncUtllefca  di  fedici  anni  in  quel  conflitto  maraui- 
glio  fornente  diportata, fecclo  di  fua  mano  CauaUicro, adornandolo  di  ffiuda, 
pugnale , collana,  e fproni  d'oro  . 

Eattod’arme  terren  e,  tra  Sforza,  e Braccio,  ncglianni  1419, 
del  Signore , a Viterbo. 

Emorabi  le  fi  a fimpre  il  prefente  fatto  farmeli*, 
commeffo  ne  gli  anni  1419,  della  noflra  follile , alli  12,  di 
Giugno  , nel  piano  di  yiterbo , tra  Sforga  da  Cotign itola,  . 
e Braccio  da  Montone,  i dui  primi  Capitani  di  quell'età » 
de  : doue  non  sì  potè , per  il  tradimento  vfoto  a Sforga. j 
da  i fuoiflcffi  Capitani;  vedere, qual  di  loro  dui  in  così  bel- 
la,e  famofa  concorrenga  fupcraffeT altra  di  valore.  Era  flato  Sforga  dalla  ■ 
fyeina  aiouanna  di  7fapoli,donna  impudica,  c di  voiitbilìffima  natura  ; che 
quando  l'vno,  quando  f altro  fauoriua , e fifleffo  hor  amava,  bor  odiatta , 
hor  eff altana,  bor  dcpr  'uneua;  ad  inflanga  di  Tapa  Martino  Quinto  man- 
dato cantre  mila  caualli  contr  a Braccio  dalCifleffo  Tapa  Martino  ; per  ba- 
tter Braccio  occupato  con  l'arme  temporali  Terugia,  Todi , ^tfeifi , co>l> 
taciti  altri  luoghi  dell ’ ynibria,e  del  Tatrimonio  della  Chicfa  ; pomatamen- 
te odiato , e ceri  Carme  (pirituali  della  Cbiefa  (comunicato  . Vnirenfi  con 
le  lor  genti  Braccio  ,■&  mignolo  L audio, cognominato  per  l impedimento 
della  lingua  Tartaglia  , a Bolfena , per  refifiere  a gli  impeti  dello  Sfor- 
Sforga  con  la  cavalleria  di  yfapoli  giunto  tra  Monte  Fiafcone , e 
yiterbo , & accrefciuto  l'effcrcitodi  nuove  genti, occupò  la  cima  di  Mon- 
teFiafcone;  monte  quantunque  alto,  perla  commoda  afeef a nondimeno,  e- 
difeefa  dalia  banda  di  yiterbo , non  foto  a pedoni  , ma  a cavalli  etiandi» 
di  comportabile  paffaggio  ; mentre  Braccio  a pie  dii  monte  con  la  fu.i _> 
cavalleria  nel  piano  dtfcorrcua  : prefago  , che  il  nemico  , come  fupe- 
riore  di  genti , e per  ciò  defiderofo  d'aggufàrfi , facilmente  calerebbe  al 
piano  . Tfe  ingannoffi  in  tutto  dell' opinion  fua  f accorto  capitano  . Im- 
fprocbc  Sforga , pr< fiatagli  commodità  dall'inimico , fcefeal  piano  : r,cj> 
mollo  nella  fede  de’  (noi  Capitani , de’  quali  (apeva  alcuni  effere  a Brac- 
cio partiali,  confidando  , diffegnaua  per  la  via  delle  felue  condurfi  in_> 
yiterbo  fenga  combattere  a faluamento  . Ma  Tartaglia  , trauerfatigli 
i paffi  de'  bojcbi , lo  coflrinfe  a fermar  fi  ; fino  a tanto , che  col  rejìante. 
dell' efferato  Braccio  fguragiunto  > attaccò  il  foto  d'arme  3 ilquale 
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tcngrandiffima  contesa  d'amenduc  le  parti  durato  da  mcgodì  fino  al  trcC- 
montar  del  Sole , bebbe  tal  euento  ; che  i Sforgeftbi  traditi, & abbandona  • 
li  dalle  / quadre  di  Gilberto , e Tficola  Or  fino , che  teneuano  con  Braccio  fc- 
grcta  intelligenza  , incominciarono  a piegare  ; ne  puotero  dallo  Sforma, 
ìlfjuale  in  quel  conflitto  di  ben  otto  mila  cannili  te  a amendue  le  parti , fece 
di  Jua  mano  marauigliofe  prone , ejfcre  in  battaglia  riuniti . "Afon  fu  molta 
lq  "peci fione:  ma  ben  poco  meno  di  dui  mila  buomini  d'arme  S forze fchi 
reflarono  prigioni  dei  Brocce febi , con  perdita  delle  bagaglio , e de' gli  ar- 
itifi:  tra  quali  furono  prifi  quarantotto  Capitani , e tra  qutSli  Fof chino 
figliuolo  di  vna  fonila  di  Sforma , jteatt  abriga,  Maunibarilc,^indrea  da 
Serra , Tftm  da  7 Rapide,  c o>gio  Scalca  Vacca,  buomini  di  chiariamo 
"palon  i da  Bruno  pofci  i mandati  tutti  per  acqua  fu  nauili  all' lfola  di 
Ai  a>  ta  a enfiali,  e . ffor sj,  » grauemente  ferito  da  Brandolin  Conte  nel  colla 
Jolto  la  celata , rotto  ,eJ  (fi  iato  f cffercito , e per  l'altrui  tradimento  rimafa 
perditore  della  battaglia,  Ji  fillio  in  Viterbo  : e Braccio  di  vn  groffo  butti - 
no, e di  vanume  celebre  arrichito, fe  ne  ritornò  vittoriofo,e  trionfante, pri- 
ma a T odi,  & indi  a Spoleto. 

Tatto  d’arme  terrcflre , tra Francefco  Carmignuola , c Lodoui- 
co  Miglioratole  gli  anni  1420,  del  Signore  3 a Montcchiari. 

Vanto  più  rifph ndc in  diuerfe fhttioni il  valoredi Fran 
ccfco  Carmignuola, tanto  più  rnuoue  a compaffione  l'infeli- 
ce fua  fortuna  : imperoclie  ; bauendo  & i dui  maggior 
"Potentati  d'Italia,,  cioè  il  Duca  Filippomaria  Vif conte  di 
Milano , e la  Signoria  di  Vincgia , fermio , e per  l'vno,  e 
per  l altra  felicemente  militato  ; alla  fine  nondimeno  fa- 
prima  dal  Duca , per  malignità  de  i fuoi  emuli , d’ingratitudine  pagato  ; e» 
dalia  pepublica  pofeia , per  gli  ambigui , e fofpctti  fuoi  diportamemi,con-t 
dannato  nella  tefia.  Haueua  il  Duca  Filippomaria  tolto  dianzi  , mediante- 
il  valore , e l'aflutia  del  Carmignuola , Pergamo  a Vandolfo  Malatefla  ; CP  < 
haueua  pofiia  mandato  flfieffo  Carmignuola  con poff ente  efferato  fulBre— 
[ciano, per  facciate il  mede fimo  Vandolfo  della  pofjefjionc  di  Brefcia . En- 
trato il  Carmignuola  con  l'iffercito  Ducale  fui  Brcfciano  , s’ impadronì  ad 
>u  natta  degli  Orci  nuoui , de  gli  Orci  vecchi,  di  Valagguolo,  di  Tonte-* 
Qho,  di  Poliate  ,edi  altri  luoghi  di  quell' ampio  territoro . Vandolfo  ne  da 
V initiaai , per  la  tregua  di  diecianni  nuouarnente  fatta  tra  cfji , e'I  Duca, 
ne  da  Fiorentini , per  la  tema  c'baucuano  dell'arme  Ducali , potendo  rice- 
tti* foccorfo  i fiaua,  come  meglio  puteua , con  le  deboi  forge  fue  su  la  fan  - 
pine  dififa  i fino  atanto  che  gli  capitarono  dui  mila  fanti , e cinque  milita 
cannili , mandatigli  dal  frani  Carlo  Malaiifl  i Signor  di  pimini  in  poma- 
fila  , [otto  la  condotta  di  hodouico  Migliorato  Signore  di  Fermo  nella.»- 
* C Marca» 


Re  Parte  Seconda.  408 

Marca , nipote  gii  di  Tapa  lnnocentio  Setiimo  Ha  lato  del  fratello,  ^4niò 
animofamente  il  Carmignuola  ad  affrontare  il  Migliorato  a Montechiari  re 
y erutto  fcco  a battaglia  nell'anno  1410,  di  Settembre , lovinfe  , ruppe , e 
fe  prigione.  Doppo laqual  f confitta  cedendo  d'accordo  Tandolfo  la  città 
•di  Brefcia  con  la  Cittadella  infime  al  Carmignuola , (fogliato  del  Dominio 
di  due  groffe  città  , quali  erano  Bergamo , cBréfcia , fi  ritraffe  a viuer 
■yita  priuata  in  Bomagna  fotto  l'ombra  del  fratello  : e fu  poco  dipoi,  si 
, perla  chiarezza  del  (angue,  tompperla  prattica  di  guerra  ; & appref- 
(oanco,  per  la  nemiflà  che  tencuìt'col  Duca  di  Milano  * .che  gli  acquiflaita 
grandiffima  fede  appreffo  i nemici , ' & emuli  taciti  del  Duca  ; condotto  ai 
fiipcnd:]  della  Signoria  di  Vinegta  . * 

latto  d’arme  terrellre,  tra  Francefco  Carmignuola,  & i Suizzc- 
ri3negliànni  1421,  del  Signore, al Telino. 

Ran  frana,  e nome  de'  giudi  ctofo  capitano,  ed'huom 
che  (apeffe  fecondo  la  varia  qualità  de  nemici  troua'r  nno 
ni  partiti  di  guerreggiare,  arrecò  a Francefco  Cantiignuo- 
lail  prefente  ratto  d'arme,  commeffo  da  lui  in  Lombardia 
preffo  al  fiume  Tefrno  contra  gli  Suvgfcri  nell'anno 
1422,  quando  hauendo  Fitippenarià  T’ifcontc  Duca  di 
Milano, mediante  il  valore  de’  f noi  Capitani , e labuona  (ua  fora  una, rico- 
verate molte  terre  dello  Stato  paterno  ; c tra  le  altre  Belingona , e Dom af- 
fila , poflenell'Mpi  fui  puffo,  che  dltalia  conduce  in  Mcmagna , dalle 
mani  de'  Suigjeri , che  fi  le haueuano  indirettamente  appropriate ; mentre 
i Suigzjri,  per  non  diminuire  le  loro  giuridittioni , calati  in  numero  di  fe- 
dici  mila  finti , ritornano  a racquietarle  ; mandogli  il  Duca  incontro  ^fn- 
geio  dallaVergola  * e Francefco  Carmignuola  , dui  eccellenti  fuoi  capi- 
tani , maffìmamente  il  Carmignuola , con  motte  (quadre  n piedi  , & a 
cauallo , peroflare  alla  furia  de  i Sui^eri  , e ricouerare  le  terre  per- 
dute; credendo  al  frcur0‘,  co  i (oli  (quadroni  de  gli  b uomini  d’arme  di  do- 
ver rompere  le  pedestri  ordinante  deiSui^eri.  Incontrati  gli  effettui 
poco  lungi  dal  Tefrno,  attaccarono  auhnofii/iente  i duipredetti  Capitani 
co  iSuhtfcri  il  fitto  darmela  . T^clqualenon  potendo  gli  buomini  d'ar- 
me Ducali  entrare  nelle  foltiffimc  picche  , e firettiffimc  ordinante  de.i 
Sui%%eri  , augi  hauendo  i pedoni  Snidar i ammalati  beit  da  quattro- 
cento candii  Lombardi , con  caduta  infieme  a terra , e fracaffb  de  i cau al- 
lieti ; il  carmignuola  , huomo  di  veloce  difeorfo  , e rifoluto .,  apprefo  il 
modo  di  guerreggiare  de'  nemici, fece  fcenderca  piedi  icamllieri.. Liquali 
pofìi  ht  teff  a delle  fue finterie,  & armati  di  tutt'  arme, (scuramente  entraro- 
no dentro  t battaglioni  Stu7£eri,&  aperfero  infieme  la  jlr ada  ttile  finterie 
■ « » m 4 Ducali 
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i Ducali  dì  fare  liflrffo . Lequali,ad  effempio  della  gente  d'arme  , parimente' 
elleno  ancor  dentro  entrate  , ammaggarono  fino  a dui  mila  Suiggeri; 
■pn  altra  parte  fugarono  ; & ai  vn' altra  parte  prefa  donarono  la  *«*_>, 
fon  giuramento  che  nondoueffero  più  contra  il  Duca  vilrppom.aria  h’ìf con- 
te tnoucr  tarmi . Tfon  però  andò  quefia  rittoria  afeiuttaal  Carmignuola^ 
fb' ella  non  gli  coflaffe  la  Dita  di  molti  foldati  di  valore , oltra  quattrocento 
causili  vccìfi,  & il  fanguedi  moltifftmi  foldati  feriti . Coti  il  Carmignuo- 
la , rotti  i Suggerì,  racquiflate  Eelingnna , e Domuffola , pieno  di  gloria , 
e grandegga  ritornò  a Milano:  con  tanta  inuidia  dei  fnoi  emuli , (ferial- 
mente di  Guido  Torello , e de  Oldrath  Làmpognano  , fauoritiffimi  appreso 
il  Duca  ; che  non  raffinarono  mai , fino  a tanto  ri>e  il  Carmignuola  priuato 
per  i cojloro  mali  vfficii  della  gratta  del  Duca , fi  trasferì  parte  per  difpe- 
rationt , parte  per  vendicar  fi  del  torto  ingiuflamente  riccuuto,à  i feruigi  di 
' yinitiani , nemici  mortali  (fimi  del  Duca  . E ben  più  di  dieci  fiate  fi  batti 
le  guancie  il  Duca  dell'ingratitudine  contra  il  Carmignuola  vfata  : poi- 
ché per  opra  del  Carmignuola  leuarono  i Vinitiani  Brefria , e Verona,  due 
ritta  principali , dall'  vbidiengadcl  Duca , e le  aggiunfe  al  proprio  Stane 
ne  il  Duca , con  quante  guerre  > Jlratagemi>c  tentattuifece , potè  piùrico- 
iterar Icji  . £ 

Fatto  d’arme  terrertre,  tra  Francefco  Sforza,  e Braccio  da  Mon- 
tone, nc  girarmi  1424, del  Signore  >ali’Aquila. 


Obuitata  fia  fempre  la  ritta  delT  àquila?  sì  dalla 
morte  de  i dui  maggior  Capitani  dell'età  fua  in  Italia,  Sfar 
j g gada  Cotignuola,  e Braccio  da  Montate,  per  cagionedella 
tLM  > àquila, in  diuerfi  tempi,  exon  iiuerfi  accidenti  occorfa;  sì 
f!  JyrV&k  2 dal  fnmofo  conflitto  tra  francefco  Sforga  figliuolo  di  Sfor- 
. IW»  f&Qm  a ja  Cotignuola , e tra  Braccio  da  Montone  , alli  dui 
eli  Giugno  ,■ del  1424,  itti  intrauenuto  . Verfaa  lo  granii fime  contefetr tu» 
la  I{rina  o-nuanna  di  T^apài , i i firme  donna,  sì  per  la  dithoneHa,  e libi- 
dinofifjìma  vita,  ri  per  :l  volubile,  eleggierilfìmo  ceruello , etra  Mfonfo 
fiAragonn  Bgdi  Sicilia  di  fingolari  qualità  dotato  , che  dada  Burina  pria 
a fuadifefa  di  Corficaarbfipoh  chiamato,  e per  figliuolo  con  Iperangadi 
tufi  iargli  il  Ef guadi  \apnli  addottato,era  fiato  pofeia  daliiflcffa  per  certe 
■ male  fodis (unioni,  e di falange  di  amendurlc  parti , sì  del  \e , come  della 
V\CÌna,ripHÌtaio'rvennero  qitejii  dui  fimiofiijimi  Capitani  Italiani,  Sforga, e 
Braccio-,  ottra  le  paffute  emulationi , a nuoua  concorrcnga  i Sforga  d iILl» 
f{iina,wUacm  gratta  fi  tra  altre  volte  amoralmente  infinnato  , per  fuo 
( aprtan  Generale  dichiarato  : f Braccio  dal  Hf  ^tìfonfi , che  non  fapeua 
maggior  Capitano  Ut  cufLii  opporre  allo  Sforga , a i furi  jltpendij  muitato. 

. ' . , Torcano. 
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.Ptrtaua  Braccio  molto  elettati  i fuoi  pen fieri,  e diffegnaua  ir.  q nette  di  fleti' 
fiotti  del  R,e,c  della Bfina  tentare  di  far  fi  del  BSSno  di  Trapali  Sig  :ore;c per 
ciò  banca  ricufati  largbiflimi  partiti  fattigli  da  i Fiorentini,  nè  /tulio  caldo 
anco  fi  mofirauain  applicar  fi  alla  feruitit  del  Bf  Al  fon  fo  contra  la  Ifein.i. 

Era  fiato  Braccio  poco  innanzi  dalla  Rjtina  molto  fauorito  : nè  di  qne(l.u> 
matafione  d'animo  ad  vn  tratto  della  Previa,  che  prima  amando  Braccio  lo 
diebiaraffe  pofeia  fenga  neffuna  cuidente  occafione  per  nemico,  altra  ca- 
gione fi  fofpctta,  fe  non  che  ella  fhcefft  ciò  in  grada  dello  Sforma;  a cui  non 
fofferiffe  il  cuore  di  federe  l'antico  fuo  emulo, quale  era  Braccio,  dalla  Buci- 
na, laquale  egli  fommamente  amaua,  c da  cui  era  anco  vicenieuolmcnttLJ 
amato,  protetto,  & aggradito  : olir  a che  la  momentanea  etiandio,  e volte - 
bit  natura  della  Beina,  pronta  ad  amare,  e difamare ; fi  come  più  volte  rom- 
pendo// ella  con  i fuoi  più  cari  fituoriti  baueua  dimoflrato;  porgeua  a cotai 
mutationi , e pentimenti  fitciliflimo  momento  . Hora  Braccio  ; mentre _> 

. era  ancora  in  buona  con  la  I{eina,  e da  lei prepoflo  al  gouerno  dell'Abru-g- 
Z?;s'cra  con  vn  efferato  di  mille  fanti,  e tre  mila  dugento  caualli,alla  voi • , 

la  del  Regno  incaminato  : doue giunto  nell'  Abruggo-,  credendo,  per  la  in- 
tendono datagli  dalla  Brina  ,di  ritrouare quella  Vrouincia  tutta  pacifica- 
mente volta  a i fuoi  comandamenti  ; ritrouò  , per  l'antedetta  mutationc j> 
della Bpina,  il  tutto  alla  rouerfeia.  Dalqual  torto  il  generofo  buomo  irri- 
tatoi  tanto  più, che  gli  Aquilani,  popolo  principale  dell'  Abruzzi  fàuore- 
uole  alle  parti  della  Brinagli  nrg  irono  le  vcttouaglie,eprotcttarongli  cb'ei 
doueffe  tanto  fio  del  loro  territorio  vfeire;  fi  volfe  acafligare  con  l'arme 
quella  città  inobedicnte  ,e  contumace  : doue  prefe,  e faccbeggiate  le  ca- 
Jlella  d' intorno,  Vofia  , Ocri,  Vaganica , Trancili , e Barifciano  ; e dato  it  ; 
guaflo  intorno  intorno  al  contado,  & alle  poffi  flìoni  degli  Aquilani;  riduffe  \ 

la  città  con  l affé  dio, poiché  per  forga,  e/fendo  ella  fortiflima,  e da  fortijji- 
w i,  & oflinatiflimi  b nomi  ni  difefa,  inoperabile  pareua , a termini  mira- 
bili, e rifiretti . 7qè  però  in  sì  calanutofa  fortuna  s' abbandonarono  d'anu 
mo  gli  Aquilani  : ungi,  sì  per  1 a ff et  tio  ne  loro  ver  fola  t{eina , come  per 
l'odio,  che,  per  alcune  crudeltadi  in  quell' afledio  vfate,  porca  nano  a Brac- 
cio, palientemente  Offerirono  tutti  i dif agi  ben  per  ifpatio  di  vndici  mefit, 

IX cneua  buona  intelligenza  allhora  Braccio  con  i Fiorentini  ; e la  /{ein.ut 
col  Vapa,e  col  Duca  di  Milano:  onde  Braccio  ricercato  da  Fiorentini , 
mandagli  quattrocento caualli,  i migliori  chaucffe  in  campo:  & egli  al* 
l'incontro  non  fol  rifece,  ma  ingrofiò  etiandio  Ceffercito  con  la  giunta^ 
di  cinque  mila  finti  Verugini,  che  di  Perugia  patria  fua,di  cui  teneuaegli 
l'impero,  gli  furono  dall' Aquila  mandati,  e con  la  giunta  di  Tqjcolò  Vici- 
nino da  Tripoli  alt  Aqu/la  con  alcune  compagnie  di  caualli  capitato. La  Bei 
Ha  inflantijfimamente  di  aiuto  da  i mefji  de  gli  Aquilani  per  la  fame  perico- 
lanti di  render  fi  al  nemico  ricercata, fece  motto  di  ciò  come  a buoni  amici,al 
Tapa,&  al  Duca  di  Milano:  e per  battere  il  foccorfo  bijogno  di  prefiezz*» 

ordinò 
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ordinò  per  lettere  a Sforma  fuo  Capitan  generale, che  immantinente  con  Vef- 
fcrcitOycb'ci  fi  trouaua  in  Vaglia,  di  fette  mila  caualli,  e di  alcune  infegne 
di  pedoni, alla  volta  delinquila,  marciale . Vbidì  Sforma  alle  lettere  della 
l{cina  : e partito  di  Tuglia,due  volte  aiguffatofi  per  viaggio  con  Braccio ; 
ilqualefmtcfa  la  mafia  dello  Sforma,  andò  con  t effercito , lanciato  aliaffedio 
delinquila  fifficietc  numero  di  genti, ad  incotrarlo;  l'vna  a Lanciano, t al- 
tra a FramauiUa,rimafein  amenduele  battaglie  fuperiore  : fino  a tanto  che 
tenendo  dietro  a i Brace  efebi  due  volte  fugati,e  fHperati,nel  poffare  del  fiu- 
me Tcfcara,mentre  con grandiffimo  fuo  contento  mirando  il  figliuolo  gioita- 
netto  Francefco  Sfor?a,ilqualc,pafjato  dianzi  il  fiume,  felicemente  sù  l'al- 
tra ritta  fcaramucciaua  con  i nemici,  volle  rileuare  vn  fuo  rogalo , che 
flaua  per  annegar  fi, mancati  i piedi  di  dietro  al  fuo  cor  fiero,  s'annegò  egli  dal 
ptfo  deli  arme  aggrauato,e  nel  profondo  del  fiume  tir  alo, nel  cinquavtcfimo - 
/quinto  anno  dell'età  fua . Dopò  la  cui  morte  la  maggior  parte  deli effercito 
dolente  della  perdita  del  Capitano  sbandoffi,c  la  parte  rimafa  feguitò  le  in- 
fegne del  figliuolo.  Ritornò  fia  tanto  Braccio  aliaffedio  delinquila  vo- 
lando: e gli  Aquilani  daliccccffiuo  odio,  che  portauano  a Braccio,  fcmprc-» 
più  e più  indurati,  e difpofli  angi  di  morire  di  fimr,che  di  renderft  al  nemi- 
co, per  fi  fletterò  tanto  in  fede  : che;  congregatele  forare  Ecclefiafìiche  di  Va 
pa  Martino  Quinto, e quelle  di  Filippo  Maria  yifcontc  Duca  di  Milano,  c 
quelle  della  lucida  ncliMbru^o,  in  numero  di  quattro  mila  finiti, e fette 
mila  caualli,  con  mille  fome  di  grano  da  introdurr  e, ò con  qualche  ingegnofo 
artificio, ò con  l’aperta  violenta  dell’ armi  nell' àquila  agli  affediati  ; inco- 
minciarono gli  Aquilani;  liquali , fitta  minutiffma  deferittione  del  grano 
dentro  nella  città  ferbato, e quello  fcarfiffimamente  a tefla  per  tcflatragli 
h uomini  fili  atti  alle  fittioni  compartito , pafccndofile  bocche  difutili  di 
carne  di  caualli,  c d'altri  animali  immondi , trouauano  non  hauer  da  man- 
giare, fi  non  per  vna  fettimana  alla  più  lunga  fino  allì  cinque  di  Giugno;ad 
erger  fi  in  qualche  bona  fpcraga.  Tcneua  Iacopo  Caldora  il  fopremo  Genera- 
lato dell' effercito  della  Lega  : dietro  ilquale  feguiuano  di  mano  in  mano  altri 
Capitani  di  valore,  fegnatamente  Francefco  Sforma  figliuolo  deigran  Capi- 
tano Sforma  affogato,  come  di  fipra  dicemmo, nel  Tefcara;  alqualgiouane 
di  vintitre  anni  vbiditiano  con  le  genti  del  padre  Micheletto , e Lorenzo 
zittendoli  da  Cotignuola,Tfjcolò  da  Tolentino,  Lodouico  Sanfiuerino,e  Lo- 
douico  Colonna.  Inaiati  cojloro  con  groffi  effercito, e col  foccorfo  a bandiere 
{piegate  ver  fi  l’aquila, capitati  ad  vnpaffo  di-afpriffmt,e  quaft  inacceffibiH 
monti,  tra  l'vno,e  l'altro  effercito  irapofti,fi  viddero  di  mala  voglia,  e della 
mente  trauagliati;  temendo  che  Braccio  in  quelle  vie  frette,  precipitofe,  & 
impedite  de'  monti,  fi  doueffe  loro  nella  cima  opporre,  e contendergli  ilpaf- 
faggio.-cofa  di  fàcile  riufeiuta , quando  tentata  egli  l'haueffe.  Ma  ò che  Brac- 
cio troppo  nel  valor  fuo,  edei  fuoi  faldati,  quantunque  molto  infcrioridi 
numero , e piofimmentc  di  cauakeria , laquale  appena  giugneua  a quattro 
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mila  Caualli, confida ffe;tanto  più  bora,chc,effendo  morto  Sforma  fuo  riuale , 
non  gli  patena  nè  lagiouincgga  di  Franccfco , nè  il  poco  celebre  nome  del 
Caldora,  nè  la  conditone  di  qualunque  altro  Capitano  Italiano  ba/lante  a 
J largii  a petto  : ò che  temendo  di  qualche  impromfa  erutlionc  de  gli  Aqui- 
lani,non/i  voleffe  dall' ajfcdio  pur  vn  pajj'o  allontanare  :ò  che,  per  battere, 
col  chiuder  la  bocca  tre  miglia  di  [otto  convn  riparo  al  fiumitello  Pittore, 
allagata  la  pianura  ; e per  ciò  penfaffe  che  i caualli  de'  nemici  fracchi  dal 
poffare i fenticri difficili  de' monti,  caLti  nella  pianura  bumida, e fangofa, 
fenti (fiero  doppia  fatica,  sì  per  la  Jlancl  egjjt , sì  per  il  fango  , nel  mancg- 
piar  fi  configgendo;  oue  all'incontro  i fuoi  caualli , sì  dal  ripofo , sì  dalht-> 
larga  abondanga  delle  morbide  paflure  di  quei  paefi  rinforziti, a gran  vari 
taggio preualcffern  di gagliardia,e  robuflcT^a:  Per  tutte  ‘{'•ejle  cagioni  dico 
infieme  accopiate,  tanto  fu  lontano  Braccio  dall'opporfi  nelle  cime  de’  mon- 
ti a gli  nemici,  che  per  va  trombetta  mandatogli,  afficurolli  foprala  fede  di 
leale  Caualli  ero,  che  agiatamente  paffajfero  fenga  tema,ouer  fofpetto;  che 
egli,  [enga  opporft  al  paffaggio,  li  afpettaua  allegramente  alla  pianura  a> 
battagliare . Laqual  gcncrofità  d’animo  fu,  cornea  mano  amano  vedrem- 
mo, la  rouina  di  Braccio:  e col  fuoeffempio  ci  porge  chiaro  documento,cbe 
non  debbo  mai  il  faggio  Capitano  da  certo  vano  fflendore  di  brauura  abba- 
gliato, pretermettere  di  non  fcruirfi  d'ogni  minimo  vantaggio  ò di  fito,ò  di 
tempo, ò di  numero,ò  di  qualunque  altra  commodità  che  in  beneficio  fuo  gli 
s'.apprefenta  : altrimente  fe  nc  chiama  al  fin  pentito  ; & aguifa  del  cane 
di  Efopo,  che  lafcìò  la  carne  per  abbracciar  t ombra,  egli  ancor  da  vana  ap- 
parenza ingannato,  perdè  il  folido,e  vittoriofo  frutto  delle  fue  fatiche.  Be- 
ne in  ciò  gridarono  i Capitani  Braccefchi,  che  fi  doueffe  dar  dentro  alle  pri- 
me compagnie  de'  nemici  calate  per  la  china  del  monte  giù  nel  piano  ^mentre 
r altre  ò nella  cima , ò a mrgo  del  monte  trouandofi  dalle  prime  feparate, 
non  poteuano  porgerle  aita  : tanto  più , che  i cauallieri  [montati  per 
feommaditx  de  i fentieri  da  i caualli,  tracuano  i caualli  per  le  briglie  a ma- 
no . Ma  vane  furono  le  grida,  vani  i configli, e vani  gli  auuertimcnti  de  i 
Capitani  : poiché  Braccio,  fuori  dell'ordinario  fuo  coflume , ch'era  di  rite- 
nere cortejemente  per  l adietro  i configli  altrui,  fi  volle  in  quel  giorno  reg- 
gere , fenzt  afcoltarele  altrui  opinioni,  di  fuo  femplice  cer  urlio . Scefo 
che  fu  giù  nel  piano  con  le  fome  delle  vettouaglie  fenga  contefa  tutto  l' ef- 
ferato nemico.  Braccio  diede  la  cura  a Tritolò  Vicinino  primario  fuo  alile - 
uofilqmle  d uenne  poi  chiariffimo  Capitano , di  guardare  con  quattro  com- 
pagnie di  pedoni  le  porte  della  città , acciò  non  rompeffero  fuori  in  tempo 
del  confino  gli  Aquilani ; e mandò  tutto  Href  ante  delle  fanterie  ad  occu- 
pare i pajfi  nella  cima  de'  monti , con  e freni  a probibitione  che  non  doueffe- 
romouerfi,  fe  non  quando  haue/fero  da  lui  il  contrafegno:  quafi  fi  promet- 
tere al  ficuro  con  la  fola  cavalleria  Ccffer cito  nemico,  e per  ciò  con  le  fan- 
terie dijfoftc  a i pxfìi  non  vuleffe lafciar fine  campare  pur  vno  dalle  mani: 

& alla 
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& alla  cavallerìa  ordinò  ebe  appicciale  il  fitto  d'arme,  incominciando  le~a 
prime  compagnie, e le  altre  di  mano  in  mano  [occorrendo  . Incominciarono 
dunque  le  prime  compagnie  de’  cavalli  quinci, e quindi  fino  al  mego  della  pia 
nura  correndo  ad  vrtarfi ; tirando  prima  di  lontano  le  factte & i dardi;  più 
dipoi  avvicinate,  rompendo/}  le  lande  addoffo  ; & alla  fine  congiunte , com - 
battendo  con  le  fiade , & i fiocchi:  dietro  lequali  [accedendo  altre  compa- 
gnie,e  tra  quelle  alcune  valorofifJ:me,epiv  dell’ altre [egnalate;[i  fittamen- 
te caricarono  addoffo  gli  auuer[ari,cheli  rincularono,  e reflrinfaro  alle  ra- 
dici del  monte:  dove  non  potendo  eglino, per  t incalcio  dei  Bracccfihi,  perla 
Jlr  et  legga  del [cnticro,e per  t a[ce[a  del  monte, nè  mnamgi,  r,è  indietro  mo- 
ucrft, tutti  inficine  rifiretti  ficeuano  a [e  flcfii  di[efa,a  modo  quafi  di  vn  ba- 
flione,c  di  vn  riparo:  ne  i Braccefchi, sbattevano  già  rotte  le  lande, e fi  fian- 
cavano per  i propri j colpi  vanamente  differrati,e  da  i corpi  armati  de*  nenie 
ci, quafi  da  rn  [orte  muro,riperc<  fii;oltra  che  pochi  de'  ifargefahi  in  quel- 
la jìrcttegga  facendo  ttfia,riffondeuano  aqualuquegroffo  numero  de'  Brac 
ce[d)i;puotero  rompere  gli  cutter  [ari  : fi  come  indubitatamente  li  batter  cb- 
bon  rotti, [e  le  fanterie  Bracrfcbe  fafiero  in  quefio  tempo  calate  dalla  cì»ul> 
del  monte  addoffo  la  cavalleria  Sfargefca  dalla  tracccfaa  rifiata,  combatta 
ta,eber[agliata.  Ma  non  volendo  le  fanterie  Braccefcbe,per  l'o  rdine  battu- 
to dal  Capitano, [e  non  ricevevano  il  contra[egno,ipaffi  occupati  abbandona- 
re,diedero  agio  ai  Sfargefchi,ciòricordandogli  il  Capitan  Micbeletto  jtt- 
tendali, di  riordinar [ì;mcntr  e alcuni  [celti  cattali  ieri  facendo  tetta , infette - 
nettano  alla  fronte  gli  Bragrfchi:e  di  più  anco, per  ricordo  dcll’iflrffo  Mie  be- 
lato, i fanti  Sfarecfihi  mcfcolati  tra  i [voi  cavalli,  con  ordine  di  foratele 
pance  de  i cavalli  trace  efebi;  fecero  cotanto  danno  agli  Bracctfcbi , che  gli 
ammaccarono  a lungo  andare  più  di  mille  caualli . Scuffia  vectfione  deca s*’ 
ttallt  fu  principio,  e potenti  fama  cagione J della  vittoria  de  i Sfar  ce  fi  hi, e del- 
la [confitta  dei  Braccefcbi.  La  cavalleria  Sfargcfaa  dunque  ricever atafi 
dalla  flrettcgga,&  opprc filone,  dove  era  prima , in  campo  più  lìbero , 
aperto;  fi  come  di  numero  preualena,tentò  de  inueftire  con  cinquecento  [cel- 
ti cavallini  per  fianco  gli  Braccefchi : ma  trovandoli  qui  ancor  proueduti,  e 
circofi; etti,  non  eonfrguì  l'intento  fuo.  T^onpotè  7ficolòVicÌKÌvo,cbefen - 
ga  far  nulla  fine  flava  alla  fimplice  guardia  delle  porte, quel  noiofo  odo,  me . 
tre  gli  altri  menavano  le  mani,fopportarc;ma  con  le  fue  quattro  compagnie, 
abbandonate  le  porte, cor  fa  a faccorr  ere  i compagnia  con  le  farge  fiefi  he  co 
batti  ndo,  mi  fa  non  poco  di  far  dine,  e confa  flotte  nei  n anici  :liqualt  nondimeno 
reggcvdofi,ptr  il  monte  da  volato, eper  il  fiume  dall'  altro  fapraflanti , la 
via  difficile  a fuggire , fecero  tefla  a nectflaria  difa/a  ; fino  a tanto  che  gli 
Aquilani  vcggtndo  le  porte  per  la  parttnga  del  prefidio  incuflodile,vfcen - 
do  fuori,  quafi  tante  f ere  famelicc , e fcatcnate , in  numero  ‘di  fai  mila  ar- 
mati , fi  come  gran  di  film  a ardimento  accrebbero  a gli  S farge  fa  bi,  così  fina 
Tirino  affatto  affatto  gli  Braccefibifliqualt  fantcndofi  ad  vn  tempo  & alla 

fronte 
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fonte  dai  Sfofgefcbi , & alle  /palle  da  gli  .Aquilani  percuoterete  tempefli 
■te,ne  potendo  eglino  pochi  di  numero  agli  nemici  di  numero  cotanto  fwrriv 
ri  in  diuerfe  parti  rifondere , furono  à cedere  sformati . L iqu.il  celione  (he 
facon  qualche  militar  decoro  ; quando  viddtro  b caccio,  mentre  alla  batta- 
glia i fuoi  infiammano  t ò sù  vn  feroce dejlriero  hor  quà  bar  là  correndo,  e 
iti  fua  mano  honoratamente  combattendo , con  parole, e con  teff  empio  i fuoi 
fertnaua,  ferito  da  vn  faldato  S forge f co  detto  Fuligna  torneila  gola;  creden- 
do eglino  eh’ ci  foffe  morto , fi  conutrfe  in  fuga , -Japerata  ogni  difficoltà , a 
tutta  briglia  difpcrata  t talché  traccio  da  i fuoi  abbandonato , mentre  vi- 
rilmente cult  ani  a fi  difendeua , di  molte  ferite  aUa  fine  da  i S forge [chi  ab- 
battutola da  vn  priuato  foldatello  di  ofeura  nome  chiamato  Pittore,  non  pò 
tendo  ei  far  più  difefa , fatto  prigione innanzi  al  cenerai  Caldorj  nel  prò 
frio  fuo  Cor  fiero  condot  to.Vianfe  il  Caldora  veggendo  vn  Capitano  di  colai » 
ta  ripntatione,e  diangi  innitto,ora  in  fi  mìfero  fiato, la  fragiltjfima  incofi.m- 
g [a  delle  cofe  Immane , ni  mancò  d'ogni  diligenza  in  farlo  curare , e gouer - 
narc-j . Ma  egli , non  tanto  per  la  grattùgia  delle  ferite , quanto  per  la  di - 
fpcratione,  & oflinatione  dell'animo : poiché  nè  mai  volfe  nello  (patio  di  tre 
giorni  mangiare,  ne  bere,  nefàuellare,  angi  ricufaua  ogni  forte  di  cibo  , di 
medicamento , e di  conforto  , pofpoflaogni  falute  sì  dell' animo , come  del 
corpo;morì  nel  cinquantefimof fio  arino  dell'età  f va,  cinque  mefi  dopò  Li  tuo r 
te  di  Sforzar, poiché  effendo  sforga  morto  di  Gennaro, morì  traccio  di  Giu - 
gno,amendui  negli  anni  iqìq,dtl  Signore.La  fanteria  nraccefca;  laquale 
per  ordine  di  Braccio  mai  in  tutto  il  corfo  del  conflitto , che  durò  otto  bore 
ài  lungo , s'ara  moffa ; quando  vidde  la  fua  caualleria  fugata , e rotta, il  Ca- 
pitano ferito,*,  prefo, gli  Aquilani  liberati  dall' affedio,  la  grande  vccifione 
fatta  de'  compagni, la  prefa  de' fuoi  alloggiamenti,  & i Sforgefchi  infieme  co 
gli  Aquilani  Vittorio  fi, et  infultathabbadonò  i puffi  de' monti,  e diede  fi  a fu? 
gire:  reflando  molti  di  loro  nella  fuga,quai  dancmic'hquai  da  villani  vecift; 
molti  (fogliati  dell'arme,  e fualigiati  ; e molti  ancor,  per  pietà  de  i Sforge- 
febi , fi  ricouerarono  a faluamento  : tra  quali' fi  faluarono  dui  principali  CA 
pitani  Vrruginiallicui  di  Braccio,  T^icolò  Vicinino , e T^jcolò  Fortebr ac- 
ato. Marauigliofacofa  certo pare,come  Braccioli  maggior  Capitano  della 
fua  ctaic,in  quella  importanti (finta  giornata,  neUaquate  fi  trattaua  della  io- 
nia vaiuerfale, peccò  in  tanti  modi-, non  volendo  allhora , fi  come  fempre  aU 
tre  volte  colhonaua,af collare  i configli  de  i fuoi  Capitani  ; ne  opponendofi  à 
nella  cima  de' monti  all' afte  fa  del  nemico, ò nel  piano  alla  difeefa  delle  copa-, 
gnie  l'vna  dall'  altra  feparate  dell' iflcffo;nè  prcuilcndofi  deli  opra  delle  fan - 
terie  alta  guardia  de’  pa(fi,dopò  che  i nemici  tutti  erano  paffati , inutilmen- 
te allegate  ; nè  facendo  incontanente  ritornare  il  Vicinino  co  le  fue  copagnit 
A probibirela  v fetta  fuori  delle  porte  a gli  AquUaniterrori,cia[cuno  per  fa 
fieffo, grani  (fimi, non  che  tutti  infieme  copulati.Tqè  altra  fioufa  faprei  in  fuA 
dtfefa  addurremo  fe  no  che  gli  h nomini  grandi, quàdo  s' incoìr  ano.  ad  errare , 
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/butto,  non  piccioli,  nc  mediocri, ma  notabiliffìmi  err.orhò  che  traccio  rima 
fo,dopò  la  nuoua  iute  fa  della  morte  di  Sforma  fuo  riuale,tutto  attonito ,* flor 
dito ; {burnendogli  del  vaticinio  di  vn'indouino,  che  gli  predi  fjìe,cbe  dopò  la 
morte  di  sforma  poco  dipoi  anch'egli  morirebbe,ingombrato  dal  tintore , no 
bebbe  intorno  le  cofe  deila  guerra  ilperfetto  fuo  difeorfo.  Futa  morte  fu/tj 
con  amar  iffime  lagrime  pianta  da  i faldati,  e Capitani  f noi  attieni  : de’ quali 
attiri  fi  Infoiarono , in  fegno  di  meflitìa  , crefeere  la  barba,  Crt  capelli  taf- 
tri  dalla  fallacia  di  queflo  mondo  tocchi,rinonciarono  in  perpetuo  al  mejìier 
att  irarmi . jl  corpo  fuoportato  a Iberna , come  fcomunicato,bauendo  trac 
ciò  (oh  ir  a il  Tapa  guerreggiato,  fu  in  luogo  profano  fenga  funerale  fuori 
delta  porta  di  San  Lorenzo  fotterrato  : fino  a tanto  che  7{icolò  Fortebr ac- 
cio nato  di  vna  fonila  di  traccio  detta  Stella , indi  ad  alquanti  anni  pre- 
fa J{oma,  c caie  aitone  il  Tapa,  ricoverò  le  offa  del  Zio , e rìmandolle  a Te- 
ragia  : dotte  hebbero  elle  da  i Tcrugini fplendidiffime effequie , & honora - 
aijfma  jipoltura  ; rilucendo  il  monumento  fuo  nel  tempio  d' ognintorno  di 
firgi.di  corone,  di  fìcndardi, e di  trofei , Dopò  la  morte  di  Braccio, Ter  ugia* 
Ufftfi,TolÌ , & altre  terre  alt  imperio  di  traccio  fottopofte,  fi  diedero  in - 
tontanente  in  grembo  della  Cbieftu . 


Fatto  d’arme  tcrreftre , tra  Fràncefco  Carmignuola , c » 

Carlo  Malatcfta , ne  gli  anni  1 427 , del  Si- 
gnore 3 a Maclouio . 

Ra  jJcbsco  Carmignuola  eccellentiffmo  Capitano  ; 
che  h avendo  prima  molti  anni  f erutto  il  Duca  Filippoma - 
ria  y ij conte  di  Milano , parendogli  » fecondo  l'inuidi.e^ 
delle  corti,  non  effere  dal  Duca  fecondo  i metti  fuoi  filma- 
to , ne  guiderdonato,  volfe bandiera  al  feruigio  dei  yi- 
nitiani , che  in  gran  guerra fi  ritrouauano  col  Duca  allbo- 
ra  inuolti,(ìr  bebbe  il  Capitanato  delle  lor  genti  generale  ,*  diede  in  diuerfe 
/bilioni  chiari  mdicij  del  gran  fuo  valore  : tra  lequali  il  pref ente  fatto  cP  ar- 
me tra  lui , e Carlo  Malatefla  Signore  d' ^.rimino.  Capitan  generale  del  Du 
ca , negli  anni  della  nofira  f alate  1437 , a Maclouio , caflello  po/lo  fui  Cre 
monefe  Succeduto,  ampia  tefiimonianga  ce  ne  rendei  . Dopò  P cjpugna- 
tiene , e prtfa , con  gran  dolore  del  Duca, di  Cafale,fivolfe  a Maclouio,  ca- 
ficllo  del  Cremoncfe , con  P efferato  Marchcfco  viuoriofo  il  Carmignuola  : 
quando  il  Duca , nel  cui  campo  milttauano  Franctfco  sforma , Tqjcolò  Ti - 
cinino , Angelo  della  Tergola,Cuido  Torello,  Chrifloforo  da  Lancilo, dqj* 
colò  Gucrricrojutti  al  pari  eccellentiffìmi  Capitani  ; acciò  la  cofioro  concor 
renila,  e defider  io  di  precedenza,  non  cagionaffc  nell’ efferato  dannofari-, 
volta  ; conferì  il  Generalato  deile  fue  genti  a Carlo  Malati fla , figliuolo  di 
Tandelfo  Malatefla  già  Signore  di  vergamo , edi  zrefeia  : a cui  ,per  la  no* 
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Viltà, & illuHr  e%ga  del  f angue , tutti  fenz*  conte  fa  preftarebbono  volon- 
tana  vbidienza-* , Seguì  il  Malatefta  di  comune  confenfo  de  Capitani  Du- 
cali con  t effercito  verfo  Maclouio  il  Carmignuola  , parendogli  viltà  di  la- 
nciarci prendere  dal  nemico  quafi  su  gli  occhi  quella  terrai  con  talcefjione 
dargli  animo  all’acquifto  di  Cremona. j . Giunti  a vifta  gli  efferciti  i vno 
dell'altro , il  Ducale  di  fei  mila  fanti , e dodici  mila  cannili , il  Veneto  di 
diciotto  mila  cannili , cr  otto  mila  fanti,  chiamati  il  Generale  Malatefta  a 
confulta  i fuoi  Capitani , ricercò  intorno  il  prouocare , ò non  prouocare  a 
battaglia  il  nemico,  i lor  pareri . il  Tergala , e'I  Torello , Capitani  vecchi 
di  ifperienga  , e di  prudenza , fondati  nelTeffcre il  nemico  in  ftto  forte,  e 
luogo  vantaggiofo , fuperior  e di  numero  di  genti , e di  profpera  fortuna,  ac- 
campato , diffuadeuano  la  battaglia  ; proteftando , dìe , per  ogni  ragione _» 
diguerra,  dal  conflitto  di  quel  giorno  qualche  graue  difeoncio  fuccedercbbe 
alle  co  fedi  Filippo . Lo  Sforza , e'I  Vicinino , con  la  folita  anime fttà  loro ; 
fondati  nella  fofficienga  de  i Capitani,  nella  brauura  de  i foidati , nel  repri- 
mere T 'mmoderata  licenza  del  nemico,  nel  mantenere  la  riputatione,  e di- 
gnità delle  cofe  Ducali  ; configltauano  la  battaglia  : e la  turba  anco  de' foi- 
dati da  qurfli  dui  Capitani  inanimati , addimandauanla  con  grandinio  fer- 
vore . il  Malatiila , difeuffe  internamente  nell'animo  leragioni  dell  vna  , 
e T altra  parte,  appgliandofi  alla  fentenga  del  Vicinino , e dello  Sforga,da 
lui  Hittori  di  guerra  addimandati,  fi  rijolucte  di  far  giornata  con  gli  auuer 
fari . Intimato  dunque  a i foidati , che  rifocilla  fiero  i corpi , e fi  apparec - 
chiaffero  al  coflittoper  il  dìfeguente,ordinò  Ìefiercito;affegnò  la  cura  della 
vanguarda,al Lancilo, & allo Sfor%a\dtlia  battaglia  dimeno  alvicininoi 
della  rctrognarda,e  del  foccorfo,al  Vergola, et  al  Torello;fermoffi  egli,  come 
ccncrale,nel luogo  della  battaglia. Ma  f>  dar  fodisfàttione  al  Vergola , & al 
T orrcllo;a  quali parcua,cfiedo,come  diffuafori  del  cÒflitto,pofti  nell' vlt imo 
luogo  della  retroguar da  da' primi  pericoli  lÒtano,rictucrc  offefa  nell’hono 
re;mutò  i carichi  delle  ordina^affegnado  l’antiguarda  alTorcllofla  batta 
glia  di  mego  al  Vergola  & allo  Sforza,  e'ifoccorfo  della  retroguarda  al 
Ticinmo  : & egli , quantunque  Generale,  fi  trasferì  con  la  caualleria  leg- 
giera dal  luogo  della  battaglia  nella  prima  fronte  immediatamente  all’ incori 
tro  degli  auuer  fari . Fatte  fonare  le  trombe , andoffene  il  Malatefta per 
ftretti , e tortuofi  finticriyoue  tramegauano  virgulti, (pini,  c fanghi, ad  af- 
frontare il  Carmignuola , che  fe  ne  flotta  da  vna  profonda  foffa  fieramen- 
te riparato  . llquale  impedimento  dt*  luoghi  veggendo  il  Torello , riuolto 
a i foidati  con  voce  alla  dijj e,che'egli  in  quel  giorno prefagiua  qualche  gran 
di  (firn  a calamità  allo  Stato  del  Duca  Filippomaria  fuo  Signore  ,fcla  diurna 
clemenza  non  vi  fi  traponeua . Traffe  fuori  degli  alloggiamenti  le  fue  gen- 
ti il  C armignuola: e poflele  in  ordinanza  aggiugnendo  l'aflmia  alla  fortez- 
za , mandò  con  dui  mila  caualli  intorno  intorno  la  palude  a Tcrcntiano,dou 
de  erano paffuti  innanzi  i Ducali,  Tritolò  da  Tolentino ; con  ordine , c/jc.» 

iuì 
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in!  fi  mettrffe  in  aguato, e quando  vcdeffe  attaccata  la  battaglia , fi  [copti fi 
fe  alle  (palle  de  i manici:  parimente  nafeofe  dietro  le  fiepi,&  i virgulti,  tra 
f •mirri  paludofi.per  doue  baucuano  a poffare  gli  auuer[aritgran  numero  di 
pi  doni  armati  di  dardi,factte , & altre  arme  da  lanciare. s . Tofcia  dato  il 
fogno  con  li  trombe,  andò  egli  apertamente  col  rimanente  dell' e/fercito  in- 
torno a gli  Ducali . iAi tacco ffi  il  fitto  d'arme  , cadendone  nel  principio 
molti  dall'  vna  , e l’altra  banda;  e Jlando per  vn  peggo  le  ordinante  quin- 
ci,t quindi  immote, e falde:  quantunque  il  Generale  Malatrfla,per  il  mala* 
geuole  fitto  del  luogo  , portaffe  gran  pericolo  nel  primo  eor.grefjo  di  e (fiere 
tirconucnuto , & oppreffodai  Maribefcbi:fe  il  Torrcllo,lo  sforma,  & al- 
tri capitani  Ducali, non  lo  baue fiero  col neruo  d<  IC cffercito  fiuuenuto.Ma 
f uccidendo  puf  ila  vna  gran  flrage  dei  cannili  Ducali  fitta  da  i pedoni  Vi- 
nitiani  nafeofit  dietro  le  ficpi,c  le  [pinate,  con  arme  lanciate  fuor  di  mano ; <3r 
a quefia  feguendo  vn'  altra  gran  flrage  de  i pedoni  Ducali  [fogliati  del  prefi » 
dio  de  i cauatli,  e da  i pedoni  e caualli  Vinitiani  ferocemente  vrtati,&  in - 
uefìiti  ; & vltimamcnte  battendo  il  Tolentino  v fóto  con  la  fua  caualleri.zj- 
fuori  dell' aguato  palude  fio  con  improuifio  affatto  da  vn  tcrribil grido  accorre 
f agnato  alle  (palle  gli  nemici  : furono  i Ducali  coflrctti , gittate  via  vergo - 
gnofamentc  iti  terra  l'armi,  a metter  fi  indifirdinefin  fuga , & in  rottici . 
il  Torre llo,il  Vergola , e lo  Sforma , quando  viddero  le  cofe  difperate, fiac- 
cati di  mego  il  conflitto , fi  ritraffero  in  fìcuro . Ma  ilTicinino  di  fiderò  fi 
di  rinfrancare  la  battaglia,  nè  volendo  le  ordinandi  abbandonare, poco  man 
co , che  dalla  front  e, dall  e fpallc,e  da  i lati  tirconucnuto  dalle  arme  vincitrici 
non  cadrffc  a terra  : ma  non  potendo  alla  fine  più  flar  / aldo , fi  fece  col  fer- 
ro per  vn  foltijpmo  (quadrone  de'  nemici  firada . llboradifJìpati,e  fugati 

gli  auucrfari,  riporto  di  loro  vna  chiara  vittoria  l’cffercito  Marcbcfio;fict 
do  prigioni, tra  finti, e caualli, (opra  ottomila  de  gli  nemici , e tra  quelli  l'i- 
, fìrjjo  Carlo  Malate fta  Capitan  loro  generale^: . Conquiflarono  parimente- > 

tintele  bandiere, e bagaglie,  con  gran  quantità  di  argento,oro,  collane,  cela» 
te,n;anili,veftimcnti,&  altri  pregiati  arnrfit.  Tocafu  la  vccifionefimpero - 
cl.e  inchinando  la  ritt<.ria,tutti  i Ducali  incontanente  voltarono  le  (palici» 
Fu  quefia  rotta  di  cotanta  importarla,  ch’ella  tr affé  il  Duca  Filippomaria. 
in  cuiJente  pericolo  di  perdere  lo  Stato  ; fe  il  Carmignuola  haueffe  ritenuti 
apprefjo  dife  i prigioni,  & andato  (offe  incontanente  dopò  la  vittoria  con  l'ef 
ferrico  ft  pra  il  nemico  da  fi  gran  f confitta  sbigottito:ma  ò non  feppeegli,ò 
non  volfe  vfarc  fi  fegnalata  occafione;  laquale  apriua  la  firada,  non  filo  al- 
iaiqui  fio  di  tutta  L ornbardia,  ma  all'imperio  anco  di  Italia  alti  P'initiani . 
vdmfi  ritornato  il  Catmignuola  negli  alloggiamenti  : ( ò che  inuidiaffe  Ite 
giona,e  grandigia  della  {{tfublica,  ò che  tacitamente  col  Duca  da  lui  al- 
tre volte  feruito  s’ interi  iefjcfi  che  eoo  fi  inafpettata  corte fta  fi  volcffe  la  n* 
lione  italiana  cbligare:  ) liberò  la  notte  feguente  , ferina  faputa  de’Vroue 
ditori  Fiumani ,co'  quali  dcucua  pure  vna  co  fa  di  tanta  importanza  confa 
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ii re  , tutti!  prigioni . Laqttal  cofa  di  cotanta  imidia  K & odio  apprefso  Iti 
Igpublica  caricollo;  che  quindi  molti  verifimilmente  credono  , i y initi  ani 
della  fra  fede  infofpettiti  battergli  la  morte  contra  ordita , e macbinat<T-> 
Talché  di  così  chiara  vittoria  altro  frutto  la  ì\epublica  non  trafse,  fenort 
òse  le  caflclla  fui  Brefciano  fpar fi  abbandonarono  it  Duca, e fi  ricoueraro - 
ito  fitto  la  protettionc  di  San  Marco* 

Fatti  d’armi  terreftri , tra  Baiazzetto,  e Gemè  Ottomani  fratel- 
lij  nel  i48i5encl  148  2 3 nella  Natòlia. 

Orò  la  morte  di  Sultan  Màhomctto  Secondo  di  qucflo  noi 
me  occorfa  ne  gli  anni  della  nofìra  falute  1481,5  },dell'età 
fua,edelfuo  Imperio  li  fittoli  cui  dominio  chiara  cofa  è9 
che  nelle  guerre  da  lui  fatte, tra  le  fue,  quelle  de  nemici * 
morirono  meglio  di  trecento  mila  perfine;editre  figliuoli , 
ch'egli  baueua,efsendo  pria  di  morte  naturale  morto  Mu- 
flafà  ficondogenìto, mentre  col  fiuerebio  efsercito  nelle  cacciesì  ferignc,co - 
me  amorofefmdebolì  troppo  la  natura;  rimafero  fiperftiti  gli  altri  dui  figli- 
uoli di  Mabometto,cioè  Baiaggetto  maggior  d'anni, e cerne, detto  altrimen- 
ti; Zigimo, minorerii  quali  amendui  trouandofi  in  tempo  della  morte  del  pa 
ère  lontani  da  Coflantinopoli  a iloro  Sangiaccati , Baiaggctto  nella  Cappa — 
dacia, cernè  nella  Licaonia;vemtero , fecondo  l'vfanga  T urehefea , in  con- 
tendone  dell' Imperio. Allegaua  Baiaggetto  in  fuo  fkuore  laprimageniturar 
adduceua  Gemè  per  la  fua  parte  Icfsere  ei  nato, quando  il  padre  era  Impe- 
r*torc:ouc  Baiaggctto  nacque  molto  prima, mentre  il  padre  era  in  priuat * 
condì  tiene.  Erano  amendue  le  ragioni  per fua fine,  pià  reale  quella  di  Baiag- 
getto , C altra  di  Gemè  più  acuta . Tene  nano  amendui  nella  loro  affengaitt 
Coflantinopoli  i fuoi  partiali.Treualendo  nondimeno  di  gran  lunga  i fauto- 
ri di  Baiaggetto, e tra  quelli  Cherfeogle  Bafcià  Belerbei  della  creda, t l'yt— 
*gà  de'  Gìanniggeri , amendui  generi  di  Baiaggctto;  & Ifaacb , e Dautby 
amendui  Bafcià  di  fiprema  auttorità  yifiri;creareno  i Gìanniggeri  Impe- 
ratore a aiaggett omelia  cuiafsenga,per  ouuiare  a i tumulti, mi] ero  in  fedite 
>n  fuo  figliuolino  di  tredici  anni , nominato  Corcut,chc  allbora  in  Coflanti- 
nopoli s'abbatteua  ,fino  alla  venuta  del  Tadre  . Intefi  quefli  romeri,vcnnc 
baiaggctto  aiutato  dalla  vicinanga  del  fuo  Sangiaccato  prima  à Coflanti- 
nopoli del  fratello , che  fi  ritrouauapiù  lontano:  e fatto  vn  largo  donati- 
ne olii  Gianniggeri , riceuette  la  corona  Imperiale  dal  fanciullo , con  pro- 
tnefsa  di  reflituirglila  al  tempo  conueniente . così  cedendo  il  buon  fanciul- 
lo al  padre, fupoflo  in fedia  baiaggctto  : ilquale  incontinente  fece  prouifia- 
nedi  genti, per  refiflereal  fratello.  Gemè  fra  tanto, raunatovn  buon  corpo 
1*  - \ ‘ n di 
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di  e ff eretto  , gìunfein  Buffiate  prefa  quella  città  metropoli  della  Bitinta, 
attendata  con  Carmi  a fottomettere  la  Tfatolia . Ala  Baia-ghetto  traghet- 
tato l' H elle  [ponto,  con  poffente  efferato, ò egli  perfinalmente,  oucr  fccon- 
do  altri,  ricontate  Bafcià  da  lui  mandato  (haucua  co/lui  in  vita  di  Maho- 
mettoprefo  Otranto  in  Taglia,  mentre  regnaua  in  Tripoli  il  B?  Ferrando 
a' dragona , e con  fpauentodi  tutta  Italia  fortificata  la  città  , il  porto,  e 
tenuta  C vna,et altro  per  ifpatio  poco  meno  di  vn anno;  e fu  per  la  morte  di 
Mahomctto, mancandogli  gli  aiuti,con  le  lagrime  su  gli  occhi  cofiretto  a di - 
partire)confliffc,fugò,e  ruppe  Gemè  a Tficea.  1 (quale  fuggendo  nella  cara- 
mania  , & indi  paffuto  in  Soria,e  finalmente  al  Cairo  peruenuto , con  bella 
orationeioue  rammentano  le  pretenfioni,ch'ei  nell'imperio  T urehefeo  haue 
va-,  effoneua  la  crudeltà  di  Baia-ghetto  in  inuidiare  queflo  comun  bene  fi . io- 
della  luce  mondana, e dell'aura  vitale  all'innocente  fratello. ; prometteva  alla 
corona  de  i Saldavi  perpetua  fedeltà,  benevolenza,  & hommaggiotfi  fatta- 
mente l'animo  del  gran  Soldano  Caitbeio  commoffe  : che  ; impetrato  da  lui 
groffo  foccorfo  cTarme,di  cavalli, di  genti, e di  danari-, & aiutato  parimente 
dal  Be  efule  della  Caramania,  ilquale  in  qurfta  occafìoue  fferaua  con  gli  an- 
tichi favori  di  ritornare  in  Stato ; venne  con  effercito  di  nuouo  verfo  la  r^a- 
teliamone  rinouata  la  battaglia  con  Scornate  Bafcià  molto  f uperiore  a lui 
di  gente, fu  di  r.nouo  fugato, fconfitto,e  rotto.7[cllaqualc  auuerfità  fuggen- 
do di  nuouo  a baffo  verfo  le  marine, haucua  animo  ilgenerofo  buomo  di  con- 
gregare nuoui  aiuti, e ritentare  la  forte.  Aia  intefo,che  Baia-ghetto  gli  veni- 
rne 'addo/fi  con  dugento  mila  perfine, e che  i T urchi  gli  ferrauano,  acciò  in 
neffuna  parte  poteffe  fuggir  e, tutti  i paffì.pcr  non  capitare  in  mano  del  dificai 
fratelloihauuta  prima  ficvrlà,t faluocondcllo  dal  Gran  Mafiro  di  Badi  -,  /ir 
dalle  galee  Bpdiane  mandategli  lcuato,e  fano,e  faluo  a Bpdi  con  breve  paf-  > 
faggio  di  mare  trafportato . Aia  nel  fiiogturedal  lido,veggendo  Gemè  vn a 
gran  frotta  dicaualh , per  prenderlo  , intorno  quelle  ratiere  corfeggra 
ti , annottò  vna  faetta  a terra  con  vna  lettera  legata  in  cima  di  cotól  te- 
nore : ch’egli  , non  per  tedio  della  fede  Mahomettana , laquale  non  gin- 
mai  fino  all’ i (Iremo  fpirtto  negar  ebbe , ma  per  la  crudeltà  del  fratei - 
lo,  del  fio  fangue  fitibondo  , da  Turchi  dipartiua  , ejr  andava  ad  ha- 
bitare  in  terra  de  Cbrifiiani  ; ficuro  ( poiché  così  t iniqua  fua  forte-* 
dtfponena)  di  miglior  canditane  appreffo  gli  alieni , che  appreffo  i fuoi 
congiunti  , & appreffo  quei  di  dina  fa  , else  appreffo  quei  deltifteffz * 
religione  ritrovarci.  Bene  in  mego  delle  amar  iffime  fut  feiagure  quefht 
dola  gga  di  con  filai  ione  riceueua  : che  conia  ifìeffa  empia  mi  fura , co/Lr 
laqualc  Baiaghftto  l’innocente  fratello  bor  tnifuraua , farebbe  ncll'autni- 
re  per  diuina  permiffione , non  già  da  fratelli  ; poiché  Baia-ghetto  altri 
fi  aulii , che  lui  da  troppo  mifera , e grane  fortuna  oppreffo , ferrea  poter 
mai  ufirgere , non  fitrouaua  ; ma  da  i figliuoli  mifurato . Lcquai  paro- 
le a cafi  allbora  fcrilte  , furano , quafi  profetia , pofiia  dall euento  com- 
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frobate . Qutfla  lettera  raccolta  fui  lido  da  i faldati,  & a Balazjetto  pre- 
sentata,cotanto  l'animo  gli  traffiffe;che  no  fi  potè  dalle  lagrime  contenerci 
flette  per  vn  pezz°  tutto  attonito  dentro  nel  fuo  padiglione  ritirato  . Ri- 
ceucttcil gran  Mafìro  di  Rodi  Gemè  con  grande  allegrezza , e molto  ho- 
nore,  {limando  ; chevn  tanto, e taleojlaggìo , farebbe  di  grand’ vtile  alla 
J{ephbticaChriJliana . Ma  ft  come  la  refidenga  in  Rodiac.rmè  fommamen- 
te  piacetia, per  effere  in  ogni  occorrenza  di  foUeuatione  vicino  alle  frontiere 
Turchcfche , e per  fare  con  quella  fo/pctta  uicinan?a  condeftenderc  Ba- 
t azzitto  a qualche  comportabile  partito  : così  all' incontro  non  molto  al 
gran  Maftro  ella  aggradata , dubitandoci  con  la  vicinanza  di  quefl’huomo 
di  tirar  ft  qualche  gran  mole  di  guerra  Turchefca  addoffo.  là  onde  maitdol- 
to  lontano  a Lodouico  Fndecimo  Redi  Franciafilquale  pofeia  lo  diede  aV a-r 
fa  Innocentio  Ottano;  che  grande  inflanz*  fece -al  Re  Lodouko,per  haucre 
appreso  di  fe  qncfl'huomo;quant  u»que  non  minore  infanga  a*  co  per  haucr- 
lo  fnceffe  Mattia  Re  d'angheria,  promettendo  fi  con  vn  cotal  ofìaggio  ndlcj> 
mani  vittoria  certa  contea  Turchi:  fino  a tanto  che , e fendo  flato  Gemè  al- 
quanti anni  in  l{oma  fino  el  Tontiflcatodi  Meff andrò  Se  fio , fu  nel  p a fag- 
gio di  Carlo  Ottauo  Re  di  Francia  per  Roma,  che  andana  alla  guerra  di  èfa 
policontra  gli  dragone  fi, fenato  dal  Re  flcjfodi  Rpma,cmruato  fece  ; con 
dijfegno,  finita  la  guerra  di  1 popoli,  di  prtualerfi  del  fimore  di  quefl' Intorno 
nella  guerra  contraTurchi . Liquai  diffegni  tutti  andarono  falliti:  impcro- 
cbe,emorì  indi  tra  pochi  giorni  Gemè  per  viaggio  a Terracina , auelenato 
(corar/ì  crcde)iaT  apa  Jtlejfandro  corrotto  con  doni  da  Baìa‘ZZetto,quno- 
do  lo  confcgnò  in  mano  al  Redi  Francia  : & al  l{e  Carlo , finita  la  guerra 
diKfapoli,  conucnnc  verfo  Francia  a dietro  ritornare  . il  corpomorto  di 
Gemè  fu  pofeia  mandato  dal  Re  di  1{apoli  Federigo  d' dragona  a Baiaz- 
Zftto,per  gratificar  fi  con  quefij  liberalità , chea  Federigo  nulla  coflaua 
l’animo  di  quel  grande  Imperatore . 

pattid’armeduinauali , tra  l’armata  dei  Vinitiani,  e del  Duca 
Filippomaria  Vifcontc,  ne  gli  aoni  del  Signore  1431,  nel 
Pò,  predo  a Cremona . 

M o fi  a i ili  fono  idui  prefentì  fatti  <T arme  nelTò, 
prefso  a Cremona  , tra  l'armata  Finitiana  da  Tftcoló 
Trini [ano  , e C armata  del  Duca  di  Milano  Filippomar'utj 
Fifcontc  da  Gionanni  Grimaldi  cenouefe  capitanate , ne 
gli  anni  della  noflra  falute  1431»  il  primo  olii  ao,  il  fe- 
condo alli  2T, di  Giugno  occor fi;  per  duiflratagemimilita- 
rida  dui eccellentiffimi Capitani  Ducali,  F r ance fca  Sforza,  e Ificoiò  Vi- 
cinino, verfo  Francefco  Buffone  Carmagnuola  Capitano  Generale  di  terra, 

. ■ n a tifico- 
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« T^ìcolò  Triuifano  Capitano  Generale  di  acqua  della  BgpublicaPinitianx J 
artificio/ amente  vfitì  ..  Rjnouata  la  guerra  in  Lombardia  tra  il  Duca  Fi- 
lippo, & i yinttianì  : i V in: ciani  f degnati  per  il  danno , c'baueua  a S on - 
duo  il  Carmagnuola  Capitan  loro  Generale  di  terra  da  nemici  ritenuto;  ìl- 
tjiiale  mentre  di  notte  tenta  di  bauere  per  tradimento  il  ca/lcllo  di  Santino , 
vfando  il  Ca/ìcllano  doppio  tradimento,  improuifamente,  & infidiofamente 
ila  rrancefco  Sforma , e K/icolò  da  Tolentino , Capitani  del  Duca , affalito , 
con  perdita  di  più  di  mille  caualli  a gran  fatica  fi  fatuo  fuggendone  meno 
anco  irritati  da  vn’ altro  danno  riceuuto  fulCremonefe  da  Lodouico  Colon- 
na Capitano  del  prefidio  Ducale  in  Cremona  ; ilquale  dando  improuifamente 
fuori  addo/fola  caualleria  Veneta  di/ ordinatamente  per  la  campagna (par  - 
. fa  nel  predare,  fugolla  , e prtfe  da  trecento  caualli  Marchefcbi:  fecero  di 
nuouo  poffare  il  carmagnuola  con  graffo  efferato  terrcHre  fui  Cremoncfe , 
c mifero  nel  Tò  vna  JlupendiJftma  armata  di  cento  vele;tra  lequali  v erano 
trenta  fette  galeoni,  e'I  rimanente  galee fottili,  galcaggf,&  altri  legni  mi- 
nori , Tencua  alt  incontro  il  Duca  in  terra  vii  mediocre  efferente  fotto  Tor- 
tino Euflachio  da  Tauia  , Franccfco  Sforma  , e Tficolò  Ticinino  ; CT 
in  acqua  fotto  Giottanni  Grimaldi  vn'armata  di  foli  cinquanta  legni,  tra-» 
notti,  c galeoni:  dotte  il  Triuifano  firitrouaua  il  doppio  più  di  vaf celli,, 
con  diecimila  b uomini,  oltra  le  ciurme  nauali,  da  combatterei . Era- 
no fupcriori  i Viiùtiani , sì  in  terra , come  in  acqua , di  numero  di  legni,  e 
■di  foldati  : ma  quantunque  il  Carmagnuola  potejfe  ilare  ad  vgual  bilan- 
cia di  maefìria,  e di  valore  di  guerra,  col  Sforga,  e’I  Vicinino,  molto 
inferiore  nondimeno  era  nelle  imprefe  nauali  al  Grimaldi  il  Triuifano . T e- 
netta  lo  Sforga  con  fidfe  rclationi  de’  fuggitiui , e con  certa  apparengaj 
tflcriorein  timore  il  Carmagnuola , dieffere  d i ora  in  bora  afsalilo  d.il 
nemico:  e'I  Ticinino  fra  tanto  dell' alluda  prcualcndofi  , rinforzata  di 
notte  Tarmata  Ducale  con  le  genti  di  terra  , nauigò  il  dì  fcgucntc  a fe- 
conda del  fiume  ad  incontrare  il  Triuifano  . T^on  ricusò  il  Triuifano  di 
combattere  : augi  marauigliofft , come  l'armata  nemica  alla  fua  cotan- 
to inferiore,  venifse  ad  affrontarlo.  Ordinate  dunque  amenduc  le  armato, 
ftefero  al  conflitto . Tfelqualc  veggendo  il  Triuifano , contra  la  fua  opinio - 
nc,  tutti  i vaf celli  nemici  pieni  d’ armati,  & accorgendo  fi  di  combattere  con- 
tra dui efser citi  Ducali  ad  vn  tratto,  maritimo,e  terrcJlrc;mando  ad  efpor- 
rc  al  Carmagr, itola  il  fuo  periglio , e l fuo  bifogno , acciò  con  T efsercito  di 
terra  lo  foccorrefse  contra  le  duplicate  forge  del  nemico.  Brattò  il Car- 
tnagnuola , con  parole  tafsando  la  codardia  del  T ritti fatto  ; qua  fi  ei , per 
la  poca ifpcrienga  di  guerra,  fognafsedi  vedere cofe  fuoridei  vero  : tal- 
ché il  Carmagnuola  ; ò non  crcdefse , ò di  non  credere  le  cofe  referteglt  fi- 
mula [se;  ò non  voltfse,  temendo , dalle  pafsate  ifpericngc  ammaefìrato , di 
qualche  improuifo  afs alto  del  nemico  , le  forge  terreflri  fepar are  ; nè  egli, 
quantunque  vicino  »fi  mafie,  ne  mando  alcuno  de*  fuoi , à foccorrere  U 

collega. 
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collega  pcflo  in  perìcolo , & in  trauaglio . Durò  la  gjiffa  naualc  fpaueuà 
tcft  -per  molte  bore,  e fu  alla  fine  dalla  notte  dipartita  ; recando  quattri* 
galeoni  yinitiani,cbe  primi  de  gli  altri  entrarono  in  battagliale  fu  iqu.t  - 
li  di  gente  terreftre  detta  il  Viccinino  di  notte  incontinente  armando , e nei 
V afe  eli i Ducali  genti  frefehe  in  vece  delle  J lanche  rimettendo , al  (puntar 
dell  alba  il  dì  feguentc  ritornò  fopra  l’inimico . Et  attaccata  nuoua  batta - 
glia  molto  più -delia  prima  Itombile,  & atroce,  così  bene  da  ma  bandai 
e dall’ altra  menarono  le  mani,  che  tra  amendue  le  parti  vi  rimafero  dui 
mila  buomini  eflinti:  mai  yinitiani  vicinamente  rotti;  tanto  più , ebei 
lor  galeoni  molto  più  grani  dei  Ducali,  nel  feemar  e dell'acqua  refiaro - 
no  in  fecco.;  di  sì  poco  dianzi  numcrofa  armata  a gran  fatica  fuggirono 
con  foli  1 inque  vafcelli  : rimafero  gli. altri,  parte  affondati,  parte  prefi  : tra 
quali  vennero  vini  inone  galeoni,  con  molti  altri  legni  minori,  e più  leggie- 
ri, in  mano  del  nemico  ; con  tanta  quantità  di  vettouaglie,artiglierie,c  mo- 
ràttoni,  che  da  quella  roti  a ben  fi  / coprì  la  gran  poffangadi  yinitiani  nel- 
le riattali  ifpeditioni . il  non  batter  mai  voluto  in  quefti  dui  futi  d’arme^ 
fui  Tò  il  Carmagnuola  con  le  genti  di  terra  foccorrcre  il  Treuifano  peri- 
colante, e per  più  mcffi  ricercante  aiuto , induffcil  valor  o/t  (fimo  Intorno  in 
gran  fojpctto  della  ({cpublica  ; cb'einon  baueffe  col  Duca  Filippo  , al  cui 
fcruigio  era  pria  fiato , e .pofeia  dipartito , fegreta  intelligenza. j . liquefi 
fofpetto  da  vn' altro  non  minore  , cb  ei  baueffe  pofeia  malignamente  man- 
cato all'occafionedi  pigliar  Cremona , nè  foccor fi  alcuni  luoghi  prefigli  sii 
glioccbi dal  Viccinino,  accref ciato , fu  cagione,-  ebei  Vadri,tenuta  la  fua 
ritcntionc  nel  Confeglio  di  Trcgadi  deliberata  ; doue  gran  numero  di  Sena- 
tori, etiandio  de  poueri,  & al  Carmagnuola  in  amicitia  congiuntiffimi,  che 
f coprendo  il  fegreto  al  Carmagnuola , ne  baucrebbono  da  lui  gran  quan- 
tità d'oro  in  ricompenfa  riccuuta , entraua  ; con  molta  lode , angi ammira- 
zione della  taciturnità  Vinitiana , per  otto  me/i  continoui  occulta,  lo  fecero^ 
fiotto  altri  pretefii,  venire  a y incgta  ; da  i Fattori  delle  città  del  Do- 
minio, ouunque  paffaua,  e finoin  yinegia,  dal  Doge,e  dalla  Si- 
gnoria nobiliffimamcnte  incontralo  : doue  finalmente  fa - 
- Jlenuto  prigione, incarcerato,  e faminato,  e tormen- 
tato, fu  tra  le  colonne  roffe,  doue  fogliono  i rei  . , , 

di  gran  qualità  giufiitiarfi  ; pqfiogli  va  y 

ibadaglio  in  bocca, acciò  nè  grida- 
le , nè  faucllar  poteffe  ; pu- 
nicamente decapitato t 
e con  fife  atogli  la 

robba  alla  ^ . . 

fo«-  • V.’.  y 

ma  di  dugeuto  mila 
ducati . 

n 3 Fatto 
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Fatto  d’arme  tcrreftre,tra  Nicolò  Picinino  , c Nicolò  da  Tolen- 
tino,ne  gli  anni  1 43  4,  del  Signore,  sii  quel  d imoia. 

Jp.  ItrovavaSI  Tapa  Eugenio  Quarto  co  i Finiti aniì& i 
Fiorenti n:  in  Lega-Quando  effendoft  Battigia  da  Caneto  nel- 
le tiuolutioni  di  Tapa  Eugenio,  e nella  fua  fuga  da  orna , 
impadronito  di  Bologna  ; mandò  il  Tapa  con  le  genti  Ec- 
clcfiaftitbe  ciouannt  Fit  elle  fio  da  Corneto , Tatriarciu 
'•  *Alcffandriuo,huvmo  di  gran  v alare,  e dal  Tapa  molto  fàtuo 
rito,&  editalo, cantra  Battila,  p»r  la  ricoueratione  di  Bologna.  ColTa- 
triarca  f cong  unferojn  vigere  delle  capitolationi , Cattarti  lata  Generale 
di  V initi  ani iqjcolò  da  Tolent  no  Generale  di  Fiorentini;con  lequai  forge 
tutte  tnfieme  accoppiate  mifero  gran  Ipauento  a Rattifla.M.1  cui  focene fo  in- 
uiofft.per  comandamento  di  Ftlippomaria  Fifionte  Duca  di  Milano, che  tol- 
fi  la  protettionedi  Batnfta , 'hftcolò  Ticinino  con  l'ejfercito  Ducale,  di  cui 
tenttta  il  Generalato, di  Romagna, dotte  per  altre  imprefe  foggiornaua,  -per - 
fo  il  Bologne frigr  arrotato  sù  quel  d Imola, douc  poco  lungi  erano  attendati 
gli  nemici,  ft  preuatfe,fecondo  il  fuo  coflume,delf  aflutie  il  Ticinino.  leg- 
gendo egli  ni  ponte  tra  lui, e gli  nemici  tramrgare,fece  imbofcare  le  fante- 
rie intorno  il  ponte  tra  gli  alberi,  e le  pepi  : gran  parte  di  Ila  caualleria  la- 
fciò  di  qui  dal  ponte:  & egli  alla  fcoperta, paffuto  il  ponte  con  fiicento  ta - 
Malli,  mandonne  da  dugtnto  ai  attigjare  fuori  de  gli  alloggiamenti  gli 
auuerfari.  Iquali,  veduto  il  poto  numero  dei  trafcoi  ri  tori  Ducali,  non  tar- 
darono advfiire.  Fecero  teflai  trafeorritori  il  più  che  puotero:  ma  fo- 
profitti  dal  maggior  numero  de  i collegati, fi  ritrajfero  fuggendo  al  ponte, 
dotte  iìaua  il  Ticinino  con  gli  altri  quattrocento  caualli.  Quiui  tutti  i fei- 
cento  cavallini  perla  fretterà  del  ponte, douri  pochi  poteuarto  fare  a i 
molti  refiHenga,come  per  Ford  ine  concert  ato-, fecero  per  vn  pc^go  teflar 
fino  che, tratta  a parte  a parte  fuori  de  gli  alloggiamenti  tutta  la  caualleria 
nimicaci  Ticinino  coni  prefenti  caualli  eh' ci  fi  tr  ouaua  ripaflò  col  minor 
di  fiondo  che  puote  indietro  ilponte . E p affando  inferno  anco  la  caualleria 
dilla  Lega,  quafifìcura  della  -vittoria il  ponte;  congiunto  ilTicinino  col 
groffo  fquadrone  dilla  fua  caualleria , incominciò  a modo  di  conflitto , i 
battagliare  col  campo  della  Lega.  E reggendolo,  poi  ch’era  vfeito  fuori 
della  flrcttegjga  del  ponte , troppo  licentiofamente,  e con  troppa  fiducia  di 
fi  fleffo  allargato  per  l'ampiegja  della  campagna , diede  il  fegno  alle  fin- 
terie imbofeate  : lequah  rfiite  animo finente  fuori  delle  in fidie , e cacciata 
ad  vn  tratto  con  poca  fatica  vna  deboi  fquadrade'  nemici,  che  guardaua 
il  ponte , fatte fiimprouif amente  con  molte  grida  vedere , & vdire  allega 
falle  de  gli  auuerfari,riempironli  di  cotal  /pimento  ; che  volontariamente 
tot  rendo Jca^a  fipcr  douc,ft  mìfiro  in  aperta,  e di  feruta  fuga;  con  morte 
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(cofa  quaftincredibile)di  foli  quattro  buomini,e  con  trenta  foli  feriti;  mi 
ben  rcflandoui  mille  fantine  tre  mila  cinquecento  caualli  prigioni:  tra  quali 
i principali  furono  Tfjcolò  da  Tolentino  Generale  de'  Fiorentinife  quattro 
altri  nobilitimi  Condottieri , Tadco  da  Ejle , Taolo  Qrfino , Guerriero  d.t-> 
Maritano  ,e  Cefare  da  Martinengo  . Il  FiteUefco , e Gattamelata, Generali* 
tvno  TonttficioJ  altro  Mavcbcfco,  GuitT  Antonio  Manfredi,e  Brandolino, 
fi  faluarono  fuggendo . Mandati  i Capitani  prigioni  a Milano , furono  tutti 
dal  Duca  Filippomaria  liberati , fuori cbe  Tritolò  da  Tolentino  ; ilquaU 
parte  dalla  maninconia  dell’animo , parte  dalla  noia  della  prigione , [L  ite 
pochi  mefi  a morire  . Tfon  tenne  il  Vicinino,  come  ballerebbe  potuto , die- 
tro a gli  nemici:  ma  contento  di  bauerli  rotti , prefi,  e fugati,  pigliò,  a be- 
neficio di  Battifla  da  C aneto, molte  casldla  fui  Bolugnefe;cbc  in  quelle  riuo- 
iutioui  erano  da  Battifla  alienate , & a diuotione  della  Cbiefa  ritornate _? . 
Intrattenne  ilprefente  fatto  d arme  ne  gli  anni  i^^q.della  f ulule  noflra. 

Fatto  d'arme  nauale , tra  il  Re  Alfonfo  d’Aragona , e l’armata 
Genouefe  del  Duca  Filippomaria  Vifcontc , ne  gli  anni  del 
Saluatore  1435,  predò  alllfola  di  Ponza . 


V o s s 1 il  più  nobile,e  generofo  fatto  d'arme  delprefen • 
te  occorfo  al  li  cinque  di  Ago  fio, ne  gli  anni  1455  ,della  far 
Iute  noflrafin  marc,preffo  alClfoladi  Vonga,tra  Alfonfo 
d' Aragona  Trimo  di  queflo  nome  Rp  di  Trapali, e tra  l' ar 
mata  Genouefe  di  Filippomaria  Vif conte  Duca  di  U lano , 

— j dui  più  nominati  allbora  Trincipi  d'Italia , celebrare  ? 

De'  quali  il  l{e  col  cedere  fpontaneamente  la  vittoria  all'inimico  fupcriorc,e 
col  rifparmiarc  il  [angue  de'  fuoi  faldati, c Capitanifuifcgna  a Trincipi  ofii - 
natiffimt  dell'età  noflra  la  pietà  Cbrifliana:  e'I  Duca,col  non  foto  accarcg- 
%are,e  rimettere  gratis  in  libertà , ma  corteggiare  ancora  con  ampiflimi  do- 
ni , & aiutare  a riporre  in  Stato , il  valorofo , t di  molte  eccellenti  doti , si 
dell'animo , come  del  corpo , adorno  fuo  nemico , a gli  Jleffi  Trincipi  infe- 
gna  la  liberalità,  magnanimità ,e  cortcfia.Era  Alfonfo  venuto  con  vna  ar- 
mata di  vintine  galee, e tredici  ruui  graffe  di  Spagna  in  Cor  fica  corina  Gc- 
nouefs,e  ftrett amente  teneua  il  caflcllo  di  Bonifacio  affediatoiquando  entrato 
vn  groffo  foccorfo  di  fette  naui  graffe  Gcnoiufi  fpinte  da  vn gagliardo  veu 
io  , cbe  foffiaua,  con  genti,  vettouaglie,  e monaioni,  al  difpetto  d' Alfonfo, 
dentro  in  Bonifacio  ; refe  tutti  i s forgi  d Alfonfo  irriti , e nulli  , Onde  rifo- 
luto  Alfonfo  di  partire , non  volle  a dietro  in  Spagna  ritornare  : ma  mul- 
tato dai  priegbi , e dalle  offerte  della  lyriua  ciouanna,  pafiò  più  auanti 
con  l armata  piena  di  Catalani  in  Sicilia,  c quindi  a \opohiu  foccorfo 
della  Rema  da  fuoi  nemici  nel  I{egno  proprio  a([ediatq,c  combatutta.  Coftei, 
dopò  l immatura  morte  del  l\e  LadiJUo  fuo  fratello  fen^a  figliuoli , datafi 
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bt  preda  a dishonefìi  amori, bora  di  forbotto  sfurigli*,  bora  dì  Tandolfelh 
Alopo,  bora  di  Giovanili  Caracciolo,  bora  di  Sforai  u tt  tendali ; fi  tnaritòt 
per  coprire  in  qualche  partei  fuoi  falli , mi  Conte  Iacopo  della  Marcia,  di 
ttationc  Francefe,di  flirpe  rcale,bcllo,dijfivflo,e  ralorofo  Canallìere. Liqua- 
mi tra  loro  dipoi  rompendof,  fi  vendicarono  l' vno  dell'altro:  il  Conte  prima 
tallendo  a lei  ogni  auttorità,e  preminenza  Ja  ridujfe  di  Reina  a vita  prilla- 
ta,e  poco  meno  che  f cruile-,c parte  vccife, parte  impregionòrparte  difperfei 
fuoi  premieri  fluoriti:  & ella  pofeia  all'incontro  con  la  patienzre,dil]imula- 
tione,  & officiofi  benemeriti  ritornata  in  grada  del  marito  odiatijjimo  con 
gli  infolentiffimi  fuoi  Franceft  dal  popolo  Napolitano , fcacciollo  alla  fine 
ton  tutti#  fuoi  fognaci  fuori  del  ignote  liberati  i fuoi  amanti, di  nuouo  alla 
* Pila  impudica,  & infime,  fenga  verurì impedimento  ritornata , fi  concitò 
conira  le  armi  di  Vapa  Martino  Quinto,  per  altra  cagione  ancora  conira  la 
l{eina  irritato,  & adirato.T  rouauafi  Vapa  Martino  da  Braccio  di  Mi  ione » 
ftmofiffimo  d'Italia  in  quei  tempi  Capitano;  c'bancua  e Perugia, e Todi,  & 
Afcifi,&  molle  altre  terre  dell  Umbria,  e del  Vatrimonio  della  Chiefa  oc* 
capate;  nè  lafciaua al  Vapa  commodità  di  mettere  nè  in  Bologna , nè  in  no- 
ma il  piede  combattuto:  ilquale,per  difenderfi  da  Braccio,impetrò  dalla  l{ei 
va  Giovanna  il  Capitan  Sforza,  antico  fruitore, & amate  della  Reina, con 
tre  rutila  cannili  in  aiuto;  promettendo  all'incontro  il  ‘Papa  alla  Reina,  in 
contracambio  del  feruigio  riceuuto,d'incoronarla  del  Regno  Tfapoklano.  Gì 
to  lo  Sforza  con  la  canalleria  addita  andata  in  aiuto  del  Vapa,e  fatto  da  lui 
Cenerate  della  Chiefa:  venuto  a battaglia  con  Braccio  preffoa  Viterbo, ri- 
tnafe,per  malvagità  di  fortuna  più  toflo,che  per  propria  colpa,  perditore,  il 
Caracciolo;ch'erail  più  fkuorito, e tiretto  arnante,c  baucJJe  la  Reina;a  cui 
cariffima  era  fiata  la  partita  dello  Sforza  di  Napoli,  c molto  più  cara  l.ta 
perdita  della  battaglia  con  Braccio  : f come  fogltono  i riunii  in  amor  e, quali 
erano  il  Caracciolo, e lo  Sforza  nell'amore  della  Reina,  l'vn  l'altro  odiar  fi  ; 
induffe  la  Reina,  per  fpegnere  affatto  le  forze  dello  sforza  dalla  rotta  di  Vi 
terbo  abbacate, & indebolite, a collegar fi  con  Braccio.  Il  Vapa;  vedutala 
incoflanzt,e  la  perfidia  della  Donna, nel  licentiare,ad  iflanga  di  vn  adulte- 
ro, to  Sforza, Capitano  di  lei  benemerito, & antico, c dalla  Chiefa  favorito,* 
togliere  a i fuoi  ftipendii  Braccio  nemico  della  C hi  tfafcomtnu  oleato,  & au- 
tttrfario  dello  Sforza;e  veduta  appreffo  la perfeueranza  della  Reina  ne  gli 
infami  fuoi  adulteri], e flupri:  prillò  oiouanna  del  titolo  di  Reina;  dichiarò > 
Lodvuico  T ergo  d'Angiò  della  reai  flirpe  di  Francia,  Re  di  Tfapoli,  e di  Si- 
cilia, fi  come  erano  flati  i fuoi  antenati  ; accommodò  le  cofe  fue,  nel  miglior 
modo  che puote,con  Braccio;confermò  lo  Sforz 1 a i fuoi flipedif, rifece l' ef- 
ferato^ moffe  guerra  alla  Reina:laquale  per  ciò  impaurita,  addotto  per  fi- 
gliuolo il  Re  Alfonfo  d'Aragona;!pcrado,tra  le  forge  di  Spagna,e  della  Si- 
cilia all' Italia  congiunta,  & a gli  Aragonefi  allbor  foggetta,  e tra  le  forge 
proprie  del  Regno  di  'Napoli ,<U  matenerfi  al  difetto  de'  fuoi  nemici  in  Sta - 
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to.  Tafiò  (come  di  (opra  dicemmo ) Alfonfo  dalla  Speragi  del  Regno  di  Tri- 
poli,per  addottane  di  lui  fatta  dalla  Reina, inuitatò,  con  iarm.it  a di  Cor  fica, 
in  Siciliane  di  Sicilia  a luppoli.  Dotte  sbarcato  con  [noi  Catelani;  &■  battute, 
per  ficttrcgga  deli  adottione,  dite  forteggedi  Tfapoli,  cioè  Cajìel  Tinnito, e 
Caflel  deli  Otto, in  mano;  guerreggiò  vmtamente  con  Braccio  da  Montone  in 
difefa  della  fucina  contra  Sforgp,cbe  con  la  fua  cauatleria,e  contea  Lodoui- 
co <f  Angiò  con  vn  armata  di  noue  galeagge,e  cinque  nani  grojfede'  Gcno- 
ìtrfi  cariche  di  molta  gente  da  guerra, [conciamente  trauagliauano  il  Regno, 
t la  fucina  infteme:  acciò,  [cacciata  quefla  rea  [emina  di  Statoci  fuccedef- 
[e , [econdol'inueflitura  fatta  dianzi  dal  Tapa , e fecondo  il  corfo  de'  [noi 
maggiori,  l'Angioino . Quitti  guerreggiarono  vn  peg^go  i Braccefcbi,  egli 
Angioini, con  gli  Ar agone ft,&  iSforgcfchi , quando  quefli,  quando  quelli 
preualendo:  fino  che  Sforga, e Lodouico,  per  la  flrettcggp  del  danaro, e [car 
fegjp  delle  paghe, incominciarono  ad  andar  di  [otto.  Cominciarono  a crol- 
lare in  fede  Sforga,  e Braccio;  e parimente  Alfonfo, e la  Bucina.  Sforga,  e 
Braccio,  i dui  primi  Capitani  in  Italia  di  quei  tempi,battendo  ciafcuno  d’efji 
gli  occhi  volti  a fuoi  particolari  diffegni,  fofpefero  tra  loro  l’armi,  e com- 
pofero  le  differenge  tra  il  Tapa , e la  Bucina  : per  laqual  compofitionc  raf- 
freddo fi  in  Lodouico  tf  Angiò  la  (peranga  di  ottenere  allhora  il  1 \egno . 
Venne  Braccio  in  Romagna,  fu  Lodouico  dal  Tapa  adorna  richiamato, ri- 
tnafe  Sforga  nel  Rj’gno.  D'altro  canto  Alfonfo  l'incoflanga  della  Brina  pa- 
ventando, nè  potendo,  eomehuomo  d'Ioonore,  gli  infami,  e dishonejli  amori 
della  madre  comportare;  per  tirare  a fe  tutta  la  fomma  dello  Stato  ; fi  af- 
file uro,  per  falutc  dell' armata , con  buoni,  e fateti  prefi  Jq  introdotti,  del- 
le fortegge  di  Tripoli  riunite  verfo  il  mare:  fece  deliramente  in  Caficl 
Mutuo  pigliare , & incarcerare  il  Caracciolo;  ilquale  carifjìmo  per  ìji  ot- 
turili abbracciamenti  alla  Brina,  con  titolo  di  gran  Sinifcalco  gouernaux 
il  tutto  a voglia  fua:  nè  venendogli  fiuto  di  battere  la  Bucina  nelle  mani, 
la  ferrò  , & affediò  dentro  rocca  Capouana . Da  tequai  feiagure  ella  im- 
paurita-i chiedette  aiuto  dallo  Sforgpj . Ricordatole  cuftui  dell’amore,  e 
feruigio  antico,  e defiderofo  ancor  di  cofe  nuoue,  partì  incontanente  di  Gae- 
ta,e venne  con  l'effer  cito  volando  a f occorrere  l'antica  fua  Signora : e rom- 
pendo prefjo  a luppoli  in  battaglia  Alfonfo , traffe a viua  forga  la  Buri- 
na di  rocca  Capouana  ; e menolla  ad  A uerf  a fana,  e faluaj , Richiamò  ire 
tjueflo  bifogno  Alfonfo  l’armata  fua  verfo  Cor  fica,  per  ifpugnare  il  caflello 
di  B)HÌfacio,rinuiata . Dopò  il  cui  ritorno,  accollate  le  prode  a terra,sbar - 
eati\  gli  Ar  agone  fi , prefero , e mifero  a facco,  & a fuoco  la  parte  dell.tj 
città  ver  la  marina  efofla . Da  quelle  ingiurie  accefa  la  Reina,  annullò , 
Comedi  ingrato,  ed  Jleal  figliuolo,  lai  ttione  <T  Alfonfo;  &,  a per  fua  fio - 
aedi  Sforga  , adottò  per  figlinolo  Lodouiio  d' Angiò , che  in  Romaallbor 
fi  ritrouaua.  D.tllequai due  adoctioni, l' vna  anteriore, l' altra pofteriore,  fa- 
ai)  imitar  tal  liti  della  giuridumedd  Bpgno  di  T^ppolhtra  gli  Ar  agone fi^ 
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egli  Angioini  pullulate.^ Ifonfo  veggendofi  contrario  il  valorofiffìmo  Capi 
tan  Sforga,di  cui  forte  temcua;per  mettergli  apetto  vn  riuale  di  non  minor 
4 valore , chiamò  al  [no  [eruigio  Braccio.-ilquale  allhora  me  tre  con  ftrettiffimo 
t>([cdio  la città  dell'aquila  firigneua,  fu  dallo  Sforma , che  con  effercito  per 
fteeorer  l'aquila  fi  moffe, in  due  battaglieli'  vna  a Lanciano,  l'  altra  a Fra - 
cantila,  [confìtto.  Soprauentapofcia  la  morte  dello  Sforma;  che,  nel  paffare 
il  fiume  Vefcara  per  f eguitare  l'inimico  rotto , prima  che  fi poteffe  ribatte- 
re,folo  miferamente  di  tutto  l effcrcito  affogo ffi  ; p aruero  le  coffe  della  fuci- 
na,e di  Lodouicoyper  la  perdila  di  vn  tanto  Capitano , ridotte  a fiato  perir 
glioffo  : fi  come  all'oppofito  paruero  le  coffe  d'^ilfonffo;  leuatogli  via  Union» 
irò  di  sì  valoroffo  nemico, e tenendo  dalla  parte  ffu  a Braccio;  ad  ottima  fpe- 
ra>iga , non  [alo  dì  impadronir fi  affatto  dd  regno  di  Trapali , ma  di  conffe- 
guirc  anco  in  Italia  quatti'  ci  voltfffe  , formontatCJ  . Jllquale  pericolo  V» 
Tuttofale  volgendo  Filippo  Maria  Viffconte , huomo  fi opra  tutti  gli  altri  ac» 
cortiffimo,  gli  occhi  ; deliberò  di  fi occorrere  cantra  Ifonfo  Lodouico,  e la. 4 
Heittoj . Fatte  dunque  armare  da  Franctffco  Carmignnola  , che  al  goucr- 
tto  di  Genetta  in  nome  del  Duca  rifedeua,  dodici  naui , vintiduegalee,&  al» 
tri  legni  minori  ; e cofii  tifilo  Guido  Torello  da  Mantoua  Capitan  generale  di 
quefi' armata  ; inuiolla  in  aiuto  della  ì\eina  verffo  il  regno . il  Torcllo,daU 
la  banda  di  mare  ; e Franccfco  Sfforga  giouanetto , figliuolo  del fàmofififimo 
Capitan  Sforma  nel  fiume  Tcfcara  affogato, dalla  banda  di  terra;entrati  nel 
regno  a [nuore  della  Opina  contra  »/ llfonffo , prefero  Gaeta,  e la  città  di  Tqn 
poli  conia  rocca  Capouana-.ma  non  prefero  già  le  fartele  della  città  verffo 
la  marina, che  da  nemici  co  ottimi prefidij  cnfiodite,tcnenano  libero,  et'apcr 
to  a gli  ^iragonefi  il  marcte  prefero  parimente  a diuotione  della  Opina  qua 
fi  tutto  il  tratto  mar  it  imo  della  Taglia.  Succeffffe  poco  dipoi  nell'anno  14^5, 
la  morte  di  Lodouico  d'*Angiò,sc%a  figliuoli^ poffeia  nell'anno  fegucte  14  *4, 
la  mortedella  fieinaGiouannaffenia  prolcidopò  che  ella  hebbe-,tra  infami  li 
bidini, (forchi  adultcrij,riuolutioni  di  guerre;  adottioni,e  disbcreJatioiti, fe- 
condo 1‘ occafioni ,de'  figliuoli; innamoramenti, fdegnipiconctliationi;  e mille 
incoftàfe,clcggicrcg£e  f minili, a meretrice  più  lofio, che  a l{cina  conucnic 
ti; tenuto  il  regno  di  ìqapoli  vini' anni. 'fin  cofiei  terminò  la  linea  della  nobi-\ 
Itffima  famiglia  diDuraiggop  laquale  da  Lodouico  di  Duralo,  figliuolo  di 
Carlo  incominciando  in  Trapali  a regnare,  finì  vltimamcnte  in  quefia  infu- 
me, & impudica  donna.  Laqualc;pcr  la  morte  l'anno  precedente  fucceduta 
dt  Lodouico  dfsingiò  finga  pofierità,  da  lei,dopò  la  disheredatione  di  jdl- 
foufo  , adottato  per  figliuolo ;lafi ciò  per  tettamento  berede  del  regno  fienaio 
d'yingiò  fratello  di  Lodouicoiquantunquc  molti  vogliono , che  queflo  tetta-, 
mento  in  beneficio  di  ficnato,nonfoffe  fiato  veramente  fiuto  da  Giouanna 
ma  [effe  commcntitio,cfubornalo,dopò  lamorte  di  oiouanna,da  fidici  pria 
cip  alt  Configheri  del  regno , e per  mano  di  vn  publico  Troiaio  corrotto  con 
eUnari,diJicfo  in  ifcrit tura,c  da  (nifi  tcfiiimonq  fottoferitti  confermato.!  ro - 
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uauafì aUhora'B.enato;quando  per  teframentofo  aero,  òfàlfo,dtllaBeina,fu 
berede  del  regno  dichiarato;prigione  di  Filippo  Duca  di  Borgogna  . llqual 
Ugnato  della  prigionia  di  mole' anni  alla  fine  da  Filippo  liberato , fe'n  venne 
da  dodici  galee  Gcnoueft  nel  regno  traghettato  : oue  ritrouò  la  moglie  1 fabel 
da  d’Angiò  con  i piccioli  figliuoli, prima  ch'ei  fi  pote/fe  della  prigionia  libe- 
rare, dagli  OratoriT^apolitani  andati  per  Bcnato  inTroucngj  di  Mura- 
glia in  luppoli  condotta:  & all  bora,  dopò  la  giunta  di  fenato  nel  regno , il 
mifero  regno  in  due  fnttioni,Aragoncfi,& ingioine, diuifi  ; fugrandemen 
te,  quinci  da  fenato  quindi  da  Alfonfo,  con  l'armi  combattuto,e  lacerato. 
Ma  effendo  quejle  riuolutioni  tra  Bpnato,& Alfonfo, dopò  il  fatto  d'arme  , 
di  cui  quitti  ragionare  principalmente  intendiamo , occorfe  : noi , tralafcia- 
to  ora  quelli, & in  dietro  tirandoci,diremo.Che;dopò  la  morte  della  I{ein<zj 
Giouanna;e  la  dicbiaratione,per  il  tejlamcnto  della  Rg  ma,  di  frenato  fratello 
di  Lodo  aito  d’Angiò  nella  fucceffìone  del  regno ; Tapa  Eugenio  Quarto  , di 
patria  Finiti  ano,  di  famiglia  nobile  Condelmara, dopò  la  morte  di  Martino 
Quinto, al Tonificato affifo;non potendo  con  ì protefri  fatti  a 'Napolitani, 
che  non  ftmoueffero , nè  accetta ffero  alcun  He,  fe  non  quello, che  dal  Vapa, 
di  cui  Ifopoli  era  patrimonio, e feudo,  fofj e dichiarato, tener  li  infreno;  angi 
Infilando  fi  eglino  chia  raro  ente  intèdcre,di  voler  e,  fecondo  la  difpofnione  del 
tcfl.mento  della  Beirut, per  lorRjt  f{enato;prcfc  a fhuorire  Alfonfo  di  virago 
na.llqualc  chiamato  dal  Duca  di  Seffa,  e da  alcuni  altri  Baroni  a lui  parti a 
li,pronti(fimamente  con  l'annata  di  Sicilia;doue,come  in  regno  di fua  giuri 
dittione,e  nell’Italia  ad  ogni  occaftone  di  breuifiimo  paffaggio  , s'era  ritira- 
to ; in  1 fobia , e d'ifchia  ne  i liti  di  Seffa  fi  conduffe . Douc  sbarcato,  & v- 
nito  con  le  genti  delTapa  dal  Conte  dell' Anguillara  capitanate,  andò  fopra 
Gaeta  : che  da  trecento  finti  ocnoue fi  mandati  dal  Duca  Filippomaria  Fi- 
feonte  di  Milano  contrario  all' ecct/Jiua potenza  di  Alfonfo;  ilquale  fenile 
forge  di  Spagna, e di  Sicilia  aggiugncua  il  Bearne  di  Tgapolifrudubitatamcn 
ttdiucniua  a tutta  liabatretnebondo;craad  infranga  di  l\cnato  cufroditas. 
E dim fe  le  genti  Ecclc ftaliche, & Aragoneft,  Alfonfo  dalla  parte  di  mare 
con  l’armata , el  Conte  dell'  Anguillara  dalla  banda  di  terra  con  i V apali, 
fi  mifero  ad  affediarla:  (prrandune,oltra  l'acqui  fio  di  vna  terra  delle  princi- 
pali del  regno,  vn  ricchi! fimo  botino;effenio  in  dieta  molti  mercanti  Geno- 
utfi  con  lor  facoltà, e merci  di  gran  pregio  per  mare  capitati. Or  a flrignendo 
Alfonfo  la  città  più  e più  giorni  con  C affedio,e  rifoluto  ad  ogni  modo  di  vo- 
ler la  ;chiedett  ero  gli  affediatifoccorfo  maritimo  da  Gcnouadal  Duca  Filip- 
po di  Milano, che  la  città  di  cenoua  allbor  ftgnoreggiaua . Armaronotan- 
toflo  i Genoueft,e'l  Duca  Filippo, dodici  nauigroffe , tre  galee, vna galeag- 
ga,  &ivna  fumiate poftoui  bon  numero  di  genti,  vettouaglie,rinfrefcamenti, 
e montilo ni;c  raccomandato  a b iagio  A(fareto,buomo  nelle  imprefe  natta- 
li  di  grand  ifperiengjt  , il  goucrno  dell’armata  ; la  inuiarono  alla  volta  di 
*act<Li  . Alfinfo,intcfi  queflo  foccor fidi  mare  ver  fi  gli  affediaù  incarni 
• nato 
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nato , confidato  fi  nel  numero  fuperiorc  de'  legni  (imperoebe  bautua  egli  di 
cinoùc  nani  groffr,vndici  galee,dr  vnafufla)  lafciate  cinque  nani  a Gaeta 
confiti  ponti  in  terra  in  feruigio,c  per  vfo  dell' esercito  terrefirc,andò  ani 
mofamente  col  reflo  dtll'armata-.efcco  infieme  tre fuoi  fratelli, ciouanni  l{e 
di  TJauarra,  Enritjue^gran  Commendatore  di  Galicia,c  C Infante  DonVit 
tro , colTrincipe di  Taranto,  il  Duca  di  Se/fa, il  Contedi  Fundi,  ilTrincim 
pc,di  Salerno, fi  Marchcfe  d'^Acquauiua,et  altri  illufiri  Terfonaggi,cbe  non 
rollerò  in  quel  periglio  il  lor  Signore  abbandonare:  ad  incontrare  l'armata 
.Ceaoucfe . E ( copertala  il  dì  feguentc  apprefio  l'ifula  di  Tonga,attaccò  ani 
mofamente  la  battaglia . 7Jj.lI aquale  mentre  le  navi  abbordate  infibmc  ofìi 
natamente  mcnauano  lemani , tre  nani  Gcnoucfi;lequali  nel  principio  del 
conflitto. per  pigliare  il  vento  in  poppa,  s allargarono  fuori  dell' altre  nflret 
■te  in  ordinanza,  ni: per  ciò  puotero  abbordar fi } inurfiirono  a vele  piene-) 
con  tanto  impeto  pef  fianco,che  difordinarono  l'armata  ^Ar  agone  fc:  e parti- 
tolarmcntc  vrtarono.fi  fattamente  la  nauc  Magncna,sù  laquale  era  „ difon 
fo  con  molti  altri  ndbiliffìmi  Cauallieri , che  poco  mancò  , ih' ella  dall'altra 
banda  non  gtfje  a fondo . Tur  ricoueratafi  continuò  per  vn  pcgZ?  il  fatto 
ti1  arme , fino  a tanto  che piouendo  fopi-a  i Capitani  t egli  buonuni  d'arme 
^dragone fi  ; liquali  alle  battaglie  di  terra  più  toflo  che  di  mare  aurigi, ba- 
teeuano'pa\  cagione  di  officio  più  lofio,  che  per  ifpericnga  che  ne  bauejfrro  , 
feguito  * llfonfa'iù  l'armata  ; in grandifiìmo  numero  palle  di  calce  viua  d'al- 
to a baffo  da  i Gcnourfi  auuentate,e  fpecialmcntc  fopra  la  nane  regia  tiran- 
do gli  fh  (fi  Gcnoucfi  moltiffìmi  triangoli  di  ferro  : Alfonfo-,  acciò  tanti  bo- 
iler ati  Cauallieri, Trincipi, e Signori, che  l' ballettano  feguito,  fapr sfatti  da 
quefie  inufi  tate , eJannofifJìmc  inuentioni  de'  nemici , non  perifiero  ; voile 
cedere  alla  fuamaluagia  fortuna,  e (pontancamentc  fi  refe  a Iacopo  aiufti - 
viano  Gcnouefc  Goucrnatore  di  Sio  : c Citte  fio,  ad  imitatione , eper  cornane 
d amento  del  Rj,  fecero  dui  fuo  fratelli,  ili{e  di  Tfauarra  , e'  l gran  Com- 
mendai or  di  Galicia.  Soli,  fra  tanta  nobiltà  dell'armata  ^ 4ragoncfe,difcc+ 
fi  in  vn  battello , e su  vna galea  montati , felicemente  f camparono  l’ir,  fante 
DonTirtro  tergo  fratello  del  I{e,&  „ Antonio  ColonaTrincipc  di  Salerno 
liquali  a Gaeta  ritornati,  apportarono  al  campo  terrefire  nuoua  della f con 
fitta  ritenuta  ; della  prefa  del  I{c  Ifonfo  con  glialtridui  fratelli,  il  tfiza 
Gìoucnni ,t  l gran  Commendatore  Enrique z;  & apprefio  con  Giouan  ^An- 
tonio Orfino  Trincipe  di  Taranto,con  _ Antonio  Martiano  Duca  di  Seffa,  e 
con  trecento  altri  Signori  d'importanza  ; olirà  il  gran  numero  di  gente  mi- 
ruta  . De  gli  jlr agone fi  da  feiccnto , e de'  Gcnourfi  foli  cento  cinquanta j 
furerò  vec’fi . Guadagnarono  i Genonefì in  qurfla  vittoria,oltra  Ibonore , 
vn  ricii  fjhno  l olino  : r Biagio,  foce  cor  fa  valorofatncntc  Gacta;da  cui,  do- 
pò la  ietta  nauale  d'+Alfon[o  , incontanente  fi  leuò  Cafiedio  ; fe  ne  ritornò  a 
G nona  trionfante  ;.e  condotti  a Milano  al  Duca  Filippo  i prigioni , nò  fu 
(i:- Duca  molto,  c molto  commendato . Bjceuetteil  Ducato  Milano  il  Rp 
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- [Alfonfo  co  i fratelli, e gli  altri  Signori,non  conte  prigioni, ma  come  carifiimi 
-bofpìti,e!  amici:  & abboccati  amcndui  infìeme,il  Duca  Filippo  fatto  capace 
dal  Re  ^Alfonfo;come  ritorna  Ha  molto  più  a conto  al  Duca  (lofio , per  bene  fi - 
cio,cofcrtutionc,c  ftcurcgjga  del  Stato,cbe  il  Regno  di  Trapali  cadejfe  fatto 
lAlfonfo  di  sague  Spagnuolo,e  fhttofi  conofcere  in  molte  acca  foni  pafiate  a- 
mito  di  Filippo,  & a lui  finalmete,qualunque  fiata  lo  liberajfe,  e lo  ai  ut  affé, 
■obligatilfimo;  che  a Renato  di  sague  Francefe  naturalmente  nemico  del  f 'an- 
gue Italiano, la  cui  inlrodottionc  nella  poffefiione  del  regno  di  K(apoli,gli  àc 
■tenderebbe  incontanente  la  voglia  all' acquifio  di  Lombardia  in  fernigio  del 
la  corona  di  Francia-, liberò  Mfonfo  coi  fratelli, e con  tutti  gli  altri  prigioni 
f eriga  tagli.v.colquale  confederato  fi, e caricatolo  di  liberalifiimi  doni, rimari 
dolio  fano,Jaluo,et  allegro  a cafa;edi più  anco  aiutollo  a ricouerare  il l{egno. 
Effcmpio  intiero  raro , e per  tutti  ifecoli  memorabile , di  clemenza, e di  ge- 
nerofttà  verfo  l'inimico.  Qualunque  quella  liberatione  del  Re  jtifonfo,e  de' 
Catalani , de'  ocnouc fi  fino  dal  principio  della  guerra  di  Corficamortalifiìmi 
nemici  cotanto  odio  negli  animi  de’  ccnoueft  contrail  Duca  Filippo  eccitaf- 
fetthe  parendo  loro, che  tutta  la  lode  della  vittoria  naualc  dalla  nation  ce- 
nouefe,col  fuo  f angue, e f udore, cantra  il  Re  jtlfonfo  all' ifola  di  "Pongo  ac- 
quìflata,nella  fola  per  fona  del  Duca , con  l'atto  generofoda  lui  verfo  il  Re 
•vfato,  fenga  accumularla  più  che  tanto  conia  città  di  G ottona,  rìfìettcfic^; 
foco  dapoi  fi  ribellarono  dal  Duca, e fi  ripofero  in  libertà. 

Fatto  d’arme  terreftre  tra  Nicolò  Picinino , e Gattamclata , ne 
»li  anni  143  8_,dd  Signore  , a Roado . 

Ella  cofaò , quando  dui  fitmoft  Capitani, di  vna  medeftmx 
fcuola  vfeiti , e di  vna  ifleffa  maniera  di  guerreggiare  in- 
fintiti, s'incotr ano  a far  prona  del  valore  l'vno  dell'altro :* 
fi  come  nel  psete  fatto  d'arme  tra  Tqjcolo  Vicinino,  et  Eraf 
mo  da  n ariti, cognominato  c.  ittamelata,ne gli  anni  del  Sig, 
m%.illii3.d‘^igafio,a  Roado  cafietlopofio  fui  Brefciano, 
annette. Erano  ami-dui  qucjìi  Capitani  vfeiti  della  fcuola  di  Braccio  da  Moto 
ne  Perugino,  famofiffimo  Capitano  de'fuot  tepi, cocorrente  di  Sforga  àtteri 
doli  da  Cotignuola-.molto  fi  preualeuano  amedui  nel  guerreggiare  delle  fumo 
lationi,delle  aUutte,edc  Hratagemi  militari, onde  Erafmo  ne  truffe  il  cagno 
me  di  oaltamelata-.teneuano  in  tempo, che  il  Duca  Filippomaria  bifronte  di. 
Milano,  & i Signori  Finitiani , acerrimamente  tra  loro  còbatteuano  per  la 
poffefiione  di  Brefcia,il  Vicinino  il  generalato  delle  genti  Ducali , il  onta 
il  generalato  delle  genti  M trcbsft.be  . La  città  di  Brefciatrouauaft  al- 
lora in  potere  della  Republica  Vinitiana,al  cui  gouer  no  {lana  in  nome  delta. 
Republica  Pietro  Loredanoima  le  terre,e  caflella  fui  Brefciano,  e parimente 
fui  Bergamafcojf  arfe-,  ft  come  i' arme,  or  dell' vno,  or  dell' altro  , in  varif. 
i luoghi 
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luoghi  preualeuano;feguiuano  le  infcgne,quai  e quando  de'  Vifconti,e  quan- 
do di  San  Marco.  Frapoco  dianzi  partito  Ciouan  Francefco  Gonzaga  Mar- 
che fe  di  Mantoua  dal  feruitio  de’  f'initiani,de'  quali  era  Capitan  gcnerale;c 
folto  preteflo  di  voler  ritirar  fi  al  fuo  Marcbefato,a  fare  vna  vita  quietarlo 
tano  da  ogniftrepito,  e r ornar  d'armi,  sera  con  poco  candida  fede  trasferito 
al  feruigio  del  Fifconteipcr  la  cui  partenza  crearono  in  luogo  del  c ongagai 
Vinitiani  Generale  del  lor  effercito  Gattamelata.Concertaronofegrctamen- 
tcil  Vicinino,e'l  Gongagafdi  togliere  in  mego  con  le  lor  genti  da  diuerfe  ba 
de  il  Gatta, e dargli  lajiretta-.oucr  di  rinchiuderlo  tra  il  lago  di  Garda, fi  fin 
me  Mincio,  c farlo  morir  di  fame.  Ma  il  Gatta  ò da  altrui  informato^  da  fes  * 
fteffo  indouino  dc'diffegni  de'ncmici,prefcruò  fe  mede/imo  con  l' effercito  dal 
le  infìdiemachinatcgli  contea.  I Capitani  Ducali  veggendo  j coperti  i lor  con 
figli,  trafeorfero  il  Brefcianojl  Feronrfe,e'l  Bcrgamafco, e s'impadronirono 
di  molti  luoghi;e  tra  gli  altri,di  Saiodio, e di  Valag%uolo,di  Bagnuolo,di  So 
roto, e di  Mantccbiaroimentre  il  Gatta  veggendofì  di  gemi  a i nemici  ìnfcrio 
re, s' era  in  Brefcia  ritirato. Ma  intendendo  pofeia  che  il  Vicinino  congiunto 
col  c ogaga  andauano  all'affedio  di  Bpado, ne  volìdo  perdere  quella  terra  di 
qualche  monti  to,e  cofider aliane; aceri/ ciato  f effercito  co' battaglioni  di  Val 
T ropia  firn  offe  al foccorfo  di  l{oado.  Intefa  la  moffa  del  Gatta,  fi  leuò  dall'af 
fedio  il  Vic  ininole  venuto  incolro  al  Gatta  tre  miglia  lugi  da  Bpado  in  capa 
gna  aperta, madò per  la  via  de’  moti  vn  fquadrone  decaualli,co  ordine;chc , 
quado  vedeffero  attaccata  la  battaglia , al  piano  fiedcffero  co  le  forge  fre- 
sche adoffo  i nemici flacbi,e  li  tagliaffero  a peggj.  Attaccato  il  fatto  d’ar- 
me (ò  / offe  che  i cauallidel  Vicinino  fi  fcoprijfero  dall’ aguato  mangi  il  tepo 
fìat uito ;ò  che  il  catta  fa c odo  la  folitaftia  prudega,no  lafciaffe  dibattere  al 
primo  tratto  tutti  ifuoi,ma parte  nè  ferbajfeagli  incerti  cafi  della  guerra , 

& ad  alcuna  nuouafopragiùta  de’ nemici)no  affeguì  il  Vicinino, qualunque 
foffe  fuperiore  di  numero  digente;poicbe  tenutali  Vicinino  più  di  vinticin - 
que  mila  faldati ,e’l  Gatta  non  arriuauaavinti  mila;ilfuo  intento:  augi  ma 
dando  il  Gatta  a parte  a parte  le  (quadre  de  i fuoi  fecondo  l'ingroffdre  des 
gli  auuer fari, co fi giudiciof amente  diportoffi;che  e' mantenne  la  riputatone , 
ucn  ritufando  il  conflitto , nè  fi  la  falò  dal  nemico  trapollare,  compartendo 
i combattenti, & i r ipofanti  sfianchi, e gli  intieri,  i primi  incontriteli  foe- 
corfi, congiuila  porportione,e  tenendo  fempre l'ordinanga  ,fenga  punto  di 
tonfa  [ione , immotta , e falda . Cofi  durato  il  fatto  d'arme  dalla  mattinai 
fino  olla  firafu  dalla  faprauegnente  notte  con  vgual  vantaggio,  & vgual 
forte  dipartito  ima  con  mollo  maggior  lode  del  Gatta  in  fabiuare  con  minor 
numero  le  in  fi  die  del  Vicinino,  cbedel  Vicininoin  nonfuperare  col  numero 
maggiore,  e confa  in  fidie  preparate  al  Gatta Ver  la  qual  fàtt  ione  meri- 
tamente ne  fecero  i Mar  chef  chi , sì  in  V inegia,come  in  Brefcia, fegni  a’ all  e - 
gxggjt  : ma  non  già  i Ducali  in  Milano . Bjtir aronfi  pofeia, nè  vincitori , 
nè  vuiti , il  catta  a Brefcia , & a Cotogna  il  Vicinino 
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Fatti  d'arme  tre  terrcftri,  tra  Francefco  Sforza,  e Nicolò  Pici- 
nino  , ne  gli  anni  1 43  9 , del  Signore , a Torbole  3 nella  Valle 
di  Lodrone,  & a Tenna . 

N tre  fitti  (Tarme’,  mentre  Tqjcolò  Vicinino  per  Filippo - 
maria  Vifionte  Duca  di  Milano  contro  i Vinitiani, c Frati 
cefco  Sforma  per  i Vinitiani  cantra  il  Duca,in  Lombardia 
guerreggiauano , i dui  primarij  Capitani  in  Italia  di  quei 
tempi  ; il  Vicinino  tutte  tre  le  volte  / confitto , portò  gran 
pericolo  di  rimanere ò morto,ò  prefo:  eie  due  vltime  vol- 
te fu  per  Topra,e  per  Taftutia  di  vn  fidatiffimo  firuitor  fuo  Tedcfco  prefer- 
italo . Intrauennero  i tre  preferiti  fitti  d'arme  continouatamente  t vno 
dopò  Coltro,  ne  gli  anni  1439,  della  falute  nofiraj . il  primo  fu,  quando  i 
Vinitiani,  rifatta  nel  lago  di  Carda  a Torbole  vnanuoua  armata  in  luogo 
dell’armata  loro  rottagli  dianzi,  e prefa  nelTiflejfo  lago  da  Tficolò  Vicini- 
no, diffegnauano  con  òffa  nauigare  per  il  territorio  di  Trento,  fitto  la  con- 
dotta di  Stefano  Contarmi,  avettouagliare  la  città  di  Brefcia  da  nemici 
flrettamente  affediata  : neUaquale  occasione  il  Vicinino  partì  tacitamente 
di  notte  con  trecento  ifpeditijfimi  caualli  da  Bjpa,  e laminando  lungo  la  riua 
del  lago  dalla  banda  meno  filetta,  giunto  sù  Talba  a Torbole,  tentò  di  ab- 
bracciar e i legni  nuouamente  meffi  infteme , che  s’apparecchiauano  a mano 
a mano  per  fir  vela . Ma  andogli  il  penfier  fallito:  imperoche  i Vinitiani 
dal  frefeo  eJJcmpio  della  perdita  ingelofiti, della  confcruatione  della  preferi- 
te armata  con  tanto  fludio , fatica,  e Jpefa  fabricata,  vi  teneuano  dì, e not- 
te vtgilantiffmi  corpi  di  fcntineUe  alla  difefa,  acciò  non  patiffe  ella  qualche 
improuifoinfulto  da  nemici . Mllhora  il  Capitan  Trailo,  a cui  tal  cura  era 
fiata  dallo  Sforma  delegata,  vfeito  con  fuoi  foldati  impetuofamentc  addojfo 
i Ducali,  e fempre  ingrojjando  il concorfo  de i Marcbefcbi;  non  filo  a^guf- 
fatoficoni  nemici,  li  fconfffc,  ributtolli,  e feceli  fuggire,  vccidendoneda 
dugento  cinquanta  ; ma  di  più  anco  a gran  pericolo  truffe  il  Vicinino  : il - 
quale , cadutogli  fitto  il  cauallo , rimaneua , fi  non  fijfe  fiato  tantofio  da  i 
fuoi  rhnejfo  sù  va’ altro  cor  fiero,  e faluato , indubitatamente  prigione  dei 
Marcbefcbi.  M qutflo  fuccedette  continouatamente  vn  altro  fatto  (Tar- 
me pur  prefjo  il  lago  di  Carda  nella  valle  di  Lodrone  : imperoche  hauendo 
il  Vicinino  intefi,  che  il  Conte  Frane  e fio  Sforma  per  ordine  del  Senato  Vi- 
nitiano  s’appreftaua  di  condurre , quantunque  $' auuicinaffe  il  Verno , fit- 
to la  fiotta  di  mille  fanti , e tre  mila  caualli , per  monti  carichi  di  ghiac- 
ci, e di  neui , poiché  tutti  gli  altri  paffi  erano  tenuti  dall’arme  de'  nemici, 
TMttouaglie  in  Brefcia,  e di  già  haueua  paffuta  la  filua  d’arco, e di  Tenna, 
fi  ne  andò  egli  da  Bjpa  con  ottocento  fanti,  e trecento  caualli  nella  valle  di 
Lodrone  : filmando,  con  quefie  forge,  e con  i montanari  iui  d'intorno  della 
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fattion  del  Due# , poter  nella  bocca  della  ralle  chiuderli  puffo  allo  Sforgi_ 
di  (puntare  a Brefcia. _» . Ma  i Capitani  Sforgefcbi  al  paj]fo  della  ralle  con- 
rnbuon  [quadrone  di  fanteria, e di  caualleria  dittngi  capitati,  quanto  pri- 
ma mirarono  le  infegne , e le  genti  Ducali , con  tanto  impeto  andarono  ai 
inucHirle:  che  il  Vicinino  J pagliato  in  quejlo  fecondo  conflitto  di  gran  parte 
della  caualleria,  e della  fanteria , correndo  a tutta  brìglia, capitò  nell' of cu • 
rarfì  della  notte  al  Tonale,  [affò  altiffimo  al  lago  di  Garda  four aliante:  do- 
tte lafciato  ilcauallo,  per  non  potercene  in  quegli  afpriffìmi  luoghi  feruire, 
fu  da  rn  feruitor  fuo  Tedefco  ; che  per  i bifogni  intrauegnenti  del  padro- 
ne, poiché  ferito  già  aTonteuico  f opra  /’  Oglio  ne  i nervi-delia  collottola -» 
era  rimafo  zoppo  della  banda  pnijlra , lo  feguitaua  in  ogni  tempo , & in 
ogni  luogo  ; portato  su  le  f palle  giù  per  quei  dirupati  prccipitij  fino  al  lago: 
doue  montato  sù  ma  barchetta  de  pefeatori,  f 'ano , e fatuo  (ir  icondufj e al - 
£ effercito  a l\jpa;  mentre-gli  altri  fuoi  Capitani  con  pochi  caualli,chi qui, 
chela, per  dirupati  monti  fi  ritraffero  anch' eglino  in  ficuro . Ifb  perque- 
fle  due  rotte  l'huom  gencrofo  sbigottito, ritentò  a T enna  il  tergo  fatto  d'ar- 
me : quando  con  alcune  fquadre  di  finti,  e di  caualli  gito  di  nuouo  a Tcnntt 
( terra  sù  vn  eminente  colle  fituata,  etra  dui  afpri  monti , l'vno  alla  deftra 
con  vn  forte  caftello  in  cima,  l’altro  ignudo,  e dirupato  alla  finiftra,  collo- 
cata) fi  mifero  il  Vicinino  con  la  finteria  fui  monte  dirupato, come  più  atto 
agli  agnati,  sù  l'altro  Carlo  Gongaga  figliuolo  del  Marchefe  di  Mantona 
con  la  caualleria  ; acciò , preoccupate  quelle  bocche  de  monti,  impediffero 
il  p a (faggio  del  foccorfo  di  Brefcia  all'inimico  ; ilquale  perla  via  de'  mon- 
ti, come  più  ficura , non  per  la  viadel  piano,  come  più  perigliofa  , vote- 
la incaminarf  conlevcttouaglie  verfo  Brefcia:  mentre  nell  ifieffo  tempo  lo 
Sforga  giunto  a piò  del  monte  con  t effercito  Marcbcfco , algati  gli  occhi, 
viddeil  nemico  nell"  vno,e  l'altro  lato  impadronito  della  cim.t-> . Dclquale 
fertifjimo  fitto  volendo  Sforga  diacciarlo;  tanto  più  veggendo  egli  il  Gon- 
gaga con  la  caualleria  Ducale  ftfndere  verfo  T enna , per  incontrare  vna j 
compagnia  nuova  di  caualli  venutagli  di  Bjpa,  & ali'insù  poco  diangì  ver- 
fo T enna  incaminata;  fpinfe  in  qui  (la  occafione  lo  Sforga,dalla  banda  più 
fiate  incominciando,Troilo,  Capitano  perii  fuo  valore  da  fe  fommamente 
amato, co  tutta  la  caualleria  Marchtfca, cotra  la  caualleria  Ducale  del  Goti 
gagà  ; e ntU’ ifieffo  ttmpo  incominciò  ci  conia  finteria  fal\re  verfo  la  cima 
dell'altro  lato  del  monte  contro  il  Vicinino  co  la  fimttria  Ducale  in  più  alto 
filo  della  Ducale  cavalleria  fermato . Tfellaquale  afeefa  qualunque  i pedoni 
Sfvrgrfhi  fentiffero  incommodo,  efitica;  pur  cconparole,c  coul’honora- 
to  effempio  di  T rollo  con  la  f ita  caualleria  cantra  la  caualleria  Gongaghia- 
na  aiùmofamtnte  agjguffato,  dallo  Sforga  inanimati,  pcrttenntro  fui  giogo 
dii  mente  : doue  affrontati  co»  i pedoni  del  Ticinino , tffendo  i piarci:  efebi 
& in  maggior  numero, c forfè  anco  di  maggior  valore, e f òtto  fe  non  più  va- 
lerofo,almcnpiù  fortunato  Capitano;  fmojjcro  di  luogo, e cacciarono  gm  per 
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\ quei  precìpiti}  le  [quadre  pcdtftri  del  Vicinino  : allaqual  fuga  de'  pedoni  del 
Vicinino  feguì  anco pocodipoi  la  fuga  dei  caualli  del  Gonzaga-, liquali  vcg- 
gendofi  delprefidio  della  fua  fleffa  fanteria  deflit  ufi,  fi  mifero  eglino  ancor 
finalmente  in  difordine,C  in  rottela . Trefero  i Sforgefcbi  in  quefla  terga 
"pittori  a trecento  fantine  dugento  caualli  Ducali , infìeme  con  Carlo  Gonga - 
ga,  eCefare  Martinengo , nobilifflmi  Condottieri ; altra  quegli,  che  rima/e- 
ro nel  combattere, e molti ph't  nella  fuga  vccifi.  il  Vicinino,  [confitto  l'effer- 
tito,  fi  ritirò  fuggendo  col  fuohuon  Tedefco  in  Tenna-,  quantunque  lo  Sfor- 
g.i  crcdcffe  da  principio,  c/te  foffe  Hate  egli  ancor  con  gli  altri  infìeme  pre - 
fo.  Ma  non  reggendolo  pofeiatra  gli  prigioni  comparire ; per  hauer  nelle 
nani  vn'huom  cotanto  fcroce,&  inquino, che  ne  vinto,  nè  vincitore  fape- 
Ma  mai  trottar  ripofo,  propofe  di  taglia  a chi  lo  pigliaffc  cinque  mila  ducati . 
Stette  egli  nafeofo  per  poche  bore  da  neffun  conojciuto  in  Tenna.  Sii  la  me- 
zzanotte (chi  dice  traurflito  da  contadino, chi  dice  portato  in  vn  faccoagui 
fa  di  corpo  n-orto  per  inego  il  campo  Sforgefco  di  fuori  falle  {palle  dal  fu* 
fcdcl  Tedefeo)  fi  conduffe  [ano,  t faluo  a Ripa  di  Trento,  lafciando  gli  bua - 
mini  flupefàtti,  & incerti , qual  delle  due  porgeffe  in  lui  maggior  ammira - 
tione:  ò dopò  tante  [confitte  non  mai  d'animo  abbandonar  fi , od  inuilirfi; 
ungi  riforger  fempre  più  fiero,  e piti  gagliardo  : od  in  fiationi  casi  difpe- 
rate  non  poter  mai,  con  quanta  dÙigenga  vfiffero  i Sforgefcbi,  rimane- 
re nè  morto , nè  prigione^.  S’aprì  lo  Spòrga  con  tre  illuflri  vittorie^?, 
tvna  dopò  l'altra,  abbatuto  l'inimico,  laflrada  di  vettouagliare  ; fi  co- 
me & egli  defidcraua , c dal  Settato  Viuitiano  gli  tra  flato  impoflo  ; la  cit- 
tà di  Brefcuu , 

Fatto  d’arme  tcrreftredi  Nicolò  Pianino,  con  tra  gli  Ecclcfia- 
flicij  & i Fiorentini , ne  gli  anni  1440.  del  Signore, 
rul  Anghiari . 


E N flàforfe,quando  iVrìncìpifeco1ari,contra  altri  Vrin- 
cipi  focolari, con  prcte(li,oucr  pretrnftoni  focolari,  mouon 
l'armi.  Ma  quando  i Signorie  Capitani  fecolari,con  poca 
rifpetto  della  Chicfa,  per  ampliar  ingordamente  la  prilla- 
ta loro  gloria,  & i propri]  Stati,  fi  mettono  oftinatamente 
a guerreggiare  contrai  Tapi,  verfiiquali  dover ebbon» 
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moflrare  la  riuerenga  douuta  alle  perfine  [acre, e che  ritengono  in  terra  del 
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combattere  ne'  tempi  di  Feftc  più  venerabili  delC altre,  e reverende  chia- 
ramente , e con  fcandolofiffimo  effempio  dimoSlrano  il  poco  loro  cul- 
to, ò per  dir  meglio  difpreg^go  diurni  non  fax, maraviglia,  fi  allborx 

- La  diui - 
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la  diunità  a giuflo  [degno  prouocata  > fulmina  con  qualche,  in  affrettato  , 
et  inaujfricato  euento  qucfli  Tqembroti,  E neeladi, c trioni,  jLnlci, Tìtu ,I.xio 
ni , c moflruofi  parti  della  terra*  » T encua  Tapa  Eugenio  Quarto  di  que- 
fio  nomet.nvbile  Emiliano  di  cafa  Condelmara,  e nemico  mortale  de  i Baro - 
ni  Colonnefìi  il  Tonificato  ; f >tto  ilqualepati  lo  Stato  della  Chicfa  , cy  il 
Tapa  in  particolare , da  Colonne/} , dal  popolo  I{omano , da  E'ifconti , e 
da  Concili/\ , molti  trauagli , riuolutioni , c feifme  : ench'ifleffo  tempo  anco 
tencua  il  Ducato  di  Milano  Filippvmaria  yifcontc , buomo  ambino Affi— 
tno , e fop > a ogni  alno  difìdenfo  di  allargare  o a dritto , o a torto  i confi- 
ni del  fuo  impero  ; c i In  ^undo  con  tra  Emiliani , quando  contra  Fioren- 
tini , quando  contra  la  Cniefa  t quando  contra  il  Bf  di  Tfapoli  guerreg- 
giando » d.iua  di  offrir  are  all'  acqui  fio  di  tutta  Itahamanifjto  fegno  . Te- 
ne u ano  nel  p-efnitc  prapofito  , di  cui  ragionamo , tre  C apitamin  haliti* 
il  primato:  era  Francefco  Sforma , figliuolo  del  ihiariffimo  Capitano  S fot 
\a  tAitrnduli  da  Cotignuola , GcncrJe  di  yinitiani  ; Tqjcolò  Ticinino  r 
aticuuai  Brut  ciò  da  Montone  concorrente  di  Sforma,  cenerate  del  Du- 
ca di  Milano  ; e Giouanni  yitelltfco  da  Cometa  Tatriarca  d\Alej]aniria, 
e Cardinale  , Generale  del  Papa  ; tutti  tre  muero  Capitani  ncli'armi 
di  fommo  valore , e che  potcuano  flare  ad  vgual  bilancio  . Tencua  - 
no  infieme  allhora  da  vn  canto  il  Duca  Filippomaria  yifcontc  di  Mila- 
no , e'I  l\c  Mlfonfo  d' ^Aragona  : dall'altro  il  Vapai , Vimtiani  , & i Fio * 
rcnlini  il  Tatriarca  V iteUe feo  : ilqtiale  , per  fuoi  particolari  inte- 
ri(fi , sì  i Fiorentini , come  i yinitiani , odiaua  ;.e  per  l'ecciffiua  fua*- 
potenza  , ricchezza  , & ambitione  , ò in  vita  , cafo  che  Tapa  Eu- 
genio dal  Concilio  di  Baftlea  allbor  raunato( fi  come  l'ifle fio  Tapa  gran- 
demente di  ciò  jcmeua*  ) [offe  cenfurato  , r caffo  , ò dopò  la  mortela 
del  Tapa,  ilquale,  per  le  l ante  tribolationi , e pericoli  impendenti , era 
in  grane  infermità  caduto , uè  lunga  vita  promcttcua  ; al  Tontificato  a- 
ffriraua  ; e per  ciò  non  con  molta  fincerità , quantunque  per  i fuoi  bene- 
meriti foffe  flato  da  Eugenio  fnuorito,  effaltato , V al  Cappel  roffó 
Gtner alato  della  Chiefa  aggrandito , il  Pontefice  fcruiua:  fu  quello,  chi 
tonino  l'imprefa,  er  a fc  fleffu  la  morte , al  Ticinino  la  rotta  dcll'ef 
ftreito  Ducale  venne  a procacciarci  ..  Impcrocbe  bauendo  il  Tatrir 
arca  Cardinale  y iteli f fio  l'animo  ( come  poco  fa  babbiamo  detto  ) sì 
•contra  il  Tapa  , sì  contra  i y miti  ani,  e Fiorentini  col  Tapa  collegati  i 
di  amaro  felle  pregno;per  lettere  ferine  in  ciffra  di  Campagna  di  B?ma*r 
deue  con  l'efferato  Tontificio  fi  trouaua  , perfuafo  al  Duca  Filippoma- 
ria  yifcontc  di  Milano  , che  ffringeffe  quanto  prima  di  Lombardia  l'cf- 
f ir  cito  addoffo  gli  Fiorentini  incauti , & impreparati  : fama  iquali  ffrin- 
gendo  egli  parimente  di  Campagna  di  B?*na  le  genti  Eccltfiaflicbc  in  nu- 
mero di  dui  mila  fanti , e quattro  mila  caualh , acquifl  nebbono  amen- 
ità vnitamente  con  poca  difficoltà  la  Tofana* , 7fon  fu  fordo  al  confi- 

gli* 
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■gito  del  Fitellcfco  il  Duca  : angi  per  ordine  fuo  il  T trinino,  iafciatei * 
Vimprefa  di  Brefcia  , a cui  alibora  per  il  Duca  contra  i Finiti  ani  con 
tutti  i (piriti  attendata  , e difìribnite  varie  guardie  de'  cannili  nellcj 
terre  fui  Brefciano  da  lui  acquiflate  , pafiò  alli  cinque  di  Febraro  del 
1440,  con  cinque  mila  cavalli  , e pedoni  il  Tò  : doue  riufce  ido 
nel  contado  di  'Tarma  , indi  a Bologna  , prefe  M fidala,  & altru 
taìltUa  dei  Fiorentini,  nelle  radici  delT Appennino  fituatcj  . 7\(u; 

quantunque  fi  vedeffe  egli  mancare  l'aiuto  promeffo  dal  Tatriarc  o 
Fitellcfco  , flante  il  tradimento  fcoperto , e la  morte  del  Tatti  arca  li 
ordine  del  Tapa  , per  alcune  lettere  intercede  fcritte  in  ciffra  dal  Fi- 
tcllcfco  al  Ticinino  , e dal  Ticinino  al  Fitcllefco  , ritenuto  in  t\om  la 
in  Cajlcl  Sant' .Angelo  da  Antonio  1 \ido  da  T adotta  Capellino  , & 
itti  morto  , fi  rimafe  il  Ticinino  da  profeguire  l'imprrfa  contra  i Fio- 
rentini : angi  ingroffato  il  fuo  campo  da  gli  aiuti , quantunque  non  mol- 
to filettanti  , de  i figliuoli  di  Tandolfo  Malatrfla  , del  conte  Francc- 
feo  di  Toppi,  e de  i Fiorentini  fuorttfeiti , prefe  Bibiena  , 7^ ornen.i*  , 
C afeina  ,cbiufcio,  & altre  caflella  di  Tofcana;  flrinfe  con  affedio  T oli- 
ti ano, e Città  di  caflello;  entrò  , lauto  fatuo  condotto  dal  Legato,  che  quel 
'la  città  in  nome  del  Tapagouernatta,  aliti.  o,di  Giugno  del  1440,^)  Tera- 
pia patria  fua,  e laf riolle  tal  forma  digouerno,  quale  a lu:  piacque;  & b eb- 
be in  prima  vìfia  alquanti  lieti  ftcceffi  delfimprefa  di  To  frana:  fino  a t in, 
to  ebe;  venuta  nel  campo  nuova,  il  conte  Francefco  Sforga  battere  velia 
affengadel  Ticinino  per  la  Signoria  di  Finegia  ricoverati  fui  Brcfciano 
•molli  luoghi , liberata  Brefcia  dall'affedio  dille  genti  Ducali  , paffuto 
f Adda , c trafeorfo  quafi  fino  alle  porte  di  Milano  la  Lombardia  a ferro, 
a ficco , & a fuoco;  & in  fomina  in  grandiffima  confusone  , pericolo  , c 
Jpauento , per  il  valore  diquefl'haomo , lo  Stato  del  Duca  TilippomatìrM 
Fifconte  ritrouarfi  ; fu  il  Ticinino  dal  Duca  dall’impreft  di  Tofcana  al- 
la difefa  della  Lombardia  richiamato  . Al  che  lo  flimolauano  annoi  fal- 
dati, per  la  maggior  parte  Lombardi,  nel  campo  del  Ticinino  militanti: 
liquali  dalla  cura  delle  proprie  cofc  nell'animo  pcrro(]ì , con  pungenti  pa- 
role bìafimauano  il  c apitano , che  tramato 1 dietro  all'acquiflo  di  alcune  i- 
gnobtle  cafltlla  defcaftntino , laftiaffc  gire  in  d flructione,  & in  preda 
del  nemico  le  fcrtiliffimc  campagne,  e graffi  firn  e terre  di  Lombardia _* . 
Dalle  punture  dunque  de  i faldati  truffino , e dal  comandamento  del  Ducei* 
agretto  , e dalli  progrtffi  dello  Sforga  fuo  rivale  irritato , deliberò  di  vbi- 
dire,  e di  fruire  inficine  alla  necrffhà  , all'occafiomu  . trifolato  per 
tanto  di  ritornare  con  l'cffcrcito  a dietro  m Lombardia , per  riportare  fe- 
to quali  he  bonorata  itftitnvnìanga  dSlVimpn  fa  di  Tofcana  * laquale  & a 
feflvffb  Tccefjc  gloria , e (pavento  agli  Sforgefibi , determinò  ihnaUgi  li 
partita  di  configgere  con  I tffcrcito  nemico  attendato  preffo  allo-  città 
atA ngbi ari  : nclquale , olirà  Lodovico  V adottano-  Tatiiarca  d' Aquile- 
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già  Generale  in  ifcambio  del "Patriarca  yitellefco  morto  aeae  ^cnti  Ecctfa 
jiafliche  , feruiuano  Gionanpaolo  Or  fino  con  grado  di  Capitano  , e 'hfjri 
Capponi , e Bernardo  de'  Medici, con  titolo  di  Cornmiffarij  delle  genti  F ir  cre- 
tine; & a tempo  anco  rierano  fouragiunti Micheletto Mttendoli,e  Trot- 
to , amendui  capitani  di  Franccfco  Sforma  , con  due  compagnie  di  causili; 
altra  Kficolo  da  Tifa , Tietro  da  Bcuagna,c  Simonino,  honorati  Capitani 
della  Chicft.Tfel  campo  di  Tficolò  Vicinino  militati  ano  Francefco  Vicinino 
fuo  figliuolo, Guido  Antonio  da  Facnga,M forre  Manfredi,  ilConte  de'Top 
pi,& altri  chiari  ondotticri.Vromettcuafi  Tqjcolò  Vicinino  indubitata L» 
vittoria  de  nemici;  sì  per  effer  eglino  molti  capi,nè  di  gran  grido  nelle  cofe 
digiicrra;sì  per  non  Jìimare  Incoiò, per  certa  perfua/ione,cbc  difcfleffo  bx 
vena, altro  Capitano  in  ltalia,cbe  fccopoteffe  concorrcre,ccceto  folo  il  cote 
Franccfco  Sforma . Vieno  dunque  di  buona  ffcran-^a,  riconof cinto  c'hebbt 
di  notte  traueflno  il  filo  del  campo  nemico,  fi  mifcalli  29, di  Giugno  del  fo- 
pradelto  milleftmo  1 440 , la  mattina  a grand’ bora  di  giorno  con  C effer - 
cito  infebierato  in  camino  verfo  Mnghiari , città  pofla  alle  radici  detto 
M pennino  sii  vn  cotte  di  non  molta  allegra  , e di  fàcile  dtfcefa  , di— 
fante  dal  borgo  di  San  Sepolcro  alla  citta  fottopoflo  per  vna  pianura 
di  cinque  miglia  , e per  vn  ponte  trauerfato  fopra  vn  futmictllo  dal 
borgo  f eparata-,  . Terutnuto  al  borgo  di  San  Sepolcro  , lafciò  ini 
tutte  le  bagaglie  , & impedimenti , e con  tutto  Ccffcrcito  marciano- » 
verfo  il  ponte  , indouinandoft  di  cogliere  ffrouedmi  gli  auuerfari  : li- 
quali  mai  bauercrebbono  J limato  il  Vicinino  così  empio , & arrogan- 
te , ebe  nella  celcbratione  del  giorno  della  fifa  di  San  "Pietro  primo 
Tapa  ofaffe  di  gire  ad  affrontare  con  l'armi  Ì efferato  papalc-j  . E 
riufciuagli  il  penftero  , fe  la  diuina  prouidenga  non  s'oppor.eua  all'htt - 
mano  orgoglio  . Imperocbe  ftauano  i faldati  Eccle/ì affici  megj  dij ar- 
mati , parte  ne  i padiglioni  ritirati , parte  in  terra  fotto  le  ombrerà 
de  gli  alberi  difirfi  , a pafjar  via,  aggrauati  dal  cibo  , e dal  forino, 
l'ardentiffimo  calore  del  mego  giorno  efliuo  : quando  Micbcletto  Mt- 
tendo'o  ; ilquale  come  buorno  di  vigilantiffima  ‘natura  , tutto  armato 
fe  ne  andana  intorno  intorno  riueggendo  il  campo  Ecclrfìaflico,  fuori 
delle  mura  di  Mngbiari  alloggiato  ; mirato  di  lontano  da  luogo  emi- 
nente vna  infulita  nube  di  polucre  in  aria  dal  calpcflo  de  i c. malli  ne- 
mici nel  piano  follcuatx  , s’imaginò  fubito  ciò  che  foff->  . Onderà 
fatto  dare  per  tutto  il  campo  all'amia  , auifati  i Capitani  della  venu- 
ta de  i nemici,  diflati  i fotdati  dal  funno , fatti  armare  i dilarmati , im- 
brigliare, & infettare  i caualli , e montar  e a causilo  i canali  ieri  ; Icquai 
vper ottoni  , sì  per  la  lontananza  de  gli  aune:  fari  , come  per  la-» 
p lattica  de  i foldati  , furono  in  tempo  effe  quìi  e ; corfe  egli  tantoflo 
con  la  fua  compagnia  de  i caualli  ad  occupare  il  ponte  : doue  fenna- 
tofi  alla  difefa  , flette  affettando  la  venuta  de  i Dittali  . G<uifero 
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: ni  quantunque  fuori  della  fua  opinione  vcdeffcro  il  ponte  da  a fi 
Ecilcfìaflict  preoccupato , fi  perdettero  d'animo  ; augi  fpignendo  innan- 
te , incominciarono  ad  a^guffarfi  : doue  quando  tvna  , quando  l'altra, 
forte  , fecondo  l' arriuo  dei  foccorfi , che  ad  amendue  di  mano  in  mano 
capitanano , ingoffendo , e fui  ponte  preualendo  , [cacciano  la  contra - 
. Dopo  lequai  altcrationi , hor  di  perdere  , bor  di  ricouerare  il 
fonte , attaccatoli  finalmente  con  tutte  le  forge  quinci  e quindi  concorfea 
kandierc  {piegate  H fatto  d'arme  , così  appreffo  fi  flrinfcro  i cauallieri; 
che  non  bauendo  fpatio  di  addoperare  le  lande , ouer  gli  fiocchi  , sì  per 
cvotcuano  con  lepugna  » & i caualli  con  i denti  : (ino  a tanto  che,  do - 
fo  baucr  menate  oflinatamcnte  per  fpatio  di  quattro  bore  amendue  lc^> 
farti  le  mani  , i dracccfchì , per  dui  difuantaggi  c haucuano  ; sì  della 
fianebegga  di  dodici  miglia  di  camino  da  offi  fiuto  per  andare  ad  incon- 
trare l manico  ; sì  di  vn  vento , che  Iellato  verfo  fera  dalle  jllpi  dell' pi- 
pammo dalla  banda  Ecclcfiafìica , portano  a i Braccefcbi  la  pallierei 
ut  gli  occhi  i furono  coflrctti  a cedere  , & a voltar  le  {pallet  . Fi 
pochiffima,  & infenfibUcla  vccifione  : poiché  dalla' banda  perditrice  non 
più  difeffanta  , la  maggior  parte  calprfìata  da  i caualli  ; e dalla  vincitri- 
ce foli  dieci,  e fecondo  altri  vn  folo  ; furono  defidcrati  : fimilmentc  de  i vin- 
citori dugento  ,edei  perditori  pochi  più  di  quattrocento,  rimafero  feriti  a 
ila  ben  grande  fu  dalla  banda  del  Vicinino  il  numero  dei  prigioni  , che  a- 
fetfero alla  fomma  di  milleottocento  caualli  sracccfthi,c di  mHle dugen- 
to borghigiani,  che  baucuano  feguito  il  Vicinino  in  quella  fàttionc,  al- 
lcttati dalla  (peranga  della  preda i>  . fiimafe  inficme  ferito  in  vna  co- 
feia , e prefo  da  Kficolò  da  Tifa , filone  Manfredi . Vennero  tutti  i fica 
dardi, carriaggi,  e padiglioni  de  i b raccefchi , in  mano  degli  Ecctefiaflici,  e 
Fiorentini  : lequai  fpoglie  pofeia  condotte  co  i prigioni  infieme  a Firengcj, 
forfero  a riguardanti  vnbclliffimo,  efplendidiffimo  trionfo . Scampò  il  Ti- 
cinino,dopò  fi  gran  rotta  riceuuta,al  sorgo  di  San  Sepolcro.-nè  giudicando 
quiuiflar  ficuro;tanto  più,  cbepoco  dipoi  mandarono  i B orghefani  le  chiatti 
della  terra  jn  fegno  di  humiltà,& arrendimento,al  Legato  del  Papa ; ran- 
nate le  relìquie delt efferato  , fi  ritirò sù  quel  diVrbino  : nè  guari  flette a. 
poffare  di  Romagna  in  Lombardia , con  tanto  dolore  della  (confitta  contrai 
ogni  fuo  penfiero  riccuuta , che  difperato  poco  mancò  ; fé  non  foffe  fiat » 
il  figliuolo , che  fempre  gli  flette  a canto , & il  padre  da  ogni  efferato  peti- 
fitr  ritenne;cbe  con  le  proprie  mani  non  fi  vccidcffe.Confefiò  egli  più  voltet 
qui  (la gran  piaga  meritamente  da  gli  Mpofloli  San  Tietro,e  San  T dolo, poi 
che  contra  la  Cbicfa  nel  giorno  della  loro  feflìuitd  haueua  contra  il  Tapa 
combattuto,e{fergli  fiata  dal  etcì  mandata.  Efouuenegli  di  vn  portento  nel - 
PifUffo  giorno  della  rotta , mentre  con  l'effercito  in  battaglia  verfo  sorgo  . 
San  Sepolcro  incontro  all' inimico  ad  jinghian  caminaua,  accaduto : quan- 
do per  la  campagna  marciando  vid.de  vna  lunga , c gran  ferpefiufegnapro- 
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pria  de  i Vifcontì  Duchi  di  Milano, a quali  allhor  feruiua)cbe  da  Vn' albero ^ 
ciotte  era , rizzata  fi, e con  moltiplicati, e tortuofigiri  lanciatafi  fopra  vn'aU 
tro  albero  vicino  de'  fichi  nominati  di  San  Tietro,reflò  appiccata  ad  vn  ra* 
tnofcello  aguggo per  la  gala, e fene  caddi  indi  morta  a terra  : portento  co- 
sì  in  tutte  le  parti  al  calamitofo  euento  della  battaglia  rifondente, che  nicn 
te  aggiugner  più  gli  fi  potrebbe. _j  . Dopò  fi  illuftre  vitoria,  ritornò  Terugia 
folto  il  Tapa;e  ricoverarono  ad  vn  tratto  i Fiorentini  quanto  gli  haueua  oc - 
cupato  Ìinlmuo-,t'l  Conte  di  Toppi,che  da  Fiorentini  sera  nella  prefente-> 
guerra  accofìato  al  Ticinino,ahbandonato  lo  Stato, fe  ne  andò  co  i figliuoli,» 
con  lcgioie,e  danari, che  poti  fico  feditamele  portare, in  volotario  effiglioj 

Farti  d’isrmc  rcireflri  di  Giorgio  Caftriotto  Scanderbeg  Prin- 
cipe dell’Albania  centra  Turchi , tra  gli  anni  del  Signore 
1443, c 1467,  in  Albania  > Macedonia,  e Schiauonia - 


?.  On  fu  mai  I{e,ò  Capitano  Chrifliano,  che  più  fortunatamen 
y.  te,cr  auurnturofamente  cantra  T urchi  di  Giorgio  Casìriot 
J*  to  l\f  dell' Albania, e di  parte  della  Macedonia  gucrreggiaf 


|!T  fiati  cuiinufitato  valore  nell' armi  da  trefegnrfi  può  con- 
gictturare.L’vno  è, che  egli  da  i Turchi  Shfji  ottenne  il  no- 
me di  ScandcrbegfCbe  in  lingua  turchi  fica  vuol  dir  e,^4  le  fi- 
fi:  ndro  Signore, compofio  di  Scandir  , che fignifita  Mlcffandro  (onde  chia- 
mano i turchi  la  città  di^dlejfiandria  Scandirle  di  Big,  ihefignijica  Signo- 
reiqnafi  volefificro  i Turchi  con  qucflo  nome parcgiarlo  di  valore  nell' ai  mi 
al  grande  jilefìàdro  Imperniar  de'Macedoni,ediflrutcore  della  monarchia 
Terfiana.il fecondo  è, che,dopò  la  morte  fiua, quando  i Turchi  dell’  Albania 
impadroniti  prefero  la  città  di ^4leffio,doue  era  il  corpo  di  Giorgio  fiottcr- 
r aro , fa  echeggiarono  l'ofia  fine,  con  tanta  diuotione  e riuerenga : che  agni- 
fa  di  co  fa  facra,portando  al  collo  vn  minimo  pegfttto  di  qui  II' offa  legato  m 
oro,ò  in  argento, nell' ifieffa  maniera  che  portiamo  noi  Chriftiam  alcune  fia- 
cre imagini,ò  reliquie  da  noi  chiamate  Mgnufdei, fi  riputauauo  1 avvinerà- 
bili,&  inflitti.  Il  tergo  fia,chele  madri  Turche  fino  ad  boggidì,quando  v& 
gliono  impaurire  i piccioli  lor  bambini , li  minacciano  di  voler  chiamar clj 
Standerbeg,quafi  huomo  terribile, e tremendo, che  li  porti  via.  Or  noi  qui- 
vi di  quefto fegnalatiffimo  Htroe,comparabile  di  animofità , di fortegga  di 
corpo, e di prodegge  militari, al  T ebano  Hercole,al  T effiilo  ^ icbille,al  Tra 
iano  Hcttore,  & al  Fumano  Lucio  Sicimo  Dentato, gli  iltufiri  fatti  d’arme 
deferiuendo,  da  rotai  principio  incomincieremo . Regnava  nell’ Epiro  det- 
to hoggidì  Albania  Giovanni  Ca(lriotto,Trincipe  di  prudenga,  di  gravità, 
di  grandegga  d'animo  invitto, e di  altre  virtù , aggiuntavi  appreffo  la  bft-< 
legga  del  corpo,  fuperiorc  a tutti  i fiuoi  antenati  . li  ebbe  cofìui  di  Fot  fava 
fva  moglie tnobihffima  donna , figliuola  del  Signore  di  Tollogo  in  Bulgaria 
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itone  figliuole  ; cinque  [emine , Mara , della,  Angelina,  Platea  , c Ma- 
rnila ; e quattro  maf chi , ^ epojjio , Staniffa , Coflantino , e Giorgio . ri- 
timo di  età  di  tutti  era  Giorgio . Sognò  Poifaua , mentre  era  gravida  di 
■quello  fanciullo , di  partorire  vn  grandiffimo , e fmifuratifftmo  ferpentcj  : 
che  coprendo  -còl  corpo  qua  fi  tutta  l'Albania  flendeua  la  tetta  tra  i confini 
de'  Turchi , e con  le  fauci  infanguinate  li  trangugiava  , e teneva  la  cod.u 
in  mare  tra  Chrifliani  , {ferialmente  tra  i confini  dell’imperio  Vinitia— 
no  . Significava  quefìo  fogno , come  ben  l' efpofe  il  padre  Giovanni,  e co- 
me comprobò  anco  l’effetto  , che  il  fanciullo  diverrebbe  cbiariffimo  Capi- 
tano , mortahfjìmo  nemico  de  i Turchi , difenfore  della  Fede  chrijliana, 
e perpetuo  conferuatore  dell'imperio  de  i Finitimi  . Fu  confermato  que- 
■flo  fogno  da  vn  fogno  naturale,  eh' ri  portaua  nel  braccio  dcflro  , della 
forma  di  vna  (padacosi  vivamente  efpreffa , che  pareva  appunto  appun- 
to fatta  a mano  : euidentiffimo  prefagio  delì'eflremo  valore  del  fanciullo 
nell' armi , e nelle  militar  fàttioni . Crefceua  il  fanciullo  alla  giornata  in 
beitela  di  corpo  , in  eleganza  di  coflumi , in  macflria  d’ armeggiarci , 
per  quanto  i teneri  anni  gli  concedevano  , a maraviglia  : quando  Smura- 
te Secondo  Ottomano  Imperatore  de  i Turchi , [aggiogata  la  Grecia,  eflcfe 
farmi  nella  Macedonia  e travagliava,  ór  infeflaua  con  tanta  cotinouatione 
l Mlbaniaicbc  Giovanni,  per  liberar  fi  da  cotal  moleflia,cpcrfcanfare  l im- 
pendente rovina,  fu  cóflrelto  chiedere  al  barbaro  lapace.  El'hcbbc,ma  con 
conditione  di  dare  tutti  i quattro  fuoi  figliuoli  mafehi, ritenendo  appo  [e  le  fo 
le  [emine, per  oflaggi  al  crudele,  & inplacabil  Scita : Duri(firna,&  amari fiì 
ma  coditione invero-, ma  che  bifognaua fnreiCouenne  al  miferopadre  accani 
modarfi  alla  neceffità  de‘tempi,men  male  giudicando  cedere  ifigliuolifiiqua- 
li  pur  rimanevano  in  vita , al  potentiffimo  nemico  : che, pericolare  di  perde- 
re con  vana  oflinatione  ad  vn  tratto  t fe  fleffo , ór  i figliuoli , & i popoli 
Chrittiani  all'imperio  fuo  [oggetti,  ór  alla  fede  [va  raccomandati . Ffmafc 
pur  nondimeno  al  padre  in  fi  graue  affìittione  vn  tantino  di  raggio  di  confo- 
latione , fperando  che  Giorgio,  fecondo  la promiffior.e  di  Dio  doueffe  in  tem- 
po a venire  falirea  qualche  four eminente  altera , e che  Smurate  fi  no- 
drirebbe  in  fieno  vn  domeflico  nemico , ór  vna  abbrucciantiffima  fiamma 
alla  cafa  Ottomana _>  . Andarono  dunque  i giovanetti  in  JtndrinopoU, 
doue  allhora  innanzi  la  prefa  di  Coflantinopoli  fiantiauano , come  in  Metro 
poli  dell'imperio  Turchefcogli  Imperatori  Ottomani  ; furono  tutti  quattro 
■àrconcifi , abiurarono  la  Fede  chrijliana,  appreffo  la  Mahomettana,  mu- 
tarono i nomi  ; e furono , come  Trincipidi  nobil  [angue  , adornati  del 
grado  di  Sangi.icchi  , quafi  tu  dicefjfi  , Condottieri  di  causili , dignità  fe- 
conda , dopò  quella  de  i Bafcià (limatala principale  appo  Turchi.  Furono 
qurfti  quattro  fratelli  l' wo  dall' altro  fepàrati , & a guardie  di  diuerfe  pro- 
uincie  diftribuiti . Lafciamo  noi  gli  altri , & appgltamoci  a Giorgio,  come 
ut  più  forte,  anitnofo , e betlicofo  di  tutti.  Imparò  cofiui  con  la  prontegja 
W*  ’ 0 4 del 
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di  i fuo  ingegno  cinque  lingue, la  T urebefea, l'arabica, la  Greca  fid  Schianti 
€ l'Italiana.  Fi t nella  mutatione  del  nomi  chiamato  da  Turchi  per  la  [opra- 
detta  cagione  Scanderbeg;&  ottenne  vn  Sangiaccato  di  cinquemila  canni- 
li: lottaua,dardeggiaua,tiraua  l'arco,maneggiaualafcimitara,con  fomma 
eccellenza, c maeflria;nè  meno  a piedi, che  a cannilo  mofiraua  la  fua  brame- 
rà, fortezza,!  leggiadria:  talché  Smurate  gran  trafittilo  fi  pigliava  di  ve- 
der quefio  garzone  negli  horti  reali, non  foto  i [noi  coetanei,  ma  quegli  an- 
tera di  maggior  etàin  certe  [chetatoli  contefe  vincerei  fuperarc^} . Era 
quefio  valore  di  Scanderbeg  molto  dalla  bellezza  del  corpo , e dai  grati  li- 
neamenti della  faccia  aitato, intato  chcogn'vno  nel  foto  primo  incontro  ma- 
rauigliofamcnte  fe  gli  affettionaua . Fece , mentre  era  Turco,  alcune  felici 
i(peditioni,da  Smurate  al  fuo  gouerno,  & alla  fua  curadeputate:e  fpecuL 
mente  innanzi  gli  occhi  dell' Imperatore, e della  Corte,  da  fola  a folo  a modo 
di  duello, ammazzò  nel  vcntefimoquinto  fuo  anno, in  duijcparati  affronti, 
& in  due  [epurate  occasioni;  prima  vn  fcrociffimo  Scita  in  ^ Indernopol'y 
■fitta  di  Tracia-, pofeia  dui  arroganti  T erfiani,  Iaia, e Zampfafin  Burfu,cU 
tà  di  Bitinta  : liquali  con  temerario  ardirc,con  borritili  facete, e con  fi.it  urc 
meze  gigantefche,  sfidauano  a combattere  qualunque  foldato,  ò Capitano 
dell' Ottomana  Corte  voleffe  feto  concorrere  in  prona  d'armi.  Hjtenne  fem - 
pre  nell'  intrinfeco  la  Fede  Cbrifiiana,  quantunque  efieriormente  la  Maho- 
mcttana  in  gratia  del  tiranno  fimulaffe.  Se  gli  accadenti  cantra  Ma  ho  inci- 
tarli,come  cantra  Tartareo  contraT  erfiani  moner  l'armi,  fcioglicua  la  bri 
glia  a tutto  il  fuo  valore:  fe  con  tra  Cbrifiiani,comecontra  yngheri,ò  lon- 
tra Greti,  tempraua  le  forge,  e cercaua  (non  defraudando  però  della  vitr 
toria  ti  fuo  Signore ) di  offenderli  il  meno  eliti  poteffe  , e di  piùtoslo  far- 
li prigioni , che  ammazzarli . ^iu venuta  fra  tanto  la  morte  del  Signor 
Giovanni  padre  di  Scanderbeg,  fece  Smurate  da  fuoi  Turchi  prender 
Tarmi  in  mano,  & occupare  t Epiro  ; fpeculrnente  Croia,  metropoli  deb. 
TMbania , città  fortiffima  pofia  su  la  cima  di  vn  pr erutto  monte ; doucj 
vi  pofero  i Turchi  vnabraua  guardia  di  foldati,  e larga  abbondanza  di 
vettovaglie,  c moni t ioni;  talché  ella  non  per  via  di  forza , ma  fai ò per 
lungo  affedio , ò con  qualche  aftutia , & ingegnofo  inganno , porgenti* 
fferanga  di  poter  fi  ricouerarc  : ilquale  acquieto  dell' Epiro,  sì  per  la  po- 
tenza Turchrfca , come  per  l' imbecillità  de  gli  Epiroti  dei  legnimi  lo- 
ro Signori  defilimi , poiché  tutti  i figliuoli  del  Signor  Giouanni  & era- 
no Turchi,  gir  al  gran  Turco  feruiuano,  fàcile  gli  fu  a confcguire_j-, 
-Smurate , per  leuarfi  dell'animo  ogni  ttmenga  di  ribellione , e tra- 
dimento , fece  di  veleno  morire  i tre  maggiori  fratelli  di  Scanderbeg 
nella  Corte  fua  dimoranti  ; ne'  quali,  per  ragione  del  fangue  Ideale,  do- 
pò la  morte  dtl  padre  Giouanni  la  fucceffione  dell  Albania  ricadenti*.: 
chfieffo  giuoco  ftaua  anco  per  fare  a Scanderbeg,  tanto  più  dai  ma- 
ligni» tbc  inuidiauano  la  grandezza » & il  gran  valore , e la  gratia  che^a 
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appo  Smurate  Scanderbeg  ritenenti,  incitato  : tna  parte  dall' interi  fa  amo- 
re,cbea  Scanierbeg  egli  portaua, parie  dal  grand'  vtile,  che  di  valoredi 
Vn  tal  huomo  nelle  guerre  rkraeua , parte  dalla  mirabil  difjìmulatione , che 
Scanderbegin  coprire  l'acerbo  dolore  della  morte  del  padre,dclla  vcci/io - 
ne  dei  fratelli, e dellaperdita  del  Regno  nell'animo  fuo  fcntito,vfaua,  fu  da 
. coiai  penfier  diflratto,  er  a confcruare  in  vita  il  giouaneriuocato;carican- 
dolo  di  grandi  finte  promeffe,  e di  larghe  fisrangt  di  rimetterlo  nel  Reg> io: 
quantunque  Scanierbeg,  per  aficurare  la  fede  al  tiranno , & a fe  fltffo  la 
vita, mojlr  afre  dine  padre, nc  fratelli,  nè  patria,  nè  Stato,malafola,efem- 
pltcc  gratin  del  Signor  curare . Mandato  dunque  Scanierbeg  da  A nitro- 
• te  con  efferato  contra  Giorgio  Vucouicchio  Dc/poto  della  Serata,  lo  ruppe 
in  più  conflitti,  Alla  fine  temendo  di  effere  dall'inuidta  oppreffo,  e da  Anm- 
, rate;  che,  a guifa  di  Eurifleo  con  Hercolc,lo  mandaua  fempre,  folto  prete- 
fio  d'honore,  per  farlo  capitar  male,  a nuoiti  pericoli,  & a dure,  e fkùcofe 
imprefe ; tatuo  più,. effondo  per  occulti  mefi  mandatigli  da  gli  Albanefi  fol- 
lecitato a pigliare  la  protezione  della  patria,e  liberarei'  Epiro  dalla  tiran- 
nide Turcbefca  ; in  otcafrone  della  gran  rotta  data  da  Giouanni  Hunniade 
Capitan  Generale  del  He  Vladiflao  di  Ungheria  alUafcià  della  Romania^, 
appreffo  il  fiume  Aloraua , laqual  rotta  fu  da  Scandcberg , che  trouandofi 
capo  di  vinti  mila  Turchi  fu  il  primo  ad  artificiofamentc  cedere, e riuoltarfi 
in  fuga,  aiutata;  fuggì  dal  feruigio  di  A murate . Et  in  quella  rotta,  ved- 
utone, jpauento,e  mcfcuglio  vniuerfalede'  Turchi,  Scanderbeg,  parendogli 
tempo  di  ejjequire  gli  alti  fuoi  diffegni,  e di  rico  aerare  dalle  mani  de'  T ur- 
dù lo  Stato  paterno  dell’ Epiro  ; comunicata  la  cofa  con  Amffa  fuo  nipote , 
figliuolo  di  Repoffio  fuo  fratello  nomato  da  Turchi  Caragufro  dianzi  fitto 
dal  tiranno  morire,  c di  vna  donna  Turcha;  animo famente  prefe,  e legò  il 
Cancelliere  fegreto  del  Bafcià  della  Romania  : e minacciandolo  di  morte.*, 
gli  fece  fcriuere  vna  lettera  in  Turchcfcoal  magistrato  di  Croia,  nellaqua- 
le  efrreffamente  gli  com  indaua  da  parte  del  Bafcià,  e di  Amurate,ch'ei  do- 
tte ff  e incontanente  rinunciare  il  gouerno,  e la  guardia  della  città  a Scandcr- 
bcg, diffegnato  ini  nuouo  Trefetto  dal  Signor  il*  . Laqual  bugia  tanto  più 
‘ pareua  colorita,  quanto  che  in  quella  gran  vittoria  de  gli  tangheri  contra  i 
Turchi  veri  fumi  pareua  che  Amurate  temendo,  che  le  arme  Vngbere  non 
fi  flendeffero  per  la  Scbiauonia,e  per  l'Albania,  mandaffe  a difefa  dell' Al- 
bania,e fgnatamente  di  Croia,  vn  boom, quale  era  Scanderbeg,  di  frugolar 
valore . Hauuta  la  lei  fera,  vccife  Scanderbeg  il  Cancelliere,e  quanti  Tur- 
chi fuggendo  dalle  arme  de  gli  tangheri  fi  ricouer  aitano  al  fuo  padiglione  ; 
acciò  la  nuoua  del  tradimento  ordito  tardaffe  tanto  più  à giugnerc  alle  orec- 
chie del  tiranno,  nè  porge ffe  alla  confegnatione  di  Croia  alcun  impedimento. 
Fù  f ignito  da  vna  banda  di  trecento  cauallieri  nobili,  e for tifimi  Albanefi 
rinegali ; liq  itali  militando  per  i Turchi , e campando  dalle  mani  degli  Vn* 
gberi,  furono  da  Scanderbeg,  sì  per  amore  della  patria  comune,  come  per 
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p^eualer fette  nelle  fàttioni  dcflinate,  in  vita  conferitati:  ne  dall’ H unni  al  e, 
ckc  teneva  con  Scanderbegcontra  Turchi  fegreta  intelligenza,  nè  da  gli 
tangheri,  che  dalla  volontaria  ceffone,  e fuga  di  Scanderbeg  riconofceua- 
no  quella  vittoria,  furono  altrimenti  moleflati.  Inaiato  Scanderbeg  con 
fuoi  cibane  fi  verfo  l' Epiro,  giunfe  in  capo  di  fette  giorni  a Dibra  fupcriorc 
ne  i confini  de  i Tribali  fettanta  miglia  diflante  da  Croia  : doue  ricevuto,  e 
communicata  la  cofa  con  i Dibrefi , & accrefcendo  fempre  di  gente  ^Albi- 
ne fe  , & occupati  tutti  i paffi, acciò  non  poteffe  al  "Prefetto  Turco  di  Croia 
alcun' ani fo,  ò fofpettione dell'inganno  ordito  penetrare,  mandato  inanttu 
tmefa  fuo  nipote  ad  auifareil  Prefetto  della  venuta  di  Scanderbeg,  & 
egli  poco  apprejfo  feguendofiebbefenga  contefa,  moflrate  le  mentite  lettere 
di  credenza,dal  Prefetto  vecchio  la  rinoncia  della  Prefettura . Et  allhora 
Scanderbeg  introdotto  nella  città  con  tutti  i fnoi  feguaci , fi  feopr)  ; tagliò 
a pezzi  il  Prefetto,  & il  prefìdio  Turcbefco,  chcvno  pur  non  ne  rima- 
fein  vita-,  c furiconofciuto  per  vero  ber ede,  e legitimo  Signore  dell’ Epi- 
ro, come  vnico  figliuolo  foperflitedel  Signor  GiouanniXatlriotto , e per 
il  fuo  flr  aordinar  io  valore  degno , non  folo  di  quel  picciol  Stato , ma  di 
qualunque  larghiamo  impero . Occupata  Croia , e trouandofì  Scander - 
vrg  vii  efferato  congregato  di  più  dodicimila  hnomini  armati , tutti  con- 
corfi  con  ardentiffimo  Jl  lidio  a fuo  fàuore , fàcile  gli  fu  l’acqui  fio  di  Pe- 
trella,  di  Pietrabianca , di  Stelufio,  di  Sfetigrado , e d’altri  luoghi.  l{i- 
couerato  lo  Stato  paterno,  e fcacciatinc  i Turchi,  fece  egli battezarej 
■* Amefa  fuo  nipote,  e tutti  gli  Mahomcttani , che  foprauangati  al  fiume 
Morava  dalle  mani  de  gli  tangheri  l baucuano  aiutato  a riporre  in  Stato  ; 
con  tanta  allegrezza  di  cuore,  che  più  fi  vidde  egli  gioire  per  la  falute  del- 
[ anime  di  cofloro,  che  per  l'acquiflo  del  dominio  paterno . Entrò  Scander ». 
beg  in  fedia  reale  ne  gli  anni  1441,  della  natività  del  Signore,  e nel  trentd- 
fimofeflo  anno  dell’età  fua.  Famiglie  più  llluflri  dell’Albania  erano  i Ca- 
flriotti,  i Topia  cognominati  Carlouicchifl  Stresu,  i Ducaginifl  Spani,i  Cer 
nouiccbi,  gli  Ange  li,  & i Dufmani . 1 primari)  Capitani  appo  Scanderbeg, 
quai  di  configli,  e quai  di  mano, erano  Moife  da  Dibra,  Amefa, Gino  Mufac 
chio,GinrizzZ  Fladeno,  Andrea  Topia,  Andrea  Zaccaria,  Peicodi  Ema- 
nuel,Pietro  Angelo,  Pietro  Periato,  Paolo  Man  effò,  Frana  conte, Gioco* 
Giorgio  Stresij  fratelli,  Tanufio,  Mufacchio  di  Angelina , Tyjcolò  Herifto , 
Giorgio  Chncca,  Ginio Mane fio,  ‘bfjcoló  e Paolo  Ducagini  fratelli . Tra 
quefli  ve  n’ erano  alcuni  di  Scanderbeg  parenti  : come  Gino  Mufacchio 
gli  era  cognato , cioè  marito  della  forella  V laica  -,  Amefa  gli  era  nipou 
te  da  parte  del  fratello  ; Giuri%Z .a  Piceno,  Goko,  e Georgio  Stresij, 
Tanufio , t Mufacchio  di  Angelina , gli  erano  nipoti  dal  lato  delle  fo- 
rellc-j . De  i commemorati  Capitani  neffun  v’era , della  cui  opra  più  fi 
prcualrfje  Scanderbeg  nelle  imprtfe  difficili,  e laboriofe  fàrtioni,  chcs 
di  Motjc  da  Dibra  -,  hnomo  tra  gli  altri  di  nobil  f angue , di  attimo  gran - 
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de,  dì  maturò  COnfiglio  , e di  prifla  effccutionei  e dopò  luì,  di  ^ Ime  fa _» 
fuo  nipote  , Hor  oreueggendo  Scamterbegl a gran  guerra  , che,  per  la  fu* 
ga  , e ribellione  fui  dalla  corona  Ottomana , e racqufio  dell'. Albania  , gli 
doueua  venire  addoffo  da  fultan  Smurate  ; connotò , e celebrò  nella  cittì 
di  */ ilcffio  detta  altrimente  Lijfa,alla  Signoria  di  T'inegia  fottopofla , vinti- 
dui  miglia  lontana  da  Croia , vna  Dieta  di  tutti  i Principi  d'intorno  : dout 
infiammati  con  efficaciffima  or  adone  gli  animi  contro  il  cornuti  nemico,  ebe^ 
a guifa  di  infattibile  dr agone, minacciano  di  voler  dcuor are  tutta  la  Cbri * 
flianitàffudi  commi  confcnfo  iletto  Capitan  Generale  contro  Turchi . 'Ne 
molto  flette  ecco  a comparire  Mli  Bafctà  mudato  da  Smurate  con  vn‘ effer- 
ato di  quaranta  mila  caualli  alla  ricouer adone  dell' Albania , & al  caffi go 
di  Scanderbeg  , e de  gli  altri  Principi,  e popoli  ribelli.  Era  Mi  huomo  di 
gran  valor  e, di  gran  con  figlio, e digran  pr attica  di  guerra,  e C efferato  fuo 
di  veterani, e fouiffimi  foldatisilche  causò  ne  gli  animi  de  gli  Mbancfi  cer- 
to infoino  timore . Solo  Scanderbegnon  punto  fi  [mani]  neper  il  numero 
de'  barbari  da  lui  nell ' adietro  lungamente  praticati,  ne  per  li  qualità  del 
Bafctà  da  lui  molto  bene  conofciuto , ne  per  la  fama  ben  ffeffo  delle  cofe  fo . 
pra  il  vero  apportatrice  : ma  congregati  in  Croia  foli  otto  mila  caualli , e 
fette  mila  fanti  , fidiffofe  di  andare  coraggiofamente  ad  incontrarceli . 
Tarli  dunque  con  tfuoi  quindici  mila  Mbanefi,traa  piedi, & acauallo,di 
Croia:  e dopò  alquanto  camino  accampato  a Dibra  inferiore , lungi  da  Croia 
ottanta  migliarono  due  Dibre,  l'vna  inferiore,  l'altra  fuperiore,  picciolcs 
Trouinc\e,cosi  chiamate  dalla  baffrg%a,& altera  del  fico:  quella  in  pia- 
mira,  fertile  di  tutte  le  cofe,  e da  fruttìferi  campi  circondata,/: abitata  da  M+ 
banefi,&  Epiroti  valor ofi  fedeliffima  a Scaderbeg:  quefla  montuo fa, offra, 
di  fertilità  però  conveniente  vicina  alla  Macedonia , nè  da  Epiroti , nè  da 
elbanefi  habitata,  muda  Bulgari,  e da  Tribali  gente  feroce  nel? armi , a 
Scanderbeg  anch'ella  fotti  po/la,  & a lui  grata  per  molti  meriti  di  virtù,  e 
di  fedeltà, non  però  a lui  così  fuifceratamente , come  i Dibre  fi  della  Dibra. 
inferioreyaffettionata-.di  coflumi  foreflieri,  & a Macedoni  più  lofio,  che  ai 
%Albancfi  fimiglianti-,e  le  foptrfìitioni,&  v finge  Greche  fegmtanteYiut  fer- 
tnoffi  ad  affettar  e l’inimico.  Mppreffati  gli  efserciti,fi  feìero  da  principio 
alcune  leggieri  fcaramuccie  . Tofcia  douendofi  venire  al  fatto  d’armes, 
Scanderbeg  conofcendofi  di  numero  di  genti  ad  Mi  molto  inferioreàmbofiò 
w vna  felua  contigua  al  campo  Epirotico  orno  Mufaccbio  fuo  cognato, cioè 
manto  di  y laica  fua  far  ella , cr  Mmefa  fuo  nipote , con  tremila  brauifK- 
ni  caualli  ; con  otdine,cbe , quando  vedefsero  il  fatto  d’arme  inferuorato,  e 
le  fcimtl arre,  e fpad e infanghinole,  defsero  fuori  dell' imbofeata  alle  fpalle 
dei  nemici.  Tofe  Tanufio  con  mille  cinquecento  caualli , & altritanti  pe- 
doni nel  ftnifiro  corno  ; auuertendo  che  i caualli  non  fofsero  d'impedimento 
AUi  pedoni,  fi  eh  eglino  non  potefsero  correre  innanzi , e ritirar  fi  a dietro 
tome  l ouafione  muuafst,e'l bifognoft  feopnfse  tetra  le  compagnie  de’  ca- 
ualli 
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Halli  trapofe  alcune  [quadre  d'arcieri . *AÌ  difho  corno  prepnfe  Moisè  eoi 
mrdefin.o  numero  di  caualli,  e di  pcdo  it  Et  egli  inferme  cm  G iorgio  Strtfi 
/ fuo  nipote , nato  di  fua  forclla  della  fortifl  n o,e  ferociffmo  gioitane,  rife- 
dettein  menomi  corpo  dilla  battaglia;  circo- dato  da  r>na  vulorofa  guar* 
dia , a modo  di  loborte  pretoria  , di  giovani  Granfi  : e quivi  dietro  gliar* 
fieri  con  li  riti  (fi  tra  ordinanza  feguiua  il  nervo  dette  fanterie , fi  delle  pie* 
che, come  de  gli  feudi,  folto  ^fidino  Mu fa  echio  fratello  di  Gino . Frana- 
tonte  prudente  Capitano, e di  fua  perfona  forte, e valorofo,  flava  nel  retro- 
guardo  con  r vitina  J quadra  de’  caualli  per  foccorfo  . T alche  l’ordinanza 
dell’ effe  re  ito  Chn filano  era  tale:  nella  fonte  dinanzi  Ha  nano  i caualli  ni- 
fi i con  gli  ai  curi  ; dietro  a qu/fli  frguiuant  Ir  fanterie  delle  picche , e delle 
feimit arre  con  gli  feudi  ; ncli’vltimo  rifidettano  i caualli  del  foccorfo;  & a 
lato, dentro  e lungo  il  bofio,  era  aguatato  vn  gran  corpo  di  caualleria , per 
attorniare  i barbari  alle  j palle . Stana  l’appuntamento:  che,  quando  le  fan* 
tcrie  nell'ardore  del  conflitto  vedeffei  o gli  imbofiati  vfeiti  fuori  dell' agua- 
to alle  J falle  de’  nemici,  apnfjrro  [ordinanza,  e fhccffero  firada  a i caval- 
lini del  foceorfo;  che  ecn  le  fòrze  flefihe  jjungrffcro  innanzi,  fenza  tro- 
ttare impedimento , conira  i T urcht  : e pefeia  riflrigneffero  di  nuovo  la  ordi- 
nanza,ne  più  [ aprifjcro  od  allarga /fero,  fi  non  quando  riccueffcro  certo  fo- 
gno della  vittoria  de'  ChriSliani,c  manifefla  dimoSlratione  della  perdita  de' 
Turchi . Tfc  volle  Scandcrbeg  dare  il  fegno  della  battaglia  , prima  cb'ei 
Vcdeffc  il  Bafeià  hauer  ordinate  le  [quadre  Tur  chef  che,  & appreffato  per 
timballercl'cffcrcito  ChnSìiano;  dubitando  chei  fuoi,s'eili  lafeiaua  mo- 
ucrc  per  andare  a ritrovarci  T urchi  non  ancora  ordinati,  prricolaffero,  per 
la  gran  voglia  che  haucuano  di  combattere , di  difor  dinar  fi , ecaufaffero 
qualche  brutto  ficmpiglio , edannofa  confu pone  . Marauiglicfo  giudici» 
invero  di  Capitano , sì  in  prevaler ft  del  [ito,  sì  in  compartire  le  [quadre,  sì 
nel  ritenere  in  debita  forma  le  ordinanze . Tfcl  principio  della  pugna  beffati 
de  fi  i Turchi  del  poco  numero  de'  nojlri , fpiccoffi  vna  fquadrade'  cavalli 
Turchi  [chi  prima  dell' altre  dal  rcflante  dell'  iffcr  cito  /opra  il  drflro  corno 
di  Moisè;  fi  come  vn' altra  {quadra  anco  de’  caualli  T urchi  diede  nelf  ifleffo 
tempo  f opra  l'altro  corno  fmiflro  diTanufto:  lequalidue  /quadre  dall' an- 
tìgnarda dei  caualli,  e de  gli  arcieri  Chrifliani  di amtnduii corni  fortifflm 
mam  ente  ributtate,  fi  mi  fero  in  cotanto  difordinc,e  fpaucnto,che  fi  Infila- 
rono cacciar  e fino  a gli  alloggiamenti . Ma  Scandcrbeg  dubitando  diinfidic, 
e di  qualcheinganno  Turchefio,  mandò  vna  banda  de’  caualli  a richiamare 
i fuoi  tra  fior  fi  innanzi  ; acciò  ritornaffero  alle  regolate  ordinanze  delle-» 
torna,  e combatteffero  con  tutte  le  forze  dell' effer  cito  accappiate  inficine 
vniti . Innovata  la  battaglia , mentre  in  vn  tempo  T anufio  , e Moisè  nelle 
corna , c Scandcrbeg  mila  battaglia  di  mezp  con  i caualli  ferrati,  e gli  ar- 
tieri tempefianti  Siringano  valorofamente  mila  fronte  i T urchi, ecco  impro- 
uifimcutc*4mtfa,c  Gino  Mufacchio  con  i fuoi  tremila  caualli  fallati  fuori. 
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del  bofeo,  ferirono  l barbari  alle  jj>alle:liquali  cacciati  dal  timore,  quafi  mi- 
la rete,addoffo  le  corna, e la  battaglia  Chrifliana,  furono  e dinanzi, e da  die- 
tro tagliati  mi fer abilmente  a pexji . Sola  la  battaglia  di  mego  di  Ali  Bu- 
fi ià  generale  deU'eJfcrcito,  doue  sera  ridotto  il  neruo  delle  genti  Ottomane , 
& vn  denfìifimi  groppo  de'  fortiffimi  fol  lati , mantencna  la  pugna,  e fo- 
ileneua  la  carica  de  i Chrifliani  : quando  Ariino  con  le  lungbiffime  picche , 
e le  taglienti  feimitare,  & i feudi  imbracciati  delle  fanterie  Albanefi  vcr- 
fauadel  fangue  Turche  fio  vn  gran  rufcello  , ciò  giouando  a vincere 
l’ oflinatione  de'  T urchi, liquali  veggendofi  ferrali  in mego dai  Chrifliani, 
tutti  fi  congregarono  a difefa  del  Bafcià , e dijperatamente  combatteuano , 
non  perfoprauiuere,  ma  per  morire  con  qualche  forte  di  memorabile  vendei 
ta,s' appigliarono  gli  Epiroti  alT  vltimo  rimedio . E ciò  fu, che  V ranaconte, 
apertagli  la  firada  dalle  fhntrric,ebc  s'allargarono,corfe  ^editamente  nelle 
prime  file  con  i caualli  eri  della  rctroguarda:  liquali  non  hauendo  fino  allho- 
ra  combattuto, e per  ciò  trouandofi  con  le  forge  intere, e ffefche,  inucflir ri- 
media fecero  lo  fquadrone  ferrato, e cuneaio  del  Bafcià, eruppero  affatto  il 
» refi  ante  dell'  effer  cito  T urcbefco;con  morte  in  tutto  di  vintidui  mila,  e prefa 

di  dui  mila  T archi,  & acquiflo  di  vintiquattro  infegne  ; e con  caduta  di  fola 
centouinti  Chrifliani, ma  ben  con  gran  numero  di  feriti.  Durò  il  conflitto  in- 
cominciato nelleuar  del  Sole  fino  alle  tre  bore  di  giorno.  Fuggì  Ali  Bafcià. 
col  rimanente  de'  Turchi  dal  fatto  d’arme  foprauangati . il  campo,  le  ba- 
gagli, i padiglioni, e le  fpogliede'  Ture  hi, tutto  vennero  in  potere  dei  vin- 
citori Epiroti . Dirà  forfè  alcuno  : come  può  effer  e , che  i Turchi  buomini 
prattichi  di  guerra,  in  numero  di  quaranta  mila  caualli , fotto  vn  Capita- 
^ no  pr attico  di  guerra,  qual  era  Ali  Bafcià,  poteffero  ejjcrc  da  foli  quindi- 
ci mila  tra  fanti,  e caualli  Chrifliani  fuperati  t Alche  fi  rifponde,  che  (ol- 
irà la  iagiondinina,cbe  volle  cafligarela  empietà  di  A murate,  ilqualegià 
non  volle  concederla  pace  al  Signor  Giouanni  Caflriotto  padre  di  Scanden- 
beg,  fi  non  togliendogli  tutti  i quattro  fuoi  figliuoli  mafehi,  che  più  mafehi 
ci  non  haueua,  per  oflaggi,  e facendoli  di  Chrifliani  diuenire  Maometta- 
ni; e dopò  la  morte  di  effo  Signor  Giouanni  ingiuflamente  con  l'armi  occupò 
il  fuo  Stato , defraudandone  i figliuoli,  ne'  quali  legitimamente  perueniua ; 
angj  allenandone  tre, e cercando  anco  di  far  mal  capitar  e, e morire  il  quar 
to)fìpoffono  di  ciò  appreffo  affegnare  alcune  humane  cagioni:  quali  furono ; 
la  marflria  di  guerra  di  Scanderbeg  di  gran  lunga  fuperiore  alla  maeflria 
<T A lì;  fi  ordinanza  dell"  effer  cito  Cbrifliano  molto  meglio  intcfa,& auantag 
giara  dell’ordinanza  dell'  efferato  Mahometiano;la  brauura,e  for  tegola  de 
gli  Epiroti,&  in  particolare  de  i Croiefi,che  combatteuano  per  la  Fede,  per 
la  patria,  per  la  libertà,  per  le  mogli,  c per  i figliuoli,  molto  maggiore  della 
fortezza, e brauura  de'  Turchina  neffuna  delle  predette  cauferifcaldati-,  il 
dibatter  ferrato,  e riflretto  de  gli  Epiroti,seza  vfiir  mai  fuori  di  ordinala* 
molto  più  profittatole  del  cobatter  %arfo,eJmebrato  de  Turchi;  e finalme  te 

( ile  he 
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(Ube  fi  della  vittoria  principaliffima  cagione)  l imbofcata della  caualleria 
apiretica  a mezo  del  conflitto  vfeita  [oprale  (palle de'  Turchi,  e'I  foccorfo 
[([co  de'  Canottieri  Epiroti  delrctroguardoin  fine  del  conflitto  auuentato 
cantra  i T tirchi  già  languidi,  (pauentati,  & indeboliti  ; oue  che  i Turchi  fi- 
li andò  fi  nel  numero , nè  fi  curarono  d'agnati, nè  di  fi efebi [occorfi,  (piegando 
tinti  ad  rn  tratto  nell'  aperta  pianura  le  lor  forze . Ondemeritamente  def- 
Jcro  gli  h uomini  di  quei  tempi, in  commcndatione  de * Capitani,  c faldati  Epi- 
rotii  che  in  quel  giorno  combatterono  cantra  Turchi , non  buoniini  [otto 
reggimento  d'huomini,  ma  leoni  fitto  imperio  di  leoni . Incornò  Scander- 
Icg  con  Tcffercito  vittoriofo,  e trionfante  in  Croia  ; dotte  fu  e con  lettere , e 
con  cmbafcicric  congratulatorie  rifilato  da  molti  Regali  iui  d'intorno  con- 
finanti, ferialmente  da  Vladìflao  Re  di  Tolonia,edi  Ungheria:  ilquale  inni 
tò  Scanderbeg,  che  veniffe  con  le  genti  Epiroticbc  a congiugner  fi  [eco  coa- 
tra T urebi . Ma  Scanderbeg  quantunque  ardentemente  defi Jer affé  di  per - 
finalmente  per  la  Fede  di  Chriflo  in  aiuto  del  Re  Vladìflao  cantra  il  perfido 
Smurate  capitalismo  f no  nemico  andare,  e per  ciò  con  trenta  mila  com- 
battenti,accompagnato  dal  Signor  Taolo  Ducagino,c  da  molti  altri  Signori 
fuoi  amici, e confederati,  fi  metteffe  in  viaggio  ; figli  nondimeno  cotal  pi.u 
dclìberationeda  Giorgio  V ucoiiicchio  De(pota  della  Scruta,  partiate  alle  co 
fedi  Sultan  smurate, di  cui  era  fuoccro,  e nemico  mortale  de  gli  tangheri, 
c T ran/iluani, ilquale  [errò  tutti  i paffi  della  Seruia,  per  iqiuli  conucniua  a 
Scandcrbcgpcr  congiugncrfi  con  Vladìflao  paffàre, impedita:  talché  a Scan 
dcrbcg,sì  per  non  perdere  con  vano  sformo  la  [uagente,comeper  non  lafiia- 
re  netta  fia  offenda  t Mlbania  di  tanta  militiate  nobiltà  s fornita, & atte  in- 
giurie del  federato,  e maledetto  Vucouicehio  efpofla,  contienile  flrigncr  Ics 
fiaUc,c  ritornare  a dietro.  Che  fe  egli,  f cura  trouareoflacolo,  andaua,econ 
Giouanni  Hnnniade  fkmoftjfimo  Capitano  V alacco,e  fiancuto  de'  Turchi  fi 
congiugncua  ; nè  il  Re  Vladìflao  moriua , nè  l'effcrcito  Vagherò  patina  sì 
gran  rotta.  Aia  così  per  conferuatione,  & aumento  dell'Ottomano  impero 
conuenne  atthor  che  [offe  : che  battendo  Smurate  da  Scanderbeg  vnagran 
rotta  riceuuta,con  vna  vittoria,nonfolo  pari,ma\affai  maggiore  della  rotta 
battuta,  centra  il  Re  Vladìflao  fi  rifar  riffe.  Ilquale  rifar  cimento  (come  al- 
trouè  narriamo ) non  fu  però  tale,  che  Mmurate;quantunque  vittoriofo  per 
la  morte  del  Re  V ladiflao,e  dii  Legato  Tontificio  Giuliano  Cefarino  Cardi- 
nale,c di  Ha  rotta  deh' i [creilo  Cbrifliano;di  cotal  vittoria  ne  mof ir  affé  mol- 
ta allcgrtzjji,ejJcndo  flato  Smurate  nel  principio  del  conflitto  molto  vicino 
Atta  perdita,  ter  hauedo  patito  leffercito  Turcbcfco  maggior  vccifione,cbe  il 
Chi  tJliai;a.M  a profeguiamo  noi,fciodo  l'ii  flit  ut  o noflro,la [cute  1‘ altre  cofe 
da  canto, i conflitti  del  valorofo  S canderbeg  totra  T urebi. Scatta  dubbiofo,e 
pi  rplefio  Smurate, di  fi  profrguire  laguert  adì  Albania  tètra  S cader  begfi 
tentare  di  pacificamente  comporre  con  ScaJcrbeg  le  differenze.^  proflguir 
fi  guerra  linai  aitano  le  querele,  & i lattica  de  popoli  della  Macedonia  fi  cui 
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territori  binano  gli  Epiroti,  dopò  la  f confitta  data  ad  M\  E afeli , traforo 
predando, flrtiggcndo,& impedendo  il  lauoro  de  i terreni  : la  vittoria  battu- 
ta di  frefeo  cantra  gli  tangheri  1 1 bonorcuolegj^a  della  e afa  Ottomana , la- 
quale eoUuma  di  non  lafciar  mai  le  ingiurie  inuendieate  : e finalmente  /c_> 
querele,  & i lamenti  del  Dr/pota  della  Scruta  Giorgio  Vucouicbio  [noceto 
di  ^4muratc,effendo  Catagufma  figliuola  di  Giorgio  maritata  in  Smura- 
te , il  cui  parfe  con  hgrimofo  danno  della  Sernia  baucua  Scandcrbeg  coil> 
incendù, con  rapinole  con  fiacchi  deformato,  per  due  cagioni  contra  il  Vuco- 
uicbio adirato:  sì  perche  il  Vucouicbio  1 baucua  impedito, ponendo  guardie 
armate  alle  frontiere  della  Scruia,ch'ei  con  le  [quadre  Epiroticbenon  fofifie 
andato  a congiugner  fi  con  l effercito  Sughero , e Tolacco  del  I\e  Vladiflao; 
dalquale  impedimento  confefifaua  indubitatamente  riconofcer  la  vittoria _»> 
Smurate  ; e per  ciò  obligarfiimo  a Giorgio  di  difenderlo  in  ogni  tempo,  in 
ogni  ltiogo,e  contra  qualunque  ardiffe  di  moli(larlo,ei  rimaneua  : sì  perche, 
dopò  la  rotta  de  gli  Ungheria  Varna,  efifvndo  ciouanni  Hunniadeamìcifi- 
ftmo  di  Scandcrbeg  fcampato  con  dieci  mila  T ranftluani  a faluamento  nella 
Scruia,douc  credcua,  per  l obligo  che  gli  baucua  il  Vucouicbio  rimeffio  già 
in  Stato  con  farmi  d ab' H unni  adc,Har  fteuro , l’wgratifjtmo  Vucouicbio  lo 
fece  prigione,  nemai  volle  liberarlo , prima  che  fHunniadc  non  gli  reflituì 
alcune  caflella  pria  donategli  dal  Vucouicbio  nella  Seruia  per  mercede. _> 
delle  fue  fatiche,  e del  fuo  valore . D'altro  canto  ritraeuano  Smurate 
da  profeguirc  la  guerra  contra  Scanderbeg  ; la  età  vecchia  di  ^imuratcu» 
pindeftdcrofa  , e bifognofadel  ripofo , che  delle  fatiche  militari;  la  gran 
flrage  di  quaft  quaranta  mila  Turchi , e. de  i più  brani,  evalorofi  foldati 
perduti , quantunque  vincitore , nel  fatto  d'arme  contra  gli  Vngbcri  a 
Varna  ; la  rotta  di  ^4  lì  Bafcià  dianzi  riccuuta  ad  ^ llcflìo , con  perdita  di 
vintiquattro  mila  Turchi  tra  morti , e prefi , e con  diffipatione , e fuga  del 
rimanente  dell' effercito  Turcbefco . Tqcllaquale  ambiguità  tentò  Smurate 
con  lettere,  parte  inuitatorie,  parte  minacciatone,  di  riuocare  Scandcrbeg 
nell' amici ti  a Turcbefca,  /perendo  per  viadilnfingbevn  giorno  tr appallar- 
lo , e vendicar ft  de  i tanti  danni  daqucfl'buomo  rìceuuti . Ma  trottandolo 
fordoa  i fuoiinuiti,  & intrepido  alle  fue  minacele,  ripigliò  di  nuouo  l'ar- 
me . lfpcdì  incontanente  da  Jfndrinopoli  Ferifio  Bafcià  con  nouemila  ca- 
valli, acciò  all' improuifo  affali  fise  Scanderbeg  nell' Epiro:  e per  ciònoru 
volle  far  maggior  prout fiont  di  genti, acciò  Scanderbeg  dalla  rifonante  fi- 
nta delle  prout/ioni  auifato,  non  preparafse  giuSlo  efsercito  per  rifpondere 
al  nemico . „ Andò  Ferifio:  ma  non  potè  la  fua  andata  cfsere  così  tacita , & 
occulta,  che  dalle  guarà  c Epiroticbe  poste  a i pafji,  non  ne  fofse  Scandcr- 
beg auifato.  Là  onde  invna  certa  valle  Stretta,  fafsofa, e d' alberi  impedii 
ta,oue  a F enfio  neccf saviamente  co  mentita  pafsare,cbiamata  Mocrea  po- 
fe, quaft  in  aguato, mille  cinquecento  finiti, e [alitò  da  parte  dui  mila  cavalli: 
inacquando  Ferifio  poco  dianzi  nella  Macedonia  capitato, mandò  le  prime 
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fquaire de'  caualli , diedero  fuori  improuifamcntc  i pedoni  Mlbanefì , Vi- 
ratali così  bene  ad  vn  tempore  dalla  {romene  da  i fianchi  tcmpeftarono  i primi 
caualli  Turchi  nella  valle  entrati;  che  malamente  per  gli  impedimenti  de* 
de  gli  alberi, ede  iflretti  pafjì  fipotcuanoin  quella  valle  maneggiare, 
con  molto  maggior  danno  de  i padroni  che  li  caualcauano , che  de  i nemici; 
che  quantunque  i canottieri  Turchi  [pinti  più  lofio  da  ne  ceffi!  à , poiché  fi 
trouauano  ferrati  in  mego  de  i nemici , che  da  "voglia  che  haucfsero  di  com- 
battere, fhccfscro  vn  peggio  tefta , e moli  tifimi  di  loro  eleg^efsero  più  tofij 
di  morire  nel  luogo  che  teneuano,che  mnfir  are  atto  di  viltà:  pure  alcuni  po- 
chi di  animo  men  generofo, gittate  l'armi  in  terra,  chiederono  la  vita  in  do  - 
no  a gli  auuerfari,e  l' ottennero  . Ferifio  non  bene  ancora  conl'vltime  [qua- 
dre de'  caualli  dentro  nella  valle  penetrato,  veduto  il  mal  efsempio  de  i pri- 
mi,fi  mife  in  fuga  col  rcflante,a  maggior  lode  riputandofi  faluare  vna  par - 
te, che  perdere  tutto  f cfstrcito  . ^Allhora  i cauallieri  Epiroti  fiati  finoal- 
Ihora  in  difparte,punfero  i caualli  ; e feguitando  i nemici  pofli  in  fuga , ne 
veci  fero  gran  parte  : talché  trai  primi  vccifi  da  i pedoni  nella  valle,  etra 
qurfli  vltimi  vccifi  dalla  cavalleria  Epirotica  nella  fuga,  patirono  i Turchi 
notabil  flrage . Settecento  fefsanta  foli  di  loro  rima  fero  prigioni . Saluofji 
però  Ferifio  con  alcuni  pochi  cauallieri, che  gli  tennero  dietro  ì e gli  ciba- 
ne fi  vincitori  volendo  della  vittoria  ritrarre  alcun  profitto  , non  foto  gua- 
dagnarono i ricchi  arnefi  ne  i padiglioni  del  Rafcià  ritrovati,  ma  trafeorfero 
anco  predando , e botinando  il  Macedonico  paefe . Raccontano  altri  con .a 
qualche  diuerfità  il  prefente  fatto  d'arme  , dicendo  : Che  cfsendoiT  tirchi 
nel  conflitto  dal  grande  impeto  de  gli  cibane  fi  oppreffi,  & incalciati, c dal- 
la gran  flrage,  che  di  loro  con  la  propria  mano  particolarmente  Scanderbeg 
faceva, impauriti, e per  ciò  incominciado  a cedere.?  enfio  mentre  in  vano'ccr 
ca  di  vnirli,e  rimetterli  in  battaglia, quafi  difperato  sfidò  ad  alta  voce  a com 
batter f eco  Scanderbeg.Onde  Scanderbeg  iui  fouragiugnendo,ajfrontatofi  co 
ferifio, dopò  vn  lungo  menar  di  mani  di  amendui,così  male  di  ferite  caricol- 
lo;chcpoflofi  Ferifio  col  cauallo  in  fuga, fu  da  Scanderbeg,cbegli  corfc  die- 
tro a cauallo,  fermato, et  a di  nuouo  combattere  coflrctto:  nclqual  reiterato 
affronto  mancando  a verifio , per  la  continoua , e fourabondante  v feit a del 
fangus , le  forge , e per  ciò  cadendo  morto  da  cauallo  a terra, fi  rivoltò  tut- 
to Ceffcr  cito  Turchefco  con  molta  fua  flrage  in  fuga.  Hauuta  nuova  della 
rotta  di  Ferifio  Mmurate  ne  [enti  grane  dolore:  per  ciò  moltiplicato  lo  [de- 
gno , e l'odio  cantra  Scanderbeg  , come  contro  quello , che  fnceua  alhu> 
cafa  Ottomana  fi  gran  fortuna , ifpedì  fubito  Mufiafà  Bafcià  con  fei  mi- 
la caualli  nella  Macedonia  , a quali  aggiuntivi  quattro  mila  dalla  rotta  di 
Ferifio  f campati , provenivano  il  numero  di  diecimila  Turchi , & mpo - 
[egli  che  n v.t andò  modo  di  guerreggiare  non  penetrafie  dentro’nell'Epiro,nc 
fijh  igt  effe  col  nimico  in  luoghi  difuantaggiofi  a battaglia  campalc;ma  fola 
a.ici  deffe  a aure  il  guaflo  a i confini  dell' Epiro, e di  ftraccare,c  danneggiare 
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il  ritmico  follmente  fi  co  ntcntaflh  e contro,  le  poffcffionifi  fimìnatì,]  vieni- 
li Jc  biade,  e gli  alberi  più  tofio,che  contro  le  Epirotichc  [quadre  combattef- 
fe.  rbidUlo  appunto  appunto  Mnslafà.-e  ritenuti  appreffo  di  fc  quattro  miU 
caualli  in  fo>  ma  di  guardia  pretoria  f opra  vna  collina, ouc  doitcuano  tutte 
le  prede  d'intorno  fótte  condurfi,e  polle  le  fentinellefu  le  cime  de'  monti,  oc  - 
aio  dejjcro  il  fogno,  quando  feoprifsero  l efsercito  nemico;  Inficiò  trafeorrere 
gli  altri  fei  mila  caualli  per  i confini  dell' Epiro  : iqtuli  improuifamentc  mo - 
vendo  fi,  fecero  cotanta  rouina  in  quei  confini -,  che  Scanderbeg  deflato  final- 
mente dalla  fuga,  e da  i lamcti  degli  agricoltori, de  i p attori, e de  i conta  lini 
del pacfc,fi  màfie  io  un  brano  efsercito  di  mille  fhnti,e  di  quattro  mila  cau  ti 
li  contra  Muflafà.  Le  fcntinclle  Turcbcfcbc  pofle  fu  le  cime  de  mòti,diedcro 
il  fegno  dell' apprtft amento  del  nemico  a Muflafà.  Diede  Muflafà  tantoflo  col 
fui  no  delle  trombe  fegno  a i trafeorr  icori , che  fi  ritira  fiero  verfo  il  campai 
de  i quali  i più  vicini  fi  ricouerarono  a tcmpo;ma  i più  lontani  non  potendo 
A tempo  ricetterà)  fi, runafe^o  efclufi.  ^tnJò  diritto  Scanderbeg , tralafciati 
da  canto  i trajeorritori,  e rubi  alari  Turchi , ad  ufi  altare  il  campo  Turche- 
feo, dune  fluita  il  Bafiià,elncruo  della  canalleria  Turchefca.H  ebbero  i T ur 
chi,mentrc  gli  Mbancfi  montauano  la  collina,douefiaua  il  liaftià  alloggia- 
to,tra  lor  qualche  eonfufione,efsendo  poco  dinanzi  molti  caualli  Turchi pr e 
datori  del  paefe  ritirati  (opra  il  co  Uc: per  il  riccuimento  de' quali  non  pilote- 
rò i Turchi  così  preflo,come  la prcflrgga  dei  Chriflianimontati  già  il  colle 
richiedala  flabilir fi  in  ordinanza,  T alche  efsendo  i Turchi fpauenlati  dalla 
pnflcgjga  dei  Chrfliani,i'haucuano  già  montato  il  colle, e combattutami  i 
forti  de  gli  alloggiamenti  Ottomani;  & bauendo  pe'l  contrario  i CbriUiani 
raddoppiato, per  la  confuftone,e  fpauento  de'  Turchi,  la  ferocità,c  l'ardire ; 
tanto  più,  che  i Turchi  predatori,  auari finta  generation  d'h  uomini,  tenendo 
nell' vna  mano  la  preda  di  fi  c fio  acquiflata, nell'  altra  ù la  (pada,  ò la  mag- 
•goca  di  ferro, erano  più  a confiruarc  la  preda, che  a combattere  contra  V ini  - 
vuco  intenti-, facilmente  dopò  vn  breue  conflitto  frguì  la  vittoria  degli  Epi- 
roti , con  morte  di  foli  vinti  cauallieri , c cinquanta  pedoni , più  lofio  dalla 
. talea  nella flrcttezja  delle  flradc,douc  ne  gli  alloggiamenti  fi  cunflifse, [af- 
focati, che  vccifi  dal  ferro  de'  nemici, e la  rotta  de'  T urchipreflandonc  di  loro 
cinquemila  morti, e trecento  pre fi.  E uggft, anticipato  il  tempo,  mentre  i fuoi 
erano  nel  dibattere  occupati, Muflafà  da  alcuni  pochi  caualli  Turchi  fega- 
to per  la  porta  di  dietro  del  capo  oppvfla  alla  porta  dinangi,douc  fi  confligge- 
ua.  Conquiflarono  dopò  la  vittoria  gli  Epiroti  ne  i padiglioni  prefi  del  Bufili 
vn  Lo  Lottinole  tra  fior  [ero  fi  fio  fui  paefe  Turchtfco  nella  Macedonia  mbbx 
, do,faccheggìàdo,guaflando,ttabbrucciando;non  tanto  per  il  fiuldate fio  defi- 
de  rio  di  guadagnare, quanto  per  vendicar  fi  de  i danni,  c'haucanopocoinn.vt 
•gì  da  i Turchi  predatori  tic  i confini  dell’  Epiro  riceuuti.Tercufso  Smurate 
dalle  tre  rotte, immediai  amente  l'vna  dopòTaltrafin  tre  conflitti  di  tre  fuoi 
Bafeiàfi  primi  ch'egli  bauefis  cucii'  arte  della  guerra , cioè  di  sili , di  Feri - 
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fio,  e di  MuHafà , e ditre  effcrcitiTurcbefchi  de  i migliori,  e pii)  veterani 
foldati , che  nella  militia  Ottomana  fitrouaffero  , riceuute  dall'  EpìrenftL* 
Caflriotto:  giudicando  che  ilvalore  di  S cauderbeg,  ede gli  Epiroti  (offe,  fi 
come  veramente  cra,inuin:ibile,infuperabile,e  trnnendo;e  che  qualche  oc- 
culta,e diurna  poffanga,alT  bumana  fiiperiore,foffe  quella, che  per  Scander- 
beg,edegli  Epiroti  contra  Turchi  militaJJ'e-.ben  di  nuouo  rimandò  con  eser- 
cito Muflafà  alle  frontiere  dell'  Epiro-.ma  ejpreffamente, fitto  pena  della  fui 
difgratia,e  della  vita,  cornandogli,  cb'eiin  neffunmodo  ne  trafcorreffe  , ne 
tnoUftaffe , ne  pur  toccaffe  il  patfe  nemico  , ne  prouocaffe  a battaglia  gli 
Epiroti  ; ma  foto  fi  contenta ffe  di  difendere  il  paefe  Tur  chef:  o della  Mace- 
donia da  gli  infiliti , & incurfioni,  quando  elle  occorrcffcro,  de'  CbrifUani  - 
Laqual  cotnmifjìone  data  a Muflafà  da  Smurate  , fu  la  fallite  di  Scander- 
beg , porgendogli  con  queflo  ripa  fi  dall'arme  Turchefcbe  cùmmodità  di  im- 
piegarle forge  tutte  vaile,  finga  diflraerlc  indiucrfe  guerre,contra  i Vi— 
nitiani,fl  come  nel  fguente  capitolo  narreremo  . Che  fiinfleme  infirmerà 
baueffe  battuto  a rifondere  con  l'arme  a dui  poffenti  nemici,  ai  Vinti  la- 
vi da  ve  canto, & a i Turchi  dall'altro,  pericolano  egli  di  perdere  lo  Slit- 
to . Era  poco  meno  che  finita  la  guerra,  che  fece  con  grandiffima  fiali- 
de a Daino  Sena  lerbrg  contra  i Vinitiani  : quando  Mnfl  tfà  imp  aliente  del • 
locio,f  trnuandofidi  buon  effcrcito  fornito,  tanto  importunò  con  lettere^ 
-jl murate,  fcrinendogli  che  effendo  feffer cito  F.pimtico  flracco  dalla  guerra : 
fiuta  con  Vinitiani, ne  rffendo  la  guerra  Veneta  aff  itto  affatto  e (Unta, por - 
gena  la  fortuna  belliffnia  occafivnc  a T tirchi  di  dar  dentro  con  certcggiL? 
di  vittoria , e di  f:giogar  l Epiro , e di  vendicar  fi  delle  tante  rotte , e tante 
danni  negli  anni  a dietro  da  Sianderbegpatiti,e  ritenuti;  che  Smurate,  ne 
Voli  ndo  far  tono  aU’occafiont,nt  reprimere  il  femore  del  Bafcià,e  dei  (fi- 
dali,die^ìe  liccnga  a Muflafà  chccombattefsei^luucrtillo  però  ad  andar  cau 
to,e  circoff»  tto,<y  a non  ingannare  fi  mede  fimo, guardandofi  dalle  infldie,e 
finiioni  Epirotuhe;cheatle  volte i Chrifliani non  fingefstro  di  efsere  in  guer 
ra  tra  loro, per  allettare  con  flmulata  difeordia  i Turchi  alla  battagliale  ri- 
noli  ondo figli  poi  contra, dargli  vna  Uretra  d' importanza  .Ottenuta  licenza 
di  combattere  Muflafà,! entò  nel  principio  di  tagliare  a pegjj.  il prefidio  In- 
filato da  Standcrbrg  alle  frontiere  dtli'Ep'trozma  difendendoli  i fildaii  pre- 
ft diaru  valorofamcntc,non  tanto  nelle  poche  lor  forge, quanto  ne  i forti  Jor 
ripari, e trincee  confidali;  ne  lafciandofi  tirare  fuori  de  gli  alloggiamentiin 
campagna , fi  come  proctirauano , e defidcrauano  i Turchi  : Muflafà,  fa- 
lciata conuentHol  guardia  de’  fuoi  a fronte  degli  alloggiamenti  nemici , 
entrò  con  vna  grafia  banda  de'  Turchi  nei  confini  dell’ Epiro,  predando 
le  campagne , menando  via  i biHiami , vccidenio,e  facendo  prigioni  gli 
habii  alari,  brucciando  i tuguri) , & in  fomma  ne  fuma  forte  di  crudel- 
tà , ò barbarie  tralafciando  . Uuifito  de  i motiui  Turcbefcbi  Scandrr- 
beg,  accommodatcde  fue  tofe  con  vna  buona  tregua,  laquale  poco  dipoi 
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finì  in  fi  ab  il  pace,  coi  Vinitiani , venne  volando  alle  frontiere  convnefr 
finito  di  filmila  tra  a piedi,  & a cauallo  brauijfimi  jlbanefi  ; co  i quali 
firme fji  dui  miglia  lungi  dal  B.ifcià  invna  stretta  pianura  chiamata  Oro- 
vich  pofta  nella  Dibra  fuperiore , fei  miglia  lungi  da  Croia  : e quitti  pian- 
tò le  bandi  ere, (ir  accampojji,  disegnando  in  qucflà  luogo,  come  di  filo  anan- 
taggiofo,  configger  col  nemico.  Lafciati  dunque  trecento  clcttti  faldati  al- 
la guardia  de  gli  alloggiamenti,  vfcì  fuori  con  teff  creilo  in  campagna  co- 
sì infchierato . Mift  ne  i corni  la  caualltriaa  gufa  di  due  ale , cioè  mille 
cinquecento  causili  per  ala,  difponendo  e quinci , e quindi  nella  fronte  i più 
forti,e  brani  cauaUieri  ; dietro  a quali  pur  nelle  corna  figuiuano  alcuna 
fquadre  de'  pedoni , i pedoni  dico  di  minor  pregio ? t.ella  battaglia  di  ni  ego 
fluitano  le  fanterie  di  cfquifito  valore;  innangi  lequali  pofe,qttaft  per  prò - 
pognacolo , e per  baflionc , cinquecento  fortlffimi  cauaUieri . llutfla  forma 
di  ordinanga  piacque  a S candcrbcg,  perche  ei  volle  chela  cautUeria  Al- 
bantfcycomc  più  atta  a rcfifìcrc  al  primo  firocifftmo  impeto  della  ptutlleria 
Turchefca  che  la  fanteria, foffe  quella,  che  la  pugna  cmniiciaffe  . '^u  badò 
molto  Muflafà  Bafcià,  dcftdcrofo  di  venire  quanto  prima  alle  manico  i 
Chrifiiani, per  con  qualche  vittoria  la  paffuta  tolta  rifar  ciré,  a compare- 
re . *dpprcf[ati  gli  effcrciti , vii  T ureo  più  de  gli  altri  brano , C animo  fa, 
detto  per  nome  Caragufio  , frparofft  dalle  fquadre  de'  compagni:  evenuto  in 
virgo  il  campo  , sfidò  qualunque  Chrifliano  a combatter  feto  in  modo  di 
duello  a corpo  a corpo  . Feccft  inante  Taolo  Mancffo,  huomo  tra  gli  ciba- 
ne fi  filmato  brauiffimo  di  ftta  perfino^  . ritmati  amendui  i canapieri  di 
lande  nella  delira,  di  fendi  di  acciaio  nella  fin  fi- a,  di  feinutarre  al  fianco., 
di  magge  di  ferro  all' arcione , dicoraccic  in  doffo,  e dì  celate  in  tefla;  p 
fermatitra  loro  i capitoli  con  affenfo  dei  capitani dclìvna  e l'altra  parte, 
che  il  vincitore  haueffe  libera  potefìà , & auttorità  fopra  il  corpo,e  fopra 
le  armi, e le  /foglie  del  vinto,  finga  neffun  impedimento,  e porga  che  ne/fu  ■ 
na  delle  parti  s'ingeriffe  : (franarono  i causili  f vno  cantra  l'altro  con  ta- 
le incontro  , che  Taolo  fegnandt  il  colpo  fopra  lo  feudo  del  nemico  , lo  ferì 
neW occhio  deflro  con  la  lancia;?  p affatagli  la  tefla,gittollo  morto  a tcrr.ia. 
Onde  fmontato  da  cauallo , tagliogti  la  tefla,e(pogliogli l’armi  : pofeia  a ca- 
vallo rimontato,portato,e  pr effettato  in  fegno  della  vittoria  il  tefehio  , e le 
j foglie  opime  del  Turco  al  padiglione  di  8canderbeg,fu  da  quello,oltra  le  lo- 
di di  pai  ole,  con  vna  bella  ve/la  trffuta  d' oro , e con  vn  publico  dono  di  vn 
ricco  villaggio  affinatogli,  del  valor  fico  ricono feiuto . Dietro  il  duello  fe- 
guitò  il  conflitto  con  vuento  non  punto  ùiffimile  al  duello:  nelquale  Scan  • 
derbeg  , e gli  cibane fi  dal  felice  augurio  della  vittoria  del  lor  cam- 
pione inanimati,  con  tanta  furia  andarono  ad  inueflire  i Turchi  per  Llj 
perdita  del  lor  campione  fmarriti,e  fgomentati,  quantunque  foffero  di  nu- 
mero di  genti, fino  a quindici  mila  fuperiori,che  crcfccndo  aiT  archi  il  timo- 
fé, per  effigiti  cavalli  da  i ffliedi  de  i pedoni  ^libane fi  vccift,eperò  cqflreui 
-i  u p z acom - 
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é combattere  a piedi,  farebbono  di  corto  ò in  fuga  r uoltati,  ò ne  gli  allogò 
giumenti  ritirati  : jefeffempio  del  Bafcià;  Uguale  [gridando  a i [oliati, 
tbe  doucjfero  feguirlo,  e portar  le  bandiere  cuunquc  egli  and'affe , corfcj 
perfonalmcnte  ad  affaltare  la  prima  fronte  de  inetnici,  con  animo  rifiu- 
to, ò di  ritornare,  fecondo  la  fatta  promiflionc,  vincitore  ad  ^im tirate , ò 
di  non  morire  finga  vendetta  ; non  baucjfc  per  certa  militare  erubefeen - 
tea  fermate  molte  [quadre  Turchcfcbe  in  aiuto  del  Bafcià  contra  la  furiai 
de  gli  Epiroti . Ma  la  virtù  faccialmente  di  Moife  ncll'vno  de'  corni,  e di 
"Paolo  Maneffo  poco  dianzi  vincitore  del  duello  nella  battaglia  di  mego, 
liquali  opportunamente  (pingeuano  inante  contra  la  oflinatione  de'  barbari 
borale  compagnie  de  canali  i,  borale  [quadre  de'  pedoni;  eia  prudenza 
di  Scanderbegin  mandarci  foccorfrò  pedeflri ,ò  equeflri , dotte  feorgeua  il 
Infogno  ; rendeuano  vani  tutti  i sforai  Turchefcbi . Muflafà  veggendo  la 
gran  fortuna,  che  nella  battaglia  di  mego  faceua  Paolo  contra  i T urdù , c 
memore  anco  che  cofiui  con  la  vittoria  poco  dianzi  contra  Caragnfro  a 
corpo  a corpo  riportata  cagionaua  tutta  la  rovina  , propvfc  grandmimi 
premi j a chiunque  l'  vccidcjft-) . Là  onde  circondato  Paolo  da  vna  mol- 
titudine de'  Turchi,  sì  dalla  riverenza  del  Bafcià  indotti,  come  dalla _» 
grandezza  de  i premi f allettati,  btbbe  molto  che  fare  a liberar ft  : nè  fi 
haucrcbbe  così  di  leggiero  sbrigato  ; fe  egli  combattendo  alla  difacrat.cj, 
non  haueffecon  vn  fortifjìmo  colpo  *di  feimitara  gittata  in  aria  la  tcjla, 
& il  tronco  giu  da  c anali o ad  vn  Turco,  che  gli  fìaua  più  vicino  : dil- 
ettai fpettacolo  rimafi  gli  altri  attoniti,  fi  ritirarono , e diedero  campo 
ad  vn  [quadrone  di  Epiroti  venuti  in  foccorfo  di  Paolo  di  entrare  den- 
tro nei  Turchi  aliai  gali,  & impauriti,  e farne  la  fi  rag  c chealor  piac- 
qucj> . il  Bafcià  da  cieco  furore  di  vendetta  trafaortato , era  dentro  nel- 
le Epiroticbe  fquadt  e fino  alla  guardia  di  Scandcrbig  Pretoria  penetra- 
to : quando  veggendo  fi  dai  fuoi,  la  maggior  parte  ve  ci  fi,  abbandonato,  e 
ferrata  da  gli  Mlbanefi alle  (palle  la  ftrada del  ritorno,  fi  vidde  perduto; 
ni  riufcendogli  di  morire , fi  come  defideraua , per  non  foprauiucre  a co- 
tanto dolore,  con  l'arme  in  mano,  fu  fatto  prigione  infinite  con  dodici  altri 
tra  Bafcià,  eSangiacchi  : liquali  tutti  furono,  con  grandijflma  aUegrcgQt 
de  gli  Epiroti,  al  padiglione  imperatorio  di  Scandcrbeg  tondoni . Furon » 
de'  Turi  hi  veti  fi  in  queflo  conflitto  dieci  mila , prefi  ottam'vno,  c quindi- 
ci bandiere  da  campo  eonquiflate,  prefi  gli  alloggiamenti,  e dentro  guada- 
gnatovi vn  riccbi/fmo  botino, con  vn  gran  numero  dibrfliami,  e di  caualli: 
e de  gli  Epiroti  appena  ne  morirono  trecento  ; liquali  vincitori  trafeorfe - 
ro  a ferro,  a fuoco,  & a falco,  quanto  puotcro  a dentro  penetrare,  il  pie- 
fi  Maicdonico  nemico.  T{on  vienine  mai  Sianderbeg  vittoria  contrae 
Turi  bi , nè  per  A numero  de  gli  vccifi , nè  per  la  dignità  de  i prigioni , nè 
per  la  ricchezza  del  botino,  la  più  bonorata,  e memorabile  di  queflo. 
uè  i fallati  Epiroti  ripor taron  mai  A'Mtrafaitio.ic  maggior  lode  ò pubtica. 
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ì ptìuata,  che  dalla  prrfentc  . furono  AJuJìafà,e  gli  altri  prigioni 
ho  or ruoli ffimamcntt, come [c  non  nemici, ma  tomi  fratelli  gli  foffero  (lati, 
ala  Scandcrbfgtrattat'it  tutti  pofaia  con  taglia  di  vint  icinque  mila  ducati 
iibcratiilaqual  taglia  fu  da  Scamerbeg  tutta, fernet  ritenere  per  fepur  vn 
quattrinaio»  fmmagencrnfità iifinbuita  tra  i faidatr, acciò  quegli  flejji  de 
i primi]  godefjcro , ebe battevano  dei  pericoli  partecipato  . [Replicata  poi 
Si anderlìcg  vn  altra grò fra [correria  ntlpaefeTurcbefco  chiamato  feflofa- 
mente  da  i Trincipi  Cbriftiam  l erar  io  di  Scanderbeg , ma  grafia,  & arric- 
citi i fuoi  faldati,  fi  conciliò  a marauiglia  la  lor  bcneuolenga , ■&  indebolì  le 
co  fa  de'  n<  mìci.  Da  quefie  rotte,  calamità, e deuafiaiioni irritato  A murate; 
tanto  più, battendo  inttfa  la  pace,amkUia , < confcderatione  conchiufa  tra 
Scanderbeg,e la  l{cpnblica di  Vmegij:ncllaqual pace,e  riconciiiatione,  ha- 
ueuano  i Viuitiam  con  tutti  fnjfiragij  creato  Centilhuomo  rinitiano  , & 
fifcrilto  nelle  famiglie  fattine  Scanderbeg  con  tutti  ifuoi  difendenti  ; e co- 
me a CapitaiKirnerale,  c con fidcnlijfimo  amico  della  Hjcpublica,  raccoman- 
datagli la  dififa  delle  terre , domini], \e  giuridittionirfbe  in  certe  parti  della 
Schiauonia,  e dell' Albania  poffedeuano  i Vinitiani  : j»  prouidde  il  barbaro 
di  gtujjijfimo  effercko,  fi  di  fanteria,comc  di  caualleria,ilqual  tutto  doneua 
in  A ndnnopoli  congregar fi,  e determinò  di  venire  egli  flejfo  ferialmen- 
te in  Albania  cantra  Scanderbeg:  dando  fi  forfè  a credere,  chele  guerre 1» 
fatte  per  minìflri , non  trattando  fi  più  che  tanto  del  loro  intereffe  , ne  ba- 
ttendo eglino  appo  i faldati,  fenon  fol  tanto  di  auttorilà  , quanto  può  ca- 
pire la  perfona  di  un  fempliee  rapprefentante  ; oltra  che  eglino  ancor  lon- 
tani da  gli  occhi  del  Signore  , potrebbono  batter  qualche  fegreta  intel- 
ligenza col  nemico  ; per  quitte  cagioni  andafftro  finittre  : ma  quando  fof - 
fe  prefeute  la  perfona  del  Signore  , fi  troncherebbono  tutte  le  flradeai 
tradimenti,  i Capitani  ttarebbono  più  in  timore  > & i faldati  pitta  pie- 
no adempirebbono  C officio  loro  . Alla  fama  di  quelle  Turchefcbe  pre- 
par atiotti  tutti  gli  Chrifliani  Europei  col  Turco  confinanti,  i Grecie  gli 
tangheri,  e gliEpiroti  ouero  Albanefi, comunque  ti  piace  nominarli, ogri ti- 
no per  la  fua  por tione,  fimifero  in  arme, tirarono  le  vettouaglie  , & i con- 
tadini nelle  città , accrebbero  i prefiiij,  fortificarono  i pajfi,  e fi  prouicìdero 
anco  di  effercito  campale:  non  già  per  venire  a battaglia  in  campagna^ 
aperta  col  groffìffìmo  efferato  Turchcfco , che  quello  alle  deboi  forze  de’ 
Chrittiani  farebbe  gire  a mànifefla  rouina  ; ma  però  intercettare  le  vet- 
touaglie de'  nemici , ò ingannarli  a tempo  di  notte  con  qualche  incamicia- 
ta, ò affrontarli  in  qualche  pa/fo  ttretto , ò coglierli  improuifamente  (par- 
fi,  sbandati,  e predabondi  : che  al  minor  numero  di  genti  conuien  prcua- 
lerfi  dell'  ajlutie,de  i firatagemi,edell'ing<gno;  facedofi  grado  d'ogni  minimo 
vantaggio, che  fagli  offerifcefa  di  luogo, ò di  tempo, ò della  trafeuragine  ne- 
mica . Tfeffuno  però  vi  fu  de  i confinanti, che  più  flcjfe  auuertito  contra  A- 
murate  di  Scandir begiquafi  eh' cglifa  per  alcunfegretiffimo  auifa  venutogli 
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dall' Ot 'emana  Corte,  ò per  tacite  congetture,  come  buoni  pr attico  de  gli 
andamenti , c fimulationi , e diffìmulatìoni  T ur  chef  che , fapeffe  certo  tut- 
te quelle  prepar  ationi  cantra  lui  or  dir  fi . Ter  ciò  folleuò  in  arme  i De- 
noti intorno  intorno,&i  Regali  vicini;  sì  dtU'^dlbania, loquele  flendendofi 
alihora  in  più  larghi  confini  dell'antica  Epiro,  era  da  più  Signori  domina- 
ta ; sì  anco  della  Sihiauonia  ; a collegar  fi  J eco  contra  il  comun  nemico  del 
genere  fiumano,  che  non  di  fignoreggiare  ,ma  di  rouinare,  e distruggerci 
quei  pae fi,  e popoli  dintorno  fi  sforgaua.  Vrefidiò , & abondeuolmcnte 
vcttouagl.ò  le  terre  dell' Epiro  più  importanti , fpecialmente  Croia , capo, e 
metropoli  dell'  villania  : in  cui  introduce  vna  bratta  guardia  di  milletre- 
cento valore fiffìmi  Fp:ruti, ultra  buon  numero  di  Croie  fi , che;  mandate  via 
le  boti  he  Hi  lutili,  per  fgrauarela  città  de  i vecchi , delle  donne,  e dei  fan - 
cikW;uUarono  in  dififa  della  patria . CoStiiuì  Scanderbrg  gouernatora 
del  pr  ifidio  in  Croia  V ranaconte.  Intorno,  sì  per  meriti  de'  maggiori  , co- 
me per  proprio  valore, molto  filmato  ; a cui  con  caldifiimo  affetto  racco- 
mandò la  Ialurgia  della  città  , c della  chiauc  di  tutta  l' ^Albania  : le  me- 
definte  effortaiiom  facendo  ancora  a i faldati , & ai  terr agnini . Erxj 
Croia  naturalmente  di  sì  forte,  & imfjugnabìl  fitto  , che  (fé  non  v’ intra- 
ucmua  tradimento , diffidar ga , ò neglige uga')  poteuano  al  ficuro  quei  di 
dentro  contra  qualunque  sfòrgo  Turchefco  di  fuori  n.antcnerfi  . pfiite 
fuori  di  Croia  S canati  beg  con  vn'cjfercito  di  foli, tra  a piedi,  & a cannilo, 
dieci  naia  E pire  ti, ma  ben  tutti  faldati  eletti, eveter  ani , con  quelli  fi  difpo - 
J e fiate  in  campagna  ; affi  cura» do fi  però  col  vantaggio  dei  fiti,ede  i puffi, 
contra  le  potè  miffimc  forge  de  i nemici . Vettouaglio  par  imeni  e, e prcfidiò 
con  buona  quatti  a di  faldati  Dibrrfi ,bellicofiffima  gente,Sfetigrado;tafcian 
done  il  goueruo  e T tetro  Ter!ato,huotno  di  graue  configlio , e di  Innga  ifpe- 
r tenga  a' armi  : laqual  città  gli  (latta  tanto  più  fui  cuore, quanto  ella  era  po- 
lla alle  frontiere  de'  T urchi , e quanto  parata  ch'ei  foffe  prefago  della  mala 
riufcita,che doueua qutfia città  condanno  dell' Epiro  partorire.Tfon  man- 
cò però  Scanderbrg  di  infiammare  con  parole,con  promeffe,  e con  efficaciffi - 
ma  orationci  Sfctigradcfi,amantenerfi  in  fede  contra  Turchiitanto  più, che 
il  fitto  forte  della  città  gli  prometieua  fàcile  le  di fe fa.  Oltra  ciò  ifpedì  Moisè, 
& altri  Capitani,  a fermare  con  buoni,e  forti  prefidij  altre  terre,  oue  ve- 
ri firmi  gli  parcua  poter  la  furia  Tur  chef ca  Jcaricare.  Et  ecco  che  no/L? 
in  olio  badò  a giugnere  smurate  con  vii effcrcito;chi  dice  di  cento  cinquanta 
mila  combattcnti,cioè  nonanta  mila  caualli,e  fc/fanta  mila  finiti;  chi  nfiri- 
gne  il  numero  a cento  vinti  mila , cioè  fettanta  mila  caualli , e cinquanta _>• 
mila  pedoni.  Gittcffi  egli  prima  ali  offe  dio  di  Sfetigrado , luogo  distante  da 
Croia  cinquani otto  miglia:  nelqual luogo  molto,e  molto  bebbero  che  fare  i 
T uri  hi,  sì  per  i difiurbt  datigli  bora  di  giorno,hora  di  notte, con  agnati,  &" 
m.  bufiate  da  Scanderbrg;  come  anco  per  la  valorofa , & oflinatijjima  con- 
tela di  quei  didentro  : pur  alla  fine  irebbero  per  tradimento  del  prefidfa. 
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tic  tra  dentro  nel  caficllo , dei  foldati  Dibrefi:  che  al  difetto  del  Capitano 
TietroTerlatoùlquale  molto,  e molto  gridò,  rinfacciando  a i Dibrefi  C em- 
pietà verfo  lafede  di  chnfiufi'  inofferuanga  de I giuramento  militare, il  tra- 
dimento verfo  il  lor  Trcnupe  natio,  e l'infàmia  cb'acquiflarebbuno  appreffo 
tutto  il  t/iondo;acciecati  daliauarhia,e  da  i gran  doni,  e gran  partiti  offer- 
tigli da  Amurate,  e fpauentati  dalla  infettatione  di  vn  poggo , doue  tutti  i 
Sfetigradefi  concorrevano  ad  attigner  acqua , non  effendoui  in  quella  città 
fituata  nella  cima  di  vn  monte  altra  acqua  che  quella,  corrotto  per  vn  cane 
morto  gittatogli  dentro  di  notte  da  vn  non  fochi  Dibrefc  feonofeiuto , più 
maligno  de  gli  altri, t con  più  graffo  donatiuoda  i Turchi  contaminato;ren- 
derono  con  alcune  capitulationi  la  fortezza  alla  loro  fede,  ò pm  lofio  infe- 
deltà raccomandata  a Tìtrchi:dattaqual  rendita, e caduta  della  fortcgjga^, 
fegnì  anco  neffariameute  la  cadutale  rendita  della  città . Dopò  l'acqui  fio  di 
Sf digrado  Amurate,offeruate;contra  il  parere  del  figlimi  Alahometto,  che 
haueuafeguito  il  padre  in  quella  guerra,  e volcua  che  in  tutti  vgualmente 
gli  arrefi,tanto  ne  i foldati  Dibrefi,  quanto  nei  cittadini  Sfetigradefi ,come 
cantra  Cbrifliani  granitimi  danneggiatori  de’  Turchi, s incrudciiffe  ; le  ca- 
pitolationi,  e lafciatili  andar  liberi,  fimi,  e falui , douiuiquc  lor  piaccflk-3, 
parti  con  l'effcrcito  alla  volta-di  Andrinopoli  : non  molto  contento  , ne  al- 
legro , per  la  perdita  di  trenta  mila  brani ffimi  foldati , che  gli  erano  flati; 
parte  da  i Dibrefi,  e Sfetigradefi,  ne  gli  affàlti  dati  da  Turchi  folto  Sfetigva- 
do  : parte  da  Scanderbeg  , che  quando  i Turchi  meno  pcn fattane  , fe  gli 
■Atiuentaua  con  fuoi  Alba/tefi  addojfo  in  qualche  improtuft,  auantao  gio- 

fa  occafionejenga  però  mai  riftrignerfi  a battaglia  ; vccifi  : e ffeciaìmen - 
te  in  queflapartita  de1  T archi  da  Sfetigrado  verfo  Andrinopoli,  nellaqiule 
Scanderbeg  con  otto  mila  canotti,  c tremila  fanti  Albancfi  comparendo , e 
caricando  cantra  i Turchi  bora  dinanzi , bora  da  dietro , bora  dai  lati,  £ 
s' eglino  voleuano  far  tefla , ccdcndocal  ritirarfi  bora  ne  i monti , bora  nel- 
le valli,  accompagnolli  con  quefla  continoua  molcflia , e con  molta  vcci- 
ftone  de'  barbari  ben  da  fei  mila:  talché  comparando  Amurate  la  mortm> 
di  tanti  huomini  di  valore  con  la  prefa  di  vna  picchila  terricciola,  giudicò 
molto  fuperiore. la perdita  all'  acquiflo  ; fi  come  parimente  Scanderbeg  mol 
to  piu  fofpirò  la  perdita  di  Sfetigrado , di  quello  eh' egli  per  la  vccifiontu 
di  tanti  Turchi  T allegrale  . In  qucHe  fàt tieni  de  Turchi  f otto  Sfetigra- 
do molto  illufiroffi  Scanderbeg:  quando  (fecondo  C opinione  de  i più  appre- 
ttati autori , che  vogliono  F enfio  liafeià  nel  [oprar accontato  da  noi  tnu 
lui  , e Scanderbeg  nella  valle  Mocrea  fatto  d'arme  efferfi  faluatocon  la 
fuga)  fcaramucciando  quinta  Sfetigrado  di  fuori,  fecondo  il  fuo  coflume, 
Scanderbeg  con  Turchi,  sfidato  da  Ferifio  a combattere  a corpo  a corpo, 
affrontato  feto  , gli  pafìò  nel  primo  incontro  la  fronte  con  la  lancia,  e 
gittotto  morto  da  cannilo  : duetto  firptte  a quei  duelli  già  1 di  Aleffamlro 
Magno  cou  Toro,  di  Tino  con  Tarn  auto,  di  Marcello  con  Viridomaro, 
Li  f 4 di 
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di  Manlio  Torquato  con  vn  Capitano  Gallo , e di  Valerio  Contino  coni 
vn’ altro  Capitano  parimente  Gallo.  Fece  Smurate,  innanzi  la  fua  par- 
tita dall' Epiro , racconciare , e rifiorare  le  mura  abbattute  di  Sfetigrado  s 
fortificò, vcttouagliò,  e perfidiò  con  mille  dugento  Giannizzeri  difenfori  il 
caflello,  acciò  in  fua  offenda  non  foffe  da  Chrifliani  ripigliato . E ben  gli  fu 
a vuopo  sì  fatta  diligenza  : imperoche  Scandcrbeg,dopò  la  partita  di  Zdmtt 
rateliccntiato,  e fatto  ripofare  per  alquanti  giorni  C efferato  fìracco  dalle 
fhttioni  paffute, indi  a dui  meft  ricbiamollo , e fi  nife  aU'affedio  di  Sfitigra. 
do  convn' efferato  di diciottomila  per  fine,  cioè  fette  mila  causili,  e tutto 
il  reflo  a piedi,  compoflo  di  u libane  fi , Italiani,  Tedefcbi,  e Scbiauoni,  tut- 
ti foldati  veterani,  e di  valore . Quitti  feguirono  ne  gli  affalti  trai  Tur + 
.chi  di  dentro , & i Chrifliani  di  fuori , molte  degne,  e belle  fattioni  : nelle, 
quali  a marauiglia  riluffe  la  bruttura,  eia  fortegga  di  Scanderbeg  ; che  di 
fua  mano  ammalò  groffo  numero  de'  nemici,  non  auuentando  mai  contea 
quelli  nò  factta , nc  dardo,  nò  altra  arma  in  vano.  Trouoffiin  quefle  fht- 
tioni Scanderbeg  da  quattro  Capitani  principali  molto  ben  feruito , cioè 
da  Giorgio  Strefio,  da  Tanufio , da  Moife,  e da  Zaccharia  Groppa  : quan- 
tunque Moife  con  vna  f quadra  de'  foldati  nell' afeender  con  fiale  la  mura - 
glia,  che  haueuano  già  piantate  sàie  mura  le  bandiere,  foffe  ributtato,  e 
malamente  ferito,  con  vccifionedi  molti  faldati  Chrifliani  giù  delle  fiate 
precipitati  da  Turchi  del  caflello  iui  concorfi.  Furono  molti  affalti  da  Chri- 
fliani  fitto  Sfetigrado  replicati 4 ben  con  maggior  vccifione  de'  Turchi , che 
de'  Chrifliani;  m i però  con  maggior  incommodo,  e difperatione  de'  Chriflia- 
ni,chcdc  Turchini  per  la  fòrtegga  del  caflello,  comeper  l' affinata  brauu - 
ra  de  i difenfori.  Sì  che  alla  fine  veggendo  Scanderbeg  la  morte  di  molli 
de'  fuoi,  e la  difficoltà  dell' efpugnatione  ; & effóndo  foprauenule  le  pioggie 
Autunnali, che  rcnicuano  il  terreno  fhngofo,e  fdrucciolofo,e  le  fiale,  & al- 
tri flromenti  efrugnatorij  molli ,t£r  inutili  ad  addoperare;  e di  più  rifuonan - 
do  la  fama  del  groffo  aiuto  Turchefco,che  di  Andrinopoli  fi  moueua  in  fic- 
car fi  de  gli  affediati:fice  fonare  a raccolta , imbagagliò  le  robbe , fiiolfc-x 
taffedio,e  ritornò  con  t effercho  a Croia,  trottando  nc I fare  la  raffegna  delle 
genti  batter  perduto  fitto  Sfetigrado  cinquecento  faldati . Due  cofiquiui 
ci  paiono  da  notare . L’vna:  che  con  quanti  artifitij,  fimulktioul,  ejlrata- 
gemi  vsò  Scanderbeg  fitto  Sfetigrado,  non  potò  mai  tirarei  Turchi,  e 
Gtanni'^gc  ri  difenfori  del  caflello,  ad  vfiire  fuori  delle  porte,  e fiaramue- 
ciare  in  campagna  ; tanto  timore,  arnfi  più  tofto  tremore , haueuano  i bar- 
bari del  valore  altre  volte  con  loro  graniamo  danno  (prrim-ntato  de  gli 
Ipiroti.  L'altra,  che  Scanderbeg  , sì  in  qufla  oppino  mone  dì  Sfetigra- 
do,  come  nella  di  fi  fi  di  Croia,  & in  tutte  le  altre  ijfed  r oli  «//  ei  fece  con. 
•tra  1 tea  hi,  fu  ftmpreda  yinmam  fitto  man  < ; paich  fopeetanvute^er 
la  i cguac  haueuano  con  cinturate,  nò  potevano , n)  ir  Juana  ciò  fife;  e 
dt  v ttouaglie,  e di  donar  iaiuta.o . fiora,  imagi  oan  loft  per  certe,  nò  può- 
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tó  fittaci  e ongìett tire,  che  Smurate,  nel  ritorno  eh' et  farebbe  nell’ Epiro, 
onderebbe  con  le  groffiffime  forge , ch'ei  tuttauiain  binàri  napoli  mettala 
infume , fatto  Croia , come  capo  dell' Albania  : attefe  con  fimma  diligenza 
a fornir  quella  città  di  vettouaglie;  riempiendo  di  fomenti  tutti  i granari, 
sì  pulita,  come  prillati,  & i magateti  di  formaggi , di  falumi , e di  altrcj» 
robbe  da  mangiare  duratoli ; c le  cantine  di  vini,  di  ogli,  di  aceti,  e di  altri 
neceffarij  liquori  : talché  la  città , per  conto  di  mangiare,  e di  bere,  haueua 
abondeuole,e  larga  proni  fune  per  vn'anno  intero . Formila  parimente  di 
artiglierie,  fchioppi,  e balejlre ; e d'ogni  forte  di  arme, sì  iifenftuc,comc  of- 
fenjtue ; con  monitione  di  polucre,e  di  palle  ; nonfoloa  fofjicicnga,  mi  anco 
di  vantaggio  . M'tftui  dentro  vna  guardia  di  dui  mila  bratti  (lìmi  Epiroti , 
con  altre  valorofe  {quadre  di  Italiani,  di  Germani, di  Schiauoni,e  di  Fran- 
cefi,tanto  di  animi,  c di  voleri  congiunti, quato  fe  fojftro  flati  tra  lor  fratelli. 
Lafommadelgoucrno  fu /labilità, e riconfermata,  con  vniuerfal  affenfo,  ai 
Vranaconte,huomo  fauio,  prudente, non  arrogante,non  precipitofo,di  nobi- 
liffìmo  {angue, di  età, e di  prefenga  veneranda;e  quello  che  fommamcntc  im 
porta,  gratilfimo  a i follati.  Stclufio  fu  mandato  a Vietrahianca,  & altri 
Capitani  con  compagnie  di  follati  alla  guardia  di  altri  luoghi,  e terre  piti 
importanti.  I Turchi  di  Sf digrado  furono  fempre  tenuti  da  Scanlerbeg;con 
mandargli  iui  d'intorno  a be’la pofla,quaft  in  modo  di  pajfaggio,  f quadre  de 
faldati  ; e con  tenergli  in  guarnigioni  di  Perno , quando  non  era  tempo  di 
fàttioni,  poco  lontano  da  Sfetigrado  vna  gran  guardia  di  gente  armata _j  ; 
in  vfficio,  & in  tema  : talché  mai  ofarono  vfiir  fuori,  dubitando  diqualcbe 
agnato,  & improuifo  affatto . Fermate  le  città  con  i debiti  pre/idij,  fi  mife 
Scanlcrbega  tempo  nuouo  coni' effer cito  in  campagna  ; trattine i Supple- 
menti, poiché  molta  gioventù  d' Epiroti  per  le  continoue  guerre  era  manca- 
ta di  Dalmatia,  e dei  territori  alla  Signoria  di  t'inegia, laquale  fegretamen 
te  con  ScanHerbegcontra  Turchi  s’ intendala, fottopofli;&  appreffb  difetre 
Capitati  fidi, cioè  Moifc,Tanufi>,e  Strefio, poiché  gli  altri  erano  ne’  prefidij 
delie  fot  legge  difiribuiti,  ritenendo:  e di  qiflt  tre  il  principale,e  più  fattori - 
to  da  Scaudt  rbeg  era  Motfe,delle  ferite  nceuiite  fitto  Sfetigrado  hormaia 
pc  fattone  rt fanato.  Et  ecco  che  Smurate  filettò  nel  mefe  d.'  aprile, dell'  an- 
no 14  jo .con  vn  efferato  di  cento  feffanta  mila  dibattenti, olirà  i faccomani, 
gli  operarti, gli  artefici, Cr  i fabri-.c  con  gran  numero  di  fir  omenti  da  rottinar 
le  mura,da  cattar  mine, da  fir  trincee, e baflioni;come  gapponi,pali  di  ferro , 
& altri  rufhcani  ordegni . Conduffe  appreffo  molte  machine  su  carri, tirate 
da  giumenti, e molto  metallo  da  gii  tare  artiglierie  graffe  da  batteria, effon- 
do forte  tnalageuole  per  fin  commodi tà  de  paffi  condurle  feco  nel  viaggio. 
Tonò  etiandio  grand: (fimo  quantità  di  vettouaglie  da  pafeere  cotanto  nu- 
mero d'huomini,  e tf  animili  : poiché  fi  pensò, come  era  anco  vero,che  l'ac- 
corto Scanderbeg  hauerebbe  vuotate  le  ville,  e le  campagne  ; e parte  tira- 
te nelle  fir  legge,  parte  abbracciate  le  vettouaglie,  Trimo  nella  Alacelo- 
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via  camparne  con  t antiguardia  Tur  chef  (a  S cbalia  Zeurcnefto , huonio  di 
grande  ifperien^a  di  guerra.  Seguì  pofiia  a parte  a parte  tutto  befferei-  . 
to  : neiquale  perfonalmente  intrauennero  Amurate,  & il  figliuol  Alabu- 
metto . S canderbeg,  per  bauer  molte  genti  nelle  foriere  difiribuite , non 
fi  trovi  in  campagna  con  maggior  esercito  di  otto  mila  combattenti, cioè  dui 
mila  a piedi,  efei  mila  a cavallo . Sipofe  Scanderbcg  quattro  miglia  preffo 
a Croia  fui  monte  T umeftino,  per  ifpiaregli  andamenti ,i  moti,i  fiatale  de - 
liberationi,c  le  rifolutioni  del ncmico,e  fecondo  quelle  gouernarfi.  Accam- 
pargli Turchi  in  vna  gran  pianura  pofia  tra  la  città  di  Croia,  el  c afeli  a 
antico  di  Tartinori,cbiamato  da  glihabitatori  Trefa  : i Turchi  primi 

dell' antiguardia  fiotto  Croia  arr inali, nè  Scanderbcg , vollero  far  moto  alcu- 
no innanzi  l arrivo  del  Signore, e del  Figliuolo  : liquali, sì  per  la  gran  mol- 
titudine di  genti,  come  per  la  quantità  dcllcbagaglie,e  de  gli  ingombri,  nè 
meno  per  la  commodità  del  vecchio  Amurate,  che  non  faceva  più  cami- 
no di  cinque  miglia  al  giorno,  dijìauanodall'antiguarda  vinti  giornate  j: 
antiche  Zcurenefìo  coni' antiguarda  vficì  di  Andrinopoli  alti  cinque,  & 
Amuratc  col  figliuolo  all'vltimo  d' Aprile-?.  Al  fpettacolo  di  « gran- 
de efferato , non  foto  non  fi  sbigottirono  in  Croia  i cittadini , & i faldati  ; 
anii  tanto  piu , quafi  fopra  le  birmane  for^e , crebbero  d'animo,  e di  ar- 
dirci . L'iflcjfo  fecero  parimente  gli  babitatori , & i prefidij  delle  altre 
firtcgxc-? . T ento  da  principio  Amurate  con  grandiffimi  premi j propo - 
/lidi  moucr  l' animo  di  V ranaconte  a dargli  pacificamente  Croia:  promet- 
tendo fopra  la  fua  ttfla  a i foldati,  & a i cittadini , ò di  buona  compagnia , 
fe  volejfcro  reflare,  òficura,  e libera  con  lelorrobbe  vfcita,fe  voleffero 
partire-?.  Furono  con  rifa  vdite , e con  feberno  ricufate,  non  fo lo  dal 
Governatore,  ma  dal  prefidio  ancora,  e dai  Croie  fi,  le  offèrte  finte  da  dui 
Cbiauffi  appresati  /otto  le  mura  in  nomedi  Amuratc -?.  Allhora  Amu- 
rate veggendofi  vilipefo,  alteroffi  di  cotanto  / degno  ; che,  fatto  fondere-* 
del  metallo  feco  portato  dieci  cannoni  da  batteria , quattro  che  tiraua - 
no  palle  di  fcicento  libre  di  pefo,  e gl'altri  che  tir  aitano  palle  dugento  li- 
bre pefanti  : ncllaqual  opra  confumar onfi  più  di  quindici  giorni  di  tempo; 
comandò  a i bombardieri  ebe  da  dui  lati,l’  vno  verfo  Levante,  l’altro  ver  fa 
la  porta, liquali  foli  poteuano  riccucrc  la  batteria,  effendo  tutte  B altre  par- 
ti dalla  natura  per  l'altera,  & aff  regnatici  monte  contiguo  inacccffibili , 
batteffero  Croia . Batterono  i bombardieri  per  quattro  giorni  continoui 
con  tanto  impeto  le  mura  ; che,  fattene  ampie  rouine,  prepar auano  i fal- 
dati fiale , & altre  macbine  per  dar  l' affalto  : infiammati  ; sì  dalla  pre - 
fenga  del  Signore,  innanzi  i cui  occhi  combattevano  ; sì  dai  gran  pre - 
THii  pronuffi  dal  figliuol  Mabumctto,  a chi  primo  piantaffe  la  bandiera  Ot- 
tomana sàie  mura,  ’tqè  quei  di  dentro  per  la  caduta  delle  mura  fi  perderò - 
no  punto:  awgi  memori  della  libertà, e dtlC  b onore,  correuano  dove  maggior 
fi  orge  vano  il  bifogno:  ributtavano  i barbari  ; ffeg^auano  lejcalciferiua-, 

no. 
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HO,  vccìdeuano , eprecipitauanogiùglt  affahtori ; e&*  in  fomma  rcndeua- 
no  tutti  i lor  sfotti  irriti , e nulli.  In  qucfle  fattioni  T urcbifcbe  folto  Croia 
neffuna  ve  n'è,cbe  meriti  nome  di  fatto  d’arme;  non  vfeendo  quelli  didentro, 
fuo  ri  in  campagna  , ma  foto  ballandogli  a difendere  le  mura  e la  porta;  nè 
affrontando/!  Scanderbeg, ebeflaua  di  fuori  et  n f efferato  Epirotico  intento 
alioccafioni , per  il  poco  numero  de'  fuoi , e'I  fouerchio  numero  de'Turcbi', 
ingiuflo  conflitto  co  nemici . Ben  mimor abile  fu  quella  fnttione  : quando 
Smurate  infume  col  figli  uol  Mabumcito , partiti  amendui  degli  alloggia- 
menti  , mentre  fingevano , & ordinauano  l'efjer  cito  per  battagliare  la  cit- 
tà,diedero  commodità  a Scanderbeg, ibe  vfeito  tacitamente  de  i fuoi  allog- 
giamenti con  cinquemila  fortifami , e valorofifftmi Epiroti , deffe improui- 
J amente  in  ajfemga  deU'cf]crcito  nemico , e del  Signore addoflo  "li  alloggia- 
menti de'  T urdù  : dotte  ammalate  le  guardie,  prefe  dui  alloggiamenti  de 
i barbari,  ammalò  più  di  feicento  Turcbi,mife  in  fugagli  altri, guadagnò , 
e portò  via  alcune  bandiere  con  molti  altri  infume  riguardcuoli  ornamen- 
ti: Or  in  fomma  coflrinfe  Smurate , e Mabumetto  , trala  fiata  per  ora  Lu 
città, a mandare  i fquadroni  interi  de  Turchi  a liberare  gli  alloggiameli 
ti  dal  furore  degli  Epiroti.  Tfcllaqual  / oprabondanga  de'  barbari  verfo  gli 
alloggiamenti  ritornati  ,gli  Epiroti,  parendogli  hauer  affai  oprato,  cede - 
tono  ; e fi  ritirarono  in  fiteuro  verfo  i proprij  alloggiamenti  in  forte  luogo , 
doue nè poteuano effer tolti  in mego , nè affediatida barbari,  fiutati.  Solo 
Scanderbegf  mentre  non  accorgendo/!  della  ritirata  de  i fuoi, combatte  tut- 
tala animofamtnte  a fronte  co'  nemici , e fa  di  fua  per  fona  con  gran  flrage 
d'inf edili  fopr'bumane  proue;fu  agrarifebio  di  rimanere  dalla  moltitudine 
degli  auuerfari  oppreffo  : fe  Dio  y ilqualcparue  tener  cura  particolare  del 
lafalutedi  quell' buomo, non  gli  baueffe  tanto  vigore,  e tante  forge  aggiun- 
te,cbe;quamunque  & egli, Crii  fuo  cauallo,  per  il  lungo  combattere  fi  tro- 
ua/fero  fianchi , fudati , & affannati  ; pur  fi  sbrigò  alla  fined’ogni  impa- 
cio , e fi  ricongiunfe  co  i fuoi , che  non  veggendoìo  comparere  erano  flati 
vn  peggo  ingra  difperatione , e gran  timore , a faluamento.  La  cut  fa  - 
Iute  fi  come  fu  a gli  Epiroti  di  ineffabile  contento,  & altegregga  ; così  al- 
l'incontro fu  a Turchi , che  l'baucuano  qttafi  colto  nella  rcte,e  faccialmente 
a Mabumetto  fitibondo  del  fangue  di  quefl  buomo , d’incredibile  meflitta,  e 
difeontento  . fimafe  Scanderbeg  in  qutfla  fuga  intatto  nel  fuo  corpo  dall'ar 
me  de'  nemici  ; ma  ben  il  fuo  feudo  tutto  rotto,  tagliato,e  deformato.  Fjtor- 
nò  Mm  tirate  con  l' effer  cito  di  Cianniggcri,c  di  u tfappì  alla  batteria , Cr 
all  affalto , hauendo  la  fiato  Mabumetto  con  vn  graffo /quadrone  a difefa^ 
degli  alloggiamenti  contea  qualche  improuifa  eruttionedi  Scanderbeg, qua 
do  ella  auuenifpL-}.  7S fon  fece  in  quel  giorno  Scanderbeg  alcun  moriuo  con- 
tragli alloggiamenti  : ma  ben  nell’ affatto  due  volte  in  quel  giorno  replicato 
della  città  vi  perdcrono  i Turchi  otto  mila  combattenti , con  tanta  todes 
<U'cbrisliam,e  con  tanta  vergogna  di  Maomettani, quanta  il  buono  degli 
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*»/,  e'I  reofucceffo  degli  altri  meritai*  aj  . ^ijjaltò  pofeìa  ma  notlLJ 
Scanderbeg  il  campo  Turchcfco  con  tal  compartimento,  ch'ei  lafciò  Tanu- 
fio,  e Moife  con  cinquecento  Cauallieri  Epiroti  in  Tumcnifio,ad  affaltarcj 
quella  parte  degli  alloggiamenti  de'  barbari  da  loro  l’altra  volta  (come  di • 
angi  dicemmo ) di  giorno  affatiti  , dotte  flaua  alla  prfla  Mahumetto  : con a 
ordine , che  quanto  prima  i Turchi  più  numcrofi  in  quella  parte,  come  più 
vicina  a gli  nemici , e per  l'ammaefir amento  anco  dianzi  hauuto,  che  nel - 
f altre  , vfe  iffero  fuori , e gli  deffero  la  carica  : doueffero , Jlante  il  poco  nu- 
mero loro, incontanente  ceder  e, e ricouerarfi  in  fuuro.  Fra  tanto  S candir  beg 
confammo  filentio  vfeito  degli  alloggiamenti , alla  cui  guardia  haueita  du- 
gento  foli  buoniini  lafciati , con  lungo  circuito  f e' n venne  col  reflo  dclTiffer 
cito  in  vn  luogo  chiamato  Monticlcc,  dour  commodamcntc  d'altra  parte  po- 
tata affalire  il  campo  Turchcfco.  Dorminanano  i turchi  in  quell' bora  negli 
qlloggi  amenti , dalle  paffatc  /attieni  fracchi,  & indeboliti  ; e molto  più  fi- 
curi  doimiuauo  dalla  banda  verfo  Monticlco , ionie  da  gli  alloggiai/,  uni 
C brfiuni  p,ù  lontana  : quando  Moife,  e T anufto  dalla  banda  di  Tumeniilo 
fi  fecero  fentirein  armena  . Fugli  incontanente  rilpvftoda  Mabunutto , il - 
quale  trottando/!  più  vicino  agli  Epirotici  alloggiamenti,  tcncua  i fuoi  defi , 
e vigilanti  : non  però  ; cedendo  , fecondo  loro  me  concertato , Moife,  e Ta- 
rtufo ; vollero  i Turchi , che  temeuano  da  qualche  imbofcata  effercpcr  le 
tenebre  uoturne  trapollati , feguitarli.  Scandcrbtg  , rdito  lo  Jlrepìto  dtt-> 
Moife,  e T auufto  eccitato  , diede  l'affalto  dalla  banda  di  Monticlco  all' altra 
parte  de  gli  alloggiamentiTurcbefcbi  ; e trcuando  i Tur  chi  quinci  in  gran 
parte  addormcmati,el  tutto  ripieno  di  confufione,e  d' infoino  ffaueto,  hebbe 
il  giuoco  franco:  e fece  col  fnoco,e  col  ferro  quella  flruge,  cbeglt  piacqucfia- 
f dandone  anco  Maggior  qur  tità  di  feriti, GT  impiagati.  Ma  crefcendo  a par 
tc  a parte  la  moltitudine  de  i itrchi,Scanderbeg  con  l'effercito  a paffo  apaffo 
commodamcntc  ritiroffi:  finga  efferda  nemici , che  fojpettauano  di  qualche 
aguato  notturno , ftguitaio . Dolente  per  qutfia  nuova  calamità  de  gli  al- 
loggiamenti , dira  la  diati  gì  ricevuta  da  i Croie fi , utmurate  ; e veggendo 
che  egli , in  vece  di  combatter  croia, era  da  Scanderbtg  ne  gli  alloggiarne n 
ti  con.  battuto, e tanto  ncll'vn  luogo  quanto  nell'altro  era  da  gli  Epiroti  feon 
ciamcnt  e dannggiato , febei nito , & vccellato  : fortificò  meglio  che  prima 
gli  alloggiamenti  con  fufft,e  con  fi < reati , c molti  peggj  minori  di  artiglieria 
lutò  dalle  mura  di  croia,  e piantolle  intorno  intorno  a difefa  de  gli  allog- 
giamenti . 1 quali  affi  curati  ch'egli  hebbe  dalle  improuife  incurfioni,  e frau- 
dolenti efiutie  di  Scanderbeg , deliberò  di  fperimentare  la  fortuna  con  vn 
tntouo  affatto  fotto  Croia-3 . Ma  nè  in  quefio  affatto  fu  egli  più  thè  ne  i paf- 
futi fortunato . Jmperoche  & intorno  la  porta  della  città , laquale  fi  fòli - 
cauano  i Turchia,  gittate  con  pali  di  ferro  a terra , fu  fatta  da  Croiefi  e 
cui  arme , e con  faffi,  e con  fuochi  grand, fi  nta  rcciftone  tT infedeli-,  c le  ar- 
tiglierie di  fuori / caricate , quantunque abbatteffero  le  mura , nonperòysì 
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perii  terrapieno , come  per  il  rilicuo , e coperta  del  monte,  fàccuano  dan- 
no di  momento  : oltra  che  molto  maggior  danno  fkceuano  le  artiglieria 
didentro  [caricate  contra  i nemici  di  fuori  fenga  offendere  gli  amici  > 
che  le  artiglierie  di  fuori , lequali  nel  mcfcugho  de  gli  affali  tori , e de  gli 
affatiti  nel  primo  incontro  offendevano  gli  amici,  prima  chepoteffero  agli 
nemici  le  palle  già  languide, & fìr  acche  peruenire  : le  / calle  anco",  per 
la  erta  , e pendentia  del  monte;  e difficilmente  fi  potcuano  da  i Tur- 
chi di  fuori  alle  mura  appoggiare  , e fcarfamente  arriuauano  alla  giit- 
fi  a allegra  delle  mura  ; e facilmente  da  i Chrifliani  di  dentro  erano  al - 
Cingiti  precipitate  , e fracaflatc . T il)  volte  rimi fe  Smurate  l’ affale» , 
rimanendo  i J tracchi  , e facendo  fottcntrare  i frefehi  combattenti  : ma 
l'ifìeffo  parimente  facendo  Vranaconte  , e fimpre  a i frefehi  affalitori 
frefehi  foccorfi  opponendo,  perfeuerò  fimpre  la  battaglia  pr  off  era  a 
Chrifliani  , e d'incredibil  danno  a Turchi.  Onde  Smurate  la  gran j 
mortalità  de  i fuoi  mirando , da  i Bafcià  configliato  a non  lafciare  con ^ 

• pana  , & iujruttuofa  oflinationc  tutto  l'effercito  perire  ; fece  con  Icj 
lagrime  sii  gli  occhi  fonare  a raccolta  , e ritirò  le  [quadre  impaurite , e 
tntfle  dalle  mura  : e deliberò , tralafciate  , come  improfìtteuoli , e danno - 
fc,  le  batterie  , e gli  affalti , riuolgcrfi  alternine  ; che  forfè  con  quelle  gli 
verrebbe  fatto  di  conquiftarc  la  città  di  Croia . E perche  par  fempre  cbet 
quando  l'buomo  è dalla  mala  fortuna  berfagliato  , le  feiagure  vanno  ag- 
groppandoti l'vna  dopò  l'altra , quitti  ancor  l'ifìeffo  auucnne  : che  alcune. _j 
compagnie  de  Turchi  mandate  da  Smurate  per  paffer  l'cffercito  a compe- 
rare fromcnti  a Uffa , & ad  altre  terre  nella  Schiauonia  del  dominio  Vi- 
nitiano , fiatitela  tregua  che  era  tra  biniti  ani  el  T ureo  , nel  ritorna- 
re a dietro  furono  i Turchi  conduttori  da  alcune  [quadre  di  Epiroti  , 
che  ciò  prefemirono , quai  morti  , quai  prefi  , fualigiati  , i {Tomen- 
ti tolti  con  i carri  , cr  i cannili  inficine  cheli  tir auano  , & in  campo 
di  Scanderbeg  condotti . Tfè  per  qurfla  perdita  di  frumenti  fi  dijpcrarono 
già  i Turchi , effendo  flati  da  vn' altra  gran  quantità  di  fromenti,  che  veti 
ne  loro  per  via  della  Macedonia  f otto  la  [corta  di  vinti  mila  Turchi  manda- 
ti da  Smurate  ad  incontrarli  , e ficuramente  giunf ero  in  campo  , re— 
focillati , e rifiorati  : olirà  che  anco  molti  mercanti  Chrifliani  allettati  dal 
guadagno,  conduceuano  dalle  terre  tenete  di  Schiauonia  biade,  vini  » 
egli , & altri  rinfrefeamenti  nel  campo  Turchtfco  : nè  Scanderbeg  » 
per  non  offendere  i V indiani  buoni  amici,  che  di  cotai  condotte  trae- 
vano grand’ vt ile , molcflaua  , ò interrompeua  i loro  guadagni  ; rifol- 
vendofi  col  ferro  più  lofio,  e con  l'arme,  che  con  la fame,  a [cacciarci 
i Turchi  dell' Epiro . E bella  cofa  fu  allbora , che  i Viniltani  in  vn  fleffo 
tempo  mantennero  di  vettouaglie  dui  campi  nemici  ,1'  Epirotico,e'l  Tur- 
chefeo  : talché  è da  congietturare  , che  molto  oro  colajfe  per  tal  conto 
tulle  borfe  de  i prillati  mercanti  Chrifliani  . Scanderbeg  , battendo 
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e et  calerò  di  farlo,  come  era  già  il  Signor  Giouanni  Caflriotto  fuo  padri £ 
f oggetto,  e tributario  alla  corona  Ottomana,  imponendogli  vn  cenfo  di  dieci 
mila,ò, quando  ciò  troppo graue gli  parefje,di  cinquemila  ducati  all'anno  : 
rifiutate  le  prime  due, s'appigliò  aU'  vltima  fentcnga . Mandò  dunque  ifu- 
po  fuo  oimbafciadore  folto  la  f corta  di  dui  Dibrcfi  capi iui  ; liquali , in  ri-m 
compenfo  dell’opra  loro,  furono  fciolti,e  liberati  da  Smurate . Cofloro, te- 
nuta la  firada  del  monte  Tumeniflo, e del  fiume  ifimo,  e della  campagna  I{u 
bra  ( concicfìacbenon  così  di  leggiero,  sì  per  non  c fiere  impedito,  come  per 
trappoliate  improui fornente  gli  nemici,  notificano  Scanderbrg  i fuoi  viag- 
gi) condufiìro  fono,  e fatuo  lfupo  nel  campo  Chtifliano . Furono  i dui  Di- 
brefi con  allegriffìma  ciera  veduti  da  gli  Epiroti j e C ^Ambafciador  Turco 
bimanamente  raccolto,  e fontuofamente  paleggiato  da  Scandcrbcg.  Ifpo- 
fe  ifupo  la  fua  ambafeiata,  cercando,  parte  con  dolci,  parte  con  minaccie- 
uoli parole,  di  perfuadere  Scandcrbcg,  egli  Epiroti, a diuenire  pacificameli 
te  tributar  ij  di  Smurate . Ma  ricufando  Scandcrbcg  di  pagare  nb  anco  vn 
quattrino  di  tributo  a gli  Ottomani,  ritornò  lfupo  miflo,  e malcontento  al 
campo  Tu ì cbrfto,  che  flava  nella  campagna  di  T iranno  alloggiato.  Intcfa 
la  ripulfa  datagli  da  Scandcrbcg  Smurate,  fu  il  miftr  vecchio  da  sì  graue 
dolere fercofio,  che, credendogli  continovamente  il  male,  riduffe  i Turchia 
pefare  di  più  lofio  con  cofolationi,  allegreo^e,piaceuolegj(e,e  folagfi  rite- 
nere il  loro  Imperatore  in  vitalbe  di  guerreggiare  contra  le  forte^ge,e  gli 
habitatori  deli' Epiro . Uffa  futa  la  grane,  e poco  meno  che  deplorata  infer- 
mità di  Smurate, Scandcrbcg  partì  dal  monte  T umcnifìo,  otte  dopò  la  rifo- 
lulionedata  ad  lfupo  s'era  con  le  fue  genti  trasferito  ; & apprefi'ato  all, 7^ 
valle  Tirar, na, diede  in  prcui fornente  di  notte  con  fuoi  Epiroti  foprailcam 
po  Turi  hefeo  tanto  più  pieno  di  borrore,  quanto  che  il  buio  della  notte  era 
da  ma  fi  Ita,  e caliginofi fiima  nebbia  ac  tre fiuto . Tf tirano  i Turchi-,  ac- 
ciò il  vecchio  infermo  non  fentific  il  romore  dell' arme, e raddoppiaffe  il  do- 
lore deli' animo, e la  malattia  del  corpo ; a combattere  fuori  de  gli  fioccati  : 
■di  ur  gli  Epiroti,  che  fiottano  auucrtiti  a glipafiì,  ne  fecero  la  def/ata  ve- 
cifu  ne . Sentì  il  secchio,  quantunque  fofie  infermo  del  corpo,  lo  ftrtpito 
dell' armi, il  remore  de  i combattenti, e le  lamcntationi  de  i inolienti  ; fi  co- 
me per  lo  f it  gli  infermi  f gheno  di  acuto  vdito  pttualtre  -,  c fi  come  la  in- 
f utili  là  di\AtfiuYate;fe  ben  gli  toglie  ua  le  forge  corporali, non  però  gli  im- 
pedii.t il  dìfcorfo,c  l' intelletto  . Onde  crefccndo  il  difpiaccr  dell  animo, e la 
Tibimcntia  del  male , il  timore,  che  gli  Epiroti,  ributtati  i Turchi,  pene- 
tra fjtro  fino  all  imptr  storio  padiglione,  fra  tre  giorni,  ne  gli  anni  1450. 
delia  fallite  nrfira,  nel  mefedi  Tfoutmbre,  cinque  mefi  dopò  ch’egli  s'era 
foflo  ri t, ficàio  di  Croia,  nel  trentefimoprimo  anno  del  fuo  impero,  & ot- 
tantefimcquinio  annodi  fua  vita,  venne  a morte  : lamentandoli  ftmprt,  e 
ram marie  andò  fi  con  i fuoi  Bafcià  intorno  al  letto  fparfi,  che  lui  de  i Greci , 
e de  gli  tangheri  domatore,  fofjehora  dal  malvagio  deftino  coflrctto  nello 
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Iplro  con  potent'Jfime  forze  f otto  vna  vii  terricciuola , doppi  tante  mite 
precedenti  de  i fuoiliafcià,  per  fortuna  fattagli  da  vn  vUiffimofao  fichi  x- 
4i o fuggitine  traditore  morire  in  età  decrepita  di  ottantacinqii  anni.  Che 
diti,  parcuano  i Fati,  per  dargli  maggior  fupplich , batterlo  ali'  vltim.z* 
vecchiezza  riferbato  , qua  fi  coflituendolo  a gli  altri  Trincipi  e/Jbnpio  di 
ani  pria  fmmana.T{accomandb  il  figliaci  Mabnmctto  gioitane  di  vetun'anne 
taiBafdà ,e  feparatamente dicdcgli  alcuni  annerimenti  al  gonerno  dell' [ut 
.p  trio  appartenenti: e fopra  il  tutto  efjortollo  a vendicare  le  ingiurie, e cala. - 
mità  delle  ceneri  paterne, tagliando  a pezzj  il  traditore  Scanderbeg,  e di- 
•Struggendo  la  ritbella  Trouincia  dell' -Epiro.  •Ammontilo  a non  [prezzar  mai 
l' inimiceapoicbc  ben  ffeffo  folto  potteri,&  burnii  panni  finafeonde  vn  ani- 
ma gcnerofo  di  leone  ; e tal'vno  è per  fortuna  feruo , che  per  natura  è nato 
xtd  imperare.  Finalmente  Inficio  al  figlinolo  t'imperio  , e l' imita  tiene  .idi  a 
virtù  paterna,  ma  ben  attgurogli  miglior  fortuna.  Fogliano  altri , cbts> 
^ 4mnr.it e veggendoft  all' eflrcmo  del  viuer  fuo  condotto , e non  men  dalla 
•buona  fortuna,che  dalla  natura  abbandonato, Inficia ffe  il  ftgliuol  Alabumctto 
■Con  l'effercito  folto  C rotaie  datigli  gli  vltimi  auuertimcnti,  abbracciarne it- 
ti,e baci, fi  ficeffe  portare  in  lcllica,ò  in  coccbio,doue  giaccua, fecondo  l'irti 
portanga  de  i vecchi  infcrmi,inlcito,ad Andrinopoli,da  fuoi Bafcià  accorri 
.pagnato:  & iui giunto,in  cafa  [uà, e ne'  fuoi  ferragli, non  in  terra  forffiicra , 
< i peregrina  moriffe  - Succeduta  ònell'vn  luogo  , ò nell'altro  lamorte  del 
vecchio  , farti  Mabomctto  tantoflo  con  l'effercito  di  Croia, e fecondo  il  co- 
fiume  de  gli  Ottomani  Imperatori  andò  in  Andrinopoli  ad  incoronar  fi,  cj* 
^ pr allibire  con  la  fitta  prefcnzacbe  in  quella  mut adone  non  forgeffero  ri - 
Molte . Accompagnò  Scanderbeg  a tutte  le  occafioni  intento  l'effercito  Tur- 
. ebefeo  fino  a gli  v Itimi  confini  di  verfo  Macedonia  delT Epiro,  pofeiafgom- 
bratii  nemici  del  paefe  ritornò  a Croia;doue  fi,  -a  iCrotcfi,da  i foldati,e 
Sia  Franaconte  con  fopremi  bonari , fi  conte  montana  la  rara  virtù  dcl- 
f Intorno, ricattilo:  & egli  all'incontro  tribuitele  debite  lodi  a gli  Croicfi ; c 
/atto  vn  groffo  donativo  di  dottarle  vefiimenti  a gli  foldati  ; donò  in  par- 
ticolare ad  Franaconte , per  la  fedele , e valorofa  opra  da  lui  preftata  nella 
conferita! ione  di  Croia , vna  buona  fomma  d'oro , e d'argento,duc  vcflc  di 
porpora,  vna  vefla  teffuta  i oro,e  quattro  ville',  e di  più  anco  coflituillo  Ca- 
pitano di  tutta  la  Teffaglia . Mandò  Scanderbeg  ambafeiadori  a tutti  i Triti 
xipi,e  popoli  vicinila  gran  fitta  vittoria  annoncianti:  & a vicenda  bebbe 
ambafeiadori  da  Tapa  Tqjcola  L>uinto,da  Ladijho  !{c  di  Vngberia , da  Filip 
po  Duca  di  Borgogna,da  Alfonfo  d' Aragona  l{c  di  T^apoli  e di  Sicilia,  dal- 
la Signoria  di  Finegia,  e dall’ Imperatore  Coflantinopolitano  : che  non  fa- 
lò fi  congratularono  ficco  per  la  vittoria  di  Epiroti,per  la  filrage  e dif caccia- 
.mento  de'  Turchi, per  la  morte  di  Amarette, e per  il  matenimcnto  diCroia,e 
.deli  Epiro:ma  fapedo  il  bì fogno,  fuo  ù di  danari  per  i erario  cfauflo,come  di 
Jfiade  per  la  intromijfonc  dcU' agricoltura,  e di  artefici  per  la  fuga  ò mone 
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di  molli  babitatorì;liberalmcntc  lo  fouuennero,e  {penalmente  il  l{e  Alfo& 
fio,  di  grolle  fommc  d'oro, e d'argento,  di  fi-omenti, di  orzj,e  dioperarij , eoa 
iquali  fi  rifacefifcro  le  mura  di  Croia  abbattute, e rouinate  da  T urebi.  Scau 
derbeg;  mentre  Mabumctto  fi  coflabiliua  nell’impero , e mentre  baueua  egli 
ripofo  dall'arme  Turcbefcbe  riuolte  allboru  cantra  i mouimenti  de'  Verfia - 
ni ; rifiorì),  e racconciò  le  mura  di  Croia  dalle  batterie  Tnrcbejcbe  ficca- 
te, e fracaflat  e;  rinouò  le  fortezze  vecchie , & a più  elegante  formale 
riduffe , proportionate  alla  moderna  inuentione  delle  artiglierie,  lequali  di - 
uerfa  maniera  richiidono  di  fortificationi  dalle  fortificationi  antiche, quan 
do  non  erano  fiate  ancor  le  artiglierie  ritrouate,  ma  fi  addoperauano  nel- 
le i fjmgnationi  delle  città  gli  arieti , i pali  di  ferro,  le  catapulte , le  ba- 
Itfire,  ò feorpioni,  & altri  filmili  flf omenti.  Dopò  la  difefia  di  Croia,  e 
la  partita  de  i Turchi,  e la  riflauratione  delle  fortezze,  Scanderbeg, quan- 
tunque foffic  hormai  di  età  di  quarantanni;  per  fiodisfarc  nondimeno  più 
tofio  a i priegbi  de  i fiudditi,  che  per  voglia  eh' ci  ne  baite ffie,  poiché  fieni* 
f re  giudicò  atto  indegno  di  huom  forte,  e valorojoil  fiottopor fi  all’impe- 
rio di  douna  ; fi  contentò  di  prender  moglie  : & ac  compagnoni  con  Doni- 
la, bclliffima,  cofiumatijima,  e gratiofifjìma  donzella,  figliuola  di  A ranit 
Connino , vno  de’  Iuguli  dell’ Epiro , Trencipc  di  antica  nobiltà , e molto 
Stato . Furono  le  nozje  con  rea^  PomPa  celebrate:  e da  molti  Trencipi 
vicini,  liquali  ò perfonaìmente,  ò per  rapprefentatione  de’  fuoi  Ambafcia- 
dori  vi  intrattennero , e con  fplcndidijjimi  doni  ,e  (penalmente  l'Orator 
'Napolitano  a nome  del  Re  Alfonfo  dì  Aragona , e'I  Rettore  de'  Sentati  a 
nome  della  Signoria  di  Vintgia , le  magnificarono,  illuflrate-)  , Edificò 
Scanderbeg  nella  cima  di  vn’ alto,  e prerutto  monte  chiamato  Modrififa,  po- 
fio  nella  Dibra  inferiore , ne  i confini  del  fuo  impero,  e nel  principio  della j 
Macedonia,  donde,  comi  per  più  commodo  introito  di  tutte  l' altre  ftrade , 
Joleuanoi  Turchi  entrare,  & inftflar e C Epiro,  vn  fortiffimo  caflello;  e for- 
milo di  buon  prefidio  di  foldati,  e di  molti  graffi  pez^i  di  artiglieria : i Iqual 
ftruiffea  gli  Epiroti , sì  pcrriceuer  d’indi  il  fegno  col  tiro  delle  bombarde 
della  venuta  de  i nemici,  sì  anco  per  hauere  vna  badia  ,doue  ritirarli, quan 
do  trafeorrendo  effi  nella  Macedonia  hauefifero  la  carica  da  Turchi.  Fù  ri- 
tentato Scanderbeg  da  Mabumctto » ch'ei pagaffe  il  tributo  in  fegno  di  rico- 
uofiimento  alla  corona  Ottomana  : ma  egli,  non  meno  che  dianzj  ad  Amu- 
rate,dirde  bora  anco  ripulfia  a Mabumetto.  Trattò  poi  Scanderbeg  di  paffu- 
te con  efferato  ne  i paefi  Turcbeficbi,  & aggrandire  l'impero  : ma  frenan- 
do le  orecchie  de  gli  Epiroti  forde a cotalmagnanima  propofla,defifictteda 
fimit  tcntatiuo . Sbrigato  da  i moti  Terfiani,  che  lo  tennero  parecchimefi 
inquieto,  Mabumetto,  volftC animo,  e Carmi  contra  gli  Epiroti:  Mandò 
*Z1'  dodici  mila  eaualli  fiotto  il  gouemo  di  Amefabeg  Baficià . Scander- 
beg , ritenuto  il  fegno  con  le  artigliarle  di  Modnffia  dell' appropinquano- 
»e  de  i nemici , gli  andò  incontro  con  cinque  mila  Albancfi,  la  metà  a pit- 

4* 


Parte  Seconda . 43*  • 

ét\  età  metà  a causilo  : e capitato  a Modriffa,  occupò  tacitamente  di  not- 
te con  i fuoi  vna parte  del  monte  più  nàfeofa j e pofe  inante  la  fanteria,  co- 
me (fucila,  che,  per  la  china  del  monte,  era  più  inedita  a maneggiar  fi  della 
cau allerta  : e d'altra  parte  mandò  per  la  più  facil  fcefa  del  monte  A me - 
fa  fuo  nipote  con  vn' eletto  fqttadrone  di  cannili  verfo  la  bocca  della  valle. 
I Turchi,  parte  faliuano  il  monte,  parte  non  erano  ancora  vfeiti  della  val- 
le . Quelli  che  faliuano  il  monte , trovando/}  i cavalli  dall'afcifa  f bacchi , 
& affannati  : vrtati  nel  folto  e riflretto  battaglione  de  gli  F.piroti  coperti 
da  gli  feudi,  furono ; non  fola  dalle  arme  inbafìate  con  facilità  ammazzati, 
prima  i caualli,  pofeia  i cauallieri  ; ma  ributtati , e di  più  ancor  fugati  gli 
altri  a rompicollo  giudei  monte , dietro  i quali  tennero  i caualli  di  Scan- 
derbeg . A piè  del  monte  parimente  la  cauallcria  di  A me  fa  noftro , attac- 
cata la  battaglianclla  bocca  delta  valle  con  la  cauallcria  di  AmcfabegBa- 
fcià  ; per  il  vantaggio  sì  del  luogo  fuperiorc , come  dcll'improuifo  affatto 
nel  foprauenire  dell' alba, e per  la  rotta  della  cauallcria  T urehefea  fui  mon- 
te dalla  fanteria  Chriflìana  ; fàcilmente  ottenne  la  vittoria,  ruppe, e fupe- 
rò  il  nemico,  prendendo  a mano  faina  Amcfabcg  Bafcià . In  quefìo,  parte 
notturno,  parte  diurno,  parte  tnontuofo,  c parte  campcflre  conflitto,  furo- 
no vecifida  fettemila  Turchi,  guadagnatele  lor bandiere , faccbeggiati i 
carriaggi,  conquiflate le  /foglie,  e le bagaglie,  sbudellati,  e florpiati  Llj 
maggior  parte  de  i caualli;  e fitti  infime  col  Bafcià  molti  T urchi  -prigioni: 
con  pochifjimo  danno  de'  Chrifliani , de'  quali  ne  perirono  foli  trenta . Di 
quefla  battaglia  il  primo  bonore  fu  alta  fanteria  Epirota  del  monte  trióni - 
ta  ; e’I  fecondo  alla  cauallcria  di  Amefa  Caftrìotto  più  all' ingiù  verfo  la 
bocca  della  valle  allogata,  fu  conceffa . il  Bafcià  Amcfabcg  prigione , fu 
da  Scanderbeg  al  nipote  Amefa , come  di  giuflo  fuo  acquijlo , hfeiato;  e 
da  Scanderbeg  liberalmente  banchettato , & alla  fua  fteffa  tauola  feco  in 
compagnia,  sì  a definare,  come  a cena , eoa  forniva  carità , c cortefia  tenu- 
to : e furono  poco  dipoi,  sì  il  Bafcià , come  gli  altri  Turchi  prigioni , con j 
fregio  di  tredici  mila  ducati  mandati  da  Mahumctto  a Scanderbeg , die- 
cimila, cioè  per  il  Bafcià  ,ctre  mila  per  gli  altri,  rif cattati . Dopò  Llj 
prefentc  vittoria  ritornato  Scanderbeg  a Croia  in  tempo  della  fiera , che  fi 
foleua  in  memoria  delta  edificationc  della  città  ogni  anno  celebrare,  fu  da  » 
Croie/}  con  infiniti  applaufi , fcfle,&  allegrezze  riceuuto;  efultanti,  che 
la  medefima  profperità  di  fortuna  già  da  Scanderbeg  contra  il  vecchio 
Amurate  battuta,  contra  il  figliuol  Mahumctto  tuttavia  continovaffcj . 
La  taglia  portata  da  Turchi  per  il  ri  fiotto  dei  prigioni,  fu  da  Scander- 
beg al  nipote  Amefa,  comedi  proprio  fuo  metto,  con  fognata:  & Ame- 
fa generofamente,  ad  imitationc  del  Zio , non  ritenendofene  per  fe  pur  vn 
quattrino,  ladiuifetra  i foldati  m quella  vittoriofa  fattione  feco  intratte- 
nuti . Quanto  contento , & allegrezza  hebbero  Scanderbeg  , e gli  Epi- 
doti della  vittoria  conquifiata  ; altrettanta  tnrfiitia , e dolore  all'iucon- 
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trv  hcbbc  Mahumctto , quando  e da  me  faggi  cri  venuti  a pofla , e dalle  rt*s 
liquie  deh'  cjfercito  ricoueratc  in  Mndrinopoli , e dai  Turchi  mandati  da->-. 
Mmrfabcg  Bafcià,  e gli  altri  prigioni  a procurare  il  rifcatto,  fu  minuta- 
mente della  rotta' dei  fuoi certificato . Ter  laqual nucua  montò  in  tanto 
f degno , e furore  : che  fc  non  foffe  flato  da  i Configli  eri,  e Bafcià  fuoi  pla- 
cato ; che  gli  moflrarono  gli  incerti  auuenimenti della  guerra , el' annerii - 
tono  a non  togliere  con  qualche  atto  crudele  l'animo , e l'ardire  a gli  fol - 
dati;  ó non  hauerebbe  rifcojfo  Mmefa , & i prigioni  ; ò rifeoffi  che  li  ba- 
urjfe,  li  hauerebbe  tantofio  fatti  impalarci.  Sottentrò  incontanente  al 
carico  dcllat  guerra  Epirotica  Dibrea  Bafcià , buono  di  gran  cuore,  edi 
gran  pr attica  militare;  riunì  le  reliquie  dclTefiercito  rotto,  fece  nuoui 
Supplementi  : talché  fitrouò  in  pronto  vneffcrcito  di  quattordici  mila  ca- 
Halli . Ceffate  le  pioggic,  & i cattiui  temporali,  che  durarono  molti  gior- 
ni, andò  Dibrca.difidcrofo  di  fàrfihonore,  ediacquiflarfiil  primo  grado* 
di  gratta  appreffo  Mahumctto , in  Mlbani <i_>  .Mrriuato  a Tologo  ; certa 
pianura  così  nomata  di  Bulgaria,  cinta  da  monti , che  finifee  nella  città  di 
Scopia,  & è Soggetta  a Turchi  ; bebbe incontro  Scanderbeg  con  f cimi- 
la cattalli  Epiroti,  lafciate  le  fanterie  a dietro  folto  la  cura  di  Moifcs , 
£>uiui  difftgnò  Scanderbeg  configger  di  notte  con  Dibrcoj.  Lucetta  la 
Luna;  foprauenne  vn  tcmporal  notturno  di  pioggia  tnifla  con  tuoni,  e 
lampi  ; che  ingombrò  di  qualche  timore  gli  animi,  sì  di  Turchi,  come  di 
Epiroti . € effètto  il  temporale , e ritornato  lo  (flendor  di  Luna , fi  feoper- 
fero  gli  cjfer citi  l'vnol' altro . Inanimò  ciafcunoi  fuoi,  Dibrea i Turchi, 
gli  Epiroti  Scanderbeg . Scanderbeg  non  molto  nella  fua  antiguarda  de  ca- 
ttala confidando,mifc  inante  Mnttfa,e  Moife  con  vita  valorosa  fquadra  dei 
pedoni , Itquali  fra  tanto  s' erano  congiunti  con  i caualli.  ^Affront aronfi  que- 
fli  pedoni  con  le  prime  ordinante  de  Turchi:  nclqual  primo  affronto  tanto 
fu  l'impeto  de  noflri , e fpecialmcnte  di  Moife,  huomo  di  furibonda,  & im- 
pati enti  ffima  natura;  che,vccifii primi  fortifjìmi  Turchi,  firìuoltarono gli 
altri  fàcilmente  in  fuga . Harrebbeli  in  quel  feritore  feguitati  Moife  pre- 
cipitofamente  fino  in  mego  le  fquadre  de'  nemici  ; fe  Mine  fa  di  più  tempe- 
rata, c prudente  natura, non  baueffe  richiamata  faldati,  c Moife  inficine 
alle  bandiere  : dikbe  fi  comcMmcfa  fu  da  Scanderbeg  lodato , così  pe'l 
contrario  dalmcdefimo  fu  Moife  riprefo . I Turchi  fi  farebbnno  agcuol- 
tncntCyfe  foffero  flati  da  i noflri  feguitati , meffi  in  rotta  : ma  nè  eglino,  ufi 
noflri, temendo  amendui  gli  errori  delta  notte, vfeirono  de  i propri!  loro  luo- 
ghi; tanto  più , che  il  Bafcià  Dibrea  da  vn  canto,  e'iTrincipe  Scanderbeg 
dall  altro , teneua  ciafcuno  i fuoi  fermi,  e faldi  in  ordinanza  : fino  a tan- 
to ibe  vno  de  i Mufacchq  mandato  con  vn  grofa  ( quadrone  di  cauallo- 
ria  dal  finiflro  corno  ad  vrtarein  quella  banda  gli  nemici , diede  princi- 
pio a {turbare  le  barbare  ordinante;  mentre  fra  tanto  Scanderbeg  anco  go- 
gliardamcnte  le  flrigneua  mila  froiue,  E { opra  tutto  ricercano.  Scanderbeg 
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Cèti  fommo  fiutilo  Dibrea, baucndo  con  gran  promeffc  eftandio  indotti  .rieti- 
ni de  Cuoi  Epiroti  ad  offeruarc  il  Bafcià,  per  combatter  [eco,  & ammaz- 
zarlo : che  in  tutti  gli  affranti , ch'ei  fece  con  Turchi  haueua  fempre  Coc- 
chio,e la  mira,  a toglier  di  vita  il  Capitan  cenerate  nemico,  vfando  ben  fri  f 
fa  di  d;rc;cbc, lauto  il  capo, tutte  le  membra,e’l  corpo  cadono  da  fe  fi  effe  a 
terra.  Et  hauertbbe  Scanderbeg  [libito  confeguito  il fuo  intento  : fe  non  fof • 
fe  Ciato  che  Dibrea,  [entità  il  tumulto  caufato  da  Mufachio nell'  vno  de'  cor - 
ni, la  f ciò  la  fronte,  & andò  a foficnerc,  e rinfrancare  la  pericolante  parte , 
la  fronte  da  Dibrea  abbandonata , incominciò  a combattere  con  minor  cal- 
d'Tjai  e piaupiano, togliendo  la  carica  da  i noflri , a ritirar fi  verfo  le  ban- 
diere^ . j^tllaqual ce (Jionc,  e ritirata  de'  barbari,  Moisè,  a gufa  di  leo- 
ne, [aitando  in  tnt%o  le  folte  [quadre  de’  nemici, frappata  di  mano  ad  vnal- 
ficr  Turco  la  infegna,  la  gittò  a dietro  tra  [uoi  Epiroti  , quafi  militan- 
doli a feguire  il  fuo  esempio . Tfe  furono  già  efff  tardi  : an%i  correndo 
eglino  furiofamtnte  addoffo  gli  nemici  per  cotalardire  de'  noflri  con  fu  fi, 
C francatali  , aequiflarono  molte  bandiere  , e fecero  a viltà  for%a  fug- 
gire gli  auucrfari.  Rinfrancato  il  corno  de ' fuoi,  ritornò  Dibrea  a ripa- 
rare al  gran  difordine  feguito  in  fua  affeuga  nella  fronte  : quando  ; men- 
tre egli  intento  a riuocare  i compagni , & a rifiorare  l'ordinanza  della _» 
battaglia,  hor  qua , hor  là  , pieno  inficine  di  [degno , e di  timor  difeorre; 
fu  da  Scanderbeg , che  non  badò  ad  abbracciar  l’oc  cafone  cotanto  da  lui 
bramata, e ricercata, colto  col  ferro  della  lancia  [otto  il  mento  ; enei  voler 
fchifàr  il  barbaro  col  piegar  la  tefìa , fu  da  vn  canto  all'altro  con  la  lancia 
trappaffato  ; riportandone  Scanderbeg  gcnerofamente , ai  imitatione  de 
gli  antichi  Etmani , le  fraglie  apimc-j  . Ben  cercò  il  tnefebino  Dibrea  , 
[ottenendo  bor  tvna  parte , hor  t altra  dei  fuoi  contra  lahrauura , e fu- 
ria de  gli  Epiroti  , trattenere  il  conflitto  notturno  fino  a giorno  ; tiel- 

Jìuale  freraua,  tirando  la  battaglia  dal  confufo  lume  di  Luna  alla  chiara 
uce  del  Sole,  hauer  forfè  miglior  patto,  e-conditionc malancccffità  di 
combattere  in  che  lo  pofe  Scanderbeg  non  lo  lafciò  fr untare  tl  termine  del- 
la notte u . *4 Ila  caduta  del  Bafcià  tutto  l'cfiìrcito  Turchefco  abban- 
donando le  bandiere  , i padiglioni , i compagni  , e le  bagaglie  , fi  ri- 
iiolfc  in  fuga-3 . *dmefa  Turco  , che  dianzi  nel  paffuto  fatto  d’arme  di 
Modriffo  fu  rotto , e fatto  prigione  da  gli‘  Epiroti , c pofeia  rifattalo,  e 
liberato , intrauenuto  egli  ancor  al  pref ente conflitto,  dalla  rotta,  e prigionia 
precedente  ammarflrato,prouiddc  quiui  con  ottima  cautela  alla  fua  [aiuto: 
fi  che  quando  saccorfe  nel  principio  le  cofc  de'  Turchi  titubare  , dato  de' 
[proni  al  cali  allo,  fu  de  i primi  ad  ifeampare . Soprauenuto  fra  tanto  il  gior- 
no, mani ftflò  a i noflri  la  fugatici  nemici:  dietro  a quali  correndo  a tut- 
Ja  briglia ( , Mufacchìo  da  vua  banda  , Moisè  dall'altra  , con  due  [qua- 
dre de t caitalli  ; fecero  de'  barbari  quafi  maggior  vccifione  nella  fu- 
gd)Che  nel  confittole  ne  prefero  anco  alcuni  vitti . Sur  ebbe  fiata  C vccifiont: 
i 7 ‘ ' ' " * q ? d'iofe- 
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d'infedeli  etìandio maggiore , fe  baucjj'ero  battutigli  Epiroti  ma  compa- 
gnia di  arcieri,  che  haueffero  di  lontano  faettati  i Turchi  foggienti, & im- 
piagati: ma  non  tenendo  inofiri  cau altieri  altre  arme,  che  feudo,  lancia, .e  * 
fcimitarra,non  puotero  più  oltre  operare.  Entrati  i Turchi  ben  a dentro 
nel  lor  paefe,  Scanderbeg  giudicando  la  continouata  perfecutione  più  a fe- 
guitanti , che  a foggienti  perigliofa,  fermojfi  : e raunati  infume  i compagni , 
& i prigioni,  ritornò  con  molta  allegrezza , non  battendo  fatto  perdita j 
pure  di  vn' buomo,  verfo  i fuoi  : talché  pofftamo  dire,  cjuefla  vittoria , con 
morte  di  quattro  mila  cento,  c vinti  Tur  chi,  e fenga  danno  de'  Chr  i/li  ani, 
ejfer  fiata,  non  comperata , ma  donata  a gli  Epiroti . Dhiife  Scanderbeg, 
fecondo  H generofo  fuo  cofiume,  il  botino  conqttì fiato  de'  nemici  tra  falda- 
ti: & a Moife , per  le  valorofe  prodegge  da  lui  fatte  nel  conflitto , donò 
di  fua  mano  con  molto  honoredi  parole  il  cauallo  del  Bafcià  Dibrea  corta 
tutte  le  foe  armena . Parimente  ad  altri  fece  altri  donatiui , a quai  di  da- 
nari, a quai  di  prigioni,  a quai  di  (foglie.) , Sigillò  bella,  & ingegnofa  con- 
tefa  il  prtfentc  fatto  d'arme : laquale,  fe  ben  non  forfè  più  che  tanto  al 
propofitn  iwflro  accommodata , sì  per  continouatione  nondimeno  dell  hi- 
fioria,  come  per  dilettai  ione  del  Lettore,  e rarità  del  cajo , ci  par  quiui  di 
raccontarci . Tenendo  Mufacchio  prigione  "»n  giouanetto  1 ureo  di  ele- 
gante affetto , c di  nobili  enfiami , confegnatogli  da  Scanderbeg  ; parteg  « 
g:ò  il  giouane  con  Mufacchio  di  rijcuoterfi  con  taglia  di  dugtnto  ducati . 
Accettò  Mufaichioil  partito.  Cauatafi  incontanente  il  giouane  di  feno 
laborfa,  numeragli  dugento  ducati.  Effe  dell' afiutia  del  gioitane  Mufac- 
chio : ma  dtffe , thè , effondo  il  giouane  cofiituito  in  termine  di  prigioncj9 
tutto  quello  eh' ti  fi  trou atta  al  profetile , non  foto  danari,  ma  fino  atT ani- 
ma ftejfj , era  non  p.ù  fuo,  ma  in  arbitrio  del  palfeffore , e però  glibifo- 
gnatia  procacciare  la  taglia  altronde. j>.  Andò  la  conrtfa  all' orecchie  di 
Scanderbeg  : llquah  nè  volendo  defraudare  Mufacchio  dell' ville  dcll/L> 
taglia,  nfr  (compiacere  il  giouane  nella  canfa  (iella  tanto  dolce,  e natur  al- 
ni ente  da  ciafcuno  defiata  hbertade  ; liberò  il  giouane,  refluitigli  l'arnica, 
emcffclo  a cauallo;  & a Mufacchio  fodisfece  con  altro  donatiuo.  Qui- 
tti l' buomo  non  sà  qual  di  tre  cofe  maggiormente  commendare;  o'I  fiuti- 
le, & acuto  fofifma  del  Turco ; ò la  militare,  e verace  fola  itone  deU'Epi- 
rota  ; ol  pietofo,  e liberal  giudicio  del  Cafiriotto . La  morte  dì  Dibratj, 
comedi  buomo  ( conciamente  ambitiofo,  che  col  deprimere  gli  altri  cer - 
caua  occupare  i primi  feggi , piacque  a gli  altri  Bafcià , e Berlerbei  : 
tanto  più , che,  fecondo  il prflilente  cofiume  delle  Corti,  era  Dibrea,  per 
il  valore,  ardire , e magnanimità  fua , da  gli  emuli  forte  inuidiato . Ma- 
li umetto  a sì  amara , e flebile  nouelta  poco  mancò , che  a g/tifa  di  fiorai 
jtl staggia , di  fdegno,  e rabbia  non  impaggjffc  : pur  racconfolato  da  fuoi 
Bafcià , & a miglior  fperanga  nell' auttenirc  eretto , poft  l’animo  in  pace. 
Telilo  Paffuto  buomo,  poiché  la  forga,  e l'armi  non  gli  riuf cimino  con - 
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J faTìmìtto  Valore  di  Scanderbeg , di  Intarlo  del  mondo  col  me'go' delle 
jnfidie,e  tradimenti.  Cercò  dunque  fermamente  con  doni,  e congrandifjime 
promijftoni , & offerte  delle  prime  dignità , e di  accrefcimento  distato,  di 
tradurre  Moife  dalle  parti  di  Scandcrbcga  fattore  delle  parti  Turcbefcbe , 
edi  indurlo  ad  ammansare  Scanderbeg;  ò non  venendogli  fatto  di  am- 
magliarlo , a voltar  bandiera  con  le  fue  genti  a /nuore de  gli  Ottomani. 
Fù  la  cofa  ncgoiiata  di  notte  con  tanto  maggior  commodità , e fegreteg- 
•ga  , quanto  che  teneua  Aloife  il  Stato  fuo  vicino  a Sfetigrado  , & allcj 
frontiere  de'  Turchi.  Diede  orecchie  Moife  allettato , e fpinto  dall'auari- 
tia,  e dall' ambitione,  a gli  ricchi,  & bonorati  inaiti  di  Mahumeito:  nè  pe- 
rò lo  rifoluetta  ; sì  parendogli  brutta , & infame  anione , tradire  ad  vtu 
tratto  li  Fede  di  C H R i s T o,  la  patria , e l'antico  fuo  Signore  ; sì  an- 
co affettando  quando  pur  gli  deffe  l'animo  di  commettere  cotanta  fcele- 
raginc,  qualche  bella  occaftone  di  /coprir fi.  Sorfe  fra  tanto  la  ifpeditionc 
di  Belgrado  : non  già  Belgrado  di  Ungheria,  che  nè  allhora , nè  molti  an- 
ni dipoi  fu  da  Turchi  poffeduto,  c donde  il  prefente  Sullan  Mabumctto  fu 
da  gli  tangheri  folto  Ciouanni  Hunniade  Vaiuoda  di  Tranfiluaniane  gli 
anni  del  Signore  1 456,  con  gran  mortalità  de'  Turchi  ributtato,  nèin- 
nangi  gli  anni  di  noflra  falute  1521,  fu  da  Turchi  fotto  Sultan  Soli- 
mano bifnepote  del  prefente  Sultan  Mah  umetto  prefo , e con  qui (lato  : 
ma  vn' altro  Belgrado  non  guari  lontano  dalla  Troumcia  d'Albania,  chiù 
folto  l'vbidienga  della  corona  Ottomana  fi  reggeua . A Ha  qual  Bclgrade - 
fe  ifpeditionc  non  potendo  Scanderbeg , quantunque  linuitaffe,  tirare  Moi- 
Je,che  haueua già  l'animo  contra  gli  Epiroti  a fauorede  Turchi  infetto  ; 
& in  ifcufationc  fua  diceua , l'opra  fua  molto  più  vtilc , c ncccffaria  do- 
ver riufeir  calla  cura , e di  fifa  di  Dibra  vicina  a Sfetigrado,  & alle  fron- 
tiere de’  Turchi,  acciò  l'Ottomano  veggendo  quellaTrouincia  incnflodi- 
ta  non  feneimpadroniffe;  che  andare  a combattere  Belgrado  lontano  da-t 
Dibra  cento  quaranta  miglia:  lafciò  Scanderbeg,  a rui  paruc  la  ragione 
di  Moife  verifimile , e quadrante , nè  punto  della  fede  dell' amico  fofpct- 
taua,  alla  guardia  di  Dibra  Moife,  aggiugnendoui  di  più  alle  guardie  vec- 
chie mille  cauallicri,  e mille  fanti  : e flrcttamente  raccomandogli  in  fua  af- 
fenga  la  cura  di  quei  luoghi . Andofcnc  Scanderbeg  c<  n vn'effcrtito  di 
, quindici  mila  huomini,  cioè  otto  mila  caualli,  e fette  mila  fanti  : tra  quali , 
cifragli  Epiroti,  v’  erano  mille  faldati  eletti  a piedi  Italiani , cioè  cinque- 
cento fchinppctlieri , e cinquecento  ballejlrieri , mandatigli  di  Tugliadal 
1\e  Alfoufo  di  T^apoli;  con  molti  Uromanti  bellici  da  batteria,  come  pali  di 
ferro  , varie  forti  di  artiglierie , ccon  quelle  infume  i bombardieri , chc-j 
le  haueffero  ad  addoperare;  e di  più  ancora  con  vna  gran  quantità  di  da- 
nari per  le  paghe  de  i faldati  ; alt  cfpugnatioue  di  Belgrado.  Svifceratijfi - 
manente  il  t{e  Alfonfo  protettore , c faittore  fempre  de  gli  hiiommi  vir- 
tuvfi , c liberalismo  fopraogn'  altro  Trincipe  di  quell' etade,  amaua  Scan- 
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dcrbeg  ; sì  per  il  gran  valor  fuo  di  guerra , come  anco  per  la  vicinanza: 
de  i lor  Stali-, poiché  tra  t Epiro,  e la  Tuglia  altro  non  vi  fi  trapone,  che  vn 
Ircuc  paffaggio  di  mare  di  fettauta  miglia . Ver  ciò  nella  prrfinte  ifpedi tie- 
ne di  Belgrado  richiedine  <AÌfonfo  da  Scandcrbeg , non  folo  mandorli  fu  na^ 
vili]  maritimi  gli  aiuti  dall  amico  ricercati , ma  di  più  ancora  di  ncchifjimi 
doni, come  a magnanimo  He  verfo  vn'bitom  di  valor  conuiene  , prefentol- 

10  : accompagnando,e  gli  aiuti,  & i doni  mandati  con  fi  cortefrofferte,cl>e 
obligoffi  a mirauiglia  l'Epirotas  . Mandò  inantc  con  tremila  canai  leg- 
gieri Tanufio,  dietro  caminauano  i carriaggi  , feguiua  finalmente  con 
tutto  C rfferxito  Scanderbeg  . Si  diede  fretta  Tanufio  nel  marciare  co  il» 
la  vanguarda  di  improuifamente  cogliere  gli  nemici  , ma  non  gli  rìufcì 

11  diffegno  : imperoche  & i contadini  auifaci  prima  del  pericolo  , hauc- 
uano  nella  città  condotto  il  meglio  delle  robbe  campali , c tagliati  i fre- 
menti ( era  allbora  il  mego  dell' Eliade’)  c portatili  dentro  le  terre  mura- 
te in  ficuro  : & il  prefidio  Turchcfco  di  Belgrado  in  numero  di  milieu 
buoni  foldati  nella  rocca  dimoranti  , fi  haueua  accurato  col  togliere 
vn  buon  numero  di  ofiaggi  della  fede  de  i Chrifìiani  Belgradefi  : olirà 
thè  i Belgradefi  , per  la  buona  compagnia  fempre  hauuta  a tempo  c di 
Smurate  , e del  prefente  Mahnmetto  , non  viueuanomal  volontlcri 
folto  T urdù  , ne  fi  curauano  di  mutar  Signore . ^ittefero  dunque 
con  ogni  diligenza  i Turchi , parte  loro  fieffì,  parte  con  l'aiuto  de  i Bel - 
graie  fi , a fortificare  la  città , a tirare  dentro  le  vettouaglie , a pianta- 
re ne  i luoghi  opportuni  le  artiglierie , & in  fornma  a non  pretermette- 
rei debiti  apparecchi  per  refiflere  ad  ogni  duro  affcdio  , & afpra  batteria. 
E pofio  Belgrado  fu  la  cima  di  vn  monte  di  non  molta  altcgga  , ne  r at- 
teggia , con  gran  copia  di  faffi  vini  condotti  per  opra  bumana  ini  in 
fortrggga^ . Si  diuifero  gli  Epiroti  nell' alloggiare , parte  fui  monte, par- 
te nel  piano  : batterono  con  le  artiglierie  le  mura,  e ne  fecero  ampie  ro- 
vine-) . Erano  fpauentati  ; sì  quei  di  dentro , per  il  fracajfo  delle  mu- 
ra ; sì  quei  di  fuori , per  la  feommodità  dell' affatto  dal  falire  del  monte 
cagionata _>  . Terò  effendo  per  megn  diuifa  la  paura  , facilmente  s' ac- 
cordarono a far  tregua  per  alquanti  giorni  : nelqual  termine  fe  non  ve- 
trina foccorfo  da  Jdndrinopoli , ò da  Coflantinopoli , ch'era  flato  nuova- 
mente prefo  da  Sultan  Mahumetto , a gli  affediati  rcnderebbono  la  città, 
falue  lenite,  e libere  le  perfine , a gli  affedianti . Mahumetto  , che  fla- 
ua  allbora  fui  lido  dcll'flellefponto  per  paffarc  con  l' efferato  in  ^ifìa  al- 
l’acquiHo  dell’Imperio  di  Tribifonda  ; intefo  l' afledio  di  Belgrado,  e l’ar- 
dire de  gli  Epiroti;  tralafciata l'imprefa  affatica  , tutto  meflotcs-  addo- 
lorato fe  volfe  alla  dtfefa  delle  cofc  fue;  pagaia  efpreffa  parendogli  perde- 
re il  proprio  per  acquiflar  l altrui  : e [of girando  diffe,  Dunque  b per  appor- 
tar fempre  l' Epiro  tribolai  ioni  alia  caft  Ottomana  ? Ifpedi  /libito  con  qua- 
rantamila caualli  SebaliaBaJàà, accorto  più  lofio  , che  audace  Capitano . 
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Tromefegliffe  liberatiti  Belgrado  dall' affedio,  grandifpmi  doni  ; c fc  am.rg- 
•gaua  in  guerra  Scanderbeg , portandone  in  jtndrinopoli  la  tetta,  anco  mag 
giori  ; e fe  vino  lo  conduccita  in  ndrinopoli  captino , anco  maggiori . 
Alando  Si  balia  vna  pofta  ad  auifare  i Turchi  di  Belgrado  del  foccorjo,  che 
a liberarli  dall' affedio  fe'n  vmiua,&  ad  inanimarli  che  fi  tencffero  viril ■- 
tnentC-j . Corfe , il  meffaggiero  tre  giorni  continoui  rinfrefcando  sii  velo - 
affimi  caualli;e  venuto  in  vifla  di  Belgrado , f montò  a piedi  : e traucfhto  , 
ingannate  le  fentinelle,  accofloffidi  notte  alle  mura , diede  vn  fubbio, chiamò 
le  guardie , parlogli  buffamente , fu  dai  (noi  conof cinto  , e con  vna  cor- 
da calata  giù  tiralo  dentro  nel  caflello  . 1 Turchi  di  Belgrado  , intefa 
la  buona  novella  , fentirono  grandiljima  allegrezza  , ma  occultaron- 
la  dentro  ne  i petti  : acciò  il  nemico  di  fuori  nulla  fapendo  del  foc~ 
corfo  , foffe  improuìfamente  dall' effercito  Turchefco  di  Sebalia  vrtato , 
fugato  , e morto . Al  anca  nano  tre  foli  giorni  a (pirare  il  termine  del- 
la tregua _j  . Stanano  attenti  gli  affediati  al  fi coprire  delle  bandiere _? 
Turcbefche  ; facevano  dentro  coperte , e tacite  prouifìoni  di  terrapieni, 
di  preparamenti  dipictrc , edi  altre  arme  da  lanciare  dalla  foriera  die- 
tro a gli  nemici . Àfon  puotcro  quetti  preparamenti , guardie,  fcuoprimen 
ti,  attentioni , & infoliii  andamenti  degli  affediati,  andar  tanto  celati  ; che 
nonporgeffero  focpctiione,  e quella  ancor  non  mediocre,a  gli  Epiroti  di  fuo- 
ri . Là  onde  Scanderbcg  duplicò  le  guardie;  mife  b uomini  sii  le  vedette , che 
deffero,ò  confuogo  di  notte, ò con  fumo  di  giorno,»  con  graffi  rami  d'alberi , 
ò con  qualunque  altro  fegno,anifo  della  feoperta  de'  nemici  ; acciò  fi  potef- 
fero  infettare,  & imbrigliare  i cavalli,  e prepararli  gli  huo'vtini  alle  fnttioni. 
Ala  ò forfè  pcrmifjione  d'ldio,che  con  modi  ina  la  itati  voleffc  la  prudenza,  e 
proni  (tega  banana  rintv%jjirciò  negli  fhga  ielle situicUe;ò  qualche  impro 
ui fa  nebbia, che  no  lafiiaffe  diflìngnere  il  v:ro;ò  coronelle  auree,  ilebe  è più 
y cri limile, de"  nemici  :ò  qualunque  altro  inganncuol  tnego  : furono  primxj 
addoffo  le  tcfle  de'  noftri  Ir  bandiere,  e feimitarre  Turcbefche , di  quel  che 
poteffero  i nofiìri  vn  tale  infoilo  de'  barbari  prefentire . Ben  chiara  cofiij 
è , che  le  guardie  Epirotiche  su  la  cima  del  monte  fermate  in  progetto  de  i 
nemici, dallequali  ogni Jperanga  pendeua de'uofiri  ; ò che  dormifftro  ; ò che 
abbandonando  il  luogo  ad  effe  difftgnato  , foffero  con  gli  occhi  in  altriu 
più  amena,  e dilettatole  parte  della  campagna  per  ricreationefiffate  ò 
che  foffero  , come  comunemente  t limarono  glihuomini , con  danari  dal 
11  ffcià  a mancare  del  lorovffiuo  fuburnate  ; ò che  foffero  da  i primi  -ve- 
locitimi trafeorr  itoti  de  i Turchi  ad  vn  tratto  incautamente  oppreffe, fi  co 
medi  quelle, nb  mortegli  viue,neffun  vettigio  più  apparue:  dello  (coprimeli 
to  dei  barbari  jion  diedero  vcrunfegno  . Le  altre  guardie  poi  in  altri  puf- 
fi nè  tanto  importanti , nè  tanto  vicini  al  pericolo  allogate  , ben  diedero  il 
fegno , non  già  della  venuta  , ma  della  prefenfa  del  nemico  : ma  in  tanta 
xarejlia  del  tempo > che  battendo  i no/tri  appena  agio  di  ordinarli,  non -» 
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.f  noterò  del  folito  valore prenderai . Mu! ticchio , che  baiteli*  il  fuo  padi- 
glione piu  vicino  alC inimico , con  le  fue  [quadre  voi fe  far  tetta  : ma  effendo 
d'ogn  intorno  da  nemici  circondato , e ferratigli  ipaffi,  fu  con  tutte  le  fue 
genti , che  importarono  dui  mila  fanti , e più  di  mille  caualli , tagliato  ci 
• peggj.  T anttfio  Topi a , e Tanufìo  Gin  ac  tino  , cercarono  di  riflrignere  lc~> 
lor  f quadre  infieme  ,per  refifiere  con  maggior  forga  all'impeto  de'  Turchi: 
ma  quando  viddero  M tifa  echio  con  tutti  ifuoi  faldati  morto,  e la  furia  Tur 
chcfca,  aguifa  di  pieno  torrente  ,fcmprepiù  e più  inondare ; furono  co - 
fìrctti  a cedere , e ritirar  fi  , al  meglio  poterono , verfo  il  monte  : ma  beiu 
Jcnipre  con  gran  loro  vccifione  incalciati  da  Turchi . Scandcrbeg , che  più 
verfo  la  cima  del  monte  lontano  dal  pericolo  col  refio  dell' esercito  alloggia- 
va , mirando  a baffo  il  gran  macello  de'  fuoi , e' l felice  progreffo  de'  Tur- 
chi , alga  più  volte  le  bandiere , per  feendere  ; ò a foccorrerei  compagnie 
, raffrenare  gli  nemici  ; ò a gloriofamente  con  i fuoi  morire  : madiffuafo  dai 
Capitani , quafi  follia  manifefla  fofie , per  in  vano  cercare  di  faluare  vna _> 
parte , far  tutto  l' effcrcito  perire , fi  r attenne^ . .Alla  fine , quando  tempo 
gli  panie , per  non  lafciarfi  fui  monte  affediarc , ne  di  dietro  alcun  pericolo 
temendo , meffe  le  fue  fquadrc  con  ottimo  configlio  in  ordinanza  ; e toltele 
fanterie  in  mego  di  amendui  i corni  della  caualleria,  lafciò  fui  monte  i padi- 
glioni , &•  ogni  forte  di  ingombri , c di fcef  e al  piano . Corfero  i Turchi 
del  cafiello  , partito  Scandcrbeg,  fuoriafaccheggiare  i Scanderbegani al- 
loggiamenti , prima  che  i T tirchi  vincitori  di  fuori  raccoglieffero  quella  pre 
da  ; & intenti  a ciò , non  fi  curarono  di  difiurbare  la  partenga  de  gli  Epi- 
roti  : augi  che  tirarono  con  gran  grida , e gran  fefia  le  artiglierie  Chrifiia- 
nc  dentro  delle  mura-.laqtial  cofa  li  tenne  anco  tanto  più  occupati . Eaccol- 
fe  Scandcrbeg  nella  difeefa  dal  monte  le  reliquie  dei  fuoi  fmarriti , edifji - 
pati  ; meffe  jpauento  a i Turchi  ; & improuifamente  adattandoli , ne  ta- 
gliò motti  a pcgjgj  : tanto  più , trottandoli  occupati  nel  raccorre  le  Jpoglie-a 
di  Mufaccbio , e dei  Mufaccbiani  diangi  veci  fi  . Stbalia  veggendo  i fuoi 
fp-trfi  , e predabondi , & i nemici  ben  riflretti , & ordinati  ; fece  voltar  le 
bandiere , e riunire  i fuoi  contra  gli  Epiroti . fiideua  Scbalia  del  poco  nu- 
mero de’  Chrittiani , rideua  Scauderbeg  all'incontro  della  tante  altre  volte 
. fpcrimcntaia  viltà  de'  Turchi.  Cer catta  Sebalia  di  romper e,e  difiruggere 
affatto  l'inimico  : contentauafi  Scandcrbcgdi  riunire  ifuoi , c condurli  vu 
ficuro . ifuiui  affattando  i Scbaliani , e difendendofi  i Scanderbegani , fi 
confile aUjuanto;e  molti  morirono  datt  vna, e l’altra  parte.  Giorgio  To - 
t pia  fratello  di  Tanufìo , Intorno  di  celebre  nome, e motto  feguito , caduto  in 
terra  combattendo  fu  da  barbari  maliffimo  trattato  ; talché  a gran  fatica  i 
nofiri  lo  liberarono  dalle  mani  de  nemici,e  lo  mifero  a cauallo . La  caduta 
di  qurfl' Intorno  causò  ne  i nofiri  qualche  ffauento  : ma  maggior  fpauenio  con 
citò  ne  gli  animi  loro  il  veder  le  fanterie  Epirotichc  d'ogni  banda  adattate , 
e comprede  dal  gran  numero  de  caualli  T archigli  che  ripararono  gli  ìfìtjfi 
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pedoni  con  la  celerità  , & accori  egja  ; falendo  su  itaualli  ,ò  dei  nemici, 
ò de  i compagni  combattendo  veci  fi  ; Uguali  ( carichi  de  i padroni , liberi  (pa- 
tiauano  per  la  campagna:  e co/i  diurnali  di  pedoni  cauaflteri , combattcua - 
no  con  le  forge  duplicate  contra  iTnrcbi;con  fallite,  sì  di  loro  proprij,co- 
me  di  tutto  C effercito  chrifliano  . Qjtiui  Scanderbeg  ben  htbbe  largo  cam 
po  di  moflrare  t inuincibil  valor  di  fna  perfon.i _>  . ilqualc  mentre  fulo  rup 
pevnafquadra  de'  nemici , per  entrar  dentro  alle  bandiere  deUtafcià,e  tra 
re  di  boca propria  de  gli  amterfari  la  confcjfionr  di  e/fere  inferiori , e vinti; 
fi  vidle  a petto  dui  Turchi , che  haueuano  in  Coilantincpoli  alla  pr  e finga 
di  Mahumetto giurata  la  morte  a Scandcrbcg,  conlcfcimitarre  ignuderei 
ti,  l' vno  Acmathff  altro  Baraci)  . Quiui  traponendofi per  falutc  del  Zio 
Muficcbio  d' \Angel\na  , fu  ferito  nella  jpalladejlra  : parimente  altri  Epi - 
roti , che  da  varii  luoghi  confluiuano  a foccorrere  il  loro  Signore  , furono 
da  i T tirchi , che  fi  gli  fparfiro  intorno , e gli  ferrarono  i paffi , a tralafiiar 
la  aliena  , c difendere  la  propria  falutc  riuocati. affrontato  Scanderbeg  pi  i 
ma  con  Barachytaglioli  co  vnagran  coltellata  la  faccia  per  mtgp, e lo  diflcfe 
a terra.  Sol  centrato,  dopò  la  morte  del  cÒpagno,Mcmatb,tiro(Jì  con  Scandcr 
beg  molti  colpi,  finga  poterfi  l'vno  l'altro  ferire,  cade  in  qui  fio  duello  la  fii 
tnitarra  di  mano  ad  jlcmatb:et  egli, sega  perder  fi  d'animo,  spinto  il  cauallo 
addoffo  Scanderbeg,  attaccofigli  con  ambe  le  mani , la  filate  l' armici  ca- 
uallo grettamente  intorno  le  (palle , (landò  con  tutto  il  corpo  fo(pefo,per  ti- 
rare con  laforga  del  pefo  il  nemico  fico  a terra.  Si  moffero  allbora  i Turchi 
con  celerità,  per  foccorrere  il  compagno  in  pericolo  cojlituiio:  ma  molto  più 
prcfto  i(pediilo  Scanderbeg,  ilquale  ; tagliata  ad  vn  tratto  la  tefla  ad  ^ ie- 
mali) , che  (e  ne  (lana  in  fitto  feommodiffmo , e pendente  ; sì  prefintò  Ubero, 
efciolto,  contra  i vani  ajfahi  de'  Turchi.  Ter  la  vittoria  di  Scanderbeg 
contra  Bar ach,&  „ 4cmath,inuiltndofi  i Turchi,  e pigliando  ardire,  e for- 
ge gli  Epiteti , fecero  qurfii , c patirono  quelli  molta  vccifione . Stracche 
finalmente  amenduc  le  parti , tanto  più  auuicinandofì  la  notte  fonarono  a 
raccolta . Trivio  fu  Sebalia  a ritir arfi  con  i Turchi  verfo  il  monte  da  Scan- 
derbeg dianzi  abbandonato , prima  che  la  notte  in  quelle  campagne  lo  co— 
priffe  : pofeia  partì  Scanderbeg  con  gli  Epiroti , ritirandoli  verfo  vncollc-» 
cerca  dui  miglia  lontano  dal  nemico;  di  donde  poi  nella  feconda  vigilia  del- 
la dotte  alla  muta , & alla  forda  fece  partita , e fi  ricouerò  con  le  reliquie 
dell' effir  cito  di  nttouc  e nuoue  accezioni  di  genti  fempre  aumentate  in  ficuro 
alla  volta  dell' Epiro . In  qitcfìo  Fatto  d'arme  di  Belgrado  , oltra  il  gran  nu- 
mero di  feriti  fino  a mille  cinquecento , furono  cinque  mila  Chrifliani , cioè 
tre  mila  fanti  , e dui  mila  causili , veci  fi . Le  fanterie  ^tragont fi  manda- 
te di  Taglia  dal  l{e  „ difon fo , lequali  furono  la  maggior  parte  con  Mufac- 
chio , andarono  tutte  a pi  di  fpada  : eccetto  alcune  poche  fquadrc , che  per 
buona  lor  forte  fi  trottarono  con  Scanderbeg  su  la  montagna . fiimafero  de 
i noftri  ottanta  prigioni  de  i Turchi , Infoiarono  i Turchi  con  modi  barba - 
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tv,  e nefandi , cantra  i corpi , tanto  morti , quanto  femimorti , de’  Chriflia - 
ni  nella  campagna  ritrouati  : c fpecialmente  conira  il  corpo  di  Alufaccbio , 
quafi  di  abomineuolc  affanno , da  cffi flrafcinato , mutilato  , lacerato , e le 
fue  membra  in  rari j luoghi  (parfe . Targar  non  fi  può  , che  nel  preferite  fàt 
to  d'arme  di  Belgrado  Sebalia  non  riufeiffe  vincitore , e Scanderbcg  non  ri- 
maneffe  vinto  : battendo  i Tur  chi  liberato  Belgrado  dall' affedio , qual  era 
la principal  loro  intentione  ; prefi  gli  alloggiamenti , i padiglioni,  le  baga- 
glio , e le  artiglierie  degli  Epiroti  ; vccifogran  numero  de'Cbrifliani ; e co- 
rrettili a far  di  notte  tacita  partenza . Ma  ben  dirò  , che  maggior  giu- 
rì icio  , e maeflria  di  guerra  moflrò  Scanderbeg  nella  perdita  , (hz.* 
Sebalia  nella  vittoria  : poiché  la  negligenza  , v perfidia  ,ò  coolaminatia- 
ne  delle guadie  ; dallaqual pefie  neffun  Capitano , quantunque  fapientiffimot 
& accorro  , fi  può  guardare;  non  òilfapercdi  Sebalia,  ò l'imprudenza-» 
di  Scanderbcg  , diede  accidentalmente  la  vittoria  a Turchi , c la  perdita  a 
C bri fliani . Ma  nella  ricoucratione  poi  de  i foldati , nel  ritenerli  femprej 
in  ordinanza, nel  moflrarc  la  fàccia  all'inimico , nel  far  difuaperfonaqux 
fi  diurne, cfopf  Immane  prone;  riluffe  a marauiglia  la  prudenza,  la  battura , 
t’I  giudicio  di  Scanderbeg  : fi  come  all'incontro  Sebalia,  noilpcrfcguitando 
gli  nemici  bormai  fracchi , e lafft  ( che  ben  lo  potata , e douctta  fare)  fino 
alt’ vitina  difiruttione;  anzj  offendo  il  primo , quantunque  baueffe  affai  & 
affai  maggior  numero  di  genti , a cedere , c ritirar  fi  ; diede  fegno  di  viltà, e 
codardia , più  toflo  a vinto , che  a vinci tor  conforme . Moife  ; che , per  la 
porfpera  fortuna , e chiare  paffute  vittore  di  Scanderbeg , era  flato  fino  a 
quell' bora  dubbio  tra  Usi  , c'I  nò,  di  ribcllarfi;  vditala  rotta  dell' eser- 
cito Epirotico,  e la  fuga  di  Scanderbeg  a Belgrado  ,fcoprì  chiaramente  l’a- 
nimo fuo  : c tirati  alcuni  firn  più  famigliar i nella  congiura  ( che  non  osò  far 
motto  di  ciò  al  popolo  Dibrcfe,fapcdo  quato  amore , & affettionc  portauano 
a Scandcrbeg;chcpiù  toflo  barrebbe potuto  trarre  la  maz^a  ferrata  dalle 
m ani  d'H ercole,  (he  fudlere  de  i petti  de'  popoli  pur  vn  oncia  dell'amore, e 
r inerenza  loro  verfo  il  Caflriotto ) fe  nè  pafiò  di  notte  co  ìfnoi  congiurati  ta 
citamene,  dato  il  fegno , a Sfetigrado  : dotte  fiumanamente  dal  magiflrato 
dei  Sfitigradefi  raccolto  , e carezzato,  hauute  lettere  di  ficuranza, e gui- 
de del  viaggio,  fe  n’andò  a Ccflantincpoli  dianzi  prefo  da  Turchi  faccia- 
ti nei  Crea , nella  qual  città  haucua  trasferita  Mahomctto  lafcdiadcVim 
per  io . Sebalia,  dato  principio  a far  racconciare  le  mura  abbattute  di  Bel- 
grado ; & aggiunti  alla  guardia  vecchia  dii  cafiello  altri  fettunta  valenti f- 
fimi  Turchi;  & introdottati  gran  quantità  di  vettouaglie , rinfrefeamen - 
ti,emonitioni;  e la  fiati  per  diffa  del  cafiello  tutte  le  artiglierie  conquifla- 
tede'  Chrifliani;  e rrflituitigli  oflaggi  olii  Belgradrfì  ; e molto  la  prontez- 
za, diligenza,  e fedeltà  loro  commendata  ; & inanimatili  a perfuerare 
nella  ifleffa  buona  difpofitione,  e volontà';  c fatti  fotterrare  in  gran  /offe  ca- 
nate da  campo  cerca  tremila  corpi  de  Cbrifliani nel  fatto  d ame  folto  le 
- . \ mura 
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mura  ‘oca fi , àccio  nel  fpirar  de  i venti  non  appefìaffero  la  città  di  Btlgra- 
dodo;  tutto  allegro , e confolato  , fe  ne  ritornò  a Co/lantinopoli  : douzj 
con  gran  pompa , efefla  trionfo  della  liberatane  di  Belgrado , c della  vit- 
toria contragli  Epiroti  riportata. _j  . Fu  da  Mabumctto  con  grandiffimo  af- 
fetto carezzato , e con  libcralilfimi  doni , & importantiflìme  preminenza* 
rimunerato. Mdornauano  il  trionfo  le  Ipoglie, l’arme,  le  bandiere,  i prigioni 
sì  Epiroti , come  Italiani , c le  tefie  degli  veci  fi . Mngi  maggior  allegrez- 
za dimoflrò  Mabumctto  per  la  confcruationc  di  Belgrado , e per  la  fon - 
fitta  di  Scanderbeg,  Capitano  dianzi  inuincibile  & inoperabile  riputa- 
to , che  per  la  Grecia , e la  città  Coftantinopolitana  poco  dianzi  i (pugnata . 
1 fthìaui  Italiani  furono  venduti  : ma  gli  Epiroti,  per  lo  fiiegno  de  i 
Tur  ibi  cantra  quella  ustione , e peri  dannidalor  riceuuti , crudelmente 
quai  impalati  , equai  ingannati . Crebbe  opinione  fra  Turchi,  ch<u 
Scanderbeg;  per  batter  fàttodi  fua  mano  in  quel  conflitto  gran  flrage  de  i 
nemici , & efferfi  nella  rotta  de'  fuoi  conferitalo  intatto  , & illcfo  dall'ar- 
me T urcbefche , Icquali  flranamcntc  gli  caricarono  i panni  alle  Spalle-*  ; 
foffedi  vn  corpo  diurno , inuiolabile,  eda  bumana  mano  impenetrabile. -> 
dotato.  Scanderbegritornato  a Croia  , quantunque  con  l' ejfercito  dimi- 
nuito, e rotto;  fu  nondimeno  con  varie  ambafeicrie,  sì  del  f{c  Mlfonfo , co « 
tnc  di  altri  Trincipi , vifitato , prefentato  , confolato,  & ajjicurato  a (lar  di 
buonavoglia  : chei  He , i Trincipi , eie  I\cpubliche  Cbriflianc  , notigli 
mancarcbbono  , quando  ei  ripigliale  la  guerra  contra  Turchi  , di  genti , 
di  danari , di  artiglierie , di  monitioni , e d'ogni  qualità  di  aiuto . Mandò 
Scanderbeg,  per  certa  pietà  Chr  'fliana  , e per  fodisfire  anco  a i prieghi 
del  volgo  , Tanttfro  con  fette  mila  faldati  de  i migliori  del  campo  , ai 
accompagnare  i parenti  de  i defunti:  acciò  ficuri  dalle  offe  fi  dei  Bel— 
gradefì  poteffero  in  campagna  con  lagrime , con  effequie  , con  ora  t ioni,  c 
con  fepolchri , fodisfire  a i corpi , & alle  anime  de  gli  Epiroti  fit- 
to b :lgrado  vccifi . T remarono , per  tema  di  replicata  guerra , e di  nuoui 
affali i , al  cofpetto  di  tanta  gente  Epirotica  armata  nel  principio  i Tur- 
chi Belgradcft , e per  ciò  ft  mifero  in  arme  : ma  veggendo  per  diuerfo  fine , 
che  di  guerra  , effer  gli  Epiroti  ritornati  , fi  ricrearono , e rifocillarono 
tutti . Mami%a di  Scanderbeg firocchia , nobihffima  matrona,  rimafa  in 
Croia , celebrò  con  molte  altre  matrone  infieme  da  lei  a queflo  vjficio  con  - 
uocate , le  effequie  di  Mufacchiofuo  marito;  inferendoci  , tra  il  pianto  , 
& i lamenti , vna  or at ione  in  laude  del  morto , doue  fi  recitauano  i chia 
ri  fitti , sì  di  lui  , come  de  i padri,  e de  gli  aui , & i vecchi  orna- 
menti della  famiglia  ':  cofìumc  ne  i mortori j da  gli  antichi  già  Tfenùt* 
addimaniato  . riffe  pofeia  Mainiga  * per  honore,  e riuerengadel 
marito  morto , perpetua  vita  vedouile;  e con  fomma  prudenza , e carità 
gouernò , sì  i piccioli  figliuoli , sì  i fudditi  del  Mufaccio  flato  : onde  fu,  per 
gran  valor  fuo  , chiamata  molte  volte  nelle  ficcnde  importanti  da  Scan— 
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àcrbcg  compagno  de  i configli . Carifjimafu  a Mahumetto  la  ribellione , e 
l'andata  a Ccfiantinopoli  di  Moife  ; talché  Mahumetto  a Moife promife , fe 
foglietta  lo  Stato  dell' Epiro  a Scanderbeg , di  fnrnelo  Signore  ; e fe  sfidan- 
do Scandcrbeg , f come  fi  vantaua , a ftngolar  battaglia , lo  ammagj^af- 
fe,  e gli  prefentaffe  la  fua  tefla , di  donargli  in  premio  di  cotal  homicidio 
cento  mila  ducati  ; taglia , che  non  fo  feper  tefla  d’buom  mortale  foffe  mai 
offerta  la  maggior  e:&  in  fede  di  cotal  promeffa  fece  Mahumetto  fendere  al 
fuo  cancelliere  vna  publica  frittura  , fermata  , fottoferitta , & autenti- 
cata dalla  regia  mano . Dopò  la  notturna  partita  di  Moife  di  Dibra, i fot- 
dati Dibrcft  non  reggendolo  in  luogo  alcuno  comparire,  face  nano  dìucrfi 
giudici;  : ma  certificati  alla  fine  della  ribellione,e  vegger.dofi prilli  del  capi- 
tano, fiauano  per  sbandar  fi,  e per  partire  : quando  dui  fratelli,  Dcmctrio,e 
Tritolò, dell'antica  famiglia  de'  Bcrisù;acciò  Dibra  no  reflaffc  di  difenfori  de 
fiituta , & alle  ingiurie,  & incor fioni  de  barbari  efpofia ; affunfero  il go- 
nerno  , sì  della  prouincia , come  de  i faldati . Scandcrbeg  intefa  la  ril  ellio 
ne,e  fuga  di  Moife, ne  Irebbe  grauifftmo  dolore,e  crucio  ; non  tanto  per  pro- 
prio fuo  ri  {petto , quanto  per  infamia  contratta  , e per  il  gr  aue  fallo  com- 
meffò  dall' amico  : & ajjordate  le  orecchie  a molte  querele , c calunnie, che 
da  diuerfi gli  erano  apportate  di  Moife , andò  a Dibra , doue  prouidde  alla 
ficuregra  della  prouincia , fopra  il  tutto  rimediando  che  nefiun  altro  par- 
tecipe della  congiura  foffe  ini  rimafo,  fermò  il  prefìdio , commendò  i Dihre- 
fi  della  fedeltà  loro  in  quei  tempi  fofpcttic  pcriglioji  dimofirata  , pubico 
e confifrò  i beni  del  traditore j . Mahumetto  da  i continoti  prieghi,  & alte 
promeffe  fiancato  alla  porta  da  Moife , gli  diede  finalmente  quindici  miit-t 
bramitimi  Cauallieri  Turchi  chiamati  Spahì  ; che  di  tanto  numero  folo  e- 
n[i  fi  contentò  , e li  eleffe  di  fua  mano  ; per  andare  all'imprcfa  dell' Epiro  : 
perfiiadcndofi , che  l'ifiejfo  anco  a Mahumetto  egli  promife,  che  al  fuo  com 
parere  armato  in  Dibra  molti  parenti,^  amici  con  vna  ferita, e fiorila  gio 
ctentù  ,voltcrebbono  bandiere  a fèmore  de'  Turchi  coutra  Scandcrbcg.Tar 
lì  dunque  egli  di  Cofiantinopoli  con  l'effercito  antedetto  : eper  la  T rada , e 
Macedonia  p cruennc  in  Dibra , per  comi  antere  contro  la  patria,  a gufa  di 
di  nuouo  Conolam . T{è  il  viaggio  da  Scanderbeggli  fu  impedito;nè  meno 
Moife  fi  ce  alcun  danno  alle  Dibreft , od  Epirotkhe  campagne . Mfacciofji 
di  vn  forti  fimo  cffcrcitu  di  quattro  milafànti,e  fei  mila  caualli  cantra  il  tra 
drtnte  male  animato  prone duto  nelle  fi-onti  ere  dell' Epiro  Scanderbeg;  Je fi- 
atando dall'amico  più  lofio  pentimento , e riconofcenga , che  battaglia  ; e 
più  lofio  priuato , & amichinole  abboccamento , eh epublico^  f cagno  ah- 
bat  timento . Era  Scanderbeg  di  sì  benigno  , & cmoreuole  ingegno;  ebe-o 
con  gran  fatica  induceua  l'animo  a filettare  della  fede , e creder  male  de 
gli  amici  : talché  in  quefto  aperto  bomai,e  chiaro  tradimento  di  Moifcs'an 
daua  paf crudo  eglificffodifitranga , che  Moife;  ò quanto  prima  vtxLcffe  la 
pa:ria3doue}Jc  l' indurato  animo  intenerir aò  foffe  con  doppuotradimento  an 
dato 
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iato  a Cnflantìnopolk  & hauefiefeco  condotto  efferato  Tur  chef  co  per  far 

10  con  qualche  ittgcgnofa  inuentione  tutto  mal  nell' Epiro  capitarci.  Ma 
V animo  di  Moife,  a guifa  di  frittata  tigre , neffuna  menata  di  quefiepieto- 
fe  efrofitioni . Sfidò  egli , fecondo  la  promitfion  fatta  in  Cofiantinopoli  a 
Mah  umetto  , Scanderbeg  a f ingoiar  battaglia  : ma  fu  ella  dall'vna , e Pol- 
tra parte  , sì  da  Turchi , come  da  Epiroti , impedita  . Feceft  pofcia  inante 
vn  Turco  chiamato  jthcma%a , e sfidò  qualunque  C bri  filano  del  campo  E - 
pirotico  voleffe  feco  venire  in  prona  d'armi , credendo  che  ognuno  doueffe 
cedere  a cotanta  br anitra.  Molti  Epiroti  fi  ofjerfero  di  combattere  col  Tur- 
co da  foto  a folo  : angj  di  più  anco  cbitdcuano, chela  fortuna  di  vittoria , ò 
di  perdita  di  amendui  gli  efferciti  fi  rimctteffe  in  dui  campioni . Fu  da  Scan 
dcrbcgagli  altri  preferito  il  capitan  Zacbaria  Groppa . Armaronfi  amen 
dui , il  Turco  , e /’  Epirota , di  arme  pari , e confuetc , di  lande , di  feudi, di 
fein  i .me  , e di  pugnali . compar  fi  a cauallo , cor  fero  con  le  lande  Ivno 
contro  l'altro  : Icquali  , fernet  offefa  non  più  diqurflo  che  di  quello , fi  rup- 
pero , e fregiarono  ne  gli  feudi  coperti  di  lame  di  ferro;  ma  con  fi  terribil 
vrto  , che  egli  huomini , & i cauaili  andarono  a terra  . Sbrigati  fi  i com- 
battenti da  i cauaili , i quali j con  lieto  augurio , qua  fi  nonci]  della  futura _> 
vittoria  dell' Epirota , corfero  amendui  nel  campo  Cbrifliano , mifero  mano 
alle  feimitarre  : c tir  atifi  molli  colpi  indarno  , fenja  poterfi  l'vno  l'altro 
ferire;  ò foffe  inauuertenga,ò  tropo  ardore  de  i combattenti  di  voler/}  vc- 
cidere  l’vno  l'altro , ò la  malageuolcgpga  delle  feimitarre  per  la  loro  grafie^ 
^ii  e ritorcimcmo  alle  pedefìri  pugne, cadderono  le  feimitarre  ad  amendui  di 
mano . . tllbora  i campioni  giti  ali  via  gli  feudi , fi  flrinferoquafi  lottatori 
alle  braccia  : nè , quantunque  vn  peggio  fi  dimenaffero,  potendo  T vno  l'al- 
tro mouere  di  luogo , ne  gii  tare  a terra;  nell' alciarfi  ad  vn  tempo  amendui, 
per  fottoporfi' l'vno  l'altro, cadderono  di  compagnia  rouinofamente  a terra : 
ma  con  fito  differente, il  Turco  di  folto  col  corpo  all' insù , l'olibano  di  fo- 
pra  con  la  fàccia  addi  fio  l'inimico  : nel  qual  vantaggio  l' Albano , per  ter- 
minare la  contefa  , mtfe  mano  al  pugnale , e cacciollo  al  Turco  ncllagola-i . 
Leuato  su  T Epirota  pigliò  lafcimitarra , che  poco  indi  era  lontana,  e ta- 
gliò latefla  all'inimico,  che  ancor  friraua  : & adorno  delle  froglie  del  Tur- 
co da  lui  profìrato,  prefentolle  col  tefehio  infieme  al  padiglione  di  Scander 
beg  ; con  fi  liete  acclamationi  de’  faldati , t con  fi  gran  colmo  di  lodi  tribui - 
tegli  da  Scanderbeg;quante  la  vittoria  di  vna  cefi  varia  pugna, prima  eque 
ftr e, pofcia pedcflre, ora  di  lancia, ora  di  fcimitarra,ora  di  braccia, contra'v» 
ferociffimo  barbaro  meritaua . Tieno  di  f degno , e di  rabbia  Moife, (prono 

11  cauallo  nel  terreno  del  recente  fangue  di  Ahemaga  ancor  vermiglio , 
C r ad  alta  voce  sfidò  a combattere  feco  Scanderbeg,  caricandolo , & in  fi „ 
mandalo  con  molte  villanie . Ejmafero  fiupidi , & attoniti  di  cotanta  sfac- 
ciatela gli  Epiroti,  e flauano per  vendicare  con  tarmi  la  ingiuria  fitta  da 
vn  vii  traditore  al  lo  r Signore -.quando  Scanderbeg,  perduta  alla  fine  la  par 
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tie.r^a,e  fatti  allargare  i foldati;  quantunque  fi  sfor^affero  eglino  di  rite- 
nerlo, giudicandola  pugna  del  Signore  cantra  il  vafallo  troppo  (proporti» 
nata, e difuguale  ; compar ue inante  armato , per  rifondere  alla  disfida  di 
Moisb .\Allbora Mcisè ; ò dalla  macchiata  fua  confricala  perturbato;  ò 
dalla  reale , e martiale  preferita  di  Scanderbeg  fpauentato  ; ò dall'infelice 
euento,qua(ì  in  modo  di  augurio, della  pugna  di  sAbema^a  cantra  il  Grop - 
pa  a non  tentar  più  [ingoiar  battaglia  ammarfìrato  ; ò conofcendo/ì , eco m- 
feffandofi  alla  brauura  , e valore  di  Scanderbeg  di  gran  lunga  inferiore; 

* fuggì a dietro  tutto  fuergognato , & ammutito  tra  l'efjercito  T urebefeo , ne 
più  osò  di  contra  l'antico, e naturai  fuo  Signore  parola  proferire . Solo  ala- 
tele ad  ordinare,  per  venire  al  fatto  d'arme  generale  le  {quadre:  mettendo 
nella  fronte, a cuitoccaua  prima  affalire  l'inimico,  quattro  mila  caualli, & 
altri  quattro  mila  caualli  da  dietro . *4  canto  dcllequali  due  j quadre  eque - 
flri, prima,  t feconda,  pofe  vn  gro/Jofluolo  di  bitumini  d'anttorità,  e di  va- 
lore, che  tcncfjero  con  la  lor  preferita  fermi  in  ordinanza  i combattenti, ne 
li  lafciaffero  fuggire  , e reprimeffero  il  furore  degli  nemit  i , & aiuta  fiero 
gli  indeboliti, e {fracchi . Staua  Moisb  nella  rctroguarda,  enei  foccorfo,con 
vn  buon  f quadrone  di  caualli,  per  prouedere  alle  ncccjfità , & a i bi fogni: 
€?•  in  particolare  era  circondato  da  canallieri  Epiroti  fuorufeiti , che  fc- 
guiuano  la  fua  peruerfa  fortuna . L’ifleffo  parimente  fece  Scanderbeg , di- 
stinguendo lefsercito  fuo  in  due  corna,  l'vnoda  Mufaccbio  di  ^Angelina, 
l’altro  da  Giurvza  di  Vladeno , governati  ; e fortificati  dalle  fcbicrede  gli 
arcieri,  e balrflricri;  e nella  battaglia  di  mpzp , dou'egli  perfonalmenteri- 
fedeua  con  le  picche, ifchioppi,&  vna [quadra  di  canallieri  Italiani.  Com- 
partì egli  in  fomma,sì  le  fanterie, come  le  cavallerie  ; tanto  intorno  le  ban- 
diere,a  foftencrei  primi  impeti  de'  Turchi;  quanto  nell'  vltime  f quadre 
per  i fi oliti  foccorfì,  e per  la  variatione  d'accidenti . Venuti  al  conflitto,  la 
prima  {quadra  poila  nella  fronte  de’  T urchi , con  gran  furia  ft  rnofse  con- 
tra i noflritma  fu  ella  da  i nofiri,non  folo  faldamente  fojlenuta , ina  sì  ga- 
gliardamente da  gli  arcieri,  da  i balcflrieri,  e da  i febioppettieri,  coniai 
faette,vcreltoni , c palle  di  piombo,cbe  in  gran  copia  fioccauano , a dietro 
ributtata;  che  con  grande  ve ciftoned'huomini  , c di  caualli  fu  fatta  fino 
dietro  alle  bandiere  ritirare , e finalmente  pofla  in  fuga:  non  potendola  i 
Capitani, & i foldati  più  vctcrani,cbc  le  fluitano  a laio,ne  con  efsortationi 
{amare,  ne  con  minacele  dalla  fuga  riuocare.  Continouarono  tnoUri  col 
mf  deflmo  impeto , & ardore  alla  feconda  fi quadra  de  T urchi:  laquale  fcj 
hn,e  per  la  brauura  dei  foldati, e peri  conforti  dei  Capitani,  e Caporali, 
con  maggior  cflinatione  fi  mantenne  della  prima;  foprafntta  nondimeno 
fetiTa  iniramittcnte  trapofitione  di  tempo  da  Scanderbeg,  fu  aperta, e fino 
alivlùma  fquadra,&  al ncruo dell' efser cito  T urebefeo  penetrata . Spin- 
fe  allbora , quafi  in  cafo  di  fflrema  difper aliene  Moife  l'vltima  f quadra 
fu  (fidi  aria  alla  fua  per  fona  rifer.bat  a : laquale  con 'tanta  ferocia  af salii 
. , 4 " Cbri - 
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Chriflianì,  che  con  grandi fftma  ammirai  ione  di  Scanderbeg  pii  mife  più^e 
più  volt  c la  vittoria  in  dubbio.-quantunque  c la  battaglia  di  wcgo,  & am  cu 
due  le  corna  Epiroticbe  da  i lati.teneflero  i Turchi,  fetida  Infoiarli  mai  pur 
vrìiflante  ripofare, incalciati,  /affocati, e quafi  mezj  ajjediati . 2\(c  Moìfc-, 
e col  configlto,  e con  la  mano,  facendo  inficine  vfficio  e di  vigilante  Capita- 
no, e di  foniflimo  foldato,  c porgendo  a gli  altri  effempio  non  meno  con  te 
parole,cbe  coi  fatti, ceffaua  di  flnnger'inante  gli  animo// , di  confermare  f 
dubbtj  , di  accendere  i codardi , e di  rinfrancare  gli  abbattuti  ; per  agni 
luogo  decorrendo,  ad  ogni  difordine  rimediando,  & ad  ogni  bifogno  proue- 
dendo  : quando  Scanderbeg  mirando  tanta  perfeueranga , df  oftinationc 
dell'inimico,  fegui tato  da  Tanufio,da  Jlmcfa,  e dalli  dui  Stresij  fuoi  nipoti, 
ce,  co  diligentemente  di  affrontar  fi  con  Moife,pcr  toglier  del  mondo  con  l’aiu 
io  Diurno  il  capo  della  guerra. Ma  l'accorto  Moifeffi  come  l’affronto  di  qua- 
lunqn' altro  non  rifiutaua,così  il  congreffo  di  Scandcrbcg,di  cui  fommamert, » 
ìc  umilia, firnprc  faggina :e  cercaua, con  l'altrui  più  lofio, che  con  la  prò* 
pria  mano,abbattcr‘a  terra, fe  mai  potef]e,la  virtù  deh' mimico  . E venite- 
gli qua  fi  fòt  toumper  oche  vn  Turco  più  de  gli  altri  forte, & animo  fo,  reg- 
gendo Scanderbeg,  gli  fjtinfe inaucdutamentc  il  cauallo  addoflo;e  con Ijpun 
fa  della  lancia  di  tal  modo  nel  petto  lo  pcrcoffe , che  lo  voltò  a dietro  f opra 
la  groppa  del  cauallo.  Temerono  gli  Epiroti  ch’egli  foffe  morto,e  però  ecci- 
tarono vn  dolorcfo  grido.  Ma  Scanderbeg  in  fe  fleffo  riuenuto,  e riformato 
fui  cauallo,uon  volfe  lafciar  la  ingiuria  invendicata:  anzi  egli  fleffo , (cnzrt 
yolerfit  dell'altrui  opra  nelle  cofe  all'bonor  fuo  concernenti  prevalere , ri- 
cercato,e rit  tonato  il  percuffoteffe  gliauueniò,  quafi  vn  Icone  addoffo  ; e 
fenza  veruna  offefa  di  fe  fleffo  caricatolo  con  piùcolpidi  feinutarra  di  fer- 
tile , lo  gii tò  morto  a terra-  . Siuiudi  tanto  più  ripigliato  ardire , dien- 
ti e la  caccia  a Moffe , che  poco  indi  era  lontano:  ilquale  veggendofì  da 
i fuoi  travagliati  in  diuerfe  parti  da  gli  Epiroti  abbandonato , c da  Scan- 
derbeg injhntemcnte  perfeguitato,c  dalla  fera  a mano  a mano  vìgente  fottr 
ragiunto:  fi  mife  in  manifcfia  fuga, sì  egli,sì,per  l'cflcmpio  fuo, tutto  l’cffer- 
cito  Tur  chef  co.  Fu  MoifC,comc  capitano  della  guerra,c  capo  della  fuga  Se- 
guitato da  gli  Epiroti  per  più  di  vn  miglio , defidcrofi  di  hauerlo  ò 
Vino , ò morto  nelle  mani  ; per  prefentarlo.,  ò neù’vno , ò nell' altro  mo- 
do a Scanderbeg  , ilquale  fapeuano  fommamenie  ciò  defìierarcj . Ma 
Mmfe  , come  pr attico  del  paefe , & aiutato  anco  dalle  tenebre  notturne, 
fi  ricoverò  appena  ioti  quattro  mila  bui  mini  a Jaluaminto  ; tutto  fir aer- 
eo dalla  fatica,  c dalla  lunga  inedia  indebolito . y muto  poi  gtorno,e  coirò . 
fofo,e  iti  cibo  fi  nfloiò  igliecn  le  reliquie  infume  dilli ejjir cito  a foffcicn- 
Ga->  . Saccbiggiarono  i po&ri  frcltolofammte  in  quella  notte  gli  allog- 
giamenti , le  Ioga  glie , e le  foghe  de'  Turchi:  non  (fluido  di  Epiroti  flati 
vccifi  più  di  cento , e feriti  piu. di  ottanta, ma  ben  de  barbari  da  dieci  mi- 
la ammazzati- fiÌLQrnòSiwdi-rbig  cqfil' effluito  ffutoriofa  e trionfante  a 
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Croia:  r mandò  al  He  ^Ifonfo  fuo  vecchio  amico , c benefattore  in  Tagli* 
ambafciadori , con  infegne , e ffroglie  l' acquietata  vittoria  t efliftcami. Tari- 
mente  i Dibrefr.a  quali pareua  con  la  rotta  data  a Moife  loro  lompat  riatto , 
doue  eglino  ancor  con  gli  Epiroti  infume  intrauennero,e  caldamente  contea 
Turchi  combatterono,  hauer  la  loro  fede  verfo  Scanderbegforfe  dianzi  fo 
[fretta  di  vantaggio  approuata;celebrarono  con  felle, giuochi, e coniti, i rnag 
giori,  e più  Jplendidi,che  mai  più  in  quella  prouincia  fi  faceffero  , la  prt  [en- 
te vittoria  conqui fiata.  Or  mentre  in  Dibra,e  nell' Epiro  rimbombaual'ari.t 
di  canti,di  fuoni,  e di  fejlofe grida, lo  fuenf  tirato  Moife  ; ilquale  indarno  ha 
veua  cercato  dopò  la  rotta  di  perftadere  i T urchi  a ritrattare  mangi  la  par 
tita  nella  comune  per  l'ottenuta  vittoria  trafi  uragine  de  i nemici  la  f or  tu- 
tta,f in  quali  h modo  io  alcuna  frgnalata  fati  ione  ri  far  ciré  il  perduto  hono- 
re\f offrir  ua,piangrua,  e fi  batti  ua;ne  fapcua;memore  delle  gran  promeffe,e 
brauate,che  liaurua  du  m fi  innanzi  fatte  in  Coflantinopoli  a Mah  umetto, 
prima  cheparvffr  coni'  <(fer  cito  dalla  cortc;co  qual  faccia  bora  coparireal 
co/fri  tto  del  !>tgnore,rntto, [cacciato,  ficrgognato,  e co  l'efferato  de' dui  ter- 
lummuito.  Hamua  perduta  la  patria,  i parenti,gli  ami  ci, la  r abbate  [bo- 
nari }inimuat<  ft  ilnatio,&  attico  fuo  Signor  e;& ora  fi  vedeua  ridotto a 
termine  di  douer  perdere  la  vita, e la  liberti  con  nefanda  morte,  e ffrauentofi 
fupplici/  dall'adirato,  e crudel  Mahumetto.Civto  a Co(lantinopoit:quatùque 
i faldati  faceffero  ampio  tcfl'monio  della  fede,vigilanga,ottimogouerno,mi - 
lilar  brauura  di  Moife  nel  inflitto  dimoflrata,  & ai  tributerò  la  rotta, no 
ad  alcun  fuo  difetto, ma  foto  all'  iniqua  fortuna, & all’ inu  tto  valore  di  Sta 
derbeg:  voleua  Mah  tonato  farlo  in  ogni  modo  ò impalare ,ò  di  qualche  altra 
ignominiofa,e /frittata  morte  morire ;fe  non  [off . (lato  da  i [noi  Bafcià  e Con 
ftglieri diffuafo,ad  alienare  conia  morte  di quefl’buomo gli  altri  Cbrifliani 
da  ribellare  contra  le  patrie  loro,aprò,e  fauore  degli  Ottomani. Moffo  da 
quefla  ragione  Mahumctto,fcce  a Moife  gratia  della  vitami  a toltigli  igroffi 
fhpcndii, che  prima  baueua,lafciogli[ol  tato  di  proutfione,  ebepoteffe  viue- 
rt.jlnd  tua  il  mrfebino  per  Coflantinopoli  pouero , diffrregg  tto, mal  vedu- 
to,con  diuerft  motti  (al fi  lacrratOyOdiato  principalmente  dal  signore,  &•  in 
tofegurnga  dalla  Corte, e da  tutta  la  turba  de'Turcbist  ome  quello,che  fono 
ifuoifmftri  auffricù  battette  con  maluagie,  e falfc  prom  effe  condotti  al  ma- 
cello tanti, e tanti  follati  di  valore  alla  maledetta  fu  a fi  raccomandati  : e 
■quello  che  più  a Turchi  increfceua,  eretto  f animo  di  Scanderbeg  dianzi  per 
la  rotta  Belgradefe  ffrauentato,  & abbaffato,  annone  palme , e gluriufi  trofei ; 
che  quefìo  era  il  maggior  crucio, che  il  cuor  rodeua  di  Mahumetlo . Qucflo 
mi  fero  flato  ad  huomo  generofo  peggiore  della  morte  fleffa  , fece  njoluere 
blo/fe  a lafciare  Mah  umetto , che  dall'  auuenimcnto  , e dalla  forte  , non * 
dalla  ragione, ne  dal  conftglio  le  cofe  giudicaua  ; e cercare,  quantunque _> 
ti  non  lo  meritaffe,  di  ritornare  in  gratia  della  patria,  e del  verace  fuo  Si- 
gnore : alche  glt  daua  animo  la  clementifjima  natura  di  Scanderbeg, laqua- 
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le  di  gran  lunga  anatrerebbe  la  grandcgga  del  {no  delitto.  Vna  feraci 
dunque , accapatoil  tempo  opportuno , & ingannate  le  guardie , vfcì  di 
Coflantinopoli  : e caualcato  tuttala  notte , e' l giorno  feguentc  appreffo , 
mai  non  fi  fermò  fin  che  non  giunfcnelCvltima  parte  della  Tracia  con  l.ij 
Macedonia  confinante . Da  indi  in  poi  caualcò  con  animo  più  fìcuro,e  quie 
to  tutto  il  rcflo  del  viaggio . Entrato  pofeia  tra  pochi  giorni  nell' Epiro,  & 
■andato  diritto  alla  guardia  pofla  nelle  frontiere  d’Albania  , per  gire  di  là  a 
ritrovare  Scandcrbeg  : quando  i Dibrefi  lo  viddero , dal folo  affetto  del- 
Phuomo  furono  fi  dolcemente  placati,  & intencriti;che  dimenticati  deliba 
paffate  ingiurie,difcordìe,trad'rmenti,guerre,e {angue fpjrfo, con  molte  la- 
grime to  riceucrono  , e lo  abbracciarono , e rimbracciarono  ben  per  mille,c 
mille  volte,  memori  della priflina  confuctudine , e del  vecchio  loro  Capi- 
tano. T affato  pofeia  più  oltre  con  molti  della  guardia , che,  per  fargli 
bonore,  gii  tennero  compagnia  ; giunto  al  padiglione  di  Scandcrbeg,  in j 
fegno  di  bumiltà , e penitenza  fi  mife  la  cintura  al  collo:  e projlrato  a i 
piedi  di  Scandcrbeg  , pianfe  il  fuo  errore  , e fupplicheuole  domando 

fli,  non  per  eh' ci  lo  nt  crii  affé , ma  folo  per  grandifflma  fua  generofiià,e  it- 
er alita , perdono  delle  ingiurie, & offeje  da  lui  contea  la  perfona  di  Scan- 
dcrbeg oprate^.  L" ifleffo pregarono  i faldati , e Capitani  in  compagnia^ 
di  Aloife  venuti . Là  onde  Scandcrbeg  non  meno  dalle  lagrime  del  {appli- 
cante^ dalle  interceffioni  de  i Dibrefi  commoffo,che  dalla  ìlcffa  pictofa  na- 
tura fua  fofpinto , ringoilo  in  piedi;  perdonagli  le  paffute  ingiurìe,e  colpe, 
abbracciollo, e bachilo  teneramente  in  front  c,come  già  fece  il  padre  il  pro- 
digo  figliuolo  ; reflit uigli  tulle  le  cofe , che  gli  erano  fiate  diangi  tolte , & 
al  fifeo  giudicatc;e  nella  priflina  dignità,  & auttorità  interamente  lo  r 'uni- 
fe  ; & in  fomma  in  piena  gratta  , come  fc  mai  haueffe  Aloife  fallito  , lo  ri - 
tolfe  ; con  tfpreffa , e penai prohibitione , che  mai  nell' avvenire  ne  in  publu 
co, ne  in  priuato  luogo , ò ragionamento , foffe  il  fuo  fidlo  da  chiunque  fi  {of- 
fe rammentato . Ma  ben  quanta  con folatione,  & allegrcgja  bebbe  Scan- 
dcrbeg della  venuta  di  Aloife,  altrettanto  difpiacere,e {degno  bebbe  Mahu- 
metto  della  fua  fuga  : e fermamente  incrtbbegli,  haucr  con  minaccie , 
villanie , e vilipendio  alienalo  da  fe  vnhuomo  di  cotanto  valor  e, e violen- 
tatolo a fuggire  ; che  gli  farebbe  forfè , a tempo , e luogo,  a grand' vt  ile  del 
le  cofefue  ritornato . t'irne  anco  Ma  humetto  in  {off  etto , la  prima  fuga, e 
ribellione  di  Aloife,  da  fe  imprudentemente  creduta , effer  fiata  finta  & 
da  S canderhcg  apulamente  configliata  ; per  far  mal  capitare,  come  era  fe - 
guito,  e di/lruggcre  l' cffcrcito  Turebcfco.La  patificationedi  Aloife  coil> 
Scandcrbeg,  fu  principio  dclì'alianuione,  c ribellione  di  jlmcfa  contea  il 
gio  . H auc ua  Scandcrbeg  affcgnalo  ad  *4mtfa  fuo  nipote  vn  certo  Stato 
del? Epiro  appreffo  i confini  de'T tirchi , sì  per  premiarlo  delle  fatiche  fofle- 
nule , come  per  dargli  campo  d'illuflrarfi  contragli  nemici . Tentò  Alahu- 
metto,pcr  meg^go  de  i mimflri , e meffaggicri , f animo  di  colini  con  groffi 
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< fonatimi  gran  fy  frange  , acciò  ribellale  dal  gjo  : con  tanto  maggior  /?- 
dacia  in  Sitn<-fa , (he  in  Moifc  ; quanto  ebe  jlmcfa  fcendtndo  di  fan- 
,gi<c  de  i 'Principi , fi  tratua  dietro  molto  maggiore  incbirratione , e fimo* 
Ve  de  i popoli  che  Moifc  j e quanto  ancora , che  ejfcndo  ^Imefa  nato  Tur 
co  3 di  madre  Turcanatiua , c di  padre  Turco  rinegato  , e ritenendo  tut- 
tauia  il  nome  Turcbefco  di  ^Amefa , pareua  non  douer  dimofìrarfi  da  fèu 
uorirc  le  parti  Tnrchefcbc  alieno  . Lafiioffi  prender  datthamo  dell’anari-* 
tid,  e dall’ efea  dell’ ambinone  Amefa  , non  meno  di  quello  che  kaucua  fat- 
to Moife  ; & ammatflrato  dall'altrui  fortuna  ; per  fucilerò  dettammo 
del  tiranno  ogni  fofpetto  di  perfidiate  di  doppio  tradimento , c per  non  pe- 
ricolare delia  vita  ; fuggì  di  notte  a Coflantinopoli  con  la  moglie , e con 
i piccioli  figliuoli  ; e dcpofitolli  , come  oflaggi  , e pegni  della  federa 
fua,  in  mano  di  Maburnetto  . Qtiefla  improuifa  , cr  impcr.fatifjima 
ribellione  di  ^4  me  fa  , fernet  vederft  il  perche  ; poiché  era  egli  dal 
gjo  , non  fol  come  nipote  , ma  come  confultore  , e compagno  del  re- 
gno carijjimo  tenuto  ; fece  flupire  tutto  l' Epiro  ; & in  particolari u 
fimmamentc  l'animo  di  Scanderbeg  affhffc , che  fi  vedetta  , non  filo 
da  nemici  ma  da  i più  congiunti  amici  , e flrcttiffimi  parenti  etian 
dio  , finga  alcun  fuo  demerto  , combattuto  . Trcparvffi  dunque  per 
la  futura  T rimaner  a conira  gli  affalti  del  nipote. _j  . Era  Amcfa  di  bre- 
ue  fiat  ina  , augi  di  brutto  che  di  venerabile  affetto  : ma  ben  di  molte  chia 
re,  & eccellenti  virtù  dell'animo  adorno.  Era  magnanimo , ingegnofotafln 
io , impatìcntiffimo  dettocio , bumaniffirno , e liberaliffìmo  al  pari  d'ogni 
altro  : poiché  , ò quanti  donatiui  gli  erano  fatti  dalla  bontà  del  gjo , 
ò quanti  botini  acquifìaua  egli  di  propria  mano  , ò quanti  rtili  per 
forte  di  guerra  gli  toccauano  nella  diuifionc  delle  prede  ; il  tutto  fiala 
faldati  , & amici  diflribuiua->  . Torgeua  a tutti  indifferentemente  Le-- 
nigni  3 e fàcili  vditnge  ; fàceua  feruigiò  ad  ognuno , nell' arte  della  firutt - 
latione,e  diffimulatione  nelle  Corti  cotanto  / limata , era  ottimo  macjlro: 
Con  leqttai  doti  fi  baucua  appreffo  i popoli  cotanta  auttorità  , e 
bcncuolenga  guadagnata  ; che,  dopò  la  perfona  di  Siandcrbcg , ripor- 
taua  indubitatamente  il  primo  luogo  . La  cagione , fe  alcuno  ricercale, 
'eh  e JpiufeAmcfa  ad  abbandonare  il  gjo , & accoflarfi  a T archi,  fu  : perche 
fino  che  Scanderbeg  non  fi  ammogliò,  ò pur  anco  ammogliato  non  bebbe  fi- 
gliuoli, (però  fermamente  ^ ime  fa , dopò  la  morte  del  gjo , fucccderncl  ra- 
gno dell'  Epiro  : ma  quando  ei  fi  vidde , nato  yn  figliuol  mafihio  al  gjo  t 
dilla  fperanga  del  l{egno  efclufo  & all  incontro  che  Mabumetto  gli 
promctteua , fe  paffaua  alle  bande  Turcbefcbe  , con  l'arme  Ottomane _> 
metterlo  al  difpetto  del  gjo  nel  reguo  dell'  F,piro;allbora  dalle  vecchie  fpe- 
rangc  defittilo, s' accoflo  alle  recenti, e frefebe-.tanto  più,  che  pareua  ad 
mefd,cbc}  ejfcndo  et  figliuolo  di  l\epoffio  fratello  più  vecchio  di  Scanderbegt 
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fhmtetetà  anteriore  del  padre-, aggiuutiui  iproprtj  mefiti  anco, di  hauer  e * 
gli  col  (angue, e co' fu  lori  aiutato  a rimettere  il  “zio  inflato, e sepreper  il  gin 
coirà  l'arme  turebefebe  cobattuto;  molto  più  di  ragione  a lui, che  alfimeiui 

10  del  gio  lafucccffione  toccaffe  deU'Epiro.Or  giùto  „1mcfa  a coflatinopoli  , 
fu  da  Mabumetto  della  prudera, grauità  de' configli,  eperitia  di  guerra  del 
Ihttortio  informato, co  molta  allegrerà, per  no  dire  ammiratione, raccolto. 
Diede  pii  na  fede  ad  Jl  ine  fa  Mabometto;no  lato  per  gli  fiat  ic  bi  della  moglie. <w 
e de' figliuoli,'!  più  cari  pegni  che  l'huamo  babbia  in  queflo  modo,datigli  vo- 
lotariamete,sega  effere  ricercato,dah'  Epirota;ma  di  più  anco, per  il  grane, 
e falda  ragionamento,  che  gli  fece;  nelquale  ; non  franando  di  combattere  a 
tarpo  a corpo  col  gio,  ne  vantando  fi  di  tagliare  infallibilmente  a peggi  1 ef- 
ferato Albancfe,e  foggiogar  l'Epiro,comcaera  imprudentemente  Moife  di 
ungi  gloriatola  modeflamente  di  fe  parlando,  promettala  al  Signore  di  fe 
fiefi'o  lealtà,  anmofltà,  c vigilanza,  e rimetteua  il  reflo  in  petto  di  fortuna  , 
lacuale  egli  inaocaua  propitia  a i gran  fuoi  diffcgni,&  a beneficio  del? Otto- 
mano feettro  . Accrtfceua  le  fperange  di  Mabumetto  fiefier  Mmrfa  di  flir 
f e regia,cioè  figliuolo  di  flepoffiofratellodi  Scanderbeg;c  tirarft  jì  mefa,  sì 
per  la  nobiltà  del  [angue, comeper  le  chiari  doti  fue,la  bcneuolenga,e'l  fa- 
ttore vniuerf  diede  gli  Epìroti.Confultate  dunque  co'  fuoi  Bjfcià,e  conflglie 
ri  fegreti  le  cofe  della  guerrajralafciata  per  all  bora  l'imprefa  di  Ungheria, 
impiegare  le  forge  all'ifpeditione  deU' Epiro.  Me  (fi  per  ciò  ad  ordine  cinquan- 
ta mila  brauiffimi  cannili, ni  diede  il  goucrno  generale  ad  lfaac  Bafcià  del- 
ia Romania:  & ad  Amefa,quafi  a Sangiacco,diede  per  cagion  di  bonorc  , 
la  cura  tra  queflo  numero  di  cinquemila  caualli . "Piacque  ad  Amefa,cbe 

11  Generalato  di  tuttofi effercito  , non  a lui,  ma  ad  vn' altro  foffe  confegna- 
io;  acciò  in  cafo  di fìniflra  fortuna  l'odio, e l'inuidia,non  fopra  la  fua  perfe- 
tta tutto  fcaricaffe , fi  come  diangi  a Moife  era  auuenuioitanto  più , veg- 
geniofit,  co'l  gouerno  di  cinque  mila  caua!li,c  con  l'entrare  in  tutti  i confi- 
gli della  guerra, a baflanga  bonorato . Scanderbcg,  che  fempre  baueu.v» 
creduto , Mabumetto, per  la  gran  rotta  dagli  Sugheri, & in  particolare  dal 
yalorofiffimo  Capitano  Giouanni  Hunniade  folto  Belgrado  di  Ungheria  di 
frtfco  riccuuta, dotte  l'imprefa  dell' Epiro,  f fcacellar  la  macchia  B'-lgradcfr, 
tralafiiareiquado  e dalle  fj>ic,cb'ei  tentila  in  Ccflati>opoli,e  de  i fuggitiui,  e 
da  i buoni  amici  intefe  la  rifolutione  fiuta  da  Mabumetto, di  volger  le  ban- 
diere fotto  la  cura  del  Bafcià  della  flomaniare  del  nipote  *Amefa .tralafciata 
fi  Ungheria ,cotra  fiEpiro;tutto  attonito  rimafe,eftupefiuto.In  fe  finalmite 
riuenuto,có  tutti  i {piriti  fi  mife  a fare  infiibra  inferiore  la  mafia  de' faldati. 
Doue  raunato  vnbon  corpo  di  effercito, nongià  di  numero  vguale,ma  ben 
di  valor  fuperiorc  ali'cffercito  Turcbefco,compcfln  non  Jol  di  foldati pagati , 
ma  di  molti  e molti  ancor  venturieri  a lorfinfe  a quella  militia  conera  Tur 
chi  volontariamente  concorfi,giubilaua  Scanderbeg  a'aìlegregjam  fcor~ 
^er  gli  animi  de' fuoi  Efiroti  lontra  Turchi  cotanto  arditi ; che  non  fai  non 
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paitcn'auano  , angi  dì  più  fi  prometteuano  cantra  nemici  vittoria  indubita- 
ta : tanto  più,  dalle  due  frefcbe,  e cbiariffime  vittorie  de  i Cbrifliani  con- 
ir a Turchi , jì  di  Giouanni  Hunniade  a Belgrado  di  Ungheria  lontra  l'iHtf 
Jo  Sultan  Mabimctto , sì  di  Scanderbeg  nell' Epiro  contra  Moife  da  Sul - 
tan  Mabimctto  fomentato,  animati.  Ben  piaccua  a Scanderbeg  qutflo 
ardire  di  Epiroti  lontra  Turchi  : ma  pur, dubitando  che  non  fi  conucrtijfc-a 
l'ardire  talhor  in precipitio , modificollo  con  vna  acconimod.ua  , e pru •• 
dente  oratione  ; con  laquale  riduffe  gli  animi  fruenti  de  i fidati  da  vna 
temeraria  audacia  ad  vn  timore  prudente,  e circospetto:  poiché  molto  com- 
mendabili fono  quelle  fentcng^siCbe  l huomo  ha  da  temere  ogni  cofa,pcn 
bauer  poi  a non  temere  nullità  ; Che  il  timore  ci  (piana  , & apre u 
gli  occhi  a tutti  i fentieri,  e dianzi,  e didietro  , e di  fopra , e di  folto f 
& alla  defira  , &■  alla  finiflrcLj  ; Che  Fabio  Maffimo  col  temere  ^inni- 
baie  nè  riporto  vittoria  con falutc della  patria , otte  Sempronio,  Fiumi 
nio  , V arrone , e Minutio  , conia  foucrcbia  audacia  furono  da  intuba- 
le con  gran  danno  della  Bfpublica  Romana  fugati , e rotti  ; Che  la  vitto- 
ria , a guifa  di  vagabondo  ho(pite,non  hà  firma  fianca , ma  bor  qttà,bor 
là  alberga •->  ; Che  la  vittoria  janguinofa  è poco  dalia  perdita  lontana , con 
la  fàccia  an%ìmcfia,e  lagrimofa , che  ridente,  e fercnas  ; Che  l'hucma 
hà  talmente  hoggi  a combattere , che  gli  rimangan  for%c da  combattere 
dimane-:;  Che  maggior  danno  a Cbrifliani  tnen  numtrofi  èia  perdita  di 
mille  fidati , che  a i numcrorififjimi  Turchi  di  trenta  , ouer  quaranta  mi- 
la-: ; Che  il  Chr  filano  hà  a combattere  contra  il  T ureo  più  lofio  con  f ar- 
tificio , con  i ftratagemi , con  l'ingegno , e con  i vantaggi , che  con  Mar- 
te aperto , e con  la  pura  forici-,  ; Che  col  timore  p:ù  lofio , che  con  las 
temerità  alberga  la  prudenza  , come  fi  prona  comparando  la  vecchie gj- 
‘ga,clagioucntùtra  feslcjfc.^ittefc  dunque  Scanderbeg  con  veloce  prefi 
\aa  prc fidiate  di  buone  guardie  per  ficurcnga  le  fon  e^e;  a far  portar  de 
ti  o in  quelle, per  togliere  ogni  commodità  a nemici  di  fuori, dacontadini  il  fio 
mento  delle  campagne, parte  tagliato, e tibiato, parte  con  te  fpighe , e con  la 
paglia,  poiché  non  tutto  era  ancor  maturo;  a parimente  anco  condurre  iu 
e/Jc  fartele  tutte  l' altre  biade,  et  alimenti.  Fece  di  poi  fare  le  feoperteper 
il  paefe,che  non  ui  fiffero  nafeofe  infidie,  c tradimenti  Tur  chef  chi.  Fermojfi 
egli  con  l'effercito  in  Dibra  inferiore  fino  alla  venuta,  e vicinanza  del  nani 
colliquale  animai  firato  da  jlrrufa,non  velie  mai  far  viaggio  di  notte,  poi- 
ché Scanderbegfouentefiprcualcua  del  buio  della  notte  in  affaltaregli  ne - 
mici.^ill'  apparire  dell'  cffercito  Turchcfho  Scanderbeg,  mandate  innanzi 
le  fanterie  co'  cariaggi , voltò  le  bandiere , e feguì  con  la  taualleria;tenen- 
do  il  viaggio  con  tutto  l' efferato  Chrifiiano , che  era  da  vndici  mila  com- 
battenti, cioè  cinquemila  finiti  ,cfeimila  causili,  alla  volta  della  mari- 
na verf  il  caficUo  di  Liffa-> . Tfellaqual  ccfjioncdi  Scanderbeg  al  Bufiti 
Jjaac  > erano  cotanto  gli  efferenti  vicini  ; che  le  facete  de  i primi  ca- 
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valli  Turchefchi  [igni  tanti,  ottimamente  redolanole  fchicne  de  gli  altrui 
cattalli  Epiroti  furienti . Entralo  per  via  di  Alcbria  ( nome  di  rn  cafteU 
lo  così  chiamato ) l'effercito  Turcbefco  in  Dibra  fuperiore  , occupò  fenica 
contefa  tutti  efuei  luoghi  cedutigli  dal  nemico  ; & accampoffi  in  vn  luogo  di 
Dibra  detto  Oronicbeo , preffo  al  luogo  doue  erano  flati  i noftri  diangj  ac- 
campati : nè  fi  curarono  i Turchi  di  feguitare  fubitamente  i noftri , temen- 
do (nè  in  ciò  forfè  s'ingannattano)  chela  fuga  dt*  noftri  fojfe  artificio  fu, 
sì  per  flraccarli , come  anco  per  tirarli  in  qualche  puffo  difficile , e {Ir ano , 
doue  inopinatamente  poi  fi  feopriffe  qualche  tradimento.  Vtgliaua  ogni 
giorno  il  Bafcià  lfaacil  vantaggio  di  far  mangiare  a buon' bora  li  foldatiz 
acciò  , fe  in  quel  giorno  gli  occorrere  di  combattere  coni  Cbrifltani , refi- 
ciati  i fuoi  dal  cibo  haueffero  le  forge  gagliarde  ; nè  haueffero  in  vii  tem- 
po a combattere  con  i nemici , e con  la  fammi , 1 Turchi  ; fatta  confult >u, 
fe  doucuano  in  quel  luogo,  don' erano,  fcrmar/ì  per  dui,  ò ire  giorni  ancorar, 
ò feguitare  l'inimico,  prima  che  poteffe  riccucre,ò  da  Vmìtiani,  ò da  qua- 
lunque altro  Trincipe  Cbrifliano  confinante  aiuto:  fi  rifoluettcro , ben- 
ché contra  la  f ottenga  di  Amefa  , chela  dimòra  per  dui  giorni  ancora 
sui  approuaua,  di  mouere  indi  il  campo,  & andare  a dare  ilgudflo  al  paefe , 
c neceffitare  il  nemico  alla  battaglia. j . Fu  [aiutato  Amefa,  per  dargli  ani- 
mo a deportar fi  bene , che  così  comandò  il  Bafcià, da  tutto  l'effercito  I\e  del- 
l'Albania. Hebbcroi  Turchi  poco  dapredarr, così  ritrouarono  le  campa- 
gne vuote  di  biade,  di  contadini,  e di  animali  : s accollarono  però  marciando 
fempre  inante  in  ordinanza  a Croia  ottanta  miglia.  Trefero  i Turchi  alcuni 
villani  inauuertentcmentc  f cefi  da  ibofchctti  vicini,  da  quali  intcfeil  Ba- 
fcià molti  ragguagli  del  nemico  : fi  come  anco  Scanderbcg  da  alcuni  fuggi- 
tini  del  campo  del  Bafcià,  e dalle  (piede'  barbari  inauuertentcmentc  prrfe 
dalle  guardie  de'  noftri,  più  a pieno  fu  informato  (e  ciò  con  grandiffimo  be- 
neficio del  campo  Cbriftiano  ) de  i configli  fegrett  del  Bafcià . Scanderbcg 
trouandofi  con  l'effercito  (come  habbìam  detto  di  f opra ) a Liffa,  fi  allontanò 
fon  le  fue  genti  ancor  molto  più  dall’inimico  negli  vltimi  confini  del  fuo  im 
pero-,  e fermò  le  bandiere  in  vn  puffo,  doue  per  molte  fìrade  potcua  da  va- 
rie bande  afj alt  are  gii  auuerfari . ilHÌndi  fui  tramontar  del  Sole  fi  partì  con 
alcuni  pochi  cauaÙicri,chclo  Jcguirono,e difpofe per  le  cime  de’  monti  vici- 
ni alcune  guardie;  Uquali  [coprendo  in  qucll'altegga  il  campo  de’  barbari , 
.doueffero  con  fhfcicolì  di  ccfpugli,edi  virgulti, che  tcncuano  in  mano  eretti , 
■dargli  il  fegno  a qual  parte  fi  tnoueffero  i Turchi ; gittando  giù  dì  alto  a baffo 
-i predetti  fafcicoli  verfo  quella  ijhft'a parte,  a cui  vedeffero  i Turchi  incarni 
nati:  acciò  egli  poi  feguitando  con  l efferato  alle  (palle  l'inimico , gli  deffes 
qualche  improuifa  {betta.  Qurfta guardia, in  cui  tutta  la  impor tanga,e dif- 
‘.ficoltàdclla  vittoria  conftftiua,  fece  egli  meritamente  de  i più  [officienti,  e 
fedeli  faldati,  che  baueffe  : e gli  diede  per  capo  Veico  di  Emanuel,  huomo  di 
■gran  configlio,  ardimento . Stette  Scanderbcg  in  vua  valle  vicina  alla 
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guardia, appiattito  adofferuare  il  fcgno  del  calare  dei  fhfctcolt,  per  delibi- * 
rare  poi  quello  ,cbe  batte ff e a fare.  Ben  fapeua  egli  che  il  Bafcià,  per  i ricor- 
di  datigli  da  M me  fa,  non  mollerebbe  di  notte,  ma  fol  di  giorno  il  campo . il 
Bafcià  Ifaac  , appena  leuato  il  Sole,  fi  leuò  con  tutto  l'eff eretto  con  animo 
di  giugnere  innangj  megp  giorno  alle  parti  intcriori  della  Teffaglia ; donila 
ne  tcmeua  dell’inimico  alcun  infulto,e(peraua  trouar  da  faccheggiare.  Qui- 
vi precederono  alcuni  ftnifiri  augurij  la  calamità  de'  Turchi  atteflanti:  co- 
me furono;  ilpiouer  fangue  nellaTrimauera;  vna  grandiffima  moltitudine, 
che  copriva  la  campagna  di  corui,e  di  auoltori;  & vn’alfier  Turco  inauer - 
tentcmcnte  inciampando  col  cavallo  in  certe  rovine  de’  fafp,  fi  come  molte 
ne  fono  intorno  le  poffeffioni  in  quel  paefc,  cadde  a terra  a jpcg^acollo  coil> 
la  infogna, t alche  leuato  mezo  morto  da  terra , fu  da  i compagni  r ipo/lo  a ca- 
vallo . 1 Turchi  nella  Teffaglia  entratiftncominciarono,  fecondo  il  coflume 
loro,conromori,e  con  grida,a  trafcorrere , e faccheggiare  le  campagne-?  . ^ 
Si  ritirarono  gli  habitatori  con  velociffimo  paffo  alle  fortezze, e con  i febiop 
pi  delle  bombardediedero  fegno  i nemici  tffer e nei  loro  territori j pervenuti. 
Parimente  le  guardie  de'  monti  con  i fnfcicoli  gittati  d'alto  a baffo  fignifi - 
careno  a Scanderbeg  la  moffa  de'  T urebi , & a qual  parte  drizzavano  il 
lor  viaggio . Scanderbeg  congietturando  douc  era  per  terminare  l'andata 
del  Bafcià,rithiamate  le  guardie  a baffo,e  riflretto  l'ejfercito  tutto  in  ordi- 
nanza, fonando  tacitamente  per  alcune  valli  fegrete;e  conducendo  l'effer- 
cito  per  Brade  incognite  de’  monti,  feguitaua  di  lontano  l'inimico  : ilquale 
di  cotal  feguitamento, intento  alle  prede, & a i botini,  poiché  neffun  oflaco- 
lo  ritrattava, nulla  s'accorgeva ; e però  con  maggior  licenza, e minor  dtligcn 
Za, di  quello  che  cottenitia,  procedeva.  I T ur  chi  fracchi  dalle  correrie,  e dal 
predare , erano  ne  gli  alloggiamenti  ritornati,  e diuifero  la  preda  conquifta- 
ta;  atta,  per  la  fearfez^a  fua,ad  indurre  più  tofìo,  che  a dtfcacciar  la  fàmci 
poiché  i paefani  con  la  maggior  parte  delle  biade,  c vettouaglie  erano  nelle 
fortezze  rifuggiti.  Era  il  campo  T urehefeo  tra  il  fiume  Mattia,  & alcu- 
ne acque  chiamate  da  i paefani  fibule  alloggiato:  hauetta  difpofìt  le  guar- 
die verfo  Uffa , & a piò  del  monte  T umenifto , verfo  la  banda  de  i nemici  : 
de  quali  però,crcdcndo  che  foffero  lontani, nè  baucfjero  cotanto  vigilato , e 
marciato,  che  fé  gli  foffero  auuicinati,non  prendevano  alcuna  cura . Ben 
fi  aitano  ottimamente  fortificati,  e riparati.  Mal'ajiutia , p rettezza,  fegre- 
tezjZf,  e vigilanza  del  CaBriotto, mar  auigliof amente  febernì  la  ficurczzjh 
e tranquillità  del  Bafcià  . Difìribu ì Scanderbeg  per  i colli  vicini  con  fqu»- 
drc  di  foldati  Moife,  Tanufio,Strepo,  & altri  Capitani,  gli  h uomini  a i luo- 
ghi, & i luoghi  a gli  buomini  affegnando,&  applicando:  ammaefìrolli  mi- 
nutamente de  i tempi  di  mouerfi,  di  fermar ft,d'  mueftire,  e di  ritirar  fi  : die- 
de alle  fquadre  maggior  numero  di  trombette,  corna,  t imburri , & altri 
flromenti  da  guerra  del  numero  confucto , acciò  tanto  maggior  foffe  credu- 
la la  moltitudine  de  i combattenti , jtfctfc  egli  con  quattro  miila  fami  ,.e 
v- ----------  - quattri 
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quattro  mila  cauallì  fui  monte  Tumcnìfio ; per  feendere  al  piano,  quan- 
do l'occafione  l'inuitaffe.  I Turchi  fracchi  del  correre,  e del  predare,  e 
dall'  ardcntiffimo  calar  di  Luglio, e del  melodi  affannati, e credendo  (ò  folti 
che  erano ) di  batter  lontano  l'inimico,  fi  Jlauano  a ripofarc:  ballettano  trat- 
tele brìglie,  e le  felle , dalle  Jcbicne,  e dalle  bocche  de  i caualli  ; qttcjli  dor - 
minano,  quelli  giocaiiano , quegli  altri  otiofamente  fkuoleggiauano  : il  Da- 
fcià  con i Capitani , e Configlieri  agiatamente  fedettano  nei  padiglioni,  a 
confultare  ciò  che  doueuano  fare  ; ò rouinarc  affatto  affatto  il  paefe , ta- 
gliando col  ferro,  & abbracciando  col  fuoco  le  cafc , gli  alberi,  e le  biade, 
ò andare  a drittura  ad  affediare , & oppugnare  la  regia  città  di  Croia,  ten- 
tando amicheuolmente  a render  fi  i cittadini,  e minacciandoli,  quando  (pon- 
tane  ameni  c non  fi  rende  (fero,  di  farli  tutti  fchiaui,  col  ferro  al  collo,  eh 
catena  al  piede . Quefia  -ultima  fai  tenga  fu  da  u imefa  perfuafx,e  dal  Ba- 
fcià,c  da  tutto  il  Con  figlio  riccuuta  : nè  altro  afpettauano,  fe  non  che  ceffaf- 
fero  quei  ferucntifjimi  calori , per  andare  coni' efferato  all'affedio  di  Cro- 
ia: quando  Scanderbeg  Iddio  ringratiando  della  defiderata  mandatagli  oc- 
ca filone  fcefe,  per  non  effer  veduto  da  nemici, dalla  parte  oppofta  del  monte 
Tumenifio  con  foli  otto  foldati;  & ammaggò  improuifaments  le  guardie 
Turcbcfcbe,  che  fen  jlauano  a piè  del  monte  sbadigliofe,e  fonnacchiofe^i 
che  appena  vn  filo  puotenel  campo  del  Bafcià  fuggire  a faluamento,  e por- 
tar la  nuota, non  della  venuta, ma  della prefinga  più  lofio  del  nemico.  Sce- 
fero  gli  Epiroti  armati  dal  monte  T umeniflo , e dai  colli  vicini  nel  piano , 
fenga  cheiT archi  ne  i lor  padiglioni  ritirati  di  cotal  difeefa  s' accorge [fero: 
poiché  le  guardie,  dal  cui  cenno  pendeuano , e sù  gli  occhi  dellcquati  eglino 
ripofauano,  erano  fiati  veci  fi.  lì^iui  fi  vidde  nel  campo  Tur  chef  co  brutta 
confufione,  mentre  i Turchi  impreparati,  profirati,  addormentati,  edifar- 
mati,  volcuano  ad  vn  tratto  fuegliarfi,  armar  fi,  <&  ordinar  fi,  per  repri- 
mere la  furia  de  gli  Epiroti  ; ma  così  tofio  bebbero  il  nemico  addoffo , che. , 
non  hauendo  molti  cauallien  T archi  al  pericolo  più  vicini  tempo  d' infella- 
re,e  di'  imbrigliare  i caualli , furono  nectffitati  di  combattere  a piedi . jlg- 
gtugneiiafi  appreffo  vn’ altro  non  minor  (pauento;  chela  rimbombatigli  dei 
gridi  de  gli  Epiroti,c'lromorc  degli  fchioppettieri  coni  lor  febioppi,  ela-> 
’ gran  moltitudine  de  tamburri, delle  corna, e delle  trombette,  per  le  valli,  & 
i uicini  colli  rifonantifinfofitettirono  i Turchi  di  vn  groffiffimo  effercito  Chri 
fiiano:  quafi  che  non  folo  gli  Epiroti  confueti,  ma  tutta  l'Albania,  tutta  U 
Schiauonia,e  tutti  i popoli  propinqui,  fiffero  concorfi  a quella  guerra:  tal- 
ché s’incominciarono  i Turchi  a metter  a' ogni  banda  in  fuga  ; tanto  più , 
quando  fi  fentirono  dalle  fanterie  di  Tana fio  con  le  picche,  c dai  fchioppet- 
tieri di  Emanuel  con  gli  archibugi  inueftiti,  e tempefiati . „ ittcndeuano  è 
nofiri,con  i /piedi,  e con  le  picche  a sbudellarti  caualli,  a far  cadere  ica- 
uallieri,&  a dare  perpetuo  incalcio  a gli  nemici,  finga  Inficiarli  punto  re- 
spirare. Solo  vimefia  pregando,  inanimando  t ammonendo, e rib  affando,  eco- 
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catta  di  rimettere  i Turchi  in  battaglia , dicendo  ; che  non  fi  lafciaffcro  da 
quelle  vane  apparai'!/  Epirotiche  di  gridi , e vociferationi , e rifonange  di 
gnaccbari , trombe , altri  firomenti  bellici  impaurire  : che  tutti  quegli 

erano  artifici  > e fintioni  dal  gio  efeogitate , per  jpauentare  gli  nemici . Ma 
nulla  giouaua,  poiché  il  timore  da  principio  concetto , & imprefo  , diffidi » 
menu' ci  Aibandona . il  Bafcià;che  più  lontano  dalmonte  T umenifio,di  do- 
ite  gli  Epiroti  da  principio  affollarono  i T ur chi, fi  trouatta;  hebbe  più  tem- 
po di  metter  fi  in  ordinanza  : talché  ne  fi  volle  egli  mouere , ne  afeutì  che  fi 
moueferoi  fuoi  flendardi , fin  che  non  vidde  egregiamente  infìrutte  Icj 
[quadre  alla  fua  per  fona  deputate . ^Allhor  a circondato  da  triplicata  guar- 
dia di  gente  armata,  fpinfe  atlanti  le  bandiere , e lo  [quadrone  de'  fuoi , e 
con  grand'impeto  affollò  i nodrì;  fi  per  porger  aiuto  ad  .A  me  fa  in  gran 
tran  aglio  cofiituito;  come  per  opprimere  col  frefeo  fuo  foccorfo  le  forge 
di  Scauderbcg,  di  Moisè,  e de  gli  altri  Capitani  Epiroti  : ma  ributtato  con 
molto  maggior  impeto  dalla  faldegga  delle  picche  pedestri, e dalla  tempefla 
dei  fcbioppetticri , fu  coflretto  a i fuoi  padiglioni  di  nuouo  ritornare.  Fu 
firctto  immantinente, e combattuto  il  Bafciàne  gli  alloggiamenti  da  Moisè 
conia  furia  de  gli  febioppi,  ne  lafciato  vnqua  prender  fato,  òr  affettar  fin 
fin  che  foprauenuto  anco  in  quitta  parte  Scanderbeg  con  circa  mille  fanti , 
& alcuni  pochi  caualli , furono  le  fanterie  Turchefcbe , che  coflipauano  il 
liafcià, tagliate  a peggi  ; & egli  con  alquanti  pocbicaualli , ebes' abbat- 
terono a feguirlo,  fi  rifoluette ad  abbandonarci  padiglioni , e fuggir  fi  via. 
jtmefa  d'altra  parte,  poiché  vidde  le  cofe  difperate,  riuolto  in  fuga  , fu  da 
vn  cauallier  Epirota  mandatogli  dietro  da  Scanderbeg  four agiunto,  e prefo 
vino . Fu  il  Bafcià  nella  fuga  faluato  dalla  velocità  del  fuocauallo  : ma 
ben  de  gli  altri,  che  in  quella  fuga  gli  tennero  compagnia,  ni  bebbrro  i 
caualli  tanto  corridori , ne  furono  molti  prefi:  tra  quali  fu  fatto  prigione 
yn  Sangjacco  chiamato  Mcfil . Conquistarono  gli  Epiroti  in  quefla  batta- 
glia vinti  bandiere  Turchefcbe  grandi,  e molto  belle;  fecero  mille  cinque- 
c<  hto  prigioni  ; guadagnarono  vn  grandmano  numero  di  caualli  ; vccifcro 
almeno  almeno  vinti  mila, benché  la  maggior  parte  con  maggior  fondamen- 
to di  verità  , per  cfftr  fiata  quefia  la  maggior  vittoria , che  mai  riportaffe 
Scdndtrbrg  conira  gli  Ottomani , a fermino  trenta  mila  de  nemici  ; e pre- 
fcro  a man  faina  gli  alloggiamenti  de  Turchi , con  tutta  la  preda  dentro 
Titrou.ua . La  notte  foprauenne  a temporali  gran  beneficio  de'  T urebi : de' 
quali  quegli  che  foprauiffero,  r.e  furono  fiuti  prigioni,  ft  faluarono,daUa 
fuga,c  dalle  tenebre  occultali . Gli  alloggiamenti  fabricatida  barbari,  fer- 
utrono  quella  notte  a prò, e commodità  de'  vincitori, de  quali  in  così  fegna» 
■lata  vittoria  nc  perirono  foli  fe fatua  . fiiposò  in  quella  notte  Scanderbeg 
foauiffimamtnte  nel  padiglione  del  Bafcià  : e ne  gli  altri  padiglioni  dei 
Sangiaccbi , tranquillamente  anco  ripofarono  Moisè , T anufio  , Emanuel, 
y ranaconte , e gli  altri  Scandpbcgani  Capitani,  il  mf cranio  (ficitacolodi 
. - Ameji « 
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'Jtmefa  condotto  prigione  da  i foldati  F.piroticonlcmanida  dietro  legai? 
innanzi  il  %io , commoffe  ad  infolita  mifericordia , e pianto  i riguardanti . 
Furono  i campi  Teff  alici, dopo  la  giornata  già  a tempo  delle  guerre  Roma- 
ne ciudi  tra  Ce  fare , e Tompcio , bora  dalla  gloriofa  vittoria  di  Scanderbeg 
contra  il  Bafciàlfaac  di  nuovo  nobilitati . Corfero  1 acque  deh’ bibula  ,pir 
la  gran  flragedc  gli  buomini  ,cdei  cavalli  vccifi , tinte  di  colore  f angui - 
gno . Fece  Scanderbeg;  acciò  l'aere , per  la  moltitudine  de  i corpi  morti,  non . 
»' appeflafje;cauar  ampie, e profonde  foffe,  dotte  furono  i cadaveri  fottcr- 
rati . Ritornò  Scanderbeg  trionfando, ad  imit adone  de  gli  antichi  Bimani, 
Con  l'eficrcito  vincitore  in  bella  ordinanza  difiinto,con  le  bandiere  Turche - 
fibcconquifiate  , con  i prigioni  legati , col  padiglione  purpureo  del  Baftii 
portato  a mano  da  gli  Epiroti,e  con  le  più  nobìl  {foglie  de  gli  vccift,a  Cro- 
ia: Jone,  giallamente  divi  fi  i botini  , icaualli,ete  fpoglie  d'ogni  forte  tra 
ì faldati,  fu  l'effcrcitoliccntiato  . Le  bandiere  da  guerra,  il  padiglione^ 
del  liafcià,cgli  altri  ornamenti  publici,cb'erano  toccati  a Scanderbeg;  fu- 
rono dentro  in  Croia, con  grandiffima  fcflade'  Croieft,nel  publico  palagio 
portati  ; <jr  in  tefiimonio  della  gran  vittoria  di  Scanderbeg  ne  i campi  Tcjf - 
fatici  contra  Turchi, appeft . ^ Amefa,él  Sangiacco  Mefit,  quantunque  fof- 
firo  prigioni;  non  però  legatile  fordìdamentc  vegliti,  fecondo  la  miferabil 
fortuna  de  i prigioni ; ma  fàcili, e con  l>onoreuol  babiti,fopra  la  conditione 
de  i captivi;  accompagnarono  il  t rionfo  : liq itali  poi  in  Croia , per  ordine  di 
Scaudcrbrg,  furono  diligentemente  cufloditi  ; fino' che  & il  nipote  jlmifa. 
fu  da  Scanderbeg, in  fuppUciodel  fuo  fallo  , mandato  a Tripoli  al  l{c  rii • 
fnnfn,ad  rffere  in  firetta  prigione  ritenutole  Aleftt  Sangiacco  fu  con  taglia 
di  quindici  mila  ducati  mandati  da  Ccflantinopoli  liberato  ; e liberati  pari- 
mente con  taglia  di  quaranta  mila  ducati  alcuni  altri  prigioni,  eh’ cremili 
piu  boni (la,  & honoreuol  conditioncii  più  baffi, e vili, non  furono  altrimen- 
ti rifioffi  da  T ur ehi, ma  lafciati  a gli Epiroti:  de'  quali  altri  fi  fecero  Chri- 
fi:tni,e  s'accafarono  in  Epiro;  altri  furono  in  dono  mandati  da  Scanderbeg 
a di  iter  fi  l{e,di  Francia, di  Spagna, di  Jfapoli,  e di  lungheria  . ri  quaran- 
ta appartatamente, eh' erano  già  flati  prefi  da  Turchi,  & baucuano  rine- 
gata la  Fede  di  C bri  fio,  & erano  finalmente  fiati  prefi  di  nuouo  nella  gior 
nata  contra  jfaacda  gli  F.piroti,  donò  Scanderbeg  la  libertà  finga  preg- 
io ; e fattili  ritornar  buoni  Chrifiiani,  aiutolli  a rimetterli  nelle  patrie  lo- 
ro . La  prefente  vittoria  di  Scanderbeg  fece  fiupire  tutta  la  Chriflianità 
del  valor  fuo  ; rifarci  di  vantaggio  la  rotta , ch'egli  da  Sebalia  a Belgrado 
ticcuctte:  ofeurò  le  antecedenti  vittorie  da  lui  contrarili,  contra  Mufiafà, 
contra  f erifio, coni  rapirne fabrg  Tur  co, contra  Dibrea,  e contra  Cifleffo  Sul 
fan  rimuratein  altri  tempi  riportate;  e con  vn  mcfio,maninconiofo,& am- 
mirativo filentio  di  Sultan  Mahumctto, quando  dal  Bafcid  Iftac  fuggito  con 
molti  altri  a Cofiantinopoli  minutamente , edifiintamente  la  rotta  de'  fuai 
iutefe, gli  traffe,  fe uon  dalla  bocca,  almcn  dal  cuorc,vna  tacita  confefjion,\ 
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che  Scanderbeg  non  haueua  nell' armi  alcun  aguale , non  che  fuperìore , in 
tutto  il  mondo  . Mandò  Scanderbeg  gencrofamente  i "Principi  Chrifìiani, 
non  fol  vicini , ma  anco  lontani , fpecialmente  il  l{e  di  Napoli  u ilfonfo  da 
^dragona  fuo  amiciffimo, delle  fpoglie  nella  vittoria  guadagnate  a prtfcn - 
tare  . Tentò  Mahumetto  sì  dalla  fiefea  rotta  fpauentato , sì  dalle  guerre -> 
di  lungheria , e dalle  fufeitationi  della  Mifia  difiratto , sì  da  vna  rifonante 
fonia , che  i Principi  chr  i/li  ani  nell'  oecafione  della  pr  e finte  rotta  de'  Tur • 
chi,  perfnafi  e da  Scanderbeg  , e da  Papa  Vio , tratlauano  di  collegar  fi  in - 
fumé;  indotto, di  pacificar fs,  mediante  Me  fu  Sangiacco,mentre  era  prigio- 
ne,con  Scanderbeg,ò  almeno  flabthr  fecovna  tregua  di  dieci  anni  mia  non 
Volendo  Scandcrbeg,fe  non  ricettata  da  Turchi  Belgrado,  c Sfetigrado, ne  a 
pace,  ne  a tregua  affentire  ; e tanto  meno  volendo  Mahumetto , fecondo  il 
rigorefo  coilume  de  gli  Ottomani  Imperatori , che  nulla  re  flit  ui fono  delle 
terre  che  prendono , a cotal  rcfliiutione  affentire  ; fu  il  ncgocio,sì  dt  Ila  pa- 
ce,come  della  tregua , diflolto,  & interrotto.  Mandò  dunque  Mahumetto 
dui  fuoi  Capitani,  Hamùr,e  Sinàm,  verfo  i confini  dell  Epiro  , con  quattro 
mila  fonti,  e dicci  mila  caualli  per  vno  : non  già  per  offenderete  moleilare 

10  Stato  di  Scanderbeg  ; ma  foto  a guardare  i luoghi  T urehefehi , che _» 
non  fofferoda  gli  Epiroti  tr attagliati , ò danneggiati  ; e per  tenere  anco  in 
fof}>etto,etcm3  l'inimico . Sidiuifero  cofloro  in  dui  campi:  Hamùr  fitto  ^4l- 
cbria,c  verfo  Dibra  fuperìore  : Sinàm  verfo  Modriffa , e Dibra  inferiore » 
in  lontananza  l' vno  dall'altro  di  trenta  miglia  . Simi  fi  in  arme  con  fuoi 
Capitani,  ò con  efferato  Scanderbeg ; non  f apendo  le  fegr  et  e commilitoni 
date  da  Mahumetto  ad  Hamùr,e  Sinàm , che  erano  di  aflcnerf  da  molrftar 
l Epiro  ; ma  fofpettando  di  qualche  improuifo  affatto . Diuife  egli  ancor 
r efferato  fuo  in  due  parti , ma  non  vguali . Mandò  T anufio , & vno  dei 
nipoti  Stretti,  e Teico  di  Emanucl,col  tergo  folo  delle  genti ; per  effer  qui  iti 

11  paffo  più  tiretto, e difficile  a (puntare  a gli  nemici;  a refiflcre  all'impeto 
di  Sinàm,  s'eitentaffcinquefla  parte  di  poffare  . Si  oppofe  egli,  e fico  in 
coni  pagaia  Moife,  con  gli  altri  dui  tergi  dt  Uc(fercito;per  effer  e quiui  i paffi 
più  focili,  e più  larghi  da  entrare  nell' Epiro  ; contro  Hamitr , qualunque 
fata  foccffe  Hamitr  da  quefìa  parte  alcun  tentatiuo.  Tqon  fecero  i T archi 
contro  i Scandcrbecani,ne  dalla  banda  della  Dibra  fuperiore,ne  dalla  ban- 
da della  Dibra  inferiore  alcun  monimento  : angi  ; quantunque  fofferoda _» 
gli  Epiroti , ò con  fcorreric,ò  con  disfide  più  dì  vna  fiata  a battaglia  campa- 
le irritati,  e prouocati  a combattere  ; mai  fi  vollero  mouerc.  E che  pitti 
^ib'oicaiofi  Hamitr  con  Scanderbeg , manifcflogli  la  buona  difpnfìtioncj 
deli' animo  del  Signore,  cfficurollo  da  ogni  violenga  ; lo  perfitafe  ,con  fuo 
honore,  e con  fuo  vtile,  finga  flr accorci  popoli, e rouinare  i territori],* 
piegare  Irormai  l'animo  ad  vna  buona  pace,ò  tregua . Finalmente  venne- 
ro, Hamitr  davna  parte  , e Sinàm  dall'altra,  bauuto  II  faluocondotto , a 
nirouare  nel  proprio  padiglione  Scanderbeg , a baciargli  la  mano , a cu*-. 

tragger 
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iraggfr  ficcò  privata  amicitia,  c con  fplendidiffmi  doni  a prcfentarlo.  Liqua- 
lirfjicii  con  deflerità,  realtà,  e candiderà  adempiti  da  Turchi;  ammolli- 
tono  gli  animi,  sì  di  Scanderbeg,  come  degli  Epiroti,e  li  tr afferò  al  accolti- 
modarfì  a qualche  forte  di  ficur a tregua^ . llquale  accommodamcnto  tan- 
to pii*  venne  ad  ageuolarfi  per  la  morte  (oprauenuta  del  l{e  di  Tripoli  Ml- 
fonfo  d'Mragona:  Intorno  f opra  ogn  altro  Trincipe  dell'età  fua  humanif- 
frno,  liberaliffimo,  hofpitaliffimo  ; fautore,  protettore , c largo  premiatore 
di  tutti  i virtuofì,  tanto  in  lettere , quanto  in  arnie,  e quanto  in  qualunque 
profelftone;  & in  fomtna  vii  altro  Mecenate  a'  tempi  fuoi.  Infinita  fu  la 
duglia , c'hebbc  Scanderbcg  della  morte  del  f{c  congiunti  (fimo  fuo  amico  ; 
il  cui  picador  e , liberalità , c magnificenza , in  vanj  bi fogni  banca  fpcri- 
hunt.ua  : augi  in  tante  guerre  chebbe  Scanderbeg  con  Turchi,  fu  fem- 
preda  Mi fo  ufo  largamente  di  danari,  e talbor  anco  di  faldati  regnicoli, 
di  artefici,  di  guafladori , di  artiglierie , e di  monitioni,  fouuenuto;  tal- 
ché Scanderbeg  con  l'ijleffa  libertà , e fiducia , de  i tefori  di  Mlfonfo , co- 
inè dei  propri j fi  valcu.cj . Onde  par  ue  chela  morte  di  vn  tal  ìmorno, 
sì  per  le  rare  qualità  del  foggetto , come  per  il  grand' ville  che  l'Albania-» 
ticritraeua , cotanto  affliggere , & indtbjliffe  l'animo  di  Scanderbeg;  che 
quel  fervente , cmartial  fuo  fpirito , di  continoarla  guerra  contra  Tur- 
chi , per  la  morte  dell'amico  -,  compagno , c coadiutore , fi  raffreddaffc-j> . 
Mandò  Scanderbeg  ^ tmbafeiadori  in  Puglia  a Ferdinando  d' Aragona-» 
figlimi  naturale  di  Mlfonfo  , lafciaio  per  tcflamentodcl  padre  berededel 
l\fgno  'Napolitano , a doler  fi  della  morte  paterna , dr  a congratularfi  fe - 
co  per  gli  aufpicu  del  nuoiio  I{egno,  ó'  a rimuove  col  figliuolo  l' amiflà  te- 
nuta di  ungi  col  padre:  liquali  Mmbafciadori  ben  veduti,  e careggiati 
da  Ferdinando , nel  ritorno  che  fecero  di  Tuglia  nell' Epiro,  rimenarono 
ficco  a Croia,  che  così  impofe  loro  Scanderbeg , il  nipote  Mine  fa  in  quclleL» 
commune  allegrcgga  del  l{e  nuouo  Ferdinando  tratto , e liberato  in  Tri- 
poli di  prigione M co  fitti  pofeia  donò  il  Zio  la  vita,  e la  libertà  infic- 
ine, con  le  prtftine  fuc  fofiangc  , 't  dignitadi . Ma  Amcfa  memore  de  i dol- 
ciumi pegni , cioè  della  moglie,  e de  i figliuoli,  in  Coflantinopoli  Inficiati , 
temendo,  che  nella  fua  affenga  alcun  male  gli  intraueniffe , andò  a Coflan- 
tinopoli:  per  ;v  lui  rimanere,  fe  foffe  da  Mabumetto careggiato , e nel- 
la priflina  dignità  rcfluuito  ; ò , non  fuccedendogli  ciò  , per  ritornare  ad 
ogni  beneplacito  conia  cara,  amata,  edilettofa  fua  compagnia  nell’ Epi- 
ro . Ma  andogli  I vno , e l'altro  penfìer  fallito  : imperoche  nè  anco  Ma- 
li umetto  memore  della  gran  feonfitta  dei  Turchi  ad  infianga  di  Mme- 
fia  in  Tenaglia,  lo  volle  in  gratia  più  ritorre  : & Mmcfa , ò che  noiLa 
fi  curaffe,  onero  non  haucfj'e  commodità  di  fuggire  nell  Epiro,  morì  po- 
co tempo  dipoi  in  Coilantinopoli ; fatto  ( come  fu  creduto)  da  Alalsu- 
tnctto , per  leuarfi  da  gli  occhi  quella  Tefjalica  rouina , tacitamente  au- 
uclenare . £ perche  Scanderbeg  (ceraie  altr otte  diremmo ) fu  e da  Papa  Pio, 
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thè  gli  lo  comandò , e dalla  confi  ienga  fleffa  fua,  per  gli  oblighi  (he  tenetìa 
con  le  ceneri  del  Rj  Mffonfo,neceffitato  a nauigare  con  l'effe  reità  dall’ Epiro 
in  Vaglia  in  difefa  del  ]{e  nuouo  ¥erdinado,dagli  Angioini  antichi  fuoi  emù 
li, e nemici  pcrfiguitato,combattuto,rotto,epoco  meno  che  del  pegno  difcac 
ciato:  per  non  ejfer  flurbato  da  così  pia  imprcfa,flrinfe  con  Mahumetto  tre- 
gua per  vn'anno  tra  gli  Epiroti,e  Turchi;  che  nè  quefli  quelli , nè  quelli  que 
ili,  fra  il  prefiritto  termine,  batte ffcro  a moUJÌare.  Pjtornò  poi  Scander - 
beg,  finito  l'anno,e  coflabilito  con  l'opra  fua,  [cacciati, e diffipati  gli  auuer - 
fari,il  pe  Ferdinando  nello  Stato;  della  guerra  di  Taglia  con  l'effer  cito  dei 
fuoi  nell’ Epiro  a faluamento:  dotte  informato  in  Croia,che  i T urcbi,f}>irato 
l'anno  della  tregua;  nelqual  tempo  battona  Mahumetto, sì  in  Mfì a agli  Ma- 
humettani,sì  in  Europa  a i Greci  tolto,  & alla  corona  Ottomana  aggiunto 
granpaefe;  fi  prcparauano  di  afj aitar  e con  poderofe  forge  l'Albania,  fi 
accinfe  alla  difefa  del  fuo  Stato . Trimo  fu  mandato  da  Mahumetto  vcrfo 
l' Epiro  Sinàm  con  vinti  mila  caualli: contro  ilqualc  andato  Scanderbeg  con 
otto  mila  de'  fuoi, tra  caualli, e fanti,  preoccupò  di  notte  tacitamente  il  mon 
tc  Mocre,  per  dii  baucua  Sinàm  a poffare ; e vi  fece  in  quattro  luoghi  [epa- 
rati, doue  la  curuatura  del  monte,  e la  foltegga  de  gli  alberi  più  gli  parue 
a i nafcondimcnti  acccmmodata, quattro  feparate  imbo fiate:  dellequali dan 
do  fuori  all'arriuo  de  i Turchi  fui  monte  gli  Epiroti,  & improuifamenttaf- 
fahndoliyli  diffidarono, e ruppero  ad  vn  tratto,  tagliandoli  quaft  tutti  a peg^ 
gj,e  guadagnando  le  bandiere , eie  bagaglie;  talché  Sinàm  a gran  fatica 
con  alcuni  pochi  caualli  che  lo  feguirono  , faluofii.  Di  quelli  che  furono 
prefi,  i più  commodi,  & agiati  fi  rifeoffero  con  le  taglie  : de'  quai  danari,  e 
delle  (foglie,  e delle  bagaglie  infieme,  fece  Scanderbeg  vndonatiuo  a i fuoi 
foldati . Toco  flette  jiffambcg  di  qua  da  Ocrida,terra  nella  Macedonia  de 
gli  Ottomani  detta  dagli  babitatori  Mlcbria,  con  trenta  mila  caualli  T ur- 
dù a comparerei . Contra  coflui  di  natura  affai  ben  precipitofa,  & impo- 
tente moffo  Scanderbeg,  diuife  gli  Epiroti  in  tre  f quadroni  : il  primo  dello 
v augnar  da  affegnò  a Moife;  il  fecondo  del  corpo  della  battaglia  diede  a Giu 
rigga  fuo  nipote;  il  tergo  de'  più  forti,e  valorofi  ritenne  f eco  nel  foccorfo. 
affrontato  primo  Moife  con  Turchi, mentre  dopò  lungo  combattere  è dalla 
moltitudine  dp  barbari  foperchiato,vien  rinfrancato  da  Giurigga:  i quali  * 
dui  fquadroniillbancfi,  di  Moife,  e di  Giurigga,  mentre  vniti  fieramente 
combattono  contrai  nemici  femprcpiu  , e più  foprabondanti , furono  dru> 
Scanderbeg  ad  huopo  col  tergo  clan  fimo  fquadron  foccorfi,  Mlqual  fiero 
impeto,  6'  vrto  non  potendo  finalmente  reggere  i Turchi , furono  non  falò 
f operati, ma  affatto  difirutli,e  rouinati  : c l ifìeffo  u tffambeg  ferito  e lui , e'I 
fuo  cannilo , mentre  / ugge  sù  vn  colle  preffo  ad  vna  felua , fu  da  Scander- 
beg feguuato , J'ouragiunto,e  prtfo  ; e fatto  da  Scanderbeg  con  fomma  cari- 
tà,e  dìligcnga, non  meno  che  fi  gli  fi offe  filato  fratello,  delle  rie cuut e ferite 
medicarci . yolje  Giuffambeg  far  prona  anch'egli  della  fortuna,non  cre- 
. dendo 
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irrido  che  Scanderbeg  do  ut f]  e fuori  del  fuo  Staio  in  aliene  Troni  urie  dell a 
ditionc  Turcbefca  ; doue  non  che  vinto, ma  nè  anco  vincitore  / ì potcua,  ha. 
vendo  tutto  il  paefe  nemico, mantenere;  andare  a guerreggiare.  M i trouofji 
coflui  del( opinion  fua  gabbato , poiché  neffuna  difficoltà  balla  a forgiare 
l ardire  de  gli  buotnini  di  valore. _j  . Armatoli  dunque  Giuffam'yrv  co  i di- 
ciotto mila  canali/  Turchi , entrò  in  Scopia , luogo  del  Turrh  [co  imoero  . 
Moffe  Scanderbrg  il  campo  ; & vfcito  fuori  dei  confini  dell  Epiro,  un'Io. _» 
J limando  la  lunghetta  del  viaggio, andò  diritto  a ritronare  in  Scopia  Giuf- 
fambeg:  e venuto  feo  alle  mani,  lo  rittolfe  qua  fi  nel  primo  incontro  tn  fu- 
ga,ammaccandogli  ben  da  dui  mila  Turch;,e  lafcian  ione  grand  finn  quan 
tira  di  feriti . Tocbi  fi  curò  di  far  prigioni;  per  non  bauere  quel  ingombro t 
dante  la  lungbcccji  della  firada,  & il  paefe  nemico,di  condurli  feto  nel - 
C Epiro.  Folcita  Giujfambeg  ritentare  di  nuouola  fortuna:  mai  foldati 
dalla  frcfca  rotta  impauriti,  non  volfero  feguirlo . Toco  però  flette  Giuf- 
fambeg  a morire  di  vna  ferita  nel  conflitto  ricettata . Caragabeg  di  natio - 
ne  A ftalico,  buomo  di  età  hormai  decrepita, al  ripofopiù  toflo  che  alle  fàt- 
tioni  accommodata  ; e che  a tempo,  sì  di  Smurate,  come  del  prefente  Ma- 
humetto,  haueua  molte  chiare,  e pregiate  vittorie,  sì  nella  Tfatolia , come 
in  diuerfi  altri  luogi  conquiflate  ; dcllcquali  ben  poteua,  c doucua  il  buon 
vecchio,  fenga  bora  lordarci  paffati  trofei  con  vna  vergognofa  ritirata,  e 
fuga,  contentarft  : trafportato  da  certo  indecoro,  e giouenil  furore,  fi  offerì 
a Mahumetto  di  andare  contra  Scandcrbeg  ; e di,  ò rimanere  egli  morto , ò 
debellare  l'inimico,  ammaccandolo,  ò facendolo  prigione.  Cercò  nel  prin- 
cipio Mahumetto  con  diuerfe  ragioni,  tratte  (ferialmente  dall' impotcncjt 
dell'età  fenile , e dalla  freddeejj*  del  cuore,  di  trarre  quefl'bumore  del  ca- 
po a Caragabeg  : ma  da  quello  importunato,  e f applicato,  accettò  alla  fine 
la  fua  offerta,  attendendo  dal  vecchio;  a cui  molta  riuerenga,  sì  per  (età , 
come  per  i meriti,  portaua;  come  da  prattico,veterano,&  afiuto  Capitano , 
qualche  gran  riufeit/u  . Dimandò  il  vecchio  per  quefla  i fedi  t ione  trenta 
mila  caualli  : diedeglili  prontamente  Mahumetto,  e di  più  ne  aggiunfe  dieci 
mila . Colqual  effercito  di  quaranta  mila  caualli  s' incarnino  Caragabcg  al- 
la volta  del( Epiro,  mandando  femprrgli  efploratori  inante . Fù  Scander - 
beg  molto  per  tempo  da  i fuoi  Trocuratori , che  non  folo  nelle  frontiere  del- 
(Epiro,ma  nelle  più  intime  parti  ancor  della  Macedonia, e della  Tracia  egli 
teneua,  e de  gli  apparecchi, e motiui  Turchefihi  auifato.  Là  onde  con  gran- 
diffimo  fuo  agio  mife  ad  ordine  vn  graffo,  e fiorito  effercito , per  rifondere 
a i minacciofi  flrepiti  dell'inimico . Conofceua  ottimamente  Scanderbeg 
Caragabeg,  battendolo  bauuto  a tempo  di  Amurate , mentre  Scanderbeg 
feruitta  Amurate,  in  certa  guerra  d'Afta  per  compagno  : onde  hebbe  a di- 
re,eh’ egli  temerebbe  più  il  Capitano,  fe  non  f offe  cotanto  vecchio,  che  tut- 
to l’ effercito  Tur  chef  co.  JJpedì  inani  c Scanderbeg  dui  mila  caualli  per  via 
delle  Dibre  fino  ne  i confini  de  i T ribali , per  doue  haueua  intefo  douer  ve- 
nire 
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y,ìre  f inimico  : ìquali  fi  nafcofero,  fecondo  il'cottume  EpifOticif, per  i ntoni 
ti  ; a fini)  di  togliere  i barbari  in  mcgo,  c farne  larga , & ampia  veci  (ione. 
Mandò  parimente  all'incontro  Caragabcg  mante  quattro  mila  caualii , & 
egli  col  retto  dell' efferato  fi  trattenne  in  Chierijuogo  nella  Macedonia  così 
chiamato  . le  ausili  tra[ cor  ritori  Epiroti  feoperfero  i caualii  trafeornto - 
ri  Turchi,  prima  che  da  quelli  foffero  {coperti;  e volandogli  improuifa- 
mente  addoffo , ne  tagliarono  molti  e miti  a pegji  : fi  infero  gli  altri  dal 
furibondo, & impenfato  affatto  impauriti,  in  fuga  ; e ritornatila  campo  ri- 
ferirono a Carag^abeg  la  morte  dei  compagni, e linfauflo  principio dell' m- 
prrfa  , prima  che  haiieffcro  hauuto  gratta  di  accofìarfi  alle  frontiere  dello 
Epiro.  A ttrittò  quella  cattino  nuoua  infinitamente  l’animo  di  Caragahcg 
d illa  vcccl>ic^gn,  e dalle  infermità  la  vecchie confegucnticonfumato; 
fi  ! onte  queir  età  e facile  a dar  fi  in  preda  alla  difperatione,  & aldolore  ; ne 
tanto  perla  perdita  dei  faci,  quanto  che  credendo  egli  di  primo /coprire, 
& im proni fam ente  cogliere  gli  Epiroti, era  flato  contrai  la  fua  opinione  pn 
ma  f coperto , & imprnuifameute  colio  da  gli  Epiroti, [/cruciato . Onde  ve- 
nuto bora  al  meno  non  meno  ddl'ammo,cbe  del  corpo , flette  in  dubbio  (ti>à 
ritornare  a dietro  ver  fa  Coflantinopoli  ,ò  profeguire il  fio  viaggio  inante 
ver  r Epiro  . Tur  vinto  finalmente  da  vergogna,  acciò  non  rendefie  le  pro- 
rniffioni  dianzi  fatte  a Mabumetto  di  effetto  intutto  priue,  feguitò  manti  il 
fuo  camino:  V in  capo  di  dui  giorni  accampato  nella  pianura  di  Linai  afa 
fronte  di  Scandcrbeg,mandò  il  terzo  giorno  nel  ffuutar  dell  alba  vrd ^Aral- 
do a sfidare  a campài  conflitto , fenza  addopranu  tradimenti ,,  od  affafjina- 
mcnti,  Scauderbeg . Sorrife  Scandcrbcg  veggendofi  da  vn  vecchio , ouer,fi 
come  ci  lo  chiamala  vna  veccbiarella, disfidato:  c licentio  l'araldo  diccn- 
dOyCh' ìi  quanto  prima, non  con  parole, macon  fatti, rifi  onderebbe  alla  disfi- 
da; e che  delle  volpe  vecchie  fe  ne  colgono  ancor  da  cacciatori  ne  lacci . 
Appena  partito  era  l'araldo,  che Seanderbeg  con  t efferato  infederato 
diede  incontanente  il  fegno  della  battaglia  : & affatto  l inimico  non  per Jet* 
tornente  ancor  poflo  in  ordinanza  ,ma  che , fecondo  il  cofìume  de  vecchi, 
fluita  tuttauia  confult andò.  Ma  mentre  flauano  gli  effendi  pcr\conftiggcrc, 
fofr,  per  /aiuterò  de'  Turchi, ò d' Epiroti,  ò de  gli  vni  e de  gli  altri  in] teme; 
nel  principio  della  battaglia  tata  pioggia  dal  ciclo,  che  convenne  ad  amendui 
rii  efferati  partire:  laqual  pioggia  continuò  per  tre  giorni,  con  tanta  co- 
pia d'acqua ; che,  fe  Carazabcg  non  foffe  coni  efferato  dalla  pianura  riti- 
rato alla  montagna, grandiffima parli  de  fuoi  indubitatamente s annegava; 
pur, non  ottante' coiài  ritirata, morirono  a Turchi  molti  caualii.  TolfeCap 
t fizabcz  quefla  inondatiou  d'acque  in  luogo  di  prodigio  : fi  come  i vecchi, 
per  mancamento  di  calor  naturale,:' appigliano’ volon fieri  a i timidi  confi* 
rii, e danno  fede  ad  ogni  fcrupulo , & ad  ogni  fuperjlitionc  . La  onue,  poi 
che  allhor a era  il  fine  dell'. Autunno,  fe  ne  ritornò  ,fedata,  & accbcttata  fa 
timpt flaconi'  effluito  a Coflantinopoli:  con  amino  di  ritornare , Je  i Ltelj 
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gli  coneedeffero  vita, nella  fcguente  Trimauera  ver  l' Epiro,  Sonde  bora  di— 
f artiua . Vrefentato  al  coietto  di  Alahumettoffu  da  < jucllo  parte  biuflma- 
io, parte  lodato  : biajimato , per  l'imprcfa  con  danno  de"  T tirchi  vanamente 
tentata : lodato, per  batter  falcato  con  minor  vccifionc,  e minor  (pefa,  a cotn 
farai  ione  de  i precedenti  Bafcià,  Ceffercito,  che  gli  era  flato  confegna - 
to  . Mah  umetto  vrggendo  che  per  via  d’arme  non  polena  cantra  l'inuìn- 
cibile , e dalla  mano  di  Dio  protetto  Scandcrbegriufcire  , fi  riuolfe  allega 
frodi , alle  afluZtc , & a gli  inganni:  jpcrando  che  forfè  forfè  quello , che 
ttonpotcuala  forza della  (poda,sì  otterrebbe  coni' acutezza dtli ingegno. 
Mandò  dunque  Mabumctto  Muflafà  f ho  ambafeiadore  con  molti  ricchi 
doni  di  panni  d'oro  , c d'argento  di  gran  presto  , c con  lettere  le  pire 
arnoreuoli,e  luftngheuoli  ,cbc  fi  poteffero  diftderare,  a Scanierbeg ; in- 
albando alle  flclleil  fuo  valore  ; rammentando  l’ omicida  da  i teneri  anni, 
mentre  e Mabumctto  era  fanciullo, e Scandcrbcg  giouanctto  vincuacflag- 
gio  della  fede  paterna  nella  Corte  di  Smurate  , tra  lor  contratta  ; rin- 
graziandolo dell  iviprefe  fatte,  mentre  Scandcrbcg  fertùua  Saltati  mu- 
rate , a beneficio  della  famiglia  Ottomana;  i imitandolo,  con  gran  tenerez- 
za dicuore,  e con  promettergli  ogni  fortedi  ficurtà,a  flare  appreffo  di  fe; 
dei  danni  fatti  da  Turchi  a gli  Epiroti  Volpandone  fe  (leffo,&  incolpando - 
tic  la  licenza  de  i miniflri,c  la  petulanza  de  i foldati:  ‘multandolo  con  certe 
<apitolationi;tra  lequali  la  prima  cra,che  Scandcrbcg  concedeffc  il  paffo  li- 
bero^ franco  all'eflcrcito  T urchtfco,  di  andare  per  l' Epiro  a molcflare  le  eie 
tà  di  Finitiani nell’  Albania, e nella  Schiauonia,e  faccheggiareiloro  terri- 
torifla  feconda  era, a dargli  per  oftaggio  il  figliuolo  Gionanni,cb'  ci  terrebbe 
nell iflefso  modo, come  vno  de  ipropnj  fnoi  figli:toli;la  terza  era, che  i mer- 
canti^ negozianti  Turchi,fecurantente,e  liberamente  potefsero  andar e,fl.t- 
re,  e ritornare  nell' Epiro,  fi  come  loro  a commodo  ritornafsc , e condurre , 
vcndcre,e  comperare  le  mcrcantie  loro  occorrenti,  e contrattare  le  fu  e fa  - 
ccndeffenza  pagare  gabella, od  angaria  veruna,  che  la  iflcfsa  francbiggia , 
€&*  efsentione  haucrebbono  parimente  i mercanti  Epiroti  nelle  terre  Tur- 
tbefebe ; a pacificar  fi , e colle gar fi  fcco  : & offerendofi  finalmente  a di- 
fenderlo con  le  fue  forge  contra  qualunque  foperchiaria  gli  potcfse  cfser 
fatta  da  qualunque  altro  Trincipcviuente . Bfiffofe  Scanderbeg  alle  lettere 
di  Mabumctto  con  altre  conira  lettere  di  quefta  continenza. Cb' egli  ringra - 
liana  Mabumctto  delle  cortefi  offerte , che  gli  faceua , e della  gran  buona 
opinione,  che  di  lui  baucua.  Che  de  i capitoli  propofli  a gli  altri  facil - 
. mente , fuori  che  a dui  foli , afscnlina  ; cioè  ne  di  dargli  f vnico  fuo  figli- 
uolo Giannini  per  oflaggio  , a ciò  ripugnando  l'amor  paterno  ; ne  di  con- 
cedergli il  pafso  dell' Epiro  a molcflare  i Fini  darti  fuoi  antichi  , e lea- 
li amici,  e buoni  confinanti  : alla  ficuregja,  pr  attica,  e contrattatane 
de  i mercanti , sì  Turchi  nell  Epiro , sì  Epiroti  nella  Macedonia , cnelLv» 
Traila,  egli  con  tutti i voti difeendeua . L'andata  fua  a Coflandnopoli j 
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jì  per  la  fimclullegga  del  figliuolo,  come  per  la  ferocità,  & intrattabilità, 
degli  Epiroti,difiiiili  ad  effere  da  lui  preferite,  non  che  da  altrui  nella  fueu 
affienati  goucrnati ; ad  altro  tempo  differiua . Accettò  Mabumetto  le  feufe 
di  Scanderbeg,  efecefeco  pace;  laquale  fu  e nell' Epiro,  & a Cofiantinopoli 
folennemente  proclamata,  e publicala,con  confin/o,c  fodii  fati  ione  di  amen - 
due  le  part  i : de  i Turchi , biracchi  bormai  di  tante  rotte  da  gli  Epiroti  ri - 
c cun  te  : de  gli  Epiro  ti,  dalle  continone  fcorreric,einolcttie  de'  Turchi  an - 
notati  bormai,  & infastiditi . Vero  è,  che  qiufia  pace,  con  diuerfi  fini,  e 
contrarie  intensioni,  fu  fatta  da  Scanderbeg, e da  Mabumetto:  da  Scander- 
beg, con  animo  puro,  candido,e  leale;  e per  quiete,  rifioro,  e beneficio  de  i 
fuoi  Epiroti  : da  Mabumetto , con  animo  doppio , fallace,  e fiondato  ; per 
dare  in  qui  fio  ripofo  dell'arme  Epiroticbe  addo  fio  i V indiani,  & impadro • 
nirfi  di  lor  luogbi,c  talmente  indebolirli  di  Stato, e di  danari;cbe  non  potcf- 
fero  poi , quando  ci  riuolgeffel armi  ni  ottono  contra  Scanderbeg , aiutarla 
con  aiuti  taciti,  e coperti  di  genti,  c di  danari,  come  fino  allbora  haucuano 
fiuto.  Et  acciò  Scanderbeg  non  fi  dolejf e della  violata  capitolatione,  cioè 
dell’ efferei  vinitiani  fuoi  amici , e collegati,  dall'arme  Turche febe  mole- 
fiati,  cleflc  Mabumetto  certo  temperamento  di  moli  [tarli , non  nella  Scbia - 
uonia , & Albania , doni  gli  conucnijje  per  il  patfe  di  Scanderbeg  pafia- 
rc,edoue  Scanderbeg  con  Vinitiani  confinaua,  iltbc  per  le  capiiolationi  gli 
era  vietato;  ma  nella  Morta , dotte  tenendo  diuerfo  camino  dall' Epiro,  e 
grauemente  danneggiando  i territori ’j  della  S.gnoria  di  Vintgia  in  pacfcj 
da  i confini  Epirotici  difgiunto , non  parcua  alle  capitolationi  con  Scan- 
derbeg diangi  flabiUtc  contraucnire  : quantunque  quella  difefa  fofiflica _»  • 
fofie  più  tofio  ,ibe  reale:  perche  la  intentioncdi  Scanderbeg  non  fi  rittri- 
gntua  sù  il  foto  paffo  dell’ Epiro,  ma  fificndeua  che  i Vinitiani  amici,e  col- 
legati con  gli  Epiroti  fo fiero  nella  pace  inclufi,nè  da  T urdù  in  veruna  par- 
te moli  fiati . Tarimente , non  ottante  la  capitolatione,  i TurchidcUa  Ma- 
cedonia trafcorreuanotalbora,  e fiiceuano  delle  rubberie  nell' Epiro,  chiu- 
dendo a ciò  gli  occhi  Mabumetto  : impcrocbe  non  chiamano  quei  maina - 
gi  Intorniai  cotefle  ini  prò  nife  incurfioni  de’  confinanti  violai  ione  di  paces , 
tiè  fufeitatione  di  guerra,  ma  trattenimento , & efi'ercitatione  dei  fal- 
dati : poiché  la  pace  rotta , e la  guerra  mofia  appo  loro  s’intende , quando 
fi  và  con  efierciti  giitfli,  e con  forge  piene  a combatter  l'inimico.  E fe 
pur  Scanderbeg  delle  incurfioni  de'  T urdù  nc  i confini  talbor , ò con  let- 
tere, ò con  me (Jì  a Cofiantinopoli  inuiati , apprefio  Mabumetto  fi  querela- 
uà  : fingeua  Mabumetto  di  non  faper  nulla,  ma  il  tutto  attribuiua  alla  li- 
cenza de'  foldati;  e procurami,  per  tener  quieto  Scanderbeg,  di  fórre - 
flit  iure  le  prede  ; e min  acciaua  di  feuer  amente  punire  i liccntiofi  : quan- 
tunque nè  le  prede  fojfero  interamente , ma  fol  parte  di  efie,  rejlituite^i 
nè  fofiero  i predatori  cafiigati  . ulndò  Gabriele  Triuifano  Mmbafciado- 
re del  Doge Cbrifioforo  Moro,  e della  l\fp  ubile*  Vinitianaa  Croia  : iout 
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€0n7ttnga,e  fauia  oratione  cercò  di  indurre  Scanderbcg  a mouer  rami  fue 
inuincibiU,&  agli  Ottomani  trcmibondc,contra  Turchi:  fecegli  vedere  gli 
-dhbolichi  artifici]  di  M allumato,  che  erano  di  opprimere  gli  altri  Trincipi 
Cbrifiiani,&  in  particolare  i Finitiani,  propugnatori  della  Fede  diChriflo, 
e frontiere  dell’ Europa,  pertanto  più  fàcilmente  opprimer  poi  l' Epiro  dd- 
V aiuto  de  i buoni  vicini,  e leali  amici  deflituto  : rammentagli  modefiamen- 
te  , fcnga  punto  rinfacciargli , le  corte fie  dalla  Signoria  di  Finegia  verfo 
la  corona  Cagnotta  in  tutti  i tempi  vfate  : toccogli  gentilmente  , cornea 
quelle  infeUr.tioni  della  Morta  auucniuano  a i miferi  Fiumani  , per  cf- 
ferfi  M abumctto  de  i taciti,  e coperti  aiuti  per  Indietro  da  ì Finitiani 
fomminifirati  agli  Epiroti  accorto:  concitagli  grand  iffimo  odio  contra  il 
■crudele  , perfido  , fimnlatorc  , maluagio  , iniquo  , e disruttore  delitti 
Cbrittiana  Religione  ingegno  di  Mahurnetto  : & offerigli  , quando  ei  fi 
rifolneffea  prender  l’armi  contra  il  cornuti  nemico  , tutte  le  forche  della 
Repub lica,  di  genti,  di  danari  , di  vettottaglic,  di  artiglierie,  edimo- 
nitioni . Sarebbe  facilmente  Scandcrbeg , fe  la  cofa  foffe  fiata  in  arbitrio 
di  lui  fola ; sì  perla  fitte  animosità,  sì  per  conofccr  verifjime  ejfer  le  ra- 
gioni dal  Triuifano  addotte  , sì  principiìmcnte  per  difender  la  Fede  di 
Cbriflo  ; condefccfo  a compiacere  al  Fcneto  Oratore  t fe  non  foffe  fiato 
da  i fuoi Capitani,  e Conftglicri  ; iquali  egli chiamaua  fempre  nelle  coa- 
f ulte  del  Regno , ne  voleua  torfeli  a petto  contr attenendo  alle  lor  fcntcn- 
*gr;  diffuafo  dal  romper  guerra  col  Trincipe  Ottomano  : ilquale  col  non j> 
molcfiare  apertamente  l' Epiro , e con  la  refiitutioneje  non  in  tutto , almeno 
in  parte,delle  prede  da  i fuoi  liccntiofamcnte  a gli  Epiroti  vfurpate,daua 
pur  qualche  fegno  del  buon  animo  fuo.  Tarlilo  dunque  il  Triuifano  mcfio,e 
mal  contento,  per  la  ripulfa  data  alle  fue  dimande,  non  però  d' animo  affatto 
abbandonoffv.ma andato  a ritrouare Taolo  ^Angelo  . Arciuefcouodi  Durrg- 
%p;ilqtiale  fi  come  era  offeruantiffimo,  e riuerentifjìmo  del  Senato  Finìtia- 
no, così  parimente,  per  la  bontà  de'  cottumi , fomiti  della  vita , profottdif- 
fìma  nelle  Greche,  e Latine  lettere  cruditionc,  efquifitiffima  dottrina  nella 
facra  Scrittura,  integrità,  & eloquenza, era  in  molta  vcncrationc,  a guifa 
di  oracolo,  appreffo  Scandcrbeg, e tutti  gli  Epiroti,&  lbanefi;fpiegò  il  dc- 

fiderio  del  Senato,  l' importanza  del  fatto,  il  pericolo  della  Chrifiianità , la 
perfidia  del  T ureo, e la  ripulfa  da  Scanderbcg  battuta  • e lo  indufjc  a pigliar 
laprotettione  de  i Finitiani  appreffo  gli  Epiroti.  Informato  a pieno  il  buon . 
%Arciuefcouo  dal  Trini  fono, andò  a Croia:  e raunato  Scanderbcg,  c i fuoi  Ca- 
pitani ,Con  figli  eri, e Soldati  a parlamento;bebbc  in  quel  confeffo  così  dotta, 
graue,pia,e  faconda  oraticneicbc  con  ragione  tratte , e dal  fecolo , e dallo 
fpirito,  e dal  neceffario,  c dall'  rtilc,e  dal  giutto,c  dal?  bone  fio,  e dal  decoro, 
e dalla  Religione , e dalla  pietà  , e dalla  jfuurcgjga , c dalla  fàcili  tà,  e dal 
commodo, t dalla  buona  fama  vniucrfale , e dalla  falute  sì  delle  anime  co- 
me dei  corposi  de  i prefenti , cerne  de  i pcficri , non  fol  acccfe , ma  perfuafe 
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e r.  cara  Scanderbcg,ela  maggior  parte  de  gli  Epiroti;liqnali  dauarto  federi 
i configli  di  quc fi' Intorno  come  di  vn  Santo, di  vn  Trofeta,e  di  vn  Meffaggie - 
ro  di  Dio  ; a confederaci  coni  Fìnitiani,  & a romper  guerra  contea  ì'em- 
pio,e  perfido  Mah  umetto  . Deliberarono  adunque  gli  Epiroti;  non  oftan)e 
che  alcuni  pochi  di  loro  più  intenti  al  commodo  , beneficio , & vtile  par- 
ticolare , che  dalla  pace  per  i negocij  , e traffichi  ritraggeuano  , che 
alla  fallite  vniuerfuie , s'oppone/fero  a cotefia  opinione  ; di  mourr  l'arme 
contra  i T archi  : con  tanto  maggior  feruore,  quanto  che  all  bora  T'.pa  Tio 
Secondo  dinatione  Sancfe,  di  famiglia  Ticcolomini,  Tonteficc  Maffimo  dò 
Cbrifiiani,  con  tutti  i (piriti  fi  fhtìcaua,  edi  parte  in  parte  andaua  ridn- 
cendoil  penfiero  a perfettione , di  collegare  i Trincipi  di  Europa  infume, 
per  fare  vna  Crociata  generale , sì  per  terra,  come  per  mare,  contra  il 
Turco ; condiffegno  di  creare  Capitan  Generale  dell' efferato  terrcflre  Seat 
derbeg,e  dell' armata  maritima  il  Doge  di  Finegia,  Ffcirono  dunque  arman- 
ti i Capitani,&  i foldati  Scanderbcgani primi  alli  confini  : c faccbeggiand » 
per  lungo,  per  largo , per  dritto,  e per  traucrfoil  paefe  Turchefco  ; mena- 
rono feco  grandi  fimi  botini  di  ottocento  mila  pecore , di  feffanta  mila  capi . 
griffi  di  bifliami  tra  vacche  e buoi,  €di  tre  mila  caualle  co  i fuoi  poliedri , 
che  erano  (come  commimcmente  diccuano)  della  regga  dclltflefiò  Sultan 
Mabumetto;tagliarono  gli  alberi, bruciarono  le  cafc,  crociarono  le  cani - 
pagne.  Al aburnetto, venutagli  alle  orecchie  la  inafpettata  nuoua  della  mof- 
fa  de  gli  Epiroti, arfe  di  fdegno,  e de  fiderio  di  vendetta  ; e giurò  rouina , e 
morte  contra  la  per  fona  di  Scanderbeg : nemeno  auampò  di  colera  contro.» 

V Ardue  feouo  Taolo  Angelo  di  Durala, come  contra  impnlfor  e,  e promo- 
tore, con  la  fua  poffcntc  lingua,  & eminente  auttorità,  di  tutti  i mali;per  ciò 
per feguit  olio  con  vna  taglia  di  cento  mila  ducati  a chi  gli  portacela  fuatc - 
ftadalbufio  recifa,eii  dugentomila  a chi  vino  gli  lo  prcfent  afe  nelle  mani. 
Ma  pure  intendendo  la  gran  Crociata,  che  contra  lui  ordinano  concitati  da 
Tapa  Tio  Secondo  i Trincipi  Cbrifiiani,  con  diffegno  di  dare  il  fopremo 
Generalato  della  Crociata  a Giorgio  Cafiriotto  Scanderbeg  , la  cui  virtù 
era  da  Turchi  diuinapìù  toflo  thè bumana,& inoperabile  filmatale  di  in- 
coronarlo I{e  della  Macedonia,  e dell' Albania:  (enti  Mah  umetto  di  ciò  nel- 
l'intimo del  cuor  fuo  grandiffimo  ffiauento , & infoiti  a afflittione . Onderà 
coprendo  [ afiuto  huomo  lo  fdegno  fuo  contra  Scanderbeg  concetto  , tenti 
con  arte , con  afiutia,  e con  ingegno  di  tirare  Scanderbeg  alle  fue  parti , e 
far  feco  nuouo  accordo  : imperoebe  tanto  tr emanano  i T tirchi  del  nome 
folo  di  Scanderbeg,  che, far  che  non  l'bauefjcro  contrario,  facile  e riufi  bile 
sì  promcttcuano  qualunque  contra  Cbrifiiani  tentata  imprefa-, . Ter  ciò 
feritegli  lettere  compnSe  parte  di  dolce,  parte  di  amaro  : multandolo  da  vn 
canto , che  memore  dell'antica  amìcitia , mentre  amendui  ne  i teneri  anni 
nella  rcgal  Corte  dt  Sultan  Amurate  padre  di  Mahumctto  fraternamente 
furono  allenati , doucffcla  pace  coni  Ottomana  corona  rinoutllare , e co/l» 
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imiiolabìl  giuramento,  ilquale  non  era  flato  net  precedente  at-cnrdo  inferi- 
to,dall'vna,c  dall'altra  parte  ratificarle  fcolpando  dell'  ingiufla  moffi  del - 
l'armi  Epiroticbe  ne  i confini  contra  T tirchi  Scanderbcg,  e [caricando  tutta 
la  colpa  contra  i y indiani, che  con  artificiofimodi  haueflcro [edotta  lamcn 
te  credula  di  Scanderbcg  a violar  la  pace  : daW altro  canto  poi  amorcuol- 
rncnte  configliandolo  a non  prouocarfi  contra, fuori  d'ogni  propofìto,  l'ar- 
me T urchc[cbe,con  inquiete, diilurbo , e finalmente  rouina  del  .[no  [diceva 
Stato-.poi  che  chiaramente  veduta  Maliumctto;  battendo  foggiogati  dui  Im 
ferodi  Coftantinopoli,e  di  Tnbifonda;prt:fì  i l{egni  della  Cilkia  , della  S er- 
ti ì a,  c della  Boffwa,&  ammazzati  di  tutte quefle  tre  Trouincie  i Regi; e tra 
i rogiti  lafciattgli  da  i fi uoi  maggiorile  da  lui  acqni/ìati,occ<tpare  gran  par- 
te dilla  Monarchia  del  mondo, effer  atto  più  tofloa  fpauentarc  altrui, che  ad 
(fletè  da  altrui  ([allentato.  Veri)  Scanderbcg, mentre  il  tempo  gli  [emina  di 
ammendare  con  la pacet  inoucllata  l'imprudenUmcte  dianzi  commcflb  erro 
re, lo  ficcffe-.ne  a perfuaflone  di  fliguli  dcbcli  i (f  qffcnli  peifeucraffeinfit- 
tentrar  pcfo,cbe  al  fine  con  iflerminio diluì  fleffb,  del  figliuolo,  e dclC  F.piro,c 
con  pianto  di  tutti  i [noi  amici,  fra  iquali  volata  Mabumetto  e/fere  non  tra 
gli  vltimi  annona  alo, /'  opprimere  . !{,>[c  riffe  Scanderbcg  in  rijfofla  dellcj 
lettere  di  MabutncUo.  Jfcus'o  prima  i fi uoi  Epiteti  di  cflcre  licentiofamcntc 
entrati  nelparfc  Turcbcfco  a deprcdare,pokhc  baueuano  pufo  in  ciò  eflem- 
pio  da  Turchifltquali primi  col  botinarc  nell'Epiro,c  col  non  pofeia  i botine 
fitti  perfettamente  riflituire,haucuano  rotta  la  pace, ne  di  colai  contrafi. 
(itncntoer  ano  flati, come  por  tana  il  gioflo,c  l'boncflo,  da  Mabumetto  cafli- 
gati.e  fi  come  Mabumetto  in  ifcu fittone  dei  T urdù  quella  notninaua , pa. 
rimente  Scanderbcg  in  ifcufationc  de  gli  Epit  eti  chiamerà  qucfila , non  vio  - 
lattone  di  pace,  malafciuia,e  petulanza  de’  faldati . Difife  puf  eia  f bonorc 
ale  i V iriuiani, come  filf amenti  da  Mabumetto  chiamati  fcdduttori;mcrit  a* 
do  eglino  più  lofio  nome  di  ottimi,giufliffimi,e  fi àntiflimi  S cnatori;cmoflran 
doft  prontOfper  l'antica  amicitia,e  colligaza,cbe  con  quella  [acrofinta  l\e- 
f ubile  a teneua,a  difenderli  da  gli  infitti,  e dulie  incurfioni  fatte  iniquamen- 
te,e perfidamente  cètra  il  tenore  della  capitclaiione  da  Mabumetto  ne  i loro 
territori] della Morea;ct apertamente prottflando,cb'ei  volata  più  lofio  con 
quel  Senato  crrare,chc  con  Mabumetto  ottimamente  fentire.  Ributtò, come 
nane, bugiarde, e ridicole, le  brattate  di  Mabumetto,  che  fi  titolava  Monarca 
del  mondo , e crede  ua  con  qui  [le  minacele  fpauentare  gli  bucatini  [orti , c 
bcllicofi  : auuertcndolo,sì  a riconofccr  [e  fliflo,cbe  era  buom  mo>  tale, coir, e 
gli  altri,  c del  mondano  Imperio  vna  minima,  cquafiinfenfibil  parte  pof- 
Jedeua,  sì  amirar  eie  monarchie  de'  ^Affitti,  de'  Medi,  de’  Ter  fi  ,dc  Mace- 
donie de'  Romani,  quantunque  già  flotidiflime,bora  iflintefi  a fpeccbtarfi 
mlmifcrabil  fine  di  Raic.zjziitc  fuo  » die  rotto,  e prefo  nei  confini 
deli’ jirmcnia  dal  gran  T amerlane  T artaro , «.ori  in  vna  gabbia  di  ferro, 
{oberano  , pieno  di  lordura  , e [uccidane  s & a ffeccbiarfi  parimcn  e-» 
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nella  tremenda. grandezza  del  T amerlane , che  appena  nel  f uo  apparire  fk 
da  Dio  mandata  a terra . Moflrogli  che  neffun  Imperio  era  piu  facile  a ro- 
vinare dell'Ottomano , come  acquiflato  con  frode , perfidia , e tradimenti, 
contra  i precetti , e le  leggi  di  Dio  . Confermagli  la  potentìffima  lega  di  tan- 
ti e tanti  Trincipi  Chrifliani ; che  da  Tapi  Tio  vaiti , agugjjtuano  l' arme 
per  affaltarlo,e  tanagliarlo,  qua  fi  maflini  intorno  a toro  fetuaggio , da  di - 
uerfe  parti.  Configliollo,  sì  per  falutc  dell' anima  [uà , come  per  confcrua- 
tione  del  fuo  Impero  (poiché  in  tal  conucrfionc il  Vapa  con  tutti  i Trincipi 
Chrifliani , in  vece  di  fargli  guerra,  e torgli  lo  Stato , l' abbracciarebbono, 
come  buon  figliuolo , e buon  fratello,  e pacificamente  lo  lafciarebbono  re- 
gnare) ad  abbandonare  gli  errori  della  fetta  Maboncttana,e  voltar  fi  alla 
FedediCbriflo , & alla  verità  dell  Eu angelo . Scritte , figliate, e manda- 
te quefle  lettere  a Coflantinopoli , hebbe  Scanlerbeg  lettere  dal  Vapa,  e dal 
concifloro  de'  Cardinali  : come  il  Tapa  f leffo  in  perfona  tra  pochi  gior- 
ni vfeirebbe  diploma,  & onderebbe  con  innumcrabili  [quadre armates 
de'  foldatl  Chrifliani  fegnati  del  fegno  della  Croce  in  Ancona , & ai  luo- 
ghi di  marina  : doue  imbarcati  pajfarebbono  tutti  nell’ Epiro  ; & iui  il 
Tapa  crearebbe  Cardinale  , & affamerebbe  nel  collegio  de  i porporati 
Taolo  Angelo  Ar  due f cono  di  Duralo,  come  Trelato  meritatole  non 
fol  di  quella,  ma  di  dignità  anco  maggiore ; e dichiararebbe  Scanderbeg 
Re  dell'Albania,  e della  Macedonia  in  firme,  e conferir ebb  egli  il  (opre- 
mo  generalato  di  tutto  l'ejfercito  Chriftiano  , colquale  difcacciaffe  dello. 
Oriente  il  barbaro,  iniquo,  crudele , e perfido  Ottomano:  a cui  douefsc 
fi  diramente  Scanderbeg  proteflare  la  guerra  vniuerfalc  di  tutto  il  Chri- 
ftiancfmo  . Fece  leggere  Scanderbeg  le  lettere  Tonti  fide  in  publico , con 
infinito  contento  , Or  applaufo  de  gli  Epiroti . Et  egli  incontanente  , per 
dar  principio  all' imprefa,or dinate , & incarnivate  le  [quadre  Albanefi,con 
grandifinno  impeto,  e furore  ajfaltò  il  paefe  Tur  chef  co,  decorrendo  per  lar- 
go, e per  lungo , e col  ferro, e col  fuoco  guaflando , rovinando, & abbrac- 
ciando , quanto  incontraua . Mal:  umetto , riceuute  le  lettere  di  Scanderbeg ; 
equafi  anco  nell' iflefso  tempo  battuta  lanouella  della  Lega  conchiufa  delta 
crociata  dei  Chrifliani  contra  lui , e del  trafeorrimento  a ferro,  e fuoco  di 
Scanderbrg,e  de  gli  Epiroti  nel  fuo  paefe;  fi  [enti  da  infolito  (pavento  fo- 
pr  apre fo  : e rivolgendolo  ( degno  principale  contra  Scanderbeg,  come  po- 
ti([ima  cagione  delle  fue  affliti  ioni , ifpedì  incontanente  con  quattordicimi- 
la cavalli  nella  Macedonia  Seremet  Bafcià  ; non  perche  confligeffe , ma 
perche  folo  trattenere,  cmodificafsc  l'impeto  , e furore  de  gli  Epiroti,  t 
difendesse  il  paefe  T urebefeo  dalle  loro  / correrie Egli  fra  tanto  , chia- 
mati a parlamento  i fuoi  Trefetti , Capitani,  e Configlieri , eccitolliad 
armar  fi  contra  li  Chrifliani  bravi  più  toflo  di  parole  che  di  fitti  ; a vita 
molle,  agiata  , eripofata  più  toflo  , chea  i duri  incommodi  delle  guerre 
auc^i;  tante  altre  volte,  fi  daini,  come  dai  fuoi  maggiori , rotti,  fra- 
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tuffati  fugati,  & ammalati;  le difcordie , riffe , contenti oni,  ambino- 
vi , diffidante  , e precedente  private  de'  quali  , ban  fcmpre  il  publico 
beneficio  fouuertito  . Oltra  che  la  feommodità  de  i viaggi , la  difficoltà 
delle  vettovaglie , la  firmerà dei  tempi,  la  mutatione  de  gli  aeri,  eia- 
poca  concordia  deir  Europee  nationi , fàcilmente  li  faranno  più  che  di  puf- 
fo a dietro  ritornare , e certiffìma]  vittoria  porgeranno  alle  Ottomane  in- 
fegne : allenitati  promettono  le  /ielle  finalmente  la  piena  fignoria  delC vni- 
uerfo  : non  orante  che  Scanderbeg , minimo  vermicello  della  terra , chia- 
mato da  Mahumetto  per  deriftone , e affretto  Scandnbcgolo  , pouero,  e 
fuperbo,\Hdato  nella  corporal , e temeraria  bravura  di  fua  perfuna,  c pie- 
no di  ventofa  patria  , voglia  al  voler  di  Dio , a gli  influfi  delle  flette , C?* 
all’aeuti]fimo  taglio  della  ffada  Ottomana  opporfi  . Eccitati  dalCtffica- 
ciffimaorationc  di  Alahumctto  i Capitani,  e Gouernatori  del  campo  Tur - 
chcfcó  ; tutti  d'accordo  promifero  al  Signore  con  militar  facr amento , di 
anime  fornente  le  vite , le  facoltà,  e quanto  poffcdejfero  al  mondo  ,cfforre 
in  fedcl  feruigio , & in  inviolabile  vbidienta  de  gli  Ottomani  Impera- 
tori ; fenga  pure  vna  minima  tema  di  fatiche , di  pericoli  , e ne  anco  del- 
la morte  fleffoj.  Fra  tanto  capitò  Seremet  Bafcià  Capitano  di  Mahumetto 
con  i quattordici  mila  antedetti  cavalli  Turchi  ne  i confini  della  Tracia  ,e 
della  Macedonia  : quando  Scanderbeg , inttfa  la  venuta  del  nemico , deli- 
berò di  andargli  cantra  , e tentar  feco , fe  potejfe,  la  giornata . Con 
quefla  rifolutione  ft  pofe  egli  in  camino  con  dodici  mila  , tra  a piedi , & a 
cavallo , valorofiffimi  combattenti . T rouauafi  Seremet  con  f esercito  T ur - 
thefeo  ; parte  dentro  netta  città  di'Ocrida  flrettiffìmamentc  al  fuo  partire 
di  Coflantinopoli  raccomandatagli  dal  Signore,  come  terra  da  Ini  molto 
amata,  e favorita,  sì  per  il  bellifjimo  fitto , come  per  la  commoda  con- 
dotta , & abondeuote  concorfo  in  quella  delle  vettovaglie  , poco  lontana _> 
dal  paefe  Scanderbegano  ; parte  di  fuori  ne  i borghi  alloggiato:  quando 
Scanderbeg  ricordevole  de  i paffati  aminae finimenti , pervenuto  ad  vn  la- 
go , onde  trahe  origine  il  fiume  Drino,  fiume  dico  notabile,  sì  per  la j 
gronderà  fua,  come  per  la  gran  copia , e diuerfttà  de  i pefei  in  quello  ri- 
trovali, appiatoffi  con  dieci  mila  cavalli,  oltra  le  fanterie  che  feco  con - 
duceva,  in  dìflanga  di  foli  tre  miglia  dall' efferato  Turehefco:  e man- 
dò inante  fiotto  i Capitani  Teicodi  Emanuel , eTietro  Angelo  da  Driua- 
fto  figliuolo  di <Andrca,e  fratello  delC \Arciucfcouo  di  Dura%p^o,con  cinque  • 
cento  iffeditijfmicauallieriverfoOcrida,a  prouocarc  l'inimico,  e cerca- 
re con  fimulata  fuga  di  tirarlo  nell'agnato  . Fjufcì  appunto  appunto  laj 
cofa  fecondo  il  diffegno  di  Scanderbeg  : aucngache  andati  c'jìoro  , al- 
lettarono con  certa  disfida  militare  i Turchi  fuori  delle  trincee  a fcaramuc- 
ciare;  Gr  bora  fuggendo,  bora  riuoltandcft , li  trafsero  maiflreuohnente 
nel  luogo  delle  ihfidie  preparate _?  . libera  Scanderbeg  vfeendo  con 
tefs  ercito  fuo  d'Epiroli  inprouifiminte  fuori  dell' aguato  , con  tanto 
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ìmpeto  diede  [opra  i Turchi , che  nè  tagliò  più  di  diecimila  tipetti , e mot 
ti  ni  fece  anco  prigioni , e tra  gli  altri  il  T cforicro  di  Mabumetto  con  il  fi- 
gliuolo del  Bafcid,  & altri  dodici  Ter  [ortaggi  di  grand' autorità  nel  camp o 
Turche feo  . Bjtirofi  il  Bafcià  con  le  reliquie  dalla  [confitta  foprauangate, 
in  Ocrida:e  tutto  addolorato  per  la  prigionia  del  figliuolo  del  T eforiero,e  de 
gli  altri  Sangiacchi  alla  fua  f'e  raccomandati , mandò  vn  Chiauffo  a f appli- 
care Scanderbcg  ; che  facendogli  gratta  del  figliuolo,  edegli  altri  prigioni, 
chiedeffe  quella  taglia,  chepiù  a lui  aggradile . Jt  cui  riffiofe  Scanderbcg 9 
Fjtorna  al  tuo  Signore , c digli  da  mia  parte , chela  taglia  del  figliuolo,  del 
teforiero  ,edei  Sangiacchi  preft , fi  a in  lui  tutta  rimeffa  : c fe  in  altro  po- 
trò fargli  feruitio , confidentemente  mi  comandi,  che  mi  trotterà  in  ogni  oc- 
xafione  fempre pronto  ad  vbidirlo . Cortefifima  intiero,  generofa,e  magna- 
nima rijfiofia , e tale,  che  fece  rimanere  il  Bafcià  attonito , e marauigliato; 
ilquale  rimandò  pofeia  nel  giorno  feguente  il  Chiauffo  a Scanderbcg  cotLs 
doni  di grandifiimo  valore,  e con  vnagroffa  taglia  di  quarantadue  milita 
ducati , per  la  reflitut ione  del  figliuolo,  del  Teforiero  , e de  gli  altri  capti 
ui . Fece  Scanderbcg,  sì  della  taglia, come  de  i doni , vn  generofo  donatiti» 
alli  faldati , con  altri prefenti  etiandio  apprtffo  aggiunti  : con  laqual  libera 
lità  a in, vaniglia  gli  animi  de  gli  Epiroti  obligofi . Bitornato  Scanderbcg 
con  le  fue  genti  vincitore,  mentre  con  grandiffima  allegrezza  /la  affetta n 
do  nell’ Epa  0 , thè  l' effercito  Chrifìiano  de  Crociati  puffi  il  mare , intende 
■con  infinito  fuo  f contento  l amar ifftma  nouella  della  morte  di  Tapa  Tio  irta 
vinconatbuomo  literati  fimo  nelle  lettere  sì  Greci k,  come  Latine-, di  afiincn 
tifimi  a , incolpati fima , & effcmplariffima  vita  -,  protettore,  fàuoreggiato- 
re,  e largo  rimuneratore  de  i virtuose  che  haueua  tutta  la  fua  età  leggen - 
do,infegnando,c  fcriuendo  trappaffata;graue,  modi  fio,  piaceuole  , liberale 
verfo ipoueri e bifognoft,&  inogni  fortuna , e sì  proffiera,  come  auuerfa, 
immutabile , e collante , e fopra  il  tutto  gelanti  fimo  della  Fede  Euangelh 
ca , fi  come  lavatone,  c conffiiratione  di  tanti  Trincipi  Cbrifliani  , da  Ini 
con  molti  [udori  procurata,  e concertata  contra  Turchi,  manifefia.  Fh 
innanzi  il  Tonificato  per  proprio  nome  Enea  Siluio  addimandato , da  Sib- 
ilio padre,  e da  littoria  madre  proceato-.di  patria  Sancfe,  della  ìllifire,  & 
antica  famiglia  de'  Ticcolomini . Ver  la  cofiui  morte  l'e/fcrcito  Chrifìiano  fi 
difciolfe  ; & i Cauallieri  della  Croce  in  quà,  & in  là  fparfi,  ritornaro- 
no alle  patrie,  & alle  cafe  loro-.couforme  al  detto  della  fera  Scrittura  ; Per- 
cutià  paftoré,&  dtfpcrgcntur  oves.'hfeffuna  più  graue  pcoffaalla  Cbri- 
fiianità;et  all' incotto  nefjùna  più  graia  e felice  nouella  a Mabumetto, della 
morte  di  vn  tal  huemo  potata  auuenires . S'attrifiarono , intefa  la  morte 
di  Tapa  Tio,gli  Epiroti  di  fi  fatto  contriflamento;cbe,no  ofiante  la  vittoria 
poco  dianzi  coir  a Seremct  Bafcià  riportata, par  nero  dalla  celefie  faettatOQ 
chi,  e fulminatici  Iqual  fi  ordimento  de  i firn  volendo  l’inuitto,e  magnanimo 
Si  aderbi  g rimediare^  opri  co  itera  allegrale  filtrata  fàccia  L interno  dolorei 
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ttòn  accommodata  or at ione  confalo  gli  animi  de  i faldati , moflrando  loro  : 
che  ldio , con  mifteriofi , & all'bumana  mente  impenetrabil  modi , opera 
il  tutto  a fine  di  bene:  che  [attente  quello,  che  a noi  par  bene  , ci  ritorna  a 
viale  ; e quello , che  male  giudichiamo , ci  rifalla  in  bene  : che  la  vicinan- 
- •za  del  nemico  tiene  i popoli  concordi,  & miti-,  & abbattuti  i nemici  eflcr- 
ni , fargono  le  ciuili,  & interine  feditioni: che  t imperio  Turchefco  con  ma- 
le arti, e frodi  acquiflato,conuien  chepreflo  cada-, poiché  gli  imperii  violen- 
ti non  fi poffan  lungo  tempo  mantenere . Irritato  dalla  rotta , e flrage  di  Sc- 
rema Mahumetto,  raddoppiò  contra  Scanderbcgla  f taira  , e'I  fuo  furo- 
re . Ter  ciò  ifpedì  contra  Scanderbeg  Ballabano  Bader,vno  de'  più  arditi , 
bdlicofi,prattichi,&  ajìuti  capitani, che  appo  fe  haueffe,con  tre  mila  fan- 
ti, e quindici  mill  a caualli.  Era  Ballabano  nato  in  Epiro  dibaffa,e  contadi- 
nifca  conditione.e  di  progenitori  già  f oggetti  all'imperio  del  Signor  Giouan • 
■ni  Cagnotto  padre  di  Scanderbeg  , mentre  ei  reggeua  /’ Albania.Tre fa  co- 
fluì, me  tre  era  fanciullo,da  T archi,  fu  menato  fabiano  in  Andrinopoli  a topo 
di  Sultan  Amurate;circocifo;efccÒ  io  i riti  turchcfabi  da  vn  Bafcià,che  ap- 
po falò  tolfe,  allettato;  e ne  militari  effercitij , a quali  naturalmete  pareua  in 
cbinato,influuito.Cre fatato  puf  eia,  haueua  fatto  Mahumetto  fatte  di  belle  im 
prefe,  e di  chiare  ifpeditioni;nellequali  moflro  valore,ingegno,a]ìutia,ctar 
dimeto-.e  nell'efpuguatione  di  coflatinopoli  fu  il  primo  che  motaffe  sù  le  mu- 
rate nella  ritta  entraffe.Là  onde  meritò  di  infimo  grado, in  cui  fi  ritrouattay 
effereda  Mahumetto  a gran gouerni,  e dignità  principale  di  Bafaià  inalba- 
to. Era  di  breueflatura,e picciol  corpo;ma  ben  tato  più  di  animo  grande, & 
dettato . Terucnuto  Ballabano  con  l esercito  confegnatoglt  da  Mahumet- 
to in  Derida  altr intente  nominata  Alchria,  & alti  confini  di  Macedonia  , 
face  vna  bella,  epompofa  mnflra  di  tutte  lefue  genti.  Mandò  pofeia  fegre 
tamente  molti  prcfenti,e  molti  fignoril  doni  a Scanderbeg;  ò per  memoria 
della  patria  antica,  e di  hauere  i fuoi  progenitori  vifjuto  fatto  lo  fìendar - 
do  de  i Cajlriotti  ; ò per  conciliar  fi  la  gratin  di  'Scanderbeg , laqnalc  la 
rendeffe  ficuro  della  vita  in  ogni  fimflro  accidente  dirotta , e prigionia 
Hjcusò  , e rimandogli  indietro  i doni  Scanderbeg , f degnando  d'obligarfi 
ad  Intorno  vile,  infame,  traditore  della  patria  , e defertore  della  Ch  ri  fila- 
ria Fede  : anzi  rinfacciandogli  la  baffazza  de'  fuoi  natali  > mandoglia 
donare  vna  zappa , vn  vomere , vna  falce , dr  altri  contadinefahi  faro— 
menti  : & effortollo , che  dcpofle  /’  arme , profcfjion  nobile , è [ignorile , ri - 
tornaffe  ad  effercitare  , ad  imiiatione  de  fuoi  maggiori , il  lauoro  delltu 
campagne , egli  vfficij  della  vìUoj  . Strinfesì  il  fprezjabil dono , cometa 
la  mordace  ambafeiata  il  dono  accompagnante  , a marauiglia  il  cuore  di 
Ballabano  : e grauemente  contra  Scanderbeg  adirato  , giurò  , fe  mai 
lofuuoriffe  la  fortuna  , di  fare  della  rictuuta  ingiuria  afpra  vendet- 
ta.j . Tentò  Ballabano  di  affahrc  f egre  tamente , & alla  (proceduta  Se  art 
derbcg  di  notte  ; ma  trinatolo proueduto,  auifatoji  arrejlò  da  total  de- 
' . * Ubera- 
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dclibcratione  I Stanano  emendili  gli  eserciti  accampati  nella  "valle  di  Fal- 
cai non  molto  diflante  dalla  città  di  Ocrida , lontani  Cvno  dall' àltro\per 
iffatio  di  dui  miglia . Haacua  Ballabano  con  i T tirchi  in  numero  di  tre 
mila  fanti , e quindici  mila  caualli  occupata  la  parte  della  ralle  preffo  al 
monte, che  la  ralle  terminaua  : nell'introito  dellaquale  r' erano  alcune  hoc - 
cheftrette,  dotte  i Tur  chi  padroni  del  monte,e  delle  bocche , haueuano  pofti 
di  qua, e di  là  delle  bocche  aguati  ; acciò  [e  gli  Epiroti  rimanendo  Vittorio/}, 
ente  afferò  incautamente  in  quelle  bocche,  per  paffar  india  faccbiaggiare  il 
campo  T urehefeo,  foffero  dagli  afeoft  nell’ aguato  affaliti, impediti, e taglia- 
ti a pi  zjrj . Stana  Scanderbeg  con  fuoi  Epiroti  non  piti  in  numero  di  mille 
cinquecento  fruiti, c quattro  mila  caualli, ma  ben  tutti  eletti, e veterani, nel- 
l'altra parte  oppofla  della  ralle . Scanderbeg  moffe  il  fuo  campo , per  oc- 
cupare vn  colle,  che  gli  era  dietro  le  {palle,  doue  farebbe  più  [auro  : & 
au  ti  erti  i fuoi  follati,  che  fc  i T tirchi  li  feguitaffero  credendo  che  fuggtffe- 
ro ; e poi  attaccata  la  battaglia,  foffero  i Turchi  rotti,  e fi  mette (fero  in  fu- 
ga; gli  Epiroti  battendoli  alle  ff alle  li  perfeguitaffero  fino  alle  bocche , nò 
più  oltre,  porgli  aguati  de’  nemici  nelle  bocche  afeoft  : liquali,  fe  gli  Epiroti 
cntr afferò  in  quelle  bocche , gli  farebbero  cojìarc  la  vittoria  cara,  c li  ta- 
glierebbono  tutti ape^i . Quejli  auucrtimenti  diede  Scanderbeg  a i fuoi 
follati , non  perche  egli  fapeffe  di  certo  le  inftdie  da  Ballabano  preparate lj, 
ma  per  congicttura  militare  tratta,  e dalla  qualità  del  luogo,  e dab'aflutia 
del  ncmico,e  da  gli  effempi  delle  hiflorie  antiche,  da  Scanderbeg  lette,  e di- 
ligentemente confiderate,& offeruate  : fpecialmente  dalle  Forche  Caudine» 
doue  Feturio,  e Tofìumio,  Confoli  Romani,  furono  da  Tornio  Capitano  de  i 
Sanniti  trappolati,  & ad  vn  rergognofo  accordo  ù forcati . La  cofa  riufeì 
appunto  fecondo  ilprefagio  da  Scanderbeg  antiueduto . Mandò  egli  inante 
alcune  j quadre  de'  caualli  a preoccupare  il  colle:  feguitò  pofeia  ei  tteffo 
con  tutto  l'effcrcito  in  ordinanza  riuoltato  a dietro  verfo  il  colle  : corfero  i 
barbari,  fen^a  metter ffin  ordinanza,  per  la  ralle  a dare  addoffo  gli  Epiro - 
ti,  (limando  ch'eglino  fuggiffero  l'affronto:  i Scanderbegani  nulla  (limando 
riè  i gridori,  nè  l'impeto  de'  barabri,  pieni  di  animofuà,e  di  audacia  volta- 
rono le  (quadre,  e le  bandiere  affronto  de  i nemici;  e valorofamente  (otte- 
nendo il  furore  de’  Turchi,  incominciarono  gagliardamente  con  tutte  /e_> 
for%e  a combattere  contra  quelli,  Fù  incominciata  ma  cruda,  & offra 
battaglia , cadendone  molti  dall' ma,  e t altra  parte  : flette  la  vittoria  lun- 
gamente ancipite  : la  coflan^a  finalmente , e pertinacia  de  i Scanderbegani 
ordinati,ottennela  vittoria  contra  i Ballabanrfi  difordinati  ; (cacciandoli, 
e per  fluitandoli  fino  alle  perigliofe,  & infidiofe  bocche  della  valle,  a pii 
del  monte.  Fermaronfi  i faldati  Epiroti,  memori  dell’  auucrtimento  di  Scan - 
derbeg,ali entrata  delle  bocche^ . Soli  otto  Capitani , de"  principali , più 
valor  ofi  tra  gli  Epiroti:  che  furono  Moifc  da  Dibre  generai  Gouernatort 
dell  efferato , Giurila  Fladieno  parente  di  Scanderbeg,  Mu face  ino  di 
\ Angelina 
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[Angelina  nipote  dì  Scanderbcg  da  lato  di  forelh,Gino  Mufaccbiò, Gìohjh- 
ni  Ter  lato,  Tritolò  Beri  fio, Giorgio  Cucca, e Gino  Manefio : buomini  forti f- 
fimi , e bellico  fi  (fimi,  e de'i  pericoli  (pr  fugatori,  da  martiri  furore , & im- 
peto di  combattere  trajportati , che  li  fece  f cor  dare  del  Scanderbegano  an- 
nerimento-, nel  tener  dietro  continoualamente  alla  fuga  de'  barbari,  fi  la- 
ttarono incautamente  tirare  nelle  bocche,  doue  ftauano  appallati  i tradi- 
menti: da  iquali  nondimeno  sbrigando  fi  con  la  punta  del  ferro  pcruennero 
i v aleni' buomini  al  campo  de  nemici,  e tuttauia  combattendo  incomincia- 
rono afcendere  il  monte  : doue  cadendo  in  altri  nuoui  aguati , e tradimenti , 
doppo  molte  ferite  ritenute  (tracchi,  affannati,  & indeboliti,  furono  prefi 
vini,  e mandati  incontanente  da  Ballabanoa  Cofiantinopolia  Mabumcttot 
llrjiiale  bebbe  tanta  allegrezza  di  quelli  otto  fegnalatijjìmi  prigioni  : che 
non  volendo  a nejfun  modo,  nè  con  taglia  di  danari,  nè  con  perrnutatione  di 
altri  capiini  Turchi  ; quantunque  gli  foffediciò  e da  Scanderbcg,  nè  meno 
anco  da  Ballai  ano,  fatta  grandifftma  infanga liberarli,  dopò  molti  [ap- 
plica, e tormenti  dati  alti  mefchini,li  fece  vltimamcnte  con  efferata  bar- 
barie, allungando  fino  allo  (patio  di  quindici  giorni  cotal  martirio,  doppo 
squali  refero  f alme  al  Creatore,  a parte  a parte  fcorticare.  E commenda- 
to fino  alle  (Ielle  il  valore,  l'ardire  di  Ballabano,  ammonendolo  a tutti  gli 
altri  fuoi  Capitani  ; e chiamandolo  per  tenerezza  ferito  fuo  gratiffimo  fo- 
pra  tutti  gli  altri  ferui,  e dilettiffimo  fuo  figliuolo;  quando  ei  venne  a Co - 
Jlantinopoli,  donogli  oro,argento,e  belliffime  ve/li  di  feta,e  cornandogli  che, 
ri  fiorato  con  nuoui  fuppl  omenti  l'effercito,  continouaffe  la  guerra . Senti- 
rono gli  Epiroti  de  i flratij , e della  morte  de  gli  otto  predetti  Vcrfonaggi 
l ranlUfimo  dolore, c ne  fecero  pianto  publico.epriuato.  Scanderbcg;  quan- 
tunque egli  ancor,  per  la  perdita  disi  valor  ofi,  e benemeriti  Capitani, acre- 
mente nel  cuor  fuo  fi  rifentijfe;  pure  come  huom  di  cojlantiffimo  animo , &• 
inuitto,  fcacciata  la  doglia,  fi  armò  tutto  di  fdegno,  e di  procacciamento  di 
vendetta . T rafeorfe  egli  a ferro,  e fuoco  il  paefe  Macedonico  Turchcfco , 
e vi  fece  vn  graffo  botino.  Ritornato  fra  tanto  con  l'effercito  rifiorato  Bal- 
labano alla  fomma  di  tre  mila  fanti,  e quindici  mila  caualli , nella  città  di 
Alchria,  onero  di  Derida,  comunque  ti  piace  nominarla, a i confini  di  Ma- 
cedonia, per  continouare  la  guerra,  fi  come  gli  era  da  Mahumetto  flato  co- 
mandato, contra  Scanderbcg ; mandò  a prefentare  con  varij  doni  Scander - 
beg,  fingendofi  molto  della  fua  amicitia  vago,  e defìofo.  Ciò  fkceua  Bal- 
labano con  maluagità  infidiofa,  & a fiuta;  per  afficurare  con  quefleefler io- 
ri  dimofirationi  di  bumanità  , e corte fia  l'animo  di  Scanderbcg , e poi  co-  \ 
glicrlo  alla  fproueduta . Spregiò  e difcacciò,come  baueua  fiuto  anco  pri- 
ma, dal  fuocofpetto  Scanderbcg  i doni  di  Ballabano  ; ricufando  in  tutto,  e 
per  tutto  la  fua  amicitia,  jì  publica,  come  priuata  : e mandagli  di  nuouo  a 
replicare , eh' ei  lafciaffe  il  meflier  dell' armi  a gli  buomini  nobili,  e gene- 
tofi  ; e ritornale,  fecondo  la  conditone  della  fua  origine,  ad  arare  la  terra , 
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& a collinare  le  campagne . ^Acctfo  di  tanto  maggior  [degno  cantra  Scatti 
derbeg,  quanto  più  fi  redata  da  quello  di/pre^ato,  Ballabano,  intefo  che 
Scanderbeg  fe  nc  fi.  uà  col  fuo  campo  in  rn  luogo  di  Dibra  fuperiore  detto 
droniebeo-, corrotto  con  danari  alcune  guardie  libane  fi, dellequali  tal'vna 
per  la  comunanza  della  natione  gli  era  amica,  e tal’vna  anco  parente ; fa- 
diamente  di  notte  cavalcò  con  l’efferato  T urehefeo,  per  mprouifamcntCJ 
affa  lire  l'Inimico  . Ma  Scandcrbrg  , che  non  foto  ordinariamente  teneva 
appo  fe  fcntincllc  pcrlo  più  fedeli,  & attuo  lite,  [opralcquali  poteua  ri - 
pofare  ; ma  egli  flcffo  ancor,  s)  di  dì,  come  di  notte,  {latta  dcflo,  foli  ceno, e 
vigilante  cor, tra  i flratagemi  de’  nemici,  caualcando,  com'era  di  fuo  coflu- 
tne,  intorno  il  campo  ; prefentì  di  lontano  dal  flrepito  delle  genti,  e dall’ anm 
nitrire  dei caualli , l’apprepinquatione  de’  Turchi.  Onde  leuatófi  incon- 
tanente con  tutte  le  {quadre  Epiroticbe  in  numero  di  dui  mila  finti , e fei 
mila  caualli,  le  quali  non  bebbe  egli  per  la  fretta  tempo  di  perfettamente. .1 
in  ordinanza  compartire,  andò  ad  incontrare  /’ inimico  : & appicciato  fo- 
co nel  /puntar  dt  II’ alba  il  fatto  d'arme , così  aframente , & oHmatam er- 
te, con  certa  rabbia  più  lofio , che  con  difciphna  militare , combattete  ; che 
lo  mi  fin  fuga,  tagliogliin  vendetta  de  gli  otto  Capitani  cibane  fi  inCc- 
flantincpoli  {corticati  quafi  tutto  l'effercito  a pczjj»  e prefei  T urebefebi 
alloggiamenti  -,  con  morte  di  foli  quaranta  Epiroti , e minor  numero  de'  fe- 
riti . Fece  in  quel  giorno,  & in  quella  battaglia  Scanderbeg,  fe  gli  biflc- 
rici  non  mentono , di  fua  foriera,  e gagliardia  inu fiate , e ( per  dir  così) 
H erculee,  & Orlandefcbeproue;  ferendo  a di  fra , & a frinirà  mano,  non 
menando  mai  colpo  in  vano , & abbattendo  ben  fpeffo  con  vn  foto  colpo 
vn'buomo  a terrai  . Fù  la  naturai  fua  forza,  e brauura  aumentala  dal- 
la rabbia  del  dolore  de  i cari/fimi  amici  in  Cvfìantìr,  opali  a torto  vecif.  Sal- 
itoci a gran  fatica  Ballabano  con  altri  caualli , che  lo  feguìrono,  dalle  ma- 
ni del  nemico  ; e gito  a Cvfantinopoli , narrò  al  Signore  l'infortunio  oc- 
ccrfo.  Stette  in  dubbio  Mabumctio , fe  doucua  ò mandare  vn' altro  Ba- 
fcià  cantra  Scanderbeg  in  luogo  di  Ballabano,  ò pur  riconfermar  Balla- 
bano nell’iflcffa  dignità  , & imprefas  . Ben  fìupì  allbora  più  che  mai  del 
valore  di  Scanderbeg  Mabnmetto , & bebbelo  per  affatto  inoperabile^, 
tS*  inuillo  : poiché,  olirà  le  paffate  vittorie  conira  tanti  Capuani,  sì  fuoì% 
tome  di  Smurate  fuo  padre,  riportate,  baucua  Scanderbeg  bora  con  po- 
co numero  di  genti  rotto,  fupcrato  , & abbattuto  Ballabano  riputato  da-t 
Mabnmetto  il  più  animofo,  e (perimcntato  nelle  co f e di  guerra  di  quan- 
ti f ntrouauano  nella  Corte  Turcbefca, Capitano . Si  rifJucttc  alla  fi- 
ne Mal: umetto  di  rimandare  nella  guerra  Epirotica  l'ifleffo  Ballabano; 
sì  perd  e in  Ballabano  feorgeua  vn  animo  nenuaffimo a Scanderbeg:  sì 
perebc  Ballabano  traendo  orig  ne  di  ^Albania,  tenuta  di  tutti  i luoghi , e 
peffi  dell' Albania  minutifjìma  infurmatione  : sì  perche  fermamente  ere-, 
detta  Mabumctto , che  quello  che  non  operar  ebbe  Ballabano , ncffun’al- 
. j,  ' tra 
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ita  de'  fuoi  Capitani  ‘palerebbe,  nèbaflarebbe  ad  operare:  sì  finalmen- 
te, perche  (limava  che  Ballabano,  comehuomo  gclofilfimo  del  fuo  bono- 
re , a neffun  modo  comporterebbe  la  rotta  datagli  da  Scanderbeg  incendi - 
catru.  E per  maggiormente  accender  l'animo  di  Ballabano  aggi  ti- 

gnerò (come  in  proverbio  fi  dice")  (proni  al  canai  corrente , gli  pronti - 
fe , fe  tegliata  lo  Stato , e la  vita  a Scanderbeg,  di  donargli  il  l\cgno  d\Al- 
baniruì . Troucduto  dunque  di  vii  fortìffìmo , e veterano  effcrcito  di  tre 
mila  fanti , e dicifcitc  mila  cannili  Ballabano,  partì  di  Coflantinopoli , 
c doppo  alquanto  camino  perenne  alla  città  di  (derida  : dotte  fermato , 
mandò  a prefentare  a Scanderbeg  in  dono  per  fegno  di  benevolenza-^ 
citimi,  agili,  e vclocifftmi  caualli , vefli  teffute  d’oro,  e d'argento,  fare- 
tre , freccio , archi , e fcimitarre  gioiellate , chiedendo  fola  in  grati.t-i , 
che  non  gli  [offe  la  fila  amicitia  denegata  : e tutto  fitccua  Ballabano , 
per  ajficurare  Scanderbeg,  e poterlo  con  quitto  allodi  fteuranga  co- 
gliere fjiroueduto . Contente 0 qttcfla  fiata  di  accittare  i doni  di  Balla- 
bar.o  Scanderbeg,  anzi  liceitettch  con  lieto,  e gratto fo  volto,  fingen- 
do di  credere  alle  fue  menzogne,  & alle  fìmulationi  del  nemico  con  al- 
tre fimulationi  rifondendo . In  contracambio  de'  quai  doni  pignorili  man- 
dò Scanderbeg  a Ballabano  falci , aratri,  z_apPc,  facebi  di  grano,  di  mi- 
glio , e di  moli  altre  forti  di  legumi  tutti  lordi , c poluerofi  ; trattando- 
lo con  qitcjli  doni  ruflicani  da  vile , & abietto  contadino  ; e chiedendo- 
gli in  grafia,  che  fi  come  aera  Scanderbeg  di  riceverei  doni  di  Balla- 
bano degnalo  , così  vicendevolmente  di  riceuerc  i doni  di  Scanderbeg 
non  fi  fdegnajje  Ballabano-,  accio  la  cofa  giffedel  pari , & ogn'vno  fof- 
fe  honorato  de  i doni  alla  condition  fua  conformi.  Turboffi  infinitamen- 
te Ballabano,  vrggendofi  della  fua  cor  te  fa  così  male  rimunerato  ; e fin- 
tcndofi  la  viltà  del  fi angue , e lofcvrità  de'  fuoi  natali , e ton  doni,  e cotti 
parole , dall'arrogante  nemico  rinfacciare  : onde  pieno  di  f degno , e di  ran- 
core , giurò  di  non  partire , fe  non  con  la  morte , ò di  Scanderbeg  ,òdifc 
tteffo , daU'imprcfi-, . Dimorato  adunque  che  fu  circa  tre  me  fi  nella  cit- 
tà di  OcriJa  Ballabano  ; accortofi  chele  aflutie , e le  coperte  infidicj , 
col  vigilante,  & oculatifimo  Scanderbeg  non  haucuan  luogo  ; fi  rifol- 
uette  a tentar  la  fortuna  , e combattere  fcopcrtamente  con  l'inimico  a 
bandiere  (piegate  : però  fi  moffe  con  1 efferato  Turchefco  da  Qcrìd.t-, , 
per  andare  a ritrovarlo  . Trefentita  Scanderbeg  la  rifolutionc , e la 
muffa  di  Ballabano,  infiammati  con  breve , ma  efficace  oratione  (fi  co- 
pie era  quell'  buomo  vebemcntiffimo  nel  parlare  ) gli  animi  de  i falda- 
ti a diportar  fi  bene , e fiuti  ad  cifi  ; per  cccittarli  tanto  maggiormen- 
te alla  gloria , & alla  virtù , & a volontieri  fottentrarc  , e fupcrarc 
tutti  gli incommodi,  fatiche,  e difagi  della  guerra,  sì  di  viaggi, d'ardori , 
di  ghiacci,  e di  pefi,  comedi  fordficatiom , di  ferite,  c della  morte  anco 
Beffai  vartj  doni,  ad  altri  di  cavalli,  ad  altri  di  arme  , ad  altri  di 
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r -Jìc  , ad  altri  di  danari  ; e fecondo  il  folito  fuo  coflnme , quando  andati a 
clic  battaglie , raccomandalo  fi  a Dio  ottimo  maffimo , &inuocato  il  fuo 
‘aiuto , che  gli  deffe  vittoria  : andò  con  non  più  di  ottomila  caualìi , e dui 
mila  cinquecento  fanti , a ritrouare  Ballai  ano , che  nelle  campagne  di  Sfeti 
grado  con  l'cffcrcito  T urebefeo  di  vinti  mila  tra  causili  e pedoni  era  venu- 
to . Haueua  Scandcrbcg  diuifa  la  cauallcria  in  quattro  [ quadroni ; affegna- 
tane  la  cura  del  primo  a Gioco  Strefto  fuo  nipote  da  lato  di  forella , del  fe- 
condo aTanufto  Ducagino , del  tergo  a Muf occhio , fcrociìfmi  Capitani, 
e'I  quarto  per  fc  tteffo  a modo  di  coborte  Tretoria  ritenute:  baueua  le  fante 
rie  tra  le  fquadre  de ’ caualli  collocate  , al  goti  ceno  dcllequali  baite- 
ne quattro  capitani  di  gran  valore  , Taolo  Maneff  o,Teico  di  Emanuel, 
Demetrio  Beriffa,  e Inaiano  Cucca,  prepofli . Mjfrontaronfi  con  pari  pron- 
tcgga.&  animofità gli  eserciti  : quinci , e quindi fkceu a ft gran  rouina,e 
gran  fracaffo  : più  però  ne  cadevano  de  Turchi,  che  de'  noflri . combatte- 
rono in  quel  giorno  gli  Epiroti,non  da  buomini , ma  da  fcrociffmi , e robu- 
fliffnni  lconi;lpauentando  i T archi  nor.  folo  con  gli  borribil  colpi  delle  lande, 
dcllefcimitarrc  ,ede  gli  [chiappi , ma  ancora  coni  tcrribil  volti,emartia - 
li  [guardi . Tfon però  cedcuano  pur  cvn  puffo  ,nc  fi  ritir auano  a dietro  i 
Turchi,  no  meno  alla  morte, che  alla  veci  fon  difpotti.  Staua  Scanderbtg  de 
fio, e vigilati te,bor a a [occorrere gli  opprcfji,  bora  a ritirare  i feriti,  bora  a 
rimettere  i fi  efebi, bora  a riordinare  i difordinati,  bora  a fi  mare  i dubbi*, 
bora  a cacciare  innante  gli  animofi  : preuedeua , comandane , efjòrtaua  , 
riprendtua,  ecombattcna;  ad  vn  tempo  e di  prudente  capitano  , edifor- 
tiffimo  foldato  l'vflicio  adempiendo. Con  gran  maraviglia  non  meno  de'fuoi, 
che  de  i nemici , ouunquc  e i compar  tua , ceffona  ogni  fortuna  ; ogni  diffi- 
coltà s'agcuolaua;  ogni  pericolo  fi  fupcraua  ; riprendeuano  ardire,  e forge 
gli  Epiroti  ; fi  mettcuano  in  fpauento , e confufione  gli  Tur  chi  : dimodoché 
gindicauanlo  tutti  diuina  più  lofio  , che  bimana  creatura . Ora  mentre 
tra  i foltiffimi  [quadroni  ci  combattala, e mentre  incontrato  a cafo  in  Balli 
bano  algò  con  ambe  le  mani  pieno  di  [degno  la  feimitarra  per  ferirlo  sù  l. t_> 
tetta  , e mandarlo  f otto  terra , gli  vfcì  inauuertentemente  la  briglia  dalle 
mani  tonde  il  cavallo  fentendofi  libero,  per  fìraccbegjga,  e debolezza  ingi- 
nocebieffi . alliberà  i barbari,  che  erano  intorno  il  Bafcià,  veduta  la  bel- 
la occafionc  , concorfi  d'ogni  banda  ferirono  a morte  il  cavallo  inginocchia 
todi  Scandcrbcg:  per  laqual  ferità  il  quadrupede  nel  fentirfi  mancare  di- 
battendoli, e cadendo , fece  cadere  anco  il  padrone  f opra  il  tronco  di  vn' al- 
bero vecchio  : dallaqual  caduta  , e pcrcoffa  rifi  utilo  Scanderbeg , fi  offe- 
fc  il  braccio . Tra  la  morte  del  cauallo,e  la  caduta,c  percofft  di  Scanderbeg 
crederono  i T urebi  cb’cifofjc  virgo  cflinto , c moltiffimi però  di  loro  concor 
fero  per  tagliarlo  a peggj . Ma  egli  d' ognintorno  cinto , coperto  , e difefo 
contro  l'impeto  de'  barbari  da  fuoi  Epiroti,  che  in  figraue  pericolo  volaro 
no  a [occorrere  illor  Signore  ,fu  aiutato , rimejfo  J opra  vn  altro  gran  cor - 
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fiero, e rifocillato , e ricreato  . T alche  mitigato  il  dolore  del  braccio  off'efo, 
t rifiorate  le  forfè , rinotiò  Scanderbcgp  ut  che  mai  terribile  con  barbari 
yn  acerrima  battaglia  : e con  tanto  furore  con  la  cohorte  fna  Vretoria  af- 
frontò i nemici , che  quanti  ne  gli  capitanano  tra  piedi , tanti  ne  vccidcua, 
non  tirando  mai  colpo  in  fallo , ne  men  coflando  ogni  colpo  della  vita  di  vru 
Intorno  : e tra  gli  altri  affrontatufi  con  vn  certo  Solimano  ,vnsde  i più  for 
ti , più  animo/i , e più  nominati  Capitani  di  Ballabano , ammainilo  com- 
battendo . Dalla  morte  di  fi  chiaro  guerriero  sbigottiti  i Turchi  , mala- 
mente pareuano  poter  foflenere  la  furia , e la  forza  de'  Chriftiani  : ma  di- 
fpirata  la  vittoria , come  quelli  che  erano  fempre  auezji  ad  effere  da  gli 
Epiro  ti  fuperati , fi  mi  fero  tutti  in  fuga  : dietro  a quali  tenendogli  Epiroti, 
li  ruppero  affatto  , e li  tagliarono  quaft  tutti  a pezjj . Diede  Scanderbeg, 
fecondo  il  generofo  fuo  coflume , le  arme , e le  foglie  de  i nemici  a ficco  a 
i fuoi  faldati:  c ritornato  con  l'effercito  vincitore  ai  fuoi  alloggiamenti , 
penò  ben  da  tre  me  fi  a guarire  del  dolore  del  braccio  dalla  predetta  ca- 
duta cagionato . Ballabano  , perduto  f cffercito , il  campo , le  bagaglie , 
& i carriaggi , a gran  fatica  puote  con  alcuni  pochi  causili , che  lo  feguiro 
no, fuggire, & in  Ocrida  faluarft:ncfapena  il  mefehino  tutto  con fufo, addo- 
lorato,c per  letame  rotte  fuergognato , con  qual  fàccia  prefent  ar fi  al  cofpet 
lo  del  Signore . Tur  rifolutofi  alla  fine, e dato  animo  afe fieffo , andò  a Co- 
flantincpoli  : douefu  acremente  riprefo  da  Mahumetto , e con  occhi  di  fuo- 
co , e fulminami  parole  ribuffato , per  la  gran  mortalità  fucccduta  de' Tur 
chi, e per  la  gran  f confitta  di  Scanderbcg  a Sfetigrado  riceuuta.Scnfoffi  con 
acconcie  parole , quadranti  ragioni , C?  accommodata  oratione  Ballabano 
appo  il  Signore  ; fi  come  non  men  di  lingua , eh «.  di  mano  egli  valcua:  fece- 
gli  chiaramente  confiate , che  ; ne  egli  nel  condurre  l'effercito , nel  elegge- 
re il  luogo , nel  appofiare  il  tempo  , nel  ordinare  le  [quadre  ; ne  meno  i fal- 
dati nel  affrontar  fi , nel  refifiere , nel  offendere,  nel  ritirar  fi , nell' incalcia- 
re ; haueuano  al  debito  lor  mancato  : ma  [lamento  la  fortuna  ; della  cui  va 
lontàncfiùn  faggio  prometter  giamai  fi  puote , e laquale  c variabile,  bora 
ad  vna , bora  all'altra  parte  prefiando  i fuoi  fluori  ; era  fiata  in  quel  confìit 
to  contraria  a T urchi,  e propitia  a gli  Epiroti  : ritenendo  però  tuttauia  il  li 
ber  0 fuo  arbitrio , di  effere  vn'  altra  volta  auiierfa  a gli  Epiroti,  e feconda 
a Turchi#  come  ancora  dianzi  s’ era  in  fàuorede  Turchi  dimoflrata,quan 
do  nelle  falcate  bocche  della  valle  Falcalia  lugli  diede  prigioni  nelle  mani 
quegli  otto  principaliffimi  Configliene  Capitani  di  tutta  l'Albania;  botino 
più  graffo,  che  fe  baueffero  conquifiata , eccettuata  Croia , ogn' altra  città 
dell' Epiro  : e finalmente  cercò  con  lutto  il  fuo  ingegno  di  pcrfuadcre  al  Signo 
re  vna  mona  sìrada  di  c (fugo  are , c nuouo  modo  di  fottomcttere  Scander- 
beg  '.ch'era  mandare  ad  vn  tempo  duieffcrciti , fatto  dui  difiimi  Capitani 
di  valore  , da  diuerft  lati , che  toglteffero  in  mega  Scanderbcg  ; ne  fepare- 
tamentel'vno  dall'altro,  matnttidui  lo  combatteffero  ad  vntratto,  quaft 
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fiera  tra  dui  cacciatori  rincbiufa  . Tfelqttal  raddoppiato  affronto  non  po~ 
tendo  Scanderbcg  a dui  efferati,  & a dui  affala  in  diuerfe parti  rifondere 
ad  vn  tempo,  di  neccffuà  rimarrebbe  con  tutti  i fuoi  Epiroti  rotto,disfat- 
to , emiferabilmentevccifo  . Torfe  Mah  umetto  al  confidilo  di  Ballabano 
gli  orecchi  : tanto  più , che;  quantunque  baueffe  egli  abbattuti  dui  impe- 
ri'j  de  Cbrifliani , cioè  di  Coflantinopoli,  e di  T r ibi  fonda , e difcacciati  i Triti 
dpi  Ruffiani, illirici , e TribaUefr,  non  però  gli  parata  effere  ne  vero  f\e, 
novero  Imperatore  ,fe  non  priuaua  dello  flato,  e delia  vita  inficme  Scan- 
derbeg , in  vendetta  della  morte  del  padre  Smurate,  e di  tanti  B afri  à,  Can- 
giaceli, & ejfcrciti  Turcbefchi  da  Scanderbcg  rotti , annichilati , e (pen- 
ti. Data  adunque  Mahnmctto  a Ballabano  ad  ogni  beneplacito  fuo  la  (celta 
dell' ejfer cito , la  elct rione  del  compagno,  e la  diuifione  bipartita  delle  fqua- 
dre  ; elcffc per  compagno  nella  guerra  Epirotica  Iagup  Arnaut , che  in  Un - 
gua'T urea  vuol  dire , Giacomo  Albancfe,  valentiffimo  b. temo, ma  crude- 
le, & inbimano  ; fece  la  (ulta  de  i più  forti,  & animofì  guerrieri , che  fi 
trouajfcro  nella  rnHitia  Ottomana  ; e li  diui/e  a qurfla  pontone  con  Iagup . 
Concertarono  i viaggi  tra  loro . Iagup  con  lanuta  delle  genti  , togliendo 
lajirada  più  lunga  , dalla  banda  maritima  per  la  Grecia  , e per  la  Tcffa- 
glia  fi  covduffe  nell' E pira:  Ballabano  facendo  la  firada  più  corta, per  la  Tra 
eia,  e per  la  Macedonia  giù fe  a drittura  co  l'altra  metà  nell' Epiro  più  prcflo 
ài  lagno.  Informato  Scanderbcg  dalle  (pie  vicine, e da  i meffaggicri  mandati 
a pofia  a Coflantinopoli, e dalle  lettere  de  gli  amici,  de'  Capitani  duplicati , 
della  diuifione  degli  ejfer  citi,  e della  diuerjfità  de  i viaggi  de  i Turchi;  con- 
gregò col  maggior  filentio  che  puotel' ejfer  cito  Epirotico  al  numero  di  qual 
tro  mila  valentiffìmi fanti,  & otto  mila  ifpeditilfimi  cavalli;  e meffofi  ad  or- 
dine , attendata  la  venuta  del  nemico  : rifoluto  dì  configgere , non  con  tut- 
ti dui  inficme, da  liquali , per  la  fouerebia  loro  moltitudine,})  aucr  ebbe porta 
to  pericolo  di  reflarc  oppre(fo,ma  con  chiunque  primo  di  lor  dui  veni(fe;poi 
che  effondo  i dui  viaggi  di  Iagup, e di  Ballabano  differenti,!'  vno  più  lungo, 
l'altro  più  breucfimpofjibil  era  che  amenditi giugncff  'cro  ad  vn  tempo . T di- 
ta dunque  la  venuta  di  Ballabano,  c l'entrata  (uà  nel  paefe  dell'  Epiro, ando- 
gli  tatoflo  incotra,co  animo  di  far  giornata  co  Ballabano  folo  inaugi  lanino 
di  Iagup  ; fecondo  f arnmacflramento  militare  di  con  maggior\vantaggio  co- 
iai ter  contra  le  forge  difgiunte,  che  congiunte  de  gli  auucrfari . Haittu.i _> 
piantalo  Ballabano  nella  vale  f>pr adetta  di  falcai  i padiglioni , con  vn'ef- 
f creilo  di  vinti  mila  caualli,c  quattro  mila  fimti,doppio  alt' efferato  di  Seat» 
derbeg, ch’era  folo  di  otto  mila  caualli,e  quattro  mila  pedoni. Mandò  inante 
Scanderbcg , fecondo  il  cofìnme  di  guerra, tre  (pie,  a contemplare  la  forma , 
e (ito  del  i ampo  nemico. Allcttati  cofloro  dafpcranga  de  i doni , ebauereb- 
bono  da  Ballabano  : tanto  più,  che  vno  di  loro,ilqualcper[uafegli  altri,  era 
filetto  parente  di  Ballabano , nè  tal  parentella  era  cognita  a Scanderbeg , 
(b'ri  non  /’ ballerebbe  mandato: fuggirono  nel  campo  de  Turchi.  Scanderbeg 
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fo}  che  bette  affrettato  lungamente  indarno  il  ritorno  delle  (fritti  non  veggi* 
dolo  iotnparire9f1imi  che  fiffero fiate  vcc'tfe  da  nemici.  Ond’egl; \fi  come  eri 
buomo  di  intrepido  cuore  , e fammamcntc  in  Dio  (fremite  , c confidcntr, 
montato  a cannilo  con  cinque  foli  faldati,  andò  ad cfplorare le\cofe  de’  ne- 
tnicLTt fagli  in  fidie,  imnginandoft  ciò,  l' afiuto  Ballabano  in  certo  lnogo,doue 
fongictt  urani  doucr  Scanierbeg  pajfarei  le  quali  veggendoft  da  gli  Epirott 
friina  ch'eglino  giugneffero  al  paffo  demagliato,  feoperte,  vfeireno  fuori;t 
iotnbattcdo,come  fupcriori  ch\Ue  erano  di  numero, ammazzarono  quattro 
faldati  Scandcrbcgani . Fuggì  Scandcrbeg  da  vn  falò  faldato, che  gli  era  ri- 
tnafo,accompagnatcie  volendo  fi  cacciare  dalla  valle  falcali  a in  vna  faina , 
inciampato  col  cauallo  in  vii  albero  vecchio, che  caduto  haueita  attr  .mer fa- 
ta tutta  la  flrada,e  la  teneua  ingombrata , & impedita, caddi  ; pur  ffrronato 
il  cauallo, fi  rihebbe,  & vfaì  di  quel  periglio  . Seguitollo  vn  foto  de'  barbari 
più  degli  altri  audace,  CT  animo  fa  v e tr  appagato  l’albero  con  vn  fallo 
J ficcato  dal  dcflri/Jimo  fuo  cauallo,  gli  teneua  dietro  . Scandcrbvg,  vedu- 
tolo falò, fa  gli  riuolfa  contea, e con  vn  colpo  lo  diflifa  a tcrraiper  la  cuimor 
te  gli  altri  barbari  (lorditi , e (frauentati,  e deli  impedimento  anco  dell'al- 
bero perla  flrada  macflca  attr  auerfato  trattenuti,  ritornarono  a dietro:  e 
Scandcrbcg,caualcati  fanga  riceuere  altra  molcfìia  otto  miglia,  fatto  e fai- 
no  fi  riconduffc  al  campo  (uo.  S'ora  il  campo  Cbriftiano  fermato  in  vn  luogo 
detto  V tetra  bianca , lontano  dal  campo  T ur  chef  co  quindici  miglia . limitò 
Scandcrbeg  con  bella  oration e leffercito  ad  andare  contea  1 inimico  altre _> 
volte  faperato,non  come  a dubbiofo  conflitto, ma  come  a vittoria  manifefla: 
accommodò  sì  gli  hnomini,  come  i c.uulh;Ji  tutte  le  cofe,chcpcr  il  viaggio . 
gli  f. cenano  dimrflieii : diede  largo  cibo,  e conticncuol  ripofo  a i corpi,  sì 
delle  beftie,  come  de  i faldati  ; acciò,  sì  prima  nel  marciare  , come  po - 
feia  nel  combattere , foffero  aitanti  della  perfana,  c vigorofi  : mojfe  le  ban- 
diere, e doppo  il  camino  di  quindici  miglia  approffimato  alla  valle  P'alcal, 
douc  flaua  con  leffercito  T urebefao  accampato  Ballabano, face  da  fuoi  Epi- 
10 ti  occupare  le  cime  de’  mouti,e  de’  colli,  & alcuni  paffi  faretti  de’  bofahi ; 
acciò  il  nemico  dogli  intorno  ferrato,  non  haueffe  (campo, ne  dinanzi,  ne  di 
dietro,  ne  da  i lati, di  v fair  gli  delle  manuvollc;  contra  il  parere  ctiandio  de’ 
fuoi  Capitani,cbe  con/igiiauano,sì  per  ripofo  dell’ cjfar cito,  come  per  ricono- 
feer  meglio  li  nemici, che  sì  prolungale  per  alcuni  giorni  la  battagliatile  fi 
tenta fac  alibo,  a,prirna  che  fi  congiugnere  lagup  con  Ballabano,  e fi  vniffero 
amenduigli  ejfarcili  Turchc(chi,il  fitto  d’arme.  Diuifa dunque  Scandcrbeg 
fenica  lira  dimora  leffercito  in  quattro  f quadre : affaguonne  cura  della  pri- 
ma a Tanufìo  Topia, della  faconda  a Zaccaria  Groppa,  della  terghi  a Vcico 
di  Emanuel,  la  quarta  ritenne  per  fa  Jleffo  in  luogo  di  pretoria  cobortc:tra- 
pofa  la  fanteria  compofla  di  picchieri,  arcieri,  efahioppetticri,tra  le  (quadre 
de'  canalli  : mandò  inantc  vna  compagnia  di  canai  leggieri  a sfidare  fai  ne- 
mici.Diede  pofaia  il faggio  della  battaglia  J'fcirjtnoi  T tirchi  fuori  dei  ripari , 
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tfipofcro  innari  il  campoima  furono  da  Ballabano,cbc  volata  differire  fini, 
alta  venuta  del  compagno  la  battaglia , ritenuti , e col  fuono  a raccolta  de’ 
tamburri  nel  campo  richiamati .Àccortofi  Scanderbeg  della  dimora , e ter - 
giuerfationedi  Ballabano,fJ>infe  aitanti  le  [quadre  armate  de'  fuoi  verfo  % ti 
alloggiamenti  de'  barbari  a sfidarli  ; & egli  anco  perfonalmcntc  col  refi» 
dell' effer cito  bene  a dentro  nella  valle  penetrato ,fi preferito  al  campo  di  Bai 
labano.  7^o n però  lafciatia  Ballabano  intento  a congiugncr/ì  col  compagno 
vfeirei  Turchi  fuori  dei  fleccati;qnanttuiquc  eglino  pieni  di  [degno,  e rab- 
bia,freme  f[ero,e  batteffero  i denti, veggendofi dal  cob attere  impediti. Trai- 
tenneft  DalUbano  più  a lungo  che  puuteima  veggendofi  alla  fine  non  foto  sfi 
dato,ma  affediato  ctianiio,mohflato,e  combattuto  ne  i propri)  alloggiarne il 
ti,fen\ i fileranno  di  fcampo,da nemici-, & i Turchi  brattare  contrala  futi 
dapocagtne,e  ttrmrc;neil  compagno  in  alcun  luogo  compar  ere  ; fi  rifoluettt 
alla  fine  ad  animofamentè  vfeir  fuori  a combattere  contra  li  Chrifliani . Di- 
uife  Balla bano  egli  ancora  ad  imitattonc  di  Scanderbeg  l'cffercito  fuo  in 
quattro  [quadroni  : ne  gli  ^ iffappi  tnifli  con  gli  Olofimgji,  negli  Acanti, nè 
i GiannigggrriyC  nel  fiore  dei  follati  veterani  mifh  con  la  Corte  di  Ballaba - 
no. Stanano  gli  iffappi  pofìt  innanzi  le  bandiere . Stanano  gli  Ola  fi  uggì, 
foldatì  effcrcitati,pcriti,c  prattichi  di  guerra,  qua  fi  in  foflcntamento  de  gli 
^tffappi,  nelfinifìro  corno,dii  etr amente  aldefiro  corno  di  Tanu/ìo  opposti; 
italiano  gli  si  can-gj , faldati  venturieri , nel  corno  dcflro  all  incontro  del 
corno  finiflro  di  Zaccaria  Groppa  : Stauano  i Giannìzzeri , ncruo  della 
nitida  Ottomana , nella  battaglia  dimego,  a fronte  di  lla  battaglia  di  me- 
ZP  diTeico  di Emanuello  : Si  pofe  Ballabano  coi  foldatì  veterani,  e la 
fua  corte  , nel  finiflro  corno  de  gli  Olofisnzj)  incontro  a Scanderbeg  , che 
con  la  [ita  corte  parimente , e cohorte  pretoria  nel  drflro  corno  di  Tanufio 
riffedetta,  si  t laccato  il  fatto  d'arme, tutto  il  pondo  della  b ittaglia  verfaua 
tra  i dui  cor  ni, fin- [Irò  de'  T urchi,e  dcflro  de'  Chrifliani  : d me  intrauenina- 
no  da  vn  canto  Scanderbeg  conia  maggior  parte  delle  fanterie  Epirotc  ,e 
co  i Croie  fi, c Dtbre fi, tutti  foldatì  prattichi, & afperti ; dall'altro  Ballabano 
con  i faldati  veterani  T urchi,ne'  quali  fondaua  egli  la  principal  fpcranz; *• 
Facena fi  quìui  dall'vna , e l' altra  parte  grandijjima  vccifione ; e quinci, e 
quindi  molto  [angue  fi  fpargeua  ; fino  a tanto  che  formontanio  gli  Epi- 
roti , fmoffero  di  luogo  le  bandiere , e turbarono  la  prima  f quadra  dt f 
barbari  . 'bftllaqual  occafione  togliendo  Scanderbeg  alcune  [quadre  dal [ 
finiflro  fuo  corno , dotte  vedeua , perla  prgrezpffl  * e IcntcZjfa  nel  com- 
batter de  gli  sicanzj , elle  effer  poco  dibifogno  ; parte  iuidoppole  [pal- 
le circongirate,  tolfero  inmezp  gli  sd  cangi,  e li  tagliarono  a pcgpgi-,  par- 
te con  più  lungo  giro  interno  furono  da  Scanderbeg  condotte  dietro  Ulj 
[quadre  barbariche  del  finiflro  corno,  con  tanta  taciturnit.ì,e  fcgretczXp* 
che  non  foloi  nemici  Tma  ne  anco  i fuoi  mede  fimi  fi  accorfero  di  qutfù* 
gir attuli a prcftj  . Scntironfi  gli  Olofang^j  nel  finiflro  corno  , dr  gli 
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ijtcangì  nel  dcflro  , con  poco  intcruallo  di  tempo  gli  mi  doppo  gli  al - 
tri , f conciamente  battagliare , ferire , & ammalare , non  falò  dinan- 
zi , ma  anco  di  dietro  : c Cifteffa  tcmpcfla , e perfreutione,  peruenne  fi- 
no a gli  lAfappi  pojìi  innanzi  tintigli  altri.  La  fete , & il  calore  del  rne- 
riggio,  affannauanoi  Turchi,  e fàcili  li  rondatane  ad  effer  pigliati , & 
yccifi.  Ball  ubano  fe  in  altre  battaglie  fu  diligente,  diligcnti/fimo  certo 
fu  nella  prefime  ; non  foto  vigila»  o,  efjbr landò , riprendendo , e minac- 
ciando : ma  di  ftta  mano  ctiandio  bonoratamentc  combattendo , riupPan- 
tlfi  quelli  che  fuggiuano,  & in  alcuni  luoghi  la  qua  fi  trala  fiata  battaglia 
rimettendo.  Tur  alla  fine  quando  vidde  amenduii  comi  amici  tagliati  a 
peggi,  c la  vittoria  {lare  per  gli  Epiroti,el  battaglione  di  mego  de'  Gian - 
tiiggcri  {fogliato  delle  due  ale  dei  corni  patire  dal  rifi  retto  , e fortiffuno 
battaglione  di  Teico  di  Emanuel  grandifftma  vccifionc  ; deliberò  di  cedere 
alla  vincitrice  fortuna  de  gli  Epiroti . Così  fpron.ua  il  cauallo,  fi  nife  con 
la  maggior  celerità  che  paste  al  if campare,  da  foli  alcuni  pochi-che  lo  fe- 
guirono  accompagnato . ^Ailhora,  fuggito  il  Capitano , tutti  i Turchi  conr 
fuft , e fparft  di  qua , edi  là , andarono  di  male  ; non  foto  quelli , che  com- 
batterono nella  valle , ma  quelli  ancora , che  per  faluarfi  fuggirono  ai 
& alle  cime  de  i monti , dai  Scandcrbigani , che  baucuano  occupati 
tutti  i ricetti,  tagliati  tuifer abilmente  a pt^gj  : tali  he  di  vintiquattro  mi- 
la Turchi  folto  Ballabano  militanti,  eccettuati  alcuni  pochi,  che  nella  fu- 
ga lo  feguirono,  c con  lui  inficine  fi  f alitarono , furono  tutti  gli  altri  ve - 
tifi,  ò fatti  prigioni  ; molto  maggiore  fu  però  il  numero  de  i morti , chzj 
dei  prefi.  appena  baucuano  i Scandcrbegani  diuife  tra  loro  de  barba- 
ri le  ipoglie,  e volcuano  fuori  della  valle  vfeire,  che  furono  ycccflìtati 
prepararfi  a nuouo  fatto  d' armeno,  ^iucngacbc  fu  Scandcrbcg  per  lette- 
re portategli  davnmefjo  a p Jìa  ani  fato  dalla  farcii  a Mamiga,  che  con* 
la  Corte,  e con  la  famiglia,  jì  fua,  come  del  fiat  elio,  Cera  fermatainTq- 
trclla  : come  lagup  ^Aruaut  con  Coltro  effer  cito  Tur  cioè  fio  di  vintiquat- 
tro mila,  tra  eaualli,  c pedoni,  combattenti  era  per  la  via  di  Belgrado  en- 
trato nell' Epiro , faccbcggiando  il  paefe,  c rouinando  quanto  incontrami* 
a ferro  e fuoco  ; & effer  e allhora  accampato  in  Tiranna  minore  appreffo  il 
fiume  ^4 v gilat a* . Era  lagup  nato  di  padre,  c madre  Cbrisliani  ^Alba - 
nefi,  rubbato  nella  fàuci ullègjga  fua  da  Turchi,  e circoncifo,  e fatto  Ma- 
bomettano  , buotuo  di  gran  valore , e gran  guerriero  ; ebaucua  per  Ma- 
humctto  fatte,  sì  in  jlfia,  come  in  Europa,  di  molte  chiare  ,c  memorande 
ifpcditioni  : ò'  in  fotnma  tale,  che,  douendo  Ballabano  elegger  fi  vn  com- 
pagno conira  Scanderbeg,  preferì  coSlui  per  il  gran  fio  valore  a tutti 
gli  altri . Si  mife  Scanderbeg , lette  le  lettere  della  forclla , immantinen- 
te in  viaggio  con  l effcrcito  pronto,  armato , & ordinato , per  andare  hu 
Tiranna  minore  ad  affrontar  lagup . limitò  i {oliati,  doppo  la  preceden- 
te gloriefifiima  vittoria  contra  Ballabano , ad  andare  allegramente  a que- 
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flit  altra  feconda  vittoria  contra  lagup,  della  prima  più  fàcile , eipiù  (f>c* 
dita  ad  ottenere  ; qnaft  eh' eglino  dalle  prime  nogjge  giffero  alle  feconde , 
rdal  lautifjimo  convito  di  Ballabano  andaffero  ad  ma  fonlttofrljima  col - 
lattone  apparecchiatagli  da  I agapi  acciò  pieni,  e [atolli  de  i cibi  Turche- 
fi  hi , gode  [fero  vn  lungo  or/o,  e gloriofo  ripofo  dall’arme  Ottomane^) . 
Tfon  fi  vidde  mai  per  i’ adietro  maggior  pronteg^ga , ni  maggior  ardo- 
re de  gli  Epiroti  a mouerfi  contra  Turchi , che  al  prefente  , dalla  {re - 
fca  vittoria  contra  Ballabano  inanimati  ; talché  pareuano  andare,  non* 
a combattere  contra  il  nuono , e graffo  effercitu  di  lagup  , ma  fola  a j spe- 
gnere le  reliquie  fopr  attinga  te  delCeffercito  di  Ballabano  : con  tant.rj 
prevegga  , e furia  mandarono  innangi  le  bandiere  , e moffera  il  cam- 
po ; sì  che  ad  vn  tratto  arriuarono  in  Tiranna  minore  a fronte  di  la - 
gup,  Trulla  [aperta  lagup  della  rotta,  & vccifionc  delCeffercito  di  Bal- 
lai ano , ni  della  fuga. lei  compagno:  augi  credetti  Itgup,  che,  mentre-? 
egli  da  vn  lato  con  Scandcrbeg  fi  affrontaffe , doueffe  dall’altro  , fecon- 
do l'ordine  concertato , fopranenire  Ballabano  ; e togliere  in  megogli  Epi- 
teti, con  diHruttione  affatto,  e total  rovina  de  i Scanderbegani . llqual  er- 
rore di  lagup  acciò  continouaffe , nè  poteffe  nouclla  dilla  f confitta  del 
compagno  penetrargli  ; fece  Scandcrbeg  da  i fttoi  occupare  « paffi , cbc-i 
di  Albania  perueniuano  nel  campo  di  lagup  . Alla  motta  intefa  dell'ap- 
fropinquatione  di  Scandcrbeg , fi  Iettò  lagup  con  l'effercito  dal  luogo  cam- 
ptfìre , dotte  era,  e fi  tirò  con  le  [quadre  nell'vltima  parte  di  Tiranna. _> 
a canto  vn  colle , dotte  gli  parata  fiar  più  commodo  , e ficuro . Occu- 
pò fubito  Scandcrbeg  con  le  f ite  genti  il  luogo  da  lagup  abbandonato •: 
& acciò  , fe  pcrcafo  lagup  da  qualche  banda  rifapeffe,  la  rotta  dii  col- 
lega Ballabano  , non  fuggiffe,  e fi  faluaffc  con  l’effercito  Turche  [co-, 
ferrò  ad  bore  notturne , che  il  nemico  non  feneauidde,  con  buone  guar- 
die tutte  le  vie , paffi , e firade  dell' v fritti^  . Tenuto  giorno , il  Sole  le- 
vato fiffo  balletta  nel  campo , e nelle  facete  de’  T archi  : dallaqual  cofa  pre - 
fe  Scandcrbeg  di  ottener  fitcil  vittoria  ottima  (pc rango  . Accofioffi  Scan- 
dir li  eg  con  l'effercito  infchierato  al  campo  di  lagup:  e per  mettere  terrore  a 
gli  nemici,  fece git tare  alle  pofle  delle  loro  flationi  alcune  ielle  degli  vcctfi 
nel  campo  di  Ballabano,  e mcflrogti  alcuni  prigioni  legati . Addolorato  per 
sì  inopinato,  e lagrimofo  fpettacolo  lagup;  quafirinouellando  il  pianto  di 
Annibaie,  quando  fagli  da  Claudio  Tferone  gittato  in  campo  il  tefebio  del 
fratello  A fdr  ubale  fui  Mctanro  vccifo;  fofpirando  dìffe:  Hora  sì  che  conofco 
la  fortuna  a danni  degli  Ottomani  riuoltata.  Mandò  Scandcrbeg  cinquecen 
to  cavalli  Epiroti  agli  alloggiamenti  de'  nemici, con  ordine  che  foto  sftdiffe- 
to  lagup  alla  battaglia, nè,  fefoffero  affaltati,  combatteffcro , ma  cedeffero,e 
ritornaffero  alli  fuoi.  EfJ'equirono  cefloro  nè  più,  nè  meno,di  quanto  fu  lor 
commeffo.  Auengacbe  fìtta  la  disfida,  e ritornando  ncUa  fuga,  che i 
Turchi  vfeiti  fuori  degli  alloggiamenti  in  tre  [quadroni  difltnu  gli  diede- 
ro» 
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n,  aì  vnìrfi  cotti' esercito  Chriftiano , fi  diede  principio  ai  vn  gran  fitto 
d'arme  : Uguale  in  poco  d' bora  partorì  fhciliffima  vittoria  alti  Cbrifiiani, 
Jtnpcroihe  affiffati  Scandcrbeg  gli  occhi  addojfo  Iagup caccioffi  furibon- 
do  in  mego  delle  nemiche  [quadre,  e trappaffato  Iagup  con  la  lancia  da 
vna  banda  all'altra  , taglioli  con  tanta  celerità  la  tefla  ; che  qua  fi  prima 
fi  ridde  f effetto , che  la  moffa->  : Tiantata  la  tefia  sii  la  punta  di  vnr<~> 
picca , e sìa  nemici,  come  a gli  amici  dimoftrata  ; fi  mifero  i T tirchi  per  la 
morte  del  Capitan  generale  in  sì  veloce  fuga,  che  non  fi  farebbono  così  di 
leggiero  fermati , fei  Scanderbcgani  fouragingnendoli  non  li  hauefferoò 
vccifi,  ò fatti  prigioni  : e quelli  che  pur  f camparono  dalle  mani  ù e i [olia- 
ti, furono  da  villani , e da  gli  paefani  fparfi  in  qnà , & in  là  per  le  ville, 
per  i campi,  e' per  ibofebi , quai ammagliti,  e quai  fatti  captiui.  Tqon 
fece  mai  S'canderbeg  di  fua  mano  la  maggior  vccifione  de'  Turchi , che  in 
questi  dui  conflitti , l'vno  cantra  Ballavano  , l'altro  contra  Iagup  , imme- 
diatamente l' vno  doppo  l'altro  tra  lo  {patio  di  dui  dì  fegttiti  ; il  primo  con 
Strage,  erotta  dell' effer cito,  e fuga  del  Generale  ; il  fecondo  con  rotta,  & 
vccifione  deli'  cffercito,  c morte  del  Generale:  che  ben  parcua,  perii  gran 
f àngue  ver  fato  da  Scandcrbeg  de'  T urebi  in  gran  numero  da  lui  vccifi, 
quetti  douer  effere  i dui  vltimi  fitti  d'armc,cbe  in  vita  fua  egli  comructtef- 
f<Lj>.  T^arrano  gli  Infiorici , egli  in  quella  guerra  intrattenuti;  che  iru> 
atnendui  i conflitti  furono  dai  faldati  Epiroti  tagliati  a peggi  vintiquat- 
tro  mila  Turchi , fei  mila  fatti  prigioni,  più  di  quattro  mila  nella  fug.zj 
pigliati  da  i villani, nè  meno  altri  tanti  dijperfi , e sbandati  nella  fuga , da 
gli  iftefjì  villani,  che  ottima  cognitione  tcncuano  de'  puffi,  vccifi,  e di - 
J fogliati . Coflarono  qutfie  due  illuttri  vittorie  a Scandcrbeg  la  morte  di 
circa  mille  Epiroti.  Facilitano  altri  le  predette  due  vittorie  a Scandcr- 
beg  in quefla  forma;  che  tenendo  Ballabano  il  fuo  campo  di  dodici  miii* 
buoniini  tra  a piedi  & a cauallo,e  Iagup  il  fuo  dialtrittanti,  c .ncertati 
tra  e/fidi  affralire  in  vn  tempo  fiejfo  da  dui  lati  diuerfi  con  duplicate-» 
forge  Scandcrbeg , e rincbiufolo  in  rn  ego,  tagliar  lo  fi  atramente  a peg- 
gi: Scandcrbeg  , che  tcneua  anch'egli  vn  cffercito  di  dodici  mila  com- 
battenti, cioè  quattro  mila  fanti,  & otto  mila  caualli  , pari  al  nu- 
mero fmembr  ai  amente  de  i dui  Bafcià  ; in  dui  feparati  affronti  (co- 
me habb  am  raccontato)  prima  Ballabano  , pofeia  Iagup  , con  tota- 
le dittr unione  di  amendui  i loro  efferciti  , e fenga  molta  difficoltà  , 
poiché  amendue  le  battaglie  andarono  del  pari,  rompeffe  , V abbat- 
teffe-s  . In  tutto  il  tempo , che  Scandcrbeg  vfeito  di  Croia  , fepara- 
t amen  te  , prima  con  Ballabano  , pofeia  con  Iagup  , affronto  ffi  ; nef- 
funo  de  i gcntilhuomini  Croiefi  , dal  leuare  fino  al  tramontar  del  So- 
le , fi  partì  di  Corte  , ne  da  i Magifirati  , ne  il  popolo  partì  dalle-» 
piagge  : ardendo  di  defiderio  vgualmcnte  , tanto  i nobili  , quanto  i 
popolari  , di  intender  nouella  di  sì  importanti  battaglie  , nellequali 
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dcll'vniuerfal  fallite , ò rottila  di  tutta  l Albania  s' agitano. j.  Stettero  pai 
rimente  in  tutto  quello  tempo  di  continnuo  le  Matrone proflrate  nelle  Chic* 
fe  a far  orationi,e  voti  fu pplic bettoli  a Dio  per  falute  della  patria ,de  i ma* 
riti,  dei  figliuoli,  dei  fratelli,  e de  gli  ah  ri  parenti . Capitata  vltimamcn - 
te  la  nuoua  certa  della  duplicata  Vittoria  di  Scandcrbeg , della  debellatione 
de  i dui  efferati  Turchefcbi , e delta  fabula  degli  Epiroti;  tutti  i Croiefi^ 
sì  buomini , come  donne , fi  rif ilucrono , fgombrato  ogni  timore , in  gran - 
dijfima  allegrerà  ; e fecero  per  tre  giorni  continovi  diuotc,c  fole  muffirne 
proce/fioni . D' altro  canto  Scandcrbeg  doppo  la  vittoria  ben  a dentro  con 
/’  esercito  mi  patfedr’  nemici  penetrato,  trafeorft , f e erga  conte fa,  c f ca- 
ga impedivi  ito, a ferro, e fuoco,  qu  mio  gli  piacque  ; ne  truffe  vn  grandif- 
Jimo  botin  i ; r trionfante,  pieno  di  oro,  d'argento,  e di  altre  rubbe  di  va- 
luta, nella  pre  fa  de  gli  alloggi  amenti,  sì  di  Ballabano,  come  di  lagup , con- 
quidale. ritornò  con  l effer  cito  laureato  nella  t{cgal  città  diCroia:  douc-a 
per  la  fua  venuta  rivoltarono  i Croie ft  le  ftfle,  gli  applauft , e l'allrgrcg- 
gc,  con  gi’fbrr,  con  tornei,  con  fuoibi,  con  cornuti,  con  bagordi,  con  bal- 
li , c con  (pi  tt  scoli  il' ogni  forte. .j  . Scriffe  egli  della  gran  vittoria  contri 
i barbar’  ottenuta  laureate,  e congratulatorie  lettere  a tuteli  l\c,  e Prin- 
cipi Cbr  jliani  ; quella  alla  bontà,  c munificenza  di  Dio,  come  a buon  Cbri- 
fl-ano  comi  m , principalmente  attribuendo  : c Mandagli  a donare  varice 
{foglie  de'  nemici , c >w  muniti  corridori,  fi  riti  fatti  prigioni , arme  di  più 
forti,  ornamenti  bclliffimi  de'  cannili , preciuft  vejlmcnti,  gir  altre  cofcs. 
Sditi  ni  in  Croia  licemiò  Scandcrbeg  l' efferato  ben  flipendiata , e ben  dona- 
te; acciò  etafeuno  ritornaffe  alte  proprie  patrie  , gir  alle  proprie  cafc con- 
torto, allegre» , e fodis fatto . Malmmetio , intefa  la  gran  rotta , firage , e 
disfacimento  de'  fuoi,  bebbeda  dolore,  e dadijperatione  quafì  ad  impag- 
gjre  : e quello  che  più  d'ogn'  altra  cofa  gli  premeua  , era  il  vedere,  come 
egli , cbaucua  disfatti  dm  imperli  de'  Chr:fliani  ; e sì  nell' Afta , come  nel- 
l'Europa, cantra  e Cbnfliani,  e Mabomcttani , diuerfe  vittorie  riportate; 
e cotanti  l{egni , parte  lafciatigli  da  fuoi  maggiori,  parte  da  lui  fteffo 
conquidati,  pnffcdeua ; non  potata  flarea  fronte  di  vn  povero  , e dcbol 
I{cgulo  del  Epiro,  i bei  fuoi  Capitani,  ari  fuoi  effer  citi  fempre  batteva, 
rompeva , e flagellali .z_> . Fatta  dunque  confulta  con  i fuoi  Bafcià,  e Por- 
p orati , fi  rifoluette  ad  andare  egli  fleffoin  per  fona  con  potentilfimo  effer ~ 
cito  cantra  gli  Epiroti  : e perciò  da  tutti  i fuoi  paefì  congregò  faldati , e 
Capitani . Aufato  dì  quelle  gran  preparationi  di  AJabumctto  Scander- 
beg, couuocati a Couftglio  i fuoi  Prefeti , c Capitani;  doue  intraiennero 
anco  "Paolo  . Angelo  Ardue  forno  di  Ditraggo,  elnobtliffimo  Sofà fat  Bar- 
baro Proueiitore  Emiliano  nella  portione  d'Albania  dalla  Signoria  di 
yinegia  poffeduta  , fornì  tutte  le  fortegge  dell' Epiro , e principalmen- 
te Croia,  da  cui , co»ne  da  metropoli , la  falute  di  tutto  il  Hegno  dipende- 
va , di  copiofc  vettovaglie,  diabondcuoli  momtioni,  di  fedeli  Capitani,  e 
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di  vàlotb fa  guardie  de'  faldati,  non  falò  di  * Alban  e fi , c di  Epiroti,  ma 
ancor  di  Italiani  : a quali  Italiani  burnita  Scanderbcg  cofìituito  in  Cro- 
ia , in  gratta  della  Signoria  di  Vincaia , a cui  quefa Intorno  era  fammt- 
tnente  caro , per  Gouernator  generale  Balicffarc  Vcrducc  di  naticn  •-> 
fnnilmente  Italiano , da  lui  conof cinto  per  fona  di  gran  valore , e nul- 
la federa . Mandò  Mabumclto  ad  ih/idiare  la  vita  di  Scanderbcg  dui  ar. 
rifcbiatijjìmi , afìiitiffìmi,  e di  varie  lingue  faucllatori  Turchi  ; carican- 
doli dimoiti  doni,  e di  molte  maggior  promrjfc  , fa  tirauano  il  diffegno  a 
fine:  & inflruffeli  di  quanto  dontuano  operare  , . Andarono  cofloro , fe- 
condo l'ordine  concertato,  quafi  dui  fuggi  tini,  a Croia  : fin  faro  di  effere 
infiltrati  da  Dio  a voler jì  fare  Cbrifliani : furono  da  Scanderbcg,  iute  fu 
la  pia  loro  iutentione,  gratiofamente  riccuuti,  e fatti  battevate , e nel- 
la Corte  fua  accolti,  <&  introdotti . filtro  non  refi  atta , fa  non  ib*  co- 
floro, appettata  toccatone,  od  vccidrffcro  , od  autlenaffrro  Scanier- 
beg:  quando quetti diti  ficarii , emaluagi  congiurati,  venuti  indi  a po- 
chi giorni  indifeordia,  e contefa  tra  loro,  ft  differo  di  grandi,  c nefan- 
de villanie ; & accufandoft  l'vno  l'altro,  feoperfaro  gli  inganni , e tra- 
dimenti orditi:  onde  prefi,  c torturati,  confeffarono  dijliatamente  tutto 
il  negocio,  e furono  impiccati  perla  gola:  quafi  iddio  non  volcffe,  viu 
così  fedele,  e benemerito , qual  era  Scanderbcg , fuo  Campione , per  m i- 
no di  dui  vili,  & infami  traditori,  in  gratta  deli  empio,  e perfido  Otto- 
mano , ìnferamente  perirci . Tfon  battendo  dunque  le  infìdic  fartito 
effetto , fi  riuolfaro  i Turchi  all'aperta  far  gru . Et  ecco  che  i cauai  leg- 
gieri primi  entrati  nell’ Epiro , trafeorfi  ro  per  dui  giorni  il  paefe  in  ogni 
canto  con  ferro,  e fuoco  ; c diflruffero  , crouinarono  ogni  cofu . Doppo 
ilqualc  trafeorrimcnto  cinfero  intorno  intorno  di  affediola  città  di  Cro- 
ia, a gufa  di  corona,  con  ottanta  mila  caualtida  Ballabano  Capitano  di 
Mabumclto  retti,  e gouernati  : non  ceffando  però  fra  tanto  i Croiefi  di 
vfeir  fuori  talbora,  e fcaramucciare  con  vari i auucnirno.tì  con  i nemi- 
ci. Fortificato  a perfettione  il  campo  di  fuori  , fouragiunfa  col  rcflo 
dell' efferato  il  "Principe  Mahumetto , ccon  vn  grofjiffnno  apparato , co- 
sì di  artiglierie  da  batteria  fabricate,  come  di  metallo  per  fonderne-) 
dell' altre,  e di  artefici  perii  ;ffìmi  in  tutti  i mctticri  alla  guerra  appar- 
tenenti: talché  trouaronfi  all' affedio , & all' eff> ugnatio ne  della  città  di 
■Croia  poco  meno  di  dugento  mila  Turchi.  Inuitò  bimanamente,  fa- 
tando il  cofìume  delle  guerre,  Mabumetto  i Croiefi,  che  volcffcro  ren- 
der la  città  a patti,  e con  konorate,  & boti  effe  conditi  cni . Bjfpo far  oli- 
gli i Croiefi  col  tiio  dell'arco  , della  baleftra,  dello  fibioppo  , del  dar- 
do : quafi  fignificandogli , che  l'acquifìo  della  città , non  ne  patti,  e con- 
ditioni , ma  nell’ armi , e nella  punta  del  ferro  confijìcuru . E per  dare 
vn  faggio  della  far  rifpofla,  vfaiti  fuori  all’improufo  armali , diedero  ad - 
alojjò  i Turchi  con  tal  furore  : che  ammalandone  molti , e facendo- 
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ve  gran  macello  , ritornarono  dentro  fcflofi  , allegri  , e trionfanti;  rf * 
portando  in  fcgno di  vittoria  parecchie  tcfle  de'  Turchi.  T^e  Scanderbtg 
con  vn  valorofo  efferato  di  fuori  lafciaua  mai, ne  di  dì , ne  di  notte , ripofar 
blahumctto  ; angi  adogn'bora  moliflaua,  inqiiictatia , e flagellaua  i Tur- 
chi : c fenga  mai  riflrignerfì  a fatto  cf  arme  (cofa  giudiciofamente  da-» 
lui , per  la  eccedente  moltitudine  de'  barbari , fuggita ) gli  dalia  di  gran - 
difftme  pcrcoffe,  vccifoni,  e danni  : ne  le  batterie  di  fuori  con  le  arti- 
glierie; per  ii  fitomontuofo  della  città  ; e per  i forti  ripari  didentro  ; e 
per  le  continoue  molcflie , sì  di  quei  di  dentro  ncllvfcir  fuori  addoffo  i 
T tirchi , sì  de  gli  Epiroti  di  fuori  nel  tenere  i T tirchi  in  continuoua  tema j 
e fp attento  ; fàceuano  verun  profitto . T alche  Alahumetto  difpcrato  di  po- 
ter allhora  pigliare  la  città;  e dubitando  di  non  lafciargli  Cotto  la  vita , fi 
comelafcioglila  fio  padre  cinturate  ; raccolte  le  bagaglio  , tacitamente 
di  notte  partì  dall'affedio  con  la  metà  delle  genti . Ben , sì  per  henor  fuo, 
come  per  fpcranga  datagli  dai  Capitani , lafciò  all'afjcdio  Sillabano  con 
otto  Sangiacchi  , e con  vn'cffcrcito  tra  Ballabano  , & i Sangiacchi  di 
ottanta  mila  combattenti:  & a Ballabano,  come  Generale  dell' imprrfv, 
tfpreffamente  commi  fé , che  non  partiffe  dall'afjedio  , fino  a tanto  chei 
Croie/i,  mangiate  le  vettouaglic,  c confumati  dalla  fame  , fi  rende  {fe- 
ro a viltà  for’ga-» . Mahumetto  nel  ritorno  verfo  Cofiantinopoli  pacan- 
do per  laCaonia  , fi  rnife  intorno  Ch'ulna  , luogo  forte  della  Caonia  così 
tiominato  fotto  la  giiiridittione  di  Scanderbeg  : ne  potendolo  e (pugnar 
per  forga,  & indotti  con  molte  prumeffei  Chidneft  a rcnJerfì  fopra  la 
fua  fede , quando  gli  furon  le  porte  aperte , entrato  nella  città  , no  il» 
gli  ferbò  , fecondo  il  fuo  coflume  , i patti  ; ma  fece  tagliare  a peg- 
‘gj , olirà  le  donne , & i fanciulli , otto  mila  huomini  da  fatti  : la  mor- 
te de  quali , per  effere  tutta  gente  eletta,  delinquale  potata  Scanderbeg 
in  ogni  fhttionedi  guerra  prevaler  fi,  grandemente  ad  effo  Scanderbeg 
rincrebbe _?  . E ne  moflr'o  ben  egli  con  la  vendetta  fcgno  : imperoche  po- 
co tardò  ad  andare  da  Croia  improuifamente  oltra  l affettatone  di  ogtt  uno 
con  parte  dt  II'  effere  ito  a Cbidna  , dotte  , e ricoverata  con  grandifftmo 
fuo  honorc  la  f or  legga  , vi  tagliò  tutti  i Turchi  dentro  da  Mahumetto 
la  fiati  a peggi:  laqualnuona  , sì  della  ricoueralione  di  Chidna,  come 
di If  vcdfione  della  colonia  Tur  chef ca  itti  f aggiornante  , aggiuntavi  Le» 
f i vii,  modi  ù del  viaggio,  che  patì  nel  ritornare  a Coslantinopoli  M abit- 
ui aio  , con  la  gran  mortalità  de'  barbari  per  mano  de  gli  cibane  fi  fot- 
to Croia  frguita  ; cotanto  affìiffe  l' animo  , e'I  corpo  dicffo  Mahumetto , 
ch'egli  giunto  a Cofiantinopoli  grauemente  infermò  con  quali  he  perico- 
lo di  morte . Ritornato  verfo  Croia  Scanderbeg , veggendufi  poflo  a f on- 
te Ballabano , buomo  di  contadinefca',  e viltffirna  condilione , i cui  proge- 
nitori erano  flati  fornitori  di  cafa  Cafìriotta  ; quafi  Jdcgnaffe  hauer  a 
combatter  fmprexon  foggetto  sì  baffo  , e sì  fende  :.diu minò  al  tutto* 
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per  torfelo  quanto  prima  de  i piedi,  di  adattarlo,  & entrare  nel  fuo  campo  ', 
Communicata  pertanto  con  i Trincipi  ricini , compagni,  e confederati  la 
fua  rifvlutione  , trouolli  tutti  pronti , e diffofli  , quanto  gli  [offe  d.t-> 
Scandcrbeg  comandato , adcjfequire.  Alife  dunque  Scanderbeg  ad  ordi- 
ne , non  folo  con  le  forze  Epirotiche  , leqnali , per  le  continuane  guer- 
re, veci  foni , e florpiamenti  di  molti  Epiroti , e (ferialmente  per  lav  Iti- 
ma  tagliata  a pcz^j  di  otto  mila  valorofi  Cbidnefi  conira  la  fede  data  da 
Ai  ab  umetto  , erano  forte  diminuite , e indebolite  : ma  con  gli  aiuti  con- 
tribuiti, e fupplementi  preflati  dai  Trincipi  vicini  ; del  cui  intcrcffe * 
non  meno  che  dell'intcreffc  de  gli  Epiroti , per  la  vicinanza , c comunan- 
za del  pericolo , al  prefeute  s'agitaua  ; vn  forte , e valorofo  effcrcito . E 
di  più  anco  andò  Scandcrbeg  feonofriuto  , e trauejlito  alterna , a chieder 
aiuto  daVapaTaolo  Secondo  fucceJuto  doppo  lamorte  di  Vapa  Tio  Se- 
condo al  gouerno  della  Cbiefa,e  dal  Collegio  de'  Cardinali,  contra  il  comune 
nemico  della  Cbrifliana  Fede:  da  quali  ottenuta  in  Conciliorio  public.zj 
vdicnZa, abbracciato  come  buon  figliuolo  di  Santa  Cbicfa,  & bonorato  co- 
me valorofo  combattitore  per  l'  Euangelio , partì  carico  più  torio  di  gran 
promijjìoni , e gran  fferanze  mifle  con  alcuni  bonor aioli  donatati , ebej 
di  rilettami  aiuti  di  genti , ò di  danari  alla  prefente  occaftone » & alla  di- 
manda fua  conformi . Ma  ben,  doue mancò  il  Tontefrce,  fupplìdi  van- 
taggio la  Signoria  di  Fincgia  : per  cui  ordine  il  Troueditorc  Iofafàt  Bar- 
baro ; nel  p a (faggio , che  per  Sentavi,  città  del  Dominio  Vinitiano , fece 
Scandcrbeg  d'Italia  in . Albania  ritornato;  gratiofamcnie,  & abondcuobncn 
te, sì  di  [ridati, come  di  vettouaglie,  e di  danari , e di  qualunque  altra  coft-> 
feppeil  Caflriotlo  addimandare,lo  foccorfe:  talcbc;tra  le  [quadre  di  intono 
affaldate, etra  le  condottegli  da  i l{eguli  vicini  e confederati  dcll'Epiro,dcl- 
la  Macedonia, della  Dalmatia,c  della  Scbiaumia,ccflituì  vn  corpo  di  effer- 
cito,il più  numerofofil più  forte,e'l più  valorofo, di  quello  c'baucffc  mai  per 
l'aJiciro  bauuto ‘.militando  nel  fuo  capo,oltra  i fuoi  confarti  otto  mila  Epi- 
roti,che  minor  numero  non  poteuano  efsere  prefso  a quattordici  mila  foldati 
auflìliari,compollidi  Scutarini,nriuaflini,Mntiuerini,s4lrffiani,  Diraccbi- 
ri,  Italiani,  et  altri.  Hauea  Ball  ab  ano  col  numcroftjji'no  fio  efsercito  occupa • 
tituttiipal] i de’  colli  intorno  Croia;emefso  ungrofso,et  eletto  [quadrone  de' 
Turchi  fui  monte  Cruino , che  dalla  banda  di  lla  rocca  foprarià  alla  città 
quaft  a canalliero;efìrigncua  con  duro,e  forte  afsedio gli  Croie ft.  D'altro  ci- 
to baueua  Scanderbeg  fatto  dell' efsercito  fuo  tre  parti.Confcgnonnc  vnaa 
Lecca  Ducagino  Signore  d' alcuni  cafielli  in  Mlbania , buomo  non  tanto  am - 
tnacflratijfmo,  quanto  venturatifjimo  nelle  cofe  di  guerra,  confegnò  l'altra  a 
Tfji  oìò  Moneta  nobile  Scutarino  , buomo  di  intrepido  cuore,  e di  robufhf- 
fune  forze.  Impofc  a qutfli  dui  capitani, che  conduccndo  le  lor  genti  per  le 
tapagnedi  Tefsaglia  ,epcr  la  felua  degli  lonimi,afsaltafsero  da  quella  ban- 
da Lt  nimico.  La  terzf  partendone  fluita  il  ncr  110,1*1119  de  i f attuili,  quanto  de 
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.»  pedoni, rìferbando  Scandii  bcg  per  femedcfimo,audò  dritto  con  ’effa  verfiv 
il  tròte  cruino  adintiffiirc  egli  primo  il  fortigna,  e fermtffimo  prefidio  dei 
.7  archi  da  Sillabano  fui  monte  collocato  : nelc/u-il  prefidio  molto  (pera  ita,  e 
cÓfidaua  nallabano.  Eraappena  S cader  beg  con  le  fuegcntial  monteCrutno 
fi  ritenuto, che  vertutogli  alle  orecchie  che  Ionitna  fratello  di  b illabano  ve- 
lina co  vita  bella  bada  de'  T tirchi  ad  vnirft  col  fratello, e già  hauetia  paca- 
to il  monte  Bulgarofivicont aliente [celti  i più  bratti, & animo  fi  faldati  feco,e  _ 
laf ciati  gli  altri  fui  monte  Cruino,  marciò  tuttala  notte  con  vdociffimo 
Joaffo  alla  volta  di  Ionima  ; & irnprouifamente  affettandolo , lo  ruppe , lo 
si  aragliò, ciò  prefe  viuo  infime  con  Heder  fuo  figliuolo:  c con  la  mede  finta 
prefi  ttggjt  ritorno  di  notte  in  capo  vincitore.  La  mattina  fece  condurre  alla 
rifila  del  franilo  lemma  legato  infime  col  figlinolo  : e cacciato  dal  monterà 
Ci  riino  con grandifjma  v ecifìone de  barbari  il  prefidio  de  nemici, occttpnl- 
lo  con  fuot  Epiroti . Ballabano  da  triplicata  piaga, cioè  dalla  eaptiuità  del 
fi atcllv  c del  nipote, dalla  flrage  de  i fiuoi  più  cari  c fiauoriti,e  dalla  perdita 
del  rr  vite , [rallentato;  tanto  più  , per  le  rottepaffate  conofcendo  tl  genio  di 
Scandcrbeg  di  grandififiima  lunga  al  fitto  fupcriorc  ; fi  fi, mari  talmente;che  a 
modo  di  furibondo, impacilo, c difj>erato,non [apendo  ci  medefimo  ciò  che 
fi  fiiciffe  ; cacciò  il  cauallo  fin  f otto  le  mura  da  ali  uni  de  i fuoi  foldati  fegui- 
tato.  Dotte  mentre s' ingegnaua  Umifero  con perfuafioni , e larghepromìf 
filoni  indurre  gli  animi  de  gli  affediati , che  gli  deffero  la  città  nelle  manr/u 
da  i Croie ft,c  da  i foldati prcfidiarij,chc  irnprouifamente  co  molto  impeto  die 
dcro  fuori, a [fallatole  vergognofamente,  quafi  traditore  della  natione, e del- 
la patria , ributtato  ; e dalle  mura,  di  Ila  cui  vifia  lo  riput  ottano  indegno  , 
difcaeciato.  E di  più  vn  brauo  Epirota  detto  per  nome  Giorgio  ^4  leffi, tolto- 
lo di  mira, gli  tirò  di  vn  fcìfioppo,c  mortalmente  ferillo  nella  golaidcllaqual 
ferita  , tantoflo  che  il  cauallo  fuggendo  a dietro  riportò  nel  campo  il  padro- 
ne impiagato , caddi  morto  a terra . Ter  la  morte  di  Ballabono  l'effcrcito 
■Turcbefco  vedutefi primo  del  Capitano  , con  vn  tncfilo  filentio  partì  di  not- 
te ; e difciolto  l'afifcdio , andò  in  T iranna  minore  lontana  da  Croia  otto  mi- 
glia : & ini  accampati  i Turchi , temendo  che  Scandcrbeg , ferrandogli  al- 
le fp allei p affi  dclritorno  ,lifàccffc  tagliare  tutti  a peg^gj , gli  mandarono 
dui  C hiau (fi,quafi  tu  diccffi,ambafciadori , ò mtjfaggieri  : liquali  offeriuano 
agli  Epiroti  in  dono  le  bagaglio, cannili, e monitiont  ; e foto  chicdcuano  le 
vite , da  poter  con  quelle  fané  e fatue  ritornare,  fenga  effermoleflati,a  en- 
fia . y olcua  Scandcrbeg , fenga  combattere,  chiuder' a i barbari  foto  i p af- 
fi dille  vcttouaglic , e del  ritorno  ; co  fai  li  morire  di fame,  ò con  la  fames 
coflrigncrli  a render  fi  a di  fere  ttione  del  vincitore  : y alenano  i Capitani, e 
faldati , andare  quanto  prima  ad  inueSìirli  ; c tagliarli , in  vendetta  dclles 
paffute  ingiurie , tutti  a pegpfit . Trattenne  Scandcrbeg  la  furia , e l'impe- 
to de  i foldati , col  metter  tempo. in  tingo , mentre  fi  fornifje  di  farine,  di 
ergi, di  rifi}e  di  altre  vcttouaglic  in  abondanga  la  città  di  Croia  : e fcocj 
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infume  infime  con  buone  guardie  chiuder' i palli , donde  fi  poteuano  con- 
durre nel  campo  T arche  fio  foccorji  , e vrttouaglie . Tqellaqual  dimora  di 
tre  giorni , mentre  gli  Epiroti  fanno  ad  alimentare,  e munire  la  città  di, 
croia  intenti, i Turchi  ncccffttati  dalla  fame , a megja  notte  dato  il  fegno y 
fi  leuarono  alla  muta  , CT  alla  f orda : e la  fetale  le  robbe,e  le  moni  rioni  sin t 
contrarono  nelle  guardie  de  i pafji  mifie  con  gli  babitatori  del  paefe,  che  dì  e 
notte  vigilanano  intenti  a i mouimenti  de  nemici . Qjiiui  i Turchi , com- 
meffa  con  le  guardie , e coni  paefani  vita  gran  battaglia,  quantunque  re- 
fi afferò  affaifjimi  infedeli  veci  fi,  fi  fecero  firada  nondimeno  con  l'armi  al  ri 
torno,  e fi  conduffero  col  numero  molto  e molto  feemato  ficuri  nel  paefe  Tur 
chefco  . Si  dot fc grandemente  l' efferato  di  Scanderbeg  , in  lui  tutta  la  col- 
pa,che  non  foffero  fi  iti  tagliati  tutti  i T urchi  a pcgjj,cofcndo:ma  da  quel 
lo  con  doni  di  oro, di  argento, e di  altre  ricci) cg_ge  di  gran  valore  nella  pre- 
fa de  gli  alloggiamenti  di  B allah  ano  pria  guadagnate  placati,  c raddolciti  , 
mifero  in  ripofo  il  cuore-? . Irritato  dalla  morte  di  Ballabano,fcdtlifisimo, 
e grati  fimo  fuo  Capitano  , ne  meno  dalla  rouina , c fuga  delL'e[fercito,e  dal 
difciolgimento  dell' affedio  della  città  di  Croia , e dalla  fortuna  fempre  più  e 
più  profperante  di  Scanderbeg  Mahumetto , ritornò  di  nuouo  con  vn' altro 
grofi:fi:mo  effercito  fornito  dimolte  artiglierie,c  dimoiti  artefici  in  Epiro. 
Mffaltò  egli  in  qurfio  fuo  ritorno  Ì antichi  fiima , e nobili  film  a città  di  Du 
rag^o, già  colonia  di  Romani  : ma  t rollandola  , cantra  la  fila  opinione ,e  da 
mare  da  Vinùtiani , e da  terra  da  Scanderbeg,  fortificati  fiima  : fu  indi , in. > 
dui  mefi  che  vi  flette  folto , con  molta  vergogna,  e con  vccifionc  di  molti 
T tirchi  ribattuto  . Trasferiti  Malmmctto  da  Duralo  à Croia:  & intor- 
niatala con  T effercito  a modo  di  corona, inuitò  conftgni  di  Immanità, c con 
promiffioni  digrandiffimi  doni  a deditione i cittadini.  fijfpofero  a cotrfii  ve^ 
Zj,& of erte, con  molti  tiridi  artiglierie , i Croie  fi:  ór  indi  a poco  vfeiti  fuo 
ri  aliimprouifo  addoffo  i Turchi, nò  fecero  conuenetiol  firage,riportando  al- 
legramente nella  terra  molte  tefie de' nemici  vccifi.Tfj  Scanderbeg  col  cam 
po  Epirotico  di  fuori  ctffaua  di  molcfiare,&  inquietare  dì  e notte  continoti X 
mente  i 7 urchi,  ferendone,  ór  ammaccandone  molti,  e danneggiandoli  in 
varij  modr.fno  a tanto  che  Mahumetto  annoiato  dalle  afjtilue  infcflationi 
del  nemico, e disperata  la  vittoria,difciolfcl' affedio  di  Croia;c partì  tacito , 
mcfio,e  fuergognato  dall' Epiro,  facendo  a coflantinopoli  ritorno.  T^epiù  vo 
tendo  (fermentare  il  valor  di  Scanderbeg , fi  afienne  da  indi  inpoi,  mentre 
riffe  Scanderbeg , di  molefiarepiù  T Epiro  : foto  mandò  dui  fuoi  Capitani, 
Mlì,ór  Mràs,con  molte  fquadrc  de'  Turchi , a difendere  i confini  Turche- 
fichi  dalle  incur fiotti , fieper  fartene  occorrtffero , di  Epiroti . Qjiiui  finiro- 
no le  grandi , e mwrauigliofie  prodegge  di  Scanderbeg  contro  gli  Ottomani, 
llquale  mentre  prepara  groffo  effercito  de'Chriflianiper  rinoucllare  la  gucr 
ra  contr  a T tirchi,  e mentre  indefcffiamcntc  caualca  per  il  paefe  dell'Eptro  a 
far  la  mojtra  generale  de  i fioldati  : pententi to  ad  Meffio,oucr  a Ltfià  , co- 
munque 
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mungile  ti  piace  nominarla, città  di  biniti  ani , molto  amica,  errata  a Scan- 
derbcg  per  couocare  i copagni,e  cogregarei  confederati  alla  Dieta,  fu  nel  fef 
satefimotergo  anno  dell'età  fua  affatilo  da  febrcmortale;cbe  tra  pochi  gior 
ni,alli  dicifctte  di  Gcnaro,ne  gli  anni  1467  ,del  Signor  e, nel  venti fimoquar 
to  anno  del  fuo  impero, lo  teuò  di  vita  : affiflendo  molti  Vrincipi,  capitani: 
e colonnelli,  Doncca  fua  moglie,  Giovanni  fuo  vnico  figliuolo, "Paolo  An- 
gelo tArciucfcouo  di  Duragjo , e'I  Troueditor  Vinitiano  Iofafhc  Barbaro , 
alla  fua  morte,  lì  uomo  certamente  al  mondo  raro:  c battete.:  preffo  a trenta 
anni, in  dififa  della  patria, & in  dignità, et  cffaltatione  della  republiea  Chri 
fliana,contra  Turch.\con  fi  intrepido  cuore  guerreggiato;  che  ne  gli  affalti 
fcinpre  primo,  &•  vi  timo  fempre  nelle  ritirate fu  veduto  : che  mai  rifiutò 
battaglia , mai  voltò  le  {palle  all'inimico , mai  conobbe  in  qualunque  graue 
pericolo  alcuna  forte  di  paura  : chiamato , per  lo  flupcndo  valor  e, e pietà 
fua,  Cauallier  di  Cbri{lo,combattitor  della  Fede,  c propugnacolo  dclChri- 
ftianefimo  : ne  mai  fu  ferito,  fe  non  vna  fola  volta  leggiermente  tocco  di  frec 
eia  da  vn  barbaro  nella  drflra  gamba , da  lui  di  fubito  poi  vccifo  nel  cofpet 
to  dell'esercito , c la  fua  tcfla  con  vn  taglicntijjimo  fendente  di  (cimìtarr.o 
gittata  mnangi  i piedi:  e che  (quello  di  che  neffuno  ne  antico  , ne  moderna 
guerriero  gloriar  fi  puote)  in  diuerfe  battaglie , & in  diuerfi  affronti,  am- 
tnaggò  di  fua  mano  più  di  dui  mila, angi  che  alcuni  affermano  fino  al  nume 
ro  di  tre  mila  Turchi:  c che  co  vn  grane  colpo  di  feimitarra  partiuagli  huo 
mini  per  mego  fino  all' ombelico, ò gli  troncaua  le  (palle , e le  braccia  intie- 
re: e con  vn  fola  colpo  di  feimitarra, fenga  altra  replica, ammagjgaua  china 
que  ardijfc  di  affi  ontarfi  foco  : e che  trattò  fempre  gli  Epiro  ti, non  come  fal- 
dati , ò va  falli,  ma  come  carifiimi  compagni , & amati/fimi  fratelli:  e che  i 
botini  acquiflati  di  nemici  fempre  liberalmente  tra  foldati  compartiua,nicn 
te  altro  per  fc,che  la  fempliee gloria,  & honore  riferbando:e  che  a morte 
gli  aggi, le  commodità,e  morbidegge  odiando, tutto  alle  fatiche,  ejlcnti  mili- 
tari di  ò congregar  Diete, ò ifpedir  capitani, ò fkr  mafie  de'  foldati, ò vigi- 
lare quado  altri  dormono, ò riueder  le  fer.tinclle,od  ifpiare  le  cofe  de  nemici, 
C-r  in  fomma  patir  farne, fetejonno, freddo, caldo-,  ? di  continouo  veflir  l'ar- 
me, fcaramucciare,  configgere,  imbofcare,vcttouagliare,prefidiare, fortifi- 
care, ufi ediarc,  ò liberare  afiediati;era  impiegato: e che  finalmente  era  il  bx 
filone, eia  trincea, a cui  s'appoggiauano  tutte  le fp^rangedei  Beguli  del- 
l Epiro, della  Macedonia, della  S chiauonia, della  Dalmatta;e  pa fiato  il  ma- 
re,amo  dell'Italia, e fpecialmente  della  Tuglia,e  della  Signoria  di  F'inegia ; 
che, mancato  Scanderbeg,perderono  vn  grandifjimo  campione,  efermiffimo 
ojlacolo  contragli  impeti  de’  Turchi . Imperochc  i T urchi,doppo  la  mor - 
. te  di  Scandcrbeg , quantunque  rimette  fiero  più  c più  efierciti,e  foffero,sì  da 
i Eseguii  dell' Albania, come  dall'arme  tenete  , gloriofamente  fofìenuti , e 
iifcacciati;pure  con  indefefia  oflinatione  mantenendo  eglino  la  guerra  vn- 
dui  anni  contino»}, prefero  alla  fine  Croia,  Driuafiato,Scutari,e  gli  altri  luo 
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gbid'  Albanu:  nò  contenti  di  bauer  foggi  gito  /’  Epirà  , paff.iro  io  teil.u 
Stir]a,c  nella  Corinti j,e  penetrarono  per  la  Dalmatia  fi n nella  Marca  T ri- 
trigiana,con  grandi  [fimo  piato  di  Tedefchi,e  di  Viniliani.  E con  la  medefima 
felicità  anco  varcarono  il  mare  con  l'armata  dalla  Falona  in  Vaglia,  dotte 
tennero  la  città,  e' l porto  i'  Otranto  per  ifpatio  di  fei  me  fi  : Che  fe  la  morte 
di  Sultan  Mabumctto,  folto  iati  fortunati  andi  ti,  & imperatorio  v:[fi!lo 
baucttano  i Turchi  per  il  corfo  di  trentadui  anni, che  tanti  anni  egli  regnò,  sì 
in  Mfia , come  in  Europa,  con  grandilfimo  aumento  dell' Ottomano  imperio 
dilatate  ['armi;  non  richiamata  M cornai  R i fcjd  con  l'annata  da  Otranto  a 
Cofiantinopoli  : guai  all  Italia,  in  particolare  al  l^c  Ferrando  d'Mrago- 
na,  della  Vugliate  dii  Hcgno  Tfiap  ili t ano  poffeffure . ìfion  paffuta  per  ordi- 
nario co  fi  urne  quafi  mai  Scanderbcg,  (filando  contra  Turchi  guerreggiaua, 
il  numero,  tra  fanti,  e cavalli,  di  dodici  mila  Ef  it  oti,  ma  ben  tutti  h nomini 
f citi, e veterani  ; con  quali  fecefudai  la  frontc,c  pelar  fi  la  barba  per  difpe • 
ratione  più  d'vna  volta  ad  Maturate, e Mabumctto , potcntifimi  Ottamani 
Imperatori.  Che  ben  fi  può  dire,  dai  !{e,  l'vno  antico,  /'  altro  moderno,cioò 
Tirro,c  Giorgio  Caffi lotto  cognominato  5caierbeg,hauere illu firato\  quel - 
lo  contra  {{ontani,  maefìri  della  milìtia  antica  ; qurflo  contra  Turchi,  mae- 
flri  della  militia  moderna;  la  Proli  inda  dell'  F.pirc  fimili  tra  loro  edifcicn- 
tia  di  guerra,  c di  valor  d'armi , e di  firaoi  dinaria  bramirà,  c forteggg-t 
corporale-}  . Fù  fepolto  il  corpo  di  ScanJcrbeg  nella  Cbiefa  Cathedralcdi 
San  Tgicolò  d'Mltffio;  con  sì  generai  pianto , non  foto  dell' Epiro , ma  di 
tutti  1 buoni  Cbrifiiani  intorno  l Epiro  Aggiornanti,  e confinanti:  che  ben  mo 
Jlrarono  di  bauer perduto  vn  padre,e protettore, e difenfore  comune;  vnico 
foflegno  delle  loro  patrie,  fami<lie,  libertà, e fo  flange;  vnico  rimedio  delle 
loro  afflittioni;  & vnica  confolatione  delle  loro  turbali  ngc.  Fùda  Turchi 
sì  fieramente  temuto  : ebeeffendo  eglino  vltimamente , mentre  giaccua  in 
letto  Scandcrbeg  infermo, e moribondo , trafeorfi  in  numero  di  cinquemila 
finiti, c dieci  mila  tatuili,  fotto  H .m  it  Bafcià,  verfo  Scalari,  a danni  della 
Signoria  di  P’inegia  con  Scandcrbeg  congiunta,  c collegata  ; quando  da  gli 
Mlbanefi  mandatigli  contra  da  Scandcrbeg  intcfcro,cbe  Scandcrbeg  la  mat 
lina  fegueute  anserebbe  in  pcrfjna  armato  a ritrouarli , & a toccargli  la 
Mano ; quantunque  ciò  non  foffe  vero,  fi  mifero  incotanto  fpauento,  difordi- 
nc,  e tremore  : che  fuggendo  per  afprijjìmc  montagne;  aggiuntali i vna  fol- 
ta nette  da  ficdliflimo  vento  agitata , che  nella  feguentc  notte  del  mefej» 
di  Gennaio  cadde  dal  ciclo;  morirono  quafi  tutti  di  difagio,  di  freddo,  c di 
paura , parendogli  bauer  fempre  Scandcrbeg  alle  fpalle  ; sì  che  pochi  ri- 
tornarono fatui  alle  cafe  loro . E di  più  anco  Sultan  Mabumctto  temendo 
che qucfiarr.orte  di  Scanderleg  foffe  non  vera,  ma  da  lui  fimnlata  (fi co- 
me era  afittuffimo  buono  ) a qualche  fuo  gran  diffegno  ; non  osò  quafi  per 
vn'anno  intero  molrflare  nò  gli  Epiroti,  nò  i lor  confederati ; augi  per  ficu- 
re^ga  della  t'ita, temedo  di  nifi  die,  andina  di  più  grojfa  guardia  che  prima 
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eoflipato  : fino  a,  tanto  chelcrtificatijfimo  alla  fine  della  morte  dì  Scan- 
derbeg , dcllaqualc  confefiò  non  baucr  mai  maggior  allegrezza  [entità  iru 
vita  jua,vfiì  di  Coflantinopoli,dcpoflo  ogni  timore,  con  graffo  cf[crcitoi)Lj 
campagna, all' cfpugnationc,dr  acquiflo  di  ^Albania.  Tcncua  Mahumetto , 
come  fi aera  reliquia, tra  le  cofc fuc più  care, e più  pregiate,  vnafdmitirra 
mandatagli  daejj'o  Scandcrbcg,cbc  con  fiamma  iuftanza  addimandoglila  in 
dono;di  tempra  (come  ragionavano)  sì  fina, e sì  per  fitta, che  paffaua  qualfi - 
quefortijjìma  armatura  di pcrfona.Lafciò  Scandcrbcg  di  Donecafua  moglie 
vn'vnico  figlinolo  ancor  fanciullo  nominato  Giouanni  fiotto  la  tutela  della 
madre, e d'cll\Ar  citte feouo  di  Durazjo;e fiotto  il gouerno  della  Signoria  di 
/■'inrgia, nella  cui  bontà, lealtà, e liberalità  fommamentc  confidano:  allaqua 
le  infume  con  i Ifegttli  d' intorno, flrcttiffimamente  raccomandò  la  cura,  e la 
difiefa  deli' Epiro  .Et  al  figliuolo  efpreffamentc  comandò, ebe-, per  torfi  fuori 
delle  tur  baiente  Tur  chef  he  , lequali  doppo  la  fina  morte  pullular  ebbono 
maggiori  che  mai  fojfero  in  Albania-, pajfafft  confila  madre  infime  in  Tu- 
glia  ' ad  habitare  in  alcune  terre , e cajlella  donategli  da  Ferrando  per  l'opra 
preflata  da  Scanderbeg  a difender  Ferrando  da  i Baroni  Angioini  rubcLi,e 
pjrlo  nel  foggio  reale,  appreffo  il  I{c  Ferrando  buono  amico  ;ftn  a tanto  che 
cref cinto  in  età  atta  agoucrnarcil  fino  Stato, ripaffaffe  il  mare,a  ritogliere 
la  patrimonial pojfelfione  del  regno  dell' Epiro  rieeuedo  la  còfcgnalionc  dalla 
Signoria  di  ciliegia . Ma  le  còfe  pigliarono  altrafirada:wipcroche  ne  pilo- 
terò gli  Epiroti,nei  Finii  inni, mancato  il  fort/Jfimo  braccio, c fuflentamcn- 
to  di  Scanderbeg, difen  dere  il  regno  dell' Epiro  dalla  furia  de'  T urebi , fi  che 
qua  fi  tutto  a lungo  andare  non  cadcffc  folto  il  dominio  di  Mabumctto:ne  il 
figliuolo, perduto  l’ Epiro,  bebbe più  occafionc  di  ritornare  in  u. tlhania;ma. » 
ferinatofi  in  Italia,  piantò  nel  f{cgno  di  Tripoli  la  nobili[Jimj,&  ìlluflre fa- 
miglia Caflriottadaqualc  vitatamente  terminò  in  Ferrando  Caflriotto  am- 
m agiato  miferamentc  di  Cantatale, ne  gli  anni  del  Signore  I $ ...  in  certa 
qurflione, che, mentre  era  mafeberato,  accidentalmente  occorfc  di  notte  in 
vna  fefla  in  Murano , caìlcUo  di  Fincgiis  . 

Fatto  d’arme  tcrrcftre  tra  Amurate  Ottomano^  1 Re  Vladif* 
laOjncl  i444,aVarna. 


O n credo, ebe  tra  tutti  i fatti  d'arme  T ur  chef  chi, ò rari,ò 
1 forfè  neffutì altro  fi  ritroui,douc  appaia,  quanto  babbino , 
quafi  seprc  prcualfo  gli  Imperatori  Ottomani  coirà  i Trin 
cip 1 Cbrifliani  del  prcsetc  còmcffo  a Fama, dirà  della  Fai 
laccbìa  sii  la  riuicra  del  mar  Maggiore , tra  Sultan  *Amtt- 
- rate  Secondo  di  qiicflo  nome  Imperatore  de  T urebi,  & F- 

ladiflao  ì\e  di  Tolonia,c d' Fnghcria,  nell'anno  *4 tyagli  1 ì,di7fouem- 
1»  c,  nella  fcfìiuità  di  San  Martino . llqual  calamitofo  eucnto  de'  Cbrifliq- 
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iti,  infieme  anco  ci  manìfrfia , quanto  il  mancare  della  Fede, e iet giuramen- 
to,(ferialmente  in  Trincipe  chrifiiano,  (piaccia  alla  Maejlà  diurna.  Impero 
cbcfevn  Turco, vn  Moro,  vn  T artaro,ò  qualnquc  altro  pagano,  & iìolo- 
latra,  non  ferita  la  fede  promeffa  ; cotal  errore  procedendo  da  per  fona  in  fai 
fa,  & adulterina  fede  educata, merita  molto  minor  cafligo,e  prouoca  la  di - 
uinità  a fdegno  molto  minore , di  quel  che  fe  vn  Chrijliano  nella  vera  reli- 
gione ammaeflrato,e  fatto  ilgiufìiffimo  vcffillo  di  Cbriflo  militante, perfida- 
mente la  F ede  data  etiandio  al  nemico  conculca,  & abbandona  : come  anco 
vn  padrepiù  aframente  cafligarebbe  il  figliuolo  , ebe  riferito  ; qualunque 
fiata  l'vno , e l'altro , i paterni,  otier  borili  comandamenti  diffregjaffe  : e 
riè  più  incrudelirebbe  il  marito  contra  l'adulterio  della  moglie,  ebedivn a 
concubina  a fuapofla  tenuta,c  ciiflodit‘T-3 . Erano  Smurate , & Fladif- 
lao  , concordemente  difeefi  a depor  l'armi  ,flraccbi  boriimi  dalle  molte  bat 
taglie  tra  lor  fàtte:pcrfuafo  a ciò  il  Tolacco;sì,per  ri  fiorare  l'angheria  tra- 
feorfa, danneggiata, e grauemente  afflitta^ per  non  dire  confumata , da  Tur- 
chi ; sì,  per  non  aggrauare  i popolifoggetti  con  i frequenti  tributi  delle  guer 
re;fi  finalmente, per  non  più  oltre  fperimcntare  contra  il  potentiffimo  nemi- 
co,le  cui  forge, (eriga  altrui  dipendenza,  erano  tutte  proprie,  e natie,  oiicj 
quelle  de’  Cbrisìiani  dipendemmo  dall’altrui  volontà,& arbitrio, la  volu- 
bilità della  guerra  : il  Tnrco,sbigottito  dalla  gran  (confitta  (comedi  [opra 
raccontammo')  vltimamcnte  prejjo  a Sofia  da  Giotunni  Hunniade  Capitan 
generale  di  l’iadiflao  riceuuta,e  con  figliato  anco  dal  mancamento  delle  vet- 
touaglie,  tequati  in  vn paefe  mego  di  {trutta  non potcuano piu  il  groffo  cffcrci 
to  T urebefeo  alimentare, a ritir arfi. Si  pacificarono  dunque  qurflidui  Triti 
dpi  infume,  e fecero  tregua  per  dieci  anni:  laquale  accio  dal  freno  diurno 
ancor  riceneffcpiù  inamabile  offeruanga,  fu  folenncmcnt  e giurata;  dal  l\e 
Fladìfl  io  ,foprail  facrofanto  libro  de  gli  Enangcli  ; e da  Sannoceo  amba- 
fùatore  <f  Smurate , fipra  il  fuo  religiofo  libro  dell’alcorano  . Sbrigato 
dalla  moleflilfima guerra  di  Ungheria  Amurate,trappaftò  con  groffo  eser- 
cito nell'  Afta  contra  il  Re  della  dii  eia , con  ferma  fferanga;poiche  dall' ar- 
me Cbrifliane  di  Europa,per  la  pace  flipulata,e  giurata , viueua  ficuro;  di 
opprimerlo  agenolmetc.  Spiacque  fuor  di  modo  la  pace  fatta  da  Fladiflao  co 
Amurare  ai  Principi  Cbriftiani  , e (ferialmente  in  vn  felice  corfo  di  vit- 
torie ottenute  dall’  Hunniade  contra  T urebi,  le  quali  porgeuano  vn’ampi.u 
fcala  per  falire  a maggior' imprefe  : tanto  più  , che  l'Imperatore  de  Greci 
J lecitamente  cbicdcua  Joccorfo  da  gli  altri  Signori  Chrifliani,  per  liber arfi  >-* 
dalle  continone  infestioni, e moleflie  de’  Turchi:  & olirà  ciò  anco  Giorgio 
Caflriotto  fopr  anonimato  Scanderbeg  ; Intorno , per  le  molte  {Ir agi  fatte  da 
lui  de  1 tirchi  in  Albania,  forte  temuto  da  Anatrate;  promettala  al  ficu- 
ro  al  Re  yladiflao  , qualunque  volta  fi  difponc/fe  ad  affiliare  la  Tracia , 
fortifjimi,  & invincibili  aiuti . 7fe  veramente  di  quefli  dui  capitani: noe, 
diGiorgio  Caflriotto  Scanderbeg, e diGm.vmi  Hunniade  Vaiuoda,  l'v,ù 
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iAlbancfe,?  altro  Caiacco  ; Veruno  altri  più  ffiauenleuolc  a Turchi.  Man 
dò  allhora  Tapa  Eugenio, per  vniuer fate  beneficio  della  cbriflianità,in  Un- 
gheria al  l\e  Fladifiao  il  Cardinale  Giuliano  Cefarino , Trelato  di  nobili  (fi- 
mo (angue  H ornano , di  belhffima  prcfenga,di  fi ingoiar  dottrina  nelle  leggi 
canonichcye  ciuili,di gratiffimi  coflumi,di  rarififima  eloquega;t*baurua  per 
la  fede  ^ Ipoflolica  molti  anni  confumati  nelle  legationi  di  Boemia, e di  „ ile- 
magna; ne  haueua  nel  Concifloro  de'  Cardinali  vn  altro  ne  i negocij  bimani 
al  pari  di  lui  verfato  . Coflui , come  Legato  Pontificin,indu]fc  l'animo  del 
He  a non  mancare  a fi  memorabile  occafioue, mentre  gli  aitimi  de'  collegati 
liquali, differendo  la  cofa , vcrrebbono  pofeia  forfè  in  altro  tempo  a rajjred- 
dar  fi  ; fi  ritrouauano  allbora  caldì,eferucnti;ad  efaudire  i preghi,  eie  (ap- 
plication'! dell'Imperatore  c ifìantinopolitano;  ad  opprimere  la  fklfa  religio 
ne  di  Mabumetto , & cffaltare  la  veracìffima  Fede  di  Cbrifilo  ; cr  in  fom- 
ma  a dare  addofifo  la  tirannide  Turcbcfca,  con  hberatione  di  tante  mila  ani- 
me Chrifilianc, mentre  il  tiranno  era  in  ^ ifia  nella  guerra  di  Cilicia  inuolto. 
Et  acciò  la  fede  promeffa  non  ritardaffe  l'animo  del  He  da  fi  pietofa  imprefa , 
rnojì ragli  il  Legato  Cefarino, non  douerfi  feruar  fede  al  mortai  nemico  della 
fede,nevfar  termini  di  religione  con  l' empio  perfccutore  della  religione  : 
ilqualc  drigjaua  , tanto  la  pace , quanto  la  guerra , tanto  la  offeruanga , 
quanto  la  contrafhttione  degli  accordi, a rouina,e  difilruttione  della  Cbri/ìia 
na  Fcde.Terò  con  l'auttontà  "Pontificia  affolucua  egli  il  Hf  dalla  promeffa , 
cdal  giuramento  ìncon fida  at amente  fatto  al  barbaro  nemico . Spinto  da 
quefili  conforti, c promiffioni  il l\e  Fladifiao, congregato  cffercito,&  vaitele 
forge  con  Giouanni Hunniade  Faiuoda,dilettijfimo  fuo,e principaliffimo  Ca 
f ilano, caflramctò  a Fama  ; tenendo  da  vn  lato  vna palude,  dall’altro  vna 
catena  di  molti  carcaggi,c  dalle  falle  vn  montc:iui  co  fommo  defiderio  affici 
tando  l'armata  Pontificia,  e Finiiiana  ; lequali  vnite  infume  in  numero  di 
feti  anta  legnigroffi  goucrnati  dal  Cardinale  Giouanni  Condclmarodi  fami' 
glia  p a tritio  Vinitiana,e  dal  General  F cacto  Luigi  Loredano,  effondo  lutti 
i Sopracomiti  Finitiani,capitarono  fino  alta  Propontidc.Fra  tanto  auifato 
cinturate  della  fede  rottagli  dal  l{e  F ladiflao,c  della  coffiiralione  a fuoi  dan 
ni  de  Principi  Cbrijìiani  ; data  vna  rotta  a i Cilici , (come  boggidì  li  cbia- 
mano)a  i Caramani-,partì  di  Cilicia  con  vn’cffircito  di  ottanta  mila  buoni - 
ni, la  maggior  parte  affiatici-, poiché  negli  Europei,  douendo  egli  contra  Eh 
ropei  vi  Europa  guerreggiare,  non  moli  a fiducia  riponeua.  Et  allo  fretto  di 
Gallipoli  pcruenutojìaua  in  gran  pcnficro,  cerne  doucua  fare  a poffare  quel 
golfi  nodi  mare, che  lui  l'Europa  dall\Afia  diffiartc;fino  a tanto  che  alcune 
nani  Gcnoucfi,cbemcrcantauano  intorno  quei  mari,lo  liberarono  da  cotal 
pcnficroilcquali patteggiando  per  mercede  del  paffaggio  vn  ducato  per  te - 
fio , e ritenendo  ottanta  mila  ducati , di  notte  ad  borefìrauaganti  traghet- 
tarono in  più  volte  tutto  l'effcrcito  Turcbefco  di  ^tfia  in  Europa. Quiui  ca- 
mbiando Smurate  con  l'effcrcito  infcbicrato  giunfc  a F amate  cotanta  ce- 
lerità 
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ìerrtà  vsù  egli  nel  viàggio,  che  dàlia  partila  dXilicia  fmo  alTanìuo  a Var- 
iti non  Hette  più  di  fette  giornate.  Liffercito  Cbrifiiano  improuifamcntc  de 
tanta  moltitudine  de  Turchi  fturagiuito,veggendofi  di  gran  lunga  inferi » 
te  di  numero;  poiché  i T tirchi  erano  da  ottanta  mila,  & i Chrifliani  eccede- 
vano pochi  più  di  trenta  mila;  f vidde  in  gran  fi attento,  e con  fifone.  Ver 
eia  il  l{c,egli  altri  Signori, e Capitani, erano  di  parere  di  cedcre,c  tacitameli 
tc  di  notte  far  partita.  „ dllaqital  fcntcnga,come  vile,ó'  ah  etta,Giouannt 
Hunniade, bnomo  £ intrepido  cuore, da  principio  ripugnando,  e prometten- 
do f per  le  pacate  vittorie  nuotta  vittoria  contra  Turchi , perfùafc  il  Ee,  e 
r cf  eretto, a fUr  faldo . M i atticinato  pofciapiùal  campo  Turchcfco.e  per 
<ciò  difiinguendo  meglio  l Hunniade  il  gran  numero  de ’ barbari,  cangiò  fen- 
tenga,  nè  fi  mofiraua  alieno  dalla  fuga.  Mllaqualc  il  l\c,  parendogli  le  cofe 
forfè  ridotte  troppo  innangj,non  porfe  gli  orecchi.  Onde  nccejfariamcnte  fi 
yene  al  conf  itto.  L' vn  corno  reggetta  il  l{c,l' altro  l Hunniade. M itisi  iHun 
Iliade  il  l{e,chcfieffe  dentro  i rip.iri;nè  faccffe  dal  corno  ftto  alcuna  muffa,  fc 
prima  non  lo  vedetta  ritornare  vittoriofo.  Coti  animufatnentc  intteflendo 
C Hunniade  colfito  corno  i nemici,  e dado  la  caccia  alla  cauallcria  oppofia,ta 
gito  a peggi granii  fiima  quantità  di  Turchi;  e tra  (fucili,  alcuni  fign  alati 
Sangiaccht,sì  d’ A fu, come  di  Europa. Ma  no  apparedo  cosa  lofio  ilfuo  ritor 
no, il  l[e;  ò chefiimafie  l' Hunniade  effer  mortoti  che  fofictt affi, ciré  l'U un- 
iti ad  e, col  proibirgli  il  combat  tcrcfinuidiaffi  la  gloria  reale,e  volcffe  ei  fa- 
lò tutto  t bonore  delTimprtfa  appropriarfì ; fi  fintile  innanzi  col  fuo  cornoido 
ite  abbattuta  vnanobilifiìwa  banda  de'  cattali i Turchi  da  principio  incotra- 
ti,  penetrato  fino  alla  guardia  de  i Giannizzeri,  fu  da  que!li,mcntre  incau- 
tamente intorno  i ripari  del  campo  eombatteua,circondato,c  mortogli  fatto 
il  cauallo.  Tficllaqual  caduta  del  cattallocadcdo  anco  il  l{r  a terra,  fu  da  Tur 
chi  vccifo  : no  potendo  1 Hunniade  a quel  remore  concorfo,con  quoto  sformo 
ei  fece, trarr  e il  corpo  reale  di  mano  agli  inimici.  Liquali, tt  Scalagli  la  tefia , 
e fittala  su  vna  Lincia, la  mnflrauano  d ogu’intorno;con  tal  fiett acolo  infic- 
ine inficine  inanimando  i T tirchi,  e sbigottendo  li  Chrifliani:  liqua'.ì  dolenti 
per  la  morte  del  lor  Rj:;& ignorantemente  anco  allargata,per  il  troppo  tra - 
fcorrimcnto  innanzi  di  dui  refcouifi'vnods  Strigonia, l'altro  di  V aradino, 
con  le  fue  bande  di  caualli  nel  dare  /’ incalcio  ad  alcune  compagnie  di  bar- 
bari poste  in  fuga  fi ordinanza;  diedero  adito  ad  vna  frefebifima  banda  di 
caualli  T urchi  di  entrar  detro  in  quei  fiati)  rimafi  per  la  partenza  de  i dui 
Vefoui  vuoti, e con  vna  tcmptfla  di  faette  addoffo  i pedoni  rimafi  ignudi  del 
prefidio  dei  caualli  fiancate  mettere  in  total  rotta  la  fanteria  Cbrifiiano. 
A Uh  or  a L Hunniade  reggendo  le  cofe  dei  Chrifliani  difierate,fàtro  vngrop 
po  di  dieci  mila  caualli  tra  Vngheri,  e V alacchi,  fuggedo  prouidde  alla  falli- 
te fuatc  di  tanti  valor ofi  altri  cauallieri,che  li  tenero  dietrotliquali per  mori 
ti, per  paludi, e per  inacccffibUi  felue,  fuggendo  il  mal  temporale  Turche  fio, 
tennero  pofeiadiuerfe  firade,  per  ricondurfi  alle  patrie  loro  . Capitato  in 
..  . u quella 
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quella  fuga  l' Hunniade  nella  fenda , fu  da  Giorgio  y ucoui cbio  Dcfpota  di 
quella  prouincia  ritenutole prefo:ne  impetrò  la  libcrationc, prima  cb'ei  non 
gli  rcflituiffe  alcuni  caflelli,che  l’ Hunniade  per  mercede  delle  fuc  fatiche  , 
quando  con  l'arme  yngherefche  refìituì  in  Stato  Giorgio  [cacciatone  da  T ur 
chi,nellaSeruiapo  ffcdcua.llqu.il  Giorgio  pofeia  nondimeno  pacificato  co)u> 
^/l  murate, e fiitofelo  genero  dandogli  per  moglie  catbugufina  fua  btUiJJim a. 
figliuola;come  empujfimo'  buomo,ilquale  inneffnna  religione  credeua;  pre- 
fe  a fiuorire  le  cofe  de'Turcbi,&  abbacare  quelle  de'  Cbrifliani-, in  cotal  mo 
do  Ì Hunniade  fuo  benefattore  d'ingratitudine  pagando . E puoffi  con  ve- 
rità direbbe  queflo  maluagUJwio  Dcfpota  foffe  cagione  della prefente  cala- 
mità,che  ricetterò  i Cbrifliani  a l'ama.  Imperoihc  e ff nido  fi  poflo  ad  ordì 
ne  Scanderbeg  con  dieci  mila  foetiljimi  .Albaneji,c  con  Vaolo  Ducagini, po- 
tente,e valorofiffmo  fregolo  dell' Albania,  in  cui  [ommamente  Scanderbeg 
confidaua , per  congiugnerfi  col  Rje  yladiflao  a fama , che  a fi  pictofcj 
in  prefa  contea  Turchi  in  difefa  dell'angheria  lunetta  con  cald  /fìme  let- 
tele follecitato  Scanderbeg  ; e conucnen  dogli  poffare  per  la  Seruia  ; ritrovò 
tutti  i paffi  da  quejlo  maladetto  Dcfpota  Giorgio  yucouicbio  ferrati, e chiù 
fi  : ne  volendo  gli  Mbanefi  confumare  le  forge,  le  quali  difiignauano  f or- 
lare intere  , e frefche,  in  beneficio  del  I{e,  e deli' Ungheria , in  efii ugna- 
re quei  pc (fi  ; cercar/  no  con  dolci  parole , con  efficaci  ragioni  , con  pietofi 
proti fit,  t con  amoreuoli promeffe , di  impetrare  pacificamente  il  pafjag- 
gio  da  quell' indurato  Defpotru . Tfellaqual  perdita  di  tempo  fucceffe  l'in- 
felice rotta , e morte  del  Re  yladiflao  a T'ama  da  noi  raccontata _> . Dal- 
laqualc  irritato  Scanderbeg , quafi  in  vendetta  della  maluagità  del  De- 
fitta, trafeorfea  ferro , a fuoco, & a [angue  la  Seruia:  e ritornato  oli 
Albania  ; ritrovati  molti  Tangheri,  eToloni,  liquali  s'cra'to  dalla  rotta 
di  y ama  iui  ricoverali ;cortefimente di  vettovaglie,  diveflirnenti , e di 
danari  accommodolli  : e pofhli  sii  nandù  , li  mandò  fino  a RagUgi , donde 
poi  fi  conduffcro  per  terra  nelle  patrieloroa  faluamento.  Che  fe  fi  [of- 
fe ro  le  fiorar  di  Scanderbeg  con  le  forge  dtl  l[e  yladiflao , e del  y aiuoda-y 
Hunniade  accompagnate, indubitatamente  vince  nano  li  Cbrifliani  ; poiché 
gli  f'ngberi  ,iToloni , & y alacchi  foli , feuga  il  foccorfo  de  gli  ciba- 
ne fi  , diedero  tanto  che  fare  ad  Smurate  ; ch'egli , per  il  gran  macello 
fiuto  de'fuoi,  sì  dall' Hunniade , come  dal  l{e , fi  vidde  nel  principio  dcll-u 
vittoria  difperato  . E maggiore  [diga  dubbio  flrage  feguì  nel  conflitto  de’ 
Turchi , che  de’  Cbrifliani:  poiché  morirono  da  treni' otto  mila  Turchi  , e 
pochi  piu  diventi  mila  Cbrifliani,  effendofi  [alitati  coni' Hunniade  i dieci 
mila  fopr  adetti.  E fe  non  fttcccdeua  la  morte  del  Re , eia  partita  dell' Hun- 
niade; farebbe  la  battaglia  ò con  vantaggio  de  Cbrifliani  , ò fenga  van- 
taggio di  nrffuna  delle  parti  terminata . Onde,finito  il  conflitto , Smurate 
non  m/flrado  alcun  fegno  d'allegreg_ga;ad  imitationc  del  l{e  Tirro, quando 
battagliò  con  Rimani;  tutto  mantnconhfo  bebbe  a dire,  cb'ei  non  baue- 

rebbe 
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rebbe  voluto  troppe  di  quefle  vittorie  confeguirc-j.  il  Cardinal  Cefarin o 
Legato  Tontificio, nella  morte  del  I{r,& opprcfjione  dell' effcrcito,  morì  an- 
cb  egli  : chi  dice , mentre  ei  fpinfc  il  cauallo  aflclato  verfo  vna  lacuna, effer 
flato  da  i Tur  cbifour  agiunto , & vccifo  : chi  dicc,eflcr flato  dagli  ynghc- 
riflelfiin  vendetta  di  battere  il  Cardinale perfuafo  il  l{e  a mancar  di  fede , 
tagliato  apczjftcbi  vuole, cjferft  il  Cardinale fommerfo  nel  Danubio, me  tre 
•veletta  sù  vn  legno  iui  riirouato  paffarlo, affondato  dalla  violerà  del  fiume: 
chi  vuole  finalmente, effer  flato  da  i piloni  mede  fimi  del  vafccllo,per  rapire 
le  fue  fpoglie , annegato  . Ben  certa  ccfa  è,  cb'ri  non  meno  da  i T orchi,  che 
dagli  tangheri,  fu  di  molte  villanie  caricato;cornc  perfuaftre  al  l{e  di  rom- 
perla fede  , di  mancare  della  parola  rcalc,e  di  violare  il  face o fant o giura  • 
mento -.quantunque  il  pio  buomo  bauejfeogni  tofa  a boti  finr, per  cfjal: aliane 
della  noflra  fede, per  beneficio  della  Cbriflianità,e  per  ampliamone  del  regna 
à'  y ngbcria, operato. Drigptp ^murate  m i luogo  del  conflitto, in teflimànro 
di  coft  injperata  vittoria, vna  colonna, con  intaglio  di  lenire  il  picce ffo  del- 
la battaglia  denotanti  : e fino  ad  boggidì  anco  fi  veggono  mont  icela  di  affi, 
da  gran  flrage,  tanto  de'  cbrtfliani,  quanto  de'  Tur  ibi, iui  fatta  flgnificanti. 

. Fatto  d’arme  rcrreftrc,  tra  Bartolomeo  Coleonc,  c Ri- 
naldo Francefe,  ne  gli  anni  1447,  del 
Signore  3 al  Bofco. 


Otr  f.bbe  alcuno  ricercare,  onde  principalmente  procedef 
jc la  fàma,e'lgrido  nell’ armi  di  Bartolomeo  coicone  Bcrga 
mafco,per  la  quale  meritò  con  j ingoiar  cjfcmpio  efferc  dalla 
Signoria  di  yinegia , quantunque  fuo  fuddito  ( ilebe  non  in 
altri,  che  in  lui,  occorfe ) eletto  Capitato  di  quella  l\e- 
pitblica generale:  ntlqual  fopremo grado  continouò  vin- 
tincìnque  anni  con  molto  bouore,  felicità, c ripofo,e  doppo  morte  fu  di  vnx* 
fiatila  equeflre  di  bronco  a cauallo  in  yinegia  fui  campo  di  San  Giouanni- 
Taulo  bonorato.  Ter  me  non  credo  la  riputationediqueflo  Capitano , che 
lo  coniuffe  poi  atanta  altera, batter  bauuta  altronde  originc,cbe  dal  pre- 
ferite fatto  d’arme  commeffo  tra  lui, e Bfnalda  Capitan  Francefe  al  Bofco , 
preffoad  ^dlcffandria  di  Lombardia , a Ili  18,  di  Ottobre,  ne  gli  anni  14471 
della  falute  noflra . Filippornaria  yif conte  f conciamente  dall' arme  di  yini- 
tiani  trauaglidto , perdute  Brefcia, Bergamo, e y erona , e di  peggio  anco  te- 
mendo , cbiedette  in  queflefue  afflittioni  foccorfo  da  Carlo  Duca  d'Orliens 
fuo  nipote , cioè  nato  di  vna  fua  forella.  E per  indurlo  più  fàcilmente  ad 
aiutarlo  , gli  promife  in  guiderdone  il  Contado  d'^dfli . Mandò  Orlimi  , 
non  volendo,  onori  potendo  egli  perfonelmcnte  venire,  vn  Capitano  fna 
Francefe  chiamato  Hjnaldo  , con  dicci  mila  tra  candii , e fanti  : ilqualcj 
abbati  ut  ofi  in  tempo  della  morte  del  Duca  Filippornaria  , s'imp.adronì 
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. E reggendo  per  la  morte  del  Duca  Filippomaria  ; che  non  ta.~ 
} ci au a altra  prole  dì  fc , che  Bianca  figliuola  fua  naturale  , maritata  in* 
Franccfco  Sforma  figliuolo  parimente  batìardo  di  quel  valorofiffimo  Com- 
pitano Sforma  ^Itu  ndoli  da  cotignuola  , concorrente  di  Braccio  da  Mon- 
tone : tutte  le  cofe  dello  Stato  di  Milano  volte  fottofopra  tra  Milane  fi  , 
Franccfco  Sforga , Finiti  ani,  & dragone  fi,  [otto  varie  preten foni, c va- 
rij finì: fi  fece  Binaldo  in  nome  del  Duca  d’ Or  liens  aneli  egli  innangj  , chie- 
dendo il  Ducato  di  Milano  , come  ber  editano  per  via  legitima,  e non  baflar 
da, fi  come  era  quella  dello  Sforma, ad  Or  liens  J no  Signore.  E tre  uandofi  con 
l'arme  in  mano  ,fi  fpinfe  innanzi  con  parte  delle  genti;  Inficiando  lapartc* 
maggiore  per  ogni  lon  njpctto  in  *A(U, dotte  in  ogni  finifiro  mento  potè  (fé* 
ficur  amente  ritirar  fi',  fui  contado  d' stlcjjandria  con  la  confiueta  furia  Fran 
ce fc.T^on  polena  rifondere  il  conte  Franccfco  Sforga  all'mfolenga  di  [{fi- 
valdo, per  batter'  allhora  il  conte  a dir  impeto  le  potentiffimc  forge  di  Fini- 
tiani;alle  quali  non  poteva, fe  non  con  evidente  pericolo, volger  le  (falle,  per 
gire  ad  altra  imprefa  : nemeno giouauano  iproteflifàtti  dal  Conte  a t{ina[- 
do  , acciò  dtfifleffe  dalla  pegga , c temeraria  fua  bravura:  angi  trinai— 
do  jlrcttamcntc  tencua  il  Bofco  , terra  pofla  fui  territorio  ^ilcffandrino  , 
effediato  . Trafjcro  allbora  i Aditane fi, loft  anco  dallo  Sforga  configliati  , 
Bartolomeo  Coicone  di prigìonc;doue  era  flato  dal  Duca  Filippomaria, pri- 
ma clic  mori  fife, per  foffelto  che  il  Coicone  volcjfepaffare  nel  campo  Finitia 
no,  colquale  s'infufurraua,  e forfè  fhlfamente,  il  Coicone  tener  fcgrctaintclli 
genga  , a danni  del  Ducale-.efe  v' era  al  mondo  Tr'mcip  e , nel  cui  petto  s'an 
vidaffero , benebe  vani,  e leggieri  fimi  foff  etti , egli  era  il  Duca  Filippo  - 
maria Fifcontc*  . T\on  giudicavano  i Milane fi , ne  il  Conte,  altro  Ca- 
pitano maglio  del  Coltone,  buemo  prattico  della  guerra , fiotto  ladifei  - 
piina  Sforgefca  , e Braccefca  lungamente  educato  , poter  re  fi  fiere  alle  leg- 
gìcrcggr,  er  impeti  Francefi.  T artici  dunque,  il  Coicone  dal  Milane  fc* 
con  mille,  & ^Aflorrcda  Facnga  dal  Tuonar  afe con  cinquecento  caualli , e 
congiunti  infieme  a Sale  ; e d’altra  parte  bauendo  mefli  infleme  gli  oilef- 
far.drini , tra  cittadini , e condotti  d'altri  luoghi , mille  cinquecento  fanti, 
fcttcccnto  caualli , fiotto  Ciouanni  T rotto , & ^Angelo  Labello  ; ottenendo 
nondimeno  di  tutto  q\u fi' efferato  il  Coleoneil  Generalato  : vsò  il  Cclconc 
vn  flratagcma  tale  , che  mandò  dalla  banda  di  dutro  non  offeruata * 
da  Franafi  il  Campanella  fuo  C apo  di  fquadra  con  alquanti  pedoni  , 
acciò  intirr.po  della  battaglia  deffero  fuori  della  terra  con  gli  a (ficàia- 
li  infieme  alle  (falle  de'  nemici  . Si  diuifero  in  due  fcbicre  i Lom- 
bardi , ridi' vna  (lanario  gli  jileffandrinì  con  le  lor  genti  , niL'aliret. , 
il  Coleone  , & sferre  eon  i (noi  buoniini  d'arme  : parimente  in * 
due  (quadre  anco  fi  diuifero  i Francefi  , per  rifondere  in  ogni  parte * 
a gli  Lombardi  . Erano  pari  amendue  le  eauallerte  , ma  ben  in- 
feriori erano  le  fanterie  Francefi  , Furono  gli  -dlcjfandrini  primi  ai 
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iniitjliram.i  effenlo  c on  molta  loro  firage  da  [rance fi  non  foto  ribaltai,’?  '>  t 
ancor  fucati , ilColeone  col  Faentino  infieme,  r farcito  in  vn groppo  lo  fq*% 
dronc  di  gente  di'  arme,  con  tanto  impeto  vrtù  i Franccfi  ; che  ad  vn  trattai 
ii  sbaragliò , difordinò  , e ruppe  . E vergendo  ebei  Fr ance fi  d ogni  pieti 
ignudi,  quelli  che  fé  gli  rendeuano  tog'icuano  di  vita,  e sfibbiando  l clmet 
lo  a gli  Ij  nomi  ni  d’arme  refi , li  fcannauano  [diga  veruna  costipatone-;; 
centra  il  cojlnmc  Italiano  , che  più  lofio  a far  prigioni , che  ad  recidere  at  « 
tendeua  : ordinò  ilColeone  a i f noi  ,cbc  a nejfun  Francefili  rifar  mufferà  1 1 
‘ vita  , mamandaffero  tutta tf nella  arrabbiata  canaglia  i n differente- u ea  tea 
fil  di (pada . S'aggiunfe  appreffo , che  le  bande  Francefi,lcquali  ritornai 1 1 
no  a dietro  da  bauer  data  la  caccia  a gli  Mleffandriniglorifc;  vela- 
ta la  rottade  i compagni,  & inciampando  mila  gente  d'arme  M.lanefe  vii 
citricr,e  di  più  anco  battute  dal  Campanella  vfetto  fuori  con  gli  affediati 
del  cafldlo;  fi  rikolféro  p.ù  che  di  puffo  in  fuga  . Fìt  prefo  con  alquanti 
de' [noi  principali  il  Capitan  ^inailo  : limali  , per  il  rigido  comandamento 
del  Coleone,chc  fu  fero  fruga  veruna  dfaintione  tutti  i Francai  vccifi,  t 
gran  fatica  impetrarono  la  vita  in  dono.  Mrrecò  quefio  fatto  d arme  per  tut 
t a Italia  cotanto  nome  , e (plcn  lorc  al  Coleonr,cbe  niente  più  : poicJ/egli  col 
fuo  valore  haueua  ripentì  di  Lombardia  gli  oltramontani , crefo  a quelli 
ottimo  conto  della  milita  Italiana  . llquale  bauendo  cqn,  fi  chiara  fattone 
la  feruitù  fua  verfoi  Milane  fi  fìgiUata;  memore,  sì  ddl'amrr  deda  pa- 
tria , sì  molto  più  deliindegna  prigionia  dal  Duca  Filippomaria  ’ul > 
contracambio  d fuoi  paffati  meriti  ritenuta, rinonciò  al  fido  de  Milane fi, 
e con  mille  cinquecento  caualli  fuoi  fognaci  pafiò  a i fiipcudif  della  Signoria 
di  yinegit u . 

Fatto  datine  terrcftrc  tra  Franccfco  Sforza , c Viniti  ani, 
ne  gli  anni  1448,  del  Signore,  a Carauaggio. 

« # „ ’ Se-  • I.  ' * \ 1.  , • * « . , 

Ec  e ilconte  Francefco  S forgi  pagare  a riniti  ani  il[ì 9 
di  tutte  le  vittorie,  ch'eglino,  mediante  il  fuo  valore  nel- 
la difrfa  di  Brcfcia  , c di  Verona , due  città  importanti  fa- 
me,fiate  prima  de  i Vifconti,e poi  cadute  in  mano  della  Si- 
gnoria di  rinegia , ottennero  contra  Filippomaria  ri- 
frante Duca  di  Milano  , c cantra  i fuoi  Capitani , con  l.tj 
grandifama  [confitta , ch'egli  deppo  la  morte  del  Duca  Filippomaria  diede 
loro  a Carauaggio  : laquale  fu  tanta , e tale , che  quella  l{t  publica  mai  per 
Indietro  ne  haueua  j entità  vn  altra  fimigliantc-) . Haueua  il  Contea 
Francefco  Sfotga  con  lunga  , fedele  , e fortunata  fcruitù  fermio  U* 
Signoria  di  rintgia  contra  Filippomaria  rifrante  Duca  di  M.lano  : e 
molto  meglio  >cp  ù a lungo  da  batterebbe  anco  feruta , fr  l' afinto  Duca 
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non  bau  effe  con  promiffione  ai  dare  allo  Sforma  per  moglie  Bianca  fua  Vni» 
ca  figliuola  naturale  berede  di  tutto  lo  Stato  pafeiuto  molti  annidi  Jfieran- 
gail  Conte,  intiepidito  Podio  che  il  Conte  contro il  Duca  baucua,  e la  di- 
ligenza dell' iftefifio  Conte  nell'addoprar fi  per  la  Signoria  di  y bugia  conira 
il  Duca  rallentata:  che  inuero  non  fi  può  dire,  quante  tribolationi , quan 
ti  martiri , e quante  angofeie  il  mifer  conte  per  cotal  matrimonio  fi offe- 
riffe ; mentre  il  verfutiffimo  Duca , fecondo  òi  rifletti,  ò i fiofifietti , ò i 
dififietti , che  gli  fi  aggirauano  per  il  capo,  la  (peranga  al  Conte  hor  accrc- 
fceua , hor  feemaua  , hor  allargaua , bor  riftrigncua  , hor  la  concbiu 
fione  delle  nogjge  acceleraua , .hor  ritrouatiui  impedimenti  ritardati.*-}  ; 
talché  il  conte  fi  ridufjetalbor  per  quello  variabiL-  , & intricatififimo 
negocioa  termini  poco  meno  che  diffierati . Tur  finalmente  , quando 
a Dio  piacque  » il  Duca;  che  volata  del  valore  di  queflo  fingolarififi— 
mo  huomo  in  proprio  beneficio  f er  tur  fi , e non  col  più  oltre  trattener- 
lo farlo  rifoluere  di  aggrandire  con  detrimento  delle  cofe  Ducali  la  Si- 
gnoria di  yinegia  , fi  come  ne  haueua  burnito  per  l' adietro  il  faggio , e 
la  ififierienga  ; fatta  venire  di  Ferrara  , ouc  fiaua  in  depo fitto , la  fi  - 
gliuola Bianca , a Cremona , la  diede  per  moglie  al  Conte  , e fhttofcl 9 
gcnrrn , affigliagli  la  città  di  C remona  in  dote  : nellaquale  celebra  - 
ronfi  le  nogge  » e confumnfji  il  matrimonio  . Quindi  fucceffe  ne  gli 
anni  1^41,  ael  mtfe  di  T^outmhrc  in  Lombardia,  per  opra  del  Conte, 
accomodai iffimo  megano  tra  amendue  le  parti  vna  pace  capitolata  tra 
il  Duca  Fihppomarta , eia  Signoria  di  Fincgia  : dalla  cui  offeruango-» 
mentre  il  Duca , che  mai  hebbebon  flomaco  ver fo  gl.  V miti  ani,  e mentre 
anco  il  Conte  ad  inflanga  del  fuoccro  ,s'andauano  tacitamente  , per  fie- 
gr età  tra  effidui  intelligenza}  alienando  ; fi  trapofe  a gli  8 di  ^Agofiìo  del 
1447 , la  morte  del  Duca  Filippomaria  Fifconte.  Dopò  la  chi  mortej 
affiliando  alla  pojj'cffìonc  dello  Stato  di  Milano  i Vinitiani  per  lagione  di 
ambiiiofio  confino , che  mediami  le  due  città  di  Brcfcia,  e di  Bergamo  con 
Milano  haueuano  ; & il  Duca  d'Orliens  Franccfc  nipote  del  Duca-» 
morto  , cioè  nato  di  vna  fua  forella  , per  il  parentado  legilimo  , 
e reale  ; el  Conte  Franctfco  Sforza  genero  dell'iflcffio  Duca  mor- 
to , cioè  marito  di  vna  fina  vnica  figliuola  bafiarda  , per  vigore 
del  trflamento  laficiato  dal  Juocero  con  la  moglie  infieme  heredej 
del  Ducato  ; t'I  Rj  Mfionfio  di  Trapali  , dichiarato  , sì  in  voce, 
come  per  vn'vltìmo  codicillo  fcritto  di  mano  del  Duca  poco  prima  che 
morifie  , quantuneue  fenga  fottoficrittionc  di  tefilimomj  , herede  dell 9 
Stato,  non  per  altra  cagione  , come  fi  deue  congiet turare  , fie  non  per 
ò qualche  mala  occulta  fodisfnttione  , che  il  Duca  del  Conte  haueua 
forfè  nata  dall'hauere  il  Conte  con  notabil  diminuitone  dello  Stato  del 
Duca  confutiate  con  tarmi  per  Indietro  a i V milioni,  mentre  il  Conte  quel 
lal\epublica  fieruiua,  mortali jjimi  nemici  del  Duca , due  nobilitine  città 
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£ Italia,  dat[  imperio  de  i Fifeonti,  folto  la  cui  giuridittione  prima  viue- 
uano,  dicaduti,  odintenfiffima  affcttionc,  conl'ifleffo  Duca  alla  generofità , 
e magnanimità  del  Bc^difonfo  da  lui  conofciuto,  e pratticato,quando  f beb 
be  prigione  nelle  mani,  ritencua  : & adirando  d'altro  canto  i Milane/}, 
i Tauejt,  i Tarmigiani,  & i Comafcbi , a rimetterft  in  libertà  ; fi  come 
pe'l  contrario  i Tiacentini,  & i Lodigiani , fi  diedero  a i Finitiani  : in  co- 
tante pretenfioni , bisbigli,  e riuolutioni  nondimeno  la  contefa  principale 
fi  riduffe  tra  lo  Sforma,  & i Finitiani , con  tal  fucceffo  . Cbe  effondo  lo 
Sforma  nel  principio  dichiarato  Capitan  generate  de  i Milane  fu,  con- 
trai  riniti  ani , delqual  titolo  fi  contentò  egli , per  far  fi  firada,  cornea 
anco  gli  fucceffe , con  effo  alla  Ducea  ; & bauendo  egli  all'incontro  M idio- 
letto zittendolo  Capitan  generale  terrcftre  di  riniti  ani  : lo  Sfirga , mef - 
foinfiemevn  fortiffimo  esercito  in  terra  di  fidici  mila  caualli,con  alcuni 
poche  fquadredi  pedoni,  da  lui  fieffo  retto,  e guidato  ; e nel  Tò  vn  arma- 
ta di  ventifei  galeoni,  fitto  il  gouerno  di  Biagio  jl {faveto  Genouefe:  fi  ci- 
me  i Finitiani  anco  all'incontro  teneuano  in  terra  fitto  il  Cenerai  Mi- 
cheletto ejfercitodi  dodicimila  caualli  con  buon  numero  di  / quadre  pede- 
ftri,  e nel  Pò  vn  armata  di  quattro  galee,  e trentadui  galeoni , fitto  il 
Generale  Mndrea  Quirini  : poi  chcbbe  prefo  San  Colombano,  caflello  fui 
Zodtgiano,  e pigliata  a viua  forga,  e faccbeggiata  la  città  di  Viacenga, 
douc  fece  prigione  il  Vroueditor  Finitiano  Girarlo  Dandolo,  e’I  Capitan 
Tadeo  da  Elle,  con  mille  fanti,  & alcune  compagnie  di  caualli  dentro  ritto - 
nate  ; e poi  ebebbe  fui  Cremane  fi , sì  con  le  artiglierie  da  terra  su  la  rina 
del  Pò  a i pafji  opportuni  piantate,  sì  anco  con  l'armata  S forgi fca  per  ac- 
qua datala  carica, e la  caccia  giù  per  il  Pò  all'armata  ^indiana, e coffi et- 
to il  Cenerai  Quirini,  sbarcati  le  genti,  e le  artiglierie  in  terra,  a faluarfi 
in  Cafal  maggiore , & a dar  fuoco  a i legni  Finitiani , acciò  non  capitaffe- 
ro in  mano  del  nemico  ; e poi  c'bebbe  finalmente  racquietata  Moganka , e 
quanti  luoghi  nella  Gieraddada  erano  dalli  arme  Fenetc  tenuti  : andò  con 
tutte  le  forge,  ad  infanga  piu  toflode  i Milane  fi,  che  di  propria  e letti  o- 
ne , bauendo  ei  l'animo  volto  aU’imprefa  di  Brefcia , alt'affedio  di  Cara- 
uaggio,  per  facilitare  con  la  prefa-di  quello  luogo  la  efpugnatione  di  Lo- 
di , la  cui  ricotftratione  fimmamente  defiderauano  i Milanefi  : doue  in* 
nome  della  fiepubliea  F indiana  era  Todefià  Vietro  Bembo  gcntilhuomo 
Finitiano , e doue  erano  pocodiangi  entrati  alla  di  fifa  Matteo  da  Capre- 
tta, e G affare  Maluegrgi  Bologne/e  con  fetteccnto  caualli , e Diccifalui 
da  Bergamo  con  ottocento  pedoni.  E1  Carauaggio  caflallo  nobile , capo  di 
quella  regione,  popolato , forte  di  mura , cdt  fijfi  intornialo  per  circui- 
to poco  più  di  vn  miglio  di  foffe , & acquedotti . Milit aliano  nel  campo 
Marchi  fio,  oltra  il  General  Micheletto , quelli  honorati  Capitani , qua  i dì 
caualli , cquai  di  finiti Lodouico  Gongaga , Bartolomeo  Coltone , G niti- 
de da  Lione , Liberto  Brandolino,  Carlo  E ortebr accio  da-Mo  itone,  Giouan- 
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rìContì,  Guido  \angonc , \uberto  da  Moni' ribollo,  Cefare  Martinengoì 
l^jcolò  enerverò,  Jacopo  Catclano , e Cbrijloforo  da  Tolentino:  i dui  Tro - 
veditori  del  campo  erano  Hermolao  Donato,  e Federigo  Contarmi-,  in  cui 
luogo,  effendo  il  Contarmi  morto  perla  morfitaturadi  vn  cane  arrabbia - 
io,  fu  G.  rardo  Dandolo  foQituito . Militavano  ali  incóntro  nclCefferci- 
to  Sforgrfco,  olirà  il  Conte  Fraucefco  Sforma  Generale  della  città  di  Mi- 
lano , il  più  brauo  Capitano  Italiano  di  quell' ctadc , altri  Capitani  fatto 
lui  di  chiaro  nome,  ^ dleffandro  Dopo,  e Gir  ardo,  tutti  tre  fuoi  fratelli,  Ro- 
berto San futrino,  Francefco,  e Jacopo  Vicinini , Guglielmo  da  Monferra- 
to, Carlo  Gonzaga,  Luigi  Ferme,  Giouannida  Tolentino , Cbriflofero  To- 
rello, e Bartolomeo  Quartieri . 7S {on  ft  ricordano  l Italia  per  molti  anni  a 
dietro  dui  più  fiorili  cfferciti  di  qtttfii . lntrauenncro  tra  amendui , fe- 
i ondo  le  occ aponi , parecchie  fcaratnuccÌL . Vicinamente  flrignendo  il 
Contecon  forte  affedio  Carati  aggio , Michelet  lo  ; iUjuale  dopò  la  morte  del 
Duca  Filippomaria pno  allhora  con  poco  frutto  b mena  qua  fi pno  su  Ir  per 
te  campeggiato  la  città  di  Milano , & imitati , per  tirarli  in  grembo  dell* 
Signoria  di  Vincgia,  a metterp  in  libertà  i Milaneft , c trafeorfo  predando- 
li territorio  Tane fe  : quantunque  egli  con  molti  altri  Capitani  Marchi  fhi 
veterani  inficine,  conofcendo  il  valore , e labuona  fortuna  del  Conte  (fi 
corn  ei  s'era  intorno  Carauaggio  con  trincee,  c bafiioni  brauamente  contro, 
i nemici  di  fuori  fortificato.)  fentiffe  di  foprafcdcrc  allbora  a foccomrc^y 
con  aperta  forga  Carauaggio , & a combattere  il  Conte  ne  i fuoi  forti  al- 
loggiamenti ; (pcrando  che  la  dif cardia  tra  i Capitani  nemici , la  diffidando 
tra  il  Conte,  & i Milane  fi  , la  cari/ha  del  danaro  , la  fcarfegja  delle  vet- 
tovaglie, la  folleuationc,  edifordine  dei  faldati  nel  campo  Sforgrfco,  do- 
veffero  a i Mar  eh  efebi  porgere  qualche  bnonaoccaponc  di  vincere  al  ficu- 
ro:  dalle  lettere  nondimeno  della  l\rpublica , da  i protcflì  de  i Trauditovi 
Veneti,  e dai  fornenti  priegbi  de  gli  altri  fuoi  Capitani  importunato,  an- 
dò, fe  ben  con  fuo  difuant  aggio,  ad  ajfaliarc  improuifamcnte  vna  mattina, 
per  foccorrcre  gli  affidi  iti , nè  lafciarfi  prendere  vn  sì  importante  caflello 
sù  gli  occhi,  dentro  nc  i ripari  t esercito  nemico.  Doue  quantunque  il  Bran 
delti, o, il  Frangono,  e'I Mont'Mlbotto  , che  furono i primi  ad inuefiire,  nel 
principio  del  conflitto,  fi  come  nc  gliimpronifi  affolli  occorrer  (noie,  cac- 
4 iti fiero  di  luogo  il  Gongaga , & . Aleffandro  S forga  fratello  del  Contea: 
nondimeno  f pr attenendo,  dtfi.no  dal  pericolo, c dal  romore,col  ncruo  dei- 
li  i ffrrcito  il  Conte  F ranci  fio,  che  con  alcuni  de'  fuoigentilbuomini  era  fino 
allhora  fiato  ad  vdtr  Meffa  ; non  folamcnte  conia  fua  prefenga , & ardi- 
mento rinfrancò  la  battaglia  ; ma  / cacciò  fuori  anco  delle  monitioni  gli 
L>] archefi  hi.  E quantunque  la  battaglia  venuta  al  piano  fi  muiìrafie  per 
vn  pcgjgo  dubbia, & incerta:  pure  impediti  i Marchefchi  da  i luoghi  firn - 
gofì , e dalla  flretttgga  dei  fentieri  ; che  porgeua,  ér  al  ritir arfi  in  die- 
tro, & al  foci  onere  tnnangi,  non  mediocre  impedimento ; riceuuta  appref- 
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fo  vna  gagliarda  imprcffione  da  i Sfarle  felli,  incominciarono  pria  adi- 
fordinarfi , pofeia  a riccucr  f incalcio , e finalmente , veci  fi  il  fiangonej, 
c'I  Moni'  Allotto , mentre  voleuano  rinfrancare  la  battaglia,  a rivoltar  fi 
in  m ani f fi  a,  e vergogne  fa  fuga:  con  sì  (paventatole  rouina , che  di  dodici 
villa  cavalli  Marchefehi  fe  ne  faluarono  appena  mille  ; furono  gli  altri, 
quai  morti,  quai  fatti  captivi  : andarono  gli  alloggiamenti , le  bagaglie , e 
(lui  mila  carriaggi  in  preda  del  vincitore:  & o:to  mila,  tra  /nuli,  e cavalli, 
r fiarono  prigioni;  con  quali  furono  prefi  anco  infieme  amendui  i Trouc- 
d.tori  Veneti,  Dandolo,  e Donato . Scamparono  in  ficuro  il  Generale  Mi- 
coeletto,  ilColeone,  il  Brandolino,  & altri  Capitani . Si  rtferoildìf  g len- 
te allo  Sforga  Cafalr,  ìfuolie'la , e Caravaggio  . „ indoffene  lo  Sporga  in- 
fo it aneute  con  l'effercito  vincitore  fui  Brefciano , & impadronito  del  con- 
tado, s'accofiò  alla  città  vicino  a dui  miglia:  mentre  fra  tanto  per  fuo  or- 
dine girono  amendui  i Ticinini  all' affedio  di  Lodi.  l\accolfero  le  reliquie 
dell'esercito  rotto,  e ne  rifecero  vn'  altro  maggiore,  sì  di  firn  fi, come  di  ca- 
valli, a porga  di  moli' oro,  per  difefa  de  i lor  luoghi,  (/edilmente  di  Bre- 
feia,  i Vini  nani  ; aggiuntovi  vn  foccorfo  dimille  fanti,  e dui  mila  cavalli, 
mandatigli  in  virtù  della  Lega  da  i Fiorentini . Mala  diffidanga  tra  i Mi- 
laneft,  c'I  Conte ; mentre  da  vn  canto  temevano  i Milane  fi  la  ferocità,  eia 
di  giorno  in  giorno  crcfcente  in  prcgiudicio  della  libertà  loro  potenga  del 
Conte,  e per  ciò  gli  andavano  diminuendo  l'autlorità  , c Jlrigncndo  le  prò- 
fifoni  dii  danaro  perle  paghe  dei  faldati;  dall'altro  afpirauail  Contesa 
per  ragion  di  fondo  dotale  alla  Signoria  di  Milano  dal  padre,  e fuocero 
nella  figliuola,  e genero  giuridicamente  ricadente,  e per  ciò  volata  la  vit- 
toria di  Carauaggio,  nona  prò  de'  Milanefi,ma  alla  particolar  fua  gran - 
degga,  & vtile  fcruire  ; rimi  fe  in  piedi  lecofe  afflitte  di  Vinìtiani,  ab- 
bacò l'altercgga  de'  Mtlancfi  : Impcroche  accordandoft  i Vinìtiani  col 
Conte;  il  Conte,  di  rcfiituirliterre , prigioni,  c quanto  haueua  nella 
prefente  guerra  occupato , e contentar  fi  di  quel  tanto,  che  il  Du- 
ca Fihppomaria  alla  fua  morte  pojfcdcua  ; i Vinìtiani,  di 
contribuire  tredici  mila  fiorini  al  mefe , c mandare 
\ per  tutto  il  tempo  della  guerra  pagati  dui  mi- 

la fanti,  e quattro  mila  caualli  al  c mte 
fino  all' intero  acquiflo  di  Milano  ; 

> amendui  , i Vinìtiani  , e’I 

conte,  ottimamente^ 
accommodarono 
i /atti  loro; 

« . . & i 

Milane  fi  dalla  Signoria  paffata  dei  Vi- 
feonti  andarono  folto  il  giogo 
. de  S forge felli, 

. ? Fatto 
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Fatto  d’arme  terreftre  di  Giorgio  Caftriotto  Scanderbeg  con- 
trai Vinitiani3negUannidel  Signore  14525  predo  alia  città 
di  Dagnio. 

Vantvnq^vi  grande  foffc  tamiflà,  e la  buona  intel- 
ligenga,tr a Giorgio  Cafiriotto  cognominato  Scanderbeg ,t 
la  Signoria  di  ciliegia;  e tale,  che  effo  Scanderbeg  vicino  a 
morte  lafiiò  vltimamente  nel  tiramento  i biniti  ani  tutori 
del  figliuolo  ancor  fanciullo,  e del  Pregno  dell' Epiro  infici 
me:  pure  l'ambitionc  de  i Stati  non  puotc  fare,  che  tra* 
qticfli  dui  congiunti/fimi  Totcntati  non  fpargejfc  qualche  gocciola  del  fuo 
‘ veleno . Lech  Ducagino  figliuolo  del  Signor  Taolo  Ducagino,  e Lech  Zac - 
caria,dui  l{egnh  Epiroti,  tene  nano  i lor  Stati  vicini , e confinanti : e perche 
Lech  Ducagino  fapcua  che  Lech  Zaccaria  non  baucua  figliuoli,  simagìno 
che  facendolo  morire, ne  battendo  il  morto  beredi,  fàcilmente  gli  verrebbe 
fatto  di  t or  gli  lo  Stato;per  ciò  ammaggollo,  & occupogli  conmano  armata 
molte  terre,eccetto  Dagnio, metropoli  dello  Stato  di  Zaccaria . .Attenga  che 
i Dagniefi  flomaccat ideila  fanguigna,e  violenta  vfurpatione  fatta  dell' al • 
triti  Stato  dal  Ducagino,  difpofli  di  ferbare  la  fede  atl  antico , quantunque 
morto  ,fuo  Signore , tolfero  laffunto  di  difender  Bojfa  madre  del  defunto. 
Boffa  veggendofi  donna,  e vecchia,  non  J limando  di  poter  /lare  lungamente 
a fronte  del  Ducagino, ilquale  da  altri  Hegult  Epiroti  fomentato , con  tutte 
le  forge  all' efpugnationc  di  Dagnio  fi  volgcua , per  configlio  de  gli  amici 
fuggi  a Scutari  terra  di  Pinitiani  in  ^Albania;  ponendo  fcllcffa,  e tutto  lo 
Stato, col  mego  del  Rettore  di  Scutari , in  grembo  della  Signoria  di  yine- 
gia.  Ter  laqual  rinoncia , & i E'initiani  intenti  ad  accrcfcere  in  ^Albania 
il  loro  impero;  & i Eseguii  Epiroti  con  Scanderbeg  infieme  I{e  primario,  e 
principale, per  non  lafciar  ere  fiere  nell  Epiro  con  periglio  della  libertà  loro 
la  potendo  de'  V indiani  in  ^ tlbania;tol fiero  e quinci, e quindi  l'arme  in  ma- 
tto,e fufiitarono  nuoua  guerra.  AUaquale  tanto  più  confidentemeute  ap- 
plicò l animo  Scanderbeg , quanto  che  i T tirchi  ; per  le  rotte  da  Scanderbeg 
fucccffiuamente  a tre Bafiià,ad  <Alì,a  F erifio,  & a Mttjlafà;depofta  quella 
orgogliofa  loro  alteregga , fi  ne  flauano  ebeti, e muflrauano  di  douere  per 
vn  peggo  aflenerfi  dall’ ingiuriare  gli  Epiroti  : dimodoché  non  haueua* 
Scanderbeg  da  quefla  banda  punto  datemere . Haueuano  Scanderbeg , e 
Zaccaria  diangj  tra  loro  capitolato , che  mancando  chiunque  di  effi  innangi 
l'altro  finga  difiendenga,  lo  Stato  del  defunto  al  foperjlite  pafiafie:  ne  pa- 
tena poter  la  madre  Bojfa  alla  volontà  del  fìgliuol  morto, col  ceder  lo  Stato 
alli  Emiliani,  contrarre  . Diccuano  d’altro  canto  ir  mitrarti;  chelinten- 
tionedi  Zaccaria,mentrt  viffe,e  pattouì  con  Scanderbeg,era,che,fopraui- 
ttcndo  egli  fecondo  l’ordine  di  natura  allamadre,doppo  la  morte  fuafenget 
C I pregiu- 


Parte  Seconda,  .*  474 

frtgiudicio  ne  della  madre  morta,  ne  de  i figliuoli  non  nati,  lo  Stato  fuo  in 
Scanderbeg  per  via  di  donatione  paffaffe:  ma  foprauiuendo  la  madre  cen- 
tra l’ordine  di  natura  al  figliuolo , non  doucua  il  teflamento  del  figliuolo 
battere  in  pregiudicio  della  madre  effe  catione  : angi  rcflanio  la  madrcj> 
vltima  fenga  prole  ne  feminile , ne  mafebile , rejìaua  padrona  dello  Sta- 
to ; e però  ne  poteua , come  gli  piaceua  , difporri^a  . Hor  ejiicfla  lite  fi 
riduffe  allarmi  . Fece  Scanderbeg  vn' efferato  di  quattordici  milabuo- 
tnini numerati , con  quali  andò  all' affedio  di  Dagnio  , innanzi  che  il  ne- 
mico fi  potrffe  fornire  di  frumenti  : neiquale  affedio  affai  b umanamente^ 
co  i Dagniefi , nè  dando  il  guaflo  alle  campagne , nè  battendo  la  città  con 
le  artiglierie , nè  falendo  le  mura  con  le  fiale , Scanderbeg  portoffi  : fo- 
to gli  baflaua  , cinti  d' ognintorno  a modo  di  corona  i Dagniefi \,  probibir- 
gli,cbe  da  neffuna  banda  ne  di  biade  , nc  di  vettouaglie  fofscro  foccorfi . il 
Senato  auifato  per  lettere  dal  Rettore  di  Scutari,cbe  a nome  della  l{epubli- 
ca  reggeua  l'Albania, dell' affedio  di  Dagnio,refcrifse sì  al  Scutarino,  come 
a gli  altri  Vr  e fidenti  ,cbe  reggeuano  le  terre  di  Dalmatia , di  Scliiauonia,e 
di  Albania  alla  f{rpublica  foggette:  clic  quanto  prima  faccf  \ero  efsercito, 
& andafsero  a liberare  i Dagniefi  afsediati . Fecero  i Marcbcfcbi , lette  le 
lettere  delSenatovn  grofso,c  brauo  efsercito,compofto  di  Albaneft,  Schia- 
vo ni,  e ltaliani;concorrendo  etiandio  con  le  lor  genti  opportunamente  ad  aiu 
tarli  dui  l{ eguli  Epiroti , nomati,  l'vno  Lech  Dufinano,  l’altro  Tietro  Spa- 
gnuoloiliqualì, quando  nel  pafsato  s’agitò  la  guerra  tra  Scanderbeg ,e  Tur- 
chi,aiutarono  fempre  Scanderbeg:  ma  bora  che  s'agitaiia  la  guerra  trita 
Scanderbeg, e Finitiani, ribellarono  a Scanderbeg,  e s’appigliarono  a i Vi- 
nitiani  ; con  quali  teneuano  e maggior  obliglii,e  più  fretta  confinanga  de’ 
Stati,  Scanderbeg  , intefalamofsa  dell' efser  cito  Vinitìano  per  liberare  li 
afsediati  ,lafciò  cinque  mila  de'  fuoi  intorno  l'afsediodi  Dagnio  ; e con  dui 
mila  fhnti,e  fette  mila  caualli  partì  ad  incontrare  [‘inimico  : liquali  dìuife 
fgli  in  tre  fquadroni.  Doppo  la  partila  di  Scanderbeg  , l'afsedio  tra  quei  di 
fuori,e  quei  di  dentro,efsendo  arnendui  Epiroti, e di  vna  iUcfsa  natione,andò 
più  piaceuulc,c  più  mite;conucrfanio,e  par  ludo  sì  quefti  con  quelli,sì  quelli 
con  quefli, liberamente  inficine .Incominciaua però  la  fame  a flrignercgli  af 
fediati  : ma  affettando  eglino  di  bora  in  bora  il  Veneto  foccorfo;c  confidati- 
dofiebe  Scanderbeg, quando  tentafse  la  battaglia  co  i Marcbcfcbi  fuperio - 
ri  di  numero  di  genti,  rimar  ebbe  al  difotto  ; fela  paff aitano  via  afsai  bene ; 
Trouauafi  l' efsercito  T'inaiano  a Scalari,  città  principale  del  Dominio 
Veneto  in  Albania,doue  baUtuano  fatta  la  mafia  de  i foldati  : de ’ quali  il 
Generalato  in  nome  della  l\epublica  teneua  Daniel  Giuricoda  Scbenico , 
buomo  pr attico  di  guerra,  e molto  animofo , con  titolo  di  Vaiuoia . Tafiò 
Scanderbeg  arditamente  con  fuoi  Epiroti  il  fiume  Diino,  e penetrò  dentro 
nelle  vifeere  del  territorio  nemico . v duo  ciò  il  campo  Vinitiano  , non  vo- 
lendo di  br altura  cedere  al  Scandcrbcgano , fi  leuò , e venne  con  le  bandiere 
„ piegate 
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[piegate  ad  incontrare  gli  Epiroti.  tenuti  gli  efserciti  a vifla  tvno  del- 
l'altro,piantarono  le  bandiere  ; & ordinarono  le  [quadre , con  ottima  fpe- 
r tinga, sì  dcll'vna,  come  dell’ altra  parte . d boti  rft  a tutto  i friniti, mi,  con 

dire,  t he  fi  mone  nano  in  di  fifa  di  quelli, che  [t  ballettano  raccomandati  alla 
lor  fede , la caiifa  loro:  e Scanderbegla  [ita,  condire , chela  poffeffione di 
Dagnio , sì  per  tefiamento  dell'amico  morto,  come  per  prerogatina  della 
natione  Epirota,  a Ini  pii)  lofio,  che  ad  alieni , di  ragion  toccava . Sperava 
Scanderbeg  indubitata  vittoria;  sì  perii  valore, e Cantore  dei  fuoi  folJa- 
ti-, sì  per  le  ffefcbe  vittorie  da  lui  contra  Turchi  riportate  : T^on  diffidava* 
no  anco  della  vittoria  i Vinitiani;  sì  per  il  fuperiore numero  di  genti,  poi 
ebe  fi  rìtrouauano  preffòa  tredici  mila  combattenti , oue  Scanderbeg  non 
paffattà  nel  fuo  campo , tralafciati  i rimafi  all'affedio  di  Dagnio , none  mi- 
la ; sì  anco  per  la  lor  potenza  di  rimettere  in  cafo  di  rotta  vn  altro  eser- 
cito in  piedi, e col  mantenere  la  guerra  a lungo,  firaccando  l'inimico,  riu- 
feirc  alla  fine  fttperiori.  Acce  fa  che  bebbero  con  bella  oratione  gli  ani- 
mi de’  faldati,  da  ma  banda  c urico , dall' altra  Seanderbrg:  mife  Scatt * 
derbeg  gli  arcieri,  & i canai  leggieri  ionangi  alle  bandiere  : difiribHÌ  i fal- 
dati a piedi  armati  di  cor  faletti  ne  i corni , ponendo  dui  mila  cannili  in  ela- 
fe un  corno  : tre  mila  cannili  rifer  bottello  f quadrone  di  mcgomifli  con  al** 
enne  compagnie  di  pedoni,  affé  guatane  di  coteflo  [quadrone  di  mego  la  cu- 
ra a Tanttfìo  Topia  . "Poco  curojfi  di  ferbare  parte  dille  genti  per  il  foccor- 
fo,itc  di  lafciare  gran  guardia  a gli  alloggiamenti , tanto  della  vittoria^ 
nell' animo  fuo  concetta  aificttrojjì  : altra  che  battendo  fm ambrato  C effcrci- 
cito  all'affedio  de  i Dagnie/i,  non  potata  le  genti  rim  af egli  dividere  in  tartm 
te  partì . Giurico  parimente, ad  imit.itionc  delta  ordinanza  Scanderbega - 
na,  mife  innanzi  a le  bandiere  le  picche  de  gli  Italiani  : fi  fermò  egli  fleffa 
con  fowffimc  guardie  di  Schiavavi  nel  di  fico  corno  ; nella  fronte,  & atte 
fpallc  di  cui  vi  pofe  alcuni  huomini  d'arme  Italiani, all  incontro  del  finifiro 
corno  nemico,  dotte  la  per  fona  di  Scanderbeg  rifedeua  . Diede  la  cura  del 
finifiro  corno  Scut arino  oppr>flo  al dtfiro  Dibrano  retto  da  Moife  a Co'l.t-» 
Htimoi  da  Seutari,egreg  o Capitano . Simone  Silicatai  , con  .Anlrea  Un- 
ni ni  da  lattari  fratello  di  Colla  Hnmoi , tolfero  la  [quadra  di  mego, all" in- 
contro di  Tanvfìo  Topia . Commi  fero  il  fatto  a' arme  in  vita  campagna  lor* 
ga,e  (fa  tic  fa , poco  lungi  dalle  rÌHedtl  fiume  Drino,  ne  gli  anni  del  Signn- 
re  14  . . ..  Attaccata  la  battaglia,  le  picche  Italiane  tenete  furono  d.t 
gli  arcieri  Epiroti  con  le  freccie  nel  principio  riuoltate  a dietro  : ma  tirate 
le  freccie  i Marcbcfehi  accofiandoft  [otto  con  gli  feudi, e con  gli  armati  al- 
la  leggiera,  vennero  a combattere  alle  /Irei te  con  le  fpade , & a rendere  in 
quella  vicinanza  a gli  Epiroti  arcieri  inutile  l'vfo  delle  freccie.  Ciò  veg- 
gcndo  Scanderbeg,  col  fuo  [quadrone  di  caualli  affatto  con  grand'impeto  i 
Manht  fchi  : e ributtatili  a dietro , reflituì  a gli  arcieri  commodità  di  ad- 
dtperarc  centra  il  nemico  allontanato  le  fletter  » I Marcbefcbi  armati  di 
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‘ pettorali, e cor  acme , fi  cacciarono  ficuri  da  i colpi  inante  con  tanto  maggior 
ardimento addoffo li  nemici:  e con  gran  forge  combattendo , diedero  fpe- 
ranga  di  preparare  la  firada  a gli  altri  di  far  bene  i fitti  loro . Spronò 
Scanderbeg  alihora  il  cannilo  ; e jcguitato  da  alcuni  ben  pochi  di  numero , 
via  ben  di  valore  tanto  maggiori  cauallicri , f cacciò  nelmcgo  la  [quadra 
■de' nemici:  c quìuila  [olita  fua  brauura addoprando,  parte  vccifi,  parte 
feriti,  parte  fugati  molti  de  gli  auucrfari , tolfe  la  (peranga  diangj  con- 
cetta della  vittoria  aUi  Mar  chef  chi . Hannaronfì  immantinente  da  dincrfe 
bande,  fecondo  la  prontegga,  e velocità  di  quella  natione,  i Schiauoni  in- 
fume : c con  forte  pref/dio  fortificata  la  flatione  del  Capitano, ne  f cacciaro- 
no l'inimico,  alla  difefa  più  lofio  che  alla  offe  fa  intenti.  Amenduele  batta- 
glie di  mego , quinci  di  Tanufio,  quindi  di  Simone,  non  s' erano  ancor  moffe, 
intente  a mirare  il  fucceffo  finallhor  dubbiofo  dell'abbattimento  delle  cor- 
na : fino  a tanto  che  Tanufio  Topìa  reggendo  il  deflro  corno  de'  nemici, 
don  erà  Ciurico,  mal  acconcio , jpronato  dall'ejfempio  di  Scanderbeg,  coiti 
vn a valorofa  banda  de'  miglior  caualli,e  pedoni  della  battaglia  fallò  in  me- 
go la  battaglia  de'  nemici . Quitti  incontrato  il  T opia  in  vna  [quadra  di  il- 
lirici pofla  nella  fronte  contrai  impeto  del  nemico , con  tanta  furia  vrtolli ; 
che  non  potendo  quelli  foflcncreil  furore  di  Topiani,  furono  sformati,  per 
[alitar fi , ritirar  fi  nel  deflro  corno  di  Giurico  : con  laqual  ritirata  fi  cornea 
indebolirono  gli  illirici  il  proprio  lor  [quadrone  della  Veneta  battaglia, così 
all’incontro  difficultarono  con  la  loro  giunta  a Scanderbeg  il  poter  rompere 
il  deflro  corno  di  Giurico.  La  battaglia  dunque  Veneta  ( fogliata  della  fron- 
tiera da  gli  illirici,  & incalciata  da  Tanufio,  andò  tutta  di  male,  & ini 
rouina ; rimanendo  arnenduii  Capitani,  Simone  , & Andrea , prigioni,  il 
fnijlro  corno  Scutarino  parimente  dell  Humoi  inueflito  nella  fronte  dal 
deflro  corno  Dibrano  di  Moife , trottando/!  ignudo  del  fianco  della  batta- 
glia di  Moife , fu  dai  Dibrefi , che  conobbero  l’oc  cafone,  vrtato  anco  per 
fianco , & a pcrigliofi  termini  ridotto  . Che  fe  a i Scandcrbegani  del  deflro 
corno, e della  battaglia,  in  quella  profferita  di  fortuna  fouueniua  di  cinge- 
re alle  /palle  (che  ben  lo  potcuano  fare  ) il  finiflro  corno,  e la  battaglia  di 
tnego  Vini  tiana;  and.luano  indubitatamente  tutti  i Mar  chef  chi  a fil  di  (pa- 
tta . Ma;  ò che  ciò  non  gli  fouueniffe;  ò che,  fecondo  il  pictofo  ammacflra- 
tnento  datogli  prima  che  confliggeffero  da  Scanderbeg,  di  rifparmiare  il  pià 
che  poteffero  il  /angue  Chr. filano  ; baflò  alti  Scanderbegani  ottener  la  vit- 
toria contra  Ìinimico,aflcnendo  le  mani  dalla  {pittata  vccifionc.  Scander- 
beg dal  corno  fu  deflro  con  ogni  sforgo  inflaua  di  penetrare  al  Capitan  ge- 
nerale di  Vinitiani  Giurico , per  furio  prigione  : ma  gli  era  quefia  pene- 
trationc  conte  fa  dal  gran  concorfo,e  difefa  de’  fortiffimi  foldati  illirici,  e 
Schiauoni  intorno  la  per  fona  del  Generale 7 </on  minor  contefa  nel- 
l'altro corno  verfaua  tra  i Dibrefi  di  Moife , & i Senta: ini  dell' Humoi: 
tfoue,  qua  fi  quitti  la  fomma  della  battaglia  confiflcjfe,c  quelli , e quelli , 
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con  arrabbiati  odii,convicendeuoli  ferite , con  con  tino  nati  sforai , forati 
fine  ma  minima  trapofitione  di  ripofo , tennero  vn  pcgjtp  vino  il  fatto 
a arnie:  quando  i Libre  fi  flracchi  più  dal  dare, che  dal  ritenere  delle  ferite, 
lrouandofi,si  loro,come  i caualli  fiacchi  da  cotanta  fatica , qua fi  par  e (fero 
vinti  dall' oUinationc  de  i Scutarini,dauano  fogno  di  voler  cedere  il  terre- 
no alli  ormici,  e ritirar  fi  pianpiano  a dietro.  Ala  ac  cu  fati  da  Moife  di  vil- 
tà, di  umore,  e di  poltroneria;e  con  l'  ef] empio,  sì  di  Tanufto , come  di  Scan- 
di) beg, a non  lafciarfi  vincere  di  valere,  di  fartela,  e' di  ardimento  dai 
compagni  inanimati-, ripigliarono  sì  bene  lo  Jpirito,elc  forzc;the,quafi  loro , 
& i caualli  fojjero  altri  diuenuti, reintegrarono  la  battaglia,caricarono  ad * 
dojfo  i Situar  ini , ór  aequiftarono  terreno  : fino  a tanto  che  hauendo  l’Hu- 
jrioi  cctnprcfo  dal  parlare  de  i nemici , (pecialmente  di  Moife , il  pericolo  del 
Capitan  Andrea  da  Scutari  fatto  prigione  nella  battaglia  da  Tanufto  To - 
piatfartendo  immantinente  dal  fuo  corno  pcrandarc  ad  aiutare  il  fratello, 
la f ciò  la  vittoria  di  dubbia  che  era  prima, certa  a Moife:  autngachei  Sen- 
tirmi dal  Capitano, che  li  tcneuano  in  freno,  & in  ordinanza, abbandonati,e 
da  iDbre/i  mccffantcmentc  caricati,  voltarono  le  /pali  e, e d' ogni  parte  fu- 
rono rotti,  & abbattuti . il  Giunco  finalmente  ancor  nell'altro  corno,  ve- 
dutop  prillo  deli'antiguardade’  Schi  azioni,  liquali  doppo  lungo  combattere 
erano  alla  fine  venuti  al  meno  ; comprefa  la  fuga  de'  fuoi , e la  dcfolationcs 
de'  compagni  vniuerfalc;  cercò  anch'egli , fpronato  il  catullo , fuggendo  di 
faluarft:  e riufcigli, poiché  gli  Epiroti  flracchi  dalla  fluitone,  laquale  durò 
lungo  pegjo, non  fi  curarono  al  primo  tratto  di  feguirlo,  ne  lui, ne  gli  altri 
Alarcbejcbiper  la  campagna  (parfi,& alla  fuga  intenti, liquali  fi  ricouera - 
tono  in  Scutari  a faluamento:  quantunque  molti  di  elfi  più  tardi  nel  fuggire 
de  gli  altri,  feguitati  indi  a poco  da  vna  fquadra  di  cauai  leggieri  Epiroti 
mandatigli  dietro  da  Scanderbcg,diueniffero  prigioni . I Dagniefi;quantun 
que  con  gli  occhi  proprij  dalle  mura  haueffero,e  la  rotta  de  i fuoi, e la  vit- 
toria de  i nemici  nel  campai  conflitto  contemplato-;  c quantunque  miraffero 
i compagni,  e parenti  menatigli  folto  le  mura  dal  vincitore  Scandcrbeg  ca- 
pimi; non  però  fi  vollero  rendere:  ma  difpofli  di  mantenere  fino  all'vltimo 
Jptrito  la  fede,  Cf  alle  ceneri  di  Zaccaria  morto , & alla  vecchia  Boffa  va- 
nente,ór  alla  l\rpublicadi  Vinegia;  da  cui,  nonoflantela  prefente rotta, 
fptrauano,cf  afptuauano  fcrmiffimo  foccorfo;  feoffero  gli  orecchi  a quan- 
ti pr:egbì,promeffe,e  minacele  fece  loro  Scanderbeg , per  indurli  a deditio - 
nc:  e thiufcro  gli  occhi  alla  cortefia  vfata  da  Scanderbeg  , che , per  conci- 
liar fi  la  beneuoie/r^a  de  t cittadini  aj]ediati,libcrò  gratis  fenga  taglia  tutti 
i prigioni  fiali  da  lui, e da  fuoi  Epiì  oti  nel  pr enarrato  fatto  d'arme.  E ben 
nuftì  cvtijta oiìmatione  alti Dagnicfi  : perche  ritornando i Turchi  fattola 
conavtta  di  Muflafà  Balda  a guerreggiare  nell' Epiro, e di  più  minacciando 
Sultan  Smurate  di  v mire  egli  fieffo  per  (Qualmente  con  numero ftffvno  ef- 
ferato fotto  Croia  metropoli  d'Albania, fi  come  poi  ci  venne;  i V mitiaoi, 
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t Scànderbeg  accio  b prillati, e momentanei  loro  intereffì non  pregiudicaffe- 
rodi  a falutc  dclTvno,c  dell'altro  vniuerfale , fi  pacificarono  di  buona  vo- 
glia inficme  : cedendo  Scànderbeg  la  città  di  Dagnio  con  tutte  le  ragioni  a 
quella  pertinenti  alla  Signoria  di  Vincgìa , & all'incontro  confettando  il 
Senato  aScandcrbeg  la  pojjcffione  di  vn  certo  territorio  preffo  il  fiume  Dri- 
tto conlagiuridittionc  di  vn  luogo  detto  Bufeiarpeni . Così  fi  lottarono  dal- 
famedio  di  Dagnio  gli  Epiroti  , & i Dagnicfì  rimafero  fotta  il  Domino  di 
Vinitiani,  alla  cui  fede , e protettone s' erano  fjwntaneamcnte  dianzi  rac- 
comandati, & applicati:  e l'amicitia  tra  Scanderbcg,e  la  Signoria  di  Vinc- 
aia, fi  m wtenne  di  con  tinoito, finga  cfler  mai  ne  dall vna,nc dall'altra  par- 
te diflurbata.  r 

Fatti  d’arme  terreftri  nel  1441, nel  1442^1 1443,0  nel  14*6, 
nell' Vngheria , nella Tranfiluania3e nella  Tracia,di  Giouan- 
ni  Huniade  contra  Turchi  * 

R e p a r r a m o c r quitti  di  breuemente  cinque  nobi • 
hffitni  fatti  d'arme  felicemente  da  Giouani  Hunniade  con- 
tra Turchi, in  diuerfi  tempi, nell' Ungheria,  nella  Tranfil- 
uania,c  nella  l rada  ,1‘vno  doppo  l'altro  continouati,rac - 
contare.  Qjttflo  Gionanni  Hunniade  di  natone  V alacco,  fu 
. ......  ll  Pnmo>cl>e  tra  C brifliani  dimoflrò , i Turchi  dianzi  in- 

wnc.btlt  in  guerra  riputati,, poter/i  con  l'arme  rompere,  e Operare.  Tu  pa- 
rimente coflnt,  per  il  fio  valore,  e brauura,da  r ladiflao  I{e  di  Tolonia. _ , 
ed  Ungheria  eletto  Ir'  aiuola,  cioè  G alternatore  della  Tranfluania , e della 
V nghcna,e  creato  Capitan  generale  dell' efferato  reale . E finalmente  dopò 
la  morte  dell  Hunniade  gli  tangheri,  in  riconofcimento  della  gran  memoria 
di  vo  tanto  benemerito  loro  Gouernatore,  e Capitano  ; morto  che  fu  impro - 
tifamene  il  l{e  Lad/jho  di  veleno  in  Traga , mentre  con  vn  laufffìmo  con  - 
luto  celebrai, a le  fue  nogjej  tr afferò  di  prigione , e fublimarono  al  Regno 
d Ungheria  vn  figliuolo  dell'Hitniade  nominato  Matta , giouanetto  di  fio- 
co più  di  diciott' anni  : ilquale  ; per  la  morte  di  Vlderico  Conte  di  Cilia  pa- 
rente delRe  Ladiflao,amma^ato  in  Mbaregale da  Ladiflao  figlimi  mag- 
giore dell  Hunniade, e fratello  di  Mattia,non  finga  faputa  di  effo  Mattia ; 
por  tana  pericolo  della  te  fa  : fi  come , per  quefio  l’omicidio , era  flato  fatto 
dal  Ladiflao  pubicamente  effo  Ladiflao  fratello  di  Mattia,e  figliuol  mag- 
giore dell  Hunniade , decapitare . Fu  quefio  ifleffo  Hunniade, per  le  fue  gran 
proJeggge,  chiamato, ffauento  e foigoredc'  Turchi;cognome,non  ad  altri  in 
quei  tempi, che  a dui  folcali  Hunniade,  & a Giorgio  Caflriotto  Scaderbeg, 
aJtibuito.  VcTfaua  allljora  gran  contefa  tra  r ladiflao  [{c  di  Tolonia,  e La- 
diJUo  figliuolo  dell  Imperatore  Alberto  poco  diangj  morto , e della  Esina 
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Elifabelta,foprail  I{egno di  Ungheria;  fhuorcndo  i Baroni  Vngherì, qutn 
Ladiflao,e  quai  Pladiflao:  quantunque  le  parti  di  foladi (ho,  carne  giouane 
a gli  anni  hormai  della  difcrcttionc  peruenuto,  preualeffero  alle  parti  di 
Ladijlao  allhora  bambino,  nelle  fnfcie  ancor  inuolto . Tfellaqual occafione 
delle  difcordie  de  gli  tangheri , Sultan  simurate  Secondo  di  queftonome; 
fecondo  il  coflume  de  gli  Imperatori  Ottomani , che  captano  fempre  dalle-» 
difjcnfìoni  de'  Chrifliani  la  lor  grandegja  ; pafiò  ne  gli  anni  1441,  con 
cento  mila  T archi  f opra  l'angheria:  e trascorrendola  a ferro,  & a fuoco , 
conquiflò  molti  luoghi , e fece  gran  numero  d'anime  captine.  Dopò  la  cui 
partita  Ciouanni  Hunniade,raunalo  vn  graffo  efferato,  e venuto  a batta • 
glia  campale  con  vn  Capitano  di  cinturate  con  molta  gente  in  guardia  del- 
l' V nghcria  lafciato,lo  vinfe . 7<fe  di  ciò  contento, a guifa  di  folgore,contra 
vn  altro  Capitano  di  ^ {murate, che  la  Tranftluania  gnaflaua,e  faccheggia - 
ua,auncnt.ito;tanta  flragene  fece,che  pochiTurchi  fi  faluarono  fuggen- 
do : Joppo  le  qual  due  rotte  nel  1441,  amendue  Succedute, tutti  i luoghi  po- 
co diangi  da  A murate  conquiflati,  ritornarono  alla  vbidienga  incontinente 
della  corona  di  Ungheria  . Da  quelle  due  rotte  Smurate  prouocato  ,fcefe 
di’ nuouo  l'anno  Seguente  nel  1442,  con  ottanta  mila  Turchi  in  Ungheria: 
con  cui  di  nuouo  affrontato  fi  l'Hunniade  fece  de'  barbari  fi  Sanguino  fa  fin- 
ge,che  pochine  ritornarono  indietro . Indi  calando  di  nuouo  il  tergo  anno 
nel  144  j,  cinturate  con  cento  mila  per  fané  in  Ungheria , da  molti  lati  Le.» 
trafeorfe  : ma  coflretto  dal  mancamento  delle  vettouaglie , non  la  potè , fi 
come  banciia  diffegnato, ratinare, ma  gli  conucnnea  dietro  ritornare.  Dopò 
il  cui  ritorno  CHunniade  non  volendo  lafciare  vna  tanta  ingiuria  inuendi- 
cata  , Spinto  innanzi  vn  buon'effcrcito,  con  Mrfichcch  preffo  a Sofia  ; città 
nobile  della  Tracia,  affrontcjfi  : nclquale  fangttinofo  conflitto  gli  diede  così 
gran  rotta,  che  mandoglia  fil  di  Spada  quaranta  mila  Turchi  : talché  le 
madri  T tir  che , quando  volai  ano  fermare  il  pianto  de  i fanciulli,  li  minac- 
ciauano  ; fé  non  ceffauano  da  piagnere, che  farebbono  venire  l'Hunniade 
a portarli  via , ediuorarli.  Indi  finalmente  a tredici  anni  nel  1456,  beiL» 
con  vna  glorioftffima  vittoria  figillò  l'Hunniade  il  corfo  della  vita  fua,  e 
tutte  le  altre  prodezze  da  lui  contea  Turchi  felicemente  effercitate.  Im- 
peratile, morto  Sultan  Smurate,  Sultan  Mahometto  fuo  figliuolo,  Secon- 
do di  quefto  nome, Imperatore  de'  Turchi,  dopò  t'acquiflo  diCofiantinopoli,e 
dopò  l'ha  iter  fatto  con  molti  flratii  morire  Cali  Bajcià  in  luogo  di  padre  fino 
allhora  da  lui  tenuto,  perche  della  ferigna  fua  crudeltà  lo  riprendeua,  e 
dopò  C haucr  prefa  gran  parte  della  Falacchìa,  riuolte  contra  l' Ungheria 
tarmi, andò, tre  anni  dopo  l' efpugnatione  di  Coftantinopoli,  convn  effercito 
di  duger. tornila  Turchi  fopra  Belgrado, città  fui  Danubio  fituata . Quiui 
cintala  di  ajfedio  : quantunque  il  Cardinale  di  Sant' Angelo  Caruagialc-» 
Spaglinolo , mandato  diangi  da  Tapa  Caltfio  Tergo  di  natione  Valentiano 
infume  con  oiouanni  Capifirano  Frate  dinoccoli,  a difefa  di  quella  città; 
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jàccffero  cantra  le  latterie  , & affalti  T urtbefebi , tal  graffo  frefidio,  che 
dentro  Iniettano  ; (pccialnuntc  di  quaranta  mila  Crociati , per  le  cfficaccif- 
fime  prediche  del  Capiflrano  inficine  congregati  ; gagliarda  rcfijlcnga;  pur , 
pittato  a terra  vn  gran  (patio  di  in  ur  agitavano  i Turchi  già  entrati  dentro , 
e combattevano  a petto  a petto  quafi  in  mego  della  città  con  li  Cbrifiiani,c6 
gran  jperanga  di  c Spugnar  la:quandoGiouannì  H unniadc  Capitan  generale* 
■a  Vaiuoda  del  l\e  d’Vng h eria,giouanet:o  Ladiflao , ilquale  in  quei  (pane ti  di 
guerra  fi  era  inficuro  nella  città  di  Vienna  ritirato  ; meffe  infirme, tra  Icj> 
/uè  gentile  le  mandategli  dall' Impcrator  Federigo  , quaranta  mila  finti,  e 
•cinque  mila  cauallifimprouifamente  comparuc  con  vn'  opportuni -fimo  foc- 
-corfo . Qui  ni  attaccato  il  fatto  d'arme , i barbari  tolti  in  megp  dalprefidh 
-di  dentro, e dal foccorfo  di  fuori,refiarono  al  di  folto;  con  morte  di  Cara 7^ 
Bafcià  della  Tracine  di  viti  mila  Turchie  co  perdita  de  gli  alloggi  ami  ti, e 
ali  ceto  fef saia peggi  grofji  di  artiglieria-.nellaqual  mifibia  rileuòSultan  Ma 
-botnetto  vna  ferita  in  petto, con  vergognofa  fuga, sì  di  lui, come  di  tutto  l'cf 
fercito  fuo  . Fù  opinione  di  molti , cbe;fe  la  caitallcria  dell’ Hunniadc, ba- 
ite ffc  maggior  jolecitudine  nel  pcrfcguitarc  il  nemico  fugato,  erotto  dimo- 
strata; agevolmente  fi  poteua  in  quel  giorno  prendere  il  gran  T urcho,tag!ia 
re  a peggi  l' efferato, e diftruggere  l’imperio  Ottomano . Qucfla  rotta  di  co  • 
tanta  doglia  riempì  l'animo  di  Stiltan  Mabumetto,cb^;qualunque  fiata  0 e- 
•gli  flejfo  fe  nericordaua,  ò da  altrui  glierd  ramentata  ; folata  per  gran 
f degno  pelar  fi  la  barba, e maledire  il  dì,  e C bora , cbaucua  a Belgrado  con 
Cbriftiani  combattuto  . Laqual  rotta  tanto  più  firanagli  panie , quanto 
.ch'egli  non  ricevette  altra  piaga  equiparabile  a qucfla  in  tutto  il  firiunatlf 
fimo  corfo  del  fuo  impero. 

Fatto  d’arme  tcrreftre  tra  Ferrando  d’Aragona , c Giouanni 
d’Angiò,  ne  gli  anni  1458  , del  Signore  nelle 
campagne  di  Sarno. 

O p p o la  morte  di  Alfonfo  Trimo  d‘ Aragona  l {c  di  Na- 
poli , huomo  celeberrimo , e di  molte  chiare  virtù  dotato, 
venne  il  Eseguo  , per  teflamento  del  padre , e per  imtefli- 
tura  fiuta  da  Tapa  Tio  Secondo  , in  Ferrando  figliuolo 
di  alfonfo:  ilquale  quantunque  foffe  fàmofo  nelle  cofiu 
di  guerra  , c fi  tira  ffc  dietro  il  feguito  di  molti  Baroni . 
nondimeno;  per  effere  figliuolo  d' Alfonfo , non  legitimo , ma  naturale;  e 
per  effere  di  natura  più  lofio  afpra,&  altera,  che  arrendevole,  & Imme- 
tta; tra  a ipopoli  poco  grato . Liquali  follecitati , e fomentati  da  Gio- 
vati Antonio  Or  fino  Principe  di  Taranto  , e da  Antonio  Centigli<i-> 
Idarcbtfe  di  Crotona  , dui  Baroni  contratti  a Ferrando  , chiamarono 
li  * ■ ' " ‘ x nel 
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nel  Pegno  Gìouanni  Duca  d'Angiò  figliuolo  di  fenato , e parente  di  Lodo* 
n eo  l{e  di  Francia  ; di  cui  il  padre  Fenato  battona  tenuto  il  Fogno  di 
/ oli , c ne  era  Rato  da  ^ ilfonfo  padre  di  Ferrando  difcacciato , c prima i* 
anco  baueualo  tenuto  Lodouico  T er’go  d'Ang'ò  : promettendo  i Napolita- 
ni di  fauorire  ciouanni  con  tutte  le  lor  forfè  alla  ricoucratione  del  pegno, 
come  più  di  ragione , per  le  antiche  prctenfioni , a gli  Angioini,  che  a gli 
dragone  fi  (fettunte . Npn  tardò  ad  accettar  tinnito  Gìouanni  : ma  ranna- 
te dieci  galea  f fé , e tre  nani , c'hebbe  da  Genourfi , c dodici  altre  gale  af- 
fé mandategli  da  Vrouenfa  da  Fenato  [uà  padre,che  ancor  viucua,  s‘ im- 
barcò con  efferato  fu  qui] fi' armata  ; e partì  di  Genoua,  al  cui  gouerpo 
Gìouanni , atlhora  chela  Città  a Francia  adheriua,  ft  ritrouaua : e sbar- 
cato nel  F'gno,  con  l'aiuto  di  molti  Baroni  della  finitone  Angioina  , (fe- 
rialmente di  Marino  da  Mar  fan  o DttcadiSeffa,  e Trin  cipc  di  poffano , e 
con  l'aggiunta  di  H ercole  da  F.fìe  fratello  di  Buffo  Duca  di  Ferrara  , che 
mal  fodis fitto  del  Ff  Ferrando  Voltò  bandiera  a fuoredi  Giou anni , in- 
grò  fio  l'cffercito ; *5“  ottenuto  il  puffo  per  l\.lbruffo,  j*  impadronì  ditut-  . 
tata  V tigli, rj.  Era  all'incontro  il  pr  Ferrando  da  Vapa  Vio  Secondo,  e da 
Francefco  Sfar  fa  Duca  di  Milano  aiutato  cantra  Franceft  di  genti , e di 
danari . I Baroni,  e 7 debili  regnicoli , erano  diuifi  : dalla  banda  dell'  An- 
gioino conira  i Ai  agone fe  Slattano  i Vrincipi  di  Taranto,  di  Befignano , di 
Fpfano , di  gora,  di  A tri, e di  Salerno  ; il  Duca  di  Venofa , il  Marchefedi 
C ,otona , il  Contedi  Campobajfo , equa  fi  tutti  i primarii  della  Calabria,  e 
dilla  Tugliatdalla  parte  dell'  Aragonefe  contra  l'Angioind  {lattano  il  Duca 
d'Andru , il  Duca  di  Melfi,  il  Conte  di  Fondi,  il  Conte  d' Ariano,  il  Con- 
te di  Maialone,  t Carafi  , i Diornedi , & altri . Capitan  generale  dell' ef- 
ferato Angioino  era  il  Conte  Iacopo  Ticinino , Capitano  i quei  tempi  illu- 
flredclla  militia  Italiana  ; figliuolo  di  quel  gran  Nicolò  Ticinino, ebe  per 
il  Duca  f ilippomaria  V i fronte  di  Milano  s'era  contra  Vinitiani,  e Fioren- 
tini,con  tanca  fua  lode  nelle  guerre  d' Italia  addoperato  . Incontrati  amen- 
dui  , il  Ff  Ferrando  , e'I  Duca  Gìouanni , co  i lorq,  efferati  nelle  campa - 
gncdiSarno  , fecero  animofamente  ne  glianni  1458,  del  Signore  conflit- 
to : nelquale  , doppo  lungo  combattere , e doppo  molta  v ccijionc  da  amen- 
due  le  parti,  ilTicinino,al  cui  gouerno  Phonoredel  prefente conflitto  de- 
ve attribuir  ft,  ottenne  per  l'Angioino  vittoria  contra  t Aragonefe:  talché 
il  l{e  Ferrando  rotto , con  perdila  di  molti fuoi  Capitani, che reflarono pri- 
gioni deli  inimico,  e con  perdita  parimente  del  campo  , e dei  carriaggi,  fi 
ricatterò  fuggendo , da  alcuni  pochi  Baroni  della  ftttion  fua  feguitato , 
dentro  nella  città  di  NaP°H  • £ gran  ventura  hebbe  egli,  che  il  Ducete 
Giouanni  con  l'cffercito  vincitore,  fi  come  fu  dalTicinino  confìgliato,non 
puff  affé  fopra  NaP°H  • che  indubitatamente  e della  città  di  Trìpoli , e di 
tutto  il  pegno  allhor  s' impadroniti, zj  . Ma  egli  ; col  prendere  la  città  ini 
d'intorno,  per  poter  poi  firigner  NfP0^  a fi™-*  * come  mal  lo  confìgliò 
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il  Tr  inope  dì  Taranto  , a cui  preflaua  picniffima  fede  ; perdette  unta 
tempo:  che  ferrando , rifatto  nttono  efferato,  parte  dei  fuoì,  parte  dei 
foccorfi  mandatigli  dal  Vapa , e dal  Duca  di  Milano , vfcì  in  campagna  ; è 
ricouerò  molti  luoghi  di  quelli , che  l’angioino  glibaueuanel  Regno  pria 
occupati . 

fatto  d’arme  terreftredi  Iacopo  Picininoa  fauoredi  Giouanni 
d’Angiò , contea  gli  Ecclefiaftici , &i  Sforzefchi,  mandati 
in  foccorfo  di  Ferrando  d’Aragona , nc  gli  anni  145  93del  Si- 
gnore, a Fabiano . 

Estre  il  mifero  Regno  di  luppoli  era  da  ma  band.u> 
da  Giouanni  d'^Angiò  , dall'altra  da  ferrando  d' ^drago- 
na , quinci  occupando  l’angioino  , quindi  ricoucranio 
l’Mr  agone fc  varie  terre , lacerato  : amicane  che  veder  igo 
da  Monte  feltro , & Meffandro  Sforga,  mandati  con  buon 
efferato  di  fanti , e di  caualli , il  primo  da  Vapa  Vio , il 
fecondo  da  rranccfco  Sforma  Duca  di  Milano,  in  foccorfo  di  renando, 
s’incontrarono  vanamente  ncll'^ibrwgjp  nel  Conte  Jacopo  Vicinino  ; che 
con  efferato , per  via  della  Romagna , e della  Marca  , era  in  foccorfo  di 
Ciouanni  d'^Angiò  nel  Regno  entrato . tennero  prontamente  preffo  alle., 
terra  di  San  fabiano  amendue  le  parti  ne  gli  anni  145  9,  al  fatto  d'arme, 
terribile  inuero , e con  grandiffima  vccifìone,  sì  de  gli  ^Ar  agone  fi , come  de 

? li  ^Angioini  ; poiché,  olirà  la  ncmiflà  delle  parti,  i Capitani  erano  ancor 
rarnoft  di  fàrfìhonore  . Vare  il  Vicinino  ; quantunque  molto  f angue  de’ 
fuoila  vittoria  gl;  coffa ffc,  rimafe  alla  fncfuperioroe  lo  Sforma  col  Mon- 
te feltro  inficine , dubitando  che  gli  f off e chiufo  alle  fpalle  il  paffodel  ri- 
torno, ritornarono  a dietro  nella  Marca.  Et  il  Vicinino  per  la  frefea  vit- 
toria in  gran  credito  fatilo , trafeorrendo  con  farmi  l\Abrugjo,  e le  con- 
trade del  Regno, recò  molte  città,  castella,  e Baroni  alla  diuotione  dell' ^An- 
gioino . DaqucSlarottade  i fuoi  confederati,  e da  i grandi  acquiffi , chcj 
doppo  la  vittoria  fece  nel  Regno  a fèmore  dellè ingioinoli  Vicinino , 
sbigottito  ferrando  , partì  di  T^apoli;doue , per  tema,  non  me- 
no de  gli  interni , che  de  gli  efferni  nemici , non  gli  pare- 
nti molto  ficuro  dimorare  ; e con  poca  gente  fuggì 
nel  caffcllo  dCBarlettauffediato  ben  dalla  bau 
da  de  terra  dalle  gente  dei  Vicinino , ma 
. reffandogli  il  mare  però  libero, & 
aperto  da  poter  riccuere,  e 
di  genti , c di  vettoua- 
glie  ampio  foc- 
corfo. 
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ratti  d’arme  dui  terre  tiri,  tra  Giorgio  Caftriotto  Scanderbeg 
congiunto  con  Ferrando  d’Aragona  Re  di  Napoli  da  vn  can 
to,  e tra  Iacopo  Picinino  congiunto  con  Giouanni  Duca 
d’Angiò  dall’altro , ne  gli  anni  1460,  del  Signore  : il  primo 
poco  lungi  dalla  città  di  Barletta  : il  fecondo  tra  Troiane 
Nocera,  predo  al  monte  Segiano . 


Itra  occafione , per  perfettamente  Giorgio  Cajlrmtto 
nominato  da  Turchi  Scanderbeg  all' antico  l{eVirro;òltra 
le  altre  loro  conuenienge,in  cjfer  Hat  i am  end  ni  Re  di  Epr- 
roti,di  efiraordinario  amendni  valore  di  guerra,  di  ecccf- 
fiue  amendui  forge  di  corposi  lode  e d' h onore  vgualmcn - 
te  amendui  bramo  fi  ; raffomigliarc  non  vi  voleua  1 fe  non 
thè  fi  come  Tino  fu  da  Tarcntinia  combatter  cantra  Rimani , gente  bel - 
licofiffima,  checercauano  di  togliere  la  libertà  a Tare!  ini, da  Epiro  in  Ita- 
lia,e  /ferialmente  nel  Regno  di  Trapali  chiamato  ; fimilmente  Scanderbeg 
dall' Epiro  fojfe  dal  Re  Ferrando  d' Mragona  a combattere  conira  il  Conte 
Jacopo  Vicinino,  vno  de'  più  fumo  fi  Capitani  che  allhor  andavano  in  vol- 
ta,ebein  f attore  di  Giouanni  d'^ingiò  alienano  lo  Stato  al  Re  Ferrando,  ut 
Italia, e nell’ iflcjfo  Regno  di  Kfapoli  multato.  Era  il  Re  Ferrando  di 'Napoli 
molto  fir  et  to,&  angufliato  dall'arme  trance  fi  del  Duca  Giouanni  tf  Mngiò, 
le  quali  vnite  infieme  co  la  fhttione  di  molti  Daroni  7/apolitani  a favore  del - 
l'angioino  contro  l'Mr  agone  fa  propendenti,  c col  valore  del  Conte  Iacopo 
Vicinino, che  fi  tirano  ancb'  cgli,come  Capitano  in  Italia  celebre, e nomina- 
io,gran  feguito  di  faldati , erano  fi  fattamente  contro  il  l{e  Ferrando  pre- 
valine : che,  non  oftantccbe  il  Re,  e dal  Tapa , e dal  Duca  di  Milano  fojfe-j 
groffamcnte,e  di  Capitani,  e di  foldati  fouuenuto  ,l' ballettano  nondimeno 
due  volte  rotto  , e prefegli  la  Vuglia,  la  Calabria,  la  Lucania,  e fMbrug- 
%o,  con  due  importantiffimc  città  infieme  vicine  alla  città  di  T^apoli,  cioè 
1 Spia  , e Salerno  : bave  nano  (fogliato  ferrando  poco  meno  che  di  tut- 
to il  Regno;  ne  altro  al  mi  fero  Re,  che  fole  cinque  città , ben  certo  del- 
le principali,  cioè  Tfapoli , Capoua,  Muerfa , Gaieta , Troia , e Barlet- 
ta, in  fede  tuttavia  di  renando  per feueranti,  rimaneva:  & effo  Ferrando  fi 
trouaua  in  Barletta  dalla  banda  di  terra  dalle  genti  del  Vicinino  fi  Pret- 
tamente rinibiufo,  t cir  comi  allato,  che  non  poteva  nedi  vettovaglie,  ne  di 
gnu  i terreflri  effer  fot  cor  fa:  tanto  più, che,  per  le  groffe  guardicele'  fal- 
dati la  fatate  dal  Vicinino  nell'  Mbruggo , ne  le  genti  V apali  guidate  daj 
rederigo  Montefeltro  Duca  d.' Orbino , ne  le  genti  Ducali  ouer  Sforgrfabc 
guidate  da  * (lejfandro  Sfarla  fratello  del  Duca  f rance fao,  & trovati 
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àiufi  tutti  i pòdi,  potevano  entrare  nel  I{egno  a [occorrere  le.  ai fc  abbat- 
tute di  Ferrando . Deflituto  dunque  Ferrando  de  gli  aiuti  ter  refi  ri  ,a  ima- 
ritinti  foccorfifi  riuotfe:  e fomentato,  olirà  lefue,dalle  lettere  anco  di  Papa. 
"Pio  fecondo , e dai  Ducarrancefco  Sforma  di  Milano , amendui  fhmoft'funi 
aìlhora  Trincipi  in  ltaliafl’vno  di  valor  di  guerra, V altro  di  fantità  di  vi - 
tty  implorò  l'aiuto  di  Giorgio  Caftriotto  Scan.ierbeg,famnfiffimo [opra  q:t.ut 
ti  guerrieri  Slantiauano  in  Europa, trite  di  là  del  mare  „ Adriatico  nell'  Alba- 
nia. regnaua ; acciò  venijfe  con  effercitoin  Taglia  a [cacciare  gli  Angioi- 
ni^ rimettere  nel  Rjrgno  la  ca[a  d' Aragona.  T eneua  grani' obligbi  'ìcandcr 
begcon  gli  Aragoncfr,  ejfendo  flato  da  Alfonfo  padre  di  Ferrando  f empre 
nelle  atrociffime  guerre,  che  fece  Scanderbeg  nell' Epiro , e nella  Macedonia 
centra  T archi,  prominente^  Ctberalil]ìmamente,e  di  genti, e di  vettouaglie , 
edi  danari,e  di  ingegneri, c di flromenti  bellici  ai  tato:  olir  a i jplcndidi,rgroiJì 
donatili!, die  di  conti/iuuo  dalla  larga  mano  dell'bofpitalifjimo  Alfonfo  nella 
borfa,c nella foppcllettile di Scanderbegcollahano  . Aggingncuafl  apprrjj » 
la  gran  riuertnga,cbe  portava  Scanderbeg  alla  Cbief»,&  al  Pontefice 
mano;alla  effecutione  de  i cui  comandamenti  fi  riputava  egli  in  tutto  e per 
tutto  dcbitore:di  modo  che  congiunti  i meriti  di  cafa  Aragona  con  la  Ponti- 
ficia r accomandatane, fi  difpofe  Scanderbrg  di  pafjarciì  mar  e, e rimettere 
con  l'arme  Epiroticbe  in  Stato  il  I\e  amico.  Fatta  dunque  tregua  con  Sulla* 
Alabumeito per  vn' anno, e raccomandata  l.t  cura  dell' Epiro, alla  moglie,  dr 
ai  buoni  amicifijfiedì  innangi  c oico  Strcfio  fuo  nipote,  cioè  fgliuolo  di  vita 
fua  forella,  Capitano  nell' armi  fhmofo,flrenuo,e  vaior-ofo  con  cinquecento 
eletti  cauallieri  ; acciò  pajfando  in  Calabria  chiamata  da  gli  fcrittori  Si- 
cilia di  qua  dal  F aro,  cominciale  d' indi  a molcflare  l'inimico  : & egli  poco 
eppreflo  dipoi  con  tutto  l' ejfercito  al  numero  di  cinque  mila  fanti, c dui  mila 
ccualli  Epirotì, tenendo  in  compagnia  Gino  Mufaccbio,  Andrea  Z accarì.., 
<*iurig^a  Pladcno  fuo  nipote, Moife  da  Dibra,  & altri  Capitani  Albancft 
ali  ijpcrienga,e  di  valore,  andò  fino  a ^gugipcr  terra . Dotte  da  Rpgufci  fi  - 
gnorilmente  incontrato  , con  publica  or  adone  lodato , fplendidamentc  bau  - 
ebettato  , e nobili jfimament  e prefentato  , s' imbarcò  nel  porto  di  ({ agugi 
fu  galee , naui,  e nauiltj  ; parte  mandati  d'Italia  dal  Papa  , e dal  Du- 
ca di  Milano  ; parte  da  Duragjo,  dalla  Calotta  ,dalt  Epiro  , da  Dalma - 
ita,  e da  Schiauoniaconcorft  a traghettar  l' ejfercito  peregrino  in  Tkgluu  : 
fornito  non  fol  di  veterani,  e brauijjimi  faldati,  nelle  guerre  di  mole  an- 
ni Turchefcbe  ejfercitati  » e raffinati  ; ma  di  vettouaglie  ancor  , di 
artiglierie , di  archibugi , e d'ogni  forte  d'armi  tanto  difenfiue , quan- 
to offcnfiuc , e da  combatter  tanto  da  preffo  , quanto  da  lontano  , a fuf- 
cicngo-i  . Fu  Scanderbeg  inqucfto  viaggio  fuo  maritimi*  accompagnato 
da  Paolo  Angelo  Arciuefcouo  di  Durag^p  ; Prelato , per  la  dottrina , 
yrudenga  , bontà  de'  collumi , e fantità  di  vita , da  Scanderbeg  [opra 
aedo  amato,  Rimato  t e fommamente  riuefito  -,  e de  tetti  configli , qua  fi 
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di  oracolo,  frequcntiffimamcnte  Scanderbe g fi  prenalena:  e fc  lo  tenne  in 
tutto  il  tempo,  non  fola  dell'andare , ma  dello  Rare  etiandio  in  Italia , cdel 
r itorno  nell  Epiro,  continuouamcnte  appreffo . Hebbe  Scanderbeg  inque-: 
fi  a fua  nauigation  e vna  gran  borafea  di  venti , e fortuna  di  mare,  che  du- 
rò otto  giorni,  non  dijfimilc  a quella,  che  hebbe  già  Virro , quando  paflò 
coni  armata  di  Epiro  in  Italia  in  fhuore  de  i Tarentini  , ma  ben  con  più 
felice  riufeita  i poiché  oue  Virro  allhora  impram fornente  colto  dalla  tem- 
pcfla'  patì  naufragio , Scanderbeg  per  configlio  di  antiucdnti  marinari  ri-  \ 
tirato  innanzi  il  fcroccarc  del  temporale  nel  porto  di  vn  ifola  , & ini 
con  tutta  l'armata  otto  giorni , quanto  durò  appunto  il  temporale  , ferma- 
to non  patì  pure  vn  minimo  difconcity,  ne  perdette  pur  vn'bttomo  . «Ab- 
bonacciato finalmente  il  mare,  e ceffata  la  violenta  de'  venti , profani 
felicemente  il  viaggio:  & entrato  nel  porto  di  Barletta , f montò  co>l> 
tutti  i fuoi  Epiroti  in  terrai . Bfitir aronfi , intefo  latrino  dì  Scanderbeg , 
e de  gli  Epiroti  in  aiuto  di  Ferrando , il  Duca  Gtouanni  d' adagiò  , i'l  Con- 
te Iacopo  Vicinino  con  le  lor  genti  dati affedìo  lungi  da  Barletta  trenta  mi- 
gliaci . Liberato  Ferrando  dall' affedio,  e dalla  tona  de  nemici,  andò  ad  in-  . 
contrare  Scanderbeg  r&  abbracciatili qmili dui  Ige  infiemc,e per  tcnerrg- 
ga  dell'antica  amici tia  , poiché  in  tanto  tempo  mai  più  innangi  a erano 
veduti,  rigate  fi  le  guancie  del  pianto  Ivno  all'altro , entrarono  di  com- 
pagnia in  Barletta  ; con  tanta  de  i cittadini , e del  popolo  fefta , applaufo , 
& allegrezza;  quanta  sì  opportuno  ,cdefiato  foccorfo  in  tempo  di  tri- 
bolationimeritaua  . Finiti  i cerimonia  fi  incontri,  fiartcfe  allecofe  foie. 
Ci*  importanti . Incominciarono  gli  Epiroti  a traf correre , e predarri  ter- 
ritorti  di  alcune  città  all  «Angioino  contra  l\Aragonefe  accoflate  ; e hc_j 
guadagnarono  con  molto  loro  prò  vn  buon  botino  . Ffc irono  dipoi  fca-  * 
rarnucciando  ad  attajiare  le  forge  del  nemico;  e riportandone  alcune  leg-  . 
gieri  vittorie,  accrebbero  d'animo , ed' ardire-*  . Fatto  quefio  y vfeiro- 
no  di  compagnia  Scanderbeg  , e Ferrando , con  i loro  efferati , (hfeia- 
to  però  a guardia  della  città  conueneuol  prejidio  di  faldati)  di  Barlet- 
ta : e giti  (òche  il  Duca  Giouanni  , el  Vicinino , di  coiai  andata  de * 
nemici , percjfer  fiata  ella  fatta  ò di  notte  , ò con  fjmma  prcficgz f » wv 
fi  accorgeffcro  ; ò , fe  ben  fe  ne  aecorfcro , non  la  poteffero  , ò poten- 
do non  la  ofijfero  impedire  ) nell\Abbrugz ? » oppreffero  improuifa- 
Utente  le  guardie  dal  Vicinino  alle  frontiere  iui  lafciate  : talché  , libe- 
rati i pajji  y fi  congitinfero  i Seanderbegani , e gli  «A  r agone  fi , con  le-* 
gemi  Vapah  del  Monte  feltro  , e con  le  genti  Sforgefche  dei  Duca  di 
Milano  . E trouaudofi  in  quefia  congiuntione  di  qiufi  quattro  effera- 
ti , cioè  dell' «Aragrmefe  , dell' Epirotico  , del  Pontificio , e del  S for- 
ge feo  , inficine  , molto  fupcriore  Scanderbeg  all'inimico , lafciò  ad  Ofaret 
cafltllo  di  Puglia  tutto  l efferato  Italiano,  cioè  fi  il  reale , come  l'Ecclefia - 
Jìico,  e come  il  Ducale  ; acciò  daqteejla  parte  prcualcndofi  dell'  occafione-> 
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Yac<jnìJldffcro  le  terre  perdute  alla  enfi  d' dragona  : & egli  confttoi  Epi - 
roti  ritornò  a Barlctta;acciò  alleuolte  l'inimir.o,ò  per  via  di  accordo,  ò co'i 
la  violenta  dettarmi , trottandola  debolmente  prcfidiata  , non  fe  ne  im  ■ 
padronijje-)  . Giunto  Scandcrbeg  a Barletta,  neffuna  ivnouatione  tro- 
uandoui  fiuta  da  gli  auuerfari , ajjìcurò  nella  miglior  forma  che  puotcj 
le  co  fi  della  città  : e diuifo  l’cffercito fuo  Epirotico  in  tre  f quadroni,  l' vno 
f otto  Moife , l'altro  fotto  Giurigga , il  tergo  fitto  fe  mcdefimo,vfiì  di 
Barletta,  e diritto  andò  a configgere  con  l eflìnit ohe flìlc  : rifilata  di  ten- 
tare l'vltimo  sperimento  di  guerra  , e di  ajfcontarfi  egli  in  particolare. j 
col  fio  fijuadrone  col  Conte  UcopoVicinino,  capitano  in  Italia  tanto  nomi 
eiatofiramofo  di prouare,  fe  ò l' Epirotico  all'Italiano , ò l'Italiano  all' Epi- 
rotico valor  cedeffe , ò prciulefics . L'angioino  , e'I  Vicinino  , veggen  - 
dofi  disfidati , non  ricusarono  la  battaglia , ma  allegramente  tennero  l'in- 
tuito. Quinci , e quindi  ordinate  le  [quadre , incominciofi  il  fatto  d’arme 5 
che  durò  con  fommaojlinalione  delle  parti  qua  fi  tutto  ilgiortio.con  alquan- 
to maggior  danno  però  di  Italiani , e di  Francefi , de  i quali  ne  furono  mol- 
ti vcctfi , e molti  prefi  vini  ; che  di  Epiro  ti,  de  i quali  pochi  ne  furono  vc- 
- tifi , nefiunprefo,  mabenmolti  feriti,  jilhfincil  Conte  Iacopo  veggen 
• do  piegar  la  vittoria  alla  banda  de  gli  Epiroti:  liquali,  come  quelli  eh'  era 
no  di  corpi  più  afciuti,e  più  robufli , in  luoghi  montuofi  nati , ed  alieuati , 
gir  alle  lunghe  battaglie  T urchefche  auegjgi,  meglio  fi  mantcncuano  nel- 
la for?a  ,.e  nel  vigore  ; che  gli  Italiani , & i Francefi,  che  di  compUfio - 
ni  piu  molli,  e delicati  erano , per  la  lunghezza  della  pugna , hormai  tut- 
ti flracchi,  & affannati:  vsò  vn'ingegnofo  Jlratagemeci.  Finfi  Infinto 
huomodi  voler  abboccar  fi  con  Scandcrbeg , per  trattar  fico  accordo ; e 
-cbiamolloindif]>arlcJ>  . Comparite  Scandcrbeg  . Furono  l'arme  fiftefe 
dall'vna  , e l'alira  parta  auzj  che  Scandcrbeg  , per  certa  gcncrofità 
d animo , fece  rcfhtuire  finga  taglia  con  tutte  le  loro  armi  al  Vicinino, 
-che  ìflantcmcntc  le  cbiedcua,  cerno  faldati  Italiani , che  nel  furore  delirio 
battaglia  erano  flati  da  Giurbgga,  e da  Moife  filiti  prigioni . E perche 
la  notte  fra  tanto  fiprauenne,  rimi  fi  il  Vicinino  l'abboccamento  al  dì  fe- 
-guentc:  douc  conucnnc  con  Scandcrbeg,  che  la  mattina  vegnente  gì  fiero  a- 
mendui  a buon' bora  ad  vn  luogo  defliuato , da  fette  fili  cauallicn  eia flu- 
ito accompagnato  : doue  fugata  il  Vicinino  di  venire  fegretatnente  finga, 
fiputa  del  Duca  Giouanni , e daua  im emione  di  accommodar  le  cofe  in 
beneficio  di  Ferrando  ,e  con  difcacciamcnto  de  i Francefi  fuori  di  tutto  il 
regno  . Tutte  quefie  nondimeno  erano  maluagic  , e perfide  irnienti  ori  dii 
•Vicinino  : ilqualc  conofceudo  il  valor  di  Scandcrbeg  , e de  gli  Epiroti,  di 
-gran  lunga  al  valore  sì  di  fe  flefio  ,come  delle  genti  fue  , fupcriorc-a, 
• Volle  , col  metter  tempo  in  mego  , togliere  la  indubitata  vittoria  di 
quel  giorno  , fi  come  fetc  , delle  mani  all' inimico  : e di  più  vfindo  dop- 
fio  .tradimento  , .poiché  cono  fieno,  non  poter  con  Scandcrbeg  per  vitu 
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il  Marte  aperto  riufcire , cercò  per  ria  iF  in  fidie,  e £ inganni , o preti! 
dcrlo  ritto  , od  ammalarlo  . Ter  ciò  fece  nel  luogo  diffegnato  al  - 
l abboccamento  la  notte  occultare  in  agnato  parecchi  armati  , per 
tr  appellar  e la  mattina  fogliente  l'incauto  Standerbrg  . Fj  tir  aronfi  a-  - 
mondili  con  i loro  efferati  la  fora  precedente  , Scanderbeg  a Barletta  , 
il  Vicinino  rtrfo  i fuoi  alloggiamenti  . p'foì  Scanderbeg  la  mattina l» 
per  titnpo  , fecondo  l'ordine  pollo  , con  fotte  fuoi  ralorofi  , e fi- 
dati Cauallieri , per  andare  ad  abboccarfi  col  Conte  Iacopo - al  luogo 
l intuito  . Ma  non  volle  Iodio,  che  dilla  fatate  di  rntal  huomo  partici 
bcuer  fompre  particolare protett  one  , che  così  mifor  amente  il  campione 
fuo  periffcj  . ^Autngachc  Scanderbeg  poco  lungi  da  Barletta  incontrane- 
doft  per  viaggio  in  vn  foldato  del  Vicinino  r che  fapcua  tutta  la  trama., 
e l'ordimento , e veniva  ad  auifarne  il  Caflriotto  ; fu  da  quello  configliato 
a non  andar  più  inante , per  non  cadere  nelle  reti , e ne  gli  aguati  te  figli 
dal  nemico.  ^Arrcfloffi  Scanderbeg;  c fatta  venire  di  Barletta  ma  (qua- 
dra di  cavalli , mandolla  innante  a fare  la  feoperta  : e trouato  efforc  il 
vero  , quanto  gli  hauetta  predetto  il  buon  faldato , rimunerò  eoa  greffi 
doni  la  fede  del  faldato , unitelo  appreffo  di  fé , e congregò  tutti  i fuoi  Is- 
pirati : & andato  armato  a ritrouareil  conte  Iacopo  , cari  collo  di  molte 
"villanie , chiamandolo  mancator  di  fede,  difleale , e traditore  ; e sfida- 
lo per  il  dì  fogliente  al  fatto  d'arme  generale.)  , Ammutì  il  conte  la— 
topo,  ne  foppe  rifponderc  alle  veraci  ac  cu fationi  : ma  nella  prima  vigi- 
lia dilla  notte  chetamente  raccolte  le  bagaglie,  & i carriaggi , fe  ne  fug- 
gì col  Duca  Giovanni,  coni  Fr  ance  fi , e con  gli  Italiani  in  luoghi  più  lon- 
tani ; & indi  pafiò  a Tfoccraj  . Temeva  il  Vicinino  informato  del 
modo  afiuto , e vantaggioso  di  guerreggiare  di  Scanderbeg  contra  Tur- 
chi, efferda  lui  con  qualche  notturno,  & impenfato  affatto  moleflato <, 
e combattuto:  per  ciò  dal  campo  Epirotico  quanto  prima  di  notte  allonta- 
rcfjì . -Andò  con  l’effercito  infoderato  Scanderbeg  la  mattina  verfogli  al 
loggiamenti  del  nemico , per  conf  igger  foco  : ma  ritrovando  gli  alloggia- 
menti ruoti,  e fuggito  l'inimico , fi  di/pofo  ad  ogni  modo  difeguirlo , e di 
cofìrigncrlo  al  fatto  a' armena  . Ritornato  dunque  coni'  efjcr  cito  a Bar- 
letta , e formata , e prefidiata  quella  città  in  modo  ficuro  ; fo  ne  andò 
con  fuoi  Epiroti  ad  Ofara  , c afelio  di  Vaglia  in  cima  di  vn  monte  fi- 
utato , doue  faua  il  l{e  Ferrando  , il  Montefoltro  , e lo  Sporga  coni 
f quadroni  Italiani:  e di  dui  efferciti  fattone  vno  miflo  di  Italici,  e di  Es- 
pirai, fe  ne  andò  folto  Troia,  città  fhmo fa  di  Taglia  , più  auuicinandofi 
all'inimico . Diflauano  gli  efferciti , cioè  C ^dragoni  fe , e l\dngioino , l'v- 
vo  dall'altro , otto  miglia  : quanto  era  appunto  la  difìanga  tra  Troia , do- 
ve flauauo  gli  ^dragone fi , & i Scanderbegani  alloggiati  : e tra  Ifoccr*, 
doue  il  Conte  Iacopo  ,e'l  Duca  Giovanni , col  loro  ijforcito  miflo  d'italia- 
ni, e di  Francefi , s' erano  formati  * Tra  Troia  , e Tacerà  tramena- 


Parte  Seconda.  4 s 1 

Uà  il  monte  SegiatlO  ; con  difuguale  però  diflanga , da  Troia  dui,  e da  Ta- 
cerà fri  miglia  : talché  egli  era  più  vicino  al  campo  Aragonefe,  che  al— 
l'angioino . Comune  opinione  era , che , qual  di  dui  efferati  primo  occu- 
pafje  quel  monte,  & iui  in  quelle  erture  s‘accampaffe,per  il  vantaggio  del 
filo  refterebbe  fuperiore  nella  battaglia  . .Alla  preoccupatone  del  Segiauo 
Vgualmcnte  baueuano  l’occhio  Scandcrbeg  , e'I  Vicinino  ; fidando  l'vno, 
et  altro,  come  Capitani  amenduiprattiebi , & accorti,  gran  jferanga* 
della  vittoria  nella pojfcfjìone  di  queflo  luogo  . Ma  primi  nell’ imbrunire-* 
della  notte,  come  più  vigilanti , e più  vicini,  fe  ne  impadronirono  Giuri ^ 
7Jt  nipote , e Moije  Capitano  di  Scanderbeg , da  lui  mandati  con  tutte  le  lo- 
ro genti  a pigliare , e tenere  quel  pa/fo  : talché  fopr attenendo  indi  a poco 
vn  Capitano  mandato  dal  Vicinino  con  tre  mila  foldati  ad  occuparlo  , tro- 
vandolo dagli  Epiroti  con  l’armi  in  mano  vigilantifjimi  alla  difefa  preoccu 
fato , ritornò  a Tfocera  ; & al  Conte  Iacopo  riferì , il  monte  flare  in  mano 
de  gli  auuerfari . Contrillò  quella  nuova  fi  fattamente  l’animo  del  Conte-* 
Iacopo  , che  efclufo  del  monte , differò  della  vittoria  ; fi  come  fino  allhora , 
credendo  e/fere  il  primo  a prenderlo , ne  queflo  ifieffo  penfiero  douer  ve- 
nire in  mente  a gli  inimici,  s'haueua  fermamente  la  vittoria  perfuafa*, 
& aU'eJfercito  promeffiu  . Vur  veggendofl  neccffitato  al  fatto  d’arme  ; 
ne  in  verun  modo  , fe  non  con  perdita  di  quanto  nella  Vuglia , e nella  Ca- 
labria baueua  acqui  flato,  e (quel  che  peggio  era)  conperdita  delT  honore, 
del  decoro  , e della  riputatone  di  guerra  , cofcad  vn  Capitano  da  ef- 
fere  alla  vita  fleffa  preferite , poterlo  fuggire  ; inanimò  i fuoi  alla  bat- 
tagliai rammentò  loro  le  vittorie  diangi  contra  Ferrando  hauute:  pre- 
pofe  all' Epirotico  il  valore  Italiano,  & alle  feorreriede  i canai  leg— 
gieri  cibane  fi  la  furia  della  gente  d'arme  Franccfc , e l'ardire  de  gli 
Angioini  vincitori  al  timore  de  gli  abbattuti  Ar  agone  fi  : propofe  la  ne. 
cefjità  del  combat  tire,  i gran  premij  della  vittoria,  la  ri  fonante  fuma* 
del  nome  Frana  fe  , i chiari  a cquifii  indi  (ferali  , t'I  difiacciamento  de 
gli  importuni  , & infoienti  albani  ; che  fi  credeuano  con  la  ifltffa  fu- 
cilila , con  laquale  baueuano  fupcrati  gli  imbelli  rifiatici  , vincere _> 
bora  gli  Italiani  , gir  i Francefi  , fiore  della  militia  Europea. i» . Da.» 
l’altra  banda  ricordava  Scandi  rbeg  ai  fuoi  Epiroti  le  celebri  vittorie _» 
da  loro  ,t  da  i lor  padri , nella  Tracia , nella  Macedonia  , e nclT Al- 
bania,a Mocreo,  a TumcntRo,  & a Modrijfo  fin  ijfatio  di  diciotto  an- 
ni, conira  gli  Ottomani  Imperatori  riportate-,  i Bafcià  vccifit  ; gli  efferciti 
Turchcfchi  tagliati  a peg^gj  ; Sultan  Amurate , e Sultan  Mah  umetto  , a 
differati  termini  ridotti  : prometteuagli  certa  vittoria  prefente  contra _» 
il  Duca  Giouanni  d'Angiò,  e contra  il  Conte  Iacopo  Vicinino,  come-* 
conira  CauaUieri  perfidi,  maluagi  , e traditori  ; che  baueuano  , con- 
tro la  fede  data  , vigliaccamente  cercato  di  ammagjare  , fotto  (fe- 
de di  pace  | e di  compofitione  ; ejfo  Scanderbeg  : laquale  ingiuria* 
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erano  tenuti  gli  Epiroti  con  tutte  le  lor  forge  combattendo  a Vendicare^: 
tanto  più , che  militando  eglino  bora  folto  gli  aufpicij,  e flendardi  "Pontifi- 
cij,  & hauendo  il  Vapa  dalla  fua , non  doucuano  punto  ni-  dubitare, nè  pa- 
ventare. Qutfte  parole  erano  da  Scanderbeg  con  sì  gioconda  fàccia,  & 
allegra  maniera  proferite  ; che, non  di  dover  vincere,  ma  di  haucr  già  vin- 
to, davano  fembianga:  oueil  Ticinino  da  dura  neceffità  sformato  pii*  lo- 
fio, che  da  [ter  unga  di  vincere  allcttato,  parata  a i fuoi  porgere  conforto. 
Marciarono  amendui  gli  efferati , l'vno  da  Troia,  l'altro  da  T^ocera , con 
animi  r fiuti  di  affrontar fi  : e rifeontrati  nella  campagna  piana,  poco  lun- 
gi dal  monte  Segiano  ; nclejuale  fiauano  Moife,  e Giurila,  con  i loro  pttfì- 
dij  Epirotici  cquefiri  apparecchiati  ; fi  ordinarono  in  tal  forma.  Mife  Scan- 
derbeg nella  vanguarda  le  fanterie  Italiane  re»  gli  archibugieri, e febiop- 
pet  fieri,  fotto  il  Monttfeltro  : fiauano  dietro  quefli  nella  battagliai  ballc- 
firieri,  e gli  arcieri,  con  i fondatori,  fotto  lo  Sforma  : V Itimi  di  tutti  era- 
no nella  retroguarda  fotto  Scanderbeg  armati  di  picche  gli  Illirici  con  gli 
Epiroti  mefcolati  : il  I{e  Ferrando  nel  corno  ftnifiro  con  la  caualleria  di  7 <{_a 
poli, e d'Italia  ; Mvfaccbio,  e Zaccaria , nel  corno  defiro  con  la  caualleria 
lAlbanefe,  c Macedonica  rifedeuano  . Fece  i {pati)  tra  le  [quadre  dei  pe- 
doni larghi,  e rari ; acciò  riccuendo  elleno  dentro  cotcfli  Spati)  i cavalli  grojfi 
de'  nemici,  non  fi  flurbaffc  l' ordine  del  campo . Tra  le  [quadre  degli  an - 
tefignani  pcfli  nella  fronte  lafciò  le  firade  largbe,e  patenti  : acciò  per  quelle 
entrando  i cavalli  Dibrcfi,  e Macedonici  armati  alla  leggiera , quando  dal 
monte  Segiano  al  piano  foffero  chiamati,  poteffero  ]p editamente  fettgjL^ 
impedimento  maneggiar  fi . Comandò  efprcffamcnte  alti  pedoni  anteriori 
pofli  più  verfo  li  nemici,  che  al  primo  impeto  de  i cavalli  Francefit,  e de  gli 
huomini  d' arme  Italiani  ccdeffcro  ',ò  ritirandoli  a dietro  verfo  glivltimi ; 
ò allargando  fi  dalle  bande  vcrfoladefira,e  la  finiflra-.e  lafdafferoa  [eia 
cura  d'inueSlire  con  la  Epiroti  ca,&  Illirica  falange  delle  picche,  e sbudel- 
lare i cavalli  nemici . Il  Duca  Gio vanni  d'^ingiò,  e'I  Conte  Iacopo  Vicini- 
no, mifero  inante  per  fpauentode  i nemici  le  artiglierie  [opra  le  carrette:  i 
dietro  lequali  nella  prima  f quadra  pofero  i fcbioppettieri,&  i ballcfìrieri , 
cr  i pedoni  armati  di  picche,edi  coraccic : nella  feconda  [quadra  collocaro- 
no i Tnglicfi,  e nella  retroguarda  rifer barono  i T ofeani,  c gli  ^tbrugj^efi: 
nelle  corna  fiauano  le  cavallerie,  nel  defiro  la  gente  cT  arme  Franctfe,  uclfi- 
tiifiro  la  gente  d'arme  Italiana j . Suonarono  le  trombette , c le  corna  pri- 
me, qua  fi  in  modo  di  disfida,  dalla  banda  de  gli  albani  : dietro  il  cui  fuono 
immediatamente  con  tanta  velocità , tanto  gridare,  c tanto  impeto  affilia- 
rono, per  ordine  di  Scanderbeg,  i V apali,  & i S forze [chi gli  turnici  ; ebes 
gli  fr/ccaffarcno la  prima  [quadra  dei  fcbioppcttieri , de  i ballcfìrieri , e 
delle  picche , prima  che  poteffcro.aggittflare,  c Sparare  le  artiglierie:  di  tan  - 
ta  importanza  è la  celerità  nelle  cofe  della  guerra , a fomcnire  i configli* 
& a difìti)  bare,  e confondere  gli  ordini  de  gli  auucrfari . Quindi  nacque 
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il  difordine  de  gli  Angioini . Auengache  i can  dii,  che  tirau ano  le  carret- 
te delle  artiglierie  Angioine,  (f> attentati  dalle  grida,  e dalla  momentane  u 
fuda de iVapali,e di i Sforgcfchi,  fi riuoltarono  a dietro  contrai  fuoi me- 
de fami  ; & vrtandonel  [no  fmiflro  corno,  mi  fero  qualche  poco  di  [compialo 
nella  gente  d'arme  Italiani;  alche  fouragiugnendo  Unitegli  tur  a .fatta  dalla 
catta1  lena  Macedonica,  & Albancfc  di  Mufacchio,e  Zaccaria,-  che  nel  dc- 
Jlro  corno  oppoflo  al  fiat  [Irò  del  Vicinino  ri[edeua,conira  effj  fmiflro  corno 
de  gli  huomini  d'arme  Italiani;epoco  dipoi, battuto  il  fegno  da  Scattderbrg , 
calati  giù  dal  monte  Segiano  con  le  forge  fr  f.be  Moife,c  Giungla, in  foc 
corfo  del  deliro  corno,  rompendo  parimente  anch'eglino  con  i Dibrc/r.e  Ma- 
cedonici loro  cattai  leggieri  contra  l'iflcffo  finijlro  corno  equcflrcde  nemi- 
ci; quantunque  ci  in  cotanto  diftantaggia  faceffe  per  vn  peg^go  tefìa,  lo  rup 
pero  nondimeno,  dilJiparono,e  fugarono  alla  fine . Tfè  con  diffimilc  fnccef- 
fo  i fcbìoppciticri,  ballcflrieri , arcieri,  e fondatori  A r agone  fi,  fraccaffatx 
ebebe  bero  ad  vn  tratto  nel  primo  incontro  (come  babbivn  detto ) la  pri- 
ma [quadra de'  nemici,  piegarono  [opra  la  cattalleria  Franccfedcl  dcflro 
corno;  e sì  fattamente  caricarono  di  ferite  gli  huomini,  & i candii  : che 
inttcfiendoli anco  qttafi nell' ifleffo tempo  icaualli delire  Ferrando  pofìinel 
fttrjlro  corno  al? incontro  del  corno  deflro  del  Duca  Giouanni,  fu  la  gente 
d'arme  Franccfe  rinculata,  pofla  in  fuga, & abbattuta . La  feconda  [qua- 
dra .Angioina  de  i fanti  Vugliefi,deflituta  della  fronte  della  prima  [quadra 
dei  fuoi  fchioppctticri,  ballcflrieri,  e picche,  che  furono  i primi  ad  efferc 
inuefliti,  e tagliati  a peggi;  e deflit uta  parimente  da  i lati  delle  dttecauab- 
hrie,  Franccfe,  & Italiana , fugate,&  abbattute,  veggendofi d’ogni  banda 
ignuda,  e [coperta  a ì colpi  de'  nemici,  incominciò  a temere  di  fe  flcffa  ; & 
incalcina  anco  dalle  picche  illiriche,  & Epiroticbc  della  relroguarda  Scan 
derbegana ,cbe in quefìa occafionc  fi  fpinfe inante , figiuapian  piananti- 
rando  nelle  [quadre  auftliari de  gli  Abr:tgjeft,e  de iTofcani ; liquxli,  per 
non  diu  coìr  e effi  primi  a combattere  a fronte  con  gli  Albani , non  volata- 
no  tra  loro  riceucre  i Ttiglicfi,  ma  attcndcuano  a cacciarli  inante:  talché  i 
tmferì  Vaglie fi  combattuti  alla  fronte  da  gliEpiroti,  & alle  [palle diac- 
ciati da  i Tofcani , patirono  miferanda  vccifione  : e gli  Epiroti  penetrati  fi- 
nalmente per  l'intoppo  de  i corpi  morti  de  i Vuglicfì  alle  [quadre  auftliari 
de  i T ofeani,  patirono,  per  l' attraucr [amento  del  paJJ'o  qualche  difordine,  e 
difconcio.  Alche  riparò  fubito  Scanderbeg  conia  prudenga,e  col  difeorfo. 
Fece  egli  tantoflo  fonare  a raccolta;  e ritirate  a dietro  le  picche  de  gli  I Ui - 
rìcu  & Epiroti,  tra  quali  vi  erano  alquanti  di  feriti,  riconduce  nella  fron- 
te i ballcflrieri,  e gli  arcieri  dall' batter  fugala  la  cattalleria  Franccfe  vit- 
toriofi:  liquali,  tolte  in  megole  picche  dell' illirico, c dell‘Epiro,rinouarono 
la  battaglia  più  cruda,  & ojlinata,  che  prima  con  i Tofcani . Ben  mnflra- 
rono  allbora  le  fanterie  Tofcane,  come  vere,  e degne  aliene  del  Vicinino,  la 
lor  bruttura , di  lor  valore  ; Icquali  riflrette  in  vn  folto  battaglione , così 
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ben  fojlenncro  l’ìmpeto  dille  fanterie  Scanderbegane ; che  combatterono  fe- 
to con  la  vittoria  dubbia , cadendone  molti  dalfvna,  e l'altra  parte,  qua  fi 
tutto' l giorno  : fino  a tanto,  che  ritornando  Vittorio  fi  Moife , e Giurila, 
dall  batter  con  la  loro  canalleria  leggiera  di  Epiro  ti  feguitato  vn  peggio  la 
gente  d'arme  Italiana;  dietro  lacuale  continouarono  tuttauia  di  frguitare 
conia  caualleria  ^Albana,  c Macedonica  Ma faccbio,  e Zaccaria;  congiunti 
conte  fanterie  compagne,  /lederò  addoffo  le  fanterie  Tofcane:  e foprabon- 
dando  di  numero,  edi  ardire,  ne  veci  fero  molti,  molti  ne  prefero,  e caccia- 
rono in  fuga  il  rimanente-: . Sopra  quattro  mila  tra  Vugliefi,e  compagnit 
andarono  in  quel  giorno  a fi  di  fpada  : e da  millchuominì  infume  con  vin- 
ticinquc  bandiere  furono  in  quel  dì  fatti  capei ui.  De  i vincitori  ne  mori- 
rono da  mille-}.  Fuggirono  dal  fanguinofo  conflitto  con  alcuni  pochi  Ca- 
it  olii  cri,  c Baroni  r ubelli  del  Bpgno  in  compagnia  a fallimento  il  Conte  Ia- 
copo,e't  Duca  Giouanni.  Rfportò  il  Conte  Iacopo,  per  confcjjione  di  Scan- 
derbeg , r di  tutti  gli  huemini  intelligenti  di  guerra,  lode , sì  in  ordinare  le 
f quadre , sì  in  affteurarfi  delle  nationi,  sì  in  rimetter  più  volte  la  battaglia , 
nome  di  chiari  fimo  Capitano:  talché  ajfermaua  Scanderbcg,non  baucr  mai 
col  più  pr  attico,  cfperto,  & antiueduto  guerriero  di  lui  Jìno  a quel  giorno 
combattuto  : & che,  non  il  fapere,  ma  fot  la  fortuna  gli  era  mancata . 
Trcferoil  l{c  Ferrando,  e Scandcrbeg,  in  quella  fortunatifima  vittoria , 
gli  alloggiamenti  de'  nemici;  doue  nc  cauarouo  in  ville  de'  foldativn  ric- 
chi jftmo  botino  t pofeia  ftflofi,  e trionfanti  entrarono  nella  città  di  Trapa- 
li con  vna  lunga  ordinanza  de'  prigioni.  Furon  fatte  in  Kfapoli  folcimi 
proccfìoni,  rifilate  leCbiefe,  e ringratiato  l'onnipotente  Iddio  della  vitto- 
ria con  tra  i nemici  sì  felicemente  ottenuta  : C altresì  tutta  la  città  per  tre 
giorni  continoui  flette  in  fcfle,  colmiti  pallici,  c fpcttaccll  di  ricreatìonr . 
E fi  come  il  I{e,  mediante  la  gratia  di  Dio,  e'I  valore  di  Scanderbeg,  feon - 
fife  gli  nemici  : così  parimente,  per  mego  della  deferita , & amabili  finta 
natura  delfifìefo  Scanderbeg,  racquiftò  tutte  le  città  della  Taglia , dei- 
fi  *A  bricco,  della  Calabria,  e della  Sicilia , dal  l{c  Ferrando  a /nuore  del 
Duca  Giouanni  tfi gingia  dianzi  alienate  : Icquali  non  punto  fdandofì  della 
feuerità  del  I{e  Ferrando , fi  diedero  in  fede  di  Scanderbeg,  e mediante-? 
quello  ottennero  il  reai  perdono,  con  giuramento  di  rimetterle  il  cafìigo. 
i imilmente  ctiandio  riduffe  Scanderbeg  in  potere  del  l{e  Ferrando  U città 
diTrani,  e fece  prigione  vnceito  F ufi  ano  Siciliano:  Unitale effendo pri- 
ma Capitano  di  Ferrando  neU'ingrcffb , c profperità  del  Duca  Giouanni 
d'^dngiò  mi  Bggno  di  Trapali, quando  vidde  molte  città,  e caflclh  dail\Arj 
gonefea  fituorc  dell' ^Angioino  ribellate,  voltò  anch'egli  bandiera;  c col  fe- 
gati o di  molti  huomini  di  mal  affare , che  per  deftdcrio  di  prede  ,'e  di  botini 
apfojlan  t fempre  le  turbulcn-ge,  e fi  innouationi , s'bauctta  perfidamente. -> 
della  città,  e rocca  di  Tram  con  tir  annuo  dominio  inf ignorilo  : nè  credenti 
lì  p-iTjo,  le  cofe  abbattute  di  Ferrando  douermai  p.ùin  piedi  ritornare . 
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'jtctommodò  dunque  Scanderbeg  sì  bene  quella  differenza , che ; pigliato 
tufi  ano,  e ricoucrato  Trani  ; refiituì  la  città,  e la  rocca  al  Re  Ferrando , e 
pofe  in  liberti , fenga  darlo  in  mano  dclT auficro , & adirato  Re,  Fufiano: 
ilquale  montato  in  nane  con  fue  facoltà,  e fua  famiglia,  andò  dal  porto  di 
Trani  in  Sicilia , vbligatifflmo  della  vita,  e della  libertà  rtfhnlo  a Scan - 
derbeg . Fit  Scandcrbeg,  pe’l  difcacciamento  de'  France/i , e ricoucratione 
del  Regno  di  T^apoli  alla  cafa  d' Aragona,  da  tutti  i Trincipi  d'Italia , fpe- 
cialmente  dalTapa,  e dal  Duca  di  Milano,  pcrmego  di  ambafeierie  ri- 
filato , e con  fflendidiflìnti , e reai  doni  prefentato  : nè  mcn  fu  dal  Re  Fer- 
rando con  publica  oratione  in  J^apoli  lodato,  celebrato,  e ringraziato  ; e 
con  rcuercndo  titolo  di  padre,  di  benefattore , di  liberatore , e di  conferua - 
tare  chiamato  ; e sì  egli  r come  i fuoi  Capitani , fpecialmente  Giurizzf , e 
Moife , con  opulentijjimi  doni  d'oro , <T argento,  di  vrflimcnti , d'arme,  e di 
belli (fimi  cannili  cor  fieri  del  Regno  guiderdonati  : e sì  a Scanderbeg , come 
a fuoi  beredi,  in  tefiimonio  dell'eterno  obligo , che  la  cafa  d' Aragona  te- 
ncua  con  la  cafa  Caflriotta,  donò  la  città  di  Trani,  con  dui  bellifjimi,  e for- 
tifftmi  caflelli  in  Taglia,  l'vno  Monte  Gargano,  C altro  San  Giouanni 
Rotondo  nominati  : doue , doppo  la  morte  di  Scanderbeg , e la  occupatione 
dell'Albania  dalle  arme  Maomettane,  fi  ritirò  a viucre  Giouanni  figliuo- 
lo di  scanderbeg,  e la  pofterità  fua  di  mano  in  mano  . 

Fatto cVarme terreftrc  dei  Vinitiani,eFerrarefi  inficmc  colle- 
gati, contra  i Fiorentini , & i Sforzefchi , ne  gli  anni  1467, 
del  Signorej  allaRiccardina . 

V o s S 1 il  più  piaceuolc,  nobile,  Chrifliano,  & amore- 
uol  conflitto,  delprefcnte  commeffo  nell’ anno  del  Signore 
1467,  allaRiccardina  fui Bolognefe trai  Fiorentini,  & i 
Finitimi  efeogitare  i Doue  trouandofi  tra  Cvno,e  laliro 
cffercito,ben  da  quaranta  milabuomini  in  arme, e ftcom 
batteffe  da  mrgo  giorno  fino  a notte  con  gran  concorfo , e 
molto  ardore  ; nondimeno  pochi ffima,  per  non  dir  neffuna,  fu  l' vccifiones: 
quafii  conofccndofi  e quefìi , e quelli  ej fere  C brilli  ani,  non  contende (fiero  del 
fanguc , ma  d'vna  certa  più  tofto  militar  brauura  : e quafi  Marte,  è Bello- 
na, deponendo  in  quel  giorno  Inferigna,  e deW  human  fanguc  fitibondaj 
lor  natura , celebr afferò  il  prefente  ffcttacolo  per  lor  ricreatione , a mo- 
do più  tofìo  di  gioftra  , e di  torneo , che  di  martini  battaglia 1» . Era- 
no allbora  i Fiorentini  con  Galca'gjo  Sforma  Duca  di  Milano,  e con  Fer- 
rando T rimo d' Aragona  Re  di  7 Napoli  collegati:  appreffo  quali  con  ec- 
cefftua  potenza  fiorendo  Tietro  de  Medici  figliuol  di  Cofino,  la  partilo 
contraria  t che  non  polena  fofferire , che  la  famiglia  de'  Medici  in  vna  cit - 
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tà  lìbera  prettalejfe  , e qua  fi  il  tutto  a fua  voglia  di floneffe , andò  in  *d- 
lontario  ((figlio divergendoli  Ciouan  Francefco  infime  con  Valla  S trotti 
fino  padre  a Ferrara , mignolo  succiamolo  a Jfapoli,  Diotifalui  Tferoni , 
c T^ico/ò  Sodcrini  a Vinegia . Incitarono  cofioro  ; per  rimetter  sì  fe  fieffi 
nella  patria , come  anco  la patriain  libertà;  Borfo  Marcbefe  di  Ferrara , e 
la  Signoria  di  Vinegia , conira  i Medici  : e furono  fenga  molta  difficoltà  i 
priegbi  loro  effauditi  ; sì  per  Cantica  ncmifld,  cheteneuano  iVinitiani 
cantra  il  Duca  di  Milano  , il  quale  viucua  allbora  co  i Fiorentini , e con  i 
Aledici  in  flrcttiffima  amiiitia  congiunto , in  tanto  ebe , effendo  m queigior 
ni  gito  il  Duca  Calcagno  Sforga  infieme  con  la  Ducheffa  Bona  fua  confor- 
te in  Firegc,vi  fu, no  quafivn  Duca, ma  quafivngrandiffimo  Imperatore, 
con  reai  fptjà,c  J'upcrbifjima  pompa  ricettato;  sì  anco  per  la  np  molto  buona 
intclligega,cbc tcneuano  i Fcrrarcfi  co  i Fiorettai, c Milancfì  .Trefadiique 
t'bcUbero  i Vinìùani,e'l  Marcbefe  Borfo, la protettionc  de'  Fioretini  fuoru- 
feiti , quinci , c quindi  s'appreflaron  Carmi . Mandarono  i Finiti  ani  Bario 
Ionico  Colconc  Capitan  lor  generale  con  buon  cffcrcito  a qucfl'imprefa,c  con 
Bufferò  di  più  con  titolo  di  Gouernatore  Mie ff andrò  Sforga  fratello  del 
' Conte  Francefco  Sforga  padre  del  preferite  Duca  Galeaggo , e con  titolo  di 
Colonnello  Sforga  fratei  ballardo  dcWifleffo  Duca  Galeaggo  : li  qua- 
li , quantunque  l'vnofojfe  gjo , l’altro  fratello  del  Duca,  nondimeno;  per- 
che Galeaggo  venuto  dopò  la  morte  del  Conte  Francefco  fuo  padre  in  Sta- 
to, baueua  riformatala  corte  Ducale , effaltando  gli  ofeuri , & eflcrni,& 
abb affando  i congiunti,  & i già  dal  padre  fluoriti;  s'cr ano  per  quedo  ri- 
fletto dal  Duca  alienati , e vennero  bora  aferuire  i Vinitiani  cantra  il  Du- 
ca . Col  Colconc  fi  congiunfe  Hcrcole  da  Efie  mandato  dal  Marcbefe  Borfo 
f ito  padre  con  feguito  di  molti  follati,  ver  rimettere  in  Fircnge  ifuorufeiti. 
M li  incontro  cofiituironoi  Fiorentini  Generale  del  loro  effercito  Federigo 
da  Montcfeltro  Signore  d’Vrbinoiilquale  quantunque  foffe genero  diMltf 
f andrò  Sforga, bora  nondimeno  (così  ben  fleffo  apportano  le  conditioni  de  i 
tempi  ) cantra  il  fuocero  militaueu . Vennero  parimente  in  aiuto  de'  Fio- 
rentini Mlfonfo  primogenito  mandato  dal  He  Ferrando  dMragonafuo  pa- 
tire, e'I  Ducafieffo  Gaìeagtgo perfonalmentc : l'vno , e l'altro , con  bonnu - 
viet  o di  capitanile  di  foldati , quai  a piedi , quai  a cauallo  militanti . Rf  fe- 
deltà il  Generalato  di  tutto  Ì effercito  per  cagion  d' honore  appreffo  il  Duca i> 
c.7  leagjgo:  ilquale  mentre  la  guerra , come  Capitano  di  poca  ifferienga , 
con  molta  lenteggia, appagando/} più  toflo  della  dignità  del  titoh  , che  dei 
valorofi  fatti;  maneggiaua  : i Fiorentini  ; a quali , come  ceruèlli  fottilifft - 
mi,  c clic  partir  ebbono  (come  fi  fuol  dir  e)  vn  capello  per  mtgn,  non  tor- 
ttaua  a conto  di  fiaresù  la  fpefa  della  guerra  fenga  frutto , e fenga  ri  folti- 
iione  ; deliramente  configliarono  il  Duca , per  benefìcio , sì  di  lui  medefi • 
mo , come  del  fuo  Stato , a ritornare  a cafa . M eccitò  il  configlio  il  Duca  , 
ò che  vero  gli  pareffe , ò che  l' annoiaffero  gli  incommodi  della  gucrra;e  la- 
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f ciato  in  fiio  Cambio  T{pberto  Sanfiuerino  Capitano  delle  genti  Ducali,  ritor 
nè  a Milano  . Slritifero  allborai  Fiorentini,  partito  il  Duca  , a p:ù  con - 
chi  ufi  ni  termini  la  guerra;  & inaiati  con  tutto  il  campo, affrontarono  fui 
Bolognefi  alla  [{ice ordina  l' efferato  Marcbcfco  : doue  effendofi  per  molte 
bore  di  giorno , fino  alle  due  ho<  e di  notte  ; a lume  di  torcie , finga  adden- 
te vantaggio  delle  parti , combattuto  ; l'urbinate  feontratoft  nello  Sfirge- 
f co,  con  molta  riuer  enga , fi  come  a genero  verfo  fuocero  conucnina , gli 
dijfe  : Tarmi  Signor  mio  padre,  ebe  b abbiamo  a baflanga  l'vno  contro^ 
l'altro  combattuto . [{ifjiofe  il  Sforgefco:  voi  figliuolo,  rimetto  il  profe- 

rire , otter  lafdarcj . Cofì  fonando  arnenduclc  parti  a raccolta , fi  di - 
fiaccò  it  fatto  di  arme  : nclquale  ntffuno  vi  morì , molti  furono  feriti,  mag- 
gior numero  fu  de'  prtfi . Cogliono  altri , e certo  con  verifimiglianga  mag- 
giore,che  vi  morifjero  trecento  faldati,  e quattrocento  caualli  corfìeri,tra 
quali  feffanta  erano  del  Duca  Galeagjo  : ilqual  numero , rifpetto  alla  mol- 
titudine de'  combattenti , C7*  al  lungo  combattere,  fu  dipocbiffimo  momen- 
to. Si  disfecero  gli  efferciti  , ritirandoli  ilColeoncco  i Marcbefcbi  a Ra 
uenna  ; e ritornando  gli  ^dragone fi  a jqapoli  ,gli  Efìenfi  a F errar a,i  Sfor- 
gefebi  a Milano  , i Fiorentini  a Fircnge,&  i Fuorufciti  a ijor  confini . 
Succcffe  indi  a poco , per  int cruento  del  Marchcfe  Borfo  di  Ferrara , tr.u 
quefli  dui  campi  nemici  vna  buona  pace  : e l'urbinate  Alontefeltro  incolpa, 
to  dal  Duca  c aleagjgo , cb’ei  potendo  ottenere  la  vittoria  cantra  il  campo 
Veneto , non  bauejfe  voluto  fcguitarc  di  combattere , ma  ingratia  del  fuo- 
cero Sforgefco  baueffe  fitto  fonare  a raccolta , portò  pericolo  indi  a poco , 
quando  andò  a Milano  a vifnar  il  Duca  , di  perdere  la  tefla;  fe  non  l ba- 
ueffe Cecco  Simonetta  primo  segretario  del  Duca,  cflrettiffimo  amico  di  Fc 
derigo, da  colai  pericolo  campato . 

Fatti  d’arme  terreftri  tra  Mahumetto  Ottomano,  e’1  Re  Vflim- 
caflano,  nel  1 47  a , nell’Armenia . » 

E n chiaramente  ci  manifefla  la  ìncoflanga , e varietà  del 
le  cofc  mondane , la  continouata  ferie  de  i dpi , onero  (fe- 
condo altri)  dei  tre  fatti  d'arme,  che  nel  1471,  traTer- 
fiani  [otto  l'Imperio  del  grande  stjfimbeio  cognominato 
yffuncaffano , cbeinlor  lingua  pgnifica  grande,  c mira - 
uigliofo  buomo;  e tra  Turchi  fitto  l'Imperio  del  gran  Ma- 
bumetto  Secondo  di quefìo nome,  nei  monti  dell' ^Armenia occorfiro:  doue 
fi  f coprì , cornigli  buomini  per  la  vittoria  gonfi , & cfultanti , renda  tal- 
hor , conira  ogni  lor  opinione  refiino  perdenti;  e come  talbor  ancora  altri 
per  alcuna  rotta  riceuuta  difperati,con  qualche  fignalata  vittoria  fipraue 
gnente  vengbino  confutati , e raddolciti . Si  erano  infilane  , per  ouuiarc  a 
A j fauentofi progredì  di  Mahumetto , \l  Tapa,  i Vinitum , il  l(e  di  Napoli, 
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il  Re  di  Cìpri,  il  gran  Macflro  il  {odi , & V francafono  Re di  Terfia , col- 
legati. Allaqual  Lega  il Terfiàno,quantunque didtuerfa  Fede,  volontari 
condì fcefe  : sì  per  vendicare  la  perdita  dell'imperio , e della  vita  infume , 
■di  Caloianni  fito  fuocero  Imperatore  di  Tribi fonda:  slper  rimettere  in  Sta. 
toTiramcto  Re  della  Caramania , [cacciata  del  Regno  da Mabometto , & 
all'aiuto  di  Terfiani  rifuggito:  sì  per  gratificare  i Cbrìfliani  in  generale,  a 
quali,  per  amore  della  moglie  Defpina  da  lui  fommament e amata, bell  tjfima 
donna;  a cui  concedala  il  mar  ito  viuere  fecondo  la  Religion  Cbrifliana,nel- 
laqualc  era  nata,&  educata;  baucua  qualche  benigna  incbinattone  : & in 
particolare  per  gratificare  i Vinitiani , co'  quali  teneva  qualche  congiun- 
tionedi  parcntcUru . s tuengaebe  battendo  Caloianni  Imperatore  di  Tri - 
bifor.da  maritate  due  figliuole,  l'vna,  cioè  la  Defpina,  nel  Re  Vefruncafra- 
vo  di  Terfia,  Calila  iniqjcolò  Crijpo  Duca dell' Arcipelago;  della  Ducbef- 
[a  deli' Ar cipilago  nacquero  tre  figliuole, tutte  tre  pofeia  maritate  in  tre-a 
gentili:  nomini  Vinitiani  delle  principali  famiglie  TatritiediVinegìa:  l'vna 
in  Marco  Cornaro  ; di  cui  nacque  Caterina  Reina  di  Cipri, c Giorgio  Corna- 
to della  Rema  di  Cipri  fratello,  Cauallicre,c  Trocuratore;  dalquale  fono 
pofeia  tanti  llluflrrffimi  Senatori,  e Reuercnd  /fimi  Abbati,  V e f covi, e Car- 
dinali diftcft:  fu  L'altra  maritata  in  Tficolò  Tritili  Trocuratore:  la  fùr- 
ia in  Cat arin  Zeno  : di  modo  che  trouandoft  V franca  frano  per  via  della  mo 
glie;  Unitale , quantunque  lontana  per  la  grandifrima  diflanga  de  luoghi , 
teneramente  nondimeno  e la  forella,  e le  figlie, & i generi  di  lei  amaua;con- 
giunto  di  parentado  in  V fregia  mediami  le  nipoti,  & i nipoti,  da  lui,  per 
rjpctto  della  moglie,  fommamente  amati  ; non  poteva  far  di  meno,  di  non 
con  benevolo  affìtto  quella  Republica  proferire . vinitiani  parimente 
volontieri  coUegaron/i  col  Re  Vffunca frano  contra  il  T ureo,  per  vendicare; 
sì  le  molte  terre  nel  Teloponefro,  ellfola  di  Tfegroponte,  violentemente 
y f tir  fategli  da  Mabometto  ; site  dannoftffimc  (correrie  fatte  da  Turchi 
[otto  la  condotta  di  Homare,  c di  Malcoccio,  Capitani  di  Mabometto,  per  la 
Dalmatia  fino  nella  Marca  Triuigiana  : dove  tagliarono  i Turchi  a pe^- 
<2ì  le  genti  Venete  infteme  con  Girolamo  IRouello  Capitan  lor  generale , el 
Trvucditorc  .Badoaro . Volontieri  in  quella  Lega  ancora  entrarono  il  Re 
Iacopo  di  Cipri,  perii  parentado,  che , mediante  la  Rcina  di  Cipri  gentil- 
donna V indiana  di  enfia  Cornar  a,  ci  con  quella  Republica  teneva  : e Igran 
Macflro  di  Rodi , per  la  invecchiata  profcfrionc , che  hanno  fempre  fktUL* 
quei  Cauallieri  HÌerofolimitani  di  perpetui  nemici  di  infedeli.  TapaS’fto 
Quarto,  tome  moderatore  delle  pieimprefe,  al  temone  di  quella  fanùfrm* 
Lega  ; per  tenerla  concorde,  vnita , e diritta ,rifedcua-> . E l Re  Ferrando 
di  'Napoli;  sì  per  gratificare  il  Tapa,  col  cui  flato  confinava;  sì  per  ven- 
dicarli dei  danni,  e de  gli  infiniti, ilici  fruente  dall'armata  T urebefea  nelle 
Riuitre  del  Regno  riceucua  ; non  fimoflrò  difficile  a confederar  fi  contr.y» 
f Ottomano,  In  queflo  negocio  di  Legt  mandarono  i Vinitiani  Amba  fidar 
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■dorè  in  Terfìa  ai  Re  Vffuncajjano  Cataria  Zeno  f no  nipote : iUjunlemolto  d.il 
t(e  carenato,  tono/ cinto  per  buom  di  valore,  fu  da  V ffuncaffano  ifpeiin ^ 
per  far  la  Lega  contro  il  T ureo  piìipoffente,ad  altri  "Principi  Cbrifiiaui.  Ri- 
trouauaft  allhora  Tietro  Mocenigo  Generale  di  V init'utnicon  vna  {ufficiente 
armata,  tra  le  Venete,le  Topati, le  3<{apolitane,le  Cipriano,  e le  radiane, di 
cttantacinqne  galee:  con  legnali  fece  per  le  riuiere  della  Licia, della  Carta,  e 
della  Tanfilia  molti  danni  a Turchie prefe  etiandio  alcune  terre  della  cili- 
tia,ouer  caramanìa, dianzi  da  i Turchi  conqui/late,  corte, {emerite  confegnan 
dote  a Caffambeto  car amano  di  {angue  reale, e,  per  ragione  di  Stato,  antico 
di  quelle  pojffeffore . Vero  e,che-,traponendofi  in  quel  tempo  la  morte  del  Re 
iacopo  Luftgnano  di  cipro, lafciando  la  Reina  Cattcrina  cornar ajgcntildonx 
V indiana  di fegrauida,c  la  Signoria  diVinegia  tutrice  del  Regno,della  l{ei 
r.a  vedoua,e  del  parto  nafeituro;  fu  t {orbato  il  Mocenigo  ih  quel  accidente 
. volgerle  prode  alla  di  fifa,  e cufiodudi  apro,  e rallentare  di  profrguirc  le 
feorrerie  nell'afta  a i danni  Turchefchi  incominciate, con  qualche  incomo- 
do certo  della  lega,e  benefìcio  deinemico.  Stauit  l'apputamdto,cbe,fcendc:lo 
i Terfiani  armati  per  l’Armenia, e per  l\Cappadocia,  doueffero  iVinìtiani 
còdurgli  fu  naui  artiglieria  archibugi,acctò  apparafferoi  Terfiani  anco- 
ra l’vfo  di quefle macbine  trcmSde, nella  Caramania,doue  tanto/lo  capii  ajrcb 
i/ono  i Ter/i  ani:  ne  a quefla  dimanda  mancarono  iVinìtiani ; liquali  Spedi- 
rono tre  naui  verfo  la  caramanìa  cariche  di  artiglierie,  con  vtfii  di  ftta,e 
va  fi  d'oro, da  donare  al  Re  V Jjunca/fane,e  con  cento  macfiripraiiicbi  a ma- 
reggiane  le  artiglierie.  Ma  tarda  fu  cotal  prauifionc.lmperoche  non  baueio 
potuto  Sultan  Mabometto,  quando  da  principio  intefe  l' apparato, e la  Lega 
del  R£  Vjfuncaffano  co  i Trencipi  Cbriìliani  à danni  fttoi,  ritirarlo  per  va 
Chiauffo,quafitu  diceffi  ambafeiadore,  mandatogli  da  cotal pcnfiero;ne  va- 
iendoilproteflargli,  che  male  fitccua  il  Ter  fi  ano,  effendo  ci  Mabomcttano* 
n collegar  fi  con  i Cbrifiiani  nemici  della  fetta  Mahumettana  contra  vno  del- 
ia mede  firn  a fede,e  medefima  religione:  augi  rifpondendo  rigidamente  Vffua 
zaffano, cb'ei  nepoteua  con  buona  cor,fcienga,ne  voleua  per  honor  fuo, man- 
care alla  parola  promefsaalTapa , & à V indiani:  fubito  riuolfei’ animo 
Sultan  Mabometto  aitarmi . Vfsuncafsano  fornito  di  vn'cfsercdo  di  cento 
cinquantamila  combattcnti,di  Terfiani,V*rti,jilbani,Giorgiani,e  Tarta- 
ri compcfto,era pafsato  fopra  la  Tribifonda;conducendo  feco  Calul,V gurli- 
ntchetnct,e  Z cmel,tre  fuoi  figliuoli, alla  guerra ;e  lafciando  Iacob  fuo  primo  ■> 
gettito  a cufiodia  del  Regno  à cafri  fi  come  dall' altro  canto  anco  Mabometto* 
congregato  va' efferato  di  trecento  milaTurcbi,vfct  dello  fretto  di  Cbflati- 
rtopoli  in  jl fia;e giunto  in  Cappadociafit  fermò  preffo  alla  città  di  ^ {mafia ; 
battendo  ancb'eifeco  in  campo  dui  figliuoli, Baiaggctto  primo,e  Muftafà  fé - 
condo  figliuolo;  il  tergo  detto  Gemè,  e da  altri  Gien  rimafe  a Cofiantinopoli 
fiotto  la  cuflodiade  i Bafcià, per  tonferuatione  dello  Stato. Guaiti  gli  efferati 
/unì  diti  al  fiume  Eufrate  fi  vno  fu  f vnafi  altro  fu  l'altra  ritta  oppofia,  Tacci 
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peroro  ernedui  a vifia  l'vno  dell' altro', non  traponendo/i  tra  Cefserctto  Tur* 
tbtfco,  e Terfiano  altroché  il  fiume  in  mego.Tofegrade  ammiratone  Fffun 
caffano  dalla  grandina  degli  alloggiamenti  Turcbefchi  il  gran  numero  de 
gli  auucrfari  indonnando. Deliberarono  i T torchi  di  p affare  l’ Eufrate, et  an- 
dare ad  inueflir e gli  nemici.  Era  in  quefla  parte  il  fiume più  che  altrouclar- 
gojtongra  pecche  digbiara  in  mcgo,doue  t’  vna,  doue  l'altra, e con  molti  ca- 
nali trapofli  tra  le  fecche.Fù  dato  il  carico  del  primo  paffaggio  ad  rifinir  ath 
Belerbei  della  Romania  con  le  fue gemila  cui, come  gioitane, fu  dato  per  com 
pagro  Mahumut  Bafcià,buomo  di  età  più  matura,e  confeguentemZte  di  mag 
gior  if>erienga,e  prudenza. Entrò  animofamente  il  Belerbei  con  la  fua  canai 
leria  dentro  il  fiumeie  nuotando  co'  caualliper  i canali  di  fecce  in  f ceca, s’ a a 
dar  oro  di  parte  in  parte  accoflando  all'altra  ritta.  V fune  affano  quando  vii 
• deiT tirchi  poffare  il  fiume,  & auicinarfi  alla  riua  da  lui  poffeduta,  mando- 
gli  incontro  vn  gran  fquadrone  di  caualli  Ver  fi  ani:  liquali  entrati  per  buon 
/patio  nel  fiume,trouando  m gran  canale  di  mego,  cominciarono  con  {rec- 
ete a J aiutare  i Tur  chi, & i Turchi  altresì  i Terfiani : ma  i Turchi  ofiinati , 
fatto  vn  gran  sforgo,e paffuto  il canale,vcnncro  alle  frette  con  Terfiani;do 
ue  combatterono  per  ifpatio  qua  fi  di  tre  bore,  con  molto  f angue  dell' vna,  e 
l'altra  parte.  Hauettano  in  ciò  nondimeno  difuantaggio  i T nrchiiche  i Ter- 
fi  ani,  per  la  vicinala  della  lor  ritta,riceueuano  facile  il  foccorfo;e  però  fem 
pre  più, e più  ingroffauanoidouei  Tur  chi, a cui  per  vn  pajfo  non  molto  largo 
d'vn  canale  conueniua  paffare,no  poteuano poffare,  feno pochi  alla  volta; e 
nuotando  co'  lor  caualli, molti  di  t fi  erano  dalla  corrente  delTacqua  portati 
lo t ani  dal pafJo,tt  affbgatimelqual  di fuat  aggio  furono  i Turchi  da  Terfiani 
mal  trattati, e fatti  per  il  fopr  adetto  canale  a dietro  ritornare.!  lyual  difuan 
raggio  de'  Turchi  tanto  fu  maggiore : perche  Mahumut  Bafcia,cbe  fopr  a 
vna  fecca  lungi  mego  miglio  dal  luogo  dell'abbattimento  fi  trouaua,  nò  folo 
non  foccorfe,comc  dottata, i fuoi  con  Terfiani  attaccati;  ma  per  certa  tacita 
waliuolenga  (come  fu  creduto)  di  lui  contea  » Afmiratb  Belerbei  della  Bo- 
ni ani  a fi  ritirò,  paffando  alcuni  canali, e fermandoli  fopra  vn' altra  fecola. 
Onde  la  caualleria  di  afmiratb  no  foccorfa  da  Mahumut,  e perfeguitata,  & 
incalciata  da  Terfiani, nbebbe  il  peggio;rcflandone  molti  da  nemici  vcc'tfi, 
molti  fatti  prigioni, e molti,  fmarrito  il  paffo,annegati  dentro  alcuni  gorghi, 
ò vorfui,  ò boghe,  che  levogliam  chiamare  (chemoltevene  fono  nell' Eu- 
frate) doue  ligi  dal paffò  furono  dall’ impeto  dell' acque  trafportatiitra  quali 
s'affogò  anco  il  Belerbei  Mfmiratb,  non  potendo  i fuoi  fchiaui,  quantunque 
ogni  sforgo  fàceffero, aitarlo.  Liquali,  per  vendicare  la  morte  del  Tadrone , 
di  nuouo  con  Terfiani  agguffati , furono  di  nuouo  con  molta  loro  ftrage , e 
^ rtflandone  molti  ancor  d'effi  annegai i,da  Terfiani  ributtati . Tfelqual  corfo 
ài  vittoria  i Terfiani,varcati  diuerfi  canali, peruennero  fino  alla  fecca  ghia 
rofa,doueftaua  Mahumut  con  le  fue  f quadre  armate : equiui per  ogni  sfar- 
go, che  fecero!  Terfiani, non  poterono  mai  far  rincularci  Turcbi.Onie  no 
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Volendo  ni  ? tenaci  l altra  parte  cederei  potendo  quefli,nè  quei  puntare, 
V /fune affano  co'  figlinoli  dalCvna,e  Mabometto  co'  figliuoli  dall'altra  riua ; 
Uquali  fino  allbora  baucuanofl'vno  con  dilettofl’  altro  con  difiacerc, mirata 
la  battaglia;auici>iandofi  hormai  la  fera,  fecero  fonate  a raccolta,  & i fuoi 
alle  ritte  richiamare;  reflado  in  quefia  prima  gufa  Mabometto  perdete , & 
Vffuncaffano  fuperioreipoicbe  de'  Terfìani  pochi  morirono  di  ferro, pocbifji 
mi  s'annegarono, e ne  fimo  fu  fatto  prigione,  ouei  Turchi  tra  vccifi fanne- 
gati, e prefi, arriuarono al  numero  di  dodicimila.  Mahumetto  ; notatami - 
£ animo  fuo  la  malignità, onero  poltroneria  di  Mabumut, che  non  volle  foc- 
correreit  Belerbei  iella  Romania  già  aggti fato  con  Terfìani;  allbora,  per 
‘ non  concitare  tumulto  nell  efcrcito,da  cui  molto  era  Mabumut  amato,  difi» 
mulo  lo  fdegnoima  indi  poi  a feimefi, pacificale  le  cofe,lofecexon  vna  corda 
d'arco  Jlrangolare.  Mabometto  non  per  quefia  prima  rotta  sbigottito ; tanto 
più, ch'ella, non  tanto  dal  valore  de'  Terfìani, quanto  dalla  codardia,  ò mal- 
vagità di  Mabumut  in  non  voler  foccorrcreil  compagno,  era  proccduta;par 
iito  dalla  riua  del  fiume,  $'  era  per  via  di  terra  ìnuiato  verfo  T cibi  fonda:  e 
capitato  in  vna  vallc,vidde  improuifamente i Terfìani  si)  imoti  verfo  man 
deflra  comparire.  Onde,per  non  effere  inferiore  alT inimico, egli  ancora, pre- 
fa la  via  del  monte,  piantò, e fortificò  gli  alloggiamenti. M guardia  de’  qua- 
li,e dei  carriaggi  inficme,lafciatoEuflrcfo;  egli  la  via  del  monte  tutta  ut  a 
continouando,s'  inuiò  i fedito,  fenga  ingombro  di  bagaglie,  con  tal  ordine 
verfo  li  nemici : che  Daut  Bafcià  Belerbei  della  Tifatoli*  andaua  mangi  con 
la  vanguarda  de'  caualU  compofla  sì  de  i fuoi, tome  de'  foprauangati  al  Be- 
lerbei della  Romania  poco  diagi  nell' Eufrate  annegato:  pofeia  col  corpo  dt  l - 
la  battaglia  feguiua  Mahumetto  in  megp  de'  dui  fuoi  figliuoli, cioè  di  Baiag^ 
getto  primogenito  alla  deflra, e di  Muflafà  fecondogenito  alla  finifira,con  le 
largenti  collocati.  Così  i Turchi,  poi  c'  htbbero  per  luoghi  afri,  emontuofi 
carni  nato,  capitarono  in  vna  valle;doue  viddero  i Terfìani  dalla  banda  op - 
pofla  della  valle  afettarli  fopra  certi  colli  in  ordinanga  co  le  lor  ( quadre  in 
molto  fatio  difiefe  : all'incontro  delle  quali  fece  il  Turco  diflendere  ancp  le 
fur.  Staua  la  valle  in  luogo  fcluatico  tra  monti,larga  vn  quarto  di  miglio,  e 
di  affai  buona  lunghegga, commoda  sì  al  montare, come  al  difmontare.  Qui- 
vi, fumando  fi  nacchare,tamburri,&  altri  frementi  mititari,dicdefi  princi 
pio  al  fecondo  fitto  d' arme.  Tfelqualc  foccorrcndo  ciafcuna  parte,  fecondo 
il  bifogno,  più  volte  i fuói;T  immetto  già  Re  della  C ammanta,  et  bora  fuor- 
ufcito,cbe  co  vn  groffo  fquadrone  di  cavalleria  fe  nc (latta  alla  deflra  di  Vf- 
funcaff ano,  dopò  vna  lunga  battagliai  fendo  forte  flretto,  & incalciato  da 
Muflafà,  che  gli  era  oppoflo, dubitando  e fere  daiT  urebi  fuperiori  di  nume 
ro  tolto  in  megp,  verfo  il  fianco  di  l'funcafano  fi  ritiraua,e  reflrigneu.t j. 
Tqellaqual  ritirata  di  Tiramelo  dubitando  yfuvcaffano  dell‘ifiefo;cioè  che 
iTur chi  numerofiflimi,  fecialmìte  in  quifio  lato, dove  il  valorof»  Muflafà 
intento  a tutti  i fuoi  vantaggi  all’ incontro  rifeicua,per  la  ceffone  di  Tira • 
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rr.cto  cìrcondaffero  la  battaglia  regia  dalle  /palle;  f opra  vita  causila  A va - 
ha  vclociffima  montato,  fimi  fi  in  manifefta  fuga.  Onde  tutto  C efferato  Ter- 
pano,  per  la  ritirata  di  Viramcto,e  per  la  fuga  del  Re,  fu  dd  vn  tratto  rot- 
to, e fugato  per  ifpatio  di  qua  fi  dieci  miglia  fino  a i padiglioni . V refero  in 
quefìo  corfo  di  vittoria  i tur  chi  gli  alloggiamenti,&  i padiglioni  reali;e  fe- 
cero vn  riccbi/Jìmo  botino  di  vaft  d'oro,  e d‘ argentoni  bclli/ftme  armature % 
e di  gfan  quantità  di  causili,  e di  cameli  ; e ricouerarono  molti  T tirchi  fitti 
dianzi  da  Tcrfiani  al  paffo  dell' Eufrate  prigioni.  Morirono  in  qucfla  fillio . 
ve,  ìaquale  durò  ott'bore  continoue , prima  che  i Tcrfiani  fi  mcttefp.ro  ìil,. 
rotta,  foli  mille  Tur  chi, ma  ben  da  dieci  milaVerfiani, olirà  il  maggior  nu- 
mero anco  de  i Tcrfiani  fitti  prigioni.  Reflouui  tra  gli  altri  morto  ZeincL 
figlimi  di  yffnncajfano, la  cui  tefla fu  pofciaprefenlataa  Mahometto.  Ma- 
fia fi  figliuolo  di  Alabonetto,  intento  a feguitare  li  nemici  ; nè  comparen- 
do, pajfate  due  bore  di  notte,  nel  campo  T ur  che  fico  ; fece  fofpettarc  il  padre 
di  qualche  finifìro  incontro  : però  ifpedì  alcuni  Capitani  a ricercarlo . Ma 
ritornalo  pofeia  trionfante,  fu  dal  Signore  fuori  del  padiglione  intbntrato > 
ilquale  apprcfcntoUo  di  vna  bclliffima  taglia  d'oro  piena  di  giuleppo  : e ba- 
ciatolo in  fronte,  molto  per  ivalorofi  fioi  deportamenti  commendollo.  In 
queflo  fitto  d'arme  mitre  amendue  le  parti  erano  a dibattere  intente,  Vgue. 
limcbemct, fecondo  figliuolo  di  V ffuncaffano,  con  gran  qualità  di  genti  andò 
tacitamente  ad  affalire  gli  alloggiamenti  Turchefchì:  ma  dal  grofjo  pre/ìdio 
de'  Turchi  iui  alla  guardia  lafciati  ributtato,  fu  cacciato  in  fuga ; nell  squali 
poco  màcò,ch'ei  no  rimane ffe  prigione. Ma  p la  pr attica  de'  puffi, e del paefe , 
.<}  egli  da  vn  cato,com'il  padre  yffuncaffano  dall' altro, fi  riduffero  a Tamia 
a f aln amento.  Raccontano  altri  co  qualche  diuerptà  quefli  fiuti  d'arme  tra 
Mahometto, & yflucajjano  occorfì,accrefcedoli  fino  a tre;co  qualche  varie 
tà  anco  de'  luoghi, doue  fi  dibattetele  dicono, che  ejlcdo  co  fiamma  prefìtgja. 
yflucajjano  col  fio  effercitofopra  T ribifonda  capitato, imotrato  co  Mnflafà 
feiodogenito  di  Mahometto;  ilqualetcome  ferociffimo  gioitane, era  trafeorfo- 
co  la  vaguarda  molto  inagi  l'effercito  Turcbcfco;cÒfliffe  ficco, e ruppclo  con 
morte  di  j o .mila  Turcbiipofciagito  più  inate,  et  incotrato  ne'  moti  d'arme 
via  co  sfinirai  Bafcìà  ( era  coflui  Greco  rinegato,  paròle  di  Coflatino  Talea 
logo  imperatore  idtimamete  da  Mahometto  debellato ) madato  con  gra  cor- 
po di  caualleria  da  Mahometto  in  aiuto  del  figliuolo,  fece  ficco  giornata,  (jr 
ammaggpllo  con  flrage  di  40  mila  Turchi.  Spauentarono  queflc  due  rotte % 
Cuna  del  figliuolo, falera  del  Bafcià,Mahomctto:pur  da  ifioi  Bjfcià,eCapi 
Uni, a no  perder  fi  d'animo, ma  telare  di  nouo  la  fortuna  inanimato,accapo(Ji 
co  f cffercito  in  vna  ualle  ehm  fa  tra  mÒti;mcttcdo  in  fiotc,a  guifa  di  riparo , 
vna  gran  qualità  di  carriaggi  concatenali  inficine,  e dietro  queflo  riparo  di 
carri  piantato  molti  pegji  di  artiglieria,  & alla  dcfira,c  fin  iflra  gli  arcieri 
tliffonedo.  Quiui  trafeorfe  yfiuncafjauo per  leduefrefebe  vittorie  in fiper- 
b,tv,qnatùqu c faceffe  de'  Turchi  fanguinofi  macello,  perdette  però  alla  fine 
t - » - j “ grandiffm & 
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graniiffimo  numero  di  Ver  funi  fir  aliati  dalle  artiglierie  nenfichcnltra.cbe 
i cavalli  Verfiani  dall  infoino  alle  loro  orecchie  rimbombo  delle  artiglierie, 
fia  ventati , fi  mifero  in  fi  dimorata  fuga che  non  poterono  mai  i cattallieri 
reggerli,  ne  riuocarli.  villaquale  occafione  non  mancando  Mabometto,mait 
dò  vn  groffo  f quadrone  di  caualleria  fiefea  addoffo  i Tcrfiani  sbigottiti. 
difordinati,e  già  riuolti  in  fuga:  de'  quali  fecero  i T archi  miferaudaflra - 
ft , infime  conia  prefa  de  i Tcrfiani  alloggiamenti , e la  morte  di  Zemcl 
figliuolo  del  H(e  V {fune affano , mentre  il  valorofo  gioitane  indarno  cer catta 
di  fermare  la  fuga  dei  fitoi  (paventati.  enfiò  però  quella  vittoria  molto  più 
tara  a i vincitori, else  a i vinti, effondo  de’  T archi  morti  quaranta  mila, e de 
ÌTerfianifoli  dieci  mila.  Rjtir aronfi  dopò  la  prefente  fanguinofiffima  batta • ' 
glia  amendui  quefiigran  Vrcncipi  dell’Oriente  firaccbi , Vffuncaffano  verfo 
TauriSyVcrf  cnfiatinopoli  Mabmcttoxpoco  dapoi  fi  pacificarono  tra  loro, 

Tatti  d’arme  tre  terreftri,  tra  il  Duca  Carlo  di  Borgogna , &i 
5uizzeri,negli  anni  del  Signore  147^  Granfone,ad  Amo- 
tato,  &a  Nana. 

R an  coft  ìnuero  a chi  ft  affiffa  pare, che  alcuni  popoli, Tro- 
uincie,  città, Vrincipi,c  Rrpublicbe paiono  per  ff>ecificata,e 
totale  altrui  rouina  dal  del  dìfcefr.comc  i Greci,  per  ecci- 
dio di  Troia;i  Macedoni,  per  aggravio  della  Ver  fu  ; i Ro- 
mani , per  diflruttione  di  Cartagine  ; i Gotti,  gli  I I unni,  i 
y andati,  & i Longobardi,  per  efierminio  in  dtuerfi  tempi 
dell' Italia;  i Mori,  per  oppreffionc  della  Spagna;  i Spagnuoli,  per  captiuità 
de  imiferi  Indiani  Occiiicntalifin  dolciffima  libertà  a viuere  pria  auczgjii 
Turcbi$ctialmcnu  gli  Imperatori  Ottomani,per  fpauento,flagcllo,edcfo- 
latione  dell'infelice  Cbrifiianità  in  perpetue  difeordietra  fefìeffe  involta; 
enei  prefente  propofito  i Suh^geri , perla  rouina,  e morte  di  cario  Duca 
di  Borgogna : Haucua  il  Duca  Carlo  così  gcr.erofamente  con  Lodovico, ouer  ' 
luigi  yndecimo  fiedi  Francia  gucrreggiato:che  il  Re,per  non  dare  ceca  fio  - 
ne  a i fuoi  Baroni  da  lui  poco  fedeli  riputati  di  folleuarfi  col  braccio  di  car- 
io contra  la  corona  , fi  conduffe  a pacificar  fi  con  cario  con  più  toflo  vergo - 
gnofa  perfine,  & bonoratiffimapcr  il  Duca  pace,  che  olir  finente . Infu- 
perbito  cario  di  bauer'afiretio  il  maggior  l\e  di  Europa , quale  era  il  Rlj 
di  Francia  , a condefcendrr  a difuamaggiofo  accordo  j c petfvadcndofi , 
per  ilfuo  valore  più  tulio, che  per  accommodarfi  alta  necefjità  de'  tempi  ba- 
ucr  il  l{e  ciò  oprato  ; pieno  di  fhflo,  e di  alterezza, neffun  Trincipe,ò  Tra. 
uìncia  iui  d'intorno  riputava  in  bravura  a fe  vgualc:  e fi  come  tra  buo- 
no di  ambitiofiffima  natura,  e di  occupare  con  l'armi  t Stati  altrui  Jo • 
fra  modo  appetente  , bor  qnrfio  vicino  molrflaua , bor  quell' altro  travi- 
Riattila  . Soggiogò  cojbti  gli  Eburoni  ; prtfe  per  forza,  e (pianò  L l» 
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fitta  loro  di  Liege  ; osò  di  contra  concitar  fi  gli  5 tùberi , prendendoli  Ltt* 
fina , e Granfone , due  buone  loro  terre  ; e con  armata  mano  combattete , t 
prefe  gran  parte  dello  Stato  di  fenato  Duca  di  Lorena,  compagno,  e con- 
federato de  i S ui^geri.  AUbora  i Suggerì, huomini  bellico  fi, della  vita  di* 
(pregiatoti , gir  ano  fopportar  C ingiurie  aurigi;  jJ  per  racquiflare  il  fio, co 
me  per  difendere  il  Duca  Ugnato  alla  fede  lor  raccomandato ; ilquale,per  fòt 
maggior  difpctto  a Carlo, crearono  eglino  fio  Generale;  fi  leuarono  in  arme 
e congregato  vn  buon’ effer  cito,  girono  a Granfine \doue  configge  do  con  Car 
lo, lo  ruppero,  fpogliaronlo  degli  alloggiamenti, delle  artiglierie, delle  baga  ■ 
glie, e de  i carriaggi  di  maggior  valuta,  racquiflarono  Granfone, e fecero  ri* 
tirare  Carlo  in  Borgogna  al  fuo  dijperto.  Di  quefta  prima  Sconfitta  riccuuta 
a Granfone  volendo  fi  Carlo  rifentire,  ranno  immantinente  in ficme  genti  ; e 
venuto  ad  Amorato,  terra  pure  de * Suig^geri,  tentò  la  feconda  battaglia _>  r 
ncllaqualc  battendo  peggior  forte,cbe  nella  prima,  furongli  da  fenato,e  da  i 
Suiggjri  tagliati  a peggi  più  di  quattordici  mila  valor  ofiffìmi  Soldati,  & a 
gran  fatica  campò  ci  con  alcuni  pochi  di  mano  da  i nemici.  Da  quefla  fecon- 
da rotta  più  che  dalla  prima  Carlo,  fi  come  era  di  intrepido,  & iouincibil 
cuore,irrhato  ; tanto  più,  che  Renato  mortali(fima  fuo  nemico,dopò  quefix 
feconda  vittoria  ottenuta  ad' Amor  alo,  battala  con  l'aiuto  de  Suigjgeri  tut 
to  il fuo  Stato  della  Loiaringiadiangi occupatogli  da  Carlo  finga  difficoltà 
ricouerato,rimife  nuouo  effer  cito  in  campagna-.e  paffato  di  V erno  a Isfausì, 
terra  di  Loreno,le  pofe  vn  fretto  affedio  intorno.  Andàrono  le  fanterie  de  i 
Suiggerì  accresciute  da  Binato  di  alcune  compagnie  di  caualli  Francefi  ar- 
iificiofamente  dal  He  Lodonico,  ilquale  tacitamente  Ugnato,  & i Suggerì 
contra  Carlo  fauoriua,licentiate , acciò  quafida  fe  fleffe  andaffero  a i feruta 
gi  di  Agnato,  fui  fondo  del  Perno  per  le  ncui  a foccorrere  T^ansì:  dal  cui  af*  v 
fedio  non  volendo  Carlo  per  animo  fità  fouerebia  dipartire, attaccato  con  ne* 
mici  il  tergo  fatto  d'arme,  non  filo  fu  da  i Suiggerì,  il  fuo  effer  cito  rotto,  è 
vinto;ma  da  quelli  egli  fe(fointorniato,gittato  da  cauallo,edi  tre  colpi  mov 
tali  vccifo.  Tcccò  quefl'buomo  nel  reflo  fortc,ardito,&  animofo,in  più  to * 
fio  ofiinata,&  ingiudiciofa,cbe militar  brauura.  £ l'error  fuo  fu:cbe  effen * 
do  gli  anni  dietro  aueggo  il  Duca  Carlo  a combattere  col  He  di  Francia;  la 
cui  militia  offendo  piena  di  nobiltà  magnanima,  e generofa,  guerreggia  pub 
toflo  per  lagloria,e per  ?bonore,cbe  per  il  fangue,e  per  la  vita  ; pareuagli 
cbe,baucdogli  ceduti  i Francefi  no'jili,e  ben  nati,molto  più  per  certa  infetto 
riti  gli  doueffiro  cedere  i Suggerì , gente  roga,contadinefca,  e di  monta- 
gna : però  quanto  più  era  da  quefia  infima  gener aliane  fuperato,  tanto  pià 
vergognandole  gli  pareua  effer  tenuto  a rifentirfi.  Là  onde  vede  fi  che  il 
Duca  Carlo  fece  qui  fi  tre  fatti  d'arme  con  i Suggerì  replicatamele  il  fe- 
condo dopò  il  primo,  & il  tergo  dopò  il  fecondo,nello  (patio  fol  di  vn  amo , 
cioè  nell’anno  della  nafta  folate  147  6,  quafi  nuouo  Anteo , quanto  più  a 
terra  abbattuto,  tanto  più  feroce  rifar  genio.  La  cui  morte  fu  femina[ìo  di 
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moue  guerre  tralice  di  Francia, e l'Imperatore.  Imperocbebauendo,  do* 
fò  lamorte  del  Duca  Carlo,il  l\c  Lodouico  t'ndccimo  di  Frauda  occupate, 
mediante  il  Trincipc  d'Orange  al  Re  partiale,amendue  le  Borgogne,il  Con- 
tado di  otrtois,& altre  terre  dello  Stato  di  Carlo;  fatto  pretcflo  cbe,efjen- 
do  Carlo  morto  fery^a  figliuoli  mafebi, tutto  il  fuo  Stato, sì  di  Borgogna,  co- 
me di  Fiandra , e di  altre  Trouincie , nella  corona  di  Francia  ricadeua  ;i 
fiammengbi , che  non  voleuano  fiotto  Francefi  andare,  tolfierola  protettio- 
ne  della  donzella  Maria, vnica  figliuola  di  Carlo,  partoritagli  dalla  moglie 
Tortogbefe:  & implorato  aiuto  contra  Francia  dall' Imperatore  Federigo 
Terzo  d'utuflria,  diedero,  per  più  prontamente  ottenere  il  fiocco  rfio  addi- 
mandato,  la  don-gella  Maria  per  moglie  con  tutto  lo  Stato  paterno  in  dote  a 
Maflìmiliano  vnico  figliuolo  dell'Imperatore  Federigo:  ilqual  Maffimiliane 
giouane  di  vent'uno  anno,  venuto  in  Fiandra  con  effiercito  ad  accompagnarfi 
con  lanouella  fpofa,  felicemente  guerreggiò  contra  Francefi,ricouerò  molte 
terre  da  quelli  occupate  alla  conforte;  & arricchì  cafa  d'^ì  ufiria  della  Con- 
tea di  Fiandra,  di  Brabantia,  di  Olanda,  di  Zelanda,  di  Hannonia,  ed!  al- 
tri luoghi  della  Trouincia  Belgica 

Patto  d'arme  terreftre  3 tra  Filippomaria  Vifconte,  e Francesco 
Carmignuola^  ne  gli  anni  1426,^1  Signore  3 a Somma3 
fui  Crcmonefe, 

0 N credo  che  auueniffe  mai  fatto  S arme  con  fine  ceffi 
dall!  afpcttatione  di  tutta  Italia  più  difforme  del  prefitnte, 
commefifio  negli  anni  1426,  a Somma  fui  Cremontfe , tra 
Filippomaria  bifronte  Duca  di  Milano,  e tra  Franccfco 
Carmignuola  Capitan  generale  di  terra  della  I{cpublica-> 
yinitiana  . II attutano  i Vinitiani , per  opra  del  Carmi- 
gnuola partito  dai  feruitijdel  Duca,  & a Horo  fìipendij  trasferito,  occu- 
pata Brefcia,  città  tra  le  principati  di  Lombardia , fiata  per  fi  adiciro  fiotto 
H dominio  de  i V /ficonti  : & allbora  trattauano,con  vn  potente  effiercito  ter 
refirc  di  feimila  fanti  pagati,  fin  altri  mila  de  i battaglioni  loro  contadi - 
ite f ibi,  e di  ciotto  mila  c aiutili  [o'to  il  Carmignuola,  e con  vn  armata  mtffa 
in  Tò  di  dieci  mila  combattenti  fiotto  Fraxccfco  Bembo  di  pigliar  Cremona. 
Quando  il  Duca  vfggendoil  nemico  sì  arrogante,  & orgogliofio , per  noru 
perdere  sù  gli  occhi  vna  città  di  cotanto  momcnto,deltberò  egli  Sìeffio  di  Mi- 
lano per fonalmenic  alla  guerra  vfcrre,  cofiacbeuon  coliumaua  mai  di  fare, 
effondo  folko  ei  di  animivi ftr are  te  guerre  col  mc%o  de  fuoi  Capitani.  Ffcito 
j dunque , tra  Milane  fi,  cT-aucfi,  che  volontariamente,  tra  a piedi,  & a ca- 
uallo,  armati  lo  feguirono,con  vn  firgttko  di  quindici  mila  buomini;c  congiuri 
tofi  fui  Crcmonefe  con  l'cfificrtiio  pagato, che  iui  tencua  fiotto  i fuoi  Capitani, 
di  feimila  fanti, e dodici  mila  cannili  ; traffe  fi  Italia  in  grande  afpcttatione 
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di  quatcbe  illujlre,  e generofo  conflitto . Erano  gli  efferciti  di  ambe  te  parti 
grcfji,e  tali, quali  mai  più,dopò  la  caduta  dell'imperio  Romano  balletta  nel- 
le guerre  de  i "Principi  Italiani  l'Italia  veduti.  Erano  gliodij;  sì  publici,tra 
la  Signoria  di  Finegia,e'l  Duca, che  cobatteuano  della  poffeffione  dello  Sta- 
to di  Lombardia  ; sì  priuati,  del  Duca  contra  il  Carmignuola,  che  l'baueuct 
abbandonato,  e paffuto  era  al  feruìgio  dei  fuoi  nemici , e del  Carmignuola 
contra  il  Duca, da  cui  fi  teneua  il  Carmignuola,ad  inflanga  di  Guido  Torel- 
lo, & Oldrado  Lampognano,  fuoi  riuali,  e nemici, dishonorato,e poflo  iu-> 
oblio ; grauiffimi.  Erano  i Capitani,  e gli  efferciti, sì  Ducali,  come  Marcbe- 
fcbi,animofi,e  defidcrofiffimi  di  agguffarfi  ; di  modo  che  tutte  le  cofe  corri - 
ffondeuano  a qualche  fegnalatiffima  fnttione.  Era  fiata  lauta  via  anco  vna 
difficoltà  di  meuerfi  primo  ad  andare  a sfidare  l'inimico : imperochc  tramrg 
gando  tra  amenduii  campi  vn  ponte  fopra  vn  fixmicello,  ci  afe  uno  affetta- 
va che  l'auuerfario  paffaffeil  ponte,  & andaffe  aritrouarlo , fferandocbe 
in  cotal  moffa  ci  doueffe  disordinar  fi , Ma  nè  mouendofi,nè  volendo  in  moda 
alcuno  mouerfi  primo  il  Carmignola , che  fe  ne  flaua  di  là  del  ponte  in  cam- 
pagna aperta  con  l effercito  infchierato,e  da  carri  in  forma  rotonda  trincea - 
to  : il  Duca  a perfuafione  di  Francefco  Sforga  ; quantunque  Angelo  delitti  * 
Tergola , e Guido  Torello , fofferodi  contraria  opinione;  paflò  il  ponte,  & 
andò  ad  affrontare  l'inimico . 7 \elqual  affronto , per  la  gran  moltitudine 
della  caualleria,folleuoffi  nclT aria  sì  ampia , e denfa  nube  di  poluere  ; ebe  i 
faldati,  contefogli  l'vfo  de  gli  occhi,  nè  fapeuano  contra  chi  combatterci , 
nè  da  chi  difender  fi , ni  in  qual  parte  {fingere,  ne  in  qual  lato  ritirarfi:ni 
poteuano  vedere  in  fittela  i Capitani,  nè  vdire  i loro  comandamenti  ; ma  H 
tutto  allamuta , alla  cieca,  & alla  forda  fi  operava . ilquale  impedimen- 
to causò  diucr fi  errori;  che  molti  ìnauuertentemente  inciamparono  nei  ne- 
mici, e fecero  prigioni  dei  medefimi  credendo  che  foffero  della  contrarietà 
parte  : e portò  ancora  fallite  a molti,  e tra  gli  altri  al  Carmignola, allo  Sfar 
ga , al  Vicinino , & ad  altri  llluflri  Capitani  ; che  abbattuti  ne  i nemici, 
non  effondo  da  quelli  raffigurati,  ò conofciuti,  nè  furono  veci  fi,  nè  prefi : & 
in  fomma , per  beneficio  della  poluere , pochiffima  fu , ottra  ogni  credei 
ga,  l'vccifiouc;  quantunque  da  megodì  fino  a fera  dur affé  il  fistio  d'er- 
me . Staccaronfi  dal  fatto  d'arme , per  interuento  della  notte , amendtù  gli 
efferciti  contenti  ; riputando  vittoria , non  effere  in  quel  difordine,  e con  fu - 
pone  capii atimalcs . E'I  Duca  Filippomaria , poflo  vn  groffo  perfidio  io 
Cremona,  intendendo  che  alcune  bande  de  canali!,  dalla  Sauoia,edul  Mon- 
ferrato, erano  nella  fisa  affmga  trafeorfe  predando,  c botinando- gran  nu- 
mera d’huomini , e d’animali,  fino  sii  le  porte  di  Milano;  lieentiati  i ven- 
turieri, (heèhaucuano  feguito,  fate  ritornò  a Milano:  e ionia  fua  pre- 
finga actbetiò  ogni  difordine x e tumulto  k 
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Patto  d’arme  terreftre  tra  Turchi  ,e  Mamalucchi  5nel 
1487,  nella  Caramania . 

D v 1 prefenti  fitti  d'arme  feltriti  tra  i Turchi  fitto  fi  Im- 
perio dì  Baia-ghetto  Secolo, e tra  i Mamalucchi  fitto  l'im- 
perio del  gran  Caitbeio  Saldano  della  Sorta , e dell  Egit- 
to, ne  gli  anni  1487,  della  noflra  falute,  chiaramente  ci 
danno  a vedere , quanto  fiorificin  guerra  per  molTanni 
il  valore  de'  Mamalucchi . Impcrocbe  Baia-ghetto  [de- 
gnato con  tra  Caitbcio;  sì  perche  baueffe  ei  dato  ricapito  a Cernè  profugo  , 
fratello  di  Baiale  tto,  e datogli  aiuto,  per  mettere  in  fedia  Gemè, e [cacciar- 
ne ejfo  Baia^gctto-.sì,  perche  Caitbeio  tuttauia  appo  [eia  madre,  & i figli- 
uoli di  Gemè  vltimamcnte  fuggito  in  terra  de'  cbrìjìiani , quafi  import  an- 
ti/fimi oflaggi  del  [angue  Ottomano, per  ogni  occafione  di  riuolutioni,che  na- 
fccffcro  nell' imperio  Turcbefco , tencua , e con  fimma  diligenza  cufiodiua; 
Mandò,  sì  per  le  riu  erc  della  Licia,  Tanfilia,  e Cilicia,vna  potente  armata 
contra  la  Soriani  vn' efferato  terreflre  di  cento  mila  Turchi,  [otto  ilgouer  - 
no  di  Cherfeogle,  e Cai  uh  ciò  Bafcià,  nella  Cilicia, detta  hoggidì  Caramania. 
J Mamalucchi, fitta  la  mafia  in  Mntiochia,città  della  S aria, [e  ne  vennero 
in  numero  di  fettunta  mila  a Monte  7<{ero,  chiamato  da  gli  antichi  Monte 
bimano-, e pafiatoloficcfcro  nella  Car umani  adone  incontrando  i Turchi  po- 
co lungi  accampati  da  Tar fi, vi  fecero  [eco  due  battaglie.  La  prima, che  in- 
cominciò verfo  fera,duròpoco,traponendofiad  vn  tratto  lanotte:e  fu  fin- 
ga vantaggio  delle  parti.  Ma  il  dì figuente  replicarono  nuoua  battagliata- 
quale  durando  dal  nafcerc  fino  al  tramontar  del  Sole, fu  con  tanta  efiufione 
di  [angue-,  che  di  cento  milaTurchi,  ne  rimafe  appena  la  terga  partein  vi- 
tate di  fettunta  mila  Mamalucchi  appena  la  metà  ne  [oprauifie . Fu  nondi- 
meno la  vittoria  a i Mamalucchi  attribuitati  quali,  partendo  di  notte  taci- 
tamente i Turcbfprcfero  gli  alloggiamenti  de'  nemici, con  gran  quantità  di 
vettouaglie , & altre  robbe  dentro  ritrouate . Tre  fero  in  quefla  vittoria  I 
Mamalucchi  Cherfeogle  Bafcià  ferito  in  vna  mano,  e lo  conduffero  prigione 
al  Cairo  al  Soldano  Caitbeio . Raccontano  altri  diuerfamente  H fiuto  > e vo- 
gliono,che,non  due  volte,  ma  vna  fola  volta  confìiggefiero  allbora  co  i Tur- 
chi i Mamalucchi.  Liquali  venuti  verfo  fera  a villa  de'  Turchi;  trouandoli 
fracchi  per  il  viaggio  fitto, & occupati  in  fibricaregli  alloggiamenti ; fi 
rifoluettcro , per  con  figlio  di  dui  Mamalucchi  Italiani , di  non  differire  al  dì 
f eguente  fi  abbattimento,  ma  preualerfi  della  prefente  occafione.Onde, fatte 
fonare  le  trombe,diedero  improuifamente  con  tanto  impeto  dentro;  cbe,nott 
potendo  le  guardie  Turchcfihe  la  furia  de  i Mamalucchi,  fino  a tanto  che  i 
Turchi  montafiero  a cauallo,  fifferire , fiefiercho  Tur  che  fio  fin  tendo  fi  in 
varie  parti  de  gli  alloggiamenti  combattere  da  nemici fii  riuolfe  in  fuga  : ne 
\ potendo, 
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potendo  fermarlo  dalla  fuga  Calubeio,fi  faina  fuggendo, e lafciò  il  compagi  a 
Cberfeoglc  convna  mano  ferita  prigione  de'  nemici:  liquali  fecero  de’  Tur . 
chi  in  quella  fuga  cotanta  vccifione,che  mai  piu  a ricordo  Tbnomini  haucua 
no  da  altra  nationc  riccuuta  i Turchi  cofi  vergognofa , e fanguinofa  Jlrage. 

Fatto  d’arme  terreftre  tra  Lodouico  Sforza , & i Suizzeri^ne  gli 
anni  148  7,  del  Signore , a Domufola . 

I e d e Loduico  Sforma  fopranominato  il  Moro  vn  faggio 
della  buona  fua  fortuna  nel  prefente fatto  d‘armf,cbcìfuoi 
Capitani  commifcro  cantra  i Suiggeri  a Domufola,  negli 
anni  1487,  del  Redentore,  nclmrfe  di  Mprilc-j.  Feci  fa 
il  Duca  Galeazzo  Sforma  in  Milano  nella  Chicfa  di  SaiL» 
Stefano  da  congiurati,  Lodouico  Sforma  fratello  del  Duca 
morto  ; dopò  molti  romori  tra  lui , c la  Ducheffa  tona  redatta  fua  cognata, 
per  conto  della  tutela  di  Giouan  Galeazzo  nipote  di  Lodouico  , e figli- 
uolo di  Galeazzo , e di  Bona , rimafo  doppo  la  morte  del  padre  in  età  firn* 
ciullefcainbabilealgouerno,  face  eduli  ; riportò  alla  fine  vittoria  contea 
la  Ducbejfa  : fi  che  ottenuta  l'intera  tutela  del  fanciullo,  e l amminiflra- 
tionc  dello  Stato , fatta  tagliare  la  tefta  a quelli  che  gli  erano  contrari j, 
(ferialmente a Cecco  Simonetta  principal  Segretario  del  Duca  morto, e 
banditi  i fofpetti , e pofìi  a guardia  delle  fortezze  buoniini  nuoui  da  lui  di- 
pendenti , a poco  a poco  venne  di  tutore  affoluto  Gouernatore  dello  Stato 
di  Milano  . Ora  in  cotefliriuolgimentii  Sedani  ,&  i Feragri,  chiamati 
per  proprio  nome  V ale fi , ò F ale  funi,  cantoni  di  Suizzeri , vennero  al— 
l’afjediodi  Domufola: laquale  flimauano di  lor giuridittione,  & ingiufla- 
mente  effergli  fiata  occupata  da  i Duchi  di  Milano. Mandò  Lodouico  al foc- 
corfo  di  Domufola  vn  buon  effercito  di  fanteria, e di  caualleria , sìgroffa, 
come  leggiera  , fotto  l[enato  Triulcio  Capitan  valor ofo  j militando  nell’ i- 
fteffo  tempo  per  Lodouico , olirà  fenato , altri  Capitani  di  valore,  come 
erano  Giannone  da  Lancilo,  Trauerfa,  Giberto  Boromeo  , e GiouanTietro 
Bergamino . Fenati  a battaglia  campale  i Sùgheri  co  i Ducali,  n'hcbbero 
il  peggio , con  fi  difuguale  differenza  ; che  de  i Suizjeri  ne  furono  ben 
da  dui  mila  vccifi , e de  i Ducali  foli  dui  . Furono  (fogliati  in  quel 
conflitto  , e con  grandifftma  loro  vergogna  , e con  grandifjimo  honorem 
delta  militia  Italiana  ; fpecialmente  de  gli  huombii  d'arme , al  cui  ga- 
gliardifjìmo  vrto  non  puotero  finalmente  reggere  gli  nemici  ; i SuizZf* 
ri  dei  Stendardi,  dell’arme , e de  gli  alloggiamenti  ; & bebbero  di  grafia 
di  andarfene  con  Dio . - - 
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- Fatto  d’arme  terreftre  tra  Chriftiani,  e Turchi, 
neli493,inVnghcria. 

E L preferite  fatto  d'arme  tra  Chrifliani,e  Turchi  nell'un 
gheria , al  fiume  Maroua,ne  gli  anni  della  nojlra  falutc-a 
149?,  occorfo  chiaramente  fi  feorge  ; che , quando  nelle 
consulte  militari  fono  di  diuerfi  pareri  i Capitani, pare, che 
quafi  fempr  e ,l' opinione  precipitofa , e temeraria,  pretta - 
glia  alla  prudente , e più  pefataj  . Cadìim  Bafcià  Eunu- 
co mandato  da  Sultan  Baiaggetto  in  Ungheria , per  trauagliare , fecondo 
il  coflume  Turchefco , i confinanti , era  con  otto  milacaualli,  nonfeng.u 
grandiffimo(pauentodiquei  popoli  , trafeorfo  predando , e facchcggiando 
fino  a Zagabria  ilpaefcj  . Là  ondei  Signori  della  Croatia,Schiauonia , &■ 
Ungheria , chiamati  da  loro  Bani , moffi  dal  danno  , fi  fatto , fiche  potcuaj 
nell' auenirc  fuccedere  da  gli  infedeli , mi fero  infume  vn  buon' effer cito  di 
none  mila  follati , tra  a piedi , & à cannilo . Laqualprouifione  causò, che 
Cadùm  Bafiià  con  lafua  cauallcria  alla  montagna  del  Dianolo, che  la  croa- 
tia  dalla  corbauia  difgiungc , ritirofli . Giudicarla  il  Conte  oiouanni  Tor- 
quato , prudente , e valorofo , sì  di  configlio , come  di  mano , capitano, non 
douerfi  in  campagna  aperta  a bandiere  (piegate  conf  iggere  con  Turchi, ma 
douerfi  più  tofio  cercare  di  cacciar  fi  ne  i pajji  fretti  de'  monti.  A la  il  Conte 
Bernardino  Francapane , buomo  più  lofio  animo fo  in  configliare , che  in. > 
effequireje  impftfe  di  guerra , prefuadeua,che  fi  combattere  in  campagna 
aperta.  L'ifieffo  giudicarla  il  Bino  d' Ungheria , delle  forge  nemiche  dijprcg 
gatorej  . L'opinione  de'  quali  effendo  preualuta, combatterono  appreffo  il 
fiume  Miro»  i_> . Diuife  Cadùm  Bafcià  il  fuo  effercito  in  tre  fcbierc  : la-> 
prima  ad  tìifinadbegh  Sangiacco  della  Scmia,  la  feconda  al  Vaittoda  di 
Coruilia  commifc,  a fe  fleffo  la  terga  riferbando . UiHeffo  fecero  i Cbri- 
Slrani,  compartendo  tra  tre  bande  di  cambile  compagnie  de'  pedoni  a rata 
portione . La  prima  febiera  de  i Schi  aironi , tra  i dui  fiumi  della  Saua , e 
della  Orma  h abitanti , Ferdinando  Berisburcb  reggeua:  la  feconda  de  i 
Croati guid  iua  oiouanni  Torquato  : la  terga  de  i tangheri , folto  la  cura* 
di  iqjcolò,  e Bernardino  Frane  apani , rimafe  . Ordinatigli  efferati  in  co- 
lai guifa,  Hifmaclbegh  con  tanto  impeto  afìalì  le  prime  fquadre  de'  noftri  ; 
cbe  'Ferdinandomoffo  d' ordinatigli , fu  cofiretto  non  folo  a cedere , ma  ad 
abbandonare  ancora  le  proprie  fanterie  : lequali  incontinente  riuolte  irt» 
brutta  ,efanguinofa\fuga  fino  al  Mar oiu  , per  tema  de  i Turchi , che  l'era 
no  alle  (palle,  fi  gittarono  nel  fiume  . Hifmaclbegh , riportata  fàcihffmia 
vittoria  della  prima , diede  f libito  addoffo  la  feconda  febiera : laqualc  netl'i- 
fieffo  tempo  dal  P aiuola  di  c truilia  anco  imieflita , fece  così  mala  riufeita ; 
che  i faldati  del  Conte  Oiouanni  Torquato , furono  tutti  tagliati  a peggi  : e 
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l'iflejfo  Conte , dopò  f battere  ammalati  molti  T urcki , fu  egli  ancor  alla 
fine  vccìfo . T^e  Cadùm  Bafcià  pei  delie  f oc enfiane  di  dare,  la  caccia  a gli 
Vngber  'nconciofiache  con  vnfortiffimo  [quadrone  di  causili  Turchi  a que- 
llo effetto  da  lui  Jìeffo  eletti , così  difordinò , e ruppe  li  nemici  ; che  in  ijpa - 
tio  di  vn’bora,  hauendoprefoil  Bano  di  Ungheria  , & ammalatogli  il 
figliuolo, ottenne , con  poca  perdita  de’  fuoi , ma  fegnalata  vittoria  contro, 
gli  auuerfari . Fatti  pei  numerare  i corpi  de  i Cbrijiiani , e trouatili  effere 
fette  mila , effendone  dui  foli  mila  fuggendo  prrferuati;mandò,ìn  fegno  della 
vittoria,  & in  teHimonio  della  gran  firage  de  i Cbrijiiani , a Cofiantinopoli 
mette  tefle,  & vn grandiffimo  numero  di  nafi  tagliati,  & in  certe  correggile 
infilzati, al  Signore^  , 

Fatto  d’armeterreflrCjtra  Aluraut  5&  Harducllc  ne  gli  anni 
1 494>dd  Signore,  predo  a Derbanr . 

A morte  di  Secaidar  altrìmente  detto  Har  ducile  padre 
di  ifmaele  Soft , variamente  dagli  Hifloriri  fi  cfpone.  ^tt- 
tribuifconla  altri  al  l\e  Iacopo  figliuolo  del  grande  ^Affim- 
beio  t'fiuncaffane,cbcfàcejfe  ammazzare  Har  ducile  fuo 
cognato  a tradimento . L’ attribuirono  altri  a BjiflanùU 
quale , dopò  la  morte  di  Iacopo , da  indi  a cinque  anni  fat- 
toli I{e  della  Terfia;  mentre  Harduelle,  come  più  proffìmo  parente  alla  co- 
rona ,eperlafantità  tra  lor  della  vita  in  grand.’ eflimationc, fi  partì  di^fr- 
doiiil  con  vn'ejfcrcito  di  vintidui  mila  Sofiani , per  andare  a combatterei 
Tauris  ; mandò  Sulimanbech  fuo  Capitan  generale  con  vn'ejfcrcito  di  cin- 
quanta mila  per fone  fuori  di  Tauris  ad  incontrare  l’inimico  r neiquale  dif- 
uantaggio  ritirandoli  Harduelle  a Pan,  fouragiunto  dall' inimica  fu  corret- 
to a far  battaglia , doue  fu  feonfitto  , & vccifo,  filtri  finalmente,  di  cui 
noi  l'opinione  nel  prefente  fiuto  d'arme  feguiremo , dicono  : che  effondo  fla- 
ta,dopò  la  morte  del  He  Iacopo, la  Terfia , per  la  diffìrnfione  de  i Baroni, cin- 
que anni  dalle  arme  ciuilitrau agliata  ,fu  meffoinfedia  .Alumut  fanciullo 
di  quattordici  anni . llquale  veggendo , che  Harduelle,  buumo  tra  effi  fan - 
to,e  di  grandiffimo feguito,a  cui  giuridicamente  pervia  di  donne  il  fiegno 
della  Terfia  perueniua  ; poiché  la  Uiffina  moglie  di  Harduelle , era  figlino 
la  del  l\e  V ffuncaffane,e  del  fie  Iacopo  fonila  ; coilumaua  ogni  anno , onero 
ogni  dui  anni,  partire  con  buon’ effer cito  de'  fuoi  feguaci  Sofiani  di  u trdouil 
patria  fua , & andare  in  Circaffiai  doue,  aguifadi  Capitano  di  ventura, 
fucata  molti  acquifli  di  terre,digenti,e  di  boi  ini  ,e  fempre  più,  e più  putente 
diuemua  : ne  piacendo  ad  ^Alumut  cotanto  accrefcimento  delle  forze  Sofia - 
ne , tenne  nuzp  col  He  di  Circa ffia , cb'eiprohibiffe  il  paffo  al  Harduelle  . 
Uguale  replicando  fecondo  il  fuo  coflume  l'isleffò  viaggio , giunto  con  c in- 
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fate  mila  Sofiant  a Sumachia,  e quindi  piu  oltre  procedendo,  ritrouò  a Der - 
bant, dotte  dineceffìtà  contitene  a chi  va  in  Circaffia  poffare  tra  il  mar  ca- 
ppio da  Leuante , & vn' offra  montagna  da  “Ponente , impedito , e ferrato  il 
faffo . Onde  cercando  Harduelle  tutto  adirato  di  (puntare,  e combattendo  il 
capitilo  di  Derbant  ; ne  potendo  i Derbanttfi , ne  meno  il  f{e  del  pie fe, alle 
forge  di  Harduelle  lungamente  orlare:  Sultan  ^ dlumutdel  pericolo  auifa- 
to,  iffedì  incontaneteda  Tauris  vn  fuo  Capitano  con  dicci  mila  combattenti: 
liquali  giunti  tra  pochi  dì  a Derbant,  fecero  ritirare  Harduelle  dalla  op - 
fugnationedel  cajlello  verfo  vna  collina, e lo  cofìrinfero  a far  battaglia  il  dì 
feguente.  Tqcllaquale  intrattenutane  gli  anni  1494,  del  Signore, quantun- 
que i Sofani  valorofamente  diportandofi,ammaggaffero  il  tergi)  delle  gen- 
ti di  -Alumut;pur  alla  fine  flraccbi,c  dal  numero  de'  turnici  fopcrcbiati,  fu- 
rono tagliali  tutti  a pegpff,  e rimafe  Harduelle  prigione.  Di  cuilatcfla  fe- 
f arata  dal  bullo, e recata, come  vn  deftderatiffimo  prefente,  a Sultan  -Alu  - 
mut , fu , per  fuo  comandamento , portata  fitta  fu  vna  lancia  a fuono  di 
molti  J iromentifin  fegno  di  vittoria, per  tutte  le  contrade  di  Tauris  : pofeia 
gittata  in  Maidan,  luogo  del  maleficio , a cani , fu  da  quelli  rabbiofamentc-x 
firatiata,e  diuorata . Dilla  qual  crudeltà  è nata  la  netniflà  de  iSofiani  con - 
tra  i cani, che, quanti  ne  incontrano , tanti  ne  vccidono  in  vendetta  di  Hat» 
ducile j . 

Fatto  d’arme  tcrreftrc , tra  Francefi , òr  Aragonefi  3 ne  gli 
anni  del  Signóre  149  5 ,ad  Éboli . 

A L fatto  X arme  prefente  fucceffo  tra  T rance  fi,  & dra- 
gone fi, ne  gli  anni  della  nojlra  f ulule  1495  ,ad  Eboli,  terra 
del  Principato  di  Salerno, pofia  apprejfo  il  fiume  Silari  fo  - 
pra  vn’altiffimo  monte, ed' ogni  bada  da  vna  profonda  vai 
le  intorniata,deuc  ogn'uno,per  modo  di  e (f empio, impar  are: 
come  non  hanno  a raccomandar/}  i Generalati  delie  imprefe 
ad  huomini  fol  riguardeuoli  per  la  fempliee  nobiltà  del  fangue,e  fol  comen- 
dabili  per  Infedeltà  uerfo  i lor  Principi,e  Signori; fe  quelle  due  parti  nonfia » 
no  da  vna  lunga  pr attica  di  guerra,&-  ifpericnga  d'armi, douc  tutto  il  iter- 
ilo confifle  delle  imprefe,  accompagnate . lll{e  Ferrando  di -Aragona,  dop - 
fola  feonfitta,  ch'egli  haueua  diangt  a Seminar  a,  con  grandiffimo  perico- 
lo della  vita,  da  Obegnino  ciceri  della  Calabria  , e daTerftuo  Gomma- 
tore della  Bafilicata,amendui  a nome  di  Francia , riceuuta , s'era  ridotto 
con  ogni  sforgo  a tenere  firettamente  affediato  nel  caliello  di  T^apoli(pot-< 
thè  la  città  era  alla  diuotione  de  gli  -Aragonefi  ritornata,  ne  altro  vi  ri — 
mancua , che  il  cajlello)  il  viceré  , e Gouernator  Generale  del  òegno  in  no- 
me di  tracia  Gilberto  Mompenfieroi  ilqualc  di ogni  foccor[aiefliiuto,e  dall*. 
“ firettcg? 
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fi  rettezza  del  yìuere  incalciato,, fratta  di  giorno  in  giorno  per  rendere  il 
« (sfililo  'agli  dragone  fi  a patti,  fe  fonandogli  qualche  aura  di  (f>cranga,non 
fi  ritracua  da  cotal  dcliberatione  difperata.Et  ecco  che  incominciò  ad  aprir- 
gli fi  la  firada, fe  la  murila  della  vittoria  dri  Fr ance  fi  ad  Eboli  haueffe  po- 
tuto innati^}  l'accordo  fatto  a Trespoli  a gli  orecchi  di  Mompcnfiero  pene- 
trare : ma  battendole  co  fe  Immane  alle  volte  in  vn’iflante, prima  Mompcit- 
ficro  dall*  vi  lima  necefjìtà  aflretto  conchiufe  l'accordo , e refe  il  cafìello  di 
Tfapolì  a gli  Mragancfi,cbe  d' ogni  banda  lo  teneuanorincbiufo,  ne  lafcia - 
vano  con  le  diligentifftme,e  perpetue  guardie , sì  diurne,  come  notturne , ne 
anco  rn  minimo  vcccllo  dentro  penetrare , di  quel  che  egli  haueffe  notiti* 
della  vittoria  de  fuoi  poco  dianzi  ad  Eloli  fucceduta-,  laquale  quando,  do- 
pò la  reflitutione  del  camello,  Mompcnfiero  dall' apparire  di  Ver  fimo  fu  le 
porte  di  Trapali  con  l'effercito  vittorioso, per  fcacciarnegli  M vagone  fi, e li- 
berare dell' afiedioi  Fr  ance  fi  intcfe,grauemcnte  fofpirò,  e pianfe,accufando 
fe  fleffo,cbe  in  fi  [cgnalata  occasione  fi  foffe  dato  troppo  per  tempo  alla  di- 
Jpcrationc  in  preda, & haueffe  chiufa  la  porta  al  gran  beneficio  prefente. 
Hor  dopò  la  rotta  di  Seminava  nel  precedente  capitolo  raccontata  s'era  il 
gran  Capitano  di  Spagua  Confatilo  a l{eggio  di  Calabria  fuggendo  a trauer - 
fo  de  i monti  ricoucrato  : dotte  con  gli  aiuti  traghettatigli  di  Sicilia  attende- 
va a fortificar  fi  di  genti  contra  Francefi  ; e per  ciò  teneva  quivi  occupato 
il  V iterò  di  Calabria  Obegnino,cbe,per  tana  di  Confaluo,  non  ofaua  di  Ca- 
labria vfeire . Fra  tanto  Ver  fimo  Governatore  della  Bafilicata,e  Bernardi- 
no S anfeuerino  Vrincipe,  di  Eijfignano,pofle  infime  quelle  genti  che  puote • 
ro,tra  Francefi, Suiz_zeri,e  calabrtfi,  fi  mifero  in  viaggio, per  andare  quan 
io  prima  a foccorrere  il  viceré  Mompcnfiero  nel  cafìello  di  Ts^apoli affé- 
diato,  con  intcntione  di  prendere  per  camino  la  città  di  Salerno; come  quel- 
la,che  fomminiflrqndogli  e vettovaglie,  e genti,e  riputatione,  molto  pofeia 
f imprefa  di  luppoli  gli  facilitar tbbes . Qucflo  diffegno  di  nemici antiueg- 
gcndoil  Re  Ferrando,mandò  con  groffo  numero  di  genti  a piedi , & sca- 
vallo,comporlo  d'italiani, e Bifcaglini,  Tomafo  cara  fa  Contedi  Maialone; 
eCiUuflriffima  famiglia 'bfapolitana, e fedele  alla  fattìone  Mragonefe,ma  di 
guerra  ne  molto,ne  tampoco  intelligente  : a cui, come  adinefperto  Generale , 
diede  per  configlieri  Venantio  Duca  di  Camerino,  e Luca  Saurilo,Capitani 
di  celebre  nome, e di  riputatione , configliauano  cofloro  il  Carafa;  che,fcn- 
Za  tentare  la  fortuna  della  battaglia,  folamente  teneffe  dietro  gli  nemici, 
ne  gli  lafciaffe  predare  il  paefe , ne  molefiare  i luoghi  amici;  poiché  gli 
attuerfarinon  portando  feco  prouifiont  dì  vettovaglie  cotte,  ne  feto  arti- 
glieria da  batteria  conducendo , farebbono  quanto  prima , fenzp  bauerc-> 
operato  nulla, a ritornare  in  Basilicata  nece filati  : faggio  invero , e giudi - 
ciofiffimo  con  figlio . Ma  il  carafa  venuto  preffo  ad  Eboli  a vifìa  de  i nemi- 
ci,quando  f copri  il  poco  Marnerò  loro,  rifpetto  al  groffo,  e numeroft  effera- 
ti Juo ; poiché  i Francefi  appena  arriuauano  a mille  ottocento  finti,  t mille 

cavalli. 
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tatuili , ione  gli  dragone  fi  teneuano  feto  più  di  quattro  mila  fanti , e più  di 
mille  cinquecento  caualli;  inftigato  anco  a dar  dentro  dalla  vana  bramir a, 
t iattan^t  de'  [oliati  (poiché  gli  dragone  fi  erano  quafi  tutta  gente  tumul- 
tuaria , & inefperta  ; dotte  i Francefi  erano  foldati  difciplinati,e  veterani) 
fi  rifoluctte,contra l'opinione  dei f noi  Capitani  più  faputi,  di  tentare  /.i_» 
battaglia . Terfiuo , e'I  Biffignano , liquali  partiti  nell'alba , hauettano  pa fi- 
fato  il  fiume  Silari  fui  ponte,  per  gtrfcne  dritto  a Salerno  ; quando  [copriro- 
no gli  nemici , che  li  feguitauauo , r inoliati  a dietro  fi  mifero  in  ordinanza. 
E come  Capitani  auueduti,  per  non  effer  tolti  dalla  gran  moltitudine  de  gli 
auuerfari  in  mego , fi  affienarono  mcttendofi  apprejfovn gran  bofeo  conti 
guo  alle  campagne  aperte  al  lato  finifiro  : Mille  Suiz£eri,con  ottocento  fin- 
ti Calabre  fi  dalle  (palle , in  fonrma  di  battaglione  quadro,  fiauano  apprcjfo 
il  bof  :o  : Mille  caualli , tra  groffi,  e leggieri , tra  Francefi , * Italiani , in 
vn  folto  [quadrone  rifiretti,afficurauano  ildeflro  fianco. Fece  il  CarafàCon 
te  di  Maialone  dell' effer  cito  fuo  tumultuario  , benché  numerofo,cinque  [qua 
dre , tutte  per  dritta  fronte  con  la  battaglia  di  mego  diftefe  : ordinanza^ 
forfè  ne  i tempi  antichi gioueuole;  ma  ne'  tempi  noìlri , ne' quali  mutata  è 
la  forma  del  guerreggiare,  di  non  molto  buona  riufeita . Tacila  battaglia 
di  mezpflaua  il  General  Carafn , e Luca  S audio , con  vn  [quadrone  di  ca- 
ualleria  alla  fronte , circondati  di  mille  Bifcaglini  alla  deflra , e da  tre  miii _» 
fanti  Italiani  allafinijìra . Tifile  due  vltime  corna  fiauano  Venantio  Du- 
ca di  Camerino , e Girolamo  Tuttauilla  Conte  di  Santo , ciafcuno  con  lafud 
banda  di  caualleria . Era  /’  appuntamento:cbe;  come  vedeffero  la  fanteria 
‘ Italiana  a grufata  con  la  fanteria  Suh&era , e'I  [quadrone  della  caualleria 
^(r  agone fe  alla  fronte  attaccato  con  la  caualleria  nemica  ;i tantofto  Venan- 
tio dal  defiro  corno  con  la  [ua  banda  di  caualli , e le  compagnie  di  fanti  Biffa 
glint , fi  tr  apone fero  tra  la  fanteria  nemica , e'I  bofeo  ; e cefi  la  cacciaffero 
dal  bofeo , doue  ella  in  ogni  finifiro  accidente  deliberatta  difaluarfi,  ver  fo 
la  campagna  : e ncUifieffo  tempo  ancora  il  Tuttauilla  nel  finifiro  corno  con 
lafua  caualleria  giraffe  intorno  i fianchi,  e le  fpalle  àe  i nemici,  llqualmo-  • 
do  [e  [offe  flato  così  diligentemente  effequito  , come  fu  giudiciofamente  in- 
ftituito , era  atto  a dare  la  vittoria  agli  * ir  agone  fi . Ma  perche  le  effecu - 
tinnì,  ò per  le  meffe  innanzi  tempo  , ò per  la  negligenza tò  troppo  ardire 
de  i foldati  ,òperla  troppa  conculcatione , ò troppo  allargamento  delle  , 
[quadrerò  per  atri  molti  accidenti, non  corrifpondono  molte  fiate  a i bene  in - 
Attuiti , & incominciati  diffegni  ; qniui  ancor  tifleffo  annerine . Doue, (pa- 
rate le  artiglierie  , fpingendofi  con  le  lande  alcuni  cauallieri  jlragoncfi,cbc 
•vollero  maggior  brauura  dimoflrare , primi  degli  altri,  feltra  affettare  il 
fegno  de  i Capitani , innanzi  ; ributtati  dalla  caualleria  Francefe,  che  ani - 
mof 'amente  li fofienne , a dietro , egittati  da  cauallo , vrtarono , e dì  [or  di- 
ttarono gli  altri  fuoi  compagni , che  li  feguitauano  a cauallo  : liquali  tutti 
diftr dinati  vrtarono  nc  i fanti  Bifcaglini , e quefii  anco  nel  ritirarfi  vrtaro 
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fio  nella  banda  di  cauallt  del  Duca  Venantìo  : e così  caricandoti  le  parti 
l'vna  l'altra, andò  in  ifpatio  di  mc^hora  iM’to  il  drflro  carnei, più per  col- 
pa de  i fuoi  medefimi , che  per  opra  degl  attuti- fai  r , in  reuma . Similmen 
te  le  fanterie  Italiane  con  vana  ofleitatione  correndo  inordinatamente,quai 
primi, qiui  fecondi , quei  tergi, addofjo  le  fanterie  SHÌg^gcre;  ne  potendo 
con  l'arme  loro  corte  di  fpade,c  rutillc,di  roncole  col  ferro  largo,etorto,edi 
) piedi  con  l'orecchie,al  corpo  del  battaglione  delle  lunghe, e foltiffime  picche 
penetrare;  ributtati  indietro  ,eda  i fuoi  medefimi  cauallì,  che  tr afeorren- 
do in  mego  aiutarono  a difardinarli , sbaragliati  , andarono,  con  morte  di 
qua  fi  tutta  la  fanteria  Italiana  tagliata  da  i Suiggeri  a pegji  > in  perdi - 
tionc . I Bifcaglini , per  la  Irggiertg^a  dell' arme, e dcflreg^a  de  i corpi  , 
fi  [alitarono  nel  bofeo:  e'I  Comedi  Maialone,  e [eco  molti  Cauatlicri,  e Ca- 
pitani , in  quella  fuga  fi  conJuffcro  per  diuerfctlr  ade  in  Ebolifani,e  fatui : 
doue  per  buona  loro  forte , e certo  con  qualche  nota  di pocogiudicio  de  i ca- 
pitani Fr  ance  fi,  che  non  fi  feppero  dell  occafionc  prcualere , non  furono  da 
Terfiito  , e da  i nemici  vittorio/i  feguitati . Olirà  ì predetti  difconci  dui  al- 
tri fi  aggiunfero  nel  preferite  conflitto  a danno  de  gli  stragonfi- . L'vno 
fu  : eh'efji , per  troppo  defidcrio  di  combattere , non pofero  a mente  al  dif— 
uant  aggio  del  Sole , che  co  ifuoi  raggi  contrari ’j  li  fermano  ne  gli  occhi  . 
L'altro  fu  : che  le  loro  [quadre  troppo  con(lipate,e  riferratr,  tanto  più,flan 
do  elle  tutte  difiefe per  dritta  fronte , & a lineilo , non  baueuano  i debiti , e 
conuenienti  (patij  di  aggirar fi  fecondo  il  bi fogno , e rivoltar fi , ò ritirar  fi: 
onde  auueniua  , che  in  ogni  minimo  aggiramento , volteggiamento , ò riti- 
rata , l vna  fquadra  nell’altra  fcompigliatamente  inciampando , caufau/L> 
difordine  , e confufione  di  momento . Heftò  in quefia  infelice  battaglia pre- 
foil  Duca  Venantio  di  camerino,  eia  feguente notte  il  Tuttauilla  con- 
tedi Sarno,  dalle  tenebre  occultato, fe  ne  andò  conte  reliquie  foprauan- 
gate  dell  effercito  a prefidiare  Sarno . c osi  Terfiuo  a nomedi  Francia. j , 
con  infinita  marauiglia  fua,  eflupore,  in  cotanto  difuantaggio  di  numero 
di  genti , rimafe  inff&atiffmamente  vincitore  della  battaglia . 

Fatto  d arme  terreftre  tra  il  Re  Carlo , e Francefco 
Gonzaga,nel  i49jjalTarro. 


L prefente  fatto  <f  arme  alti  fei  di  Luglio, ne  gli  anni  149  f,’ 
della  noflra  falute,  prejj'o  il  fiume  del  Farro,  tra  cario  Ot- 
tano di  quefio  nome  Re  di  Francia,e  tra  Francefco  Con- 
gaga  Marchefe di Mantoua , fucceduto;iiucrfi  vtili,  e fa- 
lunfcri  ammaefiramenti ci  propone  . L'vno  è;  comcfem- 
pre le intefliac difeordie , eguerre cinili,  delle prouincie,e 
cgni,e  religioni, cagionarono  la  effaltatione,  e gradegja  di  qualche  eflcrno 
Totcntato . il  fecondo  fia;  come  mai  più  a ricordo  dbuomini  occorfe  così 
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iprefla,  fàcile, auuenturofa,i(J>edita,  e dal cielo,eda'la  terra fàMrltaìmpre- 
fa, quanto  la  preferite  di  Carlo  Ottano  nell' acquilo  del  I{egno  7fap  dittano  . 
Iltergoè-:  comcle  guerre  fono  il  vero  tocco  dell' amore, ouer  odio  de'  popo- 
ii  verfo  il  loro  Signore;fi  come  da  quello  fono  fiati;  ò con  giuftitia,  carità, pie 
ti,epartcrna  dilettione  gouernatirò  con  fuperbia, alter  egga,cruicltà,e  ti- 
rannici diportamtnti  efafperati.llquarto,&  vltimo  fa: corneali  cccefft,  & 
immoderati  accrefcimenti,delle  Signorie  ,e  de  gli  Imperij , furono  lepre  a gli 
altri  Trencipiifino  a quegli,cbe  da  principio  ti  fhttor  irono,  & a tata  graie g. 
-ga  ti  inalgarono;noiofi , & odiofi.  Dopò  la  morte  del  Duca  calcagno  S for- 
ila veci fio  nc  gli  anni  i qqó, delia  no firn  fa! tue , alti  zó,  di  Deccmbre , nella 
fifi*  di  S. Stefano Trotomartire,in  Milano, n'-lla propria  chiefa  di  S.Stefh « 
no, da  ciouan  Andrea  Lapognano, Carlo  Pifioti,e  Girolamo  Olgiato  cogiti - 
rati, ne  gli  anni  33,  di  vita  di  effo  Duca;co  cuimorì(come  ben  drfjc  Vapa  Si 
fio  Quarto,qua.do  fuglicotal  nourlla  apportatala  pace  d'Italia  infume, e ri 
mafo  Gìouan  Galeaggo,come primogenito  del  Ducamorto,vcro  berede,  e 
fucceffore  del  Ducato  di  Milano: Lodouico  Sforga  fratello  del  Duca  Galeag_ 
go,e  gio  di  ciouan  calcagno, per  ìimpotenga  del  nipote  fanciullino  rima  fa 
orfano  nella  morte  del  Taire  di  none  anni;ajfunfc, come  tutore,  il  gouerno 
del  Ducato  in  nome  dei  nipote  : e come  aflutjjfimo , & ambitiofi filmo  cIhlj 
egli  era;fàtto,pcr  via  di /alfe  calunnie, e fubornate  imputationi,t  agitare  la 
tefiaa  Ceccbo  Simonetta;  che  con  candida  fede,e  lealtà  fincera,g'>nern.t - 
na  per  parte  fua  della  tutela  lo  Stato  a beneficio  del  fanciullo,  e della  Di- 
ebeffa  Bona  vedono, madre  del  fanciullo,  e per  ciò  venitta  talhora  i perfidi 
diffegnidi  Lodouico  a contrapor ft;c facciati  delle  fori  egpgei  minifiri  fedeli 
a ciouan  Caleiggo,  & alla  Ducheffa,  & in  vece  di  quelli  introdotti  fuoi 
dipendenti , epartiali ; il  tuttodì  propria  voglia, & auttorità  reggetta  : nò, 
con  tutto  che  /offe  ciouan  calcagno  fuori  della  pueritia  vfeito,  6'  bormai  a 
gli  vintiquati' anni  pcruenuto,  faccua  il  gjo  moto,  fi  come  il  giuflo,  e l'ho - 
nefio  ricercaua,ii  rinonciarli  il gouerno;ma  fidamente  di  parole , di  vento , 
C di fpctange, quando  l'vna,  quando  C altra  feufa  ritrouando,  e la  rinonciru» 
d’hoggiin  dimane  procrafiinando  , lo pafceua . QucfVoltragg'to , angi piti 
tofio  crudeltà  dal  gio  verfo  il  nipote  vfata,  marauigliofamcnte  gli  animi 
delmifeto  ciouan  c aleagrgo , e della  fuenturata  ifabcllad' Aragona  fua.» 
conforte, & aparte  aparte  diAlfonfo  tf  Aragona  Duca  di  Calabria,  e del 
vecchio  renando  d' Aragona  l\e  di  Tripoli , ìvno  padre,? altro  auo  d'ifa 
bella, tormcntaua  : liquali  credendo  di  liauerc  il  fuo  fangue  in  vn  vero  , 
poffente,  e fcliciffimo  Duca  di  Milano  maritato  ; s' ac c orge u ano  , per  le  , 
frodi  di  Lodouico, di  bauerfi  vn  genero  Jpreg^ato, burlato, e fol  Duca  dician 
eie, e di  parole  procacciato.  Onde  veduto  che  le  atnbafcierie  di  Ferrando, & 
Antonio  ccnnari,  dui  nobilitimi,  & eloquentiffimi gentili) uomini  iqapo- 
litani, mandati  a Lodouico;  c le  ammonitioni,e protrfli  fattigli;nullagioua - 
nano -.giudicando  Alfonfo,c  rrrr  afido, ejfcre  nell' bouore  offiji,  et  ingiuriati; 
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fi  fcoprìrono  contrarij  a Lodouico , e con  lui  ejfercitauano  hormai  nefuifi^ 
pali  fi  : tanto  più,  olirà  (fucila  frefcp  ingiuria  nella  memoria  ripetendo  lx* 
ni  a lu  agita  di  Lodouico  : ilqualc  ejfendo  alcuni  anni  innante  con  "Papa  Siilo , 
con  gli  Mr  agone  fi,  e con  Mlfonfo  "Principe  di  Ferrara , contro  i F'initiani 
collegato;  fatta  co  irinitiani  tacitamente,  fenga  faputa  della  Lega,  per 
Jjauerli  fàuoreuoli  a confeguire  il  Ducato  di  Milano , pace  a Bagnuolo  ; in- 
terruppe vita  certiffinta  vittoria , da  erano  per  bauere  contrai  yinitiauè 
i collegati . Tiù  alla  feoperta  però  ^ llfon[o,comc più  giouanne , e di  animo 
più  colerico , & ardente , che  Ferrando  hormai  vecchio, c di  freddi  giriti,  e 
che  per  lunga  ifperienga  hxueuale  auuerfità  del  mondo  pratticate,  in  que- 
lla inimicitia  procedcux:  talché  la  cofa  s’ incanì  inatta  pianpiano  alla  via* 
dell' armi . Lodouico  : licitale , come  Intorno  accorto  fopra  tutti  gli  altri 
Trecipi  d'Ualia  de'  fuoi\  tempi , fi  vedetta  vngratt  nembo  addoffo  di  guerra 
minacciare , mandò  Carlo  da  Balbianoin  Francia  ad  incitare  il  I\e  Carla 
a feendere  con  effercito  in  Italia  ; e profeguire  con  l' armi  le  antiche  pre- 
tenfioni , c baitcuano  nel  l\egno  di  "Napoli gli  Angtoini,dallaqual famiglie 
difeendeua  il  pe  cario, cantra  gli  dragone  fi;  offerendo  a fattore  del  pe  tut- 
te le  forge  dello  Stato  di  Milano. Non  fu  fardo  a colai  inulto,  & effor  tallone 
il  pe:ma  (pinco  dalla  caldera  del  sdgue  giouenile ; dalla  natura  vniuerfale 
dt  'Fraoc/i,di  nouità,e  di  guerre  difiofi;  dalla  particolare  fua  ambitione  di  co 
v qualche  fegnalata  lati  ione  al  modo  immortalarfr,da  i coforti  dc'fuoi  Baroni j 
dalla  rara  occafione paratagli  inante;dalla bellrgpga, fertilità, e riccbe^ge 
deli  Italia;  dal  feguito,  ch'egli  fi  trarrebbe  dietro  in  NaP°H  di  molti  Baro» 
ni  Napolitani  alla  fnttione  .Angioina  Fracefe partiali;dalla  malcuoglieirge 
di  molti  Baroni  NaP°^ta,,i  coirà  i tirannici  diportamenti  degli  Aragoncfit 
da  gli  (fftcacciffimi  prieghi  di  alcuni  Signori  Napolitani  fuorufeiti affa  cor- 
te di  f rada  rifuggiti;da!la  fiala, cb’ et, coquiflato  il pegno  di  Napoli*  fi  fui 
rebbe  di  traghettare  l'arme  Fracefi  in  Leuate,c  liberare  la  Schiauonia  ,le 
Grccia,la  Macedonia, co  perpetua  gloria  del  nome  GallicotdaW  oppreffione  de 
i T ur  chi, e racquijlare  Coflacinopoli  amicarne  te  da  Francefi  pojfeduto,  e pe- 
netrare fino  in  Terra  Santa  già  dalla  nation  Francefefigloriofamente  coqui 
fiata: fi  rifiluettc  per  tutte  qucfle  cagioni  a venire  armato  in  Italia  coir  a le 
cafa  d'Mragona.antica  nemica  della  cafa  d'. A ligio, e far  proua  della  fua  for 
tuna.Così  accomodale  le  co  fe, parte  co  fodisfattione  di  parole  per  cotrouerfig 
occorfe,parte  co  cerimoniefe  offerte, par  te  co  reflitutione  di  terre,  co  l'Impe - 
rator  Maffimiliano ,e  co  i Tedefcbi,co  Fendilo  pe di  Spagna ^ co  irrigo  pe 
.d'lngbilicrra;cÒpromi(fionc,cbe,mctrc  ei guerregiaua  in  Italiano  doueffe- 
ro,nè  dalla  F udrà, nè  dal  peno, nè  da  i Virenei,nè  dal  mare,il  pegno  di  f re 
■eia  }):olefìare;cr  attaflati  per  via  di  ambafeierie  mudate  gli  animi  de * Tren 
dpi  Italiani;  e ricufato  (bene  in  ciò  cotrafhudo  alla  ragione  delle  genti)  di 
Mat  e vdic^a  a cannilo  "P anione  ambafeiadore  del  pc  Ferraio  d' \Aragona  » 
gito  fino  in  Francia, per  accomodare  le  cofetra  il  Pp  cario  ,c'l  pe  verrandos. 
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tòri  graffo  cffercito  di  cavalleria  Francefe , di  fanterie  Grigiore,  Svìggere, 
Guafcone,&  stimane, e con  molta  nobiltà  del  t\rgm, montò  l'^A  lpi;e [cefo 
in  Italia,  fu  da  Lodovico  Sforma, e da  Beatrice  fua  moglie,  figliuola  di  II  cr- 
eole da Efte  Duca  di  Fcrrara,con  cento gentildone Milane fi  fino  in  sAfli in- 
contrato. Succejfe  in  quello  mentre  la  morte  di  Ferrando  d' dragona  1\e  di 
popoli,  vecchio  hot  mai  di  fettant'anni;  aggravato  non  tato  dalla  vecchie  ^ 
ga, quanto  dagli  affanni  : poiché  ntll'vltima  fua  ctà,ncllaqnale  defederà»* 
(Chetamente  fenga  alcun  dtflurbo  ripofare,ÌItalia,e  particolarmente  il  Fj- 
gno  di  Trapeli,  portava  di  ricadere  di  nuouo  fotto  la  ferviti)  di  Oltramonta- 
ni pericolo  evidìte.  Pafìò  pofeia  il  I{e  Carlo  in  Tauia:  dove  Giotian  Galea ^ 
go  Sforma  infermo  a morte, dal  {{cbumanamentc  al  letto  vifitato,  poco  ap- 
preso morì  di  dolore, e rammarico,  di  vederfi,  per  la  crudeltà  del  Zio,  (pa- 
gliato di  vn  nobiliffwio  Trincipato,nan  fenga  fofpctto  di  veleno  : quantun- 
que Lodovico, per  giuflificarfi,lafriaffe  dui  giorni  infcpolto  il  corpo  del  nipo- 
te; acciò  tutti  potè ff ero  con  gli  occhi  certificarfi,  neffun  fegno  di  veleno  irt» 
quel  cadauero  apparire.  Lafciò  quefl’infelìce,c  mal  nato  giouanc,d'lfabelI a 
(Tetragona  fua  conforte , dui  figliuoli  : cioè  Bona,  che  maritata  pofeia  nel 
1{e  Sigtf mondo, divenne  di  Polonia  l\eina ; e Francefco  S forgi, che  condot- 
to pofeia  dal  He  Lodovico  Duodecimo  in  Francia,  rinonciò  il  fecolo,e  vita-» 
Momflrca  apprefe.  Fu,  dopò  la  morte  dii  l{e  Ferrando  tetragona,  incoro- 
nato da  i Baroni, e dall' fluttorità  Pontificia  inHeflito  dd  Fegno  di  J^apoli,  il 
figliuol  primogenito  ^ dlfonfo ; che  fino  allbora  haucua  portato  titolo  di  Die- 
sa di  Calabria.  ilquale  veggendofi  (Fogni  jperangadi  pace,e  di  compofitio- 
nc,sì  con  Franria,ceme con  Lodovico  Sforga,efclufo;atttfe a ratinar  forge, 
sì  marifmc,xome terreftriysì  à piedi,comeà  caualto;e  collegarfi (ferialmen- 
te col  "Pontefice,  e con  i Fiorentini,  per  rcfijkrc  all’impeto  Francefe  : diede  il 
Generalato  di  terra  a Ferrando  fno  figliuolo;  a canto  al  quale,  per  effer  Fer- 
rando troppo  giovane,  fiauano  Tritola  Orfino  Contedi  Tilt igliano, ^4 l/oufo 
Danaio  Mar  chef  e diTefcara,c  Giouaniacepo  T riviri  fi  maggior  Capitani  in 
Italia  di  quella  etade:  e confegnò  il  Generalato  del  marea  Fedcrigofuo  fra- 
tello. Principale  nell’ effer  rito  di  Francia  (eccettuata  la  perfona  del  I{e)  e va 
Lodovico  Duca  <f  Orliens  : ilquale  pofeh  dopò  la  morte  di  Carlo  Ottano  di - 
ttenne  Bje  di  Francia, c fu  Lodovico  Duodecimo  chiamato.  Ccftui  da  princi- 
pio fcefo  innangi  la  venuta  dd  !{eht  Italia,  s’era  fermato  con  alquante  com 
pagaie  di  Suiggeri,&  alquante  bande  di  cavalli  in  -4fli,  terra  difuagiuri- 
dìttionc:  la  cui  vicivanga  non  molto  piaceva  a Lodouko  Sforga;sì  per  la  fe 
roccybcllicvfa ,<jr  jf petente  dtnucui  acqvifii  naturadi  Orliens;  sì  per  alcu- 
ne amiche pretenfioui  di  Orliens  nello  Stato  di  Milano:  tanto pii*,(he  alcuni 
Baroni  Francefì  dubitando  della  fede  di  Lodouito;  ilquale  fecodol'  occafiani 
era  huomo  di  fare, e disfare, come  meglio  gli  ritornava , ogni  ccnuentione,  e 
per  ogni  minimo  fuo  intere ff'e  rompere  gli  accordi,  violare  il  giuramento,  e 
{cordar fi  dei  benefici^  riccutui-,  ccofighattanail  f\e  ccnffjjercito  puf  ente, e 
r,  „ j g i con 
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tcn  le  for%e  accoppiate  in  freme  del  Duca  di  $auoia,e  del  Marchefe  di  SaluQ 
Xp;liqua.li,come  nemici  dello  Sforza  > bauerebbono  di  buona  voglia  aiutato 
il  l{e  a deprimere  così  pojfcnte,et  odiofo  lor  vicino;a  dare  addogo  Lodouico, 
•et  impadronir fi  dello  Stato  di  Milancipofcia  còfegnato  quel  Stato  a cui  dirà 
gione perucniua,cioè  al  Duca  d'  Orliens:&  afficuratofi,  col  mettenti  dentro 
buoni , e fedeli  prcfidii,di  quella  porta  d'Italia , fenza  tema  di  lafcirft  dopò r 
le  /palle  luoghi  perfidi , òfofpetti  ; andare  poi  Canno  feguente  con  groffi/fi- 
me, e ben  fondate  forzj all' imprefa  odiTofcana,ò  del  Pegno, ò douunque più 
gli  piace ffc  : colquale  acqitiflo  dello  Stato  di  Milano  fi  farebbe  anco  il 
dal  Vapa , e da  i yinitiani  più  riffiettare  : liquali  ; vedutolo  in  Dalia  fi- 
diramente  appoggiato, ù"  ottimamente  radicato;  guardarebbono  ben  bene » 
ò col  porger  fattore  agli  Mr  agone  fi,  ò con  collegar fi  a danni  de' f rance  fi , di 
non  inimicarfelo , e torfelo  a petto . Ma  qutfle  ragioni  ; fi  come  generarono 
fuffietto,c  tacito  odio  contr a Lodouico  Duca d'Orliens, in  Lodouico  Sforzar 
così  nell' animo  del  I(e  Carlo  tutto  all' acquiPlo  del  I{egno  di  'Scapoli  , co- 
me debito  alla  cafad'Mngiò  , riuolto , non  fecero  veruna  impresone.  L'I- 
talia per  vna  lunga  pace, di  che  ella  per  P adietro  baueua  goduto , eradifn- 
fata  dalle  guerre  fpecialmcntc  oltramontane , & haueua  a certo  modo  ir- 
rigginite l'armi . Lodouico  Sforzai  olir  a lo  Stato  di  Milano,  fi  tir  aua  dietro 
a fhuore  di  Francia  i Genouefi  allo  Stato  di  Milano , quafifuo  protettore-» , 
fempre  adberenti . il  Vapa;  quantunque  per  le  diuerfe fattioni  de  i cardi - 
nali;de’  quali  P vna  parte  follecitata  dal  Cardinale  Mfcanio  Sforza  fratello 
di  Lodouico, piegaua  a Francefili  l'altra  da  rranccfco  Ticcolomini  Cardi- 
nale capo  del  Concifioro  fomentata , faceua  per  gli  Mr  agone  fi,  flette  per 
vn  pczjo  dubbio , & irrefoluto  : pur  alla  fine  ; sì  per  beneficio  yniuer- 
fale  d'Italia,  in  diacciare  P armi  oltramontane  ; sì  per  beneficio  parti- 
colare della  Chic  fa,  il  cui  Stato  col  Pregno  di  Tfapoli  confina;  fi  rifol- 
uette  a collegar  fi  con  gli  Mr  agone  fi  : con  quali  collegaro* fi  parimente  i Fi- 
rentini.  1 yinitiani , fecondo  il  lor  coflume  ne  i principi ij  delle  guerre,  voi 
lero  fìat  ncutr  aintanto  più,ch'effi  erano  allhora  dall'arme  T urebefebe  nella 
Al  orca  trauagliati ; nè  ancofiperfuadeuano , che  il  I{e  di  Francia  trottando 
vn  duro  incontro  de  gli  jlr agone  fi , Ecclefiaflici , e Firentini  inficine  col - 
legat  i,doueffe  così  di  leggiero  {puntar  e.  Tarimente  Spagna,  Alemagna,lm  • 
perio,&  lnghillerra;per  la  capitolatione  fatta  dianzi  col  l(c  cario, fletterò 
eglino  ancor  neutrali.  HaiazfZptto  gran  T urco,quatuqttC  telato  dal  l\e  a Ifon 
fo  d‘  Aragona  per  mezp  di  Camillo  T adone  [ho  ambafeiadore  dopò  la  ripulfi 
battuta  dal  f\e  Carlo  in  Francia  gito  a Coflantinopoli  a follccitare  P 0 toma 
no  in  fauorede  gli  Miagontfi  (fi  come  s' affigliano  gli  buomini  diffierati  a 
gli  eftrcmi,e  ruintfifjimi  partiti')  inuolto  nondimeno  al  prefente  nella  guerra 
contra  i yinitiani  nella  Morea,nÒ potè  mandare  ad  Mlfonfo  gli  aiuti  da  lui 
addimandati . Il  principal  Ttrfonaggio  nel  campo  vrancefe  militante  era 
il  Duca  d'Orliens,  Ottenne  Lodouico  Sforza,  dopò  la  morte  di  Giouan 
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Haleaggo  fuo  nipote,!' inueflit  tir  a Del  Ducato  di  Milano  pcr'luife  per  i fi» 
vintoli , dall" Imperatore  Milfimiliano  ; fecondo  laperpetua  poucrti  di  quel» 
7“ Imperatore , <he  fempre  haucua  bi fogno  di  danari;  con  preggo  di  trecca 
io  mila  ducati  d'oro . I principali  Perfonaggi nel  campo  Francefe  militari 
gì  erano  , il  Duca  d’Orliens  , il  Principe  di  Orange , Gilberto  Mompctt- 
fiero , Monfignor  di  tigni,  Monftgnor  Aliolaiio , Mnnfignor  di  Ter  fino, 
Monfignor  U'Alegria , il  Sinifcalco  di  Beicari  , Monfignor  della  Tramo- 
glia , Monfignor  di  foh,F  lippo  Dcchorde,  Anton  Bafjcio , Eberardo  Obi- 
ettino , & altri . Capitan  generale  delle  genti  Sforgcfcbe  del  Duca  Lo. Ioni- 
co , Icquali  fi  congiunfei  o poi  infume  con  l'effercito  francefe  per  andare  ab- 
i'iwprefa  del  l\egno  , era  Galcaggp  Sanfi  iterino  conte  di  -Gaiaggo . hu> 
Hr erige , quantunque  fi  gouernajfc  citai  modo  di  Republica  , dì  grandif- 
fima  aut  tori  ti  era  la  cafa  de'  Medici , (pecialmmtc  'Pietro  de  i Medici 
primogenito  di  Lorengo  . Tifa  con  grandifiimo  fuo  di  fomento  fi  ritrou  it- 
ila gii  molt’anni  folto  la  Signoria  di  f 'trentini.  Siena , in  voce  più  lofio, 

{ he  in  fiuti  ; t [fendo  da  varie  fiutoni  aggirata , & allhór  da  Taniolfo 
Tettucci  oppreffa ; della  liberti  goderne. a . Tcricna  il  Ducato  di  • ferra- 
rti Hcrcole  da  Ecfle , Guido  da  MouU feltro  il  Ducato  d' Vrbino,  e Gìu- 
lìan  Varano  il  Ducato  di  Camerino  . Signoretti  in  diuerfi  luoghi  d'Italia 
•erano , ciouanni  Bentiuoglio  di  Bologna  , catterina  Sforgadi  Forlì,  e d'I- 
tuola , i Manfredi  di  Fa  diga , gli  Sforgefcbi  di  Vefaro,  i Malatrfli  d' Ari- 
mino,  i Buglioni  di  Perugia,  i Vitcliefcbi  di  città  di  c fello  . Tannano 
gli  Orfini , e Colonncfì,  diuerfe  terre , e caficlla , in  campagna  di  Roma  ; &• 
erano  le  due  primarie  fàttioni  del  popolo  Romano  ; fi  come  erano  anco  in 
a.cncua  i frego/} , e gli  Adorni . Con  i Colonne  fi  tencuano  i S anelli  , co» 
li  Or  finii  Conti . I più  riputati , & bonorati  Baroni  di  Roma  , erano  ; 
Vergtnio,  e Trucia  Orfini}  Proffero  , e Fabritio  Colonne  fi  ; Iacopo 
f onte  ; Antonello  S audio  . Mantcncua  virilmente  la  liberti  [ita  l.t-» 
J\epnblica  di  Vinegùt-i  . Giuliano  della  Rptterc  cardinale  Oflienfe  , di 
patria  Sanane fe;  ilqualc  , dopila  morie  del  pr  efente  Pontefice  Alef]  an- 
drò Sefio,  creato  Papa , fu  chiamato  Giulio  Secondo;  era  alcuni  mefi  in- 
nante,per  tema  dille  infidie  di  Papa  AleJJanJrofuo  acerrimo  nemico , fug- 
gito di  notte  [opra  vn  veloce  nauìglio  di  Ofiia  in  Francia ;&■  inanimandoti 
]\t  gioitane  conira  Papa  Ale  [[andrò , e conrra  ilReAlfonfo  dì  Aragona, 
s'applicò  in  tutto  e per  tutto  alle  parti  Frana  fi  : eoa  leqnali  accompagnato , 
di  nnouo  in  Italia  ritornoffi.  Mediate  la  afilli  opra, e del  cardinale  Afcanio 
Sforga  infime, Prt>(piro,c  fabritio, Baroni  Romani  Colonnefi.co  alcuni  et 
pliant  di  cafa  patulla,  e Ciouanni  della  Routre  fratello  del  Cardinal  Giulia 
l.o,affolìaror,o  in  campagna  di  Roma  ; dotte  tcneuano  dipcndcngr,&  adire 
reiige;cott  pagaie  dbuomini  d'arme,  con  tanta  [egre legga  „•  che  il  Vapeo 
a fattore  degli  Ai  agone  fi  tutto  riuolto , nonfolnon  fette  accorfe,  mattò 
fioco  bebbe pur  vn  minimo [affetto . EraTapa  Alefiindro  Sefio  dinationc 
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Spagnuoto  , di  patria  Falentiano , e di  famiglia  Borgia , chiamato , pronte 
thè  diuenuto  Tapi  cangiaffe  nome  , mentre  era  Cardinale , Federigo  Bor- 
già  : hcbhedui  figliuoli  naturali , Francefco,  e Cefare , partoritigli  da  vv& 
gentildonna  Romana  di  <afa  Vanozzj'Àe' quali  Francefco, eh' era  il  maggio 
rc,fn  dalTadre  diuenuto  Tapa  fatto  Duca  di  Candiate  cefare,  ch'era  il  mi 
vore, creato  Cardinalrtma  Cefare  fatio  delle  T telature Ecclefiaflicbc,  fàcce 
do  vna  notte  ;poichc  amendui  haueuano  cenato  in  cafa  della  madre, e fa  ne  ri 
tornauano  a palazzo  ; f cannare , e gittate  nel  Teucre  da  alcuni  fuoi  fidati 
trauefliti,per  inutdta, aggiuntata  appreffo  anco  la  concorrenza  d amore , il 
Duca  fuo  {rat  elio,  che  gli  tcneua  ingombrato  il  feggio  fccolare;c  che  da  vna 
gentildonna  Romana  da  amendui  vagheggiata  tcneua  miglior  eorrifpondrn 
Za  ; fu  d'indi  in  poijquarciato  l habito  cardinali feo , chimato  Duca  Va- 
lentino . Fìi  Tapa  Mie  fi andrò  tanto  tenero , indulgente  , c perduto  nel 
fuucrcbio  amore  de' figliuoli  : che;  per  arricchirli  di  Stati , edt  T efori;  {fin 
fe  molti  Baroni  di  cafa  Colonncfe  , Or  fina,  e Gaetana;  {cacciò  de  i loro  do- 
mini; molti  Signorotti  Italiani  : e parte  col  ferro,  parte  col  veleno  tolfcdi 
vita-molti  nobilitimi,  e r ice  biffimi  Verfonaggi . Hor {landò  le  cofe  d'Italia 
in  qui  fio  modo  compartite,  fu  la  guerra  con  infàuflo  piede  da  gli  dragone- 
fi  incominciata:  impcr oche  Federigo  d' dragona  mandato  dal  l{e  dlfonfo 
fuo  fratello  ioti  vn  armata  di  trentaeinqHC  galee,  e quattordici  nani,  & altri 
vafcelli  minori, fui  Genouefato,per  danneggiar  quelle  riuiere;fu  condanno > 
e con  vergognala  Lodouico  Duca  d'Orlicns  vinto, e fuperato. Mudarono  po 
feia  le  cofe  de’  Francefì  cotanto  profpcrando,e  quelle  di  dragone  fi  colato  peg 
gior  andò, che  fu  vna  marauiglia.  Dopò  la  venuta  del  l{e  cario, e la  congiun- 
zione de  Francefili  de'  S forze f chi, pr  e fero  i Sforzefcbi  Mordano,cafieUo  sk 
queld'lmola;&  i Francefì  Screzana, prima  terra  dello  Stato  de?  Fiorttinii 
dotte  v furono  i Francefì  nel  primo  ingreffo  tanta  crudeltà  eontra  i Screzi- 
ne fi  ;cbe  i Fiorentini  {{attentati, c dalla prefia  venuta  del  J\c four  agiunti,  glt 
mandarono  Tictro  de'  Medici , princtpahjfimo  loro  cittadino,a  trattare  ac- 
cordo. dndato  Tietro,e  dal  Bp piaceuolmltc  riccuuto,  trattò  in  nome  delia 
Egpublica  feco  accordo:  & ottenutolo, diede  al  fie,pcr  fteurtà  di  mantenere 
i capitoli  dell'  accordo, quattro  fortdlezggc, dì  Screzana,  di  Tietra  fante,  di 
Tifa, e di  Ltuorno.Laconfegnatione  dì  quefie  quattro  fortezze  cotatoffiiac 
que  alla  città  di  Firezj  ;i  h'clla  infiigata  da  gli  emuli ,c  coperti  nemici  di  Tic 
lro,jolUm(fi  cotàra  i Medici: e ritornando  Vietro  alla  nuota  della  città  con 
tra  lui  {allenata  in  Firc»ze  > fnrongli  ferrate  in  fàccia  le  porte  del  pala z? 
Zp;&  egli, fra  il  popolo  fremente, & adiratole  nc  fuggì  a cafa.  Dotte  cono- 
feendofi  inferiore  alta  contraria  parte,  ne  hauendoforze  bafteuoli  a refi - 
fiire;fe  ite  fuggì  via  col  Cardinal  ciouanni  di'  Medici  traue fitto  da  Frate  , 
che  diuennepoiTapa  Leone  Decimo,  e con  Giuliano  de' Medici, amendui  fuoi 
fraulli,di  Firenze  ; c T andarono  a Bologna:e  quiniparcnio  pocoficuriai 
ejji  dimoraceli  conduffero  poi  a Vincgìa.  Furono  a furor  e di  popolo  tratte  di 
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tutta  la  città  le  arme  de ' Medici:  vendute  ali' incinto  le  predo  fi  firme  lor  rob 
be,araggerie, argentane, gioie, pietre  di  gran  valuta;  e quella  nobili  fiimea 
fuppcllcttile  de'  libri  Greci, e Latini, dal  vecchio  Cofmo,pofcia  da  Tietro, fi- 
nalmente da  Lorcngo,con  tanta  fbefa , & ind ufiria  raunati  ; & eglino, co- 
me ribelli  della  patria, a perpetuo  bando, con  vnagroffa  taglia  a chiunque  li 
emmaggaffero , condannati  : calamità  indegnamente  certo  a quella  v ir  tuo 
l i(Jìma,gcncrofi(Jìina,&  allccafcregie  equiparabile  famiglia . Va  fio  il  R^’-j 
Carlo  con  [ effercito  in  queflo  fuo  viaggio  a Lucca, duue  fu  da  Luccheft  fo- 
omenuto  di  danari-.pofeia  a Tifandone  ad  inter  cefiioue  di  Simone  Orlandi  re 
flit  ut  la  libertà  a Tifani,  eh' erano  flati  per  ) patio  di  ottani  afeli'  anni  fot  topo 
flia  f trentini;  la  f dando  in  guardia  della  rocca  di  Tifa  Matraccio  con  via 
banda  eletta  di  trance  fi.  D'indi  venne  a Firenge;douefu  confopremo  h ono- 
re ritenuto, ccòchittfì furono,e  zipolati, no  fenga  qualche  difficoltà, e perico 
lo  di  foUeuadone della  città  contra  l' effercito  Ideale, tra  il  Re,&  i Fiorenti- 
ni,i capitoli  delT accordo : e così  fi  sbracciarono  i F trentini  dalla  Lega  col  Re 
+4lfonfo. Trasferiti  il  Re  Carlo  da  Fìnge  a Siena, e quindi  inuioffi  a Roma: 
mentre  fra  tanto  il  Trincipe  Ferrando  d' Aragona  venuto  co  effercito  cor.  fé 
gnatogli  dal  Re  Alfonfo  fuo  Tadrefotto  la  tutela  di prattichi,e  fidati  Capita 
ni  in  Rpmagnaincontroi  Francefi;qttando  intrfe  il  mal  fucceffo  per  inarca 
dell’ armata  Aragonefe  fatto  veder igo  fuo  gio  a Rapallo;  e quando  vidde  li 
T ofeana  dalle  parti  Ar agone  fi  in  fiiuorc  di  f rancia  alienata,  e nella  Roma- 
gna le  cofe  telate  fuccederli  alla  rourfcia,e  la  gran  fortuna  fattagli  da  Guido 
*nerra potè tifflmo  fuorufeito  in  Cefenna  fubornato  da  vrucrfi;cra  a Roma, 
per  cbfìgliarfi  col  Tapa  di  quello,  che  in  tanta anuerfttà  di  fortuna  hauettx 
ad  operare , ritornato;  quando  il  Re  Carlo  poco  dapoi,  no  potè  dogli  il  Tapa 
in  quella  improuifa,e  velocifftma  venuta  contendergli  il  paffaggio,entrò  di 
notte  in  Roma  armato  con  vn  effercito  di  quaranta  mila  buomini  dipinto  in 
beUiffimaordinàga.E  bel  affretto  fu  inuero,cbe,quado  il  Re  Carlo  entrò  con 
ì?  effercito  vracefe  per  la  porta  del  popolo  in  Roma,nclt  ifleffo  tepo  ferrando 
ébedendo  alla  neccffità  de’tepi  vfeì  con  l' effercito  Aragonefe  fuor  di  ]{nma, 
per  andare  per  tepoin  terra  di  Lauoro  a fortificare  i puffi  del  Regno, dicco- 
ducono  a San  Gcrmauo.Ritirofliin  Caflel  Sant'Angelo  da\principio  il  Tapi 
per  tema  dei  p rance/i:  pofeia  capitolato  l’accordo  tra  lut,cl  Re,  vfeì  fuori 
di  camello  il  Tapa , e'I  Re  del  palaggio  di  San  Marco,douesra  alloggiatole 
s’abboccarono  amendui  nel  palagio  di  San  Tietro.  Al  partire  di  Roma 
menò  feco  il  Re  cario , quaji  fianco  dtUa  fede  paterna  il  Cardinal  di  falca 
ga  fecondogenito  del  Tapa  ; ilquale  nondimeno  indi  a pochi  giorni  fuggì  ♦ 
e ritornò  al  Tadre  à Rema  : e menò  parimente  feco  Gemi  detto  da  altri 
Zigimo , fratello  di  Sultan  Baiaggetto  Imperator  de  i Turchi  : ilqual 
Gemè  atlbora profugo  in  Roma  dimorava;  & era  dal  Tapa  in  graf  ia  di  Sul 
tan  Baiaggetto,cbe  per  le  fpefe  del  fratello  sborfaua  al  "Papa  quarata  mila 
ducati  fanno,  in  palagio,  qua  fi  in  libera  prigione,  cufiodito,  e nobilmente 
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fi cfato,  e mantenuto . Dififtgnauano  i Frane  e fi,  dopò  1 acquiflo  del  Sdegno  dj 
Tripoli, con  la  pre finga  di  Geni  eccitare  gran  tumulti,  e riuolte  nella  Gre. 
cia,cnci  paeftTurcbefibi  del  Leuante.  Ma  furono  tutti  qitcjìi  dijjcgni,  o fi 
tra  Ì altre  cagioni  dalla  morte  di  Gemè  interrotti  poco  dapoi  in  Gaeta  f acce- 
duta (come  fi  (lima)  di  veleno  per  opra  del  Tapa,che  fece  tra  i guccberi, 
quali  molto  addopraua  il  Turco  nel  bere,  certa  potuere  velcnofa,cÌJt  non  fu - 
bito,  ma  pianpiano  internamente  lauoraua,  mrfcolare : sì  per  far  difpetto  al 
l(e\Carlo,da  cui  fi  vidde  aflretto,per  tema  deU' arme  Francefi preferiti, di  ex 
pitolarc  cantra  il  decoro  della  dignità  Tontificia  a modo  del  nemico  Trance - 
fe:  sì  ancoper  ritrarne  dugento  mila  ducati  d'or  0.0 fiertigli  da  Snltan  Baia g 
getto, qualunque  fiata  con  la  morte  di  Gemblibcraffi  il  fratello  Baiaggett»k 
d' ogni  pericolo  di  riuolte  ciuili  nel  Lcuante.  Tarlilo  Carlo  con  l' efferato  di 
l{onia,lafiiò  il  Tapa  contra  lui, e la  nation  Francefe  mal Jftmo  animato  : ili 
tjitalc  non  volle  fiar  ( aldo  all'accordo, come  fitto  perpurajtiolenga  eflcriore 
finga  l'interno  affinfo;angidi  qucfla  forzai  ufatagli  dal  Re  Carlo  granirne n 
te  fidolfeil  Tapa  con  le  ^Ambafiieric  de  Trcncipi  appreffo  fua  Santità  rii 
fedenti . Diuife  Carlo  il  fio  eficrcito  in  due  parti , per  entrare  nel  Regno  di 
7fapoli,e  combatterlo  da  due  bande.  L'vna  parte  f òtto  Fabritio  Colonnari 
Antonello  Saucllo, Roberto  Lenoncort,Gratiano  Gucrra,Ciandeio,con /cj 
bande  de’  cannili  Francefi, e con  le  finterie  de'  Suiggp-i,  e Guafcom,  tenne 
la  firada  della  Sabina,  e dello  ^ibrugga  ; l'altra  guidata  dal  RcflcJJu,  fi 
moffeper  via  Latina.  ^fmendue,e]uafi  gareggia/fero  di  felicità  infime,  fu- 
rono al  pari  auucnturofr,  talché  finga  nefiuno, ò almen  pothiffimo  contrafh 
s' impadroniuano  delle  terre, de  contadi ,e  delle  forteggeinè  Ferrando, quali 
tu  qtiedi  cauallcria;  poi c' baueua  feco  dui  mila  feiccm'buomini  d'arme,e citi 
qucccnto  canai  leggieri;  pot  effe  fiar  e al  pari  de’  Fracefi,potcua  fiar  e con  e (Ji 
à fronte  nella  finteria;  poiché  i pedoni  del  Pregno, nè  di  numero,nè  di  efierefi 
tatione,nè  di  qualità  d'armi, erano  punto  comparabili  alle  finterie  Suigge>- 
rc,e  T edefebe  veterane  de’  nemici,  il  Re  jllfonfo  poi,conofcendofi,pcr  lefe- 
ucre,tcrribili,e  crudeli  attioni,  finga puro  di  dolcegga,da  lui  ne'  lepii  dia 
tro  v[ate,cffereda  molti  Baroni  odiato,  liquali  bora  fi  vèdicherebbono  de  i 
torti,  6'  offe  fi  riccuutc;eveggedofi  appreso  d'ogni  aiuto  deflituto , & i ne- 
mici fare  di  ccntinouo  maggiori,  e maggiori progreffi  ; fi fiordi  affatto;  & U 
tutto  con  certo  timore,  e paura,  à gutfi  di  mentecatto,  gouernaua, ordina- 
va, & efiequiua,da  fefteffo  in  altri  tempi  totalmente  d filmile,  e diuerfo:  co- 
fa, che  or  diariamente  auuiene  à gli  buomini  fifìofi,  intratt  abili, c crudeli; 
iquali  ne  i tempi  profferì  da  vana  arroganga  tratti  non  flimano  veruno , a 
ne  i calamitofi  da  interna  confiienga  cfagitati pauentano  d'ogn'uno.Ter  ciò 
Volendo  in  qualcbemodo  alti  p affiti  difordini  rimediare,  & acciò  l'odio  fio 
con  la  prefinga  paterna  nel  figliuol  non  fi  eftendeffe,deliberò  rinonciare  U 
Regno  à Ferrìdo  Duca  di  Calabria  fio  figliuolo,  & à vita  priuata  ritirar  fi 
Onde  richiamato  Ferrando  dalie  fi creilo  à Tfapofi  e menatolo  nella  più.in* 
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f/j tei  parte  di  Caflcl  nuouo;  alla  preforma  de'  più  fede  li, e cari  amici  rinon- 
dogli  il  Regno, con  molte  Ugrime,e  fingulti  di  ameni ui,e  degli  affilienti  am 
nir  attui  di  così  flraor  dinaria  mut  adone,  dettando  il  co  tratto  della  r inoncia 
il  dottiffimo  Giouan  Tonfano.  Dopò  laqual  rinoncia  partì  ^ llfonfo  di  'bfapo 
li  con  quattro  galee  caricate  dille  più  riccbe,e preciofe  cofe,ch'egh  baueffe: 
e gito  a Magar  a, città  di  Sicilia,tutto  dalle  bimane  cure  fegregato,alU  lct~ 
tione  delle  cofe  facre,&  a i Jhidij  della  contemplatione  fi  riuolfe.  Fu  coro- 
nato,e falcato  Rc,con  molta  fcfla,&  allegregga  di  tutta  la  città  di  Tfapo- 
li, Ferrando:  e conciliatili  con  la  bumanità , piaccuolcgga,cohefi  offerte^, 
& ampie  promeJJe,gli  animi  dei  Baroni,  liquali  gli  giurarono  fedeltà,  ritor 
nò  tantofio  al  campo . Haucuano  fra  tanto  i Francefi  prefo  il  monte  San 
Giouanni,e  la  città  dell'aquila  ; e con  la  medefima  felicità prefero  d'accor- 
do Calai,  Tbiano,  e Capotta:  &traJfcrodal  Re  Ferrando  a ilor  flipcndij 
Giouaniacopo  Trinici , fàmofìffìmo  Capitano  Italiano . Di  più  anco  nella 
città  di  T^apoli  sì  fatte  riuolte,e  faccbeggiamcnti,  prima  de  gli  Hebrci,  po - 
Jcia  delle  fiabe  Regie  f orfero  ; che  il  Re  Ferrando , quantunque  la  prim.u. 
Volta  acchetale  con  la  fna  prifenga  gli  tumulti,  non  li  potò  poi  la  feconda 
volta  acchetare  : ma  datofi  in  preda  alla  difper  adone,  reggendo  non  fol 
la  terra , ma  il  ciclo  ancora  i diffegni  de  i Francefi  fecondare  ; poiché  tutto 
quel  Perno  fu  lucido,  e fereno,  finga  molcflia  di  pioggie , di  neui , onero 
, di  ghiacci  ; fi  rifoluctte di  cederei . Così  egli,  raccomandata  la  guardia 
di  Caflcl  nuouo,  comedi  principale  nella  città  di  Tsfapoli  fortegga,  allau 
diligenga,  e vigilangadi  oilfottfo  Dauolo  Afarcbefe  diTcfcara , & alla 
fedeltà  dc'foldati  Tcdefcbi,  fc  ne  paflò  con  venti  galee,  inficmc  con  Fé- 
tlerigo  fuo  Zio,&  altri  fuoi amici,  nell'lfola di  ifcbia:  done  ammagga- 
to  di  propria  mano  Giuflo  guardiano  della  Rocca  d'ifcbia  ; ilquale  reg- 
gendolo così  abbandonato,  osò  di  ferrargli  le  porte  in  fàccia,  epofeia  mof- 
fo  da  i priegbi  fuoi,  lo  tolfe  dentro  ; fi  faluò  infieme  con  gli  altri  in  q iella, 
ottimamente  sì  di  vettovaglie , comedi  monitioni,  proueduta,  e ficurilfi- 
tua  fortegga-,  attento , a qual  fine  vltimamcnte  nel  Regno  riufiffiro 
cofe  dei  Francefi.  Liquali,  dopò  la  partita  di  Ferrando,  furono  infieme 
col  Re  Carlo  nella  città  di  luppoli , che  gli  aperfe  le  porte , pompofa- 
mcnte,  feflofamente  ritenuti  : e poco  anco  fletterò,  con  la  iflejfa  felici- 
tà di  fortuna , fenga  molto  combattere , ad  acquiflare  Caflcl  nuouo , Ca- 
flcl deli Ouo , e la  Torre  di  San  Ptncengo  ; cadutogli  nelle  mani,  partes 
per  la  tcrribil  batteria  di  fuori , parte  per  l incendio  cafuale  della  moni - 
tione  di  dentro,  parte  per  i ammutinamento  de  i Tcdefcbi,  quando  fi  rid- 
derò dal  Re  Ferrando  abbandonati . Con  la  medefima  facilità  venne-» 
in  mano  de  i Francefi  Troiai  e di  mano  in  mano  tutte  le  Terre  di  Tu - 
glia , di  Bafilicata , di  Terra  di  Lauoro , e di  Calabria , fpontanc acuen- 
te fi  fottomifcro  all'  vbidienga  del  Re  Carlo.  Perginio  Orfino,  e 7 'fico- 
la  Orfino  Conte  di  T Migliano,  rendendofisù  la  fede,  furono  a . 
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c nrtra  la  protniffione  della  parola  fatti  prigioni  da  Francefi,  Sola  la  rocta 
et:  Brindili  in  sì  ampio  Fatarne  fi  mantenne  a diuotione  degli  s Iragonefi.On - 
de  Fi  rrando  veggendofi  (fogni  (peran-ga  di  ricoverare  il  fifgno  da  i fuoi 
maggiori  per  ifpatio  di  fe/fantatre  anni  poffeduto,  efclnfo t fi  ne  pafiò  con 
le  venti  fue  galee  d'I fobia  in  Sicilia , doue Jtoco  dian-gi  era  paffatoil  pa- 
dre <Alfonfo . Qjtctta  pretta , incerata,  e fen-ga  f angue  de’  Francefi  pre- 
fa del  fifgno  di  Tfapoli,  fpauentò  tutti  iTrencipi,  tanto  Cbrifiiani , quan- 
to infedeli:  talché  Sultan  Baia-ghetto  temendo , che  i Francefi , fecondo 
la  fama  diuolgata , doueffero  poffare  il  mare,  e far  riuolte  nel? Albania, 
nella  Macedonia,  c nella  Aiorea , fece  graffe  prouifioni,  e per  terra , e per 
mare,  a di  fifa  de'  fuoi  luoghi  : & alcuni  Cbrifiiani, fpecialmcnte  Greci;  li- . 
quali  follcuati  in  fpegpn-ga , che  i Francefi  varcajfero  il  mare  a liberarli 
dalla  tirannide  Turchcfia,  fi  f coprirono  troppo  per  tempo;  furono  dai  Tur  " 
chi  opprcffi,  & ammazzati  • Ma  Carlo  delle  delitic  di  luppoli  inuagbito , 

CT  i Franct fi  nell' amenità,  e commodità  di  quel  fiegno  innamorati , poco  fi 
curarono  limprtfa  del  Leuante profeguire:  tanto  più, che  Gcmè,ilquale  nel- 
le ifpcdit ioni  olir. /marine  ballerebbe  loro  prettato  grandijfimo  beneficio , e 
lume, era  dianzi  morto  a Gaeta:  onde  parvero  i Francefi  a godere  più  lofio  ^ 
dell' acqniflato,  che  a fnrcnuoui  acquifii  inchinati.  I Principi  Cbrifiiani  an- 
cora, che  fino  ad  bora  (per  dir  così ) baueuano  dormito , incominciarono  a 
defiai  fi ; con  vn  occhio  la  caduta  de  gli  ^dragone fi  compafjionando,con  l'al- 
tro la  felicità  de'  Francefi  inuidiando . *Al  Vapa,&  al  fie  Ferrando  Calo - 
Leo  di  Spagna  ; altra  l’antica  nemiflàde’  Spagnuoli  con  Francefi,  ■&  olirà 
la  cernuti  unga  della  natione  di  amendui  con  gli  ^ragomfi, liquali  difiende - 
nano  di  Spagna,  &■  erano  col  fic  Catolico  congiunti  in  parentado  ; [piace ua 
battere  vn  così  poffente  fic,  quale  era  Carlo  confinante  : poiché  c da  vnlato 
la  Sicilia  alta  corona  di  Spagna  fottopofia,con  la  Calabria, e lo  Stato  Eccle- 
fiaflica  dall' altro, coni' *Abrughp  ficongiugnc.  Meno  all' Imperatore Maf- 
fiwiluno,  il/ era  di  cafa  d'*A ufiria, nemica , & emula  della  corona  di  Fran- 
cia,! or  natta  a conto  cotanto  accrefcimcnto  delle  forge  Francefe:  tanto  più , 
non  potendo  ancora  la  doppia  ingiuria  fattagli  dal  l\e  Carlo  [offerire  : il - 
quale  baneuagià  rifiutata  Margherita  figliuola  di  Maffimiliano,  cottnma - 
tifiima , e belliffima  Signora , allenata  appreffo  di  fe  in  Francia  con  [erma 
opinione  di  maritar  fi  in  Carlo;  perilqual  ripudio  [u  poi  Margherita- nel 
’Frcncipc  Giovanni  vnico  figliuolo  del  fifi  Ferrando, e della  Fatina  ifabelLu 
Catolici  di  Spagna  maritata  : & b avena  prefa  per  moglie  l'itteffo  Cariò 
^Lnna  diarrgi  promeffaà  Maffimiliano,  laquale  vnka  figliuola  del  D vota 
Francefilo  di  Borgogna , tutto  lo  Stato  paterno  bereditaua;  per  il  qual  ma- 
trimonio andato  vuoto  , s’-era  pofeia  Alaffinùliano  con  Bianca  figliuola  di 
Galea-ghp  Duca  di  Milano  da  congiurati  vuifo,e  nipote  di  Lodauico  Sfor- 
za accompagnato . appreffo  temeva  anco  Maffimiliano , che  Caritracert- 
f tendo  tanto  di  forzfte  di  ripiUatione  di  gucrrattraaferiffel'  imperio  di  ca-, 
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fa<r*Auflria,doue  era  molti,e  molti  anni  perfeucrato, nella  corona  di  tran- 
cia. 7/e  anco  a Vinitiani  la  grandezza  dioltramontani,  fpecialmcntc  di 
Fr  ance  fi  all' Italia  cotanto  vicini, e per  natura  inquieti,  terribili,  amici  del- 
le guerre, e itcmici  della  pace,aggradìua  : olirà  che  fuori  (fogni  loro  opinio- 
ne era  il  preferite  acquilo  del  Regno  di  7/apoli  al  Re  cario  fuc ceduto  ; li- 
quali fi  dauano  a credere, che  lungamente  douefj'e  coiai  guerra  tra  trance  fi, 
& dragone/}  continuare;  nellaqual  fiancherà  delle  parti  poteffero  egli- 
no captare  occafione  di  far  bene  i fatti  loro.ll  Duca  Lodouico  Sforma  ancor 
tardi  del  fuo  errore  ratieduto,  rimafe  del  gran  piede , che  con  l'acqui  fio  del 
Regno  di  Tripoli  haucuano  fondato  in  Italia  i trance/}, tremante, e sbigotti- 
to: tanto  più,che  a dui  ftgni  haueua  egli  l'animo  del Re  cario  a lui  pocqfit- 
norcuole  conofciuto  : sì,  perche  il  I{e, quando  partì  di  Lombardia  per  fen- 
dere in  Tofcana,in  Campagna  di  Roma,  enei  Reame  di  7/apoli  con  l'effer - 
cito  armato, qitafi poco  dello  sforga  fi  fidaffe , lafciò  Lodouico  Duca  d' Or - 
licns  con  buon  numero  di  genti  a piedi, & a cauallo  in  ^tfli;ilquale  & affi - 
caraffe  il  ritorno  al  Re  verfo  trancia,  e tene/fe  in  timore  lo  Sforga,cher,ou 
machina (fé,  fecondo  la  perfida  fua  natura,  contra  F rance fi  alcun  inganno : 
sì  anco, perche  hauendo,dopò  l'acquifio  del  Regno  di  Trapali,  Lodouico  Sfor- 
ma,come  compagno  della  guerra, cbieduta  dal  Re  la  città  di  Taranto , fi  co- 
me haueuano  tra  lor  capitolato,  in  dono  ; non  gli  fu  dal  Retai  gratta  cónce - 
duta-j  . Ma  più  d'ogn' altra  cofa  lo  mife  in  gran  jfauento  la  occupatone  di 
T/ouara  fatta  da  Orlicns  co  otto  mila  fhnti,e  cinquecento  b uomini  d'arme, 
entrati  dentro  in  vna  notte  appofiata  per  fegreta  intcllìgenga  de’  Francefi 
conopiccino  Caccia,  e Manfredi  Tornitilo , amendui illujlri cittadini  Tuo- 
nar efì  , e per  1 adietro  dallo  Sforga  ingiuriati : laqual  perdita  delta  città , c 
delta  rocca  infieme, venute  amendue  in  potere  de'  trance  fi,  talmente  sbigot- 
tì lo  Sforga  ; ch'egli  per  mego  di  GiroLimo  Lionì  ambafeiador  Veneto  ap- 
preso il  Duca  rijcdcnte  raccomandò  alla  Republica  la  falute  di  fe  fleffo,  de 
i figliuoliydello  Stato,*  di  tutta  Italia  infieme  : ne  effa  in  quel  bifogno  manco 
di  protegere,&  aitare  il  Trencipe  vicino ,&  amico . Strinfero  dunque  vna 
Lega  infieme  contra  t rance  fisi  Signori  Vinitiani/Vapa  *dlc/fandro,l’lmpe- 
rator  Maffimiliano , il  Re  Catolico  Ferrandoci  Spagna  , e’I  Duca  Lodouico 
Sforga  di  Milano:  guarnirono  eglino  i fuoi  luoghi  di  buoni , & opportuni 
prefidij  : & in  particolare  il  Re  catolico  mandò  vna groffa  armata  di  Spa- 
gna in  Sicilia  con  cinque  mila  fanti,  e feicento  causili  folto  Confaluo  ternari 
do,ilquale  pofeia  per  il  fuo  gran  valore  s'acquiflò  il  fopranomc  di  gratta 
capitano:  emandollo ; non  tanto  per  guardia  della  Sicilia,  fei  trance  fi 
Vittorio fi  delf  imprefa  di  7/apoli,  tentaffero  di  paffare  con  farmi  in  quella 
lfola  vicina  ; quanto  per  reftiMtionc  de  gli  Jlr  agone  fi  nel  Stato  loro  anti- 
co. Mai  Vinitiani, e' l Duca  Lodouico  Sforga; come Trencipi nati/  Italia- 
nità quali  la  libertà  d'Italia  molto  più,cbea  i Trencipi  Hranicri,eraa  cuo 
re  ; tanto  più  dalla  prefa  di  ì/puara  nuoti  amente  da  trancefi  occupata, 
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città  d'importanga,  & ad  atntndui  i Frati  lor  vicina , ingelbfitì  ,'fì  prefi- 
ro  qutfla  guerra , come  più  de  gli  altri  intereffati , con  maggior  caldegj- 
g^a  , e femore  . Crearono  i Vinitiani  dui  de'  Senatori  loro  più  Rimati 
Troueditori  del  campo , Atrlcbiore  Trcuifano  , e LucaTifani , erran- 
ctfeo  Gongaga  Marcbrfe  di  Mantoua  cenerate  dell  ejfcrcito  Mar  chef  co  : 
& a i capitani  minori  impofero  , che  con  i battaglioni  ordinarij  chia- 
mati cernite  fi  ritrouajfcro  fu  le  riue  del  fiume  Oglio  ad  vn  giorno  fla- 
•tirilo  . Mandarono  parimente  Bernardo  Contarmi  , con  feicento  ca - 
trai  leggieri  Greci  chiamati  Cappelletti,  ouer  S tradio! ti,  verfoil  Con- 
tado di  'bfouara  : acciò  congiugnendo  fi  con  feti  (cento  hnomini  d'arme  , e 
molte  bande  di  arcieri, e di  canai  leggieri,  & alt  ime  compagnie  di  finteria 
rannate  in  fretta  da  Galcaggo  Sanfcuerino  Conte  di  Gaiagjgo  Capitano  del- 
le geriti  Sforgefche,tcnefferoin  freno  i Franccfidel  Duca  d.' Orliens-,cbe  non 
defftro  fuori  di  Tuonar  a, & ad  ogni  loro  beneplacito  flracorreffero , e prc • 
daffero  i territori  deile  caflellj,  e delle  città  vicine  : mentre  fra  tanto  afpet- 
taua  il  Duca  Lodouico  Sforga  le  finterie  T edefebe  di  Germania  mandate • 
gli  dall'  Imperatore, per  ingranare  il  fio  campo  cantra  quello  de  F rance ft. 
il  t{e  Carlo  dalla  firn  a della  nuoua  Lega  contra  lui  ordita  fpauentato,  bra- 
-uana  contrai  Trcncipi Italiani;  cbiamauali leggieri, incollanti,  eiraditoriì 
e grandemente  dubitami  di  ejfere  dal  poter  ritornare  in  Francia  efclufo. 
Tur  tenendo  dalla  fua  parte  i ri  ventini , i Ti  fini,  & i Sanefi  ; & intefi  la 
occupationc  di  Tuonava  fitta  dal  Duca  di  Orlicns,ela  giunta  di  nuoue  com- 
pagnie di  Suigjgrri,  e dicaualleria  rrancefe  inMjli;  e molto  nella  buona 
intilligcnga,  c'baucua  Orliens  col  Marcbefc  di  Salugjo,  c col  Duca  di  Sa- 
noia, c di  Ticmonte,ncmici  dello  Sforga, e finorcuoli  a Francia, confidando: 
deliberò  con  prefigga  preuenire  gli  nemici,  ^affettate dunque  le  cufici 
del  I\egno,  vi  lafciò  in  guardia  la  metà  de  gli  Su.ggeri , & vna  parte  de 
finti  traniefi,  ottocento  lande  rrancr/i,  e cinquecento  buomini  d.'  arme  Ita- 
liani..M Tufferò,  e vabritio  Colonneji , ad  M Monello  Sancito , & à Gio- 
vanni della  Peucre  fratello  del  Cardinal  Giuliano  ,Verfonaggi  di  feguitoin 
J{pma,er.il  l{cgno,  per  obligarfeli maggiormente, confegnò  entratc,rendile, 
e cajldla:rimifc  nei  loro  Stati,e  dignità,  ilTreneipe  di  Salerno, c'I  Trend- 
pedi  Bifigneno , & altri  Baroni  T^apolitani  fiorisciti  : coflituì  Gilberto 
Mcmpcrfitro  Viceré  di  tyapoli.e  Luogotenente  generale  di  tutto  il  Fregne: 
deputò  Monfignor  di  Ligrì  al  gouerno  della  Calabria , con  titolo  di  gran. » 
Contijiabile  ; il  Sinifcalco  di  Bclcari  al  gouerno  di  Gaeta,  e di  tutta  terra 
di  Lattoni, con  titolo  di  gran  Camerlingo\Gratiano  Guerra  al  gouerno  dei- 
l'Mbmggo  ; Alonfignor  di  Terfmocon  Monfignor  d' Mlegria  fio  fratello 
a f gouerno  della  Bafilicata;e  end  di  mano  in  mano  . Doppolequai  proni- 
foni,  edifiributionifil  i{e  partì  di  Trapalile  con  ottomila  finti,  e quattro 
mila  fra  buomini  é' arme, e canai  leggieri,  & vnbuon  apparato  di  artiglierie 
iff  edite  fi  le  carrette,ii;i<ioJ]i  ver  fi  t\oma. j , La  cui  venuta  TapaMUffin- 
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irò  prefissando, trouandofi  impreparato  a rifipondere  alle  poffenti  for-gj-* 
vr antefi , parte  per  f chinare  l'incontro  di  vn  Re  da  lui  odiato , parte  Per 
non  porger  fofpetto  a i collegati , vficì  di  {{orna,  & andò  verfioOruiet0> 
ton  vn  feguitOytra  la  corte  del  Vapa,  e le  corti  di  molti  (Timi  Prelati , c b 
con  fua  Santità  s'accompagnarono , di  dieci  mila  cannili  : e da  Ornino  p 
sòia  Perugia , con  animo , fe  ilt{plo  feguiua,  di  fuggire  in  Ancona 
indi  imbarcarfi  alla  volta  di  yinegia  . Dimorò  il  l[e  Carlo  tre  giorn 
fornai  & indi  partito , rouinata  per  viaggio  T ofean  ella,  ginn  fe  in  Sie- 
na: oue  dimorato  fei  giorni  con  perdita  di  tempo  ; poiché  pai  gli  ritorna- 
va à conto  accelerare  il  viaggio, e prevenire  gli  nemici,  che,  per  accommo  - 
dare  le  differente  de'  Sane  fi, Inficiar  prendere  augumcnto  alle  for-ge  ddiu> 
Lt gasando  aTiJ'a:  dotte  ritrattando  tra  loro  in  guerra  i f iorentini  per  rico- 
verar Tifa,& i Pifiani  per  mantenere  la  libertà  acqwflata;  pafeette  di  buo- 
ne fpirangefvna , e l'altra  parte . Quitti  con  perdita  di  tempo  di  altri  fei 
giorni  diedead  inftangadi  Giuliano  della  l\ouere,  e Paolo  eregofo  Cardi- 
nali , e di  Hebleto  viefeo , e d'altri  fuorufeiti  cenouefì , ordine  all’ impre- 
fa  di  Genoua:  commettendo  la  cura  di  cotal  imprefa  ; dalla  banda  di  terra 
a rilippo  Breffio  fratello  del  Duca  di  Sauoia , & ai  Vgo  Ambofii  c n due 
bande  di  cavalli  , e quattro  infegne  di  pedoni  vrancefi,  e fette  pe-g^i  di 
artiglieria , & a Camillo,  Taolo,  e Fitcllo^p  y. felli  fratelli  venuti  a 
i flipendit  vrancefi  con  dugentobuomni d'arme,  & alcrittanti  cavai  leg- 
gieri Italiani;  e dalla  banda  di  mare  à Monfignor  Miolano  Generale  del- 
Carnata  vrancefe  . Vafiò  indi  frettolofamcnte  cario  C Apennino,pcr  giu • 
gnere  quanto  prima  à Trovar  a : e faccheggiato , & abbracciato  per  viag - 
gio  Vont remolo , peruenne  finalmente  à vornuouo.  Quivi  vennero  gli  ef- 
ferati a vifla  l'vno  dell'altro,  non  tr aponendo ft  tra  loro  altro , che  il  fiume 
del  Tarro , torrente  più  lofio , che  fiume  : ilquale  nafcenlo  dall’  A pennino, 
fi  difende  per  la  pianura  larga  di  Lombardia  infino  al  Vò . Militauano 
nel  campo  del  l{e(comc  dicemmo  di  [opra)  otto  mila  fanti  tutti  veterani,  e 
quattro  mila  cavalli  tra  gente  d'arme  , e cavai  leggieri  (imperoebe  /e_> 
ben  f, membro  egli  nel  viaggio , per  mandare  alC  imprefa  di  Genova , e per 
altre  occafioni  , qualche  particella  dell effercito  ; paffando  nondimeno 
per  la  Tofcana  amica  , bebbe  facil  commodità  di  rifarcirla)  con  quaran- 
ta duipe\gi  di  artiglieria-.Varimente  nel  campo  della  Lega  militauano  do- 
dici mila  fanti,ma  molti  nuoui , & inefperti;dui  mila  cinquecento  buomini 
et  arnese  da  dui  mila  canai  leggieri, tra  Greci,  & Albanefi.  La  vanguarda 
vraccfe  era  da  Ghienfe  Capitano  particolare  di  effa,da  Antonio  B iffeio  capi 
tano  de  i Suggerir  da  Giovani  scopo  T riulci  Capitano  Italiano  di  grandif- 
fiima  eflimattone,à  cui  molto  attribuivano  i vrancefi, con  vn  prefidio  di  quat 
trocento  lande, e tre  mila  Sumeri  guidata.  A quefl*  feguiua  il  corpo  della 
battagliaci  fanterie  Tedefche,e  vrancefi, e di  vn  gran Squadrone  di  cavalle- 
ria^ nobiltà  franceftj  da  Monfignor  della  Tramoggia, Capitan  vecchiardi 
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gran  fama  tra  Trance  fi,  governata  ; in  mego  dcllaquale  fiaua  il  Bj  tutti  di 
vi  .iì  o di  arine  gratti  [opra  vn  feroce  corfiero,quinci  e quindi  circondato  da 
f èiccnto  buomini  d'arme, con  lo  Stendardo  Bjeale,e  con  la  ftta guardia  di  tre - 
cento  arcieri  Sicoggcft.La  rctroguardancll'vltimo  ferbata,doue  fìauano’le 
Zagaglie, e i carreaggi,era  da  Monftgnor  di  Foia,  nobilijfimo  Signore  in  Gua 
f cagna , con  vn  buon  sforgo  di  cavalleria  comandatici . Era  auantaggiato 
l' e jfcicito  della  Lega  nel  numero , ma  quello  delinei  valore,&  ejfercita- 
tione  de  i faldati.  E piu  oltre  nell' ejfer cito  della  Lega  molto  maggiore-* 
appartila  il  numero  de  i riniti  ani, che  de  i Sforgefcbi,  la  maggior  parte  di- 
fratti  nell’affedio  di  Tqouara . Haucttano  molto  tra  tfji  in  Milano  il  Duca , 
l'Orator  Veneto , e gli  altri  Oratori  de -i  Trencipi  confederati  apprcffoil 
Duca  rifedenti;  fedoueuano  arrifcbiarfi  al  fatto  d'arme  con  rrancefi,ò  la— 
f ciarli  liberamente,  finga  fargli  oflacolo,  poffare  in  Francia  ; dijputato.il 
Due  a, e l'Orator  Veneto  temendo  delle  fortuna!  ifftme  arme  yranceft,  giudi- 
ca nano  partito  di  dir eìna  temerità  il  prouocarela  battaglia:  tanto  più,  ebe 
alle  volte  la  necefjità  di  combattere  fi  conuerte  in  difperatione , e la  difptra- 
tioue  apre  la  fi rada  alla  vittoria  : angt , fecondo  il  detto  de'  Sani),  debbej 
l'buom  prudente,  quando  il  nemico  vuol  poffare , fargli  il  ponte  d'argento  _ 
così  fentiuano  il  Duca  , e l'Orator  Veneto, in  ciò  dal  proprio  intcrc/fe  dei 
loro  Stati ; liquali , in  cafo  di  vna  rotta , farebbono  flati, per  la  vicinangaj 
primi  percoli  dal  nemico;conftgliati . Ma  gli  Oratoti  de  gli  altri  Trencipi , 
trouandofi  dal  pericolo  più  lontani, fentiuano;cbe, per  tintuggare  la  ftper - 
bia  f rancefc,e  per  bonore  della  Lega , ff  edulmente  della  militia  Italiana,  fi 
doueffe  attaccare  il  fatto  d'arme,  con  ferma  fperanga  di  vittoria;  perii 
numero  deli' eff eretto  della  Lega, molto  & in  fanteria,  & in  caualleria , al» 
Icfjeniio  Reale  fuperiore.  Lifìeffo  fentiuano  anco  il  Mar  che  fedi  Manto - 
ua,  i Troucditori  Veneti , il  Contedi  Gaiaggo,e  gli  altri  Capitaniamoti , 
tb' erano  iu  campo  ; de  quali  fetnpre  le  calde  rifolutioni  preuagliono  alle j 
coì)fulte,cht  fi  fanno  a [angue  freddo, e ripofato  in\cafa  . D'altro  canto  pa • 
r intente  i Franccft  venuti  a vifla  de  l nemici , e [coperto per  l'ampiegga  de 
gli  alloggiamenti  il  gran  numero  loro , dentarono  [opra  C ifteffa  materia  à 
lungo.  La  maggior  parte  fentiua,chc  sì  doueffe;  ò ritornando  in  Tofcana;à 
trauer fondo  perle  valli  dell' spennino  in  odili;  ò facendo  , fpreggato  il 
pericolo  d'Orliens  affediato  in  j^ouara,  accordo  co  i nemici  ; fuggire  tl  fat- 
to da)  me, ne  fidare  la  folate  del  l{r,ed  eli'  effer  cito  prefente  in  petto  dell' or. 
mi  ncmicljcj . Mail  Trinici , capitano  di  grandifiitna  fama,  & acerri- 
mo nemico  del  Duca  Lodouico  Sforga;r  'tprouata  quella  [attenga, come  li- 
mda,etfcmiuata  , e vile  ; perfuafe  il  contrario  ; fondato  principalnentcj 
nel  valore  delle  fanterie  Sutggeri,  e Tedcfcbe;  nella  brauura  delia  cavalle, 
ria  trancefe;  nell'apparato  delle  artiglierie;  nelfinef per  tengaci  de  i falda - 
ti, come  del  Capitan  generale  giovane  della  Lega;  e prìndpalmetnc  in  vna 
credenza,  che  nè  i Vinitiani  lunghi  nelle  confulte , Ciardi  nelle  riftibuioni, 
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ni  il  Duca  lodouico  Sforai  di  natura  timida,cauta,e  che  non  meno  de'  Vì- 
nitiani, quando  resinifero  nella  giornata  vincitori,  cbedci  r rance  fi, quando 
rimaneffero  fuperiori , [affettar  ebbe , fojfero  per  arrifchiarfi  all  a giornata. 
Treualfe  dunque  dall'  vna  banda,  e dall'  altra  la  ( cotenna  più  genero  fa  di 
tentare  il  conflitto.  Gii  baueuano  incominciato  i f rance/i  à marciare  lungo 
il  fiume  del  Tarro , tutti  ferrati, ò riflretti  in  ordinanza,  precedendo  innan 
%i  ad  ogn’ altra  cofa  le  artiglierie, e feguendo  in  vltimo  le  bagagliein  prona, 
e per  con  figlio  del  Trinici}  ilquale  ben  cono  fieno.  Tauaritia,e  sfrenata  licen- 
za in  rubare  dei  fildati  Italiani,  e (ferialmente  dei  caualli  Stradi  otti;  la- 
fidate  con  pocbilfrma  di  fifa . Scaramucciauano  quinci, e quindi,  fecondo  il 
xofiumedei  fattici  arme  in  cominciami  ,i  cauai  leggieri:  e ff  or  aronfi 
amendue  le  parti  le  artiglierie  diflefe  sii  ameniue  le  riucdel  fiume.  Stana 
f ordine  della  Lega,cbe ; paffiando  il  Tarro  fieicento  cauai  leggieri  Stradiot- 
ti,  &•  altrittanti  arcieri  acauallo,  fitto  Tietro  Duodo  gentilbuomo  Fini- 
timo, & Alefjo  Beccacuto;  & i fildati  Sforgefchifm  numero  di  dhi  mila 
fanti , e quattrocento  buomini  d'arme,  fitto  il  Contedi  Gaiaggp;  affiolt  af- 
ferò da  dui  lati  la  vanguarda  f rance fe  del  Gbienfe,  e del  Trittici:  & il  Mar 
ebefi  di  Mantoua  Generale  del  campo  Veneto , con  cinquecento  buomini 
d arme  feriti,  & altrittanti  cauai  leggieri  arcieri,  e quattro  mila  fanti,  in 
compagnia  di  Ranuccio  rarnefe,  e di  Ridolfo  Gonzaga  Zio  del  Marche fi-x, 
ajfaltaffiro  la  battaglia  Reale  : e r or tebr accio  da  Montone  con  vn altro 
fquadroue  affaltaffe  la  retroguarda  di  Monfìgnor  di  rois  : liquali  tre  affal- 
tis' baueuano  i fare  in  vn  tempo  flejfo;  acciò  mentre  tutte  tre  le  parti  del- 
l'efiercito  ? rance  fi  erano,  ciafiuna  nel  proprio  pericolo  intricate,non  fi  po- 
teffero  f occorrere  à vicenda _j  . Furono  poi  altre  tre  [quadre  lafiiate  di  lì 
del  fiume,  per  [occorrere  in  ogni  bifogno  le  tre  antedette-,  talcbe,quando  ri - 
ccneffero  il  fegno,  ciaf  cuna  fi  moueffe  in  ficcor fi  della  parte, che  le  tocca- 
va: Annibai  Bentiuoglio , e Galea-gjo  Tallauicino,  in  foccorfo  del  Conte 
di  Coiaio  : Antonio  da  Montefiltro,  figiuiol  naturale  di  rederigo  Duca  \ 
d'Frbino,  in  foccorfo  del  Marcbefe  di  Mantoua:  Litigi  Auogaro,  trance- 
fio  da  Gambata,  e solicino  Bengpnefm  foccorfo  del  Montone _j  . Due  altre 
[quadre  rima  fero  alquanto  più  lontane  per  gli  incerti  cafi  delle  battaglie . 
finalmente  T ab:. m Tio,  e Carlo  da  Melito,  rimafero  col  reflantc  delle  genti 
in  guardia  de  gli  alloggiamenti,  e di  amendui  i Veneti  Troucditori . A/.tj 
perche  fimprc  nelle  cofi  Immane  peggiorano  le  effecutioni  daidiffegni,  oc- 
cor  fi  qui  ni  ancora,  che  , nelCejfequire  gli  ordini  giudi  ciò f amente  dal  Mar- 
ebefi  disegnati,  ritrouoffi  impedimento . Era  il  letto  del  T arro  affai  dif ti- 
gnale, fiondo,  evorticofo:  le  riue  per  C ingombro  dei  (fini,  dei  flerpi,  e 
dei  virgulti,  difficili  a ficndere,  & a falire  : e per  la  pioggia  della  notte.» 
antecedente  ere  filatele  acque  del  fiume , e’  l terreno  delle  riuc  ne  i luoghi 
piu  baffi  voraginofo,  fhngofo,  e fdrucciolofo  rdi  modo  che  i fildati  nel  pof- 
fare il  Tarro  furono  c dalla  furia  dell’ acque,  e dalla  profondità  del  fùnga 
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in  molte  pozzanghere  non  poco  ritardati ; nè  gì  un  fero  con  quella  prefie^p 
Zji,  e con  quell' ordine,  che  s’ erano  imaginati,ad  ajfaltare  gli  nemici.  Li » 
quali  vniti,  e ferrati , con  l'auant aggio  anco  del  luogo  alquanto  fuperiore , 
non  perdeuano  oncia  di  tempo  nel  marciare;  & affatiti  da  i collegati , con 
la  folla  ordinanza  li  ributtauano  à dietro  : e fe  talhor  quegli  con  più  ani» 
mofità , che  prudenza,  trafcorreuano  troppo  innanzi;  ci  ferravano  in  me - 
ZO,  e li  vccideuano . Ma  l' a variti  a de  i cavalli  Grt  ci,  ed ’ altri  al  loro  ef» 
/empio,  fu  la  ventura  dei  Fi  ance  fi . ìmperoche  mentre  i Stradiotti  nel» 
l'ajfalirela  vanguarda  ributtati  da  gli  huomini  d'arme  viddero  Cadano» 
tiio,e'l  BufichiOfìoro  Capitani, vfeir  feriti  della  battaglia ; incontinente,dif • 
. fatta  l'ordinanza , fenzf  alcun  ritegno  volarono  a faccbeggiarele  bagaglie 
nemiche  d'ugni  prc fidio  a bella  poha  defiitutiLJ  . Il  cui  effempio  da  molte 
compagnie  di  pedoni  Italiani  feguitato, causò  grandiffimo  difordine,  e confi 
/ione  tra  i faldati  della  Lega  : mentre  fi  toglievano  di  mano  l'vno  à l'altro 
la  ricthi/JÌMa  preda, che  faceuano , di  arazgzerie,di  argenlariep d'altri pre » 
ciofiljiwi  arnrfi  nella  prefa  di  Trapali  conqn.  flati,  eh' erano  dianzi  ^att  ' 
fplendidiffimi  Rp  £ Aragona  j e fi  tagliavano  bruttifjimamente  tra  lor  fleffi 
à pezzj  • 'Nplquale  deviamento  de  i cavalli  Stradìo[ti,e  compagnie  di  pe- 
doni Italiani  perduti  dietro  le  bagaglie,  hebbe  commodità  la  vanguarda _» 
Franccfc  dì  ributtare  lo  fquadrone  /piatole  addofjo  per  fianco  dal  Contedi 
Gaiazzp*  e di  foccorrere  pofeia  la  battaglia  reale  di  mr^o  : dono  il  Rp—‘, 
da  principio , per  non  effere  conofciuto,  mutate  arme , e cauallo  ; effondo 
quaji  tutta  la  [uà  guardia  de  gli  arcieri  Sco^Z/fì  > che  gli  erano  intorno , 
da  gli  Italiani  penetrati  dentro  tagliata  à pez_zj>  e'l  Bajtardodi  Borbone ». 
che  gli  era  pochi  paffi  appreffo,  fatto  prigione  ; & offendo  ei  fortemente j 
tiretto  da  nemici;  flette  à grandiffuno  rifehio  di  rimanere  egli  ancor  prigio • 
nc  : talché  per  la  falute  propria  dicono  tfferfi  votato  à San  Dionigi , & À 
San  Martino , particolari  protettori  del  Rparne  di  Franciaj . Con  l'aiuto 
de'  quali,  concorrendovi  altra  ciò  il  valore  del  Rp  in  difender fi,  eia  bravu- 
ra del  ferocifftmo  fuo  cauallo  in  tenere  i nemici  lontani , e le  folte  ordinan- 
ze delle  fanterie  Svizzere,  eTcdefche  nel  combattere,  e la  prontezza  dei 
[quadroni  de  icauallierid' ogni  banda  concorfi  ad  aiutarlo,e'l  fuuragiugui- 
rneiito  antedetto  della  vanguarda  Franccfc,  dopò  l'bauercla  vanguard.t» 
Italiana  ributtata  : non  folo  fu  il  l{e  [ano, e fatuo  dal  pericolo  prefentepre - 
fervuto  ; ma  fcaricofft  il  nembo  contra  lui  incominciato,  addofjo  la  batta- 
glia del  Marcbcfe _j  . Isella  quale  il  Marcbefe  di  Mantoua  troppo  den- 
ti o nelle  f quadre  nemiche  penetrato , e fuor  di  modo  [(illecito  ad  in- 
vi [lire  la  per  fona  del  Rp , qua  fi  più  da  coraggiofo  follato,  che  da  pru- 
dente Capitano  diportando/  ; mortogli  f otto  il  cauallo,  e tiratigli  mol- 
ti colpi  da  nemici,  come  à Capitan  generale,  per  le  ìnfegne  dell'elmo,  e 
dei  pennacchi  fuor  de  gli  altri  riguardeuole;  corfe graniiffimo  rifehio ò 
di  t/ìorte , ò di  prigioni.^ . Quivi  Ridolfo  Gonzaga  Zio  del  Mar  chefir , 
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4 gattuccio  Farncfe,  tolti  in  mcgo  dalle  duplicate  forfè  dei  Francefi,  in- 
tono vccifi  : & parimente  vna  banda  intera  de  i nobili  famigliati  del 
March  efe , andò  tutta  a fil  di  fpada:  e fimi  Unente  anco  tutta  la  guardia 
■elicente  valorofi  alabardieri  del  Mar  che  fé  fu  tagliata  a peggi . ^luf- 
fe in  quel  giorno  mirabilmente  la  brauura  de  i Suiggeri  : doue  hauendo 
eglino  con  ferrata , & impenetrabile  ordinanza  ributtata  la  fnHt crina 
Italiana  del  Conte  di  Gaiaggp , trecento  d’ efft  chiamati  per  le  marauiglio - 
fe  prodegge  m guerra  oprate  perduti?  qtiafi  tu  dii  efft , prodighi  della  vi- 
4a  fi  ) ficcarono  con  fpadonia  due  mani  dai  fianchi  delle  ordhrange  : & 
•abbattendo  i ferri  delle  picche  Italiane , entrarono  dentro  con  tanto  ardi- 
mento ;che,  fin  fa  affettare  M battaglione,  rollarono  i noli  ri  incontinen- 
te le  {falle  a & olirà  liò  vna  compagnia  di  T edefchiaffoUati  dallo  Sforma, 
•&  animofamentc  fino  alle  artiglierie  Francefi  penetrati,  fu  dalla  tremen- 
da furia  de  i Suiggeri  tagliata  a peggi . Così  cacciata  con  molta  veci  fo- 
ste la  battaglia  del  Marchefe,fìflrinfero  finalmente  amendite,la  vanguarda , 
■e  la  battaglia  Franccfe, a {occorrere  lafua  retroguarda ; laquale  difordtu.ua 
da  Forti-braccio  da  Montone,  fi  ritrouauaamal  partito  : ma  fu  ella  con  le 
forge  triplicate foflentata,  & abbattuti  furon-gli  nemici.  Soprauenne  fra 
tanto  vna  pioggia  dal  cielo  mifla  congragnuola,da  tuoni, e da  baleni  accom 
f agnato ; quafi  nonfol  la  terra,e  {acqua, ma  il  cielo  ancóra  pareffea  {nuore 
de’  Francefi  contro  gii  Italiani  guerreggiare  : laquale  ingroflò  talmente  il 
fiume, chef  . nei  già  agguffatieon  i Francefi,  fi puotero  olirà  il  fiume  verfo 
gli  alloggiamenti  in  fi  curo  ritirare;  ne  i foccorfidi  là  del  fiume  preparati , 
puotero  in  aiuto  de  i fuoi  poffare . Quiui  il  Marcbtfe  di  M intona  il  brut- 
tiffimo  difordìne  de  i fuoi  veggendo : tanto  più  inanimato  dal  Conte  di  Vit  fi- 
gliano; i/quale,  come  prigione  infume  con  Forgino  Orfino,  prefi  già  amen- 
dui  a Ffola,  feguùauaH  campo  Franccfe , & era  in  quel  punto,  rallentate 
le  guardie , fuggito  da  Francefi  nel  campo  F inaiano;  inanimato  dico  ; che  t 
Francefi  erano  così  Arac  chi,  e mal  acconci,  che,  vn  poco  poco  che  il  nemi- 
co gli  moflr  affé  il  vifo,  fi  metter  ebbono  ageuolmente  in  confufione,  & in  • 
fpauento  : fermi  la  fuga  de  i fuoi;  e fiata  conira  gli  inf aitanti , e perfegut - 
tanti  nemici tefla , ributtoUi  con  loro  vccifionea  dietro.  Tqèi  Francefi  ; 
quantunque  foffero  dal  T riulci,  e da  Franccfco  Secco  Capitano  de’  Fioren- 
tini col  fie  collegati  configliati  a feguitare  la  vittoria  contra  gli  nemi- 
ci difordinati  , e fp  attentati;  vollero  Inficiare  la  perfonadcl  /{e;  laquale  pa- 
tena ad  tffi , per  la  moltitudine  delle  f quadre  nemiche,  sì  di  qui,  come  di  là 
del  fiume , veftite  d'arme  rilucenti , non  fuori  di  pencolo  affatto  : tanta 
più  , ch'effi  non  erano  certi  della  vittoria  in  tutto  ; e dalla  Rancheggi 
indeboliti,  e dalla  grò  figga  del  fiume  per  la  foprauenuta  pioggia  im- 
pediti, non  poteuano  promuterfi  vittoria  compita,  e perfetta  : laquale  ri. 
ibiedeua , ch'eglino  tagliaffero  a peggi  le  [quadre  già  paffute  il  fiume-*, 
t feto  agguffate , thè  in  buon  termine  ancora  fi  ritrouauano;  pajfaffert  il 
i aa  fiume; 
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f:ume\  combatte  [fero  di  rtuouo  con  le  fiqu  idre  frefche  del  fioccorfo\tt  ifflugnafiJ 
feto  ulta  fine  gli  alloggiamenti . Quinci, e quindi  dunque, qttafi  foffero  d'ac- 
cordo fonarono  araccolta  ; e fernet  ne  qutfli  quelli , ne  quelli  quefli  più  ol- 
tre feguitare , pofero  fine  al  conflitto  ; il  Marthcfe , rallentata  alquanto  la 
furia  dii  fiumc,trouato  il  vado,pafiò  con  le  fue  genti  infihierato  il  Tarro} 
c fano,e  filuo  fi  condujfe  a gli  alloggiamenti,doue  l' attendai  ano  i dui  Pro- 
ueditori  y initi  ani  : e'I  l{e  con  fejfercito  fuori  d‘ ogni  pericolo  fi  ritirò  nei 
propri]  alloggiamenti . Durò  il  conflitto  poco  più  di  vn'hora;  con  maggior 
danno  però  de  gl<  Italiani,  che  dei  Francefili  poiché  dei  yinìtiani , e dei 
Sforgefihi , morirono  più  di  quattro  mila  /uldati  : ouede  Francefi mori- 
rono nulle  hupmini  futi  di  guerra,  lalctando  da  canto  la  difutile , e difar- 
mata  moltitudine  de  i bagaglioni  dai  Stradiotti  trucidata  ; laquale , tanto 
tirile  vittorie , quanto  nelle  rotte,  non  fi  mette  a conto . D' buomini  illuflri 
dalla  banda  di  yinìtiani , morirono  Bjdolfo  Gonzaga  già  del  Marcbefcj 
dj  Mjntoua  ; ì\cn  uccio  Famcfé  fratello  del  cardinale  jlle (fiandra  Far  ne  fé, 
Hquali  diuenuto  poi  ne  i tempi  feguenti  V apa,cbiamo(fì  Paolo  Tergo  ; Gio- 
vanni  Vicinino  nipote  di  l^icolo  Vicinino, nominatiflimo  a tempo  dei  Duchi 
y f tonti  Capitane:  & olirà  quefli  Galcaggn  da  Correggio,  Roberto  Strùg- 
ga.& ^tU  fjandro  Beraldn.c  ridottila  de  cauall'uP'ittcengp  Corfio  Capita- 
no di  fanteria  : Malfiuto,c  cabamllo,amendui  della  guardia  del  M arche fe^ 
(quali  macflnunlmente  maneggiando  dui  [padani  a due  manì,baneuano  sba 
ragliatigli  mmiei, allargata  laflrada  al  Marcbefe  da  glipuucrfari  jlrctto,e 
circonJato,e  fatatagli  la  vita  Dalla  banda  rrance/e  vi  morirono  Giulia- 
no,e Da  fonia,  Luoghncnenti  de'  cavalli  ; yardeo  , Capitano  de  gli  arcieri  a 
tauaUofiil  Capitano  della  guardia  del  t{e;r  T orfurfe,SnnpLfr,  &•  .Amprace- 
fc,  nobili  Francefi,  dalle  terre  loro  così  chiamati . il  !\c  cario  tutto  allegro^ 
vergendo  d'bauerfi  qua  fi  che  injfleratamenle  fatta  Jlrada  con  ferro, fece, col 
toccare  leggiermente  la  [palla  deli  buoni  valorufn  col  flocco  ignudo, alqttan 
ticaualheri  della  giornata-^  fra  gli  altri  cambio  y iteli', non  fol  di  patria, 
ma  di  animo  anco , e di  ardire  veramente  ({ornano . Vofcta  chiedala  il  f{c-t 
tregua  di  tre  giorni  dal  campo  della  Lega,per  feppeltire  i mortile  fon  fin *• 
lattone  di  valer  trattare  accordo , tir  ottenutala;  partì  con  fonino  filentio 
co»  l' efferato  amega  notte-.ne  la  partita  fu  da  i nuflri,fe  non  quando  il  f{e 
fi  trouò  parecchie  miglia  già- lontano , conofciuta.  E quantunque  il  Conte 
di  G ai  aggo , e Fra  cafj  o fuo  fratello , f egui  tati  dai  fuoi  cau  ai  leggieri,  e dai 
fauai  Uggtcri  de'  Stradiotti , tenejfero  dietro  le  pedate  de'  Francefi,  e ghi- 
gne(fcr-o  per  viaggio  la  retroguardainondimeno,ò  per  la  paffata  amifl  ì di  ca 
faSanfeuerina  con Francia,»  forfè per  qualclre  fegrcta commi ffione del  Du- 
ca Lodouico  S forgia  cui, per  la  perfidia  delfino  ingegno,non  manco  era  fio- 
[flettala  coperta  ami  citta  di  yinìtiani , che  la  netnifìà  pale fc  de'  Francefii 
non  fidamente  nonmoleflarono  il  campo  ({cale, ma  [aiutarono  il  ({e  a Torto- 
na9&  atcommoiaronlo  cortcfcmentc  di  vcttouaglic}e  d' ogni  forte  rhifrcfica - 
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menti.  Così  il  Rff,ne  moldlando,ne  effcndo  mole  flato, ne patendo  di  vettoua- 
glie  fomminiflrategli in  ab ondanga ,m arcian do  coni' efferato  a giufli  viaggi 
lungoTiacenga,c  Tortona, in  fette  giorni, dopò  la  partita  dalTarro, fi  con- 
duffe  in  *4fìi,& indi  poi  andò  ficmo  in  Francia’.  Ma  bel  fu  nel  fitto  d'arme 
fopranarrato  del  Tarro,cbe  amendue  le  parti,  fecondo  i vani  difeorfi , e la 
diuerfità  de  i fini, fi  riputarono  vittoriofe:  gli  Vuùùani,&  i Sfor%efebi;ptr 
bauer  coflrelto  il  I{e  a partire  d'Italia,  &•  a poffare  i montì-ffaccher piate- 
gli le  bagaglie,i  padiglioni,  & i Ideali  arnefi;  sformatolo  di  notte  ad  abban- 
donare gli  alloggiameli',  e meffolo  a grandijjimn  pericolo  diperdrre  la  liber- 
tà,e la  vita  : i F rame  fi-, per  bauere  ottenuto  il  loro  intento,  di  poffare  al  di- 
fetto dell' efferato  della  Lega  foni,  e fatui  in  pofeia  in  Francia;  man- 

tenuto il  decoro,  e la  riputatane  ideale',  con  minor  numero  di  genti  truffo  in 
difordinc,&  in  fuga  il  numcrofiffimo  effereito  de’  nemiche  fitta  molto  mag 
gior  Jlragc  di  quelli,  che  da  quelli  ritenuta.  Dopò  il  fitto  d’arnie  dclTarro, 
e'I paffagg  o del  l{e Carlo  in  Francia, tutte  le  cufe d'Italia  andarono  finìflrc 
a gli  Francefi  : imperoebe  e Li  imprefa  tentata  di  Ccnoua  per  rimetterei 
fuorufeiti , rimanendo  i Francefia  Rapallo  p(r  terra,  e fermare  fupcra-  v 
ti, hebbe  efito  infelice  : e'I  l(e  Ferrando  d' jtragona  fu  e dall'armata  Vini- 
tiana  capitanata  da  Antonio  c rimaui,veifo  la  banda  di  Tagliate  dalle  gen- 
ti Spagnuole  dei  ’Fj  Catulico  capitanate  da  confaluo  Fernando , dalla  banda 
di  Calabria-,  e doli' antica  affeitione  de  popoli  fenon  vcrfoil  padre , c l' ano, 
almeno  verfrla perfona  di  Ftrrando;e  dall'odio  degli  medefimi popoli  verfo 
l infolcnga,  fuperbia,  e crudi  Uà  de  i mimfln  Francefi  al  goucrno  del  Hffgno 
di  T^apoli  rejìati  ; rimeffo  per  iLconcorfo  di  tutte  queflc  ragioni  in  State;  e 
la  città  di  Tuonar  a, dopò  vn  flntto,em  feralul  afjcdio  di  quattro  me  fi  ; nel • 
quale  gli  affiliati,  per  la  gr«n  fame  , tanto  gli  buomini , quanto!  canali'*, 
raffembr aitano  più  io, lo  ombrc,cbe  corpi  vuenti;  fi  refe  a patti , faine.  lz^ 
vite,  l'armi,  e la  libertà  de  gli  af]ediui  : e la  città  di  Tifa  finalmente , 
non  potendo  nella  libertà  donatagli  dal  l{e  Carlo  per  fe  fieffa  mantener  fi, 
deflitutaal  fine  à'ogni  aiuto  ,fu  sfogata,  foto  l’antico  giogo  de'  fiorenti- 
ni  ritornarci. 

Fatto  d arme  tcrrcflrc , tra  Francefi , & Aragonefi , nc  gli  anni 
del  Signore  149  5,  in  Calabria;  a Scminara. 

9 

Vivi  ben  potrà  elafi  un  comprendere  dal  conflitto  fuc - 
ceffone  gli  anni  deUaoqflra  fallite  1495,4  Scminara  città 
di  Calabria, tra  Francefi , & dragoni  fi  ; quanto  i configli 
de  gli  buewini  maturi,? prudenti, debbano  fempre  a quegli 
de  1 giouani  incfperti,  cT  incauti  preferir  fi;c  come  più  fff  • 
fo  il  temerario  ardirebbe  il  circoffetto  timore,,  precipitar 
Haueua  cario  (Usano,  poiché  felicemente,  e qnafifat- 
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<ga  contraditlione , hebbe  / cacciati  gli  dragone fi , & acquiflato  ilRcgni 
di  Napoli,  lafciato  al  fuo  dipartire  varij  vfflciali  nel  Regno  alla  corona  d * 
frauda  fedeli.-Gilberto  Mompen fiero  fuo  Luogotenente,  Gouernator  Gene 
ra!e,e  licere  di  Napoli:  Belcaro,gran  Camer tingo,  e Gouernatore  di  teme 
ci  Lauoro-.il Ballino  ritriti, e Gradano  Guerra,  algouerno  dell' \Abru7jo: 
Ter/iito , & allegria  fratelli, al  gouerno  della  Bafilicata  : Obegnino, gran» 
coni  (/labile , al  gouerno  di  Calabria : Gabriel  Monfàlcone  , al  gouerno  di 
Manfredonia  : il  Signor  d' ^sbarra, al  gouerno  di  terra  d' Otranto  : Giorgi • 
S uill u, al  gouerno  di  Taranto:& haucua  groffamente ancor  , come  amore- 
noli, e partiali  alla  corona  di  Francia, bmeficiati,&  aggranditici  Trenti - 
pe  di  Salerno , il  Trincipe  di  B.fignagno  , il  Trefetlo  di  Roma,  i Colonnrfì, 
& i caci  ani, tre  illutiriffimc  famiglie  Romane.  E così  di/lribuite  le  dignità, 
i gradi , &■  i governi,  sì  di  giujlitia,  come  di  militia,  del  Regno  di  Tqa* 
poli  ; & a/Jicurate  con  ottime  guardie  le  fartele , & i paffi  più  impor- 
tanti ; e lafciata  vna  graffa , olirà  l'entrate  del  Regno,  provi  front  di  danari , 
con  promifficne  , e fjieranga  di  mandare  di  trancia  alla  giornata  nnoui  foc- 
corfi  di  genti , dimoniuoni,  e di  danari  ; inuioff  con  buona  parte  dclt'cf  • 
J creilo  a gran  giornate  alla  "polla  della  Lombardia  , del  Tiemonte , e 
dtll'^ilpi , prima  che  dalla  nuova  Lega  de  Trencipi  Italiani  a /nuore  des 
gli  dragone  fi  cantra  lui  ordita  gli  foffero  ferrati  i peffr  di  ritornare  in 
Franchia  . Haucua  il  Re  appena  voltate  le  J falle ; che  i minitiri , e preft - 
dii  Frane tfit  incominciarono  vfare  verfo  i Napolitani  infoiente  .fopcnhta- 
rie,e  fortrfre  od  io f e ; e la  città  di  catta  particolarmente  fimi  vn  crude* 
1 1 fin  o flagello  della  crudeltà  , auaritia,  e luffuria  tranerfe  : talché  accani* 
pagnandefr  l'odio  generale  del  Regno  cantra  i mali  diportamenti  di'  tran* 
cefi  con  vna  dolce  rimembranza  de  gli  dragone  fi  antichi  lor  Signo* 
ti  , e di  più  anco  concorrendo  l'arme  de  i Trencipi  Italiani  collegati 
* cantra  Francia  per  rimettere  gli  dragone  fi  in  Stato  ; Ferrando  da* 
. Aragona  pria  j cacciato  del  Regno  da  ir  ance  fi  , fu  riceuuto  in  Na- 
poli ; o furono  nella  Taglia  , e nella  Calabria  molte  terre  a fuo  no- 
me r ai  qui  fiat  e ; & ogni  dì  la  fàttione  ^ iragonefe  più  , e più  contrae 
la  Franccfc  preualeua. j . Di  quefla  profberità  di  fortuna  il  Re  ferrando, 
come  giouan  e ch'egli  era,  inuaghito , augi  più  toflo  infupcrbito , neffun* 
pericolo  hormai  pauentaua  : angi  talmente  vilipendeua  il  nemico,  thè 
ogni  co  fa  fàcile,  eriufcibile  fi  prometteua:  quantunque  Confaluo  Fer- 
nando gran  Capitano  di  Spagna  , mandato  dal  Re  Catolico  con  genti  in* 
aiuto  del  Re  Ferrando  , cer caffè  di  moderarci  {piriti  del  giouane trop- 
po (/ liberanti , & efluanti . Trouauafi  allhora  il  Re  Ferrando  inficine-» 
con  Confaluo  in  Seminara,  città  di  Calabria,  nuouamente  paffuta  da  F ran- 
ci fi  a diuotione  di  Ferrando  . llquale  intendendo  , che  Obegnino  vice- 
ré della  Calabria  a nome  di  Francia  fi  rnourua  da  T erra  nuoua  con * 
genti,  per  venire  a combatter  fico, qua  fi  nulla  flimaffe  Obegnino  ; raccolti 
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tumultuari  irmene  va' efferato  di  /ùnti  Siciliani  , e Calabre  fi  alla  par- 
te Aragoncfe  affi  ttionati , c di  caualleria  Spoetinola  in  quei  temei  leg- 
giti-mente  , e debolìffimamcnte  armata  ; ne  ben  mifttrando  con  dr.it « 
giudirio  le  forge  itila  contraria  fhttione ; ungi  {predando  i f.il.ui- 
feri  ricordi  , & i prudenti  configli  di  confaluo  gran  Capitano  di  Spa- 
gna, eh"  erano  di  fuggire  la  battaglia;  fene  ~pfcì  fuori  di  Seminar  a ai 
incontrare  li  nemici  ; parendogli  dishonorata  attione  , s'egli  afbettjf- 
fe  di  effere  sfidato  dal  nemico  , e non  più  lofio  f offe  il  primo  a}  sfidare 
gli  auuerfari  . S'era  fra  tanto  Obegnino  ciceri:  della  Calabria  tacita- 
mente , che  di  ciò  non  ne  hebbe  il  He  Ferrando  auifo  , congiunto  con. * 
Verfiuo  Oouernatore  della  B.i fili  coti  : e così  eoa  le  forge  raddoppiate 
■veniua  ad  incontrare  Ferrando  . adunici  nati  gli  efferciti  ; ne  altro, 
che  vn  picrici  fiume,  tra  l’vno  , e l'altro  tramenando  ; ordinarono  i 
capitani  le  lor  genti  ui  tal  guifa  : Ferrando  nella  risia  di  qua  puf :*» 
la  fanteria  a man  finiflra  ; e diflefe  , a guifa  di  ala , la  caualleria  a 
Pian  drftra  : Obegnìiio  all'incontro  fupcriore  di  genti , nella  rina  di  là 
collocò  nella  defira  la  fanteria  ; e nella  finiflra  la  caualleria  , laqua- 
le era  di  qnattrotento  huomini  d'arme  , e di  ottocento  canai  leggieri  ; 
tenenJo  alle  {palle  , qua  fi  per  foccorfo  , le  compagnie  de'  Calabrefi:  e 
fu  egli-il  primo  a poffare  il  fiume  in  ordinanza  quadra.* . Mtaccaronfi 
gli  efferciti  con  troppa  differita , offendo  il  Ife  ferrando  inferiore  , non 
fol  di  numero , ma  di  qualità  ancor  di  combattenti  ad  Obegnino  : poi- 
ché ne  i ftretti  battaglioni  dilla  fanteria  Suigjpraeran  paragonabili  al- 
le tumultuarie  f quadre  de  gli  indifciplinati  pedoni  Siciliani , e calabrefi  , 
nè  la  bene  armata  caualleria  Franeefe  era  comparabile  alla  quafi  inerm  e 
caualleria  Spagnuolas , Furono  prime  ad  vrtarfi  le  caudlcrie  : doue  ef- 
fendo  da  i causili  Franccfi  , quafi  da  vna  graffa  muraglia , ferocemente  ri- 
buttati icauallieri  Spagnuoli , e per  ciò  concerie  loro  girauolteritornan - 
do  ai  fuoi  fecero  credere  alla  fanteria  ^iragonefe,  che  baueffero  la  carica 
da  inemiri;  talmente  ch’ella  ancor  con  quefia  opinione  incominciò  a cede- 
re, & a piegare.  „ illbora  Obegnino , e Terfiuo  , facendo  mouereda  i lu- 
tile compagnie  del  foccorfo,  e nell' ifleffo  tempo  ancor  caricandole  finte- 
rie Suigfere  , con  forum  a faciliti  quafi  nel  primo  incontro  ruppero  gli 
ettagone  fi  pria  da  fe  fìeffi  dtfordinati , c sbaragliati . 'bfelUqualc  vniuer  • 
fai  fuga,  e fpauento,  cofìretto  Ferrando  and)’ egli  a fuggire,cadutogli fol- 
to nel  correre , e rouerfciatigli  addoffo  il  caualto,  farebbe  flato  fenga  al- 
cun dubbio  ò morto, ò prefo  da  nemici ; fe  con  fiugolar  carità  Giouanni  jtl- 
tauilla  della  nobihfjima  {.miglia  Capouana , non  lo  haueffe  con  vu  fuo  ve- 
loctffimo  causilo  tantofio  foccorfo  : fopra  ilquale  montato  terrrando,c  con- 
tinuouando  tuttauia  la  incominciata  fuga,  Uberoffi  dalle  mani  de'  nemici  : e 
ciouanni  rimafo  a piedi , poco  dipoi  fu  da  lor  fouragiuuto , e morto . ^Indò 
quafi  tutta  la  fanteria  *4rogoncfe  a fi  Idi  ffada.  Hjcoueroffi  il  t\e  Ferrando 
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con  molti  Signori  i importanga,per  diffetto  de  i rtctnici,cbe  non  gli  tennero 
dietro  , a faluamento  fu  l'armata  : e Confaluo  trauerfando  peri  monti» 
fi  condujfe  [ano , e fatuo  à tifggio . 

Fatto  d’arme  tcrrefirc,  tra  i Capitani  Pontifici;' di  PapaAlefi- 
fandro  Sedo,  e tra  gl:  Orfini  collegati  coi  Vitelline  gli  anni 
del  Signore  149 7,  a Soriano» 

Ociiono  per  naturale  incinto  glibuomini , quando 
fagliano  in  grandezze  di  Stati  , cTrincipati , (he  dura* 
no  per  il  foto  corfo  della  vita  loro  , fenzj  poter  trafinet- 
tcrli,  a modo  di  patrimonio , a gli  beredii  come  fono  Iilj 
amminifì  rat  ioni  de  i nomini] , e Signorie  in  nome  altrui, e 
come  fono  fcgnatamcntc  i Vanificati  ; cercare  di  ejlollcre, 
e fublimare  i fnoi  parenti , fprcialmcnte,ò  figliuoli, fe  ne  banno,ò  mainan- 
do di  figliuoli ,i  nipoti . il  qual  naturai  deftderio  fe  poffono  fen%a  altrui  in- 
giuria cònfcguhre,non  merita  bufino,  ò riprenfione . Ma  fetuò  eoi  fang/te, 
ò con  la  rob  ha  altrui  cerchi  diugr  affare  i tuoi,  ben  tieni  allbor  della  fiera 
più  toflo,cbe  dell'buamo;  & indegniffimo  ti  rendi  di  quella  grandcgjga,  ebe 
Iddio  per  fua  bontà,  e liberalità  ti  ha  conceduta  : onde  meritamente  aulite- 
ne poi,  ebene  tu  della  grandezza  dalla  diurna  beneficenza  ottenuta  lun- 
gamente godi;  nei  tuoi,  fe  non  mentre  vitti,  almen  poiché  farai  morto,  fi 
ponno  nelle  dignità,  e ricchezze  da  te  indebitamente  a lor  procurate  ma/tr 
tenere-}.  Tfjin  fu  mai  Vontebcccost  appaffionatamente  la  grandezza  de* 
fuoi,  come  Papa  Mie  (fandro  fedo  di  natione  Spaglinolo , di  patria  Valen- 
tiano,  di  famiglia  Birgta,  quella  de  i figliuoli , cioè  di  Francefco  primoge- 
nito Duca  di  Candia , e di  Ce  fare  cardinale  di  Valenza,  bauutidal  Tapi 
già  , mentre  con  nome  di  Rodrigo  Borgia  viutua  in  più  baffa  fortuna , con 

iena  genti  donna  Bimana  di  cafa  V anozji'Procurante’  llq^leflr  oboe  che- 

noi  difìderto  dtl  Vapa  , fu  dall" ecccljìna  ambitione  de  i figliuoli,  maffirmt- 
metite  di  Cefire , che  male  eoncra  il  proprio  genio  alla  prelatefcadignità 
del  cappcl  roffo  accommodandofi , & ai  gradi , e principati  focolari  immo - 
deratamente  affa  landò,  fi  condujfe  vna  fera,  poiché  lietamente  in  caf.u 
della  madre  banca  col  Duca  fuo  fratello  cenato , a trarlo  fuori  di  cafa, 
qua  fi  m modo  di  gire  a fpaffo , & a nere  ottone , a canale  are  ; e fattolo  di 
notte  f cannare  da  fuoi  mir.ifiri,  lo  fece  nel  Teucre-giUare:  per  battere  ,-fi 
come  puf  eia  doppo  la  morte  del  fratello  ottenne , il  campo  preoccupatogli 
dalla  maggioranza  del  fratello  libero , e fianco  di  potere  per  le  dignità  fe - 
colari  ampiamente  ifpatiarc-a . Scindi  poi  fucceffe  che  il  "Papa  : toltogli 
crudelmente  per  le  fraterne  injìdie  il  primogenito  Duca  di  Candia , ne  vo- 
ltato alla  crudeltà  fraterna  la  paterna  wfruttuofamente  aggregare;  r'imlfe 
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ai  aggrandir  e, e fenga  mjjnn  riguardo  arricchire  de  gli  altrui  Stati  l'altro 
figlimi  rima  fogli  tutti  i fuoi  pcn fieri. Onde  provenne  di  mano  in  mano  la  depo 
fitionb  di  Cefare  Borgia  dell'habito  cardinalefco,e  Vaffuntione  de  i panni  re- 
golari , con  la  tramntatione  infime  del  cognome  di  Cardinal  di  Palenga  in 
Duca  yalentinoie  fucceffiuamente  con  infami  ,c  tragici  cfftmpi  fluirono 
i firangolamenti,  gli  allenamenti , le  deprcffioni , & i difcacciamcnti  de  i 
Varrani,dei  Montefeltri , de  i M alategli  ,dei  Rjani , dei  Manfredi,  dei 
Colonnefi,  de  gli  Or  fini,  de  i Gactani , e de  i citelli,  con  la  occupatiooc 
delle  loro  ricche^ge  , e benefiche  Stati,  a prò  del  Duca  V aleni  ino:  e 
quindi , in  vendetta  finalmente  di  feeleragini  sì  borrende,  & inaudite , fe- 
guì  per  miracolo  Diurno  la  rovina,  e diflruttione  di  cafa  Borgia  -.  quando 
battendo  il  Papa, e’ l Duca  Falcnt  'mo  ordito  di  auclcnare  nel  bere'-alcnni  ric- 
chi ffimi  cardinali  Jegnatamenteil  Cardinale  Adriano  diCorneto , delizi 
cui  [foglie , e benefici ) vacanti  grande  emolumento  nel  "Papa  ricadeva , ai 
Vita  cena  in  Beluedere  velia  vigna  appunto  dell' ifìeffo  Cardinale  ^Adriano 
apparecchiata  ; per  la  mutationc  de  i fiafehi  inaucrtentcmentc  contro^ 
tardine  datogli  fótta  dal  bottigliere  , furono  il  Papa  , t'I  Duca  ralenti- 
Po, che  bcucrono  del  vino  infetto,  atielenati , & i cardinali,  a quali  fu  mt- 
fthiato  nelle  ta'gje  del  vino  fante,  in  vita  conferitati  . Morì  il  Papa  qua  fi 
incontanente, e’ l Falcntìm  per  le  potenti  medicine  prefe  liberato  fi  dal  ve- 
leno, e dalla  morte , marimafo  florpiato,e  da  lunga  infamità  upprtffo,non 
puuiè  prohibire  ne  la  cr catione  di  Papa  Giulio  Secondo  fuo  nemico, m il  ri- 
torno de  i Baroni  Romani  da  lui  difcacciati  a i loro  Stati  : onde  J fogliato  il 
mifero' di  genti , di  favori,  di  feguito,di  Stato,  e di  quanto  in  fomma  ingiù- 
Jlamente  nella  vita  del  padre  s'battcua  vfurpatotprofugo , errabondo  dira- 
ma ad  Oflia,di  Oflia  a ifapoli,  di  popoli  in  Spagna , di  Spagna  in  Tatuar. 
ra,fu  finalmente  in  vna  fcaramuceia  fotto  Mcndauia  come  privato  foldato 
Vccifo  di  vn  colpo  di  giannetta . Ma  effendo  noi  troppo  innanzi  perla  fìn- 
golarità  della  materia  trapaffati,  a dietro  rn  peggo  rttracndoci  diremo: 
che  in  vita  di  amendui  i fratelli , cioè  del  Duca  trancio  di  Candia , e del 
Cardinal  cefare  di  Valcnga,  il  Papa  tenendo  ftvipre , fecondo  1'inflitnto 
fino,  la  mente  fif] à conia  rouina  de  i Baroni  immani  da  lui  chiamati  ceppi 
de  i Pontefici  di  aggrandire  i figlhtoli , congregò  efferato  ; confrgnonncj 
U Generalato  al  Duca  Franccfco  di  Candia  tuo  figliuolo  ; deputò  a go- 
verno del  giouane  Guido  rlbado  da  Montef  tiro  Duca  d'Frbino,Fabritio 
Colonna,  & M.  Monello  S audio,  Capitani  prati  it  hi,  CT  rfperti . Liqua- 
li, per  ordine  del  Por tefice , che  dalla  difirnttione  de  gli  Orfini  volerne 
T ordimento  della  peftifera  fina  tela  incominciare  , andarono  fura  lo 
Stato  di  ytrginio  Orfino , capo  della  famiglia  Orfina  principale , chtLj> 
allhora  in  Tgapoli  infime  con  Gioitali  Giordano  fuo  figlinolo  flaua  pri- 
gione del  fie  Federigo  d'^Aragona  nel  infici  dell' Ouo  ; accufatodal  Pa- 
pa , per  palliare  con  qnefìa  colorita,  f enfia  la  fina  tnaluagta . intentio- 
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ne,  che  Virginio  infume  con  gli  Or  fini  , finga  faputa  t ni  comanditi 
mento  fuo  , /offe  gito  a i flipendifdei  rrancefn  però  come  rubclli  in 
conciflorio  pu hi i colli . Tre) ero  i T apali  di  prima  giunta  molte  casel- 
la di  Virginio  su  la  flrada  di  Viterbo  ; (pecificatamcnte  lfola , Gale* 
ra  , c impugnano  , Strofino,  l' pingui  tara , e Treboniano.  miniar  it- 
ilo pofeia  a combattere  Bracciano  , capo  dello  Stato  di  Virginio  : ma  fu- 
rono da  Bartolomeo  Limano  cognato  di  Virginio , else  fi  mife  dentro  cotta 
7>n  valorofo  preftdio  in  Bracciano , con  quanti  sforgi  feppcro  fare , fem- 
pre  ributtati  ;e  di  più  , furongli , con  gran  vergogna  de  gli  Ecclcfiajlici  , 
prefe  , & inchiodate  le  artiglierie. _? . Fra  tanto  cario  Or  fino  figliuolo  di 
Virginio  , e Vitcllogga  Vitelli  Signore  di  città  di  cafìello  , nuouaniente 
di  Tr  ottenga  per  marca  Liuorno  sbarcati , e per  tetra  alla  volta  del  l{e* 
gito  di  \apoli  con  danari  del  l\e  Carlo  Ottano , per  rimettere  in  piedi  Icj 
\ofe  abbattute  dei  rr  ance  fi,  ine  aminali  ,fi  mufferò  con  molte  [quadre  di 
finti , e di  caualli  rannate  di  Todi , di  Tfarni , di  Ter  ligia;  e tratte  fegna- 
t amente  di  Città  di  Cafìello,  doue  i tre  fratelli  Vitelli  Signori  di  quel  luo- 
go , cioè  Camillo,  Taolo,  e Vitelloggo  , figliuoli  di  Tqjcolò  Vitelli,  sera» 
no  lungamente  faticati , per  preualtrfi  in  ogni  bi fogno , contr a le  ingiurici 
de'  Tapi,  ò d'altri  Signori  vicini,  di  aiuti  domefiici,  e fedeli, di  difciplinare, 
fecondo  la  forma  delle  ordinante  militari  a piedi, nel  marciar  e, nel  riuolger • 
fi,  nell' a ff alt  are , nel  ritirar  fi, nel  far  alto,  nel  ferrarfi  inficme.ncl  variare 
le  battaglie  hor  quadre, hor  cnneale,& hot  lunate, i lorfuddìti,e  terragna 
tìi;pcr  /occorrere  Bracciano.  Si  congiuri fero  l' Orfino,  e l vitelli,  ciafcuna 
menando  i [noi  fudditi , partiate  dipendenti,  a Soriano,cafìello  di  Sabina, 
tra  la  via  di  Viterbo , e la  vlaminia,sù  vn  colle  fituato  ; doue  fermati  /.i-> 
notte,  per  rifìorare  col  ripofo , e col  cibo  i corpi  de  i fidati , c dei  caualli  ; 
mentre  la  mattina  confult  ano,  qual  firada  più  commoda  debbon  tenerci 
per  f occorrere  li  compagni  ir.  tracciano  af]cdiati;ecco  che  dalle  frie  mandi 
te  inaugi  intendono, che  i Capitani  del  Tapa,inttfa  la  loro  giunta  a Soriano, 
per  non  effer  tolti  in  mego  dal  Liuiano,e  dall"  Or  fino , baucuano  tralafciato 
di  combattere  Bracciano, e fe'n  veniuauo  a drittura  con  lì efferato  infchie - 
rato  ad  affrontarle:  & ecco  piu  oltreché  allegramente  moffi  anco  gli  Or  fi- 
ni, & i V iteli  efebi , feoperfero  i nemici , & a vicenda  furono  da  quelli  f to- 
perti tra  Soriano, e Baffano  . Quiui  venute  amendue  le  parti  alli  ì6,di  G M 
Maio  nel  1 49  7 ,ad  bombile  confluito  : hauendo  vna  banda  di  canai  leggieri 
trafeorntori  dell’ Orfino  mefjt  in  fuga  nel  primo  incontro, e ributtati  fino  al 
le  artiglierie  i primi  trafeorritori  Ecclefiaflici;  Antonello  Sauello,e  fabri 
tio  colonna  , dui  più  valorofi  capitani  in  Italia  di  quei  tempi , fyinfcro  in- 
nangi  con  la  caualleria  Promana  ; e feguitaii  da  altre  bande  di  caualli  mal 
trattarono  , e miferoin  fuga  la  caualleria  de  gli  Or  fini  : doue  Buffetto  di 
Città  di  Cafìello,  e Fianciotto  Or  fino,  che  diufnnc  pofeia  Cardinale,accer- 
chiati  dagli  Ucclefiaflici , furono  fatti  amenità  prigioni,  Doucuanogli 

Eulcfia . 
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Ecclrfìaflicì  in  quella  profferità  di  fortuna  in  ogni  modo  la  •pittarla  fegn'.t  t - 
rtj . Ma  mentre  eglino  ; parte  da  igrandiffimi  pruni , che  a man  finiflr.zj 
impediuano  ìlpaffo , ritardati  ; parte  trattenendo// fino  alTariuo  delle  arti' 
glierie , e delle  fanterie  Tcdeftbe,lequali  Infoiate  da  dietro  nella  retroguar - 
da  voleuanO  eglino  nella  fronte  contro  i nemici  difporre,  e collocare-,  irafiu - 
ratamente  indugiarono  : diedero  agio  all' Orfino , & al  citelli , di  ridurre 
le  fanterie,  confermarle , inanimarle , & ordinarle  in  luogo  piano,  e forti- 
ficarle con  la  feorta  della  caualleria  al  lato  deliro . Le  artiglierie  V apali 
condotte  innanzi  le  ordinante , e fcaricate , per  la  mira  tolta  da  i bombar- 
dieritroppo alta , fopra  l'ordinanza  de'  nemici , non  fecero  ver  un  danno  ; 
la  furia  de  i caualli  Tontificij  fu  da  „ Ambrogio  da  Landriano  con  vn  Qua- 
drone ferraio  digente  d'arme  valor of amente  f >flcnuta:le fanterie  Tcdcfcbc 
in  cattino  luogo  azzuffate,  furono  dalle  fanterie  di  città  di  caflcllo  , che 
teneu  wo  le  picche  più  lunghe  vn  braccio  delle  Tedefcbc  , in  poco  d'hora 
ferite,  paffate  ,&  in  numero  di  ottocento  M lem  ani  tagliate  tutte  a pez^ 
Zj . La  caualleria  Ecclefiafìica  del  prefidio  della  fanteria  ^tlemana , in 
cui  molto  confidaua , deflit  uta , fi  mifeda  fefleffa  in  fuga- ».  Si  refero  Oui- 
d'F  baldo  da  Monte  feltro , Giouan  Tietro  Gozaga  Conte  di  'bftigolara, 
altri  qualificati  Terfonaggi  a i vincitori  : in  cui  potere  vennero  gli  fìendar- 
dt,le  artiglierie , i carriaggi , e tutte  le  bagaglie  dell’ effe  retto  Papale-) . jl 
Duca  di  Candia  figliuolo  , e capitan  generale  del  Papa,  con  vna  Icggter  fe- 
rita nel  volto  ritenuta , e feco  Bernardino  Lunato  Cardinale  di  Pania  ^£- 
poflolico  Legato, e f ibritio  Colonna  Capitano  della  caualleria , fi  [alitarono 
fuggendo  in  Rficiglione.Rjcoucrarono gli  Or fini; dopò  quefla  vittoria  dal  va 
lare  delle  fanterie  FitcUffcbedi  città  di  cacfìello  principali/, ete  cagionata , 
tutte  le  terre  dianz}  perdute,  eccetto  l’singutUara , e Treboniano;con  tanto 
augumento  di  gloria  ,edi  riputatione , che  il  Tapa  volontari  condefcife  a 
pacificar fi  con  effoloro’,  promettendo  gli  Orfini  di  sborfare  in  vigore  del- 
l'accordo a fina  Satità, per  le  fpefe  della  guerra  fiuta,  fettatafò, fecondo  altri , 
cinquanta  mila  ducati  d'oro;  de'  quali  buona  parte  nè  pagò  per  la  fua  taglia 
il  Moi/tcfeltro  : e prometendo  all'incontro  il  "Papa  di  far  liberare  dal  l(c  ve 
derigo  d'uiragona  fenza  taglia  Firginio , Giouan  Giordano  fuo  figliuolo, e 
Paolo  Orfini , che  allbora  flauano  nel  caflel  dell' Ouo  di  Tfapoli pri- 
gioni . Ma  nè  la  vittoria  della  guerra  fatta  ad  inHanza  di  Fir- 
ginio col  Papa , nè  la  liberatione  di  carcere  ,puotcH 

mifero  Firginio  morto  fette  giorni  innanzi  il  k 

conflitto  , parte  da  vecchiezza , parte-)  , 

d'affanno  , parte  da  corporale  indi' 

-,  - -,  * fpofitione  , vnquoa  ' 

gufiate-). 
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Tatto  d’arme  tcrreftrc  tra  Ifmaele,e  Moratcan,  ne  gli  anni  del 
Signore  1499,  aTauris. 

L pitto  d'arme  fucceffo , ne  gli  anni  della  noftra  fallite -> 

1 499,  tra  Ifmacl  Sofì  figliuolo  di  Harduelle,  e Moratcan 
figliuolo  di  Iacopo  fie  di  Ter  fi  a,  amendui  per  la  poffrffione 
del  l\cgno  di  Ter  fio.  tra  fe  fieffi  con  l'armi  contendenti, nel- 
le campagne  di  Tauris , ci  dà  a vedere;  che  le  guerre, yuan 
do  vengono  tra  il  fangue  de'  Trcncipi  congiunti, e paren- 
ti , fono  molto  più  acerbe,  e crudeli,  che  quando  elle  vengono  tra  Trencipi 
alieni.  Erano  Moratcan,  ifmacle  congiunti  in  firetto parentado  di  fiotti 

cugini:  aucngacbe  Marta  madre  di  Ifmaile,  e Iacopo  padre  di  Moratcatu, 
erano  fiatello,eforella,  figliuoli  amendui  del  grande  Mffimbeio  l\e  di  Terfia 
• cognominato  T ffunc  affano,  e della  Defpina  figliuola  di  Caloianni  Imperato- 
re di  Tribi fonda , E fi  come  Iacopo  batteva  fatto  J tradimento  ammansa- 
re Harduelle  fuo  cognato,  così  Ifmaclein  vendetta  della  morte  del  padre-) 
balletta  fatto  auelenar  e Iacopo  fuo  Zio.  Dopò  la  cui  morte  bauendo  lf- 
macie  col  gran  feguito,  sì  de'  fuoi  feguaci,  comete  gli  amici  paterni , chia- 
mati tutti  con  nomecommune  Sofiani , occupata  la  gran  città  di  Tauris;  e 
Moratcan,  come  figlimi  maggiore,  e vero  bende  del  f[e  Iacopo  di  Terfia , 
occupata  con  molti  fuoi  dipendenti , & affi ninnati  la  fitmofa  città  di  Ba- 
gadet;  c male  potendo  vn'ifleffa  corona  coprire  due  ielle,  nèvn'ifleffo  pel- 
tro in  due  delire  acconmodarfi:  Moratcan  fi  moffe  con  vricffcrcito  di  tren- 
ta mila  caualli , per  racqniflare  Tauris , mctropdli  dello  Stato  paterno  : e 
giunto  nella  pianura  di  Tauris,  mandila  sfidare  lfmaele,ilquale  inTauris 
allboradimoraua , che  vfeiffe  fuori  a combatter  feco  . Vfcì  animofamen - 
te  lfntaclr  : & accampati  amendui  preffo  ad  vn  fiume , l'vno  sii  fi  vna, l'al- 
tro sù  l’altra  riua  ; s'incarica  nano  d'ingiuriofc  parole , e fi  prouocauano  a 
battaglia . Diuife  Moratcan  le  genti  fucintre  fcbicre,  ogn’vna  di  dieci 
mila  cauatìi . Fece  ifmacle  della  fina  cauallcria  due  fihiere , C vna  di  He- 
bi  ci  in  ninnerò  di  none  mila, l'altra  di  Sofiani . Eccedeua  Morat  can  nel  nu- 
mero, ma  lfmaele  nel  valore  de  i combattenti . Erano  amendui  giovanetti, 
Ifmaile  di  dianone,  Moratcan  di  vintiquattr'anni . Stettero  amendui  gli 
efferciti  al?  in  contro  vn  giorno,  & vna  notte  in  ripofo  t ma  però  con  l'arme 
tn  mano  proceduti . Tenuto  il  dì  feguente , pafiò  Moratcan  il  fiumicello  : 
dotte  fonando  e quinci,  e quindi,  ad  vfo  di  Terfia,  molti  Jlromcnti  milita- 
ri, fu  Moratcan  il  primo  col  fuo  fquadrone  di  diecimila  caualli  adir, uefli- 
rc.  E quantunque  face ffe  nel  principio  de  nemici  qualche  vccifione;  pur  ri- 
Jb  ctti  1 Sofiani  infieme, ributtarono  con  grati  firage  degli  auuerfari  lo  fqua - 
dione:  onde  conucnnc  a Moratcan  Jptngere  innanzi  in  aiuto  del  primo 
già  pefio  in  piega  gli  altri  dui  f quadroni.  Ala  mouendofi  nell’  iflcffo  tempo 
• . I io 
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in  aiuto  dei  Sofianì  la  feroctffima  fquadra  de  icanalli  Hiberì,  fu, dopò  imi 
to  combattere^, m moltiffima  cffùfione  di  [angue  malmenato,  fugatole  rato 
alla  fine  il  campo  di  Moratcan:  talché , tra  il  (onfi'tto  ,efi  fu^a  , furono 
qua  fi  tutti  trenta  ruila  cannili  di  Moratcan  tagliati  a-  pe^gi  ; eccettuati 
foli  pliant  a,  liquali  con  Moratcan  inficine  ft  condii fero  tu  Babilonia  ditta 
hoggi  Bagadct  a jalnamento  : dellaqual  gran  froge  ne  rendo'W  i monti  di 
offa,  che  fin  hoggidì  nel  luogo  del  conflitto  fi  veggono,  teffimonian^a . Tjè 
fidandofi  Moratcan  di  ftar  ficuroin  Babilonia , nò  in  altra  città  del  /{egeo 
fuo  murata  ; sì  che  non  foffe,ò  da  lfinacle  comò  attuto,  eff  ugnato,  t prefo,  ò 
dai  fuoi  mede  fimi  in  grada  del  vincitore  tradito.;  fe  ne  fuggì  con  la  mo- 
glie, con  i figliuoli,  e col  teforo  nell’ Arabia  : doue , qvaft  in  lontano,  c vo- 
lontario effìlio , viffeil  rimanente  de’  fuoi  giorni.  'Pel  contrario  l [macie 
con  poca  perdita  de  fuoi,  e con  vn  ricchi  (fimo  botino  di  padiglioni,  davi»*, 
e di  cavalli  de’  nemici , trionfando  per  sì  bella  vittoria  acqui. fiata,  ritornò 
in  Tawris  : dotte  con  fuperba  pompa  entrato  nel  fuo  regie,  e deticiofiffimo 
palagio  diudfiibifli,  attefea  piaceri , afolag^i,  & a ricr cationi . 

Facto  d’arme  terreftre , tra  Francefi , e Spagnuoli , nc  gfi  anni 
1 5 o 2,  del  Signore,  à Terranoua,  in  Calabria  % 

Vesto  fitto  d’arme  a Terranova , città  di  Calabria-; 
tra  Francefi  capitanati  da  Obignino,  e Spaglinoli  capita- 
nati da  Don  Vgo  di  Cardona,ne gli  anni  della  rtoflra  [ulu- 
le 1 5 oi,  ficccduto,puof]ì dire  il  figillo  dittatele  buone 
fortune,  & auucnturate  imprefe,  che  hebbero  i Francefi , 
e J ferialmente  il  Ficerb  della  Calabria  Obignino, nel  {{pa- 
nie di  'hfapoli  : impcrot.be  da  indi  in  poi  tutte  le  fi:  t ioni  andarono  proffere 
per  gli  Spagnuoli,  e finiflrc  alti  Francefi.  Erapaffato  Don  V godi  Car  do- 
na con  tre  mila  finti, e trecento  caualli,  di  Sicilia  in  Reggio  di  Calabria,  & 
baueua  fatte  alquante  proffere  fiutoni . Delle  quali  auifalo  il  ricetti  Obi- 
gnino, pofto  infieme  vn  fiorito,  e numerofo  effcrcito  di  Suggerite  di  Cua - 
f toni , guidati  dal  Malhcrba;  e di  cavai  leggieri,  governati  dal  Crigninio  ; e 
de  finti  Calabre  fi  condotti  da  i dui  Trincipi  San f merini , Bifigna.no,  e Sa- 
lerno; c di  vn  forte  [quadrone  d’huomini  d’arme  Francefi,  e Scorge/}  ; con 
increiibil  prefiegqga  partendo  di  C offenda , e marciando  di  notte  per  di  fi- 
fate  slradc  [otta  la  [corta  di  fidate  guide,  giunfe  improuifamente , altra. * 
ogni  affettatione,  & opinione > Dan  l'go  diCardona;  ilqualc  fu  uro  del  ne- 
mico fe  ne  flava  in  campagna,  non  lungi  da  Terranoua  col  fopradetto  me- 
diocre prefidiodi  finteria,  c di  cavalleria  Spagnuola,  e Siciliana  ; aggitwr 
liutài  più  quattrocento  b uomini  d’arme  ,&  altrittanti  cavai  leggieri , e 
quattro  Lompagnie  di  finti  Spagnuoli  menatagli  nuovamente  di  Spagna  da 

Ulano- 
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M monello  di  Benauìdes,  Antonio  da  Lena,  &■  i dui  jlluaradt,  padri,  t fi * 
gliuoloyfàmoft,  e v illoro  fi  Capitani  : liquali  poco  distrai  non  comportaronot 
che  il  Cardona , intcfa  la  partita  di  Obignino  con  va'  efferato  fupcriore~> 
al  J nodi  Coffinga,  fi  ritir  affé  dalla  campagna,  dotte  non  giudicano  Hdt 
ficuro , nella  I{occa  di  San  Giorgio  preffo  al  monte  spennino  ; tuffando 
eglino  queffa  ritirata , prima  che  fi  vcdrffc  la  fàccia  del  nemico , e fi  ba- 
ueffe  certrg^a  delle  forge  fue,  come  brutta,  infame,  evergognof.zs . Ho- 
ra  four agiunti  improuifamente , e sfidati  a battaglia  da  Obignino  gli  Spa- 
glinoli, furono, quantunque  inferiori  di  numero,  a combatter  sforgarin  Sta- 
nano gli  efferati  in  fi  bierati.  Tencua  il  Franccfe  nel  dtflro  corno  i dui  Trio 
dpi  San feuer  ini  con  compagnie  di  follati  tratte  dei  Stati  a lor  [oggetti, & 
in  forma  lunata  incornati  : nel  corno  finiflro  il  Grignino  con  le  bande  de  i 
canai  leggieri  : e nella  battaglia  di  mego  Obignino  con  vn  battaglione  elet- 
to di  fanteria,  e con  vn  folco  [quadrone  di  gente  d'arme , con  i dui  Trincipi 
qua  fi  incorporato . Stauano  i battaglioni  delle  picche  Sitigjgcre,e'l  [acetu- 
me di  Gita  fiorii  [otto  il  Malberba  fuori  delle  ordiuange  dietro  i canai  leg- 
gieri de l G t ignino;  i Suigpgeri,  fecondo  U lor  difiipltna , più  ferrati  ; & i 
.Guafconi,  per  poter  cemmodamintcmancggiarfi  nel  filettare,  piu  allargati . 

incontro  : cucita  t efferato  Spaglinolo ; nel  detiro  corno  la  fanteria  vt- 
timamcnU:  venuta  di  Spagna  ; nel  finiflro  la  caualhria  compófla  di  S ci - 
c hani  ,cdi  Spagnuoli;  e nella  battaglia  di  mego  la  fanteria  vecchia  del 
Cardona,  mitla  fimilmcrite  di  Spaglinoli,  e di  Siciliani , Sonate  le  trombe , 
non  potendo  fi,  per  la  troppa  vicinanga,  [parare  le  artiglierie , agrguffa- 
ronfi  gli  efferati . Pone  i cauailcggtcri  Francefìncl  finiflro  corno  npoiti, 
battendo  con  vn' ampio  giro  rrtata  per  fianco  la  fanteria  di  nemici,  sì  fat- 
tamente la  poferoin  difordine,  & in  fampiglio;  che,  fotte  arando  tanto- 
fio  i Suigjgvri,  & i Guafconi,  a buoni  colpi  di  picche , & a buoni  tiri  di 
fxcttc  la  riuolfcro  in  fuga-» . E finalmente  ancor  dall’  altro  canto  la  caual- 
leria  Spagnuola, e Siciliana,  quantunque  da  principio  virilmente  hauejfiu 
fremitala  carica  de’  fanti  Calabre  fi  Sanfeuerini , non  potendo  però  viti - 
inamente  reggere  a l'impeto  delCvrdinanga  pcdeftre  di  Obignino,  nè  alla 
furia  de  gli  h uomini  d'arme  Francefi,  e Scoggcfi,  che  ruppe  ut  quefla  par- 
te , ferie  fuggì  ve  ifo  ì monti.  Onde  la  battaglia  di  mego  de  /noti  Spa- 
glinoli, dalla  fua  cauallcria  abbandonata;  e da  amendui  i corni  nemici, 
iiquali  viltoriofi  dalf  batter  fugati  amendui  i corni  contrari j , file  auucn- 
tarono  addoffo,  a piedi,  & a cannilo  combattuta  ; fu  neceffuata  finalmen- 
te a volgere  te  ff>alltLj . T^ellaqital  fàt rione  pochi  morirono,  ma  moiri  fu- 
rono prrfi,  e la  maggior  parte  fuggendo  fi  [alitarono:  V il  Cardona  an - 
(h'igtì  , per  fmgol.tr  beneficio  di  Dio  fi ampato  dalle  mani  de'  nemici , fi 
fillio,  con  molti  Baioni  Siciliani,  e Capitani  Spagnuoli,  dal  maluagio  tem- 
porale.j . Ma  dalla  ban  :ade'  vincitori  morì  Grignino  da  vna  punta  di 
danti*'  ferito  nell'occhio  : & Obignino  tolto  in  megoda  canapieri  fpl ì- 
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grillati,  corfevn  grandifftmo  rifehio  dimorte  ; dallaquale  fu,  per  l'aiuto 
della  foprauegnentefàttione del  Trincipe  di  Salerno,  liberato  . 


Fatto  d'arme  terreftre, tra  Francefi,e  Spagnuoli , ne  gli  anni 
15  03, del  Signore, in  Puglia,  alla  Cirignuola. 

O N Irebbero  mai  i F rancefi  nel  Hfgno  di  'bjjtpoli  da  Spj. 
gnuoli  la  più  infelice  , e dolorofa  f confitta  della  prrfcnte, 
riceuuta  nel  conflitto , qual  fecero  tra  loro  alli  29,  di  A- 
prile , incenerili , ne  gli  anni  della  noflr  a fallite  1 50J  , 
folto  la  Cirignuola,  caflello  della  Tuglia  anticamente  Ge- 
rione  addimadatozno  tato  per  la  morte  del  Pietri,  & al - 
tri  fegnalati  Capitani  di  Francia  : quanto  , perche  l' efferato  ogni  coft-> 
contraria  in  quefiu  /bilione  tra  il  I\e  Catolico  Ferrando  di  Spagna , e Lo- 
douico  Duodecimo  fie  di  Francia, già  cjfiulfi  gli  Ar agone fi , del  l{egno 
di  7/apoli po(feffori,allc  parti  di  Francia; fu  qua/i  vn  pregiudizio  dell' eucn- 
to  , e del  fine  di  tutta  l'imprefa  , in  effaltatione  de  i Spagnuoli , e de - 
pr  e (fio  ne  dei  France/ì.  H aueuano  quejìi  dui  He  con  vna  tacita  tregua,  e 
lega  tolto  dinego  Alfonfo  d' Aragona  ritimo  He  di  Trapali  ; econ  armena 
comuni,  mafeparate  imprefe,  i Spagnuoli  dalla  banda  di  Calabria,  irran 
cefi  dalla  parte  dell' Abrugz? , (fogliato  Umifero  Alfonfo  dello  Stato , c 
coftr citalo  a rifuggire  per  difperaiione  in  Francia  j doueefule,  in  pouero 
fiato , terminò  la  vita  , e le  mi  ferie  infi  eme  : neiquale  acquifio  toccò  a rran 
eia  la  città  di7{apoli  con  tutta  Terra  di  Lauoro,ela  proninciadell'Abru ^ 
1tp;ela  Calabria  con  la  Taglia  a Spagna. Ma  (fi  come  ingorda  , per 
non  dire  infumabile  ; & infinita  , fu  femprc  la  cupidigia  del  regnare ) 
nella  diuifionedei  confini  , feguendo  gli  mi  i confini  più  antichi , egli 
altri  i confini  più  moderni,  vennero  tra  loro  quefie due  nationi  a conteftj 
/ òpra  il  capitanato,  riducendolo  i Francefi  all’Abruzzo , & i Spagnuoli 
alla  Tuglia  : nè  acquetando  fi  alle  ragioni,  nè  volendo  rimettere  il  giudicio  ò 
nel  Tapa,  ò nella  Signoria  di  Fìnegta , ò in  altro  Trincipe  confidente;  ma 
inhiando  ciafcuno  di  elfi  dui  con  la  bocca  aper tonila  parte  del  compagno  , 
e volendo  angj  il  tutto  1 he  la  parte , riduffero  la  difputa  dal  tribunale  del - 
le  leggi  al  foro  di  Marte.  T rafeorfero  i Francefi,come  fuperiori  di  forge  nel 
principio  a gli  Spagnuoli,  vittoriofamente  molto  paefe : prefero  non  fola 
il  capitanato , ( òpra  ilquale  verfaua  la  dìfferentia  principale  , ma  gratL» 
parte  della  Calabria  , e della  Tuglia,  troppo  alla  feoperta  intaccandole 
giuriditioni  de  gli  Spagnuoli  : nè  il  He  Lodouico  de  i felici  progredì  de  i 
funi  informato , fi  curò  di  por  freno  a gli  ingiufii , er  alle  conuentioni 
contrauenientiloro  acquifii  : ungi  fomentatili  con  groffi  foccor fi  manda- 
tigli per  mare-»  . Mancggiauano  la  guerra  , come  principali  rappre-- 
femanti de  i lor  He,  Luigi  dì Armignac , Duca  di  Tqamors,  con  titolo 
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di  Pìcerh , in  nome  di  Francia  ; e Confaluo  Fernando  di  cordona , con 
titolo  di  gran  Capitano , in  nomedi  Spagn.zj . Si  era  Confaluo, come  quel- 
lo ,chcmaÌ:fi]imo  di  genti  proueduto  contea  i potentifjimi  nemici  fi  troua- 
ua  , ridotto  in  barletta  ; pouero  di  (oldati  , di  vettouaglie , di  monitio- 
ni , e di  danari  ; ma  non  pouero  già  d'animo ; conia  cui  coflanga , p alien 
ga,  & indi-fifa  perfeueranga , piperò  tutti  gli  incommodi , e difagi.  lui 
trottali  j fi  afi'ediato  da  r rance fr.liquali  nondimeno , parte  la  diligenga  del- 
le guardie  rallentando , parte  con  infoiente  le  terre, doue  Jlauano  alloggia- 
ti , aggr aitando , parte  le  cofe  degne  di  conftdcratione  traforando , diede- 
ro a Couf alito  varie  occaftonidi  d' vfeir  fuori  talbor  con  i fuoi  pochi  falda- 
ti , e fare  alcune  buone , & vtilf  fàttioni . Ora , doppo  l'aff edio  di  fcttcj 
mefije  fanterie  Tcdefcbedi  diti  mila  pedoni  mandate  dall’Imperatore  Maf- 
ftmiliano  folto  la  condotta  di  Ottauiano  Colonna  per  le  montagne  della  Caij- 
nia,  & imbarcate  a Tritile,  giunfero  a faluamento  in  Barletta  . Dalqual 
grofj'vfoccorfo  confortato  , & inanimato  Confaluo  ; e di  più  , chiamati 
a fc  T tetro '\ouarro,  Lodouico  Errerà  , e Don  Dicgodi  Mendoggit  , con 
k fanterie  Svignitele,  e Fibritio , e Troverò  Colonne  fi,  con  ta  caualleria 
del  J{egno , che  erano  in  varij  luoghi , sì  per  torficurcgga  , come  per  pre- 
sidio delle  fur  legge , difhibuiti , e (par fi  ; vfcì  animofamente  in  campa- 
gna_> . £ pacato  il  Cofanto , togliendo  ciafcun  caualliere , per  allcuiare 
il  viaggio  alla  finteria,  vn  pedone  armato  con  cor falcilo  in  groppa,  andò 
diritto  alla  Cinganola,  rifiuto  ; òdi  battere,  e conquistare  quella  ter- 
ra; ò,  fila  volejfero  [occorrerei  nemici,  di  venire  feeo  a giornata.  Douc 
accampato  di  fuori  tra  certe  vigne , per  cou figlio  di  Trofpcro  Colonna  ; del 
cui  giudicio,  & ac  cor  legga  (e  fta  ciò  detto  in  honore  de  gli  Italiani  ,fenga 
pffifa  veruna  dt3  Spagnuob  , poiché  fe  Confaluo  r emando  fu  gran  capita- 
no di  Spagna , Trofpcro  colonna  fu  grandini  ma  capitano  anch’egli  <fl- 
{ alia)  fi  valfe  / oliente  Confaluo  in  lode,  e beneficio  di  Spagna ; allargò , 
per  ajficurarfi  da  gli  improuift  affalti  de’  nemici , vnafoffa  pofla  in  fiori- 
te dell'alloggiamento  , e dentro  vi  tirò  vn  poco  d'argine  : neUaqual 
[offa  , & argine  tutta  la  vittoria  , & acquìfio  del  fiegno  di  T^apoli 
per  Spagna  cantra  Francia  confiflutc-a . Tgò  molto  badò  il  ulcerò  Tea- 
tri urlio  partito  di  Cauofa,ben  munito  di  fanteria  Suiggera , e di  caualleria 
francefili,  c confermato  ancor  da  gli  aiuti  profilatili  dai  Baroni  del  l{cgno, 
4 capitare  alla  cirignuola:  quantunque  fofife  fiato  dalla  caualleria  mena- 
tagliela ^ndrea  Matteo  Mar  che  fe  di  Ucquauiua,  laquale  per  viaggio  fu 
rotta , e prefa  dal  Tfiauarro , infime  con  la  prefa  del  Mar  chef,  e la  mor- 
te di  c.  ouanni  ^Acquatinta  fuo  fratello , de  fraudato  ; laqual perdita  , sì  per 
la  qualità  deirbuomo  , come  per  il  valore  de  i cauallicri , mollo  peg- 
gio) ò le  cofie  de  i re  ance  fi.  Hor  accampato  Tfiamurtio  vicino  al  campo 
Spago  nolo , difputolfi  con  grand  iflì-na  contentionc  tra  capii  dni  Tranccfr,fc 
doueuano  òallhora  ajfalire  i nemici,  ò dejf.-rlrc  l' ajfalto  a miglior » 


I lj*.  * ' I , # ^ I 

Parte  Secondai  508 

f / • «... 

*f  />/«  eonfiderata  oecafione.  inchinimi  il  Ftccrh  T^amurtio  al  differire . 

' Ma  Ciandeio  Capitano  dei  Suig^geri,  e tAlegria  Capitano  Francefe  di  mal 
ta  ifperienga,  [attendo  il  contrari  ,e  qu  i fi  it  timidità  il  Ficerb  caricando, 
loinduffero  , benché  contri  fua  voglia  ; per  non  effere  notato  di  infàmi-u, 
qua/i  bitumo  di  poco  cuore  ; pnfhofla  ogni  dimorala  combattere  fui  tardi  ; 
poiché  altro  non  rimaneu  i,  che  va  i mega  bora  di  giorno,  al  tramontar  del 
Sole;  gli  alloggiamenti  de'  Spagnuolt.  A’tribuifcono  altri  al  Viceré , & X 
' Ciandeio , la  prccipitofa  rifilutionc  del  [ubilo  affollo  ; di’  all'allegria , al~ 
l'Arfio,  & al  Prioc  pe  di  Melfi , la  più  ripofata  opinione  del  differire  . Co- 
munque varialfcro  le  fentenge,  il  licere  ’hfrmuaio  con  l'tlfc/cito  [no  di 
dui  mila , tra  huomini  d'arme,  e cattai  leggieri,  e di  quattro  mila  finti,  dato 
il  fegno,  initiolfi  contra  il  campo  nemico  : e fatti  tre  [quadroni  con  la  fronte 
diff>àr:,e  difuguale , andana  egli,  e l'Ar fitteci  primo  f quadrone  della  genti: 
d'arme, che  otrenetta  il  luogo  del  drjlro  corno,  innaag  : feguiua  dietro,  per 
pece, e lortnofo  inter  uallo,  Ciandeio  con  la  battaglia  di  ni  ego  de  i Stiiggcrl, 
t con  la  artiglieria:  e dietro,  poco  difeoflo  dalla  battaglia,  pure  con  torltio- 
fo  ‘”0,  feguiua  f Al  gria  con  la  caualleria  leggiera  : ordinanga  di  figurai 
appunto  fimigliintc  ai  tre  vltirni  diti  della  mano  iificfta  . Di  (linfe  Con- 
finino C efferato  fuo;  nclq  iale  fi  contenevano  milleottocento  huomini  d'ar 
Ine, cinquecento  canai  leggieri,  quattro  mila  Spagnuoli,e  diti  mila  Tedefcht } 
in  quattro  [quadre,  tutte  per  dritta  fronte  pareggiate  : l'vnaaman  manca 
delle  fanterie  Tcdefche,contigua  al  finiHro  corno  di  vn  [quadrone  di  gente 
d'arme:  l'altra  amandcflra  delle  fanterie  Spagnuole , contigua  aldcflro 
torno  di  vn’ altro  [quadrone  di  gente  tf  arme  : e mandò  fuori  innangi  gli  al- 
tri tutta  la  caualleria  leggiera,  a trattenere  e ritardare  [impeto  dei  ne- 
mici. T^on  puotcro  i Fr aver fi,  per  la  nebbia  della  poluere  follcuata  in  aria 
da  i canai  leggieri  di  Con[tluo,e  per  [ alleggi  delle  gambe  de  i finocchi,cht 
in  quel  a paefecnf cono  alt:jji'ni,&  impegnano  la  vedutaci  poter  difeer  ne- 
re il  vero  numero  de'  nemteiai  [noi  fupcrióre.  Spararonfi  le  artiglierie  ì 
Icquali  (f  ingendo  le  palle  troppo  alte, non  nuocquero,  nè  difotdinarono  Icj 
battaglie ->  . E volendo  (fon fatuo  le  f uc  artiglierie  ricaricare , trouò  i ba- 
rilidella  pjiluere  ; ò fojfe  tifo,  b malignità  di  alcuno;  tutti  arfì.  Laqual  co- 
fa  in  buon  augurio  Confaluo  interpretando,  quaftla  vittoria  certa  l’opra. j 
delle  artiglierie  ricufaffe,  confermò  i fuoi  per  tal  accidente  megi  sbigottiti 
in  ottima  fperanga.  Hora  nell' affatto  de  gli  alloggiamenti  Spagnuolt  il  Fi- 
lerò Tfamurtio  ributtato  nel  paffiare  il  foffio  da  nemici,  mentre  diuuouo 
tenta  il  paffo,e  riti  otta  la  battaglia,  da  vn’archibugiata  per  coffa  fene  cad- 
de morto  a terra ; prima  qttafi , che  Ciandeio  s'affrontaffe  con  i Tedéfchì. 
"Trèmolo  la  fanteria  Suiggera  nel  paffiare  del  foffio  inuiluppata  fìmilmen - 
te,&  intricata,  e dalle  picche  abbaffate  de'  fanti  Tedefcbi  per  fronte  inue- 
ftita , e da  i colpi  mortali  de  gli  archibugieri  Spagnuolt  per  fianco  tempera- 
ta, fu  ai  vn  tratto  rotta,  e meramente  vcctfa ; conia  mori*  ìnfime  dì 
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CianJeio  Vilentifpmo  loro  Capitano , e la  prefa  di  Formante  ; e la  fuga  del* 
l'^frfio , c dell’olearia , Capitani  di  Francia  illuflri . Morirono  in  quefto 
conflitto,  che  durò  non  più  di  megfhora,  da  tre  mila  Franccfi  : e più  ne  fa - 
tebbon  morti,  fé  la  notte  col  fuo  fcuro  manto  non  baueffe  nella  fuga  molti 
coperti,  e preferuati;  liquali  ii  diuerfe  terre  pofcia  fi  conduffcro  afaluamen 
to . Hcbbe  il  gran  Capitano  ron fatuo  quefla  vittoria  contri  il  Pierri  7 
murt’o  a Cirignuola  di  Vaglia , otto  giorni  dopò  che  Don  Vgo  di  Cordona 
vinfe,ruppc,e  prefe  a Gioia  di  Calabria  il  Picerè  Ghignino  : lequaliducj 
vittorie  in  di  fi  unga  di  vna  fola  fettimana  amenduein  Penerdì  per  Spagna 
cantra  Francia  ottenute,  furon  cagione,  che  i Spagnuoli  venerarono  il  Pe- 
nerà), come  alta  lor  natione  fauflo,  e felice . Et  acciò  la  prtfente  vittoria 
di  Cirignm  la  foffe  più  compita , e più  perfetta  ; vennero  i padiglioni,  egli 
alloggiamenti  per  il  campo  Franccfe  apparecchiati,  e le  lor  preciofemajfe- 
ritic  tutte  in  potere  de  gli  Spagnuoli:  liquali,  paffuto  il  foffo,  perfeguita - 
rotto  per  vn  pegja  gli  nemici  foggienti . E fpccialmente  Vrofpero  Colon- 
na ; principale,  augi  più  lofio  fola  cagione  della  vittoria,  per  l'artifìciofa 
forpfi  catione  de  gli  alloggiamenti  ; lungamente  da  Con  faina , e da  Fabririo 
tutta  notte  ricercato,  e per  morto  deplorato  ; poiché  nel  padiglione  di  Tra- 
mar tio  bebbe  (plendidamcnte,  tenendo  a lato  vna  ricchiflima  crcdentierrt» 
(F argento  iui  apparecchiata,  cenato,  & agiatamente  nel  letto  delhfleffo 
Picerè  dormito  ; ritornato  pofcia  la  mattina  al  campo,  ricreò,  e racconfolò 
tutto  l'effcrcito  gelofo  della  falute  di  vn  tal  huomo,  con  l'improuifa , & in- 
agritala fua  prefengru . Ver  qnrfle  due  vittorie  in  così  breuc  {patio  di 
Spagnuoli,  conira  Francefi,  e fpccialmente  per  quefla  feconda  di  Cirignuo- 
la,  venne  in  qua fi  tutta  laVuglia,  Terra  di  Lauoro,^dbruggo,e  Calabria, 
alla  diuotionedi  Spagna , &■  infinitamente  crebbe  la  riputatione  del  gran 
Capitano  Conflitto . 

Fatto  d’arme  tcrreftre , tra  Francefi , e Spagnuoli , ne  gli  anni 
1 5 03 , del  Signore,  in  Calabria,  a Gioia . 

Vi  sto  è il  primo  fatto  i arme-,  nclquale, fecondo  la  inco - 
Jìanga,&  tufi  ab  lillà  dii  mondo,  perdendo  li  Fracefiintan 
te  f altioni  per  t' adiaro  fino  allbora  f onoriti, cominciarono 
a prof  per  are  gli  Spagnuoli;  fuccefjo  a Gioia,  terra  di  Ca- 
labria, vicina  tre  miglia  a Seminari,  tra  Francefili  Spa- 
gnuoli,ne  gli  anni  della  noflra fallite  1 503,/»  T enerd),alli 
21.  «f  aprile:  quando ; effendo  la  guerra  in  piedi  tra  il  He  Ferrando  C aioli  - 
co  d i Spagna , e Lodouico  Duodecimo  HS  di  Francia , venuti  in  differenga^ 
intorno  la  diuifione  dei  confini  del  {{carne  di  Tfapoli  con  arme  comuni  f cac- 
ciatine gli  ^Ar  agone  fi,  conquiflato  ; Ghignino  ciceri  di  Calabria,  gloriofo , 
C"  altero , per  le  molte  vittorie  iui  in  dtuerfi  tempi  a nome  di  Francia  can- 
tra 
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irrj  la  turione  S palmola  ottenute , orgogliofamcnte  per  'vii Araldo  mando , 
quantunque  inferiore  di  numero  di  genti  a sfidare  a battaglia  campale  Don 
rgo  di  cardonapoco  innanzi  da  lui  in  quegli  ifiefii  luoghi  rotto, e frac  affa- 
to . Accettò  la  disfida  ,per  racquietare  l'bonor  fuo , l'buom  gencrofo:  £p 
cccompagnatelt  genti  ,&  i configli  con  ferrando  Andrada,  Mattonella  Be- 
nauides , Alfonfo  Cantatale , Antonio  da  Lena , e l'Aluarado  il  vecchio, 
tutti  illuflri,  t faggi  Capitani  di  guerra , paffarono  il  fiume  Vetrace . Dotte 
poco  dipoUfccondo  l'ordine  pcfio,comparue  Obignino  fortificato  da  gli  aiuti 
dei  dui  fratelli  Sanfeuerini,  Alfonfo*&  Honorato;e  da  i ballrfirìeri  Gita- 
feoni  guidati  dal  Malherba . 7fcU‘ efferato  di  Spagna  il  Benauides,e'lCar- 
ttagiale , gttidauano  i corni  ; ilCardona,  il  Lena,  e l'Aluarado, la  battaglia 
dimeno;  dotte  r: fede  nano  la  fanteria , elacaualleria  vecchia  di  Siciliani , 
Spagnuolt,c  Calabre/rie  dietro,  quafi  in  modo  di  fociorfo,flaua  l'Andrada 
con  la  caualleria  da  e fio  nuouamente  menata  di  Spagna,  e con  le  fanterie  de 
i Galleghi, e degli  A filtri,  armati  di  feudi  lunghi,  piegati,  c dardi  da  lancia- 
re,ad imitatione  degli  antichi  pili  de'  Promani.  Eradiuifo  l’effcrcito  Fratta 
cefe in  tre  fquadretnella prima  fiatta  Obignino  con  la  fanteria  de'  Suggerì* 
e Gitafconi  ; e con  la  gente  danne  Francefc,e  Scoggefe  : nella  feconda  , e 
terga, fiottano i dui  Sanfeuerini,  conleloro  famiglie , amici,  fudditi,e de- 
pendenti amati . Sparatele  artiglierie  ,afrontaronfii  faldati.  Tqelqua- 
ie  affronto  non  potendo  il  Bcnauides , ch'era  nel  deliro  corno , fopportare  U 
carica  de  i cattali  ieri  Scoggefi,  fu  da  Don  Vgo,  e dal  Leua,c  dall' Alitar  a- 
doychc  reggevano  la  battaglia , prefiamente  foccorfo  . Onde  mefcolati  in- 
fime con  le  fpade  combattendo  ambidui  gli  efierciti , & effendo  l'cuent • 
della  guerra  ancor  fofprfo , e dubbio  ; il  Caruagiale  fu  quello , che  diede  la 
• Vittoria  alla  corona  di  Spagna . Imperoche  queflo  accorto , e fagace  buo- 
no, aggirando  il  finifiro  corno,  oue  egli  era  pofio-,  & affaltamlo  dalle  (palle 
ia  prima  ordinanza  de’  Francefili)  era  occupata  a combattere  coi  nemici 
pofli  alla  fronte , facilmente  la  dtfordinò , e mife  in  rotta  : talché  Obignino , 
che  fi  haueua  prefo  l’ affittito  di  reggere  quella  prima  ordinanza , fu  co - 
firetto  a fuggire-».  7fe Alfonfo  Sanfeuerinoconla  feconda  /quadra,  ne 
pieno  Honorato  con  la  terga  , puotero  foccorrere  la  prima  pofia  in  piegai 
concio  fiat  he  l'Andrada , che  fe  ne  Jìaua  in  difpartc  con  la  caualleria _» 
Spagnuola,  tantofioche  viiiei  Sanfeuerini mouerfi  per  foccorrere  Obi- 
gnino, tonvn  fiero  vrto  gli  fouraggiunfe  addoffo  ; e pofiili in  rotta,  &" 
in  fcompiglio  , feceli  amorini  prigioni  . Così  la  fanteria  pranccfe  in* 
breuifiimo  f patio  di  tncg_  bora  fe  ne  andò  qttafi  tutta  a fil  di  fpaia  , 
con  la  prefi ur a infime  di  Ambricort , e di  alcuni  altri  capitani  Fran- 
te fi,  ne  meno  dei  Sanfeuerini,  del  Duca  di  Somma , e di  molti  altri  il- 
lufiri  Baroni  del  Hfgno  ; e con  la  fuga  del  capitan  Generale  Obignino , e del 
Malherba  Condutture  de i Suiggeri  ,edei  cuafconj . Liquali amendui  fe- 
gnitati  da  Spagnmli,c  nella rocca d' Angitola^afltllo poQo  nella Ca’ab  ia 
-i  * x bb  doue 
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douc s' erano  faluati,rincbiufi,& affediati dali  Andrada,  furono  finaUtien- 
tea  renderjì  coflrctti  : hefìeminiindo  Obignino  la  fui  militagli  forte , cbt 
in  vn  punto  baueua  febernite  dodici  vittoriofe  battaglie  ; nelle  quali  ina 
Inghilterra , in  Francia , & ir.  Italia  , era  con  grandiffima  lode  fua  itti- 
trattenuto . 

Fatti  d’arme  tre  terrefM  di  Techelie  con  Turchi , nel 
1 5 03  3 nell’Afiu  minore. 

Tre  preferiti  fatti  d'arme  comme(fi  da  TecbclleT  orfano 
con  r tirchi  in  li  iter  fi  luoghi  dell’Afta  minore , ne  gli  anni 
1503,  della  nofb  a filate  ; quinto  i popoli , fpccialwenttLJ 
A ft ilici , naturalmente  pano  di  nouità  vaghi , c difio fir,t 
(]u  trito  fi  fcuoprono  affezionati  verfo  qualunque  grane,  e 
reurrendo  buottto , che  ad  elfi  alcun  nuouo  modo  di  viucre 
» . propone, ci  dimoflra*  Era  Tee  belle  fiato  già  ciri(]imo  difcepolo  di  HardutUe 

padri  d' Ipnaele  S ufi:  l quale  Harduetle  fu  fatto  infidi  ifament  e da  Iacob,det 
tu  altrnnente  Iact>po,figliuolo di  Afjimbeio  yffuncaffano  l{e  di Terfia , non 
vftante  il  firctto  parentado , che  Jeco  lo  colligatta  ; poiché  Marta  moglie  di 
llar ducile ,deliaquale  nacque  lfmael  Sof  ì,eraforcUa  di  Iacopo,di  yffuncaf- 
fano figlili  ammagliare  per  tcma,cbe  Harduelle  feminatore  di  vita  nuoutt 
fetta  Mabomettana.per  il  gran  feguito  de  i popoli, che  d'ogn' intorno  ad  Har 
duell e concorrcuano  di  nuoua  religione  fondatore , non  gli  toglieffe  ildfegno • 
Dopò  la  morte  di  Hai  duelle  i fuoi  difiepoli,  e feguaci,  chi  in  quà,  chi  in  hi, 
ffiiuentati  fuggirono  : c tra  gli  altri  Tecbclle  ricouerandofi  dopò  la  morte 
■ del  maefho  ntll' Armenia  minore, frparato  dapgniftflo, ambinone, e conuer 

fattone  mondana, dentro  certe  grotte  deU'A>ititaur»,qnafi  beremitafen  vi* 
ueua:donc  fhceua  così  a/pra,e  dura  vita, e da  i piaceri ,e  fcnfulità  mondane 
cotanto  ritirata  ; che,  quafi  ad  buom  finto,  e nuouo  profeta  di  Mabomettot 
a lui  confili  uano  tutti  ipopoli  vicini.  Tredicaua  coflui  con  grandiffima 
efficacia  la  dottrina  di  Hall  interprete,  e compagno  di  Mabomctto,  in  molte 
• cofediuerfa  dalla  dottrina  di  H ornare  difcepolo  di  Mabomctto  feguitata  dai 

1 urcbi,&  a quella  di  Hall  preferita.  Hor  FccbeUe  impreffi  gli  animi  delUt 
nuoua  rcligione,fhtto  Capitano  di  moltifftma  gente,e  da  i popoli  dell' Arme- 
nia,e deli' Afta  minore, quafi  nuouo  profeta,  con  grandi/fima  diuotione  fe- 
guito ; e d' altro  canto  da  ifmaele  Sofì  (ilquale  già  cresciuto  di  fanciulla 
ch'era  , quando  morì  ilTadre,  a gli  anni  del gttldicio,e  della  intelligcnga; 
sì  per  lafapienga,  e bontà  propria , si  per  la  grata  memoria  del  padrej 
fuo  Harduelle  ; sì  per  il  grandi! finta  coucorfo  a luì,  come  ad  buom  diurno, 
e de  i paterni  ammaeflramenti  Jufcitatore  , t' era; fatto  auelenare dalla, 
madre  Marta  Jacopo  f\e  Zio  di  lui  materno , e di  lei  fratello,  ouer  feconda 
* ItriidaUagiogliejleffa  del  i\e  Iacopo,cbe  non  tcncua  col  marito  molto  buo  * 
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fia  inteVìgeti%a,C  fu  per  ai  in  battaglia  binante, e Moratchamo  fratelli , di 
Jacopo  figliuoli;cofuuito  della  Tcrfia  affollilo  t{csc  Signore ) accrefcinto  di 
molta  cauallcrìa  Vcrfiana  ; acciò  con  l'armi  mani eneffe , & aumentaffela 
nuoua  religione;!’ era  fermato  ad  Iconio, città  deli'  vigogna-,#-  httueua  rutto 
il  paefe  d’intorno  faccheggiato,&  a fattore  della  nuoua  fetta  conutrft  i p.ie- 
fani.  Colai  vergogna  non  potendo  Qrcane , e Mahometto , dui  nipoti  di  Siti- 
tan  Baiagjgettofiquali, morti  dianzi  i lor  padri, ^ilcmpfaco,  eSciarnfdao 
dominavano  in  quei  pacfi;tolerare,vfcirono  fuori  in  campagna  con effemto 
contra  Tccbclle:tna,come  giouanetti;liquali,per  l'iuifì>cric.vga,v  vn  cer- 
to gioucnile  ardore,  non  aunertirono  ad  attaccare  con  loro  difuantaggiolx 
battaglia;  furono  da  Tuli  elle  nel  primo  congrejfo  innanzi  la  città  a'fconio 
fugati, e rotti,  'biella  qual  prima  vittoria  non  potè  Tee  belle, non  battendo  fe- 
to artiglicric,la  città  tf  Iconio  battere, & ifpugtiarc.  jtndcfcnc  Tecbellc  con 
f efferato  ai  logori, et  indi  pafò  perla  G alalia  in  Bitiniaidouc  congrandif 
ftma  preflc^ga  [cut agiamo  Caraiùs  Bafcià  Brlerbei  della  T^atolia;  ilqitale 
alla  nuoua  di  quefii  rumori  intefi  di  Tcrfiani  face  tu  prcuifionidi  genti,  e 
1t' affettava  tuttavia  di  elette , e veterane  ; lo  cofìrinfe  al  fuo  diffalco  a far 
battaglia  . Trouaua falla  prefenga  il  Belerbei  vna  affai  groffa  fanteria  di 
tAfappi,  fintala  daTurcbi  di  non  molto  valore,&  alcuni  fquadroni  di  ca- 
valleria veterana , ne’  quali  tutta  la  ftta  fiducia  riponeva  : e veggendofi  dx 
Tccbelle  sfidato , nife  la  finteria  de  gli  ^tfappi  in  virgo,  e nelle  corna  itj 
cavalleria;  con  laquale  dijfegnaua,  quantunque  gli  andaffe  poi  ilpenfer 
fallito, di  circondare  gli  turnici  dalle  (palle.  T ccbclle,  futa  di  tutta  la  bra- 
uijjirna  (uà  fanteria,  nella  cui  virtù  molto  confidava,  vn  corpo  in  forma  di 
battaglia  quadra  , pefe  da  dietro  nel  luogo  del  foccoi  fo  i cavalli  Vi  i fi  mi 
mandatigli  di  augi  da  lfmaelc-3 . Attaccato  il  conflitto , non  poterono  gli 
vifappi  difarmatt  ne  la  furia  , ne  la  nuoua  rifa  de  i turbanti  tuffi  (porta- 
mento proprio  dei  Ter  fani,  a jdifferenga  dei  Turchi , che  portano  i tur- 
banti bianchi)  tic  appena  l’jfpttto  de  i pedani  ben  fimo  attuati  pi  figli  in- 
contro diTechdle  fife  nere : fi  ibe  intfpatio  dimcgfbora  fu  la  battaglia  di 
megode  gli  ^ifappi  rotta, c vergognofamente  me  fa  in  fuga  . I caualli  Tur- 
chi nelle  corna  collocati , quantunque  hauefftrone  i fianchi  con  le  frtieic , e 
con  le  lande  morti  molti  di  nemici,  el’orcUnanga  de  i lati  alquanto  aperta , e 
difttrbata:  nondimeno  quando  i fquadroni  armati  di  Tecbellc,  abbattuti 
gli  ^4 (appi, fi  riuolfero  contra  i caualli  de’  T urchi,  c con  ti  litngbtffime  loro 
picche  incominciarono  da  preffoad  inuefirli,  e riordinare  con  la  loro  pre- 
. fcuga,&  vinone  i fuoi  medi  fitti  ; ne  anco  la  raualleria  T urcbifca  potè  reg- 
ger fi  troppo  a lungo,  sì  che  non  ft  mette  fé  in  fuga  . ^ libar  a i caualli  Ter- 
fani,  liquali  f no  a quell' bora  erano  fati  fi citatori  lidia  battaglia , diedero 
fuori  del  Joccorfo;  e fecero  de  i turnici, che  fuggimmo,-***  buona  ve  tifone; 
e giti  più  invaligi , hauerebbono  anco  eviti ifitfjo  impeto  fitto  prigione  il 
felerbci  da  lor  tolto  in  mtgo  ; i/quale , mentre  volt  uà  i funi  dalla  fuga  r'h 
. bb  2 kocarc. 
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pacare  , acciecato  dalla  poluere  , non  ridde  la  fopragiunta  de  i tatuili 
Terfiani:  s'ci  non  foffe  flato  dalla  fortiffitna  guardia  pretoria  de’  fuoi  ca- 
li alti  pr /feuerato  , 6"  in  cut  eia  , propria  rejìdengain  Afta  del  Belerbei 
dilla  Kfutolia,  fi  come  Sofia  in  Europa  è propria  refidenga  del  Belerbei 
della  Romania , condotto  a falnamcnto  . In  qtteflo  conflitto  morirono  daU 
la.banda  Turcbcfca  più  di  f ette  mila  Afappi , furono  prefe  tutte  le  infe- 
gne  di  finteria,  & acquiflata  gran  quantità  divettonaglMj  . Fece  Teihel- 
le  per  lo  [patio  di  vn  giorno  i fuoi  faldati  flraccbi dalla  fhttion  paffuta  ri- 
posare . A ccoflato  pofeia  P efferato  alla  riccbiflìma  città  di  cuteia,  doppi 
molte  batterie  datele  con  l'ifleff e artiglierie  de' Tur  ibi  prefe  nella  vittoria 
di  fiefio  ottenuta , e doppo  molti  affalti , e molti  rifofpingìmenti  ; alla  fine, 
doppo  molta  fatica , e molto  [angue  de'  fuoi,  la  prefe:  laquale  data  in  pre- 
da ai  fidati,  gli  apportò  vn  riccbiffimo  botino . Qui  ni , perla  gran  refi - 
fltnga  fatta  da  quei  di  dentro , inondò  la  terra , a gufa  di  fiume , del  [an- 
gue de"  Turchi  , iniijferentemen’e  per  le  piagge  , per  le  [Ir aie  , c p:r 
le  cafevccifi  ; fu  il  palalo  Barale  con  vn  fottìi  lauoro  di  nobiliifimi  m. ir- 
mi abbracciato , teff  eretto  Terfìano  delle  fpoglie  di'  Turchi  adorno  , e'i 
Belerbei  col  fiore  della  fua  caualleria , econlafua  famiglia  prefo  . Ap- 
parecchiauafi  Techclle  -,  doppo  \quefle  due  vittorie,  l' vita  contra  i nipoti 
del  Signore  , l altra  contra  il  Belerbei  della  Tfatolia,  ottenute  ; e doppo 
l'acquiflo  di  C uteri-,  di  andare , prima  che  i nemici  ricoucrafjero  le  forge, al- 
l'aoqniflò  di  Burfia,metropoli  della  Bitinta,  poco  forte , ma  ben  di  grandif- 
fime  riccbegje  colma.  Ma  da  qtteflo  penfiero  fi  riir  affé, quando  intefe;Alì 
Bufcià  Eunuco, di  natione  Macedone , Capitano  inueccbiato  in  molte  impre - 
fi,  venire  di  Europa  mandato  in  Afta  dal  Signore  con  fette  mila  Giannig •-> 
gerì, e col  fiore  della  caualleria  di  Albania,  di  Bifn.t , di  S ernia,  di  Sdita- 
li onta  , c di  Romania , a fuoi  danni . T affato  Ali  con  fi  fiorita  gente  per 
l'Hcilefpontonel  paefe  di  Troia , fece  intendere  per  lettere  ad  A cornate , e 
Cor  cut , figliuoli  del  Signore,  & a gli  altri  Sangiaccbi  ; che , congrega- 
to vnbuon  corpo  dieffercito,  fi  riduccffcro  in  Calatia  ad  affittarlo . Ma 
Techclle  ; innangi  cbequeflc  pronifioni , tequali  richiedono  tempo , fo fiero 
effequite  ; a ni  fato  della  venuta  del  Bafcià  ; e [emendo  , flrepiti  di  fanti,di 
caualliyd' armi,  e di  vettouaglie,  per  tutta  l'Afta  rifuonare  ; non  giudicò  di 
potere  cotanta  mole  di  guerra  contra  lui  ordita  foflenere  : ma  dubitando, 
con  ogni  minima  trapofitione  di  Indugio,  di  effere  ò ferrato  in  mego,  ò 
troncatigli  i puffi,  ò coltrato  a combattere  con  gran  fuo  difuantaggio  ; in- 
cominciò con  gran  celerità  a dietro  ritornare , partendo  di  Burfia , c per  ta 
catana  affrettando  verfo  paefe  ficitro  il  fuo  camino  . A lì  Bafiià  del  viag- 
gio del  nemico  da  diucifi  bande  auifato , paffuto  il  fiume  S angario,  & 
accorciandole  firade , tenne  dritto  fi  a Cuteia  , & Angari  il  viaggio  : & 
indi  in  cinque  giornate  a Caraaffar  nelle  campagne  di  Galatia  perut» 
buio  , ritrouò  la  rltima  coda  de  i nemici  flaucbi , feriti,  & ammalati 
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HtjUili  furono  tagliati  da  Turchi  a pcgggi . Fece  allhora  T eccelle  ; n per 
rendere  la  pariglia  al  nemico  ,ò  per  ritardarlo  da  piu  oltre  feguitarlo  , ò 
per  così  fiero  fretta  colo  sbigottirlo  ; inmcggr  della  firada  m.tcfìrj  impa- 
lare il  Ederbei,  ch'egli  [eco , doppo  l acquilo  di  Cutcia , legato  conduce» 
uà  . ?<lpn  però  fi  trattenne  puntogli:  ma  firettofi nelle  [palle , ctact * 
tamente  nel  cuor  fuo  l'infortunio  di  Caratiti  compaffionando  , profeguiud  ' 
fetida  fermarfi  il  fuo  camino  . Giitnfo  in  quel  punto  Scornate  primoge- 
nito di  Fai  aggetto  in  fattore  di  A lì  con  dodicimila  combattenti  ; nò  po- 
ti , fi  come  dcfìicraua  , foco  v tir  fi . conciofiache  Ali  reggendo  di  noi 
peterc  con  tutto  l'efferato  giungere  il  nemico  ; Infoiata  a d.ctro  h fante- 
ria , e raccomandata  la  tura  dell'  efferato  ad  A cornate;  con  otto  mil.t» 
candii  eletti  fi  mi f e correndo  a fogutar  Tecbelli  : e foueagiunto  al  mon- 
te Oliga  poco  lungi  da  Angari  la  rctroguarda , incominciò  ad  efferte  in- 
torno , e trsnagliarla-> . Tee  belle  ritirato  in  luogo  alto  per  fare  gli  allog- 
giamenti $ quantunque  vedeffe  i fuoi  dalla  fatica  del  camino  indcbolitir 
tir  affannali  dall' ardore  del  Sole  ; confidandoli  nondimeno  in  qncfl o poco 
di  vani  aggio  , di  hauerc  a combattere  con  la  fola  caualleria  de'  Turchi  dA 
reflu  ite  dcW effcrcito  fmembrata  ; fece  lefla  : e rivoltate  le  fquadre;  V 
ordinati , fi  come  e' l luogo , c'I  tempo  , lo  configliarono  , i fuoi  faldati  ; 
animi  font' nt  e fflenne  l'impeto  de’  Turchi:  e con  le  lunghifjìme  picche r 
eco  i t ri  delle  faette  , teneua  difcojla  la  caualleria , che  non  polena  al 
battaglione  dell  i fanteria  appropinquarfi  . Onde  Ali  la  vana  fatica  de 
i fuoi  reggendo , prefe  vn  partito  di  ottima  , e falutifera  rifolulio  ics . 
Spi  ffc  egli  inante  vn  [quadrone  di  mille  caualli  archibugieri  ; liquali  dan- 
dofi  lo  f cambio , e [caricando  le  palle  di  piombo  , quando  gli  mi,  quan- 
do gli  altri,  nc.  i folti  battaglioni  della  fanteria  nemica  , ne  fecero  vn.i^ 
buona  rctifìone:  e quando  ei  la  ridde  difor  dinota  , tir  allargata,  frinfe 
innanzi  le  lande  a cast  allo  ; lequali  per  i fpatij  vuoti  del  battaglione  a 
piedi  fot  ^entrando  , fi  fattamente  caricarono,  & abbatterono  gli  nemi- 
ci , che  ammaccarono  quafi  tutta  la  vanguardie j . Techelle  reggendo  i 
fuoi  in  cotanto  dfordinc,  e fpauento , tifi  Turchi  contro  i Terfiani  in  - 
fultanti  , & efultanti  ; fatta  venire  dalla  rctroguarda  vna  [quadra  de’ 
fuoi  più  eletti,  più  braui , e meglio  armati  pedoni  nella  fronte,  la  mifo  x 
dirimpetto  della  caualleria:  e con  voce  alta  del  banditore  comandò  alli  [ol- 
iati, che  menando  tuttauia  le  mani  fi  rit  trufferò  à buoni  puffi  verfolc^ 
colline  ; acciò  non  violentata , ne  per  ciò  vergogno  fa , ma  dal  Capitano  co- 
mandata pareffe  cotale  ritirata  : mllaqualc  i T urchi , per  il  difuantaigio 
del  fèto,  fi  rimar  ehbono  da  pù  oltre  fog/citarli,  cmolefiarli.  Ma  A lì  ina- 
nimando tuttauia  la  caualleria,  che  non  raffina ffe  di  flrignere  gli  atiue>  fa- 
ri , negli  de  ffe  [patio  di  ripofo  ; gonfio  dell'  auuenturato  fucceffo  fino  ali  bo- 
ra corrifpondente  a i voti  fuoi,  cavalcò  primo  de  gli  altri  per  rnego  la _» 
battaglia  de'  nemici;  sì  per  accendere  col  fuo  effempio  gli  animi  de  i folda- 
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ti,  sì  per  fare  del  valor  fuo  alcun  chiaro  ifper  imeneo.  Dallaejual  temer  et» 
» ia  brauur a troppo  innanzi  trafportato , fu  inopinatamente  tolto  in  mc%o,e 
tagliato  a prstfj  da  Verfiani  . <Allhora  sì,chead  vn  tratto  cangiò  faccia 
la  battaglia  diuencndo  vittorio/i  i perdenti,  e perdenti  i vincitori . Jmpe - 
roche  i Turchi  per  la  morte  del  Bafcià  d' animo  inai  liti,  r imifero  in  tutlot 
e per  tutto  quell'ardore  di  dare  più  oltre  l' incalcio  a i Ter  funi  ; &i  Ter • 
funi,  riprefo  per  la  morte  del  Bafcià  fpirito , & ardire,riuolferoin  fuga 
z Turchi.  Bene  in  ciò  fi  accordarono  amendue  le  parti,  di  non  più  oltre u 
feguitarfi  l'vna  l' altra . concio fiache  & i Turchi  ritrouandofi  per  la  lun - 
ghe^ga  del  camino , e per  l’ardore  del  Sole , fianchi , e pieni  di  /udore,  sì 
gli  huomini , come i caualli , fi  fermarono,  e ooi commodamente  ritornaro- 
no a dietro  : & iTerfiani  parimente  dal  caldo,  dalla  fame  , dalla  fete,  t 
dalla  fiancherò  debilitati , fi  rifoluettero  per  alcuni  pochi  giorni  dir  ipo- 
fare nel  monte  Olga-,.  Tofcia  varcato  il  fiume  Hall , fi  ritirarono  a Ta- 
foia,  indi  a i Saffi  Riìffi,  dipoi  a Maras . Ritornarono  i T urchi  per  la  mor- 
te del  capitano  addolorati  ad  ricamate, doue  flottano  i Gianni'$%cri,e  lejnt- 
fegne . Moffefi  pocodapoi  Iuniìs  Bafcià  di  natione  Mlbanefe,huoma  di  gran 
valore, e di  gran  pr attica  di  guerra, per  commiffionc  di  Bauletto , contr/t 
Techclle:ilquale,riceuuto  l' efferato  da  Scornate,  cou più  di  quarantamila 
huomini,  tra  a piedi  ,&  a cannilo , e con  grand'apparato  di  artiglierie 
ccimpeftri,  e con  gran  promfione  di  vettouaglie , s' inuiò  per  le  più  bretn 
fbrade  conira  l inimico  : ilquale  preffo  alla  città  di  Celeni  lenendo  fi  forte  col 
vantaggio  de'  monti,  e de  bofebi , commife  con  Turchi  molte  valor ofe~> 
fcaramuccie , fen%a  mai  però  feendere  al  fatto  d’arme  . Ma  veggendo 
egli  i Turchi  fempredi  ntioue  for^e  aumentare , & il  fuo  effercito  molto 
f canato,  e forte  indebolito  , ne  effergli  fomminifirato  in  tanto  tempo  di 
Terfia  alcun  foccorfo  : tacitamente  di  notte  con  le  genti  foprauan- 
“fategli  partì  ver fo  l -Armenia.  minore , &"  indi  verfo  la  Ter-  ■ 
fu  fi  ricouerò  in  ficuro  . Dopò  la  cui  partita  Iunùs  Ba- 
fcià , fatta  vna  diligenti ffima  per  tutta  la  Tqatolia 

ricerca  , fece  ammalare  i fettatori  del-  * 

la  nuoua  religione  , e per  diuerfi  altri 
paefi  lontani  gli  babitatori  di  quel- 
la  Trouincia  fparfe:  accio 
nonfifolleuaffe - 
ro , ò nel 

ritorno  di  Techelle  nella  T^a* 
tolta , ò in  qualunque  al-  -.f» 
tra  occafione , in  fi- 

ttorc  della  nuo-  > 

, ..  ua  religio- 

ne i 
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Patti  d’arme  dui  terrefìri  tra  Francefi,  e Spagnuoli,  ne  gli  anni 

del  Signore  15035  e 1504,  al  Garigliano. 

• 

E à zìi  intubi  Romani  infiufli  nell'Italia  furono  i dui  fin- 
mi,d'^.llia,e  di  Cremerà  ; l'vno,per  la  f confitta  da  i Galli 
folto  Br crino  Capitano  loro  data,  dopò  la  quale  andati  tati - 
tofto  i barbari  à I{oma,  preferirla  città,  & affiediarono  il 
Campidoglio;  l’altro,  per  la  morte  de  i trecento, e fti  Fabij 
tagliati  à pcgjgi  da  i Tofeani  a non  meno  iufiuflo  poffumo 
/lire  che  f offe  ài  Francefi  nell' Italia  in  terra  di  Lauoro  il  Garigliano  , per 
due  rotte,  che  in  dui  fitti  d'arnie  su  qucjlo  fiume  ricevettero  i Francefi  dai 
Spagnuoli,  mentreà  tempo  di  Lodouico  Duodecimale  di  Francia, edi  Fer- 
rando d' lAragona  Catolico  fiedi  Spagna , combdttcuana  qttrfle  due  ferocifi 
ftmc  nationi  per  l'intera  pojfeffione  del  Rjgno  di  Tfapolì,  facciati  ch'elica 
hebbero  con  arme  comuni  infteme  collcgate  i i\e  d' Uragano. , antichi,  e le- 
ghimi Signori  di  quel  Stato , liquali  per  cinque  fuccejfionì  ballettano  con - 
tinouatamcntc  ini  dominato . Venute  dunque  Francia,  e Spagna  in  diffe  • 
tenga  nella  dìuifionc  de  i confini,  adirando  ciaf  cuna  delle  parli , fecondo 
le  ingorde  leggi  dell' ambitionc , non  contenta  del  fuo,ad  occupar  l'altrui, 
vennero  agonalmente  all' armi  : e tra  li  molti  fitti  d'arme,  che  in  colai  difi 
ferenga  traquefie  due  nationi  fuecejfcro,  vi  intrattennero  i dui  prefittiti . 
il  primo  fu  verfoil  fine  diti  anno  della  noflr  a fallite  1503:  quando  effen- 
do,dopò  la  mone  del  Duca  Tfamurtio  Ficerèdi  Trapali  in  nome  di  Fran- 
cia vccifo  nel  fitto  d’arme  dilla  Cirignuola , foflituito  Francefco  Gonga- 
ga  Mar  chi fc  di  Alantoua  Capitan  generale  dtlC efferato  di  Francia , e te- 
nendo all'incontro  Confaluo  Ferrando  fopranominato  il  gran  Capitano  il 
Generalato  dell' effer  cito  di  Spagna,  capitarono  amendui  al  Garigliano  ; i 
Francefi  di  qttà,  i Spagnuoli  ai  là  del  fiumtLj.  Dauc  i Francefi  ; quan- 
tunque dalla  fame',  dalla  ptfle,  e da  gli  acutifjimi  fieddi  del  Verno , fofi 
fcromaliffimo  trattati:  ( che  iutiero ; fi  come  al  I\c  Carlo  Ottano,  diangi 
nell'  acquiflo  del  l{egno  di  Tfapoli  tutte  le  cofe , fino  ad  vna  ferenififima  In- 
vernata, andarono  prò  fiere , e feconde  ; così  pe'l  contrario  al  I{e  L adotti- 
lo Duodecimo  di  Carlo  fucctffore  tutte  girono  infiufle , & infelici,  coru 
vn’lnucrnata  così  horrida , piauofa , fingoft , e nettofa  ; che  non  filo  la 
terra,  ma  il  cielo  ancora,  parcttano  centrai  Francefi  congiurati ; fibri- 
c trono  nondimeno  eglino  con  la  feorta  delle  artiglierie  difioflc  su  la  lor  ri- 
va, al  difictto  degli  nemici,  che  fiottano sù  l'altra  ritta  armati,  vn  pon- 
te : fopra  ilquale  paffuti  piu  di  mtUe , tra  finti,  e canali:,  c tagliati  à peg- 
gi i primi,  che  incontrarono , dii  pr (fidio  Spaglinolo  ;ecol  fiancuto  del- 
le artiglierie,  dellcquali  abondauano,  pt-fii  gli  altri  in  fuga  : Confaluo  Fer- 
rando gran  Capitano  di  Spagna anifato  di  ciò , mandò  tantalio  Fabritio  C<J- 
, ‘ bb  4 lonna 
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forma  con  vna  banda  di  canalli  à reprimere  il  temerario  ardire  de’  nemt- 
</;  & egli  poco  appreso , accompagnandolo  il  Tamarro , e CylndradtJ- 
con  te  fanterie , f'eguiiò . Onde  il  Colonna  anirnofimente  diffireggiando, 
augi  fcflcuolmcntc  andando  ad  incontrarle  palle , che  <T  ogni  banda  vola- 
vano , dille  artiglierie  Pl  ance ft  j con  tutto  che  elle  gli  Hracc'ujfierf  mi- 
ti corpi  d'huomini , e di  cannili  ; attaccò  il  fatto  d'arme  ; e fi  mrfcolò  con 
quella  parte  di  Francefi , che  già  effóndo  tumultuariamente , & in  fret- 
ta paffati,  non  s'baueuano  potuto  ancor  riordinare , nò  r affettarti  : Et 
con  vn  fiero  vrto  ributtandoli , parte  ne  tagliò  à peggi,  parte  ne  fio'pin - 
fie  nel  fiume,  parte  per  l'ijìeffo  ponte  ne  fece  ritornare  à dietro  : tcjn  t - 
linei  fuggire  incontrando  i compagni , che  tuttauia  pafjauano  per  fioccar-  \ 
rer  li,  talmente  li  difior  dinarono , e ruppero  ; che  molti  per  la  troppa  ni  >1- 
titudine  fioprabondando , da  i lati  del  ponte  caddcrono , e l' affogarono  nel 
fiume . E già  Confaluo  battendo  sii  la  riua  difpofli  motti  peggi  dì  artiglie- 
ria, fipauentofiamente  gli  falutauaie  tabritio,  per  il  cominouo  filtraggi», 
gnere  de'  fanti,  e de'  canalli  Spaglinoli,  s andana  conira  i nemici  ingrofi- 
f anelo . Onde  i trance  fi , riunitogli  con  fua  gran  vergogna  fallace  il  dififie 
gnodi  pajfareil  ponte , e /cacciare  i Spaglinoli  della  campagna,  s'arrejia - 
rane  ; <&  atti  fero  à fortificare , à difendere , & à mantenere  amendui  i ca- 
pi del  ponte  fnbricato,  con  diligenti  fi catinelle , c con  buoni  corpi  di  gttar- 
die  Armate:  e con  le  artiglierie  piantate  lungo  la  lor  ritta  ammagliarono 
molti  Spagnuoli,cbe  più  prcfontuofidc  gli  altri,  fi  fecero  inante,  prr  gua- 
dagnarti ponte,  fecero  diuerft  tentatiui  gli  Sp.tgnuoli;  e con  fitogbi  artifi- 
ciati mandati  giù  di  notte  vn  peggi  lontano  à feconda  del  fiume- fi;  r e vna 
barchetta;  e con  far  p affare  tacitamente  à guaggo  molte  fi jiialre  dt finti 
di  canalli  funge  dui  miglia  nella  parte  fupcriore  del  fiume,  p:r  dare  impro- 
uifiamentc  alle  fipalle  addofifo  il  campo  francefili  ; di  ò abbracciare , ò pigia - 
re  il  ponte  : ma;  sì  per  efilintionc de i fiuoghi  artificiati , prima  che  giu* 
gnefifieroal  ponte;  sì  per  le grofifie  pioggie , che  ficeferodal  cielo,  eruppe- 
ro le  fiìrade;  non  fortirono  il  defilato  effetto . Succeffe  peficia  il  fecondo 
fatto  d arme,  nel  principio  dell'anno  i 504,  nel  mefie  di  Gennaio , pur  sà 
l'ifìeffo  fiume  Garigliano , e per  cagione  dell' ifiìcffo  pome  diangi  da  tran- 
ccfii  fiibricato  . Haueitail  Marche  fedi  Mantoua;  ò annoiato  da  gli  infe- 
lici fucccfji  fiempre  di  giorno  in  giorno  peggioranti  de'  v rance  fi  , è dai 
maluagi  temporali  ncuofi,  pioggiofì,  e tempefiUfi  del  ciclo  infàflidito;  ò dat- 
IcmaledicengedciSuiggcri , e dei  f rancefi , che  addofifo  la  fuaperfonru, 
comedi  Capitan  generale,  roticrfciauano tutta  la  difigratia  della  prcfcntc 
irnprefa , tanto  più,  che  fiempre  gli  efìerni  inuidiano  le  gran  legge  de  i Ca- 
pitani Italiani,  efiacerbato  ; rinonciato  al  generalato  di  trancia , e fienerà 
ver  fio  il  fino  Stato  dipartito  : quando  i francefi , eletto  f e loro  Capitan  ge- 
nerale in  luogo  dclMantouano  il  Marcbcfedi  Sa  Leggi  ; mentre,  cofoe  fi- 
turi  , fipenfiieratamente  fi  ripofiano  alla  guardia  del  ponte  pria  da  efifii 
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fabrìcato  ; e per  le  continoue  pioggie  del  iberno,  e per  le  inoniationi  id 
Garigliano  molti  di  loro  fiatino  ammalati , e per  le  circonuicine  terrea 
diffierfi  ; s'accorfero,  benché  tardi , dell' improuifo  paffaggio  dell’ eff  era- 
to di  Confaluo  accrcf liuto  al  numero  di  nouccento  huomini  d' arm: , mil- 
le cauai  leggieri,  e none  mila  fanti  Spaglinoli , per  vn  altro  ponte  quat- 
tro, ò feimiglia  lontano  nella  parte  di  fopra  del  fiume  appreso  Siti  p:r 
opera  di  Bartolomeo  d' .Aiutano  nafeofamente  gittato . Ver  cagione  dcl- 
qual  paffaggio  dell' Aiutano , e de  i Spaglinoli,  che  in  quella  bella  occa- 
sione prefero  Sui , furono  i Francefi  da  cotanta  trepidationc , c (fianca- 
to fopraprefì ; che  abbandonando  di  notte  gli  alloggiamenti,  &i  padi- 
glioni, fenga  affienare  gli  nemici,  che  già  erano  paffuti,  e ver  lor  f i 
"pettinano  à rit  fonarli,  fe  ne  andarono  quafi  fuggendo  alla  volta  di  Gae- 
ta: contai  diffio/ìtione , che  innanzi  gitano  le  artiglierie,  feguiuvio  po- 
feia  le  fanterie -,  e nel  retroguardo  caminattano  i caualli , liqua.’i  in  ogni 
eafo  di  bi  fogno  poteffero  fu  fi:  nere  alle  fpalle  la  furia  de  i nemici . Pe- 
ntito il  giorno,  i Francefi  finir  agiunti , e battuti  alle  fpalle  da  Spaglino- 
li ; quantunque  nel  camino  più  volte  cercaffero  di  ordinar  fi,  e di  far  te- 
ftain  fatto  d’arme  campale  contra  gli  Spagnuoir,  nondimeno  per  la  pau- 
ra diangj  concetta , e per  la  rifolutione  pria  fatta  di  f campare , aggi  Bu- 
tani la  bruttura , el'animnfità  de  gli  auuerftrij  in  feguitarli,  mentre  bo- 
ra fermati  combatteuano,hora  volgendo  le  fpalle  profeguiuano  il  lor  viag- 
gio, non  potendo  quefli  dui  contrari^  lungamente  inficine  albergare , fi  ri- 
uolfero  in  manif  fla  fuga  ; rcflandonequai  morti,  quai  prefi , cquairico - 
uerandufi  in  Gaeta  a faluamento , feguitati  fino  alle  porte  della  città  d.L» 
gli  Spagnitoli . Le  artiglierie  poflc  nella  vanguarda,  non  potendo  perla 
loro  grauegga  ifpeditamente  fuggire  al  pari  dei  finti,  e de  i caualli , fu- 
rono, acciò  non  veniffero  in  potere  de  gli  nemici , altre  per  barca  inaia- 
te vetfo  Gaeta,  altre  gittate  nel  fiumLj.  Da  quella  vltima  fcon fitta -> 
fui  Garigliano,  feguitò  la  perdita  de  i Francefi,  non  fola  della  città  di 
Gaeta , laquale  eglino  fpauentati  refero  volontariamente  al  gran  Capi- 
tano Confaluo  vintitore , ma  anco  di  tutto  il  Piarne  di  Trapali . in  que- 
Jla  cotanto  iniqua  fortuna , e fuga  de  i Francefi  al  Garigliano  , T te- 
tro de'  Medici  nubiliffimo  Cittadino  f iorentino , figlittol  primogenito  di 
Lorengo , e fratello  del  Cardinal  Gtouanni  de'  Medici , che  f alito  indi 
à pochi  anni  al  Tonificato , fu  Vapa  Leone  Decimo  chiamato  ; doppo 
vn  lungo,  <&  in  feticismo  tfftlio  di  dieci  anni  contimui,  feguitando  pur 
tuttauta  le  parti  di  trancia  ; per  cagione  de' quali c le  facoltà , eia  pro- 
pria patria  di  rirenge  perduta  battuta  ; fene  fili  sii  vn  burchio  in  com- 
pagnia di  alcuni  altri  gcntilbuomm  con  quattro  peggi  di  artiglieria,  per 
fuggir  fene  à Gaeta:  e giunto  alla  foce  del  fiume  , io  a la  barca  infieme 
dal  foucrchio  pefo , e dai  venti  contrari j combattuta , mifcramentiLj 
affogò  j fetida  batter  mai  potuto  con’diucrfi  megi  tentati,  bora  di  Yir- 
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ginìo  , Orfino;  bora  di  Bartolomeo  Liuiano,  bora  di  cefare  Borgia  Du- 
ca l'ale  mino , bora  di  Vitclloggo  Vitelli , il  defiato  ritorno  nella  patria 
configuirc  : talché  l'amicitia  di  Francia  cofiogli  a carijfimo pregio  la  per- 
dila della  robba , della patria , e della  vitaj  . 

Fatto  d'arme  terreste  di  Bartolomeo  Liuiano  coni  Tedefchi, 
negli  anni  del  Signore  1507,»  Cadore . 

E alcun  curiofo  ricercale  per  forte  lacagionc , perche  Bar 
tolotnco  Liuiano , quantunque  [offe  fuenturato,  & infeli- 
ce nelle  fuc  imprefe  capitano,  nondimeno  in  fommo  credi- 
to falijfe  ; talché  in  ogni  parte  d'Italia  il  nome  del  Liuia- 
no ampiamente  per  le  bocche  degli  huomini  rifuonaua , e 
{ferialmente  la  Brpublica  Vini  ciana glidonajfe  i fupremi 
gradi  della  militia  terreflrc  : di  ciò  fi  potrebbe  al  prefente  fatto  dì  arme, eh' ti, 
fece  ne  gli  anni  1 5 07  ,dcl  Salita  toro , alli  dui  di  Margo , apprcjfo  Cado- 
re, coni  Tcdcfchi,  la  cagione  attribuirei . *Auengacbe,  poco  innanzi, 
quella  fegreta , & horribil  Lega  de'  primari)  Trincipi  di  Europa  con- 
trala Signoria  di  Vinegia  congiurati,  temendo  i Vinitiani,fi  come  na 
haueuano  bauuta  anco  informatane;  che  i Tedcfcbi (pinti  dall' Imperatori 
Maffimiliano  [degnato  contra  i Vinitiani  , per  non  bautrli  e [fi  volu- 
to dare  il  pajfo  per  i loro  territori j contra  il  I{e  di  Francia  LodouicoDuo 
decimo,  con  cui  i Vinitiani  erano  in  Lega , che  lo  Stato  di  Milano  allbora  pof 
fideua,calcrcbbono  in  Italia  a danni  della  I\cpublica  ò per  la  via  del  rriuli t 
ò del  Vcroncfc:i  Vinitiani  ijpedirono  dui  fuoi  capitani  principali, e dui  Tro 
ueditori  di  campo , con  dui  eserciti , per  contendere  il pajf aggio  in  Italia 
alliTcdcfihi . Jl  i confini  de  i Grigiori  fopra  Verona  mandarono  il  conte 
'hficola  Orfino  di  Vittigliano  capitan  generale  dclk  genti  Venete, & An- 
drea Gritti  Troueditorc  del  campo  : fi  come  verfo  le  montagne  del  Friuli  fo 
pra  cadere  mutarono  Bartolomeo  Liuiano  Generale  della  caualleria  Ve- 
neta,con  Giorgio  cornaro  TroueditorC-}.  il  contedi  Tittigliano;  a cui  ba- 
lio con  lafua  prc finga , finga  riflrignerfi  a battaglia , nè  fare  alcuna  nota 
bil  opra , tener  lontanigli  nemici;  fia  da  noi  quitti  tralafiiato  : & appiglia • 
mori  al  Liuiano . ilqualc  : trottalo  che  i T edefehi  per  affri,  e dirupati  fin - 
rieri  deU'^ilpi  erano  calati  in  numero  di  dui  mila  cinquecento  foldati , tra 
quali  v’erano  alcuni  fortifiimi  capitari,  e colonnelli,  nelFriuli ; & baite- 
nano  pnfo  la  Cbiufa  , pajfo  forte, e fretto , doue  i pochi  poffono  ilare  a pct 
lo  conira  i molti,  c cadorc,  pie  rido  caflcL’o  sù  la  piane,  cinque  miglia  lonta- 
no dalla  cbiufa  ; con  diffegno  di  farfi firada  col  ferro,  c rompendo  qualun- 
que ofiatolo  venir  e più  innante : ajjrontolli , non  ottante  che  le  campagncj 
y . foffero  . 
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foffero  ingombrate  di  neue  poco  dianzi  caduta  dal  cielo , con  le  inedite  gen- 
ti fue  di  mille  ottocento  fanti,dugcnto  canai  leggieri  cibane  fi , óugento  ar- 
eieri,e  più  di  dugento  huomini  d'arme , a battaglia  campala  . 7 qjlUqua- 
le  (fogliò  delle  bagaglie , e delle  artiglierie  i nemici,  e nè  fece  notabil  fìrage; 
ammalando , altra  la  minuta,  turba  de  i follati , alquanti  Capitani,  c 
Colonnelli  di  valore-, de'  quali, in  teHimonio  della  vittoria,  portarono  i Mar 
ebefebi  le  teflc  fitte  sù  le  lande  ; oltra  quelli , ebe  furono  fatti  prigioni . Et 
in  fomma  gli  diede  così  fiera  rotta;  che,  in  virtù  della  vittoria  pr  efemera 
dal  Liuiano  a Cadore  contra  i Tedefchi  ottenuta,  prefero  i Mar ebefebi, par 
te  per  terra  folto  il  Liuiano,  parte  per  acqua  fatto  Girolamo  Contarmi  Ca 
pitan generale  dell'armata,  all' Imperatore  cannona , coritia  , Trieflcj , 
Tordonone,  Belgrado,  Vipao , Duino , Tortonaone , Tifino  , Tofloina,  & 
alcuni  altri  caflelli  dell' ifiria: con  tanto  applaufo  della  città  di  yinegia,qua 
do  la  nuoua  di  così  prefla,  & insperata  vittoria , aggiuntala  appreffo  la-» 
prefa  di  tanti  luoghi , intefe  ; che  il  Liuiano , quando  venne  a Vino  già , fu 
dalla  Signoria  nel  Buccintoro , grande , pompo fo , ornatijjimo  ,&  a i fcila- 
fi  incontri  de’  Trincipi  dedicato  legno,riccuuto , e fatto  gentilbuomo  Vini - 
tiano , e donatagli  la  terra  di  Tordonones . Onde  il  nome  fuo  per  tutti  i can 
ti  della  città  fi  celebraua , & il  Senato  a maggior  gradi , egouerni  milita- 
ri femprc  inal-gollo  ; fino  a tantoché,  dopò  la  morte  del  conte  diTitti- 
gitano , creollo  Capitan  generale  di  tutta  la  militia  di  terra  ferma _> . 

Fatto  d’arme  terreftre  trail  Re  Lodouico , e Bartolomeo 
Liuiano , nel  1 5 o^all’Adda. 

L pref mie  fatto  (Tarme  fucceffo  olii  iq,di  Maggio  negli  an 
ni  della  noSlra  falute  i ^og,alT^1dda  fiume  della  Lombar- 
dia, tra  Lodouico  Duodecimo  l{e  di  Francia,  & i Signo- 
ri rinitiani,  ci  porge  memorabile  effempio  della  incojìan - 
c^a,  e mutabilità  del  mondo  : poiché  vna  dianzi  fìoritif- 
fima  Republica,  laquale pianpiano  al  dominio  dell'Italia 
aff  iraua  per  vn  conflitto  fmijlr amente  riunitogli  di  tre  bore  perdettejutto 
l'imperio  di  terra  ferma;  talché  altre  terre  in  Italia  non  gli  rimafero,  fe 
* non  Vinegia , Treuigi,  e Belluno . Haueuano  i Vinitiani  nelle  riuolutioni 
£ Italia  , cioè  nel  difcacciamento  de  gli  ir  agone ft  del  l{egno  di  Tqapoli,  nel 
iifcacciamento  di  Lodouico  Sforma  del  Ducato  di  Milano, e nel  difcacciamcn 
to  di  molti  Signori  di  l\omagna  de  i loro  Stati,  parte  con  Tarmi , parte  col 
danaro,  parte  con  l’auttor  ità  delle  Leghe , quando  con  tvno , quando  con j 
f altro  Trencipe , fecondo  la  diuerfità  deli  oc  cafoni , contratte,  molto  il  lo 
ro  dominio  di  terra  ferma  ampliato  ; talché  accennammo  effi  di  douere  col 
tempo , e fecondo  la  varietà  delle  oceofioni  pigliando  partito,  Signori  di  tut 

ta 
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f 4 II  Sui  parte  a parte  riufcire  : Quando  Vapa  Giulio  Secondo  dì  fòrti?* 
{ha  della  l{ouere  , e di  patria  Sauonift , buomn  fcaltrito , & accortoglie- 
li o Uro  diffegno  tacitamente  comprendendo , fece  molte  volte  all'Mmbafcia 
tor  Veneto  moto  , ch'egli  dcftdtraua  , che  le  terre  dal  Duca  erfarej 
Borgia  talentino  figliuolo  di  Vapa  ^Aleff andrò  Se/lo  preceffòre  diVapiL» 
ciulio  con  l'arme  detia  chiefa  conquifla'e ; e principalmente  c ernia, 
uenna , M rimino  , e tjc>  fa , Icquali  da  i Vinitiani  i erano  fiate  appropria 
tc  ; ritornajjero  fatto  b c biefa . Tqon  porgtuano  a quefia  dimanda  , come 
incommoda  alle  cofe  loro , gli  orecchi  i Vinitiani  : pure  s'offeriuano  di  paga 
re  per  riconofiirfento  della  poffcfftone  di  quelle  terre , poich'  elle  fi  chiama - 
uano  Vicariati  della  Chiefa  , vn  certo  confo  al  Vontefxe  ; fi  come  panna- 
no i Signori  di  quelle  pajfate  , prima  che  nè  fo fiero  dal  Duca  Vali  arino  di - 
[cacciati . Onde  ver  fonilo  tra  il  Vapa , &■  i V initi  ani  la  contefa  di  quelle 
terre  di  l\pmagna  dalla  rrflitutiovc  al  cerfo  ; & effntdo  l'vna  parte , e l’al- 
tra oflinata  a difendere  le  fu  e ragioni,  e pretcnfi<mi;i  è volendo  P vna  all' al 
tra  cedere  vn  puntiglio  : fi  rifoluctte  il  Vapa  d:  vclere  con  la  via  dell' ar- 
mi ricoucrare  le  terre  in  \\pmagna  allhor  da  i Vinitiani poffedtile . 'tyè  co- 
nofccndofi  di  forge  baftcuoli  a flare  centra  quella  I{rput>lica  a fronte,  ri- 
fuggì, fecondo  ^ordinario  coflume  de’  Vontefici , a fortificar fi, collegandofi 
con  altri  Votcntati  . Vfè  ciò  fagli  molto  difficile  ad  ottenere  ; sì  per 
la  prontezza  dt  Trcncipi  temporali  ad  aiutare  il  Vapa, quando  fi  tiene  da 
qualunque  altro  Vrcncipetcporale  ojfcfo;sì  anco  per  l'vtil  proprio, che  dal 
colli garfi con  fua  Santità  contrai  Vinitiani a cigfcun  d'tffi  ridÒJaua.Vof- 
fedeuano  i Vinitiani  molte  terre  f limate  membri  di  prouincie  da  altri  Vren 
tipi  pofjedutc  : c però  fernentcmrnte da  quegli , comedi  loro  apparente  j 
gturiditione , defiicratc-j . Voffedettano  dico  in  Romagna  l\aucnna,  Cer- 
via, ^Armino  , e raengjP,  Vicariati  della  Chiefa:  crcnìotta,  ere n<tj  , 
Bergamo  , Brefcia , c tutta  la  Cicradadda , membri  del  Ducato  di  Milano: 
l\oucrctto,  Verona,  Vicenda,  Triuigi,  rriuli  patriarcato iT Mquilcgia, 
Cadore , Vordonone , f iume,  e T riefte , Luoghi,  parte  all'imperio, pancia 
alla  cafa  d'Muflria  attinenti  : Troni,  Brindi  fi , Otranto  , CGitlipoli , luo- 
ghi della  Tuglia  al  Bearne  di  T^apoli  aggregati  : il  Bfgno  di  Cipro  di  anti- 
ca pcjfffione  del  Ducato  di  Savoia  :iì  Voltfenedi  Bpuigogià  del  Ducato 
di  ferrar  a : Mfola , e Lonato , del  M archefato  di  Montana  . Vero  tacita- 
mente fecero  vna  Lega  in  cambrai,  città  della tra  Vapa  Giu - 1 

Ho  , P Imperatore  Mafjimiliauo , il  l{e  Lodouico  di  trancia , il  l{r  t arando 
Caotico  di  Spagna,  Mfonfo  da  Efle  Duca  di  ferrar  a,  c francefio  anngagu 
Marchile  di  Mantoua , per  interuento  dei  loro  Oratori , oucr  ì{apprtfen- 
tjnti , con  tra  la  Signoria  di  Vincgia , laqual  l.  ega  fu  con  tanta  fegrctcgxa, 
e dìffìmulatiohe  difautata  , maneggiata , trifolata;  ebei  Vinitiani,  quan- 
turque  ne  fvfaettaffero  da  principio  qualche  poco  ,pafc:uti  nondimeno  di 
buone  parole , e grati  fame  cicre  da  i Trcncipi  collegati , e faccialmente  dal 

Tapa, 
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Tapa , t dal  Re  di  Francia, liquali  affienarono  affatto  i loro  ambafciadjri, 
rimoffero  dall' animo  ogni  fofretto . Inquefia  ftgretiffima  Lega  , laqnale 
a congiura  più  lofio,  chea  Lega  affimiglioffi , fi  diuiferoi  confederati  lo 
Stato  della  Signoria  di  Vincgia  in  qut fio  modo  : il  Pipa;  a cui  baueua 
il  Duca  Borgia  talentino  rinonciati  tutti  gli  acquìjìi , che  il  Duca  con 
modi  infidiofì , e fraudolenti  baueua  in  vita  di  Tapa  ^ tleff andrò  Sello  fuo 
“Padre  fiuti  dei  Stati  di  molti  Signorati  di  Romagna  ; Raucnna , Ceruia->, 
rimino  , e Faenza  : l'Imperatore  ; come  Re  dei  Romani,  & Impera- 
tore di  cafra  d ufiria  ; Verona,  Tallona,  Vicenda,  Triuigi,  Friuli,  Pa- 
tri  arcato  d' Aquilegia,  Cadore,Tordonone,  Fiume,  cTriefle:  il  Re  di  Fran 
eia  in  vigore  del  Ducato  di  Milano  con  l'arme  da  lui  acquiflato  , Cremo- 
na , Crema  , Bergamo  , Brefrcia  ,cla  Gieraddada  : il  Redi  Spagna  ; in 
vigore  del  Regno  di  Tripoli  con  l’arme, e fruì  fi  gli  lragoncfì,& i Franccfi , 
da  lui guadagnate;Trani,  Brinditi,  Otranto, e GaUipoliùl  Duca  di  Sauoìa, 
cipro  : il  Duca  di  Ferrara , il  Tolcfene  : Pi  Mar  che fe  di  Mantoua , A. fo- 
la , Lignago,  e Tefcbiera-i . Fu  dopò  vn  incredibile  filentio  al  fine  publica 
ta  qucfla  Lega  nel  mefre  di  Gennaio  nel  1 509,  in  Roma  : e furono  ,frecon 
do  il  tofiume  delle  guerre  incomincianti , dai  Trencipi  della  Lega  com- 
mutati gli  mbafeiadori  Vinitiani  ; & i loro  Oratori , che  in  Vinegia  ri - 
fedeuano,riuocati.lnterdiffe,  e /comunicò  il  Papa  quella  Republica  congra 
uiffime  cffecrationi  : talché  non filo  con  /’ arme  temporali , ma  con  le  friri- 
tuali  ancora  era  ella  fieramente  efagitata,  e combattuta . Difcndeuanfi  con 
gagliarde  ragioni  i Vinitiani  dalle  imputationi  oppoficgli  d' ingordamen- 
te bauere  l'altrui  vfrurpato . Quanto  alle  terre  di  Romagna  , diceuano 
fffì,  ò con  danari , ò con  l'arme , bauerle  giu  firn  ente  guadagnate;  nè  la 
rinoncia  al  Papa  del  Duca  Valentino , bruendole  ci  tirannicamente  Ietta- 
te a gli  antichi  Padroni  per  far  fine  egli  Signore , effere  di  alcun  vaio  - 
re  : tanto  più , ch'eglino  ritornando  le  cofe  nrlpriflino  fiato  , fi  co/litui— 
nano,  ad  imitatione  de  i paffati  , e leghimi  poffejfori  , ccnfruarij  dell.L» 
Cbicfa  per  conto  di  quei  Vicariati . 7\(t‘  le  terre  dall' Imperatore  pretendu- 
te  a lui  per  via  di  ragione  frettare  -.poiché  i Vinitiani  erano  di  parte  di  quel 
le  antichi  poffreffori,  e nè  baucuano  ottenuta  per  ciò  l inutili  tur  a;  e 
vUimamente  da  loro  prefre  nella  guerra  tra  loro  e l'Imperatore  poco  in- 
nanzi frucceduta,  dcllaqual  guerra  era  flato  Citte ffo  Imperatore  cantra 
ogni  ragione  e douere  promotore,  effere  frue  di  ragione;  sì  per  rifar cirfi 
dei  danni  dall'Imperatore  patiti  ; sì  per  rimborfarfi  delle  fpefe  da  e (fi 
sformatamente  finte  in  quella  guerra  a torto  mojfagli  difenfiua  ; sì  per 
* priuuegh  de  gli  acquifli  fatti  per  via  non  di  infiaie  , ò tradimenti  -, 
ma  di  Marte  aperto  ; sì  finalmente , perche  l'imperator  fleffb  nell" ac-' 
cordo  vlsimo  con  i Vinitiani  baueua , eh' ognuno  fi  riteneffele  cofe  acqui- 
fiate  fino  allhora  prc freme  con  Carmi  , ratificato  . Parimente  rifron— 
deuano  al  Re  di  Francia  j altre  delle  terre  da  lui  adetimandate  effere 
\ per 
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per  largo' pofiefio di  Vantimi ; & altre  e fiere  di  ragìoneuole  atquiflo per 
la  capiiolationc  tra  loro  fitta,  quando  collegati  infime  con  arme  comuni 
( tacitarono  di  Stato  Loiiouico  Sforati  con  tal  diuifione,cbe  di  là  del- 
l’ nitida  fignoreggiaflc  il  Re  di  Francia  , di  qua  dell' Adda  darninafjtro 
i Vantimi  . Al  l{g  di  Spagna  anco  rifiondeuano , le  terre  maritane _> 
dilla  Tuifia  eff ere  fiate  da  i Rje  dì  Aragona^  quando  furono  con  l'arme 
V encte  maritane  congiunte  con  le  forese  terreflri  di  Spagna  rimefii , f cac- 
ciati i Franz' fi , in  Stato  , deportate  in  mano  di  Vinitiani  ; però  nt  n 
erano  tenui: , fe  prima  non  fi  rimborfanano  di  quanto  baucuano  in  quel- 
la guerra  fiefo , a reflit  utione-a . Al  Duca  ili  Sauoia  allcgauauo, Ci- 
pro , per  la  diretta  parcntclla  , doppo  la  morte  del  I{e  Iacopo  Loft— 
guano  maritato  in  Caterina  Cornara  gentildonna  Viniiiana  per  figliuo- 
la dalla  P^epul'lica  addottala  , nelle  mani  di  San  Mar  co -ricader  e : ci- 
fra che  la  difefa  di  Cipro  , qua  fi  di  vna  frontiera  contra  T urebi , meglio 
a i Vinitiani  pofienti  nelle  armate  di  mare,  che  al  Duca  di  Sauoia  di 
for%c  marniate  dcflituto  , qnadraua  , e rifpoudcun-,  . Al  Duca  di 
Ferrara  dicetiano  , lui  mouerfi  non  tanto  dal  giufto  , e da'ti' boncflo , 
quanto  da  tacita  initidia  : poiché  ei  vedeua  quelle  paludi  già  flcrili,  com- 
perate a baffiffimo  pregio  da  Vinitiani , gir  fi  per  la  loro  induflria  fempre 
più  e più  bonificando  alla  coltura.}  . Al  Marcbcfe  di  Mantoua  opponc- 
uauo  l'antica poffefJionc,clcfpefc  della  Republica , per fortificatione,c fica- 
rezza  de  i luoghi , ne  i quali  il  Marcbcfe  pretendala . Buone  erano  inue- 
ro,edaogni  giuflo giudice  accettabili , le  ragioni  de  i Vinitiani:  ma  per • 
che  tacionole  leggi  tra  lo  fìrepito  dell' arminoti  furono  elle  non  fola  appro- 
uate  , ma  nè  anco  confidcrate-a  . Inttfa  dunque  i Vinitiani  con  gr  an- 
diamo difeontento  la  vnione  a loro  danni  di  tanti  Trencipi  di  Europa fi- 
fi  riuolfero  a fare  le  conucneuoli  protiifioni  dif enfine  :nè  vollero,  ò per 
rifpetio  della  religione,  ò forfè  non  fidandofi , accettare  il  foccorfo  pie- 
tof  amvntc  offertogli  contra  fi  poffente  Lega  di  S ubati  BaiazZf110  g*aiL> 
Turco ; contundi  (fimo  dishonoreinuero  dei  Trencipi  Cbriftiani  : La  cru- 
deltà de  i quali  inficine  congiurati  a fouitcrfione  di  vna  Republica  tanto 
celibi  e,  e fatue  fa  , indufievn  barbaro  nemico  acccrrimo  de'  Cbriflianì, 
a voler  e con  taetnorabil  carità  folleuare  ( quello  che  ermo  tenuti  effi  a fa- 
ve ) la  Signoria  di  Vir.egia  da  gli  fleffi  Trencipi  Cbrifliani  fuoi  fratelli 
pcrfeguìiata  , flagrata  , e conculcata. j . Trcfidiarono  dunque  gr offa- 
mente  le  laro  terre  in  Ramaglia , nella  Taglia , in  Lombardia , e mila  Mar 
■caTnutgiana . I (fedirono  ioh  buon'armata  vfrfu  la  Taglia  Angelo  Tri - 
uigiano  Generale  di  mare . E perche  il  primo  , principale,  e più  furiòfo 
ajjalto  affitnauaKo  eglino  dal  l{e  di  Francia  dalla  banda  dì  Milano  » fe- 
cero la  principal  mafia  delle  genti  lor  terreflri  a Tonte  Vico  fui  fiume 
diU'Oglio , douc  ratinarono  m brcue  vn'effercito  di  dui  mila  buomini 
d’arme  , tre  mila  tra  canai  leggieri , Stradi  otti,  quindici  mila  fimi 
*.  > eletti 
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eletti  di  tutta  Italia , il  fiore  veramente  della  militia  Italiana, e quii  dici  al- 
tri mila  fanti  eletti  delle  contadinefcbe  loro  ordinane , con  vn  copio  fi  fi- 
mo apparato  di  artiglierie,  e monitioni . Colquale  brauifimo  eff'  rato  di 
trentamila  finti,  e cinquemila  caualli , raccomandato  alta  cura  di  Inco- 
ia Orfmo  Conte  di  Titigliano  foprcmo  di  quella  Bepublica  Generale , V ì 
Bartolomeo  Liuiano , ò d' Miniano  , comunque  ti  piace  nominarlo , titola- 
to Gouernator  generale  ; & à Giorgio  Cornaro,& Mnirc.a  Grilli,  dui  il - 
lufiri,  e primanj  Senatori  della  Signoria  di  Pinegia,  Vroueditori  del  cam- 
po : andati  i Marcbefchi  à Fontanella,  terra  non  più  di  fei  miglia  lontana 
da  Lodi  ; doue , conte  in  paffo  opportumffm  -,  ootcuano  ad  vn  tratto  [occor- 
rere tutti  i luoghi  lor  pericolanti  ; iui  coli,  tuirono  la  fedia  della  guerra^ . 
Quiui  ricouerarono  Treuì  poco  di  augi  prefo , & occupato  da  Monfìgnor  di 
Chinante  Capitano  di  Francia.  Se  fe  fra  tanto  il  I{e  Lodouico  mangi  gli  al- 
tri confederati  in  Italia  con  vn  fioriti  fimo  cjfi  rcito,di  fei  mila  fanti  Saighe 
ri  idodici  mila  pinti  tra  Guafconi,  et  Italiani;otto  mila,  tra  buomini  d'arme, 
e canai  leggieri;  infiruttifimo  di  artiglierie, e di gra  copia  diguafiatori;cda 
molti  principali  Baroni  della  Francia  accompagnato -.tra  quali  iterano  il  Du 
ea  di  Borbone  Monfìgnor  di  Lotrecco,  il  gran  Baflardo  di  Sauoia,  Franccfco 
Congrega  Mnchefe  di  Mantoua , Monfìgnor  della  Valiffa  ; Monfìgnor  di 
Foii,  nipote  del  ]{e  Lodouico  di  Fracia,e  cognato  del  l{cCatolico  di  Spagna ; 
Gioii  wiacopo , e Teodoro  Triulcij  ; Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato, 
Galcaggo  Sanf e aerino  gran  Scudiero,  Varia  Scotto,  & altri  signori  d'im- 
portanga- > . Vafìo  il  /(e,  congiunti  f 'eco  nello  Stato  di  Milano  molti  nobi- 
l fimi  aiuti  della  militia  Italiana,  il  fiume  delt  Mdda  appreffo  C affano, 
fenga  che  i nemici  gli  fkceffero  pur  vn  minimo  oflacolo,ò  contrailo;  & ac- 
cimpofi  vicino  poco  più  d'vn  miglio  aU'effcrcito  Viniliano  : ilquale  e di 
pedoni,  c d' buomini  d’arme,  e di  cauai  leggieri,  e di  artiglierie  ( comedi  fo - 
pr  a habbiam  veduto)  brauamente  fornito,  in  ciò  hatteua  gran  di  fi  mi  dif- 
ttaniaggio  ; ch'egli  era  da  Capitani  di  (liuerfe  nature , di  età  differenti , e di 
contrari j pareri,  non  con  quella  vnione,e  concordia,  che  vna  tanta  impre- 
fa  Ykbieqeua , gouernato  . Imperocbe  T^icola  Orfmo  Conte  di  Titigliano 
Generale  di  tutte  le  genti  Marchefcbe , era  di  età  quafi  decrepita  , timido 
net  prendere  partiti , lento  nelle  opcrationi;  e che  a guifadi  Fabio  Mafjìmo 
Dittatore  ( fegiiitando  però  in  ciò  le  commi fioni battute  dal  Senato)  voleu * 
più  lofio  con  la  lunga  dimora  fiancare  il  nemico , che  arrifebiarfi  a gli  in- 
certi cafi  della  battàglia  : (per  andò,  che  di  corto  mancarebbono  le  vettoua - 
glie  al  campo  rèale;  e quell  impeto,  e vigoria  Francefc,  col  metterà:  tempo 
in  mego,  fi  verrebbe,  fecondo  l'antica  natura  di  quella  nationc,  ad  ammor - 
gare-j . Bartolomeo  d' Miniano  poi,  cbaucua  titolo  di  Gouernatore , per 
il  contrario  era  di  età  frefea,  e gagliarda,  rifilato  ne  i configli , pronto  nelle 
ejfccutioni,  nell' anioni  fue  ardente, e talhor  alquanto precipitofo : e che  raf  ■ 
fembrando  Marco  Mtnutio  ùlac fico  de'  CauMeri  a tempo  d' Mnnibal^j, 
. di' fi  dura  uà 
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depdcr  atta  più  lofio, innanzi  che  i Trmcipi  collegati  mourffrro  in  altre  ptffi 
ti  le  lor  genti  contea  il  Dominio  V imitano , tentare  col  He  foto  la  fora 
tana  della  giornata  con  (piratica  dima  nobile  T e forno  fa  littoria,  che 
con  tanto  vituperio  del  n<  me  Italiano  fìat  fi  otiof amente  a foggiornartLJ+ 
tAuuenne  adunque , i he  ambidui  gli  e fenili  verfi  Tondino  capello  poRo 
ne  i confini  del  C rtmontfe  c on  tal  difofii  ione  marciauano  ; che,  comm  endo 
le  genti  d<l  I{c  dalla  banda  fmiflra  f ui  vitina  al  fiume,  e dalla  defìra  Ulj 
genti  Virtitiane  dal  fiume  più  difcijh , la  reti  oguaeda  Veneta  guidata  dal - 
Vidimano  era  dalla  vanguarda  Francefe  retta  da  Carlo  d'jtmbuofa  , e da 
Ciouaniacopo  Trinici  fuor  di  modo  fcaramucciando  malcfìata,e  tr  attaglia- 
ta : talché  l' jlluiano , vedutefi  impedito  il  marciare,  & offertafi  f occa  fo- 
rte di  ceni  attere-,  confidando  ctiandio,  che  il  Conte  di  Titigliano , ilqualcj 
più  lontano  da  nemici  marciano  innanzi  col  corpo  della  battaglia,e  la  van- 
' guarda , doueffe  per  ogni  ragione  di  guerra,  attaccatala  mifebia , {occor- 
rerlo ; appicciò  il  fatto  d'aimes . T^clquale  Rrignendo  l'^Aluiano  bratta - 
mente  i nemici , e facendoli  piegare , fu  il  HeiReffo  coflretto  à f occorrere 
con  la  battaglia  di  mego  la  fila  vanguarda  poflainmanifcRo  pericolo.Ter 
ìlquat  foccorfo  combattendo  à grandiffimo  difuantaggio  la  fola  retroguar - 
da  Viniùar.acon  due  parti,  cioè  vanguarda,e  battaglia,  dtlC  effcrcito  Frati - 
ccfc  ; nè  potendo  i finti  Mar  chef  chi , per  vna  pioggia  foprauenuta , fer- 
marci piedi  fu'l  [drucciolofo  terreno;  annidi  piìteffendo  dalla  canallc - 
ria  Francefe  gratamente  danneggiati , laquale  di  vn  luogo  per  molte  vi- 
gneimpedito, deue  s'incominciò  il  f ito  d'arme,  p eruca  ut  a di  por  in  catti - 
. p'Sgna  più  i fedita,  & aperta, liberamente  fi  maneggiaua;  & olirà  ciò  ba- 
ttendo i March  efebi  valorofamcnte  per  j patio  di  tre  bore  combàttuto , n\ 
dai  {noi,  fi  come  ferauano,  foccorfo  ritenendo:  furono  vlrimamcntc  con 
molta  lor  vccifione  fugati, e rotti, con  perdita  infime  di  venti  pegjfi  d' ar- 
tiglieria, c con  morte  di  ’Tictro  del  Monte  fmofo  Colonnello  delle  fanterie 
Vtnitiane , con  ottocento  fuoi  faldati appreffo  ; rimanendoui  etiandio  t fil- 
mano Gommatore  ferito  nella  feda , e prefo ; e con  intimano  infitmzj 
Citolo  da  T eri  già , valentiffimo  Colonnello . Morirono  in  queflo  conflitto 
circa  otto  mila  Marcbcfcbi:  altri  vogliono  {cimila , tra  l' vna , cl' altra 
parte , effer  morti  ; e tra  qutfli  l'antedetto  Tietro  da  Monte,  Saccogjgo  da 
Spoletti ; e Franco  dal  Borgo  Capitano  d'vna  banda  di  caualli  arcieri . 
fu  giamai  pi (libile , che  in  vn  tanto  difrdine  il  Conte  di  Titigliano  fi  mo- 
utfjc  punto  con  l'tjfercitoà  {occorrer  C *Aluiano;ò  per  taciti,  e clandeflini 
odi)  tra  lor  nati-,  ò per  effer  {degnato  il  Generale  perla  dìfubidicnga  del 
Gommatore  ;ò  pur,  come  egli  jlcffo  allegava  in  fuadifrfa,  perche  non  vo- 
lefjr  per  il  temerario  ardire  altrui  (forre  tutte  le  genti , che  foprauanga - 
vano  alla  confcruatione,c  fallite  del  Dominio  Vidnano,à  gli  inctrti,e'peri - 
gioft  fuccrffi  di  battaglia  mafimamentc  per  lunga  iferien-ga  conofccndoix 
tnjufcrabil  virth.dclle  f merle  Sincere,  c C bombii impeto  degli  buor 
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Wm»  tarme  Travet fr,  e fapcndo  ancor  guanto  quefla  fu  a deliberationeriu- 
fciffe  conforme  alle  commijjioni  dalla  Signoria  di  Vincgia . Là  onde  il  Come 
</;  Titillano  co  le  reliquie  deli' efferato  à miglior  fortuna  riferbate  ritiroffi 
à parte  à parte,  fi  come  1 incalciauano gli  nemici,  punta  à Carauaggio,  po- 
feia  à Verona, indi  à Meflre.  Ma  U coniglio  fuo , benché  in  apparenza  pru- 
dente, poco,ò  nulla  pare  che  giouaffe.  Tercioche  tanto  fu  al  Fj;  quefla  vitto 
ria  di  momento,  che  quafi  tutte  le  terre  iui  d'intorno,  fucceffiuamente  l’ vna 
dopò  l'altroicioè  Carauaggio , Bergamo, Brcfcia,Crcmona,  Crema, Salò, Ve- 
fihiera;  fi  ribellarono  dal  Dominio  V indiano, e volontariamente  fi  dierono 
à F rance  fi  vincitori.  Si  come  anco  in  Romagna,  dopò  la  rotta  di  Gieredda - 
da.  Ccruia,l{aucnna, Arimino, e Faenza,  furono  da  gli  flcffi  Rettori  Pini- 
tiani  (onfcgnatcà  Franccfcomaria  della  Bpuere:  ilqualc,  come  Generale^ 
della  Cbiefa,cra  con  quattrocento  buomini  d'arme, & altrittanti canai  leg- 
gieri,& otto  mila  fanti, e co  le  artiglierie  del  Duca  di  F errar  a,entrato  nel- 
la Romagna  entra  V initianudoue  Giouarìpaolo  Manforte  Capitan  generale’ 
iui  di  S.  M arco, con  più  di  vndicigentilbuomini  V indiani  pofli  dalla  Bppubli 
ca  in  guardia  diquei  luoghi,rimafero  prigioni.  Varimente  nella  Vaglia  furo 
Ho  al  l(e  Catolico  reflit  ulte  le  terre  marie  ime, che  iui  poffedeuano  i Vintili - 
ni.  7^è  meno  U Duca  Alfonfo  da  Efle  in  quell' occafione  tardò  à f cacciare  di 
Ferrara  il  Vicedomino, che, come  giudice  di  catife  ciudi,  per  antiche  comica 
t ioni  vi  tencuano  i Vinitiani,e  fen%a  cotefa  racquifìò  il  V olefine  di  Upuigo; 
diffipò,&  affondò  l'armata  Veneta  nell' Adige  con  le  artiglieric-,&  appro- 
pr  loffi  anco, quafi  di  fua  giuridittione,il  caflelto  di  Efle  lungi  quindici  miglia 
dalla  città  di  Tadoua,dondc  fi  crede  hauer  hauuta  origine  la  famiglia  Èflea 
fé  de  i Duchi  di  Ferrara.  In  quella  grauiffima  caduta  di  V indiani  fccfo  an  • 
eo  l’Imperator  Maffmiliano  con  Icffercito  in  Italia,  oltra  che  racquifìò  /c_j 
. terre  occupategli  dianzi  nell'Aufìria  da  i Vinitiani,prefe  etiandio  Tadoua, 
Verona,  Vicenza, la  Cbiufa,&  altri  luoghi : per  ilcui  comandamento  rom- 
pendo nell  lflria,  e nel  Friuli  i Capitani  Imperiali,  alienarono  da  San  Mar- 
co alcune  terre  : e peggio  anco  harrebbono  fiuto , fe  i Capitani  Marcbefcbi 
la  co(loro  ferocia  non  haueffero  rtpreffa . 7gè  il  Mar  chef  e di  Mantoua  ìtl> 
quelle  riuolutioni  mancò  à fe  mede  fimo,  prendendo  A fola,  e tonato,  occu- 
pate (fi  come  il  Marcbefe  allegano  in  fua  ifeufatione ) già  mola' anni  da  i 
V indiani  nelle  guerre,  che  fecero  contro  Fihppomaria  Vi  fonte  Duca  di 
Milano , à Gicuanfrancefco  Gonzaga  fuo  proauo.  Sole  nella  fedeltà,  e di - 
uotionc  di  S. Marco,  con  grand,  filma  loro  lode,perfeueraronofe  città  di  Tre - 
uigt,  e di  Belluno.  Di  modo  che  fi  può  dire, che  la  Signoria  di  Vincgia,òpcr  il 
troppo  ardore  dclfAluiano  in  attaccare  il  fatto  d'arme  di  Gicrcddadaj)  f la 
troppo  freddezza  del  Come  di  T digitano  in  no  voler  f occorrere  il  icpagno 
dopò  il  fatto  d’atme  già  attaccato,  perdeffe  in  ifpatio  di  tre  bore  quafi  tutto 
f imperio  di  terra  ferma  : ilquale  ella  in  capo  di  molto  tempo, con giàdifjimt 
jntUbc,c ffefe,  flette  pofcia/fe  non  tutto t almcn  btmaparte,à  riconti  arc- 
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Fatto  d’arme  terrei} re  tra  Ifmael , & Iefilbis,  ne  gli  anni 
1 5 1 o sdcl  Signore,  a Chiràs.  v 

L fatto  d'arme  ne  gli  anni  della  noflrj  j alate  r J i o , tra* 
ifmael  9 ufi  fiedi  Tcrfia,  & U'fìlbàs  Tartaro  Signore  di 
Sammircaht,preffo  alla  c uà  di  Cbiràs  , occorfo , ci  por- 
ge fatui i fero  documento:  che  non  debbe  mai  vn Princi- 
pe,mentre  con  altro  Principe  fi  ritrova  inpace,  ò in  tre- 
gua , per  fuo  particolare  interejfie,ò  di  vendetta, ò di  ac— 
quitto , rompere , e violar  la  fede  : altramente  Iddio  con  la  giu/li/fima  fitta 
sferra  cafiigi  i difirati , Cf  i (pergiuri . Trottauafi  ifimacl  con  lcfilbàs  ìil > 
buona  amicitia , flante  l'accordo  vltimamente , di  non  otfenderfi  l’vnoC al- 
tro per  certo  tempo , tra  lor  frguito . Ma  lcfilbàs  della  </u.cte  impanane  » 
e coinè perfido  Tartaro  eh' egli  era , per  cogliere  il  Terfiano fproueduto,rau 
nato  vn  potentiffimo  ejfiercito , nè  anco  pajfiato  l'anno,  cantra  il  tenore  dcU 
t accordo  vfcì  incampagna  inficine  con  Vsbec  Capitan  fuo  generala  douc _* 
trafeorfie  a fierro,e  fuoco, il  paefie  di  Hiracl)  ad  1 [macie  fot  topo  fio.  Auampò 
d}  fdegno  1 fintarle , veggendofi  con  tanta  ficortcfia  da  lcfilbàs  affafjìnato  : t 
fitta  la  malfa  a C a fida , città  murata  di  pietra , di  circuito  di  tre  miglia *, 
e vintidue  giornate  verfo  Cenante  lontana  da  T auris,  àbondante  di  molti 
lavori  di  fetta  ,e  di  bot/ibagio  ,fi  panteon  vn'efficrcitchdi  cento  mila perfio- 
ne  verfo  l'inimico  : e giunto  a Spaan  quattro  giornate  di  là  da  cafiàn , ne* 
quitti  ritrattandolo , trafeorfie  ancor  più  oltre  : & [ntefio  che  lcfilbàs  infor- 
mato della  venuta  J'Ifmaele  , era  al  fiume Efit  chiamato  da  gli  antichi  Ia- 
rit,  che  trae  origine  dal  lago  di  Corafiìm  , ritirato , & entrato  con  fiuoi 
Tartari  dentro  nella  città  di  Cbiràs  in  megp  del  fiume  collocata  ; c aminò  . 
tanto  tnnanri , che  alloggiò  finalmente  vicino  al  campo  nemico.  Qjitti  ap- 
parecchiato ifmael  a combattere,  diuifie  l' ejfiercito  Terfiano  in  tre  [quadre, 
conficgnando  la  prima  a Bufambet  Signore  di  Stana cebia , la  feconda  a Gu- 
fi.igi  eli  t , e la  ter  gjt  per  fie  flr [fio  ritenendo . Simil  diutfione  parimente  fece- 
ro i Tartari  dell’ efifier cito  loro  , reggendo  l'vna  [quadra  lefilbis,  falera* 
Vsbecb , la  terga  vn' altro  c ipitano:  e pajfiato  l Ejra  , per  non  ejfiere  ajfie- 
diati  dentro  cbiràs  in  megp  il.  fiume , andarono  ad  incontrarci  Terfianì  - 
Fjpofiarono  atti  end  itigli  r fi  eretti , dijpojle  le  loro  fientinelle,  la  notte  ih  et  av- 
viente . Venuto  il  cfl'feguentc , ad  vn'bora  di  giorno  al fiuono  di  varij {Irò - , 
menti  da  guerra  s' abbuffarono  gli  effier  citi  con  taleuento:  che  nel  primo 
incontro  il  [quadrone  del  Sof  t fu  dal  [quadrone  T art  arefeodi- Vsbecb  con 
•pccifioncdimoltiTcrfianiributtato  . Onde  moltiplicando  il  numero  de  i 
Tartari  per  così  felice  principio  di  ottima  {pera  nga  riempiti , e cedendo  i 
’Perfiani;  lfimacle,  chefivedcua  atifiebio  di  perdere  la  battaglia,  con  bona 
rato  rjfmpio  fi  pofe  tra  i primi  a combattere  cor aggiofiamente  di  propria^ 
k ' .io  ' ■ " ~ tua.no 
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mano  cantra  gli  nemici . Laqual  prodezza  reale  da  accommodate  parole 
"■  del  Sofì  ,fi  come  era  egli  non  men  facondo  oratore , che  valente  guerriero, 
atccomp agnato  ; e fi  come  era  da  i popoli , e da  i faldati  più  lofio  adorato, 
che  riuerito  ; bebbeforga  di  riuocare  con  grandifjimo  feritore  alla  batta- 
glia i poco  dianzi  cedenti , efuggienti  : doue , mutande  fi  la  vittoria , e ca- 
ricando i Terfiani  addofjo  i Tartari , il  fijuadrone  d'ifmaelc  ruppe , (loppa 
Vn  lungo  combattere , valorofamente  lo  [quadrone  di  t'sbccb  ; e con  la  me 
defima  felicità  gli  altri  dui  [quadroni  Terfiani  feguendo  /'  effèmpiq  del  fqna 
drone  reale , ben  con  molta  fatica  , f operarono , e feonfiffero  alla  fine  le  due 
altre  [quadre  Tartarefche.  Durò  la  battàglia  ofiinatijfitna  con  grande  ilpat- 
gbientodi  j angue , sì  Verfiano , come  Tartarefco  , quattro  bore  contino- 
ne: alla  fine  riuolti  in  fuga  i Tartari , ceder ono  la  gloria , e la  palma  a i Ter 
fiani:liquali,vccifi,e  prefi  molti  de'  nemici, coniufero  tra  gli  altri  inangiìf 
matl  prigioni  t^sbccb , lefilbàs , & i figliuoli . A i figliuoli  di  Iefilbàs, 
prillandoli  dillo  Stato , fece  ifmael  dono  della  vita,  con  conlitione,  che  tra- 
, muta  fero  i turbanti  verdi  Tartarefchi  ne  i turbanti  r off. Terfiani . Ma  ad 
lefilbàs,  & ad  T’sbecb , come  capi  dell' effe  reità  nemico , e violatori  della 
fede , fece  incontanente  alla  fua  prefenga  tagliarle  ttfie  ; quella  di  Icfil- 
bàs  al  gran  Turco , l'altra  di  ysbecb  al  Snidano  delta  Sona,  mandan- 
. do  a prefentarc  ; qua  fi  volcffe  con  quefli  dui  jpauebtofi  fiotti  auuertirli , che 
non  dotte  fero  , fé  non  volcuano  fare  aneli’ eglino  tifiefo  fine  , mole-- 
Jlarlo  . 

Fatto  d’arme  terreftre  tra  Raimondo  di  Cardona,  e Gaftojic 
di  Pois,  nel  1 5 1 2 > a Rauenna, 

^ ' •>  \ • ' » ■ , * ‘ l * / • , * 

O n atiucnncmai,crcdoJhtto  Tarme  de  Franccfi  con  mia 
lunque  altra  natione , nelquale  eglino  con  grandi  fimo  lor 
pianto  perdefero  per  fouerebia  animo  fitta  vn  Capitan  g: - 
iterale  di  più  ilhifirc  fangue,  di  più  bella  , e matfieiiole 
prffiqiga  , di  maggior  auttorità , dipiùprcfla  rif Arnio- 
ne,di  più  veloce  cfecutione,  ni  più  fortunato  nelle  impre- 
. fé,  ni  più  da  i faldati  amato, riuerito,  e poco  meno  che  adorato , delprcfn- 
le;lacui  morte inierruppcfp’  ggò, e dìfirufjc tuttii grandi,*?  auucuturofi 
< àiffegni  in  Italia  dt’  Franccfi}  futeeffo  a gli  n.d' -Aprile  ,nc  gli  anni  della 
noflra  fallite  i$li,ncl giorno  di  Tafqua  di l{rfurrettionc , tra  trancefida 
vn  canto  collegati  col  Duca  di  Ferrar  a, e tra  Spagnuoli  dall'altro  collegati 
d col  Tupaie  co  i yiniliani,fctto  lèmma  di  I\auenna . Haueua  il  ]{e  Lo. ioni- 
co Duodecimo  di  queflo  nome  ijpcdito  di  trancia  in  Italia ; sì  per  mantenere 
-Je  terrebbe  in  Lombaf  diagli  rende  nano  vbidiengjr,sì  per  tenere,  fpalleg - 
, . .,'k'  « cc  t ■ fiondo-  ■ 
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piando  il  Concilio  Tifano , Taf  a Giulio  Secondo  infreno  ; & in  ff  aucnto;  fi 
per  difenderete  fue  giuriditioni;&  intaccare  potendo  quelle  de  collegatif&a 
fieno  di  Fois  fuo  nipote  , deh  figlinolo  di  yna  fna  foretto,  gioitane  sbarbalo, 
allo  di  naturaci  candidi  (/irne  carni, belliffìmo  di  fàccia ; ma  di  bclleoga  pa- 
rò più  lofio  virile , mattiate , c bellico  fa,  che  lafcitta , molle , è effeminata ; 
congiunta  con  vn  fplendore , e vivacità  d’ampi,  profondi , e feint Hauti  oc- 
chi, e con  fi  feroce guatatura  , che  Marte  ijleffo  quafi  raffembrautu  . Di 
■cui  y con  fìngolar  fna  lode , & a poc  biffi  mi  conceduta , fi  racconta  ; che  fu 
prima  capitano , che  faldato, e prima  trionfante  de'  nemici , chet(T  efferati 
conduttorc.T arcua  appunto  vn  fulmine  di  guerra:  che,  prima  qttafichefi 
moueffe,  batteva  fattoli  colpose  prima  quafi  apparata  lapercoffa,  che  la l» 
ir, offa  . Con  laqual  velocità  in  termine  di  tre  me  fi  fece  ritornare  a dietro  i 
Sui%jgcri,cbc  calavano  coirà  lo  Stato  di  Milano  allhora  da  Fracrfipoffedtt 
totltbirò  nel  fondo  de  f Forno  Bologna  da  Spagnuoli  affcdiata,e  combattuta; 
ruppe  su  l’Adige  tr recto  huomini  d'arme,quattroccto  cattai  leggieti,e  mille 
dugeto  fanti  di  Giouanpaolo  Baglione  chiariamo  Capitano  di  Finitiani,rico 
uerò  Brefcia  per  via  del  caftcllo  poco  dianzi  da  Fracrfi  a Finitianì  ribellata 
e co  gran  fìrage,sì  del  perfidio  Fendo, come  del  popolo  Brefciano  in  numero 
di  otto  mila  huomini  vccifi,e  conia  morte  fpecificatamente  del  conte  luigi 
*4 uogaro, ricchi ffimo,e  nobiliffimo  gentiluomo  Erefciano,acnifu  da  rratt 
cefi  tagliata  la  trfla,e  di  vederigo  contarmi  Troueditore  de'Snadiotti  am- 
malato di  vnafchioppettata  combattedo;c  con  la  prefa  di  ^Andrea  Gritii 
Troueditore  del  campo  Marchefco,e  di  Antonio  Giuftiniano  Todeftà  di  Dre 
feia  in  nome  del  Senato  Finitiano,e  di  Giouanpaolo  Manfronc,e  del  Caual - 
ticr  delta  Folpe,e  di  Baldajfarre  di  Scipione, e di  Domenico  Bufichh,c  dirai - 
tri  honorati  Capitani;fieramente  cafiigò  quella  città  della  fua  ribellione.Cot 
uno  dunque  Fois  di  tanta  gloria  ( che  ben  pareva  la  celerità  delle  vittorie 
douerfi  co  la  brevità  de' fiumi  vitali  di  quefio  giovane  compenfare)fopra  mo» 
do  defideraua  di  combattere  a bandiere  (piegate  con  l'effercito  ncmico;nì  po 
tendolo  tirare  a combattere  in  campagna,  come  quello  , che  conofcendo fi  di 
forile  inferiore  procafiinaua  la  guerra , per  ingroff'are  fra  tanto  di  maggior 
aiuti  il  campo  fuo  j determinò  di  andare  in  Romagna  all’t  Spugnatone  di  Ra 
uenna , città  del  Tapa:  dove  battevano  mandato  diungi  i Collegati  Marca n 
ionio  colonna  confeffanta  huomini  (danne  della  fua  compagnia,Tietro  ite» 
Caflro  con  cento  cavai  leggio  i,e  S aiutar  o,e  Taredes  con  feicento  fanti  Sfa 
gnuoli;nò  il  Colonna  volle  mai  alla  difefa  di  Ravenna  confentire,  fe  pri- 
ma i Capitani  della  Lega  non  t affiorarono  con  giurammio  di  andarci 
a foccorrerlo  , qualunque  fiata  i Francefi  giffero  all'ffcdio  » & ifpiv— 
gnatione  di  Raucnnas  . 7qh  ingannoffì . di  opinione  il  Colonna  : impe- 
rothe  andò  fois  con  tutto  f cffcrciio  Francefe  a Ravenna  per  battere » 
quella  terra  , indovinando  che  l’effercito  dilla  Lega  , per  non  per- 
dere su  gli  occhi  con  danno  , & ignominia  fi gr offa  città,  fi  mouerebbe u» 
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Jotcorrerlà , t cosi  darebbe  occafitoneal  defiato  conflitto.  K(è  ingan- 
nolfi  di  Sudicio  F ois,comc  poco  dapoi  vedremo.  Trefentatii  Fruiteli  [ot- 
to l{aucnna  , & alia  ifpugnatione  accinti , furono , nel  appoggiar  le  f cale 
fcr Ialite  la  muraglia , con  molta  vccifione  ributtati  ; c da  vna  colubrina 
di  bronco  di  invfìtatagrandeg^a, laquale  [opra  vn'  alto  bdfUone  ripofhfit 
più  , e più  volteper  fianco  contro  i nemici  di  fuori  [caricata , notabilmea  • 
le  danneggiati:  morendovi  tra  gli  altri  Spinco  Macfìro  dell'artiglieria, 
e Monfignor  di  Sciattigliene  , m biliffimi  tra  i Capitani  de  gli  hnomi - 
ni  d'arme  ranccfi-,  lattali,  per  fare  l' affilio  più  gagliardo , e per  ac- 
cendere con  l'tf empio  fuo  maggiormente  gli  animi  de  i pedoni,  erano 
iifee fi  armati  a combattere  a piedi . Teneronfii  tfituigitani  brullamente 
in  qvijh  furiofi  affliti  de'  tranci  fi  per  tre  giorni . Venuto  il  quarto  gior- 
no , l'ejJ eretto  Erclcfiaflico , e Spagnuolo , ambidui  infieme  confederati, al. 
la  maona  intefa  della  batteria  nemica  fi  moffero  verfo  tuonavi  a ; per  foccor 
rere  , fecondo  la  promi fion fatta , il  Colonna  pollo  in  manififlo,&  elùden- 
te periglio : e fermati  tre  miglia  preffo  a Ravenna  in  vn  luogo  detto  il  Mu- 
linacelo, attefero  con  cavare  vn  foffo  di  conue  niente  profondità,  elar- 
gitela, quanto  labrcuità  del  tempo  gli  conceffe,ad  afficurarc  contragli 
infatti  de  nemici  la  fronte  del  loro  a!loggiamento.‘\ell'  apparire  dtllequal  gc 
ti  Monfignor  di  r ois;  sì  per  commifjione  del  J{e di  Trancia  fuo  Zio , c Signo- 
re, d)e,ìnnangi  la  moffa  del  l{e  d' Inghilterra  contra  la  F rancia  in  fiutarci 
de  collegati,  face  fero  i rance  fi  contra  effl  collegati  in  Italia  qualche  no- 
tabile ijfeditiouc;  sì' per  cartftia  delle  vettovaglie  impeditegli  da  V imitarti, 
else  con  la  Chicfj , e Spagna,contra  Trancia  s intendevano , parte  con  le  - 
gni  armat’cpartc  con  barche  afondate,  acciò  nidi  Lombardia, ni  di  r 'r- 
rar  a fi  potè  fero  per  il  Tò  condurre, poiché  la  condotta  terrcflre  di  quelle  fu 
carri  era  difficile, cpcrigliofa;sì  molto  più  per  la  feroce, c bellìcofa  fu  na- 
tura,defidcrofo  di  attaccare  la  battaglia;lafiiato  vn  [offici  nte  oflacolo  con- 
tra quei  della  terra,  e paffuto  il  fiume  d'Mqvadufa  con  tutto  l' e fenico  fi  u 
•ga  contrailo, fene  andò  intrepidamente  a combattere g!i  a'ìoggiamcnii  de' 
nemici,  per  tirarli  in  queflo  modo  a far  giornata.  Militavano  nel e f reità 
r ranccfi  fiotto  Monfignor  di  vùs  Capitan  generale  del  I\e  Lodovico  cinque 
mila  fanti  Tedefihi , cinque  mila  Italiani , otto  mila  tra  Guafconi,c  Vie- 
fardi  , mille  fiicento  lande  Trancefi , e tra  arcieri  ,.e  cavai  leggieri  afte* 
divano  al  numero  di  tre  mila  : con  quali  fi  congimfe  Mlfinfo  da  Efle  Du- 
ca di  Ter  rat  a con  ccntbvomini  d'arme,  dugento  cavai  leggieri  , <&• 
apparato  copiofo  di  otttimi  pegzj  di  artiglieria. a . Tcrfinaggi  più 
riputati  nel  campo  regio  erano  , oltra  Tois,c'l  Ducad;  rcrrara,  Mon- 
ftgncr  d’Mlcgria, Monfignor  della  Tal’fa,Mòfignor  di  Lotrccco,il  S'imfial- 
co  di  TSformandia,  tederigo  da  Bovolo, c'I  Cardinal  Safeuerino  Legato  del 
* Concilio  Tifano  tutto  vcìlito  d'arme  bianche . il  campo  della  Lega  contcng 
4M  etto  mila  fanti  Sfagnuoli , fitte  mila  pedoni  Italiani , mille  ottocento 
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hnminì  (Tarmi , e mille  cauai  leggieri , con  vna  conueneuol  firouì/ìone  di 
artiglierie . Verfionaggi  qniui  più  degli  alt  ri  riguardatoli  erano, Don  Hai» 
mondo  di  Cardona  Viceri  di  Trapali  Generale  della  Lega , Fabritio  Colon - 
na,  il  Marcbefe  della  Taluie  da  gli  altri  detto  Mar  chefe  della  Tadula  , il 
blarchefe  di  Tefcara,Tietro  Tgauarro, Bernardino  caruagiale^Antonio  da. 
Lcua,e'l  Cardinale  douanni  de'  Medici  Legato  del  "Papa.  Fù  difrutato  da  i 
capitani  della  Lega-fe  doueuano  afifalire  i F rance  fi, mentre  erano  impediti  A 
paffare  il  fiume  d’Mquaduffa  chiamato  Viti  dagli  antichi,che  riunendo  in 
fcil  fiume  del  Idoneo  sbocca  nel  TÒ;Ò  pur  laficiarli  chetamente  paffare, & a*, 
frettare  <f  e (fiere  ne  i proprij  alloggiamenti  da  i vranccfi  affaliti,e  combaun 
ti . Fabritio  colonna  prudentemente giudicaua, maggior  vantaggio  efferc  H 
fare  ofìacolo  a parte  de  i nemici  con  Impedimento  di  vn  fiume  ti  apoflo,d>e. 
a tutto  l'effircito  co'l  trattenimento  di  vnfoffo  dinanzi  la  fronte  degli  alloga 
giamenti  in  fretta  trauerfato . Ma  Tietro  Tfiauarro  ; a i cui  configli, quafi 
di  oracolojl  Viceré  di  Tfiapoli  s'atteneuaibauendo  forfè  l’occhio  al  filar  co- 
modo, & agiato  delle  fanterie  fue  Spagnuolc,configliò,  che  fi  lafciaffcropqf 
fare  fen^a  oracolo  i Francefr.E  quefila  opinione,  quantunque  la  peggiore* 
(come  quafi  femprt  occorre ) prcualfe.il  fito,e  T ordinanza  de  gli  effe* citi  ti 
ra  tale.Teneuano  i Francef  il  fiume  a man  dtfrraisù  la  cui  riuafilaua  la  van 
guarda  Francefe  difettecento  lande, e delle  fanterie  T edefche , e con  le  arti- 
glierie inan%i,dal  Duca  di  Ferrar a,e  dal  Sinifcalco  di  Jgormandiagouerna 
ta:e  con  tal  difilributione,che  le  lande  erano  contigue  alla  riua,e  le  fanterie 
M Umane  dalla  riua  verfoman  manca,al pari  però  delle  lande, più  difeofre . 
Jl  lato  della  vanguarda, non  al  pari, ma  per  fianco,  fempre più  verfohfini 
Tira  procedendo",  frana  la  battaglia  delie  fanterie  Piccar  de, c cuafconc,in 
zumerò  di  otto  mila  pedoni, fiotto  Monftgnor  d' Mlegria.'fiPofcia  fempre  pii 
dalla  riua  per  fianco  aUargandofi,fuccedeualarctroguarda  di  cinque  mìUu 
Italiani  fiotto  Federigo  da  zoofobia  lato  dc’qualiflaua  vngran  mefeugia 
ti  arcieri, e di  cauai  ìcggieri,in  numero  di  tre  mila.  Dietro  a' tre  predeti  fqua 
droni  frana  fin  la  riua  del  fiume  con  vn  fioccorfio  difeiceto  lande  Monfignor 
della  Valiffa,e'l  Cardinal  Sanfeuerino  con  titolo  di  Legato  del  concilia  ‘Pi 
f ano  dal  I\e  Lodouico  di  Francia,tda  alcuni  cardinali  fedii  io  fi, per  farne  di- 
fretto aTapa Giulio, raunato,maienuto, e fkuoritofrrima  in  Tifa,onde traf 
fié  il  cognome,incominciato,pofda  a Milano  trasferito:  ilqual  Sanficuerinof 
quafi  fe  fleffo,come  ribelle  del  Papa  , e della  chicfa , giudi  caffè  deli' baluto 
cardinatefeo  indegno; s' era  tutto  di  lucetiffrme  arme, in  modo  piu  lofio  difol 
éato,ò  capitano, thè  di  Trelatojal  capo  fino  alle  piante  in  quel  giorno  ri- 
c aperto.  Fois  non  fi  eleffe  verun  luogo  certo, e terminatovi  a, [celti  di  tutto 
Trffercito,a  guifia  di  guardia  pretoria , trenta  gentil buomini  più  valor  ofìt 
fiotta  sù  l'aliì  procedere,  efioccorrere,doue  maggiore  il  bifogno  appanna  • 
viu’incotro  l' efferato  Ectlcfiaflico,eSpagnuolo:ilqualc  tenedo  il  fiume  ima 
no  finifira.baueua  con  vnfoffo  tutto  fi  alloggiamento, girando  àman  deflra% 
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circondato;  e fol  lafcìatg  vn  (palio  di  venti  braccia  aperto  nella  froie,per  do 
mepote/fero  i cattai  leggieri  afcaramuctie  vfei rc:Jlaua  infederato  in  gite- 
{la  forma.  Tutto  Ceffercito della  Lega,  tanto  vanguarda,  quanto  batta - 
glia,e retroguarda; fi auano , Vvnadoppo  l'altra , lungo  ìl fiume,  co»  tal 
diUributione  : che  la  vanguarda  di  ottocento  huomini  d'arme  folto  la  cura 
di  vabritio  colonna  (latta  lungo  i{  fiume,  a cui  al  pari  verfo  man  drjlra  era 
congiunto  vn  fjuadrone  di  fette  mila  fanti  Italiani . Dietro  la  vanguarda 
fur  lungo  il  fumé  f ncccdaia  la  battaglia  di  feicento  lande  del  Marcbefc 
della  Talude  , con  vn  fjuadrone  a man  deflra  al  pari  delle  lande  di 
quattro  mila  fanti  Spagnuoli  del  Viceré  cardona  : e quitti  (latta  il  Car- 
dinale dei  Medici  di  Sua  Santità  Legato , tutto  pacifico , detxffo,  e quìe- 
* to,  con  gli  habiti  fiacri  in  doffo  , molto  più  il  decoro  di  Prelato , che  il 
Cardinal  Sanfeucrino  ritenente  ^pronto  à raccommandarc  à Dio  l'animo 
di  quelli,che , per  la  c hiefa , e per  il  Tapa , nel  prefitte  conflitto  contrx 
i fcifmatici  tranci  fi  combattendo , andaffero  all'altra  vita  in  luogo  di  fa 
■Iute  . Dietro  la  battaglia  feguiua  pur  sù  la  ritta  del  fumila  rctrogit  ar- 
da di  quattrocento  huomini  d'arme  fotta  il  capitan  contagiale  Spagnuo- 
iocon  vn  [quadrone  di  quattro  mila  fanti  Spagnuoli  verfo  man  diflra  à 
lato  de  gli  huomini  d'armena.  Dietro  la  retroguarda  più  tuttauia  verfo 
tr.an  deflra  flaua  Ferrando  Danaio  MarthefediTefcara  sù  la  prima  fui 
giouinrgga  con  canai  leggieri  , per  foccorrere  doue  il  bifogno  fi  feoprif- 
fies . Stanano  finalmente  le  artiglierie  in  tefla  della  gente  d'arme  col- 
locateci . "Pietro  Tqauarro  costituito  dal  ricevè  Generale  delle  fanterie  Spi 
gnuole,  no  vb{igadoft  a ver  un  certo  luogo, con  yna  compagnia  eletta  di  cin  • 
quecento  fanti  bar  quà,bor  là  decorrendo , a i bifogttì  prouedeua  : e per  fi - 
eureka  delle  fanterie  ftte  Spagnuole  dietro  vn  baffo  argine  dall'aflttio  btto 
tno  acconcio, battetti  diflefa  fui  foffo  nella  fronte,  come  poco  dipoi  diremo,v - 
rta  continonata  catena  di  carette  armate . Or  accolgati  emenditi  gli  offer- 
titi ali'  affronto,  Mlfonfo  da  E(le  Duca  di  Ferrara  regge  do  il  gran  dano,cbe 
riceueuanoi  trance  fi  dalle  artiglierie  Spagnuole, per  l'auantaggto  del  luo- 
go,dotte  erano  piantate;  & all'incontro  il  poco  profitto,che facciano  le  ftte, 
per  l'iniquità  del  filo  : acutamente , e con  priflcg^a  aggirando  il  grande 
apparato  delle  fue  artiglierie  tirate  sù  carrette  da  cannili  dalla  fronte, doue 
flautino  prima, alla  volta  del  mar  e intorno  qua  fi  le  (palle  de  i nemici , do- 
tte fi  auano  gli  arcieri  : le  fece;pcr  togliere  la  vittoria  a Spagna,  e tributi- 
la a trancia  ; daprattiebi,  e valentifjimi  bombardieri  ( fi  come  di  cotai  ma 
chine , & artefici , fino  à fkbricarle , & cffercitarle  di  fina  mani) , fi  diletta 
■ ua  Mlfoufo  più  di  ogn’ altro  V rencìpe  del  mondo, aggiuSÌ  are,  e con  tanto  im- 
peto , e frequenta  delle  grofftffime palle  [caricar  e ; che  degli  huomini  far  • 
me,  e cauai  leggieri  dell' efferato  confederato,  tquali  erano  alloggiati  nel- 
la parte  più  alta,  fece  miferabile , e luttuofa  vccifionr  : con  tutto  che j per 
- la  mefcoLnga  de  gli  effluiti  dipoi  attaccati , e coi. [ufi , continouando  ci  4 
• cc  4 f caricare 
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[caricare  tltttania  le  artiglierie,  anrmagjaffc  ctiandio  molti  de'  fuoì,e  fféfl 
cialvicntede'  fanti  Giiafloni,cTiccard:;etra.gU  altri  Ai  otarda,  e Alon^iro- 
ve , fovtijjìmi  Capitani  Guafloni , che  combattevano  efjì  ancor  dalla  banda 
Franeefe.  A etti, mentre  vno  de'  bombardieri  tenutagli  detto,cbc  indifferen 
temente  o(fuidtua,non  menagli  amiti , che i nemici,  s'attribuifee quella  ge- 
ncrofa  rifpofla,  concerta  libertà  Italiana  proferita;  Spara  pur  allegramen- 
te,che  ad  ogni  modo  tutti  gli  Oltramontani  fono  nemici  del  fangue  Italiano. 
Lequai  parole;  ò foffero,comc  la  fama  rifuonana.ò  non  foffero,com' ei  jìefjo 
à chi  pufeia  a Idimandollo  organa,  da  lui  proferite  ; (parfe  nondimeno , per 
inuentione  forfè  d' alcun  maligno,  nelle  bocche  de’  faldati , lo  caricarono  di 
non  poco  odio  appreso  le  natiimi  eterne . 7fon  però  le  fanterie  Spaglinole 
nella  parte  più  bajja  dietro  vn  argine  da  "Pietro  Tffauarro  lor  Capitano  di - 
jfofle,  e fluiamone  riparate  da  vn  cent  tuonato  groppo  di  trenta  carrette 
con  ffàedi  lunghi  ad  vfo  antico  falcate , e di  artiglierie  ad  vfo  moderno  ben 
fornite,  Icqualt  fluitano  fui  foffo  alla  fronte  della  fanteria  collocate;  c di  pi» 
anco  proflcrncndofi  elle  in  terra;  riceuettero  dal  continouo [parare  delle'ar- 
tiglirrie  Francefi  danno  alcuno , volandoli  le  palle  / opra  la  tefta.  Ma  Fabri- 
tio  Colonna, & il  Alar  che fc  della  Talttde,  Capitani  de  gli  h uomini  d’arme; 
& il  Alarchefe  di Tefcara  allhor  nel  fuo primo  fiore  della  gioitemi), c prin- 
cipio della  militia.  Capitano  de  i canai  leggieri  ; vergendo  la  loro  cauilhrria 
dalle  fulminanti  artiglierie  de’  Francefi  flraccata,  e rotti  nata,  beflemmiado, 
c maledicendo  per  fouerchio  [degno  il  Tqauarrofilqualeficuro  delle  fue  firn- 
ter  ie,e  per  ciò  poco  curadofi  dell'borribil  flrage , £sr  vccifioue  de  compagni, 
fe  ne  flava  dentro  i ripari, nè  volcua  vftir  fuori;  andarono  fpont laicamente 
con  le  reliquie  foprauangate  dei  fuoiad  incontrarci  nemici,  defiderofi  piti 
teflo  di  bonoratamente  combattendo  morire  con  l'arme  in  mano, che  dt  effer 
così  mifer amente  ftracciati,& opprefft dall' artiglierie.  Là  onde  fpingcndo 
innanzi;  nè  potendo,  perii  grauifftmo  danno  pria  riceuuto  dalle  machine 
tormentali,  foflenere  la  terribil  furia  fopraitegnente  della  cau allena  F ran- 
ci fedi  gran  lunga  alla  caualleria  loro  fuperiore;  furono  affatto  frate  affati, 
e fpenti, rimanendo  tutti  quefli  tre  nobilitivi  Capitani  feriti, e prefi . Ala  U 
Tsfauarro  per  f effempìo,  per  i lamenti,  e per  la  caduta  dei  compagni  viti - 
manente  r pentito, menò  pur  alla  fine,  quando  à Dio  piacque , fuori  dei  ri- 
parile fanterie  Spagnuole . Di  Ut  quali  vna  parte  brauamente  con  i fanti 
T cdtfchi,che allhor  f emiliano  à Francia, affrontata,con  le  fpade  corte, 
i fluii  imbracciati,  sì  fattamente  fi  fece  flrada , & entrò  dentro  ne  i folti 
[qua  toni  delle  picche;  cheli  pofe  in  grandiffitno  difordine,  e flompiglin . 
Oue  per  mirabil  cafo  auucnne , che  dui  pregiati  Capitani , Iacopo  Em- 
ffer  Tedeflo,  e Zamudio  Spagnuolo,  sfidati  à /ingoiar  battaglia , inuan- 
•gi  gli  occhi  dell’ effercito  talmente  combatterono  ; che  il  Spagnuolo  am- 
magnando  il  Tedeflo,  riu/cì,  con  grandi  (fimo  fuo  honore , e della  natite- 
ne infime  t vincitori  iella  pugrvu . Da  va' altra  parte  poi  la  fanteria 
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Italiana  del  Tcnteficc,  benché  /offe  (loto  in  buona  parie  dalla  icmpcfl/c» 
delle  artiglierìe  nemiche  iiffipJtJ,  pur  tuttauia  affittita  da  i Garfco.nt, mira- 
bilmente con  le  picche  li  rimife  : e forfè  anco  li  ballerebbe  fuperut':,?  vinti, 
fe  non  che  tìntone allegria,  fwmofo  Capitano  $<gto,con  v graffo  [quadrone 
tfbuomini  d'arme  Francefi  vrundola  per  fianco  renne  à reprimere,  e ri- 
tardare l'impeto  loro . Ma  poco  dipoi  quefìo  infelice  vecchio  abbattcn- 
dofi  à vedere  il  dilettiffimo  fuo  figliuolo  Viuerroe  dalle  picche  dei  faldati 
Tontificij  crudelmente  dall' vn  canto  all'altro  tr appagato , e caduto  morta 
giù  dell’argine  nel  fiume;  nè  volendo  foprauiuere  ad  vn  tanto  dolore  ac, 
trcfciutogli  dalla  rimembranga,chc  con  yucjio lagriwofo (pctucolo gli  fatt- 
urane della  perdita  di  va’ altro  figliuolo  valorofo  nell  armi  detto  M eliso, 
thè  gli  fu  l'anno  paffuto  in  Francia  Ja  i foldati  del  Capitan  t{ammj^got- 
to  io  vna  tpte (itone  vccifo,  gitt  /fi  furiofamente  col  calmilo  in  mrgo  de  i ne- 
mici : e quitti  ferendone,  & ammalandone  molti , <&  in  vendetta  del  fi- 
gliuot  Alelioo  gietando  con  vn  gran  colpo  di  tnagja  ferrata  sù  la  tefla  me- 
go  mono  a terra  il  Capitan  Hammag^otto , ilquale  quitti  conia  fua  com- 
pagnia dalla  banda  Pontificia  armi  aliena,  & dgran  fatica  fu  preferitati > 
da  i Spugnuoli,  terminò  difperatotlcorfodi  fua  vita l».  Era  (a  fanteria 
Italiana  del  Tapa  da  i Guafconi , e dagli  huomini  d'arme  Francefi  fuor  di 
modo  fretta, e ejuafi  opprt/fa:  quado  va' altra  banda  di  fanti  Spagnuoli  gui- 
data dal  Capitan  Samanecco,  ritornando  vittoriofa,  per  hauer  cacciata  I/l» 
fanteria  F rance  fé,  e l'Italiana  della  fhttione  contraria  fino  alle  artiglierie, 
1 tenne  i grand" Imopo  in  foccorfo  de'  fanti  Italiani  Ecclefiafiici,  che  {lattano 
per  voltarle  [palle,  e li  fermò  in  battaglia.  Onde  reggendo  Monftgnordi 
Foia  Generale  di  Francia  te  marauigliofc,  & inufi  tate  prodezze  de'  pedoni 
Spagnuoli; liquali  nelprcfente  co  finto  di  Rjtkbia  da  gli  Hifioricifommatric- 
te  celebrati,  no  da  huomini, ma  da  for tifimi  Heroi  inuero  fi  diportarono;  gli 
fpinfe  addoffo  tutto  il  rimanente  della  caualLria.  A Iqual  fiero  incontro  ac- 
cortamele eglino  cedendo, no  punto  fi  sbigottirono;con  tutto  che  "Pietro  Tfa 
narro  lor  Generale,  ferocemete,&  àguifa  di  difpcrato  cÒbauìdo,  foffe fiato 
fatto  da  Francefi  prigione  : ma  fi  ritraffero  in  vna  firada  diquà,edilà  dal 
fiume, e dall argine  fortificata, marciado  in  così  ficura,eben  difciplinata  or- 
dinala-,che,  con  tutto  chela  vittoria  foffe appreffo  i nemici, à chili  riguar- 
dai però  mufir aitano  fembia^a più  toflo  di  vincitori,cbedi  vinti. Delqualt 
orgoglio  Foie  granimele  [degnato,  fimoffe  egli  fteffb  in  perfona  co  vnafqua - 
dra  di  caualli,  per  rompere  la  loro  riflretta,e  ferrata  ordinateti  & vrtado 
rie  gli  vltrni, troppo  à dentro  penetrato,  fu  da  tffi  (odi  gran  cafo)  con  vnlar 
■go  cerchio  attorniatole, gittato  da  cauallo,con  vn  colpo  di  picca  in  vn  fianco 
vccifo:  negli  valfe,  per  campar  la  morte,  gridare, ch'egli  era  fratello  della 
Hcina  di  Spagna,  che  nè  anco  per  cotal  proteflo  trouò  mercè  appreffo  il  falda 
40  barbaro, e fdegnato;ilquale  ò non  C vdì,ò  vdendolo  non  lo  volfe  effaudire , 
£ ciò  quitti  fia  fojgiuntv  d colmo  delle  lodi  di  Foie  ; che  non  credo  mai  pii 


De*  fatti  cTArme  famofi 

ejferfi  abbattuto  Generale,  eccettuata  Generali  della  linea  I{egU , pii  di 
Pois  chiar~,& illuftre;  poiché  con  amendui  i l{e,sì  di  Franccia,come  di  Spa 
gna, teneva  ftretta  par  entrila;  nipote  del  l{e  Lodouico,  cioè  nato  di  vna  fua 
forclla ; e cognato  del  I{e  Catolifo  F errando  dragona,  cioè  fratello  di  Ma- 
dama  Germana  confort  e di  Ferrando.  E quello,  che  maggior  marauiglia  ap- 
portale: che  guerreggiando  allhora  con  jpietate  armi  Spagna , e Francia \j, 
qua  fi  per  miracolo  incontrofjì  il  General  Francefeeffere  per  via  di  donne, 
ci oè  della  madre,e  della  forella,  con  /’  vna, e l’altra  corona  fircttamete  allac- 
ciato; e nell'apice  di  vna  gloriofijfima  vittoria  effer  ammazzato  dalla  ban- 
da per ditrice  : tutti  cafì, liquali  fe  non  impo(Jibili,inuerifimili  almen  paiono 
di  auuenire,c purcauucngono.  Appreffo  Fois  Monftgnor  di  Lotrecco  fu  di - 
flefo  con  più  di  venti  ferite,  e giudicato  per  morto  : ilquale  nondimeno  con- 
dotto dipoi  à Ferrara,  fu  per  dotta  mano  de'  Medici  ferbato  in  vita  à chia- 
re,,e  gloriofe  imprefc-j , Morto  Monfignor  di  Pois  con  grandifimo  dolore, 
e pianto  di  tutto  il  B^gno  di  Francia, la  fanteria  Spagnuola  fi  ritraffe  al  fi- 
euro.  E Baimondo  Cardona  Viceré  di  Tqapoli;  ilquale,quantunquc  per  ca- 
mion d'honore  portaffe  titolo  di  Capitan  generale  della  Lega,  haucua  nondi- 
meno molti  Capitani  di  grado  a lui  inferiori,  fuperiori  di  fetenza, e prattica 
di  guerra;  dopò  quelli  fanguinofa  giornata  fuggendo  infime  con  Bernardi- 
no Caniagìale,  fi  conduffe  fano,e  fatuo  in  Ancona:  fi  come  per  jdiucr fa  fro- 
da Antonio  di  Leua,  e Giulio  de'  Medici  ; ilquale  de  lì  a moli' anni  creata 
Tontefice,  fu  nominato  Tapa  Clemente  ; ft  conduffero  foni,  c fatui  a Ccfctt- 
na:  rimanendout  il  Cardinal  Giouanni  de'  Medici, che  allhor  fi  ritrouaua  in 
campo  Legato  a nome  di  fua  Santità,  prigione,  ilquale  ; qua  fi  particolar 
cura  di  lui,  per  tirarlo  indi  ad  un  anno, dopò  la  morte  di  Tapa  Giulio, al  fon 
tr,oTontificato,onde  ue  acquijiò  il  nome  di  Leon  Decimo, haueffe Iddio; ginn 
to  fui  Vaucfc  da  i guardiani  cufiodito  per  condurlo  in  Francia , ouc  indubi- 
tatamente ò mori  uà  prigione, ò molti  anni  pcnaua  ad  vfcirne;nel  volere  im- 
bar carfi  fulTò,fu per  vn  tratto  fcgrelo  del? Abbate  Bongallo , che  venne 
poi  Vcfcouo  di  T^cpi,  di  Ffinaldo  Zatti,  e di  Vifimbardo,  amendui  buomini 
fati  io  fi  di  molto  feguito,  fugate  le  guardie,  fottratto' del  pericolo  ; e final- 
mente per  interuento  di  Giouaniacopo  Trinici,  e di  Bernabò  Mala/pinahu 
perfetta  libertà  rcHituito  : fi  come  anco  per' opra  del  Duca  A Ifonfo  di  Fer- 
rara, à cui  fi  refe,  confeguì,  fenga  andare  in  mano  de'  Fr  ance  fi,  che  cotta 
grande  inflanga  lo  chic  dettano,  Fàb  ritto  Colonna  : el  Marcbcfe  di  Tefcara 
genero  di  Fabretio,  aiutato  dal  fattore  di  Giouaniacopo  Trinici , fi  rif cattò 
con  taglia  di  fei  mila  feudi  dalle  mani  de’  Francefi  : ilche  non  fece  il  Sfa- 
vano; ilquale  reggendo  la  lentegga,  e freddezza  de'  Spagi/itoli.  in  rif  cat- 
tarlo , fi  rimafe  al  fetuigio  di  Francia _> . Dopo  la  raccontata  rotta tfEc- 
lUfiufiicì, e lagrime  fa  i littoria  de  Francefi  tnellaquale  dicefi  tra  tutte  due  le 
parti  cjì'erui  morti  d'ogni  forte, e couditione  d' buomini, circa  io. mila  perfo 
nc;  ma  io.mil»  [oliati  di  pregio, c di  valore ; olirà  molti fegnalaù  Capuani 
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épprcjfoi  conni/»}  frati  di  fopra,  quinci , e quindi,  quai  prefi,  equai  ve  ci  fi: 
fiauenna  volontariamente  fi  diede  a i vincitori:  liquali  memori  dei  danni 
nella  battaglia  riceutitì,fpccialmcnte i Gtiafconi,& i Tede f chi, ammazza*" 
do  i mi  feri , & innocenti  cittadini, emettendo  la  terra  a ficco, diedero  tutti 
quegli  effempij  d'auaritia, e crnddtade,cbe  fi  poterono  efiogitarr.  £ poco 
dipoi  Marcantonio  Colonna, fatue  le perfone,ele  robbe,refe  la  cittadella, do - 
ve  fera  con  lefue  genti  ritirato  : Et  il  F’tfcouo  citelli  ancora  con  le  i JUf- 
fe  condii  ioni  con  figliò  lo  rocca  a Franccfi.  La  immatura  morte  di  Monfi* 
gnor  di  Foia  nella  verdeggade'  funi  anni , enei  venturatiflmo cor  fi  celle 
fucimprefe,  fuedalla  f ancia,  e dall'Italia,  e da  tutto  f effcrcitu  dirottili 
mamente  pianta,quafiin  modo  di  augurio',  che, morto  queflo  Intorno  di  fini • 
furato, e feliciffnno  valore,  foffe  feto  morta  tutta  la  buona  fortuna, e ven- 
tura dt  rrancefi  in  Bpmagna,&  in  Lombardia:  le  cui  cofe  andarono  fim- 
pre  pofeia  di  male  in  peggio  : imperoihc  e Tapa  Giulio  poco  dapoi  racquìfiò 
Bologna , e I{auenntt;  e Majfirniliano  Sforma  figliuol  del  Duca  Lodouico. 
Sforzai,  fu  ripofio  dalT arme  Suigjgere  nel  Ducato  di  Milano  ,*  <jr  i Francefi, 
perduto  quanto  ad  elfi  nella  poffeffione  d'Italiarimaneua , furono  toflr  etti 
rip affare  l‘Mpi,&  abbandonati  da  tutti , fuggire  in  Francia . 

Fatto  d’arme  aerrcflrc , tra  Selim  Ottomano , e Baiazzetto  fuo 
Padre  Imperador  de’  Turchi  nel  1512^  Chiurlo. 

. • 

Mpio  fatto  /Tarme  ci  apparecchiamo  inuero  bora  di  rae 
contare;  doue  fi  feorge,  come  la  cieca  ambitione , fe  non  è 
dal  puriffimo  lume  delia  ragione  illuflrata, tutti  i di  nini,  dr 
bum  a ni  rifpetti  confonde,  conculca,  & ofeura ; ne  gli  anni 
della  nefìra  falute  I j 1 1,  in  chiurlo,  villaggio  della  Tra . 
eia  tra  ^ fndrinopoli , e Coilàntinopoli , da  Selim  Ottomano 
tontra  Baiagptctto  fuo  padre  Jmperadore  de'  T urdù  a bandiere  {piegatelo 
commeffo  : quando  Selim  vltimo  figliuolo  di  Baiagjetto  , non  potendo  in 
alcun  modo  la  partialhà  del  Vadre , i finale  hormai  decrepito , & infermo 
eon  grandiffma  infanga  haueua  trattato  di  fàrfi  fucceffore  nell' Imperio 
Scornate  figliuol  fuo  di  età  maggiore,  fopportarc,  e tenendo  tutt  aula  fe- 
greta  mtclkgevga  coni  Giannizzeri,  e coni  principali  Capitani,  e Bafcid, 
thè  di  continuano  conuerfauano  nella  corte  del  Signore , liquali  altra  ogni 
credenza  affettinoti  alla  liberalità , & al  generofiffimo  animo  di  Selim, 
erano  fiati  alla  foflitutione  di  Scornate  nel  foggio  paterno  ripugnantiffimi, 
e renitenti  ; fi  partì  finga  licenga  del  Tadre,contra  il  coflume  de  i figliuò- 
li del  Signore,  dalla  Trouincia  affignatagli  di  Tribifonda  : e gito  a caffeu, 
comunicati  i configli  con  Mahometto  I\c  di  Tartari , c di  Trecopiti,  la  cui 
figliuola  conira  la  volontà  di  Baiazzetto  haueua  egli  gà  prefa  per  ino- 
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glie, ottenne  dal  fuocero  vn  ragioncuol  corpo  d'armata  dal  Mar  Maggiore, 
e dalla  Palude  Zalacca  prcflamente  condotta , & vn  graffo  foccoefo  di 
quindici  mila  T artari  a cauallo . con  liquali  congiunte  le  / quadre  fuc  T ur- 
ti) tftbc  , e per  viaggio  affaldando  tuttavia  di  molta  gente , s'itiuiò  per  ter- 
ra con  vn'  affai  conucniente,e  numerofo  cffercito,  paffuto  il  Danubio , verfo 
Ungheria;  lafciando  ordine  alt  armata  , che  doueffe  per  mare  più  vicino 
che  fofje  poffibile  fegui  tarlo , e fermar  fi  vltrmamente  al  porto  di  Fama* 
fingendo , c fnnulando  in  apparenza  di  voler  fare  l imprefa  contra  la  belli- 
co fi  fiima  nationede  gli  tangheri',  ma  in  fatti  ingordamente  adirando , & 
battendo  l'animo  di  continouo  riuolto  ad  occupare  l'Imperio  paterno  . Ho - 
ra  peruenute  che  furono  tenutile  di  qutfii  firepitofi  tumulti  alle  orecchie 
del  Tadrc;  ilo/ nate, per  vn  terribil  terremoto,  e mortai  pefiilenga[,  fé  nera 
di  Coflantinopoli  fuggito , e folto  il  monte  Bfidope  preffo  *dnJnnupo!i  ri- 
tirato : accortofi  degli  ambirio  fi  diffegni  di  Selim,gli  mando  con  molti  pre-  " 
fenii,edi  vettouaglic,e  di  oro,e  di  viflimcnti  amba fciqdorì,  per  m rigarti» 
la  inquieta  natura  di  quell' huom  fcroce,e  perfuadcrlo  a luentiare  le  genti ; 
e traminogli  il  Sangiaccato  di  Tribifonda  nel  Sangiaccato  di  Scamandria 
in  yngbcrìadir  impetro  a Belgrado,  doue  poteffe  Selint  in  quella  vicinan- 
za de'  chr.  fliani  con  qualche  honorata  f anione  al  mondo  fcgnalarfi  .M.t 
Stlim,  accettati  i doni,  che  molto  a propofito  gli  ritorna» ano , e rimandati 
più  irrefoluti  che  prima  gli  ambafeiadori , intanto  fi  tuoflrò  alieno  dall a 
pace  ; che  non  folamcntc  non  dtpofe  giù  l'armi, ma  di  più,  riuolto  l'effercito 
dal  già  incominciato  viaggio  di  Ungheria,  C inuiò  alla  volta  del  Padre—’, 
fotto  pretcflodi  voler  baciargli  la  manose  fargli  riutrenga . Onici' accor- 
to vecchio  comprefo  c'hebbe  da  cotrfli  fc  and  alo  fi  aggiramenti  il  mal  animo 
del  gioitane, effendofi  prima  di  gagliardi  prefìtta  di  fanteria , cdicaitalle- 
riain  jlndrinopoli  fortificato , rifiutò , come  non  punto  finirà,  la  vifita. i» 
dii  perfido, edificai  figliuolo  : e protc{ì'ogli,cbe non  voleffc  con  quegh-dop- 
pi,&  infidiofi  andamenti  f ira  paterna  prouocarc,ma  quanto  prima  ver  fa 
il  fuo  nouello  Sangiaccato  di  Scamandria  s'inuiaffe-? . E temendo  di  qual’ 
che aflutia,r  flratagema  del  figliuolo,  rifolutofi  d' animo , con  tutte  le  genti 
ver  fi  c flantinopoli  inuioffi  ; per  non  tafeiare  alle  volte  ,ebe  quella  città, 
fede, e propugnacelo  dell'Imperio  Turckefco , foffe  dall'armato  Sclim  pre- 
occupata . y/cito  era  appena  di  jlndrinopoli  Baiagzetto,qttanìo  Selim  con 
l'effercito  vi  entro  dentro  : c quitti  nficiati  c'hebbe  con  ladouitiadi  tintele 
cofc  i corpi  de'  fuoi,tantoflo  vfcì  fuori  in  campagna , per  tener  verfo  Coflan  . 
tu  opoli  dietro  al  "Padre:  c fnuragiuntolo  a mc%p  camino  app^effo  il  villag- 
gio <ii  Chiurlo  , importunamente  la  retroguarda  tnolcflando  a fennarfi  lo 
cc{lrinfc-j  . Onde  brattando , & arrabbiando  per  colera  li  ai 'ghetto  della 
cotanta  frcfuntionc,  & arroganza  del  figliuolo  ^ritenne  con  accomtnodata 
orai  ione  gli  animi  de'  Cu/nnigjteti,  quali  dubitava  non  crollaffcro,infede : 
t talmente  gC  infiammò , & ac  et  fé;  che  gli  hu  omini  forti , e getter  ofi,  sì  da 
. ntbil 
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ttobil  vergogna  fofrinti,  sì  anco  dal  r ifretto  del  militar  giuramento  rape» 
nati,  frontaneamente  dimandando  il  fegno  della  battaglia,  fi  moflraronp 
prontilfimi  à difendere  la  dignità,  e falute  dell’antico  lor  Signore;  con  tut- 
to che  tacitamente  nel  cuor  fno  inchinaffero  à fattore  di  S clini . Vennero 
dunque  all£  mani  con  tal  euento , che  ; non  ofhnte  che  i Tartari  da  SclinL, 
ncll'vno,  e nell’ altro  corno  riporli,  coir  la  moltitudine  delle  freccie  fàcejfe - 
ro  da  principio  à nemici  graniamo  danno;  pur  e da  gli  archibugieri  G,an- 
niggeri  nell’ vn  canto, e da  quattro  mila  valoroft freni  febiaui  armati  à ca - 
uallo  nell'altro,  non  fui  rtpinti  furono,  e ributtati , ma  in  difordine  ctiutt - 
dio , & in  fuga  con  molta  vcciftone  riuolti  : talché  la  battaglia  di  pedoni 
Turchi  di  mego  abbandonata  dai  lati  dalla  caaallcria  fua  Tartaresca,  fu 
pofeia  dalla  cattallcria  de'  Sangiacchi , e de'  Giannizzeri  intorniata,  e f to- 
ga veruna  pietà  tagliata  à pc^Xj.  • “Hj  potendo  Selim,  con  tutto  che-» 
grandemente  in  ciò  fi  addoperajje,  la  precipitofa  fuga  de’  Tartari  ferma  * 
ye,  nè  le  fquadre  Turcbefcbe  già  fracaffàte,  e rotte  r affettare  ; fu  corret- 
to anch’egli,  trouandoft  ferito,  di  fuggire,  e sbrigar  fi  dalle  mani  de’  nemi- 
ci con  r aiuto  divn  veloci /fimo  fuo  cauallo.  Dalqualericonofcendn  pofeia 
la  vita,  e la  falute,  perpetua  libertà  donogli:  e fenga  che  neffuno  nel - 
l’auuenire  più  Ih  cattale  òffe,  fe  lo  faceua  menare  in  tutte  le  imprefe,  ounn • 
que  andaua,  dietro  à mano  con  vna  coperta  di  broccato  d’oro  : e morendo 
ultimamente  quel  genero fo  animale  al  Cairo,  flimollo,ad  hnitationedi 
*4lcff andrò  Magno  verfo  Bucefalo,  degno  di  fepolcro  fontuofo , & bono- 
rato . Soprafederono  i Giannizzeri  dafeguitare  Selim  nella  fuga  , fodif- 
fùcendo  ad  vn  tratto  e con  l'atto  del  combattere  alla  falute,  e publica  di- 
gnità di  BaiaZZStt0»  e con  ^are  * Se^m  camP°  di  faluarfi  alla  priuata  af- 
fettiorie \ & amore  verfo  il  figliuolo  del  Signore,  Cofferuanza  t\cgia  col 
rifretto  della  fregia  prole  giudicio fornente  contemperando . Fuggì  dunque 
Selim  à Varna , & itti  montato  su  vn  nauilio,  fi  ricouerò  faluo  à cafa  del 
fuoccro  fuo  Bj:  de’  Trecopiti . Ma  ben  india  pochi  anni  vn  chiariamo  ef- 
f empio  della  diuina  giuflitia  manifcftojji  : laqual  volle,  che  nel  villaggio t 
dotte  Selim  da  principio  moffe  cantra  il  Tadrele  federate,  e perfide 
arme  ,delì  à pochi  anni  poi , mentre  à C hrifliani  minacciano. _> 
grandiffima,e  fatai rouina,per  cagione  tT  vna  fiflola  con - 
* eberofa  natagli  nelle  reni  nell  ifìeffo  villaggio  ap- 
punto di  Chiurlo  inciampaffe  nella. morteci 
nell'anno  1520,  della  noflra  fa- 
iute  , ottauo  del  fno 
imperio, 
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Fatto  d’arme  terreftre  tra  Selim,&  Acomate  fratelli  Ot- 
tomani, nel  15  i3,inBurfia. 

Ran  feiagura , per  non  dire  maledittione ,èjjucUa,  che 
ne  glìsxn'tmi  de  i Trincipi,l{egi,e  Imperatoriffe  non  fiano 
dalla  fapìenga  moderati,  e dalla  pietà  ritirati;  comune- 
mente ver  fa  : che  dall'  ambitione  acciecati , e dall'ingorda 
cupidigia  di  ricchezze,  tefori, preminente, e ftgnorie  ben - 
dati, non  diftinguono  f amico  dal  nemico, il  parente  dall'alie 
no, il  congiunto  dal  lontane:  augi  obliando»  piu  cari  e dolci  affetti , che  in 
tjueflo  mondo  l’buom  poffegga;  a quali  e la  natura  ci  Jlrinfe,  e t educai  ione 
ci  congiunfc,eci  vnì  lapietade;  altro  dì  e notte  non  macbiniamo,fe  non  per 
regnare  ò toglier  di  vita  il  padre,ò  accelerare  la  mo  rte  al  figliuolo , ò [cac- 
ciare di  Stato  il  fratelloffc  leggi  dittine, et  bumane,ciuilt,e  naturah,fcritte,e 
con  noi  nate,  bruttamente  in  vn  tempo  violando . Dcllaqual  mi  feria  n offra 
leff empio  nel  fatto  d'arme  profetile,  che  in  Burfia  preffbal  fiume  Elata.> 
olii  ì 4,d’ aprile  nel  ij  13, tra  S clini,  & ricontate  Ottomani  fratelli  fuccef- 
fe , chiaramente qiiiui  rijplendcs . Haueua  Sultan  Baiagz.ett°  Secondo  di 
queffonome , imperatore  de'  Turchi,  laf dando  da  canto  i morti  innanzi  il 
Tadre,trc  figliuoli  vitti,  fondamente  da  lui  per  diuerft  rifletti  amati,  si  co 
mate.  Cor  cut,  e Scimi . Carijfimo  gli  era  Scornate  per  la  primogenitura , 
comequdlu,che  per  difpofrtione  delle  leggi  Imperiali  gli  doucua  goffamen- 
te f decedere  nello  Stato . Cariffìmo  gli  era  cor  cut  per  la  vniformità  della 
natura,c  fi  migli  angu  de  i fi  udir,  poiché  Baiaggetto,  e Corcut,  erano  amen- 
dui  dì  natura  affai  quieta  , e molto  dediti  a gli  /ludi f della  filofofia,  e delire» 
legge.  Cariffìmo  gli  era Sclim per  l'ingegno  feroce , marciale , e più  degìi 
altri  a dilatare  l'Imperio  T urebefeo , e con  l'armi  aggrandire  la  cafa  Otto- 
mana accommodato . Con fidau  aji  si  cornate  nell'  honeftà , e giuRitia  delitti 
pauft  : laqHale  per  antico  vfo,c  confuctudine  difpone,che  i primigeniti  fin- 
ga veruna  cantradittionc  Jiiccedino  a i'Tadri  ne  gli  Stati . c onfidauafi 
c or  cut  nel  gran  malto, che  teneva  col  Taire  : quando  morto  Sultan  Malto- 
metto, trouandofi  iti  quel  punto  Baiaggetto primogenito  di  Makometto  lon- 
tano daCoRautinopoli  al  fua  Sangiaccato  in  ^4 mafia,  i Gianniggeri dalla 
malignità  de  ì&jfcià  fcficuati , nufero  in  fedia  Corcut  fanciullo  fecondoge - 
- nito  di  Baiagjgctto’.dallaqual  inaffnttata  nuoua  sìord'uo  Baiaggetto,  volati 
do  a Coflanlinopoli,  tanto  con  pricgbi,  con  lagrime  , e con  vn groffo  donati- 
vo,che  fece  ai  Gianniggeri, optò;  che  corcut  amatore  del  giuflo,  e dell'  bo 
tuffo, ffontaucamente  r inondò  l'Imperio  alTadre;  & i Bafcià,  Cri  Gian- 
nizzeri, feguendo  il  pietofo  effanpio  dii  fanciullo , mifero  in  fedia  Baiag- 
getto:  tanto  più  , che  l'armi  rifonanti  nell’ fra  di  Gemè  fecondogcnito  di 
Mahometto  contra  il  fratello  Baiaggetto,  eia  fua  ftirpe,per  occupatelo 
C T Stato  * 
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Stato  paterno,  battemmo  in  quel  punto  bt fogno  dì  vn  Imperatore  biiomo,  t 
non  fanciullo, che  le  tenelfe  a freno . Confidauafi  S eltm  nella  propria  virtù , 
nelpruprio  valore,  e nella  fuga  deli’ armi  ; fequali  atterra  eie leggi,  &i 
meriti  abbattendo , s'aprono  la  firada  all'acquijlo  de  gl'imperi . Tenen  za 
bicornute  il  Sangiaccato  di  A 'nafta  in  Cappadocia , c or  cut  il  Sangiaccato 
di  Magnefia  vicino  alle  marine  di  Hodi,  Selim  il  Sangiaccattvdi  Tribi fonda 
fui  Alar  Maggiore . Parli  erano  i diletti  di  qurfli  tre  fratelli . Dauaft  M co- 
rnate a i follagli  alle  cacciaggioni , & ai  piaceri  : Coreuta  i fluiti  della 
Tilofofia,e  delia  Teologia  Maomettana:  Selim  all' armi,  & a gli  eflercitij 
militari,  Tirauanfi dietro  parimente  diuerft  feguiti  . Mcomue  traeua  il 
feguito  de'  popoli,  (peciabnente  orientali, a quali  pìaceua , quando  li  ai  ag- 
getto daffe  luogo  alla  natura,  fecondo  l’ordinario  coflumc  de  gli  Stati, effe- 
re,  fewga  veruna  innouatione,ò  violenta, da  jicomate  primogenito  gou cre- 
nati: e tenendo  il  fuo  Sangiaccato  d'M  mafia  vicino  a i confini  della  ‘Perfìa, 
baueua  il  fàuorede'  Verfiani  ; a quali  più  mettcua  conto, che  Scornate  di 
natura  pacifica , e fedata,  dopò  la  morte  di  Baiagjgetto  regnaffe, che  Selim 
d'ingegno  terribile,  & inquieto  . Traeua  Cor  cut,  buomo  remoto  da  i f Ire - 
piti,c  dall' armi,  tutto  dedito  a i fìudij,  & alla  religione, il  fàuore  delle  Sul- 
tane, e dei  facerdoti,  e Santoni  Turcbefcbi , e principalpiente  del  Muffi; 
che, come  Pontefice  della  legge  Mahomettana,è  da  Turchi  offernato,riue- 
rito,c  venerato  « Traeua  Selim,  buomo  bellicofo , liberaliffimo , e pieno  di 
■ valore , il  feguito  de  i Bafcià,  dei  Belerbei , dei  Sangiaccbi , dei  Gianniz- 
zeri , & in  fommadi  tutta  la  mllitia  Turcbefca  : a quali  più  tornaua  a 
C mto  doppo  la  morte  di  Baiagjetto  bauere  vn  Imperatore  di  natura  guer- 
riera,ardente,e {piritica, che  di  continouo  fìeffe  fu  l’armi  con  benefìcio , & 
■vtile  de  i faldati, quale  era  Scimr,cbe  ò vn  filofofo,& Hcremita , quale  era 
Corcut  ; ò vn  voluttuofo , & amatore  delT odo , quale  giudicavano  eglino 
v4comate:gjr  oltra  ciò  traeua  ancora  Selim,  come  quello,  c’baueua per  mo- 
glie vna  figliuola  di  Mabometto  He  dei  TartariPrecopiti , il  feguito  dc-> 
gli  Tartari; gente  alle  [correrie, & ai botini  fempre  auegja'.  Stando  dun- 
que le  cofein  colai  flato,  Biu'g?etto  bormai  vecchio,  & infermo  delle  got- 
te, e per  ciò  inb abile  a reggere  vna  cotanta  mole,  tentò  di  dichiarar fl  in  vi- 
ta Mcomatc dell'Imperio  fucceffortLj . Ma  trouòcglii  Bafcià,  &iGìan - 
nigj^cri  a cotefla  fua  volontà  cotanto  ripugnanti:  liquali  tacitamente fnuo - 
rettoli  a Selim, per  certa  belladimoflratione,  diccuano  non  effer  vnqua  per 
comportare  di  mettere  vn  altro  in  fedia  ; mentre  il  fuo  antico  Imperatore, 
folto  i cui  flipendtj  haueuano  treni’ anni  continoui  militato,  pur  vn  poco  di 
fpirito  vitale  riteneffe  ; che  non  puote  il  buon  vecchio  ottenere  la  gratia  da 
lui , e molto  più  da  M cornate  defiata , caduto  dèlia  fua  fperanga  M corna- 
te > arfe  di  [degno  conira  il  Padre  : pur  fatto  capace , quella  caduta  non  dal 
padre,ma  dalla  fua  difauentura,  per  loflacolo  fatto  da  i Bafcià, e da  i Giaii - 
mZ£eri,eJJ'er proceduta,  fc  la  portò  in  patienza>aJpMando  migliore  occa- 
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fione.  Vra  tanto  Selim  chiaro  hormai  dek’animo  paterno  niolto  pìà  aHepafa 
ti  dì  M cornate,  che  alle  (ue  inchinato  : ottenuta  grafia  dal  l'aire,  che  glt 
cambiale  il  Sangiaccato  di  Tr  ehi  fonda,  doue  era  venuto  alle  mani  con* 
jl cornate  [opra  i confini  c?  jimafta  , nel  Sangiaccato  di  Scamandria , città 
forte  dì  Tranfiluania  ne  i confini  di  V righetta;  folto  preteflo  , chrprn  aui~ 
cinandoft  a Chriftiani  , potrebbe  far  loro  maggior  danno,  c tanto  piu  efab- 
tare  la  fede  Mahomcttafia  : i anicino  con  vn  buon  efferato  di%quindici  m*- 
la  Tartari  datigli  dal  I\e  de'  Vrecopiti  fuo  fuocero  , olirà  altre  genti  da 
lui  affaldate  , a Cvfiantinopoli  : e dando  voce  di  voler  fare  (imprendi 
Ungheria  , flaua  come  vn'vcccllo  fu  l'ali,  & era  da  i Bafcià  , che  dimo- 
rati.ino  in  Corte  delTadre  ,edai  Gianni-^cri , co  i quali  haueua  fegretd 
intelligenza,  d'ogni cofa  puntahnente auifato  . Mandati  dunque  fuoi a»,» 
bafeiadori  al  Tadre  ; ilquale , per  tema  del  figliuolo  armato  ,fi  ira  ancia  et 
di  efferato  proueduto , & in  Mndrinopoli  d.moraua  ; a dirgli , ch'eidefi- 
dcraua  fargli  r merendai  dal  Tadre  , come  perfona  feditiefa , e fcandalo- 
fa , ributtato , ò ribujfato  , verfo  Mndrinopoli  inuioffi  ; donde  Baia^et- 
to , acni  non  pareua  flare  in  Mndrinopoli  ficuro  , poco  prima  era  par- 
tito , c verfo  Coflai.tinopoli  imitato  • M cui  tenendo  dietro  Silitu , foura- 
giu  titolo  a Chiurlo,viUaggio  tra  padrino  poli  ,e  cofìantinopoli  collocato , co - 
flrinfe  il.V  aire  a fermar  fi:  & attaccato  il  conflitto,  fu  (come  di  fopra  am- 
piamente dìtnuflranirflo)  rotto,  ferito, e poflo  in  fuga,  e per  beneficio. di  vn 
veloiiffirno  fuo  cauallodi  color  morello  ricoucroffi  a V ama:  e quiut im- 
barcato , fi  tonduffe  a cafa  al  Bp  Tartaro  fuo  fuocero  a faluamcnto  • 
Scontate , parendogli  quella  ottima  occaftone  di  confeguirc  l'antico  fuo  in- 
tuito, fi  partì  di  ^Amafia  con  vinti  mila  armati,  evenne  nella  Trulla 
a Scutari  da  gli  antichi  Calcedonc  chiamata  ,&  aC ofiantinopoli  per  drit- 
tura  cpp<  fi  a : dòur  fatti  in  campagna  rizzare  i padiglioni  , mandò  per 
fuoi  meffaggtcri  montati  fu  battelli  per  pafjarequcl  poco  di  flrettodima-  • 
readire  alTadrc;  tb'egli  feco  della  vittoria  cantra  l empio  , e difleal  fi- 
gliuòlo ottenuta  grandemente  s’alicgraua  : però  bora  era  il  tempo  di  atten- 
dergli la  premeffa  antica:  tanto  più , che Baia'ZZftto , per  il  paragone-) 
di  Selim,  poteua chini atnente conofccre , quanto  M cornate  gli  foffe buo- 
no , C obt  diente  figlio  . Baiazzetl°  > tentati  gli  animi  de  i Bofcta , C 
* de  i Giannizzeri  di  nuouo , e tiouatili  più  che  mai  alla  elettione  di 

mate  nell' Imperio  , mentre  il  Tadre  ancor  viucua , ripugnanti  ; e forfè 
amo  ( ionie  molti  filmarono)  cffendogli  perla  vittoria  di  frefeo  ottenuta 
paffuta  la  voglia  di  rinonciare  lo  Stato  ; mandò  a dire  ad  Scornate,  che , 
f landò  i GiannizZf r*  * ne'  quali  fi  fonda,  e s'appoggia  tutta  la  riputa- 

tione  Turihifca , perfeuerantianon  voler  allhora  nuouo  fucceffor e , do- 
urfjc  egli  alla  fua  Trouincia  ritornare;  & a migliore  occaftone,  laquale 

tl-flo  verrebbe, riferbarfi.  sdegnato  Mcomate  lontrati  Tadre,  che  due* 

rotte  l'bautka  rutilato  , e paffuto  di  ventofe  ffcranzf  fàtz* effetto} 
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eternino  contra  G'annìggeri,&  i tafcià, liquali  glììnuidiauino,<*r  imoe- 
dittano  la  gialla  fucceffìonc  in  fàuorc  di  vn  federato,  & empio  parricida ; 
appena  fi  contenne  di  violare  l' ambafeiadorc:  pur  riffettollo,  per  effere  c <t- 
diflcchero,cioè  interprete  della  facra  legge :ma  / conciamente  brattando  con- 
tea il  Vadre,bebbe  a dire;cbe  s'egli,  come  vecchio , e fenga  certtello,  da  fi - 
Utili  patrie  non  defifleffe , farebbe,  fi  lui,  come  i fuoi  traditori  confio  (ie- 
ri, vn  di  pentire  di  battergli  villanamente  vfate  filmili  [corte fic^j . Indile - 
mato,pieno  di  doglia,e  rabbia,  mife  la  Bitinta  a [acca a e come  aperto  nemi- 
co , abbracciando , ouunqne  paffaua,  i luoghi  al  padre  fottopofli , ritorco 
in  *4 mafia  al  fuo  Sangiaccato  . Ouc  dcflando  Smurate , & biadino,  fuoi 
figliuoli  ancora  gorgon  etti, a raanar  genti,a  prender  l'armi,  & ad  occupa- 
re la  Kfatolia  ; da  effi  feguito , pigliò  molte  terre  della  TfatolitL» , Entrato 
poi  dentro  l' .Agogna , e la  Caramania;  nè  potendo  con  dolci , e lufingheuoli 
parole , nè  con  liberali  promeffe  perfitadere  Mabometto  figliuolo  di  A lenii— 
fciach  fuo  fratello,e  primogenito  di  Bai  aggetto,  diangi  morto,che  glidef- 
fe  contra  il  padre  Baiaggctto , e contra  il  fratei  Sclim  aiuto  d'armi , di 
>ettouaglie , e di  faldati  : addopratala  firga , gli  prefe  tutto  lo  Stato  , e 
Mabometto  con  vn  fuo  fratello  infieme-f  . Dallaqual  roitina  dell'Afta-* 
commoffo  il  mifero  Baiaggctto  , che  fi  vedeuanc  gli  vltimi  anni  fuoi  de- 
diti figliuoli  ad  vn  tempo , dall'  vno  nell'  Europa , dall'altro  nell' Afta  com- 
battuto , mandò  ambafeiadoriad  A cornate  ad  ammonirlo  amoreuolmentc , 
ebedoueffe  por  fine  alle  infolenge,e  raueder fi  del  fuo  errore  ; editando  non 
cbeJtffe,denonciargli  la  guerra.  Ma  Acomate  tuttauia  infuriando, in  tanto 
fu  lontano  da  acchetar  fi,  e da  ammendare  il  fallo  paffuto  ; che  augi  nell' in - 
cominciata  btfiialità  perfeuerando  , conte  proprie  mani  tagliò  al  capo  del- 
i'-ambafeieria  il  nafo,  e le  orecchie,  e così  mutilato  al  padre  rimandollo,di- 
cendo;che,fe  gli  [offe  il  padre  nelleman  capitato,  più  volentieri  ad  effo,che 
alL'ambafciadore  batterebbe  fatto  vn  fimil  giuoco.  Cogliono  altri , cl/egli 
non  mutilaffe,  ma  alla  fua  prefenga  faceffe  crudelmente  [cannare  il  capo 
delT ambafcieria;e  protefìaffe  a gli  altroché  ir.nangi  fera  fidoueffero  par- 
tire di  campo . Qjteflo  atto  crudele  di  Acomate  fatto  contra  la  ragione  delle, 
genti, non  falò  a grauiffimo  [degno  commoffe  Baiaggetlo,  ma  nemicò  affatto 
tutta  la  Corte  del  Signore , sì  i Bafcià  , come  la  guardia  de  i Gianniggerfa 
contra  effo  Acomate  : angii  cianniggeri  apertamente  gridarono  , noiL» 
douere  il  Signore  vna  cotanta  ingiuria  fatta  direttamente  contra  la  fu* 
dignità  tolcrarc;s’ egli  non  volcua  venir  fcherno  degli  huamini  licentiofi,& 
infalenti,es’ei  voleua  conferuarfi  la  bcncuotenga,  e l' affettione de  i foldatit 
liquali  la  ignominia  fatta  al  loro  Imperadore  propria  d'effi  fltffi  riputando , 
i'uffcriuano  pronti  a fattentrare  nuow  fatiche  perla  riputazione  delire* 
corona  Ottomana  contra  chi  l'haueua  sì  bruttamente  fregiata  vendica- 
re^. Spinto  dunque  s] dalla  propria  paffìone,  sì  dalle  vociferationi de  i 
Cutnniggeri -,  & aU'ifltffo  ancora  da  Muffa/. ì , Dofiangc,&  altri  principa  • 

dd  li 


De’ fatti  cf  Arme  femoff 

li  della  Corte,  fegrcti  fautori  di  S dim, con  figliato-, dichiarò  la  guerra  cantra 
A cornate , come  a figliuolo  contumace , feditiofo , e ribelle  del  Tadre-a  . 
Baunaronfi  dunque  le  fanterie  de'  Giannizzeri,  e la  caualleria  d’Europat- 
per  poffare  a tempo  nuouo  in  Afta  coatta  A cornate  . Ma  difput  andò  fi  in- 
torno la  elettione  del  Capitan  generale  alla  deliberata  imprefa  ; poiché  Ba- 
iagzctto  grane  d'anni ,e  dalle  gotte  oppreffo,nè  era  atto  a condurre  efferci - 
ti  in  parti  lontane  a guerreggiare, nè  volcua  Coflantinopoli,  fedia  dcll'lmpe 
rio,  per  tema,  che  Selitn  veniffe  armato  ad  occuparla, abbandonare:  quivi  i 
Ciannijjeri,&  i Btfcià,al  valore  di  Selim  affettionati, e con  doni,e  larghe 
pronte ffc  dali'tflcffo  fubornatì,  fecero  forgerc  occafionedi  rimetterlo  in  gru 
tia  del  Vaite . Dicevano  i Gianniggeri,uon  voler  rffi  alla  guerra  contro  il 
fangue  Imperiale  vfeire,  fc  non  erano  da  vno  del  f angue  Imperiale  guidati: 
poiché  non  flava  bene  ad  vno  f chiatto  andare  con  mano  armata  contea  il  fi- 
gliuolo del  tignare;  nè  la  dignità  della  cafa  Ottomana  comportaua,che  vno 
del  fangue  Ottomano  foffe  da  altri,che  dall'iflcffo  f angue  Ottomano  combat- 
tuto. Allegavano  gli  effetnpi  di  Gemè  nella  Caramania,  & vltimaminte  di 
Selim  nella  Tracia;  thè  non  erano  flati  da  altri,  che  dall' ifìefjo  Baiaggetto * 
combattuti, e fuprraù.  Lcqttai  voci  d' ognintorno  rifattami,  pervenute  alle 
orecchie  di  Bahggrtto,cot.into  lo  re  fero  attonito, e confufo;ch'  ei  non  fapeua 
alcuna  rifolutionc  in  materia  così  dubbia  ritrouare.  La  fua  infcrmità,e  vec 
cbirgza,nÒ  lolafciauano  liberamente  difporrc  dife  fleffo.  il  figliuolo  Core  ut 
foto  nmaf)  in  gratta  del  Vadre,come  per  fona  rivolta  a ifludij,&  alieniffitna 
dall'  armi,non  era  punto  a fimil  maneggio  di  guerra  accommodato.  I nepoti, 
per  la  loro  fhnciuUe?za,&  mefj>erienzji,nè  farebbonoinsì  importante  im- 
prefa da  i Giannizzeri  accettati,nè  dall'  ejfer  cito  ri(pettati,nè  da  A cornate 
temuti. Selim,  per  fona  empia, e fcadalnfa,  fi  era  dianzi  fcopcrto  ribelle  del- 
la corona, e traditore  del  Tadre.  Che  bi fognava  dunque  fare ? Allbora  Mu-  , 
fi  afa  Bafcià ; i [quale  haueua  libero  ingreffo  a Baiagzetto,e  folcite  fouente  il 
mifero  vecchio  nelle  fue  affìitiioni  confolare;abbr acciaia  a fattore  di  Selim 
l'  occafione,cntrato  in  camera,e  venuto  con  Baiaggetto  fopra  colai  materia 
a fretto  ragionamento, con  vna  bellifjima  oratiotie  cottfigliollo,in  sì  impor-, 
tante  guerra,&  in  colata  fcarfegga  di partiti,rifol:ierfi , per  vendicare  le_ 
frefebe  ingiurie  di  A cornate,  a richiamare  Selim,  a perdonargli,  & a dar- 
gli il  carico  deli  imprefa  : poiché  in  lui  cumulatamele  erano  tutte  quelle  par 
ti,che  in  eccellente  Capitan  generale  fi  poffono  difidcrarc,  natura  bellicofiij » 
pr attica  di  guerra,  forge fofjicienti,liberale,  amato  da  faldati,  e temuto  da 
nemici:  ilquale  ottenendo  dal  Tadre  il  perdono,  gli  rimarrebbe  in  perpetua 
per  colai  infperata  corte  fila  obligato,nè  faprebbe  che  farfi,  per  rendergli  di 
così  grd  mcrto  il  guiderdone:  poiché  nè  anco  l’errore  di  Sclim;proceduto  più 
tefìo  dagiouenil  furore,  e dalla  troppo  feoperta,  & importuna  emuladonc, 
per  deprimerlo, di  Acomate,che  da  odio  del  Vadre;era  punto  paragonabile 
al  grauifjìmo  peccalo  di  Acomatc:  qua  do  Selim  nè  haueua  coirà  l’ambafcie - 
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rie  paterne  incrudelito  , nè  faccheggiati,  od  abbruciati  i paefi,  nè  folleuati 
gli  animi  de'  popoli,nèprcfe  le  città, nè  ritenuti  i nepoti,nè pojlo  in  riuolta  lo 
Stato , tutte  le  cofe  maluagiamete  da  A cornale  oprate  : oltra  che  la  maggio- 
ranza dell' età,  quando  1 buoni  debbe  batter  più  fenno,  rendcua  più  grandi 
fallo  di  Acomate  ; e la  minoranza  de  gli  anni  faceti  a più  fcnfabile  di  Se- 
lim  l'errore.  Aggiugneua  acutamente  Mufiafà,  che,  effendo  fiati  amendui 
i figliuoli  ribelli  al  Tadre,beli:(fima  occafione  fi  prefentaua  allhora  di  fare, 
(he  l'vno  l'altro  crftigajfe  ; ò , ijnandoanco  (fi  come  pori  alar  a'bìa  delle 
guerre  ciuili ) in  qualche  fanguinofo  conflitto  rimaneffero  amendui  di  vita 
J pentì , riceurffero  amendui  il  mortale, e debito  cafììgo:  fi  come  anco  fuolu 
Iddio  fruente  de  i fuoi  nemici  col  braccio  dei  fuoi  nemici  vendicar- fi.  Da- 
ìazjetto , il  giudicinfo  configlio  di  Mufiafà  afcoltato,  quantunque  grane  gli 
parcjje  ritogliere  in  gratta  vn  figliuol  rubello;  pur  dalla  neccjfiià  sforza- 
to, e da  i ribaldi  ffirni  diportamenti  di  A cornate,  peggiori,  e più  fr  efebi  nel- 
la fua  memoria  di  quelli  di  Selim, irritato,  fi  difpcfe  di  fa>  e, quanto  Mufla- 
fà lo  configli  aiti  : quantunque  Cherfeogle  Bafcià,  genero  di  Baiazzetto,  cer 
caffè  di  rimouereil  fuocero  dacotal  fentenz^j . Scriffe  dunque  lettere  di 
fua  mano  a Scimi  nellequali  gli  perdonava  le  paffate  colpe,  loritoglicua  in 
gratta , lo  coflituiua  fui  Capitan  generale  conira  Acomate , In  in  uh  ani  a 
venire  quanto  prima  a Coflantinopoli,doue  gli  farebbe  l'cffcrcito  per  paffa- 
re  in  Afta  confrgnato  . Furono  le  lettere  di  Baiagli tt0  da  altre  lettere  di 
amici,  e partialidi  Selim  accompagnate  : lequali  informandolo  di  tutto  il 
fucccffo , lo  infiammauano,  mentre  il  vecchio  era  di  buona  tempera , a vo- 
lare a Coflantinopoli , ©~  a non  perdere  la  difideraiiffma  occafioncji . In 
qutfii  riuolgimenti  Cor  cut  auifato  per  lettere  da  gli  amici  della  guerra _> 
proteflata  cantra  Acomate , e della  riuocatione  di  Selim  per  mandarlo  con 
efferato  cantra  il  fratello; gli  panie  quefla  occupane  accommodatiffirna  nel- 
la ribellione  de  i dui  fratelli  venuti  per  i loro  demeriti  in  difgratia  del  Va- 
dre,  di  farfi  innanzi . Pentito  dunque  da  Mangrvfia  a Focea,  & imbarca- 
to sù  le galee,verfo  Coflantinopoli  incamineffi.  Doiic giunto, gito  confegui- 
to  di  molti  amici  al  palazzo*  e fatta  riuerenzaal  Tadre,  dimandò  con  vn 
lungo  giro  di  oratione,  di  effere , come  vbidtcntiffimo,  nè  mai  a paterni  co- 
mandamenti  ricalcitrante  figliuolo  , ammcjfo  alla  fucceffione  deli' impero  : 
poiché  quanto  fi  erano  i fratelli  con  le  federate  loro,  e flagitinfc  operaiioni 
refi  di  colai  fucccjjìone  indegni, tanto  all' incontro  egli  con  la  comincila  vii - 
dicnza,quictezz.a*  e fantità  di  vita,  ben  fe lameriiaua  : tanto  p ù,  poiché 
hauendo  ci  già  nella  fina  fanciullezza  depofla  la  corona  muffagli  in  capo  da  i 
Giannizze  ro  da  i Bafcià,  per  adornare  il  Vadrc;l  cn  di  culai  cortefia  riee 
ucrc  il contracan.bio  ber  datata, c da  colui  riccuere  bor  l'.mpcrio,  eh' ci  già 
all' imperio  cflolfc.  Baiazzci,0>racc0^°  bumanamlte  Conut,iÒfrrto!lo  con 
dolci, & affioratoli  parole,  dicendo ; nocficre  allhoratepo  in  quelli  militari 
- prcparationi,c  mitre  i Giannizzeri,  Legnali  s'oppofiro  fimpre  a coiai  inno - 
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vatìone , fi  rìtrouanano  in  coflantinopoìi  preferitici  eleggergli fucceffort! 
ma  difnidato  ch'egli  hauejfe  fclimdi  Europa, e [caricati  i Giannizzeri  con 
tutto  l'effercito  in  -Afìa,harrebbc  l'imperio  di  Europa  libero, e dichiarereb- 
be fen^a  ver  un  impedimento  corcut  Jiio  fucceffore  nello  Stato;a  cui,  ben 
fi  ricordaua  egli  l'obligo  antico, che  tcncua  . E forfè  anco  Iddio  vendicatore 
de  i federati,  e parricidi  permetterebbe, che  in  quella  ardente , e differata 
guerra  Selim,et  jl cornate  rifcontrandofi,fi  come  già  Eteocle,e  Tolinice,vi • 
niffero  a [ingoiar  duello, e fi  ammazza  (fero  l’vno  l' altro, ncllaquale  madaUt 
dal  Ciclo  occafione  Corcut  otterrebbe  l'imperio  fenfa  veruna  contradittio- 
nc.  C cquctoffi  Corcut  alle  ragioni  del  Vadre,non  fenza  gran  freranza,s\  per 
l'incolpata  vita  fua,sì  per  le  ribellioni  contea  Baiazjctto  de  i fratelli,))  per 
V antico  obligo,che  feco  teneua  il  Padre, sì  per  la  promiffionc  della  rinùncia 
di  nuouo  da  Daiazzett0  ratificata , sì  finalmente  per  vna  tacita  credenze* 
che  amendui  i fratelli  doueffero  in  qualche  gran  conflitto  vcciierfi,  di  otta, 
nere  la  corona,  e' l feettro  Imperiale  . Ter  ciò  non  fi  curò  condoni,  e con 
largitioni  di  conciliar  fi , fi  comedoueua,  gli  animi  dei  Bafcià,  e dei 
Giannizzeri;  filofofi  coment  e argomentando,  quello,  chela  honeflà,  la  equi- 
tà, la  gratia  paterna Ja  innocenza >&  imertifuoi  gli  promcttcuano,non 
douerfi  col  danaro  comperare-) . Selim,  ricevute  le  indulgcntifrime  lettere 
del  Padre,  & auifato  per  altre  lettere  de'  fuoi  famigliati  della  venuta  db 
Corcut  -,  per  laquale  tanto  più  lo  in  fi  ammanane  ad  accelerare  la  fua  pap- 
tita,acciò  alle  volte  il  vecchio  preoccupato  dalla  prefenza,  e dai  ragione- 
menti  di  Cor  cut, non  mutaffe  il  buon'animo,  che  verfo  Selim  nuouamente  ri- 
tornato in  gratta  ritcneua;fi  mife  t ani  ufi  a con  poca,  & inedita  compagnia 
in  viaggio  : e giunto  a Cofìantinopoliju  nell' entrare  nello  città  dal  fratello 
Corcut , da  i Bafcià , eda  i Giannizzeri  fu  la  porta  di  effa  città  incontrato i 
anzj  Cor  cut, datogli  vn  fraterno,  & amor  cuoi  bafeio,  menandolo  amano  a 
mano  per  mezo della  città, l'accompagnò  in palazZp,con  vniuerfal concor- 
fodcl  popolo,contiridiartiglierie,con  liete  grida  de'  fanciulli,  e con  fesìiue 
acclomationi  de' falda  ti  falche  fi  potè  ben  comprendere, quanto  era  egli  ge- 
neralmente amato,  e per  la  virtù  fua  flimato.  Inginocchiato  pofeia  humilmctt 
te  innanzi  H Padre , e baciatigli  [umilmente  i piedi, confeguì  il  perdono 
della  temerità  fua  paffuta , c f ugli  di  buona  voglia  la  gratta  paterna  reflb- 
fiituita _» . Dichiarato  poi  con  tutte  le  voci  dal  Configlio  di  guerra  Capita » 
generale  contro  il  fratello  Scornate, in  tanto  ardore  proruppero  ifoldati,fjie 
cialmcnte  i Giannizzeri;cbe  no  folo  lo  gridarono  Capitano,ma  lo  f aiutarono 
anco  l{e, & Imperatore.  Laqual  voce  rapportata  do  Mu(lafà,da  boftangc,e 
do  Jliacc,lre  principali  della  Corte,a  Baiazzftto,chc  dalla  camera  fentiua 
- le  tumultuanti, e licci: tiofe  grida  de'  faldati,  riempì  il  mifero  vecchio  di  co- 

tanta amaritudine,e  (pauento;  che  male diffe  la  diflealtà  del  figliuolo, e l’in- 
gratitudine de  i f oliatile  non  potendo  far  di  meno , fu  sforzato  fpogliarfi  di 
total  titolo , e concederlo  al  figlinolo , per  non  effere  dalla  Crepitante  turbo 
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èt  ! Giannìzzeri  tagliato  a peggi»  Liqualituttì  uelTincomirtciata  licenza 
perfeucrando,dato  di  mano  aU' armi,pofcro  S elim  a causilo:  c menatolo  per 
le  più  popolati  contrade  della  città, & cfft,e  tutto  ilpopolo  gridarono  aper- 
tamele Selim  I{e,&  Imperatore^  gli  giurarono  fedeltà.et  vbidienga.C ar- 
cui in  quel fpauentQ,per  non  capitar  malefegretamente  rimbarcato  fu  le  ga 
lee,ri tornò  a vocea  . Baiaggetto  vecchio , podagrofo,  dal  figlimi  maggiore 
nell' Afta  combattutole  dal  minore  priuato  nell’ Europa  dell' impero,  vfcìdi 
Cojlatinopoli  col  teforo,c  robbe  di  maggior  valuta, per  andarcene  a Dimoli - 
€0  città  della  Tracia  di  temperatijjima  aria , e piena  di  amenifftmi  giardini , 
che  rifponde  f òpra  il  mar  maggiore:  doue  diffegnaua  quaft  in  eftlio  ripofare 
quelle  poche  vii  ime  giornate,che  gli  foprauangauano  di  vita.  Ma  conne- 
ttendogli per  le  forge  cofumate,sì  del  corpo,  come  delC animo,fermarfi  a me - 
ga  firada, ammalalo  d'improuifafebre,  fu  da  ^immane  Medico  Giudeo  fu- 
bornato  da  Selim  leuato  di  vita  con  vna  medicina  auclenata,bauendo  viffu- 
4o  fettantatre  anni, e regnatone  trentaduì:  Trencipe  di  natura  affai  pr atti- 
cabile,  equieta,  dedito  a gli  fludij  dirilufofia , fpecialmente  alla  dottrina  di 
\4uerroe,&  ai  vani  fludij  della  legge  Mahomettana:tcncram£tc  i figliuoli 
’ amaua,e  fàcilmente  de  i fuoi  Bufcid  i configli  riceueua,e  di  portare  la  barba 
V lunga  cojhmaua.  Sopra  laquale  facilità  di  natura, e lungbcgga  di  barba  fai 
fornente  Sclimfuo  figliuolo  motteggiando,  addimandato  da  vo'ambafciador 
Ter fitano,  perch’egli  por  tana  la  barba  tagliata  fiotto  il  mento, e non  lunga , 
come  cofiumauano  di  portarla  Vffuncaffano  , & Ifmaelc , Regi  di  Ter fia,e 
Campfone  Cauto  Saldano  dell'Egitto , e Baiaggetto  Imperator  de'  Turchi 
fuopadre,rifpofcub'ei  non  voleua  con  la  barba  lunga  ejferprefo , & aggi - 
rato  da  i Bafcià  a voglia  loro,come  fuo padre  b aiaggetto  troppo  fimpliciot 
to,e  credulo  a i configli  de' fuoi  fchiaui.Fogliono  altri, che  vai  aggetto, non 
di  veleno, ma  per  vecchiegga,e  per paffione  dell'animo  moriffe.  Ma  qualun- 
que foffe  la  cagione  della  morte,thiaracofa  b, ch'ella  gli  ritornò  a feliciti 
più  toflo  che  altrimenti,  liberandolo  dalle  feiagure;  sì  prefenti , di  vederfi 
carico  (Canni , 'fìorpiato  dalle  gotte,  combattuto  da  i figliuoli , ingannato 
da  i Bafcià, tradito  da  i oianniggeri,e  priuato  dello  Stato;  fi  future,  di  non 
vedere  fopra  viuendo  la  violenta  morte  de  i dui  figliuoli  fuoi  maggiori , 
Scornate,  e Corcut  accompagnata  dalla  morte  parimente  di  fette  fanciul- 
li fuoi  nipoti , e dalla  fuga,  e difperfione  di  dui  altri . Morto  uaiagget- 
to,  Selim  traffe  a fe  tutto  ilttforo , che  il  buon  veccì)ioconductua  via: 
t fitto  condurre  in  Coflantinopoli  il  corpo  morto  del  Tadrc,  fecegli  vil> 
pompofo  , c.  magnificcntiffmo  funerale  ; troppo  empia  attione  giudican  - 
do , s’egli  a colui , che  baueua  fpogliato  dello  Stato,  e della  vita , in - 
uidiaffe  anco  i [oprimi  honori  della  fepoltura;  laquale  fecegli  di  finiffimi 
marmi  intagliati , ordinando  fuochi  perpetui  in  riuerenga  delle  ceneri  pa- 
terne-} . Fece  appreffovn  donatiuo  di  dui  millioni  d’oro  olii  foldati, 
accrebbe  le  paghe  sì  a i pedoni,  come  ai  causili  : con  Uguali  gcnerofi 
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etulfati  ì miferi  giouanettli  dell'hnpendente  lor  reuma  : liquali , ricettate-» 
le  lettere , richiamato  tantojlo  il  padre  , e con  buone  guardie  afficuratì, 
e di  più  ordita  vn'imbofcata  , fecero  sì  ; che  i caualli  di  Selim  four  agi  un- 
ti , inciampando  incautarqentt  nell'inftdic  preparate , furono  parte  taglia- 
ti a peogi,  e parte  prefi.  Dotte  vantando/!  ( fi  come  ben  Jpeffo  fanno  gli 
huomini  nei  fortunati  attuatimi' nti)  ifoldatidi  ricontate  co  i prigioni  del - 
timbofeata  felicemente  riufeita  ; e foggingnendo , nè  anco  ad  effi  mancare 
fegreti,  e buoni  amici , che  li  auifauan»  degli  occulti  diffegni  nella  corte  di 
Selim  tramati:  Sclim,rifaputa  cotal  cofa  dai  prigioni,  pagata  la  taglia, li- 
berati;& indonnando,  nejfun' altro , che  Mufiafà partecipe  di  tutti  i confi- 
gli fegretì,haucr potuto  i giouanetti  del fourajìantc pericolo auifare  ; lo  fe- 
ce,fenga  voler  af collare  lafua  ragione, ammagliare,  egittare  il  corpo  fuo 
ignudo  in  firada:  con  tal  ingratitudine  feiogliendo  l'obligo , che  con  Mafia* 
f À, per  cui  opra  haucua  l'imperio  conseguito,  tene  uà.  Così  Mufiafà, per 
campare  da  morte  altrui,  procacciò  la  morte  di  f e fieffo.  Dopò  laquale  dan- 
do fofpittionc , e facendo  fafiidio  a Scimi  la  vita  di  corcut  ; ilquale  nel  fuo 
Sangiaccato  di  Magncfia,oucr  di  A tangr  e fi  a tomùque  ti  aggrada  nominar - 
lojlaua  dopò  la  morte  del  Vadre  da  ogni  ambii  ione,  e da  ogni  conte  fa  di  re- 
■ gnare  ritirato , e nella  contrmplationc  de  i fegrtti  di  natura,  e di  miflcrij 
della  legge  tutto  inuoltc;fcclii, folto  finitone  di  voler  tra  fi  onere  fino  in  A- 
tnafia,  fermila  brauifftmi  caualli,  totfeverfo  Ltdiail  camino.  Dalla  qual 
Tnutatione  di  firada  vn  cauallier  JconoJ cinto  la  intentione  di  Selim  congiet 
turando,  tacitamente  di  notte  partito , edato  di /proni  alcauaiio,corfe  per 
firade  trauerfe  a Mangrtfia  ad  auifare  corcut  dii  mal  animo  contro  lui  del 
fratello . Difiato  Corcut  dal  a fluì  aufo,ceti  dui  fabiani,  abbandonata  io 
famiglia , fcc fe  al  mare  trauiflito , con  diffegno  d'imbarcar  fi , e traghettai 
re  ò in  Candia,ò  aJ{odi  una  trcuatelemarinemalficure,e  con  armate  da 
Bofiattgc  genero  di  Selim  guardate , fi  afeofe  in  vnafpilonca  poco  lontana 
dalle  Smirre  vicina  al  mare  ; fperando,che,  tramegati  ahuni  giorni , t'ar- 
mata del  fratello  indipartendo,  gli  lafchffc  le  miet  e libere  a montar  su  al- 
cun nauiglio , e fuggire  in  terre  de'  ebrifiiani.  Selim  fra  tanto  in  Mangvc - 
fia,pigliato,C  in  tutti  i canti , quantunque  oflrufiffhni,  diligentemente, per 
trouare  corcut , ricercato  il  palagio,  nè  ritrouandalovpartì  olla-volta  di 
Murfia; conduccndo  fico  i dariarifia  fnmiglia,e  tutte  le  fj>ogliedel  fratello:  ir 
ini  lafciò  a trefcorrcre  il  territorio,  & indagare  della  prrfona  di  corcut, mil 
le  caualli.  Corcut,  poiché  per  molti  giorni  s'hcbbe  per  minifierio  di  vnfuo 
f chiavo, ilquale  della  cappanna  di  vn paflore  r.afccfamcnte  gl; portane  </<o 
mangiare,  tratta  con  fruiti  felnatichi  la  famt',da  vn  contadino  al  fin  feoper- 
to,fu  da  i minifirrdi  Selim, che  d ' ognintorno  aguifa  di  cani  bracchi  lo  trac 
eia  unno, prefoie  condotto  in  Burfia,  fu  per  comandamento  di  Selim  firango - 
lai  o.Coapofe  Corcut  in  ijpatio.d’vn'hcra,  ch'egli  bcbbcinnangiil  morire,fi 
tome  tra  Imm  dotto,  alani  bclli/Jimi  verfì , doue  d ella  durafe  rie  fata fi  la- 
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pientaaa;a  Selim  homicida  del  padre,dcl  fratello, e de  nipoti, la  crudeltà  tri 
fnccisua;e'l  cafìigo  delle  federate  fue  operazioni  condegno  augurati  a.  Tfom 
po{è  Selim  leggendo  i ver  fi , e mirando  il  corpo  morto  di  corcuf.dal  pian- 
to <on  tener ft:angi,per  coprire  la  interna  crudeltà  dell' animo, con  tfirinfc- 
co  manto, fi  vcfiì  di  habiti  lugubri. S'auicinaua  bormai  la  primaucra,qua » 
do  A cornate  fornito  di  groffo  effercito , e di  vn  bon  foccorfo  di  caualleria^ 
Ter  [tana  dal  F{e  jfmaele;riceuute  lettere  dagli  amici,che  lo  configliauano  a 
ccmparere  in  campo , prima  che  Selim  riducete  i Giannizzeri, e la  caualle 
ria  d'Europa  alle  infegne , e con  limprouifa,  c preda  fua  venuta  ad  oppri- 
mere l'inimicoifi  moffe  di  Amafia,e  con  quindici, e più  miti  a caualli  giunfe 
in  calatia,lafciado  alle  fanterie  ordine, che  lo  feguijfiero  a pii  comode  giornee 
te.Jntefa  la  moffa  del  fratello, Selim  co  la  incredibile^  [olita  fua  prevegga, 
cogregatiglì  Afappi,riuocati  i Gianìg^eri,e  raunati  i Spach),chein  diuer 
fi  luoghi, chi  in  qua, chi  in  là  erano  fparfì,edi[fipati,  mentre  a coiai  negocio 
era  intento,quafi  miracolofamete intercettò  vn’ altra  mano  di  lettere,ne!le- 
quali gli  amici,e  partiali  di  Acomate,che  quafi (pie  dimorauano  nel  campo 
di  Selim, gli  rcplicauano,che  accelerale  in  ogni  modo  la  fua  venuta,  prima 
che  l’ effercito  di  Selim,  ilqu  ale  fi  andana  a parte  a parte  riducendo,  [offe  tut 
to  in  freme vnito.V eduta  la  cotincnga  delle  lettere, Selim,  fatti  tacitamele  i 
fcrittori  di  effe firangolare,e  leuati  deliramente  i fugelli,contrafece  in  nome 
de’  [Ir angolati  altre  lettere  cogl'ifleffi [ugelli  fugellate:lequali  diceuano,che 
Acomatcfrafciate  a dietro  le  fanterie, fi  prefenfaffe  fenga  ver  un  indugio  c9 
vna  [quadra  di  caualli;  perche  bauerebbe  al  ficuro  oppreffo  Selim, che  con 
focbiffimi  [oliati  all  bora  fi  trouaua;  & al  [uo  comparir  egli  amici,  e fauto- 
ri [uoi  haucrcbbono  in  campo  qualche  folleuatione  deftata-.ma [e  fi  trattene- 
va ad  affettare  le  fanterie, Selim  proueduto  d' efferato  poffente  diucrr  ebbe 
più  difficile  ad  effer  [operato . Acomate,riceuute,e  lette  le  lettere  mentite , 
e dandole  quafi  a veridiche  intera  fede;pretermeffe  le  fimterie,lequali  fegui 
nano  guidate  dalfigliuol  Amurate  con  più  lento  paffb;con  la [ola,efempùce 
sanali  cria  rato  fi  ffinfe  innangi  verfo  il  monte  di  Burfia,epaffatolo,accam - 
poffi sàia  riuadel fiume Tartemio  . yfeito  Selim  di  Burfia  con  le  fanterie 
Gtannigjjre  nouarnente  condottegli permare,madò  innangi  Sinam  bafeii 
Bclcrbei  della  caualleria  Affatica  con  vna  groffa  banda  di  caualli  a ri  cono 
fcerele  forge  del  fratello, & a [caramucciar  e.  'hfelqual  congreffo  i faldati 
di  Selirq  acciecati  da  vna  nebbia  leuata  la]mattina,i?è  per  ciò  potendo  raffi - 
gurare,ouer  diflinguereP effercito  nemico  ji  Inficiarono  condurr ein  luogo  ìn- 
eommodo,e  finifìro  : doue  valorofamente  vrtati  da  Acomate,e  dalla  canai 
Uria  Ter  frana, furono  rotti  con  vccifìonc  di  mille  caualli, e fuga  de  gli  altri, » 
Tfon  però  abbandono ffi  d'animo  Selim  perquefla  rottar  tentata,»}  della  vit 
torta  difj>croffi:angi  ffiinfe  tantoflo  animofamente  il  campo  al  fiume  Elma > 
Uqualc  fiedèdo  già  dal  monte  di  Burfia,corre  a drittata  nel  mar  maggiore: 
da  mano  diritta  irrigando  ffiauofifiime  campagne  i piauni  di  Terra  ifoom 
_>  r éagfi 
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ia  gli  kabitantì  nominate . Ferfo  Cifleffo  fiume  anco  dalla  parte  oppoftafi 
ffiinfe  con  la  fua  caualleria  Montate  '.  itquale  quantunque  conofceffe  Selim 
cffergli  di  fanteria,  e di  caualleria  molto  fuperiore;  nondimeno  ò dalla  pre- 
cedente vittoria, ò dalla  fidanza,  che  fecondo  le  promeffe  feri  itegli  doucfpLj 
il  campo  di  Selim  tumultuare ,ò  forfè  anco  dalla giuflitia  della  caufa, poiché 
in  lui , come  in  primogenitodi  Baia%%ctto,di  ragione  l'imperio  Turchefco 
ricadeua , inanimalo , nè  volle  le  fanterie  Inficiate  a dietro  affiatare,  ni  da 
combattere  ritir arfi  : augi  quantunque  le  ffiiegli  riferiffero  ilgroffo,e  certo 
numerodei  nemici , e poteffe  con  vna  fàcile’,  efìcura  ritirata  procacciarli 
la  falutc  j nondimeno , quafi  haueffe  perduto  il  ceruello , volle  flar  fijdo,  & 
attaccar  nuoua  battaglia., . Tramegaua  traamenduigli  efferati  il  fiume 
Elata  : Stlhn , piegando  già  ver  fio  Coccafo  il  Sole , fu  il  primo  con  befferei- 
tofuo  a paffarlo  ; e fece  intendere  alli  fioldati , che  s'apparcccbiaffero  a com 
battere  il  dì  feguente  : & iffiedito  fegretamente  di  notte  canogle  fuo  cagna 
to , cioè  fratello  di  fua  moglie  , con  mille  caualli  Tartari  mandatigli  dal  Re 
Mahometto  fuo  fuocero  da  caffià , ad  imbofearfi  in  vna  fielua  vicina  dietro 
le  (palle  di  Momaie  , cornandogli  ; che  il  giorno  feguente,  quando  ve - 
deffe  inferuorata  la  battaglia,  fi  feopriffe coi  Tartari improuifamente , e 
batteffe  alle ffialle  gli  nemici.  Fbidì  canogle  prontamente  a i comand  -menti 
del  cognato  : e gito  con  vna  elettifìima  banda  de'  caualli  Tartari  alle  radi • 
ci  del  monte  Hcrminio , ilquale  dalla  parte  volta  verfio  Settentrione  tiene 
molti  bofehi,  e molti  colli  atti  fimi  a mettere  qualunque  graffo  efferchoin 
aguato , fi  nafeofie  in  vn  luogo  da  folti , & altifsimi  alberi  coperto . Fenato 
il  dì  feguente , ordinò  Selim  il  fuo  rfjtrcito  in  campagna  piana  in  quefla  fot 
ma  : pofe  in  amendui  i corni  la  caualleria , preffo  Lquale  pofenel  defiro  lato 
ipicchieri,enclfimfìrogli  archibugieri  mfii  con  gli  arcicri'.enelmegp  del- 
la battaglia  collocò  » Giannizzeri , egli  A /appi . Scornate  all'incontro 
diuife  ? efferato  fuo  in  dui  /quadroni  : & ordinò  alle  prime  compagnie  dei 
caualli pofli  nella  fronte , che  cancaffcro  addoffo  il  defiro  como  de'  nemici . 

puotero  i faldati  di  Selim , incominciato  il  confitto  , reggere  molto  di 
lungo  alla  furia  dei  caualli  Terfiani,  liquali  fi  haucuano  tolti  i primi  luo- 
ghi della  fronte  ; ma  cedendo , e ritir  andò  fi , vrtarono  ne  ifuoi  mede  fimi , 
con  gran  pericolo  di  difordinarei  compagni  : fe  non  foffe flato, ebe  Sclim,vc 
duro  il  difordine , tra  le  riprenfioni  & i conforti  inanimati  i fuoi,  ffiinfe  in- 
nante il  finiflro  corno  ,e  fece  entrare  gli  archibugieri , egli  arcieri  in  luogo 
delle  picche;nclqual  tempo  fieffo  fi  moffero  anco  le  fanterie  dei  o tannife- 
ri: talché  i caualli  Tei  fiani  dalle  fieccie,eda  gli  archibugi  mal  trattati,  al - 
f apparire  delle  ordinale  de' Giannìzzeri  incominciarono  a volgere  le  (pai 
le.  Allbora  A contate  co  gradi fsimo  impeto  ffiingtdo  manzi  vn  frefeo  fqua- 
drone  di  caualli  p fioccar fo  riferbati,redintegrò  la  battaglia ,e /àcido  de' nemi 
ci  molta  flrage,teneua,a  qual  banda  la  vittoria  incbinaffe,gli  animi  foffiefi. 
Ma  rimoffe  tantofto  quefio  dubbio  Cunprquifo  apparire  di  canogle  con  i 
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causili  Tartari  alle  j falle  delle  genti  di  Scornate;  Icquali  dalli  Borri - 
bil  grida  dei  Tartari  fuor  d'ogni  lor'  opinione  [pauentate,  e tolte  in  me\ot 
& i»  vn  tempo  Puffo  da  i T urebi  alla  fronte,  e da  i Tartari  alle  {palle  com- 
battute, furono  tagliate  quap  tutte  à pcigi;  faluandofi però  da  cotanta fira 
gè  gran  parte  della  caualleria  Ter  pana:  laquale  riflrctta  infame  in  vn  for- 
tiffimo  fquadrone,e  fhttafi  Jlrada  col  ferro  per  mego  delle  ordinante  Tur- 
ebefebe , faluofp  all'alto . *A cornate  In  quella  rotta  cercando  di  campare , 
cadutogli  foitó il cauallo,  traboccò  in  vna  {offa  piena  di  acqua,  e di  fango» 
per  la  pioggia  del  giorno  precedente  : dotte  non  potendo,  per  la  foucrcbiaj 
grafferà,  epoca  d'flcrìtà  del  corpo,ribauerp,conofciuto,e  prefo  da  nemi- 
ci, fu  condotto  à Sclim,e  per  fua  commifpone  flrangolato . Incontrata  ca- 
ualli Ter  pani  per  viaggio,  mentre  ritornauano  verfo  cafafln  JLmuratc,& 
^ladino, che  conduccuano  le  fanterie,  gli  diedero  nttoua  della  rotta  dell  ef- 
ferato,e dilla  prigionia  del  Taires . Ondei  fuenturati  gionani  ritornan- 
do verfo  */lniapa,  per  non  capitare  in  mano  del  cnidcliffimo  Zio, il  maggio- 
re, cioè  cinturate,  ccn  i Ter  funi  fuggì  in  Terpa  al  ^elfmacle  ; doue  flette 
molti  anni,  tt  iui  finalmente  morì  di  fua  morte  natur  alati  minore, cioè  jL la- 
dino, fuggì  in  S oria  a Camp  fon  e C auro  S oliano  dell'Egitto,  doue  pochi  an- 
ni fopvauiucndo,  naturalmente  anch'egli  terminò  i giorni  fuoi. 

Fatto  d’arme  tcrreftrc  tra  Sclim  Ottomano  , & Ifmael  Sofì  nel 
1514,3  Choi  nelle  campagne  Calderanc . 

Elebratissimo  è il  fatto  d"  arme,cbe  dacàngcmo  bo- 
ra à raccontare,commeffo  tra  Sulla»  Sclim  primo  dique- 
flo  nome  Impcradorc  de  Turchi, e tra  Seque  Ifmael  Sofì 
I\e  di  Terpa  alli  2 5 . d’^Agofao  negli  anni  della  noflra  fa- 
lutc  1 J 1 4,  à Choi  nelle  campagne  Calder ane  : poiché  que- 
lli dui  grandiffimi  Trencipi  Orientali,  [vno  per  feroce  na- 
tura,profufa  liberalità, e valor  di  guerra, col  grande  Mcff andrò  Imperato- 
re de'  Macedonitl'  altro  per  bellezza  di  corpo,maeflà  della  perfona , & an- 
tica nobiltà  con  Dario  l{e  di  Terpa gareggiaua . Erano  qttefli  dui  Trenci- 
pi,c di  fàccia,  e di  natura,  e di  coflumi  molto  tra  lor  difftmiglianti . Selmu 
con  color  pallido,  con  brutta,  e faaucnto fa  guat  stura,  con  i ntoflaccbi  duri,  e 
lunghi  dal  labro  di  f opra  pno  al  collo,  e con  la  barba  al  mento  nera, e mcxjt 
ufa,mettcua  horror  c à chiunque  lo  miraua  ; mangiaua,  fecondo  il  cofaume 
dr  gl' imperatori  Ottomani,  ritirato;  negociaua  congrandifpma  fegrae^ga 
le  cofe  sì  di  pace, come  di  guerra,  e di  gbucrno:  di  rado  al  coietto  di  gli  huo 
mìni;  fe  non  il  Venerdì,  per  andare  à fare  oratione  alla  Mofchea,  & atlcj 
voltea  caccia  di  animali  set  ci, ò terrcflri,etalborin  fuflada  Cofìantimpo- 
li  per  lo  pretto  alle  rudere  dell"  jtfla  ; vfciua  : doue  quando  anco  gli  occor- 
rala in  publico  canalcare : era  talmente  da  i fuoi  rpinifarite  fabiani  confai- 
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fato,  che  nonporgeua  libera  al  popolo  la  viria  di  fe/leffo  : poco  de  i donne - 
fchi  abbracciamenti  ; quantunque  ne  i ferragli , fecondo  il  rito  Turchefco , 
molte  belliffime  fchiatte  da  cabrati  vecchi  cu/ìodite  teneffr,  r fendo  più  pro- 
no  all' amor  de*  ma  fchi,  s'inuagbiua  : con  nefiimo  de  i fuoi  Bafcià,  Belerbei , 
t Sangiacchi  ; fe  non  in  tanto,  quanto  ò facendoli  venir  e nei  ferragli,  ò 
mentre  caualcaita  alta  caccia , volcua  intorno  alcuna  pitblìca  anione  in- 
tendere il  lor  parere  ; fi  dimeflicaua,  con  laqual  faluaticbegga  in  conti- 
nona  tema  li  teneua  : c finalmente  di  inaudita  crudeltà  tutti  i Vrcncipi 
dell'età  fua  auangaua  , come  quello , che  {f  into  da  diabolica  ambitiomu 
mafie  le  armi  cantra  il  padre  Baiag^eltore  gli  tolfe  col  fattore  de  i Gian - 
nvzjeri  l' imperio, e mediante  l'opra  di  immone  Medico  Giudeo,cbe  al  mi- 
fero  vecchio  di  età  di  fettantafei  anni  porfe  vna  medicina  auclcnata , la  vi- . 
ta;  fece amenduii  (rateili,  Corcut,  & M cornate,  e fette  ghmnctti figlinoli 
dei  fratelli  fuoi  nepoti  rir  angolare  : fece  morire  Mtiflafà,  Chendemo,e  lu- 
nùs , tutti  tre  Bafcià,  to'  quali  {ferialmente  con  Muflafà,cbc  f bau  etti  pofio 
in  fedia,  gradifjìmi  obligbi  teneua  : fece  apprefio  togliere  ta  vita  a Boflangs 
fuo  genero  Bafcià  del  mare,  c Goucrnatore  de  gli  borri,  & a Ducaginogle 
Maiorlomo  della  Corte  Tur  che fca:e  tentò  anco  con  vnprcfcntc  d'vna  vefia 
auclcnata  leuar  la  vita  à Solimano  fuovnico  figliuolo,  infoffettito  per  al- 
cune parole  pungenti,  cbeilgiouane  forfè  imprudentemente,  fecondo  ileo- 
fiume  di  quella  età,  baueua  proferite  : e nelCvltima  vittoria,  ch'egli  hebbe 
contra  il  Saldano  del  Cairo,  fece , con  indegno ,e  dolor ofo  ffcttacolo , impic- 
care per  la  gola  Tomombcio  vltimo  Soldano  de'  Mamaluccbi  ; Trencipcj 
per  degnità,  valore,  meriti,  & affetto  degno , non  già  di  quella  morte  infa- 
me, ma  i'ognì  bonorc più  lofio , e riuerenga . Rjiccontanfì  di  qucfi'buomo , 
altra  le  publiebe,  & ad  ogn'vno  pale  fi  a uJcltadi,  altre  crudeltà  prinate, 
nè  forfè  di  minor  momento  : dcllequali  noi,  per  fuggire  la  verbofità,  ne  fee- 
glieremo  due  più  fegnalate . Rjtornana  vn  giorno  Selim  da  Mndrinopoli 
a Cofiantinopoli  dalla  fua  corte  dei  Bafcià,  Belerbei, Mgà,  e Sangiacchi  ac- 
compagnato : e per ucnuto  al  ponte  picciolo,  effendo  il  fuo  cauallo  da  molti 
Triedri  intorniato,  ( fono  i Triedri  ria  (fieri  del  Signorefiiquali,  per  cffergli 
fiata  in  pue^itiaò  canata,  à più  torio  con  cibi,  & herbe  mangiate  per  boc- 
ca mortificata  la  nrilga,  ricettacolo  delChumor  malinconico , che  aggraua 
il  corpo,  & ingrofiail  fiato,  eleuata  via  la  milga,lrdua  per  altre  firadcj 
efito  fiori  del  corpo  bumano , corrono,  e fono  leggiadri  al  paro  d' ogni  de- 
firo,  c velociffimo  cauallo  : e d'c\fi  per  corrieri , per  fiaffctte,c  per  iffeditif- 
fimi  auift  fe  neferue  il  Signore ) vn  Teicco  /ficcò  vn  fallo  diventidui  brac 
eia,  fpatio  q\tafi  incredibile,  a volo  d'augello  più  tofto,che  a lancio  d'buomo 
propor  lionato,  dinanzi  a gli  occhi  del  Signore  ; ilqn.il  falco  perla  fua  mo- 
firuofa  lontananza  fu  con  due  pietrebianebe  a perpetua  memoria,  quafi 
con  dui  termini , fegnato . Chiamato  Selim  a fe  il  Veicco , inierrogollo , a. 
nome  di  cui  baueua  fiuto  egli  cori  mirabil  fattoi  Rjfpofc  il  Teicco,  ba- 
,!i5w  V;  , neri  » 
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unto  fatta  in  gratin  di  vn  altro  T cicco  prcfentc  giouanetto  da  lui  amato? 
Cornandogli  i l Signore , che  ne  fàceffe  vno  a nome  fuo . p'bidì  il  Veicco  : 
ma  ò foffe  il  timore,  ch’egli  hcbbe,ò  che  l'affetto  d’amore  prepondera  a tut- 
ti i rifpetti  d’imperij,  e di  fignorie,  che  ci  comandano , è cb'ei  haueffe  tutto 
il  vigore  delle  forge  nel  primo  fallo  euacuate , fu  il  fecondo  faltodi  gran 
lunga  minore  del  primo;  nè  per  quanti  falli  in  nome  del  Signore  ci  replica f- 
fc,  potè  mai  al  primo  fegno  arriuarc-j . tllhora  Selim,  fatto  fpogliare  il 
Teicco  ignudo,  con  l'arco,e  le  faette  Cvccife  di  fua  mano,  rinfacciandogli ; 
eh’  ei,  per  vn  f chiatto,  e per  caufa  turpe,  haueffe  fatto  sì  marauigliofo  fat- 
tej c per  lui,  ch'era  il  fuo  legitimo  Signore,  ne  haueffe  fatto  vn  inferiore. 
Morì  il  Teicco  in  qualche  parte  confolato , toccandogli  in  forte  di  morire 
per  mano  del  Signore,  e per  cagione  del  gioitane  da  lui  cotanto  amato . Che 
fela  forcagli  haueffe  conceduta  grafia  di  fare  il  fecondo,  ò tcrgo,ò  quar- 
to f alto , fe  non  maggiore  del  primo,  almeno  al  primo  vgualc  ; fenga  dub- 
bio alcun  grandiffimo  premio  riportatta , & a qualche  alto  grado  di  digni- 
tà afeendeua . Haucua  olirà  ciò  fatto  Selim  in  vn  deliciofo  fuo  giardino 
alcuni  cucttmeri  piantare;  iqitali,  per  la  loro  grandigia,  ebellegga,  gli 
erano  fopramodo  cari:  doue  trouandoft  vn  giorno  con  molti  fanciulli  fuoi 
fanoni  i , allontanofi , per  ragionare  con  i Bafcià  di  qualche  importante  ma- 
teria, da  i fanciulli  : nella  cui  affenga  vno  de  fanciulli,  fpiccato  vn  cucu- 
mcro,  mangiofelo,  che  neffuno  fe  ne  auidde . Ritornato  Selim, accorgendofi 
che  vno  de  i cucttmeri  mancaua,  addimandò  i fanciulli, chi  di  loro  l’baueua 
tolto . E negando  àgli’ vno,  rifoluto  Selim  di  faper  la  verità,  pofpofla  ogni 
tcncrcgga  d'amore, comandò  ad  vn  fuo  miniflro,  che  di  vno  in  vnofparaffe 
i corpi  de  imi feri  fanciulli  per  mego  ; e per  buona  forte  trottò  nel  flomaio 
del  fecondo  fanciullo  fparato  il  cucumero  ancora  indigeflo . Che  fe  ciò  non 
incontraua,  li  faceua  egli  tutti  dal  primo  fino  all’vltimo  fpararcs.  Tale 
dunque  era  il  terribile  ingegno, e timplacabil  natura  di  Selim.  Ma  ifmacle 
pe’f  contrario  con  faccia  di  color  rofeo,  con  volto  belliffmo,& allegro, con 
- occhi  vinati,  e rilucenti, con  nafo  aquilino,  con  barba  roffa,con  maniere  af- 
fabili,e cortcfi,e  con  facondo,  e foaue  parlare,  s’affcttionaua  gli  animi  de  i 
popoli,  e delle  genti  a marauiglia  ; fpiraua  tutto  humanità,  amoreuoleg- 
ga,c  cortefia  ; porgeua  a chiunque  voleuano  fagliargli  facilifiime  vdien- 
ge  ; in  publico  mangi  atta , in  publico  caualcaua , in  publico  gioflraua , in 
pnb!ic o faettaua,e  talhor  anco  in  publico  nuotaua;  familiarmente  con  fuoi 
Baroni  conferuaua,e  le  cofe  di  Stato  con  lor  comunicaua , & alle  cacciag- 
gioni , fpecialmente  di  falconi,con  cfp  infime  allegramente  andana  ; tene- 
ramente le  mogli, & i figliuoli  amaua ; faceua  gran  prof  filone  di  fapien - 
ga,ede  i fludij,per laquale  appropriofii  il nomedi Sofì;  auangaua  neglitf • 
fercitij  militari, sì  dì  caualcare,  come  di  giofirare,e  fpecialmète  difaettare, 
tutti  iTrencipi  dell'età  fua;  eccelltnumenle  riufeiua  neidifeorfi  di  guer- 
ra,nel  guidare  de  gli  efferati, nella  prefiegga,e  felicità  delf  mprefe  stai* 
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thè  era,  torneili  Dio,  da  i popoli  orientali  feguitato , amato, & offeruato 
Miracolofo  pare  inuero  di  quello  I(e  il  nafcimento,l'  educatane , & il  prò - 
greffo.  T^acque  Ifmacl  di  Sechaidar, detto  da  altri  Harduelle,  buono  di  no 
bil  [angue, e f ufeitatore  di  vita  nuoua  religione  Mabomcttana,pcr  laquals 
innouatione  fi  truffe  dietro  grandiffmo  feguito  di  Armeni,  e di  Ver  Ci  ; c di 
Marta  figliuola  di  Fjfuncajfanc  I{e  di  Verfia,  detto  altrimcnte  A fimbria  . 
7fe  l cui  nafeimento  auenne,cb'  egli  vfcì  fuori  del  ventre  materno  co'i  pugni 
chiù  fi, e tutti  infanguinati  : ilqual  prodigio  parue  pronoflicare,  che  il  [uncini 

10  riunirebbe  crudelifimo  buomo.  Da  ciò  il  padre,  e la  madre, (ferialmente 
la  madre, la  cui  vcciftone  per  mano  del  figliuolo  drittamente  pareua  il  prodi 
gio  [ignificare,fpauentati, commifero  a certi  miniflri,cbelo  portaffero  ne'bo 
[chi,  èr  ò l'vccideffero,ò  1 efponeffero  alle  fiere.'Sfon  vollero  i miniflri  moffi 
a pietade  della  teneregga,e  bellcgga  del  fanciullo,  il  ffietato  comandamelo 
de  i progenitori  effequire  : maferbatolo,  & in  capo  di  tre  anni  moflratolo  al 
Tadre,e  detto  chi  egli  era,  furono  da  Harduelle  della  loro  pietà  tomamente 
commendati  : ilquale, ammirata  la  b rilegga, e la  preftante  indole  del  b am- 
bino, fecelo  con  efquifita  cura,  e diligenza  nutricare  : e (fi  come  era  dell' a - 
Urologia  intendente)formata  la  figura  della  natiuità  del  fanciullo, poiché  ha 
ueua  puntalmcnte  notato  il  giorno,  e l bora  del  nafeimento , pred\ffe,cljc  ria 
feirebbe  negli  anni  più  maturi  gran  profeta, fondatore  di  nuoua  legge,efot- 
tomettcrcbbc  con  l'armi  gran  parte  d'Oriente . Ma  fucccffapofctal.zj 
morte  di  Harduelle  ammagjato;  chi  dice  da  Iacob  fuo  cognato , e figliuolo 
delire  V ffuncaffane,  per  tema  deigran  feguito , che  fi  traeua  dietro  Har - 
durile,  a tradimento  ; chi  dice, da  l{iiflan, ilquale,  dopò  la  morte  di  lacob , e 
della  moglie  di  Jacob,  e di  vnvnico  lor  fanciullo, liquali  ( fi  come  affermano 
cofloro  ) morirono  tutti  tre  in  vn  flcflo  tempo  di  veleno , s'era  fatto  !{e 
della  T<rfia  , in  vna  battaglia  fuccrffi  tra  Rjfian , & Harduelle  a Tatt - 
ris  ; fe  ne  fuggì  jfmatleacoraxàm  a Tirchali  amico  paterno:&  ini  celato, 
e crefciuto, congregò,  parte  conia  diurna  più  toflo,chc  humana  beltà  della. _► 

• perfona, parte  con  la  eloquenza  della  fùuclla,  parte  con  la  memoria  frefert * 
ancor  ne  gli  animi  de  popoli  del  Padre,  gran  quantità  di  genti  ; conlcqua • 

11  racqu  fiato  lo  Stato  paterno , e fatto  per  via  della  moglie  auelenare  Ja- 
cob fuo  Zio  materno  , prefe  Sumacbia , eTauris:  dotte  entrato  nell'anno 
1499,  vsò  molte  crude Itadi,  tagliando  a pegrgi  ben  da  venti  mila  per  fonema, 
difiottcrando  , & abbruciando  le  ofia  di  molti  Signori  già  morti  , e 
facendo  amm agiate  la  propria  madre  ; sì  in  vendetta  , ch'ella  già, 
quando  ri  nacque  , procurò  di  torgli  la  vita  ; sì  per  eflcr  quella  dclLu 
contraria  fkttione,cioè  figliuoladel  ^e  P’jfuncaffane, e [oreria  del  l\e  Iacob: 
pofeia  I confitto  in  battaglia , & vccifo  . Alitante  figliuolo  di  Iacob  , prefe 
Sciràs , Safa,  e Sultania,  tre  città  d' importanza  : indi  inuiato  con  po- 
tente effercito  verfo  il  paefe  di  Hierach  contra  Moratcamo  figliuolo  di 
Iacob  , e fratello  di  Alitante,  lo  fcoififlc  ; & ouer  ammaglilo  , ouer 
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fecondo  altri, lo  fece  fuggire  in  Arabia  con  le  mogli, e co  i figliuoli:  nellaqkià 
Icò  morte  , ò ccfjione  di  Moratcamo  s'impadronì  ifmaele  di  tutto  lo  Stata 
fuo  . Co  fi  ìfmaele , con  felice , e continouato  corfo  di  vittorie  atterrati,  c 
{piantati,  gli  nemici,  acquflàil  regno  della  Ver  fu;  confi  abili , e moltiplicò 
la  nuova  rel"i  onede'  So  fi  ani , tentata  prima  da  Harduelle  fuo  Vadre,po - 
feia  ratine  ficaia  da  T ecbcllc  difccpolo  di  Harduelle,  & vltimamcnte  da 
J [macie  d' ognintorno  diffufa , & allargata  ; in  tanto  dalla  legge  Turcbefca 
differente,  in  quanto  ebei  Sofiani  nell' cfpofitione  dell' alcorano  feguitano 
SJÌ  interprete,  e compagno  di  Mabometto,  oue  i Turchi feguono  Ornare 
difcrpolodeU'ifleffo  Mabometto . E per  difiinguerfi  quelle  due  fette  l'vna 
dall’altra,  portano  i Sofiani  i turbanti  roffi , e per  ciò  vengono  chiamati 
Cufelbafe,  ouei  T tirchi  li  portano  bianchi  ; tale  he  quelli  Capi  bianchi,  e 
quelli  Capi  raffi  vengono  volgarmente  addimandati . Così  ìfmatle , parte 
con  la  macfleuole  bellezza  della  perfona,  parte  con  la  eloquenza  del  parla- 
re, parte  con  lagratiffima  memoria  del  padre,  parte  con  la  fama  della  nuo- 
va religione,  parte  con  la  forga  dell’ armi,conquiJlate  l'Armenia, la  ^.(fi- 
ria, la  Mcdia,laSufiana,la  Virfia,c  la  Tortia,haurebbe fatto  anco  maggior 
progreffo  ; fc  le  armi  T urehefebe  da  Sultan  Baiagjfctto  padre  di  Selim  al- 
ili or  f/gnoreggiate , non  batte  fero  ( fi  come  habbiam  veduto  di  f opra ) im- 
pedito il  felice  corfo  nell' rifila  delle  ifpeditioni  di  Tech  elle  armato  : ilquale 
feminatorc  della  nuoua  religione , e fomentato  anco  da  Ìfmaele , come  da* 
quello , che  con  T ecbctle  tencua  fegrcta , e buona  intelligenza , volgeva  o- 
gni  cofa  fottofopra . Divenuto  dunque  ìfmaele  per  l'ampiezza  de  i B, egni , 
per  il  [ignito  de’  popoli , per  la  nouità  della  religione  ( poiché  fempre  le  co - 
fe  nuoue  fi  tirano  dietro  il  fattore  vniuerfale ) e per  il  valore  di  guerre  fpa- 
uentcuolc  a T urebi , s’aggiunfcnon  guari  dipoi,  fecondo  gli  accidenti  di  fo- 
pra  raccontati , nuoua  cagione  di  nemifìà  di  non  poco  momento . Impero - 
che  nella firagc  fatta  da  Sultan  Selim  del  padre , de  i fratelli , e de  i nipoti, 
occorfe  che  dui  nipoti  di  Selim  , figliuoli  di  Scornate , dopò  la  [confitta  ri- 
cevuta dal  padre  in  Bttrfia  fi  [alitarono  fuggendo  in  mafia  ( addimanda - 

uafi  l'vno  Smurate , l'altro  ladino)  liquali  configliati  tra  loro  in  ^ma- 
fia di  ciò  , che  in  quellamìfera  fortuna  hauc  nano  a fare,  fi  rifolfero',  ci- 
nturate , di  pajfar  l' Eufrate , c fuggire  in  Tcrfia  al  Sofì , ilquale  batteva _» 
tlianzj  cortifcmcnte  mandato  in  aiuto  di  Scornate  contra  Selim  vn  groffo 
[quadrone  di  caualli  Verfiani}&  biadino,  di  poffare  il  monte  Ornano  nel- 
la  Car  amatila , c fuggire  in  Sona  al  Soldano.  Così  partiti  quefìi  dui  fratel- 
li di  ^Irna fi  a , douepoco  fumi  fiauano  per  la  barbara  crudeltà  del  Zio, eoa 
le  lagrime  nc  gli  occhi , quafi  prt  faghi  di  mai  più  riutderfi , fi  ricapitarono 
appreffo  qui  [li  dui  gran  Vrencipi  Maomettani . Lafciamo  bora  d ladino , 
di  cui  far  affi  altroue  mentior.e  •,  c figuriamo  la  fuga  di  Smurate,  ilquale , 
dopò  la  [tonfila  paterna, accompagnato  da  i caualli  Terfiani  nella  patria  ri 
tornantifincontrato  nell' Armenia  preffo  T aura  in  ìfmaele  ; ilquale  colmo 
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di  vittorie  contra  i Zagatai , & i Tartari  ottenute , era  qua  fi  trionfante 
verfo  Tauris  'mutato , gittofigli  biimilmentc  a i piedi , & implorò,  sì  per 
Camici tia  paterna , come  per  la  gencrofità  dell" animo  di  1 [macie  aiuto  con- 
tra l'arrabbiato, e crndeliffimo  Zio . Mojfo  a pietà  dell' infelice  gioitane  if- 
maele,fi  difpofa  di  vendicare  in  vn  tempo  fleffo  contra  Sclim  la  morte  di  ri- 
tornate , e Ce/ilio  di  rimavate , tra  fa  fleffo  decorrendo  ; che  ,fc  gli  veni f- 
fe  fatto  di  rimettere  con  Carme  Ver  fatane  rimavate  in  Stato , fi  obliereb- 
be in  perpetuo  la  cafa  Ottomana, e potrebbe  in  ogni  occafatonc  a beneficio  prò 
pria  prcualerfat  delle  T urebefebe  forgen . Tfaè  molto  difficile  fi  promettala 
quella  imprefa  ; sì  per  l'odio,  che  portauanoi  popoli  a Sclim  di  qualunque 
altro  buomo  più  crudclc;sl  per  il  faeguito , che  fi  tirerebbe  dietro  degCiflclJi 
popoli  Amurate , in  cui,  come  in  primogenito  di  ricontate  dianzi  primoge- 
nito di  Baiagjetto , per  legitima [ucce fatane  cadeua  dell'imperio  Turcbefco 
la  corona . Coufolato  adunque , & abbracciato  il  giouane , per  obligarfelo 
maggiormente , gli  diede  per  moglie  vna  fua  figliuola  : c fattofaclo  genero , ■ 
gli  confaegnò  dieci  mila  caualli,  acciò  paffando  C Eufrate  entraffe  ncW  A ma- 
fia , egli  animi  de’  popoli  tentaffe , e delle  forge  del  Zio  piglia jfe  minuta  in- 
formatione  : indi  lontano  da  Amurate  vna  giornata  fece  con  maggior  quatt 
tità  de'  Verfìani  feguire  yflaoglo  chiari  (fimo  Capitano;  & egli  nell' A rme - 
nia  con  vn  groffo , e poderofo  c/fercitofcrmoffi,  intento  ad  ogni  mouimcnto , 
& occafione , che  fe  gli porgeffe  innante-}  . Entrato  improuifamentencl- 
VAmafia  Amurate , mifecon  [correrie,  con  incendi] , con  [ac  chi,  e con 
prefa  di  alcune  terre  qualche  confufione  : ma  intefopoida  i prigioni , che-» 
ebendemo  Bafcià  dell' Afata  con  groffo  efferato  gli  veniua  contra, che  Sclim 
per  gli  ani  fi  da  Chendemo  ricettati  paffuto  di  Andrinopoli  in  Afta  faccmi _» 
grandiffima  maffaa  di  genti  in  Burfia,  e c balletta  di  già  armati  più  di  qttaran 
ta  mila  fanti  A [appi  ; dubitando  di  efferc  dalla  potenza , e celerità  di  Se- 
lim  oppreffo  nel  paffaggio  dello  fretto  del  Monte  Tfero , ritornò  a dietro,  e 
con  yflaoglo, per  ingroffare l;faor%e , fi  congiunfe.  In  quefla occafione  Se- 
lim;  quantunque  la  fua  ferocità , per  le  pa’^je , e moltiplici  difcordic  dei 
Cbrifliani , a diuerfac  imprefe , ò di  fiodi , ò di  yngberia , ò di  Italia  , co/l> 
gran  fauo profitto  lo  imiitaffae;  nondimeno, poffioflele  tutte,e  ficuro,  che  i Cbri- 
fliani nelle  confuete guerre  tra  loro  inuolti  itogli darebbono  impaccio  Jì  rifai 
vette,  poiché  felicemente  baucua  le  guerre  ciuili  contra  il  padre, contra  i fra 
telli , e contra  i nipoti  terminate ; di  incominciare  la  militia  fua  eflerna  dalla 
guerra  Terfìana,e  riuolger  tutte  le  [uepo [fatile in  Oriente,  da  molte  caufe 
in  cotal  rifalutionc  confermato  : cioè  dall'bauere  prima  i Terflatti  fomenta- 
te contra  lui  le  parti  di  A cornate  fuo  fratello  ; dall'hauere  I [macie  non  falò 
ricapitato,  ma  elettofi  ancor  per  genero  A murate  figliuolo  di  Acomate,c 
datogli  effcrcito  contra  il  Zio  : dall'  battergli  i Verfìani  fatto  la  guida  di  A- 
murate  con  incendij  danneggiata,epofla  in  confufionc  l'Amafia;  da  ifartu-. 
naliprogrcfJi,e  viuoriofi  acquifli}cbe  con  gran  feguito  dC popoli, con  molta 
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bencuolenga  delle  gentile  con  non  poco  fpaueto  de'  Turchi  di  giorno  ingioP 
no  nelle  regioni  Orientali  ifm.iel  fucata ; dalla  nuoua  religione,  con  laquale 
1 [macie  da  Turi  hi  deuiaua,&  alla  f ùavbidicnga  allcttata  le  città  Orien- 
tali; e finalmente  da  vn'honorata  emuLtione,nellaquale  garreggiaua  S clini 
di  valore  con  ljmacle  tenuto  allhora  il  maggior  guerriero  del  Leuare.  Onde 
poflofiin  viaggio,  e giunto  in  capo  di  trenta  giorni  ad  Arfenga,  città pofla  . 
nei  confini  della  Terfia,dclla  Tracolla,  e della  Trebifonda,e  congiuntoli  con 
Chcndcmo  ; fi  ritrouò  haucre  vn  esercito  di  cento  cinquanta  mila  combat- 
tenti,cioè  di  [ctt  anta  mila  pedoni,  e di  ottanta  mila  caualli.  Conte  qual  gen- 
ti; [pregiata  la  difficoltà  de’  paifi, alerone  flretti,  altroue  montuofì , la  difu - 
guagltanga  dell  aria, altroue  calda,  altroue  fredda, la  ficrilità  de'  pae fi,  al- 
troue  intuiti,  & areno  fi,  altroue  da  iVcrfiani  nclritorno,  per  incomodarci 
T archi, abbracciati, età  incerta  fede  dell' Armeno, e dell’ biadalo,  per  i ter 
ritorff  di'  quali  dui  [{e  armati  con  incommodo  loro  fraga  dubbio, e difeonten 
to  gli  conueniua  nella  T erica  penetrare  : e di  più  fatto  morire  Cbcndcmo, 
quantunque  vecchio,  & huomo  di  conofciuto  valore,  c’haueuae  fitto  Ba- 
iagjgetto  padre,  e f otto  Maliomctto  auolo  di  Selim  con  molta  fua  gloria  mi- 
litato; ilqnalc  lo  fionfigliaua,  poiché  i Terfiani  s' erano  ritirati, e volonta- 
riamente cedtuann , a più  oltre,  per  gl'intolerabili  di [agi, che  patirebbe  C ef- 
fcrcito  Tur  chef  co,  nei  proprij  lor  l{egni  feguitarli  ; quafi  per  tal  configlio, 
quantunque  inuero  prudente, candido,  e [incero,  fnfpcttaffe  Selim  della  fede 
di  Chendemo , ch’ei  tacitamente  con  quella  diffuafione  fnuoriffe  le  cofe  dei 
Terfiani,  c di  Smurate,  e con  troppa  prefuntione , & arroganza  alla  vo- 
lontà del  Signore  fi  opponeffe  : fi  fpinfe  generofamente  cantra  i Terfiani,di- 
fivflo,  per  delle  molte  ingiurie  vendicar  fi,  feguitarli,  & affalirlt  nelle  pro- 
prie cafe . Superati  dunque  il  monte  Tauro,  ì monti  Scordifci',  & i monti 
Mofchi;  e marciando  lungo  la  riua  dell' Eufrate  tra  il  I{rgno  dell' biadalo  a 
man  defira,e'l  Eseguo  dell'Armenia  minore  alla  finiflra,la  fede  de’  quali  dui 
l{e  tcncua  Sehm  fo(petta,e  per  ciò, quanto  più  poteua,fchiuaua d’ internar fi 
ve  i loro  territori;  giunfe  al  monte  Tcriardete  paffuto  il  Veriardc,e  valica- 
to il  fiume  Ar  affé, la  cau  alteri  a a guaggo,  la  fanteria  [opra  alcuni  piccioli 
ponti ; riufcì,dopò  vn  lungo, e faticofiffimo  viaggio  di  feffanta  giornate, nel- 
qualesì  gli  buomini,  cornei  caualli,  perla  gran  penuria  di  biade,  di  dira- 
mi,e cf  ogni  qualità  di  vettouaglie,e  per  mancamento  molte  volte  anco  dd- 
l'acque,crano  fmagrati,  e quafi  fuori  della  naturai  [embianga  trasfigurati 
( aucngache  haueuano  i Terfiani,  fecondo  il  lor  cojlume, abbracciato, quan- 
to tratto  di  campagne  refìaua  loro  dietro , acciò  non  ritrouaffero  i Turchi 
nel  feguitai  li  da  mangiare ) in  vna  pianura  douitiofa,  & abondante  [opri 
Choi,  città  groffa,  ricca,  piena  di  bclliffmii  edifici],  e di  vettouaglie  copio- 
fa,  detta  da  gli  antichi  già  Artaxata  : uè  in  cotanto  viaggio  potè  Scimi  ba- 
tter mai  conti  g^ga  dell  efferato  Terfiano,  poiché  tutti  gli  habitat  ori  fi  era- 
no ne  i luoghi  fteuri  ritirati,  & haueuano  lafciate  le  campagne  [olitane, 
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t ruote;}  quello  che  maggior  marauiglia  apporta,ne{fun  [oliato  Ter fian» 
funi  mai  nel  campo  Tunbefco,  tanto  quella  natione  fedelmente  al  fio  Re 
feruiua  ; ma  ben  molti  Turchi  fuggivano  nell'  efferato  Terfìano,  tanto 
tra  Selim  per  l'horribiL  crudeltà  fua  da  i fuoi  Beffi  odiato  - Mborx* 
rflaovlo,  mite  (come  già  dicemmo ) le  fue  genti  con  quelle  di  Amuratr, 
ftdifhfedi  far  iella  conira  l'inimico;  acciò  nble  campagne  fertili  depre- 
dale i nè  di  vna  terra  così  primaria  , & abondante ; dove , per  la  tem- 
perie dell’ aria,  per  la  vaghezza  de  i palagi,  per  la  irrigatone  dell  acque,  e 
per  l’abondanza  de  i frutti, foleuano  i R, eVerfiam , lafciata  Tauri s , h abi- 
tare gran  parte  della  State  ; trouandola  deftituta  di  foccorfo,  simpadro- 
riffe  : cl' efferato  fuo  dalla  fame  confumato , e dal  male  di  fluffo , perla 
per  me  io  fa  qualità  de'  cibi  di  polenta  miBa  di  farina  , e di  acetone  dt 
frutti  feluaticbi,  travagliato,  quiui  largamente  rifloraffe  . Vj  tardo  an- 
co  il  Re  1 [macie , intefa  l'arroganza  de'  Turchi  a penetrargli  tanto  dentro 
cantra  la  fua  opinione  nelle  vif cere  del  Regno,  a prefentarfi  conmolte^ 
[quadre  de  cauaUi  in  campo.  Stando  dunque V e ffer cito  Verfian»  dirimpetto 
a C boi, qua  fi  in  difefa  di  quella  terra, accampato;  i T urcln  dalle  loro  (pie,  che 
€ dalla  poluere  folleuata  in  aria,e  dall' anitrire  de  i caualh  baueuano  la  giun 
ta  del  Re  iftnacle  in  campo  conofciuta,delle  forze  Terfiane  preparate  a com 
battere  ragguagliati, leuarono  per  allegrezza  le  mani  al  Ciclo  : quaft  rtn- 
gratiaffcroDto , che  gli  porgeffe  occafione  di  ò vincere , o honoratamen  C-> 
con  l'armi  per  mano  d'buomini, non  ignobilmente  dt  fame,  oner  i infermiti 
morire.  Mandò  lfmaelea  Selim  vn  fuo  Araldo  a proteflargli,cbe;o  di  Ar- 
menia , nella  cui  giuridittione  neffuno  ingreffo  baueuano  gli  Ottomani, 
partifle  ; ò s'apparecchiaffe  al  conflitto  il  dì  fcgucntc-a . Rjfpofe  t , c 
egli  da  i molti  infatti  frittigli  da  Terfiani  provocato , era  venuto  ne  l Ar- 
menia armato  : ma  pur , non  orante  ciò , fe  gli  dejfcro  nelle  marn  i nipo- 
te Amurate  alla  corona  di  Ter  fra  per  tumultuare  cantra  il  Zio  rifuggito, 
ci  pacificamente  di  Armenia  ver  coflantinopoli  partirebbe  : dirimente 
ta  disfida  fattagli  per  il  feguente  giorno  volontari  accettano. j . A ap- 
parire delquale  Selim  , tratto  l'ejfercito  in  campagna , andò  a ri trouar  ij- 
maele  dui  foli  miglia  indi  lontano  . Trepofe  al  deftro  corno  Coffe»,  BaJ  U 
eoi,  la  caualleria  di  Europa,  al  frnifiro  Sinam  Bafcià  conia  caualleria  A- 
fiatica,  mandando  innanzi  vn  gran  mefcugliodi  caualli  y'nt*rlcr*  C 1 
mali  da  loro  Acanzio feit,  alla  guerra  per  fferany  foladi  predare  .IH 

mezo  tra  amenduii  corni  di  caualli  ftauano  gli  Afappi,  fàn  er 

che  mediocre  valore,  atta  a rintuzzare  più  lofio,  c fiancare  le  fpadede 
gli  nemici , che  ad  acquiflarr  per  fe  fola  vittoria  [opra  quelli.  Dietro  • 
j fanti  A [appi  ftauano  piantati  per  fronte  molti  p'ZZ.‘  diartig 
quattro  mila  cauaUi  cufloditru  . E nel  foccorfo  in  luogo  rileua- 
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Jlecea’o , a i fianchi,  & alle  fpalle,  da  molte  carrette  d’artiglierie,  e da  lur£ 
go  ordine  di  camelli  imbagagli  ati,c  con  forte,e  continouata  catena  intrecia • 
ti . Tuie  era  l’ordinanza  dell' effer cito  Turcbefco  : acuì  baueua  impofi 9 
Selim,  ebe  gli  Afappi , quando  vede  [fero  i {quadroni  della  caualleria  Ter* 
ftana  moffi  per  inurflirli , apri  fiero  l'ordinanza , e defiero  {patio  aU’artir 
glieria  di  {caricare  contrai  nemici , e difordinarela  loro  gente  d’ame-f  , 
Sommaua  (comedi  {opra dicemmo)  tutto  l’ efferato  Turcbefco  cento  eia* 
quanta  mila  perfone,diflinto  in  fettunta  mila  fanti,  & ottanta  mila  cannili. 
D'altra  banda  l'cffercito  Verfiano  non  paffuta  trenta  mila  cauallì , fei i- 
Z.a  perfidio  alcuno  di  finteria , e fenga  alcun’apparato  di  artigliericj  s 
de’  quali  v’ erano  da  dodici  mila  buoniini  d’arme  con  caualli  bardati  di  la» 
me  d’accia  o lauorato  all'. Anemia  ; (ir  i caualiieri  armati  di  elmi,  di  corfi- 
Ictti,  di  bracciali,  di  gamba  re,  di  lande  gr  offe  da  rtfla,  di  giannettoni% 
di  fi unii  arre , di  magge  di  f rro  ; con  lequali  atterrando  gli  bu  omini  y &r 
i cauaU  , menauano  furia  fpauentofa;  erano  poi  gli  altri  caualiieri  armar 
ti  più  alla  leggiera  di  celate,  di  panciere  di  ferro , di  archi,  di  lande  di 
fi  affino  da  ffi  fecondo  l'  v funga  di  Spagna  tenute  con  le  mani  a mega  ba - 
fia  . Difltnfero  i Ter  funi  l'ejfercito  loro  in  dui  groffì  {quadroni  : l'vno, 
doue  (l.iua  il  l{r  if  natie  col  neruo  della  gente  d'arme , oppoflo  a CaflèffLu^ 
Bafcià  Btltrbd  odia  Romania:  l’altro  della  caualleria  più  armata  alla 
leggiera  confi  gnu  to  alla  cura  di  yflaoglo  Capitan  generale  de"  Terfiani, 
oppoflo  a Sinàm  Bafcià  Bclcrbei  della  Tfatolia.)  . E certo  marauìgliofo 
fu  l’ardire  de'  Terfiani  : liquali  con  fidi  trenta  mila  caualli  , fenga  arti» 
giurie,  e fenga  fanterie , tifarono  affettare  vn effer  cito  Turcbefco  di  cen- 
tocinquanta mila  combattenti , fornito  di  grand’Jfima  prouiftonedi  arti- 
glierie, di  forttffima  fanteria  di  Giannizzeri , di  abondantifjima  causile» 
ria  di  Spacbì , di  Capitani  inueccbiati  nelle  guerre,  e di  faldati  sì  a piedi » 
come  a cauallo  effer  citali . In  ifeufatione  di  corrila  più  toflo  temerità,  ebe 
ardire  pofjìamo  allegare , che  i Terfiani , grandiffima  fiducia  di  vittori*» 
riponcuano  nella  loro  caualleria  ottimamente  armata,  ir  ejfercitata ; al 
cui  paragone  nulla  fiimauanola  caualleria  Turchefca  ignuda,e  difarmata. 
Fjdeuanfì  parimente  della  finteria  de  gli  afappi , alti  più  toflo  a fama» 
mero,  che  alcuna  notabil  prona.».  Della  fanteria  anco, quantunque  vete- 
rana,de  i Giannizzeri,  per  lo  poco  foro  numero , poco  temeuano . Quanto 
alle  artiglierie, informati  dalle  {pie , e da  i fuggitiui  dei  configli  de'  nemici , 
haueuano  ordinato  : che,  quando  vedefiero  gli  afappi  aprire  tordinanga, 
eglino  ancora,  per  fchiffare  la  tcmpefla  delle  palle,  apriffero  to  {quadrone  ; 
f lafciando lo  j patio  di mego  vuoto , caricaffero  fi opra  i corni . T.orgeua  ap» 
prejfo  non  poca  fiducia  di  vittoria  a i Terfiani  la  debolezza  dell’ efferato 
T urehefeo  ; poiché,  sì  gli  buomini,  come  i caualli , sì  per  la  lunghezza  del 
viaggio,  come  perla  fame , fi  ritrouauano  con  le  forge  attenuate,  & in- 
ferme. Olirà  che  fperauano  (con  qualche  forfè  veriftmiglianga , peri « 

tirati- 


Parte  Seconda  • 534 

tirannide,  e difpietata  natura  di  Selim  da  tutti  odiata , e per  la  naturala 
affezione  de  i popoli  verfo  il  legnino  [angue  l\egio  , e la  legitima  fuccef- 
fione)  che  molte  [quadre  de'  Turchi  in  mego  del  conflitto,  quando  vedeffero 
punto  punto  te  cofede'  Terfiani  profperare,  voltaffero  bandiera  da  Selim 
a fauoredi  Smurate;  ilquale  confpicuo  a tutti,  come  genero  del  l\e,nell' ef- 
fercito Terfianomilitaua-j  . -Aggiugni  appreffò,  che  Ifmaele  ; fi  come  in 
occafione  di  perdita  (laquale però  lafciando  grauiffimamenle  sbattuti  i Tur 
chi,  non  gli  darebbe  agio  di  fare  gran  progredì)  fi  promettano  certo,  tra- 
ttandoft  in  cafa  fua,dai  popoli  non  fola  amato,  ma  adorato,  di  rifare  tan- 
toflo  vn'altro  effercito , colquale  br  altamente  fi  difenderebbe  dal  nemico  ; 
così  pe'l  contrario  in  occafione  di  vittoria  , trottando  fi  iui  preferite  il  fiore 
della  Turchia,  e Cifleffo  Imperatore  Turche  fio , fi  fucata  firada  ad  mpa- 
dronirfi  di  lutto  l'imperio  Ottomano . Oltra  che,  effendo  fino  a quell' bora 
Ifmaele  flato  con  perpetui , e fclici/fimi  corfo  di  vittorie  da  Dio  fattori . 
to, incredibile  gli  patena,  ch'egli  doueffein  occafione  sì  importante  abban- 
donarlo . Hora  affacciati  gli  efferati  a nifla  l'vno  deli  altro, & inanimai;: 
il  T urehefeo  da  S ehm, col  proporgli  la  nccrffnà  di  combattere,  fe  non  vole- 
vano morir  di  fame;la  occafione  di  vcnJicarfi  delle  tante  ingiurie  ricettate ; 
la  hnpoffbilità  di  ritornare  a dietro,per  la  infedeltà  dcll\.4ladolo,e  dcll'jtr 
meno,  marinamente  dclliAladolo , ilquale , paffato  che  fu  inante  /' effercito 
T urcbefco,non  lo  foccorfe,  fi  come  haucua  data  imeni  ione, di  vettoitaglic',9 
la  [per  unga  con  vna  nobtl  vittoria  di  rislorarfi  di  tutti  idifagi  paffati,  di 
immortalar  fi  appo  tutte  te  nationi,  e di  ampliare  l’irrpirio  Ottomano  ver- 
fo Oriente:  & il  Ter  filano  da  Ifmaele , col  proporgli  la  honefià  della  catt- 
fa,  di  fc  acci tre  il  tiranno , e rimettere  il  legitimo  Signore  in  Stato;  leu 
imbecillità  de  i nemici  dif armati,  megi  morti  di  fame,  e piu  lofio  ombre 
<f  huomini,  che  buomini  vincati  ; la  fi  nuotar  e occafione  di  acqu  {lare  glo- 
ria immortale,  ricchtgge  irumenfe,  e larglnlftmo  impero  : fu  con  vn  chia- 
ro fuou  di  tromba  dato  il  fegno  della  battaglia j . fiutiti  gli  ^ ifippi , fe- 
condo Cordine  concertato,  veduti  appreff an  i Terfidm  per  inuefltrli,  apri- 
rono C ordinanza  ; <&  i Terfiani  anco  memori  del  ricordo  loro  dato , fi  al- 
largarono f opra  i corni,  lafciando  lo  [patio  di  mego  vuoto . T^on  però  fu 
così  prefìa,  ò netta  ni  la  apertura  de  gli  j tfappi , uè  /' allargamento  de  i 
Terfiani , eomcdoueua:  imperoche  e molte  compagnie  di  tfappi,  ò chcs 
peccafftro  in  tarderà  , ò che  la  largherà  dello  [palio  non  f offe  à [off  - 
ci  eriga , furono  dai  falconetti  [carnati  idratiate  : e quantunque  il  f\e  ìf- 
maelc,  come  più  auuertito  r fi  firignejfe  col  fuo  f quadrone  di  gènte  d'ar- 
me [òpra  il  corno  delBelcrbei  della  Romania,  fenga  riceuer  danno  dalle 
artigiane  nemiche , a faluamemo  ; non  però  bebbe  l’ifteffa  felicità  fi'fiao- 
gb,  il  cui  [quadrone,  come  più  lento  nel  fhigperfi  [opra  Faltro  corno  del 
McUrbti  della  'Piai olia 3 fu  convctifione dimoiti  c attuili, c caualliniTnr- 
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fiati}  graucmcnte  danneggiato  . Lo  /quadrone  dunque  del  ì{e  ottimati! flit 
le  armato , attaccatoft  con  la  caualleria  di  Europa  di  far  mata,  ne  fece  gran- 
di  firn  a flrage,  fugolla,cacciolla,  c ributolla  fino  al  foccorfo , doue  fiatano  i 
Giannizzeri  in  ficuro  : neiquale  affronto  tagliarono  i Terfiani  Co  film  Ba- 
fiià,&  altri  Capitani  T urebi  di  molta  eflimatione , a pe^ZJ  • altra 

torno  il  fquadrone  di  yflàoglo,quantunque  fojfe  flato  dalle  artiglierie  Tur» 
chef  che  mal  acconcio , pur  attaccatoft  con  la  caualleria  ji ftalica  a compara 
itone  della  caualleria  Terfiana  etiandio  leggiera  debiliffimamente  armata * 
ne  fece  graie  veci/ione.  Ma  fopr  attenuti  in  quefla  mifchia  la  morte  di  Vflao - 
glo  per  vii arebibugiata  riccuuta , abbandonandoft  d'animo  perla  caduta 
del  Capitan  generale  i Tcrfìani,c  ripigliando  i T urebi  ardire , fu  rinouata  la 
Zuffa  : nellaquale  i caualli  Ter/iani  fpancntati  dall' infililo  romore  defi 
le  artiglierie,  & archibugi,  furono  cacciati  a trauerfi  della  fanteria  im- 
belle de  gli  Mfappi;  dellaquale  fatto  vn  gran  macello , giunti  i Terfia JL 
ni  alle  artiglierie , tagliarono  a pe^zj  1 bombardieri , emaeflri  di  effc->o 
quindi  tuttauia  per  trauerfi  correndo,  ginnfero  per  fianco  all'altro  cor- 
no , doue  lfmaelc  vittoriofi  con  la  caualleria  d'Europa  confliggeua:  laqua- 
le da  doppio  nemico  reggendo  fi  allbor,  quinci  per  tefla,  quindi  per  fian- 
co flretta , & incalciata  ; chiamò  la  fanteria  de'  GiannizzSrt » e ghar“ 
dia  de' caualli  del  Signore,  che  flauanonel  foccorfo,  nò  fino  allbor  mai 
t' erano  moffe , in  fuo  aiuto.  Mllbora  Scii  ti  il  difordine  mirandi  , dif- 
fama la  trincea  delle  carrette  inficme  collegate , er  aperto  in  dui  luoghi 
lo  I leccato , fpinfc  fuori  la  caualleria  alla  guardia  della  fu a per  fona  ri- 
ferbata;  e preghi  GiannizzSr*>  che  voleffero  i compagni  in  euidente  pe- 
ricolo pofli  prefiruare,  e l'orgoglio  de  gli  altieri  nemici  raffrenarci  . MA 
i Giannizzsrt  firdi  a colai  eccitamenti,  trottando/}  in  luogo  ficuro,  e for- 
te, voli  unno  più  tofto  con  fuo  prò  il  pericolo  altrui  contemplare , eba 
col  proprio  ri/chio  delle  vite  le  altrui  calamità  follcuare:  però  procede- 
vano lentamente.} . Tfelquale  indugio  i Terfiani  già  infervorati,  nè  al- 
cun'impedimento riceucndo,  ferrata  d,' ognintorno  la  caualleria  d1  Europa, 
la  tagliarono  quafi  tutta  a pezz } innanzi  gli oubidel  Signore.  Ma  Sinàm 
BaJctà, quantunque  dallo  fquadrone  di  yflaoglo  foffe  flato  il  fuo  corno  dritti 
caualleria  Mfiatica  maltrattato,  pur;  f caricato  c'bebbe  il  predetto  / qua- 
drone traucrfilmente,  prima  addoffo  gli  Mfappi,  pofiia  aldo  fio  la  caual- 
leria Europea  dell'altro  corno  ; trouanndofi  libero  dalla  moleflia  de  i ne- 
mici, mi  fi  inficine  alquante  bande  /refi  he  de'  caualli  rihai/ ut  efi  dalla  fuga, 
tenne  dietro  a i Terfiani  per  mezp  i monticelli  degli  Mfippi  vccifi,e,rinfre- 
fcata  la  battaglia,  in  qualche  portela  furia  lor  repreffe.  Et  allbor  a Sei  im , 
ritrouati  i Giannizzeri  inej inabili  a i fuoi  prieghiifi  rifiluette  per  altra flrà 
dadi  rimediare  alle  co  fi  fuc  pericolanti,  & abbatute.  y editto  dunque  che  i 
Terfiani  in  quel  profpcro  cor  fi  di  fortuna  t' erano  appreffati  allo  /leccai»  „ 
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id  fotnrfojer  romper  dentro , & apportare  a i T urchi  la  total  rotimi,  ri - 
fuggì  aU'vltimo  ifpcrimento . Fece  drizzare,  e {caricare  .cantra  i Ver  fimi 

| insultanti  tutti  i peggi  di  artiglieria,cbc  nel  foccorfo  ihaueua  egli  per  ftx 

ili  fifa  , e folate  ritenuti  : lagnai  temprala  di  palle  causò  fi  borrendo  flragt 
d'buomim,e  di  caualli,  sì  di  amici , come  de'  nemici , in  ijuel  mefcugUo  ; che 
fu  vna  mar. vàglia  . E quello  ebepiù  iniportò,il  fumo,U  polucrcja  o {curi- 
ti, e principalmente  f infolito  rimbombo  delle  artiglierie,di  cotanto  fpauen - 
to  , e tremore  riempì  i caualli  Ter  funi  ad  vdire  colai  flrephi  non  atteggi^ 
che  affordando,&  accit  conio,  sì  gli  huomini,  come  gli  animali,  cacciolli  in 
inani  fella- fuga  : netlaqualc  i caualli  Horditi,  ffeggate  le  briglie  , ne’obc- 
dettilo  alli  rettori,  li  traportarono  al  lordifpetto  a trauerfo,  douc  f impeto  • 
al  meglio  , ò al  peggio  flrafcinolli.  E per  buona  forte  de  Turchi  anco 
aiutine,  che  in  quella  bombii  tcmpeflaìfmaele  fu  {otto  la  {palla  finiflnt 
ferito  da  vna  palla  d'arcobugio:  nelqual  finifiro  incontro  fc  tofeuro,  e 
dai  fa  fumo  delle  artiglierie  [parate  no'l  coprila,  refluita  indubitatamen • 
teò  morto,  ò prtfo  . Onde  il  l{e  con  figliato  da  i fuoi  vfcì  della  battaglia , 
per  fnrfi  vedere,e  medicare  la  piaga.  Ala  trottatola  palla  di  piombo,  per  Ix 
fiviffima Sempra  del? armatura,  non  efferc  molto  a dentro  penetrata  , e per 
ciò  la  ferita  effer  leggiera  ,/laua  per  di  nuouo  al  conflitto  ritornarc-j  . Ma 
dai  fuoi  dinuouo  amettere  il  cuore  in  ripofo , & ad  batter  cura , mentre. -> 
la  piaga  era  ancor  calda , della  fita  fatate , ripregato:  tanto  più, eh' egli  in- 
tcfela  morte  di  yflaoglo , nel  cui  valore,  e pr  attica  di  guerra  multo  confi 
daua,e  di  vu' altro  appreffo  ecceUentiffimofuo  Capitano  Carbecb  addirti. tn- 
dato  : fi  rifoluette  di  cedere  alla  fortuna , Così  ritirando  l'effercìto  a lento 
pafjo,  per  non  dare  ombra  di  fuggiremo  ordiuanga  quadra,diparttffi  : e nel 
poffare  olirà  Tauris, con  figliò  i cittadini  ad  aprire  le  porte  finga  far  vana , 

& infruttuoja  ripitgnanga,al  vincitore.  Ondei  Turchi,  ottenuta  infpcra- 
tamcntela  vittoria:  laquale  però  coflogli  ; non  annouefando  la  gran  quan  - 
titàde  gli  Mfappi  vcct(i,de  i quali, come  di  gente  imbelle,  fanno  pochifflmx 
flima;la  morte  di  più  di  trenta  mila  valorofi  foldati;tra  quali  furono  taglia-  i 

ti  a peggi  Caffi-m  Dafcià  Belerbei  della  Grecia, fette  Sangiatchi , e dui  fra- 
telli Aialcocif , Tarabeo , e Mahomette  di  nobiliffimo  f. angue  vgualc  a gli 
Ottomani:  s'impadronirono  de  gli  alloggiamenti  Ter  funi  : douc  ritra- 
ttarono padiglioni  ricamati  all'ago , teffuti  d’oro , e di  feta  , e molti  al • . 
tri  preciofi , e ficchi  arnefi  : e parimente  prtfero  molte  donne  di  conto,  che , 
fecondo  l' v funga  Terfiana , haucuano  feguitati  in  gHerra  i lor  mariti  : le- 
quali  tutte  intatte,fenga  taglia,  liberalmente  rimandò  Selim  a i lor  confor- 
ti. Mmendue  le  nobililfime  città  di  Cboi , c di  Tauris, riccucrono  i prefidij 
Tunhtfibi  ; e fimminiflrarono  all'  fjjircito  vincitore  in  gran  copia  di  ria . 
firefeamenti,  e villouaglics . 7fon  morirono  nel  conflitto  più  ebe  dodici 
nula  Te>  funi, con  perdita  di  fri  bandiere , e dello  Stendardo  gcncra!e,c  di 
molti  Capitani  di  valor  e:tra  quali  ritrouarono  i Tur  chi  nel  [pagliare  i corpi 
. * ee  3 morti 
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morti  alcune  genero fe  donne  armate  vccife,cbc  co  i mariti  in/teme  erano  aU- 
la  guerra  vfeite.  *A  qnefìe  tali,quafi  moderne  jtmazz?nl>  fece  Selim  anf- 
rniratiuo  del  lor  volare  dare  bonoratiffim.r  ftpoltura  . Tgorr  volle  Selim , 
poi  c'bebbe  con  fuo  gran  danno  il  valore  de  Tcrfiani  affigliato  , più  olirà 
feguitarli  : anzi  intefo  che  ifntaclc  con  le  reliquie  deireffcrcito  foprauanzjt- 
te,e  con  vna  cauaUcna  di  nuotio'afibldata  d’ I li cri, d'^iib a n r , c di  Tarli , fin- 
ua  di  nuouo  per  rie orn  vreaJ  incontrarlo  ; ballandogli  la  vittoria  paffuta» 
piu  a cafo , c prr  /.?  fiuta,  e fi  mento  de  le  a,  tiglierie , che  per  il  valore  de ’ 
Turchi  al  valore  d ' Pcrfimidi  gran  lunga  fcriore  acqui  fiat  a-,  non  volle 
a/}' arare  L’ inimico.  Al a dimoi  aio  appena  dieci  giorni  in  Taatis-.nellaqual  cit 
tà  popola tiljìm a, erealeKcbi  duelli' egli  auro  pompofj.c  trionfànte;chi  vuo 
lclib'àt  no  i molto  fidando// de  gli  animi  foipctti  de  i T aurìfini,  vi  entraffe 
in  habito  panato , c foonofeiutu: fece  indi  partita,  E menati  fecodi  Tamia 
molti  eccellenti  artefici  ne  i lanari  d'erme,  e trattane  di  quella  città  grart 
quantità  di  fetale  vettovaglia,  fe  ne  ritorno , allungando  alquanto  la  firada 
per  le  campagne d Ho(ionlo’é  ite  Vallfcna.al  fiume  Enfiatele  per  fuggirecon 
qncft.i  mutationedì  flr  oda  l’incontro  de  i caualli  Iberi,  liquali  jlracor rendo 
innanzj  l’eff (reità  Terfiano , gli  te  limano  convclocifji  no  paffo  dietro  le-> 
[palle:  e fouragiuntolo  nel  poffare  dell' Eufrate  , gli  ammazzarono  gran 
parte  della  retrogaarda  , e gli  prr  fero  qua/i  tutti  i carriaggi , e le  baga- 
glio , c molti  pezzi  d*  artiglierìa,  eh' erano  fu  la  riua  di  quà  rima  fi  : fil- 
tra che  nel  paffare  del  fiume , per  la  rapidezza  aclTacque,  e per  la  cac- 
cia datagli  da  i nemici  , fi  fommerfero  da  dui  mila  Turchi.  Giunto  Selim 
con  V efferato  fano  » e fatuo  all'altra  riua , nell' afeendere  della  montagna 
Tfera , non  poco  danno  dall' jil aiolo  I{e  di  cappadocia » che  j igrtoreggia .* 
tutti  quei  paffi,  fiumi, e monti  d’intorno  riccuctte  . Somminiflrau*  colini  a 
Selim , fatto  finto  colore  di  amicitiafil  giorno  qualche  poco  di  vettovaglia: 
c la  nottcnt-imlaiiai  [noi  villani , e montanari , liqualt  per  lo  più  vivono  di 
rapine y ad  ammazzare,  e fuahgiarei  Turchi;  che , ptr  la  fianchezZf-* 
del  viaggio, venivano  sbandati , traila  sfilata:  gir  il  giorno  poi , per  non 
effere  [coperti , e per  non  perdere  l'acquiflato  ,ò  fi  ritir auano  nelle  felue, 
ò finafcondeu.vio  nelle  fpeloncbe,  ò fi  cacciavano  dentro  le  montagne.  E 
fe  i Turchi  fi  qucrelauano  col  ffe^iladolo  di  colali  infulti,rifpondeua  egli , 

. clic  non  potcua  a quegli  bitumini  a i ladronecci  fempre  auezzj  coUl 
fi  nani  enti  probi  biro  ; e che, [commettendo  effi  di  notte  filmili  infulti , non 
fi  potevano  conofccre  gli  auttori  : ma  fe  veniffero  a luce,  li  farebbe i» 
aframente  cafligarc-a  . Con  liquali  fallaci  , e perfidi  andamenti  prò - * 
uocanio  l'^tladoh  Selim  a fdegno,  fi  tirò  poco  dapoi  addoffo  l'vltima  ro- 
vina , con  perdita  del  !\egno,  e della  vita  inficme-j.  Tur  sbrigatofi  al - 
Ihora  Selim  delle  coflui  contrade,  con  animo  a tempo  nuouo  di  farlo  penti- 
redi  quanto  baueua  contra  l'efj creilo  fuo  oprato , fe  ne  giunfe  nell'Impe- 
rio fuo  di  Tr ibifonda,  e quindi  paflo  in  Jimafia  ; dove  fotta  la  raffcgnit* 
s dclfef- 
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4ell' effercìto  ì /ro«3  /M/o  mila  buomini  mancargli  feto  alla  guetra  dì  • 
7 erfia  già  condotti • 

fatto  d'arme terrellre  tra  Selim  Ottomano , e"i  Re  Aladolo  nel 
1515,  nelle  montagne  di  Cappadocia  , 


L prefente fatto  (Tarme  tra  Sultan  Sclim,c'l  Re  degli  bin- 
doliti, ne  gli  anni  della  nofìra  fa  Iute  1 5 15 , nelle  mini. igne 
di  cappadocia,ci  infegna ; che,  quando  vn potintiffìmo  l{e 
con  groffo  esercito  paffa  per  lo  Stato  di  vn  Trencipe  mot 
pojjìmte , per  andare  ad  alcuna  imprefa , non  debbe  il  rr.cn 
po/fcntevfare infulto,  doppierà, v perfidia, cantra  il  più. 
fotentc;angj  debbecon  ogni  fincerità,e  limpidezza  d'animo, fenga  porger- 
li alcun  folpetto,accarcgzjir^0>r,S>ettar^0>e  gratificarlo:  pertbr,ahrimenù 
facendo, fi  procaccia  T "piuma  rouina.Haueua  Tbljdolo;mei.tre  i'elim  V ri- 
mo di  quello  nome  Imperator  de'  Turchi , andò  conefjercitocomra  lfmael 
Soft  Re  di  V erfia  ; e mentre  anco  da  quella  imprefa  ritornò  con  le  genti  afa 
flittCyC  mal  conditionatcioccorrendogli  amendue  le  volte  poffare  per  lo  sta- 
to dell' aladolo, in  molti  modi  Selim  ingiuriato  . Impervi  he  c nell' andata, 
quando  Selim  paffato  innanzi  entrò  nell\Armenia,T Maialo, non  follmen- 
te non  gli  fomminiflrò  fecondo  la  fperanza  datagli , ma  gli  impedì  ctiandio 
le  vettouaglie;e  face  pericolare  di  morire  di  fame  l efferchu  Turcbefco:e  nel 
titornospcnendo  i Turcbi(fi  come  occorrergli  efferati lhncbi,e  la/Jr)  sban 
alati, & alla  sfilatagli  bindoliti  anticamente  detti  Cappadoci, ferrando  gli 
Occhi  ad  vnatale  ingiuria  il  loro  Rr,ammazzaTono>  c fualigiarono  di  not- 
te molte  compagnie  di  T archi t ricouerandofi  poi  il  giorno , <&  occultando  fi 
neibofebi . Laquale  offefa  sì  fattamente  penetrò  ndlanimodi  Selim,  ch'ei 
non  potendone  allbora  rifcntirfi,dclibirò  di  farne  a tempo  nunuo  affrtu, 
yendetta _>  . Difbibuiti  dunque  i faldati  di  V erfia  ritornati  a fuemare  iu 
Trebifonda,  & in  bmafia  ; e fatte  ratinare  da  i S angine  chi  nuoue  trenti  in 
"Bitinia,in  Tonto, in  Frigia,  & in  Caramania ; e canati  di  Grecia, e di  Schia- 
uoniai  fuppleniaiti  ; fi  ritrouò  nella  Trimauera  con  vn' efferato  pofjentc, 
€ vigorofo  in  campagna  armato . £ prima  , fenza  perdere  punto  di  tem - 
fo ,' gittato  vn  ponte  f opra  l Eufrate,  paf solfa  , fegretamentc  vn  terzo 
delTcffercito  ficco  conducendo  . Ouc  improuifiimcnte  pofio  Taffedfa  intor- 
no Ciammafso,  prefe  per  forza  con  norie  di  tutti  i Ctammaffìni,c  faccheg- 
giò  quella  terra  prima  da  Tcrfiani  pofseduta  . Tofcia  non  volendo  Inficiar  fi 
dietro  le  (palle  T bindolo , mcUrc  dentro  nell' Armenia  per  combatterei 
Terfiani  penetrafse,ripa(sato  l Enfi  ale, venne  contro  gli  ^ 1 1ndolii  i;per  cafti 
gare,sì  quelli, come  il  faro  Re, delle perfidie  vfate.  cofina  l aladolo  co'l Sol- 
dano  verfo  ileppo , co'l  Va  fiano  ver  fa  Tbtmtnia  minore , e vtrfo  il  San - 
giactato  di' bmafia  co'  l Turco  : figuoreggia  il  monte  Tauro,  c l'bmitauro: 
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domina  huomvtì  montanari,  bofcarecci , guerrieri,numetof! ; poffefforl  Sk 
molte  mandre  di  estuili,  e di  camelli;  diligentiffimi  tuttodì , tgouernatorì 
di  b< filami  ; aueggi  alle  ruberie , e ladronecci  ; e dediti  alle  continone  cac - 
«iasioni  : tiene  molti  puffi  tiretti  de'  monti , e t.Mte  balie , che  rendono 
difficile  ad  efognarelo  Stato  fuo:  di  cui  Marmi  la  terra pià  nobile,e  prin- 
cipale . Horal' biadalo  battendo  il  mal  animo  di  Sclim  contra  lui  fubodo- 
rato , s'era  con  quindici  mila  causili  in  vna  valle  di  cofiueniente  grandegf 
ga  fatto  alitine  montagne  accampato;  & balletta,  quinci  alla  deffra,  quin- 
di  alla  fini/ira,  la  fanteria  nei  lati  de  i monti  collocata  : con  intention 
fe  i Turchi  veniffero  ad  afj'alirlo , di  br attamente  rifondergli  in  quei  luo- 
ghi auantaggiati  ; fé  anco , finga  dargli  molrflia,  pafj'affcro  di  lungo  nel- 
l'Armenia , di  rubarli,  affannarli , & intercettarli  le  vettouaglie,  rima- 
nendogli alle  fpallc. _• . Selim  non  punto  dalla  difficoltà  di  puffi  fìretti , e. 
momuofi  fomentato,  mandò  innanzi  sinàm  Bafcià  con  la  caualleria  di 
Europa  ; al  cui  gnnerno , dopò  la  morte  di  Caftan  Bafcià  tagliato  vltima- 
mane  nelle  campagne  C alterane  appreffo  il  fiume  A r affé  da  Ver  fi  ani  a 
peggi,  era  Sinàm  ftteceffo  : e cornandogli,  che;  poiché,  perla  fìr  et  legga 
de ‘ puffi,  non  potata  dilatare  Cord  indaga , nè  prcualerfì  delle  corna  ; an- 
dane con  vn  battaglione  quadro  rifinito,  & vnito,  ad  irnteflirela  vanguar 
da  de  i nemici  : ch’egli  feguirebbe  col  foccorfo  delle  fanterie  Gimniggerc, 
e della  caualleria  A fatica Vbidì  Sinàm , ma  trottò  vn  duro  incontro,- 
lmperoche  la  caualleria  de'  nemici  bauendo  il  vantaggio  del  luogo  fuperio- 
rc,  fc  ancata  vna  pioggia  di  faette , e meffa  mano  a gli  flocchi,  affirontofft 
a petto  a petto  con  i caualli  d'Europa  : liquah  non  potendo,  per  laflrettcga 
ga  del  filo,  vrtare  per  fianco,  nè  con  le  corna  cingere  gli  auucrfar't , furo- 
no da  i cauallicri  Aladoliti  non  folo  animofamente  foJle»ttti,ma  valor ofa- 
ntente  anco  ributtati:  &òltra  ciò , erano  da  i pedoni  Aladoliti  quinci,  t 
quindi  ne  i fianchi  de'  monti  collocati,  con  vn  nembo  di  faette  fcaricate  nel- 
la valle  coperti,  e grauemente  offefi . Alqual  difconcio  volendo  Selim  ri- 
mediare , fpiufe  innangj  in  foccorfo  de  i fuoi  le  compagnie  de  gli  archibu- 
gieri contrai  caualli  de'  nemici:  e nell' ifleffo  tempo  anco  fece  ad  alcune^ 
{quadre  deflre , & agili  de’  Gianniggeri  pur  armati  anch'effi  <f  archibugi 
f slire  il  monterà . 7fon  poterono  allhora  i caualli  Aladoliti  dalle  compa- 
gnie de  gli  archibugieri  Tunhefcbi  temperati,  flar  lungamente  [aldi,ma  fi 
riuolfero  tantofloin  fuga:  e come  a quei  fcofceft,  e dirupati  fentieri  auri- 
gi, fette  volarono  per  quei  monti,  e s imbolarono  nelle  vicine  felue.  Vcg- 
gior  patto  hebbero  i pedoni  Aladoliti  : liquali  dalla  caualleria  defiìtutì  ; e 
da  i Gianniggeri,  che  animofamente  falìuano  per  i colli,  incalciati  ; e dalla 
fpauento , per  effempio  della  caualleria  loro  fugata, occupati  ; fi  mifero  in* 
difordine,  & in  rotta  : nè  potendo,  mentre  con  gran  fatica  fuggiuano,  pa- 
reggiare a gran peggo  la  velocità  de  i cauallicri ; furono  tagliaci  gran  par- 
tetteffià  peggi,  li  fip  con  la  caualleria  inficine  faluojfi  in  qttcUa  fugtu^ 
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htiauio,  eme  pr attico  del  paefe,  di  balga  in  balga , e di  monte  in  mante-, 
è veggendofi  molto  a ì Turchi , e di  numero , e di  qualità  di  genti  inferiore ; 
e di  più  temendo  di  eJJere  da  Saffovaroglo  fuo  parente  Capitano  della  ex- 
ualleria  tradito , il  cui  padre , per  fofpetto  da' egli  afpiraffe  al  l{egno , fe- 
ce Ì Aladolo  infidiofimente  già  ammalare  ; pollo  fi  con  malta  gente  à 
piedi , & a cattatilo,  e con  molta  vettouaglia  in  vn  fortiffrno  feto , cerca - 
u a di  fiancare  con  tirare  la  guerra  in  lungo  i T archi . Ma  Selim  ; intefii j 
da  i prigioni  sì  la  intentione  dtW  Alatolo , sì  la  nula  fodisfàttione  di  Saf- 
fouaroglo  ; difciolti  i prigioni , e caricatili  di  doni , e di  promeffe , fegreta- 
mrntc  manJolli  a Saffouarogto  con  lettere,  e con  prefenti $ foli' Citandolo 
alla  ribellione , & a vendicare  in  così  bella  occafione  la  morte  del  padre-?, 
6 di  più  il  Pregno  deli  Alatolo  promettendogli  in  ritompenfo  . Saffoua - 
toglo,  ricettine  le  lettere,  & i prefenti  ; e tacitamente  per  mefftapofi  i con- 
ferito con  Sin àm  Rafcià,  ilqualc  baucua  bauuto  comm’fione  da  Selim  di  fe- 
guitare  con  la  più  iffedita  parte  dell  effe  r cito  i nemici , e tenere  principiti* 
tncnte  dietro  la  per fona  del  He,  il  trattato;  fuggì  con  gran  parte  della  ca- 
Ualleria , appreffo  laquale  molto  perla  fua  auttorità  potcua,  in  campo  di 
Sinàm  : e gli  altri  rimafi  col  f{e,  allettati  con  doni  da  Sinàm,qu.tndo  l'vno, 
quando  l'altro , fecero  l'iUeffo . Onde  t Alalolo  abbandonato  dai  fuoi,Cr 
in  foli  indine  rimafo , pofe  tutta  la  fperanga  di  flint  e nella  fuga u.  Così 
fuggendo  il  mifero  per  monti,  per  bofehi,  e fpcloncbe;  e f mpreda  Saf- 
fouaroglo,  e da  Sinàm  incalciato  ; e da  gli  buoniini  del  paefe , per  la  fpe- 
ranga de  i propofìt  premi j,  offeritalo  ; fu  alla  fine  tratto  fuori  di  vna  fpe - 
lonca,  doue s'er^afeofo:  e condotto  alla  prefenga  di  Selim , fu  per  fuo  co- 
mandamento in  prigione  fir angolato  : e la  fua  tefia  troncata  dal  buHo,  fu 
per  febernoa  tutta  fAfìadimofìrata,  e mandai  a fino  a ciliegia;  stinte - 
fiitnonio  della  vittoria  ottenuta  ; sì  per  mettere  con  quel  fiero , e f porca 
fpettacolo , fpauento  a i Vrcncipi  Cbrifliani . Tofcia  ridotto  il  i\e- 
gno  dell  Aladolo  in  Pronincia,e,  fecondo  il  coflume  Turcbefco > 
in  tre  Sangìaccati  diuifo  ; diede  il  f spremo  goucrno  di 
quelli  a Saffouaroglo  benemerito,  per  il  tradimento 
fitto,  della  corona  Ottomana . Così  ridotto 
quefio  tratto  di  paefe  in  fuo  pote- 
re, afficurò  all'ejfcrci- 
toil 

. Viaggio,  sì  in  Terfia  contra  Ifmacl  So  fi, 

lì  in  Soria  contra  il  Soldano  deU 
1 • • l'Egitto , fenga  baucr  die- 

tro lefpalle  di  cui 
. temercj. 
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Fatto  d’arme  terreftre  tra  ScIim'Ottomano,e  Campfonc  Gau- 
ro^nel  15 16}  nelle  campagne  di  Aleppo 
di  Sona . 

A l preferite  fatto  d’arme  negli  anni  del  Saluatore  15 1 6, 
alti  26,  d' Ago/lo,  tra  Sultan  Setim  primo  diqucSìo  nome 
Jmperator  de'  Turchi , t Campfone  Cauro  Soldano  del- 
l'Egitto, nella  Soria , nelle  campagne  d’ut  leppo,  [accedu- 
to, ben  chiaramente  conofcere polliamo , quanto  vna  vit- 
toria fola  campale  apre  la  porta  all’ acquilo  di  vn  Hjegno  » 
oucr  di  vn’ Imperio  intero  al  vincitorapoiche  Selim  rompendo  preffo  ad  A- 
leppo  in  campagna  i Mamalucchi  da  campfone  Cauro  loro  Imperatore  gui- 
dati , fi  fececonla  vittoria  ampia firada  alla prefa  di  dui fàmoftffimi , e po- 
tentiIfimi  Regni  della  Soria , c dell'Egitto  . Tcrò prudcntijjimamcnte i Rp 
giudi  ciò  fi  fanno , quando  vengono  dal  nemico  dentro  i proprij  Stati  affatiti, 
di  fuggire  con  ogni  loro  sformo  ,f e non  a qualche  cuidente  forfè , e gran  van- 
taggio , la  giornata:  e con  qualunque  altra  maniera;  ò dirompere  le  fro- 
de; ò di  impedire  le  vettouaglie  ;òdi  non  lafciar  jj fumare  i pafjì;ò  di'prohi- 
bire  Tacque , e le  legna  ; ò di  fiancare  con  auantaggiate  fcaramuccie , con 
notturne  incamiciate , con  dare  di  notte  all’  arma , li  nemici ; tentaredi  con- 
fumarli, e farli  volontariamente  partire  del  paefe  : poiché  per  gli  altrui  ef- 
fempi  fono  afofacienga  ammaeflrati , quanto  coflicara  la  giornata,  a chi 
ne  i proprij  confinila  procura,  ouer  l’accetta , quando  ella  li  vadi alloro - 
uefeiru  . Èsito  il  Terftano , e debellato  l’Aladolo,  volendo  Selim  contino 
tiare  le  imprefe  del  Leuante , diffegnaua  di  miouo  ritornare  con  efferato  ar- 
mato in  Terfia  a danni  PC  1 fatarle,  non  parendoli  a baflanga  hauerlo  de  gli 
oltraggi  riceuuti  cafiigato : tanto  più  , che;  rimanendo  Amurate , nipote 
di  Selim , e genero  dlfmaele,  in  vita , in  cui , per  ragione  della  primageni - 
tur  a, drittamente  l’ imperio  Turchefco  perueniua  ; nonpoteua  Selim  per  la 
fua  crudeltà  generalmente  odiato, fi  come  era  il  gìouancpcr'C  innocenza  a- 
mato  , non  temere  l'armi  del  nipote  dal  Re  di  Terfia  fomentatele  da  i Tur- 
chi affatto  aborrile u . Ma  a quefla  in  t emione  di  Selim  oflaua  Camp  fonema 
Cauro  Imperatore  de  i Mamalucchi  : ilquale , come  amico  , e confederato 
d'lfrnacle,parcua  fare  con  l'arme  in  mano  apparecchiate , ogni  volta  che.? 
Selim  fi  allontauaffe  nella  Terfia  , di  fccndere  con  groffo  effcrcito  per  il 
Monte  Amano  mila  Caramania , & indi  nella  Tfatolia , dal  Signore  ab- 
bandonate , e mettere  tutti  quei  paefi  in  rouina  ; sì  per  gratificare  il  Terfia 
ne,  con  cuitcneua  buona  intelligenza  ; sì  per  fodhfar e all’odio , che  e gene- 
ralmente portauano  i Turchi  a Mamaluccbij  & inparticolare  Campfone  a 
Si  lim  per  le  horribili  c<  uieltà  fue , lequah  hormai  per  tutto  rifuonauano , 
lontra  il  padre , i fratelli , & i nipoti  effer  citate;  sì  vltimamcnte , perche 
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fempr?  (piace  ad  vn  Signore  vedere  vn  altro  Signore  vicino  a lui  confinan- 
te crefeere  di  ripntatione,  e di  ricchezze  ,c  di  potenza . Sicuro  dunque^ 
Sciti n dell' armi  de'  Cbriftiani  tra  fe  Jieffi  in  lunghe , e qttafi  ineflricabiti 
guerre  imi  lappati,  volle  dell' armi  di  Campfone  ancora  con  f imperio  Tur- 
ehefeo  confinante  affi  curar  fi  : tanto  più  , battendo  inttfo,cbe  Campfone  craj 
[cefo  con  graffo  ejjcrcito  di  Egitto , e di  Giudea  nella  Soria, femore  più  e più 
auicinando/ì  alle  frontiere  Turcbefchc.Et  bonnai  le  cofedri  Staci  quefht^ 
calamità  arrecan  feco  : che  ogni  minima  moffa,ònouità,  che  fàccia  vil > 
Trencipe  etiandioncl proprio  Stato , e forfè  anco  per  diiterfiffima  cagione , 
riempie  incontinente  di  fojpittionc , e grlofbx  gli  animi  de'  Prencipi  vicini  , 
negli  Ufcia  agiatamente  i funi  fonni  ripofare.  Laf ciato  dimane  con  gittflo 
efferato  in  jtnirinopoli  il  figliuol  Solimano , e Vino  Bafcià  con gr offa  pre • 
fidiò  algouernodi  coflantinopoli , e cberfeoglc  Bafcià  con  vn  altro  efferci - 
to  a Burfta  in  Bitinia , eia  cura  delV armata  a Zafferò  Eunuco  ; partì  Sclim 
di  Coflantinopoli,  ccaualcà  in  Agogna  a ritrouare  i f quadroni,  e battaglio • 
ni  veterani  : doue  fermato , mandò  ambafeiadori in  Soria  a Campfone  con 
bonoratifftmi  prefenti , e con  ogni  forte  di  bumiltà  a pregarlo  ; che,  andan- 
do Solini  moffo  da  ginfliffime  cagioni  a guerreggiare  confra  i Verfiani , da 
tra  ili  baueua  ricettato  tanti  oltraggi , e tanti  danni , & iquali  con  nuotici 
berefìe,  e foper  flit  ioni  introdotte  cercauano  adulterare, e corrompere  lefan- 
tiffime  leggi  di  MabometlOi  non  voleffe  campfone  nell'  afforca  del  Signo 
re  mole/lare  i paefi , e fudditi  Turchefchi . Liquali  pricgbi  quando  nonfof- 
fero  efauditi,  commi  fe  agli  ambafeiadori  ; che  informando fi  minutamente 
delle  forge , e dei  diffegni  di  campfone , quanto  prima  ritor  tufferò  in  vi- 
gogna. Staua  Campfone  accampato  confuoi  Mamelucchi  fai  fiume  Orante 
detto  Farfàr  ; quando  introdottigli  ambafeiadori  di  Selim  dentro  nel  padi- 
glione imperiale,  & cffofla  la  toro  ambafeiata , breucmcntcgli  rifpofcuhe, 
fe  Selim  non  fi  rimanetta  damolcflare  1 fittaci  Soft  amico  fuo,e  confederato , 
ei  nonpoteua  far  di  meno  di  non  difenderlo,  e di  non  fare  nella  caramente , 
e nell'afta  minore  incor  [toni . Vero  da  buon  amico  lo  con  figli  atti  a tempra 
re  la  flrauagante  ambitione , e metter  meta  a gli  infiniti  dcfiJcrij  fuoifiiqua 
li  pareua  tutto  l'imperio  del  mondo  non  capire  ; a non  moltfìare  di  nttouo  il 
Ter  fimo;  a reflituire  al  figliuolo  dclC \Aladolo , ilquale  allbora  cfule,emen 
dico  dimoraua  nella  corte  del  Soldino, lo  Stato  paterno  già  molti  emolt an- 
ni raccomandato  alla  fede  del  S oliano;  a raddolcire  la  crudeltà  fua  inaudi- 
ta , per  laquale  baueua  egli  quafì  tutta  la  cefi  Ottomana , e tanti  bonorati 
fttoi  Confi  >1  ieri,  c Capitani  di  vita  prilli . Ma  fe  voleffe  guerre  di  guerre 
eontinouamente  feminare  ,&  a guifa  di  Orca  marina  tutto  il  mondo  tran- 
gugiare, jtrouJrcbbe  di  corto,  quanto  foffe  il  valore  de'  Mamelucchi  mili- 
tare, fi  come  altre  volte  con  loro  danno  tbaueuano  fperimentatogli  Otto- 
mani. Li  cent  iati  gli  ambafeiadori , ritornarono  a Stlim , ilquale  ritruua- 
rono  a Ccfarca  peritoniti. E campfone  par  mente  dal  fiume  Farfàr  con  l' ef- 
ferata 
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/ creilo  partito , fe  ne  venne  alla  città  et  ^4  leppo . Odiammo  Scinti  incrtfc 
bilmente  i Mamalucchi  ; sì  per  l'horribili  Jue  crudele  adì , già  in  tutto  lO- 
r tenie  diuolgate  ; sì  per  vederlo  in  fpauentofa  granària , e potenza  for- 
mo mare  i sì  finalmente  da  ^ladino  figlimi  minore  di  Scornate,  e dal  figli - 
tiul  maggiore  dell' biadalo  infiigati  : b quali  giouant  amendui , dopò  Ul» 
morte  de  iTadri  loro  fisogliati'da  Sclim,  e dello  fiato,  e deliavita,  Cvno 
dopò  l'altro  per  aiuto  al  Soldano  rifuggiti,  empiuano  tutta  la  Corte  di  que- 
rele idi  accufationi,  e di  lamenti  ; ir  a grandiffimo  fdegno  contro  Setim  ba» 
usuano  commoffi  i Marnai uccisi  : talché  andati  eglino  a ritrouare  Campfo- 
ne,  con  fisima  infanga gli dimandauano , che  li  conducete  contro  Sciita 
nc  i par  fi  Tur  chef  hi  a guerreggiare  : ò fepur  ei , per  la  grauegga  de  gli 
anni,  e'  ind  lpofit ione  dii  corpo,non  voleficvn  tanto  pefo  fottcntrare,de{fe 
loro  licenza  di  far  la  gucrra;cbe  la  fhrebbono  di  buona  voglia,e  volentieri. 
Erano  i Mamalucchi  quafi  tutti  di  natione  circaffi  : liquali  rubati  da  Va- 
iatasi, da  Todoli,da  Voloni , e da  {{oxolani  a lemadri;&  ò con  lufingbe  de 
uiati,ò  con  pregio  ottenuti  ; erano  venduti  a mercatanti  : de'  quali  con- 
dotti in  iAlt ffandria  sì*  le  naui,e  più  belli , e della  perfona  più  difpoiìi, cro- 
no al  S oliano  del  Cairo  prefentati.  lui  rinegata  la  Fede  Chrifiiana,  cir - 
conci  fi , e divenuti  Alahomcitani , fimettcuano  ne  i ferragli  ; dotte  int  orna- 
li tirar  l'arco  , maneggiare, e rimettere  vn  cannilo,  adoprarela  lancia , lo 
feudo  , la  fim'ttarra , e lo  flocco  , tirare  il  palo  di  ferro, febermire , corre- 
re, dottare,  effercitandofi  , di  umiliano  così  forti,  cor  raggio  fi,  agili,ede- 
firi,  c così  di  tutti  imeftieri  della  militia  intendenti  ; else  crcfciuti  a certi 
anni , tir  aitano  paga , & erano  fritti  nella  guardia  del  Soldano , c fitee  na- 
ti o il  me  filerò  dell' armi  a cannilo . iliiiui  era  al  puro  valore  de  gli  buonù- 
ti  i la  porta  aperta:  imperoebe  fi  come  sera  C buoni  in  molte  /anioni  valoro- 
f amente  addopcrato  , e molti  meriti  appreffo  la  comunità  de'  Mamalucchi 
riuncuf  ; così  a Capitaneati  di  guerra , a "Prefetture  di  prouincic , ai  im- 
portanti Al  agi  firati , e tallsor  anco  alfopremo  Imperio  s'tHolleua.  Concio • 
f aclse  era  la  Signoria  de'  Mamalucchi  compofla  di  foli,' puri  fclsiaui;per  lo 
più  (tome  babbiam  detto ) circaffi , tolti  nella  lor  fanciullegjga  dal  grem- 
bo delle  madri , condotti  ;■  ^ ilejfandria  da  mercatanti , & indi  al  Cairo 
tra  fior  tat  i,c , rinegata  la  Fede  Chrifliana,ncU.aqnale  erano  nati,  nella  fetta 
Malsomettana  trajpianiati  : Ttfon  però  era  cbiufa  la  porta , ebe  ; feebri- 
fliani  ancora  di  altre  nationi  fuori  della  fnciullegja  vfiti,ò  per  fdegno , ò 
per  d<tp  erottone , ò per  altri  accidenti  fuggiuanoal  Cairo,  e manifeflafie- 
ìoillorovalore ; non poteffero  ( circoncidendofi  però  , e divenendo  Mabo- 
mettani)  effere  nell'ordine  de1  Mamalucchi , & a fendere  a maneggi  d'im- 
port unga . 1 figliuoli  de'  Mamalucchi  ben  beredit aitano  Icjheclràjtaternr; 
ma  fuori  di  quell' ordine , e di  quella  ìfepnblica  vfiuano  : nè  più  di  Mama- 
luttbi  , ma  di  Soriani  , oucr  di  Egitti  / oggetti  a Mamalucchi,  mene - 
nano  il  nome  .Par  imeni  e l'imperio  de  Soldini  non  paffaua  per  benditi  da  i 
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padri  alti  figliuoli  : augi  i figliuoli  del  Saldano , morto  il  padre , fc  ben  re- 
flauano  ricchi  per  le  facoltà  paterne , nondimeno  diueniuano  priuati  al  pa- 
ro (fogni  altro  infimo  [oggetto , fcnga  fperanga  di  poter  giamai  l’imperio 
confeguire  ; poiché  pcrdeuano  il  nome , il  fuff ragia,  e Fautcorità  de  i Ala- 
malucchi,  delquale  folo  ordine  fi  creauano  i Soldani . In  fonema  niente 
altro  erano  i Mamelucchi  , fc  non  c hrifliani  rinegati  , e con  la  ctrconci- 
fione  alla  fede  Mahomettana  trappajfati , ne  gli  eflercittf  militari  per  il 
lungo  vfo  infintiti,  & ammaestrati,  a cannilo  militanti , dominatori  del- 
la Sorta  , e deli  Egitto , che  con  la  ria  del  valore  afeendeuanu  di  grado  ir» 
grado  a diuerfe  dignità , & bonori,fino  ancotalhor  al  fopremo  impe- 
ro . Similmente  niente  altro  erano  i Soldani , che  Imperatori  de  Marna- 
lacchi , non  per  fiirpe,  ouerper  difeendenga  a tot  al  ftperiorità  faliti,ma 
per  meriti proprij , e proprio  valore  della  Hepublica  dei  Mamalucchi  al- 
l'imperio affittiti , & inalbati  ; che  riteneitano  nella  Soria , e nell'Egitto  la 
poteflà  fuprenucj  . Angi  quello  ben  fpefjo  apporlaua  marauiglia  : cheti» 
vedeui  talhor  vn  Saldano , pieno  di  fatto , di  grandegjga , e di  ricchegje  , 
fuperbamente  reggere  a cenni  fuoi  t Egitto , e la  Sorta  ; ilquale  nondimeno 
alquanti  anni  inante  era  fiato  conofciuto  vn  [calcio,  abietto,  e miferri — 
mo  [chiatto . Ma  fi  come  fortunata  era  la  conditione  dei  Mamalucchi  , 
così  [urnturatiffimape'l  contrario , e calamitofilfìma  era  la  conditione  de  i 
popoli  della  Soria,  e dell'Egitto  a lor  [oggetti,  in  tanta  opprefjione  da  i Ma- 
malucchi tenutile  conculcathche priuati  dell ’ arme,  refiauano  ignudi  ; pri- 
uati deigouerni , e delle  amminiflrationi , refiauano  [empiici  ferui;  aggra- 
vati da  i tributi , e damati  nelle  facoltà, refiauano  pouerii  e nella  pudicit'ut 
delle  mogli,  delle  figliuole , e dei  fanciulli  offe  fi , refiauano  fuergognati  (di- 
modoché l'impeno  de  Mamalucchi  ne' popoli , era  angi  tirannico, che  ciui- 
leiondenon  ref laudo  a i mi  feri popoli,  sì  Egitti),  come  Soriani,  verun  luogo 
di  nelle  honorate  profefjtoni  effercitarfi.fi  dauano  alla  mcrcatantia,alle  ar- 
ti metaniche,  & ali  agricoltura  . Tati  quefia  opprefjione, e tirannide  de  i 
Mamalucchi  l'Egitto  intorno  a trcceni anni , che  tanto  appunto  durò  il  lo 
ro  impero . Andauano  allhora  [otto  campfone  tanto  alteri, e fkfiofi;  per  le 
vittorie  paffute  de'  fuoi  maggiori,  quando  cantra  Tartari,  quando  contri» 
Terfiani,  quando  contra  Turchi  ottenutele  per  le  marauiglìofe prode^ 
•ge , c’hauetuno  già  folto  il  gran  Caitbeio  loro  Soldano  con  infinita  [uà 
lode  effercitate  ; i Mamalucchi  ; che  , quafi  Taladini  di  l{ ornanti  , fi 
riputauano  inoperabili , & inuitti:  e fpecialmente  per  due  rotte  date.* 
ne  gli  a dietro  con  pochifiima  gente  a dui  grofiifitmi  eserciti  Turche - 
f chi , rvna  ad  Adena  , l'altra  a Tarfo  in  Caramania  , strano  co- 
tanto infuperbiti  ; che  nulla  riputauano  la  potenza  .eia  buona  fortu- 
na di  Seltm  pre[entc-j . Ter  ciò  non  raffinauano  di  infligare  con  diuerfe 
maledicenge  contra  Selim,  e con promifiione di  certa  vittoria,  campio- 
ne prefente  lor  Saldano  a muouer  l ami  per  via  della  Caramania ^ 
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centra  ì Turchi . EraCampfone  Gauro  di  natura  paca ambìttofa,6  piàtó - 
Jiu  della  vita  priuata,cbe  delle  flrrpitanti,e  pubiche  grandette  amatore: 
in  tanto,  i he;quando,dopò  la  morte  del  crudeliffimo  Saldano  Tomombeio',ei 
fu  da  i Marnataceli,  come  Intorno  giuflo,  faitio,  e valorofo,  per  riparare  alle 
v.teflinc  loro  difeordie  , c fmguinofe  feditioni  nello  /patio  di  quattro  anni 
puffati  con  vcciftoni  di  diuerfl  Soldani  occorfe  , eletto  al  Vrincipato;ricusò 
più  volte  colai  dignità  foprema  da  tutti  concordemente  a lui  offerta  : ma  di 
i pr  ieghi  de’  fuoi  sformato, mal  volontieri,  e qua  fi  con  le  lagrime  sà  gli  oc- 
elli, alla  fine  acccttolla.  Hora  accollandoci  al  prefente  fatto  d' arme, ac  cam- 
pato che  fu  campfonc  con  buon'cffercito  apprcfjo  la  città  leppo , flauti 
intento  a fpcculare , qnalrifolutione  faceffe  Selim  doppo  gli  ambafeiadori 
fuoi  liccntiatifC  ritornati  a riferirgli  la  rijpofla  da  Campfonc  bauuta  : quan- 
do Selim  peruenuto  a Ccfarca,c  da  gli  flcffi  fuoi  ambafeiadori  ritornatifm- 
icft  i minaccio fì , e fuperbi  protefti  fattigli  da  C ampfone,  riuolfe  l'animo  A 
differire  allbora  l'imprefa  di  Ver  fa , e difcacciare  con  l'armi  Campfonc  di 
Sorta; perno u lafcìarflffe paffaffe l' Eufrate  contrai  Terfiani,  dietro  lefpal 
levnfi  potente,  e perfido  nemico, ilqualc gli  metteffe  in  r inolia  tutta  t sfitti 
elaCaramama.  Ma  diflimulata  qurfla  fua  intentione, per  ingannare  più  fà- 
cilmente l'inimico , inaiò  innanzi  lebagaglle,  e parte  dell'  effercito  a Sino* 
detto  boggì  Sebafla, città  ne  i confini  d'ifmaele.Indi  torcendo  poi  a man  drit 
ta  il  camino  , determinò  di  paffare  il  monte  T^ero  chiamato  da  gli  antichi 
monte  jtmano%c  con  improuifa,e  prejla  correria  nelle  campagne  di  pioppo 
mettere  in  confu fione,t  jpauento  gli  auuerfari . Scoperto  adunque  a i Gian - 
ni^eri  il  fuo  penfiero,inanimolli  a paffare  i gioghi  de'  monti,cbe  gli  flaua - 
r.o  mante,  fenga  temer  puntone  la  difficoltà  de’  paffl,  ne  la  rifonante  fama 
del  valore  de'  Mamaluccbiipoiche  ben  valorofl  erano  flati  per  la  efferata - 
tione  delle  continone  guerre  i lor  padri,  & aui;  ma  i prefenti  arieti  ad  vn 
lungo  odo  nel  torfo  di  trentanni,  & in  vna  affluenti ffima,  e deliciofiffma 
pace, baueuano  irruginito  il  fcrro,Jpuntate  l' armi, e rallentato  il  vigore  del* 
l'animo, ne  mai  veduta  la  fàccia  dclnemico;ma  folo  attefo  a (flettaceli,  & a 
giuochi, & ad  atteggiare , quaft  amanti  alla  prefenga  delle  loro  innamora- 
te , /oprai  cauaUi  oltra  che  effondo  eglino  priui  detl'vfo  delle  artiglierie , e 
del  prefidio  delle  fanterie,  con  la.femplice  caualleria  poco  di  buono  potrebbo- 
no  operar  e-.pcrò  andaffero  con  fperamga  certa  di  vittoria  a queltimprefa.  Sì 
inoli  arono, parlato  c bebbe  il  Signore,  i Giannizzeri  prontiffìmia  fotten - 
trare  ogni  faticata  /apportare  ognidifagio , & ad  ogni  difficoltà  fuperare.1 
Informato  allbora  minutamente  Selim  da  imontanari  prauiebidei  paefedà 
i fonti  eri,c  meffi  in  opra  ad  vfodeguaflaikri  gli^fappi  j liqnaii  fpianaffero 
le  firmi  e di /uguali,  pareggiafferoi  puffi  incorimi  odi,  & afpri,  e facilitaffero,' 
per  il  paff aggio  de  gli  buomini,e delle  brftie,  e machine  da  guerra,  i difficili 
fentieriffece  sì,che,propofl<>  vn  donatiuofle  artiglierie  picciolo,  e campieri, 
laj ciatc,  come  troppo  incon.modc,e  pefanti , qudle  da  batteria,  e da  mura-  • 
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glia  , furono  con  le  {palle  de  i ciannigjgeri , e degli  lappi  portate  péri 
gioghi,  e per  le  valli  del  monte  bimano  ; talché  con  folodifpendio , e fatica 
dicinque  giorni  trouoffi  luyol' efferato  Turchefco  con  le  bagaglie , e con  [e 
Carrette  delle  artiglierie  hauer  paffuto  la  fchiena  del  monte  Tauro  ; ch  e 
ini  in  quella  parte  trapofla  tra  laCaramania , eia  Soria  prende  mine  di 
bimano, e chiama  fi  hoggì  monte  7 \fero;  et  effer  [ cefo  nelle  campagne  di  Mep 
po . tAllhora  Saffouaroglo , quello  c'haueua  diangi  tradito  il  l{e  bindolo 
fuo  Signore, trafeorfe  per  ordine  di  Selim  con  vna graffa  banda  di  cannili  H. 
paefe  nemico  iui  d' intorno-, sì  per  intendere , doue  foffe  Campfone  con  l' effer- 
ato fermato , sì,  acciò,  facendo  rapprefaglia  de  gli  babitatori,non  lafciaffe 
così  toflo  la  nuoua  della  venuta  di  Selim  alle  orecchie  di  Campfone  penetra- 
re . Campfone;  ilquale,  fecondo  la  fuperbia,&  altereggade'  Mamaluccbi , 
haueua  creduto,  else  Selim  moffo  dall' auttorità  di  vn  tant'huomo , non  do - 
ueffei  fuoi  comandamenti  già  cfpofli  a gli  ambafeiadori  Turehcfchi  prete- 
rire ; non  fi  poteua  indurre  a credere , che  Selim  baueffe  così  toflo  la  cima 
del  Tauro  fuperata,e  foffe  {cefo  nelle  pianure  della  Sorta.  Ala  quando  intefe 
poi  l'effe,  cito  T urehefeo  di  cento  mila  huomini  armati  non  effere più  che  due 
giornate  lontano  da  Mcppo,abhorafiche  rimafe  tutto  attonito,c  fuori  dife 
Moine  fapeua,trouandofìfulfntto,a  qual  partito  rifolucrfi,od  appigliarfh 
fc  dotte  ita, con  macchia  dell'  hon  or  fuo,  e con  infàmia  della  fempre  gloriofa  mi 
litia  de  Mamaluccbi, cedere  all’inimico  la  campagna,& in  alcun  ficuro  lua 
go  ritir arfi  ; poiché  l effercito  T urehefeo  afeendeua  al  numero  di  cento  mila 
{crfone,oue  C effercito  di  Campfone  eccedeua  di  poco  più  trenta  milafoldati: 
o pure,  fe  doueua  ; fegnenio  l effempiode'  fuoi  maggiori , liquali  con  minor 
numero  di  gente  haucuano  feonfitti  groffiffimi  efserciti  de * Turchi ; e sì  /*_, 
propria  riputatone,  conte  l'antico  bonorc  della  natione  conferendo  ; flar 
{aldo  in  campagna,  & animo f amente  inueflir e gli  ncmici,con  fperangaò  di 
memorabil  vittoria, ò di  gloriofa  morte . I principali  capuani  dell' effer  cito 
de  Mwulucchiyoltra  la  per  fona  del  Soldano^erano;  Caierbcio  Goucrnato- 
re  di  ^4  leppo, e del  paefe  di  Comagena-.Sebeio  Baluan  Gommatore  di  Dama 
feo,  et  Iamburdo  Caglile  Gouernatore  di  ^Apamea, nominata  hoggì  la  città 
di^4maqo,poflatra  Damafco,  & Meppo, abituo  del  gran  Caitbeio,buomo 
di  molto  valore , & illuflrcg^ga . I principali  Capitani  all'incontro  dell' ef- 
fer cito  Turihefco,oltra  la  perfona  di  Sultan Selim,  erano  ; SinamBafcià 
eunuco, di  natione  Mbantfe , Belcrbei  della  caualleria  di  Europa;Muflafì 
Bafcia  di  natione  V ’ngbero,  Belcrbei  della  caualleria  apatica,  genero  di  Se- 
lim, & Imbracor  Bafcia, Maflro  diflalla  del  Signore  . Configliaua  Gagelte 
Campfone  ritirar  fi  per  aUhoraa  Damafcoflaqual  ritirata, dandogli  agio  gli 
nemici  ritardati  nelmarciare  daUe  fanterie , e da  gli ingobri  delle  bagaglie, 
e delle  artiglierie,  comodamente  con  la  ifpedita  caualleria  poteua  egli  fari: 
ne  voler  fi  anifebiar  e con  foli  trenta  mila  buominifla  maggior  parte  nuotù 
nella  guerra,  quantunque  bene  armati,ebcn  difciplinati , affrontarli  con  vn 
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cfsercito  vet èrano  di  cento  mila  Turchi,dalle  frefche  vittorie  contra  il  "Per11- 
fiano,e  cantra  l' Alatolo  inanimati ,v  infupcrbitnoue  Cadmpfone  fixluadofi 
in  Oamafcoftraccarebbe  l'inimico:  ilqualcnè  patendo  prendere  A leppo  dà 
■caierbeio  con  gagliardo  preftdio  cufìodita , tanto  più , chei  Turchi  non  ha - 
ueuano  condotte  feco  artiglierie  da  batteria, ma  fole  da  campagna;#-  k.utcn 
do  a mantenere  vngroffilfimo  efferato  in  campagna  ; a fi  retto  sì  dalla  prnu • 
ria  delle  retto-taglie , sì  dalle  infermiti , che  ben  (peffo  fogliano  i numerofi 
efferati  in  aeri  flranicri  affalire , fouragiugnendo  pofeia  il  Perno,  farebbe 
neccffaria  partita  , e rimarrebbono  fi  herniti  i fuoidiffegni . Fri  tanto  an- 
co Camp  fané  congregando  a Ùamafcoglt  altri  Mamaluccbi  (par fi  per  Lei 
Giudea  ,eper  l'Egitto  , e gran  quantità  di  Arabi  affaldando  ; e p ria  vii 
di  Hp/i,  e di  Cipro, impetrando , ò comperando  da  Cbrifliani artiglierie;  e. 
di  più  (pignendo  il  Verfiano  feco  collegato  nell' Afta  minore  a danni  de  i 
Turchi  ; otterrebbe  conira  Scim  vittoria  ftcura,e  certa  . Ottimo  in  ucro, 
e prudem  (fimo  coniglio , e ben  degno  di  tfferefenga  veruna  contradittio- 
nc , ò dubitali  ga  cfjcquito . E ben  fìaua  Campfonc  m fio  sì  dall' autt oriti  , 
come  dalie  viuaci  ragioni  di  caselle , per  cffequirlo  ; fe  la  pagaia , e vana 
turba  de'  Mamaluccbi , intefa  l'appropinquatione  de'  nemici , non  haueffe 
con  impernino  ardire , & animoftti  precipitofa  fitta  inflanga  di  combat- 
tere, brattando:  non  dentei  ft  in  v crun  modo  la  prefent  cocca (ione  di  malga- 
re  con  vna  fegnalata  vittoria  il  nome  di  campione  fopra  quello  gii  di  Ca- 
ierbeio ir  ah  [dare , nè  douerft  con  brutta  ritirata  cedere  al  nemico  pur  va 
palmo  di  terreno , nè  hfciarli  te  campagne  della  Sorta  libere  a trafeorrere, 
e depredare.  Era  quefla  bratturade’  Mainai  nubi  da  Caierbeio  fomenta- 
ta : ilqitale  efjer citando  con  Campfone  nemifli  tacite , e coperte  ( baueuagli 
gii  Campfone  auclenato  vn  fratello  itlufire  per  auttoriti , e per  abondantif- 
fime  riccbegget  dopò  la  cui  morte  chiamato  diangi  Caierbeio  da  Campfone 
alla  Dieta  del  Cairo , dine  erano  gli  altri  Baroni  congregati,  temendo , per 
efftmpio  del  fratello , di  effer  nella  vita  infidiato , non  volle , fingendo  di  ef- 
jer amalato , andar  ui)  fc  emana  a bella  pofla  con  parole  le  forge  de'  Turchi , 
con  quali  fegretamente  Caierbeio , per  vendicarci  di  campfone , s' intende- 
va ; acciò  campfone  impreffo  della  pocapotenga  dcll'effercito  Turcbcfco  , 
tanto  meno  dubitaffe  di  combattere  con  Sclim  : nè  Campfone,  quantunque 
conira  Caierbeio  baueffe  l'animo  di  amaro  felle  pregno  ; tanto  più,  che  Ca- 
ierbeio , non  come  [Gouernatore al  Soldano  fottopoflo,  ma  come  affiatato 
Signore , di  propria  auttoriti  in  A leppo  dominana;vollc  in  quella  periglio- 
fa  acca  filone  dilla  guerra  Turchefca  fare  contra  Caierbeio  alcun  motiuo,du - 
bitando  di  canfore  con  la  morte  di  quell' buomo  amaciffimo  d?  faldati, e dal- 
la città  a' A leppo , qualche  gran  riuolta  : ma  fi  riferbaua , finita  la  guer- 
ra , a cafLgarlo , w afatiarfidi  vendetta . -Detqua!  malanimo  di  Cam - 
ffanc,cpcricolo'dclla  vita,auifato  per  le  lettere  di  alcuni  famigliar  i del  Sol 
dono  Caierbeio  t fi  rifoluette  [caricare  contra  campfone  la  rouina  contrita 
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(uì  appamchiat/L>  Te«p  feaga  indugio  inaiò  di  notte  a Seìtm  meffì  clan» 
deflini  a [coprirli  lefae  piaghe ; ad  offerire  di  dargli  la  rocca, e la  città  <T  jt» 
leppo  ; ad  multarlo, che  vesiffe  innante , ’&  ast  ac  caffè  la  battaglia-,ch  egli, 
quando  vedeffe  il  conflitto  accefo,per  vendicare  lamorte  del  fratello, e d'o - 
gni  pericolo 'brigar fi,  voltar  ebbe  a fattore  di  Sclimcon  tutti  ifuoiban - 
diira:  e por  della  fua  fede  affcurarlo  , gli  fece  dare  oftaggi , e partico- 
lare de  i deffegni , e delle  forge  di  Campfone  informationca  . Taef  mtata  a 
Selim  fi  bella  occafione , fottoferiffe  incontinente  a quanto  Caierbeio  defi- 
deraua;  e di  grandiffimepromeffe  caricollo , quando  egli  solfito  Stato,  e le 
fue  genti,  da  i M amaluccbi  a fattore  de  Turchi  ribella fc-> . Dall'altro 
canto  Campfone  dalla  temerità  de'  faldati  importunato^  dalle  fai  fa  relatio  - 
ni  dei  traditore  Caierbeio  ingannato,  rifiutati  ifalutiferi  configli  di  Gabel- 
le,fi  rìfalucttc  di  venire  con  T urcbi,iiquali  fagli  andauano  fewpre  più  ep  k 
auicinando,a  campai  giornata . Era  accampato  Campfone  fui  fiume  Stoga, 
lontano  da  jtltppo  dieci  miglia  : dimodoché  porgeuali  il  fiume  da  vn  lata 
■abondanga  di  acquai  la  città  vicina  alle  [palle  comodità  di  rinfrefaamcti,e 
\ pettouaglie.Tencua  [eco  dodicimila  Mamalucchi;la  maggior  parte  de’qua- 
lijecodo  le  paghe, e le  ricche gp^e  poffedutefft  traeua  dietro  il  feguito  di  mot 
ti  fabiani-, e tato  i padroni, quanto  ifchiaui, erano  beniffimo  d'arme,edi  ca- 
valli infìrutti:dimodoche  arrittauano  in  tutto  a trenta , e più  mila  caualli . 
Tortauano  i Mamalucchi  tuga  barba:  erano  gli  occhi  minacciofi,lefàccie  ter 
ribili, i corpi  jnifculòfr, mar auigliofa  C agilità  nel  cobatterc,hora  co  la  lacia , 
bora  co  l'arco,hora  co  la  wagga  di  farro,&  bora  co  lafaimitarra.I  caual- 
li andauano  ornatiffimi  di  [elle  dorate,dj  briglie  d' Urge  to,bar dati  di  ferro  la 
notato  tipetto,? I cavallo.  Erano  quelli  animali  animofi,gjgliardiq)rcfìi,a- 
gili,e  farti-,  e fi  ben  di[ciplinati,cbe  quafi  a cenni  intedeuano  i cauallieri,che 
li  reggeuanoiet  addopr  aitano  cottagli  nemici, no  falò  gli  vrti,ma  i diti  etia - 
dio, et  i calci.  I Cauallieri  più  riccbi,epnncipali,armauano  la  tefla  di  elmi; 
gli  alt  ri  di  minor  dignità, e facoltà,  portauano  in  capfi  turbati  co  molte  pie- 
ghe inudti-,ct  i cauallieri  prillati  cappei  roffi pilofì,che  refiflono  ad  ognigra 
coltellata.  Diuifa  Capfane  1‘  effettuo  fuo  in  cinque  [quadre.  La  prima  diede  a 
Caierbeio.nella  cui  fuincia  fi fnccua  allhorlaguerra,in  rato  da  ognifofpet- 
to  di  qurfl'huom  alieno, che  ang}  fermamele  credeva  Cap[one,cbe  Caierbe- 
io,f acquiflareperfettamete  la  gratia  del  Soldano,edellaCorte,doueffege- 
verofifftmaniete  alta  presila  cotta  i Turchi  diportarli.  Là  facoda  [quadra* 
affegnò  a Sibeio  p [apranone  Baluano,quafitu  diceffi atteggiatore, così  co- 
gnominato per  la  marauigliofa  [ita  dcflregga . H ebbero  queflt  dui  pofii  ne  i 
comi  ordine  d'inutfiire  i dui  corni,dcflro,efiniflro,dcll*  caualleria  T arche - 
fca.  Dietro  a qualt  co  la  terga  [quadra  [eguiua  catgtlle;acciò  ò Caierbeio  , 
Sirbeio.ouùqtte  vedeffe  il  btfagnoffoccorrcffe.Co  la  quarta  [quadra  in  Iota 
tinga  di  vn  miglio  e mego, tutta  per  l'armi  indorate  riluccteffcguiua  Cupfa 
ic  armato, quiiuque  vecchio  diqz,anì,atieto  aporger faccorfo  aquatùque 
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pericolaffe  delle  Quadre  precedenti.Bjma[e  l' vicina  [quadra  a guardare  gli 
alloggiamenti,  all'incontro  così /lana  ordinato  l'effercito  Turchefcovicldt 
Jiro  corno  Muflafà  con  la  cavalleria  ji ftalica , nel  finiflro  Sinàm  con  la  ca- 
vallerìa <T Europa, in  mego  le  fanterie  Gianniggere  con  le  artiglierie  campa 
flri:et  mangi  la  fkntcria,e  l'artiglieria  in  fronte, pur  in  mego  della  cavalle- 
ria de ' corni, Jlaua  Selim  con  vna /ignorile, e valorofa  banda  di  cannili  Gian 
nngeri.'Prìmo  degli  altri, per  moflrare  bramir a,c  fedeltà, fi  lanciò  dall'vn 
lato  colfuo [quadrone [opra  ta  cavalleria  di  Europa  caierbeio;e,quafi  la  vo 
le/fe  circondare, pigliò  vna  larga  giravolta;dopò  la  quale  calalo  [opra  la  re- 
troguarda  delle  bagaglie  de  [accontante  de' cameli,la  tnife  con  molta  vccifìo 
ncin  difordine,c  ff>ancnto:ma,comctraditore,la[ciado  ta  caualleriadi  Euro 
pa  intatta, e dado [olo  addo/fo,per  certa  vana  oftentationefia  difiutil  turb  e» 
degli  M [appi, causò  alla  fine  la  rovina  dell' e/fer cito  di  Campfone.Molto  me* 
gito  nell  altro  latoSibeio  Governatore  di  Damafcodiportoljì;ilqualccolfuo 
[quadrone  de' Mamalucchi,prctermej[a  la  /rote , vrtò  perftàco  la  cavalleria 
M fiat. catdellaquale  fitto  vn  fanguinofo  macello, pafiò  a fimigliagadi  rapi- 
do tot  rete  fino  alle  infegne  nel  mego  della  cavalleria  <£ rifila  collocate',  & ah 
battuti  i primi, coflrinfe  a loro  malgrado  Muflafà  Belerbei,et  Imbracor  B a 
[cià,a  f uggirete  co  l'ifleffo  impeto  per  travet [o  penctrado  fino  alle  finterie 
Gianniggere,dicdc  alle  I falle  de  cavalli  Gianniggeri'.Uquali  nella  frote,an- 
co  nell'  ifte f[o  topo  dal  f. quadrone  dì  G'agelle  vrtatt,c  co  battuti, c ferrati  fuo- 
ri dalle  finterie  de' Giannizzeri,  e dalle  artiglierie, ricevuta  notabilijfima 
firagejiauano  per  far  di  rcflo,  con  gran  pericolo  di  Sclim;cbeinqucfia  par- 
te fi  trovava, nè potcua dalla  cavalleria  jtfiatica già  meffain  di[ordine,ó • 
in  rotta  ricevere  foccor[o:fcnonfof[efiato,cbc  Sinàm  Bafcià  con  Incuneile-, 
ria  di  Europa  frcfca,pcr  non  e/fer  fiata  tocca  da  Caierbeio,  e col  [quadrone 
di  caitalli  di  effo  Caierbeio  già  [coperto fi  a fattore  de'  T tirchi  contra  i Mam- 
malucchi, giugnendo  a tempo  in  aiuto  della  fanteria, e della  cavalleria  gì* 
nigzjr a, rinfrancò  la  battaglia  de’Tvrcbi,e  tolfc  di  mano  la  vittoria  a i Al* 
malucchi . Impcrocbc  fatte  [caricare  le  artiglierie,  non  filo  raffrenò  l'im- 
peto di  Sibcio , e di  caglile ; ma  con  l'infolito  flrepito  delle  artiglierie,  e de 
gli  archibugi, cotanto  fpaventomife  ne  i cavalli  de'  Mamaluccbi;  che , no u 
potendoli i cauallicri  reggere, li  trafportanano  dove  e(Ji  non  volevano , a 
lor  malgrado.  Mlquate  accidente  de  icaualli  impauriti  dal  nuouo , nè  da 
effi  più  vitto  rimbombo  delle  artiglierie,  gran  parte  s' attribuire  della 
rottale'  Mamaluccbi . Lìqualidi  più  anco  da  vn  infinita  moltitudine  dei 
T urdù, che  gli  contendevano  l’vfcita , circondati , non  però, quantunque^ 
da  Caierbeio  tradittffi  abbandonarono  d'animo  ; ma  rifiretti  in  vn  foltifji - 
m o f quadrone , con  grant  impeto  vrtarouo  i nemici  all'incontro  oppofli:do- 
uc  e tagliando  a peggi  molti  cavalli  di  Europa,e  mal  trattando  la  bada  de  i 
tatuili  Giàuiggeri,fàttafi  firada  co  la  virtù  ,e  col  valor e,di  tutta  coffa  s'in 
alarono  ver  fi  gli  alloggimeli, e la  città  d\4ltppo:[eguit'àioli  seprc  in  quella 
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fuga  Sìnàm  Bafcià  con  vn  [quadrone  di  eletti,  frcfcbì,&  i/peditiffimi  caual- 
li;  nè  volendo  lafciare  dalla  fuga  ricoverare  i nemici  fp attentati , Campfone; 
mojfa  la  quarta  febiera,  per  [occorrere  i Cuoi,  & intervenire  alla  vittoria 
da  lui  Iperata  j quando  per  flrada  da  quelli , che  [uggivano  , intefe  la  ribel- 
lione di  Caierbcio,la  rotta dell’eJfcrcito,la  flragc de  Mamelucchi  dall'arti- 
glieria TVrchefca,e  quando  con  gli  occhi propnj  ridde  la  fuga  irreuocabile 
dc’fuoi  ; come  quello, che  non  bancua  mai  nel  corfo  di  molfatnni  prouato  la 
fortuna  auuerfa,datofiin  preda  alla  diper  adone, & al  dolor  e, andò  inango 
fila,  e caddè  da  cauallo  : nellaqual  [uà  efanìmathnc  fonr  agi  uggendo  vn.tj 
gran  turba, sì  di  Mamelucchi  fuggicnti.eome  di  Turchi  [equitanti,  fu  il  mi - 
fer  vecchio',  ilquale  e da  gli  anni , e da  vna  grande  apertura  nelle  parti  da 
baf[o,e  dalla  groffegga  del  corpo  fi  trouaua  aggravato; calpeflato,fcn ga  cf- 
fer  conofcìutojda  i piedi  de  i cavalli, e morì  pieno  di  affannone  di  caldo  nella 
polvere . Tacila  fuga  de'  Mamalucchi  furono  da  i T orchi,  che  li  battevano 
alle  {palle,  Sibeio  Gouernator  di  Dama[co,e'  l Barone  di  Tripoli,vccift.  Sc- 
lim,foprauennta  la  notte, non  ben  chiaro  ancora  in  cotanta  con  fu  fi  ne, c me- 
fcuglio  della  vittoria  de'  fttoi,e  temendo  di  qualche  aguato,  & infidie  nottur 
ne  de'  nemici ; fece  in  quella  fleffa  campagna  del  conflitto  ridarei  padiglio- 
ni: e per  difefa  de  gli  alloggiamenti ; acciò  non  [afferò  (prouedulamcntc  da  i 
Mamalucchi, quado  ritornaffero  a dietro, combattuti;  flette  ci  tutta  la  notte 
con  Peffcrcito,  f eriga  mai  prender [onno, vigilante.  1 Mamalucchi  capitanati 
da  Gabelle,  fi  ricouerarono  in  Mleppo:  dotte  intefa  la  morte  di  Catnpfonaj; 
non  parendo  loro  in  Mleppo,  per  il  tradimento  di  Ca\erbeio,e  la  vicinante 
de  i T urchi  vincitori , flar  ficuri;rinfrefeati  i cauatli  flracchi  dal  conflitto,  e 
dal  corfo  del  giorno  precedente, partirono  su  la  quarta  vigilia  della  notte  di 
+Aleppo,e  fc  ne  andarono  a Damafco.  Venuto  il  giorno,  Selim  camiti  alo  in- 
tiangi  con  l'effercito,prefe  gli  alloggiamenti  de"  nemici  ; e troualaui  dentro 
molta  ricchegga,li  diede  genrrofamente  in  ricompeufo  della  vittoria  a fac- 
40  alli  faldati:  quindi partìto,hcbbe  d’ accordo,  per  intervento  di  Caierbcio, 
la  città  i'Mlepp  o;& in  gratin  di  Caierbcio  vsò  cortcfla,&  honore  a i citta- 
dini,[grattandoli  con  molte  effentioni . Morii  ono  nel  prefente  fatto  d'arme, 
neìqualereflò  Selim  vittoriofo;  fucccffo  appunto  nclTtfleffo  giorno,nelquale 
diti  anni  innangi  bavetta  rotto  Selim  lfmael  Sofì  nelle  campagne  Caldera, 
ite  ( giorno  felicifflmo  alla  cafa  Ottomana)  fol  mille  Mamalucchi,r  più  di  dui 
mila  cinquento  loro  febiaui  armati:  con  morte  però  dimoiti  bcITffimi  loro  ca 
valli  Giannetti,e  Morefchi;  liquali  morbidi,  e graffi,  & vft  a non  patire,cre 
parano  per  la  fouerchia  fatica,  & eccc /fitto  caldo  di  quel  giorno, effenio  la »> 
battaglia  nel  mefe  d'Mgollo  fucceduta:  ma  ben  vi  rimafero  dall' altro  canto 
morti  tre  mila  cavalli  Turchi,  e miUe  Gianniggeri,  olirà  vna  grandiffimaj 
ìquantità  di  feriti.  Dolche  fi  può  congietturarc.cbe  ; fé  Caierbcio  non  tradi- 
va Camp  forte,  ma  vfando  fedeltà  baueffe  col  {quadrone  de'  cavalli  valor  o- 
fi(flmi,&  a lui  molto  parliali)  & obligati,  imteflìta  con  quel  mede  fimo  ar- 
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dere,  e fuceeffo , colquale  inutftì  S 'tbeio  la  caualleria  A fatica , la  causile* 
ria  d'Europa:  erano  atti  i Mamelucchi , quantunque  in  minor  numero , a 
rompere  Selim,  e debellare  l esercito  Turcbefco,e  con  la  pr  e fenle  vittoria^ 
tutte  le paffate  vittorie  de  i fnperiori  Soldani  ofe  arare. Indi  a dui  giorni  ri • 
trouaiono  i Turchi  il  corpo  di  Camp  fate  inter  o,& illefo,fen%a  alcun  frgno 
di  feritaima  ben  fracaffato,epeflo  in  molti  luoghiùlquale,pcr  commifftone  di 
\Selim,fuper  tre  giorni  mofirato  pubicamente  a i Sori  ani:  liquali  altrimen- 
te;crededo  cappone  effer  viuo,egito  al  Cairo  a rimetter  e farcito  per  racqui 
Ilare  la  Soria;barrebbono  potuto  per  feuer are  in  fede  dei  Mamalucel*.  Di- 
poi incominciando  il  corpo  a putrire, fu  fepolto  fen'ga  pompa  in  vn'antichif- 
fimo  tempio  della  città  d'^t  leppo . La  vittoria  di  Selim, la  rotta , e fuga  dei 
MamalucthijC  la  morte  già  certame  manifefta  di  cumpfae,aprì  ad  effb  Sc- 
iita la  porta  all'acquijlo  di  Damafco,c  di  tutte  le  altre  terreyc  città  della  So - 
t fatale be  i Mamelucchi  della  Soria  facciati , creato  vii  nuouo  Saldano,  fi  ■ 
ritirarono  alla  difef a della  Giudea,  e dell' Egitto , 

Fatto  «Tarme  tcrreftre  tra  Sinàm  Turco,e  Gazellc  Maraalucco, 
nel  1 5 1 6,ne  i deferti  tra  la  Giudea^  tra  l’Egitto. 

Opp  ola  rotta  de * Mamaluccbipreffo  Aleppo  al  fiume  Sto- 
gate la  morte  del  Soldano  capfone,e  la  perdita  della  Sori * 
ritirati  i Mamelucchi  al  Cairo, creato  vn  nuouo  SoldanOy. 
s'apprcilarono  alla  difefa  della  Giudea, e dell'Egitto  Impe <■> 
roche  Selim  vittoriofo,r affettate  le  cofe  della  Soria, e di - 
ftribuiti  i governi  della  città, e regioni  di  quella  provincia, 
a modo  fuo,afpirado  ad  impadronirfi  anco  della  Giudea  je  dell' Egitto,et  a Jpe 
gnerc  totalmente  l'imperio  de’Mamaluccbi,  baueua  inuiati  inan-gi  verfo  la 
Giudea  Sinàm  Eafcià  eunuco  con  quindici  mila  caualli,&  vna  valorofa  ba 
da  di  fatti  A [appi, e Giannizzeri  archibugieri  :ilquale  flr  acorrendo  fogni 
intorno  s' apriffe  la  jlradadiandarca  Ga-ga , città  fui  mare , poflaa  i con- 
fini dell'Egitto  j contigua  a gli  arenofi  deferti  tra  la  Soria , e l'Egitto  inter- 
cedenti -,  dalle  numerofe  fquadre  de  gli  Arabiche  iui  d'intorno  volteggiano 
fonane  vi  filata . Sinàm , ributtate  molte  compagnie  di  causili  Arabi,  ebe 
per  viaggio  gli  erano  molefli , riufeì  finalmente  a Gaz *-> . Aprir ongli , 
per  non  riceuer  danno  nelle  facoltà , ò nelle  vite , i Gagefi  le  porte  : e fa- 
ve nir  ano  f effer  cito  ; che,  per  comandamento  del  Bafcià , acciò  non  fàccffe 
danno  ai  Gaje fi,  alloggiò  fuori  della  città-, di  vettovaglie,  e di  altre  cofaa 
dal  Bafcià  ricìiiedute . Ma , come  quelli , che  internamente  non  riteneuano 
molto  buon  animo  verfo  i Turchi , per  fegreti  meffi  da  loro  mandati  al  Cai- 
ro fecero  auifato  il  nuouo  Soldano  della  venuta  di  Sinàm  , 'multandolo 
appreffo  a mandare  vn  valente  [quadrone  di  Mamaluccbi  f otto  Capita- 
ni prattiebi , e periti  ; liquali , innanzi  la  giunta  di  Selim  col  sformo 
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étlTcffercìto  affaliffcro  improuifamentc  di  notte  quelle  poche  compagnie-» 
de  i Turchi  addormentati,  che  fi auan  alloggiati  infime  colBafcià  fuori 
, della  città  alla  campagna  >che  ncll'ifteffo  tempo  anco  i Gagefi  dando  fuori 
■ton  fuochi  artificiati , batterono  alle  (palle  i Turchi  ; liquali  tolti  in  m ecco 
da  i Mamalucchi  yedai  Gagefi , rimarrebbono  tutti  dal  ferro , e dal  fuo- 
co fpenti.  sApprouò  il  nuouo  Sddano  il  tonfiglio  de  i Gagefi, e mandò  incori 
t inente  feimila  Mamalucchi  a cauallo armati  fottola  condottarti  Camel- 
ie riputato  il  miglior  Capitano  di  quanti  baueuano  allhora.i  Mamalucchi , 
incarninoci  Gabelle  col  predetto  /quadrone , per  dare  laflretla  a i Turchi , 
< tr affé  anco  alcune  [quadre  di  caualli  jtrabi  fcco  in  compagnia . ^ui fa- 
to Sinàm  dalle  [pie  Soriane  della  mojfa  di  Gabelle  , con  i Mamalucchi, 
e con  gli  Mrabi  a fuoi  danni , [affettando  per  certa  congettura,  quantun- 
que non  haueffe  di  ciò  riceuuto  fermo  auifo , della  perfidia  de  i Gagefi  ; de- 
liberò , per  non  effere  ad  vn  tempo  fieffo  colto  in  m ego  da  duoi  nemici > 
rtli  andare  ad  affrontare  GageUes . Vfcito  dunque  di  notte  nella  feconda 
vigilia  con  [animo  filcntiode  gli  alloggiamenti , & abbandonata  di  vi- 
fia  la  città  , marciò  innangj  quindici  miglia  per  la  via  maefira , che-» 
conducce  al  Cairo  , per  non  .fallire  l'incontro  di  Gabelle  , trifolato  di 
fermarft  ad  vn  villaggio  vfato  per  hofieria  da  i viandanti  per  la  com - 
modità  di  vna  fontana  ini  forgente  : douc  appunto  anco  Gagelle  baite - 
ita  penfato  di  ripofarfi  il  rimanente  di  quel  giorno  ; acciò  ri  fior  and» 
quitti  gli  huomini  , & i caualli , potejje  di  notte  poi  ifpeditamentc-» 
correre  con  i caualli  frefehi  fino  a Gagju  . In  quefio  apprejfamento  de 
gli  ejfcrciti  fecero  i trafeorritori  mandati  da  amendue  le  parti  intende- 
re ai  fuoi,  che  la  poluerc  follcuata  in  aria  daua  indicio  di  qualche-» 
groffa  caualcatiLj  . Tur  beffi , ciò  vdito , Gabelle  grandemente;  sì , per 
veder  fi  interrotto  il  fuo  dijjegno  ; sì , perche  trouandoft  i caualli  fianchi 
conofceua , che  in  occafionc  di  combattere  barebbe  gran  difuantaggio  col 
nmico . Tur  veggendo/i  afiretto  a pigliar  partito , efclufo  il  luogo  alle  in- 
fidi?, e la  co  fa  ridotta  alla  forga  aperta  ,ft  rifoluettea  combattere;  e,  fe- 
condo la  breuità  del  tempo , ordinò  al  meglio  che  può  te  le  fue  genti  . Dal- 
[ altro  canto  Sinàm,ottenuto  il  fuo  intento  di  affrontare  il  nemico  incauto, e 
Jlracco  haueua  già  infebierato  l'effercito  in  cotal  forma . Stauano  i fanti 
archibugieri  nelle  corna,diffofii  in  ordinanga  lunga , e rara  ; acciò  poteffe- 
ro , sì  più  liberamente  gli  archibugi  maneggiare , sì  con  più  largo  (patio  gli 
nemici  circondare  : in  mego  rifedeua  la  cauallcria  di  buone  lande , per  po- 
ter reggere  contra  la  furia  de'  Mamalucchi,  armata , Mppreffato  Gagelle^ 
mandò  innangj  le  [quadre  de  i caualli  Arabia  dare  addoffo  alle  corna,  & 
egli  nell’iftcffo  tempo  con  vita  ordinanga  quadra  vrtò  per  fianco  la  ca- 
valleria Turcbefc/ij . Laquale, quantunque  fuperiore  di  numero , non  po- 
tendo reggere  al grad’ impeto  de' Mamalucchi  armati, fu  cacciata  di  luogo,  e 
mtffa  in  tifar  dine,  egiàfiaua  per  voltar  le  [palle  : quando  gli  archibugieri, 
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riluttati  ad  vn  tratto  a forila  di  buone  arcbibugiate  gli  strabi, per  cornane 
demento  di  Snàm  mite  infume  le  corna , c infero  dalle /palle  i Mamelucchi; 
e con  T>na  folta  grandine  di  ar  club  agiate  /parate  di  lontano  ne  fecero  brutta 
"Pccifionc:e  qualunque  fiata  i nemici  armatigli  correuanoaddojfo,cffìcondc 
/Ira  leggi ere?ja  iedeuano,efcbiuauano  l'incontro;non  raffinando mai/juan 
do  gli  yni, quando  gli  altri, di  /parare  gli  archibugi . Gabelle  quando  ridde 
i caualliySt  per  li  precedente  fatica  del  camino,sì  per  non  hauer  hauuto  agio 
di  riufrefearfr , sì  per  la  flancheg^a  della  battaglia , femianimi,e  tuffi  quali 
do  appre/fo  ridde  gli  strabi  fugati,gran  quantità  de'  fuoi  Mamalucchiferi 
tifo  mortiyperdute  l infegne  diguerra,efeflcffi>  ferito  nel  colloifntto  triti - 
mo  sforgo,rt  apertali  la  firada  col  ferroper  megjtgli  nemici, fc  ne  fuggì  co  i 
Mamulutebi  foprauagati  per  i mtdcfmi  deferti, per  iquali  era  venuto,ver- 
fo  il  cairomè  i Turchi  flracchi,effendo  durata  la  battaglia  da  mego  dì  fino  4 
fera , affamati,a/fctan,e  ritrauandofi  i caualli  ò morti,  ò feriti,i  per  la  fati - 
ca,sì  del  riaggio, come  della  battaglia, mal  conditionati,  poterono  feguitare 
gli  nemui.In  que/lafàttione  morirono  dalla  parte  di  Gabelle  il  couernato- 
redi  ^ileffandria,t'l  Pudcflà  del  Cairo,&  ma  gran  quantità  di  strabi  t è 
mille  valoroft  Canali  ieri  Mamalucchne  dalla  bada  di  Sinàm  da  dui  mila  ca 
Halli, e certi  honorati  Sangiacchi. Accampar  onft  luiiTurchiper  rifioro, sì 
de  gli  huominiycome  de  i caualli,appreffo  la  fontana:e'l  dì  feguente  raccolte 
. le  fpoglie  de' nemici  veci  fi, c tagliate  le  te/le  di  molti  Mamalucchi  morti,raf 

figurati  alle  armature,  & alle  barbe  lunghe, proprio  loro  portamento, le  at- 
taccarono a gli  alberi;  sìperteflimonio  del  raloredc'Turcbi;sìpcr  pafeere 
gli  occhi  del  Signor  ciche  indi  doueuapaffare,con  rittoriofa  nfta  sì  dilette- 
vole, e gradita.  Fu  que/lo  conflitto  memorabile  j sì  per  e/Jer  pa/fato  tra  i dui 
più  famofi  capitani  allbora  dtlTurco , e del  Soldano;sì per  hauer  Sinàm 
con  quefla  vittoria  fpianata,&  agevolata  lafirada  a Selim  all' acqui/lo  del- 
la Giudea,e  dclC Egitto,  & alla  cflirpatione  de  i Mamalucchi . Ma  i Gagtft 
del  tradimento  loro  cÒlraTurchi,accrefciuto  pofcia;sì  dall' hauer  e(fi,dopò 
la  notturna  partita  di  Sinàm  contra  c a-gcll  e,  venuto  giornojaccheggiati  gli 
alloggiamenti  Turchefchi  rtmafivuoti;sì  dalT hauer  anco  olirà  ciò  ta- 
gliati apejJÙ  dui  Vtila  cavalli  Turchi  mandali  da  Selim  per  in- 
groffare  il  campo  di  Sinàm  ; furono  dalTiftc/fo  Sinàm* 
cafligati  : itquale  ritornato  vittoriofo  dalla  rotta* 
data  ne  i deferti  a i Mamalucchi, entrato  in  Ga 
^ffece  morirei  capi  della  ribellione  > 
nife  a facco  le  facoltà  loro,e  con- 
dannò i cittadini  in  ma  buo- 
na fomma  di  da- 
nari . 


Fatti 


f 


Parte  Seconda  * 


su 


Patti  d’arme  terreftri  tra  Selim  Ottomano,e  l’vltimo  Sol- 
danoTomombeio,nel  15  iy^nell’Egitto. 

Presenti  fatti  d'arme  continouamente  tra  Sultan  Selim, 
e'I  Soldino  Tomombeio  nell'Egitto  [acceduti,  contengono 
f virimi  caduta  delT  imperio  de'  Alamalucchi  ; e ci  porgo- 
no infieme  esempio , quanto  poco  tbiiom  deue  nelle  gran- 
de\ge,  e fo  li  bumani  confidare  : poiché  il  tremendo  , e 
quafi  invincibile  imperio  dei  Soldani,  dominatori  già  per 
ytt  lungbifjimo  corfo  di  tempo  della  Soria,della  Giudea , e dell' Egitto, in  dui 
amni  così  fu  dal  potente  braccio  Tur  chef  co  o[curato,e  [pento, che  non  nè  re- 
ftò  ni  fiamma, nè  [cintilla.Dopò  la  morte  del  Soldino  ampfone  Giuro  , e 
da  [confitta  del  [uo  cfjcrcito  da  Turchi,  eia  perdita  della  Sorta, ritirati  i Ma 
malocchi  al  Cairo  , crearono  incontinente  di  comune  confenfo  loro  Solda- 
no,e[oprcmo  Imperatore  Tomombeio  di  natione  Circaffo , cheallbora  erro 
gran  Diadario ; magifìrato , eccettuata  la  dignità  reale,  di  maggior' autto- 
rità,e  fpltndore,c  haueffe  la  l{ cpublica  de'  Mvnaluccbitcbiamafi appo  noi 
Gran  Conte/labile. Era  (limato  cojìui  huomo  di  grandiffimo  animo, e corag- 
gio, ri[olntiuo,eJ[ecutiuo,  e più  dogo  altro  atto  a riparare  le  iatture,  & i di- 
fordini  paffuti . Fece  coflui, [abito  che  fu  all'imperio  af[unto,prouifione  d'ar- 
me,di  caualii,di  gittare  artiglierie, di  fanleria,c  di  cavalleria  de'  febiaui  • 
ajfold'o  molta  gente  A ruba , & Africaua;ifpcdì,propofli  granpremtj , me  (fi 
a pofla  per  i deferti  de’  Talmireni  in  Diarbetca,  e quindi  in  Terfìa  , ad  if- 
macte  S ofì,  con  lettere;  che  lo  inuitauano  in  cosi  prefiante  oc  cafone  a tra- 
scorrerei Afta  minore,  tir  ad  entrare  con  efferato  armato  nel  paefe  di  A- 
leppo:ilqualc,cff;ndo  allhora  Selim  con  l'effercito  partito,e  verfo  la  c Ut  de  a 
inuiato,cra  dejhtuto  de'  prefidij  Turcbefcbi,e  per  ciò  gli  riufcirebbcfacilif 
fimo  l’acquiflo.Oltracbe  calando  il  Terfiano  perla  Soria  da  vnabanda,e 
l fingendo  il  Soldano  per  il  Cairo  dall  altra , torrebbono  in  mego  agevol- 
mente l’effercito  Turchefco,e  lo  tagliarebbono  tutto  a peggi.  Stando  in  co. 
tal  termini  le  cofe,fentirono  i Turchi  nel  marciare  per  la  Giudea  verfo  lE - 
gitto  dalle  frequenti  incor  foni  de  i numero  fi  Arabi , bora  dalla  fronte,  bo- 
ra delle  fpalle,hora  da  i lati, grandiffimo  incommodo , e nè  ricevettero  dan- 
nose maggiore  ancora  nè  bauerebbono  ricevuto, fe  le  artiglierie  Turcbcfcbe 
egli  archibugieri',  ciannig^eri,non  baueffero  la  temerità  di  quei  noto  fi  * 
<T  importuntffimi  ladroni,  v cadendone  molti,  e dando  la  caccia  a gli  altri 
raffrenata.Selim;  che  prima  dubitava  della  rinfila  di  Sinàm  da  lui  manda- 
to innanzi , non  hauendone  intefa  per  molti  giorni  nuova;  quando  fu  po- 
feia  dalle  fpie  Soriane  certificato  della  vittoria  di  Sinàm,  della  f confitta j 
di  Gabelle,  e della  prefa  di  Gaga  ; fu  folleuato  molto  delC  animo , e nè  fi enti 
incredibile  allegrcgjf  . Laf ciato  poi  con  molta  gente  Imbracor  Bafcià  a 

ff  4 difefa 


D e*  fatti  cT  Arme  famoff 

dì fcfa  drll'Mfia,e  della  Soria,  verfo  ì confini  de’  Verfiani  ; e riceuute  nuonk 
compagnie  di  fanteria,  e di  c auall eria,  condottegli  di  Cojlantinopoli  con  grofi- 
fa  armata  alle  ratiere  di  Soria  ; marciò  con  /' efferato  aecrefciuto , prema  * 
l{pnia,pofciaa  Gierufalcm;douc  vsò  carità  verfo  i Sacerdoti  Cbrifliani  cu» 
[lodi  di  quel  Inodorandogli  danari  per  le  fpefe  di  fei  mefr, dipoi  a Ga-^a.E  nel 
pa/Jare  gli  arcnoji  deferti  trapofli  tra  Gatta,  e l Cairo , (puntate  in  diucvfcj 
fcaramuccie  con  le  palle  (parate  delle  artiglierie,e  de  gli  archibugi  le  noiofe 
incor ftoni de  gli  strabi,  riufcìin  capo  dioico  giornate  a Mattarea,villag- 
gio  fei  miglia  lontano  dal  Cairo,  fnmofo  per  la  gran  copia,  e bontà  del 
Balfamo  , che  produce  ; andando  innanzi  il  Signore  in  quello  viaggio  Si- 
nàta  Bafcià  per  lo  /patio  di  vna  giornata  con  la  cavalleria  di  Europ.cj-w 
Qui  ui  alla  Mattar  ea  preffoa  fio  da  ni  a flati  a il  nuovo  Snidano  Tomombeio 
fortificato  con  artiglierie  , monitioni , fojfc  trauerfe , e grofp  ripari  ; e 
con  va'  effercito  di  quindici  mila  Mamatuccbi  a cavallo  , di  fei  mila  fobia» 
vèneri  a piedi , e con  vna  groffa  caualleria  d' Arabi  da  lui  affjldat-t-r. 
le  artiglierie  erano  di  ferro  all  antica , fuor  di  modo  grauifjime , e pefan » 
ti  : poiché  erano  pofle  fu  le  carrette  ; ma  benmolte  Slattano  confìtte  con* 
chiodi  , e bandelle  di  ferro  , entro  gran  traiti  : ne  fi  potevano , per 
l'ecccjjìua  loro  graurgga , fe  non  con  gran  numero  di  beflie  fottopoSh , t 
con  gran  fatica  d' buomini  flrafcinanti , & impellenti , movere  da  luogo  a 
luogo . Il  aveva  di  pii  il  Soldano  Tomombeio  ordinato  vn'  aguato di  foflcJ 
coperte , e pareggiate  di  fopra  al  terreno  con  graticci , e foghe  di  canne , e 
dentro  feminate  dimoiti  vncini , e chiodi , con  le  punte  in  iu  riuolti;  douc 
i cavalli  Turdn  nel  paffare  precipitaffero  dentro  , e s'arreflaffcro  i pieJh 
<&■  allbora  i Mamaluccbi  dando  fuori  addoffo  i cavalli  Turchi  nel  foffo 
inviluppati , & intricati,  ottimamente  hauerebbono  adempiti  i lor  dise- 
gni . Lcquai  prcparationi  erano  fiate  giudìciofamente  inucro  divi  fot  e , fe- 
ti tutto  non  foffe  flato  interrotto  da  quattro  catialli  M Ibancfi  : liquali;  o> 
che  invidia  ffero  , per  qualche  particolare  loro  affetto  , la  grandeg^o- 
di  Tomombeio  ; ò giudica ffero  di  non  poter  molto  (per are  continouando- 
di  fcruire  a i Soldani , liquali  andauano  alfljora  fempre  diminuendo  di 
Stato  , e di  potenza;  ò vote  ffero,  fecondo  la  inSlabilita  de  i cervelli  bu- 
piani,  mutar  foldo,  e ventura rifuggirono  di  notte  nel  campo  Tur  eh  t- 
feo  : e fatto  capo  a Sinàm  tafeià,  come  a loro  compatriota,  poiebe-x 
anco  Sinàm  era  dinatione  Mlbanefe,  nato  nelle  montagne  di  Latta  ; gli 
riuclarono  tutte  le  infidie  , aguati,  diffegni,  e prepar  adonidi  Tomom- 
beio ; eia  qualità , fitto , fiortificatione  , e forge  del  fiuo  campo . Onde  Si» 
nàm,ringratiati , e largamente  rimunerati  i traditovi  de  i f aiutiferi  anner- 
imenti , gli  addopcrò  per  guide  del  viaggio  : con  quali  prefio  di  not- 
te vn  gran  circuito , per  fchiuare  gli  aguati  delle  foffe  occulte , e la  tene - 
pefla  delle  artiglierie  grojfc , che  flauano  alla  fronte  de  gli  alloggiamenti 
nemici,  pajty  di  dietro  > ritornando  finalmente  sii  la  via  maeflra  alle  (palle 
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lt  gli  ifltffi  nemici . L'iJleffj  girauolta  fece  il  Signore  con  tutto  federato 
Turcbefco.  Quello  tradimento , fi  come  fu  la  falute  de'  Turchi , così  fi» 
ta  rovina  de'  Mamelucchi:  ai  quali;  accorgendoti di  effer  flati  à Turchi 
mamfeflatì  i lor  configli , e veggendsfi  da  i T urebi  circongirati  alle  (palle.*, 
nè  potendo  fuggire  la  battaglia,  alla  quale  di  buon  pi  fio  veni  nano  innan- 
zi i Turchi  ; convenuta  diuerfe  cofcad  vn  tratto  operare , e tutti  il  c vnoo 
alla  contraria  parte  riuoltarcs . 7 'qelquale  inopinato  accidente , fe  ben 
in  così  breue  (patio  di  tempo  il  riuolghuento  della  fanteria , c della  cattai- 
leria  ; lequali slattano  infederate  alla  fronte,  per  dare  a id affai  nenvei, 
quando  cadeffcro  ne  gli  aguati  delle  foffe  coperte  ; era  diffirile , e i im- 
paccio: nondimeno  molto ^ e molto  piti  duro,  e fkticofoera  il  riuolgimen- 
là  delle  artiglierie;  lequali  effendo  macbinc  grauofe,  malamente  fi  potè - 
nano,  fenon  con  (lenti dhuomini , con  fatica  (Canimali,  e con  commo- 
dità  di  tempo , dalla  fronte  alle  /palle  riusi  tarerò  . Laqual  cofa  fu  di  co- 
tanto dillurbo  in  quel  punto  aW  efferato  de'  Alamalttccbi,  quanto  qualun- 
que altro  impedimento  fi  baucjfe  lor  potuto  attrauerfares . Tur  unita 
punto  d'animo  fi  perderono  quei  gcncrofi  canottieri  : augi  a tutte  le  dif- 
ficoltà e' Inuouo  Soldano , & i Capitani , & i faldati,  ifpcditamente  ripa- 
rando; fecero  mutar  fàccia  alTcjfercito;  riuoltarono  le  infegne;  ritenne- 
ro, sì  la  cau  atteri  a , come  la  fanteria,  nelle  conuenienti , e debite  ordinan- 
te : e non  potendo  le  artiglierie , che  mancauano  di  carrette , come  trop- 
po tarde,  fmouere,  fmoffero  quelle , che  erano  poflesù  le  carrette,  co- 
me e più  leggieri,  e più  fàcili  da  condurre:  con  lequali  animo famentej 
andarono  ad  inueflirei  Turchi.  La  prima  pugna  adunque  s’attaccò  tra 
i bombardieri:  nellaquatei  Turchi  preti  olendo  di  gran  lungi,  sì  di  nu- 
mero, sì  di  qualità  de  i pegjj , sì  di  Cbrifliani  rinegati,  else  nel  me- 
fliero  dell' addoper are  le  macbine  de  i fuochi  erano  più  intelligenti , e più 
verfati  à gli  Egitij,  ammaccarono  qtiafi  tutti  i bombardieri  di  Egitto;  e 
con  i furiofi  colpi  delle  palle  f caricate  difcajfarono  giù  delle  ruote,  e (pec- 
carono gran  parte  de  i peccj  artiglierie  nemiche. . Finito  il  fu- 
ribondo flrepito  delle  artiglierie,  fucccflc  la  battaglia  de  gli  b uomini, 
così  a piedi,  come  a causilo . Dauci  nnmerofi  battaglioni  dei  caualli 
•Arabi,  fecondo  l'ordine  loro  da  Tomombeio  impoflo , fi  (parfero  incon- 
tinente alle  (palle  delle  corna  della  caualleria  Turchefca  (guidava  Mu- 
ftafà  Bafcià  il  deliro  corno  della  cavalleria  u ifiatica , & Ianùs  Bafcià 
il  finiflro  della  cavalleria  d'Europa  ) con  inteatione  di  difordinarc  lc~> 
corna,  prima  che  fojfero  inueflite  per  fronte  dalla  caualleria  de'  Marna» 
lacchi . jtl  defiro  corno  di  Muflafà  flava  oppoflo  il  finiflro  de  gli  Egit- 
ti’j  f òtto  il  governo  di  Hielmì  gran  Diadario , e di  Giapal,  e di  Orcbo- 
mate , chiarirmi  Capitani.  M corno  finiflro  di  Iunùs  flava  oppofta 
il  deliro  corno  de  i Mamaluccbi  fotto  il  governo  di  Gacellc,  e di  Bidone j>, 
yalcntijpmi  Capitani . Tacile  battaglie  di  me^p , tra  le  torna  dall' vna*  , 
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banda,  e dall'altra , rifcdeuano  ; Selim  circondato  dalla  guardia  de*  dan- 
ti zji reti,  e da  vna  gran  moltitudine  di  artiglierie;  e Tomombeio  conflipa- 
to  ua  vna  eletta  guardia  di  caualli  Mamalucchi,  e dalla  fanteria  de'  [chia- 
tti. nana  per  foccorfo  dalla  banda  Turchefca  Sinàm  Bafcià  coftituiro  Ca- 
pitan generale  dell' imprefa , col  fiore  de'  migliori  caualli  eletti  di  ciafcunt 
campagnia,e  con  cinquecento  fanti  Giannizzeri  arebibnggieri  eletti  della 
guardi  t del  Signore,  e più  veloci,  deflri , & animofi  de  gli  altri  ; per  fpi- 
gncrli  in  aiuto  ver  qualunque  banda  vedere  prima  delle  altre  pericolare 
Hora  finitala  pugna  delle  artiglierie , e battuti  i corni  Turcbefcbida  gli 
strabi  alle  (p.ille,<i(falirono  i Mamalucchi  dalla  fronte  ad  vn  tempo  i Tur- 
chi da  tre  lati, cioè  verfo  i corni,c  verfo  la  battaglia . Gabelle  col  fuo  corno 
di  caualli  Mamalucchi  con  tanta  rabbia  vrtò  il  corno  di  Junùs  Bafcià,  che ; 
rotte  le  prime  f quadre , & abbattute  leinfegnede'  Turchi;  coftrinfe  a fuo 
malgrado  la  caualleria  d'Europa  dianzi quafi  fempre  vincitrice  a voltare 
bruttamente  le  /palle  : e farebbe  fiata  anco  perfettamente  rotta;  fe  Sinàtn 
con  vna  frcfca,e  valorefa  banda  di  caualli ,c  di  pedoni  archibugieri,  vrtan- 
do  per  fianco  i nemici, non  l'baueffe  opportunamente  foccorfa,c  redintegra- 
ta  la  battaglia  . Ma  mentre  Sinàm  con  troppo  ardore  flrigneua,  e profe - 
guiua  gli  nemici;  vn  fquaironede ' Mamalucchi  fdegnati  di  veder  fi  toglie- 
re  la  già  quafi  acquifiata  vittoria  di  mano, riuolgendofi  con  Bidone  lor  Ca- 
pitano incorno  Sinàm, ilqualc  primo  innanzi  gli  altri  confpicuo  a tutti  ani- 
mo/, unente  combattcua, lo  ammazzarono  . ‘Perla  morte  di  vntant'huomo 
ripigliato  ardire  i Mamalucchi , e sbrigati,  per  meglio  addoperarfi , fuori  - 
della  calca, veci  fièro  quafi  tutta  quella  banda  di  caualli  menata  da  Sinàm  ia 
foccorfio  de'  fuoi:  e fuccc/Jìuamcnte  anco  i fanti  Giannizzeri  della  caualle- 
ria deflituti, poiché  con  gli  archibugi  s'hebbero  difiefio  per  vn  pezzp,ftan- 
cati  alla  fine , furono  quafi  tutti  da  i caualli  nemici  calpefiati , e tagliati  a 
pfZZ!  • 7S {elf  altro  corno  JMuflafà  con  la  caualleria  ut  ftalica  frattamente 
flrigneua, e trauagliatta  la  caualleria  de  gli  Egitij;  tanto  più,chella  era  fia- 
ta dianzi  mali/ftmo  acconcia,  e grauemente  danneggiata  dalle  artiglierie _> 
Tur  chef  he,  lequali  dalla  battaglia  dimezo  di  Selim  haueuano  per  torti 
(patii  fcaricatoinquefia  parte  : talché  facil  vittoria  riportò  Mufiafàdei 
nemici  in  quefio  corno  cotanto  indeboliti . Molto  più  che  fare  hebbero  le-> 
due  battaglie  di  mez°-  imperoebe  T omombeio, aperta  mez^ l'ordinanza  de 
ì caualli,era  penetrato  fino  alla  fanteria ; & egli,come  huomo  di  gran  cuo  • 
re,e  di  terribil  forze,  faceua  con  la  feimitarra  in  mano  marauigliafe  pro- 
ne ; mentre  anco  gli  -Arabi,  circondate  le  fpallede'  Turchi,  li  coflr infero  a 
riuoltarft,c  combattere  quafiin  battaglia  duplicata  . y enne  allbor a Selim , 
il  gran  difordine  mirando, al  rimedio  eflremo , e fpinfe  innanzi  la  fuafchie- 
ra  di  fanti  Gùamizzjrhde  i quali  gli  archibugieri  pofii  ne  i lati, caricando, 
c fcaricando  a vicenda,  con  bclliffimo  ordine,  e maeflria , quando  gli  vni, 
quando  gli  altri , gli  archibugi;  fecero  notabil  danno  nella  battaglia  di  To- 
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&tombeio:&  i picchieri  in  m^o  de  gli  archibugieri  collocati  { abboffile  le 
punte  delle  picche  rifinite , & intrecciate,  a guifa  di  folta  felua,  inficmc', 
qua  fi  con  durijftma  fronte  abbattcuano, quanto  incontrauano,a  terra . Tfon 
poterono  quefla  sì  fiera  tempcfla  di  archibugi^  duro  incontro  di  piccbe,lun- 
gamente  i cauallieri  Mamelucchi;  quantunque  di  animi  inuitti , di  corpi  vi - 
gorofi,edi  ferro,sì  eglino, cornei  cannili,  armati; [offerire.  Onde Tomom- 
beio ; poiché  il  conflitto  bebbe  con  motta  viciffitudine  di  fortuna  durato 
quattr  bore,e  fi  ritrouaua  bormai  il  Soleall'oicafo;  incominciando  la  cam - 
pagna,per  le  formontanti  tenebre,a  negreggiare;acciò  la  fua , non  fuga, ma 
ritirata  più  toflo  parejfc  finta  con  riputatone , e con  decoro  ; fece  fonare  a 
raccolta:  e così  fu  il  conflitto  dalla  notte  con  dignità  di  amendui  gli  ejferciti 
partito  . Succeffeil  prefente  conflitto  in  vn  Ciouedì  alti  zi,di  Gennaio  nel- 
l'anno della  noftra  falute  i j 17,  nel  giorno  della  fefliuità  di  San  Vincenzo: 
dopò  ilquale prefero  i Turchi  vittoriofi  le  artiglierie,  egli  alloggiamenti  de * 
nemiche  tennero  a gran peg^o  di  notte  dietro  i Mamalucchi , ìiquali  fuggi - 
rono  al  Cairo  infume  con  Tomombeio  lor  Soldano . Dalla  banda  de'  T urdù 
morì  d'buomini  fegnalati  Sinàm  Bafcià : la  cui  morte  cotanto  attriflò  T ani- 
mo dclS]gnore,ch’einon  potè  più  che  tanto,  per  la  perdita  di  vn  tanto  buo 
mo,qurfla  importantiflìma  vittoria  gufiate.  Dalla  parte  de'  Mamalucchi 
furono  prefi  carichi  di  molte  ferite  il  gran  Diadario,c  Bidone : liquali  furo- 
no incontinente  fatti  da  Sclim  , quàfì  vittime  all'anima  di  Sinam  facrifi- 
cate, decapitare . Fermoffl  doppo  la  vittoria  quattro  giorni  ne  gli  alloggia- 
menti prefide'  nemici  Selim  con  T c ffer cito  Tur chefco  a Mattarca,&  al{p- 
dania;doue  fece  curare  i fcriti,efepcllire  i corpi  de'fuoi  foldati  nella  batta- 
glia vccifi:  quindi  muffe  il  campo  verfo  il  Cairo , doue  s era  Tomombeio  con 
le  reliquie  delC effercito  foprauangate  ritirato . rbjc per  la  feon fitta  ricetta- 
ta rallentò  il  generofo  Soldano  punto  del  folito  vigore , & ardimento  ; 
ma  folo  incolpando  la  fortuna, laquale  per  via  di  tradimenti  palefaua  fem - 
pre  a T urchi  igiudiciofi diffegni  de ' Mamalucchi, attefe a fare  nuoue  proni - 
fioni.^trmò  da  otto  mila  fchiaui  negri,promcttcndogli,fe  fi  portauano  be- 
ne, di  porli  in  libertà:  diede  Tarme  in  mano  ai  figliuoli  dei  Mamalucchi, 
& a i Mori  fuoi  v afilli  : afjoldò  molte  compagnie  d' lArabi , e di  Giudei: 
rimife  infume  i Mamalucchi  dalla  rotta  paffata  faluati  : fece  con  gran- 
di filma  celerità  fortificare  le  porte , & i pafii  principali  della  città  del 
Cairo  ) sbarare  le  Jlrade  ; tirare  molte  foffe  coperte  , per  fatui  tra- 
boccare dentro  gli  nemici  ; ferbare  nelle  cafe  gran  quantità  di  fafii  , 
dardi,  fuoghi  artificiati  , pece,  olio,  & acqua  bollita , lequai  cofe-j 
doiufferone  gli  v Itimi  bi fogni  le  donne  , & i fanciulli  tirare  dai  tetti,  e 
dalle  fiueflre  fopra  gli  auuerfiiri  : in  fomma  neffuna  efeogitabile  dili- 
genza , per  rinouare  la  guerra  , pretcrmife  : nè  giouandogli  vn  occulto 
fico  diffegno  di  tacitamente  fulamrga  notte  fuori  della  città  vfeirej, 
& abbracciare  improuifamcntc  gli  alloggiamenti  de'  Turchi  fuori  della 
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città  accampati;liqHali,da  ale  unì  Mamelucchi  fuggi  ritti, fate foil  iififegno  di 
T omombtio, fletterò  tutu  la  notte  vigilanti  con  fncellc, fuochi,  e lanternoni  • 
acce  fi,  in  arme;  fei  riuolfie  alla  difi  fa  della  città  del  Cairo , & aprobibirea 
i T urebi,  ebe  non  vipotejfcro  entrare . Erano  i Marnai  ticchi , per  il  tiran- 
nico loro  Imperio , odiati  dagli  Egitti;;  ma  odiati  erano  anco , come  auarifm 
firn  a , e crudcliffima  gente,  i Turchi . Onde  i Cairinipiù  cormnodi , e [acui- 
to fi,  temendo  nella  vittoria  de'  Turchi  il  fac co  delle lor  rie ebe^e  mercan- 
tili , s'apparecchiarono  alla  difefa  : ma  la  gente  più  baffj,e  più  minuta  ; Ut- 
quale  ritte  de  i quotidiani  [noi  [udori, ne  ha  che  perdere , augi  negli  altrui 
dittar  bi  è più  lotto  atta  a ciuaigare  ; non  molto  fi  r [caldana  alladifcfa:an - 
gj  internamente  ella  gioiva , & a diurna  proni  Jcnga  attribuiva  , dieffer 
bora  venuto  il  tempo;  che  l'orgoglio , & infiipportabil  [atto  de’  Mamaluc-  « 
chi  farebbe  Immillato , & abbajfato . E il  Cairo  grand  ififima , e popolatif- 
fima  città  , sfafeiata  di  muraglia  : tiene  in  mego  vna  bell;  (finta , Or  a- 
meniffima  rocca  : fi  divide  boggidì  in  Cairo  nuouo , Cairo  vecchio,  e Bulac- 
cho:  è piena  di  (patiofi  sfiline  loggie  , deli tiofis fimi  giardini , marauigliofi  e 
fuperbi  edifìci; , & amenifsimi  laghi  : è irrigata  dal  Tqjlo  ti  [diga  dubbio 
la  più  gran  città  di  tutta  l'africa , e Metropoli  dell  Egitto  > e già  dagli  an- 
tichi Babilonia  di  Egitto  addimandata  ; oue,  per  i traffichi , e commerci j di 
niultiljìma  valuta , ch'iuì  fi  effer citano , concorrono  mercanti  di  tutte  le  na- 
tioni  del  mondo  : è di  fi  ampio  , e vafio  circuito  ; che  la  città  del  Cairo  ai 
vna  gran  provincia  più  lofio,  che  acittade,e  le  contrade  fue  più  tofloacit- 
tadi , che  a contrade  dcuonfi  pareggiare,  felini  ; infiammato  prima  con  bel- 
la orationc  l'cjfercito  all’ cfpiignatione  del  Cairo, all' acquifio,  e fiacco  di  quel 
la  ricchiffima  città, & alla  cfhrpatione  del  tiranico  Imperio  de  i Mamaluc - 
chi  da  gli  Egitti; , e popoli  foggeti  a maraviglia  odiato;  entrò  dentro  con 
t cfftr  cito  per  la  porta  Bus  fucila.  Qjiindi  diffufa  la  caualleria  da  più  luoghi, 
l & ine  animata  la  fanteria  per  la  via piu  larga , s'appicciò  vn  crudel  con- 
flitto tra  i Turchi,e  i Mamalucchi  : doue  con  tanta  rabbia  , & ottinatio- 
ne  combatterono  ; i Turchi , per  l'ac quiflo  della  vittoria  compita , e del  rie - 
chi  (fimo  fiacco  , e per  la  debellatione  de  i nemici  da  loro  in  tante  battaglie 
fupcrati  ; i Mamaluccui , per  vendicar  fi  delle  feon  fitte  riceuute , per  man? 
tener  fi  in  italo,  e per  difendere  la  metropoli  del  loro  Impero:  che  l'vna  par- 
te, e fi  altra,  per  il  duriflimo  incontro  , fi  riduffe  molte  fiate  a termini  qitafi 
di  difipcrationc . Quitti  fù  verfato  affaiffimo  fiangue  : mentre  e molti  T ur- 
ebi imprudentemente  traboccando  nelle  [offe  coperte  , reflarono  co  i piedi 
attaccati  ad  vncini,  a chiodi , Cir  ad  accutiffmi pali  ; nè  potendo  indi  sbri- 
garli , erano  da  fafji , da  frtccic,c  da  altre  arme  tirate  veci  fi  : & altri  [qua- 
droni di  caualleria  Turche  fica  incontrandoli  nei  [quadroni  de’  cavalli  ò Ma- 
malacchi,  od  càrabi , fi  feriuano  à vicenda,  & ammainavano  : & altri 
T urebi  ancora  nel  decorrere,  che  faceuano,  erano  da  i tetti, e dalle  finefìre 
pcrcoffi  con  pietre, dardi, e fuochi  artificiati  : e fegnatamente  luaùs  Baftià 
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btnanzj  gli  occhi  del  Signore  rilcuò  da  ma  fineflra  ima  gran  fa/Jdta  iru 
tefta.  Fù  però  la  furia  de'  Mamalucchi  in  gran  parte  raffrenata , e rii t- 
tujjata dalla  finteria  de'  Giannizzeri:  liquali tnaeflr éuolmente  addope- 
randa  i falconetti , e gli  archibugi,  fecero  grandifjima  veci  frane  dei  ne- 
mici ; e toglieuano  di  mira  gli  Egittij , che  s’ajfacciauano  alle  (indire:  e di 
più  anco  i Turchi  rompendo  le  porte  delle  cafe , entrauano  dentro , & vc- 
cidcuano  quelli,  che  li  offendeuano  da  i luoghi  fupcriori  : di  modo  che  com • 
batteuafi  in  vn  tempo  fteffo  e dentro  nelle  cafe , e fuori  nelle  flrade~> . Fe- 
icuanft  molte  battaglie  in  diuerfe  contrade  in  vn  tempo  attaccate,  coìl» 
sì  diuerfo  euento  ; che  talhora  quegli,  che  erano  vincitori  de  gli  nemici  po- 
lligli a fronte,  battuti  perla  tortuofa  corrifpondenga  delle  firade  da  vna 
altra  fquadra  de"  nemici  alle  (palle,  erano  tagliati  a pezzi’  Dur°  Vte~ 
fia  horribil  fàccia  di  battaglia  dui  giorni , e dui  notti  continone , veg- 
gendofi  le  firade  ammontate  de?  corpi  morti  di  Turchi,  di  jg r ahi,  dì  Egit- 
tij,  e di  Mamalucchi . Già  erano  fiati  i Mamalucchi  dalla  artiglierhij  , 
& archibugieria  de'  Turchi  così  mal  trattati , che  non  pareuano  di  pote- 
re hormai  più  durare  : quando,  venuto  il  tergo  giorno  ; qua  fi  all'eflremo 
trouandofi  condotti  i doueffero  fare  l'vltimo  loro  sforzo  ; prefe  di  niiouo 
tarmi  in  mano,  ributtarono  i Turchi  per  molto  fpatioà  dietro,  e gli  piglia - 
Tono  alcuni  falconetti . /Ili bora  Selim  auampando  di  colera  contra  gli 
Egittij,  da  i cui  albergi  riceiieuano  molte  offefei  Turchi,nèvcrfoi  Turchi 
mojlrauano  molto  buon'animo , fi  come  haueuano  data  da  principio  inten - 
tione,  fece  dar  fuoco  alle  lor  cafe.  Lequali  mentre  abbrucciauano  con  pian - 
ti, e grida  de  gli  Egittij ; Mitfìafà,  per  informatione  hauuta  da  certi  Egittij , 
e Mamalucchi  à lui  rifuggiti,  haueua  pigliata  vna  piazza  con  vria  gratL» 
quantità  inficmc  di  causili  infilali , & imbrigliati , riferitala fi  dai  Ma- 
malucchi per  vllimo  lor  rifuggio  : doue  poteffero  ne  gli  eflremi  infortuni 
ridurfi;e  falendo  fopra  i causili  apparecchiati,  faluarfi  nei  luoghi  vicini 
daloro  diffegnati . La  prefa  di  quefia  piazza  tolfe  à gli  Mamalucchi  ogni 
fperanzadi  falute;  liquali  non  trouando  altro  [campo,  parte  fi  afeoftra 
stelle  cafe  de  gli  Egittij , parte  fi  faluarono  in  numero  di  mille  cinquecen- 
to fòrtiffimi  canottieri  in  vna  Mofcbea  : oue  da  i Turchi  affediati,  e con  le 
arteglierie  combattuti,  rendendofi  [alue  le  vite,  furono  contra  la  fede  da» 
ta  tagliati  quafi  tutti  à pezzi : fi  come  (luegli  altri  afeofi  nelle  cafe  de  gli 
Egittij,  per  vn  rigor ofo  bando  fiuto  da  Selim  ; che  chiunque  Egittio  tenef- 
fe  in  cafa  alcun  Mamalucco,  doueffe  f otto  pena  del  palo  denontìarloi 
pali  fati,  furono  da  i Turchi  vccift.  jlllbora  Selim  veggendo  la  vit- 
toria alla  banda  fua  piegare,  mandò  due  fquadre  di  pedoni  Giannizzf- 
ri  ad  eflinguere  i fuochi  delle  cafe  ardenti , acciò  la  città  non  r insane ffcj. 
dalle  fiamme  confuwmata -> . oill' incontro  Tomombeio  veggendo  il  Cai- 
ro in  potere  del  nemico,  convn  fquadronedei  piu  fidati  Mamalucchi  cor- 
fi  al  ìfiloi  e montato  sù  le  nani  ini  apparecchiate,  pafiò  nel  paefe  Sciatico. 
• /■  Pfarono 
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Vfarono  i Turchi  nella  pre fa  del  Cairo  tutti  quegli  effrrupi  di  libidine , di 
cuarilia,di  crudeltà , e di  perfìdia,  che  fi  poterono  efeogitare:  laqual  milita:* 
re,  oner  più  lofio  barbara  licenza,  fu  pur  alla  fine  da  i feueriffimi  editti  di 
Selim  moderata.} , Fece  Selim  l'entrata  nel  Cairo  da  lui  combattuto , & 
acquiflato  alti  a 5,  di  Gennaio  del  1 5 1 7,  giorno  da  chrifliani  alla  fefliuità 
della  con iter fiore  di  San  Taoto  dedicato  . Gasile  poco  dianzi  daTomom- 
beioverfo  Tebaidead  affaldare  nuouo  foccorfo  d'^trabi  mandato , quando 
yidde  il  C airo,e  le  cofe  de'  Mamaluccbiirremediabilmentediff>erate,appa - 
gaio  della  propria  confcienza;  poiché  non  baueuavnqua  mancato  del  debì - 
. to  fuo  di  addoper  arft  con  tutte  le  forche , sì  dell'animo , come  del  corpo,  in 
benefìcio  del  Saldano  ; giudicò  ben  fatto  di  cedere  alla  fortuna . così  ve- 
nuto con  tre  Capitani  ^ lrabi,e  con  molti  cauallieri  Marnai  ticchi  a ritrouart 
Seltm,fc  gli  humiliò,eft  offerfe  di  fornirlo:  dalquale,come  Capitano  di  pru- 
dente configlio, e di  j fermentato  valore,  bumaniffmiamcnte  fu  raccoltole 
con  militari  prefetture,  c liberali  flipendij  trattenuto . Tomombcio, poiché, 
paffuto  il  ~b{iLo,s' hebbe  ricouerato  nella  Trottinola  di  Reietti, non  punto  per 
cotante  auticrfità  rimeffo  l'animo, ar, gi in  nuoue  fiorante  follatalo, ragunò 
d'MlrJfandria,  c d’altri  luoghi,vna  groffa  banda  di  Mamalucchi  : tremila 
Mamahtccbi  anco  ajpettaua  fu  l'armata  al  porto  di  Suezjia,laquale  perdi 
golfo  strabico  bauetta  navigato  allo  tiretto  del  mar  l{offo  contro.  Torto - 
gheft,  folto  la  condotta  di  ^miraJ]c,eJ{aifalon:onc,eccctlcntiffimi  Capitani: 
ne  gli  mancauano  ctiandio  buoni  aiuti  di  Mrabi , e di  Mori:  olirà  che  gli 
Egittij  ancora  del  Cairo  irritati  dalle  infoiente,  affuffinamenti,  e fualigia - 
menti  de’  Turchi , gli  dattano  intentione  di  follcuarfì  centra  effi  Turchi  a 
fuo  fattore . D’altra  banda  Selim  trouandofi  l'cffercito,  per  la  morte  di  mol- 
te, e molte  migliaia  de'  Turchi  parte  d' infermità , parte  di  ferro , forici 
f cerno, e diminuito  ; ne  più  che  tanto  fidandofi  de  gli  animi  doppij  verfo  lui, 
per  quanto  poteua  comprendere , de  gli  Egitti j più  lofi  ornale,  che  bene  ani- 
mati; & appreffo  temendo  dell'arme  Ter  fané,  che  in  cotanta  ftta  lontanan- 
za nonio  ferrafsero  fuori  dell  Mfia  minore,c  della  Soria;& altra  ciò  infa- 
fitdito  di  f minare  continouamente  guerre  dopò  guerre,  e" di  andare  fempre 
errando , e peregrinando  in  paefi  lontani, e f cono fciuti;nò  prudente  anio- 
ne giudicando  il  fare  tante  volte proue  delle  ami  valorofe  di  Mamalucchi, 
dquali,dopò  molti  tentatiui,potrebbono  alla  fine  reflar  vittoriofe  : fi  rifai - 
nette  per  tutti  quefìirifpettidi  mandare  amba feiadori  a Tomombcio, confi- 
gliandolobormai  ad  acchctarft,  e cedere  alla  fortuna  del  vincirore,e  rimet- 
ter fi  liberamente  nelle  braccia  fuc,cb'ei  trotterebbe  co  queflo  atto  di  b umil- 
tà appreffo  Selim  molto  migliori  condi tioni  di  quello, c bauefse  faputo  cte/i- 
dcrare  : altrimenti  nell'incóminciata  oflinationc  perseverando,  if eluderebbe 
la  porta  ad  ogni  mifericordia , e compaffonc^a . Ma  gli  ambafeiadori  di 
Stltm  , buomini  di  molta  dignità,  criucrenza,  varcati  che  furono  il  Tfjlo 
nella  Trouincia disdetti , prima c’bautfscro  da T omombeio  vdienga , fu- 
* • fono 
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irono  da  certi  Mamaluccbi  , che  a mine  odiavano  il  nome  Turchefco , con 
barbara  crudeltà  conira  la  ragione  delle  genti  vccifi ; cofa,che  internamen- 
te molto  difpiacquc  a romombeio  : quantunque , per  non  alienar fi  gli  animi 
de'  Mamaluccbi, dalle  cui  arme  necefsariamente  dipsndeua,no>t  fi  mouefse 
a caligare  gli  inter fettorì . Allbora  Seltrn  da  così  horribil  atto  fi im aca- 
to, e veggendofi  da  i fuoi  nemici  così  indegnamente  difpre^gato,  ruppe  ogni 
prattica  di  compofìtione , e di  accordo;  e fi  difpofe  di  vlttmarela  guerra, 
conia  ratina,  & eccidio  di  Tomombeio,  e di  tutti  i Mamaluccbi.  Fatta 
dunque  (officiente prouifione  di  vettou  agite,  e fàbricato  vn  ponte  di  barche 
[opra  il  7 'qilo,  inaiò  a parte  a parte  perii  ponte  il  fuo  efsercito  nel  paefe 
Sciettico  all'altra  ritta*.  Muffato  di  ciò  Tomombeio , cor fc  (rettolofamen- 
te  con  cinque  mila  Mamaluccbi  armati,  e dicci  mila  tra  Arabi, e Mori,  fot- 
toleinfegnc  dalai  (ino  allhora  raglinoti,  per  contendere  il  pa fs aggio  del 
ponte  a Turchi  : e trottando  dì,  e notte,  opportunamente  giuiffe  in  tempo, 
chele  prime  fchiere  del  a caitalleria  Affatica  [otto  la  condotta  di  Mufiafà 
Bafcià  ballettano  pafsatoil  ponte,  & erano  horrnai  giunte  all'  altra  riti  a; 
& i ragade  camerieri  di  Sclim,andauano  dffsegnando  alcun  luogo  com- 
modo,per  piantare  il  padiglione  del  Signore;&  il  ponte  era  carico  di  molte 
/ quadre  di  caualU,cbe  tuttavia  pafsauano  ; e le  artiglierie  anco  s erano  po- 
lle in  viaggio  per  pafsarc-j.  Diedero  gli  Arabi,  & i Mamaluccbi,  impro- 
uffamente  addofso  le  prime  [quadra  A ftaliche  già  p affiate;  e parte  ne  ta- 
gliarono a peggi, parte  mffero  in  rotta  ; ne  Muflafà  in  quelC improu  ffo  Jpa- 
uenco,c  tumultuario  conflitto,  potcua  rimetterle  nfiemcj  . Molti  Turchi 
cacciati  da  nemici  dalla  parte  sì  di  ffopra , comedi  folto  del  ponte,  ne  gli 
cflrcmi  margini  della  ritta , afibgauano  nel  fiume  ; e molti  ancora,  eh' erano 
fui  ponte  ; mentre  s' inculcavano  l'vno  l'altro,  per  foccorrcre  i compagni 
già  paffuti;  cadevano  dall' vna, e l'altra  fpondadel  ponte,  e fi  fommerge - 
uano  nel  Tqjlo:  ne  le  artiglierie  Titrcbefcbe,  per  non  ammalare  i fuoi  flcf- 
fi  pofli  in  mego  tra  efte , e gli  nemici,erano  di  veruno giouamento . Sclim 
nella  riua  di  qua  ntirandola  gran  confufione,  e di  fardi  rie  dei  fuoi,  empì 
alcune  barchette  di  Giannizzeri  archibugieri , e man  doli  i all'altra  riua*  : 
- lequali  ritornate  tantoflo  di  quà,  e levatine  de  gli  altri,  e più  volte  l'tflc fi- 
fa viaggio  replicando , trasportarono  all'altra  riua  vna  buona  quantità  di 
. archibugieri  : e r.clTifleffo  tempo  ancora  fpinffe  con  veloce  corffo  molte  va- 
lor offe  bande  de'  cavalli  Greci  perii  ponte  ali altra  riua;  e di  più  Canoglc 
fuo  cognato,  figliuolo  di Mahometto  He  di  Tr scopiti,  paflòcon  vna  fqua- 
dra  di  Tartari  ; non  tenga  maraviglia  de  i circolanti,  per  la  gran  rapi- 
dezza, e groffegga  ^cl  fiume  ; il  Tffilo  à nuoto . Liquali  aiuti  da  diuerfe  ( 
parti  concorrenti , ripararono  all' inìlantc  pericolo;  che  gli  Arabi,  & i 
Mamaluccbi  non  troncaffcro  le  corde,  che  tenevano  le  barche  del  pontc-j 
legale  alla  ritta , e non  disfaceffcro  tutto  il  ponte  , con  evidente  rifehiodet- 
t cffcrcito  T unhtffco  : ilqvak,  differito  il  ponte,  farebbe  flato  dalle  rapidif- 
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fitne  acque  del  itilo  fummerfo,  & inghiottito.  Quitti  per  rifatto  deipari” 
te;nel  cui  disfacimento , ò conferuatione,  coiftflcuala  fùlute,  e la  vittoria* 
ouerde'  MamaIuccbi,ouer  de'  Turchi  ; forfè  vn  crudcliffimo,  & oHinatif- 
fimo  fatto  d'arme : nclquale  Muflafà  rinfrancato  dal  foccorfo  de  i Gianniz ’• 
%eri archibugieri,  e dei  cau  tlli  Greci,  fece  tcfla.  "Pregò  quiui  Tornar» - 
belo  gli  ud  rubi , & i Mori,  che  coraggiafamente  foficnejfero  vn  pc^ZO  l< l» 
pugna:  ntlquale  internatio  fece  riporrei  Mamalucchi;liquali,sì  effi,  come 
icatialli, erano  tutti  fudati,  (iracchi,& affann  iti. E poi  che  hebbero  rico- 
aerate  alquanto  le  forze,  C7~  il  vigor e,rientr arano  con  tanto  impeto  in  bat- 
taglia; che  Sclim,non  oflante  la  dijfuafitone  de  gli  amici , quafi  della  vittoria 
dijfidajje  ,fimo(fe  perfonalmcnte  a p affare  il  ponte,  per  f occorrerei  fuoi. 
La  cui  prefenga  cotante  forge  alC efferato , fpeciafmente  alle  fanterie. J 
c ìanniggere, a^giunfc;  che,  quafi  tanti  Leoni , cantra  i nemici auuentati,  li 
riuolfcro  finalmente  in  fuga  : nella  quale  perfeguitatida  gli  arcieri  Tarta- 
ri,e  da  molte  bande  frefche  de'  caualli , che  non  erano  intrattenute  alla  bat- 
taglia ; e fpccialmente  da  Muflafd,Gagclle,e  Caierbeio  ; patirono  mifera- 
bile  vccifiontLj  . jl  fuenturato  Tomombeio  in  quefla  fuga  vniuerfale  de 
fuoi /campato  anch’egli, e capitato  ad  vn  cafale  di  vn  Signor  Moro,  fi  afeo - 
fe  dentro  alcune  paludfdoue  ritrouato  da  certi  contadini  attutato  tra  ginn 
chi, e canne, nell' acqua  fino  al  petto, fu  dato  in  mano  de  T urchi\cbt  d' ognin- 
torno,propefìi  graìf  premi;  a i fcuopritori,  & borribil  fupplicij  a gli  occhI - 
tatori, quafi  come  bracchi,  lo  andauano  inuefligando . Menarono  i Turchi 
qurfl'ìnfcliciffimo  prigione  al  padiglione  di  Sclim  : ilquale,  ricufatolo  di  ve- 
dere; quafi, per  la  violatone  fatta  a gli  ambafeiadori,  indegno  lo  riputaffej 
del  fuo  cofpctto , lo  diede  in  guardia  a i Giannizzeri . Tofcia  fattolo  con- 
durrai Cairo , e poftolo  al  tormento,  acciò  mantfefluffe,  don  erano  i tefori 
del  Soldano  campfone  fuo  preceffore  fott errati  ; ne  bauendo  potuto  nel 
martorio  trargli  parola  alcuna  di  boccale  non  fofpiri , t pianti : lo  diede  in 
mano  de  i manigoldi . Liquali  ; pofìolo  fopra  vn  vili/fimo  camelo , con  vn A 
vcfle  flracciata,c  confumata  in  do{Jo,e  con  le  mani  dietro  le  fpalle,ad  imi- 
t aliene  di  malandrini , &•  affa[pni,legate  ; menatolo  attorno  attorno  tutte  le 
piazze , c più  frequentate  contrade  del  Cairo, con  intenfo  dolore  de  gli  Egit- 
tij,liqualivedeuano  il poco  dianzi  lor  grandiffmo  I{e,&  Imperatore,  bora 
in  cotanta  miferia  profondato  ; giunti  alla  porta  Baffuella , lo  fìr angolaro- 
no, ér  impiccarono  per  lagolate  tosi  attaccato  ad  vn'vncino,  lo  Infoiaro- 
no inderifione , e fchcrno  dei  paffaggicri  fopra  la  volta  della  portarla  cui 
morte  JmctJse  alti  ! 3.  d'aprile  nel  1517,  il  Lunedì  doppo  la  Tafqua  di 
refurrationiLj . Il  uomo  di  corpo  grande,  e mifcolofo;  di  macfleuole  pre - 
fengaidir  inerendo  cfpcvo  ; con  vna  barba  canuta,e  lunga  quafi  fino  al  pet- 
tine jofrail tutto  di  gtnerofo,  & inuincibil  cuoreùlquale mai  in  cotante^ 
auucrfità,e  fciagurc fi  perdette  d‘ dnimo;anzj,a  guifa  d' Anteo  , quanto  più 
tra  p»cflrato,e  toiuuUato, tanto  più  forzato, e gagliardo  fctnpr  e riforgeua: 

& ilquale , 
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tignale,  figli inclinabili  tradimenti  de  i fuoi  flrffì  non  gh  haueffiroi 
{noi  bette  intefi  differii  f mutuit  i , binerebbe  così  bene  di  Selim , cornea 
Sclim  di  lui,  trionfato  . Morto  Tomombeio,  tutta  la  progenie  de  i Marna- 
ine  chi  andò  di  male:  quai  tratti  fuori  culle  grottc,dotie  erano  afeofi , c cru- 
delmente veci  fi  : quii  cacciati,  e fitti  morire  di  fame  in  prigione:  quai,  ò in 
gratta  di  Scimi,  ò per  beneficio  delle  taglie , dai  fuoi  ficfjl  traditi,  eie  tede 
al  vincitore  preferitati . Spento  C Imperio  dei  Soldani,  eia  ran^adei 
Mmtalucthi,jtlej)'aadria,Damiati,  & in  fonimi  tutte  le  terre  dell' Egitto, 

4 di  più  anco  molti  Signori  strabi,  vennero  (fontanamente aU'vbidien- 
•?a  di  Seltm . llquale , la  fiato  Caicrbcio  al  governo  dell ' Egitto , e Gabel- 
le algoticrno  della  Sorta ; non  .filila  eccepivo  doloredci  Turchi,  c princi- 
palmente dei  lufcià;  a quali  fcopptaua  ri  cuore  di  vederci  traditori  così 
ampiamente  rimunerati,  e loro  per  pei  nani  ente  in  fide  ver  fi  il  Signore  per - 
fe ucraini , effere  di  quelle  dite  principaliijme  Trefcitttrc  defraudati  (laquil 
.tacita  inuidia  fu  cagione  dilla  morte  di  Ittnùs  Bafcìà , che  con  maligne  pie 
jblkuationi  credendo  formai  capitare  Caierbcioju,  come  buoni  fcandalofo , 

•e f editto fo, da  Sclim  fatto  morire)  ritornò  finalmente , per  l'acqiàflo  di  dui 
ampilfma,&  opulcntiffimi  Rsgni,  a Ccjhntinopoh  trionfante:  ne,  poco  da - 
poi  dalla  morte  in  età  di  46,  anni  di  vita , ejr  ottano  anno  del  fio  imperio 
prcuenutOjfcct  più  alcuna  impreft-,-.  V 

fatto  d’artac  terrcftre , tra  Franccfi , & Inglcfi , ne  gli  anni  del  * 
Signore  1513,2  Tcrouana . 

4 

■R  av  ac  l 1 ata  è fiata  certo  in  varf  tempi  la  mtfirarran 
ria,quando  da  Germania  quando  da  Italia,  quando  da  Spa 
gna, quando  dafiandra, e quando  da  Inghilterra  : eben  ri- 
chiede la-ragione,  che  fi  come  ifraccfitn  varie  parti  ctian- 
dio  lontaiiij] ime  di  mondo  han-diflcfel' armi,  così  a vicenda 
dadiuerfe  nationi  pano  fati  net  proprio  l[cgno  affai  tari-, 
ferfeguitati,e  fagellat'r,ad  imitationt  de  gli  fiomani,  liquali  fi  come  trion- 
farono già  di  tutto  il  mondo,  così  all' incontro  eglino  ancor  fono  flati  pofeia 
da  diuerft  popoli  oltraggiti , faccbcggiati,  e conculcati . Hor  tra  letribo - 
lattoni  della  trancia  qutfla  del  pre finte  fatto  cC arme  commeffo  da  Tiene 
Capitano  srancefc  Generale  del  I{c  Lodouico  Duodecimo,  e Goucrnatores 
della  Ticardia, centra  l'Imperatore  Majfimiliano  Trivio,  & ^Irrigo  Ot- 
tano Py?  d' Inghilterra,  infime  vaiti,  hi  Ticardia,  al  villaggio  di  Ghindata, 
poco  lungi  da  Tcrouana',  nel  me  fi  d'^igoflo , de  gli  anni  1515-,  della  no- 
fra  falute , non  ha  da  effere  tra  le  minime , & vltimc  rip - ria , quando  cf- 
fenio  flati  i tranci  fi  in  Italia  e dtll\egno  di  7{apoli,c  di  Lombardia  fiac- 
cati, e'I  Duca  Ma(],  miliario  Sforga  nel  Ducato  di  Milano  dai  Snig^eri 
timcjfo , tutta  la  Viole  della  guerra  contrala  nati  eie , e contrari  l\tu> 

SS  Lodo- 
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Lodouico  riuoltofjì,dair Imperator  Maffìmiliano  primo, dal  I{e d‘ Inghilterre 
irrigo  Ottano  , da  "Papa  Leone  Decimo  , e da  i Suigj^eri , con  arme  » 
ffirituali,  e temporali  advn  tempo  combattuto  . Odiaua  Papa  Leone  il 
I{e  Lodouico:  fi  in  vniuerfole , cornette  fcifmatico , fautore  de  cardi- 
nali fcifmatici,  nemico  de  i "Pontefici , pronatore  già  del  conciliabufo 
Tifano  , e c'baucua  contra  Vapa  Giulio  Secondo  preccffore  a Leone  Isti*, 
garrente  con  poca  riucrenja  della  Chic  fa  combattuto  : sì  in  particolare, 
riducendofi  a memoria , come  a tempo  del  ffr  Carlo  Oltauo  preceffbre  del 
l{c  Lodouico  la  famiglia  de'  Medici  giudicata  da  Fiorentini  partiate  allp 
corona  di  tranciai  per  bauer  Pietro  de'  Medici  figliuolo  di  Lorenzo  con - 
fegnate , ferrea  ordine  , e faputa  dèlia  epublica , quattro  fortezze , di 
Stregarla  , di  Tietrafanta , d,  "P  fi , e di  Liuorno , in  mano  de  i Capita- 
ni Franccfi;  era  fiata  sbandita,  e publicata  per  ribella:  e fegnatamente 
il  Tapaatlbor  giouanetro , chiamatoli  Cardinal  Giouannide'  Medici , coir 
Pietro,  e Giuliano  fuoi  fratelli  fuggirono  di  Firenze,  e "Piffero in  lungo 
effilio  , con  perdita  non  Jol  della  patria,  ma  delle  riccbiffime  facoltà  lo- 
ro, parte  dal  furor  popolare  ficcheggiate,  parte  daimagiflrati  fitte-? 
publicamente  pendere 'hit' incanto  : e più  oltre  anco  fouucnendogli , come 
pofeia  fottoil[\e  Lodouico  prefente  il  Papa,  che  allljora  cardinale  era-» 
Legato  di  Papa  Giulio  Secondo  in  campo  della  Lega,  fu  da  Francefi  f otta 
Monfignor  Gallone  di  Fois  fitto  prigione  nel  fitto  d'arme  di  i\aucnna,  con 
grandiffima  tema , fo  in  Francia  era  condotto  , e nelle  mani  del  Re  con  fo- 
gnato , di  ò perpetua , ò almcn  lunga  prigionia  ; dalqual  pericolo  nondi- 
meno il  trattato,  la  vigilanza,  eia  diligenza  di  pjnaldo  Zatti  fui  Pauefo 
lo  fo.trafie,  e convita  [quadra  armata  di  contadini  lo  tolfo  improntamene 
di  mano  detip  guardie  de'  Francefi  . Odiaua  parimente  Imperator  Maf- 
fimiliano  il  ì\c  Lodouico  : sì  in  vniuerfale  , per  le  differente  tra  lui , e la 
corona  di  Francia  ver  fanti  intorno  la  Borgogna,  che  , doppo  la  morte  del 
Duca  Carlo  tagliato  a pcgjgidai  Suggerì  a Fransi , giuramento  in  Maf- 
fimiliano  marito  di  Maria  vnica  figliuola  del  Duca  Carlo , e per  confo- 
gucirga  bende  di  tutto  lo  Stato  paterno  , e nell'arciduca  Filippo  comune 
figliuolo  cT amendui  cadendo  , era  fiata  dall’arme  rrancefì  folto  il  Bp  Lo- 
douico Fndccimo  violentemente  occupata,  e però  era  tenuta  a refiitut  io- 
ne ; ne  meno  per  il  doppio  oltraggio  fitto  dal  l{e  Carlo  Ottano  figliuolo 
del  I{ e Lodouico  Fndecimo  all' Imperator  Maffìmiliano , a duitnairimonij 
da  Mafjimiliano  già  diffegnati , e fiabiliti  porgendo  ingrato  impedimento; 
mentre  il  l{e  Carlo  ad  vn  tempo  Madama  Margherita  figliuola  di  Maffi- 
milìano  mandata  dal  padre  fino  da  bambina  in  Francia  ai  allenare  con 
proni: filone  di  torfela  per  moglie  ripudiando  , & in  luogo  fuojtnna  vni- 
ca figliuola  , & bcrede  del  Duca  rrancefcodi  Brettagna  dianzi  promef- 
faa  Maffìmiliano  accettando , troppo  grane  offe  fa  alla  cafa  d'^Iuflria  , e 
fognatamsntc  a Mafjimiliano  foce  : fi  in  particolare , per  bauer  fattoti 
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t[e  Lodouico  morir  prigione  in  Francia  nella  torre  di  Loeès  Lodouico  Sfor- 
ma Duca  di  Milano  , prefo  dai  Capitani  Fr  ance  fi  ,Triultio  , e T ramaglia, 
per  tradimento  de  i Suig^cria  Tuonar  a , fc/iga  dar  comm  adita , non  fai 
di  fcriuere , mancancomdi  leggere , all'  infeliciffimo  prigione  ; ilqual  Da- 
ta lodouico  baueua  data  all'Imperatore  Majjimiliano , doppo  la  morte.» 
della  prima  moglie  Maria  Duchcffa  di  diandra  e di  Borgogna , Bianca  fui 
nipote  figliuola  del  Duca  Galeaggp  fratello  di  Lodouico  vccifo  gli  anni 
paffati  nella  Cbiefa  di  San  Stefano  in  Milano  da  ^Andrea  L.vnpognano 
Carlo  V ij conte  , e Girolamo  Olgiato  , contrada  vita  di  Galcagzji  con- 
giurati , per  conforte  con  dote  di  quattrocento  mila  ducati;  ntr  arnione 
in  ricompenfo  dall' Imperatore  l'inncflitura  per  fe,  e per  i figlinoli  ,■  del 
Ducato  di  Afflano , in  pregiuiicio  di  Giouan  Galcagjgo  figliuolo  del  Du . 

€a  Galeazza , nipote  di  Lodouico , fratello  dell'Imperatrice  Bianca,  c co- 
gnato dcll'lmperator  Maffimiliano,  e della  poflcrità  di  effo  Giouan  c aleag- 
%o , a cui  tale  inueflitura  drittamente  app.irtcucu.ij  . Odiaiuno  mortal- 
mente anco  il  l\c  Lodouico  i S lugger i , liquali  da  alcune  parole ingiurio- 
fedelRj  prono  cali  : che  ; mentre  i Suigjgcri  gli  dimandauaiio  vna  gran 
f omnia  toro  in  augimento  delle  penfioni  dal  l{e  Lodouico  I^ndccimo  di  ma- 
no inmano  fino  a Carlo  Ottauo , &al  prefentc  Lodouico  Duodecimo  tra  - 
feorfe , poiché  tutte  le  vittorie  dir  rancia  pareuano  per  il  valore  princi- 
palmente dei  Suigegeri  confeguitc  ; fdegnato  b ebbe  a dire,  in  neffun  modo 
voler  comportare  di  ejfcrc  da  villani  di  montagna  taglieggiato  : fe  gli 
voltarono  sì  fattamente  conira , che  il  I{c  più  A' vna  fiala  fi  mordila 
lingua , & bar  ebbe  con  ogni  gran  pregia  rifeoffe  quelle  parole  in  vita  - 
perio  della  natione  Svignerà  più  d'ogn' altra  benemerita  della  corona  di 
arancia  imprudentemente  proferite _?  , recefi  innangi  in  qutjl'occafionc 
ètiandio  il  Arrigo  d'Inghilterra  ; sì  per  gratificare  il  Tontcfice  , che 
a quefla  Lega  con  tra  Trancia  iuflantemente  l'inuitaua  ; sì  per  antica  nc- 
tniflà  tra  vranccfi,  & lnglcfi  continuouata  ; sì  per  acquijlarfi  in  quella 
fua  giouenile  età  di  vini iquattr' anni  qualche  lode  di  militar  br altura  ; sì 
finalmente  per  ricouer are  nella  Ticardia  alcune  terre  fiate  altre  volici 
di  Inglefit , '&  bora  nelle  mani  de'  vranccfi  capitate _s . lionata  il  t{c 
^Arrigo  innangi  inuiato  Talboto  fuo  Capitano  con  molte  [quadre  d'Inglc fi, 
lequali  [montate  a Cales  erano  gite  foura  Ter  oltana , e la  batteuano  fiera- 
mente , & il  Bc  SU  fio  poco  dipoi  con  maggior  corpo  d'e/Jercito  feguendo,  , 
f\ montato  a Cales  , gì  un f e egli  ancorai  difpetto  de  i vranccfi , che  nel  marcia- 
re pcnrgeuano  con  le  fcaramuccic  noia , e difturbo  ali’tffercito  reale,  dopòil 
camino  di  quattro  giornate , a Tcrouana  ; aiutato  da  Madama  Marghe- 
rita figliuola  dell Impcrator  Maffimiliano , c'nemica  mortale , per  il  ri- 
pudio già  battuto  da  Carlo  Ottauo , de'  vranccfi , laquale  allbor a in  nomes 
del  fanciullo  Carlo  figliuolo  di  vilippo  d’^Aufìria  fuo  fratello  diangi  morto 
in  Ijfiagna , la  fiandra  getter  nana , di  buone  compagnie  di  pedoni , edi 
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buone  belile  di  'gente  d'arme  : tilcbe  trouoffi  Terouana  di  tre  lati  invìi 
Umpo , cioè  da  T al  boto , da  cario  Somcrfctto , e dal  I{e  irrigo , con 
artiglierìe  groffè  combattuta . Indi  a poco  fopr  attenne  d'^llcm.tgna  firn-' 
pcralor  Maffimiliano  con  alcune  poche  compagnie  di  Tedtfchi , a bafangx- 
parendogli  la  contribntione  dianzi  fàtixSfFiamm  ingiù,  e Borgognoni  a pie- 
di, tir  a cannilo  dalla  figliuola  Margherita  in  nome  del  padre  all’cffcrsittr 
IngleftLJ.  Tarfegran  riputatone  all'imprefa  la  venuta  delC Imperato- 
re in  campo , e la  congiuntone  fui  col  t{c  ^irrigo, fotta  Terovànr,sl  per 
la  Cifarea  dignità\sì  per  la  gran  cognitionc,  c pr attica  di  guerra,cb'  cilena- 
ita: tanto  più, che  il  I{c  ^Arrigo, come gioitane, nella  milita  non  molto  ancora 
verfato , nc  fondamentato , del  configlio  di  va  Capitano  veterano  ; quale- 
era  l'Imperatore , haiteui  non  poco  di  meflieri  . £ ben  portavano  que- 
fii  dui  Principi  ; l'Inglefe,  per  bellcgja  di  corpo  , e grati  lineamenti 
della  fàccia  ; e'I  Tede  fio  , per  afpetto  di  militar  bravura,  e di  ferodi* 
martialie  » il  vanto  fopr  a tutti  gli  altri  Signori  di  quell'  etades . T^c-x 
però  il  Rp  Lodovico  : quantunque  ; sì  per  la  fiefea  rotta  data  da  Sui-ggcrè 
a i fuoi  Capitani,  Triulcio,e  Tramoglia , in  Italia  aT^ouara,  col  difcaccia- 
mento  de'  Franccfì , e con  la  remi  ([ione  di.  M affinili  jno  Sforga  nel  Ducato 
di  Milano  ; sì  per  la  gran  mole  di  guerra , che  gli  veniva  addoffo  ; pdref 
fc  più  dell'vfato  malinconico  ,e  fofpefo  ; abbandonoffi  d'animo  : augi  guar- 
nì di  ottimi  prefìdij  , « in  Guafcogna  , jJ  in  Borgogna  , sì  in  Ticar - 
dia  , e verfo  Spagna , e verfo  S lugger i , e verfo  Fiandra, le  fi-autie- 
re del  [no  I{cgno  ; acciò  i nemici,  in  qualunque  parte  fpignejjero , trouaf- 
fcro graffo  oflacolo,  e duro  impedimento . Il  Tramoglia  d'Italia  ritorna- 
to , fi  oppofe  con  molta  finteria , e cauallcria  a i Suigjgeri  in  Borgogna*? 
J[ouerga  , e Torniremo,  dui  nominati  Capitani  de  i Frante f , fi  mi  few 
con  bon  prefìdio  dentro inTcrouana:  Tiene  con  graffa  caualleria  f pofe 
in  campagna , e con  ferma  rifolutionedi  andare  a [occorrere  T erottami* 
[conciamente  battuta,  e fattamente  affediata  dagli  Inglefìxfl  Re  Loia- 
vico  fmilmente  con  groffo  effercito  di  fanteria  Tcdefca  affaldata  da  f{ober 
to  della  Mar  eia, e di  caualleria  Franccfe , giua  per  la  campagna  iffiatiando  , 
dando  [affetto,  cgelofia  all’inimico  ; per  impedirlo , travagliarlo , & inter 
rompa  lo , quando , e dove  l'occafone  fi  prefentaffe . Si  fecero  diuerfe  fc »* 
ramacele  tra  Franccfì  Inglefi  nella  Ticardia,rton  volendo  mai  il [c 
Lodovico , per  non  mettere  in  occafone  di  perdita  a peritolo  tutto  il  I[egn<r , 
ftrignerfi  a fatto  (Carme  campale  co  i nemici  a lui  di  numero  di  genti  cotan- 
to fuptriori  : fino  a tanto  che  Tiene  con  otto  mila  cavalli , tolti  in  me- 
lo i carriaggi  pieni  di  vettovaglia  , e monitione  fcefe  dai  poggi , ebej 
guardano  verfo  Gbingata,  villaggio  diflantc  dui  miglia  da  Terouana  , per 
andare  a [occorrere  Terouana  in  rflrcmo  pericolo  r ipofi. t* . Ciòintefo , 
l'Imperatore  , e’I  l{e  ^Arrigo  , Inficiato , Talboto  con  parte  delle  geni 
aliajfcdio  di  Terouana  , fi  partirono  col  meglio  dell' effercito  per  venne 
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ìtì  affrontare  a àrhtura  l’inimico . Gina  innanzi  l'Imperatore  con  la  cauaU 
lena  alnumtro’di  quattro  mila  caualli,  tra  leggieri,  & buomini  far* 
me  : feguiua  immantinente  il  R#  jlrrigo  col  neruo  delle  fanterie , e con  le _* 
untigliene  da  campagna  . Incontrarohft , & azfZfif aronfi  gli  efferati  a 
Cbingata:  dotte  i rrancefi;  quantunque  i loro  Capitani  nc di  mano , ne  di 
configlio , ne  di  ejfortationc  mancajjero , per  fermare, regger  e,  e rimettere 
ifnoiin  battaglia  ; furono  nondimeno  sfottati,  *ì  per  la  foprabondaiite 
moltitudine  de  nemici,  come  per  offre  eglino  fernet  artiglierie , e fenica  il 
f refidio  delle  fanterie  , di  cedere , e di  metter  fi  in  difordine , &in  rottaci 
ueUaqualc  , con  poca  vecifione  de'  faldati  furono  prefi  ammofaincnte  com- 
battendo molti  bonorati  Capitani#  fra  gli  altri  il Marche fe  Hptclinofil  Va - 
liffa,Imbecort,EJurdo#‘Buftuo  . Versò  la  battaglia  tra  le  lande, &i  floc- 
chi della  gente  c? arme#  tra  gli  vr ti  corporali  de'  cauaUi#  de  gli  buomini 
armati  ; con  molto  maggior  firepìto,  e tumulto, che  vecifione#  Jlrage.  I\i- 
tiroffi  Viene  dopò  la  rotta  con  qua  fi  tutti  i fuoifani,  e fatui  a Piangi:  l'impe 
rotore#' l pc  irrigo , ritornarono  dopò  la  vittoria  folto  T erouana  a i vec- 
chi loro  alloggiamenti;  doppo  laquale  felicemente  conquifiarono  gli  Inglefi 
T erouana  , Tornai,  & altri  luoghi  della  Vicardia.  Et  indubitatamente-* 
s'apparccchiauj  alla  Francia  f vltima  diflr  attiene , fe  non  foffe  fiato , che 
gli  SuizZfrì  j liquali , in  numero  di  molte  migliaia  inondata  la  Borgogna, 
haueuanotrafeorfi  faccbeggiando  parecchi  luoghi , e ributtato  nella  cittti 
di  Digion , pofiolc  ? affatiti  intorno,  il  Tramoglia  ; corrotti  clanieflinamen- 
$e  con  vn  donatine  di  cento  mila  ducati , medianti  i loro  Capitani,  e Colon- 
nelti,dalTramoglia,  e promeff ali  anco  nell'  auuenir  e maggior  fomma(fì  co- 
me è quella  natione  fopra  modo  auida,  & ingorda  del  danaro)furono  i pri- 
mi a dimorfi  dalla  Lega#  difciolto  l' afelio  fe  ne  ritornarono  alle  patrie  loro; 
al  difetto  del  Duca  Vlderico  di  Virtcmbergo,  che  indarno  fece  ogni  sforza 
per  ritenerli  in  fede;  e con  grondiamo  [contento  dell’ Impcrator  Maffìmi- 
liano,  che  [perdita , mediante  l’vrto  de’  Suiz&ri  in  quefia  banda , Dardi 
mano  da  francofila  torgogna,  e come  bene  dotale  al  fanciullo  Carlo  fuo  ni- 
pote per  via  di  ber  editarla  fuccefftone  appropriarla.  Mancati  i Suiz^eri 
raffreddori  il  B#  irrigo:  tanto  piti , che  le  pcrigliofe  folleuationi  de’  Scozj 
Tre  fi  a fuggefiione  de'  tranccfi  in  Inghilterra  -,  mentre  egli  affente  guerreg- 
giaua  in  Vicardia , l'auucrtiuano  eh' ci , per  ficurezja,  e beneficio  del  fuo 
Pegno , doutffe  a cafa  ritornare.  Dipartiti  i Suizjeri , e gli  Inglcfi,?lm- 
perator  Mafjnniliano  ctiandio  priuato  di  così  dui  gran  foftegni ; ma  (fi  ma- 
nente mancandogli  i danari,  de  quali  fempre  era  quel? Imperatore , per 
l'ecceffiua  prodigalità  f ita  , bifognofo  ; pafiò  in  M lemagna . Così  la  Fran- 
4 eia  [gomitata#  liberata  da  fi  graui  persecutori#  noiofijjimi  opprefforifior - 
nò  a rcjpirare#  ricotte)  off  dalle  minanti  fauci  del  nemico  • 
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Tatto  d'arme  terreftre  ,tra  Raimondo  Cardona;e  Bartolomeo 
d’Aluiano  nel  1 5 r 3,  appretto  Vicenza . 

»V  .U\  » ! ' y . \ . i ; / t+:  r* 

L preferite  fatto  (Carme  fucceffo  preffo  a F incenda  alli  7* 
d' Ottobre , giorno  alla  fcfliuit à di  Santa  Infima  dedicato, 
ne  gli  anni  della  noflra  (aiuti 1 5 13,  trai  Finitiani  da. j 
va  canto  ; & i Spagnuoli , & i Tedefcbi  dall'altro , ehitm 
rancate  ci  auucrtifce  ; come  non  debbiamo,  quando  bah - 
biamo  da  fare  con  vn' efferato  di  nemici  veterano , e vaio- 
rofo,  tentare  la  fortuna , etieceflìtarli'pcr  pura’difperationc  a combatte* 
re  : imperoebe  eglino.quando  aggiugni  al  valore  la  neceffità  di  combattere > 
e la  difpcratione  , (puntano  ogni  difficoltà  , e fanno  prone  talbor  fopra » 
hurnanc-} . I Finitiani  , poiché  (comedi  fopra  raccontammo)  nella  Lega 
di  Cambraìde  i Vrencipi  d' Europa  a loro  danni  perdettero  doppo  la  rot- 
ta a Gicraddada  tutto  l'Imperio  di  terra  ferma  , andarono  ; ft perla  di- 
feordia  nata  tra  i Vrcncipi  contra  effi  collegati  ; fi  per  il  rauuedimenfa 
diVapa  Giulio  Secondo,  a cui , ricouerate  c'bcbbc  dalle  mani  de  i Fi » 
nitianialla  Cbtefale  terre  di  fomagna,  increfceua  ,*  ebe  gli  oltramon- 
tani con  la  deprefjìonc  de  i Fiumani  acquiflaffero  in  Italia  cotanta  antro» 
rilà  t dominio,  e for-ge;  sì  finalmente  perla  trafeuragine  dclC  Impera- 
tor  Maffìmiliano  in  conferuare  le  cofe  con  Carmi  conquidiate;  a parte-* 
a parte  ricouerando  le  terre  da  lor  perdute,  e tra  C altre  ricouerarono 
T adotta , e Crema  : lequali  nella  guerra  opportunamente  trapofla  trita 
il  fe  Lodouico  di  trancia  , e'I  Duca  Maffìmiliano  Sforma  aiutato  da  i 
Suigj^eri , e dal  Vapà  per  la  ricupcrationc  dello  Stato  di  Milano;  men- 
tre anco  nell'ifleffo  tempo  l'Imperatore  Maffìmiliano  vnito  con  u irrigo 
Settimo  fé  d'Inghilterra , era  fiato  occupato  nella  guerra  di  Vicardii 
contra  trancia;  haueuano  battuto  agio  di  fortificare  , vettouagliare , e 
perfidiare  a modo  laro  : e fra  tanto,  parendo  alle  cofe  loro  più  ifpcdicnte 
(fi  come  girano  , e mutano  fempre  facciale  cofe  humane)  Cerano  col  fe 
lodouico  Duodecimo  di  Francia  ; da  cui  erano  fiati  già  quattr'anni  a 
Gieraddada  così  fieramente  sbattuti,  rotti , erouinati  ; di  nuouo  colle- 
gati. Terfcuer aitano  tuttauia  in  amicitia  , e buona  intelligenza  infu- 
me il  fé  t errando. Catolico  di  Spagna , el'Impcrator  Maffìmiliano  : fi- 
quale  sbrigato  dalla  guerra  di  Ticardia  , e ritornato  in  Mlcmagniu, 
fenffe a i ftoi  Capitani,  che  tcncua  in  Italia,  che doueffero attendere  a 
racquifiare  con  ugni  loro  sformo  Tadoua , prefa  dianzi  da  Mndrea  Grit - 
ti  , e da  c brifìoforo  Moro  , Trouedìtori  Finitiani , parte  con  aflutia, 
parte  con  fegr  età  intelligenza,  e parte  per  negligenza  dei  Tedefcbi  in  custo- 
dirla, liquali  quaranttidui  foli  giorni  l'bauean  tenuta  . Si  dmfero  in  quefto 
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fi  odo  i Capitani  Mar  eh  e fi  hi  : che:  mentre  i Spagnuoli  dimorauano  a 
blontagnana , & il  campo  di  Tedef  chi  [otto  V icenga  ; Bartolomeo  d' Mi- 
niano diuenuto  doppo  la  morte  del  conte  'l^icola  Orfino  da  ‘ PitiglianoCa - 
pitan  generale  dei  F milioni , entrò  con  C e ff eretto  in  Vadoua\Giouanpao- 
lo  Baglione  con  dugento  h uomini  d'arme  , trecento  cattai  leggieri,  e 
fui  mila  fanti,  in  Treuigi ; evengo  da  Ceri  con  cinquecento  h nomini  d' ar- 
ine, c dui  mila  finti  in  Crcrn.t-,.  Si  congiunfiro  infiorici  Spagnuoli,  &i 
Tedcfibi,dtfpofli  di  gratificare  C Imperatore  Mafjimiliano  , per  andarci 
all'efpugnatione  , & all'affedio  di  Tadoua  , in  numero  di  dodici  mila* 
fanti , mille  cinquecento  huomini  d'arme,  e quattrocento  canai  leggieri, 
tu  colai  modo  (ompartiti  : fette  mila  pedoni , mille  huomini  d armr,c  quat- 
trocento canai  leggieri , militauano  nel  campo  Spagnuolo , fatto  Don  Bai- 
mondo cordona  Ficerè  di Tripoli  Generale  di  tutta  Ihnprcfa,  Bernardi- 
no Caruagiale  , Ferrando  Danaio  Marchefe  di  "Pcfcara , Tr  off  ero  Colon- 
na , e Tietro  da  Caflro-.cinque mila  fim,treccnf  huomini  d'arme,,  milita- 
vano nel  campo  Tedefco , folto  il  reggimento  di  Iacopo  Landao  , Bjcia- 
tio • Colcmbcrgo  , Capitani  Tedefcbi,c  Succaro  Corgógnonè : appreffo 
iquali  h aitata  dugeut' huomini  d'arme  folto  Troilo  Saltello  , e Mutio 
Colonna , & vita  banda  di  cauai  leggieri  fotta  Or  fino  Magnano , manda- 
ti cantra  fua  voglia  importunato  dai  prieghi  dell'Imperatore  Muffimi— 
liano , fiume  la  Lega  vecchia,  ch'egli  haueua  diangi  hauuta  con  Topo* 
Giulio  Secondo,  "Papa  Leone  Decimo  nuouamcnte  a Tcpa  Giulio  nel  Ponti- 
ficato f acceduto.  Andati  dunque  con  le  predette  genti , e convna  buona * 
prouifione  di  artiglierie  i Capitani  Imperiali,  Tontifitij , e Spagnuoli , fotta 
Tadoua  ;-trouata  la  cittì  ,per  Campicgga  del  circuito , bifogncuole.di  af- 
fai maggior  numero  di  genti  di  fuori  per  affcdiarla  ; c trouatala  anco  di  ar- 
tiglierie f monitioni , vettoiuglic , fortificationi , e competenti , ottima- 
mente infintila  ; deliberarono , per  non  gii  tare- via  la  filtra,  di  partirete 
pia  raccon fermati , & inanimati  a profeguire  l'irnprefa  dal  Cardinal  Gur- 
genfe  Comminarlo  dell'Imperatore , mutuamente  con  vn  [occorfo  di  feiceirto 
pedoni , e cinquant' huomini  d'arme  venuto  al  campo,  tentarono  motta  bat- 
teria : doue  grauemente  dalle  artiglierie  di  dentro  nella  gran  {pianata  fitta 
di  fuori  danneggiati , fi  rifoluettcro  ad  abbandonare  in  tutto, e per  tutto  la 
inaufficata,  & improfittcuoU  imprefa . In  qtufl' affedio  di  Tadoua  occor- 
sero dui  caft  degni  d'amiotationc . L'vno  fu  : che  nel  principio  ; mentre  il 
Ficeri  fìaua  ancora  alla  Battaglia  , luogo  diflante  da  Tadoua  fette  mi- 
glia: Bernardino  Caruagiale  Capitan  Spaglinolo  fpingendop  con  fuoi  ca- 
ttali i troppo  baldangofamcnte  i mungi  a ricotte  fiere  il  fito  del  par  fi  ,fu 
dal  Capitan  Mercurio  di  canai  leggieri  de  i Capellini  , ilqnale  fìaua  sà 
Cauifo,  tr appallato , c prefo  . L'altro  fu  : che  in  tempo  deU’affidìo , tf- 
f e ndo  venuta  voglia  a tre  fiat  acini  Spaglinoli  di  fuori  di  sfidare  tre. j 
fedoni  Italiani  di  dentro  a fingalar  battaglia  , venuti  qncfli , e quelli , 
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ad  imitatìonedei  tre  Horatij  Romani,  & i treCurialij  Albani,  alt’afi 
fiorito ,i  tre  Italiani , ammalato  vh  Spaglinolo,  menarono  gli  altri  dui 
feriti,  e mal  trattati , prigioni  nella  terra,  con  gran  gloria  della  nationc 
Italiana , emortificatione  della  br anitra  Sp  ignuoìa . Di/ 'ciotto  l’afiedio  di 
T adoua, i Capitani  ridotti  a parlamento  ; e dal  Cardinal  Gtirgenfe , ilqut- 
Ic  troppo  noiofansente  di  dapocagine , e negligenza, poiché  nel  corfo  di  quel 
la  Ejliidc , aunicinandofi  bormal  il  Perno , non  baueuano  alcuna  cofa  me- 
morabile oprata , importunati  ; determinarono  ; poiché  le  ifjrugnationi  di 
'Padana , diTreuigi , e di  Crema,  per  le  fortificqtioni,e'l  valore  de  i difen- 
fori,  p arcuano  difperate  ; di  guaflare , erouinareaferro  , e fuoco  i terri- 
tori ; sì  per  dannificarc , quanto  più  potè  fiero  gli  nemici  j sì  per  pafccre,  e 
trattenere  Ce fier  cito,  alquale  erano  dimolte  paglie  debitori  Fatta  cotalrr- 
folutione,  trafcor fero  i nemici  il  contado  diPadoua  , e di  Treuigi , fino  a 
Margbera,  e Lig^afucìna  : dotte  con  effrenata  barbarie  i Spaglinoli,  & p 
T edefcbi , fiecìalrncnte  t T edefcbi*,  depredarono  il  paefe  ; ammazzarono, 
e fugarono  gli  babitatori  ; menarono  viai  befliami  ; faccbeggiarono  Tic - 
ue  di  Sacco  j abbracciarono  le  ville  ; e tra  le  altre  Bouolcnta , Mcflri , 
Margbera  , e Lizz^fucinaìarfcro  » e inumarono  i belli  fimi  palagi  daj, 
gentil!) uomini  Vinitiani  per  loro  diporto  fui  Tadouano prefio  le  riite  della 
Brenta,  e fui  Triuigiano  con  reai  ipefa  fnbricati  : ofarono  etiandio , per 
certo  f iberno , e vituperio , bombardare  di  lontano  da  Margbera  con  die- 
<i  ptZZ1  d*  artiglieria  grò fia  la  ricebifima,  e fuperbi filma  città  di  Pinegia; 
pervenendo  le  palle  tirate  fino  al  monaflero  della  Cbiefa  di  San  Secondo  ; e 
fpauentando  con gliborribili  tuoni  delle  artiglierie  le  menti  de  i cittadini 
in  vna  tranquilla  pace , e ficttro  ripofo , fin  dalle  fitfeie  auczzj , & alle- 
vati, Della  qual  crudeltà,  non  foto  cantra  gli  buomini , ma  contragli 
edificij  flefit , affibbiando  per  fouerebia  colera  Bartolomeo  <T  Miniano  , 
aè  fcrifie  efficaccifpme  lettere  al  Senato , chiedendo  licènza  di  andare _» 
ad  incontrare  t' infolentiffimo  nemico  . Dall'indegnità  del  fatto  grave- 
mente tommoffo  il  Senato  P initi  ano,  diede  libera  commilitone  alt  Minia- 
vo Capitan  fuo  generale,  ilquale allbora  con  /' eficrcito  fe  ne  flaua  tutta- 
via alla  dife  fa  di  T adoua  rincbiufo,  che  tantofto  vfeifie  fuori  in  campa- 
gna; & in  qualunque  modo , etiandio,  fe  foffe bifogno di arrifehiarfi al- 
la fortuna  della  giornata  , raffrenafie  cotanta  licenza,  & orgoglio  dei 
nemici.  Ffceuuta  la  commifjione , vfcì  fuori  C Miniano  convnbon  corpo 
di  fanteria, e di  cavalleria , e con  le  artiglierie  inedite  sù  le  carrette  , e con 
provi fione  da  mangiare,sì  per  gli  buomini,come  per  i cavalli  ; menando  fo- 
co in  compagnia  amendui  i Trourditori  Pimtiani,  Andrea  Gritti,  & An- 
drea Lorcdano . Tofcia  richiamato  a fe  Giouanpaolo  B agitone , con  fcj 
genti,  cb'erano  in  guardia  di  Treuigi  ;e  di  più  tagliate  le  firade,  & oc- 
cupati con  fermi  prefidii  i luoghi  circonuicini , & eccitati  i contadini  dd 
paefe  alla  vendetta ; fi  dijfofe  di  ferrare  ilpafioa  i nemici  rincbiufi  tra 
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Pìnegìa  , ? adoua  , e Treuigi  : & inutatofi  verfo  la  Brenta  , doutj 
giudicati*  che  i nemici  nel  ritorno  donrfjcro  paffare  , diffofe  le  genti  , 
t le  artiglierie  lungo  la  ritta  del  fiume  , per  fare  oflacolo  al  paffag— 
gio  . Gli  Imperiali  carichi  di  preda  fi  ritronauano  a'ioggiati  a Cam- 
po San  Tiero  , quando  intefero  la  moffa  dell' ^iluuno  . Là  onde  , po- 
fto  finealrubbare  , e faccheggìare  , s' affrettarono  di  ritornare  a die- 
tro , prima  che  tutti  i paffi  gii  foffero  intercetti . £ giunti  alla  Bren- 
ta ; quando  ridderò  l'altra  riua  tenuta  dalle  genti , c dalle  artiglierie 'jt 
Al  arche  fiche  , e tutto  il  paefie  intorno  nemico , e Collcttato  in  arme;  ri - 
ìnafiero  attoniti  , e confali  . Tur  ricouerandofi  d'animo',  fecero  tret* 
loro  vna  confulta  militajrc->  . Doppo  laqualc  ; preualendofi  d-tl'afìntia, 
e dell'ingegno , Inficiata  vna  tnoffra  finta  di  cattai  leggieri  sù  la  riua  di 
rimpeto  alti  AJarchefichi , per  tenerli  a bada  j paffiarono  fra  tanto  fiei 
miglia  lungi  con  tutto  leffercito  il  fiume  nella  parte  di  f opra  , quan- 
tunque foffie  rapido  , e corrente  : porgendo  il  Tefcara  ; Ugnale  fimon- 
tato  da  cauallo  inficme  con  i più  honoratì  Capitani  dclTc/Jercito  , fu  il 
primo  , per  dare  animo  a i faldati  , a paffare  la  Brenta  a piedi  ; me- 
morabile ejfcmpio  di  ardimento  . Dclquale  inganno  accortoli  pofeioa 
1 Mutano  , ratto  fe  n'andò  verfo  Vicengcu  . Dotte  fermatoci  all’Ol- 
mo , .villa  fui  vicentino  dui  miglia  dalla  città  lontana  , per  impedi- 
re il  viaggio  de  gli  imperiali  verfo  Verona  defìinato , ridttffe  quafi  a ter- 
mini diff  erari  gli  auucrfari . Liquali  giunti  all'Olmo  ; quando  viddero  i 
nemici  oppofli , le  firade  tagliate,  i paffi,  sì  de  i colli  ,come  del  piano  , 
occupati , &i  villani  tPogn'intorno  correre  a malcflarli,  e fefteffi , sì  di 
Vettouaglie,  come  di  ogn' altra  cofa  difagiofi  ; furono  coflretti  alloggiare 
Àn  quella  notte  me^o  miglio  vicini  aWMuiano,  con  tanto  timore , e fpauen  • 
io:  che  non  potendo  piantare  , per  la  tempera  delle  artiglierie  dell'  Muta- 
no , e del  Buglione , leq itali  li  percoteuano  dalla  fronte  ,e  dai  fianchiti 
padiglioni  ; conuenne  alle*  fanterie  efpofic  alla  forcfla  gittarfi  a terra , er 
a i caualli nafeonderfi  dietro  le  fiepi , & i tronchi  d’alberi,  cprocacciar- 
fi  di  luoghi  baffi  , per  fchifàre  la  furia  delle  palle  : talché  fe  foffie  per 
mala  feiagura  vna  pioggia  dal  cielo  fopr attenuta , irremediabilmente  ri - 
mancuano  tutti  prigioni . Confutata  tra  < Capitani  Imperiali  la  cofa  , e 
folleuati  gli  animi  de  i foldati per  i conforti  dei  Capitani,  (pecìalmen- 
te  di  Troffero  colonna ; di  cui  folo  lauttorià  , prefenga , & or  ariane, 
baSlaua,  nella  fortuna  etiandio  afflittifjma , a tutto  [‘effercitò  rincorare; 
Tifolucttcro  ; abbracciata  volontariamente  la  preda , che  feco  conduceua- 
no  , per  potere  più  ifpeditamcnte  marciare;  di  ritornare  a dietro , e torcen- 
do a man  dritta  gire  alla  volta  di  Buffano  : con  animo  di  ò tirare  fuori  de 
ifuoi  forti  alloggiamenti  t Mutano  , e fare  feco.giornata  , s'ei  voleffe 
accettarla  ; ò s'ei  ricufaffe  la  giornata , e fi  rimaneffe  di  più  oltre  feguitar - 
Impigliare  vn  circuito^  eoflcggiandoprcjfo  alle  montagne  di  Trento  allon - 
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tanarfi  da  Vicenda,  doue  indubitatamente  pericolarebbono, e condurffìa- 
ni,  e [alni  à Verona . Così  dato  tacitamente  fra  loro  il  fegno  , partirono 
nel  (puntar  del  giorno , coperti  da  vna  groffa  nebbia  opportunamente  itu> 
aria  folleuata . Delqual  nuouo  loro  viaggio  accortofi,  dopò  il  dare  già  del- 
la nebbia  l’  miniano,  mandò  i canai  leggieri  con  tre  falconetti  innanzi  a 
molefiarli.  1 quali  effondo  flati  valorof amente  dai  Tedefcbi  ributtati,  fe- 
gucndoC  Aiutano  poco  appreffo  con  tutto  l'effercito , e 1 artiglierie,  attaccò 
il  fatto  d'arme  ; sì  per  non  laf dar  fi  vfeire  di  mano  così  bella  occafione;  sì 
per  caligare  i barbari  de  gli  incendij , e faccbeggiamcnii  con  tanta  rabbia 
effer citati  ; sì  *per  acquietar  fi  gloria,  & bonore , di  cui  egli  era  f òpra  modo 
dcftdcrofo;  sì  molto  più  per  non  cadere  in  foretto  appreffo  la  Signoria  di 
Vinegia , cafo  cb'ei  non  combatteffe,  di  tradimenfo , e di  frgreta  conuentio - 
nc  con  nemici  : ilebe,  infiammandolo  alla  battaglia , glibaucua  minaccia - 
uolmcnte  il  Troucditorc  in  campo  del  Senato  M.  Andrea  Loredano  prole - 
fiato.  Erano  gli  Imperiali  : poiché.  Iellato  l'affcdio  di  T adoua , b alienano 
mandati  a Verona  gli  Slrapiati,  gli  ammalati,  gli  di  fùtili, e gli  inefperti;  e 
ritenuti  foli  i forti,  effer  citati,  e vaiorafi:  ridotti  al  numero  di  quattromi- 
la cinquecento  fanti  Spaglinoli,  c di  tre  mila  cinquecento  fanti  Umani, ca- 
pi: anati  i spaglinoli  dal  Tefcara,  gli  A Umani  dal  Leniao,  con  mille  buo- 
mini  d'arme  appreffo,  & alcune  bande  di  canai  leggieri,  e con  dodici  falco- 
netti di  bronco.  Tencuanjl’ Mutano , &ilBaglione  ficco  fei  mila  fanti, 
mille  b uomini  (Carme , mille  cauai  leggieri  Stradiotti , e parecchi  peggi  di 
artiglieria,  olir  a vna  buona  moltitudine  di  contadini  rannata,  e guidata^ 
da  Ciouanpaolo  Manfrone . Azjjlffati  gli  effer  citi,  la  cauallcria  leggiera 
dalla  fronte  dell  Aluiano  animoj amente  jpingendo  innanzi, mife  in  difordi-  ' 
nc,&  in  fugala  cauallcria  Tedefca:  e gli  buomini  d'arme  Vinitianìaftron 
tati  con  gli  buomini  d’arme  Ecclcfiafìici guidati  da  Mudo  Colonna,  e Trailo 
S audio,  facciano  vn'a[pri(ftma  battaglia . Ma  tantalio  che  per  ordine  dfl 
Viceré- di  luppoli  Don  Raimondo  di  Cordona , crii  Trojpero  Colonna : dei 
quali  il  Spagnuolo  portaua  il  titolo,  e le  infegnedi  Capitan  generale  ; & il 
Vernano  maneggiata  tutta  la  fontina,  & importanza  della  guerra:  le  fan- 
terie Spagnuole  guidate  dal  Marchefc  di  Tefcara  da  vna  parte , e le  Tede - 
febe  condotte  da  Iacopo  Landao  dall'altra,  (pinfcro  inante,  fecero  sì  horri- 
bil  impeto,  e fracajfo;  che,  le  fanterie  l{pmagnuoU,  le  quali  gouernateda 
Babonedi  Tfaldo  da  Brifigbello,  erano  fiate  per  opinion  di  valore  pofie  in- 
nanzi Calne,  non  potendo  reggere  ad  vna  cotanta  furia , eth  grandifjìmq 
ignominia  abbandonato  il  luogo,  voltarono  le  (palle : Talché  gli  buomini 
d'arme  ancor  fpogliad  del  prefidio  delle  fanterie,  non  potendo  per  fe  foli 
tutta  la  carica  de'  nemici  foflencre , quantunque  per  vn  pcgz.0  valor o fa- 
mente  fi  difende fiero , furono  con  molta  loro  vccifione  cofirettivltimamen 
te  a cedere,  & a fuggirei . Diffipata , e rotta  ad  vii  tratto  la  battaglia  di 
tntzp  > nè  Antonio  Tio  prepoflo  al  finifiro  corno  » nè  meno  Giouanpjo/q 
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ti gitone  pr.epoflo  al  corno  deflro , poterono  in  modo  alcuno  ritenere  le  loro 
genti,  ch'elle  ctiandio,  ad  imitai  ione  di  </uelle  di  mego,  non  fi  deffero  vihffì - 
inamente  a fuggire  ; talché  molti,  per  campare  la  morte  di  ferro,  e fra  gli 
altri  .Antonio  Tio,  prccipitandofincl  fiume  del  Bacchigliene  mi fcr amen- 
ti s'affogarono . Morirono  in  cjutfta  giornata  d'intorno  cinque  mila  huo- 
mini  dell' efferato  Finittano  : de'  quali  pochi  fimi  morirono  combattendo ; 
ma  quafi  tutti  fuggendo,  6 ritenuti  dalle  acque  del  Sacchiglione,  ò fuori  di 
Vicenda,  per  impedimento  della  faracincfca  mandata  a baffo,  efclufi,  fu- 
rono da  barbari  four  agiunti , e crudelmente  veci  fi.  Et , olir  a molti  bono- 
Vati  Capitani  di  fanteria,  furono  ancor  alcuni  Condottieri  di  caualleriaj 
combattendo  morti:  tra  quali  più  de  gli  altri  rilucono  i nomi  di  Sagramo- 
ro Fi  fronte,  di  Ijermete  Bcntiuoglio , di  Cofìangp  Tio  figliuolo  di  ^Anto- 
nio, dì  Meleagro  da  Forlì,  di  Carlo  da  Montone,  edi  Francefco  Saffatcllo . 
£ Piftefo  Troueditorc  Loredano , mentre  promette  gran  fomma  di  dana- 
ri, per  rifeuoterfi  dalle  m ini  de’Tedefchi,  che  l'haueuano  prefo;  venuti 
tra  loro  in  differenza,  di  chi  donata  effercil  prigione,  e la  taglia  ; fu  daj 
vno  d'effi  fdcggtato  tra  colai  contcfa  barbaramente  vccifo . Ciouanpaolo 
Baglio  ne  fu  fatto  prigioncj.  Bartolomeo  d Miniano  Capitan  generale  da 
vn  canto, e Meffer  Mndrea  Grilli  Troueditorc  dall'altro,  vclociffimamcn - 
"te  fuggendo  fopra  dui  defiricri,  fi  monetarono  a faluamentoffvno  a Ta - 
dona,!'  altro  a Ficenz^a . Fentiquattro  pegji  d' artiglieria,  e tutte  le  in- 
fegne  di  guerra,  vennero  in  potere  di  nemici  : e ( quello  che  è nelle  battaglie 
raro , & inaudito ) vi  morirono  dalla  banda  di  Finitiani  intorno  quattro- 
cento h uomini  d'arme.  De'  nemici  pocbifjìmi  ne  furono  defiderati . I vil- 
lani, che  folleuati  dall' Miniano  per  tener  dietro  a gli  auuerfari  haueuano 
occupata  paffi  de'  monti,  veduta  di  lontano  la  rotta  de’  fuoi,  e pcrvolontX 
propria,  e cacciati  ctiandio  da  Tietro  da  Cafiro  col  prefiiio  dei  cauai  leg- 
gieri Spagnuoli , abbandonarono  i luoghi  prefi,  e fi  sbandarono  in  varice 
parti.  Raccontano , che  Trofpero  Colonna  amatore  del  f angue  Italiano , 
quantunque  foffe  proni  fionato  dal  Redi  Spagna,  fece  per  il  Capitan  Mlcf- 
fandroBigolino  gentili)  uomo  Tadouano  fuo  intrinfeco , e famigliare  inten- 
dere all' M lutano,  di  cui  conofceuala  precipitofa,  e martini  natura, che  do- 
ueffe  fuggire  il  fatto  d'arme ; fenon  voleua,  con  fuo  vituperio,  e molto 
fangue  della  nalione  Italiana , effe r rotto . Ma  PMluiano;  ò che  fofpettaf- 
fe  il  Colonna  per  proprio  beneficio  così  parlare,  ò che  fi  recaffe  a vergo- 
gna accettare  il  configlio  datogli  dall'inimico  ; volle,  quanto  il  ceruello,c 
C ingegno  fiso  gli  dei  tana,  oprare.  In  qucjla  vittoria  affai  bumunawcnte 
fi  portarono  gli  Italiani,  alquanto  più  feucramente  gli  Spagnuoli,  effera- 
tijfimamente  memori  della  firage  de  i lor  compagni  fatta  nt  gli  anni  paffuti 
à Cadore  dall'Mluiano , gli  Mlemani . 


De*  Tato  cTArme  famofi  / 

Fatto  d’arme  terreftrc,  tra  il  Re  Iacopo  di  Scoria,  e*l  Conte  (fl 
Surre  Inglefe,  nc  gli  anni  1 q 13.  del  Signore, 
al  fiume  del  Tilò. 

Iverse  guerre,  ediuerfi  fatti  (Tarme  ( ft  cornetta  po* 
poli  per  i comuni  confini  tra  lor  nemici  avutene)  fono  tra 
Scog^gefi,  & Ingleft  occorfi:  ma  non  il  più  memorabile 
ù gìamai  del  prefente,  al  fiume  del  Tilo,  ne  i confini  di  Sco - 

l tia,e  d'Inghilterra , tra  quefle  due  nationi,  prejfo  al  monte 

Vi&T-zrp  Floddon,ncir*nno  del  Signore  151  j.alli  io  .difetterà* 
bre,  commeffo . Quando  battendo  irrigo  Ottano  di  queflo  nome  He  d'in - 
gbìlterra  con  vn  groffiffimo  effcrcito  paffuto  il  mare,  & vnitofi  con  Maf- 
Jimiitano  Imper  odor  e à danni  di  Lodouico  Duodecimo  He  di  Francia » Ia- 
copo Quarto  He  di  Scotia  della  nobiliffima  cafa  Stuarda  ; sì  da  fuoi  parti- 
colari odii,  &intcre[Ji  contra  .Arrigo,  non  oflantech'ei  gli  foffe  cognato % 
bauendo  il,Scog^efe  per  moglie  rna  forclla  dell' Inglefe , fofpinto,  temendo 
che,  fe  Arrigo  s' impadronita  della  Francia , tratto  dalla  cupidigia  di  am- 
pliatelo Stato,non  volgcffc  contra  la  Scotia  Tarmi;  sì  anco  dal  fé  di  Fran 
eia  parente,  & amico  fitto  antico , per  diuertire  la  guerra , occultamente 
flimolato;  raunato  vn  tuimerofo  cjfercitodi  Scoile  fi  con  molti  principali 
de’  fuoi  Baroni,  ne  mandò  vna  parte  olirà  il  fiume  Tuedo  fiotto  finnico 
Capitan  fino  generale  à danni  del  fiegno  d'Inghilterra:  ilquale  Humeo  ba- 
ttendo prtfe  città,  effugnati  caficlli,  fatti  molti  prigioni,  e per  lungo > e per 
largo  depredato  il  paefe,  nel  ritornare  a dietro  pieno  d'impedimenti,  di  bad 
gaglie,e  de  gli  acquifìatibotini , fu  da  gli  Inglrfi  ifpediti  ; che,  prefi  i paffi 
dii  ritorno , gli  furono  bnprouifamente  addof[o;con  vcc’tfione dimoiti  Scog - 
’grfi  fugato , e con  perdita  dilla  preda  diangi  acquiflata  fin  dentro  i ter- 
mini della  Scotia  perfeguitato  : do  ite  gli  Ingltfi  volendo  ai  Scoggefi  reni 
der  la  periglia,  abbracciate  parecchie  ville,  e r abbati  molti  beffi  ami,  /c_> 
ne  ritornarono  con  vna  ricca  preda  in  Inghilterra. j . TSJon  per  ciò  per  cosi 
finifiro  principio  dcfiflclte  il  l\e  Iacopo  dalTimprifa  diffegnata  : ma  rifatto 
T effluito,  trafeorfo  ne  i luoghi  da  gli  Ingleft  pojfcduti,  prefe  per  forga,  e 
fa  echeggio  la  città  Ji  T^or  bario,  & andò  a combattere  Beruico , caflello 
fortiffirno  dilla  Scoda,  ma  dall' arme  Ingleft  occupato,  tenuto,c  perfidiato. 
Allhora  veggendo  la  sfaccìategga,  arroganza,  & affinata perfeueranga 
dii  Hs  laiopo  in  combattere  contra  la  fede  data  il  He  d’Inghilterra  amico , 

. e patente  fuo,  ilquale  affentc  felicemente  allhora  in  Ticcardia  conira  Fran- 
Cefi  militano,  il  Conte  di  Surre  Capitan  generale , c Luogotenente  del  HP-> 
Arrigo,  andò  con  vn'cfjìrcilo  d' Ingleft , non  tanto  per  il  numero,  quanto 
per  il  valore  dei  combattici,  rigua>  dettole,  e circoffetto,  ad  incontrare _» 
T inimico . Dono  auuicinati  gli  effe  rciti  à nilla  l' vno  dell' altro,  battendo  il 
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Hf'tacopo  sfidato  dal  Conte  datagli  la  fede  di  venir  feco  in  vn  giorno  [ta- 
tuilo a battaglia  campale  , ver  terminate  bonofat  intente  con  l’armi  le  fa- 
~ro  querele , e differente  : riprefj  pofeia  daifuoi  configlieri  di  temerario 
arJirCycb'ei  voleffe  fa>  giornata  a voglia  del  nemico, Ugnale,  cper  t incom- 
modità  del  luogo  inferiore , dou:  era  accampato , c per  la  penuria  della  vet- 
tou  agita,  non  potendo  a lungo  andare  trattener  fi , caldamente  la  procu- 
rati* ; e di  più  ancora  (paitenuto  da  alcuni  ftnislri  augurij  , che  in  quei 
dì  gli  erano  occorfi  ; non  camparne,  fecondo  l’ordine pofio,  in  prona  d’ar- 
mi . Là  onde  il  Conte  non  patendo  d'accordo , diltbcrofji  in  ogni  modo  di 
tirare  il  Re  sforgat-mcnte alla  battaglia;  ìlqnale  accampato  fopra  vii* 
filettato  monte , per  l'auantaggio  del  luogo  ini  fe  ne  [lana  //curo  , e for- 
te-/ . Vaflò  dunque  Surcio  ani  fato  da  Tomafo  Maliardo  fuo  figliuolo  , 
giouane  di  nobiliffima  afpettaiione , con  vn  lungo  circuito  il. fiume  Tifo, 
ilquale  tra  amtndvi  à campi  tramezzano.  , nella  parte  di  fopra  , per 
apprefentarft  alle  (palle  del  f{e  : 6"  m qiufla  maniera  ferrandolo  fuori 
della  Scoria,  farlo  patire  di  vettouaglia  ,ò  cojlrigncrloa  fuo  mal  grado  a 
combattere . Tgè  gli  riufc'i  fallace  il  penfìcroùmper  oche  il  l{e  accortofidcl 
di/fegno  del  nemico;  tantc/lo  abbandonato  il  monte , douc  egli  era,  & ab- 
bracciati a bella  polla  i (trami , & i fieni , e le  cappanuccie  de  i foldati  ; fa 
ne  andò  con  tutto  l'cff creilo  a preoccupare , innanzi  che  il  nemico  vi  gin  • 
gneffa , il  monte  vicino  : non  bauenùo potuto  il  Conte,  per  la  gran  copia  del 
fumo  , e della  caligine  , difeernere  punto , nè  penetrare  il  viaggio  del 
campo  reale . Giunto  adunque  Surrcio  alle  radici  del  monte , e vtjlo  chc-> 
lafcefa  era  affai  facile , e piana , fi  rifoluete , prima  ebe  il  pe  fapcriorc-> 
del  luogo  vi  fi  fortificale , od  alloggiaffe , di  tentare  il  fatto  d'arme . Or- 
dinarono amendui , fecondo  il  debito  cofiume  di  guerra , le  fuc  genti  . 
Diui fe  Surreiol' efferato  Inglcfaintre  febiere , affigliando  la  cura  del  de- 
firocornoa  duifuoi  figliuoli , Mauardo,  & Edcmundo  , e del  corno  fi- 
niflro  ad  Odoardo  Stanleio , e'I  gouerno  della  battaglia  di  mezp  a fe  flef- 
foriferbando  : allogò  Dacrso  con  lacaualleriantl  foccorfo  ,e  difìribuì  1<L> 
artiglierie  tra  le  ordinanze  nella  frontcj  . Fece  all' incontro  il  tip  Iacopo 
cinque  f quadroni  di  tutto  l' efferato  Scozie  fi. In  quello  di  mezp,quafi  nell * 
battaglia,  ri  fidata  il  pe,  & i principali  fitoi  Baroni, col  Stedardo  reale;  quia 
d da  dui  fquaironi,c  qui  di  da  dui  altri  Squadroni, quafi  da  dui  corni,dejlro9 
efiniftro,afficurato.f{eggeuano  il  defiro  corno  Huntleio  Crafordio , cMon- 
terofr,Humeo  Lenuoxio,&  *4rgilio,rfggeuano  ilfiniflrò.  Ciafiuna  compa- 
gnia era  da  vn  Capitano  ScozgZSfe*e  de  vn  Capitano  Francefe  concordemen- 
te gouer  nata:  e le  artiglierie  fluitano  ne  i debiti  luoghi  accommodatama  per 
la  cbina'del  monte  con  poco  giouamento.Eccedeua  il  capo  Sco^zefe  di  nume 
'ro,ma  l'Inglefe  di  valore,  Incominciauano,  dato  il  fuono  delle  trombe,ada- 
fcenderegU  ìnglcfi  pianpiano  il  monte: quando  il  Hp  Iacopo  veggendo fi  sfi- 
dato, anzi  pi*  cojlretto  a combattere  inè  volendo  punto  all  bonore, 
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e dignità  fua  mancarti  e di  più  con  fidando  fi  nel  vantaggio  del  luogo,  e nello 
farge  dell' efferato  [tip  nnmerofo  ; allegramente  ordinate  le  [quadre , e po - 
fua , per  leuar  via  ogni  fpcranga  di  fuggire , pareggiando  ad  vn  tratto  il 
pericolo,  licentiati  i caualli , difeefe  egli  fteffa  con  gli  altri  principali  Baro- 
ni, e Capitani  à piedi,  & animofamente  s' oppofe  d nemici . Ter  ilebe , [pa- 
rate che  furono  da  amendue  le  parti  nel  principio  le  artiglierie,  venendo 
tantofio  alle  mani , Humco  prcpofloal  finiflro  corno  ideile  genti  Scoggéfi,  sì 
ferocemente  vnò  le  prime  file, che  [attuano, di  ìnglcfi  gouer  nate  da  Edemun - 
do  figlinolo  di  Sur  reio;  che  tagliandole  a peggj,  & abbattendo  ejfo  Ede - 
mando,  le  coflrinfe  a fuggire.  Ma  fubito  ad  vn  tanto  difordine  riparò  con 
la  forti  gna  dell'animo,  e del  corpo  il  Bafiardo  Hcrone  : ilquale  di  natione La 
Scoggefa,  per  bauer  ammainato  il  Coucrnatorc  de  i confini  di  Scotio,  era 
fiato  sbandito  di  cafa  ; c rifuggito  in  Inghilterra , con  vna  [delta  banda  di 
fuorufeiti  Scoggcfitti  fauor  di  Jtrrigo  allbor  contro  Iacopo  militano:  enei - 
l'ijlcffo  tempo  Dacrco  ancor  poflo  con  la  canai  leda  nel  faccorfo , bauendo 
compre  fa  il  bifogno , fpinfa  in  quella  ifieffa  parte  contra  nemici  per  fianco 
vna  gran  furia  di  caualli:  cTomafo  Hauardo  figliuolo  anch'egli  di  Sur- 
rcio,  collocato  nel  medefimo  corno  dietro  Edcmundo,  muffe  innanzi  in  aiu- 
to del  fratello  la  fua  valorofa  banda  di  follati:  Talché  inquefìo  lato  gli 
1 ngU fi,  che  erano  già  in  piega,  penanti  foccorfiad  vn  tratto  ritenuti,  fi 
fermarono,  & a fi  tigne  r br  altamente,  e dar  la  carica  a nemici  incomincia- 
rono ; fin  che  non  potendo  in  cot'fla  banda  più  refifiere  i Scoggcfi,  fi  riuol- 
fcro  in  fuga,  reflandoui  morti  Mrgilio,  e Lennoxio,cbiarifiimi  lor  Capitani. 
Similmente  il  defiro  corno  rimanendo  dei  dui  fuoi  Vrefetti,  Monterofe,e 
Crafordio , iqttatt  furono  combattendo  vecifi , /fogliato  ; & offendo  da  gli 
ìnglcfi  con  vna  grandiffima  pioggia  di  faette  diut fa,  & allargato  ; diede. -> 
pofeia  a tre  compagnie  di  Odoardo  Stanleio  afillamente  itti  apparecchiate 
così  fidi  l'entrata  di  trappolarlo  per  tutto,  e penetrarlo che  sbandatofi, 
non  potendo  fare  più  che  tanto  direfiftcnga,ò  di  contrafio, fu  finalmente  an - 
ch'egli  a cedere , & a fuggire  cofiretto.  Il  [quadrone  di  mego  però  di  Sco g- 
<grfi  guidato  dal  I{e,  e beniffimo  armato,  faceua  contra  la  [quadra  di  megp 
r£ ìnglcfi  gouernata  da  Surrcio,vnaferoce,& atrocifjima battaglia . Con- 
cio fioche  i Scoggefi,  [fregiate  le  faette  d' ìnglcfi,  e tagliate  a peggi  Icj 
prime  loro  ordinange,  & arnmaggati  alcuni  lor  nobilitimi  Capitani,  era- 
no fino  alle  iufegne  penetrati '.equità  con  tanta  fpcranga  di  vittoria  s'ad- 
do prati  ano,  che  Sur  reio, quantunque  non  mancafjc  ad  vj fido  alcuno  di  pru- 
dentiffimo  C apit  ano, nondimeno  a gran  fatica  vjia  cotanta  furia, e sì  grande 
impeto  de'  nemici  fofleneua;  al  combattere  tanto  più  ar denti,  & infernot- 
ti, quanto  che  il  Rje,  non  falò  con  la  prefenga , e le  parole , ma  etianiio  col 
guerreggiare  egli  tleffo  arditamente  di  fua  mano,  raddoppiaua  le  forge,  & 
accendala  gli  animi  loro . Ma  Standeio,  & Hauardo  vittoriofi,  per  haucr 
figatife  rotti  amendui  itomi  de  i nemici,  fopr attenendo  quiui  a tempo,  con 
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le  lor  genti  a ff olirono  da'  fianchi  il  battaglione  del  l{e;  c D Aereo  ancora  con 
la  caualleria  fi  gli  fparfe  dalle  [palle:  talmente  che  i Scozjcfi  e dalla  fiat 
te,  e dai  lati , e dalle  [palle  in  vn  medefimo  tempo  combattuti ; ni  potendo, 
quantunque  fi  [of[ero  ridotti  in  cerchio , vitalmente  rifondere  a tutte  li 
parti;  furono  oppreffi , e [penti,  con  vecifionedi  otto  mila  faldati  de'  [noi, 

■e  con  prigionia  di  quafit  altritanti  ; rimanendola  morti  etiandio  bonomia - , 
mente  con  l'armi  in  mano  alquanti  Illufiri  Ter[onaggi,  cioè  vn'  Arciucfco- 
uo,  dui  f^eficoui,  quattro  abbati, e trcnta[ei  tra  Baroni , Cauallieri,  c Ca- 
pitani ne  i primi  honori  della  militia  graduati,  e fino  il  Re  ifieffo:  ilqualc-t  > - 
gene ro[amtnte  diportando fi  ; per  non  effer  fatti)  prigione, e diuenire [cherno 
di  nemici;  lanciatofi in  mego  delle  lor  [chiere,  volfi  combattatelo  effer'vc- 
tifilo . Le  infegne  di  guerra,  e vintidui  pcjji  di  artiglieria  graffa;  tra  qua- 
li v' erano  [ette  colubrine , per  la  loro  bellezza , e grandezza , e maraui - 
gliofa  fimiglianga,  chiamate  le  [ette  [or elle;  e gli  alloggiamenti , & ar-  < 
nefi  Ideali,  tutti  vennero  in  poter  Gingie  fi . Jfè  il  corpo  morto  del 
per  hauer’eglimoffe  empiamente  f armi  ad  iflanga  di  Lodouico  Duodecima 
J{edi  Francia  ; ilquale  oppugnando  allbora  il  "Pontefice , e fiuorendo  can- 
tra lui  vn  filfo,  e maligno  Concilio  di  alcuni  Cardinali  [cifmatici,  era  fia- 
to giudicato  ribelle  della  Chie[a;[ufiimato  degno  di  [epoltura  : an-^i  a gia- 
cere in  campagna  per  pafio  dì  corui,e  di  auoltori , fu  Inficiato  ignudo . 

Fatto  d’arme  terreftre,  tra  Suizzeri,  e Franccfi , ne  gli  anni  del 
Signore  1 5 1 $.à  Nouara . 


O n fecero  mai  i Sui^eri  fitto  d’arme  più  bratto , piti 
forte,  c più  gencrofo;  confidcrata  la  proportione  de  gli  ef- 
fe rati,  e quinci , e quindi  il  numero , e la  qualità  de  i com- 
battenti, e la  dignità  de  i Capitani;  del  prefinte  commcffi 
da  loro  cantra  Francefià  hjpttaranc  gli  anni  1513.  della 
[alutenofira.  Haueua  alquanti  anni  innanzi  nel  iyoo. 
Lodouico  Sforza , col  braccio  dell'Imperatore  Maffimiliano , e con  le  arme- 
de  i S ulceri,  e con  la  buona  intelligenza  de'  Milane  fi,  ricouerato  parte _> 
del  [uo  Stato;  donde  prima  era  fiato  dal  I{e  Lodouico  Duodecimo  di  Fran- 
cia diacciato,  e coflretto  [uggire  coni  figliuoli  in  Alemagna;  e dimorano, 
allhora  in  Tqouara,  che  nuouamente  [egli  era  refa  a patti . Ma  ritrouan- 
dofi  hauer  contrari)  Ciouaniacopo  Trittici,  c Monfignor  di  Lignì , rappre • 
fintanti  di  Francia  Lignì  in  Rpmagna,  e'I  Trittici  in  Lombardia;liquali  con 
le  genti  Franccfi,  c'haucuano , fi  rtparauano  al  meglio pof  citano  dalla  mala 
fortuna, e cercauano  a tutta  lor  poffa  di  ritenere  le  città  in  fede;  & h aneti » 
do  medefimamente  contrari;  j Viniftani  con  Francia  collegati : non  s'arri - 
[chiana , trottando  fi  non  a fio  modo  di  groffo  ejfercito  fornito , ilquale  fi 
andauatultauiaaUa  giornata  mettendo  inficmc,  & aumentando , di  por  fi 
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in  campagna;  ma  fi  tettata  dentro  in  Tonnara,  da  otto  mila  fanti  SniggjP 
ri,  dui  mila  caualli,e  molte  compagnie  di  fanti  Italiani  circonuaUata.  ]y  o» 
tardò  il  Re  Lodonico,intefa  la  ribellione  di  Milano , a f occorrere ; ma  fatta 
f ubica,  e gì  offa  prouiftone  di  pedoni,  e di  caualli,li  fece  poffare  olirà  i mon- 
ti [otto  Motjfìgnor  della  Tramogliatliquali  congiunti  con  le  genti  del  Tri  al- 
ci,andati  tutti  infume  a TSfpuara,ànfiro  la  città  con  dieci  mila  fanti  Suig- 
geri,  fei  mila  pedoni  F rance  fi,  c mille  cinquecento  lancici . Lodonico  tra - 
uandofi  improuifamente  in  Tuonar  a affé  diate,  tentò  di  vfeir  fuori  con  le _» 
fu  e genti,  per  far  battaglia  con  nemici . Ma  ripugnando  à ciò,  come  credi- 
tori di  alcune  poche  pagheft  Suiggeri  Sforgrfibi;  Lodouico,  per  acchetar- 
li, donò  litro  tutta  la  fua  argentarla , acciò  fi  difponeffero  a combattere u : 
nfentre  fra  tanto  affettano  di  Milano  danari , & otto  mila  fanti,  con  quat- 
trocento canali! . Ritrattarono  i Suiggtrri,  corrotti  (come  vniucrfalmcnte 
. fi  credette)  da  i Capitani  Fi  anccfi  di  fuori,  vu  altra  {affa  ;ò  [offe  vera , à 
fai  fa;  dicendo  : che  erano  flati  comandati  da  i toro  Cantoni  a ritornare  a ca- 
fa,  c fiuto  tu' interdetto,  ' che  non  combattcffero  cantra  i Suiggeri  di  fuori 
fuoi  parenti,  e cornpatr iotti . Onde  Lodouico  trottandoli  duri , cir  inefora- 
bili  alle  fuc  lagrime,  & a i fuoi  priegbi;  dall' vii  ima  ncceffità  afìretto , per 
non  morir  di  fame  dentro  in  T^ouara  affediato,  fi  rifoluette  ad  vfeir  fuori 
con  loro  infume;  c metter  fi  a periglio  di  rcflar,come  reflò  prigione j . Cosi 
vfeito  fuori  di  Tfouara  ; c marciando  per  nego  l'ordinanga  Francefenel 
f quadrone  de  i Smggeri  mef colato  ; e,  per  non  tffereda  nemici  [coperto,  in 
babito  anch'egli  di  s uiggero  traurflito  : fu,  per  tradimento  de  i fuoi  me - 
definii,  e nominatamente  di  Ridolfo  Longo  Grigio  ne,  e di  Gaffare  Sileno 
Suiggero,  dato  in  mano  de'  Fr anccfi . Onde  condotto  in  Francia  a Lione,  e 
confinato  nella  torre  di  I.ocès , leuatagli  ogni  eommodità  di  poter  fiducie, 
dopò  vita  lunga  prigionia  di  cinqu'anni  miferamente  morì . Caricò  qntflo 
tradimento  verfo Lodouico  Sforga  di  brutta  macchia  d'infamia  la  natione 
Suiggera  : laq itale  diffofla  di  colai  ignominia  contratta  con  alcuna  vaio - 
rofa  proua  rifarcire,  captòyna  taloccafionc . Indi  a moli* anni  auucnnr, 
che  Maffmiliapo  Sforga  figliuolo  di  Lodouico,  col  braccio  dell' Imperato- 
re Alaffimiliano  nella  cui  Corte  era  gran  tempo  infume  con  Fr  ance  fio  fio 
fratello  efulc  dimorato,  e di  [Papa  Giulio  Secondo,  e del  Re- Ferrando  Caio - 
' fico  di  Spagna,  coniarmi  Tedcfibe,  Suiggere , e Spagnuole , lequali  cac- 
ciarono di  là  de’  monti  i Fr  anccfi,  ricotterò  il  Ducato  di  Milano, antico  pa- 
trimonio di  cafa  Sforgtfca . Onde  calando  di  nuouo  i Francefi  per  coman- 
damento del  Re  Lodouico  fitto  gli  iflrfji  Capitani  flati  l’altra  volta,  cioè  il 
Tramoglia,e’l  Trittici , e Roberto  della  Marcia  appreffo,  con  graffo  effera- 
to di  Francefi,  Tedefcbi,e  Guafioni , a ricoucrare  in  nomedi  Frondaio 
• Stato  di  Milano  ; il  Duca  Maffimiliano,  a cui  fon  parata flar  ficuro  perfo- 
rato di  tradimenti  macbinatigli  cantra  nella  città  di  Milano,  raccomanda- 
ta la  fua  faluteal  nuouo  Papa  Leone,  fi  ritirò  nella  ifleffa  città  di  dannare, 
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’iwt  ìra  già  fato  fuo  Taire  ajfediato  : & affaldati ; f arte  con  firn,  ptrr't 
con  danari  del  Papa,  diecimila  Sumeri , f otto  G lordino  d' indentili , e 
Mottino, Colonnelli  ; & affettando  fette  altri  mila  Smoderi  col  ter^o  Co- 
lonnello Altofaffo  ; e tenendo  appreffo  fcco  alcune  poche  compagnie  d' Ha. 
Vani  ; fiaua  tutto  tremantc,e  timorofa,  di  quello  che  Iddio  fojfc  per  diffor- 
me di  enfi  /ho»;  poiché  e Milano,  e tutte  f altre  città, haueuano  voltata  bau 
diera  à fauoredi  frauda,  due  fole,  cioè  ? sfouara,  e Como , che  rimane  na- 
no ancor  in  fede,  eccettuate ; e poiché  gli  aiuti  di  Teiefcki , di  Spaglinoli* 
e di  V milioni,  andauano  per  Maffimiliano  molto  freddi:  qua  fi  voleffe  Id- 
dio la  palma  di  quefi  imprefa , rifiutate  P altre  nationi , alta  fola  nathmu 
Sùghera  rifcruarc-j.  T^eiquali  amari  penficridel  Duca  ecco  improui- 
famente  apparire  > di  artiglierie , di  fanteria , e di  caualleria  ottimamen — 
tiinflrutto,  Pe farcito  Francefe:  fattale  informato  delio  fiata,  e della  fpe- 
ranga  delle  cofe  de'  nemici  ; prima  che  fopraueniffe  a i Suigjeri , che  alla 
frefenga  fi  ritrouauano  col  Duca  MafJimiUaoo  in  l\fo  tiara , ^ihofaffo  col 
rimanente  del  foccorfo  Sniderò,  che  di  giorno  in  giorno  s’a/fettaua ; de- 
terminò di  combattere  la  città , con  ferma  opinione  d'acquifiarla . jlllho- 
rasì,  che  nell' animo  di  Maffimiliano  vn  gran  ff attento  crebbe:  quando  fi 
ridde  nella  medefima  città  rinchiufo , e da  i medefimi  Capitani  Francefi 
combattuto , e dalla  medefima  natione , arnfi  da  gli  fiefft  Cantoni  Suigje- 
ri  diftfo  ; dotte  era  fiato  alquanti  anni  adietro  ajfediato , venduto , tradi- 
to, e fatto  prigione  il  mifero  Tadrc-a . Ma  fu  quefto  dubbio  dall  inufi- 
tato  ardire  de  t Suoceri  troncato  : liquali  non  folo  alla  batteria  de'  Fran- 
te fi,  & ad  vna  grande  apertura  di  muro  fatta  dalle  artiglierie  di  fuori , 
fecero  di  dentro  coni' armi  magnanima  refiflenga  ; e di  più  lafciando  Lv> 
porta  della  città  di  verfo  i nemici  aperta , e finga  trincar  fi  di  dentro  , 
mofirarono  di  vilipendere,  con  infinito  fluporcde  i faldati  Italiani  Duca- 
li, gli  auuerfari  : ma  prefa  certa  ffetanja  di  vittoria  dai  cani  del  cam- 
po nemico  ; fattali  abbandonarono  gli  alloggiamenti  Francefi  di  fuori , 
e dritto  fe  ne  vennero  dentro  in  Tfouara  a gli  alloggiamenti  Sùghe- 
ri, facendo  a » Suggerì  con  la  coda,  e con  la  voce  fefla,  & allegreg- 
•ga  ; cibarono , e ripofarono  i corpi:  nè  volendo  afpettare  la  venuta  di 
Jlliofaffo , fattale  con  grojfo  foccorfo  duucua  il  giorno  fcguentc  capita- 
re, fi  leuarono  con  fommo  filentio  a mrga  notte:  nè  ejfcndo  piu  in  nu- 
mero di  dieci  mila  fanti  ,’fcnga  prefidio  di  artiglierie,  e fango  aiutodi 
caualleria,  tacitamente  vf citi  fuori  di  Tfouara , animo  fornente  andaro- 
no ad  affrontare  alPimprouifa  , e fuori  d'ogni  afpettatione , in  campa- 
gna appreffo  il  fiume  della  Mora  il  groffiffìmo  efarcito  de'  nemici  ; nel- 
quale  v'eranocirca  dieci  mila  fanti,  e pn  fa  che  dieci  altri  mila  tra  brio- 
mini  d'arme,  e canai  leggieri,  &yna  gran  proni fione  di  artiglierie,  fatto 
il  gouerno  del  Trittici  Italiano  , e del  Tramoglia  Fr ance  fa,  e di  Roberto 
della  Manìa  Tcdefco , tre  molto  prat fichi,  Gvfper  tifarti  Capitani  di 
i b h Francia ; 
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Franca  : liquali  rimafhro  del  notturno , & impcnf.no  affatto  talmente  sbi- 
goti  iti, e dall  improuifa  rifolutione  sì  fattamente  turbati,  e prcuenuti  ; ebe 
appena  i foldati  dalle  [catinelle  auifati,hebbero  tempo  didejlarfi  dal  fanno, 
& armarli,  & i Capitani hebbero  appena  agio  di  ordinare  le  [quadre-?, 
llor  diuifi  gli  Suixgcri  in  tre [quadroni, con  tutto  che  gran  danno  riceuef- 
[ero  dalle  artiglierie  [caricategli  centra  al  buio  : tuttauia  intrepidamente 
[fingendo  innanzi  ; parte  auuentatafi  vvrfo  gli  alloggiamenti  nemici , non 
ancor  per  la  breuità  deltempo,e  per  la  prefie^ga  del  fitto  a baflan^a  [or » 
tificati,  ammaccò  le  guardie,  e prc[e  le  bagaglio  : parte  con  vna  [errata 
ordinanza  vitando  per  fianco,  ributtò  gli  h uomini  d.'  arme, eh  e le  veniua - 
noaddojjò;  e col  medefnno  impeto  agjjtffataft  con  la  finteria  Tedc[ca , il 
maggior  numero  di  effa  combattendo  tagliò  a pe%gi , & il  refiante  coflrinfe 
ad  arrender  fi  : e parte  prefentatafi  alla  fronte,  mifitin  fuga  i finti  Fran* 
cefi , e Guafconi,  con  grandiffima  loro  vccifionc;  e,  prefe  le  artiglierie, 
[caricandole  poi  contra  gli  ifìefii  nemici , li  di/ordinò  affatto, e mi[e  in  rotta. 
Talché  i Sui^eri  in  /patio  d'vna  mega  bora , battendo  perduti  de'  fuoi 
mille  e treccnt'  huomini , la  maggior  parte  /tracciati  dalle  artiglierie;  etra 
gli  altri  Mattino  valentifftmo  ìor  Capitano , il  Colonnello  de'  Bernefi,  & 
•dntio  jlmon  di  S urici)  : ma  battendo  vccifit  de'  nemici  preffo  che  otto  mila 
foldat'nc  tra  quelli  C ortolano  Trinici,  Monfignordi  Bo  emoni  e,  e Monfit- 
gnor  di  Monfhlcone  ; e caricati  di  molte  [erite  Florantio , e Demefio , forti/* 
fimi  capitani  della  fanteria  Tedcfca  ; e r inolia  in  vitupcrofa  fuga  tutta  la 
caualleria  Francefe  ; con  la  prefa  infieme  delle  artiglierie , e de  gli  allog- 
giamenti : s' acquiflarono  per  così  fegnalata  vittoria , ioppo  laquale  ritor- 
narono tutte  le  città  dello  Stato  di  Milano  ad  vbidienga  d.l  Duca  Maffimi- 
liano,apprcffo  Ucflcrne  nationi  frana  di  inuitti,&  inoperabili  guerrieri , 

Fatti  d’arme  dui  terreftri , negli  anni  1514,  del  Signore  : l’vno 
di  Giouanni  Borneraifla  contra  Lucatio  Sechelo  a Buda,l*al- 
tro  di  Giouanni  Sepufio  contra  Georgio  Sechelo  fratello  di 
Lucatio  a Temefuar . 


Dn  prefenti  fatti  d'arme,  negli  anni  1 $ 14,  del  Signore 
amendui  nell  Ungheria,  Fvno  preffo  a Buda,/ altro  preffo 
a Temefuar,  l'vno  di  Giouanni  Berncmiffa  contra  Lucatio 
Sechelo:/ altro  di  Giouanni  Scpufio  contra  Georgio  Seche- 
lo fratello  di  Lucatio, occorfì  ; memorabili  fiano per  la  fpa- 
uenteuole,  e rabbuffa  [0  licitai  ione  de  i villani, e della  ple- 
h e, contra  la  nobiltà  fugherà , che  con  barbare  maniere  teneua  i popoli 
della  città,  O"  i contadini  delle  ville  opprefft,  e conculcati.  Bggnauanel- 

ì fughe- 
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TPngherìa  Vlaàtflao  Fj:  di  Boemia  , figliuolo  di  Caffimiro,  € fratello  di 
Shffmondo  l\e  di  "Polonia,  con  peffìmafodisfàttionc  de  gli  yngberhli  qua- 
li battendo  cambiato  il  I{e  precedente  Mattia  Cornino , buoni  pieno  di  al- 
to valore,  e forte  temuto,  sì  per  le  proprie  prodezze  di- Mattia , co- 
pie per  le  prodegjge  di  Giouanni  Hunniade  fuo  padre  , da  Turchi , in 
Vladiflao  , buoni  vecchio  , freddo , panciuto  , dapoco  , e più  lofio  atto 
odia  quiete,  ali' odo,  ai  commodi , & atta  vita  fprrituale , che  aliar - 
mi -,  a i firepiti  militari , a i dìfagi,  & alla  vita  negociofa , molto , e mot- 
to peggiorarono  la  loro  conditions:  intanto,  che  i nobili,  e Baroni  Vn- 
gberi , non  bauendo , per  la  dapocagine  del  l\e  Fladijlao , dotte  sfogare 
in  guerra  contra  i Turchi  la  lor  br altura,  e ferrea  , fi  r inolfero  a tiran- 
neggiare la  plebe , & i villani  : ne  per  qualunque  editto  fàccffe  il  [[e , & 
il  configlio  reale,  i'vno,e l'altro  dalla  nobiltà  poco  temuto,  firimoucuano 
da  cotal  tiranni*-) . M.  quefto  di  [ordì  ne , che  andana  ogni  dì  di  male  ih* 
peggio  , volendo  il  I{e , & con  fi  giteti  Regfi;  tanto  più,  che  i Turchi  al - 
Ibora  nella  Crouatia  con  l'angheria  confinante  fitceuano  danni , e com- 
batte nano  Tignino  , fortiffìmo  cafiello  di  crouyia  , e qua  fi  bafiione  di 
tutto  il  paefe  ; promoffero  ; poiché  ne  il  fic  yladifl.ro , trouandofi  l'erario 
efauflo  , poteuaa  ffefc  proprie  mettere  effercito  inficme,  ne  dal  fratello 
Sigifmondo  Re  di  Tolonia  inuolto  nella  guerra  de'  Mofcouiti , e che  mal 
volentieri s' ingenua  in  imprender  guerra  contra  Turchi,  fpcraita  aiuto ; 
Tomafo  Cardinale  di  Strìgonia  Legato  Pontificio  a chiedere  da  Tapa  Leo- 
ne Decimo  vri  ampia  bolla,  che  ajfolucffc  di  colpa , e di  pena,  chiunque-* 
volontariamente  per  pura  carità,  ferina  mercede  alcuna , andana  a com- 
bettere  nella  Crouatia  contra  Turchi.  Qtt emula  il  Cardinale:  & intitolò 
quefia  imprtfa , come  pia,  fanta,  e fiuta  per  l'amor  di  Dio  fenga  inter- 
vento di  fiipendio  bumano , Crociata _» . Doppo  la  publicatione  della  bolla 
"Pontificia  nell'yngheria , conuenne  nella  città  di  Tejìo  irrigata  dal  fiu- 
me Danubio  dirimpetto  a nuda  vna  conueneuol  quantità  di  nobili,  e di  huo  - 
mini  pij  1 che  da  buon  (finto  perfuafi  alt imprefa  della  Crociata,  furori 
dal  Cardinale  ferini , e fegnati  nel  petto  <tvna  Croce  roffa,  e per  ciò 
Crociati  addimandati . Ma  a parte  a parte  vi  confluffe  poi  sì  Tir  ab  oc- 
cheuol  numero  di  plebei,  c di  villani ; che  non  datelo  di  religione  moffi , 
ma  per  fuggire  la  fatica  di  lauorarc  le  terre  , e di  effer  citare  i manuali  lo- 
•ro  meflicri,  e fopra  il  tutto  per  vendicar  fi  delle  ingiurie,  & infolenticj 
per  l'adictro  dai  nobili  fofferte  , abbracciarono  La  prefente  occafione; 
che  in  vece  di  armare  tre,  ò quattro  mila  foldati  in  foccorfo  di  Tigni- 
no, fi  come  fi  baucua  propoflo  il  cardinale  ; poiché  ne  ancoi  Turchi 
nella  Crouatia , effondo  flati  la  maggior  parte  leuati  dai  prefidij  , cr  an- 
dati consultali  Selim  loro  Imperatore  alla  guerra  di  Pcrfia  contra  ifinacl 
Soft,  erano  gran  fatto  numcrcfi;  fi  trottarono  i Crociati  crefciuti  al  nume- 
ro di  quaranta  mila  amati  .•  di'  quali  la  maggiore,  e più  ccctffiua  parte,  tuoi 

bb  i dal 
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dal  cardinale  furo n fcritti,nefegnati,ma  da  fé  flefji  licentiofamente  sbatte* 
nano  mejfe  nel  petto  le  Croci  roffe.Spauentoffl  il  Legato, quando  intefe  cotatt 
ta  gente  contadinefca  di  tutta  Ungheria, da  i luoghi, sì  ricini, come  lontani, 
infume  accoppiarli-,  temendo,  fi  come  poi  auucnne, di  qualche  pcrigliofa  fc- 
ditione.  Onde, per  riparare  ad  ogni  inconueniente,publicò,con  l’ajfenfo  etiate » 
dio  del  t(e  Fladijlao,  vn  bando, [otto  pena  di  fiomunica,  e di  incorrere  nells 
Ir pone  della  maejìà  offe fa,cbc  non  più  genti  s'armafstro  per  l imprefa  dell* 
Crociata  : angi  quelli,  che,  f cinga  l'auttorità  del  Cardinale,  s’ erano  di  pro- 
prio humorefegnati  con  le  Croci  ro/fe, quanto  prima  le  dcponeffcro,e  ritor- 
naffero  alle  loro  ca fi, ville, e [oliti  mefìieri . ubidirono  parecchi  [otto  il  Ca- 
pitan Ambrogio  al  bando  del  Legato  , & alla  volontà  del  I{c:e  come  quelli. , 
che  alla  Crociata  contra  Turchi  fi  moueuano,non  per  (per  anga  di  predare-, 
botinare,&  afsaffmarc,ma  per  puro  gelo  di  religione, fi  traferro  via  dalpet 
to  le  Croci,e pacificamente poferogiù  l'armi.  Erano  quelle  perfone  nobili,  e 
di  honefìa  conditione.Mala  numcroffima  turba  di  artefici,  e di  villani, che  fi 
trouaua  con  l'arme  in  mano, (preghiti  i comandamenti  l{egii,e  gli  interdet- 
ti del  Cardinale, non  filamento  non  depofe  larmi;ma  tutta  piena  di  fdegno,e 
rabbia, riuolgendole  da  Turchi,contra  quali  erano  elle  fiate  inJlitkitc,conlr# 
i nobili, da  quali  fi  teneua  grauemente  offefa,  & ingiuriata  ; eletto  per  Ca- 
pitano fuo  Georgio  5echelo,huomo  animofi, forte,  atto  a qualùque  imprtfty 
frenico  di  guerra, c della  nobiltà  fpecialmete  mortalifjimo  ncmico;fi  diuife , 
fi  come  ogni  dì  in  grondiamo  numero  di  villani,  e di  artifli  ella  creficua , i» 
dui  efsercitiU'vno  minore  da  Lucatio  fratello  di  Georgio,! altro  maggiore  da 
efso  Georgio  retto, e gouernato.  Saccheggiavano  quefli  maluagi,e  fcandalofi 
lumini  le  terre, predauano  le  campagne,  abbrucciauano  le  cafe  perla  pii 
in  quelle  parti  di  legname, fuergognauano  le  donne ; tormentauano,impicca- 
uano,& inipalauano  i ncbili;e  difertauano  ipaefi:&  in  particolare  due  cit- 
tà,di  V aradiro,  e di  Cianadio  ,fenthrono  il  flagello  di  quefli  crudeliffimi  <j£ 
fajfini . Erefsc  in  gran  fperange  gli  ammutinati , ò crociati  (comunque  tt 
piace  nominarli)  vna  vittoria,  che  bebbe  nel  principio  Lucatio  contraici* 
caualleria  di  Faradino:  laquale  vfeita  fuori  della  città  a difendere  il  conta- 
do,fu,  configgendo  co  i villani  di  Lucatio, da  quelli  rotta, e tagliata  a peggi* 
Ma  ben  fu  qutfla  adulatrice  vittoria  dalle  fifsequenti  perdite  fpenta  , pf 
efeurata.  u iuengacheil  Bp  Fladifao,  il  Cardinal  Toma  fi,  e la  nobiltà 
Fugherà, per  reprimere  le  infilenge  de  i villani  ammutinat  'r.armati  i falda- 
ti della  guardia, riilnamatii  prefldij  dai  confini  de'  Turchi , armata  la  ca- 
valleria diTefio  , e di  Buda , e fatta  prouifione  di  arme,  di  fatue,  di  nuo- 
vi'cavalli  , e di  artiglierie;  diedero  il  carico  dtll'imprrfa  a Giovanni 
Bormmifsa,  huomo  fauio  , & intendente  dell  arte  della  guerra. * , 11- 
quale  vfiito  fuori  di  Buda  con  l'efsercito  reale , e pafsato  il  Danubio , ve- 
nuto in  campagna  a vifta  di  Lucatio;con  vn  bando  publicato  di  per  dono, e di 

premioi*  chiunque  abbandonale  il  nemico  > & all  incontro  di  cruddiffim* 
* & incoi- 
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>r ìneultàbfle  cafligo*  a chiunque  col  nemico  rimanere,  tra/ps  vnAgtoff.t* 
landa  di  villani  dal  campo  di  Lucatio  al  fue  tTofciaton figgendo  ,con  la 
temprila  delle  palle  di  artiglieria  disfece  i carri  opponi  per  riparie  Jicccati 
del  campo  nemico  ; ammainò  gran  numero  di  villani  ; e finalmente  cir- 
condandoli con  la  cauaUcria,  li  diftrufse , e ruppe  affatto . S aiuola  Lucano 
mùcipatamcnte  fuggendo  nel  campo  di  Giorgio  [ho  frateLo . Dada  vitto- 
ria del  Borntmtfsa  ritornato  a guifa  di  trionfante  in  Bada  inanimati  altri 
capitani  regij  inferiori  al  Bornemifta  , andati  ad  affrontare  con  ditterà 
f quadre  di  genti  i villani  in  più  corpi  di  efsemtidiuifi , e ne  i f acclùdi 
"parti  luoghi  dipartili , felicemente  li  [confusero  alla  villa  di  TfrigeUco, 
treffo  alia  città  di  ^tgria,  e preffo  alla  città  di  V aradino  . Finalmente 
tutto  il  pondo  della  guerra  francò  addoffo  Georgio  , come  Capitan  gene- 
rale de  gli  villani  ammutinati  . Cufiui  , rannate  le  reliquie  dcll'effer ci- 
to confadintfco,  e fatti  nuoui  fupplcmcnti  di  villani,  ben  prouednto  di 
venti,  darmi  , e di  artiglierie  ò prefe,  ò falle  gittare  in  campo,  pafiò 
Copra  vii  ponte  ingrgnofamente  da  lui  fabricato , c r affo  dato  il  fiume  Ti - 
Meo,  con  tutto  ìeffer  cito,  carruggi , bagaglie  , e macbine  da  guerra 
con  animo  di  prendere  qualche  luogo  forte  nelle  frontiere  de  T u>  chi  ; do- 
tte poteffe  fi  atramente  annidar/},  ripigliar  forge,  infettare  con  op- 
portune , Cr  importune  feorrerie  i nemici , baiando  fempre  feltra  It 
ritirata  ; e do  tic  poteffe  anco,  quando  fi  vedeffe  foucrchiato  da  nemici , 
rinonciare  con  qualche  ville,  & bonorato  guiderdone  la  fortegga  i>l> 
mano  de’ Turchi . Ter  ciò  tentò  Temefuar  ,caflello  forte  per  natura  , e 
per  artes . Ma  non  riunendogli , dopò  molte  batterie , e molti  affalti  da u 
Sigli, per  Collimato  valore  del  prefidio  di  dentro  , il  prenderlo,  fi  tenne  per 
perduto.  Tanto  più  , ch'egli  dalle  frieintefe,  cbeGiouanni  Scpufio  Fai- 
poda,  cioè  Coucrnatore  della  Tranfiluania  ; giouane,  quantunque  sbar- 
bato , famofo  nondimeno,  sì  appreffo  Turchi , come  appreffo  Fnghcrl , 
pervalore,  sì  proprio,  comedei  padre Zapolui,nelladifcfa  di  Tranfiluania 
contra  le  forge  Turchcfche  ; fen  veniua  con  groffo,  c veterano  cffcrcit» 
alla  volta  fua,  per  battagliarlo . Fiddcronfi  allhorainGcorgio,huom  per 
l' adietro  di  intrepido  fempre, & infuperabil  cuore,  manifefli  fegnidi  pau- 
ra • e ben  nbaueua  ragione;  poiché  la  macchiata , e contaminata  da  mille 
-pitti  fua  confcienga , gli  dettaua , appreffarft  l'hora  del  diuin  cafligo . Da 
necefjiti  dunque  ajiretto,quado  fi  viddeil  Tranfiluano  a fronte, ne  poter  ri- 
cufarefo  differire  più  oltrc;fenon  voleua  efferejenga  veruna  ff>cranga,cer 
tiffima  preda  del  nemico  ; la  battaglia-.tanto  più , che  di  giorno  in  giorna 
s'afbcttaua  vn  altro  groffo, e fornìtiffmo  effercito  di  Bomia,e  molte  bande 
di  caualli  de  i Fcfcoui  Fngberi,e  l'ijleffa  caiialleria  regia  a danni  froi;e  gii 
vii  erano  mutate  anco  le  vcttouagliafi  rifrittene  co  forte, e gcnerofr  un'uno, 
di  far  fi  col  ferro  Jlrada  ò a valorofa fallite,  ò ad  honorata  morte.  T/cllaqual 
mcdtjima  rifluirne  cocorudo  ifuoifoldati, ordinò  lefquadrejponcdo  nella 

b b i fronte. 
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forte,  e nella  vanguarda,  i più  fidati, e forti;  Ciri  fofpetti,  edìmen  Valor  e', 
J cibando  nclfoccorfo , e nella  retroguarda . Cor  fi  Giorgio  vago  òdi  vin- 
cere, ò di  morire,  a cauallo  tra  gli  piimi . D'altra  banda  il  Faiuoda;  ram- 
mentatea  i f, noi  foldati , e Capitani  le  vittorie  centra  Turchi,  e V alacchi 
ne  gl:  anni  adietro  riportate , & infiammatili  contra  quei  difarmati,  e tu- 
multuarij ladroni,  ribelli  della  Cbiefa,  e delire  loro;  fermò  nella  fronte  la. j 
battaglia  delle  picche,  e diflefe  nelle  corna,  per  quanto  più  ampio  (patio,  e 
giro  egli  puote,  le  bande  de  i canai  leggieri,  acciò  con  C impeto  loro  ffiauen- 
taffero,  e difordinafj'cro  le  [quadre  de'  nemici:  con  efpreffo  comandamento, 
che  in  vn  mede  fimo  tempo  i T ranfiluani , e dalla  fronte  con  le  picche,  e dai 
fianchi  con  la  caualleria , inucfliffcro  i ribelli  ; acciò  non  potendo  eglino  a 
tante  bande,  e /ferialmente  alla  furia  de  i caualii,  ad  vn  tratto  rifondere, 
fi  rompe/fero,  c mcttejfcro  indifordinc-j  . Dato  il  fegno  della  battaglia^/ - 
frontaronfì  i Tranfiluani  coni  ribelli:  e quantunque  la  truffa  andajje  vn. » 
pelago  del  pari,  fcnxaneffun  vantaggio  delle  parti;  pure  alla  fine  pr  ceri- 
fero i T ranfiluani  fuperiori  a i ribelli,  c di  valore,  e di  ifperienga , e di  di- 
f ciplina  militare  : talché  rotti , & vccifi  i primi  della  caualleria  Tranfìl- 
uania  ne  i fianchi  vrtati,  e circondali  ; fi  mifero  gli  altri , veduta  la  morte 
dei  primi,  agcuolmcntc  in  fuga-, . D alche  ne  ftguì  l'vltimarouina,  c de- 
filai ione  dei  Crociati , dalla  caualleria  del  Faiuoda  per  quelle  campagne 
figuitati,  calpestati,  & ammalati . Geòrgia,  e Lucatio  fratelli,  fecondo 
l' auucrtimcnto  dato  dal  Faiuoda  ai  fuoi,  che  non  liammaggaffcro,  furo- 
no fritti  prigioni;  quantunque  eglino  faceff ero  ogni  sformo  per  morire,  nè 
capitar  vitti  in  mano  de  i nemici . Furono  quefìi  dui  fuenturatiffimi  fratelli 
con  figliati  dal  Faiuoda  al  manigoldo  : da  cui  patirono ; in  vendetta  del  Re, 
del  Legatorie  i Baroni, e della  Tfobiltà  da  cofloro  perfeguitata,  afflitta,  cruc 
data , e crudelmente  lacerata  ; sì  fatti  ftratij , tormenti , mutilationi  de  i 
membri , Jùenamenti,  & alla  fine  ficntata  morte  : che  quitti,  per  non  offen- 
dere l'animo  del  pictofo  Lettore,  foprafidcremo  a raccontare  sì  fiomacofit 
carnificina.  Fbligoffisì  fattamente  con  qucfla  vittoria , che  fila  fallite 
delC  Fngheria,  il  giouanctto  Faiuoda  la  nobiltà , & i Baroni:  che  quando 
morto  prima  il  Re  Fladiflao  di  morte  naturale , pofeia  il  Re  Lodouico  vnt- 
gcnito  figliuolmaf chiodi  Fladiflao  di  morte  violenta,  fengf  altra  prole  fo- 
perflitemafcolina  ; non  oflante,  che  il  Regno  di  Boemia,c  di  Fngheria , le- 
■gii  imamente  per  via  di  fretta  par  entrila  veniffein  Ferdinando  d \A  ufiria 
figliuolo  di  MaJJimiliano,  e fratello  di  Carlo  Sfuinto  Imperatore, che  era  ge- 
nero di  Fladiflao , e doppio  cognato  di  Lodouico  ; poiché  vitina  moglie  di 
Ferdinando  era  vnica  figliuola  di  Fladiflao,  c forclla  di  Lodouico  ; fi  come 
anco  Maria  nuora  di  Fladiflao , e moglie  di  Lodouico,  era  forclla  di  Ferdi- 
nando ; nondimeno  molti- Baroni  Fngheri  incoronarono  il prefente  Giouan- 
ni  Sepufio  Faiuoda  Tranfiluano  del  Regno  di  Fngheria,  fi  come  altri  Ba- 
roni Fngheri nell'ifleffo  tempo  incoronarono  ddl'ifleffo  l\egno  di  Fngbe - 
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ria  Ferdinando  : dallcquai  diucrfe  cicli  ioni  di  dui  T[edi  Fughetta  ad  vru 
tempo  inacquerò  tra  Giouannì,  e Ferdinando ; traponcndoft  a fattore  del 
f{e  Gioitami  cantra  il  Bf  Ferdinando  Sultan  Solimano  Imperatore  de  i 
! Turchi  ; & all'incontro  à fèuore  del  I{e  Ferdinando  contra  ilBp  do- 
ttami Carlo  Quinto  imperatore  de ’ Chrifliani ; atrocijfime , c mortalìf- 
finte  guemu . 

Fatto  d’arme  rcrrcftre , tra  il  Gran  Duca  Bafilio , c Coftantitio 
Ruteno^nel  15  (4,alfiumeBrifna. 

A l preferite  fatto  d'arme  tra  Bafilio  Gran  Duca  di  Mo- 
faonia,eCi  fantino  Pjttcno  Capitan  generale  di  Sigifmondo 
Be di  Ipotonia , preffo  al  fiume  Enfia , ne  gii  anni  1514, 
della  nofra  fa  Iute,  a gli  8.  di  Settembre , dui  documenti  ri- 
trar  poffamotfivno  Scotte  adacquino  delle  vittorie  mot - 
to  più  profitteuoli  fono  le  bene  intefe  ordinante , ediffo- 
fifoni  de  gli  esèrciti,  che  il  numero  fuperiore  de  i combattenti:  l’altro  è, 
come  fallente  le  in  fidie  ordite  del  nemico  , s'opprimono , e rompono  dalla. » 
fortezza , . e valore  de  i faldati . Il  ebbe  molti  anni  l'occhio  il  gran  Duca 
di  Mofaouia  Bafilio  ad  infignorirft  di  Smolenco,  cafello  poflo  ne  i confini 
tra  MofcouitiyC  Lituani  ; come  luogo  di  antica  giuridittione  della  corona  di 
Mofaouia , fa  ben  era  allhora  dal  }{e  Sigifmondo  di  Teloni  a pofscditto  : ne 
battendolo  potuto  per  for-ga  d' armi, quantunque  egli  ficfso  con  grofso  cfa 
fercito  vi  fofse  andato  fopra  , conqutfare  , sì  per  la  valor ofa  difafa  del 
prt  fidio  Tolacco  didentro,  sì  perii  grofso  foccorfo , con  cui  s’ era  per  fa. 
nalmcntc  tr.ofso  il  Bc  Sigifmondo  con  tra  il  Mofaouito  ; tentata  pofaia  Al» 
via  dell'oro,  c corrotti  alcuni  perfidi , e venali  guardiani , l'hcbbe  per 
tradimento . T^pn  volle  vna  sì  grane  iattura  congiunta  con  dishonorcs 
della  riputatione  Tolaccail Bc Sigifmondo  tolcrare  : ma  incontinente  alla 
ttuoua  della  perdita  di  Smolmco  partì  di  Cr  atonia  ; <&■  a Vilna,  luogo 
feicento  miglia  lontano  da  Smelano , otte  da  Cracouiaa  smolenco  ve  ne 
fono  mille  dugento,  per  .cfacre  più  prefso  all'inimico,  trasferiti  : & in- 
ficmc  infime  impofe  a Ccjiantino  Hjueno  buonto  fortiffìmo  di  corpo  % ani* 
tnofa  , e di  gran  nome  nelle  militari  imprefa;  cheefsendo  fato  pria  fa - 
rito  , c prefa  da  Mofaouiti  , e fatte  anni  in  infaliciffma  prigionia  di- 
morato , cere  atta  bora  con  qualche  fagnalata  fattione  conira  quelita 
crudele,  e ftpcrbiffma  natione , sì  delle  ricettine  ferite , come  della  car- 
cere tele  rata  , vendicar fi  ; che  con  grofso  efsercito  andafse  ad  incontra- 
re, & min f ir  egli  annerfari . Vbidì  al  Be  prontamente  cof  amino  • e inef- 
fa  infume  vi,  buon  corpo  di  catt  allena, e fant  triade  proucdtuc fi  di  gran  quali 
tjtadicai  ritte, per  condurre  il  mangiare, sì  degli  bncmini,.come  delle  befie 
{co fa  fopra  modo  necefsaria  in  quei  paeft, dotte  le  terre  fono  lontani  (firn 
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l'viu  dall * altra,  edotte  tramenano  campagne  preffo  che  infinite)  in  quatto* 2 
dici  giornate  giunfe  da  yilna  al  fiume  Brifna  : dotte  nella  ritta  dì  là  baite» 
itami  Alofcouiti  la  cauallcria  loro  ordinata  , e piantatesi  pafii  opportu- 
ni le  artiglierie  ; intenti , fe  i Vola  echi  bramo  fi  di  vendicar  fi , e di  racqui- 
etare Sui  [enee,  paffiffero  temerariamente  il  Brifita,  di  dareaddoffo  i itemi - 
ei  difordinati , e combattere  con  vantaggio . Ma  andogli  fallito  il  diffegtto  . 
lmpcroche  Cojìantino  ; ilquale  avvicinato  al  Brifna  , bavetta  nel  pritm 
nfeontro  rocco  , e fttperato  vn  f quadrone  di  cattalli  Alofcouiti  manda- 
li da  Baftlio  ad  ifpiare  il  campo  Volacco ; veggendo  l'effercito  MoJ'couito 
dijhfo  fu  l'altra  riita , & infederato , non  volle  paffare  il  fiume  in  vifì.t 
de  i nemici;  per  non  cjfere  ad  vii  tempo  e dalla  profondità  del  fiume  , e 
dalle  artiglierie  contrarie  combattuto  : ma  mandati  fegrctamente  alami 
b uomini  prattiebi  nella  parte  fupcriore  del  fiume  lontana  dal  campo  Afo- 
feouito , ritrovo  il  puffo  del  Brifna  men  profondo , e più  facile  a guada- 
re : equiui  gittata  vn  ponte  su  barche;  mentre  la  cauallcria  facendo  ala 
nella  banda  di  f opra , toglieua  la  piena,  e ffezjanala  furia  del  fiuùtc,  fece 
perii  ponte  paffare  di  là  le  fanterie, le  artiglierie , egli  ingombri  più  pcfait- 
ti.  Va  fio  primo  egli  innanzi  col  feguito  di  tutta  la  cauallcria  a gua^go  . 
Così,  fetida  perdila  pur  di  vnbnomo , conduffe  tutto  l'effercito  all'altra  ri- 
tta . f urouo  i Alofcouiti  fino  da  principio,  delta  fiibrica  del  ponte,  e del  p-tf- 
faggio  dell'  effercito,da!le  ffiìe  ragguagliati : liquali  quantunque  e poteffero,s 
dùiuffcro  coiai  paffaggio,  e fabrica  probibire;  nondimeno  ; ò clic  non  vo- 
lt ffcro  del  luogo , ohc  giudicavano  effer  beiiiffìmo  accampati,  partire;ò  te- 
me ffcro  nella  ficttolofa  mutatione  di  luogo  a luogo  difordinarfi  ; ouer  più 
tolto, nel  gran  numero  loro  confidati,fprezz.affcro  i nemici  di  numero  moti» 
infcriorifldfciarono  a fuo  bel  agio  paffare  l'effercito  Volacco.  Rjmafe  attoni- 
to Collantino  di  cotanta  ò fof}ercnzji,ò  gencrofità,  ò inaiiuertenga  del  nc- 
vticofilquale  potendo, nc  volle  diflur bario, ne  contendergli  il  paffaggio:  poi- 
ché ogni  ragione  di  guerra  doueuaperfuadcrc  i Alofcouiti  ad  affittare  iVo\ 
lacchi, mentre  ù dalla  rapidezza  dell' acque,  ò dall'altezza  delle  riue  fi  tro - 
uauano  ad  vn  tempo  impediti  ; talché  Coflantino , quantunque  paffuto  con 
tutto  l'effercito  sì  felicemente  il  fiume,  temeva  nondimeno  che  il  nemico  con 
total  allettamento  gli  baueffe  ordito  cantra  qualche  grande  inganno  : ne  in 
tutto  in  ciòingannojft , come  poco  dipoi  vedremo . Erano  i Alofcouiti  più  di 
quaranta  mila  cavalli  leggieri,armati  di  ballcfire,d'archi,edi  faettc;  (con- 
ciofiacbc.  fanno  cjfi  gran  profcffionc  di  faettarc:)ma  l'effercito  di  Coflantino 
non  cccedcua  dicifctce  mila  perfonedifìribnitein  dui  mila  buomini  d'arme . 
Volac chi, armati  di  lacie,  e di  flocchifm  dodici  mila  canai  leggieri  Lituani, 
quafi  tutti  arcieri ,c  balleslricri,ct  in  tre  mila  fanti,  parte picchieri,parte  ar 
chibugieri,iidlaqual fanteria  Coflantino  tutta  la  fpcvaz*  di  vittoria  ripone- 
va,Inanimar  ono  c Baftlio, e Coflantino, con  accommodate  parole  ciafcuno,  i 
fuoiima  CcftantiiiOiCome  buo pio,c  dalle  paffute  auuerfuà  ammaeflrato,allc 
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ejfortatìonì  de  ifoldati,ivoti,c  le  dittine  fupplicationi  aggiu»fr;votand.fi,fe 
ott cilena  la  vittoria  di  quel giorno, di  fubricare  a SanLadiflao,dF  a 5\  taf- 
miro, antichi  del  I{egno  di  Volonia  protettori, altare,e  tempio . T^c  furono  al 
‘pento  le  orationi  fue  gittate,  Dilpofe  nafilio  in  quello  nn.lo  le  fu  genti. 
Trafle  fuori  dell' effer cito  fette  mila  valentiffini  cauailr,  c comaniogU,chc 
da  man  finifira  per  vna  fegreta  valle  gir  afferò  dietro  certi  colli  continuo- 
itati, che  feendeuano  al  Brifna,  di  (pini,  e di  Jlerpi  ricoperti  ; c nell  ardore 
della  battaglia  fi  feopriffero  alle  (palle  de  i nemici:  liquali,  e dalla  fronte, e 
dalle  (palle ad  vn tempo battuti,rimarrcbb  mo  di  ncceffità  perdenti.  Fece 
poi  in  campagna  aperta  dell' esercito  tre  parti:  l'vna  di  dodici  milacaualli 
folto  M cbel  Ooluxja,cau  tllier  di  valore,  mife  nel  defiro  corno:  l'altra  nel 
corno  finiflro  difiefe  lungo  i colli , qua  fi  per  guardia  delle  bagaglie,  e de 
gli  impedimenti  : la  terga  nel  mego  riferuò  a fe  fiejfo . D’altra  banda  Co - 
J lamino  mife  nelmegn  contra  il  Duca  B ifilio  i dui  tu  ia  buomini  d'arm  '—> 
Tolaccloi  •,  a quali  ordinò  , che  foflcncndo  con  l'armi  di  doffo , e con  la  ve- 
locità del  corfo  prcncncndoi  primi  colpi  delle  faette,  itondejfero  (patio  di 
ricaricare  all’inimico:  Mife  pofeia  in  amen,  lue  i comi  la  cavalleria  leg- 
giera de  Lituani , fei  mila  nel  defiro , e fei  mila  nel  finiflro  ; ordinandogli, 
che  tenefsero  a largo  : E coni  tre  mila  fanti  chiufc  le  (palle,quafi  a modo  di 
rctroguarda , e di  fioccar fo.  il  tutto,  fi  come  fu  giudiciofamente  da  Cofian- 
tino  ordinato , così  ottimamente  fu  da  i Capitani , e da  i fotdati  cfsequi- 
to . Imperoche , fonate  le  trombe  , & affrontati  gli  efscrciti  , gli  tono - 
mini  d’ arme  Tolaccbi,abbafs. ite  le  lande,  vclociffhnamente,  e ferrati,  cor- 
fero addofso  gli  nemiche  percolili  con  le  lande , gli  furono  incontinente  ad- 
dofso  con  gli  fiocchi;  non  Inficiandoli  con  gli  vrti , e petti  de’  cannili , l<u> 
bnlleflre , & archi  ricaricare  : nellaquale  marcatura  delle  feconde  (ree  - 
eie  tutta  la  lor  (pcranga  confifieuoj . Fecero  gli  buomini  d’arme  Tolàc- 
chi in  quello  incontro  con  le  lande , e con-gli  flocchi , de  i Mofcouiti  di - 
f armati  di  dofso  hor  Abile  veci  filone . Tfc  perdeuano  anco  tempo  nei  cor- 
ni i Lituani  yliquali  pigliando  la  volta  larga , vrtarono  per  fianco  i Mo- 
fcouiti; e caricando,  e ricaricando  più  volte,  per  la  commodità  datagli 
da  gli  buomini  d’arme , fparfero  molti  nembi  di  faette  addofso  i in  feri 
Mofcouiti  . Liquali  vrtati  per  fonte  dalla  caualleria  grofsa  de'  Tolac- 
cbi , e per  fianco  dalla  caualleria  leggiera  de  i Lituani  ivuefliti:  nc_? 
potendo  effi,  perii  diflurbo  lor  dato  da  gli  buomini  d'arme  ; ma  ben  po- 
tendo i Lituani , per  l’agio  da  gli  fieffi  firn  buomini  d'arme  , mentre 
fieramente  incalciauano , & abbattemmo  gli  nemici,  ricalino  ; più  vol- 
te ricaricare  : acennauano  co  i molto  lor  f angue  , & vccifìone  alla _> 
r Quinti j . Tfe  più  amienturati  furono  i fette  mila  caualli  Mofcouiti 
dclfimbofcata  vfeiti : liquali  credendo  con  molti  fuoni  di  trombe,  ches 
rapprefentauano  il  numero  maggiore  , e con  l’improuifa  loro  feoper- 
ta  far  fuggire  incontinente  gli  nemici , trovarono  tutto  il  contrario , 
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Imperocbe  i tre  mila  fhntiT  ciacchi  della  retroguarda , che  fino  illbora. » 
non  s erano  mai  moffi  , all'appreffarc  di  còfioro  , quantunque  dii  ciò 
non  baueffero  commilJìoneper  la  nouità  del  cafo-, prefero  fubito  partito  : e 
lontra  cffi  animofamente  riuoltati,  quantunque  riceucjfero  qualche  danno 
dalle prime  frcccie  ; ilquale  però  , efj'endo  eglino  bene  armati  di  celate , ( 
corfaletti , non  fu  molto  ; nondimeno  con  vna  tcmpcfla  f caricata  diar ■ - 
clangiate  abbattendo  le  prime  file , e pofeia  con  le  picche,  & alabarde 
tenendo  i caualli  a dietro,  e dando  fra  tanto  agio  di  ricaricare  agli  archi- 
bugieri , liquali  con  vna  nnoua  rinfrefeata  di  arebibugiate  tornauano  a 
rifiutarli , fecero  fi  grande  vccifionc  d'imomìni  , e di  caualli  ; che  li 
difordinarono , e ributtarono  alla  fine  in  fugaci  . Fra  tanto  il  gran  Du- 
ca E afillo  nella  battaglia  di  tnego  , con  vn  gran  corpo  infume  di  nobil- 
tà Mt  fcauita  meglio  dell’ altra  gregaria  militia  di  foldati  amata  , fone- 
rai ami  ni c covibattcua  , e fece  per  vn  prggo  tefUu  . Ma  perche  Co  - 
flantino  ; ilquale  , elcttofi  da  principio  il  fini firo  corno  , con  i caualli 
di  Lituania  caricò  addoffo  il  dcflro  corno  di  Michel  Golug^a  ; ft  flrin- 
fe  conira  la  battaglia  di  rnego  : fu  sformato  liafilio , finito  ad  vntcrk - 
po  dalla  caualkria  groffa  de  i Volaceli i , e leggiera  de  i Lituani , a ce » 
dcre  , & a fuggirci  . il  battaglione  Tolacco  parimente  di  fanterìa.,  , 
riportata  vittoria  contra  la  caualleria  itnbofcata  de  i nemici , con  fer- 
mo , efiabil  paffo  di  ordinanza  riuoltato  , fi  fiìrfe  innanzi  verfo  /<t_> 
fronte  contra  il  finiftro  corno  de  i Mofcouiti  lafciato  ( come  di  fopra i» 
dicemmo  ) lungo  i poggi  in  foccorfo  delle  bagaglie  , & impedimenti  e 
ilquale  dal  deflro  corno  anco  de  i caualli  Lituani  polligli  dirimpcto  com- 
battuto , fopragiuntigli  addoffo  le  picche , e gli  archibugi  de  i pedoni  , 
non  poterono  più  durare  ; ma  fi  mifero  in  difordinc  , c~  in  fug.ij  . Am- 
mazzarono in  queflo  conflitto  i Polacchi  più  di  fate  nula  Mofcouiti , 
e nè  ferirono  fenza  morte  pochi  meno  di  ultimanti , e fecero  prigione-» 
Michele  Golijzjza  con  molti  altri  Capitani  Mofcouiti  illuflri  : fece- 
ro parimente  vn  ricco  botino  di  cinque  mila  caualli,  e degli 
alloggiamenti , & arnefi  reali.  Dell’ effer cito  "Polacco 
morirono  da  dui  mila  cinquecento  Lituani , e più 
di  quattro  mila  rimafero  feriti . Cofl amino , 
tentato  indarno  Smolenco  , ripafiò  il 
Brifr.a  ; e fi  conduffe  con  i Ca- 
pitani, e le  infegne  prefica 
Vilna,in  modo  di  trion- 
fo dal  l{e  Sigif- 
mondo  in- 
contra- 
to. 
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Fatto  d’arme  terreftre  tra  il  Re  Francefco  3 e’I  Cardinal  Matteo 
Seduncnfe3nel  i5i5,aMarignano. 

L presente  fatto  d’arme  [acceduto  a Mangiano,  ca- 
mello nel  contado  di  Milano,  aUi  13, di  Settembre,  nc-j 
gli  anni  della  noflr a [alate  1515»  trai  Franccfi  capitana- 
li dall' ifieffo  lor  Re  Francefco  V rimo  di  Falois  , e trai 
Suiifcri  capitanati  dal  Cardinal  Matteo  Scduncnfe-j  , 
chiaramente  ci  manififla  il  valore  della  natione  Salife- 
ra, eia  ottima  difciplina  delle  loro  bene  infiituite , e regolate  ordmanifj, 
per  lacuale  meritamente  fi  hanno  vendicato  il  titolo  di  maefiri  delle  guer- 
re moderne  : delquale  effempio  fi  fcruono  anelli , che  nelle [anioni  militari 
antepongono  la  fanteria , qua  fi  principal  neruo  delle  imprefe , alla  caualle - 
ria . Francefco  d’stngolem  figliuolo  di  Carlo  di  Valois , e di  Madama  Lo- 
douica  forella  di  Carlo  Filiberto  Duca  di  Sauoia , prefe  per  moglie  Claudia 
vnica  figliuola  di  Lodouico  Duodecimo  Re  di  Francia , e di  jlnna  di  Ber - 
tagna  : onde  meritamente  dopò  la  morte  di  Lodouico  fu  Francefco  vnto,& 
incoronato  Re  di  Francia . llquale , come  giouane  (piritofo , bcllicofo,e  de 
fiderofo  di  acquijìarfi  bonore  ; veggendo  il  fuoccro , bauer  perduto  il  Ro- 
gito di  Trapali , il  Ducato  di  Milano  , e l'adherenga  della  Republica  Geno - 
uefe;  fidijpofedi  ritornare  aparte  a parte  quefli  nobilitimi,  e vitalizimi 
membri  d'Italia,  [otto  la  corona  di  Francia:  e per  ragione  della  vicinan- 
za , e della  facilità  ; tanto  più , battendo  il  paffo  commodo  del  Viemontcda 
Carlo  Duca  di  Sauoia  fuo  Zio  materno  dominato  ; volle  dall’imprefa  di  Mi- 
lano incominciare.  Riconfermata  dunque  l’antica  Lega  di  Francia  con  la 
Signoria  di  Finegia;  c tirati  alle  fue  parti,  mediante  l'opra  dì  Ottauiano 
Fregofo  Doge  di  Genoua,ilqualefi  ritrouaua  molto  alterato  contra  Maffi - 
miliano  Sforma  Duca  di  Milano , che  baucua  cercato  di  Icuarlo  di  fedia , i 
Genouefi’,  e rinouata  appreso  anco  lami  citta  con  Arrigo  Re  d'Inghilterra, 
col  Duca  di  Gbldria  , con  Licge . e con  Clcues;  c di  più  pacificatoli  con  Car- 
lo d’ si  ufiria  Duca  di  Borgogna , che  diuenuto  pofeia  Imperatore , fu  chia- 
mato Carlo  Ritinto:  fece  vn  grande  apparecchio  di  fanteria , cdicauallc- 
ria, e di  artiglierie  . Tentò  anco  fra  tanto  di  dcuiarc  dalla  Lega,c  tradurre 
alle  parti  fue  il  Tapa  collegato  col  Re  Ferrado  Catolico  di  Spagna, e col  Du 
ca  Malfimiliano  Sfonda  di  Milano , e corrompere  con  vn  douatiuo  di  cento 
feffanta  mila  ducati  i Suiiftri,acciò  abbadoneffero  la  difefa  del  Duca  Maf 
fimiliano . Ma  l’vno , e l'altro  tcntatiuo  riufeì  vano . Imperoche  nè  il  nuo - 
uo  Tonte fice  Leone  volata  più  il  ritorno  de’  Franccfi  nel  Ducato  di  Milano 
Comportare  : nè  i SHigffri , per  leingiuriofe  parole  già  di  Lodouico  Duode 
cimo  contra  la  loro  natione , dalla  corona  di  Francia  alienati , vollero  coru 
Francia  riconciliar fi , e la  protettane  del  Duca  Maffimiliano  ad  inflanga 
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de!  Tapa  da  loro  affittita  tralafciare . Pfuolto  dunque  l' animo  alla  guerra, i 
Sui^cri  fi  compartirono , parte  a Sufa  in  numero  di  diecimila , partea 
T inarato  in  numero  di  fei  mia , parte  a Saluto  in  numero  di  otto  milas  , 
nc  paffi  piu  /ùtili , ordinarti , e con  furti , a clù  di  Francia  feende  in  Italia 
per  ìjllpi , per  fare  o/lacolo  al paff aggio  dell' tffer cito  Francefc . Ma  il  Re, 
per  con  figlio  di  Giouaniacopo  Trinici , Capitano  pratticbiljìmo  dell' armi  ; 
Infoiato  "Pietro  Tgauarro  con  dieci  mila  fanti,  il  quale  tenendo  i Sui^xeri 
a bada , ficcffe  moflra  di  voler  (puntare  il  paffo  del  Monfenefe  per  la  Sufi, 
fec  e per  la  montagna  Argentarla , difficile,  & afpro  , nè  molto  dianzi  v- 
fato  camino  , tutto  l effcrcito  con  le  pepanti  miebine  delle  artiglierie,  e con 
gli  ingombri  delle  bagaglie , c de  i car  reaggi,  quantunque  con  grand iffintxa 
fatica,  per  le  balze,  dirupi,  & i prccipitij , dei  foldati  ; in  cinque  gior- 
ni traghettare:  & in  qutfla  guifa  vccellò  la  vana  diligenza  de  i SuizZST,: 
liq’uh  lafcianio  quefl > paffo , come  nuouo  , inufitato  , c maialatole  , in - 
cuti  edito,  guardai/ anogli  altri  pafft  da  Franccft  non  tentati . Onde  eglino 
caduti  della  prima  lor  Speranza,  d:  probibire  l'entrata  in  Italia  alTrffcrci - 
to  reale  , fi  ritrajfcro  frcttolofamente  mezj  confufì , e difordinati  verfo  lo 
Stato  di  Milano  alla  difefa . S'era  moffo  il  l{e  Franccfco,  lafciato  il  gover- 
no del  Pregno  alla  Fucina  Lodouìca  fua  madre  infteme  col  Configlio  di  Tarigi, 
di  Francia  per  venire  in  Italia  con  vn  efferato  nel  principio  di  tre  mila  buo 
mini  d'arme  fc  fette  mila  cauai  leggieri , c di  vinticinque  mila  finti,  e con 
vn  grand'apparato  di  artiglierie  su  le  carrette  da  quattro  mila  cauallitir a 
te  : ilqual  ejfercito  andò  pofeia per  viaggio  molto,e  molto  aumentando.  Sti- 
vano da  vn  canto  il  l\c  Franccfco  di  Francia , il  Duca  di  Savoia, i Finiti*- 
ni , i Gcnourfi , il  Duca  di  Ferrara  , e'I  Marcbefe  di  Mantova  ; dall'altro 
\ Papa  Leone, l'Imperatore Maffimiliano,  il  t{e  Ferrando  di  Spagna,  il  Duca 
di  Milano , i Svizzeri , & i Fiorentini  infieme;qucfii  contro  quelli, e quel- 
li contr  a quefli  collegati.  Era  gito  Trofpero  Colonna  con  cinquecento  buo- 
niini d'arme  Tontificij  in-Ticmonte  : ilquale;  confile  ato  col  Cardinal  Seda 
nenfc  Capitan  generale  di  Suizzjri  Ugnar  dare  ipaffi  del  Moncinifo  : e del 
Mongineura , acciò  i Franccft  non  calafferoin  Italia;  s’era  in  F illa  fi an- 
ca ritirato , dotte  ilfucceffo  de  i Svizzeri  conira  Franccft  attendeva.  Ma 
i Francefi  calati  ( comedi  fopra  dicemmo) fegr eternamente  contrai' opi- 
nione di  ognuno  per  il  Montargentera,bauuta  contezza  dell ' ociofo  foggior 
Tiare diVrofpero in  Fillafranca  , andarono  vclociffimamente  con  feicento 
cavalli , e fei  mila  finti  ifpediti;nèdì,nè  notte  raffinando  ,giunfero  impro - 
uij amente  a Fillafranca  : dotte  battendo  il  fiuore  dei  paefanial  nomedi 
Francia  affett  ionati, fecero  finga  contr  afta  Trofpcro;ilqualedefìnaua  a ta- 
uola  con  f noi  Capitani , & bavetta  ordinato , che  s'infellaffero  i cavalli  per 
partire ; a man  fatua  prigione . La  prigionia  di  qucfl'buomo  peggiorò  in- 
finitamente le  cofe della  Lega;  effendo  TroTpcrojtimato  eccellentilfimo  tra 
tutti  i Capitani , non  fol  d'Italia  > ma  di  Europa  ancora . Fra  tanto  Tfico- 
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là  Prego  fa  da  Vn  tato, con  dui  mila  fanti,  e cinquecento  buomini  tP  arme  de  i 
Gcnoucfi;  e i{en^o  da  Ceri  dall'altro , con  dui  mila  finti , e cinquecento  ca- 
ttai leggieri  di  yinitiani;  traf cor [ero  infauoredtl  I{ei  ter  ritorti  di  Lambir 
diate  folleuati  i imperi  per  mancamento  delle  paghe  cantra  il  Cardinal 
Sedane» fc , poco  meno  che  non  l’ ammanirono  : e fpecialwentc  i Bcrn.fi 
f degnati , e forfè  ancor  corrotti  da  i Capitani  F rance  fi  cou  danari,  partiro- 
no dal  campo  Ducale,  e ritornarono  in  numero  preffo  che  di  otto  mila  a ca - 
ftij . Stanano  anco , fecondo  gli  artifici ] di  guerra,  per  dislracrc  le  for^e 
della  Lega  ; iF rance fi  da  vn  canto  auuertiti,  che  non  fi  vniffero  infime  i 
Surgjeri  con  i Spaglinoli  ; e Bartolomeo  d' miniano  dall'altro,  che  fi  ritro- 
uaua  con  vn  buon  corpo  di  effcrcito  Marcbefco  in  fcruigio  del  l\f,  che  non 
fi  congiugneffcro i Spagnuoli con  gli  "Papali,  J* erano  i Sui^cri, abban- 
donati ipaffi  dell' -Alpi,  ritirati  prima  a T^puara,  pofeia  a Milano:  & il 
He  gito  col  compongale  poco  dipoi  à Tgouara,  dr  hauutala  d'accordo,  fi 
inula  alla  volta  di  Milano  : nè  potendoli  conchiudere  tra  il  I\e,  & i Sui 2^- 
Zari  accordo;  quantunque  molte  volle  dal  t{c  tentato,  ma  fempredal  Car- 
dinal Sedunenfe  ad  inflan^a  del  Pepa  d'flurbato  ; fu  forza  venire  all"  vi - 
timo  Sperimento  di  Marte . Stana  U f{e accampato  tra  la  città  di  Milano , 
e'I  caflello  di  Marignano  dieci  miglia  dtflantc  da  Milano,  preffo  ad  vna  vil- 
la detta  Santa  Brigida,  lontana  da  Marignano  poco  più  di  dui  miglia,  con 
Vn  effcrcito,  traCrigioni , Ted'fcbi,  Guafconi,  & Italiani , e tra  foldati 
pagati,  e grandi/Jima  quantità  di  venturieri , ertfeiuto  fino  al  numero  di 
quaranta  mila  fanti ; e preffo  venti  mila  caualli , con  cento  carrette  di  ar- 
tiglierie : quale  effcrcito , ni  di  numero  di  foldati , nè  di  valore  di  combat- 
tenti, ni  di  nobiltà  di  Baroni,  era  per  indietro  già  molti  anni  della  Fran- 
cia vfeito  : in  tal  filo , che  teneua  alla  fronte  Milano , & alle  (palle  Ma- 
rignano , filo  giudicioj amente  dal  Re  eletto  : ntlquale  traponendofi  l'ef- 
fercito  fecale  con  vn  grundiffimo  circuito  di  alloggiamenti  in  megp;  tra 
Milano , doue  {lattano  gli  Suig$cri  in  numero  di  vintiquattro  mila  va- 
lor ofifimi  fanti  folto  il  gotu  r no  del  Cardinal  Sedunenfe;  e tra  Piacen- 
za, doue  ftaua  l'eff eretto  Papale  di  fettecento  buomini  (Carme , otto- 
cento cauai  leggieri , e quattro  mila  fanti , da  Lorenzo  de'  Medici  Fio- 
rentino guidato , e C effcrcito  Spagnuolo  in  numero  di  fettecento  hnomi - 
ni  d’arme,  feicento  cauai  leggieri,  e fei  mila  fanti , folto  il  viceré  di 
Tgapoli  Don  Raimondo  di  Cordona  con  vn  ponte  preparato  a p affarci 
il  Pò  ; non  lafciaffe  vnire  il  campo  Catolico  , & il  Pontificio  con  quel 
dciSuizXerl:  e ti  più  anco  nel  predetto  filo  poteffe  per  la  vicinanza-» 
C effcrcito  Francefe  facilmente  riccuereil  foccorfo  delle  genti  Marchefebei 
lequali  in  numero  di  noue  mila  fanti , nouecento  buomini  d'arme,  mil- 
le quattrocento  cauai  leggieri , & vndici  pegjti  di  artiglieria  campa- 
li, capitanate  da  Bartolomeo  d’Mluiano  Generale  di  yinitiani,  cam- 
peggiammo tra  Cr  emqna  » e Ledi  , evi  gli  e cebi  attenti}  sìa  tenere  no 
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freno  gli  Ecclcfiaflici , & i Spaglinoli,  chenonfimoueffero  advnbrfi  cotta 
gli  Suiqjeri  ; sì  a [occorrere  il  campo  regio  in  occafione  di  bi fogno . Loren- 
zo ancor  a,  & il  Cordona;  nè  molto  fi  [donano  de  i S inceri,  battendo 
intefo  l occulta  pr attica  d'accordo  negociato  tra  cfji , e'I  Re  di  Francia^  , 
quantunque  ella  poi  fi  rifclueffe  in  nulla  ; nfrmolto  fi  fidauano  anco  tvno 
dell'altro  : 7{on  Lorenzo  del  Cordona , [affettando  che  i Spagnuoli  teneb- 
ro l'arme  in  mano, più  tofio  per  ficurejja  del  Regno  di  7qapoli,cbc per  aiu- 
to della  Legail^on  il  Cordona  di  Lorenzo , perfuadendofi  il  Spagnttolo  che 
il  "Papa  non  volcffc  torfi  aperta  inimicitia  con  Francia • nè  menvoleffe,ca- 
[o  che  il  campo  Topaie patiffe  nell’ arrifehiarfi  alla  battaglia  alcun  fimifiro , 
lafciarc  lo  Stato  della  Chic  fa  confidante  col  Regno  di  jqapoli , e di  Sicilia l» 
cifoflo  alla  diferettione  de  i Spagnuoli  armati . Così  amendui  per  occulti  fò- 
fpetti , & intereffi  ( poiché  al  modo  neffitna  cofa  è più  [affetta, e di  più  in- 
certa , e dubbia  fede, delle  Leghe ) andauano  temporeggiando , più  toflo  con 
yna  eflrinfccafimulatione  di  voler  [occorrere  il  Duca  di  Milano,  che  con 
veraci  effetti  di [occor[o . Staua  alloggiato  il  He  con  la  [uà  battaglia  di  me- 
Zpa  Santa  Brigida  nella  fronte  verfo  Milano,  & alquanto  più  a dietro 
verfo  Marignano  tettata  la  fita  retroguarda [otto  Monfignor  di  Lanfonc-*: 
a cui , come  cognato  del  Re, [e  il  Re  moriua  [ewga  figliuoli,  il  Regno  di  Fran 
eia  pcrncniua-.e  teneua  la  [ua  vanguarda [otto  Carlo  di  Borbone  , Giouan - 
iacopo  Triulci , e Tietro  7 qauarro , tutti  tre  ccccllentifjimi  Capitani,allog 
giata  a San  Giuliano  più  in  [u  a man  loro  deflra  ver[o  Milano  ([ono  Sant a 
Brigida,  e San  Giuliano,  nomi  propri]  de'  villaggi)  a (ficurado  a man  de- 
flra il  fiume  del  Lambro , '&  a man  finiHra  vngran  fof[o,che  terminava  la 
flrada,  & in  mago  vn  foffo  traversato  i reali  alloggiamenti . yfeironoi 
Suizjjri  fuori  di  Milano  ; e ff  ecolato  diligentemente  il  [sto , e'I  Comparti- 
mento dell' effer cito  Franccfe , fi  diuifero  in  tre  [quadroni  : il  primo  hebbe 
carico  di  andare  per  dritta  fronte  ad  inucflirc  la  battaglia  reale  : il  fecondo 
di  andare  più  piegando  a man  deflra  verfo  Marignano  a combattere  nclTi - 
fleffo  tempo  la  battaglia  reale  : il  terzo  , nelqualefi  conteneva  vna  valoro- 
fifjima  ftbicra  di  giouani;cbe,  per  metterfi  a differate  imprefe,  appo  loro  fi 
dnamano  perduti  ; fi  tolfe  l'affunto  di  affrontare  a man  manca  Lu» 
vanguarda  Francefe.E  tantafiducia  haueuano  quefli  huominiin[eflefJi;che 
fi  promettevano  di  rompere  la  vanguarda,e  la  battaglia  nemica,  prima  che 
la  retroguarda  di  Lanfone  fi  moueffe  ; talché  [arebbono  a tempo  a rifonde- 
re anco  a quella  : quantunque  i Capitani  del  Duca  Mafimiliano  fteffero  hi» 
diffarte  con  tre  mila  [oldati  venturieri  del  paefe , per  [occorrere  dovunque 
il  bifogno  fi  feopriffe . Eleffero  giudiciofamente  i Sui^eri  il  tempo  delhta 
pugna  vicino  al  tramontar  del  Solequafi  vn'hora  innanzi  fera  : acciò  , ri- 
manendo poca  luce  del  giorno,  e prorogando  il  combattere  ad  bore  notturne, 
netlequali porgeua  la  Luna  il  fuofflcndorc  , riceueffero  i Suizzpri  manco 
danno  dalla  artiglieria , e cauallcriancmica  ; ncllequali  due  cojc  molto  pr 
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Maialano  ì Tran  cefi . ììor , attaccata  la  mifcbia , i bcHicofiffimi  Suiz&eri 
difpregiatoridi  qualfi  voglia  flrana  difficoltà, od  cuidente  pericolo , c pro- 
dighi deli ifleffa  vita,  pacata  chebbcro  vnamalageuoliffimafoffa  , fe n'en- 
trarono tantalio  con  l'vn  [quadrone  nella  prima  battaglia  de’  Fr  ance  fi  ib 
tre  ecccllentiffimi  Capitani,  Borbone,Triitlci,c  Trattar  ro  (come  di  [opra  di 
(tmmo)guidata  : e quitti  prefi  cbebbcro  con  gran  valore  [ette  pcgjgi  di  ar - 
glieria , ributtarono  la  fanteria  ; e mifero  in  grandiffimo  f compiglio , c di • 
[ordine  con  le  picche , e gli  archibugi ,i  primi  [quadroni  della  caualleria. 
J^eliifieffo  tempo  idui  altri  [quadroni  de’  Suigjeri , tv  no  per  fronte,!  al- 
tro per  fianco  ; [upcrato  il  [oj[o,e  qualunque  impedimento  oppoflo;  con  tan 
to  impeto  s' annottarono  contea  la  battaglia  reale : che  non  curando  la  gran 
ftrage  de  i [uoi , iquali  con  i corpi  morti  baucuano  quafi pareggiato  il  [offa 
alla  pianura , con  le  picche  [errate  inuejlcndo , e con  gli  archibugi  Jp.  irati 
temprando  la  fanteria,  eia  caualleria  France[e , le  hauerebbono  amendite 
a frani  termini  ridotte:  [e  non  [offe  fiato , che  il  l{e  veggendo  la  vanguar- 
da  ,e la  battaglia [ua  così  maltrattata,  fece mouere  Monfignor  di  Lanfone 
con  la  rctroguarda . E quitti  con  bonorato  effempio  di  chiara  virtù , e di  ve- 
ro valore , il  l\e  armato  a cauallo , con  la  !{eal foprauefia  di  color  agjtrro, 
e con  i gigli  d'oro , fu  veduto  contragli  intrepidi , & oflinati  nemici  com- 
battere trai  primi  feritori:  & olirà  le  morti  di  alquanti  illuflri,  e pregia- 
ti Capitani  Francefi , fu  il  l{e  etiandio  di  tre  colpi  di  piecfse  ferocemente  vr - 
tato, e percoffo.  Talché  effendoil  conflitto  incominciato  di  giorno  va’  bo- 
ra innanzi  il  tramontare  del  Sole , durò  tuttauia  con grandijflma  vccifione 
del!  vna , e l'altra  parte , e continouoffi  per  vn  chiaro  Iplendoredi  luna  fi- 
no alle  quattro  bore  di  notte . Ttfelqual  reflantepoi  del  tempo  notturno  ba- 
ttendo il  l{e  vfata  grandi ffima  diligenza  in  riordinare  meglio  le  [quadre , in 
piantatele  artiglierie,&  in  inflruire  la  caualleria ;&  battendo  con  acconto 
date  parole,e  co  Jperanza  di  liberaliffimi  premij  accefigli  animi  de * [noi  alla 
futura  baltaglia:&  hauendo  finitimele  dal! altro  canto  il  Sedunenfc  riflora 
ti  i corpi  [de'  [uoi  per  la  pdffata  fatica  fuor  di  modo  fianchi , & indeboliti  ; 
e di  più  infiammati  gli  animi  toro  con  il  j prone  dcll'bonore  , e del! cmttl ado- 
ne alla  pugna  ventura  : al [eguente  Sole,  che  fu  olii  14  ,di  Settembre, attac* 
cojfi  vn' altra  terribilifjìmagiornata.'hfellaqualei  Suizgcri  benché  da  pria 
àpio  rlceuefferograuifjimo  danno  dalle  artiglierie  de"  nemici  ) parategli  ai 
vn  tratto  tutte  contra , e dal  faettume  de'  Guafconi  ; s'affrontarono  però  ar 
ditamente,[enza  perderfi  punto  d'animo, con  la  fanteria  Tcdefca,e  con  la  ca 
ualler  ia  delire:  & effendo  dalla  gente  d’arme  meglio  che  il  precedente  gior- 
no riordinata  del  Triulci,e  di  Borbone, quali  net  finifiro  f acoli  velarono, at 
torni ati  j a combattere  con  doppia  fronte , per  rijpondere  ad  ogni  parte,  furo 
no  coftretti  : fìrignendo però  tuttauia  dall’altro  canto  alquante  compagnie 
de'  Suiz^cri gagliardamente  la  rctroguarda  Franccfc guidata  da  Mofignor 
di  Lanfone  j laquale  prima  molta  infuga , dipoi  rimeffa  in  ordinanza-*  » 
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appena  puote  reggere  ma  tanta  furia , e carica  di  ritmici . Ma  foprauaicn 
do  opportunamente  in  anel  punto  da  Lodi  il  ftefco  foccorfo  delia  ca • 
u allerta  di  Bartolomeo  d' miniano  Capitan  generale  di  Finitìani  col  B*  Fri* 
cefco  allbora  collegati , follecitato  da  molti  mefiì  del  Bf$  e fcguendo  poco  ap- 
preso la  fanterìa  , prenalfe  alla  fine  la  banda  Francefe  : & i Suvgjerigra 
uemente  danneggiati , furono  coflretti  cedere  alla  lor maluagia  fortuna. j. 
“Per  ilebe  effendoft  fatta  da  amendue  le  parti  notabil  ftrage , ma  però  molto 
maggiore  dalla  banda  de’  Sni’gp^e'  i, poiché  de‘Sui%%eri  morirono  da  none  in 
dieci  mila  tetra  T edefehie  Fr  ance  fi  non  pacarono  quattro  mila  ,e  di  qua,  e di 
là  vecifi  molti  buomini  di  pregio, edi  valore;come  furono  ilTrencipediTa 
Limone , il  Conte  di  Sanfcrra , Imbrecort,  Francefco  di  Borbone , Baisi, Ca 
pitani  Franccfi,lacopo  Condeo,  irrigo  l{icurt , Saffico, Capitani  Tedefcbi; 
e Chiappino  Orfino  figliuolo  del  Conte  di  Vitigliano , e nipote  delt  Aiutano , 
Capitano  Marcbefco  ; e dalla  banda  de'  Suggerì  Hjdolfo  Longo , Flecbio » 
Gualtieri  OfJio,Zanibrone,Antio  Encber,Cbcg7jo  Amman , TruleroCe - 
fujio ; i Sui%jpri  ultimamente  raccogliendo  le  artiglicriete  riponedote  sii  le 
fpalle,  e di  più  con  /ingoiar  effempio  di  carità  portando  a due  a due  sù 
braccia  i compagni  lor  feriti  ; con  paffit  fiabile , e tremendo , e con  militar 
Ir  altura  fc  ne  ritornarono  verfo  Milano  ; con  tanto  ordine  , e fcrmc-g^a-r, 
che  i nemici  da  efiremamarauiglia  fopraprefi , mai  bebbero  ardimento  di 
mol calarli , od  impedirli . Et  eglino  veggendofi  rotti , e vinti , fen-ga  molto 
fermar  fi  in  Milano , fi  condii  fiero  per  la  via  di  Como  alle  patrie  loro.  Et  il 
l{e  di  lode  , c d'bonorc  fopra  ogn  altro  defiderofo , volle  per  mano  di  Baiar - 
do  forti  filmo  Capitano  riceuerc  gli  ornamenti  della  caualleria , come  tefii- 
tnonio  del  valor  fuo  di  guerra  in  quella  jpauentofa giornata  centra  i Sui-gje 
ri  dimostrato  . Doppo  quefla gran  vittoria  de'  F rance fi  a Mal  ignano;  fi 
refe  al  B?  ; prima  la  città  di  Milano  ; pofeia  il  Duca  Maffìmiliano  col  ca - 
ftcllo  infume  di  Milano , don' era  doppo  la  rotta  de  i Sui'gjtri  il  Duca.» 
per  fiuta  czja  ritirato  : finalmente  fi  diedero  al  I\c  tutte  le  altre  città  al  Dtt 
calo  di  Milano  fottopofle . Andò  il  Duca  Mafsimiliano,  rinonciateal  Bp 
Francefil  o tutte  le  ragioni , c'haucu a nello  Stato  di  Milano , ad  babitarc-f 
in  Francia  : do  ne  in  ricompenfa  della  rinoncia  fagli  perfino  viuere  affegna- 
ta  dal  Be  vita pcnfioùedi  erenta,ò,  fecondo  al  tri, di  venti  mila  feudi  tanno. 
Entrò  dunque  il  l{c  trionfante  in  Milano , perdonò  al  popolo, che  fi  gli  hu- 
miliò  : e riccuuto  il  caflello  a pati  con  obligo  della  antidata  penfione  da  effer 
pagata  dal  Bs  ogn  anno  in  vita  di  Mafsimiliano , fornì  le  città  , e foriere 
dello  Stato  di  Milano, lequali  tutte  mandarono  a riconofcerlo  per  Signore. j 
fuoi  ambafciadoriydi  fedeli  minifiri,&  ottimi  pr (fidij  militari: e conduffcfe 
co  prigione  in  Francia  Mafsimiliano  Sforma  ad  imitatione  del  l{e  Lodouico 
Duodecimo  fuo  anteceffore , ilquale  molti  anni  prima  menò  captino  in  Frtn 
eia  Lodouico  Sforma  padre  di  efiò  Mafsimiliano . Ma  fi  come  quefla  prima 
insprefa  della  ricouerationc  dello  Stato  di  Milano  , fu  fortunatifsima,? glo* 
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'rìofifjim.i  al  Re  Trtutcefcoi  poiché  con  tanto  fuo  honorc  intitoli  gliot- 
ébi  di  tutta  Italia  ruppe  la  beUicofiffìma -,  & inuincibil  dianzi  riputata  na~ 
rione  dei  Suigggeri;  e sì  fatto  fpauento  porfeai  collegati  ;che  nè  i Spa^nuoli, 
aè  gli  Ecclefiajtioi  bebbero  ardire  di  [occorrerli;  acquiflando  vii  Trencipa- 
to  di  cotanto  momento , importanza, riputato  la  chiaue,ela  porta  d’Ita -, 

Ha  : così  qui  [t  può  dire,  che  tutta  la  buona  fortuna,  e gloria,  sì  di  lui,  co- 
nte della  pojlerità  fua  tcrminjffcj) . Imperoche  da  indi  in  poi  [cefo  (come, 
fin  a baffo  vedremo)  di  nuouo  in  Italia  con  grand'  cffercito  perla  ricotte - 
ralione  dell'ifleffo  Stato  di  Alitano  occupatogli  col  fattore  dell' arme  Impe- 
riali da  Francifco  Sforai  fratello  di  Adaffimiliano,  e figliuolo  di  Lolouica, 
fit  rotto,  e fitto  prigione  da  i Capitani  Imperiali  a Vania  : e pofeia  tutte  Ilj 
ienprefe  d'Italia  per  inter uento  de' [noi  miniflri,sì  in  Lombardia  da  Monfi - 
gnor  di  San  Volo,  sì  in  Gcnotta  dal  Conte  Guido  longone , sì  in  Trapali  dx 
àlonftgnor  di  Lotrecco,tentate,  gli  andarono  finiflre;  fu  tre  volte  in  Fran- 
cia, con  pericolo  di  perdere  il  proprio  Regno  dall’arme  Imperiali  combatti 
io:  e da  Huriadeno  Barbaroffa  chiamato  con  gran  danno  delle  riuiere  d’Itx 
lia  in  fuo  aiuto;  configlio  & alla  C hrifiianità  dannofo,e  deli ifleffa  famiglia 
fregia  di  Valois  indegno,  molto  maggior  nocumento,  che  emolumento  ne  ri - 
tra/fc-? . Suenturato  fu.  fimilmcnte il  Re  Enrico  fuo  figliuolo,  quantunque 
guerriero  certo  di grandijjìmo  valore:  jì  nelle  imprefe  di  Genoua,di  Tarma, 
di  Corfica,di  Siena,  e del  Regno  di  Ffapoli,in  Italia , dal  Conte  Giouanluigi 
Ficfco,da  Àlonftgnor  di  Termes,  da  Giordano  Or  fino,  daTietro  Strogjj,  e 
dal  Duca  di  Gbifa,Capitani  Regii, infelicemente  tentatasi  nella  Lega  da  lui 
col  March  e fe  liberto,  col  Duca  Al auritio,e  con  gli  altri  Vrencipi  A tema- 
vi a danni  dell'Imperatore  Carlos,  concertata,  c dalla  buona  fortuna  d:l- 
f Imperatore  interrotta : sì  nelle  due  grauiffime  roltt,che  riceuerono  i Frati 
cefi, l’ vita  a San  Sluintino,  l'altra  a Granellino  in  Viccardia , da  Àlonftgnor 
d'Agatnonte  di  natione  Fiammcngo  Capitano  di  Filippo  Secondo  Re  di  Spa- 
gna,doue  rimafero  prigioni  molti  Baroni  di  Francia;  sì  finalmente  nell'  viti- 
rio  atto  di  fuavit a, quando,  feguito  l'accordo  tra  Francia,e  Spagna,m entro 
il  Re  cauallercfcamente  celebraua  in  Tarigi le nogge della  figliuola  nel  Re 
di  Spagna,  e della  forella  nel  Duca  di  Sauoia , fu  ingiofira  da  Mongomerì 
fuo  cameriere  di  natione  Scogjgefc  con  vn  colpo  di  lancia  nell'occhio  ferito , 
drvccifo.  Suenturati  furono  parimente  tutti  i quattro  figliuoli  del  Rc-> 
Enrico . De'  quali  il  Delfino  incoronato  dopò  la  morte  del  Vadre  per  ra- 
gione della  primagcnitura  con  nome  di  Franccfco  Secondo,  in  età  fua  fan- 
ciullefca  Re  di  Francia,  fu  trauagliato  in  quei  pochi ptefi,che  vifje  Re, dalle 
guerre  ciudi,  per  conto  della  Religione , tra  Cat olici, & Ugonotti.  E Carla 
fecondogenito  Duca  d'Orlicns,  dopò  la  morte  del  fratello  [eriga  figliuoli;af- 
fifo  al  Regno  con  titolo  di  Carlo  T^ono, Irebbe,  [empi  e in  tredici,ò  quattor- 
dici anni,ih'ei  viffe  Re;  sì  per  le  riuolte  de'  popoli  moltiplicate  tra  Catolici, 
0 p'gonottijsì  per  la  contefa  de’  Baroni, [ferialmente  del  Vrcncipe  di  Con- 
ti dè. 
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dè,  del  pe  di  'tfiauarra,  e delF  Ammiraglio,  nella  tutela  del  pe,  quando  in- 
cominciò  a regnare , ancor  fanciullo , e nel  gouerno  della  corona  , contrai 
Ghifa  pretendenti, il  pegno  turbato , & inquieto.  Dopò  la  cui  morte  fenga 
prole , Enrico  terzogenito  Duca  d\4ngiò,poco  dianzi  ,n  v,ta  di  Carlo , col 
{nuore  del  braccio  T urcbefco,  e con  i fuffragij  de  i Baroni  "Polacchi, al  pe- 
gno  di  Volontà  affunto , fuggendo  di  Volontà  in  Francia  , fu  incoronato  pe 
di  Fr  ancia , & Enrico  T erzp  nominato  : il  quale;  altra  itrauagli  continoui , 
& ber  editar  ij, de’ Catolici,  & Ugonotti, nelle  vifcere  del  pegno  fernpre  più, e 
più  a dentro  penetrati  ; fi  tolfe  di  nuouo  a petto  l’inimicitia  di  Filippo  pe  di 
Spagna,  irritatoci  dall'bauerei  Francefi  [otto  la  condotta  di  Francefco  Da 
ca  d' <Alan[one  fratello  del  pc  Enrico  aiutato  il  Vrincipe  d'Orange,e  gli  al- 
tri Baroni  Fiamminghi  dalla  corona  di  Spagna  alienati,  & occupato  con  le 
arme  Francefi  C ombrai,  vna  delle  principali  città  di  Fiandra  j fianco  dal - 
t battere  gli  tfirffi  F rance  fi  combattuto  in  mare  alle  Tergere  contr a Farne 
ta  di  Spagna,  per  rimettere  nel  fregna  di  Vortogallo  Don  Antonio  Vorto- 
gbefe  figliuolo  naturale  di  Don  Luigi , ilquale  Don  Luigi  fu  figliuolo  del  Re 
Emanuello  , e fratello  del  pe  Giottanni  : onde  doppo  la  morte  del  pe  Seba- 
stiano tagliato  poco  di  augi  a peggi  colfuo  effercito  in  Barbaria  da  Mori  ne 
to  di  Don  ^ìlfonfo  figliuoltMel  t\e  Giouanni,e  doppo  la  mortepofeia  delCar 
dinaie  Enriques  vii  imo  l\e  di  Vortogallo  figliuolo  del  pe  Emanuello,  e fra- 
tello delire  Gtoitanni,  non  vi  rimantua  altra  prole  mafculina  della  cafre» 
regia,  che  Don  Antonio  : ma  fcacciato  di  Stato , come  baflardo , e per  ciò 
inbabilealla  fucccfiione  del  Pegno , da  Filippo  Secondo  fie  di  Spagna  : li- 
quale  : come  nato  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  e dell’Imperatrice  lfabtl- 
la,  laquale  tra  le  [emine  fu  la  primagenita  del  l\e  Emanuello*,  e for  ella» 
del  pe  Gian. vini  , più  profilata  a laidi  anni,  bauena  ingreffo  per  via  di 
Donne  nella  [ucce filone  al  pegno  di  "Portogallo;  fu  raccomoda  Inglefi,  t 
da  Francefi , per  rimetterlo  in  Stato  : la  juat  cofa  riacccfe,  & accrebbe 
di  nuouo  l'odio  di  Spagna  contra  Enrico  Tergo  pe  di  Francia  , della  cui 
infelice  conditione  bor  ragionamo . Laquale  fu  appreffo  anco  aumentata* 
dalla  morte  intrauenuta , regnante  Enrico , del  Duca  (F  Alan  fané,  vlt'tmo 
fuo  fratello , da  Enrico  [mutamente , e teneriffimamente  amato  : ilqual 
Duca  bauendo  Fanimo  alto  , & affinando  , quando  alla  Ducea  di  Fian- 
dra , quando  al  Pegno  d’Inghilterra  ; nè  potendo  , nè  la  Fiandra , per  ta * 
fortuna  fattagli  da  Spagnuoli,  nel' Inghilterra,  per  gliartificij  della  pei- 
na  Elifabettain  pafcerlo  di  pura  ffieranga  di  prenderlo  per  marito  fenga 
ftrignere  alcun’effetto , confegnire;  fi  può  dire , che  morijfe  diffierato . Fi- 
nalmente il  pe  Enrico  Tergo,  per  figillare  con  vna  fegnalatiffima difgra- 
tia  tutte  lepaffate  miferiedi  cafa  di  Falois,  perdendoft  troppo  dietro  i ffiaf- 
fi  ,<&  i piaceri,  e flraboccbeuolmente  fendendo  ; e ( quello  che  peggio 
fu  )ai  Baroni  vecchi  della  Corte , & a grandegge , e dignità  fi aliti  ; co- 
me erano  i Gbfa,i  Sciai  Ciglioni , Cr  i Fandomi;  buomini  nuoui  ; quali 
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tratto  il  Duca  di  Gioìofa  , eU  Duca  di  Temone  ; antiponendo  j e di  piti 
anco  con  effi  par  e te  11  a contraggendo, poiché  bauendo  il  Re  prefaper  moglie 
vna  fuavafalla , diede  per  moglie  l’altra  foretla  al  Duca  di  Gioìofa  , e fe- 
tido cognato ; causò , che  i Baroni  primarij  non  potendo  ma  cotanta  in- 
giuria fopportare , s'alienarono  dalla  Corte , & andarono  a i loro  Stati; 
donde  poi  auuenne  , che  il  Duca  Enrico  di  Ghifa,  Barone  principaliffi- 
tno , di  grandiffimo  feguito,  e moltiffimi  meriti  nella  Francia , congiurò 
contea  il  Re  ;e  {palleggiato  con  danari  dal  Redi  Spagna , entrò  improni - 
famente  in  Tarigi , doueil  Re  con  la  madre,  e con  la  moglie  dimora- 
va : & effondo  il  popolo  ' Parigino  tutto  diuotifjimo  di  Ghifa , il  Re  di 
inganni , e di  in/ìJie  dubitando , riputato  d'abboccar/i  con  Ghifa  , vfcì  del  ■ 
li  città , & andò  a Bles  : doue  fìngendo  di  volere  con  la  taf  a di  Ghifta 
fàuorita  dalla  Rema  vecchia  Cattcrinadei  Medici  Fircntina  madre  del 
Re  riconcilianft  ; fatto  venire  il  Duca  di  Ghifa  infume  col  Cardinale  di 
Ghifa  fuo  fratello  , e’I  cardinale  di  Borbone  , folto  la  fede  publica  a 
Bles  ; fece  a tradimento  ammalare  il  Duca , fìr  angolare  il  cardinale , 
& imprigionare  Borbone . Tqjlqttal  tumulto  folleuandoft  il  Duca  di 
Vmena,il  Duca  i'  Ornala,  e'  l Duca  di  'b(cmonr , parenti  fretti  del  Duca  di 
Ghifa  morto  ; Vmena  fratello  da  parte  sì  di  padre,  come  di  tnadrc-j; 
"L^emour  fratello  da  lato  di  madre  folamente , ma  didiuerfo  padre;  Orna- 
la cugino , cioè  figliuolo  di  vn  fratello  ; per  vendicare  la  morte  di  vn  lan- 
fhuomo;  e feco  infume  folleuandoft  all  arme  le  città  di  Tarigi,  di  Leo- 
ne, d’Orliens  ,& altre  piagge;  fecero  tra  loro  vna  Lega  a fiutare  dì 
Vmena  , e di  Ornala  contra  il  Re  Enrico  , tacitamente  da  Spagnuoli 
fomentata _> . il  Re  veggendofi  cotanta  fortuna  addoffo  concitata  , nè 
bauendo  oue  rifuggire,  chiamò  in  fuo  aiuto  il  Re  Enrico  di  Tfauarra  : 
colquale  , per  effer  Tratterrà  manifefìo  beretko  , quantunque  foffcj 
cognato  del  He  , offendo  la  forella  del  Re  moglie  di  \auarra  , non j 
battuta  mai  il  l{c  fino  a quel  giorno  bauuta  buona  intclLgcnga . Qjtc- 
■fìa  fu  la  vitina  rouina  del  Re  Enrico  di  F rancia  : imperoche  Vapa  Si- 
fto  Quinto  irritato  prima  dalla  morte  del  cardinale  di  Ghifa  fatto  dal 
Re  imperiofamente  firangolarc , pofeia  dalt  battere  il  Re  chiamato  in  fua 
difefa  il  Re  di  7{auarra  hercfiarca , e perpetuo  fomentatore  de  gli  Ugo- 
notti in  Francia  , fcommunicollo  . così  fu  contratta  Lega  tra  il  Tapa , 
il  Re  di  Spagna , il  Duca  di  Sattoia  genero  del  Re  di  Spagna,  i Gbifa , 
e le  città  tatoliche  di  Francia  fituorcuoli  al  nome  de  i Ghifa , contra  il 
Re  Enrico  T ergo  di  Francia j . il  l[e  fpurgatoft  con  publici  protefli , 
ch'egli  era  buon  catolico;  che  fi  preualeua  di  7 qauarra  , non  per  con- 
to di  ber  e firn  , allaquale  era  fiato  fempre  ntmiciffimo , ma  fot  per  ef- 
fer rimeffo  in  Stato  , donde  l'haucuano  i fuoi  ribelli  difcacciato  ; sì 
mife  con  l' effer  cito  condottogli  dal  Re  di  Tfauarra  ad  ordine  per  a fi  - 
fediar  Tarigi , metropoli  della  Francia  : laquale  affettionatifl  ma  al 
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tome  de  i Chi  fa,  dolente  oltra  modo  per  la  morte  del  Duca  Enrico  am* 
magato  (come  dianzi  dicemmo ) per  comandamento  del  l{e  Enrico  di  F>a- 
eia  , in  Bles  a tradimento , fi  teneuapcrla  Lega  cantra  il  J{e  Enrico  di 
trancia  , tanto  più  da  i "Parigini  odiato  , quanto  che  effondo  eglino  del- 
la  Catolica  Fede  offcruantifjimi , erano  capitalismi  nemici  del  f(e- Enri- 
co di  jqauarra  beretico  relapfo  , vnito  allbor  col  i{e  Enrico  di  Francia * 
fer  gire  all'affedio  di  Tarigi.  "bfelqual  tempo  traponendofi  (fi  come  in 
colai  occafioni  occorre)  molti  metani  per  trattare  accordo  trailPKe,& 
iT  origini:  vn  frate  di  San  Domenico  di  nationeTiccardo , chiamato  Don 
Jacopo  Clemente  , giouane  di  vintidui  anni , che  fi  ritrouanain  Tarigi > 
frodigo  della  vita  , perfuafo  da  huomini  di  auttorità  , e di  fenno  ; che 
gran  meno  , fi  in  quello  , come  nell'altro  fecoh  , acquisirebbe  cbir 
unque  emmagjfaffe  il  I{c  di  Francia  dal  Tapa  [comunicato , e per  ciò 
fegregalo  dalla  Cbicfa , fomentatore  d' ber  etici  , e de  i Catolici  oppu  - 
gnatore  : con  la  cui  morte  verrebbe  quel  pio  interfettore  a liberarci 
dalle  four  alianti  calamità  il  r.nmerofiffimo  , e pii  (fimo  popolo  di  Tarigi: 
fi  rifoluette  egli  foto  di  andare  , pojfofio  ogni  timore  di  ccrtifiima  mor- 
te, ad  effequirc  fi  grande  imprrfiij.  minimo famente  dunque  gito  il  Frate 
in  campo  dalla  terra  di  San  Clou  ; doue  allbor  a il  I\e , che  Saua  di  bora 
in  bora  per  andare  alP  ajfedio  di  Tarigi , fi  trouaua  ; con  vn  pugnale 
fatto  la  'tonica  afeofo  , in  tempo  , che  tuttauia  perfeucrana  il  negocio 
dell  accordo  : e fiuto  dire  al  l\e , eh' ci , come  buomo  religiofo, era  fiato  man 
dato  dal  Tre  fidente  del  Tarlamento  di  Tarigi , per  fituellarc  al  I\e  di  re- 
fe intorno  cotal  materia  fegrete  : fu  dal  l\e  , che  per  maggior  fua  feia - 
gara  s'abbattè  in  quel  giorno  , che  fu  il  primo  d'iigoflo  correndo  Panno 
del  Signore  1589,  difarmato  , introdotto  in  vn  camerino,  ^illhora  il 
Frate  non  perdendo fi  punto  d’animo , fiuta  riueren’^a  al  !{e,fi  traffevna 
lettera  di  feno  : e prcfentatala,  mentre  il  pela  voleua  leggere , auuentc • 
figli  addojfo  col  pugnale  ( come  fi  credette  ) auelenato ; e cacciatolo  due,  ò 
tre  fiate  nella  pancia , lo  lafciò  malamente  ferito  . Il  Frate  fu  dalla > 
guardia  reale , che  cor  fé  fubito  al  romore,  tagliatola  mille  pe^fcj  : e'I 
He  non  lafciando  di  fé  pofterità  veruna  , morì  il  dì  frguente  olii  dui 
di  ^ Igofio  , terminando  con  la  fua  morte  la  linea  regia  della  cafa  di 
Valois  . Dimodoché , ritornando  al  principio , donde  /sabbiamo  queftam 
pia  dìgrefiione  incominciata  ; parue  la  fortunati  fiima,  & aucnturofa~> 
vittoria  del /alto  d'arme  di  Marignano  donata  al  I{e  Fr  ance  fio  nel  in- 
gre  fio  del  fuo  impero  , ejfcr  fiata  l'vltima  felicità  di  cafa  di  V alois  ? 
non  effondo  da  indi  in  poi  in  quella  augufla  famiglia  altro , che  rotte -*». 
perdite  , prigionie , dijpcndij , inopinati  accidenti , immature , e miferabit 
M torti , [ut ceduto.. 
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Tatù  d’arme,  parte  terreftri, parte  nauali,tra  Ferrando  Cortefe, 
■c  gli  Indiani  occidentali  della  Nuoua  Spagna,  ne  gli  anni  del 
Signore  1 5 2 1 pi  Medico. 


CW  E 1 fcuoprimenti  delle  Indie  Occidentali  no  fono  intrnucnn 
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i mai  i più  borri  bili, et  ofiinati  fatti  d'arme  di  quelli,cbc-> 
ora  ci  accingiamo  di  narrare,comc{fi  nell' arqu'iflo  del  Mejji 
co, metropoli  della  Tritona  Spagna, ne  gli  anni  j 5 a 1 ,del  Si 
Sig.tr a F errando  Corte fe,  egli  Indiani  M(fficani:quegli+ 
per  foggi  ogarc  il  MrfJicote  ridurre  la  Trouincia  del  T ctnifli 
tan  ad  vbidiega  di  Carlo  Liuito  Imperatore  pc  di  Spagna:qucfìi,f  difende- 
re la  libertà  loro, ni  venire  fono  il  giogo  de'  Spagnuoli.Onde  marauiglia  no- 
fia,fc  noi  nella  cfplicationc  di  così  fcgnalatefnttioni  faremo  più  del  folito  ver 
bofiipoiebei fatti  <T armequiui  occorft,non  fi  poffono  fen ga  r inceli igen-g-e.* 
dìmolte  cofe precedenti  ben  gufar  e.  Ma  ben  promettiamo, che  quefla  nofira. 
lmghe%^a  non  ftrà  al  lettore  nè  noiofa , nè  difcaraian-gi  apporter  agli  pia, 
cere, diletto, foauità,e  còhtcnto.F errando  Cortefe  pouero  cittadino,  e priua- 
tijfimo  Caualliere  di  Medclino,terra  di  Spagna  poìla  fui  fiume  Guadianas  » 
tiauigò  da  principio  verfo  l'ifola  di  Cuba , Quiui,pcr  l'ingegno,  e valor  fuo* 
in  qualche riputatione,  e credito  f alito,  fi  difpofe  , ad im\tatione  del  grati 
Cbriflofvro  Colombo  Genouefe, primo  fcuopritore  del  Tfuouo  Mondo,  di  an- 
dare peregrinando  terre , mari , fiumi,  e monti,  e di  e [por fi  a qualunque 
iocommodi , fatiche, & afpregpge;  per  illuflrarfì , a gttifa  di  Giafone ,diTc - 
feo,di  H ercole,  di  Bacco,e  di  quegli  altri  antichi  H eroi, con  la  inuefligatione 
di  frani,  & incogniti  paefi,apprcffo  la  prcfente,c  la  ventura  etade.Con  que- 
lla magnanima  rifolutione  armò  il  Cortefe  a proprie  fpefe  alcune  Carauclle » 
e co  cinqueuto  cinquanta  Spagnuolidi/lribuiti  in  vndici  nauili,a  1 2, di  7 fa 
uembre,ne gli  anni  1 5 1 9, partì  da  Santiago  di  Cubate  tenendo  il  viaggio  al 
l'insu  al  Capo  di  S.GiuuarnbattiJla,vltimo promontorio  verfo  Tonile  dell'i 
fola  di  Cuba,nauigò  folto  il  tropico  di  Can croie  lafciate  a man  fmiflra  l if* 
le  di  lncatana,edi  Caluacana, capitò  alla  fronte  di  vn' ampio  fono  di  mare  , 
ntlqual  sbocca  il  gran  fiume  Tanuco.  Quiui  p via  d'interpreti  tratti  di  luca. 
tqna,c  di  Caluacana, ne' quali  dui  luoghi  tcncua  conofce%a, periti  della  Spa- 
gnuola,et  Italina  fnuella,prefe minuta  informatione  defili, e de  cofini  diquel 
le  riuiere  di  terra  ferma,e  de’cofìnmi, della  religione, delle  ricche%xs,e  del- 
le amiflà,e  nemiflà  de  i popoli  lui  d'intorno  babitanti , Scefo  in  terra  il  Cor- 
tefe, conqniflò  con  l' arme  La  città  di  Totochian  ; laquale  fu  la  prima , cb'ei 
prcndeffe  nella  nuoua  Spagna:  e per  memoria  della f confitta  iui  data  a i 
T ot  celiane  fi, cbiamolla  V ittoria;fnbricò  la  città  della  Vera  Croce, e cornea 
vn  nido  fi  turo  in  quelle  parti  della  nattion  Spagnola  riduffela  infortc^a;e 
deputo/*  i alla  guardia  cento  cinquanta  fanti,  c duoi  canai  leggieri  : prefidi» 
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inucro , rifletto  a noi  quiui  di  Europa, debole, e degno  di  rifa;  ma  in  qucllcJi 
parti, dotte  gli  httomini  combattono  ignudi, fernet  archibugi,  fetida  artiglici 
rie,e  con  armi  di  legno, non  di  ferro,bajlenole,efofficicnte.  Quitti  impadro - 
niffi  della  Vrouincia  di  Cimpnal:  latitale  dal  Cortefe  ben  trattata,  e confà- 
uori,ecortefìe  v fatele  domeflieata, dinante  per  opra  del  Cortefe  molto  par- 
tiate all' Imperatore-.tanto  più, che  effendo flati  i Cimpualefi  contra  loro  vo- 
glia lungo  tempo  fuggetti  al  l{e  Montezjtma  da  efftfommainente  odiato,  li- 
berati bora  dal  Cortefe  di  cotal  opprefftonc, poiché  Montezjtma  fàceua  fleffe 
raprefaglie  de  i loro  figliuoli,  & empiamente  a i fitoi  idoli  gli  facri ficaia, gli 
r citarono  con  grand'  obligo,&\dffettionc:nì:  erano  diflreo^gabili  qttejlì  pop o 
li , poiché pofjedenano  cinquata  buone  caflella,c  cinquanta  grofji  cafali,  e pò 
texano  mettere  infieme  cinquanta  mila  httomini  da  guerra.!1  ofe  nome  il  Cor 
tefe  a.Cimpttal, metropoli  di  quella  regione, Siuiglia;e  fi  offerfe perpetuo  del- 
la libertà  loro, purché  riconofceffero  l Imperator  Carlo  Quinto  per  Signo- 
re,contra  le  forese  di  Montegjtma  difenforc.  E già  i Cimpualefi,  per  rcla - 
ùonedel  Cortefe, erano  dell' Immanità,  piacettolegjga, e gentilezza  dell' Im- 
peratore fi  fieramente  inamorati\cbe  ringratiauano  Uiò,di  hauere  la  tiran- 
nide di  Montezjtma  nel giuflifjimo  gouerno  dell'Imperatore  tramutata.In- 
formato  il  Cortefe  della  grondezzp,poienzp,t  richezjzjt  del  K?  Motcguma, 
fi  diflofe  di  andare  a ritrouarlo  ; quantunque  lontano  dal  I{e  più  di  nonanta 
leghe,  che  importano  dugento  fejjanta  miglia  Italiane, a quattro  miglia  per 
tega,cifo(fe  . Co  fi  fatte  tirare  le  nani  in  terra,  acciò  nejfuno  de  fuoi  follati, 
che  itti  rimandano , poteffe  per  via  di  mare  fuggire,  partì  con  quindici  ca  - 
uni  leggieri,  e cinquecento  brauiffimifànti  ben  armati , sì  da  offefa , comt-> 
da  difefa . Et  vfcito,dopò  tre  giorni  continoui  di  camino,  della  Vrouincia. > 
di  Cimpnal, entrato  nella  Trouincia  di  Sienchimalen,  fu  da  i Sienchimalefi 
a nome  del  fie  Montezjtma, a cui  rendeuano  vbidienza,gratiofamtnterice~ 
'auto, carezzato  , e prefentato.il  medeftmo  incontro  bebbe  a T eycnacan,* 
Cartenai,a  IzjalmaHitan. Entrato  pofeia  nella  Vrouincia  diTafcaltecalJxl 
quale  era  mortai  nemica,c  di  coni  ino  ito  guerreggiaua  col  f{e  Montezjtma, 
bebbero  molto  che  fare  a ripararfi  da  i numerofiljimi  eserciti, che  diucrfcji 
volte  lo  b attagliarono ,hor a di  cento  mila,  bora  cento  cinquata  mila  Tafcal- 
tecalcfr.pureper  la  Idio  gratia,epcr  il  valore  de  ifoldati  ben  armati , e di 
artiglierie , di  archibugi , di  balleflre , e di  arme  offenftue  di  ferro, nb  meno 
anco  per  l'aiuto  de  i cau  illi,edi  quattrocento  Indiani  menati  feco  di  Cim- 
pual , i Spaglinoli, quantunque  con  i Cimpualefi  infieme  non  pajfaffero  il  ni» 
mero  di  miÌle,non  folo  fi  difcfero.ma  grandemente  anco  danneggiarono  i di- 
fi armati  di  arme  di  do/jo , e coi  flade  di  legno  a piedi  guerreggiami  TafcaU 
tecalefi  : talché  i Tafcaltecalefi  bauendo  fempre  nelle  battaglie  riceuuto 
il  peggio , fi  rifoluettero  a chiedere  finalmente  pace  dal  Cortefe,  e C otten- 
nero , offerendoli  per  buoni , e fedeli  vafallì  a l'Imperatore  : e quefla pecu- 
liarlodeal  Cortefe  attribuendo , che!  Tafcaltecal  era  fempre  innanzi  bt» 
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la  fua  venuta  viffuta  Ubera  ; nè  Mouteguma , quantunque  con  diuerfefue 
Trouinnc  la  circondaffe , l'haueua  mai  potuto  far  [aggetta;  e che  al  Corte* 
fe  folo  era  fiata  quella  gloria  riferbata . Entrò  dentro  il  Cortcfe  con  gli  Spa 
gnuoli  infume  da  i prieg  hi  de  i Signori  Tafcaltecalefi  importunato  nell.ia 
doro  città  Tafcaltcal  addimandata , piena  di  belliffìmicdifìcij , popolata, a- 
bendante,  mercantile,  & in  forma  di  Hjpublica  goucrnata  . Quini  venne- 
to  a ritrouare  il  Cortefe  quattro  ambajeiadori  del  !{e  Montrguma , liqua- 
li in  nome  del  loro  I\e  loprefentarono  di  mille pc fi  d’oro , e di  mille  vefli  di 
Seta  ; & offerfero  Monteguma  tributario  a l Imperatore , di  quanto 
Sua  Maefià  cbiedeffcj  . il  Cortefe , oda  [c  fieffo , e dai  Tafcaltecalefi 
etneo  auucrtito , non  fi  [duna  a pieno  di  quefii  ambafeiadori  : tanto  più, 
th'effi  fatto  varij  protefti  della  fterilità  del  paefe , del pericolo  'di  morirei 
di  fame, della  difficoltà,&  afprcgga  de pa(]i, della  ferocità  de'  popoli,douc 
ab  aliena  a poffare , gli  facemmo  grande  injlanga , cb'einon  cntraffe  coni 
Spagnuoli  nella  Trouincia  di  Monteguma:  ma  di  loro, come  di  ejjdoratori, 
grandemente  fofpcttaua  : ma  pur,  come  buomo  accorto , qiufiofofpetto  na - 
feondeuos.  Iuitarono  nondimeno  gli  ambafeiadori  il  Cortcfe  ad  andarci 
ai  Clmrultecal  , Trouincia  fri  fole  leghe  da  Tafcaltecal  lontana , fotto- 
pofla  a Monteguma , a quello  molto  affettionata  , e partialtu  . Da  co- 
tal  andata,  come  foffetta  di  tradimento  , io  fconfigliauano  i Taf  calie- - 
talefi  ; confortauanlo  all'incontro  ad  andare  gli  ambafeiadori  da  Cbu — 
vul  tee  al  mandati  : n eUaquale  ambiguità  di  opinioni  fi  rifoluette  nondi- 
meno egli,  fatti  prima  i debiti  protetti , di  gire  a Cburuhccal  ; dotte  venne 
Scontra  fina  voglia  da  cento  mila  Tafcaltecalefi  gelo  fi  della  falutedi  quefi' 
buomo  per  ifyatio  di  due  leghe  accompagnato  in  capo  delle  quali  giunto  , 
iicentiata  cotanta  moltitudine , foli  [cimila  [eco  ritenne  il  Cortefcs  . En  - 
trato  di  giorno  con  molta  feflain  Cburultccal , città  popolata,  abondan- 
te, di  commoda  babitatione,  di  fertile  territoro,  s'incontrò  in  molti  fegnida 
a Tafcaltecalefi  annonciatigli  innangi  : per  liquali  certificato  del  tradimen- 
to, e poco  apprejfa  da  vna  [emina  indiana,  di  cui  per  interprete  fi  feritóia 
il  Cortefe,  nella  iSìeffa  opinione  confermato , preuenne  li  nemici . Onderà 
regimati , f otto  colorcdi  fegr  ciò  parlamento , in  vnagranfala  i principali 
della  città,  e fattili  prendere , e legare,  dato  il  fegno  col  tiro  di  vno  febiop  - 
po , vfeiti  fuori  gli  Spagnuoli  vccifero  in  iffati  odi  due  bore  da  tre  miut» 
buomini:  tiquati  rim  a fi  prini  de  i loro  Capi , e Gouernatori , non  feppero 
or  dinar  fi, ne  fkr  molta  difefa  cantra  l' affatto  de  i Spagnuoli.Cacciato  pofeia 
fuoco  incerte  torri,cpaffi  fortificati , doues' erano  i Cburultecalc fi  ritirati, 
cofìrinfeit  Corte[e,mcdiate  il  valore  de’ Spagnuoli,aiutati  in  ciò  anco  dall'o 
pra  di  quattro  mila  Tafcaltecalefi,e  quattrocento  Cimpualefi  tuia  fèmore  de 
gli  Spagnuoli  cocorfi, di  partire  delta  citlà,c gire  nel  cotado  difperfi  ad  babi 
tare.  Al  a il  Cortefe;diJdoUi  i prigioni  legati,e  co  dolci  amoniiioni  riprcfiU  del 
tr  adivi  eto , che  gli  baucuano  orditole  fattili  giurare fidcltà  a Carlo  Quinto 
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Imperatore ; con  t opra  loro  fece  il  popolo  nella  città  ritornare  : lionate  pai 
cifrato,  & abbonacciato , contrade  amiflà , e lega  col  popolo  di  T afe  alto- 
cal,  con  cui  battuta  molti  anni  ai  infanga  del  t[e  Monirgjtma  affiriffimet^ 
inimicitie  e (fer citate  : talché  amendui  qurfii  popoli  potenti,  cioè  C burultc - 
calcfi,  e T afe altccalefi,  s' internarono  a danni  di  Montrgjima  nell' amicitid 
de  Spanniteli . Lamento (fi  grautmente  il  Cortefe  con  gli  ^imbafe  indori  del 
Ke  «ppòlui  rifedenti  delle  infidie  orditegli  dai  Cburultecalefiad  inftangjt 
di  Monteguma  : fcufaronlo  gli  ^Ambafciadori  ; liquali , impetrata  buona 
licenza  dal  Cortefe,  andarono  >ì  Monte^uma  : & effioftogli  il  lamento  del 
Cortefe , ritornarono  a feu farlo,  & a pr  e fintare  il  Cortefe  di  dieci  piatti 
d’oro  fino,  di  mille  cinquecento  vefli,  di  vettouaglie,e  di  vita  beuania  da  lo- 
ro vfata  Tanicacap  addimandateij  . Bjpregarono  gli  Mmbafiiadori  M 
Cortefe  a non  voler  entrare  nella  Vrouincia  di  Montczuma:  ma  il  Cortefe, 
a cui  quanto  più  era  ciò  vietato,  tanto  maggior  voglia  veniua,  rifpofi  non 
poter  far  dimeno,  poiché  ne  baucua  efprefia  comminane  dall’Imperatore, 
di  non  andare  a rifilare  Montczuma , & abboccar/i  feco . Monte  zuma, 
intefa  la  ferma  rifolutionc  del  Cortefe , mandagli  huotnini  a polla  pratti - 
chi  del  paef  r,  che  lo  conduceffcro . Ma  il  Cortefe  fofpettando  dalla  jpeffeg- 
Za  de'  ponti,  e ftrettezja  delle  vie,  riferitegli  dai  Spagnuoli  per  fuoinc - 
goci j in  diuerfi  luoghi  di  quella  Vrouincia  andati,  e pofeia  ritornati,  d'in- 
ganni, e tradimenti,  tenne  vn' altra  firada;  feben  più  lunga,  difficile,  & 
ajpra  ; alme n più  ficura,  nè  a tanti  pericoli  fottopofta  : per  laquale  riufei - 
to  in  Cuafacingo,c  nella  Vrouincia  di  Cbalco,con  quattro  mila  Indiani  trat- 
ti dalle  Vrouinciedi  Tafialtecal,  di  Guafacingo,  di  Churultecal,  e di  Sim -*** 
pual , olirà  il  numero  confueto  di  fuoi  cinqitento  cinquanta  Spagnuoli  ; f» 
in C balco  rifilato  da  alcuni  Baroni  venutigli  a far  riuerenza  in  nomedi 
blontezuma,  tra  quali  diceuano  efferui  vn  fio  fratello:  liquali , prefitta- 
telo di  quattro  mila  pcft  d'oro,  ritornarono  a fior  dir  lo  con  la  ifiefia  cuti  lena 
altre  volle  replieata,cl)'ei  di  gratia  no  voleffe  andare  a rifilare  Montezu- 
ma  nella  città,doue  il  He  al  prefente fi  trouaua ; allegando  per  ragione  di  ciù 
la  careflia  delle  ncttouaghe,la  incommodità  de'  paJfi,Ì allagamento  delle  ac- 
que, & altre  menzogne , per  dettiate  l'animo  del  Cortefe  da  colai  andata, 
ef cogitate;  & offerendo  in  nome  di  Montczuma  di  pagare  di  tributo  al  Cor - 
ttfe,  & aW  imperatore  de'  Cbrifiiani,  quanto  amendui  fapeffero  add man- 
darci . Ma  rifpondendo  il  Cortefe,  lui  non  di  propria  voglia , ma  aflrett 9 
dalla  commi  filone  dell'Imperatore,  a cui  era  obligato  di  vbidirc,  fe  non  vo- 
lata mal  capitare,  gli  mife  filentio  ncll’auucnirc , per  non  effere  più  con  la. 
repctitione  delle  ifleffi  cofe  annoiato,  a cotal  dimanda . Ma  ben  / ciocco  era 
Montczuma;  poiché  fi  dona  a credere , col  prefentare  fouente  il  Cortefedi 
ricchi  fiimi,  e fplendidi[jimi  doni,  e con  l' offerire  all'Imperatore  magnificcn- 
tifiìmi  tributi,  di  acchetare  il  Cortefe,  che  più  innanzi  non  procedere  : nè 
fapcua  il  mifero,  U fete  dell'oro  cfi'crc  infumabile,  & infinita ; e emonio  pii 
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thuòmo  Viene  in  eognitione  delle  altrui  ricchezze,  tanto  da  maggior  defi- 
derio  di  trangugiarle  tutte  effcre  a/falito . Dellaqual  cofa  indicio  ne  diede 
folto  velato  parlare  il  Cortefe  : quando  abboccato  fi  per  via  di  interprete j> 
con  Tetidilli  creato  di  Montegjima,  vdite  le  grandi ffioie  ricchezze  di  Alon- 
teguma,  diffe  a Teuditli , che  di  gratta pirfuadtffe  il  fuo  Signore  a mandar- 
gli dell’oro;  imperoche  egli,  & i Spagnuoli  fnoi  faldati,  patinano  vna  {Ira - 
na indi fpo fittone,  Cr  infermità  di  core,  lacuale  non  con  altro  rimedio,  che 
con  l'oro  fi  rifanauos  . Capitato  pofcia  il  Cortefe  con  le  fue genti  ad  *4 ma- 
queiu fa,  terra  della  Trouincia  di  Cbalco  ; fu  di  npouo  di  mille  pefi  d’oro,  c 
éi  quaranta  fabiani,  innomedi  Montcgjmia , prefentato  : & afficuratii 
tionctj  di  Montcguma,cbei  non  andana  a ritroiure  il  l{e,  per  fargli  danno, 
od  incommodo  veruno,  ma  per  falò  fargli  in  nome  della  Ce  farea  Maeflà  Ca 
colica  di  Spagna  riuerenga  ; flette  tutta  la  notte  con  le  f catinelle , per  non 
ritenere  alcun  in  fallo,  preparate  : & ammalate  da  vinti  fpie,cbe  parte 
per  acqua  con  le  Canoe  ( barche  di  vn  legno  falò  incauato  così  chiamate ) 
sbarca  nano  in  terra , parte  feendeuano  dal  monte , a riconofccrc  gli  allog- 
giamenti de’  Spagnuoli,  così  r infliggo  la  malnagità  degli ^ dmaqueuebefi } 
che,  depofla  ogni  fellonia,  fi  rifalucttcro  ad  e/fere  buoni  amici  del  Cortefe. 
E così  di  puffo  in  paffo  fu  il  Cortefe  da  diuerfe  atnbafcierie  per  camino  a 
Jgapalapa,  & à C anale  an  incontrato;  ricettino,  e per  parte  di  Montegjima 
prefentato;  & egli  à vicenda  fece  à quelle  alcuni  doni  di  robbe  feco  di  Spa- 
gna portate, lequali,comenouifflmc,nè  mai  più  veduteinquei  paefi,  furono 
loro  fammamente  care;  fino  à tanto  che  affaccioffi  alla  fumo  fa  città  di  Temi - 
flitan  altamente  Mefflco  adiimandata  : allagale  à mego  d'vn  lago  fintata, 
vna  beUiffima  firada  mattonata,lunga  tre  leghe,e larga  per  quanto  potreb- 
bono  otto  buomini  del  pari  infume  caualcarc,conduceua  con  vn  ponte  lena - 
toio,ehedal  fine  dell’ antedetta  firada  alla  città  fi  flendeua.  tennero  fuori 
della  città  di  quà  del  ponte  sàia  Strada  mattonata  mille  Baroni , vefliti 
tutti  ad  vnaifteffa  liurea,  ad  incontrare  il  Cortefe  con  molta  riuerengita: 
ilquale,  paffuto  il  ponte,  fu  finalmente  dal  potenti  fimo  Re  Montegtima  in* 
mego  del  frateUo,e  di  vn  principalifjimo  Signore  Indiano, che  lo  fajìeneuano 
per  le  braccia , con  vn  fognilo  dietro  di  dugento  altri  Signori  incontrato,  e, 
regalmente  ritenuto.  Haucuano  tutti  quefli  Signori i piedi  ignudi , fatuo 
Monteguma , che  li  portaua  vefliti  : e Monteguma  infleme  col  fratello , e 
quell’ altro  Signore , che  lo  teneuano  in  mego , erano  vefliti  ad  vna  fleffk* 
liurea. Gittò  U Cortefc al  collo  à Montegjima,in  fegno  d’amiflà , e (fbonore, 
Vna  collana  di  gioie, e diamanti  di  vetroflimatiflimo  al  pari  d'ogni  precbfìffi 
ma  pietra,  e gemma  in  quel  paefe:  e Monteguma  altresì  donò  ài  Cortefe  due 
colarne  lauorate  a modo  di  gambari  marini  d{  finifimo,e  perfettiffimo  oro. 
Cambiati  poi  Cbebbero  amenità  ai  vn  grande,e  bel palaggo,  deflinato per 
alloggiamento  al  Cortefe, e fuoi  Spagnuoli,  e ritenuto  in  vn  ampia  fata  poflx 
luigi  un  gru  c orlile , federano  arnedui  in  due  ricche ornatìjjimefedìe  po- 
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file  di  rincontro  tvna  a t'alerà  . Quiui  fece  portare  blontcgitma  al  C Ortefie 
ft>lcndiJiffimi,efontuofiffimiprefenti;cioè  lanari  riccbiffimi  d'oro,ed'argeto; 
laiiori  va^bi  di pene,e  di piume;e  cinque  mila  vefli  di  feta  sì  macflr  cuolmen 
te  lauorate,e  ricamate, ebe  più  appena  aggiugner  vi  filpoteua . E confabula • 
toc'bt bbero  per  via  d'interprete vn  pexgpinftemt , il  cortefe  fei  giorni  * 
doppo  ch'era  nel  Tomìfiitan,oucr  Meffico  entrato;non  parendogli  baucr  fer- 
mo poffieffio  di  quella  città, e prouincia,  a nome  dell’ Imperatore  ,fe  non  s'im - 
padroniua  della  libertà  di  Aloni cgjtma , fi  preualfe  ,per  ritenerlo  di  cotal 
oc  cafone  . Haueua  lìualpopoca,  Signore  della  città  di  filine  fi  a,  fatto  pre- 
vio di  voler  venire  alla  diuotione  dell'  Imperatore  , impetrati  dal  Gouerna- 
tore  Inficiato  dal  cortcfe  al  fuo  dipartire  con  cento  cinquanta  Spagnuoli  in 
prefidio  della  ycracrocc  quattro  Spagnuoli;  liquali  tenendo  compagnia  a 
Qttalpopoca  per  yna  Trouincia  a lui  nemica, dotte  ncccffariamcnte  gli  con- 
venuta poffare  pervenire  alla  V cr atroce , gli  face fiero  fcortatc  fiteuran • 
•ga:  tanto  più  , chequcllaTrouincia  rendeutta  gli  Spagnuoli  vbiiienja; 
però  li  porterebbe  rifletto . Andati  li  quattro  Spaglinoli  folto  buona  fede 
ad  Almeria,dui  furono  a tradimento  vccifi;e  gli  altri  dui  malamente  feri- 
ti, a gran  fatica  fi  falu arano  per  la  via  de  monti . Trouocatodasìftgna - 
lata  ingiuria  il  Goucrnatore,andato  con  cinquanta  fanti , c dui  cavalli  Spa- 
guuoli,c dicci  mila  Indiani  ad,  Almeria,  prefc,faccbeggiò , & abbruciò  la 
città  parte  tagliò  a pcg^i,partc  trafmigrò  gli  habitatori:  ma  non  potè  ba- 
tter e nelle  mani  Qualpopoca,e  gli  altri  fiuoi  confederati, c partiali,cbe  fug- 
gendo s' erano  [alitati.  Iiiuefligarono  gli  Indiani  amici  del  Goucrnatore,* 
cui  mflanga  baucuano  cofloro  commcjfo  il  delittori  tradimcnto;e  trottaro- 
no,e fj'er  flati  tacitamente  (fcntiacotal  [celerità  da  Monteguma.  Ter  tan- 
to il  Corufic  ; difpofle  le  guardie  peri  paffi  Arcui  delle  firade,  & andato 
fecondo  il  fio  cofiume  al  palalo  di  Monttguma  , confabulato  vn  pczjo 
ebebebbe  ficco  di  materie  dilctteuoli  , e giocofc,  e ricevuti  alcuni  prefenti 
d'oro, e la  figliuola  del  l{e  infieme  con  le  figliuole  d'altri  Signori,per  traflul- 
lo,s i fino, còme  de  i fiuoi  fioldati;v  enne  alia  princìpal  fua  imeni  ione, per  la- 
quale era  andato  a parlargli:  e (piegogli  per  ordine  il  tradimento  di  Qjtal- 
popoca  cantra  il  Governatore  della  y eraeroce , e dei  Spagnuoli  itti  da  lui 
inficiati , e la  relatione  de  gli  Ameriefi ,i  cbeajfcrmauano , lìualpopoca  in- 
fieme con  gli  altri  congiurati  bau er  ciò, non  di  propria  volontà, ma  a fiug - 
gcflionc  di  Montegjmia  operato  : però  doHcjje  Montcguma  con  l'autto- 
vità , che  baucua  , mandare  a ritenere  , ò fiotto  iunmationc  di  ribel- 
lione, e della  difigratia  reale  far  venire  alla  Corte  lìualpopoca  , e gli 
altri  acculati  di  bauer  vccifi  , e feriti  gli  Spagnuoli  . Mobtegumas 
ifipedì  fiubtto  alla  città  di  Alpteria  fiuoi  vociali  col  figlilo  reale , e con 
tfpreffia  commiffiione , che  prendeffiero  , e conducejfiero  ad  ogni  modo  ficco 
in  Alt  fico  Lìualpopoca,  e gli  altri  nclllb omicidio  dei  Spagnuoli  intcrtfijati . 
Refe  gratti  tl  Cortefe  a Alonttguma della  prontezza, e diligenza  dimofira- 
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1<l/.  Etdtcìh  le  cofe  eaminaffero  per  il  dritto,  e gì  itilo  fentiero,Aeflrjimc>i- 
telo  per fita fé:  che  effetti <i  Monteguma  venuto  per  il  detto  di  quegli  mal- 
àugi,  e filler  ali  in  filetto  di  hauer  tenuta  pr  attico  ncll.t  morte  de  i Spa- 
glinoli in  rimeria  vcci(i,ddne(fc  per  fodisfàitione  deli  Imperatore  venire 
fra  tonto  nel  palagio  del  Cortefe  ad  babitare;  dotte  clcggen  lofi  qual  appari  j- 
mento  piti  gli  aggradiffe  farebbe  non  falò  da  gli  Indiani,  ma  da  i Spaglinoli 
ancora  [erutto , & honoralo  , come  verfo  sì  gran  Signore  s' acconucniu.t 
fin  che  confaffe  i innocenza  [uà , e la  mendace  mahiagità  de  i congiurati . 
Intorno  quefla  honefla  (pccie  di  ritentionc  furono  da  Monteguma  dette , e 
dal  Cortefe  replicate  molte  parole  ; pur  contentoffi  allo  line  Monteguma  di 
lofeiarfì  condurre  al  palagio  del  cortefe  : otte  fu  da  molti  gran  Signori 
con  le  braccia  ignude,  dr  i piedi  fcalgi,non  finga  taciti  fi  ugniti,  e lagrime 
portato . Incominciò  il  popolo  per  cotal  fatto  a tumultuare , ma  accbetofjì, 
comandandoglilo  Montcgumaitanto più, quando  viiae  il  fuo  Pe  in  cafadtl 
Cortefe  effer,non  meno  che  prima,  commodamente  albergato,  lautamente ^ 
fpefoto,e  regalmente  feruito . Condotto  fu  Qualpopoca  da  gli  vociali  alla  * 
Corte  con  vn  fuo  figliuolo , c gli  altri  nella  morte  dei  Spagnuoli  inir  atre - 
fiuti  : liquali  dati  nelle  mani  del  Cortefe,  confeffato  chebbero  il  delitto,  quan 
tunque  negaffero  di  batterlo  commeffo  ad  infanga  di  Mmtcgitma , furono 
allo  morte  fententiati-.m a quando  in  tffecutionc  dello  fen tenga  fi  viddero 
effer  menati  al  fuoco , per  effer  dalle  fiamme  deuorati  ; gridarono  tutti  con- 
cordi ad  alta  voce, hauer  ammagjati  per  configlio  di  Monteguma gli  Spa- 
glinoli . In  vigore  dcllaquale  vltima  confeffionc  di  Qualpopoca , egli  altri 
rei  in  punto  di  mortr,  poiché  furono  nella  publica  piagna  del  Mefico  fin- 
ga alcuna  popolar  folleuationc abbracciati;  fece  ilCortefemettcrcglicep - 
pi,quafi  a malfattore , a Monteguma . Delqualc inopinato  accidente  Mon- 
teguma  sbigottito, indi  a poco  che  il  c ortefe , fàuci  tato  c'hcbbe  feco  a lun  • 
go , glit  fece  teuar  vìa  i ceppi , fi  ricreò  tutto  con  molta  [ fa , & allcgreg - 
ga:  è da  indi  in  poi  (confiderà  artificio  fi  tratto  del  cortefe)  bàttendo 
Monteguma  prouato  la  maggior  'Jciagur a de  i ceppi , tolerb  la  minor r , 
della  ritentione,  cfequcflrationc,  con  animo  più  pacifico,  e quieto.  Eco- 
sì  ben  fpefft  aulitene , chele  fiiagure,  lequali  nel  principio  inloler  abili  ci 
paiono,  fe  ce  ne  foprauengono  poi  de  maggiori , fono  da  noi  con  maggior 
patienga  d'animo  fofferte  .E’sò  il  cortefe  verfo  Monteguma,  mentre  fot- 
tio bonefa  guardia  dimoraua  in  cafa  fua,  tutte  quelle  dimoflraiioni,e  di  pa- 
role,e di  fatti, le  piu  corte  fi,  che  fi  poteffero  defiderare  : lafciando  libera- 
mente vifitar  e a i Signori,  e Baroni  della  Trotti  ncia:  lafciaualo  liberameli 
tevfcire  di  cafai,  & andare  per  lacitt  ìaricreatione , quando  gli  aggra- 
diua  : e talhor  anco  vfeire  della  città  per  due  leghe  a caccie,  a fefa  di  cam- 
pagna, a balli , a fontuofi  cornuti  , & a fitnili  altri  diporti  ; accompagnalo 
fempre  da  granliffima  moltitudine  di  Signori  Indiani, di  gentilh  uomini  Mcf 
frani , e fitto  f pccie  di  ficurcgga , c d'Imore , da  vna  guardia  armata  de 
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Spuntinoli  ; liquali  erano  foucnte  da  Monteguma  con  donatimi  di  rarità 
gioie,  c velìi  corteggiati  : talmente  che  per  quegli  Immani , e piaceuolifjimi 
trattenimenti  cotanto  affettionoffi  al  Cortefe  Montcguma,  che , quantunque 
più  volte  il  Cortefe  gli  deffe  licenza  di  andare  a cafr  fra,  mai  però  ei  volle 
partir  fi  dal  palagio  del  Corttfr,edei  Spagnuoli , dotte  Jlaua  ficuro;ecosì  be- 
ne, e con  tanta  libertà , fplendore,  e magnificenza  trattenuto, che  non  f ape - 
ua  qual  eofa  più  oltre defider are  : nè  altro  in  ricompenfo  delle  corte fie  vfa- 
te  chiedala  il  Cortefe  Monteguma,  fe  non  che,  rc/lando  egli  [{e, e con  la  me - 
dt flirta  minorità,  ricchezza,  & affluenza  di  prima,  riconofceffe  frlo,e  fà- 
cefj'e  riconofcerc  da  i popoli , e Vrouincie  a lui  foggette  /Imperatore,  e Ca- 
tolico  I{c  di  Spagna  Carlo  Quinto  per  fuperiore:  laquale  riconofccnga  al- 
legramente, c di  buona  voglia  con  fomma  prontcgjga  cjfcquì  Montcguma: 
nè  gli  parata  di  potere  a baftanga  mai  tanto  oprare,  quanto  meritaua  il 
Cortefe;  ilquale  battendolo  appreso  di  feinpotcflà.di  vita,e  di  morte , con 
tanta  carità,  liberalità, e fede, e con  si  gratiofe,& affàbili  maniere  lo  trat- 
• tana.  Mandò  ad  infanga  del  Cortefe  fuoi  buomini  fidati  in  compagnia  de 
gli  Spagnuoli  in  cinque  Prouincie  dal  Ale(fico  lontane,  cioè  di  Cu  gàia , Ta- 
magalapa,  Malinalnbeqtte,  Tettis,e  Tuchitebeque,  acciò  vcdcffero,& ap- 
parafjcro  gli  Spagnuoli,  come  caitauano gli  Indiani  l'oro  , ilquale  in  quelle 
Trouincic  fi  catta  per  lo  più  da  molti  fiumi . Fece  il  Cortefe  col  prontijjìmo 
aitilo  di  Montcguma  nella  Vrouincia  di  Malinalicbequc,come  più  opportu- 
no a gli  edifici,  lubricare  per  l'Imperatore  dui  gran  palagi  con  vnaptfchie - 
ra,  giudicati  di  preggodi  vinti  mila  Cafiigliani:  & hebbe  il  ritratto  ìil» 
pittura  dei  golfidi  quella  co/la  di  mare , e dei  fiumi  in  quello  sboccanti. 
Andati  alcuni  Spagnuoli,  intelligenti  de  l'arte  marinarefea,  fcuoprirono  il 
porlo  Cbalcbclmcradctto  da  gli  Indiani  Santiuan,  e la  Vrouincia  di  Qua- 
calcala  fignorrggiata  da  Tuchintecla  : ilquale  per  gli  Spagnuoli  lui  capi - 
tati  mandò  a presentare  di  oro,  di  pelli  di  tigri,  di  vefiimenti,  e di  lauori 
teffuti  di  piuma  il  Cortefe , CJ-  offerir/!  al  feruigio  dell'Imperatore:  & il 
Cortefe  parimente  mandò  per  gli  medefimi  Spagnuoli  a prefetti  are  T u chin- 
icela, cfccc  con  fra  buona  gratta  incominciare  nella  fra  Trouincia 
città,  e forti  gna  a nome  dell'Imperatore  : bebbe  per  via  di  congiura,  e fe- 
greta  intclligcnga  nelle  mani  Cacumacin  Signore  della  Vrouincia  _ A cubia - 
can,  c di  tre  groffe  città,  Tefcucù , Mcuruma , & Otumpa,  nell'antedetta 
Trouincia  contenute;  ilquale  era  e dall' Imperatore , e da  Monteguma , c 
d il  Cortefe  ribellato  : e fattolo  venire  in  ceppi,  fofiituì  in  luogo  di  Cacuma- 
cin ribelle , Cocugacim  fuo  fratello  Signore  della  Vrouincia  di  Mculuacan, 
felci»  per  il  beneficio  riccuuto  alla  ccfarea  Macfìà , & al  cortefe  infìemt. 
Hagunò  pnfria  Montcguma  tutti  li  Signori  delle  fue  Vrouincie,& alla prc- 
fenga  del  cortefe  con  cfficaciffimo  ragionamento  li  induffe  a rendere  da  bua 
ni, e fedeli  vafaUivbidicnga  all'Imperatore:  pofeia  ifpediti  alcuni  de'  froi 
bitumini  in  compagnia  de  i Spagnuoli  datigli  dal  cortefe  in  uarie  Vrouinciet 
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tsngregò  gran  quantità  di  oro,  e d'argento,  con  rie  chi  firn  e malferme  di  ti- 
fa, lanori  di  penne, gioie,  & altre  cofedi  prezzo,  per  valuta  di  cento  mila 
ducati,  da  mandare  alC Imperatore . Fece  lauorarc  (Atra  ciò  Montegjima 
a requi fitionc del  Cortcfe  imagini  di  pej'ci,  di  causili,  di  bitumini,  c di  altre 
cofc  naturali, d oro,  d'argento , di  penne,  e di  gioie,  così  al  viuu , che  pare- 
nano  palpabili , e (piratici  ; olirà  vna  ricchiffima  cr dentiera  d'argento,  e 
d’oro,  diflint  a in  piatti,  bacili,  taglie,  fcodelle , coccbiari,  lauatoi , rinfre - 
fcatoi , & altre  forme  di  va  fi  di  ifquijitiffima  fattura . u iggiitnfe  apprejfa 
>efli,  sì  da  huomini,come  da  donna,  lauorate,  qttai  di  feta , quaifengafeta , 
con  coperte  da  letto,  ornamenti  di  camere,  di  falc,edi  c buffe,  in  tanta  va- 
rietà, c fhiegga  di  colori  dijlinti,  ch’era  vno  Jluporc  : con  cerbottane  di  fi- 
niflìmi  colori  dipinte,  e da  arnendue  le  eflremità,  e nel  megp  cerchiate  d’oro ; 
econlepallc  picciole,come  fatte,  quali  noi  col  fiato  fogliamo  (fingere  di  cre- 
ta, parimente  d’oro.  La  gran  città  del  T emifiiian  nella  nuoua  Spagna,oue 
, dimoraua  Monteguma  col  cortefe,  chiamata  da  piu  moderni  Mefftco,  è,  si 
per  firade  di  terra,comeper  canali  de'  laghi , sì  a piedi  cambiando,  cornea 
per  acqua  barcheggiando , a gufa  di  Venetia  in  Italia , del  Lfuinfai  nella 
china, e di  canta  nel  cataio,  pagabile,  e trameabile : le  contrade  tramega- 
tedai  canali,  fi  congiungono  con  ponti : E1  la  città  mercantile, diflint  a i)U 
molte  piagge,  & in  vna  principale,  doue  fi  fanno  mercati,  noti  fot  di  robbe 
da  mangiare,  cioè  concorrono  ogni  dì  con  vna  infinità  di  venditori , e com- 
pratori, in  grandiffima  abondanga  di  feluaticine,  e di  animali  domeflici,  sì 
■volatili,  come  quadrupedi,  e di  frutti, ? d'berbaggi-,  ma  etiandio  d'ogni  for- 
te metalli, di  herbe  medicinali,  di  panni,  di  fcde,di gioie,  e di  merci  di  gran- 
di (fìnta  valuta^ . Fiurifconui  l arti  a marauiglia , Jpccialmcnte  di  orefici , 
(pedali,  tcflori,  pennacchieri,  ò piumaiuoli,  drappieri,  pittori, e pellatieri: 
hanno  però  quejla  diflint  ione,  che  ogniarte,emercantia , ha  vn  apparta- 
mento, ò ruga,  comunque  la  vogliamo  chiamare,  ad  effa  fola,  fenga  me- 
fcolamentodi  altre  mari,  dedicata . Sonai  Mofcbee  fatte  di  pietra,  etra 
effe  vna  principale,  con  torri,  fate,  loggie,  cappelle , & imagini  dei  loro 
Idoli,  dipinte , J colpite , e fuperbamente  lauoratcs.  abbattè  il  cortefe , 
come  buon  cbrijliano,  ma  con  grandifjìmo  difpiacere  però  del  popolo  Mcfi. 
ficano,  iloro  bugiardi,  e mentiti  Idoli  a terra:  nettò,  e ripurgò  le  cappe l- 
le  lorde  di  fanguede  gli  huomini  facrificati  : vi  pofe  le  imagini  della  glo- 
rio fa  Vergine  Maria,  e de  gli  altri  Santi:  ribuffo  i Meffuani , che  ado- 
raffero  fimili  (implicita , e filmili  diaboliche  pagaie  : alienol/i  dall'em- 
pio facrificio  dei  J indulti  prima  da  effi  vfaio:  e pianpiano  riduffe  conia 
bel  modo  i Mefficani,  fpecialmente  gli  huomini  di  auttorità,  e d'ingegno, 
alla  nofira  Fede-J . T engono  i principali  Signori  della  nuoua  Spagna  nella 
città  del  Meffico  grandi , e belli  fimi  palagli,  ciafcuno  il  fuo,  doue  vanno 
in  vn  certo  tempo  ad  habitarc:  eia  città  tiene  dui  principali  aquedotti*  La 
potenza  poi,  riecheggi,  Jìgnoria,  e grandegg  di  Montegma  ; ò prendi 
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e imagini  d'oro, d’argento, di  gioie , e di  penne , rapprefentantì  tutte  le  cofc 
naturali,  e viuenti,  a noi  cognite , fotto  il  cerchio  della  Luna  contenute  : ò 
prendi  la  quantità , e qualità  de  i Signori  a lui  [oggetti:  ò prendi  l'ampieggn 
de  i confini  il  [no  imperio  terminanti  :ò  prendi  la  gran  riuercnga,  rifpetto , 
timore , vbidicnga,  che  gli  portano  i [noi  vafalli  : ò prendi  la  [ontuofiti 
de  i palagli, sì  nella  città,  comedi  [uori,di  finiffìmi marmi, & elettifjìme 
pietre  lauorati ; con  appartamenti, loggie, giardini,  pe[cbicre,  vinai;  e con  le 
grandiffime  [chicre d'animali,  sì  quadrupedi,comc  augelli,  e con  la  moltitu- 
dine de  i minifhri  al  gouerno  di  quelli  animali  deputati  ; e col  cibo  perpetuo 
di  galline  a pa[cere  quefii  animali  disegnato;  e con  le  flange  all'habitationc 
de’  gobbi,  nani,  goppi,contr  affitti,  sì  buomini,come  donne,  & altri  animali 
Vtoflruoft  dedicate  : ò prendi  il  nnmerop) , e coflumatiljimo  [eruitio,cb'ei,sì 
quando  mangia, sì  quando  e[ce  di  ca[a , tiene  alla  [ua  corte;  e le  cerimonie , 
che  , qua/i  a modo  di' adorat ione, gli  v[anol  [uoi [eruenti  : pare  certo  co[a 
incredibile, e fenga  esempio . Ma  mentre  il  corte[econ  tutti  inerui,e  fpir - 
ti,cra ah’acqu'fìo  , & alla  pacificatione della  Trouincia  dclTcmiflitan  in- 
tento ; ecco  che  vn  Didaco  V elagejueg,Gouernatore  dcll'l[ola  Fernandina , 
da  inuidia  della  [clicità,  e del  valore  delCorte[e  , e dalla  interna  malnagiti 
della  propria  [ua  natura  fpinto, cercò  di  fargli  [or  t una, c di  priuarlo  del  go- 
uerno. Ifpedt  coflui diciotto  nauilij  con  ottanta  caualli,  ottocento  fanti,  e 
dieci,  ouer  dodici  peggi  di  artiglieria, [otto  il  gouerno  di  vn  certo  Tanfilo  di 
Tqaruaeg^Luogotencnte , e Capitano  di  Didaco:  liquali nauilij  fecero  f cala 
poco  lungi  dalla  città  della  Veracroce . Fece  il  ‘FJ.  aruaegy  fficio  con  lette- 
re di  deuiare  i faldati, che  nella  Veracroce, e ne  gli  altri  luoghi  circonuici- 
ni  [eruiuano  al  Cortcfe , e tradurli  alle  f uè  parti , Ma  vani  furono  tutti 
quefii  indiretti  tcntatiuidi  Tanfilo, ad  infìanga  di  Didaco, contrala  fama , 
l'honore , e la  vita  del  Cortcfe:  ne  per  quanti  protifli  furono  fattiaDida - 
co,&  a Tanfilo, in  fattore  del  Cortefe,  fi  vollero  effi  giamai  rimouere  dal - 
l efiinata  loro  opinione  . u tngi  Tanfilo  trottandoli  d'armata,  di  fanti,  di 
caualli, c di  artiglierie poffcnte,& infamando  con  malediccnge,e  disonora- 
te paróle  il  cortefe, & infidiandogli  la  vita,  fece  sì  ; chele  Vrouincie  d'in- 
torno la  Veracroce;e  fpecialmente  quegli  di  cimpual, fi  ribellarono  dal  Cor- 
tefe , e s accollarono  alle  parti  di  Tanfilo , e di  Didaco  . Onde  il  Cortcfe  di 
quefii  tumulti, e ribellioni,  dai  fuoi  foldati  della  Veracroce  per  meffaggic- 
ri,e  per  lettere  auifato , considerato  il  pericolo,  deliberò  egli  fleffo  di  veni- 
re pr c fent talmente  a rimediare  a quefii  mali;  liquali  altrimente  prendeua - 
no  ogni  dì  maggior  radice . Così  lafciatala  for legga,  ch'egli  haucua  nel 
Mcfjico  cominciata  à ffibricare , piena  di  May  g,  che  è il  frumento  in  quelle 
parti  v fato, c ben  proueduta  di  acqua,  di  cento  quaranta  foldati,  e di  certi 
peggi  di  aniglieria;e  raccomandatele  cofe  fue, e quelle  dell'  Imperatore, e la 
faluegga  de  i Spugni- oli,  con  l'oro,  i tributi , & i doni  alla  ctfarea  Alaeflì 
diffegnati, alla  cura , lealtà , e fedeltà  di  Alonttguma;  promettendo  all'in- 
contro 
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contro  Montcguma  di  effluire  il  tutto  in  affanni  del  Cortefe  a prò, e bene - 
fido  dell' Imperatore,^  a commodo,e  ficureg^ga  de  gli  Spagmtoli , che  itti 
rimaneuano:  fi  mife il  cortefe  con  feffant'buomini  in  viaggio , E giunto  a 
Churultccalyfu  minutamente  informato, prima  da  Giouanni  Feljgqurgjpo- 
fcia  davn  certo  Trete, della  ritentione del  Dottor  Luca  V afqueg^Ailon  già 
mandato  da  i Giudici, & vfficiali  Cefarei  della  Trefidentia  dell' I fola  nuoua 
a protestare  a Didaco,che  dalle  incominciate  pagaie, & infoiente  defiflcf- 
fe-, iella  edificatone  di  vita  nuoua  città,  e coftitutione  di  nuoui  Giudici,  e 
Reggenti  ad  infranga  di  Didaco  ; della  mofrra  fatta  da  Vanfilo , Capi  tatto, e 
Luogotenente  di  Didaco, di  fhnti,di  caualli,e  di  artiglieria,  cfpofli  fui  litio , 
per  impaurire, e tradurre  alle  fue  parti  gli  Indiani;  di  vn  potente  Signore 
vafallo\del  l{e  Monteguma, accollato  alle  parti  di  Didaco;ielle  clandefiine 
follecitationi,cbe  con  diuerfi rnegt  faceuaVanfilo,per  rimouere Montegu- 
ma  dall’  amicitia  del  cortefe, e tradurlo  a collegar  fi  con  Didaco,  prometten- 
do a Monteguma  in  nome  di  Didaco  la  refiitutione  della  libertà, del  I\egno, 
delle  Trouincie,delle  riccbegpge,  e tefori  di  prima,  ne  altro  alt  incontro  ai- 
dbti  andandole  non  fegreta  intelligenga , per  poter  prendere  il  cortefe  in- 
firme  con  gli  Spagnuoli  fuoi  feguaci  ; del  bando  dato  da  Didaco  nell'lfol-c» 
Fernandina  al  cortefe , & alcuni  de'  fuoi,  con  pena , fe  gli  veni  unno  nelle 
mani, di  effere  impiccati  perla  goLij.  7<[pn  per  ciò  il  Cortefeda  cotaiin- 
formationi  fi  lafciò  impaurire  : augi  continouando  il  fuo  viaggio  s'inuiò 
verfo  la  città  di  cimpual,  doueVanfilodimoraua.  Feceronfi  diuerfi  prote- 
fli  Vanfilo,  e’I  cortefe  . il  Cortefe,  che  Didaco,  ouer  V an filo, moflr afferò  le 
patenti  Imperiali , lequali  giuframente  li  foflituiffero  in  quel  goucrno , a 
quali  egli  allbor  di  buona  voglia  cederebbe  : altrimenti , fe  faceuano  quefli 
tumulti, & infoiente  di  proprio  lor  capriccio, malignità,  & bumore,  fi  di- 
cbiar aitano  ribelli  dell'Imperatore,  a cui  il  tutto  farebbe  notificato  : però  fi 
rimoueffero, mentre  ballettano  tempo,da  filmili  importunità,  e filmili  riuolte, 
Vanfilo,  ebe  il  Cortefe  trouando fi  di  gran  lunga  inferiore  di  genti,  di  arti  - 
glierie,di  armate,e  del  fauore  de  ipaefani,doueffe  cedere, e gire  (pontanea- 
mente  per  fua  fallite  a rendere  vbidienga  a lui,  & a Didaco  infime,  & a 
eonfegnargli  le  Vrouincie,  poiché  effi  gli  erano  in  tutte  le  antedette  cofe  fu - 
periori:  nellaquale  fpont  anca  ceffone  prometteuano  amendui  fopra  la  lor 
fede  di  accommodare  il  Cortefe  di  nani,  e di  vettouaglie  , e lafciarlo  coni 
fuoi  Spagnuoli,e  con  tutte  le  robbe,e  riccbeg^ge  acquiflate,ouunque  gli  pia- 
ceffe,dipartirc : altrimenti  farebbono  dalla  forgia  con  molto  peggior  condì - 
tione  a farlo  aftr etti . Ma  non  potendo  fi  per  via  di  protefli  il  cortefe,  e'I 
Tqaruacg^accordare,coflituirono  di  abboccar  fi  io  vn  luogo  determinatolo  - 
ite  amendui  con  dieci  buomini  per  vno  doueuano  ridurfi : e per  ficureggga  sì 
mandarono  l'vno  a Caltro  i falui  condotti  di  propria  mano  fottoferitti , 
Scoprì  fra  tanto  il  cortefe  leinfidie  dal  jqaruaeg^  per  ammagliarlo  appa- 
recchiato : ilquale  dicendo  fouente , che  il  fine  di  tutto  il  negocio  nclLu 
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fila  -vita  del  Cor  le  fi  conftfleua,haneua  detti  a menar  fico  dieci  ItSUÌiffimU 
c [or  tifimi  [oliati , con  carico  dato  a dui  fervati  di  loro  di  ammalare  il 
Cortefe, mentre  fra  tanto  g'i  altri  otto  valorofamente  combattejjero  contri 
i dicci  della  contraria  parte  . Rj fiutò  per  tanto  il  Cortefe  t infidiofo  abboc- 
camento : e mandò  vna  monitoria  , otter  comandamento  a T^faruaeg_,  in* 
cui  lo  ammoni ua , che  ouer  prefentaffe  la  patente  Imperni' , che  gli  defle 
ampia  aut  tori  là  del  gouerno  di  quelle  Trouincie  Occidentali;ouero  non  ba- 
ttendo cotal  patente,'  foffero  giudicati,  sì  Tonfila  t^aruaeg,  come  Didaco 
Velagqucg,  di  cui  era  il  Tqaruacg  rapprefintante,  Luogotenente,  e Capi- 
tano, fe  projeguiffero  le  cofe  incominciate,  e fi  afiumcffiroil  nome  di  Capi- 
tati,Giudici,  ouer  Goucrnatori,  buomini  fcandaloft,  fiditiofi,  e ribelli  del- 
1 Imperatore  : & intimò  parimente  nelPiiìeJfo  comandamento  a tutti,  sì 
Spa^n noli,  come  Indiani,  che  il  -fiantaeg  contea  il  Cortefe  feguiuano  , cbe 
tra  certo  tempo  abbandonalo  il  T^arnac^,  efìprefentaffcro  al  C artefici 
Jottopcna  di  incorrere  nella  ribiltionc, e tradimento  Imperiale,  con  fupplt- 
cio  di  mortc,c  di  confifcatione  di  qualunque  forte  di  beni . Ma  non  facendo 
la  monitoria,  ouer  comandamento  del  Cortefe  ver  un  profitto,  il  Cortefe  n- 
Coluto  ò di  moriremo  di  a così  fatte  malignità  ouuiare , ordino  a Confiluo  di 
Sandolini  fuo  maggior  effecutore , che  con  ogni  sformo  procurale  di  pren- 
dere Vantar*,  c tutti  i fuoi  complici,  che  fi  arrogauano  titolo  de  Giudici, 
e Regimi  : & a quello  effetto  gli  diede  ottanta  de  fuoi  faldati:  & egli  con 
cento  fettunta  fónti,  che  gli  reflauano  (impcrocbc  quantunque  [offe  parti - 
lodai  Mi  (fuo  con  feffanta  buomini  foli;  nondimeno  giunto  per  viaggio  a 
Cburuliecat,  era  flato  da  Giovanni  V ela^que^con  fcguito  di  altre  genti 
incontrato,  & ingroffato;  talché  fi  trouaua  in  tutto  dugento  cinquanta* 
fidati)  finga  prefidio  di  cavalleria,  nè  di  artiglieria  tenne  dietro  a Sando- 
ual, per  [occorrerlo  inognioccafionedi  bi fogno,  quando  per  cafo  T^aruacfi, 
c vii  altri  traditori, faceffero,  per  non  lafiiarfi  pigliare  refitfìenga . Uutut  fi 
yidde,  quanta  forza  babbia  la  gmjhtia,e  la  ragione.  Imperocbe  quantun- 
que 'Naruacz  hai, effe  l'andata  deinoflri  ver  fi  Cimpual  preferita,  e per 
ciò  fi  fiffe  di  numero  fuperiore  di  gemi  alle  rwflre  proueduto : nondimeno  ri- 
putando poi  bugiarda  la  fama  di  quefla  noflra  andatale  pero  la  diligenza  tal 
fintando, fu  dalla  notturna  entrata  di  Sandoual  con  i fuoi  foldati  dentro  nel- 
la città,  e dentro  l'iHeffo  cortile  de  gli  alloggiamenti  di  T^a ruae^i  mentre 
il  cortefe  con  gli  altri, faldati flaiia  attento,cbc  ne, ff, uno  di  fuori  poteffe  f oc- 
correre jqaruaegj  affililo  ff>rouedutamente,e  fug^o.^cl  aqualfuga  fa- 
lc-;do  vclocifirnamentc  Sandoual  con  gl,  ottanta  firn  falda  , su  vna  fiala, 
che  conducala  sii  vna  torre,  done  habitaua  Tfaruat^non  diede  tempo  a gli 
auucrfari  di  dar  fuoco  all'artiglieria  per  di  fifa  t ut  piantata,  peli la  cut en- 
trata facendo  TJaruac ^ tefta  con  cinquanta  fuoi  filiali , nè  volendo  ren- 
der fi,  quantunque  foffe  da  Sandoual  di  ceder e, n cosi  malvagia  fot  luna  con- 
finati; quando  vidde  pofio  fuoco  alla  torride  fiamme  d 
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tonfarlo  Ji  refe  finalmente  con  tutti  i fuoi  fcguache'l  COrlefe  in  cjucjto  mn ù 
3,e  p refe  le -artiglierie. Così  T^aruae^con  la  morte  di  dui  foli  Intorniai  dalla 
banda  del  Cortcfe, e dui  fette  dalla  parte  di  l^aruae^  inifpatiodi  va' bora 
-divenne  prigione  del  Cortcfeia  cui  tutti  ifoldati  di  7qaruaez>  liquidi  più  lo- 
fio aflretti,cbe  dipropria  volontà  centra  il  Corttfe  combattevano , fi  diedero 
ftma  veruna  refilìenza;aUegri,clx  la  bugia  foffe fiata  dalla  verità  abbatta 
ta.  1 (fedita  felicemente , e quafi  miraeolof amente  la  imprefa  cantra  T^ir- 
nae?j,c  yela7j]ue?j  iffedì  il  Cortcfe  vn  meffaggiero  alla  città  del  Mcfftca , 
■thè la  vittoria  conira  iribclli  di  fua  Maiflà  ottenuta  agli  Spagnuoli, a Mon 
•teguma  , & a i Altfficani  amonciaffe . Ma  tra  dodici  giorni  ritornato  il 
meffaggitro, recogli  vna  nouillanon  meno  della paffuta  dolor ofa,  portando 
■lettere  del  Capitano  de  gli  Spagnuoli  lafciatia  guardia  nella  fortezza  dal 
.cortcfe  al  fuo  dipartire \ llqual  Capitano  fermenta  conforme  alle  lettere  de  i 
foldatiycbc  gli  Indiani  bautuano  con  grandiffimo  sformo  combattuta  lafor - 
'tczxa>  & incominciato  ad  accendervi  fuoco  in  vari»  cantj^fiiccndoui  anco 
miuc-.e  fe  il  comandamento  di  Alontazjttna  non  baueffe  ritratti  da  quella,» 
imprefa  gli  Indiani , fanbbono  rimafì  morti  tutti  gli  Spagnuoli  : nc  però 
trailo  fuori  di  periglio , poiché  li  tenevano  gli  Indiani  grettamente  afe- 
diati, liquali  glibaueuano  di  più  anco  rubata  gran  parte  della  vettovaglia, 
& abbrucciati  quattro  briga<nini,cbc  baueua  dianzi  con  gran  follecitudi- 
ne  fatti  fitbricare  nel  Mcfjìco  ilCortcJc ; acciò  tr  oliando  fi  la  città  in  mezp  il 
Lago,non  baueffero  tal  volta  i Mefficani  folleuati,tagliaudoiponti, fatti  peri 
colaredi  fame  gli  Spagnuoli:  però  don  effe  fenza  dimora  li  corcfc  andare  a 
foccorrerli;accìò  le  vite  de  gli  Spagtuoli„c  cotante  ragunaze  d'oro, dargen 
to,  di  gioie,  di  fnppcUetili,edi  vcfli,uon  fi  pcrdcff'ero  ad  vn  tratto;  e cotanti 
acqnifli,e  fhticl>e,fo(fero  fiate  infruttuofe.  il  Corttfe  da  qiufla  bombile,  & 
inanellata  nuova  {(allentato,  ramati  cinquecento  fanti, [et. anta  caualli,c 
parecchi  pezzi  di  ai  tiglierie,raio  fi  mifein  viaggile  vegguido  per  le  terre, 
dovei  paffaua  Soggette  a Montcznma, tuff  uno  appai irc,come  foliuano  pri- 
ma,ma  tutti  altrove  effere  fuggiti, prefe  qua  fi  certo  augurio,  che  i Spagnuoli 
del  ncffico  foffero  flati  tutti  Hccifi;c  fvf(ettaua3cbe gli  Indiani  foffero  in  qual- 
che luogo  determinato, per  tendergli  infidic  nel  viaggio, congregati:  però  an- 
dava con  ifuoi  fempre  ritenuto, circcff  etto, & auucrtito.Tui  giuto  a Tefna 
<an , città  sù  la  riue  del  Lago,  ititele  da  alcuni  paefani  a forte  incontrati  i 
fuoi  Spagnuoli  lafciatinel  Meffico  effere  ancor  viui:  nellaqualc  opinione,  sì 
da  vn  Spagnuolo  mandato  da  i Spagnuoli  nel Mtffico  affediati  sù  vna  Canoa 
ad  incontrarlo, sì  da  vn' altro  Spag/iuplo  ijf  edito  dal  Cortcfe  sù  vn'altra  Ca- 
noa per  l' iflrffo  Lago  vcrfoilMifjico  a prender  lingua,riconfermato,di  più 
anco  intefeji  Spagnuoli  della  fortezza  patire  da  i Altfficani  un  flrettijfimo  af 
fcdiojiquali  però  a gradiamo  prczz?>ct  a forZ.a  dì  mo^tl  danari,  riceveva- 
no talbor  da  quei  di  fuori  qualche  cofa  da  magiare ;i  Spagnuoli  tutti  rffer  vi- 
tti,da  quattro, ò fei  inpoi, (bc  erano  flati  nelle  paffute  fittioni  de  i Melfitani 
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vccìfi,:  Mafficanifintefa  la  appropinquatione  del  Cortefe, trattar  mèglio  che 
per  1‘ adietro  gli  affediati ; Monteguma  effer  fuori  d'ogni  colpa, angi grande 
mente  la  venuta  del  Cortefe  de  fiat  e, c pregarlo,  che  raffecnaffc  loftegno,per 
che  tutto  il  furor  popolare  all' apparire  della  fua  prefenga  s'abbonacciar  eb- 
be.Continouò  ilCortefc  ilfuo  viaggio, & entrato  fui  megodì  nella  città’, do 
ue  ritrouò  poche  perfine, paredo  le  geti  f tema  effer  fuggite, onero  afeofe;  fe 
tic  andò  dritto  nella  fortegja:ncllaqnalle,è  nella  Aiofebea  maggiore  a caro 
alla  foriegjgatalhggiarono  tutti  coloro,  cb’ erano  venuti  in  còpagnia  del  Cor 
tcfe.Doue  ricercando  la  caufa  della  ribellion  de  Meccani, li  nefuron  diuerfe 
addotte, et  allegate.  Diceuan  altri,i  Alefficani p puro  odio  de' Spagnuoli,come 
di  gite  alienigena,et  eflerna,di  fede  dinega, e differenti  coflumi,  effer  folleua 
ti  ad  ifcacciai  lì:  Altri  voleuano, quelli, per  liberare  AlÒteguma  dall' oppref 
fionc  de' Spagnuoli, e rimetterlo  in  Stato  come  prima, effer  jolleuati:  filtri, 
per  impadronirfi  dell’oro, e dell'argento,  da  i Spagnuoli  iui  vfurpatofi:  fil- 
tri,per  fdegno  de  i loro  idoli  abbattuti,  c della  religione  mutata:  filtri , per 
clandeflina  fuggeflionc  di  'Ajjiruaega  ribellar fi  dal  Cortefe.  Ma  più  adentro 
ricercando  trono  finalmente  il  Cortefe,  la  principal  caufa  della  ribellione  ef- 
fer proceduta:  ebeeffendo , dopò  la  partita  del  Cortefe,  ridotti  a celebrare 
in  vna  Aiofebea  certa  fefla  di  momento , & appo  effi  molto  religiofa , corta 
fuoni,canti,e  balli, in  numero  di  mille  tra  Signori, e Gentilbuomini princi  - 
pali,i Ad  efficani,V  tetro  di  Alitar  ado  Luogotenente  del  Cortefe-,6  che  tcmtffey 
per  tanta  raunanga  de'  primati, di  qualche  concertata  folle  uationc;ò  più  t o 
fio  eh' egli,  (p-  i Spagnuoli  infìeme,baueffero  poflo  l'occhio  alle  collane, cin- 
ture,braccialetti,^  altri  ornamenti  d oro,d’ argcnto,e di gioie,cbe  in  quel- 
la folenniffìma  fejìa portauano  in  doffo  i Alefficani,  gr  alle  riccbiffime pen- 
nacchiere,che  baucuano  in  teflafi  Spagnuoli  iui  concorfi, parte  occuparono 
le  porte  del  tempio, parte  entrati  dentro, con  barbara  crudeltà  vccifero,efe  . 
rirono  i Mefficani, e li  J fogliarono  de' rie  biffimi  loro  ornameti.Laqual  brutta 
auaritiaflomacò  cotanto  i Alefficani,  che,pigliate  farmi  con  gran  furore r 
rincbiufcro,& affediarono  dentro  nella  fortegjj  li  Spagnuoli.  E fe  nonfofft 
flato  il  tintore,  ebaueuano  i Mefficani, che  gli  Spagnuoli  irritati  da  i loro  in 
J ulti fàcefj ero  diffiacere  al  l\e  Adontegiima,  ebaueuano  feco  dentro  nella  for 
t£%X.a'>&  °^tra  ciò  L*  Beata  Verginc,ef  Apoflolo  San  Iacopo  armato  a ca- 
vallo, ilquale  con  la  fpada  ignuda  in  mano  combatteua  per  gli  Spagnuoli  co- 
ttagli I ndiani, mentre  nell' ifleffo  tempo  il  cauallo  anco  con  denti , e calci  li 
teneva  lontani,e  la  Beata  Vergine  gittandopolucre  ne  gli  occhi,  liaccieca- 
uaibaucrebbono  portato  gran  pericolo  gli  Spaglinoli, di  refiarein  sì  gran  di 
fuant  aggio  efpugnati,e  malmenati  da  gli  Indiani.Ora  quando  i Alefficani  vii 
doro  il  Cortefe  con  le  genti  feco  menale  nella  fortegja  entrato,  i Spagnuo 

li  tutti  iui  rincbiufi, ritornarono  in  grandiffimo  numero  con  pietre, con  dar- 
di,e con  faette  a combattere ; e per  la  gran  moltitudine  copriuano  non  fola 
le  Rradc  da  baffo  , ma  etiandio  le  terragne  in  cima  delle  cafe  : e fi  bene  fi 
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portarono  in  quel  primo  giorno,cbe  vocifero  quattro  Spagnuoli  conpochif- 
fimo  loro  dannoiimperoche  battevano  femprt , oue  rifuggirete  erano  incal 
ciati  da  i Spagnuoli, fi  ritir  aitano  alle  cafe,ò  à i baflioniife  erano  affaliti  por 
le  firade , rompenano  i ponti:fe  erano  alle  cafe  combattuti , dalle  terragne 
e loggie  di  fopra  fcaricauano  addoffo  li  Spagnuoli  pofti  al  baffo  vn  nembo  di 
fafii , e di  fatte  : fe  fi  ritrattano  i Spagnuoli , li  perfeguitauano  fattan - 
dolile  lanciando  fuoco  nel  loro  albergo.  In  fommx  recarono  in  quel  dì  feri  • 
ti  da  li  Indiani  più  di  ottanta  Spagnuoli . La  notte  diflauò  la  battaglia:  nel 
laquale  non  dormirono  già  i Spagnuoli , ma  atttfero  a rifarcire  i danni  lice 
nuli,  & apreparar ft  alla  battaglia  del  feguente giorno,  medicando  i feriti, 
riparando  le  aperture dc’muri,  compartendo  le  difefe, piantando  leartiglie  « 
rie,aggiuftando  i falconetti, ccon  bel  ordine  le  poche  lor  genti  nei  pafii  più 
epport  uni  collocando.  Penato  il  giorno, ritornarono  con  maggior  impeto, et 
in  maggior  numero, che  il  dì  precedente, a cobattcregli  Indiani:equantùquc 
le  palle  delle  artigli  erie,e  de'falconetti,vrtando  nelle  folte  brocchiere  molti 
nèioglieffero  di  vita,nonpero  fi  fgomentauano;angj  ferrandoli  infume, non 
pareuano  battere  alcun  danno  riceuuto  . Vfcì  fari  il  Cortefe  con  dugento 
buomini,  e guadagnò  alcuni  ponti , abbracciò  certe  cafe,e  fece  molta  stra- 
ge de' nemici  : ma  la  foprabondante  loro  moltitudine  non  lafciaua  apparire 
il  danno,  (jr  il  picciol  numero  de  Spagnuoli  non  poteua  per  la  flancbeg- 
ora  fupplire  alle  fatiche  : e quantunque  non  nè  f offe  in  quel  giorno  alcun  ve 
tifo  ffeffanta  però  ne  rimafero  feriti  di  pietre , edifaette  . jllqual  pericolo 
volendo  e/li  per  l'auuemre , acciò  non  foffero  dalle  cafe , ò dalle  loggie  per 
co  fi , riparare,  ritornati  che  furono  la  fera  a gli  alloggiamenti  ,fàbrica- 
rono  tre  ingegni , ouer  macchine  di  degno  : ciafcuna  de'  quali  capiua  dentro 
vinti  buomini  con  picche,  f eh  top  pelli,  ballejlre,  & vn  prgjgo  di  arti- 
glieria^ . Dietro  a quefli  ingegni  ; c' baueuauo , acciò  meglio  fi  potejjero 
condurre , oue  il  bifoguo  riebiedt Jfe,  ruote  fot  topo/le  ; fi  auano  i gttaflado- 
jri;  sì  per /fingere  gli  ingegni,  dotte  foffcbr\  comandato  ; sì  per  rovina- 
re con  stoppe , vanghe,  e certi  marii  Ili  agugTj  di  ferro , che  portauano , 
lecafe,  & ibafhoni.  Mentre  fi  fhbr  banano  quiHi  ingegni,  non  raffina- 
vano gli  Indiani  di  combattere  l'alloggiamento  de'  Spagnuoli  : & i Spa- 
gnoli compartendo  tra  efit  il  lavoro,  fen'ga  vfcirfari , ft  difendevano . 
Dimandavano  gli  Indiani  con  fommainflanga,  che  gli  mofir  afferò  il  lor 
Montestuma  ; altrimenti  minacciavano  ogni  rovina  , & ogni  male. 
Il  Cortefe  ; per  fodisfiire  alla  lor  dimanda , & acchcttare  la  infoletrga  de  i 
Mcfsicani  ; perfuafe  Montczjma  , che  montaffe  sii  vna  loggia  , e fh- 
cendoft  vedere  a i fai  vafalli  gli  comandajfe  , che  deponefjero  l'armi , 
e pacificamente  ritornaffero  alle  fohte  loro  occupationi . Montato  Mon - 
testunu  per  parlare  a i fiioi , nell' ' avvicinar  fi  al  parapetto  della  loggia, 
fu  da  tanta  moltitudine  di  fa/li  da  terra , e dalle  cafe  vicine  inauerten 
temente  tirati  /aiutato  ; che  vna  f affata  lo  per  coffe  nelle  tempie,  egit- 
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tolto  a terra  : tib  s'accorfero  efii  in  quei  flrepito  , e tumulto  rfl  ha- 
nere  il  I{e  ferito  ; irnperocbe  vn  Spegnitoio  tenendo  con  lo  feudo  co- 
perto Monteguma  contra  le  faffate  , non  lafciaita  vedere  la  fàccia^ 
reale  a gli  Indiani  : nc  meno  per  le  gran  grida  , che  d' ognintorno 
nfuonauano  , puotcro  e (fi  intendere  , nè  decorrere  , il  l\e  in  quella. _» 
parte  dimorare ->  . Morì  Monteguma  per  la  fa/fata  ritenuta  in  capo 
di  tre  giorni  . La  cui  ferita  mortale  , prima  da  i Mcfficani  non  ere — 
ditta , fu  pofeia  certificata  dalla  morte'  : quando  diti  caualiieri  Melfita- 
ni , che  erano  prigioni  del  Cortefe  , liberati  per  fuo  ordine  portaro- 
no sù  le  /palle  il  cadauno  di  Monteguma  fuori  della  furtega  inpiag • 
ga  , e lo  moftr areno  a i cittadini  con  la  tempia  ferita  , e fracaffatoj  : 
liquali  tutti  mcfti , e dolenti  , fi  ritirarono  per  allhora  da  combatterei 
la  cafa  del  Cortefe,  doue  {lattano  dentro  fortificati  gli  Spagnuoli,  e die- 
dero con  molte  lagrime  , e fingulti  al  lor  I{e  Monteguma  da  effi  di — 
angi  come  vn  Dio  adorato  honoratiffima  fcpoltura  : poiché  hautucL» 
dicifette  anni  con  ottima  fama  , e lodeuolilfimo  nome  regnato  ; par- 
tiate alla  nationt Spagnuola , al  Cortefe,  & a Carlo  Quinto  Imperato- 
re ; liberali  fiimo  nel  donare  , toler  ante  dell'  auuerfa  fortuna , offcruantif - 
fimo  della  fua  religione,  & alla  Fede  Chrifliana  molto  pendente,  & in  chi* 
nato ; talché  fe  poco  più  oltre  viueua,daua ferma  inttntione  di  Voler  fi  bat 
tegare.  Morto  Monteguma  ,feguirono  tra  gli  Indiani,e  gli  Spagnuoli  hor- 
ribili fiimi  conflitti: auengache  battendo  Cortefe  indarno  ti  iato  riconciliatio- 
ne,  & accordo  con  gli  duri , & incforabili  Mefitcani ; nè  potendoli  con 
ragioni  , nè  con  lufmghe  , nè  con  minacele  ad  aechetarfi  indurre  ; fi 
rifolfe  a fondare  nell' armi  fole  ogni  fperangaj  . Con  laqual  rifolutiont 
vfeito  fuori  vna  mattina  con  gli  tre  fopradetti  ingegni  di  lcgno,con  quat- 
tro peggi  di  artiglieria , con  più  di  cinquecento  Spagnuoli , e con  tre  mila 
Tafcaltecalefi, incominciò  a combattere  con  nemici;&  ad  atterrarci  ab- 
bruciare le  loro  cafe . Ma  mentre  li  Spagnuoli  accoflauano  quelli  ingegni > 
eie  fcale  feco  portate , a certe  cafe  propinque  ad  vn  ponte  ; per  tentare _> 
di  montare  fopra  le  loggie , ouer  terragne  ; fitbito  gli  Indiani  cor  fi  al  ro- 
ti tor  e fi  gli  auuentarono  in  vniUantc  addofj'o  : nè  dandogli  tempo  diffa- 
mare le  artiglierie  , a colpi  di  pietre  lanciate  dalle  loggie  ruppero  gli  in- 
gegni , ammagliarono  vn  Spagnuolo , ne  ferirono  parecchi , florpiarono 
gli  ingegneri , e ributtati  di  nuouo  gli  Spagnuoli  nella  fortegga,  r ac- 
qui fiorano  le  Brade , e cafe  perdute,  eia  Mofchca  maggiore  da  gli  Spa- 
guuoli  diangi  occupata^ . Tofero  tantoBo  gli  Indiani  nella  torre  foprema 
della  Mofchea  cinquecento  brani difenfori,  con  vcttouaglia, gran  quanti- 
tà di  pietre,e  molti  fitfei  di  lande  lunghe  con  pietra  focaia  larga,  òr  acuta  im 
cima  in  vece  di  ferro.  Molto  importano  il  poffcffo  di  quefia  forte  , & al- 
ta torre  , per  effer  vicina  alla  fortegga,  de  i Spagnuoli  , a gli  Indiani 
per  danneggiar  e gli  Spagnuoli , Ter  tanto  Cortefe , tolti  feco  trecento  Sp*^ 
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gnuoTt,attdb  a combattere  la  torre;  doue  dati* e replicati  per  tre  ,'óqn.itlr» 
giorni  p arrochì  affalti,non  la  poti:  mai;sì  per  l'altera  della  torrc,allaqua- 
it  fi  offendette  per  puì  di  unto gradi;st.petr  i {affite  le  faelte,& idardi,che 
■4'ogn  intorno  volammo  de  gli  Indiani  contea  gliSpagnuolùmontarui  {oprar 
ungi  ributtati  giù  de  igraii,pcr  liquali  fi  fahua  alla  torre , con  molte  ferite 
da  gli  Indiani  di  [opra, e fugati  pofcia  da  gli  Indiani  da  baffo  gli  Spaglinoli^ 
furono  nella  parte  del  loro  forte  ricacciati . Cortcfeper  cotanta  contrarieti 
ali  fortuna  arrabbiando , fidifpofe  al  tutto  di  ò laffiarui  la  vita,ò  prendere 
la  torre  ; ne  di  ritornare  a dietro, fc  nono  morto, ò vincitore.  Onde  di  nitouo 
yfeito  del  forte  con  molti  Spagnuoli , T afe  altee  ile  fi, 'ir  altri  fedeli  fegua- 
*i,con  larotella  imbracciata,  quantunque  ferito  fidi  precedente  nella  fini - 
fira  mano,rinotùt  vn  ferocifjiino  affalto  : nclquale  quantunque  i Mefficani  di 
ffipra  con  molta  gente  concorfi  a difendere  la  torre , gittaffero  giù  delle  fica-, 
le  trefit  quattro  Spagnuolr,nondnneno  vi  montarono  fopra  alla  fine  gli  opi- 
nati Spagmioli, e U prtfcrotdoue  gli  Spegniteli , acquisita  la  torre, sfron- 
tati con  i Melfitani , li  fecero  falcare  fopra  certi  mucchi  r elettati  de'  faffi, 
cl)' erano  tre  intorno  la  torrenti  gran  paffo,  & ancopiù  da  quella  diflantù, 
più  alti  dui  gradii' vno  fucccffiuamcnte  dell'altro <,  di  altegjga  conforme  al - 
le  cappelle  della  Mofchca  . cadderono  alcuni  Indiani  a terra  nei  fallare, si 
dalla  torre  sù  i mucchi,  sì  da  vn  mucchio  ali’ altro:  e caduti  a terra, non  fo- 
la fi  fiorpiorono  per.  Volteggia  del  fallo  , ma  furono  anco  dalle  fioccate  de 
inofiri  rimali  a baffo  trafittile  morti*  Saltarono  eltandio  alcuni  Spjgnuoll 
sù  quciwuechit  & abbracciali  con  gli  Indiani  tanto  li  dimenarono  sù  quei 
faj]ì,cheli  vccifcro:&'  in  fontina  di  quei  cinquecento  Indiani  difenfori  delit 
torre  niuno  riwafc  viue,  ma  tutti  valorofamente  morirono  combattendo  : e 
fenon  foffe fiata  la  differita  dell armi, harrebbono  più  lofio  vccifigli  India- 
ni li  Spagnuoli,cbeglt  Spago  itoli  Ì Indianitma  troppo  e l'arcobugiofia  piccati 
da  fpada  di  fcrro,fopca  il  faffó,  la  fpada  di  legno, e la  lancia  con  la  punte» 
di  pietra  focaia  atiantaggial» . ^Abbracciò  il  -Corte fé,  ripugnata  la  torreT 
le  captile,  e la  torre  con  tre  altre  torri  inficine  ; doue  arfero  molti  Idoli 
tenuti  in  gran  riuertnga  da  i Mefficani  . Liquali  per.  ti  diflrnggimcnto • 
dcilor  Dei  tanto  più  irritati , replicarono  nuovi  affolli  intorno  tl  forte. _> 
da'  Spagnuoli  : ne  vollero  mai  intender  parola  di  tregua  dal  Cortefe  con 
molta  inilanga  , per  beneficio  sì  de  gli  Indiani,  che  fi  vedevano  tem- 
pre al  difolto  rimanere;  sì  molto  più  de  gli  Spagnuoli,  liquali  dalla  fa- 
me, e fitte,  dalla  fiancherà,  dalle  ferite , da  i ponti  disfatti , e dalle  fira- 
de rotte,  dal  Mancamento  dille  barcbc,edei  vafcelli,fi  vedevano  annoia- 
ti, oppreffi,  & a termini  quafi  didifpcratione  ridotti.  Ma  pur  vf citi  di 
notte  fui  tardi  , quando  ncn  fiogliono  combattere  gli  Indiani,  la  metà  de  gli 
Spagnuoli , abbracciarono,  fruga  ritrovare  oflacolo  trecento  cafe  in  vna_r 
firada,  & vocifero  malti  Indiani  ,&  arfero  anco  tre  loggie  vicine  al  for-' 
te,  thè  ftceuano  loro  molto  danno  ; attefe  fra  tanto  l' altra  metà  à rac-> 
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(onci are  le  machine  dianzi guafle  da  gli' Indiani,  e fortificare  f alloggiataci 
to  . V muto  pofcia  giorno, conquiflarono  i Spaglinoli,  & abbracciarono  al- 
tre cafe, altre  loggie,& altre  torri  : guadagnarono  quattro  ponti,de'  qua- 
li rifecero  le  parti  guafle  con  le  quadrclla,tcrra,pictre,c  legna  delle  cafe  ro- 
uinate;e  la fciate  ai  luoghi  acquiflati [officienti  guardie,ritornarono  gli  altri 
al  forte  pieni  di  ferite, la{fcgfa,&  ajjanno:di  modo  che,flante  il  poco  loro 
numero, molto  maggiora  era  la  perdita  del  fangue,delle  forge,e dell'ardire^ 
che  f acqualo  del  terreno . *Attefe  pofcia  il  Cortefe  ad  acquietare,  & empi- 
re quattro  altri  ponti,cbc  condnceuano  dal  Meffico  in  terra  ferma;acciò  po - 
tejjero  in  ogni  bifogno,e  ftniflro  euento  gli  Spagnuoli  ricouerarfi  con  la  fuga 
in  fìcuro . Tentarono  fra  tanto  alcuni  Signori  Indiani ; per  rallentare  ladi- 
ligenga  dei  Spagnuoli,fi  come  andò  lor  fatto,  nel  guardare , e riempirei 
ponti  acquifiati;accordo:e  per  tal  conto  fi  vennero  ad  abboccare  col  Cortefe-. 
Ma  guari  non  fletterò, che  rompendo  ìmprouifamente  fuori  i Mcfficani,ripi - 
giurano  i poti,  et  ammaccarono  i Spagnuoli  alla  guardia  di  quello  dimorane 
ti . Di  ciò  auifato  Cortefe,vfcì  tantoflo  con  alquanti  caualli,e  pedoni  del  [or 
te, e ruppe  la  numerofa  [quadra  de * ncmici,e  feguitolli  co  i caualli  fino  in  ter- 
ra ferma:  non  potendo i finti  a pit  flambi  perla  fatica,  debilitati  dalle 
ferite,e  dalla  paura  del  prefente  pericolo  ritardati,feguitarlo.Onde  auuen- 
nc,che  ripigliando  gli  Indiani  nel  troppo  allontanare  dei  caualli  Spagnuoli 
i ponti  da  neffun  guardati, e tolta  via  da  elfi  molta  di  quella  materia,  di  cui 
le  baueua  fiuti  il  cortefe  riempire,  nel  ritornare  a dietro  co  i caualli  hebbe 
Cortefe  gran  fatica  a paffare  ;\piouendo  d’ogni  canto  tanta  moltitudine e 
dalle  flrade,c  dalle  cafe,  e dalle  canoe  pofle  in  acqua, di  [affi,  e di  dardi  foprx 
gli  mi  feri  Spagnuoli, che  mìracolofamente  più  toflo,cbe  bimanamente  furo- 
no da  vn  tanto  pericolo  preferuati : e gii  era  la  fama  diuolgata,cbe  il  cor- 
tefe  in  quel  tumulto  era  flato  da  gli  Indiani  vccifo . Ma  nel  paffare  dell'  vi - 
timo  ponte  Rabbatterono  idui  primi  caualli  caduti  nella  tefla  del  ponte-? 
impedire  il paffo  a tutti  gli  altri,cbe  feguiuano  : donde  conucnne  al  Corte - 
fc,  quantunque  fi  ritrouajfe  di  due  f 'affate  ferito  nel  ginocchio , far  fiore  a 
largo  gli  nemici, tanto  che  tutti  i caualli  paffarono:  ma  ben  fu  l'vltimo  ta- 
tuilo del  cortefe  da  gli  nemici  incalciato , aflretto  a liberarfi  ) ficcando  vn 
perigìiofo  folto  da  cotal  perfecutioncztuttauia  furono,  & il  cauallo , & il 
padrone  percoffi  da  molte  f affate ; quantunque,  trouandofi  amendui  bene 
armati, non  riccucffero  più  che  tanto  di  danno,ò  di  offefa . Così  di  otto  ponti 
dianzi  prefi  da  Spagnuoli  quattro  più  volti  verfo  terra  ferma  , liquali 
mancarono  di  guardie,  furono  da  gli  Indiani  ripigliati:  e gli  altri  quattro 
più  vicini  alla  fartela  , oue  dimor aitano  gli  Spagnuoli,  a quali  lafciò  il 
cortefe  buone  guardie,rimaferoinpoterede  gli  Spagnuoli . Giunto  il  Cor- 
tefe alla  fortezza,  veggendo  la  fortejja  effere  in  molti  lati  aperta, guafla, 
e piena  di  fiffure,e  minacciare  prcfUffuua  rouina;  e di  più  veggendo  < fuoi 
buominiquafi  tutti  feriti,  fianchi  del  corpo,  e molto  più  dell  animo  traua-- 
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'gliati,difagiofì  di  vettovaglia, di  monitione,  e (Fogni  human  foceorfo  deflit  u- 
« , i fuoi  a pocbifjimo  numero  ridotti , doue  più  e più  fempre  foprabonda  - 
nano  gli  nemiche  dubitando  che  gli  Indiani,  fi  come  baucuano  rotte  l altre 
firade, rompe  (fero  ancor  a, e guaflaffero  quella  firada  mattonata, che  fola  dal 
territoriodi  fuori  alla  città, e dalla  città  al  territorio  di  fuori  codttccuaja- 
qual  firada  quando  fojfe  disfatta  dagli  Indiani, farebbe  tratta  la  falutede  i 
Spagnuoli,  & ifpedita-.e  fapendoal  ficuro  ch'egli  farebbe  cofa  gratiffima  a 
gli  Spagnuolhdeliberò  di  partire  dal  Meffìco,e  girfene  in  luoghi  più  cornuto- 
di, più  agiati, e più  ficuri . Et  acciò  nel  poffare  i rivi,  poiché  gli  I ndiani  baue 
vano  disfatti  molti  ponti, no»  riceucfferoi  Spagnuoli  impedimento,  ò danno; 
fece  il  Cortcfefhbricare  vn  ponte  di  legno, eh  e fi  pot  effe  mettere  inftcme,c  le- 
uarcùlqualc  ccmmodamentc  era  da  quar ani' h uomini  portato.Tofcia  cfpoflo 
tutto  il  teforo  dell'Impcraturc,dcl  cortefc,c  de  i Spagnuoli, difiinto  in  oro,ar 
genio, e gioie, in  ma  fola  alla prefenga  de  i Giudici, e Reggenti, per  poterfi 
in  ogni-occafione  dalle  maligne  lingue,e dalle  falfe  calumine  preferuare ; ne 
fece  parte  sù  ma  fua  eaualla  cinta  di  buona  guardia  caricare, parte  dijìri- 
but  inpicciolc  fome  a i Spagnuoli,  T e f calte  cale  fi,  & altri  Indiani:  ncllaqual 
diflnbutione  alcuni,  che  per  fouerchia  ingordigia  caricarono  troppo,e  feflef- 
fi,e  le  groppe  de  ilor  c .inaili, non potendo  per  il  gran  pefo  ne  effi  combattere , 
ne  le  btflie  feditamele  caulinare,  furono  da  i Mtfftcani  vccifi;egli  altri,  ebe 
più  modrflamente  si  portarono,  sì  confcruarono  in  vita . Così  tacitamente  a 
me-ga  notte  dato  il  ftgno,vfcì  il  cortefe  della  forte-gja , feco  vn  figli  nolo, e 
due  figliuole  di  Monteguma,vnfuo  fratello,  & altri  Signori  <f  importanza 
prigioni  conduccndo:  quar  anta  guafladori  portavano  il  ponte  pofliccioiracco 
mandò  la  cura  delle  artiglierie  agli  Indiani  amici,della  vaguarda  a Gomma- 
lo di  Sandoual , & ad . Antonio  de  Qninnoni , della  retroguarda  a Tietro  di 
lAluarado  : & egli  con  vna  compagnia  di  cento  brani  Spagnuoli  andana  ri - 
ueggendo  il  tutto. T affarono  felicemente  fenga  oflacolo  col  ponte  pofìiccio  U 
primo  canale,che  incontrarono  . Ma  le  fini  incile  pofle  fu  le  terraT^e,sù  le 
cafe,sù  le  torri,e  sù  i pinnacoli  delle  Mofcbec,  caufando  fubito  col  fuono  de  lo 
To  corni  la  partita  de  nemici,  diflarono  i M( ffteani: liquali  in grand/ffimas 
moltitudine  ad  vn  tratto,  poiché  ne  veflono  armi  di  dojfo , ne  vfano  cavalli, 
ramati,  tennero  dietro  con  falft,con  (tette, c con  dardi  alti  Spagnuoli : liquali 
al  fecondo  canale  arrivati , nel  voler  gettare  il  ponte,  furono  da  i Mtfficani , 
che  li  ballettano  alle  (falle, trattenuti, & imptditi;mapur  lo  gittarono  : do  - 
uepafsò  U Cortefe  con  cento  fanti, e con  cinque  cavalli  Spagnuolhdopò  i qua- 
li fi  ruppe, e fracafjofji  il  ponte ; talché  non  punterò  i Spagnuoli,  e gli  India- 
ni amici  rhnafisù  Faina  ritta,  feguitare  il  Cortefe.  continouò  il  c orte- 
fc  con  i cento  pedoni , e con  i cinque  cavalli  antedetti,  credendo  che  gli  al- 
tri lo  frguit  afferò , il  fuo  viaggine  peflò  con  i fuoi, poiché  non  era  da  verni- 
ti incalciato , a nuoto  tutti  gli  altri  canali , e rottttrrc  delle  firade, fino  che  fi 
ióduffcro  in  l erra  frema,  ila  accorto  pefeia  nel  far  del  giorno  de  i compagui 
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rati  toro,lc  bavaglie,  le  artiglierie , & i prigioni  a dietro  trataf  ciati , ritor * 
nò  indietro  al  fecondo  ponte,pcr  Icuarli , e darli  fretta.  Ma  trottatili  ingrate 
parte  da  gli  Indiani  ve  ci  fi , con  perdita  de  i prigioni , delle  artiglierie , delle 
bagagliere  del  teforo,lequai  cofc  tutte  furono  dagli  Indiani pofte a facco-.rac. 
coffe  lepoebe  reliquie  foprauangate,e  per  la  medefima  firada  fempre  coir  et 
gli  nemici  (liquali  però  occupati  nel  [accollo  moleftarono  tanto  meno)cob  at- 
tendo ritorno(Ji:doue giunto  ilCortefe  all' ritimo  ponte, /piccò  col  cauallo  nel 
fa  parte  rotta  del  potè  rn  fatto  marauigliofo,e  tale ; che  gli  altri  caualli  Spa - 
gnuoliyche  rollerò  il  mcdefimo  fallo  imitarc,cadierortt , e fi  affogarono  nel 
lago.Quiui  fermato  il  Cortcfe}pianfc  il  gradiamo  ddno  dagli  Indiani  in  quel 
la  notte  riccuHto:ncllaqualc,che  fu  a io  di  Luglio  negli  anni  1510,  glimo \ 
virano  quattrocento  cinquata  Spagnuoli,qu altro  mila  Indiani  amici, fpccial- 
mente  1 Churultecalefi, liquali  rimafero  tutti (pcti,quaran:afei  canali  i,equa> 
fi  tutti  prigioni, e le  donne, che  feruiuanogli  Spaglinoli, co  perdita  dell'oro  >•, 
delle  gioie, delle  vefli,e  di  tutte  le  artiglierie-, iattura  i mirro, dopò  tante  fati- 
che dal  Cortefe  per  l’acquifio  del  Alefjìco  foflenute,dcgna  d’infinita  campa f- 
fione:  laquale  fu  molto  più  anco  accrefciuta  dalle  tenebre  della  notte  da  rnì 
ofeura  nebbia  dccompagnate;nellaauale,quafi  ciechi, uè  fapeuano  dotte  era- 
no , nè  oue  andauano,nè  che  partito  douejfero  pigliare , gli  Spagnuoli  ; im- 
pediti dalleflrade  rotte, & allagali  fenticri;ritardati  dalle  fome , chcporta- 
vano,&  ingombri, che  conduceuano;trauagliati  dalle  facile, c fafì, che  d’o- 
gn  intorno  rolatiano  ; impauriti  da  gli  vili,  e da  gli  borribil  fifehi  de  è 
nemici  : dotte  verifimil  fia,  che,  fe  qucfle  fhttioni  intraueniuanodi giorno,) 
farebbonoftate più  comportabili, e mcn  dannofe.Votrebhefi  forfè  quejla  di 
fauentura  all' ingratitudine  del  Cortcfe  attribuir cùlqttale  ritenuto  con  tan- 
ta  fiducia,  e corte  fi  a da  Montcgjtma,e  da  laidi  ricchifìmi  doni,e  tefori  pre- 
fentato,  e qua  fi  fatto  padrone  del  fuo  Statoci  così  brutto  guiderdone  rima- 
ner olio, /fogliandolo  a parte  apartejotto  vna  gentil  coperta, della  liberti  , 
dell' auttorità, del  feguito,e dell'  vbidien%a:fe  non  foffe, flato, che  il  Cortcfe ,. 
come  v afallo  dell' Imperatore, per  aggrandire  il  Juo  Vrincipe,nonpoti  far  di 
meno;  e con  l'ottima  compagnia, che  fece  di  continouo  a Monte-gjima , & il 
grandi  fimo  rìfpetto, che  portogli,  venne  a raddolcire  molto  e molto  qucUa->, 
anV  figurile,  che  feruile  prigionia . Ben  chiara  co  fa  è,  che  molto  maggior 
dàno  fece  agli  Spagnuoli  la  mortc,che  la  vita  diMÒtcgiima-,e  che  molti  Spa. 
gnuoli,  & Indiani  amici, morirorono  pieni  d’oro  in  grandi fima  riccbc%jgav 
fi  come  ambigua  cofa  è,  quai  de'  Spagnuoli  in  qucfla  partita, ò fùga,più  mo - 
rijfero;ò  in  terra, per  le  firade  da  i nemici  a piedi  fcguitati;ò  in  acqua  ,per 
i unti  fc  mieti  delle  vìe, e de  i ponti  da  gli  mede  fimi  nemici  a nuoto, ò con  le 
canoe four agiunti.  I Mcficani  quando  ridderò  il Cortefe con  le  reliquie 
degli  Spagnuoli  fuori  della  città  in  terra  ferma  vfeito  , non  fi  curarono  di 
più  óltre  Jeguitarlo , contenti  di  quanto  haueuano  oprato , bacandoli  pev 
.allbora  di  batter  piacciati  li  Cbrffiani, vendicata  con  firage  di  molti  Spa— 
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gnuolila  morte  di  Monteguma,e  ricoverate  le  ricchezze, et  i tefori  da  i Spa 
gnuoli  'muoiati :ma  fi  fermarono  a piagnere  la  morte  de  figliuoli  di  Monte^jt 
ina  da  loro  nel  buio  della  notte  inaucrtentemente  ve  ci  fi . Pfcouer aronfi  fri 
tanto  gli  Spaglinoli , egli  Indiani  amici , Cotto  il  vefiilo  del  Cortcfe^x  Catacu- 
ba, altri  dicono  a Tlacopan.  Da  laqual  città  affrettatoli  dipartire  il  Cortefe, 
appena  era  vfcito,che fi  vidde  f opra  vna  grandiffima  moltitudine  di  Melfi- 
tani: liquali,  fornito  il  pianto  de  figliuoli  del  /{e  Montcgjima,v[cirono  fuori 
del  MeJfico,per  fcguitarc,e  (piantare  affatto  gli  Spagnuoli.  MJgli  Spugnilo 
li  attuti , preueduto  il  pericolo,  quantunque  flancbiffmi  fuffero  , e gli  Into- 
rniai , & i caualliyfi  ritirarono  su  vn  collc;Joue  fortificati  in  vna  torre  del 
eolie  , fi  drfefero  fino  a notte  da  vari]  affalti  de'  nemici-.pofcia  laf ciati  per 
moflra  molti  fuochi  acce  fi  , fi  partirono  con  fummo  filentio  a mexa  notte  , 
per  andare, fe  mai  poteffero,a  Tafcaltecal,pacfc  amuoima  feoperù  dalle  fen 
tintile  nemiche, furono  di  nttouo  dai  nemici feguitati,  e per  camino  combat- 
tutiidonei  Spaglinoli  Jifiinti  in  ordinanza,  furono  il  rimanente  della  not- 
te,e tutto  il  giorno  appreffo  afìretti  dimarciare  cobattcndo;sì  che  verfo  fera 
veduta  vna  torre  di  ottimo  albergo, colà  andarono  a fortificarli.  Quindi 
la  mattina  partito  alla  prima  bora  il  Cortefe,  fu  perfeguitato  di  giorno  ina 
giorno  fempre  combattendo,  & ogni  dì  più  crcfcendo  la  moltitudine  de  gli 
Indiani  nemici  ; fino  che  vrtando  in  vn' agnato  di  moltiffimi  Indiani  furono 
i Spagnuoli  affretti  a ritirar  fi  verfo  ad  vna  terra , che  per  buona  forici 
era  vicina  : ncllaqual  ritirata  rileuò  il  Cortefe  due  / 'affate . il  feguentm, 
giorno  furono  gli  Spagnuoli  nelle  campagne  di  Otumpan  da  vna  prcjfo  che 
infinita  moltitudine  d' indiani  di' ogni  parte  ajfaliti:  liquali  nondimeno,  quan 
tunque  pochi Jhni  di  numero , e per  le  continone  fatiche, tanto  diurne, quan- 
to notturne, forte  debilitati  mifero  in  rotta,efconfiffcro  i numerofiftimi  In- 
diani,con  morte  di  molti  (limi  loro  principali,  càci  Capitan  fieffo  generale  : 
dopò  la  cui  eftintione,  mancato  il  follcuatote  de' tumulti , fletterò  gli  Indiani 
da  indi  in  poi  per  alquanti  giorni  più  modefli , e lafciarono  col  cibo  » e col 
vipofo  ri  fi  dar  e gli  digiuni , e flancbifiimi  Spagnuoli ; fino  a tanto  che  i Spa- 
gnuoli, f coperta  di  lontano  la  amica  loro  Pro uincia  diTafcaltecal , nè  ef- 
fondo più  da  nemici  feguitati , fi  racconciarono  tutti . Così  agli  diciotto  di 
luglio  , ne  gli  anni  1520,  il  Cortefe  vfeito  di  tutto  il  territorio  di 
Cidua  ; laqual  Vrouincia  l'haueua  in  quello  fuo  camino  cotanto  perfegui- 
tato,afflitto, e trauagliato-  ne  i primi  confini  della  Vrouincia  di  Tafcaltecalz 
doue  benignamele  ricevuto  nella  città  di  Gualipan,e  da  tutti  Signori  di  quel, 
le  Vrouincie  d'intorno  vifitato,e  co  folata,  fi  rifiorò  alquato  co'fuoi  Spaglino 
li  dalla  fame, e dalla  fìache^ga  patita.-pofoia  fatteli  molte  offerte,  l'actopa- 
gnaronoad  vna  cittàpoco  diflante,  doue  meglio  anco  fi  ripofarono, fi  riflorx 
tono, e delle  ferite  riceuutefi  medicarono  gli  Spagnuoli.  Quiui  bebbe  nuoux 
il  Cortefe,  che  vn  fuo  familiare,  ilquale  gli  portava  oro, argento  , & altrc-> 
9°fe , per  valore  di  trenta  mila  pefi  di  orai  che  importano  foffanta  miU 
fc  • * * ' fiorini * 
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foriti},  contenendo  il  pefio  dell'oro  il  valfcnte  di  dui  fiorini;  era  flato 
nel  viaggio  con  molti  Spagnuoli , che  lo  feguiuano , da  quei  di  culua  vccifio, 
e tutte  le  robbe  con  f argento, c l'oro  poflo^tt  fiacco.  Lami  al  nuoua  molto  at- 
trito il  Cortefie  : fi  come  all'incontro  molto  racconfiolo(fi,  che  battendo  iute * 
fio  gli  Spagnuoli  della  Vcracroce  ejfier  flati  a fatiti  da  quei  di  Culua , & ef- 
fe* fi  ad  infianjjt  loro,  tanto  piti  intefia  la  rotta  de  i Spagnuoli  al  Me  fico, con 
ipaefani  in  fiume  dal  Cortefie  ribellati;  mandati  poficia  huomini  a posta  per 
firade  incognite,  e per  ciò  più  ficure,  ai  intendere  più  didimamente  il  fitte* 
ccJJò,ritrottò  fàlfia  effer filata  la  nouclla,&  i Spagnuoli  di  Ila  P'eracroce  ejfier 
fialui,  & in  buona  fede  con  gli  altri  paefiani  verfio  il  Cortefie  pcrfcucrare-i. 
Dimorò  U Cortefie  con  gli  fiuoi  Spagnuoli  vinti  giorni  nella  VrouinciadiTa 
fcaltecal:  dotte  attendendo  a medicare  i fcriti,& a ricrearci  fianchi  dal  ca 
mino,  quai  perfettamente  guarirono , quai  morirono,  e quai  rimafiero  fior - 
piati  : & il  Cortefie  in  particolare  rimafie  fior t piato  di  due  dita  della  mano  fi - 
niflra.  Accrebbe  molta  noia  a i feriti  il  non  batter fi  potuto  nel  principio, 
mentre  erano  le  ferite  frefebe,  per  /’ incalcio  datogli  da  i nemici  medicare ; 
e la  penuria  de  i rivtcdu,  e de  i medicamenti  ini  ritrouata . Si  tenne  molto 
obligato  il  Cortefie  a i T aficaltccalefir,  U quali,  quantunque  fofifie  {lato  egli  rot * 
to  da  i Mfflicani,  & hauejfie  fortuna  cotanto  attuerfa , non  però  voltarono 
mai  bandiera,  ma  pcrfeucrarono  nella  ifiefifia  amifià  ; & affettione  di  prima 
ver  fogli  Spagnuoli:  & in  particolare  reflò  obligatiflìmo  a Majfìca,  ilqualc 
accommodò  il  Cortefie  non  foto  della  cafia,ma  del  proprio  letto  ancora ; fheen 
do  accommodarcgli  Spagnuoli  dentro  le  cafie,egli  letti  di  altri  cauaUieri  Ta 
fcaltccalcfi  principali.  Che  ben  per  quindici  giorni  continoui  non  s' erano 
mai  i Spagnuoli  in  letto  ripofati.^iny  cotanto  fuprabondò  l amore  di  Al  a fi* 
fica  verfio  il  Cortefie,  che  traboccò  giù  dei  gradi  della  Moficbea  maggiore 
Sicotcncatlb,ilqualc  configliaua  il  popolo  ad  ammalare  gli  Spagnuoli  co* 
sì  abbandonati  in  gratin  de  i vittoriofi  Mejficani  : e di  più  anco  i Taficaltc- 
caUfit  mojfiero  tarme  cantra  quei  di  Culua,  e ne  ammalarono  parecchi  in 
vendetta  delle  difcortcfite,&  infiniti  v fiati  nel  camino  da  i C ulne fi  contragli 
Spagnuoli  da  così  mala  fortuna  conquaffiti . Diffiegli  nel  pigliare  commia* 
toil  Coitcfc,  che  perficueraffiero  nella  ifteffia  fede:  imperoebe  verrebbe  ari* 
cor  tempo , che  egli  li  addopcrarcbbe  contea  i Mejficani,  e vendicherebbe 
ad  vn  tratto  le  ingiurie  fótte  dai  Mejficani  contrai  Spagnuoli , e contrai 
T afcaUctaleft  buoni  amici . Mormorarono,  e fi  [ollcuarono  gli  Spagnuoli 
contea  il  Cortefie , proteitandog/i  eh' ti  non  li  mcnaffie  più  in  tanti  flratij,  e 
perìcoli,  bora  di  morire  di  fame,  bora  di  ejfier  e tagliati  a pr^rft,  bora  di  efi*. 
fitr  traditi  da  quelle  flranicre  genti,  per  fino  particolar  fiudio  di  gloria,  e di 
grande : ma  li  conductffie  alla  Ver  atroce,  prima  che  gli  Indiani  fàcili  a 
tumultuare , & a ribellar  fi,  gli  rompe fiero  le  jirade,e  le  vettouaglie.  Ma  il 
Cortefie  con  accommodata  or  adone  da  cotal  fienten^a  li  ritraffe  : mofirò  lo- 
ro, a quanta  infàmia  fiottogiacctcbùono , [e,  in  modo  di  difificrata  fuga,  fen, 
« » andafi- 
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iknJdffero,òuafì  timide, e pauentofe  colombe,  anafcondcrfi  nella  V tracroce ; 
equini  imbarcati,  giffero  ver  tifale  a faluarfi  : & alt  incontro,  quanto  bo- 
llore acquiflerebbono,  fe  ritornaffero  proueduti,  per  ria  della  Ver  atroce, t 
delle  ifole , d'huomini,  d’arme,  di  caualli,e  di  artiglierie ; tanto  più,  tenendo 
feco  in  compagnia  i leali f/imi  Tafcaltecalefi,  la  cui  fede,  per  tanti  ijperimcn - 
ti  fatti,  era  bormai,  fen^a  punto  di  fofpetto,  cbiara,cmanifefla,  a racqui- 
flare  il  Me(fico,ò  caligare  della  paffata  ribellione  i perfidi  Mefficani . Var- 
tito  dellaVrouincia di  Tafcaltecal  il Cortefe,  a neffun  modo  volle  poffare i 
monti  verfo  il  mar  e, ma  ratto  fe  ne  andò  con  i fuoi  Spagnuoli  verfo  la  gran - 
diffxmaVrouinciadi  Tepeaca,  che  fi  trouaua  con  qucidiCulua  nemici  dei 
Spagnuoli  collegata,  e con  la  Vrouincia  di  T afcaltecal  confinaua  ; per  ven- 
dicare la  morte  di  dieci,  oucr  dodici  spagnuoli,  nc  i proprij  confini  dai  Te- 
ftaebefi , mentre andauano  gli  Spagnuoli  dalla  città  della  Veracroce  nella 
gran  città  del  Temiflitan,ouer  del  Meffico,  vccifit . Entrato  che  fu  Cortefe 
nella  Vrouincia  di  Tepeaca,di  vn  ragionatole ef[ercito,tra  Spagnuoli,  Ta - 
fcaltecalefi,Cburultecaleft,  e Cuafucingi,  partiali  dell'Imperatore,  fornito; 
gli  vennero  incontro  con  tarme  affaiffimc  genti  di  Tcpeacbefi,e  Calne  fi  mi - 
fii  infieme;  lequali  venute  alle  mani  con  i Spagnuoli,  furono  in  gran  parte 
tagliate  a peg^j  : & il  Cortefe  in  vinti  giorni  foggiogò  molte  città, e terre; 
eferiffe  in  quella  parte  della  Vrouincia,  doue  vccifero  gli  antedetti  dieci, 
oiter  dodici  Spagnuoli,  molti  fabiani;  pagando  in  colai  modo  i T epeaebefi  il 
fio,non  falò  della  ribellione  contra  l'Imperatore , ma  etiandio  della  loro  em- 
pietà, poiché  erano  fadomiti , idolatri,  & antropofkgi,  cioè  mangiatori  di 
carne  bimana  : & in  quello  modo  li  riduffe  alla  diuotione  dell  Imperatore. 
In  quefla  Vrouincia  di  Tepeaca;  come  pajfo  importantiffimo  di  mercantie,  e 
come  da  genti  mobili,  di  poca  fedeltà,  e di  facile  ribellione  habitata  ; deli- 
berò il  Cortefe,  così  anco  da  gli  Officiali  dell'Imperatore  conftgliato,  edifi- 
care vna  città,  laquale  chiamò  Sicurezza  de'  confini  : e doue  la  pianta  del- 
la città  fu  dijfcgnata,  fece  preparare  la  materia  per  fabricarui  vna  rocca. 
Mentre  Cortefe  era  alla  fabrica  di  quefla  nuoua  città,  enuoua  rocca  in- 
tento, vennero  ^mbafeiadori  del  Signore  di  Guacacbula,  città  di  fortif- 
fimo,  e quafi  inefpugnabil  filo,  a dar  fi  al  Cortefe,  & a pregarlo , che  man- 
dafjc  h uomini  a liberarli  dalla  oppreffione  di  qucidiCulua:  liquali  s’ erano 
violentemente  annidati  in  Guacacbula,  e di  più  in  numero  di  trenta  miLt~> 
buomini  flauano  in  Mifinco,  luogo  vicino  a Guacacbula , per  contendere  il 
puffo  a gli  Spagnuoli,  acciò  non  poteffaro  nel  Ttfeffico  ritornare.  Hjngratiò 
Cortefe  gli^mbafciadori,  & il  loro  Signore  infieme,  sì  dell'offerta , come 
dclfauifo;  e diedegli  in  compagnia  dugento  Spagnuoli  a piedi,  e tredici  aca - 
«allo, e trenta  mila  Indiani  amici  ; iquali  promtfaro  gli  *dmbafciadori  con- 
durre nella  città  di  Guacacbula  per  fentieri  occulti,  & incogniti  a nemici: 
talché  entrando  quei  del  Cortefe  nella  città  contra  l'opinionede  gliauuer - 
fari,  mtato  dalla  fegrcta  intelligenza  del  Signore , ilqualc  fi  irebbe  pronto 
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con  Cuoi  va  falli,  e confederati,  prcndtrcbbono,  ò ammagcgàrclbono  i Capii 
(ani  Culuefi  ne  gli  alberghi,  doue  flauano  alloggiati,  prima  che  le  lor  genti, 
ir  qua  h erano  lontane  in  vani  luoghi  diffufe,e  [compagna  te,  potcjfero  infic- 
ine vnirfi,e  predargli  aiuto . Ma  info/pettiti  gli  Spagnuoli  nel  viaggio  per 
alcuni, che  gli  infnfurrauano  negli  orecchigli  jlmbafùadori  di  Guacacbu- 
la  tendergli  doppio  tradimento-, e [otto  fpecie  di  amiflà,edi  buona  intentiont > 
condurre  gli  Spagnuoli  al  laccio,  per  darli  nelle  mani  dei  Culuefi, con  qua- 
li tene  nano  fegrcta  intelligenga,  c farli  tagliare  a peggi  : fecero  sii  quel  di 
Gua fu  cingo  rapprc faglia  de  gli  o Imbafciadori , e delle  loro  famiglie , e li 
mandarono  legati  aljCortefc,  acciò  li puniffe  fecondo  i lor  demerti . Mail 
Cortefe,  fcopcrto  il  vano  fofpcttodei  Spagnuoli , eia  candida  fede  de  gli 
dnibaf  iadori , rilafciò  cfji  dmbafeiadori , tifandogli  ogni  forte  dicareg - 
gc , c coi  tefie  : & inuiofjì  egli  flcjjò  con  gli  -Ambafdadori  alla  volta  de  i 
Spagnuoli , & Indiani  pria  da  lui  mandati  innanzi.  E fouragiundli  nel 
par/e  di  Guafucingo , andarono  tutti  infume  all' ifpeditione  contra  quei  di 
Cubia:  nè  nell' appreffarfi  a Gtiacachula,  furono-,  per  la  diligenza  de'  Guj- 
cachulffi  in  ritenere  tutte  le  fpie,  e fcntinellc  di  nemici  falite  sii  le  mura,  sii 
le  terragne,  su  le  torri,  su  le  velette, & in  loro  ifeambio  rimeffene  dell’ al- 
tre più  lccure,e  più  fedeli ; i Spagnuoli, e gli  Indiani  amici  da  i Culuefi  pre- 
feriti . Et  allbora,  prefe  l'arme  in  mano,  circondarono  i Guacacbulcfi  im- 
mantinente in  numero  di  tre  mila  gli  alloggiamenti  de  i Capitani  di  Cubia: 
e con  l'aiuto  pofeia  fouragiunto  de  gli  Spagnuoli,  e de  gli  Indiani  i firn  gua- 
tano gli  alloggiamenti,  & ammagliarono  i Capitani, & ammagliarono  pa 
rimcnte  tutti  i Culuefi  in  diuerfi  luoghi,  per  la  città  alloggiati.  Defiati  dal 
romore,  e dalle  grida  trenta  mila  [oldati  beniffimo  ad  ordine  Culuefi , li- 
quali poco  lontani  dalla  città  s' erano  fortificati  sù  vn  monte  , fccfcro  giù 
per  aiutarci  fnoi,  & incominciavano  a metter  fuoco  in  quella  banda  delta 
tilt à,  per  doue  entrauano  . Mandò  i canallia  reprimere  il  cofìoro  impeto 
il  Cor  te  fi-,  mentre  fra  tanto  i finti  Spagnuoli, e gli  Indiani  amici,  fracchi 
e dal  camino,  c dall' baucre  menate  vn  peggio  nella  città  le  mani,  fi  ripofa - 
vano . If  tir  aronfi  in  quell'affronto  ad  vn  pafjo  difficile  i nemici  ; ma  d'indi 
da  i cavalli  difcacciati , furono  da  quelli  fugali , e con  le  lande  feriti  fino 
all'alto  dilla  montagna,  donde  pria  erano  dipartili . Taglia  qual  j alita  a fi 
finnati  alla  fi nei  Culuefi,  & i canallierì  Spagnuoli, mentre  qutfli  feguiua- 
no,  e quelli  fuggimmo  ; la  finteria  rltimanicnte , sì  Spagnuola , come  In- 
diana, foprauenendo  con  le  forge  frefchc,  e dal  trapoflo  ripofo  ricreate,  ab- 
battè finalmente  con  grandiffuna  flragè  gli  nemici  ; e nife  i loro  granJiffi- 
m:,  & in  tre  luoghi,  quafit  in  tre  città,  diflimi  alberghi  a facco,&  a fuoco; 
concorrendo  dalla  banda  de  i Spagnuoli  in  quello  facco  più  di  cento  mila  In- 
diani. Così  furono  i Culuefi  dalle  Trouincie  palliali  dell'Imperatore  da 
quelli  pria  infejìate , ctrauagliatc  dij cacciali , Di uoh/ita  la  fama  di  que - 
Jla  vittoria,  i cittadini  di  Oiupatuio,  città  pojla  mila  cima  de'  monti , li- 
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Ijnalì  ad  ìnflanga  del  lor  Signore  baucuano  feguito  la  fàttione  di  quelli  di 
Culua, vennero  ad  offerirfi  al  Cortefe  pregandolo  che  voleffe  perdonargli, 
e comportare  cbe'l  fratello  del  signore , ilqualc  non  s'era  dimoflrato  contra- 
rio a gli  Spagnuoli,ne  a veruna  colpa  foggiaceli,  teneffc  lo  Stato . Hit  ma- 
ttamente rifpofe  ad  effi  il  Cortefe,perdonogU,&  in  gratta  li  ritolfe;  con  con - 
ditione  però,  che  nell'  auuenire  fo/fero  buoni,  e fedeli  va  falli  dell'Imperato- 
re. Mcquiflò  dipoi  per  forga  la  città  di  Igjuacan,  dt  fertile,  commodo, t 
forte  filati  cui  babitatori  ad  infanga  del  prcjente  Signore,cbe  tracua  origi- 
ne da C ulna, & era  parente  delire  Adontcgjima,  e per  confeguenga  /nuo- 
tatole a i Mcfjicani , ballettano  pria  feguite  le  parti  de  i cnlue/i , Ma  Cor- 
tefe; ridotti  ad  vbidienga  i cittadini,  e gito  per  tema  in  volontario  bando 
a Medico  il  prefentc  Signore;  fofìituì  nella  fucceffione  dello  Stato  vn  nipo- 
te dell'antico , elegitimo  Signore  , cioè  figliuolo  di  vna  fua  figliuola  ,edel 
Signore  dt  Guacacbula , fanciullo  di  dieci  anni  ; negata  la  fueceffione  ai 
vn  figliuolo  ballar  io  dell'  ifleffo  antico  Signore , Uguale  era  flato  priad.ia 
Monteguma  ammaggato,  & in  fuoifeambio  po/lo  al  goucrno  della  città 
il  prefeute  Signore,  che  fen'era  fuggito:  e lafciò  il  Zio  baflardo , etre-j 
altri  primari]  gentili) uomini  ,v no  della  città  di  Guacacbula  , eduoid'Ig •- 
guacan , in  tutela  del  pupillo  ; li  qua  li  in  nome  fuo,  finche  foffe  il  fivt- 
ciullo  al  f età  adulta  , e perfetta  peruenuto , goucrna/fcro  lo  Stato.  Tfe 
fola  Igjuacan , ma  le  altre  città  circonuicine  ancora  vennero  ad  offerirfi  al 
cortefe, & aìferuigio  dell' Imperatore. Penero  ancora  i Signori  di  vn  altra 
città  dieci  leghe  lontana  da  lgjuacan,ad  offerirfi  al  cortefe  per  buoni, e fe- 
deli vafalli  dell'Imperatore:  V il  fimil  fecero  altre  otto  città  delle  Vrouin- 
cie  caaflraca,cucula,e  T amacula.  Lequaligià  erano  a Monteguma  poten- 
tifiimo  Rjdcl  Mcffico  foggette.cost  il  cortefe crefceua  ogni  giorno  diautto- 
rità,di  riputatione,di  fcguito,c di  forgejtalcbe  erano  già  più  di  cento  vinti 
mila  Indiani  al  campo  fuo  concorfi , e fi  vedeuano  le  campagne  delle  aufi- 
liari  febiere  fue  coperte  : conlaqual  poffanga  di  popoli,  e di  Vrouincie, 
t di gro/fc  città  da  i Mcfficani  alienate,  & a fàuor  fuo  tradotte,  sì  anda- 
na l'accorto  buono  a parte  a parte  al  racquiflo  della  gran  città  del  Mef- 
fico, onero  del  remijiitan,  che  L bauc uà  vltimamentecoi  Spagnuoli  di f cac- 
ciato, preparando . In  formoli  particolarmente  dai  prigioni  culuefi , che 
egli  teneua  nelle  mani , in  qual  flato  fo/fero  le  cofe  del  Me  fico , il  Cortefe: 
da  quali  intefe,  Coritacuacin  fratello  di  Monteguma  dopò  la  morte  di  Mon- 
teguma tffer  fucceffo  nello  Stato,  huomo  per  comun  giudicio  riputato  fo- 
ttio nelle  deliberationi,  feroce  nelle  guerre,  e valor ofo  nell'effecutioni ; poi- 
ché i dui  figliuoli  foperflitidi  Montegttma , per  effer  pagjo  l'vno , para- 
litico l'altro , non  pareuano  a reggere,  vn  tanto  Imperio  in  così  periglio/i 
tempi  accommadati  : & il  predetto  coritacuacin  , per  inanimare  più 
alla  guerra  i fuoi  fudditi , e vafalli  , bauer  fatto  publicare  vn'cdit- 
cb'ei  rimetteua  loto  tutte  le  frauegje,  & anurie,  purché  pron - 
„ ~ " tornente 
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t amente  feco  milita  (fero  cantra  gli  Spagnuoli.  Intefe  di  più , » Medicarli 
confapeuoli  a fe  ftefiji  delle  paffute  ribellioni,  per  difenderli  dai  Spagnuoli, 
quando  tornajfcro  ad  affittirli,  fortificare,  sì  la  città  principale,come  gli  al- 
tri paffi  importanti  del  fuo  Stato,  connuoue  mura,  e nuoui  foffi  ; e far  va- 
rie prouifioni  d'arme,  fpccialmente  di  picche  contra  li  caualli  : laqual  for- 
ma di  picche  Mefficane  ridderò  gli  Spagnuoli  nella  prefa  de  gli  alloggia- 
menti de  i Culuefi  a Cuacachula Ter  tanto  mandò  il  Cortefe  all' 1 fola 
Spagnuola  detta  altrimente  1 Jfola  di  San  Dominico  quattro  naui  ad  imbar 
care  faldati,  e caualli,  e ritornare  col  fcccorfo  incontinente  : Mandonntu 
altre  quattro  ah'ìfleffa  ifola  di  San  Dominico  con  maggior  commodità  di 
tempo,  lequali  cerca [fero  caualli,  J ficài , ballcflrc,  fi chiappi , artiglierie 
poluere,  palle,  panni,  tele,  fi carpe , & altre  robbe  bifiogncuoli;  sì  perPvfo 
della  guerra,  come  per  fcruigio  de  i foldati : Fece  con  molta  fiollecitudine 
fabricare  aTafcaltecal  tredici  brigantini  de  i legnami  già  tagliati, e prepa- 
rati, prima  eh' egli  andaffea  Tcpeaca;  tenendo  anco  pronta  la  materia  di 
• vele , pece,  J loppa , fi arte , chiodi,  funi,&  altre  cofi e necefi] àrie  per  armar- 
li : con  liquali  brigantini,  & altri  nauilij  dififiegnaua  di  combattere  la  città 
del  Alcfifico  per  la  via  del  lago . *Allaquale  imprefa  fempre  più , e più  ac - 
cingendofi , fece  prima  diuerfe  altre  minute  ijpeditioni,  per  non  efifer  poi  nel 
tempo  disegnato  dalla  principale  ifpeditione  ritardato Lafciò  a guar- 
dia della  Sicurezza  de'  confini , città,  e forteggada  lui  (come  difopra_* 
dicemmo)  nella  Trouincia  di  Tcpeaca  edificata,  vn  Capitano  con  feffian* 
ta  foldati:  ifpedì  vn  altro  Capitano  con  vinti  caualli,  e dugento  pedoni 
Spagnuoli,  ccon  gran  quantità  d’indiani  amici,  a ridurre  due  Trouincie, 
cccatami,e  Xalacingo,  ribellate  con  vccifionc  de  gli  Spagnuoli  ini  [aggior- 
nanti dall'Imperatore  a fituoredei  Meccani,  ò con  la  perfusione  di  pa- 
role^ con  la  forgi  dell' armi, alla  cefarea  vbidienga  : dopò  laqualc  i/pedi - 
tione  doueffe  l'antedetto  capitano  con  le  genti  confi Ugnategli  gire  a T aficai - 
tccalaritrouare il  Cortefe,  che  ini  l' attenderebbe;  doue  filaua  l'appunta- 
mento di  fare  per  l' imprefa  del  Mcffico  lamaffa  delle  genti  Imperiali.  Et 
ini  appunto  effiendo  in  quei  giorni  morto  del  male  del  vaiuolo,  ilqualein _> 
■quelle  parti  afijaiffimi  ne  recide,  Mafifca  familiariffimo  del  cortefe,  e prin - 
cipal  Signore  di  quella  Trouincia  (chiamano  iui  Alagifcacin  il  fopremo  ma- 
gifirato)  iuncflì  il  cortefe  ricordeuole  dell’antica  amicitia,  & anco  ad  in- 
fanga ilei  Tafcaltccalefi,  che  di  ciò  fommamente  lo  pregauano,  vn  figlino- 
lino  di  Mafifca  di  età  di  dodici  anni,  dello  Stato  paterno . Tftlche  fi  feor- 
ge  la  grandiffima  auttorità,  e riputatone  del  cortefe  nelle  Indie  Occiden- 
tali : nella  cui  mano , quantunque  fi offe  forafiliero  di  diuerfì  cottami,  e dif- 
ferente Fede,  filaua  la  digradatone , la  riuocatione , e l inurjhtura  degli 
Indiani  Stati.  Giunto  il  cortefe  nella  città  di  Tafcaltccal  (aucngachc  è 
quefio  nome  commune , fi  come  per  molti  effempi  fi  vede,  era  tutta  Iol* 
Trouincia,  & alla  città  fua  principale ) attejc  con  ogni  vigilanza  all’ijpe- 
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diàone,  sì  dcllattoro,  come  de  gli  armiggi,  de  i brigantini  per  l'imprefa  del 
Mefficf ordinati;  e neltifteffo  tempo  anco  attefe  a fhr  prou-.ftoni  d'armi , & x 
mettere  ad  ordine  tatti  ineceffarfi  fornimenti  per  ii  camino.  T^elqnsl  tem- 
po ritornato  con  le  fremi  prcflategli  il  Capitano  dianzi  mandato  dal  Corte- 
fea  Creatami , & a xflacingo,  riferì  battere,  parte  pacificamente , partu 
fonia  forga, ridotte  amendue  quelle  Trouincie  fiottala  Cefarca diuotione. 
E perche  elle  preflauano  al  camino , che  dalla  Ver  atroce  al  AleJJìco  condu- 
ce, nece/fario,  e commodo  paff aggio;  Cortcfenon  volendo  vfare  verfo  e ffe , 
perla  paffata  ribellione, fi  come  meritati  ano,  alcuna  affitela,  ouer  cajìi- 
go:  ma  datole  giuramento  di  fedeltà,  le  conceffeil  perdono,c  la  buona  gra- 
tta fina-: . Fece  il  Cortefe  la  feconda  fefla  di  Sfiatale  a San  Stefano  Trota- 
martire  dedicata  nella  città  di  Tafialtccal  la  raffegna  de  i Spagnuoli  venu- 
tigli di  Cuba,  di  San  Dominico,  e d'altre  lfolc:  e ritrottò  battere  quaranta 
c .inaili;  cinquecento  quaranta  pedoni,  ottanta  de'  quali  vfauano  ballejlrc, 
e fcbioppi;otto,ò  noucpexTj  di  artiglieria  da  campo, ma  ben  con  poca  qttan 
tità  di  polnere  : dijlinfe  la  caualleria  in  quattro  fquadre,a  dicci  cannili  per 
[quadra  ; & alla  fanteria  prcpofe  noue  Capitani,  a feffanta  fanti  per  Capi- 
tano . Fece  dui  efficaci/fimi  parlamenti:  l'vno  nella  predetta  fefliuitàdi 
San  Stefano  a gli  Spagnttoli,  accendendoli ; per  efaltatione  della  Cbriflianx 
Fede;  per  pertùgio  dell' Imperatore;  per  honoredella  natione ; per  aggrandi- 
re, & arricchire  fé  medeftmi,;  per  cafligare  i traditori,  & i ribelli;  a rac- 
quiflare  il  Mefjico  perduto  : l'altro  nel  giorno  foffeguente  della  fefìiuità  di 
San  dottami  Euangelifla  a i Tafcalcecalefì,  pregandoli,  nella  fua  parten- 
za verfo  il  Mcfjico,  a perfetterare  ver  fio  gli  Spagnuoli;  ebeiuiper  il  lauoro 
dei  brigantini,  fenga  l'opra  de'  quali  non  ft  potata  il  Mejjìco  ifj>ugnare,re- 
flauano  ; nclCifleffo  amore,  e bcnittolenga  di  prima,  fomminifirandogli  tut- 
ti quei  com^nodi,  che  neceffariamcnte  fi'riccrcauano  per  fornire  cotai  (atto- 
ri : & egli  all'incontro  promettete  bonoratiffime  tcjìificationi  della  fedeltà 
loro  appreffo  l'Imperatore;  ricompenftdi  momento,  e d'importanza,  verfo 
i degni  loro  merli  ; e tranquillità  perpetua  dall'ùpprejftonc  de  i Calueft, 
mortaliffìmi  lor  nemici . Significarono  la  prontezza  de  gli  animi, i Tafcal- 
tecalefi  con  i lieti  applauft,  & i Spagnuoli  con  le  militari  acclamationi . 
Tatti  alli  28.  di  Decembre,  nella  feflade  gli  Innocenti,  il  Cortefe  da  Ta- 
fcaltecal  con  l'effercito  in  ordinanza  : nclquale  ; olirà  quaft,tra  a piedi,  & 
acauallo,feicento  Spagnuoli ; mtnaua  fi eco  da  vintimila  Indiani,  parte  per 
tirare  le  artiglierie,  patte  per  portare  le  vettouaglie,  parte  per  condurre 
i carriaggi:  & andò  fei  leghe  lontano  ad  alloggiare  ad  vna  terra  alta  Tro- 
uincia  di  Guafucingo  fottopofla  detta  T ezmaluca, dotte  chetamente  ripofa • 
rono  quella  notte . Eleffe  con  ottimo  giudicioil  Cortèfe,  di  tre  fi  rade,  pafii , 
per  liquali  ei  poteua  affalirc  il  Meflico,qttcfla  firada  di  T ezmaluca:  perche 
effendo  ella  la  più  difficile,  faffafa,&  ajpra  dell' altre,  farebbe,  per  ragione- 
uolcongiettura , deli' altre  anco  tnen  guardata  ; e per  tal  conto  porger ibbe 
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C entrata,  & a i Spagnuoli  con  minor  contefa , & ai  nemici  p’d  fprouellu- 
ta , & impnfata.  Si  partì  il  dì  feguente  Cortefe  dopò  Meffa  con  C efferato 
di  T exjnoluca, blando  egli  nella  vanga  arda  con  dieci  cauallt , e f e franta  fanti 
agili, e deUri,&  incominciarono  a falirc  la  fibiena  del  monte  vicino  rifiret- 
ti  in  ordinanza;  eia  fera  alloggiarono  nella  cima  del  monte, doue  comincia- 
no i confini  di  culua  lungi  da  T rgmotuca  quattro  leghe,doue  co  i fuochi, per 
la  copia  de  gli  alberi  nel  mote  ritrattati, fi  ripararono  dall intenfo  freddo  del- 
la notte, tlquale  gli  batterebbe  altrivicnte  fatti  morire,  tenuto  giorno  in- 
ttiofri  verfo  la  laguna  ; mandando  quattro  caualli , e quattro  pedoni , a fare 
la  fopertaUiquali  trouando  i fen  fieri  ioipcditi  con  alberi  di  frefeo  tagliati, 
& cttraucrfati,c  quanto  più  giu  ano  innanzi, tanto  più  qtitjìi  impedimenti 
ritrovando  ; annoiati  da  coiai  intricbi,che non  gli  lafcianano  far  progrefro 
nel  caminarc,nt  lafciauano  libero  il  maneggio  de  cavalline  dalla  paura  dù- 
co mefii  di  inciampare  in  qualche  aguato  de  nemici  dietro  i pini , cipreffì,  e 
folti  alberi  del  monte  imbofeati;  feci  ro  intendere  cotefie  difficoltà  al  Corte- 
fe : ilqualc  tanto/lo  venuto  con  /noi  fanti , e caualli  innanzi;  e mudato  a die- 
tro a dire, che  s'afirett afferò  le  vitine  fqtiadrc;e  falli  venne  innanzi  più  di 
mille  Indiani,  liquali,  a guifa  di  guafiadpri,(agliajftro  i rami,lcuafrero  i trou 
chi , e m tufferò  te  fìradc  ; porfe  finalmente  il  pafraggio , benché  con  gran 
fatica  di  tutti,  commodo,  e piano  alla  caualleria,  & all'artiglieria  . E per 
buona  forte  auucnne, che  i nemici  non  fecero  tefta  in  conilo  paffjggio  can- 
tra gli  Spagnucli:  che  fenga  dubbio, ò li  faccuano  ritornare  aditilo  ,ò  fe 
pur  fi  f<  fiero  cfìinati  a poffare,  baucrebbono  portatala  pena  della  pa-gpgji 
loro  (iflinatione . Ala  a i Alefiicani  bafl'o  , con  trauerft , con  ficpi,c  con  fer- 
ragli, quella  firada  per  fc  ficfi'a  difficile  di  maggior  difficoltà  anco  aggrotta- 
n iaiciò  i Spagnuoli  da  cotante  difficolta  fpaucntutt,/i  rifolueficro  a Uf ciar- 
la-. nc  faptuano  i fcioccbi  la  gran  tolcranga , e perf  ucranga  de  i faldati 
Europei, in  fpuntarc  le  difficoltà,&  ogni  forte  di  perìcoli  f operare . tìor 
paffuto  quel  malagcuolifiimo  camino,  incominciarono  i Spagnuoli  a fende- 
re per  vna  ftrada  apertale  da  alberi  intricata  , verfo  il  piano , & a fa- 
prire  di  lontano  la  laguna . Tfellaqual  fccfa  veggendolì  gli  Indiani , inco - 
viinciarono  col  fumo,  e con  i gridi  lignificare  alle  terre , e ville  intorno  in- 
torno fpar fe;  che  fi  ratina frero  gli  habitat  ori,  per  andare  contra  gli  Spa- 
gnuoli , e coglierli  in  certi  ponti , e vie  firette . Ala  innanzi  che  fofiero  ai 
ordine  gli  Indiani,  erano  già\iSpagnuoli  fa  fi  mila  pianura  aperta:  c vinti 
loro  caualli  mandati  dal  cortefe  innanzi, baucuano  vi  tato, rotto, e cacciato 
di  luogo  vii  grefro  fquadronc  di  Ah  fiicani  affacciato  per  far  tifia  in  vn j 
puffo  firctto  , dove  refiarono  morti  parecchi  Alefiicani  ferina  pur  vn  mini- 
mo diffiro  de  i Spagnuoli  ; dotte  foprauenendo  pofeia  gli  altri  Spagnuoli, 
affi  curarono  il  camino  : tiquali  tutti  in  quella  notte  alloggiarono,  c r.pofaro- 
no  in  Coatcbeque,  città  dilla  giuridii  tione  di  Tifraìcò , da  Tt fruito  tre  leghe 
fole  lontana,  laquale  trottarono  tutta  vuota  , Conùnuouando  pofiantldì 
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fcguttllei Spagnuoli  il  lor  -piaggio,  daCoaltebeque  ptrpoche  miglia  allon- 
tanati fi  viddero  venire  incontro  quattro  Indiani  con  vna  bandir  noia  fitta 
f opra  vrìbofia  d'oro  di  pefo  di  quattro  marci* , mandati  dal  Signore  Cita - 
tue  oc  in  a chieder  pace  ,&  ad  inuitare  il  Cortefe  con  tutto  l esercito  a ve- 
nire a Teff  aitò  ; dove  farebbe  ben  veduto , e commodamente  alloggiato , 
purché  non  fnceffe  danno  al  fuo  paefe . Hjffofe  il  Cortefe,  che  ; circa  l'ha, 
nere  tfji tnfieme con  i Meccani  difcacciati  gli  Spagnuoli,e  circa  l' batte- 
re effi  in  altra  occafione  vccifi  cinque  cavalli, e quarantacinque  in  cinquan- 
ta fanti  Spagnuolt , e trecento  Indiani  T afcaltecalefi  ; offendo  lecofe  paffu- 
te irrcmediabili,  ei,  quantunque  meritaffero  eglino  capitai cajìigo , nondi- 
meno li  affolucua  : ma  ben  volata,  che  reflit  uiffero  l oro,  C argento,  eleve- 
fth  che efft  ai mtferi  Spagnuoli, dr  Indiani  vccifi  hauettano  rubbato  ; fe_j, 
tome  dimofir auano  , voleuano  confeguire  la  grafia , & il  perdono  : aL 
trimente  contra  loro  con  ogni  forte  di  crudeltà , come  contro  tradito- 
ri, e manigoldi  procederebbe-? . Tromifcro  cjji di  fare  diligcntiffìma  in- 
qui fittone , e tutte  le  robbe  de  gli  vccifi , lequali  non  foffero  fiate  altro- 
ve traballate , rcfltiuirc-?.  Furono  corte femcnle  gli  Spagnuoli,  pri- 
ma in  Coatincan  , eGuaffuta , che  fono  come  dui  grandtfjimi  borghi  del- 
ia città  di  Tcffaicò , pof ciancila  fteffa  città  di  Teff  ai  c'o  in  vn  (patio fo,  e 
iargbifftmo  palagio  riccuuti  : dotte  barrebbono  potuto  il  doppio  più  de  i 
Spagnuoli,  che  col  Cortefe  vi  andarono,  alloggiare -?.  iluiui  il  Cortefe j» 
reggendo , thè  mffutio  della  città , nè  huomo , nè  donna , compartita , du- 
bitando che  ciò  fàceffero  per  tema  de  i Spagnuoli , fece  per  ficuranga  dei 
cittadini  publicare  vn  bando-,  che  per  l'auuenire  neffun  Spagnuolo,  od  al- 
tro faldato  fuo,  f otto  pena  della  tcSla , fenga  fua  faputa  fuori  del  palagio, 
doue  albergauano,  vjciffc-? . Ma,  venuta  la  notte,  fcuoprirono  i Spaglino- 
ti dalle  terragne  ; doue  erano,  per  figurare  meglio  a lume  di  Luna  la* 
quietegga , ò disturbo  della  città , fatiti-,  che  gli  habitatori  partiua- 
no  à fquadre , & imbarcate  le  robbe  sii  le  Canoe  chiamate  da  efft  Sca- 
lei, (uggì  nano  per  il  lago  ver  hi  monti:  nè,  per  P impedimento  delle  te- 
nebre notturne , quantunque  valorofamente  fi  addoperaffe , mai  non  po- 
tè ti  Cortefe  ouuiare  loro  la  fugai . Tqellaquale  ti  Signore  fleffo  anco  con 
i primarii  della  città,  liquali  ti  Cortefe  per  maggior  fìcuregga  fua  defi - 
deraua  battere  nelle  mani , fuggì  alla  città  di  T emifiitan  indi  per  vìa* 
del  lago  lontana  da  fei  leghe,  con  tutte  le  lor  robbe  inficine-? . In  que- 
fii  motiui,c  tramigrationi , i Signori  di  Coatincan,  Guaffuta,  & <Au- 
tengo  ; terre  grandtffime , & alla  città  di  T effaicò  , che  è vna  delle-? 
maggiori,  e più  belle , che  fiano  in  tutte  qutfie  Trouincie , quantun- 
que fiano  Patire  ancor  belliflìme,  vicine;  vennero  a ritrovar  ti  Corte- 
fe, e /eco  fi  feufarono  della  fuga  fatta  fuori  delle  lor  patrie  con  le  fuc-> 
famiglie , e robbe  inficine  : cbiederono  però  humilmente  perdono  di  ef- 
ftrfi  per  l' adietro  alle  parti  de  i Mi  falconi  ac  co  flati  le  fi  futtomifert 
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a&  effequìre  tutti  i comandamenti  dell'Imperatore . Riportarono  per  rìffio* 
fia  dal  Cortefe , il  difeommodo  della  fuga , & abbandonamelo  della  patria h 
ejjere  da  loro  fleffi , fien^a  altrui  colpa  proceduto  ; la  via  del  riconciliarfì 
confiflerc  in  ripatriare  con  le  mogli,  coni  figliuoli,  e conte  robbe  infteme* 
1 S ignori M efficaci , T emìflitani,  e Culuefi  (fiotto  ilnomcti  Culua  ficom- 
prendono  tutte  le  Trouincie  de  gli  Indiani  al  dominio  della  gran  città  del 
Temiflitan  detta  altrimente  Mcffico  foggiatemi ) quando  intefero,  i Signori 
• di  Coatincan , Guattita , & u tutengo , pendere  a f nuore  del  Cortefe , del - 
t Imperatore,  e de  i Spagnuoli  ; mandarono  noncij  a J gridarli  dell'errore 
da  lor  commefifio  : e gli  proteflarono,  che  fienosa  ver  un  timore  abbandona^ 
fero  f amichi  a de  i Spagnuoli, nè  fi  cur  afferò  nella  patria  con  le  fue  famiglie 
ritornare  : ma  giffero  al  Temiflitan , doue  effì  gli  darebbono  commotità  di 
terre,  & habitat  ioni  migliori  delle  la f ciaf  e;  e combatterebbono  per  ìa  far 
Iute,  e libertà  comune , contea  il  poso  effercito  de  i Spagnuoli , e Taf  calte - 
cale  fi  confederati  in  firme  con  vn'infinito  numero  di  genti . 1 Coatinca - 
ut  fi,  Guaffutani , ut  unge  fi , per  acquifiar  merito  con  Cortefe,  fece- 

ro prendere,  e legare  i meffaggieri  Mtfjìcani,  e condurglili  innanzi  : li- 
quali mentitamente  differo,  e/fer  flati  mandati  dai  Aleffuaniai  Coatinca- 
uefi,  i Guaffutani , per  vedere  col  mc%o  loro,  eh' erano  amici  del  Corte- 
fe, di  riconciliar  fi , e contraggere  buona  amifià  con  gli  Spagnuoli . Mo- 
firò  dicredere  quefla  menzogna  da  effi  efeogitata  il  Cortefe,  quantunque u 
i Coatincanefi , e Guaffutani  forte gridajfero  contra  quella  lor  bugiai  e 
fattili  flegare,  rimandoti  alla  città  del  Temiflitan,  imponendoli  che  dicef- 
fero  a i Signori  M efjìcani  ; come  egli,  fe  bene  per  le  paffute  riuolutio - 
ni  hauena  giufla  cagione  di  cafligar li , nondimeno  fe  effi  condefcendeffero  a 
diuenire  buoni  fudditi,  e vafatli  dell'Imperatore , gU  condonerebbe  tut+ 
te  le  paffute  colpe  : fe  anco  nò,  afpettaffero,  per  i loro  demeriti,  ribellioni,  e 
tradimenti,  vn  feuero,  e crudeliffmo  cafiigo . I Coatincanefi,  e Guaffutam 
ni,  venuti  a diuotione  dell’Imperatore,  e ritolti , come  buoni  amici,  e confe- 
derati, in- grafia  dal  Cortefe,  Irebbero  di  ciò  grandiffima  aUegre^a . Di- 
morato otto  giorni  in  Teffaicò  fenga  occafione  di  venire  in  proua  d'arme 
il  Cortefe , fece  fra  tanto  le  prouìfioni , si  difenfiue,  come  offenfiue,  per  ho 
guerra  : quindi  partito  con  dugento  Spagnuoli , tra  quali  v'erano  diciotto 
canati,  trenta  ballcftrieri,  e dieci  fcbioppeitieri,  e con  vn  feguito  di  quat- 
tro mila  Indiani  ami  ci , fe  ne  andò  alla  riuadel  lago  verfo  l’gtapalap.o, 
città  due  leghe  alla  famofa  città  del  Temiflitan , ouero  del  Meffico  vicina, 
e fei  leghe  da  Teffaicò  lontana;  che  fa  dieci  mila  fuochi , & ha  delle  tre 
due  parti  polle  in  aqua  ; fioreggiata  dal  fratello  di  Montegjma , ilqua - 
ledoppola  morte  del  fratello  era  fiato  pollo  in  fedia  da  gli  Indiani,  con 
continone  ch'ei  faceffe  guerra  a gli  Spagnuoli , e difendere  la  città  dalle 
loro  mani . ^ iuuicinato  il  Cortefe  due  leghe  ad  I'gtapalapa , fu  incontra- 
to dai  f oliati  nemici  Indiani , difiribuiti,  parte  per  la  pianura  di  terra  fer - 
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sai,  parte  sù  le  canoe  per  il  lago  : e così  b ebbero  gli  Spagnmlt, mentre  mar 
ciauano  per  il  predetto  (patio  di  due  leghe  fino  al  gìugnere  alla  città  , da 
(combattere  con  gli  Indiani,  sì  di  terra,  come  del  lago . Doue  in  quefio  fica- 
cramucciare  baueuano  gli  Spagnuoli  appena  per  dui  tergi  d'vna  lega  ca- 
ntinato,che  gli  afiuti  Indiani  aprirono  vna  flrada  maitonata,a  giti  fa  di  ar- 
gine^ di  riparo,  tra' l lago  dell'acqua  dolce , e'I  lago  dell'acqua  [alfa  trame- 
nante : dalla  rotta  dellaqual  firada  vtniua  l'acqua  falfa  con  grandiljmo 
impeto  nell'acqua  dolce  dall'vn  lago  all’altro  a traboccare,  quantunque i 
t dui  laghi  fiano  per  più  di  mega  lega  tra  lor  difianti . Tfon  anneri  irono  gli 
Spagnuoli  acce  fi  dalla  ‘vittoria  nel  darei  incalcio  agli  nemici,  & acqui/ìar 
femprc  terreno , del  firat agema  da  quelli  vfato:  angi  tant’oltra  figura- 
rono combattendo , che  nella  città  entrarono  con  quelli  infime  me  fiolati. 
■I  terragjani  auifati  prima  di  quanto  doueuano  operare, baueuano  lafiialc 
le  babitatloniin  terra  firma  finiate  vuote  ; & erano  con  le  lor  robbe  paf- 
fati  sii  certe  cafi  vicine, che  tenevano  fui  lago : verfo  Icquali  coloro  ancora, 
con  quali  fiaramucciando  entrarono  gli  Spagnuoli  nella  citcà,  dragaro- 
no la  lor  fuga, e qttiui  fi  firmarono  a combattere.  Magli  Spagnuoli  intenti 
a figuitare  gli  nemici, pacarono  anch' e ffi  l’acqua, cntrandoui  fino  a mego 
'il  petto,  e tafor  anco  nuotando;  e pigliarono  molte  di  quelle  cafi  pofie  nei - 
'tacque-, e fecero,tra  donne,  buomini,e fanciulli,  più  di  fii  mila  prigioni.  Fe- 
cero in  quefìa  gji fa  gli  Indiani  amici  grand' vecifionc  de  gli  auuerfari,  & 
■attaccarono  fuoco  gli  Spagnuoli  in  molte  capeva  . Souucnne  fi- a tanto  per 
diuina  infpiratione, acciò  non  perifero  affatto  tutti  gli  Cbrifiiani,  il  gratin 
danno, che  gli  poteuano  far  e, inondando  le  flrade,e  C vn  lago  per  la  via  mat 
Sonata  nel C altro  traboccando,  gli  nemici-onde  , per  prcnenirc  il  pericolo , 
raccolti  i fildati  in  ordinanza , vfcì  della  città  a tempo  di  notte  feltra  ; e 
■giunto  sù  le  nou'  bore  di  notte  al  pafo  della  firada  mattonata,  gli  conucnne 
con  grandi  finta  fi-etta  guadare  le  campagne  di  molta  acqua  dalla  congiun 
Sione  de'  laghi  coperte  ; rrflandoni  molti  Indiani  amici  affogati,  con  perdita 
di  tutta  la  preda,  che  fico  dalla  città  conduce  nano.  Che  fi  indugiaua  il  Cor- 
ife tre  bore  di  più  a ritornare  à dietro,  indubitatamente  rimancua  egli  con 
tutto  l'efcrcito  dalle  acque, che  l' batterebbono  (fogni  lato  ànto,e  toltagli  la 
firada  del  ritorno  àguifagià  di  Faraone, quado  nel  mar  l\pfo perfiguitò gli 
H ebrei,  fommerfo . E quefio  fu  forfè  il  maggior  pericolo,  che  nella  pref ente 
guerra  [corre fero  i Spagnuoli:  tanto  più,  che  nell'  ifiefo  tempo  apparuenel 
lago  gra  quatità  di  canoe  piene  d I ndianì,pcr  co  batter  e con  certegja  di  vit 
toria,gli  Spagnuoli  daltacquc  di' ogn' intorno  firrati.Rjtornò  più  che  dì  pafo 
in  quel  flefo  giorno  il  Corte  fi  alla  città  di  Tefalcò,  combattendo  talhor  nel 
marciare  con  gli  Indiani,che  vfiiuano  del  lago  a trauagliarlo;ma  con  poco 
■danopcrò  dell' vna, eCallraparte.il  dì  figuent  e gli  vennero  Mmb  a fri  adori 
dalla  città  di  Otttba,  e da  quattro  altre  città  vicine  ad  Otùba,  quattro , cin - 
<que,òfii  leghe  da  Trfaieò  lo  tane  ad  tfiufarfi  al  meglio  poteuano  dell  hauer 

Il  2 prefiato 


De*  fatti  cFArmefamofi 

prrflato  aitilo  a i M cfficani,anji  di  bauer  fitta  la  majfa  delle  genti  nette  Uh 
ro  terre, quando  f cacciarono  di  Mei  fico  i Spagnuoh;&  a chiedere  perdono  de 
i falli  commr(Ji;cr  offerir/i  nell' auuenire  per  fedeli  vafallijUl’ Imperatore? 
e per  meglio  allcttare  il  Cortefe  a fhuorirlt  foggiunfero  , che  i^Mtffica- 
ni  gli  baueuano  mandati  ambafeiadori  per  ritenerla « fede  , & amicitiu 
centra  gli  Spagnuoli , minacciandogli  guerra , e diflr unione , f e ribella • 
vano  a fàuore  de'  cbrifliani  . sfogli  buone  parole  il  Cortefe,  e diede - 
gli  fferan^a  di  perdono;  quando  con  gli  effetti  comprobaffero,  quanto  fo- 
ndita il  loro  parlare . Mandò  pofeia  il  Cortefe  Confaluo  di  Sandolini  Effe* 
tutor  maggiore  con  vinti  cannili, e dugento  foni , di  ballcflre  , di  fthioppi,. 
c di  rotelle  armati,  e con  vna  gran  frotta  d'indiani  amici  : sì  per  accompa- 
gnare i noncij  mandati  ad  intendere,  in  che  termine  fofftro  i tredici  Bri- 
gantini, liquali  fi  fiibricauano , <&  armauano  in  Tafcaltecal;  efiàteffero 
tnfieme  prouifione  delle  cofe  btfugneuoli  a gli  Spagnuoli , non  meno  a gli 
nm  a fi  nella  città  della  Ver  aerate,  che  a gli  verfo  C efpugnatio/.e  del  Me  fi - 
fico  partiti  : sì  per  rendere  il  viaggio  dalla  Trouincia  di  jltuluacan,  e 
dalla  città  della  Ver  atroce  verfo  il  Temiflitan , doue  bifognaua  per  mol- 
ti luoghi  de?  nemici  con  gran  pericolo  poffare , a gli  Spagnuoli  libero  ,e 
ficuro  : sì  per  traf correre  fino  alla  Trouincia  di  C balco  con  la  Trouincia 
di  tAculuacan  confinante  ; doue  gli  habitatori  di  Chalco  , quantunque  fe- 
guitaffero  la  fàttione  di  quei  di  Culua,dauano  nondimeno  fperan^a  di  va- 
ler diuenire  f additi  dell' Imperatore  , ma  non  ardiuano  feoprirfi  per  vna- 
guardia  ini  tenuta  dai  Culuefi.  Effequì  animofamente  Sandouallecom- 
imffiom  del  Cortefe  , accompagna  li  noncii  , ruppe  alcune  [quadre  d'in- 
diani, che  fi  gli  volfero  opporre  , afficurò  le  firade,  riceuette  benigna- 
mente in  nome  dell' Imperatore  quei  di  Chalco  i cui  principali  Baroni- 
infieme  con  dui  figliuoli  del  Signore  di  quella  Vrouincia,  giti  a ritrouare 
il  Cortefe  ,ftr  infero  ficco  amici  tia.  Lega  , & alla  Ce  farea  Maeflà  vbidien- 
%a.  creò  il  cortefe  Don  Ferdinando  fratello  di  cacamacin  ; che  hauendo 
il  dominio  della  Trouincia  di  jiculuacan,  per  la  ncmiflà  che  effereitaua  coi 
Spagnuoli,  fe  n'era  nella  città  di  Temiflitan  fuggito  per  il  buon  animo, else- 
Don  Ferdinando  verfo  i cbrifliani  riteneua , Signore  di  Mculuacan  /«_». 
luogo  del  fratello,  buffato  pofeia  il  Cortefe  dai  Signori  di  oantican ^ 
» di  Cuaffuta  , de  i grandi  apparecchi , e motiui  di  quei  d:  cnlua  col- 
tra gli  Spagnuoli  , flette  aiuiertito  : emeffi  infieme  dodici  caualli , du- 
gento fanti , e dui  piccioli  pejj^i  di  artiglieria  da  campagna  , fu  lonv 
improuif amente  addoffo  , O"  vccifene  parecchi  , fugò  gli  altri  , e fece - 
li  [aitar  nel  Lago;  attaccò  foco  in  due  terre  dagli  Spagnuoli  a fàuore 
de  i culuefi  ribellate, e coflrinfele  ad  humiliarfi,  e dimandar  perdono . Heb- 
be  fra  tanto  il  cortefe  vna  gratifftma  nouella  d'vna  naue  giunta  al  por- 
to della  città,  della  Ver  atroce;  laquale , oltra  li  marinari , gli  portano. > 
Ttuoppottuniffim  foccorfo  di  quaranta  Spagnuoli , otto  caualli , fchioppi 
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fohere,ebaUtfirnericbirduto  d'aiuto  da  iCalcbefi  contrai  Culutjfjne  po  J 
tendo  in  quel  tempo,  per  batter  declinate  tutte  le  forge  de  i Spatrinoli  a con  ~ 
durre  di  Tafcaltecal  a Tejfaicò  i brigantini , / occorrere  i Calche  fi  ; li  mif 
fein  Lega  con  qua  di  Guafucinge ^ e di  Guadacula  , Uguali  fedelmente. _* 
li  aiutarono  dipoi  a vicenda.»  . ^Andato  confaluo  di  Sandoual  Effecutor 
maggiore  per  conrmiffione  del  cortefea  Tafcaltecal  con  quindici  causili,  t 
dkgento  finti , per  condurre  a Teff aicò  i brigantini  \ ammalò  alquanti * 
e fece  affiijfmii  prigioni  d'vna  gran  terra  fuddita  alla  città  di  Tejfaicò  , 
e con  la  città  di  Tafcaltecal  confinante  : i cui  habitatori  ballettano  a tra- 
dimento vccift  cinque  cauaUieri  Spagnuoli  dalla  città  della  Vcracroce-r 
alla  città  di  Tcmiftitan  inaiati , mentre  il  Cor  te fc  fi  ritrouaua  nel  Temi- 
fiitan  affediato , e crudelmente , tratti  i cuori  fuori  del  petto  , facrificatr 
in  Tejfaicò  nelle  Mofcbce  a i loro  Idoli  gli  altri4:  e prima  che  indi  par • 
tìffe , mojfo  a campatone  , liberati  i prigioni  , e fatti  tannarci  terrai 
gani  per  tema  della  morie  in  diuerfe  parli  rifuggiti , fece  ribabitarcj 
la  terra  , e promettere  fedeltà  , e va  fall  aggio  al?  Imperatore-)  . In- 
contro  pofeia  confaluo  nel  camino  i tredici  brigantini , cb' erano  da  i 
Spagnuoli  , t da  gli  Indiani  amici  , in  peggi  con  belliffma  diHintio- 
ne,  & ordine  condotti.  Tortauano  gli  Indiani  sàie  (falle  in  numero* 
di  più  di  otto  milahuomini  i tauolati,  & i ferramenti . Marauigliof.L» 
fu  la  condotta  di  quefli  vafcclli  dufhtti  in  più  peggi  per  terra  per  ijpa - 
tio  di  diciotto  miglitLi . jlndauano  nel  camino  inante  otto  cannili , e cen- 
to fanti  Spagnuoli:  difendeuano  più  di  dieci  mila  Tafcaltecaleft  da  Iute - 
tal,  eTcuttpil,  dui  principati  loro  Signori , capitanati  i fianchi  : ftr - 
rauano  la  rctroguarda  altri  cento  fanti  , & otto  cauaHi  Spagnuoli 
con  forfè  dieci  mila  altri  Tafcaltecalefi  da  combattere  folto  il  gouerno  di 
Cbicbimccatccle  , principalijjìmo  Signore  di  quella  Trouincia  , e di  al- 
tri capitani  minori  . Quando  partirono  di  Tafcaltecal,  c aminando  per 
Trouincia  amica , mifero  nella  vanguarda  i tauolati,  e nella  rctroguar- 
da le  bagagUe  : ma  entrati  nella  Trouincia  di  culua,  cangiar on  ordine^, 
nella  vanguarda  le  bagaglie,  e nella  rctroguarda  i tauolati , comedi  mag- 
gior pefo , & ingombro  diffonepdo  . Seguiuano  il  campo  dui  mila  h nomi  ni 
carichi  di  vettouaglk _j  . Dalla  prima  alC  vitina  febiera  fi  traponeu/c> 
lo  fpatio  di  tre  migliai . con  quiH'ordine  caminarono  tre  giorni . Il  quar- 
to giorno  entrarono  nella  città  di  Tejfaicò  con  allcgregga , e fefia  vniuer - 
[ale, a fuoni  ditamburri,  di  corni,  e d’altri  frumenti  muficali,  con  in- 
creduli contento  dal  cortefe  incontrati , riceuuti , abbracciati,  commen- 
dati,rtngratiati,Cìr  albergati.  L'entrata  loro  in  Tejfaicò  dalla  prima  fino 
all'vltma  febiera,  durilo  {patio  di  jet  bore-) . Si  feorfe  ne  i prhnarif 
capitani  di  Tafcaltecal  vn  proni, (fimo  animo,  & vn  ardente  volontà  , 
di  aggiiffarfi  a fauore  della  catoliia , ecefarea  Maefiàconquei  di  cui. 
ua.  E veramente  tra  tutti  gli  Indiali  i T afcaltecaleft  riportano  il  vanto,per 
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bramra,tptryalor  di  guerra.Bjpofato  l esercito  in  Teffaicò  quattro  gior-i 
tiiyfH  dato  carico  agli  artefici,e  catafilli, che  mettcffero  in  fieni  e i briganti- 
ni,c  fi  fiic effe  fra  tanto  lana  firada  da  condurli  par  effa  nella  laguna _> . Et 
il  Cortefe  ; pigliati  vinticinque  caualli , trecento  fanti  Spagnuoli  armati  di 
picche, e cor  faletti, cinquanta  tra  baUeflrieri,e  fchioppettieri , efei  pttfgjt 
piccioli  di  artiglieria  campefrreifenga  [coprire  ad  alcuno  il  fuodiffegnu,ai 
bora  di  nona  vfcì  della  città , accompagnato  anco  da  i Capitani  Tafcalteca- 
Iffi  con  yn  feguito  di  trenta  mila  Indiani  : e dopò  il  camino  di  quattro  leghe, 
incontro  ver  [a  feravn  (quadrone  di  nemici;ilqiule  fu  dai  fanti  Spaglinoli 
affralito, da  i caualli  fugato,  c da  t pedoni  Tafcaltecalefi  feguitato,e  con  mol 
tavccifione  poflo  in  rotta . L'altro  giorno  giunfero  gli  Spagnuoli  a X allo- 
catiti à pofla  in  mego  di  i Lago,da  molte, c gran  foffre  d'acqua,cbe  la  rendo - 
no  forte,attorniala  : duue  non  hauendo  alito  i caualli, i fanti  Spagnuoli, fòt 
to  vn  gran  sforai, quantunque  con  molta  fatica,  per  i dardi, c bafloni  acuti 
nella  cima  contraejfì a uentati  da  i X altochcfi, entrarono  per  forga  ncll.z-y 
terra;e  diacciati  gli  nemici, ne  abbracciarono  gran  parte  . Trafcorfe  poi 
fenga  oflacolo  le  citta  di  Guanrican,di  Tenainca,e  di  -dcapugalco, giunfero, 
ella  città  di ^4 1 acuba  alla  città  del Mt(frco,ouero  delTcmiflitan  vicina, for- 
tificata intorno  intorno  di  fuori  di  molte  foffre  d' acqua,  e dentro  di  molti  dìfen 
fori  pronti,  & apparecchiati  a combattere. guarnita.  A la  ne  f vno,ne  l'altro 
gli  arrecò  faluteiimperochc  i Spagnuoli  memori, quanto  danno  riceuettero , 
quando  partirono  di  Meffìco,da  gli  ^itacubefi  con  i Mefficani  collegati ; per 
'vendicar fi  bora  delle  paffute  ingiurie , congiunti  con  gli  Indiani  amici , fru- 
pcrata  ogni  difficoltà,  affettarono  gli  anucr fari,  entrarono  per.  forila  nel- 
la città  , v' appiciarono  il  fuoco,  & abbruciarono  la  quarta  parte  dell' al- 
bergo , doue  alloggiarono . lanini  mentre  fei  giorni  dimorarono  gli  Spar- 
ganoli , fecero  molte  fcaramuccic  con  gran  danno  de'  nemici , e frenava 
loro  offefa  : e bella  cofra  a vedere  furono  i duelli , che  qua  fi  ogni  giorno , , 
quando  ad  vnopervno  , quando  a dui  perdui,  quando  fra  tanti,  e tanti 
per  banda, occorreuano con  m inaccie,  villanie  , e protefìi  di  parole  pre-, 
cedenti  trai  Tafcaltecalefi , & i Culuefi  : ne  rnen  dilctteuol  co  fa  erano  gli 
ingegnofì  motti , e pronte  rifpofle , ebe  vf aitano  i MelJicani  verfo  gli  Spa- 
gnuoli fotta  la  città  dcl  Mcffrco  accoftaii . il  Cortefe,  poiché  nulla  gio-. 
uarono  i varò  tcnt attui  da  lui  fatti  per  ridurre  ad  boncflo  accordo  i Alef - 
ficani,  ritornò  a dietro  con  le  fue  genti  a Teffaicò;  per  fare  quanto  pri- 
ma condurre  verfo  il  Mcffrco  i brigantini  ; & oppugnare , sì  per  terra,  co- 
me per  acqua  ,i  Meffrcani . Kfelqual  ritorno  riceuendo  gli  Spagnuoli  dai 
Mejfrcani , e da  i culuefi  inficine  contra  loro  collegati,  che  vfeirono  fuori, 
a trauagharli  nella  toda , gran  difliirbo  ; il  Cortefe,  imbofeati  dinotici 
in  quattro  diuerfi  luoghi  in  fomma  di  vinti  caualli  di  buone  lande  armati, 
improuif amente , dato  il  fegnodi  San  Iacopo,  fatto  fuori  : e ferendo  al- 
le (falle  ionie  lande  gli  nemici , liquali  non  temendo  d' infidie  erano  paf-, 
^ ' fati 
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■fati  innari^} , cacoioUi , a guifa  di  fiere  , per  quelle  campagne  per  ifpatio 
Ài  due  leghe;  e facendoli,  qua  fi  nella  rete , dare  nei  fanti Spagnuoli , e 
TafcaUecalefi  giti  per  lungo  tratto  innanzi , ne  fecero  tale  vccifionc , che 
fi  rimafero  da  più  oltre  perfiguitarli . Così  il  Cortefe  finga  altra  mole - 
fiiacontinouò  Ùfuo  viaggio:  e giunto  a Tcffaicò  , fu  Lietamente  dall' Efi 
fecutor  maggiore  , ilquale  egli  iui  lafiiò  al  fio  dipartire  Gouernatores, 
ritenuto;  erichieduto  dai  Signori , e Capitani  TafcaUecalefi , licentiol - 
li,  e con  buona  preda  acquifiata  de'  nemici  lieti  a cafa  rimandola  . Man- 
dò pofeia  a quei  die  balco , che  di  ciò  infamemente  lo  pregarono  , vn  foc - 
acorfo  di  trecento  fanti,  e,  vinti  caualli , fotta  Confaluo  di  Sandou  al  ; /i- 
aquali  congiunti  con  gli  Indiani  amici , andati  tutti  infieme  ad  vn*  terne, 
detta  Guajlepcque , fecero  gran  danno  a quei  di  Cnlua , prefiro  la  terra , 
■jc  diacciarono  i nemici;  co’ quali  più,  e più  volte  agguffdti  ,•  gli  diedero 
molle  frette u . Giti  pòfiia  ad  vna  fortifjima  .città  ^fcapichtla  addimah- 
Àata , in  luogo  alto  fituata , doue  non  potcuam  ajccndere  i caualli , inco- 
minciarono i nemici • con  faffi  tirati  da  aUo  offendere  gli  Spagnuoli  . £ 
quantunque  l’£fficutor.tnaggiore , ctvfftdcratolàntommodilj:fli.i  fio,  fofi 
fi  di  parere  infieme  con  gli  Indiani  Obliti  di  non  dare  1‘ affatto  : nondimeno 
gli  animo/i  Spdgnuoli  deliberati  . ò.di  mature t v di-ogui  [vantaggio  fipe- 
rare , inuocato  l jlpoflolo  San  Iacopo  della  Spagna  protettore , incomin- 
ciarono con  tanta  animoftà  a falire ; che , fuperata  Su  grandiffima  refflen - 
igadc'  nemici , liquali  molti  ferirono  de’  n offri , (puntarono  alla  fine,  e do- 
pò effi  fottentrarono  anco  gli  Indiani  amici  : fi  che  gli  auucrfari  , tutti 
tremanti,  e sbigottiti , fi  tennero  per  perduti,  con  tanta  loro  vccifionc; 
abe  il  fiume  , eh  e circonda  là  terra^.corfe  tinto  tutto  di  color  fanguigno  . 
Doppo  l acqui, (lo  di  quefie  due  tòrte  ^ Ouafiepeqve , & -Acapichtla,  caffi, 
gatii  colpevoli , e laf datigli  nitrivi  pace  , ritornò  l’Effecutor  maggiore 
inT effaicò  con  le  genti  Vittorio^ . . Rimandarono  i Mcfficani,  & ) Te - 
mSìitani  irritati  dal  danno  da  Spagnuoli  ricevuto , contra  i Cbalcbr fi  al- 
quanti loro  Capitani  con  effercito  potente  : . ma  furono  da  i Calchefi , cìxlj 
mofirò  loro  la  faccia  , prima  che  l'Effccutor  maggiore  da  Tcffaicò  con  fan 
ti,  e caualli  in  aiuto  d’e/fi  C Laiche  fi  fouragiugneffe , invìi  gran  conflitto 
fuperati , morti,  ò prefi . jtfiicuralo  il  viaggio  per  opra  del  cortefcj , 
che  innanzi  era  malifi'tmo  fìcuro  ; quinci,  e quindi  gli  Spagnuoli  haue- 
tiano,  quefli  di  quelli , e quelli  di  quefìi  frequenti  fimi  auifi  : & il  Cor- 
tefe in  tempo  certo  di  bifogno  riceucttc  dalla  Vcracrocevn  buon  ficcorfo 
di  balleflre , fihieppi , polvere , fanti , e caualli . Tipn  ceffaua  t mania  il 
Cortefe  di  tentare  ogni  firada  , per  ridurre  pacificamente  i Mcjsicani , ò 
Temifiit  ani,  comunque  vogliamo  nominarli , alla  diuotionc  dell  Imperatore: 
e mandò  a T cmiUitan  duoi  primarii  di  quella  città, eh' eranneW ritimo  con - 
fiitto  fiati  fatti  prigioni  da  i C balchi  fi  , e mandati  al  Cortefe  . Scioltili 
.dunque,  mandò  a pregarci  Mcsftcatù , che  volcfscro  deporre  lofiinatìone. 
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laquale  enfierebbe  alla  fine  /'  euer frotte, e difìr  unione  della  patria  loro,ér  aU 
legr amente  Ci  deffero  all’ Imperatore , da  tuì  Jórebbono  bcnifjimo  trattati  » 
* Andarono  cofloro  con  lettere  del  cortefe,pcr  acqui  fare  maggior  credenza; 
ma  nulla  giouò  qutfta  ambaf :ier  intanai  i dui  mandati  a trattare  la  pace, por 
tarano  pericolo  di  effereda  i Melfitani,  tanto  mortalmente  odiavano  gli  SpA- 
gnuoli,lapidali.  Vennero  fra  tanto  ambafeiadori  di  Tagapan,MafcaÌango,  e 
Tfeutcn,  & altre  Trouiucie,conprefcnti  di  vefti  di  fttajad  offerir fi  per  buo 
ai  vafalli  dell' Imperatore.  Così  crcfceua  alla  giornata  fempre  più, e più  di 
for-ge  il  Cortefe,per  trovar  fi  tanto  più, e più  poffente  nella  guerra  al  racqui- 
fiodtl  Meffico  dijfegnata.Vyichieduto pofcia  Cortefe  di  aiuto  dai  Cbalchefi 
tontra  putidi  Culua , vf dalli  cinque  di  aprile  dell'anno  15 21,  fuori  di 
T ejftico  con  trtnta  cavalli, e trecento  fanti  Spaglinoli , raccomandati  al  go- 
verno  del  Capitan  Confaluo  diSadoual  Efjecutor  maggiore, e con  vnfegui* 9 
di  vinti  mila  Indiani  amici:  & alloggiò  la  fera  a T atlantico , terra  alla  “Pro - 
uincia  di  C balco  fottopofia,e  ton  la  Vrouintia  di  Culua  confinante _> . Indi 
trac  ferito  a C balco,  f coprì  la  fua  intentione  : che  era , di  mettere  a manosa 
mano  nel  Lago  i tredici  brigantini  prejfo  tbe  fòmiti  di  tutto  punto  . Indi 
partito , e tirato  fi  nel  camino  dietro  il  feguito  di  quafi  quaranta  mila  India- 
ni combattenti  amiti, auuentoffi  cantra  quei  di  Culua;  liquali , per  le  menu- 
te  in  f or  mattoni,!  afpettauano  invna  pianura Stana  il  Cortefe  nella  van- 
guarda  con  vinti  caualli , e dieci  altri  caualli  erano  rimafi  nella  retroguar- 
da . Va  fio  egli  la  cima  di  va' alta  montagna  : d'indi  calato  al  piano,  trouò, 
cbeiCuluefinonhaueuanobauuto  ardire  di  affettarlo;  ma  intefo  tappro* 

■ pinqu are  de  gli  Spagnuoli , s' erano  verfo  vn  alto,  e di  fortiffimo  filo  mon- 
te ritir atiyloue  nella  cima  baueuano  allogata  la  difutil  turba  delle  donne  , t 
dei  fanciulli,  e dalle  bande  ftauano  gli  huomini  armati;  liquali  quando 
viddero  i Spagnuoli  alla  pianura,  auuentarono  cantra  quelli  faffi , frecci?, 
dardi , e bafloni aguzzi , accompagnandoli  con  molte  grida , & vrli;  e coi 
fiumi  fignificando  aUe  altre  ville , che  doue/fcro  contra  i nemici  comuni  ar w 
mar  fi.  E quantunque  poteffeil  Cortefe,  battendo  l'animo  volto  a maggior 
miprefa,tralafciarli;CT  anco  fiondo  alla  pian  ut  a,a[fediarli,e  con  la  fama-» 
coftrigncrli  ad  arrenderfnnondimeno,  dando  il  primo  configlio  indicto  di  ti- 
mor e,e’l  fecondo  troppa  dimora,e  perdita  li  tempo  richiedendo , fi  rifoluettc 
ad  abbracciare  il  tergp,cb' era  di  falireil  monte , e diacciarne  gli  ntmici ; 
quantunque  la  faina, per  la  altera,  & afprrgjga,molto  difficile  par  effigi. 
Così , dato  il  fegno  con  vn  tiro  di  f chiappo,  incominciarono  gli  Spagnuoli  a 
I diire  in  vn  fteffo  tempo  da  tre  bandi  :!iqualt  guadagnati  i duri  primi  giri  del 
monte,  no  puoterof altre  ne  con  mani.ne  con  piedi  più  auanù;tato  afra,  &• 
ardua  era  in  quella  parte  la  china  del  mote:  Atra  che  i nemici  gittando  g’ù  faf 
fi, ammalarono  dui  Spagnuoli, e ne  ferirono  più  di  vinti. ^iilhora  veggen- 
do  il  cortefe  il  danno  de'  fuoi;ela  filila  più  innanzi, maffìmamente  nelT  at- 
to del  tvnbattcte,  quafi  dell  imponibile  liat  lare  al  piano  effer  r amata* 
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alla  vìfla  del  fumo  , & alfivdita  de  i gridi  militari , gran  moltitudine  d’in- 
diani,per  [occorrere  i fuoi  confederati , eh' erano  nel  monte  ; fece  ritirare  i 
Capitani, & i faldati : liquali  fcefi  al  piano,diedero  la  caccia  per  quelle  cam 
pagne  a gli  Indiani,  ferendone,  & recidendone  parecchi . lndipofcia  par- 
titi, capitarono  ad  vn' altro  monte , erto , e difficile  anch' egli;ma  non  tan- 
to,quanto  il  paffato.il  Corte fe,veduto, e diligentemente  contemplatoli  [ito, 
per  ricouerare  l bonor  fuo,  deliberò,  poiché  non  baucua  potuto  pigliare  il 
precedente,  di  pigliare  il  prefente  monte.  Offeruò , che  il  monte  baueu<L> 
dall’vna,e  Coltra  banda  due  rupi,  a guifadi  due  bacioni,  ameniui  guar- 
dati da  rn  preftdio  conueniente  . In  mego  poi  delle  due  rupi  la  Jlrada  del 
monte  caminaua  . Ordinò  il  Cortefeadvnode'  fuoi  Capitani,  che  con  cin- 
quanta compagni  ttmtaffe  di  occupare  la  più  alta  di  quelle  due  rupi,  mentre 
per  dritto  fentiero  andaffe  egli  fra  tanto  la  firada  maeflra  del  monte  ad  in- 
ueflire  .Conforme  all'ordine  fui  effe  cutione  .1  difenfori  delle  rupi , quando 
ridderò  falire  il  Cortefe  conio  sforzo  delle  genti  per  il  dritto  fentiero  del 

t\ff%per  porgere  aiuto  a i compagni , che  difendeuano  il  paffo  del  monte ; 

àndonatele  rupi,  concorfero  tutti  a quella  parte,  u lllhora  il  Capitati^ 
Spagnuolo  con  i cinquanta  faldati  occupò  vna  di  quelle  due  rupi  dal  fuo 
preftdio  abbandonata  ; e pofia  la  bandiera  fu  rn'alta  velleità , incominciò 
con  i fichi  oppi, e le  ballcfire  a ber  fagliare  li  nemici:  mentre  ntll'ifieffo  tempo 
anco  il  Cortefe  hauendo  incominciato  per  dritta  fronte  a falire  il  coIIlj , 
baucua  hormai  pigliato  vn  girotleffo  ; e montando  anco  più  alto,  fi  era 
quafi  all  allegra  dei  nemici  pareggiato.  Onde  quando  effi  viddero  effe- 
re  da  i ChriSìiani  e quinci , e quindi  tempefiati , e di  peggio  ancor  temendo , 
pof ero  giù  l'armi,  e fecero  fegno  di  voler  fi  rendere  al  Cortefe  : ilqualcj 
incontinente  ritenuti  i fuoi,  che  non  fi  lafcia/fero  più  oltre  dall'impeto  tra- 
fportare , tolfe  in  gratta  gli  arre  fi , & abbracciolli , come  della  Maefià  Ce- 
fiarca  buoni, c fedeli  vafalli-,quantunque  haucjfe  di  incrudelire  contra  ef]i,co- 
tne  conira  ribelli, giufia  cagione.  Laquale  humanità  del  Cortefe  al  nome  fuo 
conforme, con  tanta  tcneregga  fu  dagli  animi  degli  arrefi  ritenuta:  che  li- 
gnificando effi  a gli  altri  Indiani  sù  l'altro  monte  inefpugnabile  dianzi  rima- 
fi  la  grande  affabilità  , e gentilezza  dii  General  Spagnuolo  , furono  ca- 
gione-, che qu-, gli  ancora,  quantunque  per  iafprcgzp  del  filo  foffero  re- 
flati vittoriofi , motfi  dall  effempio  di  quefli  altri  , fcefero  a chieder  per- 
dono dal  Cortefe  dell' crror  commi  (fio  , e dar  fi  per  buoni , e leali  fudditi  dei- 
fi  Imperatore^.  Il  Cortefe , fatti  condurre  a Teffaicò  i faldati  feriti , parti 
con  i fuoi  verfo  la  fopradetta  città  di  Guaflapeque  : doue  alloggiarono  tut- 
ti nella  cafa  del  Signore  di  Guafiapeque,  laquale  tiene  vn  giardino  de'  pià 
grandi , più  vaghi , più  commodi , e più  belli , che  fiano  al  mondo . Quindi 
partitigli Spagnuoli,andarono  a Iattepeque;  iati  difenfori,  ò per  pau- 
ra, ò con  qualche  flrat agema  d'inganno , abbandonata  la  terra , fuggirono 
per [patio  il  due  leghe  a Giluteque,doue perfeguitatifempre  da  i Spagnuoli » 
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e fpccìalménte  da  trenta  canali i , furono  ferrati  in  Gilutcque  : quitti  fattili 
vna  buona  vccifione,fi  del  pre fidio  f campato  di  Iattepeque;  sì  de  i terraz- 
zani di  Giluteque  colti  atl’improuifo , furono  molte  donne , e molti  fanciulli 
fatti  prigioni  ; gli  altri  fi  faluarono  fuggendo . Trattenncfi  quitti  dui  giorni 
ilCortefe , affettando  pure  che  il  Signore  della  terra  doueffe  venire  a penti- 
mento , & a ricognitione  : ma  da  neffuna parte  reggendolo  comparere,  fece 
dar  fuoco  alla  terra . Meglio  fi  diportarono  gli  Iattepeque  fi-,  liquali,  inuiati 
alcuni  meffaggieri  al  Cortefe,  merci,  e pietà  chiedenti , furono  da  luì  gra- 
ttofornente  raccolti , e come  v afalli  dell  Imperatore  abbracciati . V affaro- 
no pofcia  gli  Spagnuoli  alla  città  di  Coadinabaccl  ; il  cui  fortiffimo  filo , ef- 
fendo  ella  da  profonde  fpelonche , & alti  colli  attorniata , e di  molti  huo- 
mini  da  combattere  guarnita , rotti  tutti  i ponti , con  dui  foli  pafft,  e que- 
gli incogniti , e lontani  da  poter  ui  entrare , por  gena  pochi  fiima  fperanz * di 
conquifiarlos . e già  i difenfori  auuentando  fr cecie,  f affi,  e baffoni  aguzzi* 
to.cuano  lontani  gli  Spagnuoli,  nè  li  lafciauano  approffimarc-.mentre  frà 
tanto  vn'  Indiano  di  Tafcaltecal  da  nemici  non  veduto , fallò  olirà 
molto  malageuole  luogo , al  cuieffempio  f aitarono  pofcia  anco  altri  SptF- 
gnuoli  : e co  fi  a parte  a parte  moltiplicando  il  numero  de  i foli  tori,  credette- 
ro i difenfori  di  quella  parte , che  tutti  i Spagnuoli  quindi  foffero  cntrati;nè 
fapcndo  il  come  , da  marauiglia , e da  timore  fopraprefi , fi  diedero  a fug- 
gire . Gli  altri  difenfori , che  combatteuano  con  arme  lontane  all'incontro 
del  Cortefe , fcntcndofi  da  gli  Spagnuoli  fur tiuamentc  entrati  battere  dietro 
le  [falle , nè  fapendo  i fuoi  hauer  e il  paffo  raccomandato  alla  lor  di  fefa  ab- 
bandonato , rimafero  di  cotal  notti  tà  fior  diti  : e comprefa  poi  la  verità , fi 
mifero  anch'eglino  in  fuga-* . Frà  tanto  anco  il  Cortefe  in  quefìo  duplicato 
ffaueto  di  nemici  gir  ado  intorno  trouò  il  paffo  dell’  entrata:doue  cacciadofico 
vnbuon  fquadronedi  Spagnuoli,  ed" Indiani amici,entrò  corraggiofamen - 
te  dentro  ; e mife  la  terra  a facco  ,&  a fuoco . Tfelquale  abbrucciamen - 
to , efaccheggiamento  della  patria  i nemici  parte  furono  veci  fi , parte  fug- 
girono verfo  la  cima  del  monte:  dotte  ne  anco  tenendofi  ficuri , ma  temendo 
quitti  anco  da  i Spagnuoli  perfeguitati , & ammazzati , fcefero  a chiede- 
re perdono  della  loro  ribellione , efottoporfi  ali'vbidicn'za  dell' Imperatore. 
Quindi  partiti,  dopò  vn  lungo , e noiofo  camino,  per  luoghi  flerili , disbabi - 
tati,  e priui  d'acqua , douc  molti  morirono  di  fiele , s'affacciarono  vna  mat- 
tina nell'alba  ad  vna  bclliffima  città , piantata  in  mego  vn  lago  di  acquai 
dolce , lontana  dal  Mtffico , ouero  dal  T emiflitan  d'intorno  trc,ò  quattro  le 
ghe , delta  Sichimilco . Quitti  gli  babitatori  auifati  della  appropinquatio- 
ne  de  gli  Spagnuoli , battolano  tirati  baflioni , canati  foffi , rottigli  acque- 
dotti, e levati  tutti  i ponti,  per  liqualt fi  poteva  nella  città  entrare:  e con- 
gregati molti  huomini  valorofi  , erano  difpofli  ò difendere  la  patria,  ò per 
la  patria  morire . aff  acciati  innanzi  la  città  i Spagnuoli , [montarono 
da  cavallo  : e tolte  via  con  i f doppi,  e. con  le  ballefire , le  difefedi  vn  bafiio- 
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tre  pria  guardato  da  nemici , entrarono  nelf  acqua  ; e paffuti  oltra,  toccaro- 
no terra  ; e felicemente  combattendo  prefero  la  parte  della  città  più  prin- 
cipale. Gli  nemici  difcacciati , s'imbarcarono  nelle  canoe , e dal  lago  com- 
batteuano  di  lontano  con  arme  da  lanciare  cantra  i noflri  : c moflrando  di 
Volerfi  rendere , quafi  dubbiofi  tra'l  sì,  e'I  nò,  portauano  il  tempo  innan • 
te , ftn  cbetrabal^affero  le  robbe,  e di  Temiflitan  giitngeffcl  affettato  foci 
corfo.  Furono  in  quel  bisbiglio  ammalati  dui  Spagnuoli , mentre  dilttn- 
gatiper  botinare  da  i compagni , non  punterò  a tempo  tffer  foccorfi . / ne- 
mici reggendo  il  Cortefe  con  tutti  i fuoi  ferrati  in  Sicbimilco , ramati  in* 
groffo  numero  fi  mifero  a rompere  la  via  laflrìcata , per  laquale  erano  en-i 
frati  gli  Spagnuoli  ;diffcgnando  in  queflo  modo  affedìarli , e probibirli  ita 
ftrada  di  vfeires  . Mail  Cortefe  con  [ci  altri  cauaUieri  vfcendogli  impro  • 
uif amente,  & impctuofamcntc  adioffo , sbaraglili , e con  la  furia  de  ca- 
usili ageuolmenteli  riuolfein  fuga . Si  rimiferoperò  piu  volte , e fecero  te- 
ttagli Indiani',  & ofarono  talhoranco  conte  rotelle,  e (padc  lor  dileguo 
afpettare l'incontro  de'  caualli . T^jllaqual  gjiffa  corfe grandiffimo  rifebio 
il  Cortefe , mentre  feparato  trouandofi  dagli  altri  gli  cadette  fotto  per  flati 
cbegjanel  correreil  cauallo,egli  nemici  gli  furono  addoffa,  di  effeream- 
magato  : fe  non  che  di  fendendo^  a piedi  il  Cortefe  con  la  lancia , e fra  tan, 
to  correndo  ilfuoferuidorecon  vn  Indiano  di  Tafcaltecala  rileitare  il  ca- 
usilo, e fouragiugnenio  pofeia  li  Spagnuoli  infuo  foccorfo  , liberarono  il 
lor  Vairone,  Goucrnatore,e  Capitano  del  preferite  pericolo , e fecero  fug- 
gire gli  nemici . ^tornarono  dipoi  tutti  fianchi  a Sicbimilco  ; & atte  fero 
a racconciare  con  pietre , e con  mattoni  quella  parte  della  via  laflrìcata * 
diangj  rotta  da  nemici . I Mefftcam , e T cmt flit  ani,  intefo  che  nella  città 
ftauano gli  Spagnuoli, armarono  dalla  banda  del  lago  due  mila  canoe , che 
capiuano  da  dodici  mila  per  forte,  c dalla  banda  di  terra  vn  grofjtffìmo  [qua- 
drone; penfando , che  combattendo  eglino  per  acqua , e per  terra  ad  vn  tim 
po  gli  Spagnuoli  nella  città  rincbiufi , otterrebbono  vittoria  indubitata  . 
Salì  il  Cortefe  sù  vira  torre  a gli  Indiani  idoli  dedicata , per  meglio,  con * 
qual  ordine  veniffero  , e da  qual  banda poteffero  più  fàcilmente  dar  l' affat- 
to i Timilìitani , rimirarci  . P'fcì  fuori  dalla  parte  di  terra  con  vinticin - 
q uè  cavalli  Spagnuoli , e cinquecento  fanti  Indiani  Tafcaltecalefi  il  Corte- 
fe ; e diuifili  in  tre  parti , cornandola  che , quando  baueffero  combattuto, do 
ueffero  alle  radici  di  vn  colle  mega  lega  indi  dittante  ritirar fi ;mentr e lafciò 
gli  altri  Spagnuoli  alla  di  fifa  , quai  della  terra , quai  della  via  laflrìcata. 
Vtniuano  innante  confpade  di  ferro , chaueuano  dianzi  i Spagnuoli  lafcia 
trinMeffico  , i Capitani Temiflitani  , braveggiando , infunando,  e mi- 
nacciando . Ma  auuentatifi  da  tre  bande  i CauaUieri  Spagnuoli  mifli  con* 
ipedoni  Tafcaltecalefi,  a buone  lanciate  ruppero  i nemici:  liquali  nondime- 
no rimeffi  tantofìo  in  ordinanza , provocarono  i Spagnuoli  ad  vrtarli  vn  al 
tra  fiata  e nclquale  fecondo  vrto  battendo  i Spagnuoli  veci  fi , e feriti  molti 
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de*  nemici  ,fi  ritirarono , fecondo  C ammattir  amento  datogli  dal  Cotte  fai 
vcrfo  il  colica . Ma  trottatolo  preoccupato  da  i Meccani , liquali  offendo 
in  gran  moltitudine  poteuano  a diuerfi  effetti  compartir  fi , mandò  ilCorter 
fi  alcuni  de'  fuoi  fanti  agili , e deliri  fegretamente  ad  afcendere  il  colle  dalla 
parte  di  dietro  ; & egli  con  icauaUi  Spagnuoli , e pedoni  Tafcaltecalefì  tir - 
condando  il  piano  , fi  fermò  ,per  affettare  il  tempo  di  inucflire  gli  auuerfa- 
ri  : tiquali  battuti  alle  (palle,  e cacciati  già  da  i fanti  nafeof amente  afte  fi , 
credendo  hauer  la  fuga  Ubera  , inaucrtent mente  inciamparono  nella  rete 
de'  cattalli,  e de' fittili , te  fa  a baffo  dal  Cortefe  : dimodoché  ad  vn  tratto  fu- 
rono di  vita  ffenti  più  di  cinquecento  Mefftcani,  e tutti  gli  altri  f camparo- 
no vcrfo  i monti  . Tarimentevn  foccorfo  d'indiani,  che  veniua  a gli  ne- 
mici , fu  da  alcuni  altri  caualli  Spagnuoli  disfatto , e meffo  in  rotta  pe  l ca- 
mino . Rftornaua  verfo  la  città  vittoriofo  il  Cortefe , quando  i Spagnuoli 
rimaft  alla  guardia  di  effa , gli  riferirono  ; c'baucuano  con  ogni  loro  sformo 
(cacciato , & vccifo grandiffmo  numero  dinmici , che  tentarono  , quai 
per  la  via  di  terra  , quai  per  la  via  del  lago , di  entrami  : & in  teffimonio 
di  ciò  %li  donarono  due  ffade  ricouerate  bora  dalle  mani  de  gli  Indiani , le - 
quali  tffi  prima  haueuano  tolte  a gli  Spagnuoli . Mentre  flauano  in  cotefli 
ragionamenti , e congratulationi , ecco  improuifameme  fouragiugnere  per 
vita  fìrada  larga  mattonata , da  amendue  le  ffonde  ferrata  dalle  acque  del 
lago,  vngrandtjjimo  fquadrone  di  nuoui  Indiani  : addo ffo  finali  ferrati  in- 
fume gli  Spagnuoli  , li  fecero  falcare  dall’vna , e l'altra  banda  nel  lago.  Co- 
sì allegri  per  la  triplicata  vittoria  gli  Spagnuoli , qua  fi  trionfanti , ritorna- 
rono in  Stcbimilco , pieni  di  laffegjga , e di  fiancherà  ; douc  fi  fermarono 
tre  giorni  : non  però  alcun  giorno  ruoto , neiquale  potè (fero  perfettamente 
ripn/arc  ,ne  glioccorreffe  combattere  cantra  gli  importuni , e di  nuouo  Ix 
fortuna  ritentanti  inimici, tr ala f dando . Finalmente  al  partire  diflr  afferò , 
er  arfero  quella  città  affinata  : quantunque  , per  la  bellegja  delle  cafc , e 
delle  torri  a i loro  idoli  dedicate,  fatte  di  mattoni,moueffe  ella  qualche  com - 
paffione . ? dipartire  furono  dagli  nemici  di  nuouo  moleffati  : ma  il  Cor 
tefe,  che  ffaua  nella  retroguarda  con  dieci  caualliper  ficuranga  de  i pedoni ; 
fi  come  allattanti  nè  haueua  lafciatt  nella  battaglia  di  mego , e nella  van- 
guarda , che  fommauano  in  tutto  trenta  caualli ;ajfront  olii , & a viuafor - 
ga  li  fece  falcare  nel  lago  ,fi  che  non  feguitarono  più  oltre  li  Spagnuoli,  ma 
li  lafciarono  marciare  finga  verun  impaccio  : liqualt  caminando  gi  un  fero 
alla  città  di  Cuioacan , lontana  due  leghe  da  Sicbimilco  ; doue  appaiono,  a 
guifa  delle  ifole  Cicladi  nell' Arcipelago, le  città  di  Tmiffitan,  di  Culuacan, 
di  y ihdubugco , di  ìgtapalapa , di  Ciuitagnaca , e di  Migqucque , ffarfi 
per  illago , non  p/àd’vnalega,e  mega  l'vna  dall' altra  fiparatcs  . Tro - 
uarono  gli  Spagnuoli  la  città  di  Cuioacan  vuota  di  babitatori  ; efirrr aronfi 
quivi  dui  giorni , alloggiando  nel  palagio  del  S ignoro  di  effa  : ne  i quali, ha  - 
vendo  itffcgnato,  forniti  li  brigantini,  di  affediare  la  gran  città  del  Meffico 
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ietta  altrimmte  Temìflitan,Jpecularono  diligentemente  il  l ito , la  entrai  a ,e 
la  vfeitadi  Cuioacan , e dotte  portavano  effi  pericolo  di  effere  offtfi  da  i T e- 
vv[Utani,ò  finanza  di  potere  offender  quelli,  il  dì  fogliente  il  Cortefe , tolti 
cinque  caualli,e  dugento  fanti , jcefe  alle  ritte  del  Lago  vicino  alla  via  mat- 
tonata , ouero  laflricata,  comunque  ci  piace  di  chiamarle  he  porge  nelkt* 
città  del  Meffìco  Centrata  ; dove  feoperfero  net  Lago  vna  qua  fi  innumera- 
bile  quantità  di  canoe  piene  di  foldati  : e pervenuti  ai  vn  baflione  in  quella 
yia  mattonata  da  nemici  aliato , fi  mifero  a combatterlo:  e quantunque  vi 
ritrouaffero  molto  contraflo , e molta  refijlcnga,  e dieci  Spagnuoli  ui  rirna- 
neffero  feriti , pure  lo  prefero  alla  fine  con  gran  flrage  de  i nemici . Giti 
poi  alla  città  di  T acuba, fatta  iui  poca  dimora  ; mentre  andavano  intorno 
il  Lago , per  -vedere , e conofcere  più  minutamente  il  filo  dcllaVrouincia , 
c per  porger  anco  con  maggior  prontezza  aiuto  a gli  Indiani  amici  ^ribut- 
tarono con  i caualli , e con  la  ferma  ordinanza  de  i pedoni , parecchi  a ff al- 
ti de  i Melfitani,  e dei  culueji , e trafeorrendo  la  pianura  jfaceuano  di  no- 
tabil  danni  a gli  auuerfari  : quantunque  il  Cortefe  infinito  dijpiacercj 
fer.tiffedi  dui  giouani  Indiani  fuoi  famigliar!  , che  offendo  tardi  nel  fe- 
guirlo  , furono  prefi  in  certo  luogo  fuor  di  mano  da  i nemici  : ilqual  do- 
loretanto fu  maggiore  , quanto  che,  olirà  la  bontà  , e famigliarità  lo- 
ro y erano  anco  battezzati , ediuenuti  buoni  Cbrifiiani;  e quanto  che  quei 
Sventurati  giouani , per  bauer  mutata  religione  , furono  dai  Mefficaniy 
olirà  la  priuatione  della  libertà  , priuati  anco  della  vinta  . Laqualmor- 
tede  gli  innocenti  giouani  di Ipofio  il  Cortefe  di  vendicare  , e di  reprimere 
inficine  la  importuna  in folen<ga  de  i nemici , imbofeatofi  con  vinti  caualliy 
e mandati  innanzi  gli  altri  dieci  caualli  con  le  bagaglic  , e le  genti  a pie- 
di ; mentre  i Mefficani  fili  bandi  di  prendere  le  bagaglie , e dare  addoffo 
i Spagnuoli  quelle  accompagnanti,  trafeorfero  incautamente  innanzi  ; li 
battete  improuif amente , inuocato  il  nome  di  San  Iacopo,  alle  {palle  : & 
veci  fine  più  di  cento  valorofi , e principali , raffrenò  gli  altri  da  più  oltre 
Seguitarlo , e molefiarlo . Andato  pafeia  a ripofare  in  coatincan , & in- 
di trasferito  in  Gilotepeque,  le  ritrovò  amendue  vuote  , e fen%a  habi - 
tutori , Ritornato  finalmente  a Teffaicò  ,iui,  come  in  terra  amica , al- 
bggiò  ficur amente, con  grandi ffìma  fefla  dagli  Spagnuoli  iui  reflati  riceuu - 
to: liquali  del  ritorno  a faluamento  del  Cortefe , e de  gli  altri  Spagnuoli  lar 
tompatriotti  hebbero  molta  allegrerò-} . Quiui  intefe  il  Cortefe  con  infl- 
uita fua  fodifàttione  , che  gli  Spagnuoli  già  da  lui  mandati  a cbinanta - 
liquali  et  crcdcua , quando  fu  difcacciato  a furor  popolare  fuori  di  Mef- 
fico  , che  fvffèro  flati  vccifr,&  era  già  più  d'vnanno,  ch'ei  non  ne  ha- 
ueua  novella  s per  lettere  da  quelli  ferine  a i Spagnuoli  di  Tepeaca, ** 
thè  li  ragguagliauano  dtl  loro  flato  , erano  foni , e fatui , Dimorò  in 
Teffaicò  fino  a tanto  il  cortefe  » chei  brigantini  furono  tutti  forniti  r t 
fofii  infieme  , flopati,.  inchiodati , & impegolati  i fu  fiuta  proni  fianca 
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di  genti,  t (Tarme  : fu  con  il  lauoro  diotto  mila  buominì tirato  itti  foffalò 
lungo  qua  fi  dimena  lega,  largo  piu  di  dodici  piedi , conforme  alla  ca- 
pacità de  i brigantini , e profondo  all'altezza  di  dui  buominì , da  Tef- 
faicò  fino  al  lago , quafi  vn' aluco , per  douebaucuano  a condurfi  nella  la- 
guna i brigantini . Fece  altresì  il  Cortefe  olii  j8  ,di  „ Aprile  dell' anno  15  2 r. 
la  raffegna  delle  genti:  doue  ritrouò  bauere  nouecento  Spagnuoli, de' qua- 
li ottar.tafei  mi  Ut  auano  con  lande  a cauallo;  cento  didotto  tra  ballefirieri , 
e feioppettieri;  gli  altri  portavano , quai picche , quai  alabarde , quai [pa- 
rìe , pugnali , e rotelle  : Tarme  difenfiue  erano  corfalctti , coracine,  e giac- 
chi. Eranui  parimente  tre  pezzi  groffi  di  artiglieria  di  ferro,  quindici  peg^ 
Zf  piccioli  di  bronzo , dieci  barili  di  polvere,  con  gran  quantità  di  palle ui. 
Infiammò  il  Cortefe  con  bella  or  adone  i faldati  a valorofamcnte  combat- 
tere per  la  Fede , per  l'Imperatore , per  T vtile , e per  Tbonore:  certificol - 
• li , clic  s affettavano  tuttavia  dalle  ifole  vicine  navi  piene  d' buominì, di  ca- 
valli , c <£ arme  : ifpedì  meffaggicri  a Tafcaltecal , a Cuafudngo,  & a Cbu- 
rultecal,  ad  intimarli , che  col  maggiore , e più  fiorito  numero  di  genti, che 
poteffero  , veni/} ero  a ritrovarlo  , per  andare  all'affedio  del  Me  (fico  tutti 
infiemevniti  : liquali  prontamente  vennero  con  più  difeffanta  mila  com- 
battenti, c computati  con  gli  aiuti  da  quei  di  Cbalco  , & altronde  fammi-' 
nillrati , (tfccndeuano  alla  Jomma  di  cento  mila  bu\ mini  da  fatti . panna- 
ta in  Teffaicò  fi  bella , e numcrofa  gente  il  C-ortefe , la  feconda  feda  di  Va - 
fqua  rofata  diuifcla  in  tre  gran  fquadroni , raccomandando  la  curacTeffi  a 
tre  primari^  Capitani  Spagnuoli,  con  particolare,  e propria  impofitione,di 
andare  alla  guardia  di  tre  città  intorno  Ta/fcdio  del  MeJJico  in  forma  di  tria 
golo  collocate  . Diede  al  Capitan  Victro  d'^luarado  trenta  caualli , cen- 
to feffanta pedoni  ; tra  qnali  v' erano  diciotto  tra  ballefirieri , e febioppet - 
fieri , il  refio , parte  con  picche , parte  con  [parìe,  e rottelle  ; dui  pezzi  di 
artiglieria,  e trenta  mila  Tafcaltecalefi . Qucfii  dovevano  accampar  fi  nella 
città  di  T acuba . Jll  Capitan  Cbriftoforo  Dolid  confegnò  trentatre  caualli  , 
cento J ottanta  pedoni  armati , quai  di  [parìa,  e rottclla , quai  d'alabarda-,di- 
ciotto  fra  ballefirieri,  cfcbioppetticri  ; dui  pezzi  di  artiglieria;  e circa 1» 

- trenta  mila  Indiani  amici:  a cui  toccò  accamparli  [otto  la  città  di  Cuioacan . 
Il  Capitan  Confaluo  di  Sandoual  Effccutor  maggiore  bebbe  vintiquattr » 
caualli, quattro  fcbioppcttieri , tredici  ballefirieri , cento  cinquanta  pedoni 
con  ffade  e rotelle , trapofteui  ancora  alcune  picche , dui  pezzi  di  artiglie- 
ria ; & “una  compagnia  di  cinquanta  giovani  eletti, liquali, a modo  diguar - 
■ dia  pretoria,  folruano  fetnpre  apprrfio  il  Cortefe  dimorare  ; & altra  que - 
■fli,  quaranta  mila  Indiani  tratti  di  Cuafudngo , di  Churultecal , e di  Cbal- 
co . H aliena  cofiui  a ppartato  carico  di  andare  a metter  fi  nella  città  di  Iz^ 
tapalapa , & incontinente  diflruggerla,  e [piantarla  ; e dipoi  andare  più  in- 
funi c per  la  via  mattonata  ad  alloggiare  con  C efferato , doue  più  commo- 
do , sì  per {palleggiare  i brigantini , sì  per  effere  da  i brigantini  [palleggia- 
te. 
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1Ò  , giudicale  « Cortefc  ; parendoli  tà  pugna  naualc , laquale  mai  haueua - 
no  fino  a quel  dì  contra  i Mefficani  fermentata,  più  degna  di  confideraùo- 
tte  , che  la  terreflre , tiellaqualc  baucuano  molte  vittorie  confeguite  ; sì  e- 
te  fedi  battagliare  e^li  /Ufo  per  finalmente  contra  i nemici  nel  principio  per 
acqua  y e fall  su  vn  brigantino  . Dìjlribu ì egli  sù  ogni  brigantino  vn  Capi- 
tano , vn  7{occbiero,vn  pegjgo  di  artiglieria , fci  tra  balleflrieri , e fcbiop- 
fettierì,e  vinticinque  deftri,  & al  mare  a fuc fatti  Spagnuoiuliqualiin  trcdi 
ti brigatini somauano  treceto cobatteti  Spagnuoli.L' situar ado,e  l Olid,par 
liti  per  terra  di  Te  falcò , enei  viaggio  trapafate^tlcnman , Gilotepeque , 
Coantican,  e due  altre  terre,  giunfero  finalmente  a T acuba-,  e ritrouarono 
tutti  quefii  luoghi  vuoti  di  babitatori  :giti  pofcia  da  T acuba  fui  tardi  alla 
firada  mattonata,  che  conduce  a Temiflitan , gli  conucnnc  per  ifpatio  di 
tre  bore  combattere  con  i Temiflitani  vfeiti  fuori  ; douc  fartiti  dalla  notte, 
ritornarono  finga  alcun  pericolo  a T acuba . lidi  figurate  fi  diuifiro  i dui 
antedetti  Capitani . Chriflofiro  Dolid  andando  con  vinti  cannili,  & alquan 
ti  balleflrieri , e fchioppctticri , fecondo  le  commi ffioni  bauute  dal  C ortefe , 
a ritrovare  la  originedel  fiume , che  tiene  il  Meffico  abondeuole  di  acquato- 
ne rotti  ^cannoni  del fonte,cbc  erano , parte  di  legno , parte  di  mattoni,  tol - 
fe  P acqua  a i Mefficani;  quantunque  e fi  gagliardamente,  e per  terra,  e per 
acqua , combatte  fero , per  refifiere  a fi  graue  di  fiondo  : pure  al  lor  difet- 
to fletterò  di  fitto , e furono  me  fi  in  rotta  . D'altro  canto  Tietro  ifMlua- 
r ado  fece  racconciare  le  flrade  cattine, i fi  fi  incommodi,  & i ponti  rotti  d'in 
torno  al  lago , per  ageuolare  il  camino  a i caualli  : ncllaqual  opra , che  con- 
fumò da  tre  ,d  quattro  giorni  di  tempo  ,fcaramucc'tarono  più  volte  i Spa- 
gnoli con  i Mefficani  : doue  rima  fero  alcuni  Spagnoli  feriti,  e molti  Me  fi- 
cani  vccifi  ; ma  ben  pigliarono  i Spagnoli  in  quefiefcaramuccic  molti  ba- 
cioni , e ponti  : & in  particolare  nacquero  tra  i Mefficani , & iT  afcalte- 
calefi  cartelli, e ducili , con  gran  piacere  degli  affilienti,  il  Capitan  Cbrifio- 
firo  Dolid , a cui  toccano  fiore  alla  guardia  della  città  di  Cuioacan  diflan- 
te  due  leghe  da  T acuba , poiché  bebbe  tolta  l’acqua  a i Mefficani , partì  ver 
fi  Cuioacan  co'fuoi  foldati.  D'altro  canto  il  Capitan  Tietro  d'Mluarado,poi 
t bebbe  i luoghi  guafli  racconciati , fi  mife  con  le  fue genti  per  C afedio  del 
Me  fico  nella  città  di  T acuba  ; doue  commodiffimamente  alloggiò  nel  pala ^ 
go  del  Signore  di  e fa  città  fiiinga,e  disi)  abitata  : ilquale  andato  pofcia  con 
vinti  caualli , & vn  buon  numero  di  balleflrieri , c da  fette  mila  Indiani 
Tafcaltecalefi  alla  flrada  lafiricata , che  al  Temiflitan  conduce;  ritrouò  vn 
groffiffimo  apparecchio  de’  nemici,  tutta  rotta,  e disfatta  la  firada  lafirica- 
ta, e molti  bacioni  di  terra  da  gli  auuerfari  eretti.  Quiui  i Spagnuoli,& 
ÌTafcaltecalefi  dimorati  fei  giorni , s’abbuffarono  più  volte  con  i Meffica- 
ni,enè  riportarono  fempre  il  meglio. Mfeitauano  con  gran  defiderio  i dui 
predetti  Capitani , cioè  il  Sandoual , & il  Dolid , mentre  nelle  lor  guardie 
qua  fi  perpetuamente  fcaramucciando  dimorauano,  l'arriuo  del  cortefe  nei 
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lago con  ì brigantini,  il  capita » e njaluo  di  Sandouat,  fecondo T ordine 
dal  Cortefe  ricettato  al pait'rr  di  T t ffaicò,andò  ad  lgtapalapa,  & .tbbruc- 
f i>Ua  ilaqual  città  mentre  mftr  amenti-  avdtua,il  Cortefe  montato  sài  brì- 
g mtini , e nauigando  a vele , & a reni,  arrwò  alla  vifla  di  vn  alto  , e for- 
tiffimn  colli, vicino  ai  IgfapaUpa.p'fio  tutto  in  acqua , doue flaua grand  if- 
finta  moltitudine  d'buumint  da  T emiflitan  , da  Culua , ed'altre  terre  vici • 
ne'quiui  cocor freon  animo;  sì  di  difenderli  da  i Spagnuoli,  fe  veniffero  ad  af 
fall  vii  ; sì  anco  di  offenderli  , fe  /'  occaftone  li  inuitaffe  : qua  fi  prefag - 
gì  ([ero  , che  la  prima  imprefa  del  Corte  fe  doueffe  e fiere  ad  Igtapalapa.  jtf- 
fàcciato  Curtefe  alla  v:fìa  del  colle  , determinò  di  conquistarlo , non  oran- 
te che  gli  Indiani  quiui  rifuggiti , fnceffero  col  fuoco , e col  fumo  fegno  a i 
luoghi  vicini , che  s' armafiero  contra  gli  Spagnuoli;  c montato  con  cento 
cinquant' huomini , fi  tnife  a falire  : e quantunque  gran  difficoltà  , e gran. » 
contrailo  vi  ritrouaffe  ; nondimeno  , fuperata  ogni  difficoltà , combattete, e 
pigliò  a viua  forgia  vn  ha  filone  : e più  alto  tua  ama  montando , mandò  a fil 
di  Jpada  tutti  gli  huomini  da  fatti  ; e folo  la  feto  la  difutil  turba  delle  donne, 
e de  i fanciulli , come  quelli , che  non  gli  poteuano  far  fortuna , / campare  . 
Furono  in  quefla  gaffa  feriti  da  vinti  Spagnuoli, quantunque  la  vittoria  dal 
canto  loro  rimaneffe  . Dopò  quefto  felice  principio , e di  fortunato  augurio , 
reggendo  il  Cortefe  all' apparire  de  i tredici  brigantini  Spagnuoli  gran  mol- 
titudine di  canoe  Indiane,  eh: paffauano  cinquecento , nel  lago  raunatcj  , 
( così  chiamano  effi  le  lor  barche  armate , con  lequali,  e vanno  in  corfo , e 
combattono  per  acqua , e fornifeono  le  nauali  ifpeditioni ) fcefe  ad  vn  trat- 
to con  i fuoi  del  colle  ,esui  brigantini  rimontato  allargoffi  in  alto  : douc-> 
fcrmatofi  con  tutti  i fuoi  vafcelli , quafi  mafie  affé  fegno  di  paura , allettò  le 
canoe  a venire  innante  ; lequali  impetuofamente  moffe , fi  fermarono  a dui 
tiri  di  ballefira . Quiui  le  canoe  i brigantini,  & i brigantini  le  canoe,  i ina- 
nimenti gli  vni  degli  altri  rimirando , primo  fu  il  Cortefe , per  beneficio  di 
vn  vento  leuato  da  terra  a fhuorc  degli  Spagnuoli,  a fpingerfi  con  i brigan- 
tini contra  le  canoe  : & in  poco  fpatio  fugolle , pei feguttolle , & affondolle, 
con  vccifione  grandifiima  de'  nemici , parte  dall’arme  ammaggati , parte 
dall' acque  trangugiati . Quefla  defiderata più  toflo  , che  (per aia  vittoria , 
ncllaqualc  parue  quafi  fondarfi  tutto  il  fucceffo  dell' imprefa,  fu  con  gran • 
diffima  aUegreggadai  Spagnuoli  di  terra  , che  dimor aitano  parte  a Cu- 
ioacan , parte  a T acuba , rimirata  : e profeguendo  la  vittoria  de  i fuoi  % fe- 
cero vna  f correria  fino  aUaftrada  mattonata, con  efpugnatione  di  alcuni  pon 
ti,  ebafhoni,  e con  fuga  de  gli  nemici  : liquali  nella  firada  mattonata  lat- 
tarono di  tutto  corfo  nel  lago  dalla  banda  Ubera , & aperta  ; perche  l'altra 
era  da  i brigantini  ini  arriuati  a j palleggiare  i Spagnuoli  di  terra  occupata , 
& impedita  . Frà  tanto  le  canoe , eh' erano  fiate  nella  battaglia  del  lagù 
fugate,  e feguitate da i brigantini  per  ifpatiodi  tre  hghe,fifaluarono  frà 
le  t afe  della  città  del  Muffito  ; quando  il  cortefe  giunto  co  i fuoi  brigantini. 
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ella  v1ahfincati,c  f montato  in  terra  con  trenta  Spagnuoli, effugnò, e prefe 
per  forga.quantunque  con  gran  pericolo,  e fatica, due  torri  murate  di  mat- 
toni: e fatti  sbarcare  da  brigantini  si)  la  ritta  due  pesati  di  artiglierie, nettò 
ton  vn  peggo  aggrumato,  e più  volte  f caricato  la  firada , lacuale  tf  indi  al 
Atrflico  per  jpatio  di  mega  lega  fi  ftendeua  ingombrata  dal  gran  concorflt 
de'  nemici , fi  come  il  lago  ancor  da  amendue  le  (fonde  della  flrada  fi  vede- 
tta dal  gran  concorfo  delle  canoe  ricoperto  : e meglio  batterebbe  ancor  l» 
fgombrata  fantedetta  firada,  fe  Hbombardiero  non  batteffe  quella  foci 
polucre,  cioè  per  < venturi  tiri  gli  rimancua,acccfx,  c inutilmente  confa— 
mato_> . Jjpedì  la  notte  in  diligenza  il  Corte  fe  per  iff.it  io  di  due  leghe  v/L» 
brigantino  a Igtapalapa , dotte  fi  ritrouaua  CEffecutor  maggiore,  a con- 
durre tutta  la  polvere,  ch'eiteneuas  . Mccampoffi  ilCortcfe  conle  fucjr 
genti  in  terra  appreffo  k due  torri  «onquiflat e , e fece  ancora  iui  per  ac- 
qua  accampare  i brigantini,  ^ iffalirono  i Mrfficani  in  gran  moltitudi- 
ne, sì  per  terra,  come  per  acqua,  di  notte  gii  alloggiamenti  de  i Spagnuo- 
i\  ; non  ferrea  qualche  danno  ,ma  ben  con  notabtl  paura  d'effi  Spagnuoli  z 
ma  furono  dalle  artiglierie  de  i brigantini,  e da  i ballellrieri , e fchioppet- 
tieri  fitti  ritirarci  . Ingrofià  Udì  feguente  il  campo  delCortefe  per  Par- 
ritto  di  cinquanta  picche  venutegli  da  igtapalapa  ; nè  meno  per  Carri»* 
di  cinquanta  altri  fanti  con  Jpadc,  e rotelle,  e di  qumdiciira  ballcftrieri , 
e febioppet  f ieri , e di  fette  inotto  cauaUi , venutigli  da  Cuioacaru . Dal- 
qual  foccorfo  fortificati  gli  Spagnuoli , benifftmo  rifpofero  ad  vn' affali» 
de  i Mefite  ani,  si  per  terra,  come  per  acqua,  con  molte  grida,  e r onori, fe- 
condo il  cofiume  de  gii  Indiani , su  la  vialaflricata  replicato.  E quantun- 
que numerofifiimi  foffero  gli  nemici,  gli  Spagnuoli  nondimeno  al  loro  di- 
fetto pigliarono  combattendo  vn  ponte  col  (uo  bcllouardo  fatto  alC entra- 
re del  ponte.  Tacila  qual  gufa , con  i tiri  delle  artiglierie , e con  gli  vrti 
de  i cauaUi , sì  fieramente  me  fidarono  i Mefite  ani,  che  li  rifofpinfero  fin» 
alle  prime  cafe  della  città . E pèrche  feben  da  vn  late  della  via  laflricata 
erano  li  Spagnuoli  di  terra  afiicurati  dalla  feerta  dea  brigantini, dall'altro 
nondimeno, dotte  i brigantini  non  potcuano,  per  l'impedimento  delta  firada. j- 
mattonata,  poffare,  erano  dalle  canoe  con  faette , e bafioni  agugjj  molta 
infeflati}  fecetl  Corte  fe  tagliare  a trauerfo,  erompere  da  gli  guadatoti  cer- 
ta parte  della  firada  mattonata , per  ilqual  taglio  feorrendo  liberamente. j 
t acqua  del  lago  da  vn  lato  alf  altro  , commodamente  paffarono  quat- 
tro brigantini  ; liquali  paffuti  diedero  la  caccia  alle  canoe,  e le  fecero  den- 
tro i dui  fra  le  cafe  della  città  ritirare  ; fi  come  anco  gli  altri  otto  brigan- 
tini alle  canoe  pofie  a dirimpetto  loro  nelf altro  lato  fecero  fare  l'ficffa 
ritirata . Così  rimafero  i Spagnuoli  padroni  e della  firada  di  mtgn  lafiri- 
cata,  e di  amendue  le  lagune  pofie  ne  i fianchi  della  flradnj  . Venne  po- 
to dipoi  Confai  ho  di  Sandoual  Efftcutor  maggiore  di  Igtapalapa,  e maina- 
ta vna  città  nel  camino  > che  gli  volfe  far  conti afio  , giunfe  ai  vnru» 
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firada  mattonata;  [opra  la  cui  [offa  paffuti  gli  b uomini  , & i xaualli  per 
dui  brigantini  mandatigli  , quafi  per  vn  ponte , doue  laflrada  era  farà  rot- 
ta da  nemici , fi  congiunfe  finalmente  col  C«rt([e  : doue  ritrouandolo  alle 
mani  con  nemici  , fcefe  Sandoual  con  gli  altri  [noi  Cauallicri  da  ca — 
Hallo  , e combattendo  gli  fu  trappaffato  vn  piede  con  vn  baflone  agugj- 
■gp  ; nè  fola  egli  , ma  molti  altri  Spagnuoli  ancora  rimafero  feriti  . 
Si  vendicarono  con  lutto  ciò  nondimeno  di  vantaggio:  imperoche  e cotta 
gli  febioppi  ,e  co . le  balleftrc  fi  fattamente  reprefièro  l'audacia  de  i Alcf- 
fieani  ; tanto  di  ejuelli,cbe  combattevano  per  terra , quanto  di  quelli,  che 
combattcuano  sù  le  canoe  dal  lago  ; ebe  non  tifarono  d'indi  in  poi  efft  rc  co- 
tanto nultlh,  C'  in,  portimi  Kfè  cefattano  frà  tanto  anco  i brigantini  di  cir- 
condare la  città  per  via  dii  lago, di  abbrucciar  ca[e,difiandagliare  l'altr^~ 
5^ a di  II'  ai  qua  : per  far  fi  [rada  di  entrare  nella  città,cnei  borghi,  e di  im- 
pedire il  trafiorrimento  delle  canoe,  fapreffo  alquanto  il  furore  dei  Mcffl- 
cani,attefc  il  Cor  teff  a fa  lificare  in  rn  puffo  della  via  hiflricata , che  giu, 
dito  degli  altri  p,u  o por > uro,  i funi  alloggi, menti  ; & aprouederfi  di  vet - 
tpuagl  e , cr  altre  tofe  in  e t (far ics . Dimorato  fei  giorni  finga  mai  tra- 
vature di  fca  muctiare , [coprirono  in  qucjlo  mentre  i brigantini  doppo 
incita  iauiSUgationc  rn  canale  ; ptrilqnalc,  con  . molto  profitto  de'Spa-- 
gnuuli  , fr folcita,  c av.mvdamente  girare  intorno  , e penetrare  anco 
dentro  nella  città  : mlqualc  difiuopr mento  abbruciarono  parecchie  ca- 
fc  per  i borghi . Incornine  iarono  i Spagnuoli  ad  a /fediate  la  città  da  quat- 
ti o lati . Si  mifi  il  Curlcfe  frà  due  torri  della  via  mattonata , che  fipara 
la  laguna  ; Tietro  d'^iluarado  in  T acuba , delta  altrimenteTlacoparu  ; 
Cintilo  foro  d'Olidin  Cuioacan,  nominata  da  altri  Culbuacan  ; e Con  fat- 
uo di  Sandoual  in  Salt  oca _> . affali  dalla  fica  parte  per  la  via  laflrica- 
ta il  Cortcfc  , con  dugento  Spagnuoli , & ottanta  mila  Indiani  amici  , * 
Mcfficani , doue  baucuano  rotta  la  firada  per  lungbcgga , e profondità  di 
tua  picca  : e quantunque  eglino  dietro  ad  vnbcllouardo  fhceffero  gagliar- 
da difefa  , pur  efpugnò  egli  valor oCamente  il  bellouardo,  e diede  la  cac- 
cia a gli  nemici  fino  all'entrare  nella  città  ; doue  forgeua  vnatones 
4 i loro  idoli  dedicata,  al  cui  piede  fìaua  vnalto  ,c  gran  ponte , fotta 
ilquate  correità  l'acqua , con  vn  argine  molto  fa  ics  . Fatti  quitti  veni- 
re d' amendue  le  bande  i brigantini , con  l'aiuto  loro  principalmente  il  Cor- 
tefe  efpugnò  l’argine , conqttifiò  il  ponte , fugò  gli  nemici  , e fece  con» 
pietre , c mattoni  crudi  atterrare  il  pontcs  . Taffati  innante  i Spagnuo- 
li , acquiflarotio  vn' altro  argine,  oucr  riparo  poflo  sii  la  via  maiflra , 
e più  larga;  ilqttal  riparo  non  bauendo  acqua , che  gli  paffaffe  fato  , fu 
di  più  fàcile  efptcguatione  del  paffato  : e diedero  la  fuga  a li  nemici  fino  ad 
•vn’ altro  ponte  rotto  da  gli  auuerfari,  che  folo  per  vna  larga  traue  fi 
paffau  ij . I nemici  fugati  non  potendo  per  la  traue,  più  di  vno,  ò dui , al 
fari  cambiare, fi  pittarono  all' acquaie  [affati,  Iettata  via  la  traue , fi  pofero 
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alla  iì fc fa  di  Vn  bellona-, -io  fatto  di  ccffugli,e  di  mattoni  crudi  nell' altra  te- 
tta del  ponte . Giunti  i nojlri  alla  trfla  di  quà  del  ponte,  nc  potendo  di  là  puf 
fare,fe  nongittandofi  all'acqna,co  fommo  pericolo  delle  lor  vite,  per  la  gran 
xopia  dei  fajfi,  e delle  faettc  auuentate  da  i nemici  : fi  rifoluutrro  per  confl- 
uito del Cortefe  ad  aggiuftare  dui peggi  di  artiglierietlcqualt  mi/le  con  i bal- 
leflrieri,e  fcbioppcttieri , così  bcnefgombrarono  la  dirada  con  danno  degli 
auuerfari;cbe  i Sap  agnoli  fittati  all'acqua,pajfnrono  di  là  a fio  bel  agio.  I 
nemici  veggedoli  pa[fare,oltra  il  danopria  riccui*to,tcmedo  ancor  di  peggio, 
abbandonarono  le  terragne  [coperte,  et  i bcflloni,per  più  di  due  bore  da  lar 
difefi.  T affato  con  P efferato  il  Cortefe  fece  da  i guafladori  Indiani  rìepire  il 
potè  rotto  da  nemici  co  la  matteria  del  baffionc.  Seguitarono  tuttauia  in  ante 
gli  spaglimi  li  con  gli  Indiani  amici  per  {patio  di  due  balle  frate  gli  attuerfari 
fino  ad  Tn  altro  potè  vicino  alla  pianga, al  palagio, et  agli  edifici!  della  cit 
tà  più  bonorati:  ilqual ponte  non  era  siato  da  Melfitani ; come  quelli ; ebej 
non  baucua  creduto  i Spagnuolt  doutre  in  quel  giorno  fare  cotanto  progref- 
fo, fi  come  ne  anco  l' baucuan  creduto  li fieffì  Spagnuoli,nc  lettalo  uia,nh  forti 
ficaio  di  bafiione.Ver  tato  pofeilCortcfe  nell' entrata  della  pianga  un  peggi 
di  artiglieria-.laquale  piu  volte  [caricata, fnceua gran  danno  a i Melfitani  ; 
* che  non  potcuano,pcr  ilgrandiljimo  loro  concordatila  pianga  capire.  I Spi 
gnuoli, poiché  ncjfuno  impedimento  d'acqua  ad  effi  ofiaua , fi  rifoluettero  di 
entrar  dentro  nella  pianga.  Laquale  animo  fa  rifulutione  cotanto  {[attento 
apportò  a i Mcfficani,che,fenga  affettare  l'affronto,  voltarono  le  {palle,  e fi 
ricouerarono  la  maggior  parte  nella  Mofcbea  maggiorctdi  cui  fi  ampio  era 
il  circuito,che  batterebbe  ella  commodamente  capite  quattrocento  caf^a  . 
Ma  tanto  fu  l'impeto,  e*/  feritore  de  gli  Spagnucli  ; che  diacciarono  c della 
fiagga  ,e  dii  tempio,  e delle  torri  i Mcfficani . Liquali  nondimeno  dal  lo- 
ro He  Quabmithoc , eda  i Baroni  principali , grauemente  dell’ cf  rema  to- 
ro codardia  ribuffati;  poiché  effóndo  effi  in  grandtffimo  numero,  & i Spa- 
gnoli, eccettuatigli  Indiani  partialidi  Spagna,  le  cui  arme  non  do  u cita- 
no temere,  pochi , c fenga c attuili , fi  vergognofamcntc  fi  dattano  a fug-- 
gire;  ritornarono  in  loro  fieffì  : e ripigliato  ardire,  cacciarono  delle  torri , 
del  tempio , e della  piaggi  gli  Spagnoli ; egli  prefero  di  più  in  cotefi.z., 
doro  ritirata  ilpeggo  di  artiglieria  fopr adetto  . Ver  buona  forte  allhor  a- 
vit enne,  che  fouragiunfero  in  quel  finiftro  tre  caualli:  liquali  animofamente 
inueftrnJo  con  le  lancici  Mefficatu  per  la  vifta  dei  catialli  impauriti,  e per 
la  opinione  ette  / offe  il  numero  anco  maggiore,  e rimettendo  col  Loro  efi em- 
pio in  battagliai  pedoni  Spagnuoli  diangi  fmarriti;tutti  infilane  vniti,diedc 
vo  di  nuouo  la  carica  a i Ah  Ificani, ripigliarono  la  pianga,  la  M febea , e le 
torri  ; nclqualc  in  col  ciò  cinque,  ò fei  Spagnoli,  coraggufarruntc  {aliti  ben 
■per  cento  gradisti  vn' alt  a torre , emmaggarono  dieci , ò dodici  Mcfficani; 
che  dentro  vna  capclla  a i loro  idoli  dedicata  ritirati , voleuano  iiufortifi- 
tarfi . ■ Souragiunjero pofiia  altri  fti  caualli  : iqur.li  con  i tre  precedenti 
•••  4 mm  a vaiti , 
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miti , fi  mifero  in  aguato  ; c dando  improui fornente  fuori , ammagjgaron* 
più  di  trenta  Meccani . Cortefe  reggendo  t'itera  tarda , & i fuoi  J tracchi , 
fece  fonare  a raccolta:  ncllaqual  ritirata  foprubondando  gli  nemici  a gufa- 
ti! arrabiati  cani , male  l'banerebbono  fatta  gli  pedoni  spaglinoli,  fé  i ca- 
valli con  gli  inipctuofi  loro  urti  non  baueffero  tenuti  gli  a liner  fari  a freno  , 
e male  anco  l’bauertblono  fatta  i cattali}, f e il  Cortefe  non  bauejjc  fatti  (pia- 
vare  i difuguali , e malageuoli  paffi , che  nell'andare  innanzi , &•  indietro 
de  i caualt ’•  non  caufarono  a quelli  incommodo  veruno . In  quefia  ritirata-» 
abbracciarono  i Spagnuali  memori  del  danno  bora  patito  molti  cafametiiac 
ciò  ncll'auuenirc  no  poteffero  più  i Mc(jìcani,fi  come  quefia  volta  buttatali 
fitto, offenderli  con  [affi, e freccie'giù  dalle  t errale  feeperte  nelle  fottopojle 
flt  adc  annottate . Così  il  Cortefc,dopò  batter  lungamente  battagliato, fernet 
perdita  pure  dì  v»  Spagnuolo , quantunque  molti  rimaneffero  feriti  , fi 
ritraffe  perla  medefima  via  mattonata, donde  era  venuto,  coni  fuoi  ful-- 
datia  gli  alloggiamenti  . Tarimente  e Sandottal , e C lu.tr ado , felice- 
mente in  quel  giorno  ne  i luoghi  adeguatili  dal  Cortefe  fi  difefero  dalle  af- 
fluentifftmc  fqttadre  dei  nemici . 7<lcll' ifleffo  tempo  Don  Ferrando  Signo- 
re della  città  di  Teff  aitò , e della  prouincia  di  ^Aculuacan , veggendofi , per 
gratta  del  Cortefe, e e dell'imperatore , battere,  oltra  ogni  fuo  merlo  , cS* 
ajpett attorte  , poiché  altri  doueuano  di  ragione  ejfer e a lui  antcpojìi,fi  gran 
•dominio  in  dono  riceuuto  ; tutti  i modi poffibili  efeogitaua , per  ridurre  tut- 
ti i fuoi  fudditi,  e maffimamente  i principali , a fàuorir  e in  quefl  a guerra-» 
hSpagnuoli  contra  i Tcmiflitani , emojlrare  fedeltà  vcrfolaCtfarca  , e 
Catoltca  Macfià  : e tanto  fece , e diff'e , che  induff'e  fette  fuoi  fratelli , gio- 
uanialle  fatiche  militari  accommodati , ad  andare  perforulmcnte  concia- 
quanta  mila  huominilor  foggetti  in  foccorfo  del  Cortefe  ,c  de  i Spagnuo- 
li  nella  firada  mattonata  alloggiati:  dclquale  effrrcito  creò  Capitan  Ge- 
nerale J^tlifuchil  fuo  fratello,  giouane  di  vintiquattr  anni , valor  ofo  defi- 
la perfona  , e di  amabili[Jima  natura l>  . Ffceuette  il  Cortefe  con  mol- 
ta fefia  l'effercito  , e'I  General  prefente  ; e t?  vno  , e l'altro  adorni 
delle  condegne  lodi  con  i debiti  ringratiamenti  accompagnate  : per 
ritenne  di  quefie  genti  aufiliari  trenta  mila  foldati,gli  altri  vinti  mila 
mandò  in  guarnigioni , dieci  mila  al  Sandoual  Effecutor  maggiore _j  , 
e dieci  mila  all'^iluarado  . ^iffliffe  queflo  foccorfo  a marauiglia  gli  Or- 
nimi de  i Mcfficani  :poicbe  vedeuano  t gli  jlculuacanefida  ejft  in  luogo 
di  amici  y parenti  , fratelli , padri , e figliuoli  riputati , bora  nel  mag- 
gior loro  bifogno  abbandonarli  ; e quello  che  peggio  era,  militare  per  la.» 
contraria  parte. j . yennero  parimente  alla  diuotione  del  Cortefe , e del- 
l'Imperatore , gli  babitatori  di  Sichimilco  , e di  Ottumia , quelli  i— 
feloni , e qutfìi  montanari  : e furono  cortefcmente  in  gratta  ritenuti  . 
Giudicò  il  Cortefe;  hauendo  abbruciate  molte  cafe , e terragne  ne  < luoghi 
iella,  città  del  Mefffcoinè  ofando più  le  canoe  Indiane^  lequali  erano  fiaterò 
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parte  abbracciate,  parte  affondate,  parte  prefe,  parte  fugate,  tomparcrcJs 
nel  lago;  fuperflui  tanti  brigantini:  perciò  fette  ne  ritenne  per  ficuregrgti 
del  fuo  campo, tre  ne  mandò  alTEjfecutor  maggiore , ciré-altri  all' Minar  a- 
do:  a quali  commife , che  andaffero  in  corfo  a fare  rapprc faglia  delle  canoe , 
che  conduceuano  a i Mefjicani  mai g^,  frutti,  & altre  vettouaglie;  e doueffe- 
roporgere,qualunque  fiatai  nemici  li  flrigncffero, aiuto  ali  v no,  & all'al- 
tro esercito  di  terra . Molto  gioueuole  fu  quefta  deliberatione  : imperocht 
i brigantini  mandati  in  foccorfodeidui  predetti  campi , ftiaJigiarono  pa- 
recchie canoe  cariche  di  vettouaglie,  fecero  molti  prigioni  de’  nemici, e ten- 
nero il  lago  netto,  e ripurgato . Il  Cortcfe  trouandofi  di  genti  cotanto  in- 
groffato,  vfeì  la  mattina , poiché  hebbe  vdito  Meffa,  col  feguito  di  vinti 
caualli,  di  trecento  fanti  Spagnuoli,  di  vn  infinito  numero  d’indiani  amici, 
e di  tre  pcgpfi  di  artiglieri  j , per  andare  adrittura  ad  affalire  la  città:  e 
caminando  perla  via  lafiricaca,  i nemici  lontani  tre  tiri  di  balleflra  afpct- 
tauano  appreffo  vn  ponte  abbaflionato  con  grandiffnni  gridi  gli  SpagnuolL 
Et  hauendo  efjì  ha  unti  tre  giorni  di  ripofo  , che  non  haueuano  con  i Chri- 
fiiani  combattuto,  haueuano  in  queflo  tempo  vuotati,  e disfatti  tutti  i luo- 
ghi diangi  da  i Spagnuoli  terrapicnati,e  refili  per  ciò  di  difficile  efpugnat io- 
ne. Fece  il  Cortcfe  dal'  vno , e l’altro  fianco  della  firada  mattonata  ap- 
preffare  a terra  per  il  lago  i brigantini  ; liquali  con  le  artiglierie,  con  gli 
fchioppetti , e con  le  ballcflre  grandemente  danneggiauano  gli  nemici:  nel - 
qual  loro  sbigottimento  fatiti  dei  brigantini  in  terra  gli  Spagnuoli,  con- 
quiflarono  il  baffione,  & il  pontcs . Fra  tanto  Ì efier cito  di  terra,  ve- 
dutala firada  apertagli,  & ageuolatagli da  i brigantini,  fi  fpinfe innan- 
zi, dando  fempre  fin  calcio  a gli  nemici  ; e cacciatili  ad  vn altro  ponici, 
quello  ancora , benché  con  molta  fatica,  conquifiarono  : e così  di  ponte  in 
ponte  combattendo,  pigliarono  i Spagnuoli  gli  altri  ponti,  e baflionidci 
nemici;  e poco  appreffo  anco  li  cacciarono  fucceffiuamente  di  tutta  la  via- 
lafiricaca,  della  contrada  ouer  calle  immediatamente  doppo  la  vialaflri - 
cala  ritrouata,  della  piaggia  , e dei  nobili/ ftrni  palagi  intorno  la  piagj^r~> 
fabricati.  Quitti  fermò  il  Cortcfe  gli  Spagnuoli,  nè  li  lafciò  andare  piti 
inante;  intento  a far  riempire  con  mattoni  crudi,  pietre,  e legne  tutti  i con- 
dotti d'acqua,  c fpianare  tutti  i catliui  pafii  : laqual  fatica  tenne  occupa- 
ti vna  nega  giornata  diecimila  guafiadori  Indiani  amici:  mentre  fra  tan- 
to non  ccffauauo  anco  gli  Spagnuoli  con  fcaramuccie,  con  itnbofcatc,  e con 
la  caualleria,  di  vccidere , ferire,  e cacciare  nelle  cafe,  e ne  i Tempi j i cit- 
tadini. Scoppiaua  il  cuore  ai  Mcfìicani  vederfìnon  tanto  da  i Spagnuo- 
li danneggi  iti , quanto  da  gli  Indiani  par  fiali  di  Spagna  con  ingiurivfcj 
parole  lacerati,  dijpreggati , & oltraggiati  : e pur  non  potevano  i mi- 
feri far  di  meno  di  non  trangugiare  al  lor  difpetto  quefie  villanie  da  gli 
Indiani  fuoi  conipatriotti  conira  efii  così  infolentememe  effcrcitate  : e di 
più , fecondo  il  pcruerfo,  chi  filai  cofiume  Indiano , mangiavano  le  carni 
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human  egli  vni  degli  altri  ; ò in  guerra  veci  fi  ; ò prefi  ; & ammalati 
Compri  fa  il  Cortefe  f ofiinatione  de  i Meffìcani  ; ltqualt,con  quante  per  co f- 
fe,  erotte  riccueiiano,non  per  ciò  s'amolliuano  a fccndere  ad  alcun’accòrdo; 
s imaginò  vna  firada  di  farli  più  trattabili , & arrendateli . Fece , coil» 
fommo  doloredei  Meffìcani,  e con  grandiffima  contpofiione  de  gli  Jìelji  Spu- 
gnanti, attaccar  fuoco  ne  gli  ampiffimi , e (ignorili  palagjgi  , intorno  /<*_> 
piagga  principale  del  Mcfficocon  reai  (pefa  fai  ricattine  i quali  in  vita  del 
Re  Monteguma  il  Cortefe , innanzi  che  [offe  di  T cmitiitan  [caccialo,  cvm - 
mod  (finamente  albergò  con  i fuoi  Spaglinoli  : e ncll'iflcffo  tempo  , perche 
s auutcinaua  la  notte , fatto  fonare  a raccolta,  c ratinati  i fidati , fi  mi - 
fein  via  per  ritornare  indietro  agli  alloggiamenti  della  firada  mattonata  , 
E quantunque  in  q n e fio  ritorno  (offe  mnlcjìato  ,&  incalciato  dalle  nume - 
rofe  [qua  ire  de  i f ani  Hit  ani:  pur  (fingendoli  molte  volte  la  caualleria-» 
armata  di  lamie addvffo  ; laquale , per  i puff  malagettoti (pianati,  commo- 
damente  paletta  & innangi , & in  dietto  maneggiar  fi  ; ributtò  i nemici 
con  loro  danno , e / icondiiffc  i Spago  uali  inficme  con  gli  Indiani  amici  (alni 
agli  a 'Io’  gi  intenti  d fiati.  Li  fette  brigantini  del  Cortefe , entrari  eff  an- 
cora ptrt  canali  della  città , abbracciarono  molte  torri , terragne , e ca- 
f amenti . meno  egregiamente  fi  diportarono  in  quel  giorno  contra  gli 

nemici  i dui  altri  Capitani , cioè  il  Sandoual , e l’^tluarado , con  i fei  bri- 
gantini , nelle  (litiioni  ad  efii  affegnate ; l’vno  a T acuba , l'altro  a S alloca , 
Hj tornò  Cort;  fe  il  dì  feguente  a buonhora,vdita  Mefia,con  le  genti  in  ordi- 
nanza verf  la  città,  per  non  la/ciar  tempo  di  vuotare  i ponti,  c rifare  i ba- 
fifoni  agli  auuerfaritmj  non  potè  e fiere  cotanto  follecito,che  i nemicifiiquali 
la  notte  vigilarono , dandofi  lo  [ambio , hor  gli  vni,  lior  gli  altri’,con  pic- 
chi , e con  vanghe  non  caualfcro  il  ripieno  dei  ponti , e con  la  materia _* 
canata  non  rifateffero  i tetrapicni.Onde  conucnne  al  Cortefe  di  nuouo  com- 
batterci ripigliare  dui  ponti  con  i fuoi  baflioni , f (lenendo  in  ciò  maggior 
fatica  del  dì  pajfatOypoicbe  durò  l’abbattimento  dalle  otto  bore  fino  ad  i>«_» 
bora  dopò  mago  giorno:  doue  i balieflrieri  confunurono  tutte  le  (recete , 
& i vcrretonr, parimente  i fcbioppcttieri  tutta  la  polo  ere, e le  palle.  Riem- 
pirono iguafiadori  Indiani  amia , fecondo  il  filo  cofluwr  , i ponti  pnfi  , 
e disfecero  i baflioni. Laqual  fatica  di. riempir  i ponti,r  disfare  i terrapieni, 
e pigliare  le  contrade,e  le  piagjge,bifognaua  ogni  giorno  replicaraperchcj 
fe  i Spagnuoti  batte  fiero  voluto  fi  rmarfi  di  notte  a guardare  le  piagge, lc-r 
contrade,  & i ponti  prefi,  ({ante  la  grandi  (finta  moltitudine , e'I  dar  fi  lo 
[(ambio  de  i nemici,  t'I  poco  numero  ,ela  fianchi  5^.7 , per  le  continone 
fòt  t ioni  del  giorno , dei  Spagnuoti,  portauano  euidente  pericolo  i Spa- 
glinoli nelle  bore  notturne,  facendo  gli  auuer farii  dar  (pefio  all'arma  , «è- 
laf ciandoli  pigliar  fonno,  di  fprouedutamente  effer  opprefii , e tagliati  tutti 
a pcgpfi . Mcquiflauano  però  quefìo  vantaggio  di  giorno  in  giorno  gli  Spa- 
gnuoti ; che , bauendo  i dì  precedenti  abbrucciate  molte  torri > cafe,  e ter - 
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vdgp^e  [coperte  a i Meccani , nonpoteuano  poi  d'indi  effer  da  loro  auantag- 
giati  per  l'altera  de  i luoghi  offe  fi.  Tffel  ritirar  fi  poi  verfofera  a gli  allog- 
giamenti della  flrada  mattonata  confueti , riccucuano  l'incalcio  da  nemici t 
ma  a ciò  rimediati  aito  col  porre  nella  retroguarda  i catta  Ili,  che  ributtati  a - 
noitrafcorrimentidc  nemici:  liquali  caualli , per  la  protiidengadclCor- 
4efe  in  tenere  con  l'opra  de  iguafladoriil  terreno  delle  firade,  e delle  contra- 
de pareggiato , e le  aperture  de' ponti  riempite  haueuano  il  maneggio  libe- 
ro, eficuro  ; e con  infidie, agnati, finte  ritirate,  improuifi  riuolgimcnti , fa- 
celiano  perpetui , & importanti  danni  agli  auuerfari . L'Aluaraio  , el 
.Sandoual,bebbero  anch'eglino  in  quel  giorno  ,ad  tmitatione  del  Cortcfc  , la 
confucta  lor  buona  fortumi  : e {ferialmente  l'Mtiarado  prefe  dite  ponti  del- 
la via  fu  laflricata  , che  dalla  piagja  di  Temiflitan  mena  a Tacuba- ab- 
bracciò con  l'aiuto  de  i tre  fuoi  brigantini  parecchie  cafe  ; & ammaggò 
molti  de'  nemici . In  qucfla  profferita  de  i Spagnuoti  molte  terre  della 
laguna  dolce  irritate  dalle  continone  ingiurie  , che  le  fàceuano  quei  di 
Chalco  , mandarono  ambafeiadori  a darfi  al  Cortefe  ; & egli  , rice  - 
vutele in  protcttionc  , non  le  lafciò  più  da  i Chalchcfi  danneggiare  : e 
per  approuare con  fittila  fedeltà  loro  , richiedale  dal  Cortefe,  dieronli 
gran  numero  di  canoe  fornite  d'buomini  , e di  armiggi  da  combatterci 
nel  lago  a fèmore  de  gli  Spagnuoli  contro  i Mcf]ieani:c  fibricarono  tr.zj 
le  due  torri  della  via  laflricata , doueflaua  accampato  il  Cortefe,  dall'vn 
lato  fino  all'altro  della  firada,  tante,ecoft  ben  agiate  eafettc , per  riparar  - 
fi  dalle  piaggierai  venti, e dalle  ingiurie  dell'  aria-,  che  commodamente  vi 
habitarono  in  quelle  tutti  gli  Spagnuoli,  e dui  mila  Indiani  appreffo  a i fer - 
pigi  de  i Spagnuoli  deputati  ; e umane  nani  anco  in  mego  tanto  [patio  vno  - 
to  , che  le  genti,  sì  a causilo,  come  a piedi,  pot  citano  commodamente 
andare,  e ritornare  a lorvoglia:  dolche  fi  può  ottimamente , quantafof- 
fe  la  iargbegga  della  flrada  mattonata , congictturarcj  . l{iccucttero 
altra  ciò  dalle  predette  città  del  lago  venute  alla  diuotione  del  Cortcfc  gli 
Spagnuoli  gran  fommiuiflratioae  di  vcttouaglic , ffecialmcnte  diprfei , e 
di  ciregie:  lequali  ini  nafeono  in  tanta  copia , quantunque  con  qualche  dif- 
fimiglianga  dalle  noflre , che  apportano  non  poca  marauigtia  ; c dura- 
rlo [et  mef  dell' anno . ifttrouaujfi  il  Cortefe  per  il  corfo  di  tanti  aiuti;an . 
noucrando  tutti  quattro  i campi , ebeda  quattro  lati  tenevano  il  Mejjìco , 
tanto  per  terra , quanto  per  acqua , affé  dialo;  vn'effcrcito  di  dugento  miltu 
perfone:  efferato  non  tanto  mirabile  per  il  numero, quanto  per  la  deficrità, 
e piaceuolcg^ga  dii  Capitano  ; che  non  lafciò  inai , in  tanta  moltitudine  di 
.genti  , e diuerfità  di  nationi , fingere  pur  vn  minimo  diflurbo  , ouerfe - 
ditione . Dtfidcraua  il  Cortefe  di  conquiflare , e ffianarc  la  calle , e la  via 
mattonata , che  dal  Alt-fico  fc  ne  và  a Tacuba;  per  poter  liberamente , e 
fenga  veruno  intoppo  andare  a ritrovare  in  ogni  occafune  Vietro  if  Alua- 
tado:e  per  cojeguire  queflofiiointCìUo,eoiiuocò  a fe  tutte  le  canoe  ditte  città 
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iti  lago  vltimamente  refe  ; fi  mofje  egli  dalla  firada  fua  mattonata  con  v? t» 
rampo,  olirà  li  Spagnuoli , di  cento  mila  Indiani  amici;  compartì  i brigan- 
tini , quattro  da  vaiato  cinti  dalie  canoe  con  mille  cinquecent'buomini , e 
tre  altri  dall'altro  accompagnati  parimente  dalle  canoe  con  altri  mille  cin- 
quecento combattenti:  alti  quali  due  armate  impofe,  che  togliendo  in  targo 
la  città  abbntcciaffero , c fnccffcro  quanti  danni  poteffero  maggiori,  ^Atti- 
sògli  altri  Capitani,  checiafcuno  enlrajfc  perii  fuo  quarticro , accom- 
pagnato da  i Spagnuoli,  e da  gli  Indiani  amici,  che  milit aitano  ne  ilor 
campì;  e sì  eglino  da  terra,  come  i brigantini,  e le  canoe  per  acqui r_> , 
tnetteffero  quanto  incontraffero  a fuoco  , & a rcuiriu  . Camino  il  Cor- 
tefecol  fuo  campo  tutta  la  flrada  pr  incipale  fua  mattonata  fino  alla 
ga,  & alle  cape  maggiori,  fenga  ritrouare  impedimento , e finga  ritrouar 
mai  ncffttn  ponte  nè  aperto,  nè  rotto,  nèlcuato;e  popò  di  lungo  fino  ad 
vn  altra  flrada  mattonata,  perlaquale  fi  falc  ad  vna  contrada , che  mena 
a T acuba  : nclqttal  camino  conquijìò  tre  ponti,  ricmpilii, e lafci'o  di  piglia,* 
gli  altri  con  maggior  cemmodità  al  dì  figliente . 7{ilqual  giorno  il  Corte- 
fe,c'l  .Alitar ado,  e'I  Sandoual,  ciafcuno  dal  canto  fuo , c dalla  affigliatagli 
guarnigione,  riportarono  sì  per  terra,  come  per  acqua,  honorata  vittoria _» 
centra  gli  auttcr fari,  da  qualche  ctiandio  guadagno  di  preda  accompagna- 
ta : talché  lieti  fc  ne  ritornarono  la  fera  tutti  tre  a i propri]  alloggia- 
menti. La  mede  fina  buona  forte  ritornato  il  Cortefe  verfo  la  città  bebbe 
il  dì  feguente  : talché  ritir andoft  fimpre  più,  e più  a dentro  i Mefftcani, 
hattcuano  cedute  bormai  delle  quattro  parti  le  tre  agli  Spagnuoli  : nè  man- 
ce.ua,  olirà  il  Cortefe,  l' pittar  ado  etiandio  dal  canto  fuo  di  fìrignerc  ga- 
gliardamente gli  nemici  : nè  però  con  tutte  qucflc  auuerfnà  tnoflr aitano  efji 
pentimento , fommifftone , ò voglia  di  trattare  accordo  ; con  grandiffimo 
difpiacere  certo  del  cortefe,  dcftderofo  di  bavere  vna  vittoria  angt  pacifi- 
ca con  faluegga  della  città,  del  popolo , e de  i cittadini , che  fanguinoftu 
con  rouina,  e deflruttione  vniuerfalcj . In  quefli  mouimenti  Victro  d'*Ab- 
uarado  haueua  con  molta  fua  gloria  cj pugnati , c prefi  molti  ponti:  e per 
non  perderli , fmembrò  il  fuo  effcrcito , tenendo  la  notte  a guardia  de  i 
ponti  conquidati  fanti , e cannili , c ritornando  egli  con  gli  altri  al  cam- 
po in  diftanga  poco  meno  di  vna  lega-,.  Laqual  fatica  parendogli  intole - 
rabile , e noto  fa,  deliberò  di  accampar  fi  con  l' effcrcito  nel  fine  della  {Ira » 
da  mattonata , che  alla  città  conduce  ; sì  per  effere  alle  guardie  de'  ponti,  sì 
prefi , come  da  prendere,  più  vicino  ; anco  conintentionc  di  pigliar  Uu> 
piagga,  a cui  era  più  propinquo , prima  che  fe  ne  irnpadroniffe  affatto  il 
Cortefe,  che  fe  ne  ritrouaua  più  lontano . I\eflaua  all'  situar  ado  da  piglia- 
re due,  ò tre  ponti  molto  larghi,  e di  difficile  ifpugnatione,  prima  che  aitila 
piagga  perueniffc-j  . ^A  laquale  imprefa  accingendo  fi  l' situar  ado  per  la 
vittoria  de  i pajfati  ponti  con  i lor  baftioni  infume  conquidati  infuperbita » 
i' abbattè  ad  vn  ponte  rotto  allargato  da  limiti  fino  a fcjjanta  pajft , efr 
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aW  alte'fgd  qua  fi  di  duoi  huomini  profondato  : ilquale  non  oflante  lincom- 
tnodità  di  efjò , fu  dall’  jlluar  ado  con  l'aiuto  dei  tre  fuoi  brigantini , ebej 
accompagnauano  per  acqua  le  genti  di  terra , (/pugnato , e prefo . Doppo 
laqual  /attiene  l\Aluarado;lafciato  pria  ordine  a iguafl  sdori, che  riempif- 
fero  il  ponte,  per  ageuolare  il  tran/ito  a i caualli , ali  artiglieria,  & al  re- 
Jlantc  delle  genti , fi  come  molte  volte  l'haueuail  Cortefe  per  lettere  aui - 
fato  ; pafiò  con  foli  quaranta , ò cinquanta  pedoni  Spagnuoli , & vna  /qua- 
dra d’indiani,  per  nonlafciar  ripofare  gli  nemici,  ma  coni  inoliare  tuttauia 
ad  incalciar  li , Liquali  quando  riuoltatividdero  il  poco  numero  de  i Spa - 
gnnoit,  cheli  feguitauano,  fmembrati dalla caualleria,c dal  rcflantedel- 
r efferato,  eh' erano  di  qua,  mentre  i guafladori  ageuolauano  il  tranfìto  ; ri - 
prtfo  animo,  con  tanto  impeto  li  vrtarono,  che  li  fugarono,  e li  fecero  fal- 
lare in  acqua  : nellaqual  mifebia  vccifero  molti  Indiani  amici  di  Spagna  ; 
e prefi  quattro  Spagnuoli,  ncll'iflejfo  luogo  a vifìa  de  i Cbrifliani  li  facrifi-- 
caronoai  loro  ìdoli,  e fe  li  mangiarono , Scampò  per  la  Iddio  gratin -> 
l'jlluarado  al  campo  fano , e fatuo,  da  vn  tanto  pericolo  preferuato  ; ma 
ben,  perla  perditadeicompagni,&  amici,  tutto  addolorato . CrucioJJi 
il  Cortefe,  quando  intefe  l'infortunio  all' ^iluar ado  occorfo:  dclqual  di- 
f concio  cagione  fu  la  troppa  fretta , c'bebbe  l' dittar  ado  di  accelerare 
per  certa  militare , & ambitiofa  concorrenza , la  prefa  della  piagna  del 
Meffico,  prima  ebe  fe  ne  itnpadronifft  il  Corte fcj  . Tiù  auucrùto , & 
oculato  fu  in  ciò  il  Cortefe  : ilquale , poflpofla  ogni  emulai  ione , e rifiuta- 
te le  temerarie  effortationi  de  fuoi,  non  volle  mai  andare  innangi  vn  puf- 
fo j fe  prima  non  vedetta  i paffi  lafciati  alle  (palle  (pianati , ò riempiti,  a 
in  qualunque  altra  maniera  per  il  tranfìto  dei  caualli  facilitati,  gir  uffìcu- 
rati.  lAndò  il  Cortefe  a buon  bora  il  dì  fcgucntc  per  riprendere  Pedina - 
rado  del commcffo errore,  & auucrtlrlo , tome  douiffe  nell’auucnire  con 
piu  matura  confidcrationc  dipor  tar fi  : ma  tì  oliatolo  con  moli  a fua  mar  aui - 
glia  padrone  di  tanti,  e sì  malagcuol  ponti  daini  prefi,  e di  gran  parte  del- 
la città  da  lui  cfpugnata ; intanto  fu  da  riprenderlo  lout ano, che  cangiato  fli- 
le,  di  molte  lodi  colmollo , & ador  nullo  : e confi  Itale  le  cofe  della  guerra, 
ritornò  indietro  al  campo  fuo . Molto  lo  accendctiano,anzJ più  toflo  lo  im- 
portunauano  i foldati,  c gli  Indiani  amici , a prendere  quanto  prima , e 
fermamente  tenere  la  piazza  del  Mcffico , dicendo  ; che  nel  dominio  del- 
la piagata  la  ricouerationc  del  Ad  elfi  co  , la  rouina  de  nemici,  la  gloriai  ; 
& immortalità  del  nome  spaglinolo  confifìeii.zj  . ,All'  incontro  da  coiai 
configlio  la  inuincibile  oflinatione  de  i Mrfjìcani  rifoluti  più  lofio  di  mori- 
re, che  di  cedere  la  piagna , e'I  grandiljimo  numero,  e concorfo  loro,  et 
dubbio  di  e/fere  da  quelli  nflretti,  & vniti  tolto  in  mego,  l’animo  del  Cor- 
tefe ritraeua.  Tur  i continoui  incitamenti,  e J limoli  de  i foldati  ; li qua- 
li fianchi  bormai  dalle  /anioni  tanti , e tanti  giorni  replicate , defidera - 
Mano  imporre  alla  prefente  guerra  fine-,  lo  fecero  rifolutr e a compiacerli. 
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li. indo  dunque  e lettere , & h uomini  apofla,  a fare  intendere  ni  S andautd, 
& a l'jlluarado  ; dui  Capitani  prontiffimi  ad  effequire  fernet  tema  di  mor- 
te,quanto  veniua  loro  impofìo ; quello, che  per  Infinito  del  Mefiico  baueficro 
ad  operare . Staua  l'ordine,cbc  il  Cortefe  il  dì  feguente  moueffe  il  pio  campo 
per  entrare  nella  città,e  combattere  la  pialla:  che  Sandoual  con  dieci  ca- 
nali i,  cento  fanti,  e quindici  tra  balleflrieri,  e fcboppcttieri,andafJe  ad  vnirfi 
con  l'^llnarado;e  lafciare  ne  gli  alloggiamenti,  donde  pat  tina, dicci  altri  est 
valli, tiquali  ponendo  fi  in  aguato  dietro  certe  cafe , e mandando  via  le  bagtt- 
glie, qua/i  con  fimulatione  di  fuga  vale  fiero  partire,  all  ctt  afiero  i Mcfiica- 
vi  volti  a quella  parte  ad  vfeir  fuori  per  tenergli  dietro,  & allborai  canni- 
li imbofeati  fi  fauoprificro,e  batteficro  alle  (palle  i Mcfiicani  vfeiti:  che  il 
Sandoual, e l' ^lluarado, congiunti  i campi , con  i fet  brigantini , che  balle- 
ttano , tre  /’  vno  , e tre  l'altro,  andaffero  a quell'  inaufpicato  puffo,  dono  fu 
ultimamente  rotto  l' Jlluaralo,  e lo  prendeffero , c ricmpifiero;e  fernpre  fi 
fpingeffero  più, e più  inante, fino  che  perueniffero  alla  pianga;  con  queflo 
auiiertimento  però,  di  non  lafciarfi  dopò  le  [palle  alcun  luogo  mal  ficuro ; 
augi  tutti  i pajjifche  incontr afferò  ò difuguali  ,ò  profondati,  ò dirupati,ò 
in  fomma  aJpri,mala(cuoli,  e difagiati,  (pianaficro,  riempifiero,  & vgua - 
gliafiero, (pecialmcnte  per  il  tranfito  innangi , (ir  in  dietro  de'  caualli,  ne * 
quali  gran  parte  delle  vittorie  de  i Spagnuoli  cantra  gli  Indiani  confiflcua; 
finalmente,  che , incombendo  il  maggior  pefo  dcll'imprefa  f opra  le  [palici 
del  cortefe,  l'^luarado,  c Sandoual  glimandafiero  ottanta  Spagnuoli.  Li- 
quali comandamenti  del  Cortefe , furono  da  i capitani  ,edai  faldati  p na- 
talmente tutti  effequiti.  I fette  brigantini  del  cortefe,  per  fua  commifjione, 
qua  fi  tante  Tretorie  triremi, giuano  innangj,e  fi  conduccuano  dietro  vn'ar 
mata  di  tre  mila  canoe  Indiane  diflintc  in  due  ctaf[i,l'  vita  claffe  neU'vna  la- 
guna,l'altra  claffe  nell'altra  laguna  nauigando . Ditti  fa  Cortefe  il  fuo  effer- 
ato terrcRre  in  tre  fquadroni,  fecondo  le  tre  calli,  oucr  contradc,cbe  condii  - 
cenano  alla  piagga . Entrarono  per  l'vna  ilTcfariero , c’IContatore , con 
fettanta  fanti  Spagnuoli, e vinti  mila  Indiani  amiciiliquali per  rctroguarda 
tene  nano  otto  caualli,emenauano  fcco  dodici  buomini  con  gapponi,e  molti 
altri  guafladori  Indiani, per  riempirci  ponti, (pianarei  paffì,  & abbattere 
le  cafc . Era  quefla  la  miglior  e,e  più  larga  calle, di  quante  conduceuano  alla 
piaggia . Ter  l'altra  calle  più  jlretta  volta  verfo  la  città  di  Tacuba,e fptfa 
fa  di  ponti, e di  condotti  d' acqua,  entrarono  Giorgio  d'^iluarado  , & J /in- 
dica di  T apia, con  ottanta  fanti  Spagnuoli , e più  di  dieci  mila  Indiani  ami- 
ci: doue  nella  bocca  della  calle  piantarono  dm  peggi  groffi  di  artiglieria j 
guardata  da  dicci  caualli . Ter  la  terga  calle  continouata  alla  via  laflrica- 
ta  da  principio  eletta  dal  Cortefe,  entrò  effo  cortefe  con  etto  caualli , e eoa 
cento  fanti  Spagnuoli,  vinticinquc  de'  quali  erano  tra  balleflrieri, e fabiojf - 
pettieri , e convn  grandifiìmo  numero  d' Indiani  amici  : e nella  bocca  del  a 
calle  lajciò  gli  otto  canalh,con  or  dine, che  non  fi  moiicJJ cromie  procedefier  <t 
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pii  oltre,  ne  lo  feguì  taffero  s' ci  non  gli  lo  comandata . Così  ad  vn  tempo 
entrarono  per  le  tre  fopradrtte  firade  con  tre  campi  di/lìnti  gli  Spagnuoli, 
ton  ferma  rifolntio’ic  di  pigliare  in  quell’ vltimo  affalto  la  pianga,  e di  tut- 
ta la  gran  città  del  Alejjìco  impadronirft  : quantunque  per  gli  bumani  ac- 
cidenti , liquali  finente  fi  conir  apongono  a i diffegni  nojiri , la  cofa  no /Lì 
tiufeiffe  conforme  al  lor  pcnfti.ro  . Smontò  il  Cortefe  daCauallo  a p e- 
di,&  incontrato  in  vn  baflione  fatto  da  nemici  innanzi  ad  vn  ponte;  con 
Vn  picciol  pegjtp  di  artiglieria, e con  l’opra  de  i febioppettieri,  e balleflrieri 
efpugnò  il  baflione, e’ l ponte  infieme  : indi  proceduti  più  inante  i fuoi  Spa- 
gnuoli, inciamparono  in  via  firada  mattonata  già  in  tre  luoghi  guafla  da  i 
ncmiciiquiui  conucnendogli  combattere , conqu  flarono  dui  ponti  con  vn  ba- 
flione: e confidati  nel  gran  numero  de  gli  Indiani  amici, liquali  animofarnen 
te  entra  unno  nelle  cafe,e  f lituano  f -pra  le  terra-gjjfempre  più  , e più  in- 
nanzi caminauano  guadagnando  tc>  rcno;tenenio  però  l’occhio  circofpetto, 
di  non  effere  in  cotcflo  progre'fo  da  i Mcjftcani  per  certe  vie  trauerfe  alle 
fpalle  battuti , & affatiti  . Era  rima fo  a dietro  il  Corti  fe  con  forfè  vinti 
Spagnutfliin  vna  certa  cafa  vicina, dalle  altre  cafe  in  lfola  feparata;sì  per 
vedere  il progreffo  delle  cofe ; sì  anco  per  riferbarfì  in  occaftone  di  qualche 
carica  a foccorrcre  i fuoi  : quando  intefe  da  i meffaggieri , il  fuo  campo  de' 
Spagnuoli,  & Indiani  amici  trafeorfo  innanzi, bauer  gran  parte  della  città 
occupata,  e poco  lungi  dalla  piagna  principale  ritrouarfì,e  tuttauia  guada- 
gnar terreno  ; & intefe  anco,  Sandoual,  cl' situar  ado  nel?  iflcffo  tempo  va- 
lorofamente  d'altra  parte  battagliare  cantra  li  nemici . HjUcgrofJi  di  quefle 
buone  murile  il  Cortefe  : tuttauia  effendogli  flato  fofftato  ne  gli  orecchi,  il 
T eforiero  haucr  malamente  aff  curata  vna  rotta  d vn ponte  dodici  paff  lar - 
ga,e  due altegpge  d’huomini  profondala  lui  conqmflata;ma  per  foitcrcbio 
defiderio  di  dare  l' incalcio  agli  auuerfari  effer  paffato  manti,  & baucr  con 
pochi  legni,e  canne  gittate,  che  non  andauano  a fondo , riempita  folamcnte 
difopra  in  apparenza  quella  gran  caua,doue  l’acqua  montata,  & inondan- 
do, togli  e uà  il  ritorno  in  dietro  a gli  Spagnuoli  ; ratto  fi  moffe  con  qnindici,ò 
vinti  fidati , per  rimediare  a cotal  errore;  fapcndo,  tutta  la  importanti _» 
della  vittoria  con  filiere  ne  i ftcuri,e  ben  fondati  riempimenti  di  cosai  rotte, 
appena  colà  era  il  Cortefe  ptruenuto,quando  con grandiffuno  fuo  contenta 
vidde,gli  Spagnuoli  con  gli  Indiani  amici  fugati,effere,per  tema  degli  auuer 
[ari,gittati  all’acqua , & bauerequaft  tutta  quella  caua  acquo  fa  del  ponte 
ingombratacene/! dogli  tuttauia  dietro  i Mcfjicani,  parte  con  le  canoe  vfeite 
fuori  di  quei  canali, parte  lanciati  figli  dietro  a nuoto,  vccidendoli, ferendoli, 
t facendoli  prigioni . ^ lilhora  il  Cortefe  con  i fuoi, che  lo  feguirono,cotal  di- 
f ordine  mirato  , non  potè  altro  aiuto  porgere  a i compagni  afflitti , che  li 
mano, per  trarli  alla  nua,  acciò  non  s' annega ff ero,  ne  mìfer  amente  perlife- 
ro , in  fteuro  : liquali  con  molta  compaffione  de’  riguardanti , altri  vfeirono 
dell’  acque  me  gj  annegati,  altri  feriti , altri  dij armati.  Mentre  il  Cortefe  a 
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rìleuarei  compatrioti i , e gli  amici  era  intento,  cotanto  fopralondogli l<t 
turbade  i MiJJìcani,  che  lo  circondarono:  e pofirgli  Umani  addofloj'bauc- 
rebbono  fonato  via,  fe  Trance fco  d'Olen  fuo  creato  ruotando  la  (pada  non 
hautffe  fatto  allargare  gli  nemiche  tagliate  le  mani  ad  vno  di  loro  : ma  cir- 
condato incontinente,  & oppreffo  da  gli  auuer farti  Olen , per  falcare  il  pa- 
drone, perdette  la  propria  vittu.  In  (fucila  mifcbta  capitato  Antonio  di 
Quinones  Capitano  della  guardia  , traffe  fuori  per  un  braccio  il  Cortefe  di 
n,  ego  degli  nemici;e  facendo  valorifimrnte  ti  fi.<  contro  rffi,  gli  diede  agio, 
che  montato  [oprarti  cauallo  menatogli  per  tuona  fot  te  dai  fuoi  a mano, 
sbrigi  jfi  di  (fucila  calca:  e dallaflrada  Urtila. fàngof.t,e  firucciolofa,per  la 
moltitudine  di  qucllr,chc  enlrauano,&  riattano  dUi'.nqu a,  ricouerofft  con 
molti  de  [noi  nella  via  buona, e larga  , thè  mena  a Taiuba,a  fatuamente» . 
Morì  na  gli  altri  C brillo  foro  di  G ugnai  eameriero  itti  Cortefe,  mentre 
conduccua  al  padrone  vn  cauallo , veci  fa  inficine  col  cauallo  da  nemici  : la 
cui  morte, come  di  amari  fimo  foggetta,  dtif  tacque  a tutti  in  generale. Saluta- 
to di  vn  tanto  pericolo  il  Cortefe  , fcceintcndireal  Tcforiero,  al  S andana!, 
& a T ^dluar  ado,  che,  ciaf  amo  per  la  fua  contrada , fi  riduerffero  verfo  la 
piaggia  del  palagio  in  ordinala. Ver  i/ncfìa  vittoria  battuta  contra  gli  Spa 
gnuolnnellaquale  vocifero  da  quaranta  Spagnuolì , e più  di  mille  Indiani 
partiali  di  Spagna, e ferirono  da  vinti  Cbrifltani, (ferialmente  il  Cortefe  ìil» 
vita  gamba-,  altra  i prigioni  fitti , pigliarono  apprcjfoanco  vn  peggo  di 

artiglieria  campeflrc,  con  molte  balli  fire,fihioppi,& altre  fortief  armi  .-fe- 
cero i M( [fi cani  pi  r molti  giorni  con  corni,  e timpani  grandifiima  allegrcg- 
ga:c  per  maggiormete  i Cbrijhani  sbigottire, fopra  certe  torri  a iloro  Idoli 
dedicate  virine  alla  pianga  in  fegno  di  vittoria  montati  i Sacerdoti , pofero 
odori , e profumi  ; e con  barbara  crudeltà, a vifia  di  Sandouafe  dcll'^llua- 
rado,iui  conduffcro  i prigioni  Spagnuolr,e  fpogliatili  ignudi, li  facrificaro - 
no, aprendogli  i petti, e tratti  i cuori, offerendoli  a i loro  Dii  . I fpedirono  in- 
continente mcffaggicri  con  duoi  caualli,  & alcune  tcflc  de'  Chrifiiani,in  te- 
stimonio di  vittoria,alle  Vrouincie,r  città  vicine;inanimandolc,fe erano  dal 
canto  loro, aperf/flerc  in  fede, fc  anco  piegauanoa  fhuorc  de  gli  Spaglinoli, a 
•voltar  bandierai  promettevano  di  fcacciarc  lofio  lofio  fuori  di  quei  paefi 
tutti  i Cbrifiiani,e  di  riporre  la  patria, c la  natione  nella  libertà  antica,  ap- 
pigliarono per  quifia  vittoria  infpcratamcnte  ottenuta  i Mefiìcani  cotanta 
ardire-, che  quafi  certi  di  doucr  fempre  vincere,poneuano  i fuochi, cfèiccita • 
noie  fentiticUe  lontane  dui  foli  tiri  di  balleflra  da  i campi  dei  Chrifiiani , 
Ver  qutfta  retta  de'  Spagnuoli,due  Trouincie,  Malinalco,  e Giti  fco, fi  leua- 
rono  in  arme  contra  gli  habitatori  di  ifucrnaqnacar  diangi  al  Meffico  fog- 
lietti, ma  al  feruigio  dell  Imperatore  vltimamtnte  trasferiti,  facendogli 
molti  dami,  emcttedoli  in  rovina  il  territorio.  Ma  Andrea  di  T apia  andato 
per  comandamento  del  Cortefe  con  ottanta  fanti  Spagnuoli,  c dieci  caualli, e 
congiunto  fi  coi  Huernaquacarcfi  , s affrontò  coi  nemici;  nelquale  affronto 
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li  ruppe,  li  fugò,  e li  fece  rinchiudere  in  vni  terra:  onde  liberati  gli  ami • 
ci,  vit  torio fo  nello  j Patio  adeguatogli  di  dieci  giorni,  ritornò  in  campo  al 
Cortcfcj,  Ciouò  molto  quella  profficra  fnttionedel  T apia  a ritenere  /«_» 
fede  gli  amici,  & a reprimere  le  foUeu.itioni  dei  nemici.  'hfi  minor  lod-^j 
del  T apia  meritò  Cbichìmecatecle , vno  de'  Signori  della  Vroitincia  di  T.t- 
fcaltccal;  quello  che  condujfe  le  tauole  per  la  fabrica  de  i brigantini.  Haue- 
ua  Chicbimccatecle  dal  principio  della  guerra  fempre  nel  campo  di  T tetro 
d situar  ado  militato . leggendo  coditi, che  i Spago  itoli,  dopò  la  ( confitta _» 
da  i Mefjicani  vlcimamcntc  riceituta , ballettano  molto  rirneffo  il  primiero 
ardir  e,nè  quaft  pannano  gli  ifleffi  : deli  ut  io, e-  dell' infingardaginc  impatien • 
te;  la  fiati  alla  guardia  di  vn  ponte  a bella  polì  a da  i nemici  rotto,  & al - 
Ibora  da  lui  combattuto,e  conqmflato,  quattro  cento  arcieri,  per  battere  ifpe 
àito,e  libero  il  ritorno;  andò  dritto  ad  affrontare  con  vn / quadrone  de  i fuoi 
T afcaltecalefi  ben  dentro  nella  città  i Mefjicani.  Feccfi  quitti  vita  buona _» 
fcaramuccia,  con  vccifìoni,  e ferite  di  amendue  le  parti  : finalmente  riti - 
rando/icon  i funi  T afcaltecalefi  Chicbimccatecle  ,i  Mefjicani  gagliarda- 
mente feguitanioli  con  ferma  opinione  di  coglierli  al  paffo  del  ponte  rotto» 
e dell'acqua,  che  per  la  rotta  trafeorretta,  quando  viddero  i nemici  al  paffo 
della  rotta  capitati  ficur  amente  gittarft  all'acqua , & effere  da  i quattro- 
cento  arcieri  alla  guardia  iui lafciati  con  le  facile  cantra  i Mefjicani  autieri 
tate  difefi,  & ajficurati, rimafero  tutti  attoniii,c  fuergognati;  rtflando  del- 
l'ardire di  Chicbimccatecle,  e della  deUcrità  de  iT afcaltecalefi , non  fola  i 
M effe  ani, ma  i Spagnuoli  ancor  marauigliati . Cortefe  pofeia,  ad  inflangjt 
de  gli  Indiani  di  Otumia:  liquali  ribellati  già  dalla  tirannide  de  i Melfitani , 
di  cui  erano  prima  fcbiaui,alla  diuotione  dell' Imperatore , porgeuano  nella 
prefente  guerra  grand’aiuto  a gli  Spaglinoli  contra  effi  Mefjicani  ; e fi  la- 
gnauano  di  effere  da  gli  Indiani  di  Matalcingo  fuoi  confinanti, amici, e con- 
federati de  i Mefficani,  nel  proprio  parfe grauemente  danneggiati  : mandò 
Confatilo  di  Sandoual  Effecutor  maggiore  con  diciotto  caualh,e  cento  fanti 
Spagnuoli,c  tra  efii  un  ballefiriero, accompagnati  da gràdifiima  turba  d'in- 
diani amici, alla  f ottima  di  feffanta  mila perfone,a  difefa,e  confcruatione  de 
gli  Otumiefi  contra  i Matalcingrfì.  E tanto  più  volontien  mandò  queflo  foc- 
corfo:  perche;  oltra  l’amore, che  agli  Otumiefi,  per  i fuoi  benemeriti,  por- 
tava; era  fiato  fatto  capace, che  i Mataleingefì  diffegnauano,  foggiogati  gU 
Otumiefi,  di  volger  l’armi  incontinente  contra  gli  Spagnuoli;  e togliendoli 
in  n ego, efii  di  fuori,  er  i M efii  cani  di  dentro , combatterli  ad  vn  tratto,  r 
tagliarli  tutti  a ptftfi.  Dcllaqualc fegreta  intelligenza  s era  Cortefe  da  al- 
tane brauate  fuori  di  bocca  de  i Capitani  Mefiicani  inauuertentemete  v fet- 
te accorto,  liquali  con  i Capitani  Spagnuoli,  fi  come  tra  nemici  talhor  oc - 
C9rrc,  fauellando  hebbero  à dire;  che  toflo  verrebbe  ad  efii  vngroffo  aiuto» 
tbe  farebbe  Judar  e la  fronte  àgli  Spagnuoli:  lequaiparole,  quantunque  vni- 
turfalmete  proferiti  pio  fi  potemmo  ad  altri, che  a i Matalcingefi, applicare, 
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lAndò  Sandolini  con  le  fopr adette  genti  ifpcditamcnte  in  foccorfo  degli  Otti » 
miefi  amici;  credute  le  lor  flange,  e terre,  parte  abbandonate,  parte  ab- 
bracciate, ìtvffo  a compafjione profeguì  più  oltre;  eritrouati  nella  pianura 
in  grandiffitno  numero  i nemici  ; iquali  impauriti  della  vifla  dei  Sparganoli, 
ffectalmcntc  dei  caualli,abbadonatc  molte  fonie  dimane  carni  di  piccioli 
fanciulli  arroflite, clic  baiteitano  in  vna  terra  nemica  da  e[]ì  conquìflatu,  & 
arfa  botinate,e  feco  le  conducenano  per  rcttouaglia , fi  mifero  a fuggire , e 
pajfarono  rn  fiume ; feguilli  Sandolini:  e paffuto  anch’egli  con  i cannili  il  fiu 
Pie,  vrtolli  ferocemente  con  le  lande  nella  campagna  aperta  ; mentre 
tanto  fouragiunti  i fanti  Spagnuoli  con  gli  Indiani  amid,dicdero  la  fi retta , 
eruppero  affatto  gli  autierfari,con  morte  di  dui  mila  di  loro;  e continouando 
tuli  atti  a fugolli,  e rinchiufcli  dentro  la  terra  di  Matalcingo  lontana  tre  le- 
ghe dal  luogo  della  fattionc,  fempre  feguitandoli,  e battendoli  alle  (palici. 
lAffcdiaronli  gli  Spagnuoli  con  gli  Indiani  amici  in  numero  di  più  di  faffan- 
ta  mila  perfone.  Fecero  nel  principio  refifienga  i Matalcingcfi,fino  a tan- 
to che  traballarono  le  donne  ,i  figliuoli, e le  robbe  incerta  far  legga,  ouer 
rocca  pofì a in  vnalti(firno  colle  alla  città  vicino;  dotte  pofeia  ricoueratitiU 
ti,abbadonarono  la  terra-.laquale  fu  tantoflo  e dai  Spagnuoli  faccbeggiata , 
e dagli  Indiani  amici  abbrucciata.  Deliberarono  gli  Spagnuoli  di  ajfcdiare, 
& ijpugnarc  la  rocca  : ma,  per  effer  l'bora  tarda, la  notte  vicina,  c gli  fal- 
dati dal  mollo  caminare,c  molto  combattere  fiancati , rimifero  la  fattione 
al  dì  feguente  : mentre  nella  notte  i Cbrifiiani  ripofarono , & i nemici , per 
occultare  la  loro  fuga,  la  pajfarono  con  gridi, corni',  c timpani  flrcpitanti ; 
liquali  pofeia,  pafjata  la  Piega  notte, chetamente  fi  Iettarono,  & abbando- 
narono la  rocca.  La  mattina  a btton'bora  montarono  gli  Spagnuoli  il  colie,e 
giunti  alla  rocca,  latrouarono  fenga  neffuno,vuota,  e deflit  uta:  onde  tutti 
marauigliati  drigjgarono  la  vifla  ver  fa  la  pianura:  laquale  veggendo  egli- 
to  i' ogn  intorno  di  grondiamo  numero  di  genti  ingombrata , e filmando 
che  fojfero  i nemici  fuggiti  dalla  rocca  al  piano,  fcefero  a baffo  ; & arr ina- 
lili, ne  ferirono  con  le  lande  a caitallo  imprudentemente  da  tre,  ò quattro  : 
m i fcopertoche  erano  gli  Otumiefi,  liquali  abrucciate  le  terre  loro  da  ne- 
mici, andauano  profugi  per  quelle  campagne  errando,  molto  fi  dolfero,  e fi 
feu furono  di  baucr  offefi  gli  amici ; nè  cglino,conofciuto  l'errore  degli  Spa- 
gnuoli, fi  recarono  quell'accidente  a males . Ceduto  quefto  proffiero  cor  fa 
di  fortuna  de  i Spagnuoli , gli  habitatori  di  Matalcingo , di  Marinalco , 
x della  largbiffima  Vrouincia  di  Guifcon  vltimamente  da  Cbrifiiani  a fà- 
uoredei  Meffìcani  ribellata , mandarono  jlmbafciadori  a render  fi  al  Cor- 
tefa  : da  cui  furono  a nome  dell’ Imperatore  ,rimcffe  le  pafjate  colpe , itti 
gratta  lietamente  riccuuti . Qjtcflc  due  iffieditioni,  del  T apia  contra  i M<t- 
rinalchefi,  & i Guifconi , c dii  Sandoual  contra  i Matalcingefi , tdoltffl- 
lufirarono  il  nome  del  Corte  fa:  a cui,  doppola  rotta  dai  Alcfficani  rice- 
ttata , quando  in  sì  fatti  tempi  calamttoft , & auuerfi  fiaueua  bifogno  più 
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toflo  ti  dieffer  foccorfo,chc  di  [occorrere  altrui  bafiò  f ani/no,  contea  l’opi- 
nione etiandio  di  molli  de  [noi,  che  lo  diffu  adettano  , di  mandare  in  lunghi 
lontani  a [occorrere  i pericolanti  amici, a caligare  i tumultuanti  nemici , a 
tenere  in  fedei  diibbiofì,e  vacillanti,  O"  a ridurre  alt ’ vbidienza  di  prima j 
gli  alienali,  e ribellanti.  Mentre  dimorò  Sandoual  ali  ìipeditione  di  Aiutai - 
cingo,i Mrjjìcani  reggendo  i Spaglinoli  dopò  le  rotta  riceuuta  cotanto  de- 
nte Jft,c  ritirati;!ìimando  qirfìo  ritiramento  da  timor  e,  e codardia,  ò da  infer 
t/nta, ò da  fhme,&  altri  difagi  patiti, ò da  difeordia  tra  loro  fl'ffi  proueni- 
te;chetamcntevfcironovna  notte, e verfnl  alba  improui [amente  asfaltaro- 
no il  campo  diVietro  (Chinar  ado  : ma  [opcrti  dalle  [enuncile  fu  gridato 
all'armc;e  concorrendoci  le  genti,  sì  a p è, come  a cauallo  furono  i nemici, 
a colpi  di  buone  lanciatc,arcbibngiate,ballcflrate,floccatc,  e coltellate, fatti 
di  buon  paffo  ritirare:  molti  gittati  all'acqua  s’annegarono,  molti  rimafero 
", pcci[i,e  molti  feriti:  durò  qua  fi  tre  bore  Ì abbattimento,  Ritornò  fra  tanto 
Sandoual, fornita  l'ifpcditioue  di  Malalcingo,al  rampomcl  cui  arriuo  tenta- 
rono i Mcfficani(fimamcnteperò,&  artificiofamcntre, mentre  fra  tanto  ri - 
pof afferò, e delle  cofe  noce f] arie  fi  prouedeffero)  accordoima  chiedendo  egli- 
no nell' abboccami io,c  mila  contralt  aliane  della  pacc,la  totale  cfcluftoncde 
gli  Spagnuoli  fuori  della  Trouincia,fuanì  il  negocio,e  ritornoffi  con  maggior 
furore  che  prima  alle  cofe  della  guerra,  c apitò  molto  opportunamente  allbo 
ra  a yillariccavna  t ane  di  Ciouanni  Tonci  da  Leone,  che  portò  pclncrc 
con  ballcjlre  al  Cortcfe.  llqualc  poiché  hebbe  indarno  tentati,  parte  con  In- 
fingile,parte  con  protcfli,parte  con  minaccio, tutti  imezj  pojjìbili , per  per- 
suadere alla  pace  i Mefficani,anrzj  trottatili  femprc più  duri , più  inefora- 
bili,e  più  ri/oluti  prima  che  renderfi  a morire  : e poiché  erano  pajfati  hor - 
mai  cinquanta  giorni  , ne  iquali  ne  i Spagnuoli  haucuano  potuto  coili 
tante  battaglie  J’caramuccic, batterie, affalti,dr  affcdtj  ilMefJìco  canquifia- 
re;ne  i Alejjicani, mirate  tante  flragi,  defolationi,  ifpugnationi , fiacchi,  & 
incendi;,  voleuano  condefcendere  all  accordo  : determinò  ; così  ancora  da  i 
Capitani  Spagnuoli, e dai  Signori  Indiani  amici  in  vna  dieta  , che  fecero, 
configliato", di  gitt are, quanto  a paffo  a paffo  pigliafjero  della  città,  a terra. 
Tremata  colai  rifolutione  al Cortefe  fino  al  cuore,  reggendo  didoiterdi - 
firuggere  la  più  bella  città  del  mondo  : ma  a ciò  lo  sforgaua  la  oflinatione^a 
de  i Al(fficani;e'l  drfidcrio  vniuerfale  dell'  effcrcito  dimetter  fine  a fi  noiofa, 
faticofa,lunga,e  difperata  imprefa;c  di  cafligare  l'infopportabil fililo,  & al- 
terezza dei  ribelli  Mcfficani.  Fermata  colai dclib  trattone  , fece  venire  il 
Cortefe  col  braccio  de  i Signori  Indiani  amici  gran  numero  di  guafladori 
con  pale  di  legno  chiamate  da  loro  coi,  cheiui  sì  vfano  in  luogo  delle  noflre 
Zappe, e vanghe,  confumaronfi  quattro  giorni  negli  apparecchi  de  i Spa- 
gnuoli offenfìtti,  e dei  Alefftcani  difenfiui . Mll' apparire  del  quinto  giorno, 
vdita  Aleffa,  fimofferoi  Spagnuoli  per  combattere  la  città, sì  da  terra,  co- 
lile da  acquate  giunti  ad  vn  baffone  della  calle,  che  mena  alla  pia^XJ  mag- 
giore, 
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giare, voleitano  incominciare  ad  ([pugnarlo;  qua  da  traponendo  fi  alcuni  Mef- 
ficani  [otto  finto  proteflo  di  volere  accordo,  fi  r attennero  gli  Spagnuolr.md 
mentre  dottrua  il  Cortefe  con  Guauumttcin  ditto  da  altri  Qjtahuthnocin  Re 
del  Meffico  abboccarft , i Mefjicani  incominciando  a tirare  centra  gli  Spa- 
gnoli freccio,  bafloni  aguzzi, e [affi,  turbarono  l'abboccamento  . Irritati 
da  coiai  [opercbicria  gli  Spaglinoli, combatterono  tl  baffone;  e prefulo,  en- 
trarono nella  piagTjr.doue  leuativiai  [affi polli  diangj  da  i Mtfjicaniper 
impedire  il  trafeorrere  de’  caualli , de  quali  hanno  gran  paura  ne  i luoghi 
aperti  gli  Indiani, aprirono  il  pajfo  alla  cauallcriatfi  come  anco  sì  bene  rtem 
pirono  dt  terreno  la  calle , che  per  la  fua  baffi  gjga , in  modo  di  acquedotto 
conduce  alla  ptagj^a  principale;  che  non  poterono  più  gli  nemici  ne  aprir- 
la,ne  vuotarla . Incominciarono pofeia  a g’ttare  le  cafe  a terra,  & a riem- 
pire con  le  rouine  i luoghi  bajfi  , che  piglia  nano,  per  ripararli  dalle  inonda - 
tioni  dell'acqua, dcllequali  molto  fi  pnualeuanoi  Mefjicani  contra gli  Spa- 
gnuoli:  cofe  inuerodi  gran  manifattura;  ma  militando  cento  cinquanta _> 
mila  buomini nelC efferato  di  Spagna , forarono  prcfla  if}>cJitione  . Jlppor- 
t arano  nell' ifl( fio  tempo  i brigantini  con  tarmata  infime  dille  canoe  India- 
ne amiche  gran  danno  alla  città  dalla  banda  del  Lago  . Et  amendui  gli  if- 
ferciti  pofeia, tanto  il  terrefire, quanto  il  nauale, egregiamente  in  quel  gior- 
no diportati, fi  ritirarono  a i propri]  alloggiamenti . Replicarono  i fei  gior- 
ni figuenti  gli  Spagnuoli, tanto  per  terra,quanto  per  acqua, t ìfleffa  manie- 
ra di  gucrrcggiarr;riempiendo  i canali  dille  contrade;  acconciando  i catti» 
ui  paffi;abbrucciando,ò  [pianandole  cafi figliando, & abbattendo  le  torri; 
cacciando  ftmpre  più,  c più  a dentro  gli  nemici  ; tenindo  nella  retroguarda 
femprt  la  cavalleria,  accio  non  [offe  la  fanteria  affilila  dalle  fpallc;  tirando 
talbvr  con  fimulata  fuga  in  qualche  imbofeata  gli  nemici, laqualc  improui - 
fornente  dandogli  alle  [palle  gli  ferraua  la  firada  del  ritorno  ; e quello,  tbc 
J omnia  commendatione  mcritaita , falcndo  sù  vnalta  torre  il  Cortefe  a fare 
animoai  fuoi,&  a sbigottire  gli  auuerfari;  eia  fera  ,fecondo  l'ordinario 
cofhtme,ricoucrandofì  gli  e/Jerciti  a i propri i alloggiamenti: poiché  git ton- 
do a terra  i luoghi  il  giorno  prtfi,  non  ballettano  la  notte  ne  carico,  ne  cura, 
di  guardarli . Deliberò  pofeia  cortefe  di  trappolare  con  vn' imbofeata  gli 
auuerfari . Fece  venire  a buon' bora  il  dì  figliente  in  campo  l'F.ffecutor  mag 
giore  Sand cual  con  trenta  caualli, quindici  fuoi, e quindici  dcU'^iluarado-.c 
congiuntili  con  altri  vinticinquc  caualli  del  campo  proprio  del  cortefe,  tal- 
ché fnceuano  la  fomma  di  cinquantacinque  caualli , mandò  la  mattina  vin - 
ticinque  di  loro  con  tutta  la  fanteria  a combattere  contra  gli  nemici , & a 
fargli  il  maggior  danno  che  poteffcro,prcndcndo , e gittando  a terra  quanto 
gli  veniffe  tra  piedi:  & ei  fra  tanto  fi  mife  con  gli  altri  trenta  caualli  i>L» 
agitatovi  certe  cafe  grandi  vicine  alla  pianga,  con  intcmione;cbe  quando  i 
Spagnuoli  baueffero  combattendo  tant'oltre  incalcina  i M(fficani,cbe  li  ve- 
di fiero  in  luoghi  ficuri  pcrucnuti,fi  ritir  afferò  pian  piano,  V ar  rinati  alle 
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ttife  delPagualo  dcffero  il  fegno  col  ) farare  di  vn  fchìoppo . La  Cofa , fi  ca- 
ne fu  bene  ordinata,  così  fu  ottimamente  anco  effequittu  . Diedero  Fin- 
talcio i Spagnuolia  i Meccani  fino  ai  termini  ftatuiti  , pofeia  incomin- 
ciarono a togliere  la -caricai  neUaquale  con  gridi , e con  ardore  perfie- 
guendoli  i Mcfficani,  quando  i Spagnuoli  giunti  allecafe  fopradettc  , (para- 
rono,fecondo  l'ordine  concertato^ arcobugiofindi  a poco,tanto  che  i nemici 
erano  trafeorfi  altra  il  luogo  dell' imbofeata  , faltò  fuori  il  Cortefe  con  i 
trenta  cavalli  afeofi , il  nome  di  San  Iacopo  gridando  : nclqual  tempo  fleffo 
i fàtui  Spagnuoli  infime  con  ivinticinque  castali  i,c  he  prima  fi  ritir  aita  no-, 
fermati  sii  la  pianga , e riuoltati , fecero  tefl.ij . Così  i Melfitani  tolti  in 
nego, & in  v n mede  fimo  punto  battuti  dalla  fronte,e  dalle  (palle, ricetterò- 
no  notabH  danno , refi  andane  morti  cinquecento  , olir  a mólti  fatti  prigio- 
ni . H ebbero  gli  Indiani  amici  in  quella  notte  vna  fplendida  , e fontuofa 
cena,  raccogliendo  i corpi  morti  dei  Mcfficani  nella  battaglia  ve  ci  fi , & 
ammag^ando  i prigioni:  pofeia  tagliatili  tutti  in  peggi , & arrofttti,  fe 
li  mangiarono , fecondo  il  barbaro  coSttme  d'indiani , con  mirabil  guflo . 
Montarono  certi  altri  Spagnuoli  nel  Meffico  su  vnalta  torre  a gli  Idoli 
dedicata;  & , aperta  vna  fepoltura  , vi  trouarono  varie  medaglie  d'oro 
per  valore  di  mille  cinquecento  casigliani  . Mbbafiò  quejla  rottasi  Ali- 
damente gli  animi  dei  Mefjicani  ; che  ni  più  minacciavano  , ni  più  Ira - 
uauano , ne  più  per  tema  d'imbofcate  ardiuano  di  feguitare  gli  Spagnuo- 
li , quando  li  vedevano  ritirare , ne  più  fi  vedevano  nella  piagga  com- 
parire: augi  qittfla  fu  vna  delle  principali  cagioni , per  laquale  venne-} 
to fio  Meffico  in  mano  del  Cortefes . Ritornarono  in  quella  fera  i Spa- 
gnuoli a i foiiti  loro  alloggiamenti  , fenga  batter  il  giorno  patito  altro 
dif concio  , che  la  morte  di  vna  fola  caualla;  laqtiale  , offendo  caduto 
di  fella  il  caua’di/'re , fe  ne  corfe  dritto  ad  inuefiirc  sfi- cnat amente  nelLia 
fchiera  de  i nemici  : da  quali  tr affitta  con  molti  colpi  di  faette  , rivoltò 
il  cor  fa , e venne  a morire  nel  campo  fuo  de'  Spagnuoli  . Che  fe  foffe 
ella  morta  appreffo  gli  nemici,  hauertbbono  quelli  hauuta  maggior  di 
ciò  allegregga  , che  dolore  per  la  perdita  di  tanti  compagni  in  quel 
giorno  da  chrifliani  trucidati  : tanto  pregiauano  ogni  minimo  acqui - 
fio  , che  fàccfj'ero  delle  cofe  de'  Spagnuoli  . Li  brigantini  parimente s 
con  le  canoe  de  gli  amici  Indiani  fecero  in  quel  giorno , fenga  ricever  dan- 
no , grandiffima  firage  de  gli  auuerfari  . s' erano  i Mcfficani  a tanta _» 
penuria  di  viuerc  ridotti  ; che  altri  fuggiuano  nel  campo  Spagnuolo , per 
ripar arfi  dalla  fame;  altri  fi  paf cenano  di  herbaggi  , e di  radici  ; altri 
con  le  canoe  rfc;uano  di  notte  a pefeare  tra  le  cafc  della  città , per  non 
effere  pigliati  da  i brigantini  . De  Icquai  calamità  de  i Mcfficani  il  Cor- 
tefe ragguagliato  , battendo  atterrati , e con  Irrottine  delle  caf e riempiti 
molti  c miU  delle  contrade , e molti  cattivi  paffi  con  le  ifieffe  rovine  rac- 
conciati , fece  innanzi  giorno  girare  intorno  la  città  i brigantini  : & 
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egli  dalla  parte  di  terra  alt  alba  entrato  con  quindici  cannili,  e cento  pedo - 
ni  Spagnuoli , e molti  Indiani  amici , fi  pofe  in  aguato  dentro  certe  cafe; 
lafciata  comminane  alle  Jpie  pofìc  fu  le  vedette , che  lo  autfaffero , quando 
fcoprifjero  genti,  con  alcun  fegno.  7fon  mancarono  al  debito  loro  le  fen- 
tinclle , ma  venuto  giorno , quando  molta  gente,  vfciua  a procacciar fi 
da  mangiar  e,  diedero  il  fegno  : e'ICortefe,  vditoil  fegno,  falcò  coi  fuoi 
fuori  del? agnato;  e fece  della  più  imbelle  turba  della  città  , cioè  di  don- 
ne , di  fanciulli , e d'huomini  dif armati , che  andavano  cercando  da  man • 
giare, miferanda  veciftone;  talché, tra  pre/i,  & ammalati;  pajfarono  ot- 
tocento perfone . 1 brigantini  parimente,  a guifa  di  falconi , ftando  sù  t ali 
dcfii,e  vigilanti,  prefero  net  lago  molte  canoe  nemiche  infime  con  gli  huo- 
mini , che  barcheggiando  erano  vjcite  tra  le  cafe  della  città  a pefeares  s 
ve  i cittadini  veggendn  * Spagnuoli , sì  per  terra , come  per  acqua,  dif cor- 
nee , centra  il  collutti  e delle  fàttioni  paffute , ad  bore  notturne , ò di  gior- 
ni mil' aurora,  e nelle  bore  prime  della  mattina, quando  gli  buomini  ancor 
ripofano , con  fnmma  vigilanza;  hebbero , memori  delle  in  fidie  di  fopreu* 
raccontate  , ardire  di  affrontarli  : ma  quando  la  fera  carichi  di  pre- 
da, e di  prigioni  ritornarono  gli  Spagnuoli , fecondo  la  confitta  vfan- 
ga  , a gli  .ilio  vi  amenti  ; li  lafciarono  andare  nella  buon'  bora , f ergete 
punto  nmlefLjrli  . Imitar  >iò  Udì  feguentc  il  cortefe  con  Ì efferato  la  mat- 
tina per  tempo  contra  la  città , con  tanto  concorfo  d'indiani  amici,  che  ma- 
lamente per  la  grand'ffima  moltitudine  fi  potcuano  annouerare  : liqua- 
li pareitano  -fogni  banda  in  maggior  numero  ogni  dì  volare  , per  ritro - 
uaifi  alla  difìruttione  di  Ila  gran  città  del  Meffico  , & alle  effiquìe  de  gli 
infelici,  e deplorati  Ahffic^ni.  Tofe  in  quel  giorno  fine  il  cortcfe  di  pi- 
gliare la  contrada,oucr  calle, onde  fi  va  a T acuba  : fece  di  mattoni  in  mol- 
ti cattiui  pafli,  chcin  quella  fi  tr ovattai  o , riempirla:  refe  il  tranfito  dal 
campo  fuo  al  campo  delf^iluarado , e dall\Aluarado  a fe  , libero  , & 
ifpedito  ; acciò  poteffero  in  ogni  occafionc  amatimi  campi , fenga  ver  un 
impedimento  , congiugner  fi , & vnirfi:  pigliò  quattro  ponti  in  diuerfej 
firade  , che  conducono  alla  pianga , facendoli,  dotte  erano  difitguali , pro- 
fondi, e mal  agevoli  , aliare  , pareggiare  , e riempire:  fece,  non  fen- 
-ga  qualche  macchia  di  crudeltà  , abbracciare  , e (pianare  i grandi  (fi- 
mi , e fortificatifiimi  palagi  , dall’acqua  intorno  intorno  , a guifa  d'1  fo- 
le, bagnati,  del  Signor  Guautimucin , gioitane  di  diciott'anni  ; che,  dopò  la 
morte  di  Mora  esimia,  era  al  gran  Rfgno  del  Meffico  afsifo  ; neiquali  pala- 
gi reali  ferbauano  gli  nemici  gran  quantità  di  arme , vettouaglic  , e 
monitioni  : in  fomma  delle  quattro  parti  della  città  tre  ne  haueuano  hor- 
mai  conquiflate  gli  Spagnuoli , e cacciati  i Mesficani  nelle  cafe  pofìc 
in  acqua , per  ficure^a  di  quaft  vltimo  rifuggio  da  efii  elette  : doppo 
lequat  fàttioni  ritornarono  la  fera  a gli  alloggiamenti , lidi  feguente^a  , 
e he  fu  la  fifa  dì  San  Iacopo  ^pofìolo  protettore  di  Spagna  , rientrato  con 
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Teffercito  nel  fopraietto  modo  ordinato  il  Cortefe  nella  città,  hcbbe  molto 
che  fare  a conquiflarc  vna  ftrada  larga  pofla  nella  contrada , che  va  alla _» 
pitrfja  ; nell  aquale,  per  ejfer  pofla  ella  in  acqua,  come  in  luogo  finirò,  fi- 
atano ramati  gli  nemici , » più  brani,  e di  maggior  valore  ; liquali  fecero 
molta  difefa,  afialendopiu  volte  li  Spagnuoli, e dandoli  non  poco  trauaglio: 
ma  gli  Spagnuoli  con  le  ballefbre , e le  picche , ributtarono  dopò  vn  lungo 
contrailo  gli  nemici  aibaflioni,  & a i ripari  da  e (fi  fnbricati  , e rimafe- 
ro padroni  della  firada:  non  però  puotmro  in  quel  giorno,  perla  fua  gran 
larghezza , riempirla , fi  come  defiderauano,  tutta  a perfettione,  per  da- 
re il  tranfito  Ubero  ai  caualli,  che  quindi  potè  fiero  nell'altra  ftrada  a que- 
fia  fuccedente  trapaffarej . Tficllaqual  f unione  mentre  fi  trauagliaux- 
110  gli  Spagnuoli,  attefero  gli  Indiani  amici  a dijlruggcre , & abbraccia, 
re  le  cafe  circonuicine  della  contrada , con  fpettacolo  certo  lagrimofo . In 
quella  rouìna , e mifer  abile  incendio  non  fi  puotero  contenere  i Mefite  ani, 
che  rinfacciando  la  crudeltà  a gli  Tafcaltecalefi,&  altri  Indiani;liqualipa 
renano, non  contra  gli  huomini, ma  contragli  edificij  guerreggiare;  non  di - 
teff  ero:  -diutattui  pure, ciechi  dell' intelletto, e poco  decorrenti, a rouinare, 
& ardere  i cafamenti  noflri;  poiché, rimanga  qualunque  parte  fi  voglia  fu- 
fcriorefii  batterete  poco  dipoi  a vofiro  cofio,ò  per  gli  Spagnuoli, ù per  noi, 
a rifarcire.  [Ritornati  i Spagnuoli  la  fera  a gli  alloggiamenti  tuttijlraccbi,  fi 
diedero  alla  quiete, & al  ripofo.  La  mattina  feguente  pofeia  ricondotti  alla 
città,  pigliarono  dui  gran  fofii  (P acqua  cauati  da  nemici, & vna  torre;  io- 
ne con  molto  lor  dolore  ridderò  alcune  tefie  affitte  de  Cbrifliani  vcctfi,  e 
combatterono  afir amente  contra  i Mefite  ani  : ma  riportatane  al  fine  vit to- 
rta, fe  ne  ritornarono  lieti  verfo  fera  al  campo . il  dì  feguente  entrarono  il 
Cortefe, e Chinar  ado  con  emendai  i loro  campi  nella  città,  ciafcun  d'efii  dui 
dalla  fua  parte:  c particolarmente  l'.dluarado  pigliò,  due  torri  vicine  all* 
piagna  principale  daeffi  chiamataTlatclulco,  quantunque  nel  conquifla- 
mcnto  di  quelle  vi  perdeffe  tre  caualli:  e d’altra  banda  il  Cortefe,  fienai  af- 
frontare gli  auuerfari , attefe  foto  a riempire , e raccontiate  certi  cattiui 
pafit.  Ritir  aronfi  amendui  la  fera  a i proprij  alloggiamenti  ; l'ulna  rado 
chetamente  fenga  dtflurbo  ; il  Cortefe  riceucndo  nella  ritirata  f incalcio 
da  nemici,  ma  con  molto  maggior  però  loro  danno, che  fuo . L'altro  giorno 
ritornato  verfo  la  città  il  Cortefe , valorofamente  conquifiò  vna  Jlracit-, 
piena  d'acqua  col  fuo  bellouatdo  appreffo;  laqttal  fola  auangaua,  pergitt- 
gnere  alla  piagjga;  e poiché  [ bebbe  prefa,  riempilla  fubito,  & atterr ol- 
la, per  il  paffaggio  de’  caualli  : nclqual  tempo  capitato  nelTiflcffa  firada-, 
' Pietro  d' -dittar  ado  da  quattro  caualli  accimpagnato,  grande  fu  net  rifeon - 
irò  l'all egregia,  & affeituopfiimi  gli  abbracciamenti  di  amendui  gli  cam- 
pi. Riempita,  & atterrata  la  firada , peruenuto  alla  piagfga  il  Cortefe, 
fece  ftare  il  campo  a dietro;  & egli  da  alcuni  pochi  caualli  accompagnato, 
andò  a vederi  il  palagio  : c maraviglia  fu,cbe,  mentre  paffeggiò  alquanto 
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ftr  la  pianga  il  Cortcfe  mirando  i portici , c le  loggie  cariche  de  i nemici, 
quantunque  la  pianga  co  la  fua  largherà  accommodata  al  maneggio  de*, 
caualli  inni  t affé  gli  buominiad  agguffarfi,  non  però  mai  ofarono  d'ap— 
proffimarfi  gli  auucrfari  ; ò dalla  prefenga  del  Corlefe  fpauentati  ; ò 
dalle  fàttioni  contrarie  paffute  a non  ritentare  più  la  fortuna  ammac- 
cati . Montato  il  Corte f e [opra  la  torre  vicina  al  palalo , doue  {lana - 
no  le  tette  de  i Chrifliani  ammansati agli  idoli  facriftcati^di  vn  tal fpei 
t acolo  in fitfli dito , eflvmacato , girò  da  quel  luogo  eminente  intorno  intor- 
no gli  occhi:  e conobbe  delle  otto  parti  dellacittà  hauerne  prefe  fette, egli 
nemici  efferea  fìrettiffimi  termini  ; sì  cChuamini , poiché  per  le  cafe  , per 
le  calli , perle  firade , e per  i canali  appannano  i monti  de’  corpi  morti ; sì 
di  vettovaglie,  poiché  per  la  ettrtma  careflia  haueuano  le  radici , e le  fior - 
%ede  gli  alberi  canate;  sì  di  luoghi  da  ritirar  fi , poiché  refiauano  loro  dal- 
la banda  del  Cortefe  per  l’vlt  ima  ritirata  fole  certe  cafe , doue  allhora. » 
fi  trouauano  , e quelle  molto  angufle , e eia  felina  in  forma  d'ifolada  per 
fe  pofla  fopra  l’acqua;  ridotti.  Compafionato  Cortefe  il  miferabiliffi- 
mo  flato  de‘J  Al  efft  cani,  fermò  l'armi,  foprafedette  da  combattere  più  ol- 
tre ; & efortolli , dopò  tante  piaghe  , e flagelli  per  i loro  peccati  da  Dio 
mandati , a condefcendere  alla  paces . Ma  tr ornili  piu  duri,  & cftinati , 
che  maifoffero  : hquali  con  vifi  pallidi, e di  color  di  morte  rifpofcro,cht  e(Ji 
non  curauano più  la  vita,e  rifiutavano  ogni  accordo;diff>ofli,per  la  libertà, e 
per  lapatria,  volentieri  di  morire;rifoluti, acciò  niente capitaffe  in  mano 
de  i Spagnuoli , di  abbracciare  , e gittare  in  fondo  dell' acque,  doue  nh 
fofferomai  ritr oliate, nè  vedute  quante  robbe  poffedeuano  almondo;ofiina- 
ti  tutti  fino  all'vltimo,  che  foprauiueffe  a gli  altri , per  non  divenire-» 
prigione  de  i Spagnuoli  , di  far  fi  tagliarea  peggi  combattendo  : eff em- 
pio invero  , che  a tempi  moderni  raffigura  la  calamità  , e diflruttione 
dei  Tfumantini  in  Jfpagna  a tempo  di  Scipione  Emiliano  ; liquali  vol- 
fero  più  lotto  ardere  tutte  le  cafe  , palaci  , [appellatili  , e robbe, 
& vcciderfi  V vn  l'altro  , che  render  fi  al  Capitan  Romano  : ilquale _j  » 
che  cedeffero  vincitori,  con  promiffior.e , che  farebbonoinfede  ricevuti » 
e con  ogni  humanità  , e corte  fa  trattati , infamemente  li  pregava-». 
Mentre  i Spagnuoli  così  frenamento  tenevano  ferrati  i Me fficani,  corte- 
fe , per  (paventarli  più  toflo,  acciò  fi  rendeffero,che  per  offenderli  da  done- 
rò , fece  fàbricare  a certi  imperiti  legnaiuoli  vna  machina  , ouero  vn  tra- 
bucco ; nel  cui  lavoro  fi  confumarono  quattro  giorni , che  mai  in  queflo  tem 
po,  a modo  di  tacita  tregua , lafciò  il  cortefe  i Spagnuoli  lontra  i nemi- 
ci vfeire  : laqual  machina  fu  in  mego  della  pianga , sù  vn  teatro  di  mat- 
toni largo  trenta  paffì,  &■  alto  per  la  flatHra  di  dui  buomini  ; doue  fi  rap- 
prefentauano  a gli  Jpettatori , che  nel  palagio , nelle  cafe  , sì  alle  flne- 
fìre,come  da  baffo , e f òtto  i portici , ttauano  a vedere,  ipublici  giuochi , t 
fefle  ; accommodato.  Con  qucfU  machina  minacciavano  i "Spagnuoli  ,c 
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gli  Indiani  amici, di  dìfiruggere  tutti  i Al  chicani.  Ma  vela  machina  male  fi* 
fincata  fu  di  alcun  gioii  amento  a gli  Spagnuoli;ne  i Mtfficani , per  fpaucn- 
to,ò  per  minacele, mcflrarono  di  renderfi  verna  fegno.  Tentò , e ritentò  pii 
tolte  Corte fe  la  pace  ; ma  accorgendo/i  da  nemici  con  finte  fperange , e lun- 
ghi trattenimenti  efjrre  letica  alcuna  conchiufione  uccellato,  egli  da  vil» 
vanto , e Victro  d' situar  ado  dall'  altro,  fi  {[infero  innanzi  cantra  vn  gran 
borgo  di  mille  cafe  pojio  verfo  la  banda  deli' -4 lu arado  , che  era  tenuta 
ancor  da  gli  nemici:  dove  quantunque  i cittadini  venuti  a conflitto  , lun- 
ga face  feto  difefa  ; nondimeno  con  morte  di  dodici  mila  di  loro  furono  al- 
ia fme  fugati  , e rotti,  e'I  borgo  da  i Spagnuoli  conquiflato . Tee cauano 
in  ifinma  crudeltà  i Tafcaltecalcfì  , e gli  altri  Indiani  amici  contra  i 
Mifjitani,  quantunque  foffero  fcco  per  comunanza  della  natione  congiun- 
ti ; recidendo  i prigioni  , tagliandoli  in  pagi,  cuocendoli,  e divorando- 
li, a gwfadi  arrabbiate,c  crudcliffime  fiere:  ne  per  molte  riprenfìoni  de' 
Spagnuoli,  fpecialmcnte  del  Cortcfe , fi  vollero  mai  di  cotanta  inbuma • 
Ulta  (pogliare-3  . Chiedi  nano  con  le  lagrime  i Mefficani  , priui  bormai 
qua  fi  di  ogni  ritirata  , e condotti  ali' tf iremo , a guifa  di  difperati , ina 
gratin  dai  Spagnuoli,  che  non  ti  lafciaffcro  piu  f Untare  , ma  di  fua  ma- 
no glideffero  la  morte,  : poiché  ne  le  flrade  poteuano  horniai  più  capi- 
rei monti  de  corpi  morti ; ne  le  cafe  la  moltitudine  de  gli  infermi , e femi - 
uiui  : ne  con  tutte  qurfie  auuerfità  però  voleuana  della  pace  vdir  parola.»» 
Laquale  affinata  perfeueranga  veggendo  il  Corte/e,  tentò  l'vltimo  iffieri- 
mento . Sciolfe  egli  vn' honorat ifiimo  prigione , che  già  tre  giorni  teneua 
fnfo,  e ferito  (ira  ccfiui  Zio  di  Don  Fernando  Signore  di  T cffaicò)  e ri- 
tornato il  dì  feguente  fopra  Aleffico  , menollo  feco , e mandollo  a trattar 
pace  . -indò  co  fini, e da  i cittadini  col  debito  bonore,  che  vn  tanto  Terfo - 
vaggio  meritano,  riceuuto  , fu  condotto  alla  prefenga  dtll{e  Guautimucin: 
ilqualc  mentre  , dopò  vn  lungo  giro  di  parde,incominciò,fi  come  gli  era  fla 
to  commeffo,a  ragionar  di  pace  fu  per  ordine  dtl  l{e  vccifo,&  a gli  Idoli  fa - 
eri  ficaio . Tofcia  in  vece  di  rifpojla  contorfero  i Ah  Dicani  armati  con  altif- 
fimi  gridi,  bramo  fi  più  lofio,  che  di  viucre,  di  morire  , al  campo  del  cortc- 
fe: doue  auuentate  faette , baffoni  agt<ggj,e  fa  fi  contra  gli  Spagnuoli,  &• 
VCcifo  con  vn  dardo  fatto  di  vnafpada  ipagnuola  da  ijji  a gli  Chnfiiani 
pria  inuolata  vn  cauatlo  ; furono,ben  con  qualche  danno  de'  Spagnuoli , ma 
con  molto  maggior  loro  flrage,rtbut tati.  Così  [oprati aiuta  la  Jcra,ritornò 
cortcfe  col  fuo  campo  de'  Spagnuoli  a i confiuti  alloggiamenti  ; quantun- 
que gli  Indiani  amici  fatti  infoienti  perle  vittorie  fono  l'ombra  del  Cor- 
tefe  contra  i Mefficani  conquifiate,  ofiafiero  la  notte  mila  città  alloggiare, 
Fjtornato  corteje  il  dì  feguente  con  le  fue  genti  f opra  il  Meffico , fi  aficn- 
ne da  combattere  j pur  filtrando , che  i Al eflicant , fenga  affettare l'vlti- 
tna  d. fi)  unione , doue  fiero  trattare  accordo  • Ter  ciò  abboccato  advn  ba- 
fiione  con  ultimi  primari]  loro  Signori,  de'  quali  teneuaconofienga,  in. 
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uitoUì  con  amorcuoli , dr  bumaniljìme  parole  , e con  lìberalifjìme  prtfi 
mifjìoni  a riconofcerft  bormai  ; & ad  abbracciare  vna  buona  più  lofio , e 
fruì  tuo  fa  pace , che  contir.onare  vna  difperata , e r oh wo fa  guerra  : pe- 
rò  dcfidcraua  col  fe  abboccar  fi  ; ne  fapeua , per  qual  cagione  eidi  colai 
abboccamento  fi  niofìrajfe  fchifo.  Tr afferò  le  par  ole  del  Cor  le fe  con  mol- 
ta deflerità  , & affetto  proferite , le  lagrime  da  gli  occhi  a i Baroni:  per 
ciò  fintolo  iui  fermare , andarono  alfe;e  ritornati  gli  diedero  fperango, 
cb'ei , poiché  era  Phora tarda  , fi  abboccarebbe  colile  ad  bora  di  nona  il 
dì  feguente.  Tornò  agli  folili  alloggiamenti  Cortefe  coi  fuoi  Spagnuoli; 
e ripofato  la  notte , la  mattina  a buon’hora  verfo  la  città  inaiato , fecc-j 
fontuofamente  apparecchiare  per  il  fe,  e per  i Baroni , fidi  fedie,  comedi 
viuandeil  teatro , che  in  meqo  la  pialla  del  palaia  rifedeua  : e per  di- 
fenderfi  dalle  infidie  , fece  Ilare  auuertit't  i fuoi  faldati  , e Trinar  ado 
ctiandio  con  le  fue  genti  ad  ogni  nuouomouimento,  che  forgeffe.  compar- 
vero fui  meta  giorno  cinque  principali  Baroni  : liquali  feufarono  il  fe, 
parte  per  indifpofitione , parte  per  tema , non  effere  al  colloquio , fecondò 
Cordine  pojlo , comparato  ; e s'offerirono  efjì,  per  la  auttorità  dal  fe  con - 
ccffagliycome idonei Jlromcnti a negociare l’accordo,  ficeuette  cortcfe  be- 
nignamente i Baroni.-reficiolli  col  ctbo,delquale,per  il  digiuno  patito , n’ha- 
tteuano  forte  di  bifognoic  rimandola  al  fe  ,a(fi  curandolo  foprala  fede  fua, 
che, fen^a  ver  un  fofpctto  di  effere  ne  ritenuto,  ne  offefo,  al  parlamento  ve- 
nire; poiché  fenica  la  rcalprtfen'za  nulla  di  buonore  di  fermo  conchiuder  fi 
polena . Vanirono  i Baroni  con  molti  rifiori  di  robbe  da  mangiare  dal  Cor - 
tefe  riceuuti  : & indi  a poco  ritornati , feufarono  il  fe  del  fuo  non  venire  a 
parlamento ,&  in  nome  del  fe  prefentarono  il  Cortefe  di  alcune  ve  fi  di  fe- 
taj  . Si  dotje  il  Cortefe  deWcflinata  diffidane  del  fe  in  per  fona  : di  cui, per 
le  tante  cortrfie  , & amoreuolrzje  verfo  i Mefficani  in  varij  tempi  nel - 
l’adietrovfate,  poteua,  edoueua  fieramente  confidare  : pregoUi  di  nuouo 
ad  infiare,che  il  fe  veniffe;ne  col  negare  la  Jua  preforma  il  beneficio,  sì  del 
fe  particolare , come  di  tutto  il  Mcfpco  in  vniuerfale , defraudaffej  . Così 
finito  il  ragionamento  , Cortefe  verfo  fera  co  i fuoi  Spagnuoli , et^tluara*. 
do  parimente  coi  fuoi,  fi  riconduffero  a i propri)  alloggiamenti . lidi  fe- 
guente vennero  per  tempo  i Baroni  a ritrovare  il  cortefe  ne  i fuoi  alloggia- 
menti,egli  differo;che  fi  riduceffe  alla  pialla  del  palalo, che  il  fe  fernet 
fallo  verrebbe  ad  abboccar  fi  feco.  Montò  incontanente  il  Cortife  a c avallo , 
Jlipato  dalla  guardia  de’  Spagnuoli  : & entrato  con  i foli  Spagnuoli  nellaj 
città, e nella  pianga  del palalo, fece  {lare  di  fuori  gli  Indiani  amici  quafi 
vna  lega  lontani  dal  luogo  all' abboccamento  defiinato  ; per  vn  protetto 
fattogli  da  i cittadini  di  Meffico,  che  neffuno  Indiano  efh  rno  fi  doueffe  alla 
capitolatone  dell'accordo  prefemeritrouare . u ifpettò  più  di quattr' bore 
nella  pianga  Cortefe  la  venuta  del  ferma  ne  coparendo  il  ft,ne  i fuoi  non - 
ei)  ritornando, Cortefe  veggendofi  burlato , e di fpr  tifato  di  giufìo  fdegno  fi. 
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mecefc-J  , Richiamò  nella  città , e nella piagga,gli  Indiani  amici  in  nume- 
ro di  più  di  cento  cinquanta  mila  alla  dijlruttione  del  Mefjìco  concorfi : con - 
nocò  parimente  ledenti  di  T tetro  cf^dluarado;  liquali  tutti  infteme  congre- 
gati, incominciarono  a combattere  certi  baflioni , e firade  preffo  all' ac- 
qua  , doue  s' erano  fortificati  gli  nemici:  ordinò  apprejfo  a Confalo  detto 
altamente  Confaluo  di  Sandoual , cbe,mentre  effo  da  vna  parte  con  le  gen- 
ti di  terra,&  egli  dall'altra  coni  brigantini, e conte  canoe  firigneffe  glia- 
uerfari  dentro  certe  cafe  a modo  di  ifote  circondate  dall'acqua  in  for  legga 
ritirati  : liquali , e da  terra , e da  acqua,  in  varie  parti  intorniati , e com  - 
battuti  ; e mal  forniti  di  arme  offcnfìue , poiché  e di  fafji,  e di  bafloni , e di 
f nette,  de  lequali  altr  evolte  abondauano , patinano  allhor  difagio  ; e del- 
le forge  per  la  carestia  indeboliti , e per  la  inedia  esbaufli  -,  fecero  a gli 
Spagnuoli,  & a gli  Indiani  armati , gagliardi , e ben  pafeiuti pocbifftma 
reftflenga  : talché  in  quel  giorno  nudarono  di  male,  tra  prefi,  & vcci- 
ft , da  cinquanta  mila  Mcffcani.  Riftionauano  le  grida  delle  donne , & 
i pianti  de  i fanciulli , in  quel  tumulto  fino  al  Cielo . lnufitata  apparue  la 
crudeltà, eflomacofa  l'auaritia  degli  Indiani  amici, in  ferire, Jìratiare, et  ve 
cidcre  li  buomini  ; dr  in  facebeggiare , rapire , e depredare  le  robbe , e fa- 
coltà de  imif  eri  Attfficani:  nè  contutto  chei  Spagnuoli  grauemente  li  ri- 
prende ffcro  della  bcfìiale  immanità  loro , ammetteuano  configlio , ragio- 
ne , ò correttione  alcuna  : nè  meno  poteuano  sforgarli  a più  bimanamen- 
te diportarfi;  poiché  foli  nouccentoin  tutto  erano  gli  Spagnuoli , ouecbe 
gli  Indiani  a fnuoredi  Spagna  militanti  pajfauano  cento  cinquanta  milaj. 
Ritornò  la  fera  il  Cortefe,sì  per  effere  l'bora  tarda , come  per  fuggire  bij 
pefìilente  pjtgga  de  i cadaucri , che  per  le  firade  giaceuano  già  molti  gior- 
ni , coni' eff'er cito  a i filiti  alloggiamenti . Mife  il  Cortefe ordine  la  notte 
di  fenire  tutta  la  guerra  il  dì  fegucnt(L-> . La  mattina  dunque  con  quefta. _» 
rifolutione  ricondotta  la  fna  gente  alla  città  con  dui  groffi  peggi  di  arti- 
glieria per  battere  i nemici  di  lontano , andò  al  cantone , doue  s' erano  egli- 
no in  folta  flrcttegga  ritirati.lmpofe  a Tietro  d'^tluarado , che  non  fimo  - 
u effe,  prima  che  fentijfe  il  tiro  di  vn  febioppetto j & a Sandoual , che  con  i 
brigantini  entrajfe  in  rn  gran  lago  tra  te  cafe  fituato , doue  Pattano  tutte  le 
canoe  de  i Mtfftcani  rauunate;e  che  face ffe  ogni  fuo  sforgo  di  prender  viuo 
ill{e  Guautimucin,fenga  dargli  mot  te,  come  quello , che  in  piedi  tutta  la 
guerra  mantcncua,e  per  fuggire  s' era  di  vna  canoa  a vinti  remi  proueduto. 
Comandò  parimente  a i faldati  dell' \rfluar ado,  che  vdito  il  tiro  dello  febiop- 
po , tomba  tteffer  ole  cafe,  doue  erano  ritratigli  nemici , per  dritta  fronte^; 
e che  Scalciandoli  cercaffero  a tutta  fua  pojfa  di  (f  ingerli  all'acqua  verfo  i 
brigantini , che  fiauano  dietro  le  cafe  apparecchiali, qnafi  cacciandoli  nella 
rete,  douereftaffero alla  fine  allacciati,  cprefi.  Tali  erano  gli  ordwipofli, 
per  doucr  effere  tff equi  ti  ; quando  , dopò  fallo  ogni  tenta  tino , i nemici  per - 
feuer  afferò  fui  duro , & of linaio  dinon.uclevfi  dare . Montò  il  Cortefe  fo- 
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fra  vna  lodiate  prima  che  s'incominciaffc  a menar  le  mani , abboccofji  con 
alcuni  Meccani  principali  da  lui  per  vìfia  conofciuti  : a quali  perfuafe,cbe 
reggendo  fi  ridotti  qua/i  all’  r {Iremo , doueffero  f opra  la  fua  parola  , e lafutt 
fede  far  venire  il  Read  abboccar  fi  feco.  Fecero  cofloro  venire  vno  tra. j 
loro principali/jimo  nominato  Ciuacoacin , che  haueua  ilgouerno  di  tutte  le 
tofe  di  guerra  in  mano.  Ragionarono  il  Cortefe  , e Ciuacoacin  tra  effì  a 
lungo  per  lo  (patio  di  cinque  bor<LJ  . Rjfolucttero  alla  fine  : Ciuacoacuu, 
che  il  ]{e  piu  tofto  eleggerebbe  di  morire  , che  di  abboccar  fi  col  Cortefe  : e'I 
Cortefe,ibe  s' appareccbiajfero  a combattere , cb'eif  ermamente  di  recider- 
li tutti  baueua  deliberato.  Horribile  in  fàccia  era  lo  fiato  dei  M effe  ani. 
Tanta  era  la  moltitudine  de  i cadaueri , eia  flrcttegga  delle  firade , delle 
cafe,  e dei  canali  rimafi  in  potere  de  i cittadini  ; che  douunque  o fi  ferma - 
nano , ò caminauano per  terra , ò nuotauano  per  acqua , vrtauano  fempre 
ne’  mottti  de'  corpi  morti . Gran  quantità  di  vecchi,  di  donne,  e di  fanciul- 
li , aflrctti  dalla  fame,  e dalla  tema  dell'imminente  morte  , figittaro- 
no  all'acqua , per  paffar  e a i brigantini  de  i Spagnuoli , da  quali  f off  ero  ri- 
tenuti : de’  quali  molti  s’ affogarono , ò per  l’imperitiadel  nuotare , ò perla 
profondità  del  lago , ò per  impedir  fi  in  quella  fretta  l'vno  l'altro  . Fu  com- 
putato , che  tra  la  fame,  tra  il  pugggodei  corpi  morti  ,e  tra  il  bere  del - 
r acqua  fai  fa,  morirono  da  cinquanta  mila  Mejjicani . Tcncuano  tutte  le 
firade  occupategli  Spagnuoli  ; acciò  gli  Indiani  amici , fecondo  il  barbaro 
lor  cofiume , non  vccideffero  i più  deboli  Mcfjica/ii , che  a f quadroni  cor  re- 
nano ad  arrenderfi  al  Cortefe  : nò  con  quanta  diligenza  vfarono  , e con 
quante  ammonitioni  fecero  , puotero  ouuiare , che  in  quell' arrendimcn- 
tonon  foffero  impiantente  facrtficati  quindici  mila  cittadini . S' erano  i 
primarq  della  città  , e gli  huomini  da  guerra  , riflretti  tra  certe  loggie  , 
cafe , & acque  : nè  facendo  eglino  di  volcrfi  rendere  alcun  fegno  , & efi- 
fendo  l bora  tarda,  fece  il  Cortefe,  per  impor  fine  alla  guerra,  pianta- 
re contra  cofloro  i dui  fopradetti  grofji  pCTji  di  artiglieria  : e (carica - 
to  , fecondo  l’ordine  concertato  , per  conir afegno  vno  febioppo  , piglia- 
rono i Spagnuoli  il  cantone  fopr adetto , ebe  foli  a prendere  rimancua  ; 
e fecero  falcare  in  acqua  coloro  , che  prima  lo  guardauano  ; fi  refe-* 
ro  gli  altri  rimafi  nel  cantone  , fernet  combattere  incontanente-*  . 
TfeU'ìJleffo  tempo  i brigantini  già  entrati  nel  lago  , affaltarono  le  ca- 
noe Medicane  : lequab  fcgretamcntc  non  ofarono  di  aff'rontarfi  irut 
battaglia  , ma  rotte  fuggirono  , quai  verfo  l'vna  , quai  verfo  l'al- 
tra parte-*  . In  quella  mi  fobia  rn  Capitano  di  vn  brigantino  nomi- 
nato Garci  Holgnin  , veduta  vna  canoa  di  vinti  remi  dell'altre  più 
pompofa  , & bonorata  , laquale  pareua  portare  huomini  di  conto  , e 
di  riputatione  , fi  moffe  a feguitarla  ; e già  fi-ma  per  inueflirla  : ma  fio- 
rettando, che  iui  potrebbono  di  leggiero  effere  Signori  d'importanza , 
e forfè  anco  la  perfona  del  Re  , ilquale  ci  memore  della  commijfio — f 
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tlt  dal  Cortefe  riefuuta  dcfidcraua  prender  vino  ; me  [fi  alla  preda  tre  balie- 
fìrieri,  rotata  incominciare  a fucilarla:  quando':  nocchieri  accanarono 
con  la  mano  a i balieflrieri,chc  non  fcaricaffero  lefaette , poiché  nella  canoa 
il  Re  Jlejjb  rifcdeui_> . y fitti  a quell' auifo  incontanente  del  brigantino  gli 
Spaglinoli , esula  canoa  pajfati , fecero  prigioni  il  Re  Guuutimucin , il  Si- 
gnor di  T acuba , & altriVerfonaggi , e li  menarono  dinanzi  a Garci  Hot - 
guin  : & egli  incontanente  li  conduffe  alla  loggia  fopra  il  lago  , oue  il  Cor- 
ife dimoranti _» . V fogli  buone  parole,  e confolollo  in  quella  fortuna  mi  feri  - 
ma  il  Cortefe  ; quantunque  il  Re , come  difperato,  par  effe  di  morire  più  to - 
fio, che  di  foprauiuere  bramofo.  Co  la  prigionia  del  Re  tutta  la  guerra  venne 
a terminare,  all, i tredici  d'Agoflo , in  Martedì , nella  fefla  di  Sant'Hippoli- 
to,nc  gli  anni  della  noflra  falute  1521 . Incominciò  l'affediodel  Melfi  co  alli 
trenta  di  Maggio  dell'ifleffo  anno , e durò  la  fua  efpugnatione  fetlantacin - 
que giorni  fino  alli  tredici  di  Agoflo:  doue  conutnne  alli  Spagnuoli  coiu 
varij  conflitti , e fatti  d'arme  , fi  terrejlri  , come  nauali  , acquiflartu 
nelle  Indie  occidentali  la  gran  città  del  Meffico  , onero  del  T emiflita>u>, 
a contrada  per  contrada  , a puffo  per  paffo  , & a palmo  per  palmo: 
non  di (fimile  allacquiflo , ebe  cinque  anni  innanzi  nel  151 7,  hautua  fiatto 
Sultan  Selim  nell'Egitto  della  gran  città  del  Cairo  , bene  in  più  breut-a 
tempo , ma  con  fimili  maniere , di  pianga  in  pianga , e di  contrada  in  con- 
trada,da  Selim  conira  Tomombtio  combattuta,  & ifpugnata.Tqjll' affiedio, 
& efpugnatione  del  Me(flco,militauano  fotto  il  Cortefe  nouecento  Spagnuo- 
li, cento  cinquanta  mila  Indiani , ottanta  caualli , dicifcttc  peggj  di  ar- 
tiglieria , tredici  brigantini , e fei  mila  canotti  . Dalla  banda  di  Spagna 
Morirono  cinquanta  pi  doni  Spagnuoli  ,fci  caualli  , e non  molta  quantità 
d'indiani . Dalla  banda  de  i Tirn  flitani , oucro  dei  Melfitani  ( che  tan- 
to lignifica  l’ ma,  quanto  l altra  voce  proferita ) furono  più  di  cento  mila 
"vccifi  ; oltraglimorti  di  fiume,  edi  peflilcn’ga,  & olirà  gli  annegati,  che 
furono  più  della  metà  . Vatironoin  quell' affiedio  i Mefflcani  inufttati,  & 
incredibili  difiagi  : talché  fi  condufficro  a mangiare  fino  radici,  foglie, e feor - 
eie  d'alberi,  & a bere  acqua  fai  fa . Ammontarono  nelle  cafie , doue  babi - 
tauano  ,per  non  palcfure  gittandoli  nelle  publiche  firade, tanta  quantità  di 
cadaucrr.chc  per  l'horribil  fetore  forfè  vnagrauiffima  peflilen^a.  D alche  fi 
fcuopre  infime  e la  inhumanità , e la  pietà  de  gli  Indiani  ; che  fi  come u 
eglino  non  hanno  rifpetto  a trangugiare  le  carni  Immane  de  gli  nemici  , 
così  a grauiffimo  peccato  fi  reputano  mangiare  le  carni  humane  de  gli 
amici  : talché  vollero  più  lofio  morir  di  fame  , eh:  quella  fanta  ragio- 
ne di  amicitia  violare. Molta  lode  nell'affedio  della  patria  riportarono, qua 
fi:  fuper afferò  l'imbecillità  del  fiffo  le  donne  Mtfficane  : lequali  nel  go- 
vernare gli  infermi, nel  medicarei  feriti , nclC  acconciare  le  fonde , nell’ ac 
comodare  le  pietre  da  lanciar  e, nel  percuotere  con  faffate  dalle  terragne  feo 
ferie  gli  nemici, nel  fommimfirarc  a i fudri,a  i mariti, a ; fratelli, et  a i figli- 
uoli, 
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voli,  arme,  rinfrrfcamenti,e  vettouaglie,non  ricufarono  mai  ver  una  faticai 
Fu  la  gran  città  del Meffrco  data  à tacco . L'oro , t argento,  egli  fottiliffr- 
mi,  & artifrciofiffmi  lavori  di  piume,  e di  penne  ; ne’  quali  eccellono , e ne 
fanno  efquiftta,  e particlar  profeffione  gli  Indiani  ; (eccettuata  la  quinta 
parte,cbe  fu  per  la  Catolica  Mae  fra  delT Imperatore  Carlo  Quinto  fotto  no- 
me di  tributo  nferbata , e pof eia  alla  volta  di  Spagna  inuiata ) furono  di- 
uifi  tra  il  Cortefe , tra  i Capitani , e tra  i faldati  Spagnuoli  : toccarono  le  al- 
tre  Ipoglie,  erobbe  agli  Indiani  amici . L’oro  jfufo  fece  la  fomma  di  cento 
vinti  mila  Caftigliani . Furono  i vincitori  nondimeno  di  gran  parte  della  j 
preda  da  i Meffrcani  difperati  pria  abbracciata,  ò gittata  nel  profondo  del- 
tacque,  ò in  luoghi  imperfcrutabili  fotterrata,  defraudati . Fece  il  Corte- 
fe,  sì  in  fegno  di  allegrerà,  come  per  ripurgare  l'aria  dalle  fetenti  efa- 
laiioni  de  i cadaueri  corrotta  , accendere  per  le  contrade  della  città  mol- 
ti fuoch'tfcce  fepellire,fenon  tutti  (cofaquafi  imponibile,  per  la  eccedente 
loro  moltitudine)  almeno  affaiffrmi  corpi  morti:  fece  molti  fchiaui,sì  huo- 
mini,  come  donne,  col  ferro  delire  fegnati:  tirò  interra  i brigantini ; & 
acciò  non  fvjfero  da  gli  Indiani  abbruciati , lafciouui  in  guardia  ottanta. a 
Spagnuoli  fotto  il  Capitan  Pilla  forte  : & in  memoria  della  vittoria  otte- 
nuta influiti  nel  Meffrco  ogni  anno  alti  tredici  d'Mgoflo  nella  feSliuità  di 
Sant’Hippolito  anniucr farie  proceffroni.  Cito  poi  con  Ceffercitoa  Cuioa- 
can,  refe  grandiffrme  graf  ic  a i Signori,  sì  di  quella,come  di  altre  Trouin- 
cic,  che  al  conqwftamento  del  Alefj.co  ì baucuano  con  tanta  prontezza  aiu- 
tato : colmolli  per  i loro  benemeriti  di  doni,  e dove  i doni  non  fupplirono,di 
larghe,  e corte  fi  promiffroni  : e rimandali  alle  patrie  loro  ricchi,  per  le  [fo- 
glie acquìftate  de’  nemici,  e per  i doni  dal  Cortefe  ricevuti;  contenti , per  la 
rouinadi  Mefjico,  e de  i Mrfricani , fommamente  da  lor  defiderata  -,  e lieti, 
perla  buona  amicitia  contratta  in  quefla  imprefa  con  /’  Imperatore  de’  Cbri 
fliahi,  col  General  Cefareo  Cortefe,  e con  la  natione  Spagnuolru . abbat- 
tuta la  gran  città  di  Meffrco,  Calcucin  Signore  della  grandi  fuma  Trouincia 
di  Mnbuacan  feti  anta  leghe  da  Me  fico  lontana,  da  vita  tanta  vittoria  dei 
Spagnuoli  flordito,  & impaurito,  per  afiicurare  lo  Stato  fuo, mandò  Mm- 
bajciadori  al  Ccrttfc  ad  offerir  fi  con  tuttala  Trouincia  a i feruigi  dcU'Im - 
peratore.  L'freffu  fece  il  Signore  della  Trouincia  Tatupeque  vicina  al  mar 
d'india  verfo  O/lro . Et  altre  Trouincie parimente,  feguendo  C ejfcmpio 
Cvna  di  li' altra,  vennero  ad  bumiliarfi  al  Cortefe  : di  tanta  importanza,  e 
tremore  fu  l acquisto  del  Aie  fu  io  metropoli  della  nuoua  Spagna, e di  sì  fu- 
petba  città  la  caduta, e la  rouina  ; nellaqualc  feorferoda  Totepiucb  primo 
i\e.  del  Mejuca,  che  incominciò  a regnare  ne  gli  anni  del  Signore  721,  fino 
a Guautimuein,  che  finì  ne  gli  anni  1521,  ottocento  anni  di  (patio  de  i Hj 
2' cmif titani . £ natabil  cofa  fu,* he  nella  contiuouatione  di  fcttantacinque 
giorni,  quanto  dnrìrl' affeàto  del  Me  fuco,  maineffun  giorno  andò  vacuo  di 
battaglia,  bora  maggiore,  borii  minora  tanto  erano  gli  animi  di  atneudue 
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le  farti,  non  meno  de  gli  affettanti,  che  de  gli  affediatì , aecefi,  cì  per  dir 
così , indiauolati.t  Spagnuoli  ali  effugnat.one,  & i Melfitani  alla  difefa.Hov 
partndb  a gli  Spagnuoli, al  Cortcfe  in fumé  ,il  ficco  del  M (ìico  mollo  mi 
fiore  de  ite  fori  gii  dal  /{e  Montcguma  poffeduti , e delle  ricchezze  lafciate 
dianzi  nel  dipartire  de  gli  Spagnuoli  ; incominciaron  i a fofputare , che  U 
J[e  Guautimucin  haueffe  la  maggior  parte  del  teft irò  afe  afa,  e fotterrata:  ni 
potendo  in  lagninone  di  ciò,  per  volontaria  rrLittoiir  di  alcun  venire;  fece 
UCorufe  murtorigare  col  fuoco  il  J{e  GuaMmuctn,&  vn  canali i ero  fu» 
fnuorito.  E quantunque  il  cauallieromoriffc  fra  i tormenti,  e'I  l{c  vi  lafciaf- 
fe poco  meno  che  la  vita,  dalla  bocca  dinrffuno  di  lor  dui  fu  giamai  pofli -. 
bile  cattare  alcuna  cofa  di  certo,  òdi  ficuro  . Fu  il  l{e  Gnautimucin  dal 
Cortefe  pcrallhora  levato  dal  tormento,  e preferuato  in  vita:  ma  / coper- 
to poi  a lungo  andare  (ò  f>ffe  ciò  vero,  ò artificiofo  ritrouamento  de  Spa- 
gnuoli  annotati  dall'  bauer  fempre  a guardare  vn  così  gran  captiuo,  coru 
perpetua  tema,  che  vn  dì  gli  fcampaffe  dalle  mani ) che  il  He  con  altri  Si - 
gnori  Mcfiicani  baucuano,  per  liberar  fi  di  prigionia;poicbe  feguiuano  co- 
me prigioni  il  Cortcfe,  on  inique  andaua,  cufloditi  fempre  da  i Spagnuoli ; 
co  igiurato  di  ammanire  Cortefe,  e gli  Spagnuoli , e rimetterfi  in  Stato  ; 
fu  proccffato,  e fententiato  a morte,  e coni  principali  capi  della  congiura 
infume  impiccato  per  la  gola:obbrobriofa  morte  ad  vn  Signore  sì  polente, 
no  puntoda  quella  dell'  vltimo  Soldano  dell'Egitto  T omombeio, cinque  anni 
innanzi  nella  fàmofa  città  del  Cairo  al  capeflro  da  Sultan  Selim  Ottomano 
condannato,  differente,  il  quinto  mandato  dal  Cortefe  alt  Imperatore  delle 
{foglie  del  Mefiico  in  lfpagna,  montò  la  fomma  di  cento  cinquanta  mila  du- 
cali. ^ittefe  pofeia  Cortefe  veggeudoil  Mefiico  perla  guerra  difpopola - 
to , e rovinato,  a farlo  di  nuouo  riedificare,  ribabitare , e popolare . E per- 
che quella  era  la  metropoli  della  nuoua  Spagna  ; e sì  perii  {ito,  e maeflà , 
come  per  filma,  & illufiregga,  la  più  bella,  e marauigliofa  città,  non  fo- 
to delle  Indie  Occidentali,  ma  quafi  ancor  di  tutto  il  mondo;  doue  fempre 
nel corfo  di  tanti  anni  baucuano  i He  paffati , quanto  durò  il  loro  impero , 
fatta  refidenga  : coftituì  in  ejfa  Giudici,  Gouernatori , Vrocuratori,fÀ{ota - 
ri.  Officiali,  per  formare  il  corpo  di  vn  ottimo  Senato.  Compattila  pianta , 
diffegnandoui  i luoghi  per  la  for  legga,  per  il  palagio,  per  le  Chiefe,  per  le 
piagge,  per  l Ar penale , per  la  Dogana , e per  altre  flange  publiche,  e co- 
muni: diuift  il  terreno,  per  fitbricarui  particolari  habitationi  tra  quelli 
Capitani,  e faldati  più  valorofi,  che  l'haueuano  feruito  a così  grande  ac- 
quiflo:  feparò  il  borgo,  doue  daueuano  habitat  e gli  Spagnuoli,  da  quello 
dedicato  all'  habitatione  de  gli  Indiani:  oppr  effe  conia  fua  prouidenga,  e 
vigdanga  alcune  fette  de  i parenti,  di  Guautimucin,  e di  altri  Signori  In- 
diani prigioni  vccifi  ; che,  per  vendicare  la  morte  del  I{e,ede  gli  altri  Ba- 
roni T emiflitani,  baucuano  conira  la  vita  del  Cortefe  congiurato.  Traffc  di 
Teffaicò  ; doue  dopò  la  morte  di  Don  Fernando  , baiteua  creato  Signore^ 
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dì  quel! a Tronìncia  Don  Carlo  fratello  di  Fernando  ; grandi  flint  a quantità 
di  artefici  per  la  riedificatone  del  Mefjico,abondando  la  predettaVrouinci* 
di  legnaiuoli, e muratori  a marauiglia.  M(fegnò,c  per  publico  bando  a fuon 
di  tromba  offerfe  terreni,  ber  edita , & immunità , ouero  efjentioni , sì  a t 
Melfitani  nat  iui, come  ad  altri  Indiani, che  iui  veniffero  ad  babitare.-laqua • 
le  affegnatione  di poffeffioni,e  di  franchigia  di  grauegje,traffe  cotanta  mol- 
titudine di  gente  a riedificare,  eribabitare  il  Meffico  ; ch'ella  parue  molto 
più  di  prima  numerofa-.quantunque  per  il  gran  concorfo  delle  genti , per  la 
penuria  delle  vettouaglie  dal  precedente  afledio  , che  non  tafaò  fi  minare  i 
campi, cagionatajpcr  la  gran  fatica  de  gli  operarti  in  portare  sù  le  (pali  e, è 
flrafcinare  per  terra  pirtre,terreno,calce,lrgnami,  quadrella,&  altre  ma- 
terie nella  fleuttura  delle  fitbricbe  ingredtenti;prima  la  fame,  dipoi  la  pefle , 
e mortalità  feguijfe . Trulla  dimeno  a parte  a parte  furono  rifatte  in  Mef- 
fico più  di  cento  mila  cafe  in  miglior  forma  che  prima , egli  Spagnuoli  per 
loro  baòitaùoninefiibricarono  molte  al  modo  di  Spagnaio  l cortefe  fi  edifi- 
cò vn palalo, dnue  prima  baueua  il  I{e  Monteyuma  foggiornato , che  gli 
coflò  quaranta  mila  dncati;nella  cui  firn  Ultra  furon  pofle  in  opra  fette  mila 
tauole  di  cedro  : lpefa,che  gli  batterebbe  qualche  nota  di  vanità , ò di  prò - 
digalitàfo  di  tuffo, ò di  affettata  tirannide  apportata-, fe  non fuffc,cbe  in  quel- 
le regioni  fi  ritrattano  piene  dt  cedri  le  montagne  intere:  però  queflo  legno 
appo  noi  per  la  rarità  tenuto  in  preTtfo,  iui  per  l' abbondanti  t pochi  /fimo 
/limato  : Si  fecero  parimente,per  faluegja  de  i brigantini , & altri  legni, 
ficuri/fimi  arfenali  . Muuertirono  a non  lafciarc  le  Strade,  com'erano  pri - 
ma, rjpafic  all'acqua  : ina  per  preferuarlc  dalle  inondationi  le  aliarono  ben 
bene,  e lubricarono  in  terreno  afeiutto  . Indi  a poco  venne  ad  babitare  in 
Meffico, ti  per  ficuregga  della  città,come  per  commodità,<&-  ornamento  del 
luogo,  vna  colonia  di  dui  mila  Spagnuolt,a'arme,di  flalle  di  caualh,di  ricchi 
arnefi,  e di  copiofì  fcruitu  borreuolmcnte  proueduti . il  terreno  fertili  (fi* 
mo;che  fi  cflendeua  in  quattrocento,e  più  leghe  di  campagnr;tcneua  la  città 
donttiofa,&-  abomini, te . ^ iccafofft  il  cortefe  in  Meffico  con  Donna  C atteri, 
na  Sitar  et  fua  moglie, ch'era  fino  allhora  ne  i tempi  delle  riuolutioni  del 
Mefiico  dimorata  ncli'lfola  di  Cuba,  e con  buon  numero  di  don  t He, e difer 
stenti  condottegli  fin  di  Spagna:  dotte  fece  ventre  anco  dalle  lfole  vicine  di- 
cuba,dt  San  Dominicali  San  doti  anni  di  Boriqitcm,  e di  lamaica  , dittcr/r 
veggi, mandre  di  animati,fpccialmenie  belli fsirnt  cauallida  ragga  » In- 
tr  od  uff  e anco  nel  Mefiico  vartf  artefici  di  fete,di  panni,di  vetri,  di  ftatue,' 
di  monete, e d'altri  fotlihsfimi  ingegni:  e vi  fece  appreffo  condurre  di  Spa- 
gna arme, ferro, artiglierie  di  brongo,archibugi,poluere, palle, celate,corfa- 
letti,g V altri fir omenti,  & habitida  guerra  . In  fummanon  prctcrmifedi 
adornare  il  Mefiico, c la  nuotta  Spagna  da  lui  ritrouata  , dt  arti,  d'inueutio - 
ni, di  traffichi  di  machine, di  cafe, di  C bitfe,dipalagi,edt  altri  abbeglimen - 
ti, con  ogni  fuo  poltre;  il  (ulto  ut  nome  defi  Imperatore,  come  bene l ompor. 
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taua ìlgìuflo  ',  et boneflo  , fempre  oprando . 7{è  con  tutti  quejìi  ampijjimi 
meriti  potè  eglil'inuidia  de  emuli, e dei  maligni fuperare  : lpecialmennte-> 
del  Fefcouo  diBurgos,di  Ciouan  Bpdrìquez^di  Fonfeca , di piego  Vclaz^ 
que^,  di  Mer curino  Garinara  gran  Caucelliero  Italiano , di  Monfgnor  di 
jqanfao  Fiamingoji  Fernando  di  Vega  CÓmendatér  di  Caftiglia,di  Fracfco 
di  Bargas  General  Teforiero  di  Cafliglia , di  Andrea , di  D:\ero , di  Ma- 
nuel di  I{pin , e di  altri  : liquali  rofi  dal  tarlo  della  gloria  del  Cortefe , l’ae 
tufarono  in  Ifpagna , sì  appreso  Tapa  Adriano  Sejio , prima  cb’ei  paf— 
faffedi  Spagna  in  Italia,  sì  appreffo  l'Imperatore  Carlo  Quinto,  ritorna- 
to cb'ei  fu  di  Alemagna  in  Spagna  ; che  Cortefc  hamffe  tiranneggiatigli 
Spagnuuli  ; mah  fimo  trattali  gli  Indiani;  non  vbidito  a i comandamen- 
ti regali;  non  mandati  fedelmente  i tributi  alla  corona;  arrichita  felle ffò 
fuori  del  giuflo  , c dell’ boneflo  ; defraudate  le  paghe  , & i cap'tfoldi  de 
i faldati  ; dati  gli  vfici , e carichi  per  pregio  ad  li  uomini  indegni.  Ter 
ciò  kaueuano  colloro  malignamente  in  Spagna  impedite  le  veridiche -t 
relalioni  del  Cortefe  , che  non  giugnefsero  alle  orecchie  dell'Imperato- 
re ; ammeffe  , & approuate  le  fife  , e biafimeuoli  relationi  di  Die- 
go yclag/jue^  contra  il  Cortefe;  trattenute  le  prouifroni  d'buomini  d'ar- 
me, di  vi  fi  , di  ferramenti,  e d'altre  cofe  commandate  dal  Cortefe,  che 
doueuano  di  Siuiglia  nella  nnoua  Spagna  andare  ; fubornate , e frar- 
fe  per  tutta  Spagna  maledicenge  di  quejlo  integerrimo  buomo . Lequai 
calunnie , come  bugiarde,  e piene  di  liuor e , furono, conofciuta  l'innocenza, 
e ponderata  meriti  del  Cortife,  e da  Tapa  Adriano  prima  regittate,  e 
dall'Imperatore  Carlo  Quinto pofeia  riprouate ; e poflo perpetuo  jilcntio  a i 
calunniatori, che  non  doueffero  più  ncll'auucnirc , fotto  pena  della  difgratia 
di  quefli  dui  maggiori  Trincifi  di  Europa , vn  fimil  Terfonaggio,  che  ha - 
ueua  e la  Chiefa  con  la  conuerfione  di  tante  anime  dal  culto  de  gli  Idoli  alla 
fede  di  Chrifio,ela  Corona  di  Spagna  con  l accrefcimcnto  di  tante  nuoue 
Trouincie  foggette  beneficato , & ampliato , lacerarci . Anzi  confer - 
mollo  l’Imperatore  nel  gouerno  del  Mejfico  , e della  nuoua  Spagna:  rin- 
grazilo con  humaniffime  lettere  delle  fatiche  in  feruigiodì  Dio,  e della-» 
Corona  di  Spagna  da  lui  patite  , dei  pericoli  trafeorfì , de i nuoui  paefi 
feoperti , de  i grandi,  e glorio fi  acquifli  fitti:  diedegli  piena  auttorità  di 
partire , di  rimoucrc , di  aggiugnerc , e dijlribuire , di  rimunerare  , di  pu- 
nire , di  perdonare , di  fortificare , di  diflruggere , come  piu  ijpedicntc  alla  t 
corona  di  Spagna  ei]giudicaffe.  Laquale  auttorità  con  gran  temperamen- 
to, deferita , egiudicio  il  Cortefe  maneggiando , eflinfe  diuerfe  feditioni,  sì 
de  i Signori  Mefiìcani, come  anco  de  gli [Ufi  Capitani  Spagnuuli , contra  lui 
forgenti:  rimoffe  dall'empio  rito  de  i faenficq  Immani , e dal  pafeerfi , a 
guifa  di  lupi , corui , & auoltoi , delle bumane  carni  i Mejfrcani , e de  gli 
altri  popoli  Indiani , per  ordinario  cofiume  in  quefìe  due  empietà  peccan- 
ti ; abbattè  gli  idoli  : e fitti  con  l’aiuto  de  i Trcti,  e de  i Frati  : sì  Fran- 
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cifcani , come  Dominicani , battegare  infinita  moltitudine  di  quelle  idola - 
tre  £diti  ; col  mexo  delle  prediche  , digiuni , Meffc , orationi , confezioni , 
comunioni , eSr  clemoftne  , le  traduffe  dalla  feruitù  del  dianolo  nell' amorej 
di  C hrifao,  e nel  grembo  della  Cliiefa.Tqf  per  queflo  anco  finirono  leperfecu 
tioni  : an%i  quanto  più  fa montarono  inpalefe  i meriti , le  grandette,  lc-> 
auttorità  , le  ricchezze  , & i fhuori  del  Cortefe  ; tanto  più  nafeofa - 
mente  s'accendeuano  gli  odtj , le  inuidie , le  emulationi , & i rancori  de  i 
maligni  : e faccialmente  era  egli  nella  corte  di  Spagna  lacerato  , & infa- 
mato da  Vantilo  T^aruae^in  tempo  appunto, quando  non  efaendo per  molti 
giorni  capitate  in  Toledo  alla  Cortejcttcre  del  Cortefe,  le  maledicenge  dif- 
feriti uat  e acquifaauano  qualche  credulità , e fàceuano  negli  animi  qualche 
impresone:  talché  molto  pericolaua  il  Cortefe  di  effer priuato  del  goucr- 
no  . Ma  capitò  frà  qurflc  marmar ationi  in  Siuiglia  Diego  Sotto  mandato 
da  Cortefe  all'Imperatore  con  fettunta  mila  feudi  d'oro,  & ma  colubri- 
na d'argento  di  coilo  di  più  di  trenta  mila  feudi  ; bella  più  lofio  da  vede- 
re, che  da  combatter  forte;  che  haueua  vna  Fenice  di  riletto , con  lette- 
re impreffe  di  colai  fentcn-ga. j . 

Augello  (ingoiare, 

Signore  fenza  pare. 

Senio  da  non  (prezzare. 

Qucfao  dono  del  Cortefe , in  tempo  appunto , quando  l’erario , per  le  faefej 
fatte  negli  efferati , e nell' armate , era  efauflo , mitigò  l'animo  dell' Impera 
tare , e del  Configlio  di  Spagna  : quantunque  altri  ; faccialmente  per  il  do - 
no  dell'artiglieria  d'argento  lauorata , che  non  effondo , nè  prima , nè  dopò, 
alcun  altra  mai  ftmilc  veduta, diede  per  marauiglia  che  dire  a tutta  Spagnat 
4anto  più  s' irritarono  cantra  il  Cortefe  . Tfon  mandò  dunque  l' Imperatore 
Ficcrè  intono  nel  Mcffico,e  nella  nuoua  Spagna, per  non  dare  al  Cortefe  co- 
tanta macchia  nell'honore  : ma  mandò  il  Dottor  Luigi  Vonce  di  Leone  coils 
titolo  folo  di  Giudice  di  r efidentia , e con  ordine  che  leuaffe  la  refidentiaa 
Cortefe.Giunto  cofani  a Mejfico,poco  flette  a morirci  Marco  d'Mguilar  fi- 
fa! mito  dui  Dottor  Luigi  algoucrno  in  luogo  fuo , poco  anco  foprauiffe  : & 
lAfonfo  di  Efarada  fottìi  uito  dall' ^dguilar  al  gouerno  in  fuo  fcambio  , 
bandì  con  memorabile  ejfempio  d'ingratitudine  Cortefe ; a cui  , cometa 
ad  origine  della  fata  grandeggia , era  obligato;  da  Meffico  . Vbidì  Cortefe, 
& vfiì  della  città  al  bando,  con grauifjfimo  dolore  de'  Mefficani , e dei 
Spagnuoli  : liquali  vnit amente,  fe  non  foffero  flati  dalla  prudenza  del 
Cortefe  rattenuti,  c dalla  ceffone  fua  deuiati  , batter ebbono  nel  giorno 
della  condannaggioncindubitatamentc  tagliato  f Efarada  a pc?ji.  Trouan - 
dofi  in  qiteflo  modo  Cortefe , dopò  tante  fatiche  , indegnamente  efagitato; 
e da  fuoi  nemici,  & emuli  appreffo  l'Imperatore  falfamente  accufato  : 
determinò  di  venire  in  Caviglia;  per  purgarfi,e  giuflificarfi  delle  calun- 
nie of  polirgli  ; e per  far  toccare  con  mano  ali  Imperatore  la  verità. 
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dal  canto  fuo,  e la  bugia  da  canto  de  gli  auuerfari . E tanto  più  affrettò  la 
fua  partita  : perche , mentre  flaua  fiffo  in  tal  penfiero , hebbe  lettere  da-» 

Fra  Cardia  di  Lonifa  Cardinale  Confeffore  dell' Imperatore;  che  caldamen 
te  lo  inuitauano  a venire  in  Iffagna  ; & tfponeuano  infime  il  gran  defi « 
derio,  c'haueua  fua  Maeflà  Catolica  di  conofcerlo,  & abbracciarlo . lm - 
barcoffi  dunque  con  mille  cinquecento  marche  d'argento,  vinti  mila  ducati 
di  buon  oro,  dodici  mila  ducati  d'oro  baffo, e molte  gioie  di  grandiffìma  va- 
luta . Menò  feco  Confalo  di  Sandoual  ,~cAndrea  di  Tapia,  & altri  Capi- 
tani Spagnuoli  de  più  honorati,e  primarij  conquifiatori.  Menò  feco  pari- 
mente vn  figliuolo  di  Montcguma,  vn  altro  di  Mafifca,  che  dipoi  battcga- 
tocontraffe  il  nome  di  Lorenzo,  e molti  signori,  e principali  gent  ilbuom  ini 
Me [fi  cani,  Tafcaltecalifi,  e d'altre  patrie,  con  molti  fchiaui  Indiani,  eJr  * 

Indiane,  mofiruofi,  e con  animali  incogniti  a noi  di  quei  paefi  : & oltra  ciò, 
con  vna  gran  fuppellettile  di  veflidi  piuma,  di  ventagli,  di  rotelle,di  bel- 
li ffmi,  & artificiofifftmi  lauori  di  penne,  di ] pecchi  di  pietra,  & altre  cofe, 
per  donare.  Ciunfe  Cortefe  in  Spagna  nel  fine  de  gli  anni  del  Signore 
1528:  doue  sbarcato , andò  per  terra  con  tutte  le  cofe  feco  condotte  alla 
Corte  in  T oledo,  con  tanto  concorfo  di  genti  per  le  fìrade , douunquc  pafft- 
ua,  per  vederlo,  che  fuvnamarauiglia.  lindo  l'Imperatore  a vifitarlo 
a cafa  ; fecegli  grand' bonorc  ; tribuigli  le  meritate  lodi  ; donò  sì  a lui,  co- 
me a gli  beredt,  in  perpetua  fucceffone,  il  M archefato  della  valle  di  Hua- 
facac,  fi  come  egli  fi  e ffo  dianzi  baueua  in  grafia  di  fua  Maeflà  chieduto: 
creollo  Capitan  generale  della  nuoua  Spagna,  e delle  Trouincie,  e cofla  del 
mare  del  Sur;  che  così  chiamano  gli  Indiani  il  mare  di  melodi,  fi  come  ma- 
re del  Tfort  addimandano  il  mare  di  Tramontana  : dopatogli  la  duodecima 
parte  di  quello , che  conquiftaua , per  ber  edita  fua  particolare;  non  foto 
mentre  viueua,  ma  doppo  morte  ancora  a i difendenti  : donogli  nella  nuo- 
ua Spagna  da  lui  ritrouata  grandiffmi  Trincipati . In  fomma  non  mancò 
V Imperatore,  come  gratiffimo  Trincipe , di  premiare,  guiderdonare,  bene- 
ficiare, & efaltarc,  sì  con  Illuflri  titoli,  sì  con  ricchiflime  entrate , sì  con.» 
ampi  fiime  giuridittioni , il  fuo  fedele,  e ccflantiflimo  miniflro*  Marito/si 
allhora  il  Cortefe,  poiché  DonnaCaterina  fuaprima  moglie  era  pria  morta 
fenga  figliuoli,  in  Donna  Giouanna  di  7.  unica,  donna  belli  fiima , e di  nobi- 
li fiimo  fangue,  figliuola  di  Don  Carlo  di  Zunica  Conte  d'^dguilar,  e nipote 
di  Don  u iluaro  di  Zunica  Duca  di  Baiar  : lequai  nogge  fe  ben  per  la  baffa 
del  Cortefe,  & altifiima  della  donna  origine,  pareuano  forte  di [uguali  ; il 
•valore  efquifito  nondimeno,  i gran  meriti,  i gloriofi  acquifli,  & i [ingoiati 
trofei  del  Cortefe,  le  rendeuano  di  vantaggio  proportionate,  e giufle . Fu- 
rono quefle  nogpte  molto  prima  innanzi  la  venuta  del  Cortefe  da  Don  di- 
naro tJo  della  Giouanna , tantoflo  ch'egli  la  morte  intefe  della  prima  mo- 
glie del  Cortefe , praticate:  e con  quefla  intentionc  in  molti  diflurbi,  e for-  \ 

lune,  c'bcbbe  in  Spagna  alla  Corte  locale  da  gli  auuerfari  il  Cortefe , Don 

iluaro, 

* Dìgitized'by  Google 
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*Jluaro,  e tuttìi  fuoi parenti, amici, e dipendenti,  furori  fimpredel  Cortefe 
acerrimi  difenfori , & ofiinati  propugnatori.  Trefcntò  in  quelle  noceti 
Cortese  la  nouella  ffofa  di  cinque  fini/fimi  fmeraldi,  Jlimati  di  valore  di  cen 
to  mila  ducati  : fvno  lauorato  a foggia  di  rofa  : l'altro  a modo  di  cornetto : 
il  tergo  in  forma  di  pefee , con  gli  occhi  d’oro:  il  quarto  in  figura  di  campa- 
nella , con  vna  ricchifiima  perla  per  battocchio  : il  quinto  ; che  vollero  al- 
cuni mercanti  Cenvuefi  comperare  con  f reggo  di  quaranta  mila  ducati, per 
venderlo  a Sultan  Solimano  Imperatore  de'  Turchi ; in  fimiglianga  di  t ag- 
getta colpii  d'oro,  e con  quattro  cadenelle  per  tenerlo , fermate  tutte  iru 
vna  perla  a modo  di  bottone _> . Onde  riconfermato,  a dijpetto  de  gli  inui- 
di,  e de  gli  emuli,  nella  gratin  Ctfarea  Cortefe,  tornò  al  Meftico,  da  bellif- 
finta,  e nobili  filma  Jpofa  accompagnato , di  titolo  di  Marcbefe  adorno , di 
ricchifiime  entrate  inuefiito,  e di  foprema  auttorità  in/ignito.  Così  merita- 
mente a gli  inuidi,  & a i maligni  aulitene : che  quanto  più  cercano  deprime- 
re vnbuomdi  valore,  & innocente;  tanto  più  lo  vengono,  oltra  l’intention 
loro, a fublimare,  & esaltare . Fù  da  i Spagnuoli , e da  gli  Indiani  lieta- 
mente incontrato;  e con  ogni  affitto  di  beniuolcnga,  e di  riuerenga  riceuu - 
to  tacchettò  col  pio  ritorno  le  feditioni  nella  Jua  affenga  folto  nttoui  mi- 
niflri  folleuate:  mandò , fecondo  la  commtfiionc  dall'  Imperatore  ricettata, 
car auelle,  brigantini,  & altri  nauilij,  a trottare  la  cofia,e  feoprire  lofiret- 
to  della  nuoua  Spagna  vcrjo  il  mare  del  Sur:  parimente  mandò  nauilij  a co - 
fteggiare  le  riuiere  del  mare  del  T^ort  : & in  fomma , non  le  decine,  centi- 
naie,  ò migliaia , ma  le  centinaie  di  migliaia , & i millioni  d'anime  traffe 
dalle  fàuci  di  Satana fo,  e conuerfe  alla  ChriHiana  Religione  ■ Ma  perche 
perpetui  non  fono  i beni  bmnani,angi  di  leggiero  per  ogni  minimo  acciden- 
te danno  volta;occorfc,che  indi  ad  alquanti  anni  l’Imperatore  Carlo  Quin- 
to mandò  Gouernatore  del  Mefiico,e  ciceri  della  nuoua  Spagna  con  fopre- 
ma auttorità  Don  Antonio  di  Mendog_ga,  figliuolo  del  Conte  di  Tendigli , 
pecfonaggio  di  grandifiima  f lima,  e di  alti  fimo  fangue;  fecondo  l'inftituto 
de’  gran  Trcncipi,chc  non  lafciano  mai  ne’  gouerni  troppo  a lungo  contino- 
vare  i fuoi  minìfiri;  e forfè  anco  per  rintugjarc  la  troppo  eccedente pot’igx 
del  Cortefe,  ilqualc  battendo  col  fuo  valore  quelle  regioni  Medicane  conqui - 
fiate  ,e  congiuntift  in  firetta  amicitia  molti  principali  Signori  Indiani,  non 
potcua  far  dimeno,  che  non  porgeffe,  quantunque  fu  [empr  eie  alifiimo  al- 
la corona  di  Spagna,  qualche  poco  di  ombra , e di  Jofpetto  : non  poco  etian- 
dio  aumentato,  da  dui,  ò tre  fuperbifiimi  incontri  fatti  in  diuerfe  voltai 
da  gli  Indiani  al  Cortefe,  quando  gli  occorfe  da  lontane  ifpeditioni  al  Mef- 
fico  ritornare;  liquali  incontri  non  fi  farebbono  potuti  far  maggiori,  nè 
più  affettuefi , nè  più  illufiri,verfo  la  fteffa  perfona  dell' Imperatore^ m 
yrtaronfi  di  parole  per  alcune  pretenfioniil  Mendog^a,  e’I  Cortefe:  vo- 
lendoli il  Mendogia,  come  viceré,  e di  maggior  fangue , el  Cortefe,  co- 
me capitan  generale  della  nuoua  Spagna,  edi  maggior  valore,  quelle  ap- 
propriare. • 
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proprìare  . Richiamò  t Imperatore  , per  toglier  via  le  riffe , & i tumulti, 
it  Cortrfe  in  I fragno;  elCortefe  anco,  per  fuggire  gli  inconuenienti , e le 
riuolte , vi  venne  volentieri  : benché  già  foffe  partito .,  & gito  l'impera. - 
•tare  perla  Francia  in  fiandra  a caftigare  le  follcuationi  de  i Caute fi . Da 
tequai  sbrigato , nauigò  in  Africa  v erfo  Algieri , dalVortefecondui  fuoi 
figliuoli , -Don  Martino , e Don  Luigi , & altri  fuoi  creati , e dipendenti,  e 
ton  vna  bella  compagnia  di  caualli  feguito  . 'hfellaquale  infcluiffìma  im- 
prefa  patendo  V armata  Chrifiiana  miferabil  naufragio  ,perdctteui  anco  IL 
cortefe  quei  cinque  da  noi  fopradetti  preciofiffimi  fmeraldi-.li  quali  gli  cai- 
derono  per  trafeuragine  di  feno , doue  ei  per  ogni  buona  cautione  in  quel 
borrendo  nau fi- agio  fe  gli  haueua  pofli  ; e refiarono  nei  profondi  fanghi , 
fen%a  poterli  mai  ricouerare  , Smarriti  , e fot t errati . Laqual  perdita  di 
prccwfi (finte , & a lui  carijfrme  gioie , quantunque  molto , e molto  t altri» 
foffe;  cioè  più  attriflollo  it  non  vederfi  nelle  confulte  di  guerra,  doue  en- 
franano  altri  Capitani  di  età , e di  prudenza  alni  inferiori,  dall  impera* 
tor  chiamato:  cofa,  che  diede  a tutto  leffcrcito  da  mormorare Doppo 
Iequali  due  iatture  , delle  gioie , e della  gratia  Ce  farea,  ritornato  Corte- 
fé  (T  Africa  ini  fregna  ; poi  crebbe  la  Corte  * per  racquijlare  le  fue  giuri . 
dittioni,  e priuilegù  antichi , dal  Mendotgjga  mono  viceré  della  nuouaj 
Spagna  polligli  iìlitigio,  feguita  vn  lungo  pcgjgp  ; morì,  poco  fodisfàtto 
delle  cofe  di  queflo  mondo,  ne  gli  anni  della  nofìra  falute  1 547,  nel  fejfan- 
tefimoter^o  anno  dell'età  fua  ■;  lafciandoci  dell' incoflan-^a  delle  Corti  dcj 
principi  memorabil  effempio;  Iequali  quando  veggono  alcun  Intorno  di  va- 
lore a -qualche  fafiigio  di  dignità , -e  dì  riccbeo^e  eleuato , non  mai  ceffono, 
xon  caluonie,maledicen-ze,accufe  fàlfe,e  Subornate  teflimonian-ge  di 
fino  atanto  perfeguitarlo,che  lo  gittano  alla  fine  da  cauallcneri- 
nou  filandoci  infume  V eff empio  di  Confaluo  tìernande^di 
Cordona  granCapitano  di  Spagna ; ilquale  quantun- 
que baueffe  due  volte  ricouerato  il  Regno  di 
jqapoli  col  ualor  fuo  dalle  mani  de'  tran 
cefi, prima  per  gli  Aragonefi, dipoi 
per  il  Re  Catolico  di  Spagnai 
fu  nondimeno  da  effo  Re 
Catolico  leuato 
dal  gouerno 
diTja- 

poli,  e condotto  in  1 fragno;  e fernet 
più  confidargli  akun  maneg- 
gio > tenuto  in  priuatiffi- 
mo  flato  fino  allo 
efito  della-, 
vita. 
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Fatto  d’arme  terreftre,tra  l’Almirante  di  Cartiglia, e Monrtgnor 
d’ Afparoth,  ne  gli  anni  1 5 2 1 . del  Signore , à Logrogno . 

Orto  che  fu  l'Imperatore  MaJJfimiliann  d'^iuflria,  ol- 
ii 12.  di  Gennaio anno  1519,  in  età  di  fiejfiant'anni,e  nel 
ventefìmoquinto  anno  dii  fuo  imperiosi  dij  enteria, in  Ba - 
niera;  nè  trouandofi  allbora  alcuno  in  vita  di  M affi  radia- 
no eletto  Bf  de’  Bimani, in  cui  n^ccffariamente,  dopò  Ire» 
morte  di  Maffimiliano  » C Imperio  ricade/fe;  grandi/fimi» 
concorrenza  nacque  tra  Francrfco  t'alc/io  Bfdi  Fracia,etra  Carlo  d'jiu - 
firia  nipote  di  Maffimiliano  Be  di  Spagnai  liquali  erano  amendui  nei  pro- 
fili Bfgniy  e negociauano  le  tofe  loro  con  gli  Elettori  dell'Imperio  in  l? ile- 
magna per  mejo  de'  fuoi  agenti, e minifiri . Gli  Elettori  ; come  quelli, che 
erano  tutti  Tede(ibi,cioè  tre  *4rciuefcoui,diTreuiri,di  C olonia,di  Magon- 
Za, H Duca  di  Sa/]  nia,il  Conte  Valatino,il  Marchefc  di  Brandemburgo,ag- 
giuntati  in  parità  di  voti  per  decifore  il' He  di  Boemia;  quantunque  fioffiero 
dal  Bc  Ftanccfco  di  Francia  con  molti  doni , e largii  ioni  di  molto  oro  com- 
battuti; preponendo  nondimeno  all’ vt ile  Iboneflo,  c volendo  anco,  per  toro 
jodisfnttione,  & bonore,cbc  l'Imperio  rimaneffe  più  toflo  in  jilcmagneu, 
onde  ficéndcua  Carlo, di  quel  eh' et  pafifiaffe  in  Francia  al  Be  Francefico:  con- 
gregati in  Francfort,eleffero  alti  18.  di  Giugno, Panno  1 520 .Carlo, che  era 
allbora  giouanetto  di  dicinoue  anni  in  Spagna,  Imperatore . Tati  coiai  ri - 
pulfia  con  grandi/fimo  dolore , e cruccio  et  animo  il  Be  Francefico  : e ne  fientì 
Tapa  Leone  Decimo  ancora,  che  reggeua  la  nauicella alibor  di T tetro,  del- 
la elettione  di  Carlo, e della  repulfa  del  Bje  Francefico,non  poco  difpiaccrcj. 
M attuta  Carlo,  per  il  Duca  di  Bauiera,cbe  come  ^dmbafeiadore  de  gli  Elet- 
tori,andò  d'jllemagna  a ritrouarlo  fimo  in  1/pagna , la  nuoua  della  fiua  clet- 
tione; follecitato  e dal  Duca  a bocca,  e da  gli  Elettori  con  lettere,  ad  andare 
quanto  prima  a prender  la  corona  Imperiale  inaili  magna:  rac  comadata  la 
cura  del  B,egno  di  Spagna  alla  Beirut  Giouana  fiua  madre, mica  figliola  de  i 
Bs  Catolici,  Ferrando  tetragona,  & ifabclla  diCafliglia,  & al  Cardinale 
di  T ortofa  .Adriano  di  natione  riammengo  fuo  Maeflro,  & al  Bfgal  Confi- 
glio: imbarcato  a Tortogalloto  In  Biftaglia,nauigò  prima  al  porto  dì  into- 
na in  lngbilterra,dal  Bp  - /irrigo  con  molta  allegrezza  ritenuto, e carenza- 
to; indi  pafilò  in  fiandra  a i Stati  fuoi  patrimoniali;  e di  fiandra  caualcò 
finalmente  in  Jllemagna  : doue  in  ^ Iquifigrana  fu  dall'^Arciuefcouo  di  Co- 
lonia,alla  prtfenza  degli  Elettori, e di  tutti  i Trencipi,e  Signori  di  Germa- 
nia,olii  24.  di  tebraio, dell’ anno  1 5 io, nel  giorno  di  Santo  Mattia  « dpofio - 
lo,  giorno  natale  delT Imperatore, con  grandiffima  fiolennità,e  pompa  coro- 
nato con  la  corona  Imperiale  d'argento;  quella fle/fia  dico,conlaquale fu  già 
Carlo  Magno  BS  di  trancia  coronato  Imperatore , Hot  a mentre  Carlo  nth 
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Beffa  Imperatore  attendata  in  jtlemagn*  a dar  buoni  ordini  intorno  le  cofe 
delT Imperio,  e l'cflirpatione  dell' berefie;  tanto  più,che  allhora  appunto  in - 
cominciaua  nelT^dlemagna  a ferpere  P herefia  di  Martin  Lutero:  la  Spagna, 
t nominai  amente  quaft  tuttala  Siuiglia,  in  affenga  ddfuo  Re,  & Impc - 
rator  Carlo,incominciò  a folleuarfi  in  arme,&  a tumultuare;  hauendo per 
tapi  Giouan  di  "Padiglia,  Giouan  Brano,  vernando  Danaio , Don  ^Antonio 
di  lAcugna  Vefcouo  di  Zamora,  U M aldonato,  Don  Vietro  Girone,  & al- 
tri. Talliauano  coftoro  la  loro  ribellione  dicendo,  non  cantra  l'Imperatore, 
ma  co  trai  fuoimaluagi,&  aitar  i fimi  miniflri  viammcnghi;liquali  ad  altro 
non  attendeuano.cbead  accumular  danari,e  per  danari  vendere  gli  Offici}, 
che  fi  doueuano  conferire  ne  gli  Spagnuoli,a  viammengbi,& a perfone  cfler 
ne;  folleuarfi.  Et  in fopport abile  intiero  era  l'auaritia  di  Carlo  Ceurio  f iam- 
mengo:  Hqualc  fùuorito  olirà  modo  dal  Re,  & Impcrator  Carlo,  a cui  era  fi- 
no dall' infamia  dell' Imperatore  cariffìmo, mettala  ogni  fuo  Audio  dì, e notte 
a r accorre  auariffimamente  d'ogni  banda, dounnque potata, ducati  doppioni 
d'oro, e mandarli  fuori  di  Spagna  in  fiandra:  con  gr  andiamo  dolore  de  i at- 
ti] SpagnuolifCbe  ved mano  le  proprie  patrie,  per  arricchirei paefì  lontani, 
in  gratin  di  genti  aliene  impouerire . Solleuati,e proueduti  di  buona  quan- 
tità di  fanteria,  e di  caualleria  i ribelli,  che  fi  titolauano  difenfori  della  li- 
bertà di  Spagna,  s'impadronirono,  altra  le  altre,  di  due  graffe  città,  cioè  di 
Siuiglia,  edi  Toledo  : e giti  improuifamente  a VagUadvlit,  prefero  fengjt 
•veruna  rcfiflcuga  la  Reina  Giouanna  madre  dell’ Imperator  Carlo  con  il 
Configlio  Rpgale  inficme,  e menaronli  tutti  prigioni  a Tordefiglias , otto 
leghe  da  f'agPiadolit  lontano . Rjflretti  infume  per  fuflentare  le  parti  del- 
f Impcratore,da  cui  erano  flati  al  fuo  dipartire  lafciati  algouerno  della  Spq 
gna,  il  Cardinale  Adriano , Don  v -dorico  rimirante  di  Cafliglia , e Dona 
Ignico  di  V elafco  gran  Contcfl  abile  di  Cafliglia  ; affaldato  vn  buon’eflerci- 
to,  fi  pofero  incampagna  cantra  gli  ribelli.  E tentato  influì  tuo f mente 
di  ridurli  ad  Iwieflo  accordo,  & a pofar  giù  l'armi,  & a rauucderfi  del  lo- 
ro errore  : quando  li  ridderò  oflinati,  & il  male  immedicabile  fenga  jpcran 
Za  di  falute,  pofpcfli  i medicamenti  ordinarti,  fi  ri  film  itero  ad  addoperare 
il  ferro . Tarliti  dunque  con  l'efferato  Regio  da  Medina  del  campo,  anda- 
rono a T ordefiglìas,  doue  flauano  i ribelli  fortificati;  c9“  ifpugnata  la  città 
per  forga,  vocifero  gran  numero  di  ribelli,  liberarono  la  Reina , e tutti  i 
Configlieli  Regu  di  prigione  : e tanto  fpauento  con  la  prefa  di  T ordefiglias 
pofero  alle  altre  città  AiCafUglua , che  tutte incontanente  mandarono  al 
Cardinale , & all' rimirante  „ Ambafciadori , a chieder  perdono  delle  paf- 
fate  folleuationi,  e giurale  di  m<ouo  fedeltà  all"  Imperatore:  le  quali  furo- 
no gratiofamcntc  ritolte  in  gratta  dal  Cardinale,  e dalP  rimirante , de  fi- 
derò fi  di  acchetare  pacificamente  piu  teflo  i romori,  che  di  rouinare  con  fo* 
nero  cafligo  i popoli , ò tinger  fi  le  mani  nel  f angue  dei  fuoi  compatrioti, 
poiché  lutti  erano  Spaglinoli . Ben  tutto  Podio  era  riuolto  contra  i capi  dtl- 
' 002  la 


De*&tti  cfÀrme  fimod 

la  frdhione:  liqualì  [campati  di  Tordefighaa,  furono  tanto  dall  oilmjratti 
t dal  gran  Conteflabile  pcrfeguitati;  che  alla  fine  capitando  tutti  male » 

. rotto , fecondo  le  colpe  maggiori,  ò minori,  quai  appiccati,  quai  decapitati » 
quai  f quartati  ritti, quai  alla  guerra  d'africa  contea  i Mori  in  Orano  con- 
finatili ad  alcuni  anco  dall' Imperatoretquando poi  egli  ritorno  in  Spagna » 
mi fcricor dio f amente  perdonato.  In  quejit  ciudi  tumulti  delta  Spagna  fiotta 
perdette  il  Pj  rrancefco  di  trancia,  già, per  la  ripulfa  hauuta,immicato  con 
[Imperato/  Carloyl  occafionedi  racquiflarc  ad  Enrico  M libretto  di 
Francefe,e  fuo  cognato,  poiché  Margheritamoglie  del  l{e  Enrico  era  fare  a 
del  !\e  Fraccfco,il  l\egno  di  Tfauarra  ingiuflamente  occupatogli  anni  a die . 
tro  dal  l{e  Catolieo  Ferrando  d' dragona, & bora  dall' I raperai  or  Carlo  he- 
tede  di  tutti  i Stati  di  Ferrando  fuo  duolo  materno  pofjeduto  ; anzi  ]pinltL-^ 
inante  con  buoneffercito  di  fanteria ,c  di  caualleria  Monfignor  dAfparoth 
fratello  di  Lotrecco , e Monfignor  di  Tornane,  dui  fuo,  primaru  Capitani 
Franceft,alla  volta  di  Tfauarra  : liquali  neffuno  oracolo  incontrando-,  poi- 
ché l'Imperatore  firitrouauain  Memagna , & i Spagnuou  erano  ira  » 
flcjfi  in  guerre  ciudi  inuolti ; ifpugnata  la  rocca  di  Tampalona,  & occupato 
Fonterabia , trafeorfero  vittoriofi  fino  a Logrogno . Dotte  a tempo,  au  te- 
late fra  tanto  le  riuolte  ciudi,  giunfero,  per  offri  trauerfi  fentttrt,  per  ac- 
corr are  il  viaggio,camìnando,con  f off  cretto  Spaglinolo  U granConiiflabi- 
le,  e l' Rimirante  di  Cafiiglia  : in  tempo  clic  t Franccfi  tVttefak  Wtortit » 
dell' rimirante  cantra  i ribelli,  fi  ritir  auano  affai  coufufi , e disordinali  da 
Logrogno  verfo  Tampalona,  per  fortificarli  iui,  & difettare  gli  aiuti,  chs 
di  Trancia  dona, ano  venirgli.  VjUaqual  ritirata  trottando  eglino  d Conte- 
fiabile, e rimirante,  che  ; per  hauere  accorciato  il  camino,  battolano  oc - 
• cupata  dalla  fronte  la  firada,  che  mena  a Tampalona  ; furono  sformati  ve- 
mre,alli  *q.d' jtgofio,  dell'anno  1521 , al  fiuto  d'arme.  One  nelprmctpio 
la  caualleria  p ranccfe  vrtando , conculcando,  e fugando  le  compagnie  de 
-Nauarrcfi,  e Bifcaglini,  parue  hauerne  il  meglio:  ma  quando  la  c^Ueri* 
Spagnola,  laqualicra  alla  Trancefedi  numero  mollo  fupcn ore,  fìendend* 
[ale, incominciò  a cingere  i fianchi.e  le  (falle  dei  nemici-,  e quando  nell  iflefò 
fò  tempo  leinfegne  pedefiri  dei  Cafl, gitani  incominciarono  ad  inuelUre;  al- 
Ihora  nè  i candii  vrancefi,  nè  i pedoni  Guafcom  di  numero  molto  fnfe"ori> 
fi  puotero  reggere,  che  precipitata», ente  non  fi  metteffero  a fuggir  e.  Vachi 
nel  conflitto:  ma  molti  più  nella  fuga,  furono  amm?^atl:aC"™,*elf  aj** 
(bighe  dei  frementi  afeofi,  camparono  dì effer  morti, 0 prefi.  ^IParotb'P'- 
fia tagli  in  tefla  da  molte  ma^e  ferrate  la  celata,  e J ornone’ f*r™°  fitti 
prigioni  da  Spagnuoli . Dopò  laqual  vittoria,  tutte  le  terre  della  y uan* 
dianzi  conquidale  da  vrancefi,  ritornarono,! hntancamfnuapeU^epor- 
te,  all'vbidicnzji  di  Spagna  ; con  grandtffma  gloria  del  ContcjtablUt  fi 
dell' Rimirante,  e con  marauìgliofa  felicità. delampcrotorcj  • 
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Patto  <f  arme  terre/tre , tra  Odetto  di  Pois , <c  Profpcro  Colon- 
na ^ nel  1 5 : a a alla  Bicocca . 

Bktf  1 preferite  fatto  «f  arme  commeffo  ne  gli  armi  1511,  della 
noflra  fabitc  alla  -Bicocca  , villaggio  circa  tre  miglia  prò- 
p'tnquoa  Milano , tra  Francc/i  capitanati  da  Odetto  di  Foia 
_/ opranominato  Monfignor  di  Lotrccco , e tra  Imperiali  ca- 
»yc  pit anati  da  Trofpero  Colonna,  chiaramente  ci auuertifcez 
come  non  dobbiamo  mai  nelle  itnprefe  di  guerra  ; dotte  fi 
tratta delT imperio , della  riputatane , della  gloria,  e dell' honorem  corre- 
re a furia , nè  la f darci  reggere  dall’impeto , e precipitofe  voglie  de’  folda- 
ti , nè  combattere  di  propria  elettrone  per  certa  brauura  con  di fuantaggioì 
ma  goucrnarci  fempre  con  femio , con  prudenza,  e con  maturo  configlio: 
imperoche  fono  le  fnttioni  militari  pur  troppo  per  propria  lor  natura. j 
dubbie  , ancipiti , e da  ogni  minimo  accidente  fouuer libili , e pericolan- 
ti ; fengjt  che  tu  vi  aggiungi  ancora  il  difuantaggto-ò  del  luogo  ,ò  del  fitto, 
0 del  tempofrt  del  numero, ò di  altra  humana  circo/ìan^a . Era  da  vu  canto 
l'Imperatore  Carlo  Quinto  con  Tapa  Adriano  Se/lo  Flato  già  fuomaefiro , 
dall'altro  Fraucefco  Trimo  Rp  di  Francia  coni  F initiani , collegati  : e'I 
Duca  Fraucefco  Sforma  figliuolo  di  Lodouico  Sfiorga,  haueua , mediatiti 
l areni  imperiali , racquiflata  buona  parte  dell' antico  fino  Ducato  di  Mi- 
lano ; tenendogli  l'altra  parte  occupata  il  Rj:  di  Francia _j  . Militauan» 
per  Francia  in  Italia  Monfignor  di  Lotrccco  fopremo  Generale  , Monfi- 
gnor di  Lefcu  fratello  di  Lotrecco , Monfignor  della  Taliffia,  ^Alberto  V te- 
tra, dottarmi  de’  Medici , e Federigo  da  Beinolo , con  vn  buon' efj'crcito 
di  Suizj^cri,  di  Francefi,  e d’ Italiani  : con  quali  fi  covgiunfcro  Jtndrca 
Grilli  Troueditore , e Teodoro  Trinici  Capitan  Generale  del  campo  Fi- 
nitiano . M Hit  aitano  per  l'Imperatore  in  nome  del  Duca  Franctfco  Sforgx 
dall'Imperatore  protetto  Trofpero  Colonna  fopremo  Generale,  Ferrando 
Danaio  Marchefedi  Tefcara , Giorgio  Franfpergo  , Antonio  da  Lcua , con 
vn  groffo  effercito  de  Italiani, di  Spagnuoli,e  di  Tedefchi , fuperiore  all' ef- 
ferato di  Lotrecco  : con  quali  fi  conginnfe  Federigo  Gonzaga  Mar  chef c-a 
4i  Mantoua,  Generale  del  campo  Ecclcfiaflico . Folle  Lotrecco  da  principio 
combattere  Milano  : ma  intefo  c'bcbbe , il  popolo  Milamfe  {lare  armato,e 
la  città  tenere  dentro  vn  groffo  prrfidio  de'  foldati , cangiò  pcnfitcro  ; e 
s’ inaiò  a Tauia , dotte  poco  dianzi  erano  giunti  tre  mila  fanti , la  maggior 
pa  rte  Cor  fi,  mandati  dal  Cotenna:  talché  Lotrecco  , battutala , a trouatala 
ben  preveduta  , e gagliardamente  difefaje  ne  ritraffe,e  ritiroffi  a Monda. 
Sìuitii  Lotrecco  da  gli  Sui^cri  , parte  fiancati  dalla  lunghetta  della _» 
guerra  , parte  fdegnati  per  effere  di  alquante  paghe  trafeorfe  creditori, 
parte  dalla  penuria  delle  vettovaglie  irritati , importunato,  eh’ ei  doueffcj> 
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determinatamente  per  il  dì  feguente  valer  fi  dell'opra  loro  {perche  altri* 
mente  erano  al  fermo  rifoluti  di  ritornare  a cafa ) fu , per  non  perdere  l’oc » 
cafionc , cofiretto  , benché  con  grandtfiimo  difuantaggio , di  aiutare  alla. _> 
bicocca  vicina  tre  miglia  a Milano , dotte  fluitano  in  ficuro  accampati  i ne- 
mici, a combatterei  forti  loro  alloggiamenti  da  profonde  fofie  intorniati: 
quantunque  Monfìgnor  della  Valifja  t Capitan  vecchio  di  Francia,  a que - 
ila  deliberatione , come  precipitofa , e temeraria,  grandemente  ripugna/- 
fe~> . Tqjlquale  affalto , a modo  di  conflitto  capriccio fo  più  toflo , che  giu- 
diciofo,  Trofpero  Colonna  Capitan  Generale  della  banda  Imperiale  Sfece 
dell' eff eretto  fuo  tre  parti.  Tqell'vna  Giorgio  Franfpergo,e'l  Manhefe  di 
Tefcara , ricettato  il  carico  di  difendere  la  fronte  de  gli  alloggiamenti , ri- 
buttarono, mediante  l'ardire  delle  picche  Tedefche , e la  temprila  de  gli 
archibugieri  Spugnanti  ; liquali  non  fot  dalla  fronte  , ma  da  i fianchi  anco- 
ra, doue  flauano  occultati  dentro  alle  (piche  già  mattare,  & alla  debi- 
ta alicgga  peruenute  del  fromento , (parauano  fenga  veruna  imam  filo- 
ne', i Surg^eri  impediti  nel  paffaredel  fojfo,  con  vccifionedi  tre  mila  di 
loro,  etra  gli  altri  di  vintidui  Capitani,  e di  liberto  'Pietra  fortiffimo 
Colo  nello  . Da  vn  altra  parte  fnnilmcnte  Francefco  Sporga  Duca  dì  Mi- 
lano deputato  all’  v jjìcio  di  guardare  il  ponte,  che  traucrfauail  foffo,  ri- 
buttò , mediante  il  fedii  prefidio  della  fanteria  , e della  caualleria  Mi - 
lanefe , Monflgnor  di  Lefcù  : ilquale  ini  con  la  fanteria  Franccfe , & 
Italiana  fi  sfar xaua  a tutta  fua  poffadi  entrare  nel  campo  nemico . Dei* 
vn' altra  banda  il  Colonna;  ordinato  hauendo  a fuoi  faldati  , che  in  te- 
fla  fi  metteficro  fitfei  di  fpighc  , e d’ herbe  , per  riconofcerfi  tra  loro  ; 
fchernì  l'aftulia  di  Lotrecco:  ilquale  hauendo  mutate  le  Croci  bianche  *. 
i delle  foprauefle  , fegno  della  fhttione  Francefe , in  roffe  , pegno 
della  Imperiale  ; con  vn  fquadronc  de'  cauallieri  tentò  infi- 
diofamente , ma  in  vano  , di  infinuarfi , come  amico , nel 
campo  de  gli  Imperiali . Fù  di  tanto  momento  que - 
* fla  rotta , che  i Francefi  dopò  quella;  a parte  a. 
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Patto  d’arme  terreftre  tra  i Capitani  Imperiali  di  Carlo  Quinto* 
€ tra  il  Re  Francefco,  nel  1 5 2 5 , folto  Pauia . 

O n fecero  mai  i T ranccfi,  nè  in  Italia , nè  forfè  anco  fuo- 
ri d'Italia , il  piu  fucnturalo , e funtflo  fatto  d'arme  del 
prefente  , fucccffo  a Tania  ne  gli  anni  della  nufira  filate 
1525.  allii^.  di  Fibrato  tra  i Capitani  Imputali  di  Car- 
lo Quinto  lmperatore,e  tra  Francefco  Trima  I{c  di  Fran- 
cia : nelqual  per  particolar  documento  ritrar  polliamo, 
tome  non  debbemai  vn  I{e,  od  vn'  Imperatore,  ò qualunque  altro  Vrenci- 
pe,  tanto  innamorarli , e ( per  dir  così)  inebriarfi  in  alcun  fuo  fimorito  Ba- 
rone, ò Capitano ; che  in  tutti  le  cofe,  etiandio  quelle , che  importano  la  fa- 
iute  propria  del  Trencipe,  e la  conferuatione  del  l{cgno , a quel  folo , po- 
fpofii  i configli  pii  maturi  de'  più  fatti,  & intelligenti  Capitani,  prcfti  fe- 
de, e doni  in  tutto,  e per  tutto  Cajfenfo  deW animo  fuo  . Toicbe  i Franceft 
in  ditterfe  oc  cafoni  rotti  da  gli  Imperiali , quando  a Cberlafco , quando  a 
Biagraffa,  quando  a Ribecca  , quando  a Mortara,  quando  a y egbieuiano, 
furono  disfatti , e fuori  d’Italia  cacciati , tlche  occorfe  ne  gli  anni  della  no- 
flra  falute  1524:  i Capitani  Imperiali,  liquali  erano  tre  principali ; Don 
Carlo  di  Lancia,  di  natione  Fiammcngo,  viceré  di  \apoli  ; Ferrando  Da- 
naio, Marcbefe  di  Tcfcara,  di  patria  Ifapolttano,  di  Catalogna  oriondo ; 
* Carlo  Duca  di  Borbone , di  natione  F rance fe , di  nobili/fima  famiglia^  , 
fuorufeito  di  Francia , per  certe  riffe,  e nemifià  particolari  con  la  caja  ya- 
lefia  dalla  corona  di  Francia  alienato  , & alla  diuotionc  di  Carlo  Quinto 
Imperatore  t>as  ferito;  fatta  tra  loro  vna  Dieta  militare , determinarono 
in  quel  fortunat  fiimo  cor  fa  di  Vittoria  di  poffare  l'  -dipi,  e moucr  l'armi 
contro  la  Tr ottenga  : acciò  i Franceft  ; liqnali , quantunque  molte  volterà 
rotti,  fempre  nondimeno  più  vigor 0 fi  che  prima  reiterauano  la  guerra _> 
in  Italia,  per  vedere  pure  alla  fine  di  fiancare  gli  nemici  nella  poffcfjio- 
ne  del  Ducato  di  Milano,  e dii  Bearne  di  Trapali  ritornare  : veggen- 
dofi  combattuti  in  cafa,  defiUcffcro  da  appetire  l'altrui . ^illaquale  impre - 
fa  della-  Trattenga  tanto  più  erano  dalle  efficaci  perfuafionidi  Borbone 
ilqualeinqueftomodo  ffieraualo  racquifio  della  patria,  e dello  Stato  per. 
àuto  confi  giure,  e conira  la  corona  di  Francia , dallaquale  fi  tencua  offe- 
fo,  vendicar  fi  ; e fecondo  il  c (fiume  de  i fuorufeiti  pr  unteti  cita  a gli  Impe- 
riali folleuationi , tradimenti,  e tumulti  a lor  fituorc  nella  Francia  ; per- 
fitafì:  con  puomi fiume,  che,  fc le  cofe  loro  pi ofpcr afferò  in  Trouengiu, 
T Imperatore  da  munti  Tircnei,e’l  \c  d' Inghilterra  dal  mare  di  Fiandra  ca- 
lar ebbono  con  grufi  efierciti  contea  la  Francia;  e così  combattcrebbono 
quel  I\egno  ad  vn  tempo  fieffo  con  forge  triplicate . gettando  dunque  in 
Italia  il.Lanoia  l'iccrè  di  Trapali  per  efjere  più  pronto  a mandare  iru 
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'Prevenga  a gli  Imperiala  foccorfi,  che  bìfora  [fero  alla  giornata,  anda - 
tono  il  Mar  che  fé  iti  Tcfcara , il  Duca  di  Borbone,  e'I  Marchefe  del  Vaflo 
con  vn’ efferato  terrcjlre  di  fette  mila  T edtfchi,  fei  mila  Spagnuoli,trc  mi- 
la Italiani,  cinquecento  hnomini  if  arme,  ottocento  canai  leggieri,  e con  fe- 
diti precidi  artiglieria  condottigli  per  mare  infume  con  molta  monitio- 
«e,  armi,  vettouaglie,  & altri  necejjarij  fupplementida  Don  Vgo  di  Moti- 
cada  ; che  partito  da  Genoua  con  fidici  galee,  andana  cofleggiando  l ef- 
ferato terrcjlre,  che  per  le  <Alpi  marieime , per  hautre  l'armata  più  vi- 
cina, andana  marciando  in  Trouenga  : dou(,  refifcgli  la  città  di  Stffaix, 
ftpofero  ad  affediare , e battere  la  forti  firn  a città  di  Marfeglia  dififa  d. zj 
Monftgnor  Filippo  di  Briou,  e da  ì(rngo  da  Ceri,  con  vn  valorofo  perfidio 
di  faldati  Francefi,  Italiani,  eCorft;  c proueduta a foflicicngadi  arti- 
glierie, monitioni,  e vettouaglie:  talché  gli  Imperiali,  fpefi  intorno  vana- 
mente tra  affedh,  e batteria , nulla  vi  oprarono  di  buono . Mentre  i Capii 
tani  imperiali  indarno  fi  faticauano  intorno  Marfeglia  , il  I\e  Francefco 
Trimo  di  Francia,  per  diuertirc  la  guerra  da  Marfeglia  , ranno  vn  pof- 
finte  effercito  di  fei  mila  Suiggeri , fei  mila  Tedef chi  delle  bande  nere-:, 
diecimila  fanti  fra  Italiani,  e Guafconi,  e prcjfo  à cinque  mila  fra  h uo- 
mini d'arme , & arcieri , Laqualnuoua  dai  Capitani  Imperiali  inttfts, 
fu  cagione , ch'eglino  veggendofi  indarno  intorno  Marfeglia  faticare;  nè 
leggendo  da  Spagna,  ò da  Inghilterra  contro  Francia  gli  efferenti  prò - 
truffi  comparire;  angi  (quel ch’era  peggio)  non  veggendo  <C  Italia  i foc- 
corfi promcffrdal  Viceré  di  Tfapoli  per  mancamento  di  danari  fi  untare ; 
ve  meno  volendo  affettare  la  carica  dell’ effercito  Ideale  : difciolto  Caffè- 
dio,  e fotterrati  alcuni  peggi  di  artiglieria  ; liquali,  per  hauere  il  ca- 
mino più  iff  edito,  non  poteuano  feco  condurre  ; per  la  più  corta, dì,  e not- 
te marciando  per  difficili  viaggi,  & a {fri (fimi  fentieri,  giunferoin  Ita- 
lia irìnangi  l effercito  I(eale-> . Scefe  poco  dapoi  il  I\e  Francefco  col  fo - 
fradetto  fioriti/fimo  effercito  in  Lombardia  : doue  cedendogli  volontaria- 
mente il  Duca  Francefco  Sforga,  & i Capitani  Imperiali,  che  protegeua- 
no  lo  Sforga,  di  gran  lunga  inferiori  di  forge  la  prff.  fftonc  della  città  di 
Milano  poco  dìangi  anco  dalla  pefle  rfaufla;  e ritir atofi  lo  Sforga  di  lì 
dell’Mdda  à Viggicbittone,  & i Capitani  Imperiali  con  le  genti  fir  acche, 
confufe,  e difordinate à Lodi;  il  I(e,  lafciato  f officiente  numero  di  gente-» 
alla  guardia  di  Milano,  & all'affedio  del  caflello  Teodoro  Trinici , con - 
f ulto  coni  f noi  Capitani,  s' ci  doue  ua  andare  con  /’  effercito  fatto  Lodifo  fat- 
to Vauia.3 . Configliaualo  lo  sforgo  de  i Capitani  Francefi  di  tenere  die - 
irò  fubito  alla  volta  di  Lodi,  finga  dargli  tempo  di  reffirare , a gli  Im- 
periati : liquali,  perche  andauano  in  fretta  finga  ordine,  fenga  dt/lint io- 
ne, Infoiando  le  vettouaglie,  e le  bagagliea  dietro,  con  tontinoua  tenicù> 
di  hauere  i Francefi  alle  {falle , haucrebbe  il  l{e  con  grandifftma  facili- 
tà fualigiati , di farmattt  c rotti  ; e terminata  con  pochiffima  fàtua,  c mot- 
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14  lotte  fua  la  pietra-» . Ma  preualendo  la  infinita  opinione  dctl'Mm- 
miraglio  Boriinetto  dal  Re  fommamcnte  amato, e rifiatato,  a i miglior  cori- 
filli  di  tanti  altri  cfperti , & eccellenti  Capitani  il  l\e;  pofpofìo  Lodile 
{afciato  riaffùmcr  for^e  a i Capitani  Imperiali;  fe  ne  andò  dritto  co‘L> 
tutto  Leffercito  aumentato  al  numero  ( computati  però  anco  i rimali  al- 
ta enflodia  di  Milano)  di  filmila  Sùgheri,  otto  mila  Tedefcbi , fii  mi- 
la Venturieri,  quattro  mila  Italiani , e dui  mila  lande,  ad  accamparci 
folto  Tauia;  giudicando  forfè  non  effer  bene  lafciar fi  dietro  le  [palle  vna 
città  con  cotanta  gente  da  guerra  nemica-» . Laquale  effendo  da  Antonio 
da  Leua  poco  dianzi  con  vn  groffo  prefidio  di  cinque  mila  finti  Tede - 
fchi,  cinquecento  spagnuoli,  e trecento  buomini  d'arme  colà  andato  , va- 
lorof amente  di  fifa  ; nè  potendo  il  l{e,nè  per  via  di  batterie,  nè  per  di- 
uerjione  alcuna  del  fiume  Tefino  da  lui  in  vano  con  grandiffime  fptft-t 
tentata,  ottenerla;  fi  voi  fe  al  fine  con  potentijftme  forge  ad  affediarla . 
Onde  battendo  egli  in  quello  affedio  più  di  tre  mefi  continoui  a tempo  di 
Verno  finga  (paraguar  fatica  alcuna , perfeuerato  : i Capitani  Imperia- 
li, liquali  baueuano  in  protettone  lo  Sforma , riceuuto  nuouamente  vru 
groffo  foccorfodi  fanteria,  e caualleria  Tedefcacon  prefitta  condotta- 
gli di  ^Almagna  da  Monftgnor  Carlo  di  Borbone  fuorufeito  della  F rancia , 
e ribelle  della  corona  ideale,  a quello  effetto  dianzi  dai  Capitani  Imperia- 
li in  Mlemagna  ifpedtto  ; e congiunte  quefle  nuouc  genti  con  le  fue  genti 
vecchie  della  fanteria  Spagnuola , e de  gli  buomini  d'arme  Italiani  ; fi 
partirono  tutti  infieme  da  Lodi , douc  per  alcun  tempo  s' erano  fermati . 
E fatta  la  raffegna , fi  trottarono  in  punto  vn' effer  cito  di  dodici  mila  fan- 
ti Tedefcbi  veterani  ; cinque  mila  Spagnuoli,  cioè  dui  mila  armati  di  pic- 
che, e di  corale,  e tre  mila  archibugieri,  tutta  gente  eletta,  e nelle  guer- 
re paffute  lungamente  effercitata  ; tre  mila  cinquecento  dcftrifjimi  archi- 
bugieri Italiani;  ottocento  buomini  d'arme  Tfapolitani  ; mille  quattro- 
cento  cauai  leggieri,  tra  Borgognoni,  Spagnuoli,  & Italiani ; con  vn  copio- 
fo  apparecchio  di  artiglierie. j . Da  così  brano  effercito,oltrafci  mila  com- 
battenti, che  ttncuano  fitto  -Antonio  da  Leua  in  Tauia,  gli  Imperiali  ina- 
nimati, vfeirono  fuori  di  Lodi  alla  campagna-» . Et  bauendo  prima  nel  ca- 
mino prefi  vn  caflcllo  chiamato  Sant’ -Angelo,  luogo  di  qualche  importan- 
za per  il  condurre  delle  vcttouaglie , fi  auuiarono  tantofto  ver  fi  il  campo 
del  Be,  con  ferma  rifilutione  ; ò di  liberare  i compagni  affediati  in  Tauia , 
con  fcorno,&  ignominia  de  i Franccfr,  ò di  venire  a giornata  con  i nemici , 
con  tanta  fiducia  da  gli  ftefft  faldati  Cef ariani  addimandata,  che  molti  ar- 
chibugieri, quaft  della  vittoria  certi,e  ficuri , indorauano  le  palle  de  gli  ar- 
chibugi, per  ferire  il  t{e  con  maggior  honore.  E gran  mcrauiglia  fu  certo, 
come  , effendo  i faldati  Imperiali  per  eflrerna  careflia  di  danari  fcarfiffi - 
inamente  pagati , angi  di  più  effendo  gli  buomini  d'arme  di  molte  paghe.» 
irafeorfe creditori , fiejjero  (uitauia  per  gli  bonorati  conforti,  e per  gli 
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efficace  jfpmì prcgbi,e grani protetti  di  Fcrrado  Danaio  Marche  di  Tefcdrat 
bitumo  di  naturale  più  toflo , cheartificicfa  eloquenza  eloejueiitijimo  al  pa- 
ri d'ogn  altro , cotanto  tempo  paticnti,  e perfeueranti  in  vna  dura,  e labo- 
riofijjima  imprefa:  laqual  careflia  del  danaro  era  dall' efferfi  Tapa  clemen- 
te, & i Vinitiani  ; liquali  vedeuano  le  cofe  delt Imperatore  con  troppo  ec- 
cejjb  profperare , e lefue  all'icontro  ire  troppo  alla  giornata  diminuendo  ; 
leuati  via  diramente  dalla  Lega,  che  baucuano  con  l'imperatore , e con 
Francia  tacitamente  collegati , cagionata _» . E maggior  marauiglia  fu  an- 
cora , come  a i configli , # alle  deliberationi  di  qucji'buomo  fempre,  fen-ga 
pure  vita  minima  contradittione , volontari  tedeffero , e prontamente  vbi- 
differo  i Capi  dell’effercito  Imperiale . Imperoche  e Don  Carlo  di  Lanoia 
Viceré  di  Trapali , appreffo  ilquale per  eagion  d' honore  il  fupremo  grado 
del  Generalato  rifedeua:  e Monfignor  Carlo  di  Borbone  parente  del  He  Fran 
ccfco  di  Francia  , # huomo  nella  guerra  al  pari  dì  ogn'altro  pr  attico , e fa- 
puto;&  Mlfonfo  Danaio  Marcbefe  del  Va/io  Generale  delle  fanterie  Spa- 
gnude;e  Giorgio  Franfpergo,e  Marco  Sittio,  fórno ft  Capitani  delle  fanterie 
Tedcfche  ; e 'bljcolò  Salma  Capo  della  canali  cria  jllcmana  ; nè  più, nè  me- 
no appunto  ejjequiuano,  fc  non  quanto  dal  Marcbefe  di  Tefcaragli  era  pre- 
ferii to,&  ordinato : talché  il  Generalato  rniuerfale  in  voce  appreffo  il  Vi- 
ceré di  'F{apoli)ma  infatti  appreffo  il  Marcbefe  di  Tefcara  rifedeua.  Auui- 
cinati  ambulai  gli  efferciti,  tanto  cbcfipoteuano  con  le  fchioppcttate,e  l’or- 
chibugiatc  iva  l'altro  falutare , fi  fecero  da  principio  tra  gli  Imperiali,#" 
i Francefi , dando  fuori  alle  uolte  ancor  gli  affediati  f alquante  notabili  fca- 
ramuccte  : nellequali  egregiamente  riluffeil  valore  di  Giouanni  de’  Medi- 
ci, Capitan  Hobilijjimo  F trentino  , nel  ributtare  dentro  nella  tcrra,con  non 
piccini  danno , V vccifione  i foldati  di  Antonio  da  Leua  vfeiti  fuori  fecon 
do  il  lor  coflume  a molcjlare  i nemici, benché  ; moflrando  poco  dipoi  queflo 
fortijjimo  huomo  nelle  bore  meridiane delripofo  il  luogo  della fhttione del 
giorno  precedane  a Boniueto  Ammiraglio  del  He , fuffcpcr  manosi  vn  fal- 
dato S pagri  nulo , che  in  vna  cafetta  nafeofo  lo  tolfe  di  mira , grauementc-» 
ferito  d' vna  archibugiata  nel  deftro  tallone-) . Delqual  colpo  de  lì  a pochi 
gioiti  morendo  in  Tiacen^a, rimafero  i Francefi j fogliati  di  vn  vahutiffimo 
e bellicofifjimo  guerriero . In  qucfle  fcaramuccie  poi,  quafijn  preludi]  del- 
la futura  giornata,  grauemente  il  più  delle  volte  danneggiaua  i nemici  In 
dtHtejJJt , e maeflria  nel  ferire  di  lontano  de  gli  archibugieri  Spagnudi  : 
talché  rimanendo  fempre  doppo  la  morte  del  Medici  nello  fcaramucciare  in- 
feriori gli  Francefi , e fuperiori  gli  imperiali  ; fi  come  a quefìi  crebbe  l’ani- 
mo , e l'ardire , & vn  totale dtjpregio  de  i nemici  ; così  a quelli  feemò  l.u 
for-ga , e fi  eftinfe  ogni  vigore-) . Fù  configliato  il  Hf  e Tramogtia,e  da 
Teodoro  Trinici,  e dal  Taliffa , e da  Galea^o  Sanfeuerino  , e da  altri  ve- 
terani , & illuftri  Capitani, a leuar  via  in  cotanta  vicinanza  de  gli  Impe- 
riali l' allodio  da  Tania;  & alloggiando  in  luoghi  più  aperti, e più  ficuri,a 
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tutta  fila  po/fa  fuggire  di  venire  a battaglialo  nemichcomc  quelli,  iauali.e  di 
yettouaglie  , e di  monitioni  bifognofi,e  fopra  il  tutto  poncrififfimi  di  dana- 
ri , non  potrffcro {lare  molto  infume  alla  campagna  , ma  neceffariamcnte 
foffero  tcjlo  per  sbandar  fi . Ma  egli  {pregiando  i configli  di  tutù  cofioro,e 
predando  folamente  orecchie , e fede  a Boniuetto  fuo  grande  Ammiraglio , 
ilquale  apprejfo  lui  era  in  fomma gratta , e riputatione  ; nè  meno  dimandò 
cofa  bonorata , nè  degna  del  nome  reale  leuar fi  dalTimprefa  di  Vania  cotan- 
to tempo  , e con  tante  forge , e Jpcfe  da  lui  affediata , nè  ricufare  la  batta- 
glia , cafo  che  dagli  Imperiali  gli  foffe  prefentata  : fi  dtfpufe  di  perfcucrare 
ojìinut amente  ncll'affcdio . Ben  con  grandifjimo  difettato  delle  cofe  regie,  j 
occorfe,  che  fei  mila  Crigioni  atti  fatiche  Giouaniacopo  de'  Medici  (pinta 
dall'Imperatore  , per  dentare  tjucfla  nati  un  c dal  feruigio  di  Francia,  batte - 
ua  occupato  Chianena , terra  de  i Grigioni  ; nel  maggior  bifogno  abbando- 
narono il  l{e  , non  potendo  il  I{e  nè  con  priegbi , nè  con  prome{fe  ritenerli  ; 

, e vollero  al  tutto , per  difefa  delle  cofe  proprie,  ritornare  a cafa  : con  i qua- 
li ( il  che  accrebbe  il  danno)  partirono  inficme  alcune  compagnie  de  i Sug- 
gerì confederate  con  crigioni . Onde  non  volendo  il  Tefcar a perdere  l'oc - 
cafione , dopò  l battere  co’l  dare  molte  notti  frequentemente  all'arme  tenuti 
i Fr  ance  fi  dcjli , e vigilanti , e fuor  di  modo  fiancati,ordinò  a Sai  fedo  Spa- 
gnttolo , che  con  fondente  numero  d'buomini  anda/fe  di  notte  a rompere  il 
muro  del  Varco  delle  fiere  ( luogo  diletteuoliffimo  fuori  diVauia  dagli  an- 
tichi Duchi  di  Milano  alle  cacciagioni  deftinato)  doue  agiatiffimamentc-j 
alloggialta  gran  parte  del  campo  Health  . ilcbe  ejfendo  da  Salfcdo , doppo 
vn  lungo  pcccbiarc,alquanto piu  tardi  ebenon  s’era  creduto,  al  rifebiarare 
bormai  dell'alba  fornito , mentre  da  altri  canti  dandofi  all'  arme  i Fr  ance- 
fi  eran  tenuti  a bada  ; a parte  a parte , fecondo  l'ordine pofio  , per  l' aperta 
re  del  muro  rotto  entrò  grandifjima  parte  delle genti\ltnperiali  nel  Varco 
con  alcune  incamiciate  bianche  fopra  f armi,  per  meglio  riconofcerfi  tra  lo- 
ro . Alla  volta  de  i quali  mandando  il  I{e  ifpcdit amente  vngroffo  fquadro 
ne  di  canalleria  folto  la  condotta  di  Monfignor  Filippo  di  Brion,e  del  Signor 
Federigo  da  Boxinolo  , accompagnata * dalle  artiglierie , e da  alcune  fira- 
ordinariefqttadre  di  fanteria  ; furono  le  prime  finterie  incontrate  de' nemi- 
ci coftrette  a ritirarfi  , con  vcctfione  di  quattro  compagnie  intiere  di  loro,  e 
con  perdila  inficme  di  alcuni  pezzi  di  artiglierie _> . E fimilmente  ancora 
vna  banda  di  cauai  leggieri  Imperiali  fu  ributtata , c polla  in  difordine  da  i 
T edtfcbi  della  banda  nera , iquali  con  grofjìfiiptniu  fcruiuano  il  l{e  di  Frati 
cio-> . E di  più  etiandio  Monfignor  della  Valiffa  Capitan  regio  cou  la  ca- 
ualleria  Francefe  ferocemente  vrlò,  e dopò  un  lungo  contrailo  frac  a fio  gli 
hutmini  d'arme  Imperiati,  e {{edulmente  la  caualleria  di  Bauiera  condotta 
da  Tqjcolò  Salma:  addoprandouifi  tanto  generofamente  la  per  fona  fieffa 
ddl{e,  per  la  bellcx£a  dell’arme,  e la  fopraueila  d'argento  , conjpicuo 
fuor  de  gli  altri  ;cbc  combattendo  di  fui  mano  vccife  Don  F’godi  Cordona 
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Luogotenente  del  Tefcara,e  Ferrando  Caftriotto  Marchi fe  di  Sant'Angc- 
lo  nobilijfimo  Capitano,  che  traena  origine  da  i for  affimi  l{edi  Macedonia. 
Dimodoché  in  queflo  principio  parue  la  fortuna  eJJere  affai  propitia  alle  co • 
fede  i Francc/i . Ma  poco  dipoi  cangiandofi  ella,  vngroffo  foccorfo  di  otto  - 
cento  dcflriffimi  archibugieri  Spagnuoli  mandato  dal  Tefcara , ffargendcfi 
intorno,e  da  i fianchi , e dalle  Spalle , con  le  continone  archibugiate  fece  de  i 
Cauallieri  rranccft  tanta  vccifione,c  tanta  flragc : che  foprauenendo  lc-> 
picche , e ritrouando  le  f quadre  de'  nemici  più  allargate,  e rare,  etuttauiet 
fioccando  più  che  mai  le  archibugiate,  e rin/rancandofi gli  bitumini  d’arme 
Imperiali , che  già  erano  in  piega-,  fu  la  cauallerìa  del  I{e  difordinata,  eroi 
ta  . Da  vn' altra  parte  anco  il  Marchefe  del  F'aflo , che  fu  il  primo  ad  en- 
trare nel  Varco  con  vna  fioriiiffima  banda  di  cinque  mila  fanti  tra  Spagnuo 
li,  e Tcdefchi,  e con  tre  bande  di  cauai  leggieri  ; prefo  c’bebbc  Mirabella 
( luogo  coti  chiamato  in  mego  del  Tarco  per  la  grandezza  dell'edificio  de- 
gli amichi  Duchi  di  Milano , che  iui  rifiede)  t meffa  a facco  vna  gran  copia 
di  vet  tenaglie  , e de  gli  arnefì  reali  iui  ritrouata:  udito  chcbbe  il  romore 
della  battaglia , là  tantoflo  con  le  fue  genti  corfc-i . E prima  affrontatoli 
con  vn  j quadrone  di  cauallerìa  guidato  da  Monfignor  di  Mcmmurans'r,me- 
d ìantc  il  valore  de  i fuoi  Cauallieri,  & il  continvuo  temperare  de  gli  ar- 
chibugieri , la  mifein  rotta  : talché  Mcmmqransì , mortogli  folto  il  cauai - 
lo,  fu  prefo  dall' Errerà  Capitan  Spagnuolo  ; & ammagliati  i bombardie- 
ri , furono  ctiandio  prefe  le  artiglierie . Onde  feguendo  il  Marchefe j 
quelli  felici  aujpiaj , col  medeftmo  impeto  s'aimcntò  addoffo  la  fanteria _> 
Svignerà  combattuta  anco  poco  dapoi  dalle  genti  di  Antonio  da  Lena,  che 
vfeite  al  romore  del  fatto  d’arme  fuori  di  Tania , da  vn  altra  parte  le  die- 
dero addoffo  : laquale  fanteria  Suigfer  a /fogliata  del  prefidio  della  fua  ca- 
valleria già  rotta  , e delle  artiglierie  bormai  prefe  ; e con  i frequenti  colpi 
delle  archibugiate, e con  gli  vrti  de  i causili, c con  gli  jnutjlimenti  \d  clic  pic- 
che, d’ ogni  parte  da  bellico fiffimi  nemici  trauagliata-,  ne  ditnofirando  quel- 
la natione  per  l'adictro  inoperabile  , & invitta  , in  quel  giorno  punto  del- 
fv filato  valore  ; gittate  le  picche  in  terra,  vilijfimamcutc/i  pofe  a fuggire ; 
talché  ; olirà  vna  grandifiitna quantità  di  loro  tagliata  a peggj  da  ncmicii 
affai  ancora , aguifa  di  tante  belile  , fallando  s'affogarono  nel  Tcftno . Da. 
altro  canto  poi  effenioft , con  crudelijjimi  odtj  , & animi  arrabiati , i 
Tcdefchi  della  banda  nera , che feguit aitano  le  infegne  di  trancia,  con  i T e- 
difilli  di  Giorgio  rranffcrgo,  e Marco  Sudo  , che feguiuano  le  infegne  dcl- 
r Imperio , affrontati , oflinatiffimamentepcr  vnpeggo  combatterono, fina 
a tanto  che  quei  delia  banda  nera  tolti  in  mego  da  quejli  Imperiali  accnfciu 
ti  per  la  fouragiunta  de  i Tedefchi  di  Antonio  da  Lena  ; che,  rotti  i Suig- 
geri , c ributtata  vna  piccini  / quadra  di  Italiani,  che  figli  volle  opporre , 
fi  vitifero  in  quella  parte  ad  amtare  i fuoi  compatrioti i ; furono  qua  fi  tutti 
f fra  il  numero  di  quattro  mia  tagliati  a pegegi  : con  la  morte  Jpcc.alwcn 


Parte  Seconda  * 6 1 1 

tedi  Longumante  d,Augufla  nobiliffimo  Capitano,  e di  Riccardo  Duca  dì 
Suffolcb  Inglefe  della  cafa  Ideale , per  chiarella  di  [angue,  e per  valore  di 
guerra, quantunque  di  diuerfa  natio  oe , meritamente  prepoflo  al  gouerno  di 
queflc  genti.  Trefe  le  artiglierie,  fugate , & vccifcle  ordinante  Suigge. 
re , (penta  la  fanteria  nera  Tedefca , dijfipata  e rotta  la  cauallt  ria  France - 
fe  , la  vittoria  fe  ne  rimafe  appreso  gli  Imperiali  . Laquale  tanto  fu  di 
maggior  pregio, quanto  che  oltra  le  morti  notabili  in  quejla  battaglia  amor- 
fe,del  Valiffa,  del  Tramoglia , del  Sanfeueriao , de# Ammiraglio  Boniueto 
principale  cagione  di  quejla  rotta,di  Tonoreo.di  Tornone,di  Bujfiuo  Ambo- 
fio  di  LefcùÀi  Baìardo,del  fratello  del  Duca  di  Lorena, di  Longamante,e  del 
Duca  di  Suffblch,tutti  capitani  di  Francia  ; ZT  oltre  molti  fegnalati  Baro- 
li della  banda  Francefeprtft,  cioè  Monftgnor  fenato  Badar  do  di  Sa  noia, 
-, Memmoransì , ’FfemoursJl  Vrencipe  di  T elamone,  San  ToloyBrione, Galea'. ^ 
go  F'ifconte, Federigo  da  Bogguolo,Obignino,riorango  ; vi  rimafero  ancor 
prigioni  diti  Capi  coronati,  ciò  Enrico  Re  di  T^juarra,  e vrar.ccfco  Re  di 
trancia . llquale  ; dopò  b-tucre  nel  lungo  combattere  riceuute  due , benché 
leggieri,  ferite,  Ivna  in  fàccia, l'altra  nella  mano;  mortogli  fattoli  cauallo , 
fu  fatto  prigione  da  imperiali  : & egli  a neffun  modo  volendo  al  Duca  di 
barbone, quantunque  Borbone  iui  concorfo  ne  fàceffe  al  Re  fomma  infanga , 
cornea  rubedo  della  coronadi  Francia,  dar  [^volontari  amente  fi  refe  al  vi- 
ceré diT^apoli  Don  Carlo  di  Lanoiai  fattale  tantoflo [montato  da  cauallo, 
t bafciatagli  la  mano, lo  accettò  in  nome  dell'Imperatore  Carlo  Quinto,  che 
allhora  in  Ifpagna  fi  trouaur, fotta  le  cuiinfegne,  & aufpicij,  ottennero  gli 
Imperiali  contra  vn  Re  potentifftmo  della  trancia  vittoria  così  illufìre  , e 
[sguaiata.  Laquale  tanto  più  memorabile  apparite,  quanto  ella  sì  otten- 
ne nella  fcfliuità  di  Santo  Mattia  Apofìolo,  giorno  natale  delC  Imperatore . 
Solo  fi  faluò  in  fi  gran  rotta  Monftgnor  di  Lanfone  con  quattrocento  lan- 
de: fauale effendo  capitano  della  retroguarda , fenga  efferfi  maimoffo  di 
gli  alloggiamenti  in  tutto  il  cor  fa  del  conflitto , difperate  elìci  vidde  le  co  fa, 
fe  ne  fuggì  in  Francia  re  portò  la  trfa , e lagrimofa  nouella  della  perdita 
della  giornata  con  vccifione  di  circa  dieci  nula  perfone  del  campo  France- 
cefc,  oltra  dui  mila  affogati  nel  Tcfino,della  morte  di  tanti  illuflri  Baroni ,c 
fegnalati  Capitani,  della  prefa  dei  dui  Reco n tanti  altri  Signori  in  com- 
pagnia , e del  difcacciamento  ad  vn  tratto  de'  Francefi  di  tuffalo  Sta- 
to di  Lombardia l»  . Maliffimo  fu  in  Francia  veduto  Lanfone  delC  infelice 
nouella  apportatore , sì  da  Madama  Lodouica  madre  del  Re,  e fuoceradi 
effo  Lanfone,  tome  da  tutta  la  Corte  : poich'egli,  fenga  combattere , la- 
fiato  il  Re  fuo  Signore  , e cognato  prigione  in  cut  difefa  doueua  , à> 
lìonoratamente  morire , ò almeno  in  compagnia  fua  rcflar  captino  ; s’ era 
con  v.LfJima  fuga  preferuato  : tanto  più  , che  i Suiggeri  rimafi  vini  cari», 
cenano  la  colpa  della  lor  rotta  addofjo  Lanfone  , come  quello  , che  non _» 
filo  non  fi  valle  mai  mouerc  con  la  [uà  (anelici  ia  ancor  intera  della  retro- 
\ . . guarda. 
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guarda  a [occorrerli , ma  trauerfandola  nella  fuga , aprì  la  ferrata  ordinati 
ga  de  i Snh^geri , e con  cotale  aperturaporfe  la  entrata  libera  agli  Impe- 
riali a romperli , e disfarli  affatto . Laquale  infàmia  tanto  penetrò  nell' ani- 
mo, di  Lanfone  , che  di  cordoglio  flette  poco  pofcia  a morirei . De  li  im- 
periali nella  dianzi  raccontata  giornata  morirono  pochi  più  di  ottocento  , 
ma  ben  molti  rimafero  feriti  : tra  quali  fu  il  Marchefe  di  Tefcara  inuctlito 
da  iena  punta  di  picca  nella  fàccia , che  più  a dentro  penetrando  gli  traffcj 
dui  denti  di  bocca  ; fugli  appreffo  vccifo  folto  il  cauallo  ; e riletto  anso  vna 
ferita  d'alabarda  nella  gamba,  il  R e di  Tqauarra  condotto  prigione  in  Ta- 
uia , e guardata  in  cafìello;  ò [offe  negligenza  dei  guardiani , ò corrottela^ 
dell’oro  ; ft  calò  vna  notte  giù  della  rocca  fconofciuto  ; e montato  su  vn  ve- 
lo ciffìmo  cauallo , prefo  il  vantaggio  del  tempo  , tornò  fatuo  in  Francia.»  \ 
Gli  altri  prigioni  Francefi  di  conto  fi  liberarono  con  le  taglie . Fu  il  Rclj 
Francefco  principaliffimo  di  tutti  i prigioni  condotto  da  Tania  a Tigjjcchi 
ione , & indi  a Gettona,  cda  Genoua  per  ordine  dell’ Imperatore  Carlo 
Quinto  imbarcato  su  le  galee  alla  volta  di  Spagna  ; dotte  sbarcato  a Bar- 
cellona, e quindi  paffuto  a Valenza,  fu  condotto  vltimamente  a Madrid , 
doue  l' Imperatore  foggiornaua . Quefìa  condotta  del  Re  Francefco  in  Ifpa- 
gna,  fu  origine  di  mortaliffima  ncmifld  tra  il  Marchefe  di  Tefcara,e'l  ci- 
ceri: di  Tqapoli  Don  Carlo  di  Lanoia . jluengache  il  Lanoìa , tenuta  [egre- 
ta  la  commifftone  fcrittagli  dall’Imperatore  di  condurre  il  Re  in  Spagna;ac • 
ciò  diuolgandola  non  foffe  dall' armata  Francefe,  poiché  gli  conueniua  nel 
nauigare  in  Spagna  per  il  mar  Gallico  poffare , deftderofa  di  liberare  il  fuo 
Re  impedito  ; fparfe  voce  di  vo  lerfi  imbarcare  a Genoua , e condurre  il  Re 
prigione  a Kfapoli  nel  C allei  nuouo  : laqual  menzogna  fu  anco  da  gli  fleffi 
Capitani  Imperiali , Borbone , Tefcara , yaflo , & altri  creduta  . Onde 
quando  fi  viddero  burlati , & intefero , che  il  Lanoia , mutata  nauigatio - 
ne , in  vece  di  gire  a manofiniflra  verfo  Tfapoli  haucua  tenuto  alla  dtflra 
verfo-Spagna;  e che  a modo  di  trionfànte  fi  menaua  dietro  per  le  città  di  Spa 
gna  altiero , egloriofo  il  Re  prigione , che  antffun'  altro  nella  battaglia,  ec- 
cetto al  viceré  folo  s'haueua  voluto  dare  ; qua  fi  quella  vittoria,  nellaqua- 
leil  Lanoia  bebbeminima  parte  di  valore , forfè  per  oprafuaprincipalmem 
te  partorita  ; fi  turbarono  grauemente . E maggior  [degno , & odio  de  gli 
altri  contra  il  Lanoia , e qualche  poco  anco  di  alter  atione  contra  f Impera- 
tore ; che  il  Lanoia  folo  prefente  in  Iffagna , pofpofligli  altri  più  di  lui  be- 
nemeriti rimafiin  Italia,  carezzaua  ; concepette  ilTcfcara,  con  le  cui  vi- 
gilie, e f udori  (come confeffauano  tutti  ad  vnavoce)  s'eraftgran  vittoria , 
e fi  gran  prigione  conqwflato  : poiché  vedetta  delle  fue  fatiche  t olerate, 
e meriti  corifegUiti  in  Italia , vn  altro  de'  fuoi panni  traueflito  in  Spagna _► 
trionfare . dirìgi  fi  lafciò  intendere  il  Tefcara  di  volere , in  difefa  dell' ho - 
nor  fuo,  & in  nfentimento  del  torto  riceuuto , combattere  a corpo  a cor- 
po col  Lanoia i eprouarli  coniarne  in  mano , il  licere  tanto  dqlla.glo-. 


Parte  Seconda- . i 612 

ria,  che  fklfamcnte  s*attribuiua , effer  lontano,  che  eh!  haueffe  feguitii  fuoi . 
Tonfigli , haurebbe  non  foto  non prefo  il  Re , uè  -vinta  la  battaglia , ma  ce* 
duta  ver^ognofamente  a tranci-fi  la  Lombardia  : effer  flato  U Viceré,  nel 
i' ardore  della  giornata  veduto  con  effeminati  fegni  di  timore  pallido , e tre- 
mante , & vdito  con  parole  poco  decoro  a dire , noi  fiamo  perduti . E fi 
farebbe  forfè  il  Marchefedi  leggiero  condotto  allo  {leccato , fe  l'infermità 
incurabile  del  tifico , contratta  per  le  troppe  fatiche , e vigilie  nella pre- 
fente guerra;mentre  nè  dì, nè  notte, ne  co'l  corpo , nè  con  la  mente , per  trac 
dare  il  H.e,quafi  mai, portando  fempre  l'arme  in  dojfo,  ci  ripofaiia ; non  l'ha 
uejfe  tra  pochi  mefi  leuato  di  vita  in  età  frefea  ancor  di  trentafei  anni,  c iun 
toil  l{e  r r ance feo  in  Madrid,  e cufloditoda  vna  buona  guardia  di  cinque- 
cento  Spagnuoli  nella  rocca , propnfe  l' Imperatore  nel  confìglio  reale  di 
Spagna , quello  che  fi  doueffe  intorno  fi  gran  prigione  deliberarci  . Con- 
figliaua  il  Vtfcouo  d'Ofma  Confejfore  dell'Imperatore  a liberare  il  l{cs 
gratis  finga  taglia  , come  bene  ad  vn' Imperatore  verfo  la  perfonadi  vita 
l{e , rifiutati  i mercantili  contratti  di  mercede , conueniua  : colquala 
atto  di  generofità  fi  obligherebbe  l'Imperatore  in  perpetuo  l' animò  del 
l\e,  c L'harrebbe  fempre  pronto  ad  accompagnare  l'  arme  trance  fi  con  le  Ir n 
penali  a difir  unione  dei  nemici  della  tede  Chr i/liana , sì  Turchi , coma 
luterani-, e verrebbe  parimente  a'conctliarfi  l'amore  de’Trincipi  Chr  itti  ani, 
fpecialmeute  Italiani , sì  del  Tapa , come  della  Signoria  di  Vinegia , per  la 
prigionia  del  H?  molto  turbati  : poiché  gli  animi  dei  Grandi  fi  guadagnano 
più  lofio  con  la  liberalità , e cortefia,  che  con  l'auaritia  , e con  la  forgia. 
Configliaua  alC  incontro  Don  re  derigo  di  Toledo  Duca  d'Mlua  a preporre  il 
certo  alC  incerto , & i configli  fodi  agli  adombrati  di  certa  fpeciofa  appa- 
renza , & a cattare  dalla  libcratione  del  Hs quel  maggiore  emolumento  di 
groffima  taglia,  e quelle  più  auantaggiate  conditioni,chc fi  poteffero  trare: 
poiché  il  vililfìmo  nome  di  prigione  è al  Trencipe , che  fi  tiene  fopraeminen- 
tea  tutti  gli  altri  mortali-, e fpecialmente  ai  l(e  di  Francia, che  fono  da  i lor 
popoli  poco  meno  cheadorati,  e che  per  il  titolo , che  portano  di  Chrifìia - 
niffimi , precedono  a tutti  gli  altri  l{e  di  Europa  ; cotanto  odiofo  ; che,  vfa- 
li  pure  quante  cortefieti  fai  imaginare , mai  non  fono  elle  ballanti  a paci- 
ficarlo^ raddolcirlo;atigi  ritiene  ci  fempre  tacita  ncmi(là,e  la  fcuopre  a luo 
go,&  a tcmpo,contra  colui , di  cui  è fiato  vna  volta  captiuo.  L’Imperato- 
re ; con  parole  commendata,  come  dinota,  pia,  e fanta,la fentenga  del  V e- 
feouo  d'Ofma , s’attenne  nondimeno  al  configlio,  come  più  profitteuole,e  più 
ficuro , del  Duca  d\Aliia-> . Traqucfle  confultationi  il  He  rranctfco  per 
foucrchiamanineonìa , trouandofi  con  poca  à giudicio  fuo  fperangadi  li - 
beratione  infermò  a morte  : dotte  fu  dall'Imperatore  vifitato  , e co>u> 
promefia  di  prefia  hbcratione  confolato  : laquale  poco  appreffo  feguì 
con  certe  con  dii  ioni,  accordo , e con  congiuntione  di  parerìtella, pigliando  il 
UfFranccfco  per  moglie  Madama  Eleonora  [or  ella  dell'  Imperatore, che  fi 
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trottava  atlhora  vedoua  per  la  morie  di  Emanuello  Re  di  "Portogallo:  e per 
cfferuan^a  della  capitolatione  fiuta  lafctò  URc  in  Spagna,  come  flatiebi 
della  fede  reale, dui  fuoi  figliuoli,  Franief  o Delfino  ai  Francia , & Enrico 
Duca  di  Orliens  . Così  fermata  tra  i dui  Prencipi  maggiori  di  Europa,  con 
c-apitolatione  giurata, con  parcntella  annodata, e con  ftatichi  depofitati,  U 
pace,  confcguì  il  Re  dopò  vn'anno  di  prigionia  la  fua  liber aùone  : laquale 
confeguirono  pofcia  con  t esbor fattone  di  dm  milioni  d’oromcfji  al  Re  per 
taglia  anco  i figliuoli , flati  quatte’ anni  dal  152  6, fino  al  1 530  Jlaticbi  deL 
la  paterna  fide . La  rotta  de'  Francefi  f opra  raccontata  di  Pauia  con  la. j 
fri  fa  dilige  Franccfco  così  reflò  fi/fa  nella  memoria  deil{e  di  Francia , che 
da  indi  inpoidal  i-jì^,finoa  gli  anniprefenti  15  Redi  Francia;quan 
tunque  O in  Lombardia,  & in  Tofiana,&  in  ‘Napoli  hanno  con  int cruen- 
te de  i j noi  Capitani  guerreggiato;  mai  più  mcmori,edcl  pericolo  feorfone ■ 
gli  anni  1495 , da  culo  Ottano  nel  fiuto  d'arme  del  Tarro  di  rimanere  ò 
prigione, ò rccifo , & di  Francefco  Primo  rotto  , e prefo  ne  gli  anni  1 5 2 j, 
nel  preferite  fatto  d'arme  di  T auia, han  voluto  perfonalmcnt  calle  guerre 
<f  Italia,  int  rauenire . 

Fatto  d’arme  terrcftrc  tra  Solimano  Ottomano, e’1  Re  Lodoui- 
co , nel  1 5 2 6,  a Mogaccio . 

O n fecero  maii  Chrifliani  con  T urchi  il  più  imprudente, 
temerario, e bcfliale  fatto  d' arme  del  prcfentc , fucciffo  a 
Mogaccio  tra  Lodouico  Re  di  Boemia,  e d’F ngbcria,  e tra 
Sultan  Solimano  Imperatore  de'  Turchi, alli  2 9,d'*4goflo, 
ne  gli  anni  della  noflra  falute  1 5 26, quando  fccndcndo  So- 
limano con  poco  meno  di  dugento  mila  perfine  in  Unghe- 
ria, per  fare,  fecondo  Cantico  coflume  de  gli  Ottomani,  qualche  fegnalato, 
tr  importante  acquiflo, il  Rj  Lodouico  giouanitto  colinoci  vna  Dieta  di  Ba 
toni,  e di  Prelati  tangheri:  nellaquale  & i Prelati  contribuirono  minor  fom 
ma  di  danari,  e di  genti,  di  quello  che  doucuano  ; & i Baroni  all' auaritia  in- 
tenti,e poco  la  età  giouenile,e  la  fimpliciotta  natura  del  Re {limanti,  e dalla 
antica  difciplina  della  militia  Fugherà  degeneranti,  fecero  in  vntanto  In- 
fogno affai  leni  e, e deboi  prouifioni.  I Prencipi  Cbrifiiani  nelle  guerre  in- 
teflincytra  fe  fleffi  inuolti,non  fi  rifcaldarono  punto  a f occorrere  il  Re  peri - 
colante-.imperoche  ne  Carlo  Quinto  Imperatore,  ne  l'arciduca  Ferdinando 
d'tAuflria  fio  fialcllo,alT Imperio  d'Italia  inbiantiji  moffero;ne  i Prenci- 
pi  ^Alemanni , fecondo  la  natura  di  Tedefchi , pegrine  gli  altrui  intereffi, 
ficcar firo  il  Re  vicino  contra  gl'infedeli;  ne  il  Re  Sigifmondo  di  Polonia. _» 
Zio  del  Re  Lodouico , per  non  turbare  la  pace  fua  col  Turco,  & impedito 
anco  dalle  correrie  di  Mof coulti , cdiT  or  tari , che  gli  in  fi  flaua.no  la  Todo- 
ha,  p refe  l'armi  in  dififa  delnipotc  . Solo  Papa  Clemente  Settimo  quan- 
tunque 
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tunque  intricato  nella  guerra  di  cafa , mandò  danari  ad  affollare  rna  lezio- 
medi Tede/ e hi , e di  Boemi , & rna  banda  ditaualli  Ofaroni  alla  difefa  di 
Vngherìa,t*kbe  il  l{e  appena  mife  inftetne  vn' efferato  di  trenta  mila  per- 
sone tra  a piedi , & a causilo. Colettale  fu  perfuafo  da  Fra  Taolo  Tomoreo 
xArciucfcouo  Colloccnfe,frategià  di  S.  Francefco,moffo  parte  da  certo  ri- 
to di  diuotione, parte  da  certa  vana  fidala  difefleffo.per  alcune  leggieri  fca 
ramuccie,e  correrie  felicemente  altre  volte  riu fette  al  r «monto  conira  Tur 
ehi, ad  affettare  anlmofamentc  in  campagna  aperta  Solimano, con  ff  erigi lj 
dalla  mano  di  Dio, poiché  combattuta  per  la  Fede, e dal  valore  de  gli  lunghe 
ri, di  vittoria  indubitaUuAl  coniglio  del  T omoreo,  come  pieno  diprecipkio 
e di  furore,  s’oppofero,e  lungamente  reclamarono  li  altri  Baroni  tangheri,*: 
principalmente  FravcefcoVcreno  fcfcouo di  V ar aiim-.il fanale  falfamen- 
Vf  matte?  piando  hebbe  a dire, eh4 egli  bene  antiucdcua,comc  l’intentione  del 
Temereo  era  aggiugnere  io  la  perdita, e diflrutticnc  del  presele  effercito  al 
Calendario  Chrifliano  vita  fella  di  più  di  tuta  mila  martiri  veci  fi  da  barba 
ri  cobattendoper  la  Fcde-.ilqualpronoflico  del  prudent  bucino  fu  pur  troppo 
verificato  dall'eueto.Xla  ottcnenedo  il principal  luogo  di  auttorità,e  di  dìgni 
tà  appo  il  ragionane  il  Tcmorco,preualfc  la  fua  opinionc.-tato più, che  i Ca- 
pitani, C i foldati  Vngber  Rinfiammati  dal  T omoreo , con  pngja  brame  a 
tufi  aitano  alla  b att  agita, pr  onte  ttendofi  certa  vittoria  contra  i T urcbi;qnm 
dunque  foffero  i Turchi  fuperiori  a gli  V nghcri , e di  numero , e di  militare 
ifferiengjca . gingilli  tanta  oftinatiene,  e cecità  di  mente  trafeorfero  ifol 
•dati:  che  con  figliando  S itfano  yerbetio,per  lapublica  falute , a lcuare.j 
il  Re  fuori  del  pericolo  campale;  cfalitarlo  per  gni  buon  ricetto , ineuen- 
t o anco  di  ftniflra  fortuna  , nella  rocca  di  Buda  ; in  neffun  modo , qua  fi 
inuidiaffero  all' infelice  Re  la  vita  , e la  falute,  a ciò  vollero  eglino  af- 
fini ire  : tingi  ir  aitarono  , che,  fe  il  Re  partiua  , partirebbono  an-- 
cb’cff,  nè  vorrei  bona  combattere-; . Era  il  Ragionane,  di  femplice  tu. 
tura  , di  groffo  ingegno , di  poca  pr  attica  del  mondo  ; atto  ad  effere  da  al- 
trui più  toHo  retto  , e configliato,  che  a con  figliare , e reggcr'altri  ; pe- 
rò non  hauendo  più  veduto  nè  arme,  nèefferciti,  nè  fàccie di  nemici , fi 
lafciò  fàcilmente  foddurre  dall'  impeto  del  Tomorco,  e dalla  pagoda  animofi - 
tà  dei  foldati  , nella  fua  rouina->.  La  cui  dapocagine  , e groffegga  di 
ccruello , ben  nel  fuo  nafeimento  fi  comprefe  , quando  Madama  Candilia. _» 
fua  madre  dal  Re  Vladiflao  di  queflo  fanciullo  ingravidata , partorì , a fi- 
tnilit  udinc  dell'  Or  fa , vn  peggo  di  carne  ,fenga  diflintione  di  fàccia  buma 
nate  diflinguendoft  poi  le  parti , riufet  con  vn  volto  carnofo  , e graffo  ; e 
crebbe  a fiatar  a più  alta  della  comune  : lequaigroffe  fàttegje  di  corpo,  da- 
nano  ìndi  ciò  di  non  molto  lucido , nè  ffiritofo,ò  decorrente  ingegno . Flora, 
gito  il  l{e  col  picciol  fuo  effercito  ad  accamparparft  a Mogaccio,tcrricciuo 
la  pofta  frà  Buda  , e Belgrado  , flaua  ad  affettare  la  venuta  di  Solima- 
no con  i effercito  Tur  chef  co.  llqualc  non  hauendo  mai  creduto  , che  gli 
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tangheri  temerariamente  ft  arnfcbtaffero  con  minor  forge  cantra  vnpott- 
tiffimo  esercito  alla  battaglia  can pate,quado  li  ridde  fuori  d’ognifua  afpet- 
t aliane  ac  capati  allo  fcoperto,prefe  del  folle  loro  ardimento  gran  marauiglia 
nè  con  tutto  ciò  fi  potè  mai  indurre  a crederebbe  il  l{e  foffe  nell' efferato  pre 
[ente.  Al  comparire  della  ranguarda  Turchtfca guidata  da  Babbei  Sangiac 
co  di  Belgrado, confutarono  i Baronie  Capitani  tangheri  fe  doueuano , fer- 
mando/! siila  riuadel  Danubio,  e ferrando  il  campo  in  cerchio  con  le  car- 
rctte,afpettare  la  venuta  di  Giouanni  Sepufto  Faiuoda  col  foccorfo  de'Tran 
filuani,  tlquale  era  tuttauia  in  viaggio , e di  corto  arriuarebbe  ; ò pur  di - 
fporfi  a combattere  fengf altra  dtlatione.  Ma  quiui  ancora,rifiutato  il  più  fa 
luti  fero  partlto,preualfe  la  fentenga  del  Tomor  colliquali  :pcr  non  hauere  da 
vbtdire  al  Faiuoda, che  li  farebbe  e di  dignità,e  di  auttorità,  i di  prattica  di 
guerra  fupcriorc;pcrfuafe,che,fcnga  affettare  il  foccorfo  T ranfiluano  fuper 
fino  da  lui  (limato, gli  F ngheri  foli,  finga  communicare  la  lode  a i Trafitta- 
la, ai  qu  flaffcro  la  palma  di  abbattere  i nemici. Applicarono  i T urebt  vinti 
mila  cauaUi,cbe  fi  diuifero  in  quattro  fcbiere,fucccdendo  ogni  fei  bore  l'vn * 
fcbicra  all’ ultra,  e con  tal  cambiamento  adempiendo  vicendeuolmcnte  Cin- 
terò giorno  naturale  di  vmtiquattr' hore\liquali  baueuano  carico  di  inftfla- 
rc,cr  inquietare  dì, c notti  il  capo  realcualibc  gli  F ngheri  co  qucjle  citino- 
ite  incor/ioni  nè  potcuano  vfctr  fuori  aprouederfìdi  legne,ne  gire  al  Danu- 
bio lontano  vntiro  d'arco  ad  abbcttcrare  i cauaUi,ma  coucniua  loroflar  riit 
chiù  fi, a gitifa  di  affediati, dentro  i ripari, con  pertcolo,angi  con  corteggia-» 
di  mo  rire  di  fame-:.  Dallaqualc  necrfjità  fu  il  l{e  aflretto  di  ventre  ai 
conflitto  . Fra  tanto  venne  auanti  Sulcan  Solimano  nel  mego  della  batta- 
glia, guidando  Bccràm  Bafcià  ne&'vn  corno  la  caualleria  Apatica,  & 
Abraim  Bafcià  nell'atro  la  caualleria  d' Europa.V  Arciuefcouo  Tomoreo, 
facendo  in  quel  giorno, per  l‘inefperienga,&  ignoranga  del  l{egiouane,ivf 
fido  di  fopremo  Capitan  generale, ordinò  in  tal  guifa  l'effercito  Cbrifliano. 
Diflefc  per  lunga  fronte  tutte  le  genti  in  fquadra,traponendo  tra  i [quadroni 
dc'caualli  i battaglioni  de' pedoni  acciò  i Turchi  colgrandifftmo  loro  numero 
non  circondaffero  alle  (palle  le  ordinange , e coflrigneffero  gli  F ngheri  a di- 
battere in  forma  rotondai  circolaraacconiodò  alcuni  pochi  peggi  di  arti- 
glieria nei  luoghi  più  opportuni;ferrò  gli  alloggiamenti  rima/i  a man  deflrx 
con  vna  lunga  catena  di  carrette,lafciando  vn  piccini  perfidio  alla  cuflodia 
d’ efji:e  mife  in  di/parte  nel  fine  del  ficcato  vna  buona  banda  diclettifftmica 
udii  deputati  a guardia  della  perfona  del  I{ein  qualunque, ò buono,ò  reo  in 
controx&  il  fermo  fi  dopò  le  prime  fquadre.  Spararono  i Turchi  due  voi 

te  l'artiglieria  fenga  neffun  nocumento  de'Cbrifliani,imperoibe  fu  ella  cofi 
alto  leuaìa,cbc  appena  toccò  le  cime\delle  lande  dc'caualli. Ma  pure,  non 
fiate  ciò, la  furia,c  la  gran  quantità  de'cauaUi  Turcbefchi,ncl primo  incotr<> 
di  [fi  pò,  e ruppe  nella  ponte  le  fanterie  Chrifliane;con  morte  dell’ Ardue fc& 
uo  Tomoreo,  cagione  d’ognirouina  , e de  gli  altri  Baroni  innocenti  :mt fa 
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iti  fugai  canai  leggieri  Vngbcri > da  loro  chiamati  Ofaroni : e tagliò  mife- 
rabìlmentea  pc'gjgj tutta  l*  cauallcria  Chrifliana . Mentre  erano  i Cbrifhx 
vincila  fronte  così  dalla  cauallcria  Turchefca  calpeflati,e  mal  trattali;vn' 
altro  groffo  [quadrone  de' caualli  Turchi , andò  ad  affaltareil  campo  delle 
tarettc,& a (albeggiare  gli  alloggiamenti:  alla  difefa  de' quali  non  ballan- 
do il  picciol pre fidio  iui  lafciato,conucnne  alla  banda  di  quegli  elettiffimi  Ca 
uallicri  rìferuatiper  foffidio  della  perfona  del  Re,  mouerfi  in  difefa  de  gli  al 
loggiamenù  contra  li  infolentiffimi  Turchiilìquah  nondimeno  dalla  moltitu 
dine  de'  barbari, che  sepie  piu, e pili  foprabodauano,foperchiati,  furono  qua 
fi  tutti  tagliati  a pcngj.ln  cotanto  iniqua  fortuna  reggendo  fi  il  Re  da  tutti 
abbandonatoci  mife  a fuggire, per  vedere  pure  in  qualche  modo  di  faluarfi. 
Ma  caduto  in  vn  foffo  vicino  paludofo,e  tiratoft  il  cauallo  addoffo;nè  poten- 
do,per  effere  molto  corpulento, indi  sbrigar  fi  ; s'affogò  in  mego  palmo  d'ac- 
qua. Le  fanterie  Tedefche,e  Bocme,poi  chcbbero  nel  principio  della  pugnai 
alquanto  la  gran  carica  de  nemici  foflcnuta, furono  mite  vccife,e  trucida- 
te.Così  l'ejfercito  Cbrifliano,pcr  la  fciocchegga  del  Re, e bestialità  del  To- 
moreo,in  me^hora  andò  di  male.Cetrifco  paggio, e carneriero  del  Re, di  na 
tionc  Boemo, mentre  fuggiua,vidde  rouefeiato  col  i auallo  nel  foffo  il  fuo  Si 
gnore;e  notato  nella  mente  il  luogo  della  caduta, (aluojfi  dalla  fui  ia  de' nemi- 
ci: dopò  la  partita  de  quali  ritornato  con  altri  infieme  al  foffo,  ritrattarono 
U corpo  morto  del  Re  iUefo,&  intero, e d'indi  lo  conduffero  in  ^llbarcgale, 
doue  fueon  pompofa  magnificenza  fcpellito. Morirono  nel prej ente  conflit- 
to <T huomini  fegnalati  , olirà  il  Re  , Fra  Vaolo  Tomoreo  , Creine- 
fiotto  Collocenfc;Ladiflao  Sale anio,  Creine feouo  di  Strigohia  ; Franci fio 
Tcreno,  re fiotto  di  V aradino\  Ambrogio  Striano , Barone  di  nobAiffimo 
fungile,  di  gran  dignità, e dimolte  rircloegjge;  Gcorgio  Srpufio, fratello  car- 
nale di  Giouanni  Srpufio  Vaino  da  di  Tranfiluania;e  Stefano.  Verbi tcoilca 
cui  teflc  (piccate  da  i bufi,  furono  con  molta  allegrezza  dei  Turchi  pre  fin- 
tale a Solimano. llquale;  compaffionala  l'immatura  mone  del  Re  Ladouico 
per  i pazzj  altrui  configli  j fogliato  ad  vn  tratto  del  Regno,  e della  vita;tait 
to  piu, ch'egli  era  nipote  del  Re  Sigifmondo  di  Tolonia  buon  antico, e confe- 
deralo della  cafa  Ottomana  ; prtfe  in  quel  corfo  di  vittoria  la  città  di  Bu- 
da : & indi  leuate  tre  bellijfime  fatue  antiche  di  bronzo , poSle  gi  innan- 
zjilpalazz0  Reale  dal  valorcftffimoRc  Mattia  Co>  uinof'vna  ddlcquali 
rapprefentaua  H ercole  conia  mazzafialtro  apollo  con  la  cetra,  la  terza 
Diana  col  turcaffo;trafjiortoUe  in  fegnodi  vittoria  di  lungheria  a Coflanti- 
nopoli,e  le  fece  nell' H ippodromo,  cioè  nella  piazza»d°uc  corrono  i caualli , 
collocare  : doue  anco, per  vilipendio  de'ChriHiant,trafportò  allhora  Tifteffo 
Solimano  trcgro}fiJfimi,ebellij)imi  pfZZ*  d'artiglieria, flati  già  del  Re  della 
Soffino ,&•  alcune  colonne  di  bronzo  accancllate  di  marauigliofo  lattavo.  La 
morte  immatura, e fenza  poflefità  del  Re  Lodouico,arriccbì  la  cafa  d' ^In- 
ficia del  Regno  di  locmta, e di  Ungheria  ; imperoche  l'arciduca  Ferdinando 
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d'Muflria  ; figliuolo  di  Filippo  Trencipedi  Spagna,  di  Fiandra,  editori 
gogna, e della  [{citta  Giouana  vniea  figliuola  del  fie  Catolico  Ferrando  d’^4- 
ragona  , e della  fieina  di  C affiglia  ifabclla , fratello  di  Carlo  intinto  Impe- 
ratore , e dopò  la  morte  di  Carlo  diuenuto  anch'egli  Imperatore, e chiamato 
Ferdinando  Primo;  battendo  per  moglie  Anna  vniea  fonila  del  fie  Lodo  iti- 
co,  fi  come  anco  Lodouico  haueuaper  moglie  Maria  fonila  di  Ferdinando , 
ma  fetida  figliuoli , entrò  per  la  morte  del  cognato , come  più  profftmo 
parente  , nella  fuccifftone  de  i diti  predetti  Fregai  : quantunque  haueffe->. 
molto  che  combattere  , e che  fidare , con  Giouanni  Sepufio  Vaiuoda. > 
di  Tranfiluania  ; ilqttale  molto  fnuorito  da  parecchi  Baroni  tangheri, 
e fortificato  dal  braccio  Tttrcbefco , fece  per  conto  del  Pregno  di  Unghe- 
ria grandiffima  fortuna  a Ferdinando . 

Fatto  d’arme  tcrreftre  tra  Giouanni  Sepufio,  e Fer- 
dinando d’Auftria,nel  1 5 27, 
a Tocaio. 

T r l e , f raro  effempio  del  gran  perìcolo,  che  corre  vna  T ro - 
uincia,ò  vn  Pegno, quando  per  le  diuerfe  fhttioni  de'  Baroni 
fono  in  vn  tempo  dui  fie  diuerfi  eletti,  ci  porge  il prr fante 
fatto  d'arme,  occorfo  tra  Ferdinando  d'Muflria , c Giouan- 
ni Sepufio  Viceré , e Vaiuoda  della  Tranfiluania , a T oca 
io , negli  anni  1 527.  fiotto  che  fu  in  battaglia  l'effcrcittv 
Fugherò,  & vecifo  il  fie  Lodouico  da  Sultan  Solimano,  con  flrage  di  mol- 
ta nobiltà  Vnghcra  , à Mogaccio  ; c iouanni  Sepufio  Vaiuoda  della  Tran- 
filuaniafilqualc  allhora  appunto  era  in  camino  col  foccorfo  Tranfiluano  , 
per  gire  ad  aiutare  il  fie  Lodouico  ; quando  tardi  giunto  in  Vngberia , in - 
tefe  la  morte  del  fie,  e la  feonfitta  dell' effer  cito  ; preponendo  ( fi  come  per 
malttagia  inclinatone  fanno  quafi  fempre  gli  huomini)  l'vtil  fuo  partico- 
lare al  beneficio  vniuerfale  , venne  in  penfiero  di  fàrfi  creare  nell'occa- 
fione della  morte  del  fie  Lodouico  fernet  poflcrità,  fie  d' Vngberia,  in  tem- 
po che  l'arciduca  Ferdinando  d'M  ufiria,  ilqual  fola  gli  potcua  far  for- 
tuna , fi  ritrouaua  lontano  in  Memagna  . Hi.  differendo  punto  fieffecutio - 
ne  al  diffegno  conceputo : come  huotno  di  molto  valore;  e di  grande  autto 
rità , efeguito  tra  gli  Vngheri  ; e per  la  vittoria  già  battuta  contra  i villa- 
ni, f otto  la  condotta  di  Giorgio  Sechelle,e  Lueatiofuo  fiat  elio, co  tra  la  nobil 
tà  follcuati, benemerito  della  natione:fu  alla  presela  di  molti  Baroni  Vnghe 
ri  in  vna  lor  Dieta  d'homini  armati  a cattai  lo  chiamata  fi})  acos  gridato  fie, 
& in  Buda  da  Taolo  Mrciuefcouo  di  Strigonia,e  dal  dotti/fimo  Stefano  Ero 
darico  Vefcouodi  Vada  con  tifleffa  ariti  chiffima  corona  d’oro  di  Stefano 
Tffpno  fie d' Vngberia  incoronato . Toso daptù  Ferdinando,  intefa la mor- 
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tè  del  1{e  lodoulco [ho  cognato , ( imperochc  battendo  amenduì per  mogli  ieL> 
J brellcìvn  dell’ altro, veniuan  ad tffere  'doppiamen  te  cognati,)  andò  inBoe 
mia  : dotte  raunata  vna  Dieta  , fu  da  vn  altra  mano  di  Baroni  Vngberi » 
Amici  del  giufio , e deli’ bonetto  , creato  I{e  d'Vngberia . Così  dunque _j 
■creati , e Giovami,  e Ferdinando , amendui  He  tT Ungheria  , furano  sfor- 
mati a deciderla  con  rami.  La  elettione  anteriore  di  tenuto  , la  incor  o- 
natione  con  la  corona  del  l{e  Stefano  in  Buda , il  valore  conofchito  nelle 
arme  , i meriti  acquinoti,  il  f angue  -Fugherò,  el' adberenga de  i Baro- 
ni militari  , f attorniano  il  l\e  donarmi . La  ragione  della  par  entello^  + 
h bontà  dell' Intorno  ; la  grandetta , e potenza  di  cafa  d'jtuttria  ; l'in - 
clinatione  dei  Baroni  Vngberi  più  fatti , e più  maturi , verfo  la  Beinola- 
otnna  (or  eli  a del  l{e  morto  ; la  dipendenza  dell'  *Alcmagna,c  la  protettio- 
ne  della  Boemia  incontinente  doppo  la  morte  del  t{e  Lodovico  fottopoftafi 
ad  finita  ; favorivano  il  t{e  Ferdinando  di  vitina  legitimo  marito.  In- 
ni effì  dunque  , per  non  perdere  le  fuc  ragioni,  Ferdinando  con  vn  buon 
mmero  di  cavai  leggieri  di  Stiria , e dt  Carintia  , e con  vti  ( quadrone 
di  gente  d'arme  d'Jtuflria,  e con  le  fanterie  ^iufiriacbc  , concorrendovi 
appreffo  i foccorfi  de  gli  Vngberi  ,e  dei  Boemi , verfo  Buda  , dotte  (la- 
na il  I\e  Giovanni.  1 {quale ; v dita  la  moffa  dell'  inimico  molto  di  lui  piti 
forte , e più  poffente , non  volle  con  le  fue  poche  genti  affrettare  il  groff» 
incontro  di  Ferdinando  : ma  vfeito  di  suda,  p affò  a Tetto  ; e quindi y 
fenza  punto  fermar  fi  , valicalo  il  fiume  Tibifco  detto  boggi  la  Tiffay 
s'accampò  a Tocaio  , caftcl  forte  , poflo  sù  l'altra  ritta  del  Tibifco  * 
Entro  Ferdinando  fenza  contrafio  in  Buda  : dove  con] vitate  le  cofcjr 
fue  con  i Capitani  , determinò  di  tener  dietro  l'inimico,  mentre  fuci- 
na (paventato  ; nè  lafciarlo  prendere  piede  , ò forila  : e cofi  fermato 
egli  in  suda  , raccomandò  con  la  maggior  caldezza  , ch'ei  puote  , Lt 
imprefa  a i fttoi  Capitani  { principalmente  a Valentino  Turaco  , a 
cui  confcgnò  lo  Stendardo  , e Capitanato  generale _>  . Tartito  co it 
la  -maggior  prtfiezjA  , che  puote,e’l  trottare  de  < cavalli  , el  caulina- 
re de  i pedoni  tolerare  , Valentino  , giunfe  al  Tibifco:  e fatto  finita- 
mente vn  ponte  sù  barche  feco  portate  ( opra  carri  , pafiò  con  tutto 
l'cffercilo  , e /’ artiglierie  il  fiume  : e con  le  genti  infibicrate  andò  <t 
Tocaio:  e fi  rmato  all’incontro  de  gli  alloggiamenti  del  nemico  , sfidollo 
alla  battaglia _>  . llqttale  quantunque  fi  fentiffe  di  forze  inferiore  : non- 
dimeno , e per  conftgliodci  fuoi  Capitani  , e per  antico  cojiume  de  gli 
Vngberi , che  (limano  viltà  grande  ricufare , quando  l'buom  è sfida- 
to a la  battaglia , rode  fiir  proua  della  fua  fortuna. j . Così  vfeito  cotta 
l'effercito  fuori  de  gli  alloggiamenti  , diede  carico  a rirentio  b adone  > 
Capitan  vecchio , e di  (fermentata  fedeltà  , e valore  , ilqualc  tene- 
va lo  Stendardo  generale , ebeordinaffe  le  [quadre  : Icquali  da  lui  furo- 
no in  tal  modo  compartite , gli  Vngberi  mi  mezp  , c di  qui  ,e  di  là  i 
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Tranfiluini.  li  Re  Giouanni,  non  già  per  vi  Ita, ma  dai  fuoi  Capitani  con* 
figliato , in  di/parte  fuori  dell'esercito  ritiroffi:  acciò  in  ogni  cafo  di  finifìrai 
fortuna  faluandofi , efoprauiuendo , poteffe  dinuouo  far  fortuna  a Ferdi- 
nando , e le  fu  e pretenfioni  nel  Pregno  d'Vngberia  profeguire . ^AU' incontrar 
così  {lana  bcfjercìto  ^iufìriaco  dijpofìo;  Valentino  Turato  congliPnghe- 
ti  netta  battaglia  di  mego , dou'  era  lo  Stendardo  generale , rifedeua  : ne  i 
torni  con  la  battaglia  di  mega,quafi  due  braccia  col  ventre , attaccati, quin 
ci  la  caualleria  leggiera  di  Stiria  alla  dcftra , quindi  Ingente  d'arme  d’iiu- 
ftriaaUa  fin  (Ir a fi  vedetta Tanto  Rachithio  di  natinne  Seruiano  : ilqua • 
le  già  prefo  da  Turchi , sì  fece  Turco  ; pofciaalla  Fede  Chrifiiana  ritor- 
nato , s'era  riconucrtito  ; e poco  diangi  [campato  dalla  rotta  di  Alogaggo, 
Vtl  campo  di  Ferdinando  hor  militali!  : ( tana  con  vnfquadrone  di  Ofaroni. 
(canai  leggieri  Pngheri  atteggi  afeorrcre , & a rubare , così  nomati  ),i» 
difparte  ritirato  di  rimpcto  al  finijìro  corno  di  nemici,  intento  ; fecondo  l a* 
Jlulia , e perfidia  Turchefca , da  lui  per  lungo  ttmpo  apparata  ; ad  vfare, 
fi  come  gli  fi  prefentaffr  Toccafiune.qualcbe  macflreuole  inganno ; e pronto  a 
} occorrere , doue  il  bi fogno  fi  feopri/fe.  Sparate  nel  principio  con  poco  dati-, 
no  delle  parti  le  artiglierie , le  cui  palle  erano  della  groffegga  di  vti'ouo  di 
gallina , Cubito  vrtaronfi  le  cautllerie  con  tal  vici/fitudme  delie  corna;  che* 
fi  come  nell'vn  corno  i caualli  di  Stiria  non  poterono  (ìar  faldi  cantra  la  fu- 
ria dei  caitiilli  TranfiluanifCosì  all'incontro  nell' altro  cornai  cauli  leggieri 
Tranfiluam  furono  dalle  genti  d arme  d' ^4  ufiria  fugati,  e rotti  : quando  fri 
tanto  le  battaglie  amendtte  diniego  de  gli  Vngheri  venute  alle  mani,  con» 
tanto  ardore , & ofbnatione , poiché  del  loro  inter  effe  principalmente  in* 
quella  pugna  s agitata , s' affrontarono  ; che  la  c.  fa  alquanto  andò  del  pari L 
Ma  cotcflo  dubbio  fu  dalla  gente  d'arme  <Auflriaca  rimoffo laquatejugato 
il  deliro  corno  Tranfituano  ad  cjfa  oppoflofi  rimlfe  Per  fatico  contro  la  bat 
taglia  di  megp  del  Bidone  : e quantunque  cita  per  vn  peg^gji  pur  fi  di  fende  f 
fe;  nondimeno  dalla  furia  de  gli  bitumini  (Tarme  fufouerchiata  allafinc-i» 
e rotta  . £ quantunque  il  Bodonc  fi  sforgajfe  più  volte  di  rimetterla , e di 
faluare  lo  Stendardo  a lui  dal  Re  Giouanni  di  propria  mano  confegnato;non- 
dimenofjpr  attenendoli  addoffo,  oltra  ogni  fua  opinione,  Taolo  Bachithio  con 
gli  Ofaroni  $ ilquale,  f corto  il  bifogno , e l'importanga , in  quella  parte-» 
principalmente  fiflrinfe  ; fù  il  Bodone prefo  inficme  ioti  lo  Stendardo  gene- 
ralfyC  tutti  gli  altri  Capitani  defla  battaglia  nemica  fugati,  e rotti  : con  po- 
ca certo  vccifione , ma  ben  con grandiffima gloria  di  Patentino  T uraco  ; in 
cui  potere  vennero  tutte  le  artiglierie,  e Ikndardi  del  Re  Giouanni.  Saluof 
fi  dopo  quefla  rotta  fuggendo  a i confini  di  To  fonia  il  Re  Giouanni  : ilqua  • 
le-da  Hieronimo  Lafco  , Barone  Tolacco  di  grandi  (fina  autiorità , di  mob- 
tijfime  riccheg^e,  e di  altifftmo  giudicio  negli  fiumani  negoaj , in  cafa  ri- 
tenuto , fupofeia  dal  Lafco;  che  mediante  l'opra  fua;  che  per  tal  conto  fi 
tolfe  Taffùnto  di  gire  a Cj>lUntinopolit  & a fiutorc  del  Re  Giouanni fc  accia- 
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ìò  hegoìcare  con  l Bafcià  , e col  Signore  la  fitta  rimifftone  : fu  da  Snltan  So» 
limano  con  l'arme  T urchefcbe  ripofio  in  Stato , con  grandifpmi  certi , e Ino 
gbi  franagli  del  Rf  Ferdinando  t a cui  il  Re  Giouanni , e pofeia  il  figliuolo 
Stefano, col  braccio  dì  Solimano  dierono  tanto  che  farebbe  la  prefente  "vitto 
ria  contra  Giouanni  battuta  , li  ridondò  in  amariffime  lagrime , e tormen- 
ti . Frà  tanto  Ferdinando  riccuctte  in  Buda  le  infegne  captine , & i prigio 
rti  mandatili  da  Valentino  Turato  fito  c,  : aerale  in  tefltmonio  della  -vittoria 
• ottenuta  cetra  il  ReGÌouanni.BoioncC  apitan  generale  di  effo  Re  c ouanni, 
fu  a perpetua  career  e^codannato  : dotte  mif tramente  finì  i giorni  fuoi. Tutta 
CVngberia , e Tranfiluania,  trafeerfa  da  V Untino  con  l'effercito  vittoria- 
fo , fi  fattomi}*  all'  vbidienga  di  Ferdinando  : ilquale  ; f cacciato  il  rutile , 
et  inimico ; fu  con  Tifleffa  corona  (Toro  di  Stefano  Trimo  Red'Vngberi.v», 
con  laqualc poco  diangj  era  flato  Giouanni  inghirlandato , in  u Ilbaregale 
inferno  con  la  Bucina  finita  fua  moglie  po  mpof amente  incoronato.  Dichiara . 
to  dunque  Ferdinando  ; e per  la  via  delle  leggi , ccmcpin  propinquo  di  pa- 
rentela al  Re  Lodouico  morto  ; e per  la  via  deli' armi , doppila  rotta  ditta 
a Tociio  al  Vaiuoda  Giouanni  ; legitimo  ne  i Regni  di  Boemia , di  Vnghe- 
ria  , e di  Tranfiluania  fucceffore  : fece  Stefano  Battori  nella  Tranf  lita- 
nia fuo  Viceré , e Vaiuoda  ; Beretbfaffo  , gran  Cancelliere  : & ^ileffio 
Turione  di  Atorauia , fuoTeforierc  : e perdonò  infime  a Violo  ^ Ir  due • 
[cotto  di  Strigonia , aTictro  Tcreno , & a gli  altri  Baroni  Vngheri  ri- 
belli; che  battendo  già  fkuoritoil  Re  Giouanni  , doppi  la  rotta  di  Gio- 
vanni, fi  erano  accattiti  alle  Vittorio jc  pini  di  Ferdinando,  e gutatiftlì 
h umilmente  a i piedi. 

Fatto  d'arme  nauale  tra  il  Conte  Filippo  Doria  ,c  Don  Vgo  di 
Moncada,negli  anni  i528,dclSignorc,a  Salerno . 

R a U molte  guerre,  c'bebbe  Carlo  Quinto  Imperatore  con j 
Franccfco  Trimo  Redi  Francia , nefjuna  ve  uba, dotte  più 
la  buona  fortuna  dell' vno,c  Tauuerfa  dell' altro, chela  gucr 
ra  di  Trapeli  ne  gli  anni  i^iS, fiotto  Monfigmr  di  Lo'tr  ec- 
co Generale  in  Italia  a nome  di  Francia  , e f otto  Monfignor 

riltbertoTrincipe  d' Orango  Generale  in  Italia  a nome  del 

l' Imperio, rilujfe:nellaqttale,non  ofiantc  vnapotcntiffma  Lega  dtlTapa,  di 
vrancia,d'Ingbiltcrra,del  Duca  di  Milano,dt  V initi  ani, di  Genouefi,e  di  rio 
reatini, tutti  contri  l'imperator  foto  congiurati,  vna  pcttilente  inftuen7  tj 
dal  cielo  foura  l'effercito  rrancefefotto  Trapali  accampato  di f cefi , lo  disfe- 
ce quafi  tutto  fraga  colpo  di  lanciaci  jf>ada,ò  tTarcobugiote  quello  che  mag 
gtor  marauiglia  apporta,*, che  fino  la  battaglia  nauale,cbe  ora  fìamo  p /pie- 
gare,tra  il  Conte  p tlippo  Doria,  e Don  Vgo  di  Moncada,  a capo  d' Or fo, nella 
'■  sofia  d' Amalfi, poco  lungi  da.Salcr*etcommc/Ja;  quantunque  in  vittoria  di 
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■Francia,  & in  perdita  dell'  Inip  erator  e,  nel  primo  affetto  rifultaffe;a  bene - 
fido  nondimeno  di  Cefare,  & a danno  del  Re  Francesco  in  un  baleno  fi  riuoL - 
fé:  qua  fi  foffero  non  fol  le  vittorie, ma  le  perdite  ctiandio  ali’  Imperator  pra- 
pitie, & al  Re  non  fol  le  perdite,ma  le  rittorie  ancor  gioueuoli.  Onde  fi  fa- 
rebbe potuto  al  Re  Francefco,in  comparatone  di  Carlo  Quinto,qud  mede* 
fimo  auuertimento , che  diede  già  vn‘  Egitti»  a Marc’  sintonia  Romano' 
T riumuira  in  materia  di  Ottauio  Muguffo, accomodare;  ciocche  il  Re  a tut- 
ta fua  poffa  fuggiffedi  concorrere  con  l'Imperatore,  ileuigenio  eradigran 
lunga  al  genio  ilei  Re  fuperiore.  Venuto  Monftgnor  di  Lotrecco  Generale  in 
Italia  del  Re  Franccfco  con  vn  fior  ito, e graffo  effcrcito  di  trenta  mila  finiti , 
e cinquemila  canalli, a combatter  nel  Rcgnolacittà  diT^apoli;  accorgedofi 
per  il  paragone  dille  fcaramuccietra  i fuoi,equei  di  dentro,  eh' egli  non  coti 
di  leggiero  la  polena  con  la  forga  conquiflare;  poiché  dentro  vi  fiauano  alia 
difefa,tra  T eie f chi,  S paggi uoli,&  Italiani, dodici  mila  fimti,cdiù  mila  ca- 
valli,luti  a gente  eletta,  bendifiiplinata,c  veterana,con  vn  buon'apparato 
di  artiglierie,  archibugi,  emonitioni,e  convna  effertiffima  inano  di  Capi- 
tani; fi  rifoJuette  a tentare  di  conquiflarla  per  aff-dio.  Tfelqual  chiudendo 
egli  con  l'cffercito  i paffi  di  terra , fece  venire  da  Gcnoua  alla  diuotione  di 
Francia  nuouamente  ritornata  otto  braue,e  bene  armate  galee,  mandategli 
dal  Signor  Mndrea  Doria, rimirante  del  mare  in  nome  di  Francia,  folto  tt 
gouerno  del  Conte  Filippo  Doria  fuo  nipote  ; acciò  elle  coficggiando  /crinie- 
re del  Tirreno, non  lafciaffero  entrareper  via  dimare  veltouaglie  a gliaf- 
f (diati:  tanto  più  s'affctt  auano  vinti  galee  Vinitiane,  lequali , per  la  capi - 
tolatione  della  Lega,  pajfatoil  Faro  di  Meffina,  doueuano  elle  eliandio  hip 
compagnia  delle  Genouefi  le  marine  cuflodire  : cofe  tutte,  quando  non  fojfe- 
ro  fiati  con  ftraordinarie  inuentiont  interrotta  diffegnidi  Lotrecco , d-zu 
quell’ Recedente  Capitano  ottimamente  diuifatCJ.  Hora  intefi  chebbero 
gli  Imperiali  Capitani  di  Tfapoli  quefle  maritime  prouifionidi  Lotrecco,  fi 
nfoluettero , prima  che  le  galee  Vinitiane  affettate  paffaffero  il  golfo-di 
Meffina,  e fi  congiugneffero  con  le  Genouefi, di  venire  a battaglia  con  le  fo- 
le Genouefi  . Fii  quefla  f 'ottenga , quantunque  s’opponeffero  gli  altri  Ca- 
pitani con  tutti  i ffiriti,  dall' ofhn. ito  Viceròdi  Trapali  Don  Vgo  di  Alon - 
cada  abbracciata  . Tene  nano  gli  Imperiali  nel  porto  di  Tfapoli  [ti  galee > 
duefufte , quattro  battelli  groffi,  e certo  numero  di  fregate:  & armati  que- 
lli vafcelli  del  fiore  dei  faldati , ^Alfieri,  e Capitani;  tra  quali  v' erano  il 
Marchcfe  del  Vafio,  il  Moncada , & Mf canio  Colonna,  montati  su  la  Capi- 
tana, con  mille  archibugieri  Spagnuoli,  e dugenlo  T edefehi,  su  diuerfi  va- 
fcelli compartiti  ; acciò,  doucmancaua  il  numero  dei  legni,  fuppliffe il  va- 
lore de  combattenti;  e creato  loro  _ Ammiraglio  il  Gobbo  c iujtiniano  ceno- 
uefe,  pr attico  delle  nauali  iffeditioni;  fecero  vela  a Vaufilippo,e  quindi paf- 
farono  all’ Ifola  di  Capri . Doue  mentre  indugiano  a largamente,  e comm- 
damente  definare,&  ad  vdire  dopò  defmare , a perfuafme  del  V iteri  Don 
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Pgo  di  Moncada  ',  vna  lunga  predica  di  Confaluù  buretta  ivate  {omino 
Tor  toghe fe  in  quelle  balze  dentro  vna  capannucia  per  [pi  ri  tu  il  dinoti*- 
ne  [aggiornante , che  li  accendcuaa  liberare  con  vita  vittoria  nanale  tan- 
ti Spagnitnli  mefchìni  nelle  galee  c enjut'ft  al  remo  incatenati;  diedero  [pa- 
tio j che  il  Conte  Filippo  Doria , iLjuale  lungo  la  Yiuiera  di  Salerno  alia 
Concha  advn  picciolq  promontorio  chiamato  da  marinari  c tpo  d'Orfo, 
con  la  [ua  armala  fi  tronaua,  dell'apparecchio  nauale  de  gli  Imperiali 
ani  fato , Taffettà  le  [uè  galee;  rinforzile,  oltra  i [oldati  ordina > ii,  di  tre- 
cento [celti  archibugieri  incontanente  lettati  dal  campo  di  Lotrccco;  tnìfe 
a fegnole  artiglierie  ; preparò  fuoghi  artificiati;  riempì  le  gabbie  d'b  uo- 
mini forniti  di  [affi,  e d'altre  arme  da  lanciare  ; fciolfe  in  libertà;  galeot- 
ti Mori,  e Turchi  al  remo  incatenati , liquali  oliauano  a morte  gli  Spa- 
gnuoli,  e [ferialmente  Don  Vgo  di  Moncada , per  i danni  da  lui  fiuti  nel- 
le riuiere  di  Barberia  ; c diedegli  [pade , e rotelle  da  combattere , acciò  fi 
vcndicaffcro  delle  ingiurie  riceuute  : e con  accommodata  orationc  infiam- 
mati gli  animi,  sì  de  i [ridati,  come  delle  ciurme , a virilmente  diportar fi, 
vfcìin  alto  mare  alla  battaglia,  con  tal  compartimento  ; ch'egli  con  cin- 
que galee  tolfe  t affunto  d'inueflire  per  dritta  fronte  l'inimico  : dr  a jqico- 
lò  Lomellini  impofe,  che  con  l altre  tre , quando  vedeffe  attaccato  il  con- 
flitto , qua  fi  in  modo  di  fuga  fi  allargaffe , pofeia  con  opportuna  girauol- 
ta  piegaffe  ad  inueflire  per  poppa , e per  fianco  i vafcelli  Imperiali  ; e 
[opra  il  tutto  haueffe  la  mira  ad  inueflire  la  Capitana  di  Don  Vgo,  pieni-» 
di  brani,  c valorofi  foldati,  e di  honorati  capitani.  'Ffclfappreffarfi  del- 
le armate  il  Doria , veduta  la  moltitudine  dei  vafcelli  contrari]  tra  ga- 
lee, fi, [le,  battelli,  e pagate , che porgeuano  tutte  accoppiate  infiemej 
non  so  che  di  fenili  an  za  numerofa,turboffi  alquanto  : ma  più  diflinta- 
mentt  poi  mirando  non  ejferui  in  quel  numero  altroché  fri  foli  vafcelli  da 
gabbia,  ripigliò  ardirei . Haueuano  i Sopracomiti,  fecondo  l'vfo  di  ma- 
re , hnpofii , ò dalla  dignità  ,òdai  couernatori , ò dalle  infegne  a popperà 
figurate , alle  lor  galee  propri j nomi  : chiamauanfi  le  fri  Imperiali , la 
Capitana,  la  Gobba,  la  Sicama , la  Vigliamarina , la  Tcrpignana,  la 
Oria  ; chiamauanfi  parimente  le  otto  oenouefi,  la  capitana,  laTcllegri- 
1 u,  la  DonzeUat  la  Mora,  la  Tqettuna,  la  Signora,  la  Sirena,  la  vor- 
tuna->.  Mzzujfaronfi  nel  principio  le  due  capitane  : doue  quantunque  il 
Moncada  [offe  da  Marche fc  del  Vaflo,  e da  altri  giudiciofi  capitani  confi- 
gliato a [parare  egli  primocontra  la  capitana  del  Doria  il  maggior  pezjn 
fuo  d’artiglieria,  per  togliere  con  /’ ofeurità  del  fumo  la  vifla  all" inimico  di 
poter  aggiufiare  ilpc%zp  fuo  maggiore  co  tra  la  c apitana  di  Don  Vgo:  non- 
dimeno il  Moncada,chefu  fempre  hnomo  di  fua  tcfla.c  per  certa  vana  arra- 
ganza non  volendo  parere  di  pendere  dai  configli  altrui , fitceua  fempre  al 
contrario  di  quello  che  da  altrui  era  configliato,badò  tanto  a {par areiche  il 
Dor ingolfa  la  mirale  iato  fuoco  ad  ungrandiffimo  bafilifco  {pezjo  graffo  di 
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etrtìgflrrm  cosi  stornato)  frac  affato  lo  {perone , e le  rambatte  iella  Capitani 
ncmica-,pa[iò  da  prodaper  la  corfia  fino  a poppa,  con  "PCClfione  di  quaranta 
hit  omini  tra  foldati  e marinarle  tra  gli  altri, di  Don  Tietro  di  Cardona  Si- 
ciliano putrente  del  M arche f e del  Vaflo,c  di  Luigi  di  Gufm.in  Spagnuolo  ec* 
tellentifjimo  fonarore  di  Liuto,  e di  altri  honorati  Capitani , che  {lattano  a 
prod  ;reflindo  il  Marchefe  del  Va  fio,  e l Mancala  affi  rfi  del  [angue, c mac 
c biaii  d-Ue  interiora  de  gli  vccìfi , Mit incontro  i bombardieri  Ad  Monca ■ 
da  ne  dal  fumo  accitcatl  puotcro  pigliare  Unir  a gsufl  a;ne  iCenouefipià 
prattiebi  nelle  guerre  di  mare  de  gli  Spagnuolijtando,  non  fu  la  corfta  feo  • 
perii  a i colpi  de’  nemici, ma  diftefi  baffi  dietro  te  pofliccic,  e pauc fate  con  gli 
archibugi  da  loro  eccellentemente  addoperati,riceuerono  danno  di  momen- 
to dall'artiglieria  del  Montala . Tfell'  ifteffo  tempo  però  combatteuano  l’al - 
tre  galee  Spagnuole  contralc  Genouefi  arditamentc,e  le  dauanopiùda  fare 
chi  non  harrebbono  voluto  : fino  a tanto  che  il  Lomcllini  effequendo  Cordi- 
ne impoflogli , con  le  tre  fue  galee.  Mora,  Tgettuna,  e Signora  , pigliata  la 
girauolta  dijfegnata, e [parati  ad  vn  tempo  i tre  pegjQ  maggiori  centra  la 
capitana  di  Don  Vgo,leportò  via  iltcmone,  fuelfc  l'albero , e li  ruppe  af- 
fatto lo  [perone , c gli  altri  t miniati  della  proda.  Qui  adir  eflando  la  Mora 
in  compagnia  della  Capitana  del  DoriaaTv’jima  diflruitione  dell  a Capitana 
di  Don  Vgo,  c volgendo  la  Kfcttuna , eia  Signora  i remi , fioccar  fero  a tem- 
po le  due  compagne, la  Tellegrina,ela  Donzella,  mege  prefe,  & occupate 
dalla  Gobba  dal  Giufliniano  Genoucfe,  e dalle  due  C atelane  di  Sicamcs,e  del 
Vigliamarino  : ne  folamente  ne  [cacciarono  fuori  i Spagnuoti  dentro  en- 
trati: ma  con  le  cannonate , e con  te  arebibugiate  fecero  di  quelli  mi feran- 
da  flragc  ; affondarono  la  Gobba , & vna  delle  due  Catelane , rimanen- 
do l'altra  prefa,  con  la  morte  di  Ctfare  Feramofca  capottano  dama  [me - 
rigliata  vccifio , c caduto  in  mare , c con  la  prefa  del  Gobbo  Giufliniano 
grauemente  ferito  in  vnacofcia  , e di  nardo  capitano  di  vna  compagnia 
di  archibugieri  Spetgnuoli  ferito  di  tre  punte  mortali:  mentre  quafi  anco 
nell’ ifteffo  tempo  Don  Vgo  di  Moncada  con  la  fpada , e la  rotella  in  mano 
nella  fua  capitana , fu  da  vna  archibugiata  nel  braccio  deftro , e da  vnro 
palla  di  falconetto  nella  ftniflra  cafra  vccfo  : e così  morto , dai  Mori,  e 
Turchi  sferrati  : liquali  , quafi  tante  fiere , nella  Capitana  di  Don  Vgo 
entrati,  mirabilmente  s'addoprarono  nel  conflitto  ; per  maggior  vitupe- 
rio , e f corno , di  villanie  , t ferite  caricato . La  Terpignana  , e l' Or'uc»  , 
affrontate  con  la  Sirena  , e la  Fortuna,  le haueuano  amendue  ridotte  « 
trial  partito , cpoco  meno  che  pigliate:  ma  quando  ridderò  la  rotta, eflra- 
ge  vniuerfale  de  i compagni  ; eleftcre  per  minor  male  di  fuggire  . così 
dell' armata  Imperiale  due  galee , la  Gobba  , e la  Sicama , d' ogni  lato  fo- 
rate , e fi- ica/fate , con  vna  fufta , alcuni  battelli , e vn  brigantino , giro- 
no in  fondo:  due,  la  Terpignana , et  Oria  , fi  faluarono  fuggendovi  al- 
to mare:  e due,  la  Vigliamarina  , e la  capitana , furono  prt/cs . De  gli 
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Imperiali  vi  morirono , tra  vccifi , & affogati , meglio  di  Settecento  Sol- 
itati Spagnnoli  ; & altrittanti  anco  morirono  di  marinari , e galeotti:  fu- 
rono il  Adarthefc  del  F aflo,  e'I  Signor  «ifcanio  Colonna , il  primo  nel 
Zollo  appreffo  l'orecchio , C altro  nella  man  dejlra  feriti  ; cr  a T^ieolò  Lo- 
mellini  fi  refero  amendui.  Hpflarono  mcdejimamcnte  prefi  ilVrincipedi 
Soler  no, il  Santa  Croce,  Camillo  Colonna,  il  Gobbo  Giufìiniano , il  Serone , 
€?*  altri  Capitani,  e gentilb  uomini  di  conto . Tfon  vi  perdette  il  Doria,tra 
sformati , Soldati,  e marinari , più  di  cinquecento . -Attribuirono  gli  buo- 
mini  la  Sconfitta  de  gli  imperiali  alla  oflinatione,  e poco  giudicio  di  Dan 
V go  di  Moncada , & alla  poca  pr attica  de  i Soldati , e Capitani  loro  in _> 
Piare  : fi  come  all'incontro  aferiffero  la  vittoria  de'  Genouefi  allaprndcn’ga 
del  Doria , alla  molta  loro  ifferienga  ne  i congreffi  nauali , a i fuogbi  lauo - 
rati , & alla  liberatone,  e tferr amento  de  gli  infedeli  rinegali . Quefì.u 
celebre  vittoria  ottenuta  dal  Conte  Filippo  Doria  a Salerno  con  le  infegne 
de  i gigli  a nome  di  Francia , fu  indi  a poco  caufa  della  total  rouina , & 
effulfiione  fuori  d'Italia  de  i Francefi  . Imperocbe  confcgnati  i prigioni 
imperiali  dal  conte  Filippo  al  Signor  «incirca  Doria  fuo  Zio,  ilquaìc  te- 
ttata allbora  con  Francia  il  fopremo  grado  d’ammiraglio , & battendo  il 
Signor  «Andrea  promeffo  a quelli  fopra  la  fede  fua  di  liberarli  con  le  taglie , 
dallequali  fperaua  vn  grandijfimo  emolumento  , nc  di  darli  in  mano  de’ 
Francefi  ; e d' altra  banda  injlando  il  Pp  Francesco  in  tutti  i modi,  cbe-> 
gli  foffero  dal  Doria  confcgnati  : mentre  il  Pp  li  vuole,  e'I  Doria  gli  li  ne - 
&*’>  e mentre  il  Pp  vuole  Cauttorità  fua  addoperare , ne  il  Doria  della  fe- 
de promeffa  a i prigioni  vuol  mancare  ; e mentre  il  Pp  prolunga  di  inte- 
ramente il  Doria  dei  flipendij  trafeorffi  fodisfnre , e'I  Doria  diffegna  con 
le  taglie  dei  prigioni  del  credito  Ppale  rimborfarfi  i e mentre  i Ge- 
nouefi, negando  il  Pp  di  conceder  loroSauona,  membro  anti- 
co della  Pppublica  , fono  malifjtmo  de'  Francefi  fodisfhl- 
tì  : il  Doria , a ciò  anco  dal  Aiarcbefe  del  Fajlo  , 
da  -Afcanio  colonna  , e de  gli  altri  prigioni 
Imperiali  perfuafo , rinonciò  al  foldo  di 
Francia, e s' accoflò  con  C armata  al 
fcruigio  dell'  Imperatore:!*)»- 
de  poi,accoppiateui  ap- 
preffo altre  cau- 
fe,  Seguì 
la 

perdita  delPpgno  di  “Napoli, del 
Genouofato,c  dalla  Lombar- 
dia fin  danno , & cfìer - 
minio  de'  Fran - 
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Fatto  d’arme  terreftre , tra  Suizzeri  Catolici , & Hereticia  negli 
anni  del  Signore  1 5 2 9 , nelle  loro  contrade . 

A l preferite  fitto  d'arme  còlile,  & inteflino,tra  gli  flefjt 
Sui^eri, nr  gli  anni  151 9,  della  filate  noftra,per  conto 
della  Religione  occor fi , quattro  bri  documenti  fi  poffòno 
ritrarre . il  primo  fia  in  lode  , e commendationc  della  / la- 
ttone Surfer  a : non  tanto  nell'attinni  di  guerra , e nella 
difciplina  militar  e,  nellaquale  con  le  ferrate  ordinante  , e 
rìfìretti  battaglioni  delle  picche, a gufa  di  Macedoniche  falangi  ,ban  ripor - 
tate  di  bellìffime  vittorie  nel  enrfo  di  moli’ anni:  ma  nei  ciudi  gouerni  etian - 
dio,  e ciudi  utnminiflr ationi,  nellequali  della  propria  libertà  fi  fono  cosi  diti - ^ 
genti, e gelo  fi  conferuatori  dimnflrati  ; che  venuti  alle  mani  (fi  come  talhor 
apportano  gli  infortunij  humani)  tra  fe  fief , & infinguinato  tra  lor  me- 
di fimi  il  ferro,  più  lofio  hanno  inmegp  il  furore  detta  guerra  ammorbati 
gli  odi*,dcpafìe  l'ir  e, e pofatc  l'armi  ; che  dando  adito  ad  aiuti  foreflieri,  che 
volcuano  trapor  fi  nelle  lor  conte  fe,  pericolare  di  perdere  la  dolfifjima  liber- 
tà di  molto  tempo . il  fecondo  ammatflr amento  fia  a quegli  Trincipi  diret- 
to,che  credono  in  occofionì  di  difeordie  ciudi  di  alcuna  Città , Trouincia,ò 
natione, ir  amettendo  fi in  aiuto  di  vna  delle  parti  contra  l'altra, nodrire  Icj 
difftnfìoni,e  foggiogarlc  pofeiaa  poco  a poco  amenduet  poiché  cagionano 
ben  Ipcfjo  contrario  c)fetto,cioè  che  le  parti  la  malnagia,e  fraudolenta  inten- 
tione  dtl  Trincipe  eflerno  penetrando  , s' accordano,  e riconciliano  infume; 
per  nonridurfi  in  feruitù  di  Signore  forafliero.  il  tergo  ammaefìr amento 
auuertifce  le  Città, le  Trouincie,ele  nationhebe  foprauenendotra  effe  alcu- 
na ciuil  coni tfa, non  tanto  oltre  filafeino  dalle  pafftoni,  e da  gli  odq  traffior 
tarò,  che  qualche  forga  eflerna  le  metta  la  briglia  in  bocca , ò la  catena  al 
collo  : angj  cìafcuna  dì  effe  alquante  delle  ragioni  fue  cedendo, e placandofi 
ver  l'altra , fcacciatii  perfidi,  & alieni  aiuti,  fi  mantenga  nella  libertà  di 
prima  . il  quarto  fra  Pauiicrtirci,  quanto  nelle  guerre  import:  l'equità , U 
giuflltia,e  la  ragione:  laquale  ben  jprffocidà,  quando  C babbi  mio  dal  canto 
neflro , conira  nemici  etiandio  di  noi  piu  potenti , e numero  fi  la  vittoria  in 
tnqno . Difcordauano  grandemente  i S unteti  intorno  la  religione , effen- 
donc  di  tredici  cantoni  diuenuti  fette  ber  etici,  e luterani:  onde  folle  nati  in 
arme , e ridotti  a conflitto , quattro  mila  Catolici  foli  ottennero  per  Diuin 
miracolo  combattendo  vittoria  contra  più  di  quindici  mila  Luterani.  Dclla- 
qit.il  rotta  volendo  i Luterani,  ri  fitto  miouo  effercito,  vendicarfi,ricorfero  i 
Catolici  di  numero  inferiori  per  aiuto  al  Duca  aranci  fio  S forga  di  Milano: 
ilqualc  trouandofi  nella  recente  pofjcflione  del  fio  Ducato,e  confinando  con 
Suigjgcri,natione  feroce, e bcllicofa  ; e per  ciò  ne  volendo  , col  negare  aiuto 
ai  Catolici, da  fe  alienarli,  tic  meno  concedendolo , concitar  fi  conira  le  ami 
*•'  de  i 
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de  ì Luterani;  [carico  gìudiciof amente  quefto  pefo  addoffo  Tapa  Clemente 
Il  Tapa , agitando ft  nella  prefente  conte  fa  de  i Su^geri  la  caufa  della  Re- 
ligione, fece  con  fomma  prontezza  affaldare  in  nome  fuo  in  quei  confini  di 
Lombardia  cinquecento  archibugieri  Italiani,  & iffedilli  incontanente  in* 
aiuto  dei  Cattici,  mentre  fra  tanto  [e ne  àffbldauano  de  gli  altri.  Ciunfc - 
ro  i cinquecento  archibugieri  in  tempo,  che  cinque  mila  Catolici  baueuano 
attaccato  il  fecondo  fatto  d’arme  contra  dodici  mila  Luterani , e già  inco - 
minciauano  a preualere:  quando  reggendo  i Suiggeri  a comparere  il  Ton- 
tificio  foccorfo  Italiano,  fermarono  in  un  [ubilo  l'armi:e per  cohfiglio  de'  pru 
denti  vecchi,  liquali  traponcndofi  ammonirono  amendue  le  parti,  periglio- 
fa  cofa  efffere  anelare  la  natione  Italiana  naturalmente  bramofa  di  domi- 
nare a mettere  il  piede,  f otto  preteflo  di  aiuto,  nelle  lor  regioni;  acciò  alle 
volte  imprudentemente  eglino  non  feruiffero  a chi  [malatamente  forfè  fi 
dimoSlrauano  amoreuoli , e pietofi  ; difciolfiro  il  conflitto.  Così  rappacifi- 
cati infieme  i Sumeri,  con  feuere  prohibitioni,  che  nò  fi  ragionaffe , nè  fi 
difputaffe,  nè  fi  predicale,  nè  fi  fcriueffe  in  biafìmo  ò dell'vna,  ò dell'altra 
fetta;  ma  tutti  chetamente,  finga  pungere  il  parente,  il  compagno, ò l'ami- 
co, viueffero,  fecondo  quale  delle  due  fette  piu  alar  piaceffe;  rimandarono 
indietro  gli  archibugieri  Italiani , ringraziando  il  Tapa  del  fuo  cortefe , e 
buon  volere  : folto  laquale  inuiolabile  offiruanga  fino  adhoggidì  fi  man- 
tengono in  pace,  & vnione . In  quejle  battaglie  de’  Suggerì  tra  Catolici , 
& H eretici,  fu  il  Zuinglio,  capo  de'  fermatici;  nuouo  herefiarca,  huomo 
di  molto  fnlfa  dottrina,  & di  molto  maggior  ambitione;come  quello,  che, [ot- 
to prefio  di  nttoua  Religione,  affiraua  al  Trinciato  della  fua  natione^; 
vccifo . 

% 

Fatto  d’arme  terreftre,  tra  Franccfco  Ferruci  , e Filiberto  Prin- 
cipe d’Orange^ne  gli  anni  della  noftra  falute  1530. 
a San  Marcello  : 

Emorabile  è il  prefente  fatto  tf  arme  fucceffo  negli 
anni  1 5 3 o ,in  T ofeana  a Cauinana  preffo  a San  Marceli 0 
tra  Firentini,  & Imperiali;  fi  per  CiUuflrc  conditione  de  i 
Terfonaggi,  che  viintrauennero  ; sì  per  effer  rima  fu , 
con  raro, e [ingoiar  effempio,  la  parte, di  cui  combattendo 
fu  vccifo  fui  più  bel  della  gaffa  il  Capitan  Generale , vin- 
citrice ; sì  per  hauere  da  indi  in  poi  la  città  di  Firenge, metropoli  della  To - 
fcana, mutata  forma  di  gouerno, e di  Republica  che  era  prima  caduta  [ot- 
to la  Signoria  di  vn  filo . Tapa  Clemente  Settimo,  di  patrii  Fircntino.e  di 
cafa  de'  Medici, era  maliffimo  fodis fiuto  della  città  di  Firenze,  e dei  Faen- 
tini fuoi  compatriota . Imperochc  : olera  le  vecchie  rimembrante  dellcj 
per fecut ioni , accufe , prigionie , congiure,  effulfioni , bandi,  e confifcationi 
» contra 
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cantra  i Medici  da  f trentini  in  diuerft  tempi-,  quando  contea  il  primo  Cofimoy 
quando  cantra  Tictro  figliuolo  di  Cofimo ; quando  contea  Lorenzo , c Giulia- 
no,figlinoti  di  Tictro-, quando  contraTietro,  Gioii  anni,  e Giuliano , figliuoli 
di  Lorenzo  ; non  folo  ordite , ma  etiandio  efifiequite  : & oltra  la  amarifjima 
memoria, che  gli  reflaua  tuttauia  fiffa  nella  mente,deUa  morte  da  altrui  rac 
contatagli  (poiché, emendo  flato  egli  figliuol  poflhumo , mai  non  conobbe  il 
proprio  genitore)  di  Giuliano  fuo  padre , nella  borribUiffìma  congiura  de' 
Taijj  contea  i Medici , alti  i6,  di  Mprile , correndo  l'anno  1 478,  del  Si- 
gnore,in  virente, in  giorno  di  Dominica,alla  Meffa,nella  Chiefia  Catedrale 
di  Hanta  l(rp.nata,da  Francefco  de'  Ta-fjj , e Bernardo  Bandini , a tradi- 
mento vccifio  : & oltra  la  flebile  ricordanza  della  efpulfione  de  i Medici, fie- 
gnatamente  di  Tictro , Giouanni  Cardinale,e  Giuliano, fuoi  cugini,  come  ri- 
belli,a tempo  della  venuta  di  Carlo  Ottauo  l\e  di  trancia  in  Italia;  con  pu- 
blica  vendita  di  tutte  le  lor  gioie, argentane,  medaglie  d'oro, d'argento, e di 
bronzo , fìatuc,  pitture,  & altre  preciofie  [appellatili,  e fàmofiiffima  libra- 
ria,all’ incanto  ; e con  detrattione  di  tutte  le  memorie, arme,  & infegne  de  i 
Medici,  douunque dei  luoghi  publici della  città  leuatevia : aggiugneuanfi 
caufe  di  odtj  più  nuoue,e  più  recenti . De  lequali  potentiffitma  fu:chc,effen- 
do  nella  afjùntione  del  Cardinal  Giulio  de'  Medici  al  Pontificato,  chiamato 
poficia  Ch  mente  Settimo,  i Medici  ; per  rifletto,  e tema  del  Tapa , non  già 
perche  fojfero  dalla  nobiltà  benuoluti , ò benueduti;  in  grandezza1  riPu~ 
fattone  in  F ir  enzerif aliti  : cangiata  dipoi  ogni  cofa  incontrario,  i Firentini 
conira  i Medici  -,  nelle  cui  guerre,  ad  inflanza  diTapa  Leone  Decimo  ,c  di 
Tapa  Clemente  Scttimo,amcndui  di  cafia  Medici,bora  conira  l'Imperatore, 
bora  contra  il  !{e  di  Francia, bora  per  l’acquifìo  del  Ducato  di  yrbinojen - 
Za  punto  di  priuato  loro  beneficio , od  intereffe  , fi  vede  nano  hauer  fpefio 
vna  infinità  di  oro,euacuato  l'erario , e vuotatele  borft  particolari  ; folle - 
uati  : quando  intefero,  gli  Imperiali , fiotto  la  condotta  di  Monfiignoj  Carlo 
Duca  di  Borbone  fiuoruficito  Franccfe-,che  da  eflrema  difperatione  nella  to- 
tal caduta  de  i fuoi  dififiegni,e  nella  penuria  del  fioldo  di  non  poter  pagare^ 
l'efifiercito,era,ouunque  la  fiua  terribilexja  lo  conduceua,a  tentar  cofie  nuo- 
uetrafportato;con  vn  effiercito  di q.o,mila  /./uomini, io. mila  redcfichi, 6. mi- 
la Spagnuoli,  e 14,  mila  Italiani,  tra  a piedi,  & a cauallo,efifcr calli  6,  di 
Maggio  delibi  q,  accampati  fiotto  l{oma:e  non  orante  la  morte  di  Borbone 
ftrito,&  vccifio  da  vn'archibugiata  nella  cof eia  nelC  appoggiar  e vna  ficaia 
alla  muraglia , hauer  con  vccifione  fola  di  alcuni  pochi  difienfiori,e  fiema 
pur  vna  cannonata  di  artiglieria  da  gli  Imperiali  per  maggiore  ifpcditione 
di  volare  verfio  {{orna  dietro  in  Siena  tralaficiata , prefa,  qua/i  tu  diceffi , a 
jpada,e  cappa  là  città;inondate  di  [angue, di  flrage,e  di  morti,  tutte  lecon- 
trade;violatc  indifferentemente  le  cofie  fiacre,  e le  profane,  le  publicbe,  eie 
priuatc  ; contaminati  con  ludibri lj , con  fcherni , con  luffiurie , e con  di  uerfie 
fconueneaolczze , i Mq  nafte  ri],  le  Chiefie,  le  Monache , i Treti , i f rati , i 
„ i - rejcoui. 
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f'efcoui,  & ! Cardinali,  talché i Religiofi , per  non  effer  conofciuti , e fìra- 
tiatida  i T edefchi  Luterani,  fi  trauejfiiuano  in  b abito  di  foli  ati-,tr alte  bar- 
baramente fuori  dell  arche  fu  le  flrade,  e calpeftrate  le  reliquie  de'  Santi; 
conuerfa  irrtuerent mente  C augufla , e veneranda  Cbiefa  di  San  Tietro  in 
brutta  flalla  dicaualh;  & empiamente  Icuato  da  i tabernacoli,  e diffìpato  il 
corpo  del  S antif  urto  Sacramento;e  dopò  vn  riccbifjimo  facco  fupra  il  val- 
fente  di  quindici  millioni  d'oro,  tenere  tuttauia  il  Tapa  con  molti  altri  di- 
gniffmi  T relati a{fediato,e  rincbiufo  in  Cajiel  Sant'angelo:  allbora  sì,  cbe 
f coprii  ano.  l animo  loro  pieno  di  mal  talento, e di  veleno  conira  la  famiglia 
de  Medici, e contr  ailT  ontefice  Clemente:  Sciocchi;  poiché  fi  dauano  a ere - 
>c"*  jlTapa,fenga  poter  mai  più  riforgere,ne  mai  più  della  prefente 
mi  feria  liberar  fi,  foffe  a l'vltimo  eccidio, & irremediabile  rouina  peruenu- 
to  ; ne difeorreuano C autorità  Ecclefiaflica,  e Tùntificia  effert antabule, 
cb  ella  non  fa  mai  ne  dal  dittino , ne  dal f human  pr  e fidio  affatto  de  fi:  tuta. 
"Prefero  dunque  i Firentini  l'armi  : fcacciarono  impetuofamente  i Medici,e 
Jegnatamente  jtlcffandro , & Hippolito  nipoti  del  Tapa , e tra  lor  cugini , 
fuori  di  virente;  rinchiudendo  per  modo  di  prigione  in  vn  Monafleriodi 
Monache  C alt  crina  figliuola  di  Lorengo  de'  Medici  il  gioitane , e fonila  di 
Auffandro,c  di  Sua  Santità  nipote  : perfeguitarono  i loro  fautori , e par- 
tialncancellarono,  e leuarono  via  di  tutti  i luoghi , fino  de  i proprij  palaci 
da  i Medici  fnbricati , leinfegne  della  famiglia  : ruppero  le  fatue  di  Tapa 
Leone,edÌ  Tapa  Clemente,  nel  fàmofiffimo  Tempio  dell' innondata  collo- 
cate: applicarono  i beni  del  Tontefice  in  pagamento  dei  debiti  vecchi,  che 
egli  verfo  la  città  teneuame  in  fomma  mancarono  di  vfare  contrail  Tapa 
loro  cittadinOfin  quella  grauiffima,& inconfolabile  fua  afflittione,ogni  for- 
te di  crudeltà, barbarie^  [corte fia  : e peggio  ancor  baucrebbono  fatto,  f^ 
non  fo  ffe  fiato  l'impeto  loro  dalla  prudenza , e defierità  di  TJtcolò  Capponi 
Confalonicrc  di  giufiitia  modificato,  e raddolcito  : non  auuertendo  i mi  ferì, 
che  eglino, mentre  machinauano  ne  gli  altrui  dannifinauucdutamentt  fi  pro- 
C“C,*Ha™  " ProPria  rouin^  • ìmperocheil  Tapa , dopò  il  fettimo  mefite 
del  Juo  afelio,  sì  compofe  in  vna  fomma  di  danari  con  C efferato  Imperia - 
le  ; fuggì  di  notte  trauefiitojngannate  le  guardie  de'  nemici , di  Caflel  San - 
t Angelo  ; & andofene  ad  Oruieto  : oue  concorfero  pofciale  ambafeierie  di 
tutti  iTrencipt  Cbrifhani  a congratular  fi  della  fua  liberatione . E Monfi- 
gnor  di  Lotrecco  meffo  finalmente  con  vn  brauo  efferato  della  Lega  tra  Fran 
eia, Inghilterra, finitimi,  Firentini,  e'I  Duca  Francefco  Sforma  di  Milano, 
contra l imperatore  confederati, in  numero  di  30, mila  fanti , e cinquemila 
cau.illi;di  cui  era  egli  Cenerale,foura  il  pregno  di  Kfapoli,  liberò  la  città  di 
Koma,e  lo  Stato  della  Cbìefaie  coflrinfe  i Capitani , e foldaci  Imperiali , ad 
vjcire  di  Roma,  e gir fcae  alla  dififa  del  Regno . Doue  nella  città  di  Napoli, 
metropoli  di  tutto  il  Regno  frettolofamente  fi raunaronojra  T edefchi,  Spa - 
gnuolit'i?  Italiani , 1 j mila  fanti,e  da  dui  infila  cavalli^ fiotto  Filiberto  T.ren 
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ripe  (T Orante  creato  da  i [old at i , dopò  la  morte  dtl  Duca  Carlo  dì  Borbone 
Jotto  Hpma  Capitan  Generale  dell' efferato  Cefareo  ; Don  Vgo  di  Moncada 
Jucccffo  yiccrè  di  7fapoli,dcpò  la  morte  di  Don  Carlo  di  Lanoia;Girolamo 
Morone,Trouedltore  della  reUottaglia;Don  Ferrante  Gonzaga  fratello  del 
Marehtfc  Federigo  di  Mantoua, Generale  della  cavalleria;  Mtfonfo  Danaio 
Mar  chef  e del  Fafto,  Generale  della  fanteria;  ciaccone,  e Giouan  d' forbi- 
va,Mafiri  di  campo;? errante  Sanfeucrino  Trencipedi  Salerno,  colonnello 
dei  Tedi  fi  hi  . SÌuiui  quantunque  nel  principio  pareffero  le  cofe  de'  Fran- 
cefr,  sì  da  terra, con  la  prefa  dell'Mbrujggo,  e della  Tuglia,e  ffecialmente 
della  città  delf  Mquila,e  di  Melfi,e  con  la  folleuationc  di  molti  Baroni  dilla 
fattone  Angioina;;)  datnarc,conla  [confitta  data  preffo  a Salerno  dall'ar- 
mata Gevouefe  capitanata  dal  Conte  Filippo  Doria  all'armata  Imperiale, e 
con  la  prefa  di  Barletta, Trini,  Monopoli,  Aiolà,  e Tolignano, terre  mariti- 
me  della  Taglia  , dall’ armata  Finitiana, capitanata  da  Mcffcr  Tictro  Lan- 
dò,cln  fu  poi  Doge  di  Vincaia  : profferire  : volgendo  elle  nondimeno  ad  vii 
tratto  faccia,  infeliciffimamcnte  andarono  alla  fine  per  Francefi,ebeniffmo 
per  l'Imperatore:  quando  l' effer cito  Frane efe  ridotto  alì'affedio  di  Tripoli, 
dopò  quattro  me  fi  ddl'affcdio  (ò  [offe  di  ciò  cagione  le  acquo,  come  fafamen 
te  fofpcttofjiyda  gli  Imperiali  auclcnate,e  beuuteda  Francefitòucr  piò  lofio 
i pcfitferi  vapori , che  dalle  paludi  intorno  Tfapoli  per  la  piena  delle  acque 
da  i condotti, per  iquali  elle  cntrauano  prima  nella  città , doniate  dall' offer- 
tilo Franccfe,c  sboccate  nelle  paludi , efalarono;  e (far  fi  per  l' aria,  appella- 
rono i corpi  Immani:  olirà  le  molte  falche  dell' effer  cito  , & il  mangiarci 
grati  quantità  di  frutti , con  bere  di  quelle  acque)  nella  infalubre  fiagione 
dell' Mattinilo  patì  cotanta  mortalitircbe  di  35 . mila busmini,  tna  piedi , 
& a cauallo,vi  morirono,  fenga  comò  attere, di  infermità  contagiofit,  pref- 
fo a a 4, w fiate  quei, che  refiarono  in  vita,  giacendo  ne  gli  alloggiamenti  lan- 
guidi,c infermi,  da  gli  Imperiali  vfeiti  di  Trapali,  c fewga  nrffitna  con  le  fa 
ne  gli  alloggiamenti  entrati , furono  ageuolmcnte  oppreffi . T^ellaqual  pefie 
dell' cfj'tr cito  Franccfe  morirono  di  fegnalati , Monfignor  di  fi  aldimontc i_-, 
Monftgnor  di  Griffi,  l'ìflcffo  General  Lotrecco,  il  Marehtfc  di  Saluggo , il 
Conte  F’go  TcpoÌi;amcndui  i Commi ffartj  Fircntini, Marco  del  Jljro,c  Gio- 
uanbattifia  Sodcrini  ; & amendui  i Troueditori  Vinitiar.i , Luigi  Tifóni , e 
TiitroTcfaro,  & alni  dine)  fi . Tictro  Tfiuarro,  fimo  fi  (fimo  faticatore 
di  mine, e Capitan  Spagnuolo  di  grande  ifferienga  : ilquale  ribellato  già,  do- 
pò il  fatto  d'arme  di  Bauenna , dalla  corona  di  Spagna,  hauctta  molti  anni  a 
i fcruigi  della  corona  di  Francia  ffefi , prefo  quiui  dagli  Imperiali , decre- 
pito hormai, impotente,  & infermo,non  meno  dell'animo , che  del  corpo , fu 
per  ordine  dell' Imperatore  nella  rocca  di  Ifapoli  in  letto  fir angolato.  Ta- 
rimene , quantunque  Genouanel  principio  affediata  dalla  banda  di  mare 
da  Mndrca  Doria  con  vn  armata  di  1 7,  galee,  c dalla  parte  di  terra  firettx 
da  Cefare  Fregofo  con  molta  gente  et  piedi,  & a cauallo,  amendui  Capitani 
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’Ctnouefi  fuor uf citi,  V vno  terreflrc  di  Vinitiani , l'altro  maritimi  del  I^cj 
Francefcojoffe  fatto  Francefi  ritomata-.nondimeno  per  alcune  tontrouerfic, 
fofj>etti,e  male  fodisfhttioni  foprauenute  tra  il  Doriate  ll\e  Francefcofi'at ♦ 
rrt.ua  Genouefc,dopò  la  vittoria  di  Salerno  centra  gli  Imperiali,  fi  leuò  dai 
feruigi  di  Francia ,t  pi  fio  a i feruigi  dell  Imperatore:*  di  più,  prefe  alcune 
galee  Francefi  , entrate  nel  porto  di  Genoua , /cacciati  i Francefi  col  Go- 
uernator  fregio  Teodoro  Trittici}  e ributtato  Francefco  di  Borbone  eognor 
minato  Monfignor  di  San  Tolo,cbecon  tre  mila  fanti  fi  n veniuadi  Lotti* 
lardia  iti  fioccosa  del  Trittici  , fi  rimife  la  città  di  oenonanclla  libertà 
fua  antica,  E con  la  ifieff abuona  fortuna : poiché  in  Lombardia  le  cofe  do 
francefi  co  i Vinitiani , e col  Duca  di  Milano  Francefilo  Sforza  contr.u, 
f Imperatore  Carlo  Shunto  collegati,  prò  filtrarono  vn  pe^go , con  la  prefa 
diMleffandria  , e pofcia  con  la  pxefin , e riprefadue  volte  di  Vania;  la  pri- 
ma volta , da  Monfignor  di  Lottecco  Gcucralcdi  Francia  in  Italia , prima 
ch'egli  andafie  all'imprefa  di  Tripoli , e dal  Duca  di  Vrbino  Generale s 
di  Vinitiani , infime  vniti  ; la  feconda  volta , da  Monfignor  di  San  Tolo 
fucccffo  doppo  la  partita  di  Lotrecco  alla  volta  di  T^apoli, Generale  di  Frati 
eia  in  Lombardia,  e dall'  ifleffo  Duca  d'Vrbino  Generale  di  San  Marco  in- 
ficine accoppiati:  cangiarono  dipoi  faccia > quando  Mntonio  da  Lena  Ge- 
nerale dell  Imperatore  m Lombardia , ruppe improuifamfntc  preffo  Lan- 
àri ano,  dieci  miglia  lungi  da  Milano , l'efj'ercito  Franccfe  fcotnpagnato  dal 
JHarcbcfiv , e prefic  Monfignor  di  San  Tolo  , con  Girolamo  da  C affi- 
gliane , e'I  Conte  Claudio  longone  : con  laquale  ritinta  caduta  furo.- 
Tio  tutti  i Francefi  affatto  fuori  d'Italia  difcacciati  , Ter  Icquai  f da- 
ture de  Francefi  , e profferita  dell'Imperatore  , fu  sformato  il  l\p_j 
rranccfca  ad  aechettare  l'animo  fuo,  e patifearfi  con  /' Imperatore^ . 
Caduto  il  He  Francefco , principale  foffegno  della  Lega  , cadderono  pa- 
rimente tutti  gli  altri  inferiori  collegati  : sì  che  nella  riconciliatione , & 
accordo  con  l'Imperatore  , furono  confeguentementc  inclufi  il  Fp  Merigo 
lì’ Inghilterra  parente  dell' Imperatore;  & i Signori  Vinitiani , chenel- 
i'occafionc  di  q iella  pace  vniuerfale  eederono  a Spagna  le  terre  mariti- 
meda  loro  acquifiate  della  Tuglia  ; e'I  Duca  Francefco  Sforma  di  Mila- 
no, che  della  ribellione  dall'Imperatore  , da  cui  era  fiato  ne  gli  anni 
paffuti  protetto  , e difefo  coutra  l’arme  de’  Francefi  , chiedale  a fua j 
Madia  perdono . Di  Tapa  Clemente  non  fanello  : ilqualc  quantunque  fof- 
fe  egli  ancora  con  Francia  ,econ  glialtricontra  l'Imperatore  da  princi- 
pio collegato  ; improuifamente  nondimeno  in  Rpma  da  gli  Imperiali  af- 
faldo , & affediato,  fu  aflretto  in  tempo  della  fua  liberationea  capito- 
lare con  gli  Imperiali  dirinonciare  a qualunque  Lega  a danni  dell  Impe.- 
ratore pregiudicante. Salii  Faentini ingrauiffima indegnatione del Tontefi - 
ce,pcr  le/cortefie,&  oltraggi  da  loro  in  Firenze,  quando  il  Tapa  fi  ritroua- 
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va  In  Ca]Ìcl  Sant* Angelo  da  gli  Imperiali  affcdiato,  contra  la  famiglia  de  i 
Medici  v fiati»  incor fi , non  poterono  del  beneficio  della  prefente  pace  vfu- 
fluttuarci  . Impero  che  battendo  eglino  offe fo  infieme;e  la  Maeflà  del  Pa~ 
pannando  nell' affedio  del  Tonteficc  in  Cajìet  Sant'angelo  in  {{orna  , [cac- 
ciarono i par  enti  spaiti  ali  del  Tapa  fuori  di  Firenze:  e la  Maeflà  dell' Im- 
peratore,quando  mandarono  con  Monfignor  di  Lotrecco  Generale  de'  Fran- 
te fi  in  Italia  alla  guerra  di  Tqapoli  contra  1‘  Imperatore  Oratio  Baglione  Cd 
pitan  loro  Generale  con  le  fanterie  Tofcane  ; appreffo  nejfuno  di  quefli  dui 
fuprtmiPrcncipi  Cbrifliani  pvotero  ritrovar  perdono.  fAngi  quando  l'im 
peratore  navigato  di  Barcellona  a Genoua , per  riceuere,fì  come  fece  poi 
in  Bologna , la  corona  d'oro  di  mano  di  "Papa  clemente  : colquale  nel? ac- 
cordo vi i imamente  capitolato  era  convenuto  di  dare  Margherita  ufiria 

fua  figliuola  naturale  per  moglie  ad  <Aleffandro  de'  Medici  nipote  del 
Tapa , e dargli  in  dote  il  Ducato  di  Firenze  ; ilquale  doveva , in  pregiv- 
dicio  della  liberti  di  Firentini , acquifl.irfi , à beneficio  della  figliuola -»  » 
e del  genero , con  l'arme  Imperiali:  tutte  le  ambafeierie  de’  Prencipi , e 
Bjpublicbed  Italia  dinangi  l'Imperatore  prefentate , riportarono  da  fua 
Maeflà  e benigna  vdienga  , e gratiffime  rifpofìe  , fuori  che  gli  amba - 
feiadori  Firentini  ; liquali  bumilmente  à l’Imperatore  fe  fleffi  » e la _» 
loro  libertà  raccomandando  » lo  ritrovarono  , sì  per  fe  medefimo  , si 
molto  più  per  rifpetto  del  Tapa , ine for abile , e fordo.  Quindi  avven- 
ne y che  , tendendo  la  cofa  apertamente  à Carmi  , l'vna  parte , e l'al- 
tra fecero  le  conuenevoli  prouifioni . affaldarono  i Firentini  per  Ca- 
pitan loro  Generale  Malatefla  Baglione  di  cbiariffimo  / angue  Perugi- 
no , che  fi  ritrovava  allbora  appunto  in  Perugia _» . Ilquale  memore 
della  feruitù  , che  hebbe  Gioitali  Paolo  Baglione  fuo  padre  conia  l\e- 
publica  di  Firenze  ; e memore  anco  di  lla  morte  dell’ iflrffo  fuo  padre  fitte 
in  Hpma  da  Papa  Leone  de'  Mediti  fratel  cugino  di  Papa  Climente,ò  contra 
la  federò  contra  almeno  l’intentione  , fiotto  preteso  di  belle  parole»da- 
ta  da  Leone  à c umilio  Or  fino  genero  di  Gionan  Paolo  » & ad  altri 
gentiluomini  Bimani  , decapitare  ; di  buona  voglia  accetto  il  carice 
della  difefa  de'  Firentini  contra  Tapa  Clcmente:ne  fi  volle  fidare  di  molte 
promeffe,  & ojferte,che  gli  fece  Papa  Clemente  per  dewarlodal  feruigie 
de'  firentini:  fi  come  anco  i Firentini , e per  memoria  della  buona  feruitk 
del  padre , e per  l’interno  odio  da  Malatefla  in  vendetta  della  morte  pa - • 
terna  à i Medici  portato , concorrendovi  appreffo  il  valore  di  guerra  di  e fi- 
fio  Malatefla  poco  diangi  leuatofi  da  i flipendq  de  i yinitiani  , volontieri 
lo  accettarono  a i lor  fcruigi  : ilquale  affaldò  dodici  mila  fanti , e quat- 
tro compagnie  di  cauai  leggieri , fiotto  le  bandiere  della  V^cpublica  ri- 
tentino-» . Concorfero  ettandio  alla  difefa  de  i Firentini  altri  honorati 
Capitani  Italiani  : e tra  quelli  Stefano  Colonna , buomo  di  grandiffimo 
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gì u dì  ciò  di  guerra,  mandai  oui  copertamente  dal  Redi  Francia  : Uguale a 
quantunque  fi  foffe  con  l'Imperatore  pacificato  ; nondimeno  nonagitan- 
do fi  nella  prefente  guerra  di  Firenze  il  principal  intereffe  dell' Imperato- 
re  , ma  del  Papa  ; e parendogli  anco  , per  certo  debito  di  confidenza, 
e di  amicitia  antica  , di  effer  tenuto  ad  aitare  in  quel  grauiffìmo  peri— 

Zìi»  i Firentini , liquali  , per  i gran  loro  traffichi  in  Lione  appo* tona- 
no molta  vtilità  alla  Corona  di  Francia  ; e di  più  defiderando  , poiché 
timprefe  di  Lombardia  , del  cenouefato  , e del  l{egno  di  iqjipoli,  gU 
erano  andate  in  finiflro  , & al  rouefeio  , di  conctliarfi  con  qualche _> 
fegnalato  beneficio  la  Trouincia  di  Tofcana  ; porgeua  h ira  a i Firen- 
tini contra  gli  Imperiali , & i Pontificij  , non  già  palcft  , ma  ben  co- 
perti , e taciti  fnuori  . Olirà  il  Baglione , e'I  Colonna  , ob  erano  i dui 
principali  , feguiuano  altri  Capitani  minori  : fpecialmcntc  Mario  , e 
Tgapaleone  Orfini  , e ceorgio  Santacroce  , nobilumi  Romani , e Pa- 
fquin  Corfo . H ebbero  i firentini  : mentre  F liberto  Vrcncipe  d’O- 
range  , Capitan  centrale  dell' efferato  Imperiale , e Pontificio  infie- 
me  , venuto  di  T^apoli  a /{orna  , e confultate  col  Vapa  le  cofe  del- 
la guerra  rirentina  , fi  trattencua  ad  ifcacciare  Alalatefia  Baglione 
di  Verugia  ; ilquale  in  tempo  del  fiacco  di  Rama  , dell' affidi  o del  Pa- 
pa, 't  delle  calamità  Pontificie  , fi  era  di  quella  città  mego  impadro- 
nito , e vi  haueua  più  auttorità , che  il  Vapa  ftrffo  : agio  di  forti- 
ficare da  tutti  i lati  la  città  di  r Ircnge  ; di  tingere  il  monte  di  San 
Miniato  a i borghi  della  città  fopraftante  di  ballioni  ; di  ramarci 
dentro  la  città  , fie  haueffero  più  intelletto  hauuto  , che  non  b eb- 
bero , i grani  -,  & i vini , e le  altre  neceffarìc  vettouaglie  : quando 
Orange  ; dopò  hauer  prefo  nell'ombria,  e fui  Perugino  , Menauicu  , 

Monte  falco,  u ifcefi , e Spello  , doue  fu  vccifo  di  archibugi  ala  ciouano 
d' Orbina  , valorofo  CauaUier  Spagnuolo  , che  s’bauctia  , e nella.» 
prefa  di  Roma , e nella  difefia  di  l^apoli , acquetato  molto  honore , 

- & altri  luoghi  di  Malatejla  in  quel  contorno  ; e dopò  effcrgli  fia- 
ta d'accordo  ceduta  da  Malate fia  l'inclita  città  di  Perugia  ; vnitamcttr 
te  con  Mlfonfo  Danaio  Marcbcfc  del  Oafio  Generale  delle  fanterie , e 
Don  ferrante  congaga  Generale  della  cauaUcria , dalla  guerra  di  Pu- 
glia contra  Omitiani  vltimamente  ritornati , sera  moffo  con  f effera- 
to Imperiale  verfio  la  Tofcana  : effendofi  dianzi  Malatefta  con  l'ef— 
fercìto  fuo  , dopò  l'arr cadimento  di  Perugia  al  Prencipe  di' Orange , 
inuiato  alla  volta  di  rirenge , che  l' haueua  eletto  Capitan  fuo  generale . 

Fra  allhora  in  virenge  franccjco  Carducci  Confalonieredi  g infitti^»; 

Zancbi  Bartolini , e r rance  fico  verruca , Commeffarij  della  guerra. j ; 

Tqicoiò  Capponi , Tomafo  Sodcrini  , Matteo  Strozzi  » e Rafnello  ct- 
roLmi , cittadini  in  quella  Republica  ,e  di  configlio,  e di  giudicio  , e di 
pr attica  del  mondo , e per  molti  carichi  nella  patria  hauuti , e retta- 
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mente  animhùfìratì , di  grandiffma  eflimationc-j . Furono  i vircntìni  bt 
r,e  folleciti  in  fortificare  la  città,  Cr  inabbaflionarene  i borghi  il  mon- 
te di  San  Miniato  : ma  rtonvfarono  la  medeftma  follecitudine  in  ritira- 
re dentro  la  città  ; fi  come  erano  flati , e dal  Baglione , e dal  Colonna.»  , 
e da  Mario  Or  fino , che  di  ciò  piè  e più  vaiteli  [gridarono,  configliati  ; 
le  vettouaglie , fe  non  vna  piccioliflìma  pontone:  e ciò,  per  non  pagar? 
vn  gran  dado  , che  bifognaua  , per  la  condotta  delle  vettouaglie  nel» 
la  città , al  publico  sborfare  : peccando  non  meno  il  publico  con  l'in • 
gordigia  del  daciopropoflo  , che  i particolari  con  ricufare  di  pronta- 
mente pagarlo  in  pericolo  fi  vrgcntcj  . Laqual  cofa , foprauenendo  poi 
l'improuifo  affedio  ; mentre  ne  gli  affediati  di  dentro  punterò  delia  gran 
quantità  delle  vcttouaglic rimafe  nei  palagi  ffiarfi  per  le  ville  pretta» 
ter  fi , egli  affedìanti  di  fuori  fc  ne  al.  tuonarono  per  vn  tango  pe^o  ; 
fu  potiijima  cagione  della  perdita  della  guerra _»  . dora  gli  Impu  ta- 
li fccft  in  Tofcana  , prefo  ebebbero  Cortona  , Ca(ligtioiie,A  regj^o, 
feruennero  in  Fai  d'Arno  a Lancifa , non  più  che  dodici  miglia  lun- 
gi da  Firenze  : e four agiunte  poi  nuoue  bande  di  Tedcfcbt,  ciuf  ro  co* 
forte  affedio  , si  di  quà,  come  di  là  d'Arno  , la  città  di  Firengc^  . 
Militauano  nel  campo  Imperiale  molti  famo/i , e degni  Capuani  : Fi» 
liberto  Trcncipe  d'Orange,  il  Marchtfe  del  Faflo  , Don  Ferrante  j 
collega  , il  Conte  Tiero  Maria  ì\osfidi  San  Secondo  , Tier  Lui- 
gi Farnefe  , Aleffandro  Vitelli  , Gioitati  Battifla  S duello  , Mar- 
ito colonna  f Camillo  Colonna  , Tino  da  Stipictiano  , Braccio,  e 
Sforma  B.iglioni  fatelli,  Andrea  Caflaldo,  Fabritio  Maramaldo,  GÌouan- 
tii  Sa/facello  , famaggotto } il  Conte  Ladouico  di  Lodrone,.fl  con* 
te  Felice  di  Fitinibcrgo  , il  Colonnello  T ami fio  , Tietro  Feliciti  di 
catara. Era  l’effercito  Imperiale  compoflo  di  T edifichi,  Spagnnoli,et  Itali* 
hi  , gente  eletta  , e veterana  : c fommaua,  quando  foff'e  flato  tutta 
mito  infume  , e non  difperfo  nelle  f correrie  , e batterie  di  varif 
luoghi  , tra  a piedi  , & a con  allo  , preffo  a 40.  mila  per  fané . Dal 
la  parte  Firentina,  fl  battenti  tolto  la  difefa  dii  monte  abbaflionato  di 
San  Miniato  Stefano  Colonna  con  vintiquattro  compagnie  di  pedonile 
Malate fla  Baglione  la  difefa  delta  città  coti  1 2.  mila  fanti , e quattro  coni’» 
pagaie  di  cannili , olirà  ma  [celta  giouentù  di  Firenze,  in  numero  di 
fette  mila  giouani  difpofli  , e ben  armati  , & ordinati  fiotto  le  loro 
infgncj  . Si  fecero  , mentre  durò  queflo  affedio  per  ijpatio  di  vndici 
meft  , diUerfe  fcaramuceie  : delimitali  le  più  fegnalate  furono  ditela . 

L' vna  fu  : quando  Stefano  Colonna , e Tafquin  Corfo , con  vna  notturna 
incamiciata  di  brani  fanti  Cor  fi,  & Italiani , diedero  improutfamente 
da  due  bande , tvna  dall'alto,  l'altra  dal  baffo,  ad  vn  tempo  addojjo 
i baflioni  de  i Tedefbi , in  tempo  eh' eglino  accampati  di  qua  d’Arno,  per 
il  fopraueimto  ingr off amento  del  fiume  , non  potcuano  » fe  non  coru 
. 1 ~r  molta 
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molta  dilftcultàtfffer  foccorfi  da  gli  Italiani, e da  gli  Sfaglinoli  dìlad'jtr» 
»o  alloggiatunelqual  notturno,  & impenfito  affatto, morirono  dalla  banda 
imperiate  da  700.  Tedtfcbi , e dalla  banda  del  Colonna  da  150.  Italiani : 
ma  dato  all' arma  nel  campo  de'  Spagnuoli,  e tentando  i cauai  leggieri  di 
f affare  a guaggpil  fiume,  fi  ritirarono  i Cor fi,  c gli  Italiani  vittoriofi , 
Vanendo  in  quefla  fhttione  il  Colonna  rilettale  due  piccate  , alle  loro  po- 
. L'altra  fu  : quando  vfcrto  fuori  improuifamrnte  Stefano  Colonna,  & 
Ottauiano  SignorelH , con  molte  compagnie  di  valor ofi  faldati , addoffo 
gli  alloggiamenti  de'  Spagnuoli;  attaccojfifi  fiera  fcaratnuccia , quinci , e 

Quindi  più  volte  rimeffa  con  nuove  acctjfioni  de'  foldati.:  che  trai  vna  , e 
altra  parte  cadutine  da  cinquecento  , olirà  la  gran  quantità  di  quelli,  che 
rimafero  feriti  , furono  gli  affediati  da  vn  frefeo  fquadrone  a' Italiani 
mandato  vltimamcntc dal  Trencipe  d' Orango  in  foccorfo  de  i Spagnuoli , 
mentre  d’altro  lato  anco  fi  moucua  la  caualleria  di  Don  Ferrante  con- 
gaga , corretti  a ritir arfi  ; reflandoui , con  grandìffimo  dolore  del  Ge- 
neral Malutcfta  , Ottauiano  SignorelH  Terugino , in  cui  Malatcfla  firn, 
mamcntc  confidaita  , da  vn  fagro  vccifo  . Onde  veggendo  i Fircntini  fee- 
mare  ogni  dì  p:ù , e più  le  vettovaglie , con  nejfuna  , ò almen  pocbiffìma 
fficranga  , per  il  flrettiffimo  affedio , di  riceuerne  altronde  ; e calare 
per  le  morti,  ferite,  e fiorpiamentì  dimoiti  valore  fi  foldati , e Capita- 
ni, amar aHiglia  H numero  dei  difenfiri ; ripoforo  tutta  la  lor  fpemc'uL» 
Franccfco  Ferrucci  fuo  cittadino:  ilquale , acqmflatofi  grado , e riputa - 
tionc  nella  guerra  di  Lotrecco  a Tfapoli  ; dotte  battuto  carico  di  pagare , 
tome  tefiricrc , le  bande  Tfcre , pr  attico  con  equifitiffima  offeru  ationcj 
l'arte  militare ; tanto  più  iltufiroffi  alla  pr  e finga  col  mantenere  la  città 
di  V otterrà  in  diuotionede  i Fircntini , ributtandone  con  marauigliofo 
valore  il  Sarmento  ,.c' l Maramaldo , con  grand.' ve  ci  (ione  di  Spagnuoli, e 
di  Italiani;  che  cercavano , ad  imitatione  del  Marcbefe  del  Vallo , e di 
jlleffandro  Vitelli , che  quafi  nelCifieffo  tempo  prefero  , e fdccbeggiaro  ■ 
no  Empoli  di  cfiugnarLij  . 7 'felqualc  affedio  , c batteria  de  gli  Impe- 
riali fitto  Volterra  con  tanta  brauura  difefa  dal  Ferrucci , morironui 
di  arebibugiate  il  Sarmento  , e Macicao  , dui  primari]  Capitani  di  Spa- 
gnoli . Dora  i fircntini , fatto  intendere  al  Ferrucci  l'eflrcmo  lor  bi- 
sogno , & limitatolo  a follcuare  la  pericolante  patria  fua , fi  fatta- 
mente acce  fero  Lbuorn  gencrofo : ch'egli , lafiiata  {officiente  guardia  Hl  j 
Volterra,  enauigalo  per  mare  a Tifa  ,fi  congiimfi  conGiouan  Taolo  Or- 
fino da  Ceri  figliuolo  del  Signor  Rengo  da  Ceri;  ilquale  conducete  fico  in 
firuigiode'  F trentini  tre  mila  eletti  pedoni , con  molte  compagnie  di  ca  ■ 
nai  leggieri  capitanate  da  Carlo  Conledi  Ciuitella » da  Taolo  da  caflro , « 
da  mimico  d'^trfili  : tra  lequali  appartatamente  v'erano  cinquecento 
t (malli  firn  diotti  cibane  fi  armati  di  lande,  di  targhe , e di giacchi , fitto 
il  gouxrnù  del  vaierò  fi  Capitano  Nicolò  Al  a fi  da  Tfapoli  della  Morc<u  . 
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Etaccrefciute  quefle  genti  con  da  mille  montanari  a piedi  Tifloiefi  della 
fkttione  Cancelliera , famiglia  nobiliffima  , e di  molto  feguito  in  Tifloiat 
con  cento  trombe  di  legno  da  gii  tare  fuochi  artificiati , con  dieci  mofebet - 
toni  fu  cavalietti  di  legno  per  difefa  nelle  battaglie  campali  delle  fante- 
rie cantra  la  caualleria  ; e con  poca  prouifione  di  vettovaglia , /ferial- 
mente ad  vfo  marinar ef co  di  bifeotto quanta  gli  poteua  baflare  per  nodri - 
re  parcamente  l effercito  nel  viaggio  fino  al  giugnere  a Firenze  : fi  mi  fé  in 
camino;  lafciando  di  fé  od.ofi,  & amariffima  memoria  a i Volterrani , dr 
a i Tifani , dal  Ferrucci  con  flrani , & acerbiffimi  modi  di  rifeuotere  gran 
quantità  di  danari  per  pagare  F effercito  afflitti  , efaufli , eimpoueriti.  Inte - 
fa  la  muffa  del  Ferrucci, e dell  Or fino  di  Tifa , il  Trincioe  d' Grange  Genera • 
le  deli’ effercito  Imperiale ; lafciato  in  luogo  fuo  Don  Ferrante  Gonzaga  con 
iSpagnuoli,  e buona  parte  de’  fanti  Italiani  all' affedio  di  Firenze,  per  non 
ejfere  da  dui  efferciti  ad  vn  tempo,  cioè  dal  Malatefla  di  dentro , e dal  Fer- 
rucci di  fuori , tolto  in  mego,e  combattuto  ; paflò  l'Arno  , e fi  moffe  con 
cinquemila  fanti  Italiani  capitanati  da  Martio  Colonna , dal  Conte  Ticr 
Miriadi  S'an  fecondo,  edal  ScarlcngoTiamontefe , bonorati  Colonnelli, e 
dui  milaTcde/cbi  fato  il  Conte  relice  di  F'ittembergo , & alcune  compa- 
gnie di  fpagnuoli  veterani , e col  feguito  di  tutta  la  gente  d’arme , e ca- 
ualleria leggiera , ad  incontrare  alla  volta  di  Tifloia  l'inimico,  camina - 
tu  innati la  fanteria  folto  gli  antedetti  colonnelli , e dietro  frguitau.t-» 
Orango  con  la  caualleria  . llquale;a  guifa  di  buon  cacciatore  , che  più  pa'Ji 
con  guardie  db  uomini,  di  caualli,di  canile  di  (piedi  apposìa, per  da  diuer  • 
fe bande  trauagliar  la  fiera;  ordinò  al  conte  Lod  uico di  Ladrone , ebe col 
fuo  colonello  di  Tedefchi  di  là  d'Mrno  verfo  Fiefolc  alloggiaua , che  flcffc-* 
attento , e vigilante , fe  di  là  cere  affé  il  Ferrucci  di  fpuntare . Tarimcntc-* 
fcriffe  al  nielli , & ni  Maramaldo,  liquali  feorreuano  intorno  il  contado 
Tifano,  che  con  le  lor  compagnie  s’affret taffero  a tagliar  le  firade,  etra - 
uerfare  i pafjtal  Ferrucci , ne  lo  lafciaffcro  nel  camino  ripofare  . ubidi- 
rono cofloro  a quanto  fu  loro  impojlo  . caminato  c'bebbeil  Trcncipe  la _* 
notte , fi  ritrouò  la  mattina  a Lagone , luogb  fulPtfloiefe  in  mego  tra  U 
città  di  Tifloia, e la  terra  di  Gauinana:doue  intefe,il  verrucci,c  t Orftno,per 
la  via  de’  monti , effer  giunti  a San  Marcello  ; dalle  fpaUe,c  da  fianchi  ac- 
compagnati t e fallitati  a colpi  di  buone  ari bibugiate  dal  Maramaldo , e 
dal  yitelli . Mllhora  Qrange  pieno  di  ottima  fperanga  ; reficiati  c’bebbe 
col  cibo , e col  ripofo , i cavalli , & i faldati  dal  camino  indeboliti  ; fece-* 
dare  nelle  trombe  , e ncj  tamburri  ; raunò  i pedoni  f otto  le  infegne , & i 
cavalli  fiotto  gli  flendardi  ; fpinfe  mante  nella  vanguarda  i cauai  leg- 
gieri, dietro  nella  battaglia  marciavano  i pedoni , & egli  con  la  gente-* 
d'arme  feguitaua  nella  retroguarda  ; drizzando  il  viaggio  verfo  Gauina- 
na:  mentre  dianzi  il  Ferrucci,anticipato  l auantagigo  del  tempo , partì  da 
San  Marcello  alla  volta  di  Gauinana  non  più  lontana  da  San  Marcello  di 
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ine  migli a, con  t efferato  al  numero  di  fette  mila  buomini  crefciuto  , & in 
tal  forma  compartito  : che  Carlo , l'Mrfola,  e'I  Ma/i  ,flràccorreuano  innati 
con  la  cavalleria  leggiera  ; feguiua  la  vanguarda  guidata  da  Bernardo 
Strogjj  ; poco  appreffo , la  battaglia  retta  dal  Ferrucci  ; finalmente  la 
retroguarda  capitanata  da  Ciouan  Vaolo  Or  fino  da  ceri;  neiquale  mar- 
tiamento  le  compagnie  prime  della  vanguarda  arriuauano  borntai  aU-zj 
porta  di  Gauinana , quando  le  compagnie  vltime  della  retroguarda  erano 
dalla  porta  di  San  Marcello  appena  vfcite . Ma  fi  come  nel  giugnere  a 
Gauinana  laprefiegja  del  Ferrucci  prenome  la  tardità  di  Grange  ; così 
fu  ella,fe  non  preucnuta  , almen  pareggiata , dalla  celerità  del  Mara- 
tnaldo , e del  tritelli . Liquali , feparatamente  Cvno  dall'altro,  mentre  il 
Ferrucci  da  Calamecbo  andò  a San  Marcello  , poiché  l'bcbberovn  peg- 
yo  con  r archibugiate  accompagnato , da  lui  pofera  dipartiti , per  monta - 
gne,  perbofebi,  e per  affivi  fentieri  traucrf'ando  giunfero  a Gauinana 
Fermofft  il  Vitelli  di  fuori  appreffo  la  terra,  entrò  dentro  il  MaramaU 
do , con  tal  incontro  de'  tempi  : che  quando  per  la  porta  dinanzi  entra- 
va la  prima  battaglia  de  i faldati  del  Ferrucci  in  Gauinana  ; qua/i  nel  mc- 
Bcfimo  infilante  , parte  per  la  porta  oppofla  di  dietro , parte  rompendo  il 
muro  a fecco  , entraronut  anco  le  genti  del  Maramaldo  : iqualt  infu- 
me fu  la  piagjga  incontrati,  & accodati,  diedero  principio  al  fatto 
d'arme:  douee’l  Maramaldo  da  vn  canto  inannnauai  fuoi  alla  battagliai 
e'I  Ferrucci  dall'altro,  affrettato  il  p affo  , e /montato  da  cauallo  , conj 
vna  picca  in  mano  valorofamente  combattcua . Tfclqual  tempo  flcffo 
vna  compagnia  di  archibugieri  p ircntini  infume  co  i canai  leggici  i rima- 
fa  di  fuori  lungo  il  muro  di  Gauinana  , sì  era  fortificata  appreffo  vru 
tafìagnetto  di  alberi  grandi  ; per  e [fiere  , per  f impedimento  de  gli  al- 
beri, dalla  caualleria  nemica  più  numcrofa  meno  offe  fi . i^uitii  cinque- 
cento archibugieri  Firentini  , & i caualli  cappelletti  di  Tficolò  Ma  fi 
Greco , cosi  bene  fi  diportarono  : che  non  folu  con  gli  archibugi,  e con 
la  defireg^ga  de  i caualli  Stradiotti , concorrendoui  anco  il  fino  del  luogo 
feofeefe  , c da  gli  arberi  intricato  , tennero  gli  buomini  d'arme  infu- 
me col  'Principe  d'Orange  allhor  foprauenuti , & in  luogo  più  baffo 
collocati , da  fe  lontani  : ma  mentre  Orange  ; che  , per  fouerchió  defit- 
derio  di  ritrouarfi alla  battaglia,  s'era  /finto  con  la  caualleria  inantcs , 
lafciando  le  fanterie  de'  Tedefcbi  , e de'  Spaglinoli  a dietro  ; f opra  vn 
caual  f auro  , non  ofiante  il  fitto  difuantaggiofo  , fi  sforgaua  per  vn j 
paffo  offro  d'vna  ripa  di  montare  : agsguffatofi  , qua  fi  a modo  di  duel- 
lo , coirla  fi  Capitano  de'  Cappelletti;  poiché  s'bcbbcro  alquanti  col- 
pi , il  Ma  fi  con  la  magjga  , Orange  con  lo  flocco , tra  lor  tirati  ; Oran- 
ge temerariamente  feguitando  il  Mafi  , che  per  tema  della  gente  di  ar- 
me fi  ritiraua  verfo  i caflagni , rilcuò  da  gli  archibugieri  dietro  i caflagni 
afeofi  due  archibugiate  mortali  : per  Icquali  caduto  immantinente  a ter- 
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raÌN  età  gioutnile  di  treni' anni,  fu  tantoflo  fogliato  della  fopraucfla  di 
Argento  , e dell'  armi  indorate  dal  nemico  rnè  farebbe  fiata  così  di  leggìi* 
roda  gli  Imperiali comprefa la  fisa  morte  , fe  il  fuo  cattai  {auro  di  bel - 
liffìmi  pennacchi  bianchi  , e di  barde  indorate  adorno , rimafo  vuoto  , 
non  banejje  , quafi  meBo  , & addolorato  , fcorrendo  per  il  campo  , 
manififlata  la  morte  del  padrone. _> . Ter  laquale  gli  buomini  d'arme 
foucntati  , fi  mifero  in  fi  precipite  , e diforata  fuga  : che  fi  for- 
fè t & a Tifioia  , & a Firenze  , & in  altri  luoghi  vicini  , e nel 
campo  di  Don  Ferrante  , la  nuoua  della  morte  del  Trencipe  d'Oran- 
ge  , e della  rotta  dell' efferato  Imperiale _>  . Ma  di  quefle  due  cofe^x 
fi  come  la  prima  verificofft , cosi  riufcì  /alfa  la  feconda. j . Imperoclxe 
e le  genti  di  ^Aleffandro  citelli  rinforzate  dal  foccorfo  di  fanti,  e di 
cauai  leggieri  opportunamente  del  Conte  Tiero  Maria  di  San  Secon- 
do, e dei  cannili  idlbanefi  del  Capitan  Teodoro  Bifcberrui  con  effe  varia 
( imperoche  sì  dall'vna,  come  dall'altra  parte,  fecondo  il  coflume  de  i 
faldati  mercenari f , intraueniua  la  Ppirotica  natione  ) brauamcntes 
fh  igncuauo  , e percuoteuano  Giouan  Tesolo  da  Ceri  con  l'vltiwia  batta • 
glia  della  retroguarda  incarni  nato  verfo  Gauinana  in  foccorfo  del  Fer- 
rucci; e’I  Maramaldo  dentro  in  Gauinana  caricaua  i panni  alle  {palle  f con- 
ciamente al  Ferrucci  : fino  a tanto  che  entrato  dentro  finalmente  Giouan 
Taolo  in  Gauinana  con  le  compagnie  foprauangategli  delle  vccifcgli 
per  viaggio  dal  tritelli , e congiuntofi  col  Ferrucci  ; e d'altro  canta 
parimente  entrato  in  Gauinana  il  citelli  , e congiuntofi  col  Mara- 
maldo ; forfè  di  nuouo  vn  afoiffimo , e fanguinofijfimo  conflitto  . 7^et- 
qualc  il  Ferrucci  , e Giouan  Taolo  , inferiori  di  numero  di  genti  , e 
Fianchi  dal  lungo  combattere  : foprauegnendo  pofeia  il  battaglione  fre- 
sco della  retroguarda  de  i dui  mila  Tcdefchi , e delle  compagnie  dei  Spa- 
gnuoli  ; ilquale , nè  per  morte  intefa  del  Trencipe  tCOrange  , nè  per  fu- 
ga della  gente  d'arme  , fi  mifi  mai  in  difordine  , e fouento  ; angi 
ftando  falda , & vnito  , aguifa  di  forte  parapetto , e di  durifjìma  mura- 
glia , haueua  ributtati  i cauai  leggieri , e gli  archibugieri  de  i F trentini  : 
furono  sforzati  a fuccombere , e cedere  la  vittoria  al  Maramaldo  , & a 
gti  Imperiali  ; con  vccifione  nel  prefinte  conflitto  tra  l'vna  parte, e l'al- 
tra, di  più-di  due  mila  perfine . Fiotti  dunque  il  Ferrucci,  e Gio  uan  Tao- 
lo, e ritirati  in  vna  cafa  ? quando  fi  viddero  d'ogni  banda  circondati, nè  po- 
terfi  più  oltre  mantenere  ; fi  refero  amendui  al  Maramaldo  i ilquale  fi  co- 
me liberò  pofeia  Giouan  Taolo  con  taglia  di  quattro  mila  feudi;  così  fat- 
to alla  fua  prefenz*  condurre  il  Ferrucci , e dtf armare , e dcttagfrmolta-» 
villania , l'ammalò  di  propria  mano , figgendogli  la  foda  nella  golosi . 
Dclquale  atto  crudele  verfo  vnmifero  prigione  ne  riportò  il  Maramaldo 
più  lofio  biafimo , cbehonorc:  quantunque  fi  fcufajfe  di  hauer  ammaj- 
Z*to  il  Ferrucci  ; parte  per  battergli  Ferrucci  tifofo  alteramente , più 
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dì  quel  che  a prigione  contienimi  ; parte  in  vendetta  di  vn  tamburino- 
mandato  nell'affedio  di  Volterra  dal  Maramaldo  ad  ifporre  certa  amba - 
fidata  al  Ferrucci  , c dal  Ferrucci  fatto  impiccare  conira  la  ragione. _> 
delle  genti  ; parte  in  vendetta  della  morte  del  Prencipc  d' Grange  >u»l> 
folo  Capitan  generale  , ma  parente  etiandio  dell'Imperatore  : quafi 
non  conueniffe  , poiché  il  Generale  del  "Papa  , e di  fi  grande  Impera- 
tore , quale  tra  Carlo  Quinto  , era  fiato  vccifo  , che  foprjniueffe  il 
cenerate  della  Republica  Firentina  di  cotanto  inferiore. j . Tifi  che  fiou- 
uienmida  confidcrare , cornei  dui  Generali  dell' effercito  Imperiale,  che 
fottentrarono  nel  Generalato  l'vno  doppola  morte  dell'altro  , e fi  addo- 
forarono  all'  efpugnat  ione  , e fiacco  di  Bpmacontra  il  Papa , cioè  Borbone » 
C; r Or ange , morirono  ameniuidi  violenta  morte  , amenduidi  archibu- 
giate  vccifir,  Borbone  fiotto  Ironia,  Orange  nella  guerra  di  Toficana  ; nc-> 
per  laloro  morte  fu  f effercito  Imperiale  della  vittoria  defraudato  : qua - 
fi  voleffie  la  prouidenga  diuina  tutta  la  pena  della  Sacrofianta  Sede  dai 
Cefiariani  uiolata,sù  le  vite  de  i dui  Generali  nel  principio  ("caricare;  quan- 
tunque in  procejfo  di  tempo  a parte  a parte  tutto  l’ effercito  Imperiale 
nè  riceueffie  anco  del  comune  falò  commeffo  il  meritato  cafligo ; poiché 
quanti  Capitani,  e fioldati  , in  numero  di  quaranta  mila  huomini , fi  ri- 
trattarono alla  prefa  , e barbaro  fiacco  di  Peonia , &•  alTajfiedio  intorno 
Cafiel  Sant'Mngelo  del  Papa  ; tutti,  quii  in  vna,  quai  in  altra occa 
pone , per  diuerfi  accidentijenga  poter  in  r ipofio  godere  le  ingiuflerkcheg- 
ge  acqui  fiate  , morirono  di  cruda , e diffidata  mortela . Fu  c tuinana  da 
gli  Imperiali  meffia  a fiacco  , fatto  gran  numero  di  nemici  prigioni  , e 
quafi  tutti  con  poca  taglia  liberati  a buona  guerra.*  . Venuta  nel  primo 
incontro  in  Firengc , e di  fuori  nel  campo  Cefareo  , meficolatamente  l<i^> 
vera  nttoua  della  morte  del  Prencipe  d Orange  con  la  fuga  della  cattallc- 
ria  Cefiariana , e la  {alfa  infieme  della  totale  ficonfitta  , e dijìruttioncs 
dell’ effercito  Imperiale  ; Malatefia  maglione  dinenuio  altero  , vficì  fuo- 
ri con  le  fine  genti  verfo  Tramontana,  e circondati  d'ogni  lato  gli  al- 
loggiamenti Imperiali  , sfidò  a fcaramucciare  gli  nemici. Ma  Don  Fer- 
rante gli  fece  flare  così  mutoli , & afeofi  , dentro  i ripari  ; che  ne  fi 
vdì  verun  firepito  , nè  Ji  viddepure  vn  minimo  Cefiariano  : fie  non~> 
che , quando  il  Baglione  fnfiofamente  ver  la  città  i fioldati  ritir aua,al- 
Ihora  i Cefiariani  della  vittoria  de  i fuoi  certificati  , fi  viddero  sù  i ha— 
fìioni  comparere , & infegno  d'allegregga  vna  beUiffima  fialua  dijfer- 
rarono  ali  archibugieriaj . Morto  Orange  ; il  cui  corpo  condufjero , e con 
bonorato  mortorio  fieppellirono  a Pifloia  ; fu  in  ifeambio  fuo  creato 
Generale  dell' effercito  Cefareo  Don  Ferrante  g ongagitj  . Doppo  U 
rotta,  e morte  del  Ferrucci  , tutte  le  (per ange  de'  F trentini  andarono  a 
terrai.  Tra  quali, e’ l Generale  Malatefia  , nacque  contefa,  non  folo  di 
parole t ma  quafi  ancora  darmi , di , ò vficir  fuori  , aguifadi  difperaù 
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cantra  il  campo  Imperiale , fcnga  veruna  fperan^a  di  profitto  ; ò trattare 
con  i nemici,  che  li  inuitauano, accordo:  fi  come  anco  di  fuori  folleuofji  gran 
queftione,  e pcrigliofiffimo  tumulto,  tra  gli  Italiani,  e gli  Spagnuoli . Ma 
accummodate  in  amctidni  i luoghi,  per  trapofitione  d'h uomini  fami,  e / edam 
te  le  riuolte  ; gli  Imperiali,  di  genti,  di  forge;  e d'animi,  dopò  sì  bella  vit - 
• torio,  accrcf cinti , flrinfero  la  città  con  sì  duro,  e difperato  afjedio  : ch'ella-» 
in  fine  di  vndici  mefi,  mancatele  affatto  le  vettouaglie,n'e  potendo  più  oltre 
foflcncrfi,  fu  coflretta  render  fi  a Don  Ferrante.  Dopò  ilquale  arrendimene 
to;  trapponcndofi  pofcia  l'Imperatore , cheallbor  fi  ritrouaua  in  Mlema- 
gna,  tra  il  Tapa,  & i Fiorentini;  fu  capitolato  l'accordo . In  vigore  di  cui, 
ne  gli  anni  di  noftra  falutc  1 5 3 1 . del  mefe  di  Luglio, M teff  andrò  de’  Medi- 
ci nipote  di  Tapa  Clemente,  e diuenuto  nuouamente  genero  dell' Imperato- 
re prendendo  per  moglie  Madama  Margherita  fua  figliuola  naturale,  fi  co- 
me naturale  era  anco  Mlefjandro  vnìcofigliHol  mafehio  di  Lor  erigo  de  Me- 
dici il  gioitane,  fu  dichiarato  capo  della  l\ epublica  di  virente  : ilquale  po- 
fcia venuto  in  poffeffionc  dello  Stato,  opprejfa  à pocoà  poco  la  {{epublica, 
fe  ne  impadronì  con  titolo,  & ajjoluta  auttorità  di  Duetti . 

Fatto  d’arme  terrcftrc,  tra  Muleaffe  s c Roffette , nc  gli  anni  del 
Signore  1532.  àTunifi. 


L prefente  fatto  d'arme  tra  Muleaffe,  e Buffette  fratelli ; 
^ folto  T unifi  in  africa  te  gli  anni  15  32.  del  Signore  com- 

tfo/*  meJfo,  chiaramente  rincollando  delle  Immane  crfe,  e la-» 

bw'r'1  leggicrc^ga  dei  popoli  ^Africani , hor  ncll'cfiollcre,  bor 

y Vj  nell' abbacare , per  trapofitione  d'ogni  minimo  accidente, 
l'ifleffo  foggetto,  ci  difeuopre 5 mirando  come  gli  africani 
vacillando,  e titubando  cangiauano  i lor  fattori,  quando  in  cffaltatione  di 
Muleaffe,  e depreffione  di  Moffette,  quando  all' incontro  in  erìgere  il  depref- 
fo,  e prcflernere  Ceffaltato  . Hcbbc  Maometto  Ifedi  Tttnigi  di  diiterfe  don- 
ne Vart»  figliuoli,  e tra  gli  altri  Muleaffe  di  Lentigrfia  : laquale  veggendo 
il  marito  hormai  vecchio , & infermo , e per  confeguenga  non  molto  lon- 
tano dalla  morte  ; e reggendo  che  Maimone  figliuole  primogenito  di  Ma - 
humetto  da  altra  madre  partorito , ttncua  con  la  primagcnitura  preoccu- 
pata la  fuccefftonc , dopò  la  morte  del  padre,  nel  feggio  Beale,  if eludendo- 
ne Muleaffe  di  Lenttgefia  figlio  ; mi] e Maimone  con  falfe  accufe  in  sì  fatto 
[affetto  del  padre,  quaft  per  torglilo  Stato  baueffe  Maimone  contra  Invi- 
ta del  vecchio  macbinato,che  Maumctto  ( fi  come  ageuolmcnte  s'imprimo- 
no nelle  menti  de  i I{e  le  fofpittioni  di  Stato)  ciò  fermamente  credendo,  fece 
Maimone  incarcerare . E ncn  molto  dipoi  venendo  Maumetto,ò  per  vec- 
chiiT^a,  ò per  infermità,  ò per  vna  medicina  auchnat a foggeritagli  </«_» 
Muleafjc  à morte  ; Muleaffe,  parte  col  fata-re  de  popoli,. parte  con  l’aiuto 

di 


Parte  Seconda.  626 

di  Dorate  fuo  Zio  materno  potente  signore  tra  gli  Arabi , parte  con  vn  te- 
J lamento  fuppofito  diMabumetto , s'impadronì  del  Pregno.  7fel  cutingref- 
fo,  fatto  {Ir  angolare  in  prigione  Maimone,  e parte  [cannare , parie  abba- 
cinare dicifette  altri  fuoi  fratelli } e tolti  di  vita  tutti  i parenti , & amici 
paterni , e fino  i fuoi  fteffi  benemeriti  fautori  ; con  fare  appreffo  anco  ama z 
?are  le  matrigne , e concubine  del  padre,  & i nipotini  figliuoli  : fi  coflituì 
Vn  Pregno  tirannico,  nel  fpauento  più  lofio, che  nell’ amor  fondato.  Dui  foli 
fiat  dii  fià  tanto  numero , Moffette , & Abdamalccb , gli  f camparono , per 
buoua  loro  forte , e con  grandiffimo  fuo  difcontento , dalle  mani:  nè  corta 
quanta  diligenza,  vsò  , potè  mai  coglierli  nella  rete s . Tratto  Muleaffe 
da  fouerchio  desiderio  di  arricchire , fece  vna  proclama , non  meno  alla  di- 
gnità regia  infame , che  a fe  fleffo  alla  fine  dannofiffìma . E ciò  era , cb'ei 
a tutti  i Corfah  Turchi  ; e Mori  ; liquali  per  la  Sicilia , per  la  Sardegna 
per  la  Corfica , e per  le  riuiere  d' Italiane  di  Spagna  andauano  rubando;con 
cedeua  franchigia , e ficura  ritirata  nè  i fuoi  porti , con  patto  che  gli  dtffe- 
ro  la  quinta  parte  de  i botini , ò prede  guadagnate:  contratto  ben  vtilifjìmo 
in  prima  vifia,  ma  della  rouina  fua  al  fin  cagione.  Imperoche  in  quella  oc - 
cafione  dell'introito  nei  porti  Hariadeno  barbar  offa  col  feguito  de'  Corfa - . 
li,  e col  braccio  di  Sultan  Solimano  Imperatore  de"  Turchi , concorrendone 
appreffo  vna  fegreta  intelligenza  con  Tunigini , f cacciò  Muleaffe  di  Tuni- 
gi,e  fe  nè  fece  egli  Signore:  infegnando  con  quefl' cffempio  a i Trincipi,a  non 
domefìicarfi  con  i Corfali , nè  a darli  ricetto, nè  a contrattare  con  quelli  ve 
run  accordo  ; ma  a lafciarli , come  nemici  dell' human  genere , violatori  di 
ogni  fede,  e calpefìratori  d'ogni  conuentione , quafi  fiere  impr  attuabili, nel- 
le lor  tane , e grotte  marine  fequeflrati  dall' human  comercio , foggiornare. 
Matacquiflo  che  fece  Barbaro ffa  di  Tunigi , e lo  difcacciamento , e fugete 
di  Muleaffe,auuennero  dipoi. Onde  noi  ciò  bora  tralafciando , e l' infittito 
noflro  ordinatamente  proseguendo , diciamo  : che  de  i dui  fratelli  foperftiti 
di  Muleaffe  Abdamalech  fianco  di  douer  fempre  fuggire  d’ vno  in  altro  luo- 
go , e viuere  con  continouo  fofpetto  di  precipitare,  fe  non  vna  volta  l’altra , 
fe  non  l'altra  l’altra  ,e  fenon  l'altra  l'altra,  nelle  infidie  tefegli  dal  perfi- 
do fratello;  rinonciato  ogni penfiero  del  fiegno , & ogni  cura  di  grandezze 
immane  , fi  riuolfe  tutto  alla  fpeculatione , t lettura  delle  cofe  della  legge, 
e fi  fece facerdote  Mahomettano  : conlaqualmutatione  di  vita  afficurò  il 
fratello , egli  leuò  ogni  occafione  da  più  oltre  perfeguitarlo.  7fon  aggradì 
quefia  forma  fpirituale  di  vita  a Moffette  : ilqualc  diuenuto genero  di  Abda- 
la , potente  Signore  tra  gli  Arabi  della  città  di  bifeari  lontana  da  Tunigi 
fri  terra , raccomandò  al  fuocero  la  cura  di  fe  fleffo,  edì  tutte  le  fuc  fortu- 
ne-» . Tfacque  in  q utili  aggiramenti  vna  opportuna  occafione  di  rimettere 
in  Tunigi  Moffette , e difcacciarne  Muleaffe if . Haueua  Muleaffe  ad  infiali 
Z«  delta  madre  Lentigefìa  creato  Capitan  generale  dell' effer cito  Dor ace  di 
Lentigefìa  fratello  fuo  Zio  : ilqual  tenendo  priuata  nemifià  \con  Mcfchincj 
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Signor  Ato  Arabo, molto  già  appreffo  Maumetto  padre  di  Multale  fatto* 
rito,  accurato  nelle  forfè  del  nipote  , rannata  vna  buona  cau  allena  dt * 
Mori,  ér  ma  buona  fanteria  de'  Turchi  daMuleaffc  asoldati , ruppe  in 
alcune  fcaramuccie  Mefchine  , diedegli  il  guaflo  alle  campagne  , & ab - 
brucatogli  le  biade  già  mature.  Mefbine,  come  huom  fauio , reggendo] ì 
alle  for-fe  reali  cotanto  inferiore , diffimulà  in  vifla  l'ingiuria  riceuuta : ma 
tacitamente  andaua  i Signori  Arabi  ; liquali  e la  crudel  tirannide  di  Mu- 
leaffe, e la  noiofa  infolen%a  di  Dorate  odiavano  , e temeuano  per  Teffem- 
pio di  Mefchine  di  ejfere  di  vno  in  vno  perfeguitati,  e de  i proprie } lati  difpo- 
gliati;  follcuando. Onde  fatta  vnapot  n:e  lega , e contribuendo  quafi  a gara 
l'mo  dell'altro  molti  Signori  Arabi  contra  Muleaffe  arme,  genti, e caual- 
li , chiamarono  di  Bifcari  Buffette  , adornaronlo  delle  infegne  reali , die - 
rongli  ferma  fpcr aubadi  rimetterlo  in  Stato , c fi  (f  infero  con  buon  effer- 
ato fino  alla  città  di  Becchiamoti  più  d' ma  giornata  da  Tunigi  diflante. 
Cinque  erano  inquefla  guerra  i principali  con f ultori  di  Buffette:  Abdala 
fuo  fuocero , Mefchine  nimico  di  Dorace  , della  lega  prefente  fufeitatore  ; 
e tre  chiarirmi  Capitani  Arabi , flette , lacob , e Ad  or  abito  . Suegliofji 
al  flrepito  di  qttefla  confpiratione  d' Arabi,  nonfen-ga  qualche  tema , perla 
confrico^  delle  ingiuflitie , e crudeli  adì  da  lui  commeffe  , di  perdere  lo 
Stato  : ma  tuttauia  diff  mutando  la  paura  , affaldò  gran  quantità  de' Cor- 
fati  Turchi  per  la  franchigia  fattagli  da  Muleaffe  in  T unigi  concorfi;  raunò 
molle  compagnie  di  caualli , e pedoni  Africani  ; concilicffi  con  diuerfi  dona 
tini  l'amore  de  i Tunigini,dc  i Capitani , e de  i foldati  ; traduffe  con  la  for - 
%a  del  danaro  quanti  Arabi  potè  congregare  alle  fue  parti;  traffe  fuori  del- 
la rocca  arme,  jlendardi,  & artiglierie,  dalpadre  Maumctto  iui  per  le  fo- 
prauegmntioccafioni  della  guerra  riferbate  ; e celebrò  per  certa  generosità 
d’animo  confcmmo  Splendore,  qua  fi  in  fegnodi  vilipendere  il  nemico  , fiu- 
per  biffini  e noTje  del  figliuol  Amida  : fi  come  anco  Buffette , ad  imitatione 
di  Muleaffe,  paffato  il  fiume  Magio, -deci) , haueua  le  fue  no^e  nel  la  figli- 
uola del  Capitan  Arabo  flotte  con  fomma  magnificenza  , e con  dar  da 
mangiare  a tutto  l' effercito , alteramente  fu  la  rtua  del  fiume  celebrate. 
Confluita  fieffercito  di  Muleaff  e di  fette  mila  caualli  Arabi , fatto  ilgouer - 
no  di  Solace , c di  dui  fratelli  Signorotti  fopr anominati  i Benaoni;  di  nume- 
rofa  fanteria  , e caualleria  Africana  , fatto  il  reggimento  di  Dorace  ; di 
ma  eletta  compagnia  à piedi  di  Turchi  archibugieri, da  Car odino  Turco  co 
mudati;  di  fette  pt?£i  di  artiglieri  a;  e di  vna  braua  fquadra  di  caualli  Cbri 
filoni  per  vecchia  còceffione  de  i Bpdi  Tunigi  pa[fati,laf ciati  co  le  loro  mogli , 
figliuoli , e famiglie  habitare  in  quelle  parti  -,  affcgnatogli  per  loro  habita - 
tiene  vn  cefhlUtto  ,che  fuori  delta  porta  volta  a me%o  giorno  di  Tunigi 
s'incontra , detto  Bsbatto,con  Chiefe,cafe,appartameti  ad  v fan-fa  Chrffiia 
va , fen^a  veruna  innouatìonede  i loro  riti , coflumi , difciplina,  ò riligio- 
nt ; dal  qual  luogo  hanno  prefo  eglino  il  cognome  de’  Bebattini  : e fonoper 
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H loro  Valore  dal  I{e  di  Tunigi  nella  guardia  di  fua  perfona  aferitti , e rice- 
ttali; off  ex  uando  per  antica  confuetudine  i I{e  T unìgini,a  Stranieri  più  toflo, 
& à Cbrifltani,cbe  a Mori , e Maomettani  la  cufloiia  delle  lor  vite  confi- 
dare . Si  mife  Dorace  in  battaglia  con  quefl'  efferata  fuori  della  porta  di 
Tunigi , che  conduce  agli  borii  Bar  dei  ; con  qualche  macchia  di  Muleaffe , 
che , quafi  baueffe paura , flette  nella  rocca  ritirato  , ne  oso  vfeire  della  cit- 
tà ad  incontrare  l'inimico , che  da  Bccchia  se’n  venina  ver  Tunigi  con  l’ef- 
fercito  infchierato  : conducendo  Mefchinc  la  vanguardadi  quattro  mila 
-caualli;  e feguendu  Morabito  Capitano  Arabo  di  valore , conia  battaglia 
di  alcune  compagnie  di  fanti , cdi  cinquemila  canalli  ; a dietro  nella  retro- 
■ guarda  l{offetter,  & alette  Capitano  .Arabo  dimoila  firma  , con  pari  nu- 
mero di  fanteria,  e di  caualleria  alla  battaglia  di  mego  , cambiando.  Ap- 
presati gli  efferati  ,i  primi  ad  agjjtffarjì  , per  certa  rabbia,  enemifli 
prillata  , furono  ntllvu  corno  Mefchine , e Dorace , tra  quali  andò  per  vn 
peggo  del  pari  la  conte  fauna,  nell'altro  corno  Solace,  & i dui  fratelli  Benao 
ni , iinpctuofamente  vrtati  da  Morabito , non  durarono  troppo  a lungo;  an- 
gj  furono  in  breue  , con  molta  loro  flrage , difor  dinati,  fugati,  erotti: 
ilqual  difor  dine , aguifa  di  contagiofo  morbo , dall'  vn  corno  all’altro  pene- 
trando, fu  cagione  che  Dorace  anch'egli  con  [noi  Africani  fi  riuolfeinfu - 
'ga  . 7fc  la  battaglia  di  megn,doucflaua  Caradino  con  la  fanteria  de  i Tur- 
chi archibugieri, e con  la  caualleria  Cbrifliana,de  i corni  dtfliiuia  ; nè  , per 
la  gran  poluere  dalla  caualleria  nemica  in  aria  folleuata, potendo  i colpi  delle 
artiglierie  aggiuflare,  ma  (parando  in  certamente  a cafo  ;fudi  verun  profit- 
to,quantunque  itti  fleffe  il  neruo  dell' efferato  reale.  Ben  farebbe  ella  fia- 
ta , e nella  flonteda  Buffette,  & f^lctte,e  ne  i lati  da  Mefchine  , c Dora- 
tilo, apeffimi  termini  ridotta  ; fe  la  ofcuritl  della  poluere  , laquale  le 
era  flato,  in  principio  contraria  net  (parare  le  ariiglicric,non  le  foffe  fiata 
pofeia  fauorcuole  in  non  lafciare  dtflinguere  agli  auuerfarq  il  flato  del  con - 
fìittomd  quale  impcdimtto,  & incericgja.hebbero  i T tir  chi,  et  i chrifliani 
tempo  di  rìtirarfi,e  di  dife  idere  la  porta  della  città,  eh  clla;ccffata  di  poi  la 
poluere, e fouragiugnendóle  addogagli  nemici;non  foffe  da  quelli  prefa, et  oe 
cupat.uialchcnè  feguiua  laperdita.nonfol  di  Tunigi , ma  di  tutto  il l[egno 
ìnfinne.Fece  Bpffctte  gra  macello  degli  auuerfari,guadagnò l'artiglieria,  ri- 
tnafe  vitoriofo  della  giornata;  mi  non  riportò  il  frutto  della  vittoria  defia- 
to'.poiche, per  /’  anteaetto  impedimento, ne  gli  face  effe  di  pigliare  Tunigi,  ne 
d' impaironirfi  del  reame,  tqyn  era  atto  Hof[ctte;sì  per  la  poca  fanteria  eba 
ueua  , sì  per  mancamento  di  artiglierie gr offe , e mouitiuni;  di  efpugnarela 
città  fot te,e  di  vn  [officiente  prefiiio  guarnita.  T r attenne  fi  ben  egli  di  fuori 
molti  giorni  ;fperando  pureebei  T uligini  dallepaffate  crudeltà  di  Muleaf 
fe  irritati  , douefferofar  di detro  qualche  follcuatione a fuo  fattore:  ma 
non  tumultuando  la  città, Moffette, per  sfogare  il  fuo  (degno  contrai  Tuni- 
sini ionccputo, diede  agli  Arabi  liceva  che metteffero  tutto  quel  territorio 
< • ■ a facco, 
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à ficco  , e fuoco . Il  qual  ordine  prontamente  eglino  effequendo  , rouinsù 
rotto  le  po  fi  rifiorii  de  i cittadini  ; abbracciarono  i palagi  ; arfero  quel  bello , 
e famoftffimo  olmeto , che  per  lungo  tratto  dalla  rocca  dell'antica  Cartagi- 
ne peri  celli  •pagamente  dioliui  riuefliti  fino  alle  mura  di  Tunigi  fi  fleto- 
de  ; fprttacolo  fi  amaro, che  mai  i Tunigini  in  varie  calamità  alla  città  lo- 
ro auuenu;  e contemplarono  il  più  acerbo,  òlagrimofo . Crcdcua  Moffette 
con  quelli  incendi , e rouine  l'odio, che  i Tunigini  contra  Muleajfe  , per  cui 
cagione  cota: flratij  gli  auucniuano, aumentare-,  ma  i Tunigini  pe'l contra- 
rio tutto  l'odio  da  Muleaffe  in  {{officile  di  coiai  feiagure  auttore  trasferirò - 
no:e  l'accorto  Muleaffe, per  porgere  à i cittadini  in  quella  grauifjima  affi.it- 
tione  qualche  conforto  , & acciò  anco  non  C abbandonaffero  in  quel  fpa • 
ucnto , in  mini  dii  à fìar  faldi  , & à non  darfi  in  preda  alla  difperatione  ; 
promettendo  egli  ,con  l equivalente  dei  danari  contanti  dei  danni  perlai 
fofferti  rifarcirli  ; e di  più  fatto  potente  efsercito , andare  contra  gli  ^Ara- 
bi nemici, e dare  in  preda  à i T unigini  le  ricchiffìme  pofstffioni  di  Morabito , 
di  Flette  , e di  Alefchine.  Quefle  ampie promefse  di  Aluleafse  raddolciro- 
no gli  animi  de  i Tunigini  efarcerbati,e  li  tennero  in  fede  : quantunque  Mu- 
leafse  non  punto  dalla  bugiarda , e perfida  natura  fua  degenerando  , nulla 
delle  fatte  promiffioni  à i miferi  cittadini  per  cagion  fua  rouinati  attendtf- 
fe . Gli  Arabidi  fuori  ; nè  fpcrandodi  poter  la  Città  ralorofamente  dal 
prefidio  Tur  che  fio  , e Chrifliano  difefa  efpugnare  , ne  reggendo  i cittadi- 
ni dal  guafloriccuuto  irritati  fare  alcuna  folleuatione  conira  Muleafse  in 
beneficio  di  fiofiette  ; fecondo  il  lor  coflumenel  fine  delle  guerre,  fenga. 
chieder  licenga  neà  fiofiette , neà  i Capitani  principali,  ritornarono,  chi 
in  quà , chi  in  là,  alle  lor  cafe,&  à i lor  cafali , Onde  fio fiette  reggendo 
f efsercito  sbandarfi  ; e per  ciò  temendo  di  non  efser  dato  , ò per  tradimen- 
to de  i fuoi  ileffi , ò per  aguati  tefigli  dal  nemico , in  mano  del  fratello  ; clef- 
feper  men  male , co  fi  anco  da  Flette  fuo  nuouo  fuocero  configliato  , di  fug- 
gire in  Algicri;  e tentare  col  mego  di  Hariadeno  Barbaro]] a nuouamcnte  di 
uenuto  colpofiente  braccio  di  Sultan  Solimano , di  cui  era  Ammiraglio  del 
mare,  e col  ganfeguito , cb' ci  dietro  fi  tracua  de*  C or f ali , fie  <T  A Igieri , 
dirfierrimefso  inStato.  Ma  Barbarofia  di  fiofiette  per  certa  moflra  folo 
feruendofì , ingannando  ad  rn  tempo  e Muleafse  , che  haueuane  i porti 
fuoi  già  Barbarofia,  mentre  era  Corfale,  cortefemente  protetto  , ericeuu- 
to  ; e fiofiette , che  fi  iredeua  col  fauore  di  Barbarofia  ricouerar  lo  Stato  ; 
e i Tunigini,  che  credcuanodi  hauereadrbidireà  fiofiette  de If antica flir- 
pe  reale , e non  a T urebi  ; s'impadronì  di  T unigi  in  nome  di  Sultan  Solima- 
no . Donde  poi  naque  la  guerra  in  Africa  tra  l'Imperator  Carlo  Quinto  , 
che  prefe  la  protettione  di  Muleafse  profugo  , f cacciato  del  fiegno  , & ai 
piedi  fuoi  rifuggito , e tra  Hariadeno  Barbarofia  : nella  quale  Muleafse  , 
per  beneficio  dell' Imperatore,  ricouerò  il  fiegno  di  Tunigi  , e funne Bar- 
baro fiadif  cacciato , Indi  à feti' anni  fu  Mulaefie  dal  perfido  figliuolAmi- 
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da,  non  foto  del  Regno  , ma  del  lume  de  gli  occhi  con  vn  bacino  affocato 
ancor  prillato  „ &inangufla  carcere  rincbiufo  : & timida  parimente po 
co  dipoi  fu  da  ibdamalech  fuo  Zio,  e fratello  vnico  fuperflite,  effendo  dian- 
zi morto  Moffette , di  Muleaffc  ; ilquale  ^ibdamalech , rinonciata  in  quel - 
toccatone  la  vita  frirituale  , ritorno  di  nuouo  ad  abbracciare  limando; 
[cacciato  del  Regno:  e [Creato  ^fbdamalech  Re  dai  Tunigini  in  luogo  del 
nipote , pochi  giorni  incoiai  dignità  foprauiffe  . Dopò  la  cui  morte  fuc- 
ceduto  vn  fuo  figliuolino  detto  Maumeito  , fanciullo  di  dodici  anni , in  Sta- 
to , parte  per  /'  impotenza  del  fanciullo  , parte  per  la  tirannide  dei  minifiri , 
parte  per  la  fegreta  intelligenga  de  i Tunigini , ritornò  tìmida  nel  Regno  : 
ilquale  diuenuto  tributario  dell'Imperatore  Carlo  Quinto  , e formati  / eco 
alcuni  capitoli , fi  mantenne  Re  fino  alla  morte  . Cofi  il  Regno  di  Tunigi 
andaua , quando  fatto  l'vno  , quando  f òtto  C altro  Padrone , con  incerta  , 
& inftabil  fortuna  variando. 

Fatti  d’arme , parte  nauali , parte  terreftri , fra  Turchi , e Chri- 
ftiani , Cotto  l’Imperio , quelli  di  Solimano,  quefti  di  Carlo 
Quinto , ne  gli  anni  del  Saluatore  1 5 3 a,  in  Vngheria . 

On  fumai,  credo , fra  Turchi  , e Chrifiiani , il  più  fra- 
uentofo,  e rninacciofo  flrepito  (Tarme , e che  tenne  il  mon- 
do in grandiffìma  afrettatione  di  qualche  terribile  , efan- 
guinofiffimo  conflito , di  quello,  che  negli  anni  della  nofira 
f alate  1531,  leuoffi  in  Ungheria  tra  Carlo  Quinto  Impera 
tore  de'  Chrifiiani , & Ferdinando  Re  de  Romani , dui 
fratelli  ^ iuRriaci  da  vn  canto  : e tra  Solimano  Imperatore  de'  Turchi,  e 
Ciouanni  Sepufio  V aiuoda  diTranfiluania  infieme  collegati , dell’altro  . 
Era  venuto  Solimano , ad  infianga  del  fuo  confederato , e tributario  Tran- 
ftluano;  per  [cacciare  affatto  della  poffefjione  del  Regno  di  Ungheria  il  Re 
f ordinando  molto  da  lui  odiato , & introdurui  il  Re  Giouanntpe’l  contra- 
rio da  lui  protetto,  e fauorito;  e per  vedere  anco  con  l’efrugnatione  di  Vien- 
na, doue  tre  anni  mangi  nel  1 5 29,  era  flato  vergognofamente  dal  Conte 
"Palatino,  edaiTedefchi  ributtato,  dì  impaironir fi  dell'  jlufiria , emetter 
freno  a C \A  le  magna;  con  vn' efferato  tetrefire  di  trecento  mila  combatten- 
ti tra  a piedi,  & a cauallo,  e trenta  mila guajladori , e trecento  pegjgidi 
artiglieria , dopòvn  viaggio  di  cinquantafei giornate , a Belgrado:  in- 

filane anco  baueua  mandato  fu  per  il  Danubio  vn' armata  di  molti  vafcelli 
groffi  ; sì  per  condurre  arme , vettouaglie , e monitioni , a beneficio  delTefi- 
fiercito  terreflre  ; fi  anco  apparecchiata  a combattere  con  t armata  nemica  , 
quando  Toccafìonelo  richiedeffe.  Era  parimente  andato  l'Imperatore  Car- 
lo Quinto  da  Ratisbona  a V iena  in  aiuto  del  fratello  : doue  trouandofi , tra 
le  fanterie  SpagnuoU , Ttdefche , Boeme , & It  aliene  , etra  lecauallcrie 

di  T{apo- 
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dì'ìfapoli,di  Fiandra, di  Borgogna, di  *4 lcmagna,di  Boemia, e di  Vngherfa 
vn  fioritiffitno  efferato  Europeo  di  nonanta  mila  fantini  vinliquattro  mila, 
cauai  leggieri,  di  fei  mila  huomini  d'arme , di  vna  grandiffima  quantità  di 
artiglierie,e  monitioni,e  di  vn  [officiente  numero  diguafiadorrjlaua  atten- 
to a rimirare  i mouimenti  dtU'inmìio  : rifoluto  ; ne  di  partirfi  daUemura 
di  Vienna,  dallequali era,  a gmfadi  vn  parapetto  , fiancheggiato  ; nedi 
allontanarli  dal  Danubio, donde  a feconda  del  fiume  gli  veniuano  all' ingii 
burchi  carichi  di  vettouaglie  , rinfrefeamenti , e monitioni,  peribifogni 
del  campo  ; ne  di  lafciarfi  tirare  in  campagna  aperta,dvue  dalla  città,  e dal 
fiume  efclufo  , e dalla  infinita  cattalleria  de'  nemici , liquali  fi  diceuano,  co  i 
foccorfi  affettati  di  Tartari, e di  Tranfiluani,arriuare  alla  fiamma  di  quat- 
trocento n;ila,[ouerchiato  ,cdt,e  notte  infeflato , [offe  con  tutto  l' efferato 
Chrifliano,a  fimiglian^a  del  fie  Lodouico  d’Vnghcria  già  a Mogano , ta- 
gliato a pczg^i  : ma  ben  contento , fe  Solimano  in  quel  luogo  vantaggio fn, 
dotte  tra  l'Imperatore  allbora  accampatogli  preferitane,  la  battaglia, di  al- 
legramente accettarla,c  venire  con  Turchi  a ncbiliffimo  conflitto . T cncua 
le  {[eretto  Cbrifliano, olirà  il  fiore  della  militia  Europea,  i più  eccellenti  Ca- 
pitani,che  ri  tu Jfi.ro  in  qmli'ctadc,  Don  Tritando  d' Muarr^  Dncad'^lita, 
Capitan  Cenerate  di  tutto  l'tffcrcito  Ccfarco  ; >Alfonfo~ Danaio  Marihcfc 
del  Vaflò-,  Generale  de  gli  Italiani  ; Don  Antonio  di  Lena  generale  do  gli 
Spalinoli;  Don  Ferrante  Gonzaga,  Capitano  di  vna  banda  di  cattai  leggie- 
ri; Giouan  liattifla  Caflaldo,Fabrttio  Maramaldo , Marito  Colonna , Tirro 
Colonna,  il  conte  Guido  longone,  il  Conte  Tier  Maria  l{offi  di  San  Secon- 
do ; Gabriel  Mar  tinengo , Capitano  della  artiglieria  ; il  Conte  Filippo  T or- 
niello; Federigo  C onte  Talatino,  Generale  de  iTedefchi;  il  Conte  Lodouicù 
di  Lodronc , i Colonnello  de  i Tcdefchi  ; Giouacchitio  Màrchòfé di  Brandcntr 
burgo,Otto  da  Montaguto,Sfor?a  Baglione;  fidano,  Cifmondo , Hcrbcflet. 
n:o,c  Tamifto, quattro  famofi  Colonnelli  de'  Tedcfchi;  Sediflao  lippa  , Gfr 
ticrale  de  i Bocrni;Oiouanni  Catianer, Capitan  Generale  del  l\e  Ferdinando; 
•paolo  Bachino  Vnghero,è  Valentino  Turato  Scrutano, capitani  de  cattai !- 
H Vhgheri , amendui  di  gran  nome,  e di  grandiffma  pr  at  tica  della  militi* 
Turcbcfia  ; Hardecbio , e Beneficato , vaiato  fi  Capitani  de  Slcfiti,  ede' 
Mor.:ui;&  altri  .Militauano  anco  nel  campo  Cbrifliano  molti  nobiltfjimt 
Cantinieri  V aloni , chiudendo  più  lofio  a ciò  gli  oc  chi , per  non  turbare  leu 
trc?uj,i  he  lunetta  col  Turco, che  apertamente  affentendoni,  il  l^cdiTolo- 
niaSirfmondo  . lntrancniua  neU'cffcrcita  ctianiio,con  titolo,  & auttortti 
di  Legato  Jpofioliio,  il  Cardinale  llippolito  de'  Medici  i giovane  di  ven- 
uta'anno, di  beUlffituo  corpo , di  liberalijftmo  animo,  e di  rtcchiffime  ^trate 
dt.  ' beni  Ecilefiaflici ; mandato  da  Tapa  Clemente  fuo  Zio  con  vna  nobiliffi  ■ 
ma  banda  di  Capitani  Italiani , e con  molto  oro  congregato  delle  decime  Fe- 
ci, ftaflit  he  ad  affaldare  in  effalratione  della  redeChnfiiana  contra  Turchi 
otte  milà  Vngberi . Uaucuano  i Cbrifiiani,pcr  non  mancare  in  parte  alai- 
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ira  a sì  fegn  alata  guerra,  tratta  di  Tofronia,  e mrfra  nel  Danubio , vna 
armata  di  fi  frani  a 7{afadie  (nauigli  lunghi  vfati  da  gli  bagheri  nel  Da- 
nubio con  ifredito  ordine  di  remi  ; di  forma  , di  difciplina  , e di  pre- 
Jlcgga  , molto  /imiti  alle  maritime  fu/le  de'  Corfali ) lacuale  da  Corpo- 
nano  Tede/co  capitanata  , l'era  fermata  all'  l fola  di  Cornar , afrettando, 
eh  e ; fecondo  la  int  enfiane  datale  da  Giovanni  Catianer , Luogotenente , e 
Capitan  Generale  del  fé  Ferdinando , t Governatore  del  prefidiodi  rien- 
tra ; le  fofrero  mandati  dall'  A r fienale  di  Vienna  i nauigli  grofri  , co  i 
■quali  accompagnandoft  le  7/afadk  Tofroniane,  andafreró  futuramente , e 
Ta.mtaggiat irniente  ad  affrontare  nel  Danubio  l'armata  Turcbefcas . Fa- 
ceuaft  infomma  computo  , ebei  Cbrifiiani;  connumerati  i prefìdij  di- 
Jlribuitiin  dinerfe  fortezze,  v iefrcrcito  dell'Imperatore  Carlo  Quinto, 
e- del  I\e  Ferdinando  mefro  in  campagna , tra  i fòldati  a piedi,  & a eaual - 
lo,  pagati,  e venturieri,  di  terra,  e dell'armata , e tra  i feruitori  dei  pe- 
doni , e de  i cavalli  ; liqttali , quantunque  ad  vffii  ij  feritili , c riti  minifìe- 
rij  deputati,  per  la  pr attica  nondimeno  de'  campi,  afruefkttione  alle  fa- 
tiche , toleranga  di  difagi , vigore  di  età  , e robufieggfa  di  forge , ba- 
uerebbono  eglino  ancora  in  cafo  di  necefruà  v alorof amente  combattu- 
to : afccndeu'xno  alla  fomma  di  dugento  e feffanta  mila  perfine  : fi  co- 
me all'incontro  Iefrcrcito  Turcbcfco  , fatto  l'iflefro  minutifrr-io  compu- 
to de  i fòldati  , de  i {chiatti , de  i feriti  tu , -e  de  gli  aiuti  Tran  flit  ani, 
fommaua  la  moltitudine  di  cinquecento  mila  perfonc  : neiquale  ; olirai 
Giannizzeri , & i S pachi , & i Sangiaccbi,  e gli  Agà;  i principali  ca- 
ffi , e di  maggior  autorità  [opra  gli  altri , prctcrmcffa  li  perfona  di  Sul- 
tan  Solimano,  erano  ; Abraim  Bafcià  primo  Vifir  ; Aiace  , e cafri- 
miro,  emenditi  Bellcrbci,  cioè  mat fri  della  caualleria  ,1'vnode'Sangiac- 
tbi  d' Afa , l'altro  de'  Sangiaccbi  d'Europa  ; Muflafà  Micbaloglo , Ge- 
nerale de’  cavalli  venturieri  chiamati  in  lor  lingua  Acagofi-.e  Luigi  Gat- 
ti, figlhtol  naturale  di  Andrea  Grilli  Doge  di  Vincgia , c'bcbbe  Andrea 
di  vna  donna  Turca, mentre  fi  ritrattò  già  a Coflatuinopoli  prigione,  gra- 
tiffnio  piu  di  ogn  altro  Cbrrfliano  , e più  anco  di  molti  Bafcià  Turclxfcbi , a 
Sultan  Solimano . Hor a venendo  al  «offro  principale  intento  : in  queflo 
grandifrttno  concorfo  delle  forge  Turcbefche  , e Cbrifìiane  , non  gia- 
mai  più  , ne  per  l' adietro  , ne  dipoi  intefo  , non  concordando  Solima- 
no , e Carlo  Quinto  nel  luogo  del  conflitto  vniuerfale:  poiché  Solima- 
no volata  tirare  lungi  dalla  città , e da  i fiumi  , in  mego  delle  campa- 
gne rafie  l'efrcrcito  Cbrifliano  , & itti  con  l innumerabil  fua  cattai • 
Uria  circondarli  , afrcdiarli  , farli  morire  di  fame  , c tagliarli  a pegj- 
gi  : doue  pel  contrario  Carlo  Quinto  tenendo  a lato  per  ficitrreg^a  fua  la 
ctttà  di  Vienna  , 6"  il  Danubio  per  commodità  alle  fralle  nc  dall'v- 
no  , ne  dall’altra  voleva  allontanar  fi  ; ma  con  vna  grandi ffim  a quan- 
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tita  di  artiglierìe  , e con  vn  fioritifjimo  effcrcito  campale  di  nonanta. » 
nula  fanti  , e di  trentamila  caualli , beniffimo  armato  , e difilato  in  tre 
battaglie , reggendo  il deflro  corno  della  caualle ria  l'Imperatore  , clfini- 
ftro  Ferdinando  , fiaua  ad  affettar , che  Solimano  tcome  fuperior  e di  nu- 
mero di  genti , veniffe  ad  affrontarlo  : ritrouiamo , che  lafciatc  da  canto  le 
dannofiffime  correrie  fatte  nell'  Ungheria  da  Turchi  con  la  captività 
di  trenta  mila  Chrifiiani  , fi  commiffero  in  tutto  il  progreffo  della, 
prefente  guerra  quattro  particolari  Fatti  d'arme  ; vn  nauale  , & 
tre  terrefiri . il  "Sfavale  fu  : quando  battendo  Luigi  Gòtti  ai  in- 
fiamma del  Tranfiluano  con  vn  effcrcito  confufo  di  Turchi  , Va— 
gheri  , e Seruiani  , la  fortezza  di  Strigonia  ; ne  potendola  per  via 
di  batterie  , nè  di  affalti  conqmflare  , la  cinfe  dalla  banda  di  ter - 
ra  , e dalla  banda  del  Danubio  , con  firetto  , e forte  affedio:  nel - 
qual  pericolo  chiedendo  i Strigoniefi  da  Giouanni  Catianer  Luogote- 
nente Generale  del  I\e  Ferdinando  , che  gli  mandaffe  da  Vienna  per 
il  Danubio  le  naui  graffe  ; lequali  congiugnendoli  con  le  SfafaJie  di 
V off  mia  , andaffero  vanamente  adinuefiire,  oad  abbracciare  tar- 
mata Turchefca  nel  Danubio  , che  li  teneua  affé  diati  , e co  fi  li  li- 
beraffe  dall' affedio  : mentre  Catianer  , Intorno  lento  , timido  , dr 
irresoluto  ne  i partiti  ; o che  non  voleffe  diminuire  , & indeboli- 
re il  prefidio  di  Vienna  , dotte  giudiciua  dover  fcroccare  la  furia 
della  guerra  , mandandone  via  parte  fu  le  naui  groffe  in  aiuto  de 
gli  affediati  ; o che  flimaffe  , che  le  Tffifadie  di  Tofsonia  con  la 
giunta  di  altre  Sfafadie  rinforzando  » bafiaffero  , fenga  la  feorta 
delle  naui  groffe  , ad  agjuffarfi  in  beneficio  de  gli  afsediati  con  l'ar- 
mata Turchefca  ; o che  credefte  , che  gli  afsediati  fingendo  il  peri- 
colo maggiore  di  quello  che  era  , fi  potcfssro  ancor  tenere  per  qual- 
che tempo  ; indugiò  , e tardò'  a foccorrerc  per  via  del  Danubio  i 
Strigoniefi  , e diede  commodità  al  còtti  di  rompere  tutti  i difsegni 
de  i nemici  . llqitalc  prevenendo  conia  fua  vigilanza  In  lentezza*  dr 
irrefolutione  de  gli  au uer fari  ; diflribuiti  fu  le  fue  Sfafadie  eguali 
di  numero  a quelle  de' nemici  molti  valenti  arcieri  , & archibugieri 
Turchi  , e rinforzatele  di  molli  combattenti  ; nauigò  all' insù  det  Da- 
nubio di  notte  contra  Corporano  capitano  delle  Tffafadie  Tofsoniane . 
llquale  ani  fato  dalle  ffie  della  venuta  de'nemici  : quantunque  fofse  da. 
buonttni  prudenti, e jpcòalmcnte  davn  vecchio  di  Teflo  capitano  di  cin- 
que Tffafadic  pofle  nella  vanguarda  , configliato  a ritirarli  dall'lfola 
di  cornar  in  Tofsonia , & ad  affettar  la  feorta  dei  nauilù  groffi , liquali 
non poteuano  per  naturai giudicio  gran  fatto  tardare  a venire  da  V ienna  ; 
non  volle  però , come  huomo  troppo  animofo , fprezzatore  de  i pericoli  » 
Cra  cui  pareva  cedendo  di  efsere  offtfo  nell'  honorc,  pur  vnpafso  ritirar  fi: 
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'tìnti datoli  fcgno  , nel  [puntare  ded'  alba , della  battaglia  , e dìuifa  la * 
fna  armata  in  tre  febiere , diede  dentro  . Grande  fu  T impeto  del  vecchio 
Teflano  primo  di  tutti  ad  affalire  i Turchi , e tale , ch'egli  con  la  fua  for - 
tiffima  vanguarda  nel  primo  incontro  ruppe  quattro  Tqjfadie  Turchefche * 
tli/ordinò  la  vanguarda  de' Turchi,  cporfe  buona  (per anta  di  vittoria  alli 
fchrifiiani . Ma  riflrette  le  Tqafadic  Turchefche  , & agroppate  infume, 
non  folo  valorofamente  fojlcnnero  la  furia  de  i Toffoniani , ma  reffero  an- 
cora cantra  il  contrario  corfo  del  fiume  : talché  leuata fi , fi  come  fuole  di 
mattina  nel  Danubio,  vna  folta  nebbia , i galeotti  da  quella  acciccati,  non 
potendo  difcernere,oue  doueuano  piegare  i remi , c drizzar  e le  prode , fo- 
prafeduto  al  vogare  , e dato  di  mano  alle  picche  , & alle  fpade  , inco- 
minciarono mi  (li  infume  coni  foldati  amenar  Umani.  Ma  data  giù  Li* 
nebbia,  e preualendo  il  Sole , i cui  raggi  per  mala  feiagur a feriuano  a 
drittura  gli  occhi  de  i Toffoniani , tanta  fu  la  pioggia  delle  freccie  tirate, e 
la  gragnuola  delle  archibugiate  fparateda  Turchi;  ebei  faldati ,e  marinari 
Toffoniani , e da  qutjle  feriti , e dai  raggi  Solari  abbarbagliati , riuolgen- 
do  le  J^afadie  a dietro , fi  mifero , conira  il  corfo  del  Danubio , a forza  di 
remi  ,-in  manifefla  fuga. j . T^cllaqualc , morto  valorofamente  combatten- 
do il  buon  vecchio  Teflano,  di  60.  Tfafadic , e di  17  oo.huomini,che  erano  . 
fu  Tarmata  Toffoniana , folcir cdici'ìsla fadie  più  veloci , e fortunate  del- 
V altre,  con  Corpor ano  infume , tir  andò  all' insù  cantra  acqua , camparono 
inTojfonia  fané, e falue  dalle  mani  de  nemici  : le  altre  , parte  s'affondaro- 
no, parte  , fallando  nelle  riue  vicine  i foldati , & i marinari  interra , 
furono  prefe  vuote  da  i Turchi.  De  gli  buomini, quattrocento  ne  periro- 
no nel  confiit  tufi  faluarono  gli  altri  fuggendo  per  terra:  eccetto  alcuni  po • 
xbiyche prefi  da  Turchi , furono  per  certa  amoreuole^a  Chrifliana  libe- 
rati dal  Gritti  , e lafciati  gire  in  Toffcnia  a faluamento  . Doppo  quella 
vittoria  ritornato  il  Gritti  ( opra  Strigonia  ,non  potendola , per  la  oflina - 
tìone , e tolcran^a  de'i  forttjfimi  difensori , ne  col  battere  delle  artiglierie 
J'pauentare , ne  con  le  mine  fotterranee  penetrare , ne  con  T affedio  doma- 
re; [oprali aiuto  pofeia  l'autunno,  gli  contenne  nella  partita  di  Soliouno 
ancb' ci  partirci  . Tale  fu  il  fuccejffb  del  conflitto  nauale  nel  Danubio 
tra  Cbrifliani  , e Turchi.  Scendiamo  bora  a i tre  conflitti terreflri  da* 
noi  promeffi . Hauendo  SuUan  Solimano, & Mbraim  Bafcià , con  affirif- 
fime  batterie,  con  altijf.me  macchine  efpugnatorie , con  terribilijfmi af- 
fluiti , e con  infinita  moltitudine  circonfufa  de'  foldati  , indarno  tentato 
Guin^,  tcrriciuoladi  Ungheria  pofla  in  piano  > di  circuito  quadra  , di 
dckol  forze  , e di  ofeuro  nome  : ma  ben  con  fpancntofa  mortalità  de 
Turchi , e con  incrcdibil  fluporc  di  Solimano,e  di  Ubraim,  dal  v aloni* 
del  Capitan  TqicolrZga  ,edel  prefidio  tanghero  dife[a,&  illufirata:  eie - 
nato  indi  il  campo  Tur chefco,  tenuta  la  (bada  della  Cannila  fra  la  Saua,  c 
la  Drauaypcr  rn paefe  intento, fertile,  douitiofo , & abondante,[enza  voler 
• rr  a affaggiare 


De*  fatti  d’Arme  famofi 

efs  aliare  tic  *t^coflat , ne  Pierina,  due  città  forti , e grofsamente  da  ChrU 
fiiani  prefidiate  ; e tantomeno  rietina , quanto  che  Solimano',  quantunque 
braueggrafse  di  venire  drittamente  a con  figgere  con  l'eftercito  ebrifiianoa 
lato  di  Vienna  accampato  ; difsuafo  nondimeno  da  i fuoi , e temendo  le  for- 
\e  occidentali  di  Europa  iui  infìeme  vnitc , non  fi  curaua  ( fi  come  e dai 
prigioni  s'wt«fc,e  manifeflò  l' euento  dell'  impre fa)  di  por  fi  ad  vn  tratto  à ri- 
schio ; fi  rifolucte  , per  non  parere  di  bavere  vn  tanto  efsercito  , quanta 
mai  nefsun  altro  Impertaor  Ottomano  trafsein  campagna,condotto  indar- 
no feco  y di  trafeorrere il paefe,  fìr uggerei  villaggi , predare i Territori t 
menar  via  in  catena  gran  moltitudine  di  febiaui , & in  fomma  danneggia- 
re in  tutti  i modi pofjibili  l'inimico.  Impofe  dunque  a Muflafà  Michcìogb 
Generale  degli  Acanti,  che  con  la  caualleria  de'  venturieri  facejfequal- 
ebedannofa , ememorabil  (correria  ; metteffe , quanto  incontrajfe  a fer- 
ro , e fuoco  ; e lafciajfe  le  vefiigia  della  br auura  T urebefia  ne  i paefi  Cbri- 
fliani  imprefja  . Diede  Michaloglo  il  carico  di  ciò  a C afone  , giovane  ani - 
mofo  , ingordo  di  rubare  ; e che  f era  , per  i botivi  altre  volte  fatti , mol- 
to illuflrato  , & arricchito . Cafone  ; tolti  feco  quindici  mila  (celti  ca. 
ualli , e divi  fili  in  tre  fquadroni , con  ordine,  che  poco  fi  dove  [fero.  l'vno 
dall'altro  allontare  ? incominciò  con  efferata  barbarie  a trafeorrere  fac- 
ebeggiando  le  ville  , rubando  gli  animali  , (Ir affinando  gli  buomini  , ab- 
bracciando le  cafe  » per  dritto , e per  trauerfo  , cento  e cinquanta  miglia 
di  paefe  , con  tanto  fpauento  de  gH  babitanti  : che  arrivato  al  fiume 
Anafo  , & appreffato  tre  miglia  a Lini ^ , deftò  i Capitani  pontificij  , 
I{ egij  , & Imperiali  Cbrifiiani  ; come  furono  Otto  di  Moni'  Aguto  , 
Sforma  Baglione,  il  Marchefc  del  Vailo  , il  conte  Valutino  , I{i cia- 
no, e gì  (mondo,  colonnelli  T edefehi , il  contedi  Ladrone  , il  Marche- 
fi  oiouaccb'tno  di  Brandemburgo  > c atiancr  , e'I  Tornano  , capita- 
ni de  i cavalli  Vngberi  ; a venire  da  diuerfi  lati , e fpargerfi  con  di- 
uerfe  (quadre  , quai  più  , quai  meno  numerofe , di  cavalli  , edi  pedo- 
ni ; non  però  gran  fatto  difianti  l'vno  dall’altro,  per  poter  fi  in  vn  bi - 
fogno  (occorrere  a vicenda  ; fi  come  e col  [parare  delle  artiglierie  , e 
coni  fuochi  di  notte  fu  eminenti  luoghi  accefi  , fi  dauano  tra  loro  iL 
fegno  : accio  fra  tanti  , alcuni  de  i predetti  capitani  incontrandoli  in 
cafone  , lo  vrtaftero  , e cafligafsero  de  i danni  da  quell' buom  malva- 
cantra  le  ville  , le  babitationi , le  beftie  , e f human  genere  com- 
meffi.  Arricchito  di  txreda  cafone,  fubodorando  le  infidie  in  diuer- 
fi pafsi  tefegli  da  i cefarei  capitani , raunati  mfiume  tutta  la  fua  ca- 
valleria. , fi  volfi  a dietro  per  ritornare  in  campo  a Solimano  da  lui 
inangi  non  molto  lungi  da  Lini 3^  lafciato  : ma  intefo  che  Solimano 
era  partito  verfo  ora ^ , principale  città  della  Stiria  f opra  il  fiu- 
me-) Muria  , fi  fermò  , per  commodità  dell'acqua , a certe  mulina 
ivna  valle  (opra  vn  fiumiccllo  ; con  intentione  di  trauerfare  Icjfira- 
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de  , e gire  per  la  più  corta  che  poteffe  ad  vnirft  cont  effer  cito  Tur  che  far. 
Huiui  Cafone  ruppe , & vccife;  eccettuati  alcuni  pochi, che  per  buona  ler 
forte  fi  f aluarono  ; quattro  compagnie  di  Spagnuoli , e di  Italiani  fott » 
il  Capitan  Lodouico  Coueio  : che  con  più  temerario  , che  prudente  auue- 
dimento  , mirando  da  certi  rilettati  poggi  i T urchi  nell'antedetta  vai - 
te  ficuri  ripofare , fcefero  , quantunque  molto  inferiori  di  numero , per 
4a  china  de'  poggi  furiofamente  ad  inueflirli  : ma  furono  quaft  tutti  tru - 
ridati  ; non  volendo  mai  i'Tedefchi  di  Gifmondo , e di  Rf  ciano,  liquali  d' al- 
to mir  aitano  la  vccifione  de  i compagni  ( è f offe  ciò  per  tema;  ò perla 
concorrenza , inuidia , cr  odio  delle  nationi ) calare  a baffo  in  ordinanza 
a fi occorrere  gli  amici . dllbora  Cafone  daqueflo  primo  affatto  a temer ■ 
tse  de  gli  altri  auuert ito , per  marciare  più  agile  , & ifpcdito , tagliò  a 
pezzi  crudelmente  quattro  mila  prigioni , che  feco  conduceua  : e diuifi 
i fuoi quindici  mila  cattalli  in  dui  [quadroni , affegnone  la  cura  di  vno  a 
Terifo  : ilquale  tenendo  la  firada  dì  ni  ego  giorno  ,•  aperto  con  le  f cu- 
ri, che  tagliarono  il  bofeo , ( marauigHofa  intiero  , t ben  degna  delhvs 
vigilanza  , & indefeffa  natura  de'  Turchi  operatione)  il  pàffo  dt’  ca- 
valli , riufrì  con  tutti  i fuoi , fenga  verun' incontro  , ò molefìia  de  ne- 
mici , in  campo  di  Solimano  a faluamcnto  . TJon  hebbe  già  ftmil  ven- 
tura Cafone  : ilquale  da  Dio  a pagare  il  f.o  della  crudeltà  fua  riferba- 
to , vfeendo  per  la  valle  di  Storambergo  , s'incontrò  nel  Conte  T alali- 
no : ilquale  con  dodicimila  finti  Tedefchi,  c dui  mila  h uomini  d'arme, 
evinti  pezzJ  di  artiglieria  campcjlri  , fe'n  veniua  da  Leopoldo  inf chic- 
rato  ; con  le  artiglierie  in  mego  , le  fanterie  da  i lati , e la  cauallcri a 
nelle  corna _j  . Tua  foltiffma  nebbia  leuatafi  quella  mattina  , non  la- 
feiaua  veder fil'vn  l'altro  amendui  i campi:  laquale  incominciata  a po- 
to a poto  a dileguarfi  , quanto  prima  diede  adito  a gli  effcrciti  al- 
quanto più  , e prù  auuicinati  a rimirar ft , pararono  i Tedefchi  le  ar- 
tiglierie con  gran  fpauentodc  Turchi:  liquali  priuidi  artiglierie,  vo- 
lendo fchi/àre  di  effer  flratiati dalle  palle;  ne  perfettamente  ancor,  per 
non  effer  la  nebbia  affatto  dileguata , la  qualità  de'  luoghi  difeernen- 
do  , fi  cacciarono  imprudentemente  dentro  vn  J lagno  paltidofo  : do- 
tte quai  recarono  infieme  co  i cannili  fepolti  nel  pantano  > c poco  di- 
poi vccift  j quai  faliti  da  i caualli  inuiluppati  nel  pantano  i piedi  , ri- 
fretti  infume  , con  le  targhe,  e femitarre  fecero  tetta  : douekono- 
mtamente  configgendo , mentre  eglino  ignudi  erano  da  gli  huommi  d’ar- 
me Tedefchi  con  le  lande  per  fianco  inuefiiti , e nella  rètroguarda  battuti 
dalle  mazze  ferrate  alle  [palle , enell'itteffo  tempo  anco  feriti  alla  fron- 
te dalle  picche  abboffate  de  i pedoni  j furono  i Turchi  con  molta  toro 
vccifione,  sì  d'huomini , come  di  caualli , al  numero'  di  tre  mila , meffiin 
rotta;  abbattuto  lo  Stendardo;  e Cafone,  mentre  di  fua  mano  convna-t 
magzz  ferrata  nella  rètroguarda  , oue  tutti  i Tedefchi  erano  concor - 
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fi*  per  dar  agio  alla  vanguarda  di  faluarfi , bonoratamente  combatteva  l 
riconofciuto  da  tutti  al  gran  pennacchio  di  ma  ala  di  auoltoio  dinan- 
zi alla  fronte , in  ma  guaina  d'oro  , con  m fiocchetto  attaccato  di  vn 
velo  di  piume  fuola^ganti , fu  ammalato  ; e la  fua  tefla  inficine  col  peti* 
tiaccbio,  elollendardo  ,in  fede  della  vittoria,  portata  incontinente  al  Con* 
te  V alatino  . Dopò  queflo  primo  conflitto  terrrftre  tra  Cafone  , e' l Conte 
T alatino  , immediatamente  feguì  il  fecondo  conflitto  . Imperocbe  offen- 
do fi  ricouerata  , mentre  intorno  la  retroguarda  verfaua  l'ardore  del- 
la  “goffa , quafi tutta  la  cavalleria  della  vangarda  inficine  con  le  reliquie 
della  retroguarda  , in  campagna  aperta , non  feguitata  dai  Tcdefchi  del 
Conte  Valutino  fracchi  , fi  per  i viaggi  precedenti , fi  per  la  pugna 
dianzi  raccontata  : appena  s'bcbbc  poco  piu  di  fei  miglia  allontanata  , 
ebe  incontrata  nelle  fanterie  Tedefche  del  Conte  di  Ladrone  , & in 
dui  mila  b uomini  d'arme  del  Marcbefe  Giouac chino  di  Brandemburgo  » 
liquali  deflati  dal  rumore  delle  artiglierie  , imaginandofi  ciò  che  era  , 
I finfero  tantoflo  per  diuerfe  flrade  inante  a foccorrere  il  Valutino  ; fu 
neceffitata  a rinouare  il  fecondo  fatto  £ arme . Tfel  quale  effondo a pri- 
mi trecento  Turchi  ; che , mortigli  folto  nel  precedente  conflitto  i ca- 
valli , erano  rirnaft  a piedi,  & intrepidamente  , come differati , s'e- 
Jfofcro  a i primi  colpi  , & alle  cannonate  , tagliati  a peg^i  : foura - 
giunte  pofciale  febiere  barbare  de  i cavalli  , quantunque  faceffero  ani - 
mofamente  tefla  , difordinati  nondimeno  dal  riflretto  impeto  de'nofìri  ; 
e trouandofi  appreffo  anco  difarmati  di  corfaletti , de  celate  , con  pochi 
archi  , e con  pochijfìme  lande , e picche  da  lor  rotte  perdiuerfi  acciden- 
ti, o nel  paffar  debofehi,  o nelle  paffute  fati  ioni  ; douecheì  noflri  erano 
di  arme , fi  offenftue , come  difenfiue , forniti  di  tutto  punto  ; furono  dalle 
fanterie  Tedefche  del  Lodrone  per  fronte , e dalla  gente  £ arme  del  Bran- 
diburgenfe  per  fianco  vrtati , e con  fomma  facilità  rotti  , & a modo  di 
tante  beflic  tagliati  a pe-^gi:  talché  fracchi  i Tcdefchi  da  tanta  ve  àfo- 
ne, ne  fecero  alcuni  prigioni . Tfon  addoprò  però  in  queflo  fecondo  fat- 
to d'arme  il  conte  di  Lodrone  le  artiglierie  , per  dubbio,  eh' egli  hebbe% 
che  i Tcdefchi  del  conte  V alatino  dejfero  la  caccia  ai  Turchi  nel  primo 
conflitto  da  lor  fuperati , e pofli  in  rotta  : e per  ciò  temendo  , nel  (parare 
delle  artiglierie  , di  offendere  non  meno  gli  amici , chei  nemici  , con- 
fiamone mefcolati . Queflo  fecondo  fatto  d'arme  fi  tirò  dietro  il  ter^o . 
Imperocbe  effendofi  alcune  fquadre  de' Turchi  , c'hebberoi  cavalli  piu 
deflri  , e più  ifpediti , ridotte  a febiera  a fchiera  vn  gran  tratto  inau- 
ri nella  campagna  ; lequali  da  i Tcdefchi  di  più  groffl  caualli  , e 
di  più  graue  armatura  non  furono  feguite  ; inciampando  fuori  d'a- 
gni loro  opinione  in  tre  mila  caualli  leggieri  tangheri  , e Boemi  » 
del  catianer  , e del  Tardano  ; liquali  fai  Strepito  delle  artiglierìe  nel 
primo  conflitto  (parate,  e dal  fegno  del  fumo  dai  contadini  nelle  cime  ie\ 
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e olii, e de'  mentì, per  lignificare  il  viaggio  de  i nemici , eccitato, auifuti , ca- 
pitarono,doppo  vn  lungo  vagare,  in  qitcfla  parte  ; credendo  ripofare,  furo- 
no di  nuuuo  ajlretti , pofpofli  i rinfrefeamenti , e la  quiete , ad  imbrigliarci 
i cavalli, & a rimontami  fopra,& ad  vfeire  tontra  lor  voglia  a nuoua  bau 
taglia  : ncllaquale  rimejjì  più  volte  infteme  , conuerfa  la  difperatione  in 
ardimento  , sì  olìinatamnte,veggcndofi  morti,  menarono  le  mani',  che 
alla  fine , fouragiunto  vn  altro  f quadrone  di  più  di  cinquecento  caualli 
fungheti , e Boemi , vrtati  dallu  fronte  ,edai  fianchi,  furono  tutti  taglia- 
ti a pezjj,disfàtti,  annichilati , e fpcnti . Onde  Solimano  veggendofi  d.t-> 
Strigonia , e da  Cuin ^ vergognofamente  ributtato  , e la  caualleria  fu  a de' 
"Venturieri  in  tre  battaglie  da  Cbrifliani  rotta,  e male  acconcia  ; ncofando 
combattere  Vienna , ne  Trofìa t, per  i groffi,  e vigilanti  fiimi  prefidtj  ,in  amen 
due  quefle  fortezze  collocati ; e tanto  meno  ofando  gire  ad  affrontare  a bai  - 
taglia  campale  l'effercilo  Chrifliano , per  l'innumer abile  concorfo  di  tanti 
valorofi , e fortiffimi  guerrieri  ; e ritritando  li  Cbrifliani , ouunque  li  af- 
faltaua,  ottimamente  guarniti,  eproueduli : fi  rifoluctte,  quantunque  con 
poco  fuo  bonore  ; poiché  hauendo  fatte  infolite,  & inufìtate  prouifìoni , e 
follatalo  in  arme  qua  fi  tutto  il  mondo , nulla  baueua  di  degno , ò di  memo- 
rabile oprato  j di  ritornar fene  a dietro  . Così  ripa  fiato  il  fiume  della  Mu- 
ra, & vfeito  della  Caritoia,  e della  Stiria,  cambiando  tra  la  Sana  , e la 
Dr aua, fi  riconduce  con  l'ejfcrcito  a Belgrado,e  d'indi  con  più  di  trenta  mila 
anime  captine  de'  Cbrifliani  fece  a Coflantinopoli  ritorno . 

Fatto  d’arme  terreftre,tra  Francefco  Pizzarro,  e'I  He  Atabalipa, 
ne  gli  anni  del  Signore  1 533,3  Caflamalca  . 

Alamitosa  cofa  è , quando  combattendo  in  /leccato 
per  alcuna particolar  differenza  tra  loro  dui priuati, l’uno 
d'efiì  retta  inferiore  : ma  maggior  calamità  è ancora, quan- 
do guerreggiando  dui  : Principi pojfentifl'vno  d'efiì  con  tut- 
to i efferato  rimane  feonfitto  > e perditore:  ma  foprema  fi- 
nalmente calamità  è quando  il  Prencipe  feonfitto , olirà 
la  perdita  della  giornata,  refla  ò morto,  ò prigione  dell'inimico;  laqualmor - 
te  , ò prigionia  del  capo  , è di  cotanta  importanza  , ch'ella  ben  fpeffo  ca- 
giona la  perdita  , e la  fouuer filone  di  vn  Begno,di  vna  Trouincia  , e di  vn 
Imperio  intero  : fi  come  il  prefente  fatto  d'arme  tra  il  Mar ebefe  Francefco 
Tizzarro>  & xAtabahpa  l\e del Cufco , nel Tambo , ò vogliam  dire  "Parco 
di  Caffamalca,  ne  gli  anni  1 5 3 j . della  nottra  falute , bor  ci  rapprefenta _» . 
La  memoria  di  tre  principali  foggetti  nel  fcuoprimento , e conquiflamcnto 
delle  Indie  occidentali,  è tenuta  la  corona  di  Spagna  a perpetuamente  con- 
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fenure , e celebrare  . La  prima  'e  dell' rimirante  Don  Cirillo  foro  Coloni* 
bo  nato  in  vn  affai  ignobile,  & offro  villaggio  della  riuiera  di  Genoua 
freffo  a Sauona  detto  ^ir bipolo  : ilquale  partendo  di  Cali ^ , lfola  ap- 
presolo flretto  di  Gibilterra  , detta  da  gli  antichi  Gadcs  , già  ad  Her- 
cole  confecrata , con  ma  naue , e con  due  carauelle  , c con  cento  vinti  buo- 
niini , folto  gli  aufpicij  dei  Hj  Catolici , Ferrando  dì  dragona  , & 1 fabel- 
la di  Cafliglia , al  principio  di  .Ago fio , ne  gli  anni  del  S.gnore  1492,  fece 
la  prima  fiala  , dopò  ma  nauigatione  di  mille  miglia  , alle  Ifole  Canarie  » 
per  la  feliciffima  temperie  dell'aria  dette  da  gli  antichi  Fortunate  , po/le 
• vint'otto  gradi  fopra  f cquinottiale  . Tofcia  navigando  verfo  ponente 
con  ferma  fperan'ga  di  ritrouar  terra  ; fi  per  il  vento  , che  da  "Ponente- 
egli  fifentiua  fiffiarein  faccia;  fi  per  le  fchierede  gli  vceelli  , che  da. 
Ponente  gli  volauano  incontra:  dopò  vnatediofa  nauigatione  di  trenta - 
tre  giorni,  che  non  vidde  mai  altro , che  Cielo  ,&  acqua  , e dopò  mol- 
ti porfidi  feorfi  di  effer  gittato  in  mare  per  pura  difperatione  da  i fuoi 
medeftmi , feoprì  infinite  ifole  , la  maggior  de'quali  chiamò  Guada  lu- 
pe . Tofcia  continouando  pur  tuttauia  il  fuo  viaggio  , feoprì  vnagran- 
d" lfola  , fottopofta  al  tropico  del  Cancro  , maggiore  dell'  Inghilterra  > 
lontana  da  Cali 3^  d’intorno  a cinque  mila  miglia  Italiane  : laquale  c - 
gli  chiamo  lfola  Spagnuola  , ouero  Ferrandina  , lunga  da  Ponente  in 
Lcuante  cinquecento  , e larga  da  Settentrione  in  OJlro  dugento  vin- 
ti miglia . E profeguendo  ancor  verfo  Ponente  il  fuo  camino  fcuoprì 
rna  grandìlfola  , il  doppio  maggiore  della  Spagnuola  : laquale  ad - 
dimandò  egli  Cuba  , ouer  Giouanna.  La  feconda  memoria  hà  da  tene- 
te la  Spagna  del  Mar  chef  e Don  Fernando  Corte fi  nato  in  Medeli- 
no , terra  di  Spagna  , pofla  fui  fiume  Guadiana  : ilquale  partito  nel 
mefe  di  Tfouembre  ne  gli  anni  1519,  da  Santiago  di  Cuba  con -undici 
riattili  , e con  cinquecento  cinquanta  Spagnuoli  , fcuoprì  la  grandiffi- 
ma  prouincia  della  nuoua  Spagna  , conquido  la  gran  città  del  Meffico, 
e riduffe  fiotto  l' vbidien-ga  di  Spagna  tutti  quei  paeft , e quei  popoli  Mec- 
cani, arricchendo  il  Catolico  Imperatore  Carlo  Qjiinto  fuo  Signore  di  tan- 
to dominio  , tanto  Teforo  , c tanto  Impero  , che  fece  le  fueprodcgje  per 
tutta  Europa  rifuonare  , La  ter%a  memoria  debbela  Spagna  del  prefente 
Marcbefe Don  francefcoPvgjarro  natoinTrugillo,  Terra  di  Eflrcmadu- 
ra , conferuare  : ilquale  col  jcuoprire , e conquiilare  ( come  narreremo  ) la 
grandifjìma prouincia  del  Perù  ; conia  incredibil  fomma  d oro , ch'indi 
prouiene,  ha  a marauiglia  arricchito , non  fol  la  Spagna , ma  l'Italia,e  tut- 
ta l’Europa  ancora  : fi  come  ci  manifilìano  i tanti  miglioni  di  dobble , che 
improntate  con  l'arma  di  Caflilia  nell' oro  con  le  Flotte  dal  Perù  condotto , fi 
dijfeminano  in  varie  parti  di  quefìonofìro  modo.Or  dado  principio  alla  pre 
[ente  narrai  ione,  imbarcoffi  Don  Francefco  Pi-Sgarro  con  dugento  cinquan 
ta  Pedoni  Spagnoli » ottanta  cauallit&  alcuni pe^i  di  artiglieria , negli 
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anni  1 < J T , del  Signore,  del  mefe  di  Pcbraro,  nel  porto  di  V marna  ,fu  due 
rran  nani , e tre  barche  graffe,  fette  gradi  [oprai  equinottiale,  nel  ma- 
re  dei  Sur-e  nauigato  quindici  giorni  per  ildetto  mare  verfo  Oflro  , sbarca 
con  tutto  /’ efferato  nella  (pia£gia  di  San  Matteo:  doue  cantinati  cbebbcr» 
vii  Spagnuoli  quattrocento  miglia,  conquiflando  fempr e molti  luoghi  d In- 
diani, vi  un  fero  a coaque,  terra  aW  equinottiale  [ottopolìa  : quindi  rimbar- 
cati fu  i nauili  paffarono  nell' I fola  di  Sant' Iago  molto  popolata  , & otti- 
mamente coltiuata , otto  miglia  lontana  da  terra  ferma , cioè  circonda  fef- 
fanta  miglia;  doue  furono  gli  Spagnuoli  dal  caciqm  dell'lfola(jddimanda- 
no  gli  Indiani  caciquii  Vrincipi  , Regi,  e gran  Signori  ) con  abondantt 
■ptttouaglie  ri  fidati , e lautamente  trattenuti  : donde  rimontati  f, uinauilt 
fi  (binfcro  alla  città  di  T timbrai»  terra  ferma,  e d'indi  camparono  ad  v - 
na  terra  detta  Tangarara  , doue  fondò  il  Tifano  nella  cofla  del  Veni 
al  mare  del  Sur  la  terra  di  San  Michele  . Lafcialo  qmui  in  San  Miche- 
le il  ReHante  dell cffercito  , inuioffi  il Gouernator  Trarrò  con  fejfan - 
ta  cauaUi,  enonanta  fami  verfo  caffamalca , con  grandifima  fperanga 
di  impadronirfi  delVeru,  pervn'auifo  hauuto  della  di  fioràia  di  Guafcar, 
& Jttabalipa  fratelli  Signori  di  quelle  ampifiìmc  regioni  , e della  doui- 
tioftffima  , e f amo fifiima  città  delCufco  : nella  qual  differenza  veggen - 
dofi  Cuafcar  daldiflcal  fratello  indegnamente  cfpulfo  del  Regno  , mandu 
ambafeiatori  al  Gommatore,  della  cui  venuta  era  pria  flato  raggua- 
gliato , ad  offerirgli  buona  amicitia , e fedele  ammmiflratioue  , qua- 
lunque voltaci  con  tarme  Spagnuolc  lo  rimcttcfie  in  Stato  . .Abbrac- 
ciò la  prefente  occaflone  di  queflc  ciuili,  e fraterne  feditioni  , come  op- 
portunifjima  ad  effequirc  i conaputi  diffegni,il  Gouernatore  : e fi  mafie  con 
te  (Ter  cito  in  aiuto  di  Guafcar , con  intentione  , [otto  quefla  finta  pietà,  di 
impadronirfi  del  Veri', , al  cui  acqui  fio  egli  con  tutti  i (piriti  afpiraua 
Mtabalipa , intefa  la  rifolutionedelSpagnuolo , mandogli  incontra  a mi- 
nacciare; eh' ci , fe  baueua  la  vitajara , fe  ne  ritornaffe  a dietro-.altrimen- 
telo  far  ebbe  ammazzar  e , mentre  di  notte  nel  proprio  letto  ripofafie  .Tfon 
ritardarono  quefle  Tninaccieuoli parole  il  Gouernatore  dal  camino  incomin- 
ciato ■ tuttauia  mandò  a dire  ad  Mtabalipa , che  eifommamente  defideraua 
di  parlargli  per  parte  dell’Imperatore  , e del  Vontefice  de  cbritliani  alcu- 
ne cofe  d'importanza  : però  l afpettaffe  con  animo  flcuro , e certo  di  non  n- 
ceuere  veruna  offe  fa  in  caffamalca  ; da  laqual  città  poco  lungi  flaua  Ma- 
balipa  di  vn grofiijjimo  efsercito  fornito , nulla  temendo  le  forze  de'Spa- 
vnuoli, pochi  di  numero , e da  lui  non  ancor  afsaggiati,ne  prouatnoltra  che 
gli  adulatori  fuoi,per  metter  fi  in  grada  del  Re,  gli  dauano  ad  intendere  cofe 
molto  lutane  dal  vero;atttnuado  lepofsangj  de' SpagnuolRe  dell  arme  loro ; 
CJr  all'incòtro  le  forge  di  Mtabalipa  magnificandotet  eflollendo.Tafso  il  Go 
uernatore  co  le  fue  genti  vn'afpra,efcÒmodifiima  motagna,per  andare  a caf 
famdcoi  et  auuicinato  tre  mi&Ha  ad  +tabalipatcbe  ne  ifuoi  bagni  tutto  nelle 
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dcl'icìe  imtolto  foggiornaua, mandò  il  Capitan  Fernando  Sotto  con  alcuni po 
chi  cannili  a [aiutare  il  l{e;  & a mctter’ordine  del? abboccamento  tra  il 
l\e,  & il  Gouernatorein  qualche  luogo . Venuto  al  cofpetto  di  Atabali- 
pa  il  S otto , atteggiò  col  cauallo  intorno  il  Hje , volendo  con  la  vifta  infoino, 
de  i [alti  del  cauallo  metterli  (pauentoi  ma  il  Fj  tanto  fu  lontano  da  pertur- 
bar fi  percolai  vifla  inconfueta  , che  non  mouendofi  punto  di  fedia,  fece-» 
con  gran  marauiglia  de  i Spagnuoli  ammalare  alcuni  de  ifuoifoldati,cbe 
fuggirono  da  cotal  nuouo  (pettacolo  impauriti . Smontò  da  cauallo  il  Sot- 
to ; (peculò  l'ejfercito  Indiano  ; fece  riuerenga  al  He  ; falutollo  da  parte  del 
Couernatore  ; efpofeil  defideriodel  couernatoredi  vifitarlo , c [duellarli, 
e (piegarli  le  commiffioni  dal  Vontefice , e dall’Imperatore  de’  Chrifliani  ri - 
ccuutc-j.  Rjlpo figli  il  He  con  breui  parole,con  voltofeuero,graue,e  di  mae - 
flà  ripieno  : che , fe  il  Couernatore  reflit  uijfe  l’oro,  e l'argento  , che  egli  per 
le  terre  de' fuoi [additi  caminando  bauena  furato,  & vfeiffe  fuori  dello  Sta- 
to a lui  [oggetto , allbora  egli  di  buona  vogliagli  darebbe  vdienga  in  Càf 
famalca  ; e porgerebbe  l’orecchio  ad  intender  c , chifoffcro  quei  dui  "Prin- 
cipi Chrifliani  da  Spagnuoli  con  tanta  riuerenga  nominati , che  per  tante,  e 
tante  migliaia  di  mare , e di  terra  mandauano  a vifitarlo  : ma  fe  alt  rimen- 
te il  couernatore  procedere  » t batterebbe  per  capitalifimo  nemico, e lo  fa- 
rebbe fen^a  veruna  pietà  tagliare  con  tuttala.' fua  gente  a pegjj. Hitorna- 
to il  Sotto  riferì  al  couernatore , ch'era  hormai  à Caffamalca  peruenuto , 
laminacciatoria  rijpofla  di  Atabalipa  , il  duro proteflo  fittogli , la  %ran- 
degga , e maefià  del H_e , le  numerofe genti , l’arme,  & i padiglioni  deU 
l'effer  cito  fio . Intefo  ciò , il  Couernatore  rifilato  di  afrontarfi  con  Ata- 
balipa , ordinò  le  fue poche  di  numero , ma  valorofe , e ben  armate  genti  ; 
accommodò  le  artiglierie  ; allogò  in  vna  torricella  fupcriore  al  luogo , dotte 
s'era  accampato , vna  banda  di  valenti  archibugieri ; nafeofe  in  tre  cafe  vi- 
cine, quafi  in  modo  d’ aguato,  tre  Capitani , Fernando  Sotto , Sebafliano  di 
V enalcaggar  , e Fernando  Tiggaro  fuo  fratello , con  vinti  caualli  per 
vno  ; fermo  (fi  egli  con  cento  cinquanta pedoni , che  gli  refiauano,  ottima- 
mente armati  in  luogo  aperta  con  tra  la  furia  de’  nemici:  e con  accommoda- 
ta  oratione  accefe  i faldati  ad  acquiflare  con  vn  breue , e fiteuro  conflitto  , 
vittoria  contra  i vili , & in  altre  Truffe  fuperati  auuerfarì;  e con  ia  vit- 
toria infìeme  acquiflare  honore , gloria , grandezza,  & affluentijfimc  ric- 
chezze : e ricordogli , che  non  doueffero  mouerfi , fi  non  vdiuano  prima.» 
il  (egno  d’vnarcobugio (parato  . Con  tal  difpofitione  delle  fue  poche  genti, 
Icquai  di  poco  più  paffauano  dugento  Spagnuoli , alpettaua  il  Couernatore 
Francefco  Figgano  preffo  a Caffamalca  il  numerofiflimo  esercito  di  cento 
mila  huomini  del  He  Atabalipa  : ilquale  partito  dalle  flange  con  paffi  tar- 
do , perferuare  maggior  grauità  , e riputatane  ,fe’n  ventuain  vna  letti - 
ca  d'oro,  foderata  di  penne  di  papagalli  di  diuerfi  colori , portata  da  fchiaui 
su  le  (palle  ; con  vn  grojfi  laudino  d'oro  majficcio , e con  vn  tuffino  di  la- 
na di 
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«4  ài  finiffime  gioie  ricamato , dovei  fentaua;coperto  le  ciglia , e ie  tempie 
con  vn  fiocco  ro(fo  pendente  di  lana , infegna  propria  de  i f{e  del  Cufico.  Gi' 
vano  innanzi  la  lettica  trecento  fier  nitori  vcfliti  di  penne  dipapagatti , li- 
vrea conforme  aUa  lettica-, c' baucuano  carico  di  nettare  laflrada , e rirnoue 
re  i fiaffi , gli  impedimenti , e gli  intoppi , che  potevano  il  pafifiagio  del  I{c-» 
incommodarcj . Dietro  la  lettica  regia  feguiuano  molti  Baroni  della  Cor- 
te, portati,  per  maggior  grande g%a , e riputatone , nelle  bare  sii  le  (palle 
da  gli  j chiatti . Seguiva  poficia  la  innumerabil turba  de  gli  Indiani;  che, 
a guifia  di  locufle  , di  comi,  ò di  auoltoi , copriuano  quafi  la  campagna:& 
ysò  cotanta  tardanza  il  I{e  in  quello  fiuo  pajfaggio , che  in  fare  tre  miglia 
confumò  lo  /patio  di  quattro  bore.  Mitribuifcono  gli  Indiani  ficioccbi  que- 
lla lentezza , e tardanza  biafimcuole  in  fiua  natura , a magnificenga , fiu- 
perbia,  & altererà.  Giunto  itabalipacol  fiopr adetto  ordine  a Caffia- 
male  a prefifio  al  campo  del  Vi^garro,  fu  da  vn  Monaco  Spagnuolo  dell'or 
dine  di  San  Dominico  detto  Frate  y incendo,  con  la  Croce  nell'vna  , e con 
gli  Evangeli  nell'altra  mano , incontrato , e riuerentemente  falutato  . Do- 
pò il  qual  fialuto  incomminciò  il  buon  Frate  per  via  d' interprete  ad  inuita- 
rt  Mtabalipa,  che  fi  conuertiffic  alla  Fede  di  Chrifìo,  fi  fottoponejfe  al- 
l' vbidienga  del  Tapa , s'accoflaffie  al  fieruigio  dell'Imperatore , o contrag - 
goffe  amicitia  col  Governatore  imperiai  miniflro.  Mahaucndo  il  Frate  di 
tutte  qutfte  fiue  dimande  la  ripulfa  : poiché  Itabalipa  apertamente  dice- 
va ; ne  voler  tramutare  l'adoratione  del  Sole , e della  Luna , perpetui , e 
nobilijjimi  lumi  del  Cielo , nelt adoratione  di  chi  vilipefio,e  conculcato  mo- 
rì in  Croce  ; nè  voler  fottometter fi  ad  alcun  Trencipe  Chrifìiano;  nè  cono- 
fi cere  al  mondo  potenza  aUa  fiua  fuperiore  ; nè  hauer  dell' amicitia  altrui  bi- 
fogno  : la  cofia  fi  ridufj'e  tutta  alla  violenta  dell’ armi  : tanto  più , che , ha- 
uendo  itabalipa  prefio  il  libro  de  gli  Euangelt  in  mano,  quafi  lo  voleffieper 
certa  bumiltà , e riverenza  baciare  ,gittollo  con  certo  filomaco,  e vilipen- 
dio in  terra  . Dalqual  cmpufiìmo  atto  il  buon  Monaco  commofifio,ricouerato 
il  libro , corfe  tantoflo  nel  campo  del  Governatore  : & ejpofìa  la  ingiuria 
fatta  dal  barbaro  a i Sacrofanti  Euangeli,e  la  irreuerenga,  e conculcatio- 
ne  della  C hriftiana  F ede , accefie gli  animi  dei  Spagnuoli a vendicare  così 
gran  difpregjo . Tqè  quelli  in  cafio  di  tanta  importanza  badarono, an^i  il 
Gouernatore , fatte  fonare  incontanente  le  trombe , e J caricare  l'artiglie- 
ria diede  a i foldati  il  fiegno  concertato . Et  allhora , sì  i pedoni,  come  i ca- 
valli Spagnuoli , con  tanto  impeto  da  varie  bande  vrtaronogli  Indiani  : che 
eglino , quantunque  a confligere  difpofti,  e di  numero  improportionabilmen - 
te  auantaggiati , sbigottiti  nondimeno  ad  vn  tempo  , e dalFinafpettato 
fiuono  delle  trombe  , e dall' horribil  flrepito  dell'artiglieria  , e dal - 
l'irreparabil  furia  de  i cavalli,  fi  riuolficro  in  fuga  ; maggior  quafi  da  i fiuoi 
fleffi , che  da  i Ch ripiani  riccuendo  impedimento  : liquali  tempeftati  anco  ’ 
apprejfio  dai  Spagnuoli  archibugieri,  jentirono  in  quel  giorno  vna  ftragedi 
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ben  q.mìla  indiani,  altra  la  grandi (Jima  quàtità  dc'fegnati dìbruttifftm  ft 
ritener  che  nella  fuga  de  gli  e/ferciti  qui  fio  necrffariamite  auuienc,che  qua 
to  la  moltitudine  e maggiore, tato  maggior  è anco  la  io[ufione,il  difordine , 
elaslrage . In  quella  perturbatane  il  Governatore  con  molti  pedoni,  c’ha - 
ucita  feco  , ben  dentro  ne  [quadroni  Indianrpcnetrato,  approffimoffi  aìlru» 
lettica  del  Re  oftabalìpaie  quantunque  d'indi  ccrcaffiro  con  ogni  lor  poffa 
le  guardie  Uveali  di  [tacciarlo,  fàttafi  nondimeno  ei  firada  con  gli  archibu- 
gi , e con  le  (pade , e tagliate  le  mani  a chiunque  figli  voleua  opporre , e fi- 
nalmente ogni ofìacolo [uperato , giunfe alla  Lettica:  douc  tirato  ti  Re  fuo- 
ri della  lettica  per  vn  braccio,!' gii  tatuilo  in  terra, tutti  defiderofi  di  gloria, e 
di  guadagno,  concorfero  a farlo  prigione . jlllhora  prefo  il  Re,  sbando  (Ji, 
efimifein  rotta  tutto  l' efjercito  Indiano , con  fucceffo  firn [andò-,  eh  e ni  an 
co  da  vna  muraglia  di  fei piedi  di  gr  officila , di  quindici  di  lunghezza, e di 
allegra  di  vnhuomo  ; da  laquale , a guifa  di  vngran  Tarco , cinti, dentro 
combattcuano',  puotcro  effere  nella  precipitofiffima  loro  fuga  rattenuti.  Sal- 
var onfi  però  in  vna  montagna  , che  {lana  a cau  altiero  della  terra , {cimila 
Indiani . Delche  fiorettando  il  Gouernatore  ; acciò  i f noi  {far fi  nelle  cam- 
pagne, non  fofjcro  dal  nemico,  che {lana  fui  monte  ad  ogni  occafione  inten- 
to , efclufi  del  ritorno-, fece  [parare  vn  pr^jo  di  artiglieria  ; & a queflo  mo- 
do richiamolli , e li  fece  venire  tutti  in  campo  . Fece  molte  carene  il  Go- 
vernatore ad  jltabalipa  prefo  ; volfe , che  [offe  dalle  donne  fue  confuettcj 
fcruito  ; che  alloggiafjc  in  Caffamalca  nel  belliffìmo  fuo palagio  ; c dormiffe 
velia  tfìcffa  camera , e nell'ifieffo  ricchiffimo  letto  fuo,dou?ordinariamentc 
altre  volte  foleua  dormire  : infomma  , lafciandolo  [dolio  , ma  [otto  buona 
guardia  de  i Spagnuoli , ouunque  andana , gli  concedeua  in  apparenza  la 
ifleffa  libertà  di primnj . Era  ^ Itabalipa  di  anni  trenta,  della  perfona  ben 
di  (polio  ; tendeva  vn  poco  al  graffo  ; h avena  le  labragroj]e,e  gli  occhi  [xn- 
gnigai  : e sì  nel  ragionare, cerne  nell'andare , nel  negociare , Cr  in  ogni  ma- 
niera,sì  di  attione,  come  dimouimcnto  corporale , molta  grauità  fpcnde- 
u.ts  . Stcndeuafi  il  [uo  impero  per  trecento  leghe  di  circuito:  rifcuotcua  da 
Juoi popoli  grojfiffmo  tributo  : ilpadrefuo  chiamato  Cufco  , ò ( fi  come 
altri  fcriuono  ) Cw^co , partì  di  Quito , nellaqual  provincia  prima  dimo- 
rava ; e per  la  fertilità,  amenità , e ricchezza  del paefe  venne  ad  habitare 
in  Cufco , il  fuo  nome  alla  città  metropolitana  , tir  a tutta  la  Trouincia. .» 
tribuendo  : bebbe  cento  figliuoli , e tra  gli  altri  itabalipa  , e cuafcar,a 
cui  il  padre  morendo  lafciò  lo  Stato;  ma  ^itabalipa  venuto  in  guerra  col 
fratello , gli  lo  tolfe . 7[on  andavano  quegli  Indiani  del  Terù  , come  [ole- 
vano  gli  altri,  dif armati  affatto  , & ignudi ; ma  portavano  in  tefìa  c via- 
dotti d'argento  indorati,  con  molti  pennacchi , fecondo  il  lor  coflume,  va- 
gamente adorni , ebeporgeuano  vna  diletteuoliffima  vifla,vr(liuano,  in  ve- 
' ce  di  cora^ine , certi giupponi [orti,  e duri  : vfauanopcr  amema^e  in- 
dorate , picche  di  molta  lunghe , fonde  di  molta  lunghezza,  fonde, ar- 
chi, 


Parte  Seconda-# 


635 


tbi,  fcure  > & alabarde , quai  dì  oro , quai  d’argento , e qual  di  rame.  Gran 
miraeoi  fu,  che  qua  fi  all'  imponibile  s'accofla;che  nelprefentc  conflitto, (lari 
te  il  grandiffimo  ccccjfo  de’  numcroftfimi  Indiani, nejfnn  Spagnuolo  ne  fu  vs 
cifo,ne  ferito;  eccetto  folo  il  ooucrnatore  Tifano , ilquale  inauer lente- 
>nentc  fu  da  vno  de' fuoi  faldati  ferito  in  vita  mano.  Fece  il  gouernator  e nella 
prefa  degli  alloggiamenti  di  jltabalipa  vn  ricchi (fimo  botino  di  cinque  mila 
done,digran  quantità  di  fontuofi  padiglioni, di  gran  numero  di  drapamenti4 
di  ineflimabil  copia  di  va  fi  d’argeto,e  d'oro,l’vno  de' quali  in  particolare  pe- 
faua  dugeto  feflata  libre  d'oro.Le gioiellate  vefli  fole  di  Mtabalipajb' ei  por 
taua  in  doJfo,et  i foli  fuoi  drapamentijuron  Amati  valere  cento  mila  feudi , 
Tromife  Atabalipa  alGoucrnatoreper  fuo  rifeatto;  comprefa  c'hebbel'e - 
frema  fetc  dell' oro, che  regnaua  nei  petti  de'Spagnuoli ; riepire  di  va/ì  do- 
ro,e d'argento  vnagran  Jala, doue  fi  ritirouaua  prigione,  fino  alla  metà  del 
muro  fognata  co  vna  linea,  che  gitana  intorno  intorno : ma  no  potè  il  mifero 
^ Itabalipa,per  tradimento  de' fuoi  mede/imi,  effettuare  a pieno  lapromeffa, 
Haccolfcpcrò  tutt anici  il  Goucrnatore;no  annouerado  le  robbefo  drappame- 
ti,et  i fchiaui;tra  la  taglia  portata  per  la  liberationc  di  ^ {tabalipa , e tra  le 
j foglie  dell  efferato,-]  .mila  marche  d argeto  fino,  vn  millione,treceto,  e 26, 
mila  feudi, e cinquanta  pefi  d'oro:& in  paticolareil  aouernatorc  volfe  per 
fe quella  tauola groffa d‘ oro, fopr alaquale fedeua  nella  letttca  - dtabalipa.Fe 
ce  poi  Atabalipa  ingàneuolmete  vccidere  Guafcar  fuo  fratello;sì  per  dubio, 
che  metre  egli  era  prigione,  il  fratello  a forga  di  danari, e di  preseti  nofifh- 
ceffe  rimettere  in  Stato  da'  Spagnuoli;sì  perfpera^a,che,tolco  via  Guafcar , - 
che  folo  gli  potcua  far  fortuna, doueffe  il  Gouernator  rìdergli  l’Impero.  Do- 
pò la  fc5fìtta,c  prefa  di  Mtabalipa,  impadronifft  il  Gouernator  e di  C affamai 
ca,iel  Cufco,di  Quito,  e delle  altre  terre  del  Perù:& in  particolare  del  Cu- 
feo  tr afferò  gli  Spagnuoli  tanta  quantità  d'oro, e d'argento,  che  fu  vn  flnpo 
re;& bebberogli  fabiani  Indiani  f ìttica  a portarlo  a Caffamalca,  douefog - 
giornaua  il  Gouernator  e , su  lefpalle.Mife  in  diparte  il  o ouernatore  cento 
mila  peft , la  maggior  parte  d’oro,&  alcuni  d'argento, da  mandare  in  I {pu- 
gna,folto  nome  ò di  tributo, ò diprefente,comuque  ti  aggrada  nominarlo, al 
la  Catolica,eCefarea  Maeflà  di  Carlo  Quinto  Imperatore.  Diuifa  poi  il  refla 
tetra  t’ effercito  de  Spagnuoli, toccò  ad  ogni  pedone  q.mila  ottocetopcfl  dio 
ro,che  fanno  fette  mila  dugento  otto  ducati,  & ad  ogni  Cauallier  il  doppio. 
lAfcriffe  a i faldati, che  menòfeco  di  Panama  il  Capitan  Don  Diego  dì  Mima 
grò  vinticinque  mila  pefi  d’oro;  & al  preftdio  Cbrisìiano  lafciato  in  S.  Mi- 
chele,dui  mila  pefi  d’oro:  de’ quali, fatto  il  debito  compattimelo,  toccò  a eia 
feuno  dugneto  pefi.Pcrucnne  alle  orecchie  di  Mtabalipa,che  i Spagnuoli  ha 
ueuano  deliberato  in  vn  determinato  giorno  dì  imbarcar  fi  cogràdtffima  qua 
tità  d’oro  per  codurlo  in  Siuiglia  di'  Spagna,  M laqual  cofa;acciò  di  tate  rie 
chejje,e  tanti  tefori  no  reflajfe  il  Perù  j fogliato , et  arricchitele  flr antere 
genttivolcndo  sitabahpa  ouuiare;e  liberar (i  anco  ad  vn  tratto  dalle  mani 
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de  Spagnuoli  che  lo  teneuano  in  lor  potere  ; ordì  mediante  UgrantAktt ori- 
ti, che  nella  Trouincia  del  Terù  s'bautua  acqui  flato , vn  fegreto  trattato  : 
che  molte  [quadre  d'indiani  fi  raunajptro  infleme , e s'inuiaffero, parte  con 
tra  i Cbrifliani,  che  con  foro  voleuano  alla  volta  di  Spagna  nauigare, parte 
per  lalibcrationedel  loro  I[e  cantra  il  campo  del  Governatore. Scoperto  it 
trattato , il  couernatore  accoppiando  infleme  la  morte  di  cuafcar  fratel- 
lo di  lAtabalipa,  per  opra  di  cJJ'o  ^Atabalipa  dianoci procurata,&  e Jf equità t 
e la  prefente  preparatane  di  vn  grojjìffimo  effercito  Indiano  f egre t amen- 
te  cantra  gli  Spagnuoli  dal  medeflmo  >A tabalipa , praticata, non  giudi - 
tò  di  douer  più  vn  tal  huomo  fcandalofo , e di  maligna  natura , che  ;«l> 
ucjjnn  flato  maine  di  felicità  , ni  di  miferia  fapeua  ftar  quieto ,in  vita 
confcruarc-j  . fattagli  adunque  attaccare  al  collo  vna  catena  , e sù 
rimbrunire  della  fera  menare  nella  publica  pianga  di  Caffamalca  , lo 
fece  legare  ad  vnpalo;con  fermo  ordine , e rifolutione,  che  [offe  abbraccia 
to  riuo.  Ma  chiedendo  egli  di  effir  battezzato , e prima  che  di  quefla  luceva 
vfciJJ'e di  diuenire  Chrifliano,  temprò  il  couernatore  la  fcucra  [ua  fenten - 
%a:  e poiché  l'infelice  Caciquc(  cofì  addimaniano  gli  Indiami  loro  f \egi) 
hebbe  dal  VadreFra  Vincenzo  di  Faluerdeil  batte  fimo , e gli  altri  Sa - 
cr amenti  della  Chrifliana  Chiefa  ritenuti  •,  lo  fece , come  feduttore , tiran- 
no , feditiofo , e che  tutto  quel  Regno  con  le  continoue  fuc  machinationi  in - 
quietona , con  vna  corda  d'arco  strangolare . Dopò  la  morte  di  oi tabali- 
pa , tutti  i tumulti  folleuati  fuanirono;  s' acchetarono  le  riuolte  ; fi  disfe- 
cero gli  ejfcrciti,  piu  toflo  per  tema,  che  per  amore,  che  portaffero  al  ti- 
ranno , raunati  ; e diedero  giù  le  turbulente  onde  delle  feditioni . Fece  il 
couernatore  da  gli  Spagnuoli  guardare  il  corpo  del  Caciquc  morto , e po- 
feia  horreuolmente  , e fignorilmente  fepcllire  : e mife  in  fedia  con  titolo  di 
Re  del  Cufco , obliandolo  ad  vfare  verfo  l'Imperatore  fedeltà , bomaggio , 
evafaUaggio , vn  altro  figliuolo  del  Cugco  vecchio  chiamato  Manga:  a 
cui,  come  a figlino  l legitimo  del  Cugco  vecchio , dopò  la  morte  di  cuafcar 
vccifoa  tradimento  da  Ata.ba.lipa , giuftamente  il  Regno  perueniua  : efe- 
ccloil  couernatore  dalli  primari]  Signori , e Caciqui  delTcrù , che  prefen- 
ti  sì  trouarono  alla  fua  incoronatione  ; la  quale  fi  faccua , legandogli  vna 
ricca  fàfcia  intorno  il  capo , che  giù  nella  fronte  gli feendeua , egli  copriua 
poco  meno  gli  occhi  ; riccuere,  & accettare  per  loro  Signore  : lequali  fi 
come  odiauàno  il  morto  .A tabalipa , che  con  modi  tirannici , c fraudolenti 
s'baueua  il  Regno  del  Cufco  vjurpato , così  pe'l  contrario  fommamente 
am  aitano  per  i manfueti,  & affabili  coflumi  quefì  altro  fuo  fratello  Manga . 
Tredifje  vinti  giorni  atlanti  irnpcnfatamcntc  ilCacique  M tabalipa  la  fua 
morte  : quando  prima  che  fi  fapejfe  alcuna  co fa  dell' efferato  da  gli  Indiani 
contragh  Spagnuoli  apparecchiato , mentre  vna  fera  con  gli  Spagnuoli  fe- 
flofamente , c con  molta  allegrezza  faueUaua,  all' apparire  di  vna  cometa 
di  fuoco  foprail  Cufco , Laquale  durò  tutta  notte,  predifle , che  vn  gran 
} Signore 
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Signore  dì  quel  patfe  lofio  morirebbe:  laqual  predittione , fi  come  di  corto 
dichiarò  l’euento , fi  •penne  nella  perfona  fua  a verificare.  f;<  Atabahpa 
buemo  di  buona  Jlatura , fatto  , libcralifjimo  , magnanimo, animofo,  e di 
gran  politela  :bebbe  di  molte  donne  cheteneua , alquanti  figliuoli : era 
marauigliofo , e grandi  fimo  fimulatore : non  fputauamai  in  terra , ma 
nella  palma  della  mano  di  vna  nobili  firma  gentildonna  : feendeua  dal  f angue 
degli  laghi  J limati  i piu  nobili,  antichi,  degni , ricchi , e potenti  Signori , 
che  hauejfero  dominio  nel  Verù  , Nacque  ^ itabalipa  di  Cu^co , no- 
minato da  altri  cuainacapa  , il  vecchio , e di  vna  Signora  di  Sonito: 
laquale  fi  maritò  in  Cugco , poiché  Cugco  per  for^a  d'arme  conquifiò  la 
grandiffima  proti  inda  di  Quito  . Gran  cofe  raccontano  del  vecchio  Cu^co; 
Dicono,  ch'egli  tencua  nella  fua  corte  molti  configlieli  vecchi , e prattichi , 
per  gouerno  dello  flato  : qualunque  gran  Barone  entraua  nel  palalo,  vi 
entrati  a in  fegno  di  riucren^a  [calcio  ; e fevoleua  parlargli , portano  in 
fegno  divafallaggio  sii  gli  butneri  alcun  pefo;  e nel  parlare  mojlrauano 
grand' [umiltà  , e Calcitano  gli  occhi  fifiia  terra.  V fatta  Cinico  grauità 
foprema,  e breuifiime , ad  imitatione  Laconica  rifrofle  : mangiaua  coiu 
grandiffima  pompa  : tutti  i fornimenti  di  camere,  e di  [ale,  le  tauole , e 
fino  le  mafferitie  di  cucina , erano  d'argento , e d'oro  : t cncua  nelle  guar- 
dar obbe  alcune  flatuc  d'oro  vuote  in  forma  di  giganti  : teneua  parimente  i 
fnnulacri  di  tutte  le  cofe , tanto  artifkiofe, quanto  naturali , che  trouauanfi 
ne  i fuoi  l{eg>ii , d'oro . Dicono  ancora , che  in  vn  fuo  dcliciofiffimo giardi- 
no baueua  alberi , fiori , e frutti  d'ogni  forte  d'argento , e d'oro  : e fi  noi  fh- 
fei  interi , e mucchi  rilettati  di  legni  grofii,  quafi  fi  douejfero  fendere  , & 
abbruciare , d'oro . Lequai  cofe  tutte  grandi  certo , e mar  auigliofe , dopò 
la  morte  di  Guafcar , furono  da  gli  Indiani , [coperta  la  infatia.bile  aitar i- 
tiade'  Spaglinoli  ; acciò  nonfoffero  da  quelli  imbarcatc,&  in  Europa  tra- 
sferite; nafeofe , e così  ben  celate , chemai,  con  quanta  diligenza  cercaro- 
no gli  Spagnuoli , ne  feppero , nè  puotero  ritrattarle . Così  il  perfide  Ma- 
balipa  hauenio  al  fratei  primogenito  cuafcar  tolto  a torto  , e contra  ogni 
prima  lo  Stato , e poi  la  vita , e contrafittto  alla  volontà  del  padre  Cu^co; 
che  dichiarò  per  tefìamento , dopò  la  fua  morte,  Guafcar  primo , e Manga 
fecondo  dell'Imperio  hcrede  : fu  dagli  Spagnuoli  parimente , con  perdita 
della  libertà , dello  Stato , e della  vita , al  fin  punito . Tqè  qui  cefo  la  di- 
urna vendetta  : che  il  coitcrnatore  etìadio  francefco  Vi-gjarro;  ilqualcj 
con  freranjji,  an%j  promeffa  di  porlo  in  libertà  , haueua  dal  Cacique^i- 
tabalipa  per  fuo  rifatto  grandiffima  quantità  d'oro  mentita  ; facendolo 
per  certe  imputationi di hauer  voluto  fuggire,  e tacitamente  folleuati  gli 
Indiani  contra  le  vite  de'  Spagnuoli , fo frette  più  toflo , che  chiare  ; de  le- 
quali  Atabalipa  appreffoil  coucrnatore  giufìificoffi , e meglio  ancora  ac- 
certaua  di  volere  appreffo  l'Imperatore , sei  lo  mandaua  [otto  buona  en- 
fi odia  in  Spagna,  giufìificarfi  ; contra  la fede , e la  parola  flr  angolare  : fu 
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puf  eia  da  Don  Diego  d' dimagro  il  gioitane-,  in  vendetta  di  Don  Diego  i Al- 
tri agro  il  padre  fatto  diangi  da  H ornando  Tigjarro  fratello  del  Governa- 
tore, Uguale  H ornando  era  all'Almagro  della  vita  obligato , ingratamente 
nella  pitblica  pialla  del  Cufco  decapitare;  nella  città  dello  Ufics, nella  pro- 
pria fua  cafa  ; mentre  amendui  i fratelli  del  Governatore , Hernando , e 
Confaluo,  fi  ritrovavano  affenti , e lontani;  vccifo  : fi  come  anco  l'Atmagro 
il  giovane  bcmicida  del  Governatore;  chela  Catolica  Maeflà  dell'Impera- 
tore nel  Vcu)  rapprefentaua,  e che  dell' errore  del  fratello  Hernando  in  fin 
tagliare  la  tefta  nel  Cufco  all'Almagro  il  vecchio  neffuna  colpa  haueua;  t f 
fendo  pofeia  da  Pacca  di  Caflro,Capitano  dell'Imperatore  nel  Terù  mada- 
to,rotto,e prefo;a  frmiglianga  del  Tadre,  fu  in  vendetta  della  morte  del  co 
ucrnatore,pubblicamete  aneli' ei  decapitato.  Hernando  Virano  fimi  Ind- 
ie yto  in  1 fpagna  a render  conto  all" Imperatore  Carlo  Quinto  delle  cofe  nel 
Terv  amminilirate, acni  fato  appreffo  fua  Maeflà  di  bavere  con  macchia  no 
tubile  d’ingivftitia,  e d'ingratitudine  fatto  tagliar  la  trfla  all'Almagro  vec- 
chio, fu  incarcerato, perfiguitato, infamato,  & in  perpetuo  rovinato;  e flet- 
te in  evidente  pericolo  di  perdere  aneli' ci  la  tefta.  Blafco  Tqagneg^F  eia  pari 
mente  mandato  dall’Imperatore  nel  Terv  con  titolo  di  Ficcrb  ad  acchetare 
le  rivolte, e le  fcditioni,che  ogni  dì  andavano  fimpre piu,  c piu  grrmogl/ado, 
de  i Spagna  oli:  mitre  fenga  veruna  pietà,  angi  co  barbara  crudeltà  va  prò 
cedendo  per  via  o di  morte,  o di  conjifeatione  de'  beni,  contragli  interejj'ati. 
nelle  guerre  civili  dopò  il  conquiflamito  delTeiù  forte  tra  il  Marche/c  Fra 
cefeoViggarro,e  Don  Diego  d'Almagroil  vecchio;liquali, come  principali 
capi  delle  /anioni,  comprendevano  tutto  il  numero  de  i Spagn  uoli  del  Veti), 
che  s' erano, quai  alt  vna,quai  all'altra  parte, appigliati:  fu  rotto, prcfo,e  de- 
capitato a Quito,  da  Confalvo  Tìgjarro  tergo  fratello  de  i dui  Tignar  ri, 
Francefco,&  Hcrnando,antedcttt.  E Confaluo  aneli  egli  ( come  piu  di  folto 
piegheremo)  dopò  la  vccifionc  delFiccrè  Blafco /alito  in  alteri  gia, e ribel 
lato  fi  dall’  Imperatore,  e fatte, fi  gridare  Signore, e Governatore  del  T crii, fu 
dal  Trcfidete  Don  T tetro  Gafca  madato  dall  Imperatore  a rimediare  alf  in 
f olega,  & alla  tirannide  di  Confalvo, preffo  al  Cufco  rotto,prcfo, codannato, 
e punito  nella  nfla.Cofì  i peccati  de  i miniftri  Ccfarei  nel  Veri),  coduffero  in 
diverfi  tempi, e per  diuerfe  firade,  i malfattori  a (piotata, e mifcrabil  morte. 

Fatto  d’arme  naualc  tra  Hiej-onimo  Cnnale?c’l  Moro  d’Alcflan- 
dria  j negli  anni  del  Signore  1 53  3,  apprcfl'o  l’Ifola di  Candia. 


Essvno  , 0 pocbijjimi  fatti  d'arme  navali  ritrouo  a queflofi- 
miglianti,  eommeffo  fra  il  Moro  d Alejfandria , fàmoftjfimo,  & 
a Svitali  Solimano  gratifimo  Corfale , e tra  Hieronimo  Canale, 
gì  allibiamo  Finiliano, veterano  nelle  cofe  di  mare  al  pari  doga  altro  Ca- 
pitano, appreffo  Candia,  negli  anni  1533  del  Signore , fatto  di  notte  alla 
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circa,  alla  muta,  alla  [orda:  fingendo  amendui  dittati  tonofictrftTvh  l altro} 
■quantunque  di  valore  amendui  gareggiaffero  inficine , e fi  conofctffero  per 
fama,  e deftdcrafjcro  d' affrontar  ft . Teneuail  Moro  <f  Mefifiandria  nell'ar- 
mata Turcbefca  grado  di  Capitano  de  Corfali;  ilquale  dolente,  e malconten 
tt  ritornaua  dall'improfitteuole  afifedio  di  Corone , ch'era  dianzi  flato  prefo 
nella  Marea  da  indirà  Dori  a Genoucfe  Vrincipe  di  Melfi , Generale  det- 
•Tarmata  di  Carlo  Quinto  Imperatore  ; e pofctadal  medeftmo  Coria  con 
molti  groffi  va/felli  al  difpetto  deli1  armata  Turcbefca  ; la  qual  retta  da  Lu- 
fribeio  Sangiacco  di  Gal/poli,  da  Solimano  albani fe  Eunuco,  e dal  prefen- 
te  Moro  •Xleffandrino,  dopò  la  partita  dell'armata  Chrifliana , s’era  mefftt 
ad  affcdiare  Corone ; di  vettouaglie,  di  monitioni , e di  qualunque  neeeffanj 
rinfrefeamenti  largamente  fouuenuto,  con  gran  vergogna,  e qualche  danno 
ancora  <T  efifia  armata  Turcbefca  : i cui  Capitani,  per  l'infelice  fucceffo  del - 
tempre  fa,  contefero  tra  lor  di  parole  ingiurio fe.  Orati  Moro,  come  Corfale 
fri  latrocini  e rubberic  aueggo , volendoli  de  i danni  patiti  dal  Boria  in 
qualche  parte  rifiorare,  con  iridici  bene  armate  galee c di  ciurme,  e di  fol- 
dati  fi  mi  fe  alla  pofla;  per  dare  addoffo  , e (fogliare  le  naui  immane, 
checariche  di  mere  arnie  di  molta  valuta , nanigauano  alla  volta  di  So- 
fia ; non  ofiantc  cheta  Signoria  di  Vinegia  foffie  allhor  col  Turco  inbuo- 
7i  a pace.  Si  mojfc  di  cardia  il  canale  Troucditore  dell  armata  Vinitia- 
tia,  temendo  di  qualche  infulto  perfido  del  Moro,  anch'egli  con  quattordi- 
ci clcttiffimc  galee  : & incontrati  di  notte  non  molto  lungi  dal  promonto- 
rio jlirio  , a lume  di  Luna  battagliarono  infieme  i dui  piu  forfè  valorofi 
' capitani  maritimi  di  quelCetade.  Tfcllaqual  pugna  poiché  fletterò  ad 
Vgual  bilancia  per  molte  horciTurchi,  & i f'initiani,  riportò  alla  fine 
vittoria  il  canale ; rompendo,  affondando  quattro  galee  Turchcfcbc, 
prendendone  tre , e fugando  le  altre  fiei  ; lequali  (fogliate  dei  galeotti,  a 
gran  fatica  camparono  in  jtlejfandria  mal  acconcie  : e con  la  vccifione  ap- 
preso di  trecento  Giannizzeri , che  andauaito  al  Cairo , di  mille  Turchi, 
edivna  gran  ciurma  di  galeotti.  Leuoffi  il  Moro,  veggendofi  la  rouinct 
addoffo , di  mego  il  conflitto  con  la  fua  capitana , e cercò  con  la  fuga  di 
faluarfi;  ma  feguitato  ardentemente  dal  canale,  e rottogli  da  vn  colpo 
di  artiglieria  il  temone , fu  fouragiunto , e prefa  la  capitana  : dallaqualc 
gittandofi  egli , per  non  venire  nelle  mani  del  nemico,  in  mare ; mentre 
carico  di  otto  ferite , e fpecialmentt  di  vna  a trauerfo  della  fronte , con 
gran  fatica , e batordagme  nuotano  ; veniua  dalle  archibugiate , o fact - 
te,  o remi  de  i chri filoni  indubitatamente  veci  fio  >•  fe  dando  fi  a cono- 
fi cere  ch'egli  era , non  foffe  fiato  tirato  fu  di  acqua , e confettato  in  vi- 
ta. Dopò  la  prrfa  del  Moro  , e della  galea  Capitana,  tutte  le  altre  ga- 
tte Tur  chef  che , fecondo  il  fucceffo  da  noi  antedetto,  andarono  in  finifiro. 
Menato  il  Moro  prigione  alla  prefienga  del  Canale,  fi  feusò  , ch'egli  ingan- 
nato dalla  notte  fi  credetti  di  combattere  con  le  galee  nemiche  del  Trin- 
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cipe  Dorìa , non  con  le  galee  amiche  di  Vinitiani : fi  comefcufojfi  parimen- 
te il  Canale , di  bauer  imprudentemente  tolto  il  Moro  in  ifeambio  di  Barba- 
roffa,  c' haueua  gli  anni  p affati , lontra  le  ragioni  dell'amicitia , e buona  in- 
telligenza, pigliate  tre  galee  Emiliane . Ritornato  il  Canale  in  Candiajece 
diligentemente  curare  il  Moro  : ilquale  dopò  alquanti  mefi  ribattuto  fi  con 
gran  pericolo  della  vita  delle  ferite  riceuute,fu  alla  fine  liberato  dal  Cuna  le, 
e gito  in  Mejfandria , (lette  poco  a morire  : fi  come  anco  il  Canale  doppo  fi 
bella  vittoria  caduto  in  grane  , & immedicabile  malattia , poco  dipoi  In- 
ficiò la  vita  al  Z,ante . l\ifienti(fi  della  rotta , e prefa  del  Moro , andata  a Co 
ftantinopoli  la  nuoua , Sultan  Solimano  : ma  fatto  capace  da  Mi  ac  e Bafcià . 
informato  da  Tficolò  lufliniano  Bailo  di  Vinitiani  alla  porta  dell'infolenga 
del  Moro  in  corteggiare  il  mare , & in  moleflare  i vafcelli  increduli  desini 
tiani  amici;e  dell'incontro  notiti  no,  & errore  de'  Capitani,  in  torfit  in  ifeam 
biol'vno  dell'altro  ; come  "Principe  di  giuSlitia  , e di  ragione,  acchetò 
l'animo  : & Irebbe  a dire  al  Bailo  , che  il  Canate  valorofamente  difenden- 
doli da  chi  haueua  voluto  ingiuriarlo,!' era  portato  dafortijfimo  faldato. 

Tatto  d’arme  tcrrcftrctra  Pietro  Moldauo , e’1  Conte  Gio- 
uanni  Tarnouio,negliannidcl  Signore  1539. 
ad  Obcrtino . 

Rdinariamente  quafivedrai,  quando  Chuom  nelle co, 
Je  di gucrra,e  nelle  altre  ctiandio  profcfftoni , non  procede 
con  la  via  auttcnticata , & approuata  della  realtà,  della 
fnfficiega,e  del  valor e,ma  fol co  modi  j raudulenti,cauillofit 
efofijlici  fi  fa  innanzi  ; fe  in  qualche  foggetto  giuduiofo, 
qualificato, e maeflr cuoio  s'incontra;vienc  ad  vn  tratto  Jpo 
gliato  di  tutta  la  grandezza , e riputatione  dianzi  illcgitimamcnte  da  lui 
acquietata  : & eccone  l'ificmpio  appunto  chiaro , e manifeflo  . Rjrgnaua 
Pietro  Moldauo  in  quella  parte  della  Valacchia,  che  Moldauiajì  appeL, 
la;  ilquale  confinando  con  Turchi,  pagana  a Sultan  Solimano  poten- 
tijjimo  loro  Imperatore  dieci  mila  ducati  all'anno  di  tributo  : confinami 
parimente  col  Re  Giouanni  di  Tranfiluania , e col  l{e  Ferdinando  di  Vn- 
gbcr'M->.  Con  i quali  tre  Principi , e fimilmentc  anco  con  Sigifmondo 
Re  di  Polonia , firtgcua  il  maluagifjtmo  huomo  di  Ilare  in  buona  amicitia: 
ma  non  però  tale , che , ; venendogli  occafione  , ò improuifamtn— 
te  dando  hor  fopra  gli  Vngheri , hor  fopra  i Turchi  , hor  fopra  i 
Polacchi  , hor  fopra  i Tranfiluani , od  occupando  qualche  città  mal 
cujlodita,  di  allargare  il  fuo  Stato;  nonio  fàcejfe  : fenjji  rifpetto  veru- 
no di  amicitia,ò  vicinanza,  Viueua  cofiui  nella  Legge  Cbrtjhana  alla  Greca , 
ma  nella  perfidi  a, nella  doppierà, et  in  riferire  il  tutto  ad  vtilità  propria * 
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fenga  ricetto  dì  equità, di  honeflà,e  di  fede , teneua  del  Turco piwtofto, che 
del  Cbriftiano.  Haueua  vn  fratello  detto  Stefano , ilqualeda  Tietro  cacciato 
della  parte  della  batacchia,  che  a lui  toccaua , era  a Coflantinopoli  fuggito: 
douc  alla  porta  tra  i Bafcià  verfando , ottimamente  informala  della  peffi  - 
ma  satura  di  Tietro;  per  la  morte  anco  di  Luigi  Oritti,  e dei  figliuoli 
di  Luigi  in  Ungheria , dalla  perfidia,  crudeltà,  & auaritia  di  Tietro  ca- 
gionata, in  non  molta  gratta  appreffo  Sultan  Solimano , che  fi  come  le  belle 
maniere  del  Crini  f ottimamente  amau i , così  all  incontro  il  torbido,  & 
indomito  ingegno  di  Tietro,  ilquale,pcr  certa  alter cgga  di  non  riconofcere 
alcun  fuperiore , a Solimano  anco  flefio  di  pagare  il  tributo  confitelo  ri - 
cufaua,  grandemente  odiata.  Ora  Tietro  la  indifereta  , eJr  al  foloprtx - 
prio  intereffe  applicati  natura  fitta  proficguendo  , mentre  il  l{e  Ferdinando 
col  I{e  Giouanni  per  conto  della  pofielfione  del  l{egno  d'angheria  gucrreg- 
giaua , dando  improuifamentc  addoffio  le  genti  di  Ferdinando  nella  campa- 
gna di  Bareni  poco  lungi  da  Braffouio  , finga  che  di  ciò  elle  haue fiero  pur 
vn  minimo  fioretto  ; rompendole , e prendendole  alquanti  peggi  di  arti- 
glieria di  brongo , mar auigliof àmente  afficurò  , e captò  la  gratta  del  f{e 
Giouanni,  e di  Sultan  Solimano  infume  del  Pje  Giouanni  contra  Ferdinan- 
do protettore:  quafi  Tietro  ciò  fkccfie,  per  rileuare  il  f{e  Giouanni  dal 
nimico  perfieguitato  e ftretto , e non  piu  ttflo per  particolar  /no  beneficio  o- 
pe  rafie  . Toficia  volgendo  opportunamente  contra  il  I{e  Giouanni  dalla 
pa fiata  fhttionc  accurato  in  Tranfiluania  l’armi,  gli  prefie  alquanti  luo- 
ghi , e tra  gli  altri  yeflricio , terra  groffa,  & importante  : fettfiandofidi 
hauer  ciò  fiato  ; non  per  ingiuriare , ite  danneggiare  il  Tranfiluano  ; ma 
confidato  nelf  amuttin , che  col  T ranftluano  teneua,  e nel  beneficio,  che  po- 
co diangi  bitinta  da  lui  il  T ranftluano  riceuuto,c  tanto  piu , che  per  la  vi- 
cinanga  di  yeflricio  a Cigouio , terra  nelle  frontiere  di  Aloldauia , veniua 
egli ConV acquijio  di  y tflricio  ad  affittirai  c dagli  affialti  di  Ferdinando  con- 
traivi per  l'aiuto  diangi  pn fiato  al  Tranfiluano  mal  animato  il  proprio 
Stato  ; & infume  col  danneggiare  il  Tranfiluano  veniua  Tietro  ad  infi . 
nuarfiingratiadt  Ferdinando, cr  raddolcire  le  ofitfie  a Ferdinando  diangi 
fatte.  Cofi  il  verfutiffimo  huomo , quando  il  B^e  Ferdinando,  quando  il  l\e 
Giovanni,  l'vno  in  gratin  dell’ altro,  offendendo,  e con  i altrui  danno  la  prò 
pria  potenga  aumentando,  mirabilmente  le-  forge  fneconflabiliua , &■  vc- 
- cellari  a amendutgli  t{e  vicini  ; ftcurodrUe  forge  Turchefcbe,  Icquali  ai 
altre imprefep tu  importanti  impiegate,  non  potevano  condefcendcre  aque - 
flebaftegge:  oltra  che  egli  con  doni  ancora  fi  teneua  gli  animi  de  i Bafcii 
a Crfìantmopolì  conciliati  apprrfio  la  perfinta  del  Signore . Onde  non  vor 
•tendo  Tietro  a fefitffb  vnqnanìancare  , fifpiufe  poco  dópoi  con  vn  a groffia 
cavalleria , e con  vn  grand’apparato  di  artiglierie  contra  i Toloni , con  li • 
quali  ditte  volte  haueua  per  conto  de  i confini  guerreggiato  i e faccheggia- 
to  tlpaèfedi  Tocbntia,  e fatti  con  le  repontinc  intuì  filoni  ritirarci  Toloni 
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dalle  frontiere  nelle  piu  interne  parti  del  Rjgno  , prouocò  a giufio  fdtfr 
gno  il  l{e  di  Tolonia  Sigifmondo.  il  quale , veduta  l'infopportabil  arro- 
ganza del  Moldavo,  gli  mandò  cantra  con  vn  (quadrone  eletto  di  fette  mi- 
la cavalli  Tolaccbi armati  di  tute' arme  il  Conte  Giovanni  di  Tarnouio, 
Capitano  fiuto , & accorto , ne  punto  ntll'imprefe  fue  prccipitofj , il- 
Ivflrato  nelle  guerre  da  lui  giu  die  io f .unente  conira  le  incurfiani  de  Tar- 
tari, e le  battaglie  de'  Mofcoiùti  amminifirate . Giunto  il  Tar nonio  con 
l'antedetto  f quadrone  d' bucatimi  d'arme  al  C a fello  Obertino  , e compre- 
fa  la  bejliale  temerità  dell' inimico  da  certo  furore  piu  lofio , che  da  f li- 
do giudicio  alle  imprefe  traff  orlato , accerchiò  con  vna  gran  quantità 
de’ carri  il  fuo  campo  : dentro  ilqualc  (leccato,  qua  fi  in modo  di  paura  , 
tenuta  i fnoi  bene  ordinati,  e ben  rifiniti*  acciò  il  nemico  tanto  piu  dì- 
ucniffe  infoiente,  & orgoglio fo , 7^e  punto  ingannofji : imperoebe  T te- 
tro feorgendo  nel  Tarnouio  vn  timore,  fe  ben  non  vero , almeno  arti • 
ficiofamente  fimnlato;  comparagli  con  la  numerofa , via  difarmata , 
c vile  fua  cavalleria  a fronte , prtf  ertogli  la  battagliti-}.  7fè  vfecndo  fuo  • 
ri  i Tolaccbi  , quantunque  difiderofiffimi  di  combattere  , dal  Capitano 
ritenuti  ; tanto  più  gli  rinfacciavano  i Moldaui,  & i Talaccbi , con  pa- 
role di  vilipendio,  la  loro  temerità  , e codardia  : augi  vennero  i Molda- 
vi a tal  fegnodi  prcfontionc , & arroganza  > ebe  incominciarono  co  tu 
Le  artiglierie  a battere  , e fracaffare  i carri  concatenati  infume  de  i 
Tolaccbi.  T^on  puote  allbora  il  Tarnouio  nb  più  oltre  forbire  la  flo- 
tnacofa  infolenz*  de  * Moldaui  , nè  più  dentro  i ripari  del  campo  i 
Tolaccbi  da  tante  ingiurie  provocati  ritenerc-j . Ma  diuifi  i fuai  fet- 
te mila  caualli  in  tre  fchicre , & ajjegnate  alle  tre  fcbierele  tre  por* 
te  del  campo  , per  Icquali  al  tempo  flatuito  haueffero  ad  vfcirc->  ; 
fpinfe  prima  dell' altre  la  febiera  di  me%o  per  la  porta  maeflra  coil* 
i migliori  , e più  forti  caualli  addojfo  gli  auuerfari  ignudi  : de  i 
quali  fattane  i Tolaccbi  armati  grand' vecifione , mentre  fi  andavano-, 
per  la  fancbezja,  e per  la  moltitudine  de’  nemici  da  Tietro  alla  cofior  vol- 
ta reflretti , e diferrati , a paffo  a paffo  ritirando  ; fpinfe  per  le  due  altre 
porte  collaterali , defira , e finiflra , il  Tarnouio  ad  vn  tempo  le  due  altre 
fchiere  della  gente  d'arme  in  foccorjo  della  prima  addo  (fo  i Moldaui,  & i 
T'ala  echi  dif armati-:  lequali  mandole  per  fianco  nc  fecero  co  fi  calami - 
tofa  flragc , che  ne  tagliarono  nel  prcfentc  conflitto  a pezjj  ben  da  quat- 
tro mila,  difordinarono , e fugarono  gli  altri , e conquifìarono  quarantot- 
to pezzi  di  artiglieria  di  bronzo  impreffi  con  (arma  del  f{c  Ferdinando,  A 
cui  li  haucua  Tietro  dianzi  tolti,  enellequali  fommamente  ei  confidava  lC 
prefero  appreffo  piu  di  quaranta  nobili , e f amo  fi  Capitani  Salace  hi, e Mol- 
daui, e tra  gli  altri  Cogloffete  Maiordorno  di  cafa,  gran  Cancelliere , e pri- 
mario Configlicro  di  Tietro; & inficine  vn  bello, e nobiliffimo giouanetto  fu» 
top  pieremo.  Pietro  in  dclieic  tenntp  ; laqual perdita  di  dui  foretti  a lui  fi 
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cari  , e sì  graditi,  gli  fece  maggiormente  fentire  in  dolore  della  ferita-, t 
x iella  rotta.  Quitti  Tictro  (fi  come  era  huom  forte,animófo,  & alle  guer- 
Trattelo)  poiché  valorofamente  hebbe  vn  peippdi  fua  mano  combat* 
luto , c ri  lettala  vna  ferita , vedutele  cofe  irrimediabilmente  difperatc,  con 
Vn  [quadrone  di  cauallieri  eletti,  ch'ei  per  guardia  della  per  fona  intorno  [e 
tencua,  fuggì,  e campò  dalle  mani  de’  "Polacchi . Bjtornò  con  la  gran  [chia- 
ra diflcfadci  prigioni,  e delle  artiglierie  conqwflatein  Cracouia  il  Tarm- 
alo trionfante  : eprefentatojfi  al  coietto  del 'He  Sigifmcndo  , fu  dal'Rpt 
con  efficaciffime  lodi,  e con  avipifftmi  honori , e con  guiderdoni  conformi  al 
fio  valor  e riconofchtto . Et  acciò  la  memoria  di  sì  bell'opra  non  s'ejìinguef- 
[e,angi  fi  trafmcttrffc ai  pofleriin  perpetua  effaltationc della  nationc  To- 
fana, fece ilTarnouio,dipignerc nella  Chiefa  Catcdraledi  Cracouia  il  con- 
flitto, la  vittoria,  & il  trionfo  cantra  Tictro  Moldauo  da  lui  ad  Obertino,  , 
con  tanto  profitto  del  l{e,ficuranga  del pae[e,lode  de  i follati, celebrità  del 
Capitano,  c depreffione  de’  nemici, ottenuto.  Qiieflo  fatto  d'arme,  fi  come  al 
Tarnouio  accrebbe gradiffima  riputatone,  così  apportò  al  Moldauo  l'vlti- 
ma  rollino:  ilqnale  (fogliato  nellaprefente feonfitta  del  fiore  de'  faldati, e de  i 
Capitani,e  delle  artiglierie di  bronco  involate  già-al  t{e-Fer  din  andò  jcon  le » 
quali  (pauctaua  Tietro  tutti  i luoghi  d' intorno;  per  vrìcchiami,che  a Coflatt 
tinopoli  contro  i perfidi  fuoi  diportamenti  andarono  del  T ranfiluano , e del 
Tolaeco  infume, buoni  amici  amedui  della  corona  Ottomana,Solimano  con 
vn  ragioneuol  corpo  d'e/fcrcitofcvfo  nella  Valacchia,  fcacciò  di  Stato  Tie» 
tro,v’introduffe,e  neincoronò  Stefano  fratello  di  Tictro:  e tanto  fece,  che 
Tietroda  tre'latiad  vn  tratto  trouandofi  cinto  datre  effer  citi  nemici , cioè 
da  Turchi, Volaccbi,eTranfiluani, e c hiu fi  tutti  i pafji;  profugo,  & erra » 
bondo,con  l'aiuto  di  vn  velociffimo,  edrflriffimo  fuo  cauallo paffuti  bofebi, 
e fiumi,  fi  comiufse  pur  finalmcnte,quar.do  a Dió piacque,  a Ci’gpuio,  terra 
nelle  frontiere  di  Moldauia  ; doue  batteva  dianzi , per  maggior  ficuregji 
ra  ogni  finifiro  eucnto  di  fortuna, mandata  la  moglie,  i figliuoli, e lerobbc-9 
di  maggior  Valuta j.  Si  finn fc  il  l\e  Giovanni,  partito  cl/e  fu  Solimano 
di  Vnghcria  alla  volta  di  Ccilantinopoli  con  l'cfjercito  Tunbtfto,  verfi* 

Cigoufa  con  trenta  mila  caualli:  sì  per  afi'ediare , e prendere  , fe  poffihil 
foffe,  Tietro  con  la  famiglia,  e te  foro  itti  rincbiufo:  sì  per  ricoucrare  dop- 
ato, città  di  antica  giuridittione  della  T ranfiluania , dal  He  Mattia  in  pre- 
ghidii io  de  i fojfegucnti  l{e  di  Vrgheria,e  T ranfiluania  indebitamente  alie- 
nata . Tqelquale  afiedio  rcndendofi  dopò  il  quarto  mefe  d'accordo  Tietro  al 
J(e  'Giovanni,  fu  il  fie  coflrctto  ; quantunque  centra  fua  voglia,  e contrai* 
fede  promeffa  al  Moldauio;  dalle  minacele  Turchcfchc  ,di  mandar  Tie- 
tro fotte>  buona  guardia  prigione  a Coflantinopoli  a Solimano:  ilquale  non- 
dimeno , fucccffa  dipoi  la  morte  del  nuovo  Vaiuoda  Stefano  fratello  di 
Tietro  per  la  fua  auar a , e crudcl  natura  da  i Moldaui  vccifo , & a ciò 
anco  dai  Bafiià  per  la  corruttela  dcll'oio,  a Tictro  fhuor ruoli  configliato; 

Jf  ì concor- 
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concorrendoti i appreffo  le  humililjìme  fommiffioni,e  fupplicationi  di  T tetro, 
e la  generofa  natura  di  Solimano;  ritornollo  di  nuouo  in  Stato , e nel  Pai- 
u odalo  della  Moldauia,fi  come  era  prima.). 

Fatto  d’arme  terreftre,tra  Alfonfo  DauaIo,e  Franccfco  di  Bor- 
bone 3 nel  1 544.  a Ccrcfola. 

Isera  inuero , e calamitofa  conditione  è di  una  perfo - 
na , ò in  lettere, ò in  arme , ò in  qualunque  altra  ingegno- 
fa,  & bonorata  profrjfione  esercitata , e veterana ; quan 
do  ella  b a fnrproua  contra  alcun  noutllo  rinate  del  valore 
(ito,  e foffìcicn^a^eccffuata  ; la  qual  prona  fé  e in  alcuna. j 
proferitone  incerta , e dubbia , dubbia  indubitatamente  , 
CT  incerta  ccrttjjmo  b ella  nel  mejhrr  dell’ armi  ; doue  il  cenerate  da pref- 
fo  che  infinita  moltitudine  di  miniflri,  effecutori , <jr  operarij  dipende -a» 
Quefìa  difugualt concorrenza  , t le  imprefe  già  di  Jinnibale  vinto  d<tj 
Tubilo  Scipione  in  africa  a Zama , enei  Tempi  più  moderni  le  impre- 
fe di  alfonfo  panalo  M archi  fe  del  F aflo  da  trionfigli  or  Francefco  Sor- 
bone d\Anghiem  nel  Piemonte  a Cerefnla  ne  gli  anni  della  noflra  falli- 
te 1544.  a^ì  *4»  d'aprile  nel  Lunedì  di  Tafqua  di  l\efurrcttione-> 
fnperato  ofeurò  , & eflinfe  : tanto  più  , nb  Mnnibale  doppo  il  fatto 
d'arme  di  Zama , nb  il  Marchefe  dtlFaflo  doppo  il  fatto  d'arme  di  Ce- 
refola  , operarono  alcuna  cofa  di  momento  , ò d'importanza  ; co/l» 
laquale  rinfrancajfero  la  loro  gloria  denigrata,  & abbattuta Bolli- 
va allbor  la  guerra  , sì  in  Francia  , Come  in  Italia  , tra  Franccfco 
Trimo  di  quello  nome  ì\c  di  Francia  , e tra  Carlo  Quinto  Imperato- 
re : e particolarmente  net  Tiemonte , dou'ella  dal  principio  fino  alleo 
fine  duro  tra  Spaglinoli , e Francefi  per  lo  (patio  di  dicifett' anni  . T^cl- 
qualcorfoil  l{e  Francefco  ; intefa  la  perdita  di  Mondeuì , e di  C augna- 
no , amendui  luoghi  d' importanza  nel  Tiemonte  , nuouamente  dal  Mar - 
chefe  del  l'aflo  a nome  dell' Imperatore  conquidati  , e tratti  dalle  ma- 
ni dei  Francefi;  mandò  a Monfignordi  Butirro  , fuo  Capitan  generale , 
e rapprefenkmte  regio  in  Italia , ilquale  rifedeua  in  Turino , linoni  fnp- 
pimenti  di  finti , e di  caualli  commettendogli , che , per  rifiorare  la  per- 
dita di  Mondeuì , andaffe  fopra  lureo . vbidì  al  mandato  regio  Butte- 
ro, e fi  fieramente  battb  con  le  artiglierie  Iurta  , che , gittato  a terra  gran 
atto  di  muraglia , il  prefidio  Imperiale  pofìo  dentro  alla  difefa , non  pole- 
na troppo  a render  fi  indugiare . Ma  mandando  in  queflo  il  l\e  con  titolo  di 
Ccntralc,e  con  nuouo  esercito  in  Italia,  Monfignor  d’Mngbicm:Butiero,Ca 
filano  veterano  di  molta  prattica,  &ifpmenza , [degnato  di  vederfi  to- 
gliere il  generalato  di  mano,  e darlo  ad  vngiouanetto;  poiché  MnghitnLs  , 
quantunque  di  [angue  nqbilijfimo  reale , appena  i veni' anni  allbor  ecce - 
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deua  ; talmente  fermò  l'cfpugnationc  di  turca , qua  fi  voleffe  fatto  fpc— 
rie  di  riuerenga  cedere  al  nuono  General  Umore  fa  ; che  diede  fpacio  c 
commodità  al  perfidio  imperiale  di  fortificarfi  dentro  connuoui  ripari,  e 
vuoue  trincee  centra  l'inimico.  Co  fi , per  Pinutdia  di  Butirro  all'iAn- 
ghirn  , perdettero  i Franccfi  l'occafione  di  pigliare  lutea  . Si  difpofe  ** 
Monftgnor  d'jlngbiem  giunto  nel  Ticmonte,  e di  vn  graffo  effcrcito  for- 
nito , di  affedi.rre , e racquijlare  al  tutto  Carignano,  ft  per  bonore,  come 
per  beneficio  della  corona  di  Francia  : poiché  gran  vergogna  par  tua,  vn 
caflello appreffo  il  Pò , di  tanta  importanti  per  il  filo  , e per  il  paffo , 
ejfergli  fiato  dal  Marcbefe  del  Va  fio  co  fi  di  leggiero  trafficato . I laueua  il 
Marcbefe  introdotto  in  guardia  di  Carignano  il  Signor  "Pirro  Colonna  da 
Stipicciano , come  Capitano  principale,  e folto  lui  il  Conte  Felice  d'arco 
con  tre  infegne  di  Tedefchì  , e Michele  Spagnuolo  con  altre  tre  compagnie 
di  pedoni  Spagnuoli:  Icquali,  congregata  molta  vettouaglia , e con  buoni 
bacioni , e buone  trincee  fortificati  ,ftauano  aiiuer liti,  e preparati  alla  di- 
fefa.  Tofii  i Franctfi  allaffedio  , cofi  in  ifpatm  di  alcuni  mefi  flrin- 
ferola  terra : che,  non  potendo  gli  affediati  la  fame,  e'I  difagio  delle 
cofe neceffarie  fofienere,  trattarono  piu  d vna  volta  di  vfeir  fuori  con- 
tragli nemici,  c morire  con  l’arme  in  mano.  Ma  parte  dalla  gentiler - 
ga , e cortefia  del  Signor  Pirro  trattenuti ; ilqttalc , oltre  le  dolciffi- 
mc  parole  ad  effi  vfate , prinandofene  lui  flejjo,  dtflribuiua  trai  Capi- 
tani, e gli  alfieri,  {ferialmente  dei  Tcdefcbi,  nationedcl  vino  amica, 
con  vna  certa  mifura  di  bicchieri  alcuni  fiafebi  di  vino  dall' ^tnghicnt 
mandatigli;  parte  da  gli  auifi  a certi  tempi  riccuuti  del  foccorfo,  con  cui 
toflo  comparirebbe  il  Marcbefe  a liberarli,  racconciati:  continoaui- 
no  la  fafjcrcnga  di  quel  duro  ajfedio . Tfelqualc  interuallo  il  Marchr- 
fc  bauendo  riccuuti  fvi  mila  finti  Tcdefcbi  fatti  nel  paefe  di  jtnguflà, 
di  Baviera , e d'^i  ufiria , armati  di  cor falciti , di  picche,  e di  celate,  gui- 
dati da  dui  Baroni  della  Scala,  Cbrifioforo,e  Brcnnor  , lequali  fi  dicevano 
traer  origine  da  gli  antichi  Scaligeri  Signori  di  Verona  ; e proueduto  an- 
co di  alcune  compagnie  mege  piene  di  Tcdcfibi  vecchi  folto  il  Barone 
Siefnecbo,  e di  alcune  poche  compagnie  di  Spagnuoli  tratte  del  ì\egno  di 
T^apoli:  e di  piu  confermato  da  fri  mila  faldati  vecchi  Italiani  alle  guerre 
del  Piemonte  molti  anni  atteggi,  per  la  maggior  parte  archibugieri , fitto 
il  reggimento  del  Signor  Ferrante  Sanfeueriuo  Prcncipe  di  Salerno;  aiuta- 
to anco  di  vna  buona  banda  di  canai  leggieri  mandatigli  da  Cofmo  di  Me- 
dici Duca  di  Fircnge  fitto  la  cura  del  Signor  Bjdolfo  B agitone,  olirà  fet- 
tccento  celate  a cauallo  armati  pur  alla  leggiera,  che  il  Marcbefe  appref- 
fo di  fi  fi  ritrovava: fi  difpofe  col  preferite  effcrcito,  che  ficiua  la  forniva  di 
fediet  mila  finti , e mille  dugento  cavalli  leggieri,  di  non  rifiutare  la  batta, 
glia  con  Frante  fi.  Hauiuail  Marcbefe  affienato  il  generalato  della  fin- 
teria, (ferialmente  Italiana,  alTrenripcdi  Salerno , e di  tutta  la  cavalle- 
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ria  al  Trenc'tpc  di  Sulmona, amtndui  principaliffimi  Baroni  Tfapolìtanì;  t 
dato  di  pin  per  compagno  , e qua  fi  per  maefiro , al  Vrcncipcdi  Salerno,Ce- 
{ are  da  T^apoli  fimofiffmo  Colonnello,  come  quello,  c'haueua  treni' anni 
contìnoui  a diuotione  dell’Imperatore  militato, e nette  guerre  par  ricalarme- 
le del  Tiemontc  fi  ritroiiaua  esercitato  . Cenduceua  il  Alartbefefeco pari- 
mente buon  numero  di  carri, e careaggi,picni  di  vettouaglie  d’ogni  forte,,  sì 
crude,comecotte,edi  monitioni,& altre  cofeneceffaric,  da  introdurre  hi» 
Carignano  a beneficio  degli  a/fediati  ; nfoluto,fe  t Franceft  vote  {fero  fargli 
ojiacolo,  di  venire  a giornata  campale . Quanto  alla  fanteria , era  il  Mar- 
che fc  vguale,oner  aneofupcrierc  a Monfignor  d'Mngbiem,  tenendo  il  Mar 
ebefe  in  campo  qua  fi  dui  fette  mila  fami , dono  Mvghiem  non  paffaua  quatr 
tordi  ci  mila  r ma  bene  quanto  alla  caualleria  , inferiore  ; tenendo  in  campo 
xAngbiem  valorofiffime  bande  d’huomini  d'arme , co  i quali  non  pareuano 
i cattai  leggieri  de  gli  Imperiali  poter  {lare  a fronte.Gran  difuantaggìo  balle- 
tta il  Mar  ebefe  inucro  in  tutti  i conti  rifpetto  ad  Mnghictn  : imperoebe  Ma 
gbiem  tenendo  con  doppia  fa ffa,e  perpetua  trincea  affediato  Carignano  , fn- 
bricatiful  Tò  du\poti,e  fortificati  co  buoni  forti  amedui  i capi  de  ponti,rice 
ueua  fen%a  verun  impedimento  ogni giorno;bauudo  ilpajfo,edi  quà,c  di  là, 
libero, e franco, quante  vettouaglie  fapcua  dcftdcrarcitt  effondo  pofeia  ac  ca- 
pato,intc  fa  per  le  (pie  la  moffa  de’  nemici  per  f occorrer  Carignano,di  qua  da 
Tò  avilla  Stallona,  fortificato  difoffa,  e di  trincea  ; teneua  da  man  dritta.» 
T urino, e Moncaliere,c  dalla  fianca  Carmagnuola, tutti  luoghi  amici, e pre- 
fidiati  da  Franceft: fi  che  in  ottimo, e ficurìffimo paffoffenga  fojpctto  neffuno 
de' nemici  ei  ft  ritroiiaua.  7{è  da  Carignano,cb’h  di  là  da  Tò;doue  baueua 
hfc iato  nel  trafportareper  i ponti  fàbricati  l'effcrcito  di  qui  da  Tò  a villa^ 
S tallona, in  guardia  dei  ftcuriffimi,e  fortifftmi  alloggiamenti,  quattrocento 
fanriitemeua  alcun' affronto.Ma  al  Marchefe-,a  cui  coueniua  pafi'arc  per  me 
%o  di  terre  nemiche, con  ingombro  di  carri, carnaggi,  bagaglio, et  artiglie- 
rie,per  feguire  la firada  più  corta  a /occorrere  gli  amici', più  difficile  ogni  co 
fa  fi  mofiraua.H.vieua  ei  di ffegnato , fecondo  i computi  fatti,di  condurre. 
in  i (patio  di  quattro  giorni  il  foccorfo  a Carignano;alloggiando  il  primo  dì  al 
la  Montata, il  feguente  a Sommariua,il  tergp  a Cafalgraffo,  il  quarto  a Co. 
tignanoie  con  tal  ordine  l' efferato  fuo  marciano. i> . Sindauano  le  fanterie 
Italiane  in  numero  di  fei  mila  pedoni , /otto  il  Trencipe  di  falerno  lor  Ge- 
nerale , e Ccfareda  'Napoli  Mafiro  di  campo  , con  le  artiglierie  piccio « 
le ,.  nella  vanguarda  e feguiuano  le  fanterie  Mltmane  in  numero  di  fei  al- 
tri mila  fanti , fotta  i dui  Baroni  Scaligeri , & stuprando  Madrucciy 
con  le  artiglierie  groffe  campali , nella  battaglia  : rifedeuano  nella  retro- 
guardagli  Spagnuoli  infume  con  alcune  poche  compagnie  di  faldati  vecchi 
Icdcfcbi,  fotta  Don  {{aimondo  di  Cardona  Mafiro  di  campo  de  Spagnuoli, et 
il  Barone  di  Seifnecboda  caualleria  vltimamente,  folto  la  cura  del  Tren. 
cige  di  Sulmona  di  effa  Generale  v e fotta  Rodolfo  Buglione  , e cari*, 
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Co  n%igtt  quinci , e quindi  f erraua  le  fanterie  in  mc\y.  Mavna  furio- 
fiffi-na  pioggia  dal  cicldifcefa,  ruppe  ad  vn  tratta  tutti i diffegni  del  Mar- 
chefe : laqualep  fóltamente  riempì  i fufji , & allago  le  campagne  ; che,, 
per  i gran  fanghi  , ne  i fanti  unti  molli  , e bagnati  , fé  non  con  fom- 
tna  difficoltà  , poteuano  calumare  , ne  i cauàlli  manegiarp  , nè  con  - 
durft  le  artiglierie  : e di  più  anco  tutta  la  vcttouaglia,  tanto  la  condot- 
ta sù  carri  per  gli  affediati,  quanto  la  portata  per  pafcere  l esercito , e 
quanto  anco  la  portata  fcparaLimcnte  da  ciafcun  foldato  per  quattro, 
giorni  , fi  come  haueua  il  Marchefe  comandato  , fi  guaflò  , marcì , e 
corruppe  ; ft  che  contienile  al  Marchefe , con  molto  incommodo , e fpefa , o 
con  dimora  , e trattenimento  dell’ esercito  per  tale  infortunio  differa- 
to  ,far  venire  di  Mfle  intona  vcttouaglia:  di  modo  che, in  vece  di  quattro 
giorni  dì (fognati , non  potè  l'effercito  Imperiale  nè  anco  in  dieci  giorni 
venire  a vìfla  dell' efferato  Francefe . Ilquale  congietturando , e dalk-x 
/pie  anco  informato , i nemici , per  il  difconciooccorfo , doucre  il  viaggio 
variare  ; difloggiò  ad  vn  tratto  di  villa  Stallona , e pafìò  a Carmagnola* 
per  auuicinarft  più  al  campo  Imperiale  : preparando/i  con  fomrnaalle - 
gre^a  al  futuro  conftitto}Colquale,ringratiauano  Idio  , che  ft  termina - 
r ebbe  la  contefa  di  tanti  anni  tra  Imperiali,  e Franceft  ,fopra  la  poffeffone 
del  Ticmonte . il  Marchefe  , fatto  per  viaggio  occupare  da  i fuoi  il  caflello 
di  Cerefola,  vi  mife  dentro  Gtuicri  Chefada  capitano  della  fua  guardia.» 
con  dugento  archibugieri  a cuflodirlo  : & egli  ancora  iui  alloggiò , per  a— 
jpettare , sì  i Tedefcbi , come  i Spagnoli  , e gli  Italiani  ; liquali  era- 
no dalle  pozzanghere  di  acqua  , e dai  fanghi , e da  qualche  nuoua  vi • 
pia  di  pioggia  * tanto  più  conducendo  le  artiglierie,  molto  nel  viaggio 
impediti, e ritardati , e le  fquadre  C vna  dall'altra  fcp aratela  . Tacila— 
quale  occaftone  , fé  i Franceft  prouocati  da  Cefare  da  Tripoli  chcj 
con  alcuni  cauai  leggieri  frefehi  Italiani  , paffuta  vna  valle  pofli  tra 
cerefola , e carmagnuola  , ft  mife  a fcaramucciare ; per  tenere  con  que - 
flap  mutata  bramirà  in  qualche  temai  Franceft,  che  credendo  tutto  l'ef- 
fercito Imperiale  ejfer  prefente  , non  faceffero  altro  moto  ; haueffero 
quella  valle  ripaffata , indubitatamente , ritrouando  l’effercito  Imperia- 
le fmembrato  , confufo , e difunito , lo  metteuano  con  molta  facilità  in  rot 
tre» . Ma  eglino  ;ò  per  C incommodità  della  valle  per  le  pioggie  paffute 
afperfain  molti  luoghi  di  fango  , e di  acqua  ; à ebetemeffero  d’imbofca 
ta , tanto  più , veggendoft  da  i cauai  leggieri  nemici  così  animofamentcj 
prouocati  ; non  vollero  paffare  la  valle  . Il  Marchefe  , giunto  che  fu 
con  tutto  l efferato  Imperiale  a cerefola, rificiato  che  Chebbe  col  cibo , e 
col  ripofo , paflò  la  valle  il  dì  feguente  ; e moflrollo  in  bella  ordinanza-*’ 
dipinto  , <?  infchtcrato  olii  Franceft,  che  con  molti  fuoni  di  trombe 
ifidauano  gli  Imperiali  alla  battagliai.  Mmftgnor  d' Mngbiem  : ilquale*, 
quantunque  giouanetto  x tem.ua  però  appo  fe  molti  capitani  vecchi  di 
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valore  , faccialmente  Monfignor  di  Temei  , e Monfignor  di  Buttero , e col 
lor  con  figlio  il  tutto  opraua  : ordinò  l'effercito  in  quefla  guifa . Tacila  bat- 
taglia di  mego  nife  i Cttafconi,  & i fittiti  vr  ance  fi  mucchiati  nelle  guerre 
del  Tiemonte  bcnifjimo  armati , con  alcune  bande  di  Sui^geri  nelle  fittioni 
del  Tiemonte  molti  anni  esercitati  .Confegnò  il  corno  deflro  agli  Sugge- 
rì venuti  di  nuouo , e di  combattere  fopra  modo  di/ìofi . Tfel  finiflro  pofe 
i Criteri, i Sauoini , i Tiemonte  fi, molti  Lombardi , & altri  Italiani  fuoru [ci- 
ti : gente , più  tojlodi  numero , che  di  valore . Ditti fc  parimente  la  caval- 
leria in  tre  [quadroni  ajfegnati  a i tre  battaglioni  di  fanteria,  che  rifedeua- 
no  trai  corni,  e la  battaglia,  contai  ordine  : che  Monfignor  di  Tcrmes , 
con  quafi  tutta  lacuualleria  leggiera, & vna  banda  d'buomini  d'arme,  fla- 
va tra  il  drflro  corno  de  gli  Stùgtgeri , e la  battaglia  di  mego  : Monfignor 
d‘  Angbìem  con  la  gente  d'arme  della  nobiltà  rrancefe  fatta  tra  la  batta- 
gliaci ftnflro  corno  del  fopr adetto  mcfcuglio  di  varie  nationi  compojlo  : e 
Monfignor  di  Butiero  col  refi  ante  della  cavalleria,  sì  groffa , come  leggiera, 
ferraua  dalla  banda  di  fuori  il  lato  del  finiflro  corno, per  fortificarlo , come 
più  debole, e di  manco  valore  dell'altro.  Mei  afe  una  poi  delle  tre  antedette 
fchiere  fu  adeguatala  fua  giufìa  portionedi  artiglieria  . M II' incontro  il 
Mar  chef  e del  F’ajlo  nella  battaglia  di  mego  oppofe  le  fanterie  Tedefcbede 
i dui  fratelli  Scaligeri,  e del  Madrucci,a  i Guafconi,  & ai  trance  fi  : il  de- 
filo corno  della  fanteria  Spagnuola  del  Cardona,e  di  cinque  compagnie  vcc* 
chic  di  Tcdcfchi  del  Baron  Seifnecbo , a ì Crueri , Sauoini , Tiemontefi , e 
Lombardi:  & il  finiflro  corno  della  fanteria  Italiana  dclTrcncipe  di  Sa- 
lerno,c Cefarcda  Tfapoli  sù  vn  alto  di  vna  collinetta,  agli  Suigjgeri , ac- 
ciò col  vantaggio  del  luogo  meglio  fimanteneffero  contreìe  ferme  ordinan- 
te de  i Suigteri,c  meglio  anco  fi  preualefftro  de  gli  archibugi. Tarìmcnte 
anco  oppofe  il  Trencipedi  Sulmona  con  la  fua  cauallcria  leggiera  frai  Te- 
defebi,  e gli  Spagntiuli,a  Monfignor  d' MngbiemiBpdolfo  Baglione  con  i ca- 
vai leggieri  di  Firengc  fi-a  i Tcdcfchi,  e gli  Italiani , a Monfignor  diTer- 
mes:  a Cai  lo  Gongagacol  reflantc della  cavalleria  dallato  di  fuori  de  gli 
Spagnuólì , a Monfignor  di  Butiero . Furono  altre  fi  le  artiglierie  alietrcj> 
f quadre  con  giu/la  mifura  difìribuite . il  Marcbefe  non  volle  in  quel  giorno 
con  le  pompofe  armature, e foprautfli  firfi  conofcere  per  Generale, ne  meno 
elegga  fi  certo  luogo:  mainbabito  privato  per  tutto  decorrendo,  con  evi- 
dente rtfebio  cqrto  deila  fua  vita , per  le  frequenti  arebibugiate , che  dogni 
intorno  volavano,  prouedeua  dovunque  il  bifogno  richiedeva  . Incomincia- 
rono , fecondo  il  cojlume  di  guerra , da  principio  alcune  compagnie  di  cauai 
leggici i a fcaramucciare : furono  dipoi  ) forate  le  artiglierie:  quindi,  tra 
gran  flrcpiti  di  tamburri,  e di  trombe,  fi  venne  al  fitto  d'armi.  Trefe  il 
Marcbefe  in  quel  giorno, nell' ordinare, e rivedere  le  fchiere  , vn  non  fo  che 
di triflo  augurioùmperocbe  per ucnuto alla  battaglia  dei  T eie febi, ne'  quali 
tutta  la  fua  [per  anta  riponeva,  coprefcnii  volto  dei  dui  fratelli  Scaligeri, 
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per  l'inufitata  pallidezza, quafi  [offero  prefagbi  della  propria  morte,  mor- 
tai figni  di  paura  ; ne  per  conforti , & efortationi  del  Mar  chef  e par  euano 
riceuere  veruna  confilatione : talché attrifìato  il  Marcbcfe , riuolti  glioc- 
chi  al  Cielo,  pregò  Iddio, che  non  voleffc  la  fua  ira  in  quel  giorno  [opra  l'cf - 
fircito  Imperiale  [caricare,  ^iffront  aronfi  gli  cffcrtiti  con  tal  varietà  di 
fortuna:  che , e/fendo  il  primo  incontro  del  conflitto  toccalo  alle  due  caual - 
lerie  di  Termes,e  del  Baglione,non  potè  molto  a lungo  la  caualleria  leggie- 
ra del  Buglione  reggere  alla  [uria  della  caualleria  nemica auantaggìata  sì 
nel  numero,  sì  nella  qualità  de  i cauallieri , poiché  T ermes  haueua  co  i fuoi 
cauai  leggieri  mefcolata  vna  groffa  banda  d' h uomini  d'arme  . Scaualca - 
ronfi  quinci,  e quindi  con  gli  vrti  delle  lande  molti  cauallieri , quando  fi 
■venne  alle  ma^Zf  [errate,  & a gli  flocchi  :doue  T ermes,  che  con  troppo 
animo,  & ardire  innanzi  gli  altri  combattuta,  inucflito  dalle  picche  da' 
fanti  Italiani  del  [miflro  corno  Imperiale, [u  gittata  da  cauallo,e  fatto  pri- 
gione da  vn  valente  pedone  Tsfapolitano  : fi  come  all'incontro  anco  il  Bu- 
glione rimafo  a piedi,  per  effergli  flato  il  cauallo  fitto  vccifo , bònorata- 
mente  combattendo  di  [ita  mano, pian  piano  ritirofji,  e faluojfi  nella  fanteria 
Italiana;  laquale  molto  valore  contra  le  fiabili  ordinante  de  i Sui^-geri 
poilele  a dirimpetto  dimoflraua  . Egregiamente  più  di  tutti  gli  altri  dipor - 
taronfigli  Spagnuoli  del  Cordona , & i Tedefcbi  veterani  del  Seifnecbo  nel 
deflro  torno  Imperiale:  iqualicon  più  di  ottocento  archibugieri  Spagnuoli, 
e con  le  picche  baffe  de'  T edefchi,[err  andofi  addoffo  i Crueri,e  quella  difilli 
turba  di  diuerfe  nationi;a  forga  di  buone  piccate,&  archibugiateji difir- 
dinarono,mi[ero  in  fuga, e ne  fecero  grande  vccifione, prendendogli  dui  peg- 
Zj  di  artiglieria,  e ropcndo  appreffo  anco  vna  banda  di  cattai  Facefi  manda- 
ta in  lorJoccorfo.Qjtiui  dalla  banda  Francefe  morirono  Monfignordi  Scros, 
Carlo  Drofio,&  officio , perfine  di  momento,  e di  eflimatione.  Tfellaqual 
caldezza  i Spagnuoli  con  i Tedefcbi  di  qurflo  corno  andarono  tanto  inante, 
che  ferendo,  vccidendo,e  prendendo,  trafeorfero  fino  a Carmagnuola;  ima - 
ginandofi,la  ifteffa  felicità  hauer  hauuta  la  battaglia  di  mego, e l'altro  cor- 
no loro  contra  gli  nemici.  Onde  molti  giudicarono,  che  fi queflo  deflro,  e 
valorofiffimo  corno  di  Spagnuoli,  e di  Tedefcbi  da  certo  furore  trafportato, 
non  fi  (offe  tanto  dal  reflo  dell' efferato  dilungato;  ma  foffe , finga  fmem- 
brarfi,  ne  i luoghi  fuoi  ritnafi , dando  foccorfo  alla  battaglia  di  mego  , che 
moltof come  quitti  diremo ) ne  hebbedibifogno:  non  per  deuano  forfè  forfeit 
gli  Imperiali  la  giornata  . 'hfell  ifleffo  tempo  gli  demani  della  battaglia, 
di  mcgp;liqualì  da  principio, per  fchifarele  palle  delle  artiglierie  Francefi, 
s' erano  gii  tati  a terra , e poi  ridati  in  piedi  , fecondo  l'antico  coflumedi 
quella  natione,pigliaronu  con  li  mani  mucchi  di  terra,  e fi  la  gittarono  die  • 
tro  le  l palle , quafi  voleffero  con  quella  cerimonia  il  Dio  della  vittoria  con. 
tiliar fi:  pofciamouendo  innanzi  le  infigne  calarono  le  picche.  Ma  prima 
che  s'affront afferò  con  gli  attuerfari,il  Signor  Miprado  AUdrucci  traf tor- 
lo 
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foirmangì  nella  prima  fronte, sfidò  a /ingoiar  duello  Mola  Capitano  Frarfi 
tefe  rigttardeuole  per  la  belletta  dell'arme , thè  tcntuain  dojfo  : & ac- 
cettando il  Francc/e  l’ inailo,  rima/iro  amcndui  feriti  nella  fàccia  : Mola 
cTvna  punta  mortale  /opra  rocchio  , iellaquale  morì  incontinente  : e'I 
Aladr uccio  <T  ma  coltellata  nella  guancia  fino  all  orecchio  , Ice/ naie  netta 
però  gli  tol/e  la  vita j . Caduti  in  terra  i Capitani  , fi  attaccarono  , qua  fi 
due  fiere  arrabbiate  , le  prime  filerà  . Combatteuano  animefemente  le 
[quadre  del  Madruccio  , per  vendicare  la  caduta  del  fuo  Capitano  : ma-> 
ben  lentamente  feguiuano  i fratelli  Scaligeri  impediti  dalla  baffegga  , e 
difugitaglianga  del  terreno  ; dove  ne  le  picche  poteuano  pareggiar fi,  ne 
vnirfi  commodamcnte  le  ordinanges . In  queflo  retar  fi  delle  due  battaglie 
di  megn  i cnnalli  Imperiali  del  Gonzaga  andarono  ad  inueflirela  catialle - 
ria  dii  Dittino  nel  corno  finiftro  collocata  : laquale  mouendofi all'incon- 
tro gli  Imperiali;  ò che  temeffero  l'incontro  de  gli  huomini  d’arme  ; ò 
che  volcffiro  Inficiar  li , fecondo  i'v fango  de'  Mori , traficorrcrc  innanzi, 
per  vrtarli  poi  per  fianco;  piegando  fenga  abboffine  le  lande  dalla  parte 
interi  ere  convn  cerchio  lunato  a guifa  d’arco  , confarono  l'vltima  rouir.a 
dell' cfficrcito  Imperiale  . lmperochela  gente  d'arme  Frana fe,  reggendo 
quefia  ceffone,  e quafimega  fuga  della  caualleria  leggiera  Imperiale , Ics 
tenne  dietro  le  fpalle  ; e fugandola  da  douero , la  fjùnje  addoffo  la  fu  a fìif- 
fa  fanteria  Tcdefca  della  battaglia  di  mago:  talché  i T edtfchi  già  attaccati 
co  i Guafconi,vrlati  dalla  JlcfJa  fua  caualleria  fi  dif  ordinarono  ; & aper- 
ti i fi quadroni , diedero  adito  sì  alla  caualleria  Franccfe  four  a giunta,  sì  alli 
Cuafconi  pofli  a dirimpetto , sì  alli  Suiggeri  del  dtfìro  corno  ; liquali , ve- 
duto il  dif  ordine  de  i Tcdrfcbi  ,fuoi  antichi , c mortaliffim  nemici , laf ciati 
gli  Italiani,  fi  volfero  per  fianco  in  qncfla  parte;  di  entrar  dentro . 'FficL 
qual  fcompiglio  furono  quafi  in  vn  momento  tagliati  a peggi  tutti  i Tede- 
Jchidei  Scaligeri , e del  Madrucci,in  numero  di  otto  mila,chenvnne  fi zam- 
pò pur  trfla:  nc  potè  il  Marchefe,con  quanto  gridafjc,  braueffe , & amino - 
riffe,  ad  vn  taldifordinc  riparare  . Morirono  in  quifia parte  i dui  fratelli 
della  Scala, c molli  altri  Baroni, e Capitani  T edefebi  di  valore . il  Madruc- 
ci  carico  di  ferite , c più  morto  che  viuo  , fu  condotto  a Monfignor  tTjin- 
gltient  prigione  . Lamoffade  i Suiggeri  per  fianco  contra  la  battaglia.» 
Imperiale  di  mego  ,fi  come  fu  la  1 1ttnta  re  ulna  de  i Tedi  fili , così  fu  la 
fallite  delle  fanterie  Italiane  di  rimpetto  alli  Suiggtri  oppoflc  : lequali  dal- 
la fua  caualleria  fugata  abbandonate , fc  fificro  fiate  dalle  fanterie  Suig- 
gere  fuperiori  di  numero , e di  ordinanga , ctiandio  flrctte  , & incalcia- 
te , portauovo  gran  pericolo  di  rimanere  eppreffe . Tremato  la  caualleria 
di  Tctmes,  veduto  il  fuo  Capitan  Generale  in  qui  fio  corno  prefoda  prin- 
cipio da  nemici , fi  curò  di  perfeguttare  gli  Italiani  ; ma  sbandata  , fi  co- 
me auuiene  a i foldati  nella  perdita  de  i Capitani,  tenne  dietro  gli  Spagnuo- 
li  del  Cordona i T ed  efebi  del  Seifnccho,  che  ballettano  ntldefiro  corno 
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fritti  erotti  gli  Crueri:  liquali  nel  ritorno  non  Sapendola  perdita  de  i 
compagni  , allegri,&  iattabondi , per  la  fattionc  da  effi  fatta , fan  veni- 
nano  bracchi  ^corifa fi,  e difordinati . Là  onde  dalla  canalleria  di  T crmrs, 
per  la  rotta  de  gli  Imperiali , e la  vittoria  de  i Frdncrfi , (fallante, c per  ciò 
infime  riunii  accerchiati,  furono  e della  perdita  de  fuoi  informiti ,&  4 
render  fi  al  vincitor  coflretti . Fu  fatto  prigione  il  Cordona  MaUro  di  cam- 
po de'  Spa?  nuoti,  figliuolo  di  quel  Don  Raimondo  di  Cardona  ,che  fu  gtx 
/confitto  da  Frana  fi  fatto  Alonfignor  di  Fois  lor  General « a l\aucnna  : <T 
infime  col  Cardona  fi  refaro  alquanti  Ignorati  Capitani  Spagnuoli  di  fan- 
teria. Carlo  Gonzaga  rima fe anch'ei  prigione  di  Franccfì,  llcrcole,  &* 
Attilio  Martìnenghi  nobili  fimi  Bref ciani , furono  combattendo  vccifi  . 
Morirono  in  quefìa  giornata , tra  l’ vna , c l’altra  banda , dodici  mila  pcr- 
fane,  dui  mila  rranceft,  e dieci  mila  Imperiali  , la  maggior  parte  Tede - 
falli  : c meritamente  ; poich'eglino  con  tanta  empietà  ne  i facratiflimt  gior- 
ni della  fattimana  Santa  haueuano  con  flomacofa  irriuerenega  giocato  et 
carte,  & a dadi,  f opra  le  Tietre  fiere  de  gli  altari  ; fuillaneggiate  le  ima- 
vini  de’  Santi  ; e fc polli  nel  fango  i Crocififfi.  Si  riduffero  in  jtfle  a fal- 
li amento  la  maggior  parte  della  caualleria , dui  mila  Italiani,  quattrocento 
Spagnuoli , e mille  Tedefchi  : doue  anco  fcampò  dalla  giornata  il  Marche - 
ledei  yajlo  ferito  di  archibugiata  in  vn  ginocchio  , e Don  Filippo  La- 
noia  Trcncipe  di  Sulmona . Liberò  poco  dapoi  Alonfignor  d'Mngbiem  con 
tener  ofa  liberalità  i faldati  prigioni,  cioè  feicento  quarantatre  Spagnoo- 
li e più  di  mille  Tedefchi  ; con  patto , che  i Spagnuoli  in  Spagna , & i 
Tedefchi  in  Memagna  ritornaffero  per  la  Francia  : e cambiò  Don  I{ai- 
mo'ido  Cardona  , et  Signor  Carlo  Gonzaga,  per  Alonfignor  di  Termali 
cui  valore  molto  attribuiva  . Liberò  parimente  ad  infian^a  del  Cardinal 
di  Trento  il  Signor  ^iliprando  Al  adrucci  fuo  fratello.  llBaron  Seifaecho 
nelT infelice  rotta  de  gli  imperiali , venutogli  alle  mani  vn  cauallo , vi  fat- 
to fapra , e fi  fatuo  fuggendo . ^ Uqutflarono  nella  preferite  vittoria  i 
/rance fi  dieci  pe%jgi  di  artiglieria  con  tutti  gli  arnefi  del  cam- 
po Imperiale  , e con  tutta  la  vettovaglia  , e monitio- 
^ ne  , che  voleua  il  Marchefe  condurre  in  Carigna. 
no  : Hqual  caflcllo  fu , quaranta  giorni  dopò 
• La  giornata  fatta  aCerefala, refa  a pat- 
ti dal  Signor  Tirro  Colonna  da. 
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Fatto  d’arme  terreflre,  tra  Carlo  Quinto,  e’1  Duca  Giouan  Fe- 
derigo, nel  1547.  nelle  campagne  di  Vittimbergo . 

Rande  eff empio  di  mutatione  di  fortun 4 ci  porge  il pre - 
fente  fatto  d'arme  occorfo  tra  Carlo  Quinto  Imperatore , 
e Giouan  Federigo, riccbiffimo 
fonia , alii  24.  tf  Aprile , nelle 
metropoli  della  Saffonia  in  Al 

flra  falute  1547.  dandoci  a vedere,  come  vn  Trcncipc  di 
chiariffimo,enobiliffimo  / angue ; poco  dianzi  flato  in  fomma  pompa,  gran- 
dcgjga,  magnificenza,  & alterezza;  padrone  di  vn  fioritiffìmo  Stato;  che 
ad  vn  minimo  cenno  vnlgeua, comunque  gli  aggradino,  tutta  i Alemagna; 
cadete  in  poco  d'hora  tn  tanta  miferia,  che  perdette  ad  vn  tratto  l effera- 
to, l'auttorità,  la  libertà,  e lo  Stato  : e dandoci  inficine  anco  a vedere,  co- 
me gli  huomini  debtion  fempre  dell'opportunità,  e delCoccafìone  prcualerfi; 
eh' altrimenti  fluendo,  mutando fi  poi  la  fortnna,e  la  conditione  delle  coftLJ 
profetiti,  indarno  fi  piagne  la  tralafciata  occaflone,  e l opportunità  non  ab- 
bracciale * Ter  la  cui  intelligenza  conuienci  da  alto  alquanto  incomincia- 
re. Molli  anni  innanzi  con  tacito  fuo  dolore  vedetta  Carlo  Quinto,  la  li- 
cenza de  i Trencipi  A Icmani  andare  ogni  dì  più  crcfccndo  a difubidienza 
della  Cbicfa,  & a depre/fionc  della  Macflà  Imperiale:  ma  diflratto  da  di- 
uerfe  guerre,  bora  delTurco  in  Ungheria  a danni  del  fratello  Ferdinando, 
borad’ Africa,  bora  di  Francia,  bora  d Italia,  non  baueua  potuto  a quefla 
trufeurata  licenza  de’  Tedcflbi  metter  freno . Ma,  dopò  la  pace  concititi - 
fa,  e flabilita  nuouamcnre  ne  gli  anni  1 544.  alii  18.  di  Settembre  tra  lui, 
e Francefco  He  di  Francia  a Crepino , veggtndo  le  cofe  d'ogni  banda  tran- 
quille, quiete,  e flcure,  determino  di  tjfettuare  l'antica  fuo  intensione,  e di 
abbacare  C eccefftup potenza  di  Giouan  Federigo  Duca  di  Saffonia,  efin- 
fopportabil  orgoglio  di  Filippo  Lantgrauio  Duca  d H affi  a,  protettori  di 
Martin  Lutero  Herefiarca,  poco  dianzi  morto  in  iflebia  patria  fina  albi-, 
prtfenza  de  i diti  Trencipi  antedetti,  e fepolto  in  vittimbergo  metropoli 
della  Saffonia,  fomentatori  delle  hcrtfie,  difprczZftori  della  Macflà  Im- 
periale, & in  fomma  della  cafa  d'Aufltìa  acerrimi,  & implacabili  nemici. 
A cuti  frinì  mente  il  cuore  dtlT  Imperatore  anco  ptingeua  una  Dieta  generale 
rannata  dianzi  ne  gli  anni  1534  daidui  Trencipi  antedetti fenza  licenza, 
& afjrnfo  di  cjfo  Imperatore  in  Scatnaldo,ouero  fecondo  altri  Smac aldo, ter 
ra  dtl  Ducato  di  Sajjonnia:  doni  fimi  fero  vna  Lega  per  cinquant'  anni  a co- 
mune difefa  centra  qualunque  V r encipe  ò temporale,  ò (piritùale  bauefficj 
■voluto  alcuno  di'  confederati  molcflarc,  dal  luogo  denominata  ò Smacaldi- 
ca,ò  Scamaldica,tra  i Duchi  di  Saffonia,  il  Conte  T alatino  di  Vittimber- 
go,  il  Duca  d'Hafria,  i Mar  che  fi  di  Brandcmburgo,  i Signori  di  Luneburgo , 
. . i Duchi 
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i Duchi  dì  Branfuicco , ì Conti  di  Masfelt , di  Burgo , di  A demiurgo , c di 
J^anfao;  e tra  le  principal  ancor  per  ricchegja,  e per  potenza  città  fran- 
che d'  Alemagna,  Augufìa , Vinta,  Argentina,  Francfort,Lubech, Brema, 

, Amburgo , jqorimberga , T^or  tingo , Bptemburgo,  & altre . Offcndeua  a 
mar auiglia quella  Dieta,  e Lega  Scamaliicala  Maeflà  Imperiale  : poiché, 
fi  come  non  fi  poffonoiConctlij  finga  l'auttorità  del  Tapa , così  nè  anco  le 
Diete  di  permania  fi  po/fono  fenga  interuento  dell'Imperatore  congregare. 
Thrbò  oltra  ciò  l'animo  dell' Imperatore  Carlo  Quinto  l' infoiente,  edifior- 
tefeatto  vfato  da  Filippo  Lantgrauio  ad  Enrico  vno  de*  Duchi  di  Branfuic- 
co all'Imperatore  fommamente  caro:  acni  Lantgrauio  aiutato  di  danari, 
e di  genti  dal  Duca  Giouan  Federigo  di  S affama,  baucua  tolto  lo  Stato,  & 
a.fetleffo,  come  confinante,  appropriato ; non  per  altra  cagione,  fe  non  per- 
che i collegati  non  haueuano  mai  potHto,con  quanti  tcntatiui  ballettano  fat- 
ti , Enrico  dall'  vbiiienga  verfo  la  Cbiefa , e fedeltà  verfo  l' Imperatore-» 
alienare:  emeffofi  poi  Enrico  in  arme,  e ricoucrata  parte  del  fuo  Stato , 
acquetato  con  buone  parole  da  Alauritio  vno  de’  Duchi  di  Saffonia  genero 
di  Lantgrauio,  & eretto  in  fperanga  di  rihauere  d'accordo  da  Lantgrauio, 
finga  tumulto  di  guerra,  il  rimanente  dello  Stato, e per  ciò  rallentata  la  di- 
ligenza delle  militari  prouifioni,cra  flato  incautamente  da  Lantgrauio  fat- 
to prigione  infieme  col  figliuolo  : nè  volle  mai,  quante  ammonitioni,  e pro- 
tcfli  gli  fece  l'Imperadorc;  a cui  pofpofta  la  debita  riuerenga,  fuperbamen- 
te  anco  nfpofe  ; liberare  Enrico,  nè  rendergli  lo  Stato . Di  più , haueuano 
diuerfe  volte,  sì  il  Lantgrauio,  come  il  Duca  Giouan  Federigo  di  Saffonia ; 
dall’ Imperatore  citati  al  Concilio  di  Trento,  & multati  alla  Dieta  di  vor - 
matta,  e pofeia  alla  Dieta  di  ì\atisbona  ; /pregiate  fimpre le  fue  citationi, 
e rifiutati  i fuoi  inaiti . Onde  da  tante  ingiurie  prouocato  f Imperatore, de- 
terminò di  farne  rifinimento  : ma  teneua  per  allhora  Cbuom  prudente  ce- 
lalo, e coperto  quello  fuo  p enfierà,  e lo  andaua  il  più  che  potcua  diffi mu- 
tando . Così  pafiò  egli  di  Fiandra  per  il  Ducato  di  Lucembuigo  in  xilema, 
gna,  prima  à Spira ; quindi,  paffato  il  fieno,  e trauerfata  la  Sueuia,a  Tona - 
ben,  à Ingolflat,  e finalmente  à fiatisbona ; non  da  altri,che  dalla  fua  Cor- 
te, e da  cinquecento  caualli,cbe  ordinariamente  menaua per  guardia  di  fua 
perfona,  accompagnato . Qjtiui  in  fiatisbona  dimorando , diede  carico  ad 
alcuni  Colonnelli  di  far  genti  : lequai  prouifioni  non  fi  puotero  così  figre- 
tamente,  ch’elle  non  perueniffero  a gli  orecchi  de  i Troteflanti  (così  chia- 
mauanfi  i figliaci  della  Lega  Scamaldica,  & i fettatori  di  Lutero)  e fpecial- 
mente  del  Duca  Giouan  Federigo  di  Saffonia, e del  Duca  Filippo  uhntgra- 
uio  d'Haffia , più  de  gii  altri  in  quefla  Lega  intereffati,  e macchiati  dalli., 
propria  confcienga,  maneggiarci . Là  onde  e Lantgrauio,  e Saffonia,  eie 
città  confederate,  per  mego  de'  fuoi  Ambafciadori,  agenti,  & amici  man- 
dati à Balia  bona,  quantunque  per  certo  teneffiro  la  guerra  contro  loro  pre- 
paraci , cercarono  dcflramcntc  nondimeno  chiarir  fi  della  mente  dell'Ima 
..  pcratorc 
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piratate  ; offerendo  per  meglio  effere  in  cotal  materia  rifilati,  aiuti  contri 
chiunque  l'Imperatore  voleffe  guerreggiare.  Ma  Ihuom  fauio,  d guifiu 
del  oracolo  di  ^polline  Delfico , con  parole  dubbie  parlando  d colai  tenta- 
tila rifpofe;  la  guerra  non  effere  di  m ha  importati gj,  nè  per  ciò  bauerej 
d aiuti  piu  che  tanto  di  bi  fogno  ; ma  ella  contra  certi,  che  cercati  ino  diflur- 
bare  la  quiete dcll\Alemagna,  per  benefit  o dell’ Jlemagna  prepararli:  e 
eh' egli  terrebbe  memoria  ; sì  di  gratitudine,  verfo  chi  in  così  benemeriti u 
imprefa  Caiutaffe;  comedi  vmdttta,contrathi  in  così  benefica  guerra  l'op- 
pugnafpLJ . La  qual  forma  di  rifpofla  venne  tanto  maggior  fofpetto  nelle 
menti  di  Lantgrauio,  di  S afonia,  e degli  altri  collegati  ad  ingenerare.  7qè 
tuttauia  eglino  dubitando  pur,  che  vano  tfser  potrebbe  il  lor  fofpetto,  oft- 
rono  di  palcfcmente  contra  l Imperatore,  che  tuttauia  con  poca  proui/ione 
dimoraua  in  Riatta  bona , moucr  l’armi . E fu  certo  quefh grandi  fimo  er- 
rare de  i collegati:  itqudi,fe  pofpofli  i vani  rifpetti,ò  fefpetti,andauino  ; ò 
nel  principio  della  guerra,  dcllaquale  doucuano  fempre  meritamente  du- 
bitare. ò poco  dipoi  innanzi  che  l'Imperatore  fi  foffedi  aiuti  da  dtucrfcj 
bande  concorfigh  fortificato;  adafhtirlo  con  le  lor  forge  pronte,  & ifpe - 
diteà  Rjtisbona;  indubitatamente  ò lo  fàceuano  prigione , ò lo  coflrigncua- 
no  giù  per  il  Danubio  partire  d'Memagna  : tanto  pm,che  l'Imperatore^ 
bebbe  fempre  qucfla  imprefa  tanto  à cuore;  che* e molto  prima  fi  haueua 
fàtuo  da  diligcntiffimi , & informatiffmii  Geografi  mettere  con  fommami - 
nutegjga  in  diffegno  tutta  l’Memagna,fopra  laqual  drferittione  molte  vol- 
te co  fuoi  Capitani  de  pajfi,de'  luoghi,  de  viaggi ,e  delle  iffugnationi  ei  ra- 
gionaua;  e di  più,  quando  pafiò  di  Fiandra  in  Germania , foueutediffe,  ch'ei 
andana  in  Germania  con  ferma  rifolutione  di  non  partire  indi,  fe  non  ò mor 
to,ò  vincitore.  Ala  la  rouina  degli  bitumini  fu  fempre, e fnnpre  fia  ncllau- 
ttcnire  ; che,  quantunque  babbiano  le  cofe  preffo  che  certe,  dtibbioft  nondi- 
meno tra  il  st,c’l  nò,  non  fi  fanno  rifoUere . Di  cui  poffiamo  la  caufa  natu- 
rale quiui  addurre  : che  effendo  Camma  noflra  amica  del  bene,  e nemici  (fi- 
na dd  male,  quindi  auuiene  ; che  nelle  cofe  non  fot  dubbie,  ma  più  al  male 
ttiandio  che  al  bene  tendenti,  per  certo  infinto  naturale,  preponiamo  vru 
fui  raggio  di  fperangaà  venti,  nebbie  di  timore.  Onde  l’Imperatore  cre- 
dendo di  forge  alla  giornata,  e maggiori  afpettandone etiandio  di  giorno  in 
giorno,  incominciò  à f coprire  C animo  fuo  : e prima  publicò  contra  Filippo 
Lantgrauio  Duca  d' Ha  fu,  e contra  Giouan  Federigo  Duca  di  S afonia,  co- 
me contra  dui  fuoi  capitalismi  nemici,  e ribelli  dell'Imperio  Ubando  Im- 
periale ; in  vigore  di  cui  ad  ognuno  Irgitimamcnte  era  conceffo  poter  occud 
farei  loro  Stati.  cui  quella  publtcatione  del  bando  Imperiale  Mauri- 
ilo  vno  de  i Duchi  di  Saffonia,  & liberto  vno  de  i Marchefi  di  Brandcm - 
burgo,  & Enrico  il  giouane  nipote  del  Duca  Enrico  il  vecchio  di  Branfuic- 
co  prigione  di  Lantgrauio  ,&  il  Alarcbefc  Gioitami  (rateilo  dell  Elettore 
di  Brandemburgo,  à metter  fi  in  arme  à fhuore  dell’Imperatore  contra  i dui 
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^IbetTri-non  tanto  per  occupare  i loro  Stati,  quantoper  Vendicarft  delle_J 
ingiurie  da  effi  ricevute  : imperocke  Lantgrauio , el  Duca  Gioitati  Federi • 
go  , per  vna  continouata  licenza  di  moli' anni , diuenuti  infoienti , e mogi 
tiranni  d'^Alcmagna , baueuano  molti  P rencipi  per  caufa  ò di  Religione-}, 
è di  Stato  offe/i . Q^iattro  Colonnelli  dall’Imperatore  inediti  a far  gen- 
ti , affaldarono  con  danari  dell' Imperatore  tre  mila  fanti  Tedefcbi  per 
Tno , che  s'addimandano  Reggimenti;  cioè  Giorgio  Renfpurgo , stupran- 
do Madrucci , Giorgio  Samburgo , e Giouaniacopo  de  i Medici  Marche - 
fe  di  Marignano , e Capitano  dell' artiglieria  in  qucfla  imprifa  : tre  altri 
mila  fanti  htbbe  comtniffone  di  affaldare  Giorgio  f-'itcpacchio gran  Ba- 
flardo  di  Daniera . Jtfpettauanfi  di  Ungheria  Don  Minardi  Sande  cól 
filo  l'ermo  di  dui  mila  ottocento  Spagnuoli;  e del  Regno  di  Trapali,  e di 
Lombardia  altri  tre  mila  fanti  Spagnuoli  folto  ~*irgc  Maflra  di  campo  : 
paffaggio  libero  , fante  la  paté  tra  l' Imperatore , el  Redi  Francia;  e /-i_> 
tregua  tra  il  Re  dei  Romani , el  T ureo . Contribuivano  olirà  ciò  à qucfla 
imprefa ; il Marcbcfe ^Alberto  di  Brandemburgo , mille  dugento  cavalli;  il 
Mar  che  fe  Giovanni  fratello  dell’ Elettore  di  Brandemburgo,  feicento;  Vol- 
fango  Melcbiagi  gran  Maflrodi  Truffia , mille ; il  Duca  Enrico  giouantu 
di  Branfuicco , quattrocento  ; e Mafjìmihano  Arciduca  d'^Auflria , primo- 
genito del  Re  de  i Romani , e nipote  dell' Imperatore,  mille  cinquecento,  ji- 
fbettauanfi  d'Italia  dodicimila  fami  Italiani,  c feicento  caualli , tutta  fo- 
eiti/fima , & eletti  fama  gente , affaldati  dal  Vapa  ; fattoti  generalato  vai- 
ti trf  ale  di  Oliamo  Farnefe  nipote  del  Tapa  , e genero  dell' Imperatore;  gir 
ir,  partuolarc,la  fanteria  fatto  jlcffandro  yitelli,c  la  cavalleria  fatto  Gio- 
pambat  tifiti  S avello ;t  d'Italia  afpcttauanfi parimente  dugeto  celate  a caual 
lo  mandate  da  Co  fato  de' Medici  Duca  di  Firenze  fatto  Ridolfo  Bagliori. ^4- 
fjicttaua  eli  audio  l Imperatore  di  Fiandra  Maffimiliano  Cote  di  Dura  con 
dieci  mila  fanti, c tre  Mila  cavati:. Ma  qttefli  aiuti  da  diuerfe,e lontaneparù 
t òfìucnii,  nò  fi  potevano  così  ad  vn  tratto  tutti  infame  ratinar  c;mafeparatx 
Viete  capitarono, quado  l'rno, qua  lo  l'altro. Servirono, olirà  i prenominati , 
altri  Capitari  ancora  di  grado, e di  ioditione,f  Imperatore  in  quefla  guerra: 
^ come  Emanatilo  Filiberto  Trencipc  di  Sauoia,Filippo  di  Lanoia  Trencipe 
di  Sulmona, Don  Francefto  da  Efa,VirroColonna,Cefare  da  'bfapoli,  Frati- 
ccfco  Landriano,e  Giouambatnjla  Cafìaldo  creato  Majlro  del  campo  Impe- 
riale. Mpprcffo  vencrongl:  di  Boemia  dui  mila  guafladori,%  o.pcggi  di  arti 
glieria,e  molte  barche  per  far  ponti.  Il  Generalato  dell  imprcfa  fu  dall' Im- 
perai or  dato  a Don  Fcrnado  d' Minareti  T oledoDuca  d'aria.  D'altro  ca- 
to  nè  le  città  con  federate, ne  il1  rencipi  Vrotr flauti , rifparmiarono  a ffefa, 
nè  m bearono  di  loUecitudine,pcr  difendere  la  libertà  loro  coirà  gli  apparec- 
chi imperiali, che  fi  vedevano  venire  addoffaremifero  infame  vn  efferato 
di  ornata  mila  fanti,  1 5 .mila  caualli, ó.mila  guafladori,  ceto  venti  pcRRÌ  di 
artiglicria^rcicto  barche  da  poti,ottouto  carri, et  otto  mila  caualli  di  va 
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tura  per  condurre  tutte  quefie  cofe,e  le  monitioni  con  le  vettovagliai  quali 
aggiugneuanfi  d'intorno  mille  artefici  tra  maflri  di  legname,  murai  ori,  ar - 
i hit  et  li, e diuerfi  altri  ingegneri}  liquali,  per  fhbricbc  de’  ponti,  d’ alloggia - 
mentile  di  ripari,  feguittano  il  campo,  llqual  eff eretto  de'  Tronfiami, 
ben  non  tutto  ad  vn  tratto,a  parte  aparte  pi  rò  fi  riduffe  infume ; e mollo  più 
prtflo  certo, che  quello  dell’Imperatóre.  Trincipali  Capitani  della  Lega  Sc<i 
maidica  erano  tre  : Ciouan  Federigo  Duca  di  Sa/fonia  ; Filippo  Lamgrauio 
Duca  d'Haffia;  e Sebafliano  Sértcl  di  patria  uguflano , Generale  delle  fan- 
terie contribuite  dalle,  Pepubliche  di  ^ iugufla , di  rima,  di  atrgentina,  di 
rrancfort,di  7{pr  Ungo, e delle  altre  Terre  frìiche  confederate  de * Troteflan- 
ti  in  quefla  guerra  contra  l'Imperatore . Coflui  nato  in  bajja  fortuna  -,  ba- 
vetta molti  anni  feruito  /’  Imperatore  in  varie  guerre , &•  era  flato  da  lui 
groff amente  per  il  valor  [no  beneficalo:  da  cui, come  da  foificientiffimo  mae- 
firo , apparata  la  difciplina  militare,  rinolgeua  bora,  qnafi  ingrato  fcol.tr e, 
contra  l'ificffo  maeflro  la  feienga  apprefa.  Si  congiunsero  tutte  le  forge dei 
collegati  a Tunabert  in  tcmpo,cbe  l'Imperatore  con  dieci, ouer  dodici  mil.t-* 
Tcdefchi  al  più,  asoldati  da  fuoi  Colonnelli, e con  poca  artiglieria,  e poca. 
vcttouaglia,&  in  terra  poco  forte, dimorano  in  I\atisbona.  Che  indubitata- 
mente (come  dicemmo  anco  di  [opra)  fé  i collegati  con  le  potentifjime  lor  fot 
ge  tutte  infume  accoppiate  fi  acrordauano  di  andare  vnitamtte  alTaffedio, 
& all’ ifpugnatione  di  Èatisbona;  ò faceuano  prigione  l'Imperatore,  ò lo  fa - 
ciuano  fuggire  per  il  Danubio  vergognofamente  d' jllemagno-ì  . Ma  non 
accordandoli  eglino  infume  confarono , che,  perduta  sì  fcgnalata  occafione, 
l' Imperatore  ; mentre  i Trotefianti  s'occupauano  , e perdeuano  il  tempo 
netl’ ilpugnat ione , & acquifio  di  alcune  pie c iole,  e di  poco  momento  albi.» 
fonitela  dell’imprefa  terricciuole  ; ingroffato  di  diuerfi  valoroftffimi  aiuti , 
principalmente  di  Spagnnoli,  c d' Italiani,  il  campo  fuo,  nulla  f Ihnò  pofeiet 
le  potentifjime  forge  della  contraria,  e tra  fe  fìrffa  di  fior  dante  Lega . 7{el- 
kaquale  Luogotenente  di  Giouan  v'd  erigo  Elettore  di  Sajfoniacra  Erncfio 
figliuolo  di  rilippo  , vno  dei  Duchi  di  Branfir.cco  , ilquale  con  titolo  anco 
di  Capitano  reggeua  dodici  compagnie  di  fanti  S a foni:  altrettante  pari- 
mente ne  gouer italiano  quattro  altri  Colonnelli , cioè  Giouanni  Barone  di 
Edecco,Chrifioforo  Conte  diOldcmburgo,Guglhlmo  T omberfmo-,  & liber- 
to Contedi  Bcicolinga  : che  fommauano  in  tutto  fefj'anta  infegne  di  fante* 
ria  Saffonicets . Contiene  vna  infogna,  ouer  compagnia  Tedefca , da  quat- 
trocento in  cinquecento  fanti.  Condottieri  principali  de'  camiti  nel  cam- 
po di  Saffonia  erano,  Daniello  Schiemecloffi , Tqjcolò  Benardi,  rrance- 
feo  Leinonigi,  Teodorico  Beerì , Giouan  Sighcrni,  l' inorino  Chemporgi * 
Bartolomeo  Eimbrucci,  ebebardo  Scbenchi,  il  Baro n Broccardodi  Fat- 
bengo,  ciouan  Minnundi,  colf ango  Scader ino,  Iacopo  Hocchi , Giorgio 
Leifii,  colfango  colduccbieri , Taolo  Fererì,  e Corrado  Tochì.  Mailro 
di  campo  di  Saffonia  era  C bri  fio  foro  Seimbergo  gran  Martf dallo  Folfe- 
• * - • taccio > 
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r accio,  e centrale  di  tutta  la  caualUria  Saffone  Filippo  cTOldemburgof 
Filippo  Lautgrauio  tcneua  fcco  perla  fu a portione  venticinque  mila  fan- 
ti, e tre  mila  caualli , con  titolo  di  Capo  dcll'effcrcito  de'  Protcflanti  ; tito- 
lo fempre  da  lui  ambito,&  affettato  : ilquale  fece  Generale  della  fua  canal- 
lena  c iorgio  Recheroti . Delle  fanterie  dille  Rcpublicbe  della  Lega,in  no- 
me di  Mugufla,  e di  Vlma , e di  altre  città  confederate , Generale  era  Seba - 
fiiano  Serici  i & in  nome  particolarmente  di  atrgentina,  Guglielmo  Fru- 
fiembergo . Capitano  dei  faldati  mandati  da  Oderico  Duca  di  Vtrtimbtr - 
go  ( Signore  in  Germania  dimoile  forge,  e gra/idiljima  efiimationr)  ai  col - 
legati,  era  Tcodorico  Voferdi ; e dei  Sucui,  Teodorico  Marcelli.  Chriflia- 
110  Re  di  Danimarca , Federigo  Conte  "Palatino , c Guglielmo  Duca  di  Cle- 
ues,inuitatinel  principio  della  guerra  da  Trotcflanti  ad  aiutarla  Lega,ri- 
tufarono,  e fi  dichiararono  neutrali:  quantunque  nel  progreffo  poÙclhtj 
guerra  il  Conte  T alalino  fi  laftiaffe  tirare  afhuure  de'  collegati.  Gugliel- 
mo alT  incontro  Duca  di  bauicia,  quantunque  faccffe  in  voce  profeffionc-a 
di  neutrale , tacitamente  nondimeno  adheriua  ali  Imperatore^: . Cosi  era 
la  Germania  allhor  diuifis . Fra  tanto  l'Imperatore  ; inufo  che  Lant ura- 
nio fi  voleuamouerecon  l'effcrcito  per  andare  ad  occupare  Lanfueto,  ter- 
ra del  Ducato  di  Bauicra , & impedire  il  pa/Jaggio  de  gli  Italiani  mandati- 
gli dal  T apa  di  Italia  ; Infoiali  quattro  mila  ledejcbi , W vnmfegna  dei 
Spagnuoh,  con  artiglierie,  e monaime , in  prtftdiodi  Ratisbona . inuioffi 
col  reflantc  dell' effer cito  in  numero  di  dodici  mila  fanti , c dui  mila  caualli 
ratto,  prima  cheti  nemico  fi  meue (fan  viaggio,  verfo  Lanfueto  ; e preoc- 
cupando egli  quel  luogo,  c facendo  per  uie/fi  mandati  affrettare  a i faldati 
Pontifici j il  cantino,  riceuette  (ano,  c faluo  l'effcrcito  Papale;  che  era  do- 
dicimila fami,  c fcìcento  caualli,  oltradugento  caualli  di  Firenze  (otto  Ri- 
dolfo Baglio  ne , c cento  cinquanta  cauaUi  di  Ferrara  folto  il  Prcncipc-» 
Don  Mlfonfo  da  Elle  figliuolo  del  Duca  H ercole  di  Ferrara _s . Molto 
(lento  il  Colonnello  Samburgo , che condnceua  per  la  via  della  Sclua  nera; 
& a cui  conucnina  paffare  per- il  paefed'Vlma , c per  il  Ducato  di  Ver - 
timbergo,amendui  territori  nemici  ; il  fico  Reggimento  de'  Tedefcbi,a  (pun- 
tare : ma  pur,  felicemente  con  i nemici  in  vari*,  paffi  combattendo , fi  con- 
duce alla  fine  nel  campo  dell' Imperatore  a fa!  anniento.  Giunfero  pari- 
mente i Spagnuoli  drogheria;  pofùale  foni  arie  Spagnnole  d'Italia  im- 
barcale. nella  Puglia,  e sbarcate  a Trulle ; di  modo  che  non  guari  fletter 
l' Imperatore  a trottarli  hi  campo  fcoici.mtla  T edefehi , otto  mila  Spagnuo- 
li, e dodici  naia  I tal  toni  ; & v.na  cau  allena , tra  canai  leggieri , <&■  huo- 
mioi  dorme , di  cinque  mila  camalli.  Ritornò  l'Imperatore  da  Lanfueto 
Verfo  Ratubcma  ; c fece  prefUiarequeUct  città  di  faldati,  e di  aràglieric-a 
Ottimauu  tite,  Contea  qualunque  infnko  dc  nemici  : talché  Lautgrauio, che 
dlffcgnaui' dirle  ita proufautcìHe  la  firotta  , fk  difholfc  da  coiai  pai  furo  : 
tanto  più  > cjt'ei  dubitano,  dal  perfidio,  che  gli  vfcjrci/he  in  contro  da  R<t- 
ìu-,  tt  2 tisbona. 
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itsbona,  e dall’effer  cito  di  fuori  dell’ Imperatore  nel  ritorno  da  LanfuetOy 
tffer  ferrato  inmecgo  ; e battuto  ad  vn  tratto  dalla  fronte , c dalle  (palle-?  - 
Quitti  fegnironodiuerfe  fcaranmccie  in  Tdavif  luoghi,  & in  i\:r«  tempi  tra 
Imperiali , e Trotefianti  ; prevalendo , quando  qurfti , quando  quelli  ; >«-» 
per  il  più  , con  vantaggio  de  gli  Imperiali  r neiieqitali  dite  volle  egregia- 
metile  dipor loffi  Sebastiano  Scrtel  conte  fue  genti;  I’vita, centra  il  Duca  Ot - 
tauio  Farncfs  Generale  dell' efferato  Ecclefiafiico  ; l'altra  ciyitra  oiotumn 
battifta  Saltello  Capitano  della  canditemi  Papale.  Grandiffimo  artificio 
mofirò  l'Imperatore  nelle  caHrametationi  in  qucfla  guerra  ; di  modo  ebej 
fi  può  dire,l  Imperatore  hauere  più  lofio  con  la  gran  patini^, e con  l'ar- 
tificio delle  cafiramc  talloni,  che  conia  violenta  dell' ai  ni , dia  fami  Pro- 
t [fiatiti:  modo  intiero  di  guerreggiare  lodatole , & ingegno fo . A»gj  d:c 
f alloggiò  l Imperatore  con  la  via  delle  caHrametationi  quattro  volte  gli 
auuerfari  : la  prima  fu  ad  Ingolfisi,  per  forbii  : la  feconda  a T onaberti 
per  ingegno  : la  ter^a  a Tqorlingo , pur  per  ingegno  : In  quarta  a Guingnen, 
per  forga. , e per  ragione  di  gutrr. u . 7fè  fù  egli  giamai  da  gli  auut  rfari 
diloggiato:  fi  come apparue ad  lngolfiat  ; quando  bombardando  Lantgra * 
aio  con  infiniti  tiri'di  artiglierie  i Cefarei  alloggiamenti,  non  folonon  volici 
il  campo  Imperiale  difloggiare , ma  nè  anco  vii  minimo  fù»tacino  fi  vola- 
le pur  vn  paffo  indietro  ritirarci  eleggendo  più  lofio  neh' t fi  e fio  luogo  tf- 
fere  dalle  palle  delle  artiglierie  flmu  tato , che  cedere  pure  vn  paffo  al- 
l’inimico . Scopnfiì  in  Lantgramo  vna  vana  brauura , & iattanza  ; fi 
come  nell' Imperatore  vna  fomma  prudenza , c tolerang^rs  . Impcrocbe 
nè  ne  i principe  feppe  egli  abbracciare  l'occafionc  di  fcacciare  l'Im » 
pcratore  dell'  Altmagna  : e quando  pofeia  fu  l' Imperatore  di  media- 
cri f or  %e  proueduto,  Lantgrauio  trouandofi  con  potentiffimo  efferato  itu 
campagna,  mandò  vii"  Araldo  à sfidarlo  a far  giornata;  qaafì  debba  ,1 
Capitano  combattere  a requi  fittone  dell'inimico , e non  fecondo  l'oppor- 
tunità dei  tempi:  & andaua  il  pagjgo  vanamente  alle  città  prometten- 
do , cb'ei  in  tre  me  fio  fugar  ebbe,  ò farebbe  prigione  l Imperatore:  e quan- 
do pofeia  l’Imperatore  fi  ritrovò  di  Efficienti  forge  inflrutto  , non  fo- 
to non  apprefcntogli  più  Lantgrauio  la  giornata , ma  ricufolla  effendo- 
gli  dall'Imperatore  prefentata  : e folo  con  certe  eflcriori  apparengjLa 
moueua  ad  vn  tratto  tutto  l' efferato  contra  il  campo  Cefareo,  qua  fi  drit- 
tamente giffe  ad  inutflirlo'-,  e poi , ò ritir  andò  fi,  ò volgendo  fi  in  altra  par- 
te , fuaniua  : cofe  tiute,cbe  moueuano  i Capitani  prattiebi,  e veterani  Im- 
periali, sì  Italiani,  come  Spagnuoli,  a rifo  ; liquali  le  chiamavano  puerili- 
tà , c fànciiillegjge  : e deliramente  furono  da  Sebafiiano  Sertel,  (fecial - 
mente  ad  lngolììat , anco  motteggiate  ; quando  ei  fi  rife  del  cotanto  bom- 
bardare, che  fece  Lantgrauio  contra  il  campo  Imperiale , fenga  rìfoluerfi 
all'vltima  proua'di  venirci  giornata . Ma  : ò foffe  la  offeruanga , che 
naturalmente  porta  l'inferiore  verfo  il  fuperiorc;  ò il  torto,  che  toglier- 
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mlthu  omo  ogni  ardimento  ; ò la  gran  forza  della  virtù, e del  valore  dell  ini* 
Dùco  : fempre  fi  vidde  nel  progreffo  di  qutfla  guerra  certo  interno  rifletto, 
4P-  interna  tema  in  Lantgrauio  dtU' Imperatore, che  non  lafciogli  mai  alza- 
te la  fàccia  ad  offendere  la  Maeflà  Imperiale,  Inqueflo  era  già  andato  Fer 
din  andò  Re  de*  Rimani,  fi-atello  dell'Imperatore,  con  buona  licenza  del  fra - 
fello, da  Ratisbona  à Vraga,  per  congiugnere  lefue  forze  con  quelle  del  Du- 
ca Al auritio;  per  combattere  poi  amerului  lo  Stato  del  Duca  Ciouan  Fede* 
rigo, come  ribelle  dell' Imperio:  il  etti  acqui/lo,  ali'vno  per  la-vicinanza,  al - 
feltro  per  l'antica  nemijìà , molto  commodo  ritorn-iua . Laquale  delibera- 
tione  nè  anco  all'  Impcrator  difliacquc;  penfando  t Imperatore,  clic  con  que* 
fia  diuerfionc  farebbe  il  Duca  Ciouan  Federigo  cofìretto  andare  col  fuo  ef- 
ferato di  Saffoni,  che  gran  parte  ingombrauano  del  campo  della  Lega,  a di- 
fendere il  fuo  Stato:  c coti  verrebbe  il  campo  della  Lega  ad  indebolir fi,  fi  co 
tfte  il  Ccfareo  a pigliare  accrefcimento. -Fra  tato  anco  M affimiliano  Conte  di 
Bura;tbe  condii  cena  di  Brabantia  dieci  mila  fanti, e tre  mila  caualli  in  aiuto 
dell' Imperatore-,  tranerfando  per  il paefe  di'  H 'JJia,  d'Aquifgrana,c  di  Ma-, 
gonza,  baueua  a diflcttode  gliinimici  paflato  il  Vjnayiè  F' berlo  Conte  dì 
Aldcmburgo,  lafciato  dalla  Lega  con  mille  caualli , e quindici  mila  fanti  a 
vietargli  il  paffo,  l'ha  urna  potuto  ritenere . Jmperocbe  ilBura,  quantun- 
que inferiore  di  finteria  ad.Aldemburgo,  gli  era  però  di  cauallcria  molto, e 
molto  fiperiorc:  effendofiifuci  tremila  laualli  co  altri  quattro  mila  caualli 
di  Aloerla,e  Giouanm , Marche  fi  di  Brandemburgo,edi  Poi  fango  Marchia * 
gì  gran  Maflro  di  Vrul]ia,e  di  Maffimiliano  Arciduca  d'  Auflna;liquali  fer 
inali  al  Reno,  afpcttauano  la  venuta  del  Bura,  per  paffar-c più  fuuramcnte 
tutte  inficine  ; accompagnati . Conqurfli  veniuano  vnitamente  in  fioccar- 
fo  dell'Imperatore  mille  cinquecento  tra  Spagnuoli , & Italiani , c'haue - 
vano  nella  guerra  di  Bologna  di  Vicardia  fcruito  Inghilterra  contra  Fran- 
cia-. talché  il  foccorfa  dd  Conte  eoa  tutta  la  compagnia  importaua  vndici 
mila  cinquecento  fanti , e fette  mila  caualli,  con  dodici  pczjj  d,' artiglie- 
ria . Fece  il  Bura  di  notte  in  vii  luogo  lontano  dal  paffo , che  guardauano 
gli  nemici,  acutamente  paffare  parte  delle  genti  il  Reno  ; & il  rcflo  coni* 
modamente  paflò  poi  di  giorno ; e rinf  ilo  nel  territorio  di  Francfort , attac- 
cata vna graffa  fcaramuccia  con  i vranefortefi  vfeiti  fuori  a trauagliarlo,rì 
butolli.  To[cia:quantunque  Lantgrauiofingroffato  il  fuo  effcrcito  di  trenta* 
fei  infegne  di  fanteria, di  quellc,cbe  folto  il  Conte  di  Aldcmburgo  baueuano 
guardalo  il  paffo  del  Reno  contra  il  Conte  di  Dura,  e di  tre  mila  Suizjeri 
affalditi  da  i cittadini  di  Coflanga , c d' Argentina , e di  trecento  caualli 
mandatigli  vltimamente  dal  Conte  T alatino;  ccrcaffepcr  il  camino  di  Tfeo- 
burgo,  e di  Tonabert  d'incontrare  il  Conte  di  Bura  , & impedirlo , acciò 
non  fi  tongiugneffe  coni' Imperatore  : nondimeno  auifato  il  Ilura  da  i fuo * 
chi  notturni  fatti  accendere  in  vari}  luoghi  dall’Imperatore,  per  fignifica- 
re  al  Conte t che  viaggio , per  fuggire  l'incontro  del  nemico , doucua  tenere ; 
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ultra  che  fa  cavalleria  anco  Imperiale  tr attagliando  alla  coda  i Vroteflmtir 
non  gli  lafciaua  agio  di  opporfi  Uberamente  al  Conte;  fi  congiitnfe  finalmen- 
te,tenendo  la  firada  di  È^ottcmburgo,edi  T^orimbergo,con  l' Imperatore^ 
in  ìngolftat . ^tllhora  l'Imperatore  ingroffato  per  la  giunta  del  Dura  dr 
rodici  mila  cinquecento  fanti , e fette  mila  cannili,  tutta  gente  elettiffima t. 
e fiorita,  e di  dodici  perfidi  artiglieria  ; e raffegnato  f efferato  alla  fotti - 
ma  di  quarantotto  mila  fanti , e noue  mila  caualli , tutta  gente  prattU 
cadi  guerra , e reter  ana,  con  cento  pegfi  di  artiglieria;  incominciò  aper - 
tornente  à difprczjgare  l'effercito  Trottolante , nulla  filmandolo , e fem - 
pre  cercando  occafione  di  confiigger  feco . Ala  reggendo  che  Lantgrauio 
faggina  l incontro,  ne  teneua  tinnito  : di  foggiando  quando  Ima  , quan- 
do l'altra  fiata  i Trotcflantiy  t Tanagliandoli  il  giorno  con  contino ue~> 
fcaramuccie  y e facendoli  fouente  di  notte  dare  fintamente  all  armaci  „ 
e tenendoli  con  notturne  incamiciate  fofpefi,  e dubbi»  : talmente  ffr accolli 
che  li  riduffe  qua  fi  a termini  di  difperationc . Kfelqual  felice  corfo  fi  refer- 
to all'Imperatore  T^eoburgo,  Tonabert,  Telinguen , Languinguen , Ocfìat,. 
Cundelfinguen,  e Saltai , città  de  i Troteflanti . Fra  tanto  d'altra  bandas,. 
il  l{e  de  i Romani  da  rn  canto , e'I  Duca  Alauritio  dall’altro , concorde- 
mente con  le  lor  genti  haueuano  trafcorfo,  predato,  e prefo  gran  patterà 
dello  Stato  di  Saffoma  del  Duca  Giouan  Federigo  : laqual  nouelia  per  let- 
tere del  l\e  Ferdinando  nel  campo  Cefareo , e per  lettere  della  Ducbeff.u. 
Sibilla  conforte  del  Duca  Giouan  Federigo  nel  "Proiettante  diffeminata,ap- 
portò  a quello  grandifiima  allegrezza,  & aquefto  fommo  dif contento  ; ol- 
irà diuerfi  altri  auifi  anco  fideli  in  materia  di  tanta  importanza  da  diuer- 
fe  ba  ndel'iflejfo  annoncianti.  ^Allhora  il  Duca  Giouan  Federigo  dalle  let- 
tere della  Due  beffa  Sibilla  fuo  moglie  a cafa  richiamato,  fi  rifoluette  di  ab - 
bandonare  il  campo  della  Lega , & andare  con  i Saffoni  a difendere  il  fuo 
Stato  ; acciò,  mentre  era  intento  a fpegnere  il  fuoco  altrui,  la  propria  cafa 
non  ardeffe  : nè  lo  poterono  i prieghi  di  Lantgrauio,  nè  le  querele  di  Serici 
trattenere _> . Doppo  la  partita  del  Duca  Giouan  Federigo  con  tutto  [ef- 
ferato de  i Saffoni  alla  volta  del  fuo  Stato  » Lantgrauio  trouandofi  molto 
di  genti  indebolito , tentò  permezp  di^tdam  Trotnel  fuo  campo  militan- 
te nrgociare  per  mezp  del  Alarchefe  ciouanni  di  Brandemburgo  militan- 
te nel  campo  Cefareo  di  pacificar fi  con  [Imperatore  : ma  non  volendo  [ Im- 
peratore ; che  benifftmo  fapeua,  quanto  era  il  fuo  vantaggio , e quanto  erX 
il  difuantaggio  del  nemico  ; ad  accordo  veruno  acconfentire,  il  negocio  del- 
la pace  in  nulla  fi  rifolfcj*  oillbora , partito  col  fuo  effercito  de’  Saffo- 
ni  il  Duca  c>ouan  Federigo,  e fuanito  il  negocio  della  pace,  & accrcfciutor 
sì  di  forze, come  di  riputathne,l’ Imperatore,  l'effercito  della  Legapianpia- 
nb  fi  difuolfc  : e Lantgrauio  in  modo  quafi  di  vna  meza  fuga,  quantunque 
gli  Imperiali  gli  tcnejfero  dietro , nondimeno  per  la  prattica  de'  luoghi , e 
prefo  ìauantaggio  del  tempo,  fi  ritraffe,  mentre  a parte  a parte  gli  fi  fmem- 

brauano 
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franano  le  geriti,  con  dugento  cannili  nel  fuo  Stato  : nè  gli  Imperiali-,*';  per 
mancamento  delle  vettouaglie,caminando  per  paefe nemico;  sì  per  i tempi 
contrari j di  neui,di  ghiacci, e di  nebbie ; poterono  fino  alTvltimo  feguitarlo. 
Difciolto  il  campo  della  Legaxe  ritirati  i dui  principali  capi  de'  Protcjlanti, 
tutte  le  altre  terre  principali  de  i collegati,  Fritten  , Poffingcn,  Tuorli ngo, 
Feffemburgo , Teifpia,  Rpttemburgo,  tìala  con  quafi  tutta  la  Sueuiafil  Du- 
ca Oderico  di  V ertimbergo  con  tutta  la  fua  Ducca.il  Conte  Federigo  "Pala- 
tino con  tutta  la  fua  Contea , rima , Frane  fori , Augufla , .Argentina , fi 
diedero  di  ma  in  ma  all’Imperatore,  llquale  reggendo,  per  il  difciogli - 
mento  dell’  effer  cito  nemico,  e la  fuga  dei  dui  principali  fuoi  auuerfari,  ha- 
ucr  poco  di  groffo  effer  cito  bifogno  ; per  fgrauarfi  della  fpefa  fiuerebia,  li- 
centiò  verfo  Italia  le  genti  Eccleftaflicbe  : tanto  più,  ch'elle  bauenano  for- 
nito il  tempo  delle  paghe  Papali,  eh' era  lo  {patio  di  fei  mefi , e da  indi  in 
poi  bauerebbono  rnilitat  o fopra  le  fpalle  dell'Imperatore . Ma  la  maggior 
parte  de  gli  Italiani;  peri  difagi  patiti,  per  mancamento  delle  pagbe,epri- 
uationc  de  i neccffarij  alimenti  ; morirono,  parte  in  Altmagna,  parte  per 
viaggio,  prima  che  fi  conduceffero  alle  patrie  loro:  talché  di  dodici  mila.» 
finti,  ch'andarono  alla  guerra -Germanica,  non  credo  che  ne  ritornajfcro 
tremila. Licentiò  parimente  l Imperatore  il  Conte  di  Bura  verfo  Fian- 
dra con  le  genti  •ultimamente  venute,  qua  fi  foffero  allhor  foucrcbie.  Fra 
tanto  ciati an  Federigo  ; per  la  bencuolenga  de  fuoi  popoli , e delle  Terre 
franche  di  verfo  l'Oceano  Settentrionale  ; non  filo  ricouerò  il  fuo  Stato, 
ma  intaccò  di  più  alcune  terre  proprie  del  Duca  Maurilio:  & aiutato 
di  genti,  e di  danari,  alienò  anco  quafi  tutta  la  Boemia  dal  Re  Ferdinan- 
do, eia  truffe  alla  fua  diuotione;  & in  particolare  prefe  Giaquimiflal , 
città  ricchiffima  della  Boemia,  perle  minere  dell'oro,  e dell'argento;  tal- 
ché < Boemi  ribellati  dal  Rjtà  fàuoredi  c iouan  Federigo , ritennero,  con* 
bruttiamo effempio  nel  cafiellodi  Praga,  metropoli  della  Boemia,  le  fi- 
gliuole del  Re  Ferdinando . L Imperatore  di  ciò  auifato  per  lettere,  sì  del 
Re  fuo  fratello , come  del  Duca  Maurilio , del  pericolo  all'vno , & al- 
l'altra fiprafìante , e de  i grandi  acquifii  del  Duca  ciouan  Federigo;  man- 
dò tantojlo  talora  joccorjo  c.iouaniacopo  de  i Medici  Marcbefe  di  Mali- 
gnano col  fuo  Reggimento  di  quattro  mila  fanti  T edifichi , e Don  fluo- 
ro dì  Sandecol  fuo  tergo  di  dui  mila  Spagnuoli ; & ifpedìmcdefimamcn- 
te  il  Marcbefe  Alberto  di  Brandemburgo  con  ottocento  cavalli,  e dieci 
infegne di  fanteria  Tedefcrij . Ma  Alberto,  mentre  trafeuratamente  Sla- 
va in  Roquili banchettato,  <-r  artificiofamente  trattenuto  da  Binda  fa- 
rcita di  Filippo  Lantgrauio  Signora  di  quella  terra,  fu  dal  Duca  ciò- 
uon  Federigo  non  più  di  quindici  miglia  indi  lontano,  e da  Biuda  f egiz- 
iamente auifato , che  ratto  fi  ne  volò  à Roquili; con  trentafei  bandie- 
re di  finteria,  erre  mila  caualli,  improuifamente  fourqgiunto,  e pre- 
fi; ammainati  quattrocento  caualli  di  ejfi  Alberto ; fugatala  fua  fin- 
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ierìa-i  acquiftalo  da  i Sa/foni  vn  ritto  botino;e  mandato  Alberto  prigioni" 
1 in  Gotta,tcrrafoctilfima  diSaffonia.  Dopò  laqital  vittoria  t into  più  s'affi* 
•donarono  i Boemi  ai  valore  de  i Saffuni  ,&  ài  Duca  Giorno  Federigo » Ca - 
fitan  generale  dei  Saffo/ù  del  Uvea  dottar.  Federigo  era  Guglielmo  Torio, 
•bei  fino  : & i Boemi  dat  l{e  Ferdinando  a fituore  di  Gioitati  Federigo  a- 
Innati  , fi  defitto  di  propria  auttorità  per  loro  Generale  Gafparre  Fluc> 
huomo  dimolta  auttorità  , nobiltà  , e riecheggia  ; w affaldarono  a lor • 
idififa  cantra  Ferdinando  trenta  mila  fanti , e dodici  nula  caualli  . lntefo 
l'Imperatore  l'vrgente  pericolo  del  fratello  , la  calamità  di  Maurilio  > 
& i gran  progrefff  del  nemico  , fi  difpofe  di  andare  per  finalmente  in* 
Safiònia  contea  Giouan  Federigo  . Tartì  dunque  da  rf  or  litigo , e tenne 
laftrada  di  K{orimberga , menando  feco  dui  reggimenti  di  Tedefchi  fil - 
dati  vecchi:  l'vno  del  Marche  fedi  M augnano  ; ilqttale  , fe  ben  dall’ im- 
peratore innanzi  impedito  in foccor fi  del  fratello,  fu  nondimeno,  per  iuta* 
ita  fua  commilitone  di  lettere  , fiuto  fermare  col  fuo  Fuggimento  infiie - 
me  con  Don  chiaro  di  Sande  col  fuo  Terghi  de  i Spagnuolt  in  Tqprimber. 
ga  : l'altro  di  stuprando  Madrncci , in  ifeambio  delquale  poco  dtangj  n:or 

10  in  ylma  fu  fiflituito  "fijcolò  Madrncci  fui  fratello  : trafmeff:  la  cura 
al  Colonnello  Flange  Batter  di  natione  Sitato  di  fubito  fare  nella  Sunti  a 
vn  tergo  reggimento , e menarglilo  dietro . S ammanano  queffi  tre  reg- 
gimenti dodici  mila  fanti  Tedefchi.  Conducala  olirà  queffi  feco  tuttala* 
fanteria  Spagnuola,  treccnt'huomìni  d'arme  del  Hjgno  dt  luppoli,  fei- 
cento  cauai  leggieri , e mille  caualli  Tedefchi  tra  il  gran  Mafirodi  Tra  fi 
fin,  e'I  Marchefe  Giouanni  di  Brandemburgo  , c l ^Arciduca  d\Auflria 
compartiti . 7fon  giunfe  così  toffo  per  l'indifpofitione  fua  l’Imperato- 
re in  iqorimberga , dall  aquale  aggraiiato  flette  alquanti  giorni  in  T^or- 
lingo:  tmperoche  i trauagli  delle  guerre  continoui ; {ferialmente  di  que- 
fila  Germanica  , laquale  a marauiglia  , sì  il  corpo  , come  l'animo  gli 
affhffe  ; gli  aeri  flranieri  ; i freddi  flemprati  ; il  flare  molte  volte , sì 

11  giorno  , come  la  notte , fenga  dormire  con  le  arme  in  doffo  ; il  patire 
anco  alle  uolte  del  viuere;  l'haueuano  poco  meno  che  confumato:  ma  il 
Duca  d'jllua  precedendo  irtnangì  con  l’cffercito  giunfe  a Tjjrimberga  ; 
e fiuto  alloggiare  di  fuori  teffercito , fece  di  dentro  le  flange  all'Impe- 
ratore , & alla  fua  guardia  preparare  . Giunto  a TJprimbcrga  t Im- 
peratore , fu  con  vniuerfale  all  egregia  nella  città  riceuuto , e più  den- 
tro alloggiato  nel  cafltllo  , l£viui  cinque,  è feidì , per  ricouerare meglio 
le  forge , dimorato  , fi  metteua  ad  ordine  per  andare  ad  Eguer  : douc-a 
fi  doueua  fare  la  maffa  della  guerra  ; e douc  poco  dapoi  anco  conuco- 
nero  Maurttio  , e Ferdinando  . Il  Marchefe  Giouacthino  Elettore  di 
Brandemburgo ; ch'era  fino  allhora  flato  neutrale,  e più  lofio  alle  par- 
ti dei  Troteflanti,  che  dell' Imperatore  penduto  ; veduto  c’bebbe  le  cofe 
del  Duca  Giouan  Federigo  pr offerare  : poich'egli  tornato  acafa , haucun 
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ton  fomnu  celerità , non  fol  ricoverato  il  fno  Ducato , ma  prefo  lo  Sta * 
to  di  Maurilio  ; occupata  a Ferdinando  gran  parte  della  Boemia  ; e , 
doppo  la  rotta  , e prigionia  di  .Alberto  cugino  di  Giouaccbino  , occu- 
patogli gran  parte  del  fuo  Mar  che  fato  , che  da  ^ tdorf  fino  ai  Eguer 
fiendcndofit  tra  i bojcbi  della  Turingia  , e le  frontiere  della  Saffonia  ri- 
ficde  : e però  ragionevolmente  del  proprio  fuo  Stato  ancor  con  la  Saffo - 
niadi  uerfo  Calibi  confinante  temendo  ; fi  rifoluette,  dcpofla  la  neutra • 
liti  a lui  danno  fa , accoslnrfi  alle  parti  dell'  Imperatore  : lequali  glipo- 
trcbbono  effere  di  maggior  profitto  ; e conferuargli  sì  lo  Stato , come ■ l.l 
prerogatiua  dell' Elettorato  : e così  per  mego  del  l\e  F crdmandocon  l'Im- 
peratore cotlegnffs.m  andandogli  Giouangiorgio  fuo  primogenito  con  quattro 
cento  tannili.  Contribuirono  parimente  in  quefla  Lega  ali  I mperatore,Mau- 
ritto  mile  àuge  irto  cavalli , iH  t\e  Ferdinando  mille  500.  causili,  e dui  mila 
fanti  tra  tangheri,  e Boemi . Così  l’Imperatore  di  vn  bon  efferato, tra  le  fu9 
genti,  e quelle  de  i confederati,  trouofji  conira  il  nemico  alla  fine  prò- 
veduto  . llquale  da  quefla  potente  Lega  cantra  lui  ordita  impaurito,  tentò  x 
mediante  Guglielmo  D uca  di  Cleues,  come  amico,e  parente  delfvna,e  l altra 
parte  ; poiché  Maria  moglie  del  Duca  Guglielmo  era  nipote  deli  Imperato- 
re,cioè  figliuola  del  l{e  Ferdinando  fuo  fratcllo,e  deli  ifipjfo  Duca  Guglielmo 
era  for ella  Sibilla  moglie  del  Duca  Giouan  Federigo  ; accordo  coni  Impe- 
ratore: ma  dall'  Imperatore  ributtato  ,riuolfe  l'animo  a difender/}  co>u> 
tarmi . Trefidiò  egli  dunque  con  trenta  infegne  fatte' da  lui  di  militia popo- 
lare le  terre , ch'egli  di  qua  dall\Albipoffedeua;  compartendole  in  Adorf, 
in  V aldemberga , in  Hata  di  Saffonia  , in  Torgao , in  Hpquilr, in  Fini - 
fch,  in  Ltfuich , in  Cbcrsbcrg,  in  Eldrum,  in  Senoualdo,  in  T^cumburgo  di 
Turingia , in  Grettental  , & in  Salfeld . Rjmafc  il  Duca  Giouan  Federi- 
go in  campagna  con  vn'effercito  di  vent'otto  mila  fanti  beniffìmo  armatit 
e tre  m ia  caualli , da  lui  compartiti  ; a Guglielmo  Tomberfino  cinque  mi- 
la fanti,  e feicento  caualli , a i confini  di  Boemia  ; & altrittanti fanti , e 
■caualli  ad  Alberto  Contedi  Mas  felt  all'  ingiù  del  fiume  Mbi:  acciò  que- 
fti  dui,  affalendo  Cefare  la  Saffonia,  l'vno  col  braccio  delle  città  mari- 
time  , l'altro  da  i Boemi  (palleggiato , ferraffero  i puffi  delle  vettovagliti 
all' Imperatore . Simoffed  Duca  Giouan  Federigo  ifpeditamente  coir e- 
flante  verfo  l\Albi , per  probibire  all'Imperatore  il paffaggio  del  fiume;e 
per  viaggio  prefe  Friburgo , città  della  Mifnia  : doue  lafciato  vn  prefidio 
dentro  di  mille  cinquecento  fanti, andò  f opra  Treffen  ; ma  indi  ributtatoci- 
partiffì . Fra  tanto  s’ era  f Imperatore  congiunto  in  Eguer  coni  collegati  :■ 
doue  el  primogenito  dell' Elettore  di  Brandemburgo,c'l  Duca  Mauritio,e'l. 

di  Rimani  vltimo  di  tutti  ; per  effer  fiato  aflretto  da  Gafparre  Fluc  Ca- 
pitan. Generale  de  i Boemi  ribelli , che  gli  contefe  i paffi  delia  pianura , pi- 
gliare la  via  più  lunga , e faticofa  de  i monti  ; vennero,  aia fc  uno  con  la  fuo. 
pontone  di  genti)*  ritrovarlo.  Quintili  Eguer,città  della  Boemia  di  confina. 
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con  la  Saffonia,  flettel' Imperatore  a diuotamcnte , come  a buon  Ohrìflìmè 
cornitene , la  fettimana  Santa  celebrare  . Tofcia , lafciata  in  Eguer  vuoi 
guardia  di  quattrocento  fanti, partì, di  molte  firade , che  lo  poteuano  con- 
durre in  Saffonia, quella  di  jtdorf;  come  e più  commoda  per  condurre  le  ar- 
tiglierie, e più  ftcura  , non  lafciandofi  doppo  le  /palle  terra  alcuna  nemica ; 
eleggendo,  il  Duca  i^dlua  Generale  dell' effercito  Imperiale , mandato  in- 
nanzi ,prefe ^idorf , & Elnifcb  d'accordo.  Giunto  pofcia  l' Impcratorc-u 
Tlaoffccfe  al  piano  in  ma  fertili/Jima  pianura  poco  lungi  dal  fiume  Mol- 
da . Voue  reggendo  tutta  la  SaJJònia  in  arme  foUeuata , e conucnirgli  mar- 
ciare per  paefe  nemico , fece  dell’ effercito  fuo  non  di  fouercbio  numero fo\ 
per  non  indebolirlo , facendone,  fecondo  Poi  dinario  cojlume  di  guerra  , tre 
fchiere;  due  fole  parti,vanguarda,e  corpo  di  battaglia:  dcftderofo  di  rifi- 
utare la  guerra  con  rn  nobil  fatto  d'armc;ne  altra  cofa  più  temendo,  fe non 
thè  il  DucaGiouan  Federigo  fuggendo  il  fitto  d'arme  fi  ritiraffe  ò in  cotta , 
« in  Eldouim,ò  in  Senobiildo,ò  in  yittimbergo , inefftignabili  fortegge  del 
fuo  Stato.  Si  diedero  in  qucfla  occaftone  V aldcmberga;  I{oqnilig,e  Ltfnicb 
all'Imperatore:  ilquale , fugata  in  vn' incontro  ma  J quadra  di  caualii  Saf- 
Joni  trafeorritori  , a buoni  pafft  rerfo  Maifen  , terra  tolta  diangi  di u 
Gioita»  rederigoa  Maurilio;  rilina  alla  Boemia , donde  ajpettaua  Giouan 
icdcrigo  aiuti;  cricina  parimente  al  fiume  ^tlbi , donde  patena,  inconti- 
nente pacandolo,  vietare  all' Imperatore  il  paffo;caminaua . L'Imperatore; 
dopò  rn  camino  continuouato  di  dieci  giornate  da  Eguer,  con  C arrcndimcn- 
to  a lui  per  viaggio  di  molti  luoghi  nemici;  diede  vn  giorno  di  ripofo  , e di 
rifocillamento  all' effercito  fuo  fianco . Tofcia  continouando  di  marciare. 
tuttavia  alla  volta  di  Maifen  ; per  confliggcre  col  nemico, prima  che  ingrof- 
faffe  de  gU  aiuti  di  Boemia,e  d'altronde  affettati  ; ffauentò  con  colai  appro - 
pinquatione  sì  fattamente  ciouan  rederigo  : ch'egli  partilo  di  Maifen,  fi 
era  di  là  dell'ut  Ibi  ffàtto  prima  rompere  il  ponte  Jòprail  fi  ume,ri  tirato  al- 
la volta  di  Milburgo  . Dopò  la  partita  di  Giouan  Federigo  Maifen , elat- 
trt  terre  vicine  di  qua  dall'Mbifi  diedero  all'Imperatore . Ilquale  infor- 
mato da  alcuni  cauallieri  leggieri  Spagnuoli  audacemente  co  i caualii  nuo- 
tati all'altra  riuafiSaffoni  /lare alloggiati  a Milburgo, terra  fu  la  riua  del 
fiume  oppofla,  lontani  dodici  miglia  dal  campo  Imperiale  ; & il  guado  del 
fiume  in  qucfla  par  te, per  quanto  tutti  affermauano,ritrouarfi  ; fi  diffofe  al 
tutto  di  paffute  il  fiume  : non  oflante  che  molti  de’  fuoi  Capitani;  sì  per  k» 
gran  largbegga,e  profondità  dell'alibi;  sì  per  effe r l'altra  riua  con  fomma 
•vigilati  ga  tenuta, e cuflodita  da  i nemici;  lo  diffuadeffero  da  cotal  tentatiuo. 
fece  l'Imperatore  in  cotal  propofito  immutabile ,e  ccflantc, dall' alloggiameli 
to,dou' era,  tirare  di  prona  fera  le  artiglierie, e condur  barche  per  la  fkbri- 
<a  del  ponte  verfo  il  fiumetfoi  a mega  notte  verfo  l’iSleffo  mouere  tutte  le 
finterie,  sì  le  Spagnuole,comc  IcTcdefcbc;  vltimamente  fcefeegli  in  per- 
fino verfo  C Mbiiiimodoilic  a due  bore  di  giorno  tutto  l effercito  Cefareo 

fi  ritrouò 
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firitrouò  fu  la  ritta  di  quà  dell' Albi, donde  incominciarono  a cederei  ne- 
mici : liquali  in  numero  di  fei  mila  fantt,e  tre  mila  caualli  (imperai  he  mol 
ti  erano  flati  mandati  alli  confini  di  Boemia  con  romberfino , molti  ifpediti 
alla  guardia  di  Vittimbergo , metropoli  della  Saffonia , e molti  disfatti  ne 
gli  arrendimene i de  i prefidtf  delle  terre  a gli  Imperiali)  (lattano  alloggiati 
col  Duca  Ciouan  Federigo  in  Milburgo . Quitti  i Saffoni  dalla  fuperiorità 
della  lor  riua  di  là,rifpetto  alla  riua  di  quà  più  baffi  de  gli  Imperiali  ,eda 
rn  eminente  caflello  appreffo  ( opra  la  lor  riua , auantaggiati  ; baueuano 
piantata  l'artiglieria, e diflrfi  lungo  la  lor  riua  mille  candii,  e mille  archibu- 
gieri,conordtne:che  doueffero  abbruciare  le  barche  de'  noflri,  fe  votejfero 
fare  il  ponte;  ò ributtarli  indietro  nella  riua  di  quà  a colpi  di  buone  can- 
nonate, e buone  arclnbugiate,fevoleffero  far  prona  di  paffare . Fece  l'Im- 
peratore nella  riua  di  qua  compartire  gli  alloggiamenti  con  tal  diferettione 
preffbal  fi  urne, che  non  poteffero  effere  dalle  artiglierie  nemiche  difiurbati, 
& inquietati . Tofcia  pigliata  da  i contadini  prefi  del  paefe  in for mattono 
del  guido  dell' Albi,  fece  piantare  tra  alcuni  arbori  fei  pe^gi  di  artiglie - 
ria;e  più  a baffo  preffo  il  fiume  diftefo  vn  corpo  di  mille  archibugieri  Spa- 
gnoli, liquali  douejfero  togliere  ledifefe  dell  altra  riua  alli  nemici*  Fioc • 
Cauano  quinci, e quindi  le  cannonate , e le  archibugiate  -,  ben  con  qualche. _> 

‘ vantaggio  del  luogo  dalla  banda  de  i Saffoni , ma  con  maggior  vantaggio  di 
valore  certo  dalla  parte  de  i Spagnoli:  alhquali  fottcntrando  vn  mutuo 
battaglione  di  altri  mille  archibugieri  Spagnoli  fotta  Arge  Maflro  di  carte 
po  de  i Spagnoli  di  Lombardia,  e dandofi  lo  f cambio  a vicenda  nel  (parare; 
fi  come  quella  natione  ( fia  detto  con  pace  di  tutte  l' altre)  è in  cotal  difcipli- 
nata  profeffione  al  mondo  rara,  e f ingoiare  ; fecero  a poco  a poco  la  furia 
dei  Saffoni  rallentare  . TSftllaquctl  fatua  dì  archibugiate  molte  barche  di 
Saffònitrattedal  ponte  vecchio  nella  parte  fuperioredel  fiume  da  cfji  pria 
disfatto , df  abbracciato  empite  dì archibugieri,  e lafciate  venire  giù 
per  il  fiume,  e capitate  inquefla  parte  de  gli  archibugieri  Spagnoli,  c 
Saffoni  tra  lor  fcaramuccianti  ; fecero  a gli  archibugieri  Spagnoli , che 
giti  nell' acque  fino  al  petto  fparauano  dì  ogni  riparo  ignudi  contro  gli  auucf 
fari,vn' improuifo  affronto  : ma  tolti  poi  di  mira  da  quelli  homint neW ar- 
chibugierta efjcrcitatifjimi,e  vetcrani;parie  furono  nelle  barche  vccifi;par - 
te, per  campar  la  morte, fi  afeofero,  e diflefero  in  effe  barche . Allhora  die- 
ci foldati  Spagnoli  fpogltaronfi  ignudi , dr  affer  rate  le  fpade  a trauerfo  in 
bocca  ignude  con  gli  denti , nuotarono  verfo  le  barche  de  i nemici, non  ojìait 
te  che  dalla  riua  contraria  gli  foffero  tirate  moltifjime  archibugiate-.e  mon- 
tate le  barche, elfi  ignudi,  dr  in  numero  fol  di  dieci,  ammaccarono  trenta- 
cinque  homim  armati, che  ritrouarono  difìefi,e  ptoflratt  nelle  barche  (ar- 
direte ben  vero,  di  difficile  credenza , ne  mai  più  nelle  guerre  occorfo , ne 
nell’ hiflorie  rammentato ) e con  f ifleffo  ardimento  trajero  le  barche  alla* 
br  riua . Onde  i Saffoni  da  cotal  efjempio  auuertiti  > fi  rifoluettero  ad  ab- 
bruciare 
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bm  telare  le  altre  barche, che  tencuano  del  ponte  vecchio  , acciò  non  "nenu- 
fero in  mano  de  nemici . Da  Uqual  prona  i Cefariani  innanimati,  & i S af- 
farti impauriti , quefli  abbandonarono  La  lor  riua,  e quelli  (par fi  per  il  fiume 
fecero  (palla  alla  cauallcria  lor  tedierà,  sì  Italiana,  come  rugherà  , di 
paffare;  menando  feco  cutfeun  canai  leggiero , per  comandamento  dell'Im- 
peratore, vn  fint  acino  Spagnuolo  archibugiera  ingroppa  . Era  l' adibii* 
quefla  parte  largo  da  trecento  paffi , e l'acqua  alta  (opra  i ginocchi  de'  ca - 
milieu,  talché  conuenne  talhor  nuotare  alltcauaUi.  Lafciò  Ccfare  itu 
queflo  pt (faggio  del  fiume-,  per  ficuregga , sì  degli  alloggiamenti,  com-u 
del  ponte  ; itone  infegne  di  fanteria  T edefea , e cinquecento  causili . Et  rgli 
volle  primo  della  fua  cauallcria,con  vn  beUtffìmo, e giocondi  (fimo  fpctlacolo 
dell' c([crcito , tutto  coperto  di  arme  bianche  pajfare,  fatto  la  ( corta  di  vn 
molinaio , di  cui  neJJ'un  altro  più  diurnamente  il  ficuro  guado  del  fiume-» 
in  quel  paefe  conof cotta  : ilqitale  in  cotal  modo  fi  vendìiò  deli' ingiuria  da  i 
Sajfoni  riceuuta , che  glt  haucuano  menati  via  per  forga  dui  causili . 
Donò  a ccfluil' Imperatore,  oltra  i dui  causili,  cento  fendi  . Frà  tanto 
fibricofii  vn  poco  più  alto  nella  parte  fupcriore  del  fiume  il  ponte , di  bar- 
che, parte  menate  feco  da  gli  Imperiali , parte  da  c(fi  guadagnate  di  ma- 
no de  gli  nemici,  che  fofteneuano  il  ponte  vecchio , fojlcnuto  : per  ilqnale 
poi  commod  amente paffarouo  le  fanterie , le  artiglierie , e le  bagaglie.T af- 
fatele hebhe  la  cauallcria  Cefariana  per  il  guado  l'alibi,  a l'altra  riua,  il 
Duca  d'Alua  innanzi  con  fantiguarda  , e l'Imperatore  dietro  con  la  bat- 
taglia, amenduedì  cauallcria,  e con  vna  buona  quantità  ( come  diangi 
dicemmo  ) mefcolata  di  archibugieri  Spagnuoli  tra/portati  in  groppa  de  i 
causili  ; i Sajfoni  pieni  di  confusone , e di  (pavento , marciaiiano  in  gran. » 
fretta  battuti  da  gli  Imperiali  alla  coda : liquali  veggcndofi  dalla  vanguar- 
da  del  Duca  d'Alua  four agiunti  , nè  difccrnendo  ancor  lo  / quadrone  del- 
l'Imperatore ; ilqnale  era  e più  lontano , e dalla'poluerc  occultato  ; fecero 
alto,crcdendo  batter  fola  a combattere  contra  la  cauallcria  del  Duca  d' Al- 
ita: emeffa mungila  loro  artiglieria , incominciarono  a (pararla.  Hpn 
•voleual'  Imperatore  affettare  le  fie  finterie  Spago  noie,  e f cdtfcbc  , e fei 
peggi  di  artiglieria , eh' erano  andati  a paffare  per  il  ponte  none  miglia 
lontano  dal  guado  dell’ A Ibi  , doue  i(p editamente  era  paffata  la  fua  ca- 
valleria ; dubitando  con  la  dimora  dar  tempo  all'inimico  di  faluarfi,  efor - 
tificarfi  dentro  qualche  terra  forte,  e murata;  doue  poi  conucniffe  all'  Im- 
peratore (pender  molti  me  fi , per  non  dire  anni , e molta fatica , in  affediar- 
la , batterla , e conquistarla  : ma  volata  con  la  fola,  efempliee  cauallcria-) 
hormai  paffata,  accompagnata  da  alcune  fquadre  di  finti  archibugieri  sù 
le  groppe  dei  causili  trasportati , vincere , cdijiruggcrc  Inimico.  Già _» 
haucuano  amendui gli  effer citi,  l'vno  fuggendo  , l'altro  feguitando  , così 
ben  caminato , che  s erano  tre  miglia  dal paffo  dell' Albi  allontanati  - Te- 
ntila il  Duca  d'Alua  nell'  an  tignar  da  quattrocento  tauai  leggieri , tra  Ita- 
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lìmi , e ipagnuoli , fatto  il  Trcncipc  di  Sulmona,  ir  Don  Ànt<  • ' Tall- 
io ; quattrocento  cinquanta  cattai  leggieri  tangheri,  imoeroche  i :o.  » ,.l~ 
tri  caualli  Vngheri  erano  quella  mattina  andati  a riconoficrr  To  ■ frìt- 
to archibugieri  Spaglinoli  a caualli)  ; feicento  buominì  (Carme,  mndug  • v 
archibugieri  a cannilo,  del  Duca  Maurilio  ; dugento  venti  baomini  d'u . 
me  di  Tgapoli , fatto  il  Duca  di  CàfirouiRai  che  importauano  podi  più . 
di  dui  mila  caualli}  compartiti  gli  tangheri  alla  defitta  ,i  TedefchiaUaj» 
finifira  , e gli  Italiani  in  nieqo  . La  battaglia  eo ntenetta  dui  fq».  Irò*-. 
tii  ; l'vno  dell’ Imperatore  di  quattrocento  buomìni  d’arme,  c trecento  ar- 
cbibngieriTedefchi a cattallo;  l'altro  delire  Ferdinando  di  feicento  lan- 
de , i trecento  archibugieri  a cauallo-.che  fontina  nano  amtndui  mille  felce* 
to  c. malli . Tutta  la  e au allerta  Imperiale fàccua  il  numero  di  tre  mila  fei  - 
cento  caualli . Haiteua  il  Duca  Giouan  Federigo  il  fio  campo  di  fei  miÌLx 
finti  diftinti  in  dui  f quadroni , e di  none  fiendardidi  caualleria,  che  face- 
ti ano  la  fomma  di  dui  mila  feicento  caualli  : a quali  fi  aggiugncua  il  decima 
fiendardo  Tretorio,  alla  guardia  della  perfona  di  Giouan  Federigo  deputato. 
Dimodoché, fi  come  i S afoni  preualeuano  allhora  molto  di  fiintcria,coù  era* 
no  inferiori  di  caualleria . I f quadroni  di  caualleria  dell'Imperatore,  e del 
Duca  Giouan  Federigo, erano  dinerfamente  acconci,  & or  dinati.  Squadro- 
ni Saffoni  eranofiretti  nella  fronte , e s' allargauano  nei  fianchi,  per  parere 
con  cotal  difiributione  più  numerofi . .Ali incontro  ì Imperatore  allargò  la 
fronte , eriflrinfei  fianchi  ; in  tal  modo  fornendo}  & alla  bellegga.  della 
vifia  , la  quale  fubito  alla  fronte  drigga gli  occhi  ; & alla  ficurtgja, 
non  potendo  , quando  le  prime  file  fi  difendono  in  largbegga , e/fere  così 
di  leggiero  dal  nemico  attorniate^  . Jgelì  antiguarda  f lattano  il  Duca  di 
Aluar  Don  Antonio  di  Toledo,  il  Duca  Mauritio,e'l  Trencipe  di  Sulmo- 
na : nella  battaglia  ì Imperatore  col  Trencipe  di  Tiemonte  ,^1  l\e  Ferdi- 
nando con  i dui  fuoi  figliuoli  Arciduchi , M affimi  hano , e Ferdinando . In 
quefla  fuga  di  Saffoni,  e feguitamento  d'imperiali,  venne  la  battaglimi 
delìlmperatore , dando  fi  fretta , e ciuangando  fempre  terreno , a pareg- 
giare la  fua  antiguardita , ‘ Dimodoché  quando  il  Duca  Giouan  Federigo 
[coprì  tutta  la  caualleria  imperiale  infieme  vnita,veggendofi  confufo,c per- 
turbato, fi  rifoluette  di  occupare  vn  bofeo  paludofo , pieno  di  firade  perplef- 
fe,  & inefiricabili  fcnticri  : doue  ricouerandofi , & afeondendofi  ( che  gii 
il  Sole  tcndeua  alì octafo  ) poteffe  poi  la  notte  fano  , efaluo  condurfi  ì/l% 
Vittimbcrgo , città  forti ffima  del  fno  Stato  ; & atta,  per  le  gran  proui - 
fioni  raccolte  y e [erbate già  molto  tempo  dentro  di  vettouaghe,  di  arti- 
glierie , di  monitioni , e di  tutte  le  cofe  ncceffarie  a gli  vft  bimani,  a man - 
tenerfi  cotra  C afjedio  di  moli  anni.  Fatta  quefla  rifolutione,il  Duca  Giouan 
Federigo  veggendofi  dalìantiguardadel  Duca  cì  Alua  forte ftr etto,  cr  in- 
calciato, mandò  ma groffa  compagnia  di  caualli  archibugieri  folto  il  (.  ■ 
f iuti  Bartolomeo  Contatto  militanti  , con  vna  buona  banda  ao  a di 
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finti  archibugieri  , a f caricare  contea  gli  nemici  : as'ci'o  fià 'tanto  egli 
col  reflante  dell" efferato  haueffe  commodità  di  occupare  il  bofeo  di}— 
fognato  . Fecero  gli  archibugieri  Saffoni  contra  l' antiguarda  Imperiale 
vna  gagliarda  impresone  , e trattennela  alquanto  . Ma  rinouando  il  Duca 
d' Mina  la  caricate  follecitando  anco  Ì Imperatore  a caricare  ; < fquadroni, 
sì  della  vanguarda , come  della  battaglia,vfciti  fuori  d’vn  paffo  palude  fi, 
che  vn  poco  poco  li  trattenne , talmente  fi  -unirono  infieme , e diflefero  per 
la  campagna  ; che  ferrando  i Saffoni  fuori  del  bofeo , gli  interruppero  il  lor 
diffggno,e  li  coflrinfero  , mal  grado  loro , venire  ab'  ultimo  conflitto . 
quale  l' Imperatore  da  vn  canto,accefi  gli  animi  de’  fuoi  con  la  fiducia  delle 
paffute  vittorie,  con  la  fperanga  di  grandiljimi  fremii, e conia  fuga  de  gli 
turnici;  c l Duca  Giouan  Federigo  dall' alerò , inamimati  i fuoi  con  la  difpcw 
7 adone  del  foccorfo , con  la  dura  conditionc  della  necclfttiì,e  con  la  vendetta 
de  i nerumi  oltraggi , a combattere  ; riordinarono , fecondo  la  capacità  del 
luogo,  dtl  tempo, nel  modo  fopradettolelor  [quadre  : cioè  l'effcrcito  Im- 
periale dipinto  in  aniiguarda,’&  in  battaglia',  l'antignardadiflribuitaa  gli 
Vngìnri  nella  dcflra  fotta  il  Duca  d'Mlua,  a i Tcdcfchi  nella  finifira  folto 
il  Duca  Maurino  , & a gli  Italiani  con  gli  Spagnuoli  in mego  folto  Dons 
Mutuino  di  Toledo , e' IVrcncipe di  Sulmona  ; elabaitaglia,  laqiulenclla 
campagna  al  pari  dell'  antiguarda  borimi  diflefa , refi, tua  a man  dcflra  , iti 
dui  [quadroni , quafi  in  dui  corni, [epurata, ciaf cuno  di  caualleria  , V ar- 
chibugieriq  ben  fornitoli vno  dall' Imperatore,  e'I'Prencipe di Tarma;Ì al- 
tro dal  f\cFcrdinando,&  i dui  Mrciduchi  fuoi  figliuoli, comandato:  dimo- 
doché pareggiata  che  fu  in  campagna  la  battaglia  all' antiguarda  , i dui 
fquadroni  della  battaglia  allargandofi  Tettarono  a man  dettra,e  l'antiguar- 
da  a man  finifira;  cou  tal  [ito,  ouer  difpofitiune , che  il  f quadrone  dell'Ima 
p era t ore  dalla  banda  pai  di  fuori , ferrano  in  mego,tra  lui,  e Ì antiguarda 
del  Duca  d'Mlua,il  [quadrone  del  l{c  Ferdinando  dalla  parte  più  didentro. 
Tormente  i' efferato  di  Sa/fonia  tcneuavn  battaglione  di  fei  mila  pedoni 
in  tncgp,al  {quadrone del  l{e  de  ifomaui  oppo(lo,e  nono  {quadrone di  gen- 
te d’arme  nei  dui  corni  compartiti:  l'vn  corno  Peggeua  l'ifieffo  Duca  di  Saf- 
fonia  dirimpetto  all  Imperatore  : l'altro  il  Duca  Enicfio  dirimpetto  al  Du- 
ca d'Mlua . tiara  gli  Imperiali , rietmuo, fecondo  l’ vfo  militare , il  nome  di 
San  Giorgio  Mi  Spagna, e d' Imperia,  s'auutntarono  addoffa  gli  nemici . Li- 
quali, quantunque,  [parati  dalla  finteria  Saffonia  nel  principia  gli  archi- 
bugi, fmtfjxro  qualche moftr  a di  brattar  a ; nondimeno  vitati  profeta  incon - 
tvnutt  con  grautifima  furia,quiuci  dalla  gente  d'arme  Tedffcu,  e Tfapo- 
litaua , quindi  dalia caicilieria  leggiera  Vnghera,&  ltaliana;ne  per  ciò  po- 
tendo più  ricaricare  gli  archibugi  ; an-gi  rimanendo  effi  daU'arcbibugieria 
contraria, sì  di  Spagna,comed’Mlcmagna,sì  a piedi, contea  cannilo , fiera r 
mente  umpeflati:  fi  mifeto  ad  vn  trattoin  difardine,  & in  fuga  . 'blttia* 
qual  carica  gli  Imperiali  dentro  nc  i [quadroni^  della  finirne, (owcdclla, 
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tau allena  Sa/fonia  diforJinata , penetrandole  fecero  mrferabilc  vccifione ; 
e quafiin  vii  momento  la  ruppero, sbaragliarono  , e fugarono  verfo  Ubo - 
/co  : talché  il  conflitto  q'tafi  prima  che  principiato  , fu  finito.  Morirono 
nel  conflitto  da  dui  mila  fànti,e  cinquecento  cauallieri  di  Salfonia  : molti  ri? 
mafero  feriti , e fi  faluarotio  nei  bofeo  vicino  quella  notte . Furono  fatti 
prigioni  ottocento  fanti  Saffoni  il  dì  feguente , & vna  grandifflma  quantità 
di  cannili . Molti  Tedefchi  Saffoni  abbati  ondo  fi  ne  i T edefebi  Cefariani,  per 
la  conformità  della  natione,e della  lingua, bebbero  miglior  conditione . TÌfon 
hebbero  già  fìmil  ventura  quelli,  che  s'incontrarono  ne  gli  tangheri,  Spa -» 
gnucli,&  Italiani:  liquali  dalle  fagliene  tr afferò  vn  grande  emolumento  i 
Fjtrouofflnel  bofeo  gran  quantità  d'arme  fparfe,e  gittate  per  terra  . H 
numero  de'i  prigioni  fu  tanto,  che  tal  Cefariano  fi  tiraua  dietro  quindici,à 
vinti  Saffoni  ligati  ad  vna  fune.  Grande  fu  il  botino  delle  bagaglio , rob * 
be,danari,&  arnefi  .Guadagnò  l’Imperatore  nella  prej ente  vittoria , olirei 
la  grandcgjta,e  riputatione,  quindici  peggi  di  artiglieria  nel  giorno  fleffo 
del  conflitto', ciob  due  colubrine  grandi,  quattro  colubrine  megane,  quattro 
megj  cannoni, cinque  falconetti, e grandifflma  quantità  di  monitione;  epa - 
rimcnte  fei  altri  peggi  gli  furono  condotti  il  dì  feguente;  dicifette  infegne 
di  fanteria, e none  fleniar  di  di  caualli,e  hfleffo  Stendardo  "Pretorio  del  Di* 
ca  Giouan  Federigo . Dilungaronfi i baffoni  nel  ritir arfi,c gli  Imperiali  nel 
feguitar  li, quindici  miglia  dall'ut  Ibi  : nè  de  gli  Imperiali  in  sì  gran  vittoria 
morirono  più  che  cinquanta.  De  i Saffoni  non  {camparono  in  dittimi  er- 
go più, che  quattrocento,  tra  a piedi,  & acauallo . Gli  Vngberi,c  gli  h uo- 
mini d'arme  Tgapolet  ani,  intenti  più  de  gli  altri  a feguitar  e l'inimico  , ri- 
tornarono fn  campo  il  dì  feguente  . Furono  fatti  prigioni  i dui  principali 
Signori  del  campo  di  Saffonia, cioè  il  Duca  Erneflo  di  Branfuicco , e'I  Duca 
Giouan  Federigo  : ilquale  veflito  di  vna  camicia  di  maglia  con  vn  petto- 
rale di  ferro  legatogli  con  correggie  dalle  fpalle,  e con  vn  cappello  in  tetta, 
tutto  afperfo  di  {angue  per  vna  coltellata  fui  vifo  riceuuta , fu  condotto  fo- 
pra  vn  gran  camallo  Frifone  dal  Conte  HippolitoT orto  Vicentino  ; cbtts 
l’ battetti  prefo,e  dal  Ducad'lAlua,  che  gli  fluttua  man  defìra,innangii'lm 
peratorrrlquale  incontinente , fenga  molto  a lungo  trattenerlo,  confegnollo > 
come  ribelle  dell  Imperio , e fuo  prigione  per  ragion  di  guerra , al  Duc<t-> 
d' Slitta  : & il  Duca  d'^ilua , fattolo  menare  agli  alloggiamenti  Cefariani, 
confegnollo  in  guardia  a gli  Spagnuoli . Fu  medefìmamente  prefo  il  figliuol 
maggiore  giouanetto  del  Duca  Giouan  Federigo  con  due  ferite,  l'vnain  te- 
flaf  altra  nella  man  dritta, riceuute.ma  egli,  fenga  punto  fmarrirfi,amma 
gnndo  con  v n'arco  bugio  chi  l'baueua  prefo,  firimife  acauallo,  e fcampò 
faluoin  Vittimbergo.  Incominciò  la  pugna  fopra  l\Albi  vn' bora  alianti 
tnegodì , e finì  alle  ventiquattr'  bore  dopò  il  tramontare  del  Sole  : e fu  olì 
tre  luoghi  combattuto  ; prima  al  guado  dell’ M Ibi  ; pofeia  nella  fuga  de  i 
Safsoni,per  i [patio  di  qttindici,otter, fecondo  altri , di  diciotto  miglia  fra  ter - 
- ra; 
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leratìone  ferina taglia  del  Mar  chef  e . Alberto  all'  imperatore  gratìffimo,  in  ■ 
ftemecon  laintera  reflitutione  di  tutte  le  cofe  daGiouan  Federigoal  Mar • 
thefe  dianzi  tolte:  tatuai  liberatione  di  * Alberti , fu  pofeia  con  la  liberai  io- 
ne di  Enrico  Duca  di  Branfuicco  ■ultimamente  prefo  dacefare  htfteme  col 
&uca  Giouan  Federigo  contracambiata'.  La  Ducbeffa  Sibilla,  poic'bcbbe 
regalmente  banchettato  l'Imperatore  in  vittimbergo , non  potendo  la  libe - 
rationc  del  marito  ottenere , vfcì  di  Vittimbergo;  e da  i congiugali  abbrac • 
f 'tomenti  diflaccatafinTuringia  con  i figliuoli  ritirojjt’,  fi  come  il  Duca  do- 
ttan  Federigo  aneli' et  di  Vittimbergo  vfcito;doue  era, per  rinonciare  la  cit- 
tà,e'l  caflello  all'  Imperatore, andato;dalla  moglie,  e da  i figliuoli,  per  mai 
più  vederli, f epar ato,feguì  il  campo  Cefareo  in  forma  di  prigione;  con  tan- 
ta gencrofità  d'animo  la  gran  fua  caduta , e la  mifera  prefente  conditionc 
f offerendo , che  diede  al  Mondo  fegnalatiffimo  effmpio  d'annuo  inuitto; 
Tifando  fempre  ver foi Spagnuoli  della  fua  guardia,  & ad^ìlfonfo  Viues 
ioro  Capitano  , magnifici  prefenti  : e dopò  cinque  annitrafeorfi  di  prigionia 
morì  nel  1 5 5 2 . prigione  dell'Imperatore,  non  battendo  mai  in  cotanto  tem- 
po la  defiata  libertà  ottenuta . Parimente  dopò  la  vittoria  dell'Imperatore 
contra  il  Duca  Giouan  Federigo  ft  acchetarono  tutte  le  follcuationi,e  tumul 
ti  dei  Boemi  ; e per  ini  cruento  delC  Imperatore  ritornarono  all'vbidienga 
del  P^e  Ferdinando. Lantgrauio}veduta  la  {confitta , eprefs  del  Duca  Giouan 
rederigo  fuo  compagno, e collegato;ott?ne, mediami  iprieghi  del  DucaMau 
ritio,e  del  M arche fe  Giouacchine  di  Brandcmbttrgo , gratta  di  riconciliar  fi 
ton  i' Imperatore:  ilquale,impofiegli  certe  conditioni,ben  gli  fece  dono  della 
Trita,  & ajficurollo  della  perpetua  career e;ma  ritenne  nondimeno  nell' animi 
fuo  aflutamente  la  carcere  tetnporale.Ter  la  cui  liberatione  fiancato  l Impe- 
ratore da  tutti  i Trcncipi  d' Mmagna\e  mafiegli  apertamele  dal  truca  Mali 
ritto, <(v  a fuggcftioric  di  Mauritio  dal  fie  Enrico  Secondo  di  Francia  l'armi; 
alla  fine, dopò  vna  lunga  prigionia  di  cinqui anni, liberollo  in  Maltnes,  ter- 
ra di  Fiandra,ne  gli  anni  15^1, con  fefia,  & allegrezza  di  tutta  l'alma - 
gna . Capitatisi  mifer amente i dui  Generali  della  Lega  ScamalJica , cioè  il 
Duca  Giouan  Federigo  di  Saffonia,e  nlippo  Lamgrauio  Duca  tCUajfia,vcg 

Ìiamo  il  fine  anco  del  terzo  Generale  delle  terre  franche  de'  Protefianti  Se- 
aftiano  Scrtel . Cofiui  più  fauio  certo , e più  intendente  nelle  cofe  militari 
•<fie  dui  altri  Duchi  collegati;come  quello, che  fempre  ne  i principe  della  guer 
ra,  mentre  lepoffemi  forze  della  Lega  foprauanzauano  la  debolezza  delle 
Imperiali,  perfuafe,  benché  predicale  a jordi, la  giornata  campale:  quando 
yiddela  difunionc  de  i collegati,  e’  Idifcioglimento  delle  loro  genti, diffidando 
di  trouar  mai p rdono  apprejjo  l'Imperatore  da  lui  sìgrauemente  offi  fo;poi • 
che  dal?  Imperatore  nodrito, infognato, beneficato, & aggrandito,  gli  haue- 
va  per  la  Lega  r iuolte  cori  ingratamente  contra  Carmi  ; flrettamentcJ» 
raccomandati  alla  città  d'  yiugufla,ncllaquale  era  nato,  i fuoi  figliuoli, co» 
grandijfima  fegretr^a  fé  ne  fuggì  di  notte  in  torre  de'  Suizzfri  traucfiitO: 
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doue  abietto, fconofciuto,&  in  priuatiffìmo,  e baffi  (fimo  flato, eonfumò  quel 
poco, che  gli  rìmafc  di  fua  vita . E T Imperatore  all’incontro  con  la  depref- 
N pone  de ‘ fuoi  nemici  foli  a tanta  altera,  che  traffe  alla  fua  diuotione  tutta 
l'iAlcmagna,  ette  riportò  indi  quattrocento  cinquanta  belliffimi , ebeniffimo 
lauorati  pezptj  di  artiglieria  di  bronco,  fecondo  il  CCji  UiTl  s delia  nation  Te- 
defca:laquale,per  certa  fua  prerogatiua,  come  prima  di  tai  machine  intieri- • 
trice,marauigliofamente  di  quelle  fi  diletta, artificiofamcnte  le  lauora,emae 
Jlreuolmente  anco  le  maneggia  : dalT Imperatore  pofeia  in  diuerfe  fortezjzf 
di  Fiandra, d’Italia,di  Spagna, e d'africa,  in  te/limonio  della  gran  fua  vit- 
toria; per  laqualc  acquiflò  il  cognome  di  Cefarc  Ma  fimo, e fortiffimo;diflri • 
buiti,  e compartiti  : E di  più  gli  vennero  fino  di  Volontà,  Mofcouia,c  Tarla- 
rla, e fino  d'africa,  ambafeierie;  a rallegrarli  feco  della  vittoria  Germani- 
ca;& ad  offerirgli  in  ogni  occorrenza  aiuti  di  genti , c di  danari .. 

Fatto  d’arme  tcrreftrc3  tra  Pietro  Gafca,  e Confaluo  Pizzaro3nc 
gli  anni  del  Signore  1 5 48 . appreflo  il  Cufeo.. 

L prefente  fatto  d’arme  principiato  più  toflo, che  fornito r 
tra  Confaluo  Tizzàrro  Viceré  tiranno  del  Verù,&  il  Tre 
fidente  Don  Tietro  Gafca  Dottor  di  Legge,  nelle  campagne 
di  Saquifaguana  , quindici  miglia  lungi  dalla  città  del  Cu- 
fico,alti  9. di  ^Aprile,  ne  gli  anni  1548,  della  noflr  a fallite, ì 
per  dui  capi  principali  commendabile:  sì  per  la  gran  diuer- 
fità  de  i Capitani ;poiche  l' vno  portaua  l’altiero  titolo  di  Viceré , f altro  il 
manfiucto  cognome  diTrefidcnte;l’vno  era  t ir  anno, T altro  amico  delgiujlo 
e dcll'honeflo;  l'vno  era  d' arme, C altro  di  legge  profefforc;Tvno  per  i meriti 
del  fratello,1' altro  per  il  proprio  valore  venne  celebre , & illuflrcsì  anc»< 
per  rendere  con  fieffmpio  fiuo  chiara  teflimonianza.  della  marauigliofix  feli- 
cità di  Carlo  Quinto  Imperatore : ilquale  mentre  lontano  fi  ritrouaua  nella 
perigliofa  r e dijficiliffima  guerra  Germanica  contra  i Troteflanti  inuolto, 
hebbe  incredibil  ventura  ; sì  in  opprimere  con  la  improuifa  , & impen- 
fata  morte  del  Conte  Giouan  Luigi  Fiefco  , la  congiura  di  Genoua  a fatto- 
re di  Francia  concitata  ; sì  in  acchetare  i ciudi  tumulti  del  popolo  7 Na- 
politano conira  Don  "Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Tqapoli , repprefentanà 
te  dell'Imperatore , per  conto  dell'  Inquifitione  follatati  ; sì  finalmente _» 
in  terminare  con  la  rotta  , prefa  , e morte  di  Confaluo  Tiziano  dal- 
l’Imperatore ribellato  , tutta  la  riuolta  del  Perù  , nellaquale  portano.» 
euidente  rifehio  l'Imperatore  la  poffejfione  del  Mondo  nuouo  da  i fuoi 
Capitani  dianzi  f coperto  , & acquiflato , che  e potenza,  etefori,eri • 
p ut  atione  infinita  gli accrefceua,  di  perdere  condanno,  e con  infamia  eter- 
na . E quantunque  non  paiola  prefente  fàttione douerfi  tra i fatti  (Tar- 
me annouerare  , non  hauendo  Teffercito  di  Confaluo  combattuto  , ma _> 
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effendofene  ( come  poco  dipoi  vedremo)  da  Confatilo  fenga  combattere  fu** 
rito  nel  campo  Imperiale:  pure  effendoft  amenduigli  efJerciti,come  nei  con- 
flitti fi  co  fi  urna,  infederati;  & offendo  anco  il  fatto  d'arme  coni  primi  li- 
ti, e falliti  delle  artiglierie, e le  fatue  degli  archibugieri  incominciato;quan 
lunque  più  oltre , per  t accidente  trapoflo  della  fuga , e dello  sbandamento 
delle  genti  di  Confaluonon  feguijfe;  tanto  più , che  in  effo , come  ne  i gran j 
fatti  fórme  occorre , verfauaòla  perdita , ò la  confcruatione  dell'imperio 
-del  Aiindo  nuouo  ; non  fenga  ragione  babbiam  quitti  giudicato  di  douere 
tra  fpYìndpaliffimi  fatti  d'arme  all'età  noflra  intrauenuti  il  preferite-) 
etiandió  ahnoucrare . Ilauciu  molti  anni  prima  F rance feo  Vignano  J co- 
perto', e ridotto  à diuotionc  dell' Imperatore,  con  la  prefa,  e morte  di  Ma- 
balipa,  potentiffimo  I{e  in  quelle  parti,  l'incognito  à gli  antichi  Mondo  del 
Terù  : per  ilqual  merlo  conquifiò  egli  grandiffime  ricci)  egge , t'I  titolo , e 
dignità  di  Marchefe.  Gouernò  pofeia  l'Imperatore  quefla  ampifima  Vro- 
uincia  del  Terù  fempre  di  giorno  in  giorno  per  nuoui  fcuoprimcnti  accrefciu 
ta, mandandogli  fuoi  f'icerè,  quando  l’vno,  quando  l’altro,à  reggerla  in  no 
me  fuo . Ma  ini  ( fi  come  occorre  ne  i ricchi/fimi  acqitifli  tra  ì mimflriper 
molte , e molte  migliaia  lontani  da  gli  occhi  del  Signore)  nacquero,  par- 
te per  inuidia , parte  per  ambitione,  parte  per  atiaritia,  parte  per  vendet- 
ta, in  diuerft  tempi  diuerfe  folleuationi . Lacrima  fu  tra  il  Marchefe  Don 
franccfco  Tiggarro,  vno  de'  primi  conquiflatori  di  quei  paefi , e tra  Don 
Diego  d’Almagro,  benemerito  anch'egli  percolai  acquici:  laquale  finì  con 
la  rotta,  prefa , e morte  dell'  -dimagro  punicamente  decapitato  nella  cit- 
tà del  Cufco  ptr  ordine  di  Hernando  Tiggarro  fratello  di  Franccfco.  La 
feconda  fttcctffc  tra  Don  Diego d' dimagro  il  gioitane,  figliuolo  dell' di- 
magro morto,  e di  vna  donna  Indiana,  c tra  Franccfco  Tiggarro;  laqua- 
le finì  con  la  morte  dclCvno,  e dell'altro  : del  Tiggarro  affaldo , & ve  ti- 
fo, in  vendetta  della  morte  del  Taire,  nella  città  dello  Facies  dall .dima- 
gro; mentre  amenità  i fratelli  del  Tiggarro,  Hernando,e  confalno,  erano 
per  molto  fpatio  dilungati,  l’vno  verfo  Spagna,  l'alt) overfo  lenito  : del - - 
l'Mmagvo  rotto  in  battaglia,  prefo,  e fatto  pub  Inamente,  in  vendetta  del - 
lamortedi  Don  Franccfco  Tiggarro,  nel  cufco  dal  capitan  V accadi  ca- 
fro mandato  dall'  Imperatore  di  Spagna  ncC,  Terù  ad  acchetare  le  fedii  ioni, 
decapitare.  La  terga  rene  tra  Blafco  'bfugnegt'  da  mudato  dalP  Imperato 
re  con  titolo  di  f'icerè  nel  Terù, e troppo  rigido  effecutore  delle  feuere  com - 
miffioni  ritenute  dall  Imperatore,  per  fpiatarc  le  ciuili  riuolutioni,  e punire 
infteme  ipartiali  di  quelle;etra  cofaluo  Tiggarro  creato  capitan  generale 
dagli  Spagnuoli  del  Terù  eotra  l ofÌi>iato,C acerbo, l' importuno,e  l implaca- 
bile f'icerè  P,lafco:hqnale  finì  con  la  rotta, prefa, e morte, di  cfloVtcerè  Bla 
feo  : a cui  per  ordine  di  confalno  vittoriofo,  fu, coti  morto  com'egli  era,  ta- 
gliata la  tefla,  e nella  publica  piagga  di  i>uito  su  vna  colonnari  effempio 
degli  b uomini  ojlinati , c nelle  loro  opinioni,  quando  ritengono  a ut  tonta,  e 
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preminenza  [opra  i popoli, troppo,  ferrea  -voler  afcoltare  ì falutiferì  ricordi 
altrui ,perfeueranti,  ini  forchili, r pertinaci-,  piantata.  La  quarta,  & viti 
tua  fia  la prc[entc,tra  il  Vrcfidtntc  Don  Tietru  Gafca,e  tra  il  Fìccrè  Confali 
uo  intraucnutadiujualc  beh  le  colai  principio,  fucceffo,e  fine.  Confaluo  Ti ^ 
%arro  fratello  del  Marcbcfc  Francesco,  trouandofi  bauete  in  battaglia  feort 
fitto,  & vi  cifro  il  Pietri  Bla  fio  ; per  co  tal  vittoria  infuperbito,  veggendofi. 
Capitano  di  gran  figuito,di  molta  gente, e di  affai ffimc  riccbcgje,non  freppt 
moderare  le  voglie  fuc,  ne  frottomcttcrfi,come  doucua, ali  Imperatore  ; feu- 
fondo  il  fritto  della  morte  di  Blafrcotper  la  troppa  crudeltà, pertinacia, & aU 
terrgjga  di  efrfro  Blafco;ma  incominciò  ad  adirare  alla  tirinide  apertamele ; 
poiché  tutte  le  ifpeditioni  fi  fùceuano,  tutti  i tributi  fr  rifiuoleuar.o,  tutti i 
flipendij  fi  sbor/duanoytuttele gr.atìe  fr  concedcuano, tutte  le  fruppliebe  fifi- 
gill auano,  in  nomedi  Confaluo,  finga  far  pure  vna  minima  mìtionc  dell  Im. 
pcratore.  Di  quefla  infolenga,  & aperta  ribellione  di  Co  fatuo  auifato  l Im- 
peratore,tutto  allhora  dalla  guerra  d' \Alcmagna  coirà  Filippo  Lai gr  auto,  t 
Gio.F ederigo  di  Saffonia  trauagliato;ordinò  per  lettere  a Don  T tetro  Gafcx 
Dottor  di  legge,  che  allhora  in  Spagna  fr  trouaua-,  huomo  molto  franto,  il  cui 
ualorc  era  flato  dall' Imperator  in  altre  importali  occafioni (perirne tato,c  co, 
nofciuto-ychc  quitto  prima  uerfo  le  Indie  Qccidetali  nauigaffetilicdcgli  titolo, 
no  di  i'iccrèycome  nome, che  minacciava  no  sò  che  di flraordinaria  feuerità 
& alter c{ga;&  acciò  arrogadofr  l’ifleffo  titolo  CÓfaluo,  dui  Pietri:  ad  vn 
tratto  no  cagionaffero  qualche gra  follcuatione,emouimeto;  ma  di  Trefiden 
tc, nome, che  riteneva  in  fepià  dcldolce,pacifico,ettianfucto:dicdcg!i  final- 
mete  ampia  auttorità  di  poter  rimcttere,cÒdonarc,e  perdonare  i delitti  puf* 
fati;diflribucdogli  molte  fegrete  patiti  firitte, e ftgillate  col  figlilo  Imperia- 
le,dell"  auttorità, eh'  ei  J. 'eco  portava, da  manifeflarle  folo  a tepo,  & in  acca - 
[ione.  Siolfe  ilTrefidete  con  buon  tepo, e co  la  fola  fua  famiglia, del  porto  di 
Siviglia,  alla  volta  del  Terù : & arrivato  a S.  Marta,intefela  rotta  data  d i 
jllfonfo  d’Inogiofa  Capitano  ddTigjarro  a Melchiorre  Perdugo  Capitano 
dell'  Imperatore.  Onde  procedendo  più  altra  capitò  al  T^ombrc  di  Dio,  douc 
fi  teneva  Hernado  Meffia  con  1 80.  Spagnuoli  per  l'Inogiofa  contra  il  V e r- 
dngo.  Qitiui  informa  il  Meffia  fhcilmete  lafiiatrfi  configliar  e a poffare  dal* 
l'ingiufla  parte  del  tirano  Confaluo  alla  parte  giuHiffima  del  pietofo  1 mpe- 
rotore  il  Trefidente  a pieno  di  tutto  lo  flato  delle  cofe  dii  Tcrù.  Dopò  laquaté 
iìtformaùone  riceuutailTrefidete gito  a Tanama,  & abboccatoci  con  lino* 
giofityCÒ  la  piaceuolcgga,c  drflerità  fa  sì, che  l’Inogiofa  ribella  infume  con 
ifuoi  Capitani,  e faldati  da  Confaluo  Tiziano , per  cui  pria  militano,  al' 
Trefidente.  llqualc  inuitò  anco  per  lettere,  e per  truffi,  promettendogli  il', 
perdono, Confaluo, ad  acchetare  i rìuolgimenti  del  Terù  per  la  troppo  feue- 
rità del  Picerè.Blafco  avvenuti,  e rimetter  fi  nelle  braccia  dell'  Imperatore,. 
Ma  Confaluo ; ò che  teneffe  coiai  luftngbe,  per  fofpctte,  ò che  baueffe  l’ani- 
mo Tolta  ad occupare  l'.imperio  del  Terù;, rifiutò  il  configgo , e t offerte _> 
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'‘ielVrefidente.Bjbellantedf fintamente  Lorenzo  £ Aldina,  mandato  da  Con- 
flitto all'imperatore  agiuflificare  le  cofe pie, mentre  capita  a Panama,  per 
manigarepofeia  in  lfpagna;nellaqual  città  era  giunto  anco  il  T re  fidente,  con 
ctàì  Adatta  abboccai-, da  Conflitto  ali' Imperatore: & il  medcpmo  fa  Don 
Diego  Mora,Gouernatore  di  T raffillotdimodocbc  molti  popoli, e Capitani  al- 
la giornata abbattdonauano  Confaluo, e s'accofìanano  alPrefidente  , allet- 
tati; sìdaU'bumanità  del  Trepdente  ; ù da  molte  lettere  fatte  artificiofa- 
tnente  dal  V re  fidente  dìffeminare,  che  contencuano  il  perdono  Imperiale  di 
tutti  tjucllifcbe  nelle  pajfate  feditioniintrauentui , bora  p riconopeffero,e 
-.ritorti  a fero  alla  Ce  farea  vbidìenza.  Alarono  tra  le  altre, tre  città  pr  itici- 
*pali, ci  oh  Nombredi  Dio,  "Panama,  e T r affilio,  le  bandiere  Imperiali  : e di 
mano  in  mano  Diego  Ccnteno, e Franccpo  d'Aguirre,s' accollarono  al  Tre- 
■fidentrtdrmodoche  pernottano  ogni  giorno  lepoffange  di  Confaluo,  c crcfce - 
nano  le  forze  del  Trepdente . Teneua  Confaluo  vn'effercito  di  mille  buomini 
■benifftmo  armati-, et  haueua  diflribuiti  gli  vfficii,i  flipendy,& i carichi  prin 
pipali, a dtuerfi poi-fidati. Coflitm  Fraucefco  Contagiale  Maflro  di  campo, tt 
euiaffegn'o  p<  r guardia  di  fua  per  fona  cento  archibugieri ; fece  il  Dottor  Be- 
nedetto Caruagiale,e'l  Dottor  Cepeda , Capitani  di  canai  leggieri  -,  Gionanni 
•d'Accofta,G'muanm  Velette  Giouanni  della  Torre , Capitani d' archibugie- 
ri; Fernando  Bacicao, Martino  di  {{obici, e Martino  di  Almendras,  Capitani 
delle  piccbe;Giouani  di  Saluterà,  largente  maggiore;  Antonio  Atamirano , 
& veci  pini  per  foretto  di  tr  odimelo,  Antonio  di  Rjtbiera,Afierc  genera- 
le. Lapii)  Pietro  Martin, crudeliljimo  vecchie, a guardiad-llo  I{eies,  metro- 
poli del  Ver ìc:e  Confaluo  pcrfonalmente  vpì  fuori  dello  {{eia  con  Veffercitò 
in  campagna.  Ma  a parte  a parte  abbandonattanlo  i faldati  venuti  in  cogiti- 
t ione  del  perdono  còtenulo  nella  bolla  liitpcriale,infieme  con  molti  Capitani > 
Alfieri,  Sarge-li,  t Capi  di  [quadra  ra  quali  gli  fuggirono, e figli  ribellarono 
Diego  Malionado  Fattore  del  Cupo, Martino  di  fobles,  Lope  Martin  il  Dot 
tote  Benedetto  Caniagialcfin  cui  più  che  in  nefjun  altro,  eccettuato  Fraine • 
feo  Caruagiate, eh' ot teneua  il  pruno  luogo, Confaluo  còfidaua;Pjlo  Ondegar 
do, Marco  I{etamofo, Pietro  di  Scoucdn,Francefco  di  Miranda,  vernando  di 
V argot;  Gabrieldi  Bpgias,  che  poriaua  lo  Stendardo  Imperiale  , infume 
con  Gabriel  PerdumegjtGomc^di  l\cg:as,  poi  nipoti;  Antonio  di  Bjbe- 
ra,  Martin  Pi-gfaro  , Antonio  di  Lione;  & altri  huomini  illnfìri,  e p- 
gnalati:t  alche  trouoffi  alla  fine  Umifero  con  dugento  foli  fotdati,rimafi  piti 
tofio per  tema, che  per  cmorc,nel  campo  di  ConfaluoiE  nell'iflcffo  tempo  beb 
beancoiiMua  della  ribellione  de  Ilo  fieies,  c battona  aliate  le  bandiere  Im- 
periali. Dimodoché  veggendeft  Confaluo  quafi  da  ognuno  abbandonato  , 
& in  mipra  folitudinc  ridetto  ; .l’armata,  /'  esercito , Caffamalca,  Qui  lo, 
’jqombre  di  Dio , Panama,  Truffilo,  e quafi  tutto  il  Tene  efferfi  da  lui  alla' 
diuotione  dell' Imperatore  trasferito  : temo  di  nuoiio  di  rimettere  in  pie- 
di Tcjfercito  a forza  di  moli' oro  . il  Tre  fidente  vegg^ndefi  da  i popoli- 
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del  Vcrù  , come  l ectima  ricevè  riconofciuto;  licenùò  qua/i  fuperuacanei 
gli  aiuti  d'altronde  affettati  . Vnironfi  fra  tanto  Alfonfo  di  Mandola , e 
Diego  Centeno  ìnfieme,con  vrfeff irrito  di  mille  buomini,a  Guarina,appref- 
fo  la  laguna  di  Ticicata  ; per  contendere  il  paffo  a Confaluo , che  non  pot ef- 
fe gire  al  Cufco:  ilquale  ini  con  cinquecento  foli  combattenti  capitato, quan- 
tunque di  genti  per  la  metà  inferiore  all'inimico  , attaccato  nondimeno  il 
conflitto, rimafe  per  opra  del  Maflro  di  campo  Caruagiale  fuperiorr,  fi  come 
più  particolarmetein  queflo  fatto  d'arme  di  flotto  narreremo',  e (puntato  ogni 
impedimento, fe  ne  andò  al  Cufco  .fiotto, e fugatoli  Centeno,  faluoffi  a gran 
fatica  ; & inaiatoli  con  alciini  pochi  caualli  foprauangatigli  dalla  rotta  di 
Guarina,vniffì  col  Trefidentc:ilquale,riceuHto  per  viaggio  in  campoTictro 
V aliiuia;huoma  più  di  qualunque  altro  Capitano  nelle  guerre  del  Terù  ef- 
fercitato,  e che  flolo  potcua  /lare  a fronte  con  Francesco  Caruagiale  Ma- 
flro di  campo  di  Confatilo  ; huomo,  fe  ben  crudeliffimo  al  paro  d'ogn  altro, 
di  gran  valore  nondimeno;  ritrouò  nella  raffegna,  che  fece,  hauere  dui 
mila  combattenti  : cioè  cinquecento  picche , fettecento  archibugieri , 
quattrocento  caualli,  e quattrocento  altri  faldati  rifuggiti  dalla  tolta  di 
Guarina:  colqualc  effercito  Alternato , per  le  continone , e moleflifflrmj 
pioggiedel  yerno,  in  Andiguairas  ; incominciò  poi  a tempo  nuouo  a con- 
figliarfi  con  Alfonfo  d' Alitar  ado,c  con  Alfonfo  d' Inogiofa  intorno  gli  ap- 
parecchi della  .guerra . Haueua  il  Trefidente  diflribuiti  i gradi , e le  dignità 
militari  in  quella  forma  : Alfonfo  d' Inogiofa , Capitan  Generale  ; Alfonfo 
d'Aluarado,Marcfiiallo,e  Maflro  di  campo-,  Benedetto  di  Caruagiale,  Al- 
fier  Gcnerale;Vietro  di  yilla  yicentia,S urgente  maggior e;Tietro  di  Cabre- 
rà, Gomc:^  di  Alitar  ado , Gioitati  li  Sane  ir  a , Diego  di  Mora,  Alfonfo  di 
M endogena,  F r ance f co  Fernanleg,e  Bpdrigo  di  Sallacar, capitani  di  caual- 
li;quattordici  Capitani  di  fanterie ; e Gabriel  di  Rpgiaa,  Centrale  deli  arti- 
glieria . Teneuano  compagnia  neU'cffercito  ai  Trcftdcnte  l' Ardue feouo 
dello  Facies,  il  yefcouo  del  Cufco, il  ye/couo  di  Lenito,  & altri  T relati  d' im- 
portanza .Vanito  di  Andiguairas  il  V re  fidente,  fa  conduffe  coni' effercito 
al  ponte  di  Auancai,  lungi  dal  Cufco  due  giornate  : doue  flette  fino  a tanto , 
che  fui  fiume  Apurima  fofferonuoui  ponti  fkbricati;  poiché  haueuano  gli 
auuerfari  rotti  tutti i ponti  vecchi.  Fecemoflrail  Trefidente  di  voler  far 
gittate  tre  ponti  in  tre  diuerfi  luoghi;  acciò  il  nemico, che  daua  fui  olirai  • 
riua  armato  per  prohibire  la  fnbricadel  ponte, non  poteffe  rifondere  a tan 
te  parti . Tofcia  andato  di  notte  in  parte  diuerfa;doue,per  relatione  db  uo- 
mini prattiebi , intefe  effer  meno , che  altroue , il  paffaggio  del  fiume  peri- 
gliofo;e  doue  non  haueua  contefa  dal  nemico  ; pafiò  quiui  il  Trefidente  con 
i T relati,  e con  molti  Capitani  a guag^o  : e fatti  poffare  in  breue , tra 
fanti,  e caualli,  quattrocento  foldati  ; i caualli  a nuoto  con  farmi,  e gli  ar- 
chibugi legati  fuUe  fchiene , e gli  huomini  (opra  gattere  ; quantunque  per 
la  rapidegga  del  fiume  s’affogaffero  dafeffanta  cauaUi,menirc  nel  medefi- 
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«ma  tempo  anco  gagliardamente  lavoravano  .nella  ritta  di  fd  i guafradori 
intorno  la  fabricadel  ponte , fi  condurrò  i già  paffati m ficuro  fenzjive- 
r„n  impedimento  alT  altra  ritta,  & occuparono  vn  colle  di  fito  auantag- 
oiofo  . Mandò  velocemente  Confaluo  auifato  dalle  {pie  del  pa faggio  del. 
•prendente  f Accofla  con  dugento  archibugieri  a tagliare  a pczzj  t primi 
vià  paffati:  liqvali  trovando  il  numero  de  immici  paffati  graffo , emag- 
' giare  anco  in  apparenti  poiché  {landò  i Spagnuoli  nelle  prime  file  , » 
fchiaui  Indiani , che  {lutano  dietro  gli  Spagnuoli  armati  di  lanctt  a ca- 
vallo , hurauano  il  numero  maggiore  ; fi  diffidarono  di  poter  fare  efft  foli 
buon  effetto.  Onde ; mentre  mandarono  al  Cnf co  , douc  Confaluo  dimora- 
va, per  togliere  altri  faldati;  diedero  agio  alT  efferato  nemico  di  poffa- 
re per  il  p nte  fornito  a partea  parte  , e col  Trcfidemc  vmrfi . 7fcl- 
cud  {batic  trapalo  il  Trefidcnte  ingreffando  fempre  più  , e piu  di  gen- 
ti, mandò  il  Valdiuia,  e l'Inogiofa  ad  occupare  con  alcune  mjegneL^ 
cima  di  vn  monte  di  tre  miglia  dialleli , accio  non  la  preoccupale  il 
Tizzaro , & egli  fegut  anco  poco  apprrffo  ; talché  fi  ritrovo  con  piu  di 
nouccent'huomini  accampato  nella  fommità  del  monte:  & ifptiì  ancone  - 
tijlcffo  tempo  a riconofcere  il  campo  nemico,  & a trafcorrerc  il  pacfc-j,  . 
Don  Giovanni  di  Sandoual  co  i canai  leggieri  : e mandò  ctiandio  , mentre 
il  tempo  gli  fcruiua  , il  Marefcial  Muarado  con  vna  buona  feorta  di  fal- 
dati verfo  il  fiume,  a condurr  e fui  molitele  artiglierie,  e'I  rimanente  de 
fi, ladre;  tannai  condotta  fece  il  Vrcftdentetrc  giorni  di  pi  u,  olirà  il  fio 
diffcgnojul  monte  dimorare  . Mhora  il  Vrefidente  ricciute  in  campo  lc^ 
machine , & vnito  tutto  C efferato  infime , fi  apparecchio  al  conflitto,  cao 
che  gli  ne  porgeffe  Confaluo  l’occajìone.yè  l'Accofla;oltra , dugento  archi- 
bugieri fcco  ila  principio  menati , ingrofftto  di  altri  cento  mandatigli  da 
Confaluo, che  in  tutto  fommauano  trecento  archibugieri;  quan..o  v.ddeil 
campo  contrario  cotanto  podeiofo,  hibbe  ardire  di  fare  coti  si  poi  he  forze 
conira  il  prevalente  nemico  alcun  molino.  Fecero  Confaluo  , e’  Vnfidcn- 
tc,vicendcnolmcnte  l'vno  ali' altro,  vari]  protejti:  libali  poiché  nulla  gio- 
varono, Confaluo , intefo  il  Tre  fidente  haucr  con  tutto  t efferato  varcato  ti 
fiume  Apurima,v  efferfi  del  mente  impadromto,vfiìdcl  Cufcc.douc  negli- 
geni  mente, fen za  andare  ad  impedire  ilpaffaggio  del  fiume, il  condurredcl- 
la  artigheria,e  la  occupatane  del  monte  all  immico,era  molti,  c molti  gior- 
ni dimorato-fin  campagna  con  nouecento  fanti,  e con  cinquecento  cinquanta 
canali, ,1;  maggior  parte  archibugieri, e con  feipczfZf  di  artiglieria  : & in 
fort, (fimo  filò  a Saquifagnana , quindici  miglia  lungi  dal  Cufco,in  vna  ff>a- 
tiefa  pianura, tra  il  fiume, cimante, con  vn  profondo  foffoalc  Me’e,r°J 
vnflrctto  colle  alla  fronte , douc  attendeua  il  fendergli*  dal  monte  delle], 
{creilo  nemico,  (enza  urna  di  verun  infui  to  alloggi  f ; con  gran  commodiU 
certo  di  vettovaglie, poiché  teneva  dietro  le  {falle  la  doumofifma  atta  del 
Cufco, donde  gli  venivano  di  continouo  rinfiefeamenn  d ogni  forte-, con  auon- 
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àar.Xjt  di  acqua , per  la  vicinanza  del  fiume,  e di  legna , per  effer  padrona, 
dilla  campagna  -,  e con  foau'ffitna  tepidi  là  deli’  aria,  per  effer  alloggiato  aì- 
la  pianura . incontro  il  Tr cjidcnte,  che  Jìaua  con  l' effer  cito  in  mon - 
taglia,  patina  e di  vettouaglie,cdi  acqua,  e di  legne,  c diacutijftmo  freddo: 
poti  Le  fc  vi  è al  mondo  regione  di  aria  in  poco  di  (patio  differente , e difu - 
guale , ella  è certo  il  Terù  ; douc  quitti,  per  effempio  , tu  pentirai  horribil 
freddo,  & in  dui,  ò tre  foli  miglia  di  difian-ga , infrpportabil  caldo . Trai - 
tennero» fi  da  vna  banda,  e dall' altra  gli  archibugieri  con  le  ftaramuccic  f 
mentre  fra  tanto  il  TrefUente  con  l' effer  cito,  e con  te  artiglierie  fccfc  aU.u- 
pianura, dirimpetto  alt' inimico, dalla  parte  che  riguarda  il  Cufco . Il  dì  fe- 
guenteappreffati  gli  effer  citi  incominciarono  a (parar fi  le  artiglierie  co/Li. 
poco  danno  dell' vna, ò l' altra parte;<]Uatttnque hauejfe  il  Trcfidentc  a chimi 
que  bombardiera  cacciatta  via  palla  dentro  lo ( quadrone  di  Confaluo,  prò-, 
nteffo  cinquecento  ducati  di  ricompcnfr  : dalqu.il  premio  allettato  vnn,au- 
uenrò  vna  palla , non  folo  nel ( quadrone , ma  dentro  lo  ifreffo  padiglione  di, 
Confaluo, laquale  gli  vccife  vn  paggio  da  Confaluo  poco  dtfcofla.  La  cattal- 
Leria  di  Confaluo  era  guardata  dall' ifleffo  Con faluo,dal  Cepcda,  e dall'oc- 
cofla  : e la  finteria  da  Francifco  Caruagiale  Maflro  di  tamponi  cui  più  che 
di  neffun  altro  Confaluo  fi  fidava , da  Giouan  della  Torre , da  Tranufcx 
■Maldonado,da  Giouan  di  Vcle%,  da  Sebafliauo  di  Vergar  a, da  Diego  Giti! - 
len,eda  altri  prcfianti,non  fol  Spagnuoli,  ma  anco  Italiani  Capitani,  fc- 
guari  del  Tifano.  Hornel  (parare  le  artiglierie  di  Confaluo  i (oliati  del 
Tre  fidente,  sì  per  1 afpregja  del  viaggio,  come  per  fchifàre  i colpi  delle-» 
palle  troppo  ad  alto  liuelLuc,  con  vclociffimo  paffo , tnege  rotte  l' ordina» — 
XS>  f ttfero  alla  pianura  : douc  ridotti,  fi  diflinfero  in  dui  ( quadroni  colloca- 
ti negli  eflremi  corni  della  caualleria, & in  dui  battaglioni  di  me%o  di  fan- 
teria fofienuti  nc  i fianchi  dalLi  caualleria . Guidauano  il  finiflro  corno  de  i, 
caualli  Giouan  di  Saiaucdra,  Diego  di  Mora,  Federigo  di  Sala^rar , e. 
Francefco  Hcrnande ^ d'Mdana . Bjfedcua  nel  deflro  corno  1 Imperatorio. 
Stendardo  portato  dal  Dottor  Benedetto  Suare^di  Caruagiale ; e guardato 
intorno  da  Don  Tictro  di  Cabrerà,  da  * ilfonfo  Mercadillo,  e da  Gomc^di 
situar  ado . In  fomma  (lana  nell' effer  cito  del  Trefidente  la  caualleria  nc  b 
corni  in  dui  f quadroni, t la  fanteria  nclmcga  indite  battaglie, non  tutte  pe- 
rò a fronte  liucllata , ma  precedendo  per  vn  poco  di  fpatio  la  frutteria  alla, 
caualleria  : laqnal  fanteria teneua  per  Capitani  il  Dottor  Bamire^,  BaU 
deffar  di  Cafro , Gome^diSolis,  Fernando  di  Cardenia  , Taolo  di  Mene- 
fes,  C bri  fio  foro  Mo friserà,  Michel  della  Serua,  Diego  d’Vrbina , Girolamo 
di  Mliaga,  Martin  di  Bpbles,  Gomeo^  Darias,  e Francefco  Dolmos . In- 
nanzi tutti  poi  alla  banda  defira  de  i fquadroni  andana  ^ilfonfo  di  Mcn - 
doT^a,  e Diego  Centeno  con  vna  compagnia  di  cauai  leggieri:  doue  fpe- 
cialmente  il  Centeno  era  venuto  con  animo  rifoluto , òdi  morire  combat- 
tendo a gufa  di  ferociffimo.  leonc^o  di  vendi  tir  fi  contri  Confaluo , e contro. 
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il  Cornatale  della  [confitta  a Guarina  ricevuta , Toccò  ad  Mfonfo  d'ratfi 
giofa,  come  a Generale  dell ' esercito  Imperiale,  ordinare  le  [quadre . al- 
loga ronfi  parimente  ne  i corni  mifii  con  la  cavallerìa  trecento  archibugieri * 
cento  cinquanta  [otto  il Mcffta  a man  drflra  vr.fo  il  fiume,  c cento  eia quan 
taà  man  firn  fisa  ver  [a  il  monte  [otto  >1 T Ornino,  il  primo , che  fi  indi  gli 
efferati  preparali,  fuggì  da  Con,  j 'wf  0 cxmpu  -p  et  fidente,  [u  il  Dotto* 

Cepedai  ilqualefi  non  [offe  ff, Jt0  ja  ifoUatidel  V refi  diate,  che  fietteroan  * 
uertiti,[occor[oi>\  q i‘/e'i  puntt,cpreferuato,  veniva  da  iper[ecutori  malati- 
pii  dietro  da  Cofaluo  [tracciato  in  mille  pegqgi.  ^ Affettava  con  fatuo, fi  come 
fece  anco  nel  eoflitto  di  c -urina, che  i [oliati  del  V re  fide  te  [afferò  primi  ai 
i'tucfiirc.Et  alCincotro affettava  il  V refidente, che i faldati  di  cofaluo.fi  co 
me  altre  uoltcera  occorfo.uoltaffcro  badierasc  co  qu -fi a iniettane  il  Medog^ 
Xjt,e'l  ctieno  s accollarono  co  lefuegeti  al  fiume-,  acciò  molti  de'  nemici  da 
sjuefta  ba  ia,  ch'era  opportuni/Jima  alla  fuga,  foffero  [palleggiati,  nèfoffero 
da'  perfeciitori  mudatigli  dietro  da  cofaluo  nel  [uggire  fouragiunti,e  morti* 
Quuifi  viddc.quatola  tira  rude  è da  tutti  vniuerfalmente  odiata,  nè  fi  può. 
di  alcun  fidare,  I mperocbe  appreffati,  & infchierati  gli  effcrciti  al  conflitto » 
le  compagnie  intere  di  con  fatuo  paffarono  da  lui  in  campo  del  Trefidentcy 
tlalquale  furono  benignamente  riceuuti;e  tra  gli  altri  trecento  archibugieri 
dcll'tjleffo  [quadrone  di  confaluo,in  cotal  appreffameto  fallarono  nelle  [qua. 
dre  del  Trefidenteiiqnali  perfeguitati  dalla  guardia  di  confatilo,  furono  ca- 
gione,cl>e  i [quadroni  Imperialifiiquali  fino  allhora,per  ordine  del  Trefilen 
te, che  vedeua  la  vittoria  finga  cobattere  certa, no  s' erano  mai  moffi;  ruppe 
ro  coirà  i [quadroni  nemici: liquali  no  però  vollero  cobattere, ma  f uggirono , 
auai  verfo  il  cufio,quai  in  campo  del  Trcfidente.  Mlhor  con[aluo,veduta 
la  vniucrfale  ribellione  de  i [oldati,e'l  difeiogiimeto  dell' effercito,diffe:Toi-. 
che  nel  capo  et  fareo  tra* figgono  tutti  i noflri.fhcciamo  l'ifleffo  noi  ancora, 
che  otterremo  forfè  il  perdono.  E rifpondendo  /’  Accofla, che  meglio  èra  da 
buoni  foldati,  imitando  gli  antichi  Romani,  morir  con  l’arme  in  mano,  che 
vilmente  lafciar fi flratia  re,egiuflitiare  da  gli  nemici ; replicò  cofaluo:  jLn- 
V fia  meglio, ò Accoda, in  queflo  vltimo  paffaggio  morire  da  buoni,e  dinoti 
c hrifliani,che  da  empi.c  perfidi  pagani.  così  detto,  fi  refi  al  Sargentemag-, 
giore,a  cui  diede  lo  flocco : e menato  mangi  al  Tre  fidente;  à cui  f, duellò  con 
parole  alte, nè  alla  prrfentc,ma  alla  paffuta  più  tofto  fortuna  accommodate; 
fu  cofignato  in  guardia  al  c enteno.  Furono  prefi  fimilmcnte  tutti  i [noi  c a- 
pitani,c [pedalinone  Francefco  c truagiale  Maflro  di  campo  fatto  prigione, 
mentre  fuggendo  caddè  col  cauallo  in  vn  palano.  In  quella  mutatione  di  far 
tana  corfiro  i foldati  À [albeggiar egli  alloggiameli,  & i padiglioni  di  co. - 
faluoidouc  ritrovarono  vn'ineflimabiletcforo, talché  fi  fecero  tutti  ricchi ; e. 
ciafeuno  acquiflò  il  valfente  almeno  di<q.ò6.  mila  ducati.  Madò,  ottenuta  si 
fatta  vittoria,  ilVrefidcte  huomini  à pofla  incoi  anele  al  cufio;acciò  probi - 
bifferò  ilfacco  di  quella  ricca  città,c  f effufme  del  sague  humanomelqualc 
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éuuedìmento  moflrò  egli  prudenza,  carità,  e giudicio.  Fu  Confaluo  infici 
ne  con  gli  altri  Capitani  ribelli  dell’ Imperio  condannato  a morte.  Fu  Con- 
faluo con  morte  più  ifpedita,  & honorata  decapitato  ; e la  filatelìa  porta- 
ta, prima  alla  città  dello  Facies, pofeia  alla  città  del  Cufco,  con  tale  in  ferii- 
tione-j.  Qvestae'la  testa  del  traditore  , e tiranno  di 

CONSALVO  P1ZXARRO:  CHE  SI  SOLLEVO  NEL  PERv'  CONTRA 
L’IMPERATORE  CARLO  QVINTO  MASSIMO  SVO  SI  ONORE,  E COM- 
BATTE' CONTRA  LO  STENDARDO  DI  SVA  MAESTÀ'  NELLA  VALLS 
DI  SACVI  SAGVANA  ; DOVE  F V'  VINTO,  E RIMASE  PRIGIONE. 

Andarono  i fuoi  beni,  riccheg^t,  e ttfori  al  fifeo  : fugli,  come  a ribello , e 
traditore,  /pianata  la  cafa,  e /minata  di  fair,  e piantata  iui  vna  colonna 
Con  lettere  fignificanti  la  ribellione,  e morte  fua.  Mori  con  grandijftma  di- 
uotione,  e pentimento  de  i falli  centra  la  celrfle  Matfià  di  Dio,  e contro  la 
terrena  Maeftà  dell'Imperatore  fuo  naturai  Signore  commeffì . Fece  vtLs 
dono  de  i ricchiffimi  drappi,  che  baucua  in  doffo , quando  fu  giuftitiato,  al 
manigoldo  ; con  condii  ione,  eh' ei  non  li  togliejfe , fc  non  dopò  che  fo/feilaio 
il  fuo  corpo  fotterrato  : liquali  nondimeno  rifcojfe  con  danari  il  Ccnteno  dal 
manigoldo.  Fu  il  corpo  di  Confaluo  portato  al  Cufco,  & iui  con  honora- 
tiffima pompa  fepellito  . Salìquefl'buomodi  privato  caualUcrc,cbe  era.), 
quando  infume  col  Marcbefe  Don  Franccfco  Tifano  fuo  fratello  partì 
di  Spagna  a fcuoprirc  nuoui , & incogniti  paeft,  in  cotanta  abondanga  di 
riccbcxjte,e  di  tefori  : che,  quando  ò haueffe  battuto  feguito  fedele,  ò il  ri- 
fpctto , c buona  forte  dell'  Imperatore  non  i haueffe oppreffo,  era  boficuole 
per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  mantenere  vn  rjf<  rcito  di  cinquanta  mila  per- 
fine, e pagarlo  ogni  mi fe  contra  l'Imperatore . NcUifleffo  giorno  , che  fu 
Confaluo  decapitato , fu  il  Ma/lro  di  campo  Caruagiatc  fquartato  vino , e 
nòne  de  fuoi  Capitani  impiccati  perla  gola:  & altri’,  ebebaueuano,  ò fe - 
giti  tate  le  parti  del  Ti^garro,  ò non  fauorite , fi  come  dovevano,  le  parti 
dell'imperatore  ; furono  diligentemente  in  diuerft  luoghi  inquifiti , ér  al- 
la giornata  di  mano  in  mano  giuftitiati.  jindò  diritto  il  Trefidente  corta 
Nffcrcito  vincitore  al  Cufco  : doue  fedelmente  tenendo  le  ragioni  del- 
l' lmpcratore,raccolfe in  breve, trai  tributi  rifco(fi,etrale  condannaggioni 
de  i ribelli, vn  milione, c mc^o  d'oro . Cito  poi  allaTrouincia  di  epurino, 
diflribuì  con  mirabil  giudicio  a i Capitani,  & a i foldati  di  maggior  conto , 
che  l' b avellano  feruito  in  guerra  contra  Confaluo,Ìentrate,e  gli  vfficij  va- 
canti de  i ribelli;  che  importarono  la  fomma  di  vn  millionc,  e cento  mila  du- 
cati all’anno:  e per  gratificare  anco  la  ignobil  turba  de  ibinemeriti  foldati , 
a quali  non  rimancua  che  dare,  gittate  alcune penfioni  su  le  entrate,  & vffi- 
ci f difìribuiti , fece  a quelli  prouedere  di  cavalli,  d'arme,  e di  danari;  e 
mandotli  a ricercare  con  la  buona  ventura  nuoui  parfi,  acciò  poteffero 
arricchire.  Ritornato  pofeia  allo  Facies, deputò  il  Dottor  Caruagtale  al  go- 
verno del  Cufco:  e fatto  il  computo  della  fi>efa, ritrovò  baucr  nella  prefitte 
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guerra  dal  principio  fino  alla  giornata  ultimamente  raccontata  fpefopoco 
meno  di  v umili  ione  d'oro  : moderò  olir  a ciò  con  fonema  giuSUtiet, e difcret- 
tione  l'cf anioni  de  i tributi , che  fi  rifcuoteuano  da  i Caciqui , cioè  das 
i Signori  Indiani  ; Infilali , per  le  foli  e uat  ioni  paffate , erano  tirannica- 
mente da  i Spaglinoli  effercitates  . Doppo  quelle  giufle  , & vtili(]ìme~> 
oriinationi , s’imbarcò  il  Trefidcnte  nello  l{eits  con  la  fta  famiglia  ,c  con 
molti  principali  Cauallieri , che  vollero  fargli  compagnia , e ritornare  in.» 
Ifpagna , e con  vn  millione , e tnczo  d’oro  raunato  .all’ Imperatore , olirti^ 
le  ricchezze  de'  molti  particolari , per  venirfene  alla  volta  di  Spagna:  li- 
quali giunti  con  profpera  nauigationc  al  porto  di  Tanama , sbarcarono , per 
poffare  quanto  prima  con  tanta  ricchezza , e teforo  al  Tfombre  di  Dios 
dal  mare  del  Sur  al  mare  del  Tfort . Qjiiui  con  l’aiuto  di  Dio  felicemente 
fu  il  Vrefidente preferuato  dalle  infidie  tcfegli  da  Fernando , e ' Pietro  Con- 
treri fratelli  , figliuoli  di  Rodrigo  di  Contreras,  ilquale  fucc effe  a Tietro 
*Arias  d' Attila  fuo  fuocero  nelgouemo  della  Trouintia  di  Tqicaragna.Que 
fli  dui  fratelli  irritati  dall'  effer  flato  il  padre  Rodrigo  da  li  Editori  dell'  F die 
Regale,  confermando  cotal  digradatione  etiandio  f Impcr atore,digr ada- 
to del  gouerno  di  Tqicaragna  alquanti  anni  da  lui  amminiflrato  ; e di  più 
folleuaci  etiandio  da  i nemici  del  Trcfidente  ; gli  congiurarono  contro , per 
rubargli  il  teforo , e le  ricchezze  , lequali  feco  verfo  Spagna  conduccua  : 
& armate  alcune  genti  per  terra , & alcuni  nauigli  per  mare  , appoflaro- 
no  ; di  nifi  parte  qui  a Tanama , parte  incarninoti  per  ttrra  verfo  il  Tiptn- 
bre  di  Dios,  verfo  doue  diangi  per  via  del  fiume  Cbiagre  s' era  imbarcato 
il  V r (fidente  ; l'occ  afone , per  fortire  il  lor  diffegno . Ma  il  Tre  fidente  ba- 
sando innanzi  ifpedito  perfebiena  di  muli  il  teforo , & auifato  da  diligen- 
ttffimi,  e velocitimi  meff  mutatigli  deltpericolo  vr gente  ; anticipato  il  tem- 
po , ifpcdì  Capitani  al  Tfombredi  Dios , & egli  feguì  poco  appreffotliqna 
li , armato  ad  vn  tratto  il  maggior  numero  che  puotero  dei  ffombrefi , e 
deipaefani,  a(f  curarono  il  teforo  ; & andati  ad  incontrare  gli  nemici , 
gli  ruppero  , e gli  coflrinfero  a difeioglierfi  , quai  verfo  l'vna , quai 
verfo  l'altra  parte  : & i Contreri , de  i quali  Tietro  era  rimafo  con  i naui- 
gli armati  a Tanama , e Fernando  col  reflo  delle  genti  inuiato  al  jqom- 
bredi  Dios  , faparatamente  l' vno  dall'  altro  fuggendo , Fernando  s'annegò 
in  vn  fiume,  e Tietro  fu  da  Indiani  vccifo.  Così  il  Trcfidente  col  teforo 
Imperiale,  e con  le  facoltà  di  diuerfi priuati , sii  nauigli  nel  porto  del  7( om- 
bre di  Dios  con  la  fua  compagnia  rimontato , fano  e faluo  fi  ricondùffe  in 
Spagna  al  porto  di  San  Lucar , vn  a giornata  e meza  lontano  da  Siuiglia ; 
e mandò  incontanente  Lope  Martin  per  lepofle  in  >/ ilemagna , a ragguaglia- 
re f Imperatore  delle  cofe  nel  Terùfucceffc  : lequali  tanto  meritano  mag- 
giore ammiratane , quanto  che  il  Trefidcnte  Don  Tietro  Gafca  ifpcdì  tut- 
to qucfto  difficillimo,  importantiffimo , e pericolofìffumo  ncgocio  ; doue  fi 
agitaua  della  conferuationetò  perdita  di  tutto  il  nuouo  mondo  ; in  ifpatio 
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mente  di  Guglielmo  Duca  di  Cleucs  per  il  Duca  Giouan  Federigo  di  Saffo* 
»ia  fuo  cognato,  e del  Duca  Maurilio  per  Filippo  Lantgrauio  [ho  fuocero }, 
baueua  mai  voluto  condcfcendere  a liberarli . Mpueuano  apprejjb  a gran* 
diffima  pietà  i lamenti,  e querele  di  Guglielmo  figliuol  maggiore  di  Filippo 
Lantgrauio  i cuori  dei  Vrcncipi  bimani;  ferialmente  del  Duca  Maurilio 
Elettore  di  S afonia,  e del  Marchefe  Giouaccbino  Elettore  di  Beandembur * 
go,  che  furono  mcganidifhr  venire  Lantgrauio  a i piedi  dell’ Imperatore  et 
chiedere  da  fua  Ataefid  de  l filili  paffuti  bumililfirno  perdono;  poiché,  con* 
tra  la  ferarrga  lor  data  , e parola  mrga  protneffa  della  liberatione  di 
Lantgrauio , lo  vedeuano  in  vtia  cieca  prigionia  di  me  fi,  & anni  lagrima - 
fornente  contìnouare  : talché  a (fucili  dui  Elettori,  qttafi  ilatichi  della  fede 
Ce  farea , pareua  effer  Jlati  dall' Imperatore  vccellati ; e fela  prendeuano 
per  particolare  ingiuria,  e carico  : tanto  più  , che  Lantgrauio  era  da  tutta 
la  Germania  cotanto  amato , e riucrito , che  comunemente  lo  cbiamanano 
Tadrc  della  patria, e •gelantìffimo  della  libertà  Tedefca;' poiché  non  per  al* 
tro,cheper  difefa  dell'  Mlemagna , e libertà  de  i popoli , s'era  cantra  firn* 
peratore  armato.  Onde  il  vedere  bora  vn'buom  cotanto  della  patria  be* 
n emerito  in  mi/erabil  prigionia  fenga  tempo  prefinito  della  fua  libcratio* 
ne  penare , arrecaua  alla  Germania  acerbiffhno  dolorerà . Tqe  J lattano  fai* 
di  a quella  futtiglicgjji  dell'  Imperatore  ; ilqualc  capitolando  con  Lantgra * 
uio  baueua  (peci  ficaio,  ch'egli  nè  lo  condannar  ebbe  a morte,  nè  a perpetua 
prigionia  : con  laqual  forma  di  parlare  non  lo  afficuraua  dalla  prigionia _» 
temporale  a beneplacito  del  vincitore j . Imperoche  direnano  efji,  non  con * 
uenire  allaMaejlà  Ccfirea  vfare  quelle  odiofe  acutezze  , e fottiglicg^ge 
di  parole;  ne  preualerfia  deprefitonede  gli  huominidt  fofifmi , ambigui* 
tà  , fallacie , c doppi  fenfi  . Haueua  olirà  ciò  flomacata  tutta  l'odierna* 
gna  la  dimanda  dell'  Imperatore  nella  Dieta  di  Spira  ; doue  baueua  coìl* 
ogni  poffa  cercato  di  fitr  creare,  mentre  viueua , collega  nell'Imperio  Fi r 
LppoVrencipe  di  Spagna  fuo  figliuolo;e  più  oltre,  facendo  rinonriar  e il  ti* 
trio  di  Bede‘  ternani  a Ferdinando  fuo  fratello , trasferirlo  nel  Trcncipe 
Filippo  : con  laqual  r inonda,  e trasferimento  , veniua  vilippo,  doppolx 
morte  del  Tadrc, ad  effer  dichiarato  Imperatore  quantunque  e gli  Eletto * 
ri,e'l  l\e  Ferdinando  gagliardamente  opponendoli,  non  la fc  tufferò  colai  di * 
manda  effettuare . Lequai  tante  male  fodisfnttioni puotero  tanto  ne  i petti 
deiTrencipi  Germaniche  fegretamente  fi  collegarono  con  Enrico  Seconda 
di  Francia  a danni  dell' Imperatore, l' Elettore  Maurilio  di  S afonia, il  Mar* 
chefe  ^ liberto  di  Brandemburgo , il  figliuol  maggiore  del  Duca  Giouan  Fe- 
derigo , i figliuoli  di  Lantgrauio,  il  Duca-di  Mildemburgo  ,.el' Elettore 
Giouaccbino  di  Brandemburgo  . Dellaqual  Lega  i principali  capi  furo- 
no il  Duca-Mauritio  ,.  e'L  Marchefe  Mlberto  ; come  quelli , che  vfei. 
ti  dalla  fcuola  dell’ Imperatore  ; con  cui  haucuano  molti  anni  m dita* 
Vi,  {spettano  meglio  d' ogni  altro  il  modo  fuo  di  guerreggiare  : Mauritio» 
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a requifitione  del  fuocero , e de  i cognati  * Alberto  a r equi  fittone  del  Mar - 
chefe  Giona  echino  Elettore  di  lìrandemburgo  fuo  parente  : quantunque  a- 
mcndui  molto  obligo  tenejfero  con  t Imperatore  : Maurilio , per  augumen- 
to  dello  Stato  accrefciutogli , e prerogatìua  dell' Elettorato  conferitagli  do- 
pò la  rouina  di  Giouan  Federigo  dall'Imperatore  : t Alberto , per  haucres; 
mediante  Copra,  e'I  fnuorc  dell'Imperatore , dopò  la  fi confitta  dall'Impe- 
ratore data  al  Duca  Giouan  Federigo , di  cui  Alberto  era  prigione  in  Got- 
ta-,confeguita  la  libertà, con  la  refìitutione  delle  infegne,flendar  di,  artiglie- 
rie , & altre  robbegià  toltegli  da  Giouan  Federigo  a Hpquiliz-  7^on  tar- 
dò il  I\c  Enrico  ad  abbracciare  fi  fegnalata  occafione  presentatagli  da  i Gtr 
mani  contra  l'Imperatore  fuo  antico  emulo , e nemico:  ma , depofitati  quat 
trocento  mila  feudi , obligofjì  dal  canto  fuo  pagarne  ogni  mefe  cento  milaj; 
con  quali  mcfji  inficme  con  i sborfati  da  i Signori  A Umani , fi  manteneffe  a 
fpefe  comuni  vn'effercito  in  campagna  di  venti  mila  fanti , otto  mila  cau al- 
ti , e quattro  mila  huomini  d'arme , contra  l'Imperatore  : c promijc  di  piu 
il  He , quando  foffe  la  guerra  ribaldata,  e C Imperatore  artnaffe  , di  (pigne 
re  da  vn'altrolato  vn'  altro  effcrcitò  in  fattore  della  Lega j » T^elquale  in- 
greffo prefero  i Franccfi  T bui , Perdita , e Mevg,  città  dell' Imperio , fen- 
ati contraflo  . Era  gito  di  augi  Alberto  fegretamente  in  Francia  alla  Cor- 
te del  Hf  a fermar  eC accordo  in  nome  dei  collegati  : li  quali  per  ciò  Ignora- 
rono il  J{e  di  vn  bclliffimo  titolo , chiamandolo  in  fegno  di  gratitudine  di--, 
fcnforc  della  libertà  Germanica,e  liberatore  de  i Signori  dell'Imperio.  Mai t 
ritiofra  tanto , meffo  inficme  d'altro  canto  vn  buon  effer cito  de  i collegati , 
e prefa  Augufia , & Plma,  ratto  fé  ne  volò  ad  Ifpruch  ; per  opprimerei 
improui fornente  1 Imperatore , che  itti  con  poca  guardia fi  trouana  : e sfor- 
mato per  viaggio  vn paffo  forte , e flretto  della  Chiitfa,mife  l'Imperatore  in 
fi  fatto  fpauento , else  ; intefa  la  vicinanza , e pofjalfya  del  nemico  , e tro- 
uandofi  egli  debole  di  genti,  e fproueduto , poiché  nodgli  erano  ancora  ifol - 
dati , c'heueua  poco  diangj , intrfiquefli  romori,  mandati  a fare  in  Italia, 
capitati;  fu  coflretto  di  notte , in  tempo  di  pioggia , & a lume  di  t or  eie,  con 
la  fola  guardia  di  Tedefchi , e con  la  femplice  fua  Corte  , & ambafeierie , 
che  gli  rifedeuano  appreffo , fuggire  in  grandiffima  fretta  d'lfprucb;lafcian- 
do  le  bagaglio  , e robbe  indietro , lequali  da  Maurilio  in  quella  fìeffa  notte 
giunto  in  Ifpruch  furono  faccheggiate , fenica  offender  punto  i terrazzani; 
critirarfia  P illacco,  metropoli  della  Corintia , al  confine  del  FriuÙ;  di 
antica  poffeffione  di  cafa  d' A ufiria , & altiera  fotto  la  giuriditione  del  He 
Ferdinando . i£uìui  fi)  f Imperatore  dagli  Ambafciadori  Pinitiani ; che-» 
iui  in  quella  fuga  vennero  alti  confini  del  Friuli  a confolarlo  , offerirgli  fi,  e 
pref aitarlo  ; raccolto , c vifit.no . Maurilio  , andatogli  fallito  il  penfiero 
di  opprimere  l'Imperatore  in  Ifpruch , non  volle  giunto  in  lfPruth  più  oltre 
fegui,  lo;  tanto  più,  che  trono  i ponti  de'  fiumi  dall  Imperatore  a bella.* 
ffla , accio  il  nemico  non  poteffe  in  quella  notturna  fuga  affittarlo, rotti  E 
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forfè  anco  (come  filmarono  alcuni)  non  volle  Maurilio  la  totale  rouinti* 
dell'Imperatore , a cui , per  tacito  rimorfo  di  conf  tieni* , fi  conofceua  co- 
tanto obligato:  contento  di  fol  bauerlo  fugato , e fpauentato  ; e fattogli  co- 
nofcere  ,nc  i Germani  ancora, quando  vengono  l'occafioni  ritrouarfi  fpiri - 
to,  e vigore  ; e l'Imperatore  etiandio  , quantunque  fi  filma ff e inoperabile» 

C tr  inuitto  , come  buoni  mortale  nondimeno  poter  fi  rompere , e fugarci  • 
Jn  queftomego  l'Imperatore;  venutegli  genti  di  Spagna,  e d'Italia, e ve- 
nutagli anco  gran  quantità  di  danari  ; fi  aflicurò  di  non  effereoffefo  , augi 
più  lofio  di  effer  atto  ad  offendere  altrui . Molte  città  de'  Vrotefianti , per 
quella  notturna  fuga  dell'Imperatore , infiemecon  Maurilio  infuperbitc-j, 
fcacciate,&  vccife  le  guardie  Imperiali,  fi  r imifero  in  libertà;e  tanto  più  fi 
ofiinarono  anon  volere  il  libretto  delC  In  tekim  già  propofio  dall'Impera- 
tore intorno  le  cofc  della  religione  accettare-} . Abboccoffi pofeia  a Lin ^ 
Mauritio  col  B?  Ferdinando , da  cui  fu  con  molta  dcflrcgja  ( fi  come  con  la 
giudiciofa  fua  maniera  di  negociare  carreffè  quel  Be  molti  falli  del  fratello) 
di  nuouo  a poco  a poco  riconciliato  con  l' Imperatore  ; tanto  più,  feguendo 
poco  dapoi  la  libcratione  del  Lantgrauio , per  laquale  principalmente  tante 
congiure,  riuolgimenti , e ribellioni , erano  venute  in  campo . Ter  /.zj 
qual  Cefarea  riconciliatione  incominciò  Mauritio  a crollare  in  fede  coil> 
Francia,  & a rallentare  pian  piano  egli,  e fare  anco  ad  altrui  rallentare 
Raccordo  de  i Trencipi Alemani  col  Re  Enrico  di  Francia . llquale  inula - 
tofi  con  groffo  effercito,  fecondo i capitoli  della  Lega,  verfo  Alcmagna  ; 
quando  intefe  l' accordo  tra  Mauritio-,  e t Imperatore , nella  Dieta  di  Ta- 
fani* , mediante  l’opra  di  Ferdinando , ratificato , efiabilito  ; biafimò  gli 
Alemani , come  huomini  mutabili , & incollanti  ; e biafimò  anco  fe  fief - 
fo , clic  a fimil  forte  d' huomini  leggieri  baucua  preflato  fede . Ter  l'effent- 
pio  di  Mauritio  riconciliaronfi  fimilmente  i Duchi  di  Branfuicco,  e di  To- 
metani a , e’I  Conte  di  Masfelt  con  l'Imperatore  : da  cui  pria  alienati,  pcn - 
deuano  verfo  Francis.»  . Solo  il  Mar  chef  e .Alberto  perfeuerò  più  de  gli 
altri  in  fede  col  Bf  Enrico  taffando  di  leggieregga  Mauritio , come  buomo 
infimc-j.  Ma  in  quefla per feuer unga  d' Alberto  feoprì  il  mondo  cotanta _* 
incofianga , & auaritia  infieme  ; mentre  alle  parti  bora  del  Be,  bora  del- 
l'Imperatore moftraua  adberire;  e mentre , a guifa  di  mercante , volenti 
vendere  al  l{e , & ali  Imperatore , mettendo  a ciafcun  d'effi  dui , quafi  a 
dui  riuali , gelofia  dell' altro , la  militia  fua  più  cara  ; che  molto  maggiore 
ignominia  nelC bonore  Alberto  di  Mauritio  riportonne-j.  Teneua [eco  Al 
berta  vn'  effer  cito  di  quattordici  mila  firn  ti, e tre  mila  caualli  Tede/ chi.  Col- 
quale , quafi  con  tanti  ladroni , e genti  di  rapina,  andana  taglieggiando  le 
città  ; predando  i territori  ; sfornendo,  sì  di  vettouaglie , come  di  danarifie 
terre , & i comuni  ; pafeendo  le  fue genti  di  ingiufli  acquifii  ; aggrauando 
indifferentemente , fecondo  l'occafioni  lo  inuitauano , tanto  gli  amici, quan- 
togli  nemici  ; cercando, quando  con  Francia  l'amicitia  di  Spagna , quando 
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con  Spagna  C amicitia  di  Franila  ; fi aitando , quando  dalla  banda  del 
Enrico  a quella  dell' imperatore, quando  dalla  parte  dell' Imperatore  a quel* 
la  del  l{e  Enrico  ; fingendo  talbor  feruire  vna  falcione , poi  dandole  Vn'itnu 
prouìfa , & hnpenfata  ftretta  ; in  fomma  tenendo  fempre  vna  parte  in  ge± 
lofia  dell' altra  ; e con  vna  mafeber  a di  due  fnccic  quando  all' vna,  quando 
all'altra  parte  arridendo  : talché  più  lofio  {miniando  di  abbracciare  vna  del 
te  parti,  che  vna  di  effe  di  vero  core  fhuorendo , finfinnaua  in  gratin  deU 
V altra  ; e le  parti  ,ptù  torio  per  tema , ch'egli  all'altra  s’accoflajfe , che  per- 
che  diluì  fi  fida fiero , cen  auano  di  tirarlo  a fuo  {nuore:  dimodoché  moli» 
maggior  realtà  di  aperta  amicitia , è inimteitia , fi  feorgeua  in  Alauritio  , 
che  in  „ Alberto  ; della  cui  doppia , e fallace  pr attica  non  fi  poteua  vnqucL» 
Vbuom  fidare . Hor  in  quefte  riuolutioni , & aggiramenti  d’armi , s' batte* 
ria  Alberto;  come  quello  , che  non  potendo  dall'Imperatore , quantunque 
gli  haueffe fatte  grandifjrme promi ffioni , eauarcper  le  paghe  dell'esercito 
pur  vn  quattrino  ; moltiTrclati , e Signori  EccUfiaritci  ; a cui  haucua , à 
le  cafiella  , e ville  depredate,  o cen  minacciare  diguajiargli  i territori!  trac - 
\ tadi  mano  , per  pagarei  follati,  gran  fomma  di  danari  ; e ferialmente 
il  gran  Morirò  di  Vru(Jia , il  f'efcouo  di  T reues,e'l  yefcotio  di  Bamberga , 
inimicati ; e fiuti  ctiandio  nella  Francouia  , & in  Tfiorimbcrga  molti  dan- 
ni; e tentato  apprejfo  di  dare  il  guaito  al  paefe  del  Duca  Mauntio, e del  Du- 
ca Enrico  di  Branfuicco  ; e tenute  nuouepr attiche  di  accordar/i  con  Fran- 
cia . 'Ter  liquali  trifli  fuoi  diportamenti  publicato  dall' Imperatore  per  ru- 
bcllo , e per  ciò  caduto  mi  bando  Imperiale , che  ognuno poteffe  Itgit ima- 
mente mouergli  l'armi  contra , e prendergli  lo  Stato  ; fi  tirò  cantra  vna  le- 
ga di  molti  Signori , si  Laici , come  EccU/ìaflici , ifa  lui  off'cfi  : liquali, ran- 
nate infume  genti , diedero  il  carico  dell' imprefa^al  Duca  Alauritio  houa- 
mente  dalla  guerra  di  Ungheria  ; dotte  in  vigore  dell' accordo  vh.mamcnte 
in  Tatauia  con  f Imperatore  capitolato , quafi  per  pena  dii  peccato  di  ha- 
uer  moffe  contra  la  Ccfarca  Maeflà  l'armi , era  andato  con  dicci  mila  fan- 
ti , e tre  mila  canalli  a feruire  il  He  Ferdinando  contra  il  T uree;  ritornato. 
Inanimò  l’Imperatore  il  Duca  Maurilio  contra  liberto,  aflutatuinte  dif- 
fegnando  vn  fuo  nimico  con  C altro  cafligare  : poiché  non  gli  era  di  memo- 
ria ancor  caduto  , quando  Maurilio  fugollo , e fcacciollo  quafi  il'  A tema- 
gli a , facchrggiotii  lebagaglie,  e con  Francia  collegofifi.M  aurino;  per  fare 
cofa  grata  all'  Imperatore, al  l{e  Ferdinando, & u tanti  Signori  contra  Al- 
bino vniti;eper  vendicare  anco  le  proprie  ingiurie, poi  che  Alberto,  men- 
tre Maurino  era  lontano  in  Ungheria, haucua  cercato  di  mettergli  in  riuol- 
ta  lo  Stato;accettò  l'imprefa.Trouauafi  allhora  Alberto  in  Schinford  cou-t 
({ferrilo poderofuta  cui  uè  anco  mancauar.o  finitori, che  lo  fùccuano  forte  di 
genti, e di  danari.  Andò  Maurilio  coHgrojfo  ejfercito  verfo  Schinford, per  ò 
affediare,ò  combattere  Alberto  . Alberto, non  potendo  la  picchia  terra  di 
Scbtnford  pafeere  cotanta  gente, non  volle  affettare  Mauritioima  v fritto  di 
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iotte, abbandonò  la  terra. Occupolla  fenga  ver  un  contrailo  Manritti, fac~ 
cbeggiolla,& abbrucciolla.Toi  ritornato  in  capagna;mentre  ci  daua  Ù cac- 
cia ad  A lberto,& x. Alberto  di  notte  fuegina,  nè  voleva  affrontarli  col  itemi 
co  f avvenne  che  .Alberto  andò  ad  alloggiare  a Cbitgingben  [opra  vn  colle 
preffo  a certi  bofcbi,cv  animo  di  rifocillare  itti  f c(JercitoJlracco  dal  carni - 
no  fxtto.T^o  abbadonollo  Manritti, ma  tuttavia  feguitadolo;quado  lo  ridde 
fopra  il  colle, qua  fi  in  luogo  ficuro,ripof are;  alloggiò  a baffo  nel  piano.  E gii- 
incominciavano  i faldati  di  Manritti, qua/i  in  modo  di  affedio,  a circondare 
il  coUe:quado  di  ciò  accortoli  ^Alberto,  e reggendoli  afretco  alla  battaglia, 
no  voi fe  più  oltre  differirla;ma  (cefo  al  piano, diede  dentro.  Era  Alberto  di 
cavalleria  a Manritti  iuferiore;ma,fe  nÒfuperiore,almenpari  di  latteria  . 
Spar  aro  fi  quìnci,e  quindi  le  artiglierie;copoco  dano  però, sì  dell'vna,  come 
dell'altra  parte.  Affrontar  on  fi  ralorofamente  le  fanterie,  & rrtaronfi  alle 
flrette  le  cauallerir.doue  .Alberto ; dopò  bavere  dalla  mattina  fino  alla  fera 
combattuto, e più  volte  rimeffa  la  battaglia;  alla  fine  da  più  lati  in  vn  tepo 
percoffo  dalla  cavalleria  Mauritiana,che gli  erafuperiore,fu  meffo  indifor 
dìne,&  in  rotta,  co  gran  froge  de'fuoi,ma  con  non  minore  de' nemici. Mori 
rono  tra  l’rna parte,e  V altra, più  diq.mila  hmmini-.dui  mila  di  quei  ài  Al 
berlo  rimafero  prigioni:  fu  parimele  graie  il  numero  de'feriti.Verdettc  Al- 
bertoin  qurfla  rotta  tutte  le  artiglierie , bagaglie,  e monitioniicinquanta- 
quattro  infégne  di  finteria  ; e quindici  flendardi  di  cavallerìa . Saluoffi  e- 
gli  con  foli  otto  canaUi;nè  diluì  per  molti  giorni  fi  feppe,f e era  mortoti  vi-' 
no:  nè  dopò  queffa  rotta, tanto  fu  ella  importante,  fi  potè  mai  più  rimettere 
infiatOyche  fitceffe  fortuna,come p ^dietro, all' Imperatore, ò ad  altro  Tre- 
ctpe  Aicmano.  Sai uaronft  parimente  per  via  del  bofeo  vicino, co  intervento 
della  notte, alcune  poche  infegne.  Di  quefla  vittoria  n'bcbbe  Manritti  poco 
godimeto,ilqualc  di  vna  archibugiata  ricevuta  nel  co  fitto  morì  pofeia  il  dì 
feguete.Così  la  rotta  delC  vno,e  morte  delC  altro, liberò  C Imperatore  di  dui 
granii  fimi  fuoi  nemici  iliquali  gli  baneuano  poflo  lo  Statola  riputatane, la 
traquillità  deli' animo, la  ficurcgjga  del  corpo,e  lafeffa  vita  a soma  rifebio. 
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Fatto  d’arme  terrefl re  tra  Radolfo,c  Mirce,ncl 
155*, a Tcrgonifto. 


L presente  fiuto  d’arme  ne  gli  anni  i^z.preffoaTet 
remili  gonifo , città  principale  de'  Tranfalpini  con  la  T ranfilua- 

tiia  confinanti, tra  l[adolfo,e  Mircc  occorfo,ben  ci  dimofra 
quato  nella  guerra  più  di  gran  lunga  vaglia  la  qualità,cbt 
la  quantità  degli  ejferciti , de  i Capitani , e dei  foldati  ! e 
quato  meglio  fondato, chi  nell’ amore, che  chi  nel  timore'de' 
popoli  confida, fi  ritroui.Era  Rodolfo  diftirpe  reale,come  quello, il  cuipadrc 
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era  flato  Signore  de'  Tranfalpini , de'  quali  il  dominio  legitimamtnle  in  Raà 
dolfa  ricadeua-.ma  trouauafl  il  mif eromper  la  iniquità,  e maluagità  di  Mir - 
ce,  che  col  braccio  T urehefeo  tirati  incarnente  s'introdufie  Vaiuoda  de'  Tran 
/alpini, [cacciato  di  Stato;  talché  gli  conuenne  in  quel  duro  effìlio,  per  accat* 
tarfi  il pane,fernjre,quafi privato  foldato, nella  guerra  di  Tranfiluania  con* 
tra  Turchi  oiouambattifla  Caflaldo  Capitan  Generale  del  Re  Ferdinand » 
in  qucll’imprefa.  Dove  con  lacontinoua , e [cruente  [eruitù  sì  fattamente 
guadagnofii  la  gratin  del  Caflaldo,  che,[ornita  la  guerra  di  Tranfiluania ; 
nellaquale  girono  finalmente  in  rouina,pcr  la  morte  di  Fra  Georgio  Vefaouo 
di  V aradino  da  i congiurati  per  comandamento  di  r ordinando  a Bin[e  iteci * 
[o,e  per  la  rotta,  e pre[aa  Brigai  del  Marche[e  Sfarza  Tallauicino,  e di 
Erafino  T aifal  dal  jdcbmtt  Bafiià  di  Buda,le  co[e  de'  Cbriftiani , s'indufie  il 
Caflaldo  per  i priegbi  di  Rodolfo  a dargli  [otto  la  condotta  di  Tritolò  valer» 
tifiimo  Capitano  fettecento  caualli,e  mille  cinquecento  ^tiduchi  ( pedoni  da 
gli  rngberi,  e dai  Tranfiluani  così  nomati)gente  tutta  eletta,e  nelle  p a fiat  e 
guerre  di  T rafiluania,  e di  Ungheria  lungamente  eficr citatalo  liquali  s'in - 
uiafie  a far  proua  [e  per  buona  [orte  poteffe  racquìflare  il patrimonial [uo 
Stalo.yfiì  Rodolfi), più  di  jpcranga,chc  di  efiercito  [ornilo , alla  deliberata 
imprefa;ri[oluto  di,ò  ricoverare  il  Regno  ingiuflamcntc  vfarpatogli  dal  bar 
baro  nemico,  ò valorofamente  morire  con  Carme  in  mano . Fondava  egli  le 
[uè  fperan-ge  nllla  benevolenza  de' popoli, da  quali  fi  come  era  Rodolfo  [om 
piamente  amato , così  tra  pe'l  contrario  Mirce  eflremamente  odiato;  come 
quello, che  con  diuerfi  flrattf  haueua  fatto  più  di  tremila  buomini,  & vnA 
grandifiima  quantità  di  done,per  [ofpetto  chefauorifiero  Radolfa, morir  c.ol 
tra  che  molti  giorni  anco  dell'anno  innanzi  il  definare,  quafi  per  certa  be- 
Sliale  [ua  ricr catione  , fi  dilettaua  di  far  tagliare  la  tefla  a qualche  baro - 
nc,ò  perfanaggio  principale, per  ingrafiarfi  delle  [uè  ricchezze  ; & olirti* 
che  per  conto  anco  della  religione  abbondano  i Tranfalpini,  come  popoli 
Chrifliani,  il  governo  di  Mirce [eguace  della  fitta  Mabomettancu  . Ma 
erano  i Tranfalpini  cotanto  dalle  horrende  crudeltadi  di  Mirce  /paventa- 
ti ; che , quantunque  vedefiero  l'occafione  di  liberarfi  dalla  tirannide  di 
Mirce  pre/cntata,non  però  ardiuano  di  palefarfiinfauoredi  Radolfa , ma 
fané  (lanario  mutoli , e cheti . 7/j  per  ciò  fi  perdette  d'animo  Radolfa; 
ma  tra  le  genti  aufiiliari  accommodategli  dal  c affaldo , & altre  per  il  ca- 
mino a lui  concorfa , mifa  infieme , fenzjt  più  oltre  poter  (puntare  , dodici 
[oli  mila  combattenti  : poco  numero  inuero  in  comparatone  di  Mirccj, 
che , per  rifpondere  alle  minacele  di  Radolfa , contrafie  vn‘ efiercito  coman- 
dato di  ottanta  mila  buomini , e di  treni  afai  pezX1  artiglieria  : colavate 
apparato  [ermofii  in  campagna  prefio  a Tergomflo,  giudicando  quelìuoga 
ad  ordinare  le  [ue  genti  contra  il  nemico  molto  accommodato.  Dcfideraua- 
no  ameniui  di  quanto  prima  venire  al  conflitto  , ma  con  diuer fa  int ca- 
tioni : Radolfa , per  non  potere  in  vna  lunga  dimora  alimentare , »e-> 
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Stipendiare  tefferctio  fuo  : Mirce , per  dubitanza,  che  Rodolfo  con  la  dimo- 
ra accrejceffe  di  Seguito,  e di  forge. Confidaua  Rodolfo  nel  valore,  "efperiegaì 
e grande  amore  de'  fuoifoldati , rifointi;  ò di  rimettere  Rodolfo  nel  feggio 
reale;ò  di  effere  , augi  che  cedere , tagliati  tutti  a peggi . Confidaua  dal- 
l'altro canto  Mirce  neipodcrofo  esercito  fuo  ; Specialmente  in  vna  compa- 
gnia di feicento  Turchi  a cauallo , ch'egli , a guifa  di  coborte  Tretoria,nel - 
l'antiguarda  feco  conductuas . Tre  cofe  però  non  poco  peggiorauano  la. j 
taufa  di  Mirce:  l'inefperienga , e viltà  delli  foldati,  liqualRecceltuata  quel 
Iq  fola  compagnia  di  Seicento  Tur  chi)  poco, ò nulla  valeuano  in  guerra:  ifò 
combatteuanoper  amore,  che portaffèro  ql  Paiuoda;  ma  foldaeffo  cornata 
dati,  sformati, e violentati:  laffenga  di  Stiltan  Solimano , ilquale  allhora 
velia  guerra  contro  il  Soft  per  molte  giornate  allontanato,  nonpoteuaàl 
diente  fuo  predare  aiuto  : e finalmente  il  torto  efprcffo  di  bauere  ingiufla- 
tncnte  , con  modi  nefandi , e violenti , occupato  il  legitimo  Stato  altrui.  Le- 
aqualcofe  internamente , fi  come  accrefceuano  ardire  a Rodolfo  , così  non 
poco  turbauano  l'animo  di  Mirce  : ilquale  dubitando  nondimeno  con  V in- 
ter po fittone  del  tempo  di  qualche  gran  folleuatione  de' popoli  contra  lui  a be- 
neficio del  nemico  ,fi  condufje  necejfariamente  anch'egli  al  conflitto.  Scoprì 
Mirce  fermato  nella  pianura  di  lontano  Ceffercito  di  Rodolfo  nel  Scendere 
di  alcuni  colli  : ilquale  effondo  flato  da  Rodolfo  diflefo , & allargato  arti  fi- 
ciofamente  nella  fronte , ficaia  più  numcrofa  vifìa , che  in  fatti  ei  non  era% 
e pareua  di  quafi  trenta  mila  perfone-j . Haueua  diuifo  l\adolfo  t effercito 
in  dui  Squadroni , di  cinque  mila  finti , e mille  caualli  l'vno , la  maggior 
parte  archibugieri  : & accoflato  al  nemico  ad  vn  tiro  di  arcobugio , fecc~> 
alto  in  vifla  del  Vainola^  . TfjU'vn  corno  Rodolfo  , nell'altro  Tfjcolò 
principal  fuo  Capitano  rifedeua j.  jtppreflati  gli  efferati , f archibugie- 
ria  del  corno  di  ìqjcolò , fenga  anco  affettare  il  fegno , con  la  fiera  tempe- 
fia  di  archibugiate  per  coffe  lo  Squadrone  de  i barbari  oppofìo  : che  ; difor- 
dinate  le  prime  file , e facendo  gran  flrage  de  i T archi , ne  i quali  Mine.» 
principalmente  confidaua  ; cacciò  gli  altri,  che  fi  ritirauano  adietro,  itu 
manifeftafugrLi . Rodolfo  ancora  nell' ijìeffo  tempo  dall' altro  corno  conia 
fua  finteria , e cauaUcria  fece  fi  gagliarda  impresone  nel  contrapoflogli 
Squadrone  : che , fioccando  le  archibugiate , di  fi  fitta  maniera  tcmpefloUo; 
che,  rottele  prime  ordinante , cofirinfe  gli  altri  a cedere , & voltar  Icj 
fpallc-j  . 7 qelqual  Scompiglio  commodiffima  ritornò  a Radolfo  la  moltitu- 
dine dt'  nemici:  ne'  quali  gli  archibugieri  di  Radolfo  pofli  ne'  fianchi,  non 
Spararono  mai  invano,  augi  andarono  tutti  i colpi  pieni . jtìlhora  Mir- 
ce reggendo  idui  Squadroni , qua  fi  prima  eh' ei  potrffe  preparar  fi  a com- 
battere, con  tanta  futilità  in  vn  momento  rotti  ; col  tergo  Squadrone  dei 
caualli  Turchi  per  fua  guardia  riferbato  fi  pofein  così  Sciolta,  e difpcrata 
fuga , che  pareitano  augelli  più  toflo , che  centauri . Così  Radolfo , ottenu- 
ta con  foli  dodici  mila  contra  ottanta  mila  combattenti  ia  podnffmo  (patio 
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%a-.ilquale,  oltra  la  nobiltà  della  fonigli*  in  Ifpagna , s'era per  le  ambiti 
fcierie  da  lui  a nome  dell'Imperatore , sì  in  P'tnegia  appreffo  la  Hepubli • 
ta , jì  in  appreffo  il  Tapi , fìtte illuflrato  : entrato  in  Siena  con  ti - 
4olo  di  Capitano  del  pre fidio  Spagnuolo,  e di  G alternatore  della  città  a 
■nome  deli  Imperatore  , fi  fittamente  con  i tirannici  fuoi\  diportamenti , 
e col  (pauento  di  vna  cittadella  da  lui  principiata  a fabricarc  , nè  meno 
■ton  fogliare  prima  il  popolo  , pofeia  la  nobiltà  dell' armi , la  città  ini* 
tnicoffi  , e dall’ Imperatore  alienali*:  che  trottando  i Saneft  le  orecchie 
dell  Imperatore  alle  pictofe  loro  querele , e giufli  lamenti  cbisfe , fatte 
tra  loro  occulte  conuenticole , ù"  occulti  parlamenti , trattarono  di  rimet- 
ter ft  in  libertà  . 'ifè  potendola  da  loro  foli  confcguire , infiammati  dallcj 
tfficaciffime  perfusioni  di  Girolamo  Pegghiano  da  Tifa  , s’appoggiaro- 
no a Francia-).  jly  cui  mandati  fegretamente  ambafeiadori , e deplora- 
ta la  calamità  prefente  , induffero  il  He  Enrico  a pigliare  la  protettio- 
ne  di  Siena  contra  l Imperatotele  contragli  Spaglinoli.  Così  affaldati  de- 
ftr  amente  con  danari  di  Francia  in  Italia  genti;  & entrati  il  Conte  di  Vi- 
tigliano , el  Conte  Santafìore , f vno  con  quattro , l'altro  con  dui  mila  fan- 
ti , in  Siena  ; gridarono  i Sanefi  libertà , e nèfcaciarono  i Spagnuoli  : con j 
grandifftmo  dolore  del  Mcndogga , che  allbora  lungi  da  Siena  in  Hpma  ft  ‘ 
trouaua  , nè  volle  mai , per  certa  ingenita  fua  altcrcgpjt , a quanti 
[off  etti  gli  furono  nelle  orecchie  infufurrati  de  gli  andamenti  de  i Sanefi 
prcflarfcdcj) . cicchettarono  i Sanefi  il  Duca  Cojrnodi  Firenze,  che  con 
l'Imperatore , e Spagna  s' intendala  ; facendogli  conRare  i ] laceri  lor  con  - 
f*gli,nondi  ribellare  all’Imperatore,  ma  fol  di  liberar  fi  dalla  tirannide  del 
Mendo  gja,  & infu  lenze  de'  Spagnuoli.  cicchetto  fi , come  Trencipe  di  ra- 
gione,il  Duca.  I Spagnuoli  vfeiti  di  Siena  occuparono  Qrbcttello  : nè  il 
Mcndogjp, perduta  siena,mancò  di  diligenti  veruna  in  prefi diare,fortifi • 
tare, e vutouagliarc  Orbctcllo;difJegnando  di  queflo  luogo,  come  fedi*  della 
guerra,  contra  Siena  preualetfi  . Vartì  di  Trapeli  in  qucfla  occaftoncj> 
per  comandamento  delflmpcraiore  Don  Tictro  diToledo  Spagnuolo  Pi- 
cere  di  Tfapoli,  efuoccro  del  Duca  Cvfmodi  Firenze;  e con  dodici  mila 
fanti , tra  Spagnuoli , T edefebi , & Italiani , e mille  cinquecento  caual - 
li inuioffi  contra  Siena  . Ma  egli,  dato  il  carico  di  qucfle genti  a Don  Gor- 
bia fuo  primogenito,  che  le  conducete  per  terra  fui  Sancfe  ; e lafciato  al 
gouerno  del  Hfgno  di  Tfapoli  Don  Luigi  di  Toledo  fccondogenito  in  luo- 
go fuo  ; imbarcaci  con  Donna  Picenga  , bellijfima , e tiobiliffima  Si- 
gnora Tfapolitana  , forella  del  Duca  di  Cajìrouilla  , fua  conforte ; do- 
tte , ò per  la  noia  del  mare  , ò per  . la  mutatione  dell'aria  , ò per  Ioj> 
vcctbiegjga,  c corpulenta  , ammalate  per,  viaggio  ; e fattoffì  portare 
a Firen  ge  ; finì , tra  le  braccia  della  figliuola,  del  genero , e della  con  for- 
te , i giorni  fuoi  .'Feltrò  Monfignor  di  Tcrmcs  Generale  di  Francia  in  Italia 
con  molti  altri  honorati  Capitani  Italiani  dentro  alla  difefa  di  Siena , c 
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furono  i prefidii  Franceftin  varie  fartele  delio  Stato  Sanefefmo  alla  fom 
rna  di  dodici  mila  fanti  fatto  diuerfi  Capitani  compartiti . Ma  mar  aui gito-  • 
fa  fù  la  prontezza, fi  degli  b uomi ni,  come  delle  donne  Sanefi , in  difendere  ' 
la  libertà  della  patria  contragli  Spagnuoli  ; poiché  tre  mila  donne  Sanefi  , 
altra  gli  buomini , folto  le  irìfegne  di  tre  matrone  Sanefi , Faufla  Piccolo- 
mini , Liuia  F a ufi  a , e Tarfia  Forteguerra , quafi  di  effe  Capitani  militan- 
ti , lauor auano  con  fnmma  follecitudine  intorno  la  fortegjtLa . all'in- 
contro il  campo  Imperiale-, a cui  toccaua  fare  la  guerra  offenfiua,e  però  con 
maggior  numero  di  genti;  accrebbe  fino  a venti  mila  fanti, e mille  ottocen- 
to caualli,  traTcdefcbi,  Spagnuoli,  & Italiani , da  varie  bande  contieni» 
ti  ; con  i carichi  di  guerra  diflribuiti,  a Sforza  Santafiore  il  goucrno  de  i 
canai  leggieri,  al  Vrencipe  di  Bifignano  degli  buomini  d'arme , della  fante- 
ria Spaglinola  a Don  Gargi a di  Toledo  , dell'Italiana  ad  Mj canio  della. _» 
Corgna  della  Tede fca  a Tfjcolò  Madrucci , e di  Maflro  di  campo  ad  jtlef- 
f andrò  l-'itclli . Doue  fucccdutc  dinerfe  fàttioni  tra  Imperiali,  e F rance  fi, 
a Monte  Fullonico,a  M >nticelli,ad  Mfinalonga,& a Mont' Mlcino;e  mani- 
fi  fiat  a da  Giulio  Billanti  a Monfignor  di  Termos , & al  Cardinale  di  Fer- 
rara , dui  principali  rapprefentanti  in  Italia  del  Re  di  Francia,  la  congiu- 
ra di  Giulio  Salui,  & altri  cittadini  Sanefi  contea  la  patria , con  la  morte 
de'  traditori  confvpita  : finalmente  Papa  Giulio  Terzo  fi  trapofe  in  mego  ; 
& accommodò  con  certe  conditioni  la  controuerfia  tra  l'Imperatore, e Fran 
eia, intorno  le  cofe  di  Siena.  Mlquale  accommodamento  anco  f Imperatore ,■ 
fiperilgran  danno  riceuuto  lotto  Mctg  da  Francefili  per  la  gran  penuria 
del  danaro  nel  campo  Imperiale,  fàcilmente  condefcefe , Ma  corta  vita-* 
beh  he  cotale  accommodamento , imperoi  he  e'I  Re  di  Francia  Enrico  nemi- 
co dell'Imperatore , cercando  di  trauagliare  l' Imperatore, e diflraere  le  for- 
ge imperiali  in  molte  parti, fu  fàcile  a rinouc  Ilare  la  guerra  di  Siena;  e far- 
la di  difenfiua,tb'era  prima,offenfiua  contro  il  Duca  di  Firenze  partiale  di 
Spagna , e dell' Imperatore  : cr  il  Luca  Cofmo  di  Firenze  teneua  gli  occhi 
volti.fi  come  poi  gli  riufeì,  alfacquiflo  di  Siena , e di  tutto  lo  Stato  Sanefe, 
per  fàrfi  padrone  col  braccio  dell  Imperatore , colquale  molti  meriti  tene  - 
ut,  dituttalaTofcana  : & i Sanefi , fi  come  per  la  libertà  ricouerata  te- 
neuano  obhgo  con  Francia , così  pe'l  contrario  verfo  il  Duca  di  Firengcj  , 
fautore  delle  parti  di  Spagna , alla  poffeffione  dello  Stato  Sanefe  a (pirati 

tc , erano  maliffimo  difpofli,  & animati . Ter  tutti  quefli  rifpetti  dunque 
facilcofa  fu  a riattaccare  tra  Francefili  Imperiali  la  guerra  in  Italia  su 
le  cofe  di  Siena.  Mandò  il  Re  Enrico  Pietro  Strogjgi  con  titolo  di  Luogote- 
nente, e Capitan  regio  in  Italia  alla  volta  di  Siena  : il  quale  con  fue  lettere^» 
accompagnate  da  amoreuoliffime,  & humaniffime  lette  di  propria  mano  del 
Re  Enrico  a Leone  S Moggi  Triore  di  Capotta  fratello  di  Pietro;  ilqual  Leo 
neper  certi  f degni  particolari  s' era  pria  dalla  Corona  di  Francia  alienato, e 
gito  con  tre  galee  a fornire  la  religione  fina  di  Malta  ; riuocò  il  fratello  defi - 
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derofo  della  gronderà  di  “Pietro , proporlo  ogni  fdegno,a  iferuigi  di  Fran- 
cia , e così  andò  bramnfo  della  grandetta  del  fratello  a Tori'  Her  cole  con  le 
tre  fue  galee,  1 (pedi  lo  Strofi  giunto  in  Siena  diuerfi  Capitani  ad  affal- 
dare con  danari  del  fie  in  diuerfi  luoghi  d’Italia , maffimamente  in  /{orna , 
nella  Marca  d’ancona  , nella  Romagna  , nel? Umbria  , e ne  i contini 
delCMbrujjtP  »'  Zer,tl  " tenendo  nondimeno  la  caufa  , perche  elle  fi  fh— 
ceffero  , celata.  L'arriuo  dello  Strofi , capitalismo  nemico  delhu 
cafa  de  i Medici , & in  particolare  del  Duca  di  Firenze,  a Siena  ; l’aut - 
torità  dal  I{e  conferitagli  ; e le  prouifroni  di  genti , ft  a piedi , come  a canai 
lo  , fritte  per  la  Italia  in  nome  di  Francia  ; grandemente  turbarono  l'animo 
del  Duca  Cofmo  : ilqualc  da  diuerfi  fegni  certificato  , la  guerra  contea  lui 
apparccckiarft  ; communicata  la  cofa  per  via  di  lettere , e de  i fuoi  agenti 
mandati  , col  Papa  , e con  l'Imperatore , e fritta  lor  vedere  l' importanza 
del  fritto  ; traffe  fcco  cantra  Franceft  in  Italia  l' vno  , e f altro  in  Lega. 
Mandò  l’Imperatore  al  Duca  Cofmo  Giouaniacopo  dei  Medici  Marthefe-t 
di  Marignano  con  titolo  di  Capitan  generale  in  Italia  contra  Franccfncon- 
cioftache  fiorì  fempre  la  Corte  di  Carlo  Quinto , quafr  vna  fcuola  di  Mar- 
te , di  eccellenti , e brani  fimi  Capitani , degnali  fi  poteua  dire  meritamen- 
te egli  ottimo  maeflro . Credo  che  di  rado  s'im  ontraffero  dui  Generali  di  co- 
sì diuerfe  nature, doti, e condii  ioni, come  qurflì  dui . Era  lo  Strofi  d’inge- 
gno tcrribile,inquieto,ffiritofo, ardente, pronto  di  mano, facondo  di  linguali 
corpo  forte, robuflo,  patiente  della  fame,  della  fete  , edi  qualunque  duria- 
mo difagio ; de  i pericoli  diffregjgatore,di  bellilfrmo  affetto, di  buongttflo  di 
lettere:  ma  troppo  arrifehiato  nciC imprefc , ne i configli  aperto,  nelle deti- 
berationi  talbor  precipitofo , e nelle  fattioni  fempre  male  auuenturato . Era 
all'incontro  il  Marignano  brutto  di  corpo,  gpppo,ajluto,fagace, accorto,  ta- 
citurna,ignorante  di  teiere , intento  a i fuoi  vantaggi , inuentore  di  firata - 
gemi  ; pr  attico  , sì  nelle  condotte , come  nelle  ordinante  de  gli  effcrciti;di- 
ligenti/fimo  nelle  ffie , fortunato  nelle  imprefe  : ma  di  natura  auariffrma  , e 
crudele . Giunto  a Firenze  il  Marignano, fece  con  fomma  fegr elegga , che 
nulla  pcruenne alle  orecchie  de  i,  ncmiciaffoldar  genti, raunareì  faldati  alle 
infegne , e mettere  C efferato  in  camino.Mngi  nel  principio  di  qurfìa  gurcra, 
con  quattromila  foli  fanti  Italiani , e feiccnto  Spagnuoli  01  dinari!  del  Du 
ca  vfeito  di  rirenge  , e caminando  dì  è notte  , con  alcuni  pochi  caualli 
mandati  innangi  di  Rjdolfo  Baglione;  liquali  prcndeuano  quanti incontra- 
uano  , acciò  neffuno  pottffe  andare  ad  auifare  dell' impcudentc  pericolo 
i Sanefi  ; prefe  di  notte  vn  forte  già  principato  , ma  non  finito  , di 
verfo  porta  Camolia  , / cacciandone  alcuni  pochi  difenfori  : e con  fi - 
Jltffa  ventura , e fegrctegga  , farebbe  anco  per  porta  Camolia  nella  città 
entrato  , baucrtbbe  in  vn  bora  tutta  la  guerra  terminata ; fe  Lorcn- 
go  da  Cafleglione,  che  iui  fi  abbattala  a fare  la  fentinclla , non  hauef- 
fcchiufala  porta , e di  vn  tanto  pericolo  la  città  liberata-) . Imperochei 
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Sanrft\a  quali pareua,per  la  pace  dianzi  fitta  nell' armo  paffatO,effere  dr0 • 
gn' inflitto, e pericolo  ficuri;bancuano  ogni  d;ligenga;  e di  tener  [pie , che  li 
inforrnaffcro  dei  configli  altrui#  di  fornire, feiondo  il  ricordo  ad  e (fi  loftiatO 
da  Alonfignor  di  T ennet  nel  fuo partire  r erfo  Francia, gli  incominciati  for- 
ti,a a quali  vera  quefio  forte  verfo  porta  Camolia  boraprefo  dal  Marignx- 
no;e  di  fare  le  ajjìdue,e  vigilanti  fentinetie;  pretcrmtffa  : ne  meno  il  Cardi- 
nale di  Ferrara, per  le  amorcuoli,& vffeiofe  lettere  firitte  dal  Duc&Cofmo 
al  I{e  di  Trancia , ( ft  come  cofiumano  i Trencipi  l'vn  t altro  vccellare)  te - 
tvcua  alcun  infulto . Subito,occnpato  il  forte , vi  mife  dentro  dugento  Spa - 
gnuoli;e  lo  fece  con  fomma  diligenza  finire,  e perfctlionare  : dimodoché  fi 
può  dir  e,  che  la  primaoccupatione  di  quefio  fòrte  dal  Marchrft,foff«  alun- 
go  andare  la  rouina  di  Siena  . Aia  fi  come  gran  ventura  bebbero  i Sanefi 
tu  non  perdere  in  quella  notturna , & tmprouifa  fopraginnta  del  nemico 
la  libertà  loro;  così  non  minor  ventura  hebbe  il  Marignano  : ilqualt  ; fe 
i Sanefi;  iquali  accorti  del  tradimento  del  forte , e della  porta, diedero  ptr 
tuttala  città  all' arma;  vfeiuano  fuori , fi  come  voleuano,  tutti  vniti,mn» 
furono  dal  Cardinale  per  tema  d'infiiie.  notturne  ritenuti , contra  gli  Im- 
periali pochi  di  numero  , afflitti , Bracchi , e lafft  , per  il  viaggio  diurna, 
t notturno  fiuto  dal  Marchefefindubitatamente  vi  rimancua  con  tutti  i fusi 
tagliato -a  peggi:  cosi  le  cofe  aUhor,sì  per  l' vna, come  per  t altra  parte, . 
batterono  in  vn  punto.  Accrebbe,  pofeia  di  giornoin  giorno  il  campo  Im- 
periale conia  giunta  di  nutui  pedoni , e di  nuoui  catta  Ili , e coi  battaglioni 
F.irentini  mandali  dal  Duca-*  . Generale  dell' imprc fa  era  (come  babbianLi 
detto ) il  Marcbcfedi  Marignano  di  patria  Milanefe , Capitano  della  fan- 
teria ^Afcanio  della  Corgna  Terugmo , della  cavalleria  Rjdoìfo  Buglione 
fimilmcnte  Terugino  , e dell'Artiglieria  Gabriel  Serbellone  Milanefcj. 
Si  diflefc  con  la  caualleria  il  Ragliane  feorrendo,  e predando  le  marem- 
me di  Siena-» . Conquiflò.  il  Marignano  molti  torrioni  per  la  Stato  Sanefe  ■ 
diffeminati,  quai  d’accordo,  quai  con  l'artiglieria  battuti,  & i [pugna  ti  . 
Terfettionato  c hebbe  il  Marignano  il  forte  di  fuori  da  Alonfignor  di  Ter-- 
mes  verfo  porta  Camolia  già. incominciato, -ne  fece  farevn  altro  di  fuo-. 
ri  all'incontro  della  cittadella  del  Mendog^ij . Lo  Stretti;  acuì,  per 
fare  le  prouifioni  della  guerra  nel  cuor  fuo  contra  tiroide  disegnata , era: 
convenuto  partire di  Siena  ,-lafaiato  al  gouerno  diquella  città  il  Cardina- 
le di  Ferrara , e quando 1 vna  , quando  l'altra  fortegja  delle  Stato  Sa-, 
nefe  vifitare;  intefa  la  perdita  del  forte  verfo  porta  Camolia  occupato  da- 
nemici , col  pericolo  di  perdere  quafianco  la  città, ritornò  volando  in  Sit- 
uatila cuàprtfenga molto  giovò,  st  alla  fortificationc  della  città,  sì  alt ani- 
mofitàde  i cittadini  . T'fon  teneuano  inficine  molto  buona  intclligenga  lo 
Strog%i,e'l  Cardinale  di  Ferrara, {piacendo  al  Cardinale  la  troppa  autto- 
rità  dello  Stroggj  alla  Jua  preferita,  & allo  Strùggi  la  ìnuidia,  & am - 
bitione.dd  Cardinale  ^mentre  il.  Cardinale  fdegnaua  la  fuperiorità  dello 
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Stro%pft,t  lo  Strofi  la  parità  del  Cardinale  : oltra  che  queflt  due  natio- 
iti  anco , v errar efe  , e f trentina,  in  Italia,  per  antico  coftume  pare  che  non 
fi  amino  molto  infirme  . Laqual  gara  causò , cheelo  Strofi  nel  principio 
partì  di  Siena  verfo  le  marine , e'I  Cardinale  rim afo  in  Siena  non  vfajfc  per 
la  conferitatene  di  quella  città  molla  curai . Ma  pur  ritornato  lo  Strotjj, 
stper  bonore  della  corona  di  Francia , sì  per  non  lafciar  cadere  quella  !\gpU' 
blica  in  mano  de'  fuoi  nemici, sì  perproprio  fuo  intereffe  contro  la  cafa  de' 
Medici, in  Sicna;incominciò  con  molta  caldera  a fortificare , sì  di  dentro » 
comedi  fuori,la  città\a  diflribuire  prefidii , e vettouaglic  nelle  terre  vicine 
dello  Stato  Sanefe, (ferialmente  in  Cbinfi,Gro{fctto,Mont'>Ahino;Crintra- 
uagliarc  con  fcar  am  nericali  Imperiali  di  fuori . Tra  le  molte  fiutoni  auuen 
nc,cbe  ^if canto  della  Corina  tenendo  con  Santaccio  da  Vijìoia  Luogotenen- 
te di  Gian  acchitto  Guafconi  Faentino, ilqual  Santaccio  era  ad  tifiamo  obli 
gaio  della  vita,  fegretaiutclligenga  in  Chiù  fi , fu  da  Santaccio  con  doppio' 
tradimento  dclufo,& vccellato:  talché  gito  di  notte  Mfcanio,  e Pfdolfo  Ba- 
glione,con  i battaglioni  Faentini, e certe  compagnie  di  caualli , parte  entra- 
rono in  Cbiufi,  parte  (laudo  con  l'occhio  auuertito  rimaferodi  fuoritnclqual 
tempo  foprauenendo  ottocento  archibugieri  dello  Strofi,  con  molte  altre 
fquadredi  fanti, e di  caualli  concorfi  da  i prefidìj  vicini,  diedero  alle  (palle 
fopra  i rimafi  di  fuori, e gli  entrati  dentro  furono  da  i Chiù  fini  nafeofiper  le 
cafe pertugiate  con  buone  archibugiate  f aiutati  : talché  e di  qua, e di  là  tolti 
in  mczo,e  con  buone  archibugiate  temprati , furono  mal  trattati,  e rotti, 
jl  Baglione in  quella  mifcbta  morì  colto davn'arcobugio  fattoi' orecchiti 
ftniflra:&  Mfcanio,dopà  molto  combattere,rimafe  con  perdita  di  vn  occhio  • 
■prigione  de  i nemici:  Trcferunffi  da  cotMta  furia  il  Conte  di  Bagno  con  la  fua 
banda  di  caualli. M(pet:aua  lo  Stro-gjjcon  gran  defìderio  l'armata  Fracefe 
di  Mar  figlia  folto  Monfignor  Volino:  laquale  doueua  condurgli  a Tort'Her 
cole  cinque  mila  tra  Sui^eri,Guafconi,e  Tedefcbi.Et  egli, per  nòflarc  ocio * 
fo,fra  tato  con  fei  mila  finti, e cinqueceto  caualli, oltra  vna  gro/Ja  banda  di 
Sane  fi,  vfcì  tacitamente  di  notte  per  porta  Branda  di  Siena  ; per  andare  ai 
incontrare  le genti,che gli  veniuano  di  Lombardia  da  Torqueo  fuo  Luogote- 
nente,e dal  Conte  della  Mirandola  condotte.  Quiui  lo  Stro-gji  la  guerra  dal  ' 
Sanefe  fui  Firentino  tras  ferendo, trafeorfe  a ferro,e  fuoco  molte  ville-,  prefe 
Monte  Catmo,e  Monte  Cariote l'vno  , e i altro  afficurò  con  buoni  prefidij,c  • 
buoni  ripari  : e già  minacciaua  di  brucciare  le  biade  in  campagna  fui  tem- 
po del  ricolto . Detche  molto  temendo  il  Duca  Cofmo , richiamò  il  Marchefe  • 
con  l' efferato  di  S iena,  acciò,  alle  infolentiffime  feorreriede'  nemici  fi  oppa-- 
neffi  -.tanto  più,e(fendofi  le  genti  di  LÒbardia  vnite  nuotiamone  con  lo  Stro ^ 
%i,e  moltiplicando  i danni  fui  territorio  Firentino.  ybidìil  Marchefe  olle- 
lettere  Ducali  . Onde  la  fiati  conia  difiributione  di  tre  mila  finti  ben  prò - 
ueduti  i forti  di  porta  Camolia, e d'altri  luoghi-, con  fette  mila  elcttifiimi  fan- 
ti, e cinquecenti)  causili , tenne  dietro  all  inimico  : e giunto  in  Tcfcuu, , 
\ ‘ * " ’ fonai 
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' f latta  dubblofo  dì  quello  baueffe  a fare , poiché  le  forze  nemiche  Vnite  fa 
/teme  erano  alle  fue  fupenori ; nè  vedeua  Jlrada, conte poteffic  al  guaflo  del- 
le campagne  riparare.  Rjfolueuafì  adunque  di  in  Tefcia  trattener  fi  fino  al- 
iar r tu  are  di  Marc’ Antonio  Colonna  con  lacaualleria  grò  fa  di  Trapali , e 
di  Giouan  di  Luna  con  le  finterie  Spagnuoledi  Lombardia, e con  i canai  leg 
gieri  dello  Stato  di  Milano:  foccoifi  promefft  dall'  Imperatore  al  Duca  di 
Firenze, ma  ancor  lontani.  Auifato  lo  Strofi  fui  Lucchefe  allhora  riti- 
rato del  temporeggiare  del  Marchefein  Tefcia,  nella  fuperiorità  delle  fue 
genti  confidato , determinò  di  andare  improuifamente  ad  affralirlo , e dargli 
vna  buona  f ìrctta  : e riufciuagli  il diffegno,  fe  il  Marcbefe  del  fopr aliante 
pericolo  davn'Ambafciador  Lucchefe,chc  ritornava  da  Firenze,  fuo  com- 
padre , & amico-  auifato , non  fi  fofje  levato  di  Tefcia , e con  le  fue  genti 
ver  fio  Tifluia  ritirato . Laqual  ritirata  fu , per  tema  del  nemico  ; che  po- 
co mancò,  che  non  loppnmeffe  in  Tefcia  con  la  velociffima  fua  venuta , sì 
poca  differenza  fu  tra  l'vfcire  dell1  vno,  e l’entrare  dell’altro;  sì  confufa,e 
difor  dinata:  che,  fe  lo  Stro^zj  continoaua  a fcguitarlo,  il  Marcbefe  por- 
tano elùdente  pericolo  di  effer  rotto . Ma  lo  Strozjj , ò per  la  Rancbezj 
Za  de  i foldati,  eh  aneti  ano  molto  c aminato  ; ò che  dubitaffedi  non  effer  eoa 
dal  Marcbefe  in  vn  paffò  fretto  di  Seraualle , tra  Tifloia,  e Tefcia , doue  i 
pochi  poteuano  far  tcfla  contro  i molti , ributtato  ; s'arreflò  dal  nemico  più 
oltre  profeguire;  ma  ritornò  fui  Luccbefe,dcnde prima  era  partito : e’/  Mar 
chef  e fano,  e faluo  con  le  fue  genti  in  Tifloia  fi  conduffe , con  pericolo j che 
i Tiftoirfi,  fe  lo  Strozzi  baueffe  continoato  a feguitarlo,  per  timore,  che. _> 
nella  mefcolanz <t  da  quei  dui  effer  citi  foffero  entrati  indifferentemente  ami 
ci,e  nemici  nella  terra, baueffero  ferratele  porte  al  Marcbefe  sii  la  fàccia ; 
Fra  tanto  il  Marcbefe,  per  la  giunta  del  Colonna  col  foccorfo  di  Jfapoli,  t 
del  Luna, col  foccorfo  di  Lombardia,  sì  fattamente  ingroffò;che  non  fol pu- 
ri, ma  fupiriore  etiandio  divenne  all'inimico.  Ter  laquale  fuperiorità  fug 
gendo  lo  Strozzi  di  affrontarf  col  Marcbefe,  f partì  dal  Lucchefe  ; e paf- 
fando  l'Arno  ton  fuo  fommo  pericolo  fino  alla  gola  de  i foldati  a guazzo,  ri- 
tornò fui  Sanefe;  e meffi  per  dififa  della  città  dui  mila  fanti,  e trecento  ca- 
valli fotta  il  Conte  della  Mirandola  in  Siena  ; e mandato  il  reflante  dell’ ef- 
fer cito  (otto  Forqueo,  acciò  non  con  fuma ffe  le  vettovaglie  della  città, verfo 
le  maremme;  intife  ton  grauiffimo  dolore  lamorte  di  Leone  Stronzi  Trio- 
re  di  Capoua  fuo  fratello,  ilqualc  impatiente  della  cotanta  dimora  dell'ar- 
mata Franctfe,  che  s' affienava  di  Marfiglia,e  di  cui  doutua  effer  egli  in  no- 
me di  Francia  Generale,  era  andato  con  le  galee,  parte  fue,  parte  Francefi 
venutegli  dallimprefa  di  Corfica,in  corfo:  doue prefe,e  menò  a Tort'Her- 
cote  alcune  naui  Genouefi  cariche  di  fromenti,e  d'altre  robbeda  mangiare. 
Smontato  pefeia  col  piede  infauflo  a Scai  lino,caflello  di  T ofcana;mcntre  uà 
fiotto , per  riconofceilo,  e batterlo , traurflito;  fu  da  vn  foldato  di  dintro, 
non  Japendu  cbi  egli  fi  foffe, tolto  di  mira  con  vu'arcbibugio,t  mortalmcn • 
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t!  ferito  nel  fianco  : delqual  colpo  morì  tra  poche  bore, con  inerii  mah  ile  do. 
lore  del  fratello , e grane  iattura  della  banda  Franccfcj . Huomo  certo  di 
quella  morte  indegno  : che  nelle  imprefe  di  mare  ; per  detto  del  grande  Ha* 
riadeno  Barbarojf.t  Generale  maritino  del  Turco,  quando  fu  mandato  da 
Sultan  Solimano  in  Francia  con  l'armata  Turcbefcaà  7{iggaai  feruigi 
del  Fj:  Francefco  ; ò neffuno , ò pochilfimi  Cbrijhani  vguali  in  quell' etade 
baueua . La  cofìui  morte  tanto  turbò,  & ef acerbo  l’animo  di  Tietro ; che, 
qua  fi  pigliaffe  cattino  augurio  di  tutto  il  fucceffo  delTimprefa , poco  d'indi 
in  poi  fìimò  la  propria  vita,  a lui  in  gran  parte  per  la  compagnia  del  fra- 
t elio  gioconda,  e cara  : poiché  amendui  tanti  anni  haucuano  vna'iimi,l'  vno 
in  terra,  l’altro  in  mare,  feruita  la  corona  di  Francia, e la  famiglia  di  Va- 
loia . E tanto  maggiormente  per  colai  perdita  crucciosi  Tietro  : quanto 
che,  battendo  ei  neW occaftonc  della  prefente  guerra  richiamato  il  Triorcj 
gii  alienato  dalla  fcruitù  di  Francia, a toccar  di  nuouo  i fiipendij  Frane  e/i, 
gli  pareua  effer  flato  cagione,  & auttore  della  morte  del  fratello.  Dopò  la 
morte  del  Vriore  incominciò  l'armata  Francefe,  fecondo  la  militare  infolen 
ga,  quando  fenga  capo  fi  ritroua,a  tumultuare,  & ogni  dì  a fàrforgere  tra 
fe  flcffa  molte  queflioni,e  riffe:  fino  a tanto, che  foprauenuto  pure,  quando  a 
Dio  piacque,  con  nuoua  armata  Tolino  da  Mar/iglia,e  con  il  defiato  foccor 
fo  dei Suiggeri,Guafconi,eTedefchi ; ilqual Tolino  fucce/fcin  ifcambiodel 
Triore’,  fi  pofe  alle  contefe  dei  marinari  fine.  Difmontato  aTort'Herco- 
leil  nuouo  foccQrfo  venuto  di  Mar  figlia,  con  tanto  filentio  entrò  in  Siena, 
che  neffuno  fe  ne  auuidde . od llhoralo  Stroggi,  richiamato  di  Maremma 
Monfignordi  Forqueo  fuo  Luogotenente  con  fei  mila  fanti  ltaliani,&  ac- 
coppiatili col  foccorfo  venutogli  di  frefeo , fi  ritrouò  bauere  vii  effer  cito  ; 
tra  dui  mila  Guafconi,  dui  mila  cinquecento  Tedefibi,  dui  mila  Suiggcri,e 
Grigioni,  cinque  mila  cinquecento  Italiani  j di  dodicimila  finti,  e di  mille 
caualli . Colquale  poflofi  in  campagna,  determinò  nella  prima  occafionz -> 
•venire  a giornata  col  Marcbefe  di  quattordici  mila  fanti,  mille  cinquecen- 
to caualli  tra  buomini  d'arme,  e canai  leggieri, tuttamilitia  Spagnuola,Tc - 
defea,  & Italiana,  ottimamente  inflrutto,  e proueduto.  Hor  j landò  amen- 
dui  glieffcrciti  fui  Sanefe  vicini  l’ vno  all' altro,  [eguirono  tra  loro  diuerfe 
fcaramuccie  : la  prima,  che  durò  da  mattina  fino  a fera,con  morte  di  più  di 
ottoccni' buomini  a Santa  Bonda  : l altra,  con  maggior  danno  d'imperiali, 
che  di  Fr  ance  fi,  preffo  a Ciuitella  ; doue  furono  il  Triore  di  Lombardia , e 
Mario  Santafiore,  fatti  prigioni  da  Francefili  la  terga  a Marciano,  oue 
dodici  infegne  di  fanti  dello  Stroggi  f urono  malmenate  dal  Marcbefe  : la 
quarta  pur  folto  Marciano, riportandone  i Francefi  il  peggio.  Tfellaqua- 
le  vicifjitudine  di  fcaramuccie  prefero  i Francefi  Santa  Bonda,  Marciano, 
& Oliuetti;  ma  furono  da  Ciuitella  ributtati:  prefero  parimente  Foiano ; 
doue  vccifero  Carlotto  Orfino  con  gran  parte  del  prefidio  di  dentro,  £T 
vfarono  flratij , e crudeltà  diuerfe.  Igacquiflarono  all'incontro  gli  Impe- 
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fiali  Oliuetti , c per  il  più  r'tmancuano  nelle  fcaramuccie  fuperiori . Tetti* 
nano  nondimeno  amendui  gli  efferati  carcflia  di  acqua  : per  laquale  •vent- 
ilano ben  fpeffo  all" armi  ; e fi  sbandauano  le  gentili  dell’  vno,  come  dell al- 
tro campo  : e fi  come  in  infinito  crefee  la  maluagità  bimana , con  l'offerta 
delle  paghe  maggiori  cercauano  i Generati  di  deuiar  e i follati,  e diminuire 
H campo  l' vno  dell  altro . Multo  però  di  giorno  in  giorno  feemauano  Icj 
genti  dello  Strofi  : ilquale  anco,  per  cagione  di  alcuni  corrieri,  che  por- 
tantino danari  a Frante  fu  fuah giaci  da  gli  Imperiali,  patina  gran  fcarfeg- 
giamento  nelle  paghe  : talché  egli,  per  non  effer-e  dal  Mar  che  fe  fuperiore  di 
forge  aflrctto  alla  battaglia,  s'inuió  per  la  via  de  i colli,  mandando  fempre 
le  artiglierie,  c le  bagaglie  innanzi,  ver  fa  Incignano:  fempre  da  gli  archi- 
bugieri Imperiali, c da  quattro  peggi  di  artiglieria  da  campagna  del  Mar- 
chef  c {liquali  furono  di  grandiffimo  viilea  gli  Imperiali,  fi  come  la  priua- 
tione delle  artiglierie  duU'cffcrcito  dillo  Stroggi  col  mandarli  innangi  al- 
lontanate, fularouinadc'  Franctfi)  nella  coda  trauagliato . Finalmente 
fouragiunto  lo  Stroggi  dal  M archi  fe,  & aflrctto  sì, che  non  poteua  più  ri- 
cufare,  fi  diffofe  ; benché  contea  fua  voglia,  e con  molto  fuo  drfuantaggioi 
all’vlt imo  conflitto  . Le  ordinange  de  gli  effcrciti  erano  tali . Dalla  parte 
del  Marthifc  flauano  a mano  finìflra  dui  mila  Spagnuoli  folto  Don  Ciouan 
di  Luna  ; a man  dcflra  folto  tl  Conte  di  Topoli  da  fei,  ouer  fette  mila  Ita- 
liani; nel  mego  quattro  mila  T edefehi  in  ordinanga  quadra,  diftinti  in  tre- 
dici bandiere  folto  Nicolò  Madruccio : a canto  al  finiflro  lato  de  i Spagnuo- 
li nel  piano  del  colle  delle  Donne  Jlaua  la  caualleria  leggiera  in  numero  di 
mille  dugento  ciittalli,  guidata  dal  Conte  Sforga  di  Santaflorc,  infume  con 
quattrocento  buomini  d’arme  T^apolitani  dirimpetto  alta  caualleria  dello 
St roggi.  Dalla  banda  dello  Stroggj  nel  finiflro  corno  all'incontro  de  gli 
Italiani  del  Mar  chef  e flauano  fei  mila  Italiani  guidati  da  Forquco j nel  rile- 
go ri  fede  nano  i battaglioni  de  i Guafconi,e  T edefehi  oppofli  all  or  din  angru 
quadra  de  gli  T edefehi  Imperiali:  nel  corno  defiro  preffo  al  colle  delle  Don- 
ne flati. ino  le  fquadre  de  i Suiggeri,c  Grigioni,  oppofle  a gli  Spagnuoli  Et 
a canto  di  qmflo  defiro  corno  bau  tua  lo  S traghi  difìe fa  la  fua  caualleria^ 
di  foli  canai  leggieri  folto  H Conte  della  Mirandola:  laquale  conofcendt 
egli  e dhinmero,  e di  qualità  alla  nemica  inferiore,  fortificolU  con  vngrof- 
fo  perfidio  di  fetteccnto  brani  fanti  archibugieri . il  filo  poi  del  luogo,  do- 
ve confl/fj'cro,  era  tale . Tencua  lo  Stroggi  alla  fronte  Mar  ciano, alle  jpal - 
le  Incignano,  alla  finiflra  Foiano , & alla  dcflra  certe  altre  caflella . Fcg- 
gcuanfi  molte  lolline  d'intorno,  dallcqudli  fi  fccndcna  in  vna  aperta,e  lar - 
ga  valle  al  piano  : nel  fondo  dcllaqualc  per  mego  della  fua  lunghcgga  fi 
flendeua  vn  foffo  profondo  cinque  braccia,  con  le  ripe  non  molto  erte,  e fà- 
cili à paffare  ; doue  di  qua,  e di  là  fcolauano  le  acque  delle  pioggie . Ta- 
li muti  al  foffo , & infebicrati  nel  modo  fnpradetto  amendui  gli  effcrciti, 
l’vno  ajfcua.ua  che  l'altro  paffaffe  ; giudicando , che  chiunque  paffaffe  il 
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fcffb,  ptr  lo  fcenJere,  e [olire , batterebbe  difuaiit aggio . M i Ma.,  i ' \s* 
rito  Colonna  Generale  della  gente  d'arme  Tfapolitana.cl  Conte  li  San.  < . ■ 
re  Generale  della  caualleria  leggiera , feorgendo  ne  i cau  ti  leggieri  J,  l Cete 
della  Mirandola , liquali  gli  erano  oppnfìi,i  (peritalmente  pauentauano  tir  » ti 
huominid' arme  del Rcgno,mamfcfli  fegni  Ji  paura , fi  (pinfcro  animo fi mete 
inauri  con  le  loro  cauallcrìe  per  più  luoghi, douc  il  fojjo  nella  parte  d>  fi duo 
il  puffo  più  commodo  porgeua . Fece  testa  per  vn  poco  la  caualleria  Fran- 
cefe  : ma  voltando  al  primo  incontro  Righetto  alfiere  generale  di  effa  vi- 
gliaccamente le  /palle, tutta,  quantunque  gli  archibugieri  dallo  Stro^z}  al- 
la fua  difefa  deputati  cercaffero  di  rinfrancarla , fi  mife  in  difordine,  or  in 
fuga;  con  tanto  fluporedc  gli  fle/fi  cauaUieri  Imperiali,  che  dubitando  cjji 
di  qualche  inganno  orditoi ; non  ofauano  feguitarla  : ma  accorti  pure  la  fuga 
tfftrc  da  dotterò  fenga  veruna  fintione,  le  diedero  la  carica,c  fecero  quanti 
prigioni  volfero,  e prefero  quanti  flendardi  feppero  della  caualleria  nemi- 
ca. Cotanta  viltà  della  infame  fua  caualleria  lo  Strozzi  contemplando,  fi 
nfoluette  ad  vn  partito  di  vltima  difperatione  : e ciò  fu  innanzi  che  la  ca- 
ualleria Imperiale  ritornale  dall’ hauer  feguitata,  e pienamente,  [confitta 
la  caualleria  F rance fe,  e batte (fe  alle  (palle  le  fanterie  dei  Grigiori, Suiz^ 
Zeri, e Gitafconi  ; fece  egli  de'  fuoi  [quadroni  vn  battaglione  di  cinque  mi- 
la huomini,  i migliori,  che  nell' efferato  haueffe;  eli  fpinfe  verfo  la  parte-* 
di  fopra  del  foffo  contragli  nemici,  con  tanto  maggior  profezia, quanto gli, 
impor taua  per  [cbifàrei  colpi  delle  artiglierie  Imperiali  : lequali  Condotte 
dal  Alarignano  ad  orlo  del  foffo  innanzi  U tetta  de'  fuoi  fquadroni,  fonda- 
mente percuote  nano  nelle  battaglie  dello  Strozfzj > {ferialmente  de  i Grigio- 
ri; e però  veniuano  ad  allargarle,  e difunirle*  Stettero  falde  le  fanterie-* 
Spaglinola ’p  e Tedefche  del  Alarignano,  condotte  al  pari  incontro  delle  fan- 
terie Grigione , Suizjere,  e Tedefche  dello  Strozzi  > & ajpcttauano , chei 
nemici  pajfando  il  foff  o veniffero  ad  inueflirle  ; (per andò,  che  nel  poffare  il 
foffo,  ilquale  in  quella  parte  di  fopra  baueu.t  incommoda  e la  difeefa , e to 
montata,  fi  difordinarebbono  di  leggiero  : nè  s’ingannarono  punto  della  loro 
opinione.  Impcroibe  paffate  quattro  prime  file  de  i Strozj^fcbi,e  lunaria 
pacandone  dell' altre,  baueuano  per  Cincommodo  paffaggio  alquanto  del 
loro  vigore  perduto  : sì  che,  quantunque  animofamente  affrontajfero  le-* 
[quadre  dei  Spagnuoli,  e de i Tedefchi,  nondimeno  bauendo  quefti  le  forze 
intere,  nè  punto  confumate,  e quelli  non  poco  deteriorate  , & indebolite , 
non  foto  furono  valorofamente  foflenuti,  ma  valorofamentc  anco  ributta- 
ti : tanto  più,  che  le  artiglierie  del  Mar  chef  e non  raffinammo  di  temperare* 
Onde  difordinate  le  prime  file  già  paffate,  lequali  erano  di  gente  più  elet- 
ta, e [celta;  e diforiinando  quefle  nel  ritirar  fi  le  altre , che  p affa  unno  tut- 
tavia; e quelle,  che  erano  perpaffare,  importunamente  f opra  quelle , che 
paffauano,  caricando,  e quafi  a jìaccacollo  cacciandole  nel  foffo  ; preualfe - 
re  di  gran  lunga  gli  Imperiali . Liquali,  {ferialmente  i Tedefchi , facendo 
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con  la  battaglia  lor  quadra  ferrata , & vnita,  e con  le  lungbiffìme  picche S, 
vn  foprmo  sformo  ; e fermando  gli  Spagnuoli , che  Tarlati  dall' impeto  dei 
Francefi,accennauano  di  piegare;  fecero  de  i nemici, da  fe  fltffi  pria  difor - 
dinati , e confuft,  notabil  flrage  : talché  riempiendo  il  foffo  di  corpi  morti, 
(ferialmente  di  Grigioni,  per  quelli  pofeia,  e per  i caduti,  qua  fi  per  pianu- 
ra continouata,  fendendo  fi  nella  campagna,  mifero  tutto  il  reflante  dell' of- 
fertilo Francefe , pria  anco  dalla  fuga  della  fua  caualleria  sbigottito , Ò* 
bora  dal  difordine,  & rccifione  de  i Grigioni  tanto  più  inuilito,  in  manife- 
fia  rotta  : ncllaquale  fi  ridde  in  ifpatio  di  due  bore  ( che  tanto  appunto, cioè 
dalle  quindici  fino  alle  dicifette  borc,duro  la  battaglia)  la  campagna  piena 
di  morti,  feriti,  fangue,  arme,  ftendardi, bandiere,  & altri  inuogli.  L'ifleffa 
facilità  di  vittoria;  che bebbero gli  Spagnuoli,  cTedefchi  Imperiali,  con - 
tra  i Sui’^eri , Grigioni,  Guafconi , e T edefebi  di  Francia  ; bebbero  anco 
gli  Italiani  Imperiali,  contro  gli  Italiani  Francefi  : doue  lo  fquadrone  de  i 
Tofcanidcl  Duca  Co  fino  nella  prima  fronte  dell' ordinanza  Italiana  collo- 
cati, come  più  inter effati  de  gli  altri  in  quella  guerra,  con  vn  fiero,  & ir- 
reparabile vrto  f operò  gli  Italiani  della  contraria  parte.  Ben  non  molto 
bonore  riportarono  le  fanterie  venute  di  I{oma,edi  Ffapoli  in  aiuto:  lequali 
pujìc  tra  gli  Italiani  Imperiali  da  mego  lo  fquadrone  indietro, tantoflo  che 
vdirono  il  remore  de  gli  efferciti  a’zjzjiffati  ; ò che  pauentaffero  le  ferite, 
o che  non  fi  agii  affé  del  loro  inter  effe,  ò qualunque  altra  f offe  la  cagione 
incominciarono  à fuggire,  & bebbero  gran  faticai  fermarle  i Capitani, 
llqual  di  fiondo  causò,  che  il  Marchefe,ilquale  in  qucflo  corno  s'abbattete, 
vrggendo  la  cofloro  fuga, dubitò  di  perdere  la  giornata:  e per  ciò  falitofo- 
pra  vn  veloce  deflriero , fi  ritirò  dietro  il  campo  sù  vn'eleuato  colle, per  mi- 
rare, in  quai  termini  foffero  le  cofi;  con  diffegno,in  cafo  di fconfìtta,di  fai - 
uarfi . A la  veduti  in  varie  parti  i fuoi  vittoriofi,  & il  felice  fucceffo  del - 
l'imprefa  ; fi  racconfolò  tutto,  e refe  gratie  à Dio . La  caualleria  vltìma- 
rncntc  Imperiale,  fugata  la  Francefe,  con  molti  prigioni  ritornata , attefe  à 
profeghire  la  vittoria,  ferendo, ammazzando,  prendendo, e bot inondo.  Tre 
furono  della  fionfittadel  Strozzi*  e della  vittoria  del  Mar  ignano, le  prin- 
cipali cagioni:  l'bauer'egli  combattuto  f tnza.  il  prefidio  delle  artiglierie  da 
lui  mandate  con  le  bagaglie innanzi  il  campo , ilche  da  huominidi  giudirio 
fu  notato  per  fignalatifjimo  errore  : la  vituperofa  fuga  della  fua  caualle- 
ria daVn  buon  corpo  di  artbibugieria  sì  ben  fortificata:  e'I  pajfaggio  di 
quel  infcl.ciffimo,  & in  frutto  fijfo  alli  Francefi.  Totrefli  aggiugnere  an- 
co due  altre  appreffo  : cioè  fbauere  ri  combattuto  con  la  fola  caualleria  fua 
legifera,  sfornita  del  neruo  della  gente  d'arme,  contra  i f quadroni  de'  ca- 
nai leggieri  , & buomini  d'arme  del  Marcbefe;  & il  minor  numero , si  di 
fanti,  comedi  cavalli  dello  Strozzi’  rI(Pctt0  * del  Marcbefe:  di  rnom 

do  che  non  miracolofa  debbe  parere  la  perdita  dell' efferrito  Francefe  con 
tanti  difuantaggi.  Morirono  nel  prefinte  conflitto  dalla  banda  dello  Stroz ; 
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T'ì,  tra  allhora , t dipoi  per  le  ferite  riccuute , d'intorno  quattro  mila  buo- 
ni ini,  la  maggior  parte  Crigioni,  e Franco  fi ; oltra  molli  per  la  fece, e gran- 
didimo caldo  crepati  : da  dui  mila  recarono  prigioni  ; con  perdita  di  cento 
infegne,  tra: di  finteria,  e di  caualleria , e di  alcuni  piccioli  pezzi  di  arti- 
glieria: liquali  fe  ben  giti  innanzi;  per  t'ingombro  nondimeno,  e la  tardan- 
za, non  furono  a tempo  a faluarfi , sì  che  dalla  caualleria  vincitrice  notij 
foffcro  four agiunti , e prefi.  Tfè  dalla  banda  del  Marcbcfe  morirono  pià 
di  feicento . Di  buominidi  conto  furono  vccifi  Monfignor  di  ^allcrone  Co- 
lonnello de'  Guafconi;  il  Colonnello  de'  Grigioni  con  qua  fi  tutti  i loro  * difte- 
rite Capitani;  il  Bpuerocco  Luogotenente  de'  T edefcbi  confederati  con  Gri- 
gioni, con  tutti i loro  Bandicraìi,  e Colonnelli;  Giouanni  Ballinogli  con-> 
molti  altri  Capitani  Italiani;  Combafo , Toblafo,  e Giouanni  di  V illa.  Ca- 
pitani Francefi . Furono  fatti  prigioni  Monfignor  di  Forqueo  Luogote- 
nente dello  Stro  zzj,  Galea^Z0  Bentiuogli  Contedi  Gaiagzp, 'Paolo  Or  fino. 
Conte  Ottauio  da  Tiene;  i Capitani  T archetto  Brefciano,  Agabito  da  F odi, 
Bartolomeo  Murena,  & altri  diuer fi . Furono  prefi  fimilmente  diuerfi  Fi- 
reatini  fuorufciti:  liquali  condotti  a rjrenge,furono,come  rubelli della  pa- 
tria , dal  Duca  alla  morte  condannati , altri  al  laccio , altri  nella  tefla . Lo 
fuenturato  Strozzi  ; ilquale  in  quel  giorno  neffuno  vfficio,  nòdi  valentCJ^ 
Capitano , nè  di  animofo  foldato,  pretermife  ; poiché  in  vano  di  riuocare  i 
foldati  dalla  fuga,c  di  rimettere  le  ordinanze, per  vn  pczz?  faticoni;  feri- 
to di  vna  arcbibugiata  nel  deflro  fianco, e perduto  vndito  della  mano, morti- 
gli fotto  dui  caualli,e  rimeffo  a cauallo  la  terza  volta, piu  toflo  cofigliato  da 
gli  amici,cbe  per  volontà.cbe  di  foprauiuere  dopò  la  morte  del  fratello, e do 
pò  sì  gran  rotta  bauefjeje  ne  fuggì  infteme  con  Aurelio  Fregofo  aneli èi  feri 
to  ni  vn  ginocchio  a Lucignanome  parendogli  di flar  quiui  ficuri;raccoman 
datala  cura  di  quel  caflello  affai  ben  forte , e sì  di  vettauaglia  , comedi 
monizione  affai  ben  proueduto,  ad  Alto  Conte  gentilbuomo  limano , con 
vn  pre fidio  [officiente,  e con  ferma  promiffione  di  mandargli  toflo  foccor - 
fo  ; fe  ne  fuggirono  amendui  portati  in  cefle , poiché  per  le  ferite  non  po - 
tettano  più  caualcare,  a Mont'Alcino , otte  da  varie  parti  concorreuano  le 
reliquie  dell'  effercito  fugato,  erotto.  Cedette  con  qualche  nota  d’infamia, 
è fofpittione  d'auaritia , e tradimento , fenza  pur  vna  minima  refiflenzjt* 
Alto  Conte  Lucignano  al  Marcbcfe  colà  dopò  la  vittoria  con  le  fue  genti 
capitato  . Ter  laqualcof a egli,  e Biglietto  infume  Alfiere  Generale  della 
caualleria  Francefe,cbe  con  tanto  vituperio , e danno  fuggì  primo  nel  con- 
flitto ; venuti  poco  dapoi  a Mont’Alcino , furono  dallo  Strozzi  nella  tefla 
condannati.  Il  luogo,  dout  confhffero  con  rouina  dell’  eff creilo  trance fe  fi 
chiamaua  Scannatili  , nome  appunto  che  impaurifee , e diffuade  i frati- 
cefi  da  venire  iui  più  a battaglia  con  gli  Imperiali . Ter  sì  felice  vittoria 
ottenuta  dalMarchefc  di  Marignano  a nome  del  Duca  Cofino  di  Firenze u 
cantra  Pietro  Strozzi  ne  gl*  anni  15  54.  allidui  d’Agofto,  giorno  alla  fe- 
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fliuìtà  di  Santa  f teja  o "Papa  de  dicato  ; laquale  rinoutllò  la  memoria  dét- 
ta vittoria  molti  anni  prima  nel  i 537.  hauuta  dalhftrffo  Duca  Cofmo  con • 
tra  i rubclli , e conira  l'iflefTo  Pietro  Strofi,  a Montcmurlo > fece  il  Duca 
fare  in  Firenze  per  tre  giorni  continoui  fcfta  : & in  memoria  diSanto  Ste » 
fano  Tapa  inftituì  vna  Religione  di  caualhcri  chiamati  di  San  Stefano  t 
e nel  luogo  flefi'o  del  conflitto  vicino  a Marciano , in  memoria  fempiterd 
na  di  fattione  sì  fortunata , e gloriofa  ; laquale  liberò  f Italia  , e freddi- 
mente  la  Tofcana,di  vn  gran  pericolo , e fraurnto  ; fece  vn  belliffimo  Tem- 
pio edificare  . V sò  gran  carità , e cortefia  il  Marchefe  verfo  i prigioni: 
imperoche  tenendo  nelle  mani  cinquecento  Grigioni,  quattrocento  Guafto - 
ni, e feicento  T edifichi  captiui , liberolli  tutti  ; ediedegli  appreffo  guide, che 
limenaffero  alle  patrie  loro;e  fouuenneli  anco  di  danari:  nè  altro  in  ricom- 
perilo di  qurfìa  amorcuolegga  volle  , fe  non  che  gturafici  0 di  non  toccar 
foldo  per  va' anno  da  Francia  contra  C Imperatore-} . Lamentosi  in  qurflo 
infortunio  piolo  Stroggi  della  tardanza  dell'armata  Francefe  in  portare 
di  Mar  figliai  foccorfi  cotanto  de  fiderati,  bramati,  & nimicati,  de  i Grigio- 
ni, Suiggeri,  cTcdefcbi.  Imperoche  douendol'  armata,  fecondo  gli  ordini 
pofli,  il  primo  di  Giugno  alla  p ii  lunga  a Tort'Hercole  comparere  : nelqual 
tempo  lo  Stroggi  trottandoli  con  l' arduo  del  focccrr fio  molto  [npcriorc  al 
Marchefe;  a cut  non  erano  ancor  di  Tqapoli,  e di  Lombardia  gli  aiuti  ca- 
pitati ; batterebbe  e fàcilmente  campato  il  cafn  della  morte  del  fratello,  il- 
qualc  per  fouerchio  odo,  mentre  l'armata  Francefe,  di  cui  doucua  effcrc-v 
egli  Generale,  troppo  dimoraua,andò,  e muri  fetta  Scartino;  e dato  il gua - 
fio  nel  tempo  del  ricolto  al  territorio  Firentino  ; e probibiio  al  Marchefe. — -, 
per  la  nectffaria  riuocatione  dell' esercito  Imperiale  a difefa  dello  Stato  del 
Duca,  il  dare  il  guafto  al  territorio  di  Siena  ; & ad  vn  tempo  di  dui  effer- 
ati fgrauato  il  territorio  Sanefe,  & aggrauato  il  Firentino  ; e venendo  a 
giornata,  con  il  gran  vantaggio  di  genti  di  neceffità  vinccua  : douc  capita- 
to tardi  il  foccorfo  dopò  mego  Luglio,  e venuto  molto  maggior  foccorfoal 
Marcbefc,tutte  le  cofe  prefero  contraria  volta . Hora  il  Marignano  ; rot- 
to chcbbe  in  campagna  l'inimico , e conferitalo  al  Duca  di  Firengc  intatto 
il  raccolto  delle  biadc;donato  dal  Duca  di  venti  mila  ducati,  e di  vncom - 
tnodiffimo,  & bonoreuolifjimo  palagio  in  Ftrenge,  fe  ne  andò  ratto  con  l'ef- 
fcrcitovittoriofodi  fette  mila  Tedrfcbi,  e tre  mila  Spaglinoli,  faldati  vec- 
chi, olirà  molti  Italiani , e di  vn  valorofo  fquadrone  di  gente  d’arme  del 
Pregno,  alla  volta  di  Siena  : douc  diede  il  guafto  alle  biade  : e prefo  Monte- 
rcggioni , Capraia , Mui  lo , Mompertufo,  Treguanda , Chiufdino , Cafoli , 
Monteritondo , Mafia,  Gauorano,  Crcuoli,  Tienga,  Buoncomiento , al- 
tre caftella  frarfe  fui  Sanefe,  fi  flrinfevltimamente  fiotto  la  città  di  Siena. 
Tqè  riupcndogli  di  conquiflarla,nè  con  i conforti,  oucr  protcfli,nè  con  la  far - 
ga,  e con  le  batterie,  per  la  infuperabile  oHinatìone,  cr  indefjffa  vigilati- 
gli dei  Sanefi  ; mentre,  rifiutata  ogni  pr attica  a' accordo,  con  perpetui  la- 
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Voti  diurni,  t notturni,  di  trincee,  di  ripari, e dinuouc  ritirate  cercauar.o  li 
libertà  loro  mantenere ; fi  rifolueUe  di  c (pugnar la,laj data  la  via  deli' armi, 
ton  Cavedio':  e ferrato  d‘ ognintorno  tutti  i paffi,  e fatti  impiccare  con  bor- 
ribi  tifimi  a , & inufitata  crudeltà  quafi  cinque  mila  contadini , ebes' inge- 
gnatilo di  portare  ad  bore  ftrane,  e per  torti  fentieri , qualche  boccone  di 
yettouaglia  in  Siena  (talché  non  v' era  albero  in  campagna,  che  non  feriffe 
gli  occhi  de'  viandanti  con  funeflo  Jpettacolo  di  contadini  appefi ) cojlrinfe 
i Sane  fi  ; poiché  s' bebbero  delle  bocche  difutili  fgrauatì,c  mangiati  fino  i 
gatti,  & i topi,  e fino  con  le  foglie,  e con  le  radici  i corpi  foflentati ; a ren- 
dere finalmente  la  città  all'Imperatore:  che  ne  fece  poi  al  Duca  Cofmodi 
Firenze,  peri  gran  meriti,  cbetenciiail  Duca  con  l'Imperio,  e con  Spa- 
gna, vn  cortefe  dono  a con  dolore  della  città  « intenfo , che  gran  parte  del- 
la nobiltà  , per  non  andare  fotta  il  Duca  di  Firenze  , fi  atrio  di  Siena,  & 
ftnd'o  ad  babitare  a Mont\Alcino  , douelo  Strofi  baucua  introdotta  vna 
huoua  l(epublica  Santfc-j. 

Fatto  d’arme  terreflrc , tra  Armadi  Memorami , c Maflfimilia- 
no d’Agamonte,  negli  anni  1557.  del  S ignoro , 
à San  Quintino» 

EmoRaNdo,  e celebre  fatto  <T  armeè  quello,  che  al  pre - 
ferite  ci  prepariamo  di  narrare , occorfo  ne  gli  anni  della 
noflra  j alate  1557.  alti  io.  d'^igefio  , nel  giorno  della 
fcfliuità  di  San  Lorenzo,  tra  Alon/ignor . 4 mia  di  Memo- 
rami gran  Contefiabiledi  Francia,  e Majfmiliano  Conte 
d'^igamontc , apprefio  San  Quintino , terra  nel  Contado 
di  Vermandois  in  Vicardia,  anticamente  detta  jlugufla  V cimanduorum; 
non  tanto  per  la  prt fianca  nell' armi  de  i dui  predetti  Capitani;  quanto  per 
la  gran  fama  de  i dui  He,  fattoi  cui  re filili  militauano:  cioè  di  Enrico  Se- 
condo di  Valois , figliuolo  del  gran  Francefco  Primo,  He  di  Francia  ; e di 
Filippo  Secondo  <f  J* ufiria,  figliuolo  del  gran  Carlo  Quinto  Imperatore 
l(e  di  Spagnai  . Esercitando  idui  predetti  I{e  tra  loro  atroci  inimicitie > 
fino  da  i Vadri , & da  gli  u iui  bcreditate,  e con  ogni  minima  occafione 
l'vno  contra  C altro  le  armi  folleuando , accadette  che ; fiante  la  guerra ^ 
d'Italia  a tempo  de  i Carafa , ncllaaualeil  Filippo  contra  "Papa  Taolo 
Quarto,  e'I  He  Enrico  in  difefa  del  Tapa  contra  Filippo , baueuano  pre- 
fe  l'armi;  i dui  antedetti  Ej  > incominciata  c'bcbbero  la  guerra  median- 
te vn  tcr^o , dall'vno  d'efii  oppugnato,  dall'altro  diftfo,non  puotero  fof- 
ferire,  che  tra  fc  flcffi  non  riuolgt fiero  ancora  il  ferro  , Fu  primo  il 
He  Enrico  con  vn  grofio  effercito  fpinto  verfo  le  frontiere  di  Fiandra  a 
romper  guerra:  doue  F rancefi  prefero,  faccbcggiarono, e come  luogo  d' im- 
portanza meglio  che primarifortificarono  Lem  città  di  Vicardia.  Da  colai 
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ingiuria provocato  il  Re  rilippo, impetrò  da  Inglcfi, mediante  la  Ratina  Ma* 
ria  d'Inghilterra  fua  conforte , con  cui  era  mwuamcnte  in  matrimonio  ac- 
compagnato, e da  molti  Trincipi  anco  Alemani,  conira  trancia  aiuti, 
Emanucllo  riliberto  etiandio  Duca  di  Sauoia,  Gouernatore  della  riandrà, 
e capitan  Generale  di  Spagna  ,mife  in  freme , per  commiffione  del  Rrri- 
lippo,  gran  quantità  di  genti,  sì  à cannilo,  come  à piedi,  per  affahrej 
la  trancia:  e congregati  da  quarantacinque  mila  fanti,  tredicimila  ca- 
valli, & otto  mila  guafladori , trafeorfe  nella  rranciau  . Dotte  oliata- 
mente [porgendo  fàtua , e facendo  moftra  di  voler  andare  foura  Ghifa, 
terra  affai  ben  forte,  e ben  ancor  preftdiata  ; quando  ridderò  i Francefi, 
per  tema  di  non  perder  quefìacosì  importante  foriera,  batter  sforniti 
gli  altri  luoghi , e riempito  quello  di  faldati',  calò  con  tutto? efferato  im- 
prouifimcnte  foura  San  Quintino:  laqnal terra , come  puffo  di  grandifft- 
tna  importanza,  per  fendere  ageuolmente,  sì  nella  Ticardia,  come  nella.! 
Francia,  e per  andare  finga  Ver  un' impedimento  fino  aTarigi,  ftdijpofcil 
Duca  di  Sano. a con  ogni  sforgo  conqutflarcj  . Cinfela  adunque  di  ftret - 
tiffimo  affedio  itali  bei  tanqumtinefi  veggendoft  convn  deboi  preftdiodi 
dentro  da  vn  grojjiljinio  effercito  di  fuori  ferrati,  pareuano  a termini  quafi 
di  differatione  ridotti . I Francefi  non  volendo  perdere  vn  luogo  sì  im- 
portante, fi  nfolutitcro  ad  ogni  modo , ò con  inganno , ò con  aperta  violen - 
ga , di  porgerli  foccorfo.  Mandarono  dunque  Gafparre  Colignì  Ammi- 
raglio di  Francia  con  ma  [celta,  e valorofa  banda  di  foldati:  ilquale  per 
la  via  di  certi  colli,  dal  nemico  non  a fofficienga  guardati , entrò  fcngeL» 
tontraflo  in  San  Quintino.  Ma  non  parendo  a i Francefi  il  foccorfo  dal- 
l'Ammiraglio introdotto  bafleuolr  adafficurare  la  terra  dalle  foucrcbic 
forge  de  gli  auiterfari , mandarono  la  feconda  volta  Monfignor  d'Anda - 
lot  con  maggior  numero  di  genti  à foccorrere  gli  affcdtati , /per andò  che ; 
fe  non  venijfe  fitto  ad  Andalot  di  condurft  tacitamente  con  gli  inganni, 
come  baucua  diangi  fatto  f Ammiraglio , in  San  Quintino  ; foffe  bafle- 
uole  di  far  fi  firada  con  la  forga,  e di  sforgare  da  qualche  parte  più  debo- 
le il  nemico  à cedergli  il  paffo.  Tartito  Andalot  con  tredici  infegne  di  fan- 
teria, & alcune  compagnie  de'  caualli,  defiderofo  di  far fi  honore,e  di  vnirfi 
con  l’ Ammiraglio  fuo  fratello , e di  ammendare  con  qualche  fegnalata i» 
prudegga  quell'infortunio,  che  hebbe  già  a Tarma  ; quando  nel  principio 
della  jua  militia , rotte  le  fue  genti , e fatto  egli  prigione , dimorò  lunga- 
mente nel  cafìello  di  Milano  fino  a tanto,  che  fuggendo  fi  liberò  dell'infeli- 
ce prigionia  ; marciò  la  notte,  e sù  l'alba  fi  ritrouò  capitato  in  parte,  do- 
ve Haua  alla  guardia  con  mille  cinquecento  fanti,  e trecento  caualli  7 'fa- 
ttarello Maflro  di  campo  de'  Spagnuoli  : liquali  fentendofi  affaltre  da  i 
francefi , con  sì  fiero  vrto  gli  rijpofero , che  a mal  grado  loro  li  fecero 
ritirare,  con  perdita  di  quattro , ò cinque  infegne , e con  morte  di  quat- 
trocento francefi , rimanendovi  Andalot  ferito  : ilquale,  fugati , e ri/or- 
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vali  a dietro  gli  altri  trance  fi,  a gran  fatica  con  alcuni  pochi  de'fuoift 
fatuo  in  San  Sluintino  . Il  Duca  di  Sauoia  reggendo  i dui  foccorfi  manda - 
ti  de'  f rance/i  a San  Quintino,  & imaginandofi  cl/effi  no  defiflerebbono  da 
foccorrerlo  di  nuouo  co»  ogni  follecitudine,  e diligenza;  prefe  rn  Borgo  ce- 
dutogli da  nemici,  che  quafi  vn  baflionc,e  commodiffimo  alloggiamento  gli 
feufaua;  occupò  con  rigilantiffìme  guardie  tutti  i pafji , doue  gli  auuerfa- 
rij  tentare  potejjero  l'entrata , ilche  ben  potè  fare  per  il  numerofifjimo  ef- 
fettuo, che  tentua)  firinfe  l'affedio,  e rinforzò  la  batteria,  per  sbrigar  fi  di 
allignare  quel  luogo,  prima  che  i trance  fi  de  idui  precedenti  inaiati  foc- 
tor fi  ingannati,  con  rn  tergo  foccorfo  più  grc/Jo  de  i dui  paffiti  temajfero 
di  combattere,  c di  sformare  il  paffo.  T rouauafiil  l{e  Enrico  ad  Itcus  lon- 
tano da  San  Quintino  quaranta  miglia  con  rn poderofo  effercito  di  rimi  mi- 
la fanti,  e quattordici  mila  caualli,  doue  flauaanco  il  gran  Contefiabilcj 
*4 una  Memorami  con  quafi  tutta  la  nobiltà  di  Trancia . stana  anftofo,  & 
affannato  il  l{e, altro  nè  dì, nè  notte  penfando , fc  non  qual  firada  doueffe  te- 
nere per  foccorrereal  ficuro  contrai  valorofiffimi , e potemiffìmi  nemici, 
liquali  ogni  dì  più,  e più\preualeuano,  San  Quintino  ; sì  per  lagrandi/Jima 
importanza  del  luogo;  sì  perche  a grandifjimo  / corno  jì  riputaua  pei-de- 
* re  su  gli  occhi,  per  ri  Ita, e debolezza  <T  animo,  quella  fortezza, doue  fa- 
vano  ferrati,  quafi  in  ma  gabbia,  [Ammiraglio,  & Andalot,  dui  prin- 
cipali, e da  lui  amatiffìmi  Vcrfonaggi  della  trancia,  che  inuocauano  il 
fuo  aiuto.  Alla  fine,  dopò  molte  difcuffioni,  e penfamenti,  fi  rifolact- 
te  di  foccorrerlo  egli  fleffo  in  perfonru  . E lo  faceua  al  ficuro  , fe  noti* 
foffe  flato  dal  gran  Coni  c/lab  ilo,  e da  i Configlieli  della  guerra  diffuafo  : a 
quali  troppo  difperata,  per  non  dir  pazja,  rifolutione  parcua,  efforreiu 
yìtadel  I{e , in  cui  fi  fondala  falute,  e confcruaiione  di  tutto  il  Regno, 
0 pericolo  euidcnle,  e manifeflo  . Tolfe  il  Comcflabile  ; come  huomodi 
molta  ifperienga  di  guerra,  & alla  corona  di  Trancia  [ornatamente  af- 
fettionato  ; il  carico  di  colai  imprefa  : ilquale , tolti  feco  fedici  m itali 
fanti,  quattro  mila  caualli , e rimi  peggi  di  artiglieria , partì  per  intro- 
durre il  foccorfo , e -venire  anco  bi fognando  a battaglia , in  San  Quinti- 
no : e giunto  alla  vera,  dodici  miglia  ricino  alli  nemici,  fcrmofji  su  vn' al- 
to di  vna  collina,  doue  aliar gaua  la  vifia  per  il  paefej . Quindi  fpintofi. 
più  innanzi  ; difloggiatc  alcune  compagnie  d' A lemani , che  guardauano 
il  paffo  in  quella  parte  ; fece  in  dodici  barchette  da  i Sanquintine fi  pre- 
parate paffare  per  vno  flagno  in  diuerfe  volte  preffo  à dugento  fant  i via 
San  Quintino:  quando  Tfauarctto  Maflro  di  campo  accorto  fi  del  furti- 
vo paffaggio  de'  nemici , al  fuo  terzo  de'  Spaglinoli,  e certe  fqtiadre  di  ar- 
chibugieri concorfe  a quella  banda,  ouuiò  che  in  maggior  numero  non  paf- 
f afferò  i Trance  fi  . il  conteflabile  veggendo  di  effere  / coperto , e gli  au- 
uerfari  polli  in  arme , e la  cauallcria  loro  mollo  grande , e numerofij 
ferrar  fi  inficme  ; incominciò , per  fuggire  lo  [contro  troppo  fnperiorc , d 
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ritirar  et  artiglieria,  e ritornare  a dietro.  Ma  fu  egli  dalla  preflegftzj 
del  Duca  di  Scinola  preuenuto  ; ilquale , mcffe  ad  ordine  fra  tanto  tutte  /e_>. 
genti  [ne , sì  a piedi  come  a c. mallo,  pafiò  il  fiume  : c mandate  innanzi  Icj 
ccmpagnie  di  cattai  leggieri  folto  il  Conte  d\4°atnonte,rno  de' primarii  Si- 
gnori dilla  f iandra , a trattenere  fcaramucciando  gli  anuerfari,che  di  buon 
puffo  marciauano  per  ritornare  alla  rera,donde  erano  partiti-,  auuenne  che- 
lAgamonte , ilqual  primo  di  tutti  con  mille  canai  leggieri , tra  Spagnuoli , e 
Borgognoni , hauena  guadato  il  fiume , feguito  a parte  a parte  da  dui  Du- 
chi di  Branfuicco, Erniflo , & Enrico, e da  tre  Conti, di  Masfclt,  d'Hocfirat, 
e d‘  Orno,  con  vngroffu  f quadrone  di  fette  mila  caualli , tra  grofji , e leggie- 
ri , fu  addoffo  il  contefìabile , e lo  coflrinfea  fermar  fi . Era  il  diffrgno  del 
Conti  fiabile  trattenere  fcaramucciando  gli  Spagnuoli,  tantoché  metteffe 
foccorfo  in  San  Quintino , fi  come  già  baueua  incominciato , e poiritirar* 
fi  per  la  via  de  i colti  con  l efferato  in  ordinan-gaapaffo  a puffo  verfo  la  Fe- 
ra in  luogo  ficuro.Ma  la  vigilanza  di  Tfauaretto  nel print  ipio,a  dare  a l'ar 
ma , & opporfi  al  puff aggio  de  i nemici  ; pofeia  la  prefìgga  del  Duca  di 
Sauoia  in  paffare  con  tutta  la  fanteria , e canali  cria  il  fiume  ; finalmente -> 
la  ifpeditifjìma  velocità  del  Conte  dogarti  onte  in  tenere  con  la  fola  cannile  x 
ria  , non  affettata  la  fanteria  , dietro  a i Francefi  , finta  taf ciarli  ni  « 
marciare , nè  ritirar  fi , nè  appena  refpirare ; interruppe  al  t'cntcflabilcj 
tutti  i benorditi,  e faggi  cernente  diuifatifuoi  diffegni . ilquale  coflretto  a 
fermar  fi,  fice  della  caualleria  Francefedui  [quadroni  : l’vno  di  dui  mila 
b uomini  tfi  arme , fi  altro  di  dui  mila  cauai  leggieri,  il  Conte  <f  Mgamon- 
te , fatto  vn  poco  d'alto , e confederato  bene  il  tutto , nè  volendo  lafciarfi 
campare  fi  bella  occafione , inutfiì  con  la  fica  caualleria,  tenendo  dietro  per 
foccorfo  Enrico  Duca  di  Branfuicco  con  mille  caualli  Ferr aiuoli,  idui mila, 
cauai  leggieri  Francefili  nelfiifleffo  tempo  fece , che  Eerntfto;Duca  aneli' e- 
gli  di  Branfuicco, con  la  fua  caualleria  inueflìffe, tenendo  dietro  per  foccorfo 
itreConti,  d'Orno,  di  Hocftrat , e di  Masfelt,con  le  loro  cauatlcrie , i dui 
villa  huomini  <fi arme  Francefi  . Sofhneuano  animofamente  i cauallitri 
Francefi  la  furia  della  caualleria  Fiamminga,  Borgognona,  Clcuefe,  & 
lanana  ; e fi  ben  fi  diportarono , che  poco  mancò,  che  non  la  metteffero 
in  difordine,  & in  rotta  :ma  joprabondande  di  continouo  in  maggior  nu- 
mero gli  nemici , quantunque,  e di  quà,edi  là  molti  giffero  a terra  , fm 
la  caualleria  Franccfealla  fine  ccfhetta  ver  la  fua  fanteria  a ritir  arfi.Se- 
guirono  i ut t auia  il  Conte  d.'  Mgamonte,e  gli  altri  predetti  Capitani,!' mimi- 
co;e  giunti  alla  fanteria  Fraucefe,furono  da  quella  riflrettta  in  vn  folto  bai 
taglione, e con  la  fua  caualleria  accompagnata, fiojlcnuti;talche  andò  per  vm 
peigo  del  pari  la  battaglia . Ma  foprauenuto  vn  frefeo  ! quadrone  di  canal- 
li  mandato  dal  Duca  di  Sauoia,  e rinouato  l'impeto  del  Conte  d'Mgamon- 
te,  e de  gli  altri  Duchi,  e Conti  fopr  adetti , con  le  loro  bande  di  cauallerie ± 
dalla  froniete  da  i lati, cantra  la  fanteria  Franccfcifu  ilcontefiabile  co  tutte 


Parte  Secónda,#  /fi  *7i 

le'-fut  genti  poflo  in  difordme , & in  fuga:  Uqudli  da  ^fgamonte , e d*~» 
gli  altri  per fegui  tate  ; nè  potcndofì,  tenendo  i nemici  fempre  alle  ffaUe* 
più  rimettere  in  battaglia;  furono  disfatte , diffipate , e rottela . Laqu<tl 
■vittoria  dalla  fola  caualleria  di  Spagna  fenja  appoggio  della  fanteria _>  » 
che  giunfe  tardi  doppo  il  disfacimento  delT efferato  Francefe,  e per  la  vir- 
tù principalmente  del  Conte  d'Agamonte , ottenuta  , fu  vna  delle  più  ce- 
lebri, che  bauefferomaii  Spagnuoli  contea  gli  Francep , quantunque  ne 
haueffero  molte  altre  importanti  per  l'adietro  in  diuerfi  tempi  guadagna- 
te, confeguitC-3 . Morirono  dalla  banda  di  Francia  fei  mila  perfone  : dui 
mila  Gentilhuomini , tra  quali  v' erano  mille  dugento  buomini  d'arme , e 
quattro  mila  altri  fotdati  di  piti  baffa  condii  ione  recarono  prigioni  . Di 
fognatati  Francep  furono  combattendo  vccip  Monpgnor  d\Angbicm  fra- 
tello di  Monpgnor  di  dandomi),  Monpgnor  di  F’iHars,  il  Piccconte  di  Tu- 
tina, il  figliuolo  del  Signore  della  Fiocca  di  Maine , il  Guidone  del  Mare - 
fatilo  Struggi,  il  Guidone  di  Monpgnor  di  Bordillone , il  Signor  di  Cande - 
mero,  & altri.  Furono  combattendo  prcp  il  gran  Contciìabile  Generale 
ócll'cffcrcko  Francefe,  il  Duca  di  Mompenpero  ,il  Duca  di-Longauilla,  il 
Marefciallo  di  Sani" Andrea , il  Trincipe  della  Fiocca  di  Maine , il  Signor 
Lodouico  Gonzaga  fratello  del  Duca  Guglielmo  di  Mantoua , il  Fjngra- 
uio  Colonnello  Generale  de  gli  ^ t ternani , il  Hoifperger  Colonnello  della. * 
ifteffa  nationc,  il  Barone  di  Corton,  il  Duca  della  Fiocca  Fogan,  Monpgnor 
di  Lanfacco  , Monpgnor  di  Thames,  Monpgnor  di  Stonai , Monpgnor  di 
Vaifrè,  Monpgnor  di  Thaile,c  molti  altri  appreffo.  7 qpn  eoflò  quefla  vit- 
toria alla  parte  di  Spagna  altro,  che  la  morte  di  pochi  più  di  mille  perfone ; 
rimanendoti  tra  qucilt  vccifo  Monpgnor  di  Bcnincort  Mastro  di  camp» 
Generale,  con  dui  Conti  T cd<j chi , e certi  altri . il  Conte  di  Masfelt,  e 
Monpgnor  di  Atombrè , Alenarono  vna  ferita  per  vno  ; il  primo  nelLt* 
cofcia,  il  fecondo  nel  ginocchio.  Guadagnò^'  efferato  e a tali  co  di  Spa- 
gna in  quel  giorno  cinquantadue  infegne  di  pedoni,duiotto  Jlatdardi  d'huo - 
mini  d'arme;  vinti  cornette,  parte  d'arcieri , parte  di  canai  leggieri*;  e 
Vinti  pezjj  di  artiglieria , dieci  grefp , e dieci  minori , con  trecento  car- 
ri di  mmutone,  vn  grandiffimo  numero  di  caualli . Tutti  quap  i Ca- 
pitati Luoghitenenti , & Officiali , del  campo  Francefe  , furono  in  quel 
giorno  preli  dall' ejfcrcito  di  Spagna . Mfrèttionoffi  il  Duca  di  Sauoia _» 
con  C bumanità,  carità , cortefia,  e gran  piaccuolez^a , che  vsò  verfo  il 
conteflabile,  e tanti  nobili  prigioni.;  facendo  diligentemente  medicarei 
feriti , commodamente  alloggiare  gli  boffici , e lautamente  trattare  indif- 
ferentemente tutti;  la  Francia  àmarauiglia;  memore  dell' humana  fragi- 
lità, a delle  viciffu uditi  mondane . Saluolp  dalla  rotta  buon  numero  di  pe- 
doni, e maggior  numero  anco  di  caualli , con  Monpgnor  di  Memoranti 
ilgiouane,  il  Duca  di  Tqjucrs,  il  Trincipe  di  Condèpl  Bordillone , & altri . 
TrediJJ'c  molli  auti  innanzj  Michele  7{pflradaruo , chiariamo  Mfrrologq 
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foffo;  e quindi  falito  sì ì la  batteria , entrò  nella  terra . l ini  altri  [quadro- 
ni, veduto  Cefi  empio  di  queflo , eglino  amor  fecero  t ritimo  sformo  ; sì  che 
la  terra  fi  ritrovò  da  tre  bande  dalleffemcito  Rjrgio  ad  rn  tempo  ingombra - 
14 . laquale  fu  con  molta  rabbia,  e crudeltà  meffa  a ficco  da  quel  mefcuglio 
-di  diuerfe  nationi . E farebbe  fiata  la  crudeltà,e  C infoienti  de’ faldati  au- 
to maggiore , sella  non  foffe  fiata  dalla  dcflregTQt  del  Duca  di  Savoia  ins 
qualche  parte  mitigata  ; e da  i bandi  del  Re  Filippo,  per  conferà  adone  dei 
fanciulli,  de  i vecchi,  e delle  donne,  raffrenata . Morirono  de  gli  affalitori 
da  trecento, la  maggior  parte  lnglefi:  e dei  difenfori  da  quattrocento, con  la 
prefa  di  trecent’ huomini  (Tarme.  Fùprrfo  tr a gli  altri  L' ^Ammiraglio, men- 
tre fi  voleva  calare  giù  dalle  mura  per  faluarfi.  Et  olirà  l'M  mmiraglio  ri - 
mafero  prigioni  Monfignor  di  Memoranti  il  gioitane,  figliuolo  del  gran* 
Contefiabile,  Monfignor  di  Muliens,  di  Cu?jens,  di  Harmes,  di  San  Remi, 
di  Farnac,  della  carda,  e d'Mndalot . Guadagnarono  i Spagnuolt  vinti- 
fette  pe^gi  di  artiglieria,  tra  groffi,  e minuti,  emoltiffima  monitione.  SÙ 
filmato  il  facco  di  San  Quintino  montare  il  valore  di  vn  mìllione  d’oro . 
Fece  il  He  Filippo  racconciare  le  rovine,  e grafi  amente  perfidiare  quella -> 
forteT^a.  Aggiunta  alla  precedente  rotta  del  Contefiabile  la  prefente  pre- 
fa di  San  Quintino  con  tanta  nobiltà  Francefe,  raddoppioffi  la  difperatione, 
e tema  delle  cofe  proprie,  al  Re  Enrico  : tanto  più , foprauenuta  la  nuoua-> 
della  perdita  di  Cbiatclletto,  e di  Hcn,  due  buone  [ortense , e di  molte  al- 
tre caflella  prefe  da  gli  Spagnuoli  olii  Fr ancefi. 

Fatto  d’arme  tcrrcftre , tra  Monfignor  di  Termcs,  e Maflimilia- 
nod’Agamonte,nc  glianni  1558.de!  Signore, 
à Granellino. 

R a n fama  acqui  fio  Maffimiliano  Conte  <T  Mgamonte,  vn» 
de'  PrlnctPah  Baroni  della  Fiandra,  per  la  vittoria  da  lui 
7 l a San  Quintino  cotta  il  gran  Contefiabile  di  Fracia  (fi  co 

\ me  d‘anV  habbiam  veduto ) riportata:  dove  fe  bene  il  ce- 

ner  alato  dell' efferato  di  Spagna  apprtffo  il  Duca  di  Sauo- 
j4  rifedeua,  tutta  la  lode  nondimeno  di  quel  celebre  fatto 
forme  ad  „ 4 gara  onte , che  con  la  fola  cavalleria , nelT  offenda  della  fante- 
ria^ di  Savoia,  ruppe  l'effercito  Francefe, deve  atlribuirfi . Ma  non  minor 
fama  guadagnò  T ifieffo  Conte  nel  prefente  fiuto  d'arme  tra  lui,e  Monfignor 
di  Termcs  [acceduto  alli  14.  di  Luglio,  ne  gli  anni  della  noslra  fallite  1558. 
à Granellino,  terra  nella  Vicardia,  sii  i confini  della  Fiandr a,  lungo  la  riu* 
del  fiume  Ha , in  mtgo  tra  Cales , e Doncbercbe  collocata. . . Doppo  la j 
graue  percoffa , e caduta  de’  Francefil  o San  Quintino,  con  la  prefa  del 
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Conte  fi  abile,  dell' Ammiraglio,  editanti  principali  Baroni  delta  Francia f 
il  Re  Enrico,  rimeffo  l'cffer cito  in  piedi  con  nuovi  fupplementi  di  fanteria» 
c di  caualleria , raccomandò  la  fatarla,  e C honorefuo  a i diti  primari ij  Ca 
pitoni , ch'egli  haueffe  : l'vno  era  il  Duca  di  Chifa  richiamato  infume  .coi» 
lo  Srozzì  tf  Italia  in  Francia , come  Capitano  di  grandifjimo  valore  : l al- 
tro era  Monfignor  diTtrmcs , per  le  fnttioni  di  Scotia , d'Italia  » di  Cox- 
fica  , e di  Fiandra , molto  nobilitato . Hjnfrancavom  qnefti  dai  Capitani • 
le  cofe  abbattute  de  i Francefi . Trefe  Ghifa  Cales , Ghinee  , HamctyHcr - 
bcmonte , e dopò  vna  lunga,  e fati  co  fa  oppugnatone  Teonuilla ; città  grof- 
fa  , e forte,  lungo  lariua  del  fiume  Mo fella, tra  Metz.,  e Lucemburgo  fi- 
tuata-,  folto  laquale  morì  colto  da  vna  archibugiata  nclpettoVietro  Strozzi 
■ Tirentino,huomo  nelle  cofe  di  guerra  di  molto  fapcre,  vigilanza, ardire,!** 
lerità,  & accortezza  » ma  troppo  fernet  af collare  gli  altrui  configli  di  futi 
trfla,e  nelle  imprefe  male  avventurato-,  e'baueua  moli' anni  per  la  Corona*» 
di  Francia , & in  Francia , & in  Italia,  contrai a Corona  di  Spagna,  con 
honoratiffimigradi  militato  : & battendo ■ sì  Tietro , come  Leone  Sirozzj 
fuo  fratello  , amendui  ftgnalatiffimi  Capitani,  Tietro  nelle  terrtflri, Leovc 
nelle  maritime  fnttioni,  lungamente  fo  niti  i He  di  Francia,Lcone  Ut  Dalia, 
fitto  Scarlino  caflello  di  Tofcana,e  Tietro  fitto  Teonuilla  terra  del  Ducato 
di  Lue  em1- tir go , amendui  d' archibugiata  morirono  in  feruigio  del  He  En- 
rico . D'altra  banda  Tcrmes , ch'era  flato  lafiiato  dal  Duca  di  Ghifa  c on» 
bon  prefidio  di  genti  in  Cales, vfeito  fiori  prefi  Donchercbe.Tcr  tacqnifìodi 
qvefli  dui  luoghi  particolarmente,  Teonuilla,  e Doncbcrcbe,ff>ccialmcnte-i 
di  Teonuilla , fece  fi  in  Francia  grandiffima  allegrezza . Onde  veggendo  il 
He  Filippr  le  cofe  de'  Francefi  centra  Spagna  profperarc>oppofe  con d ut buo 
ni  efferati , il  Ducadi  Savoia  Gouernator generale  della  Fiandra  al  Duca» 
di  Ghifa  , e Monfignor  d'Agamonte  Generale  del  Fj  Filippo  ne  i paefi  baf- 
fi a Monfignor  di  Tcrmes  : accio  impediffero  gli  immoderati  progrcffi,e  rin - 
tuzz.a(fero  troPPa  brauura  di  quefti  dui  Capitani  Francefi.  Tralaf da- 
mo Sauoia,  e Ghifa , tra  quali  neffunafàttione  intrauenne  di  momento •;  e 
profeguiamo  Agamonte,  e Termes . Tcncua  Tcrmes  vn'effercito  di  fei 
mila  Tedefchi,  fidici  infignedi  Francefi , cinquecento  huomiui d'arme , e 
quattro  compagnie  di  cattai  leggieri  Scozzsfi  • Teneva  all'incontro  Aga- 
mon  te  vn’effercito  di  quindici  mila  fanti , tra  Fiamminghi,  Spagnuoli  ,£?* 
A lem  ani , e tre  mila  caualli.  S'haueua  propollo  T ermes  di  andare  aH'rffu- 
gnationedi  Granellino  -,t»a  travagliato  dalie-gotte , non  potcua  quefto  futv 
penfiero  effettuare  : per  ciò,  r inondato  il  gouer  nodelli  eff ere  ito  al  Fi  llabo- 
na,6r  alSernaponte , dui  funi  Capitani  con  fidenti,  f tnc  jlaua  in  Doncher - 
che.  Il Sernapontc , e’I  Filtabona,  conduff ero l'effer cito  lungo  la  riua  del' 
* mare  a vifiadi  Granellino -.fitto  ilquale accampati , travagliavano  ilpr-e - 
fidio  Spaglinolo  di  dentro  con  fingvmofi  fcaratmtccie  . Accofìoffi  Agamo» 
te  ce»  ir  fulgenti  verfi  Granellino , per  ficcorrcr  quella  terra , tome  Ino  « 


f Parte  Seconda,..  67* 

godi  non  poca  importanza . >4  tifato  Termos  iella  vicinanza  dei  campi » 
quantunque  non  [offe  perfettamente  rifanata , partì  nondimeno  di  Don — 
tberche  , ione  non  .gli  pareuafiar  ficura,  & andò  all' efferato  : e veduti- 
ci , per  relattone  delle  (pie , inferiore , sì  di  fanteria,  come  di  cauaHeria , ad 
lAgamonte  ! trattano  di  fuggire  C affronto  , e deliramente  ritirar  fi  alla :» 
Volta  di  Càles , Maialta  celerità  £ ^fgamonte  prevenuto, itqualc  con  l ef- 
ferato gli  era  addoffo , nè  lo  laftiana  appena  mouefe , e respirare  ; e taglia, 
tagli  laflrada  della  rimerà,  che  và  da  Sant'Omero  a Crauellino,per  laqua - 
le  fi  poteuanm  Francefi  [alitare,  nonfe  lo  voleua  taf  dar  campare  dalle  ma- 
ni",fi  vedeua  a mal  partitolo! che  cinto  <f  ognintorno  da  paefe  nemico , non 
feorge Ha  [campo  di  f alate  . Scaramucciarono  rìcini  a vn  tiro  di  artiglieria 
- due  groffe  bore , ma  furono  dalla  foprauegnente  notte  dipartiti.  Vrefc  alla 
' fine  Ternrcs  per  ritma  rifolutione  'i  iNì  feguente  nel  calare  del  mare  eli- 
minare kon  /’  ejfercito  lungo  la  più  baffa  parte  della  rimerà  , e coniar  fi  a 
Cales  a faluamento . Ma  fagli  queUo  penfiero  anco  interrotto . Impero- 
che  mentre  Termes  nella  parte  più  di  [opra  del  fiume  Ha , dou'egli  bafjif- 
fimo  sbocca  rumare , paffa  di  là  a guazzo  buona  parte  delle  genti;  &•  in- 
febierata  la  vanguarda , e la  metà  della  battaglia  già  paffata , (palleggia 
il  refi  ante  dell' ejfercito , che  paffie^igamonte  non  "volendo  dar  tempo  al  no- 
mico  , che  vnifjfe  i fuoi  [quadróni  infieme , paffo  col  fuo  efferato  l’Ha  nella 
parte  più  di  folto  verfo  Granellino  , e verfo  il  mare  ; doue  di  buona 
paffo  cori  la  caualleria  c sminando , preoccupata  la  Chiufadi  Cales , ta- 
gliò il  camino  ali  inimica',?  (fintigli  addoffo  dui  [quadroni  de  i causili, lo  ne- 
cejfitò  a combatterc.'Qùiui  Termes  veggendofi  dalla prefiegp^a  d\Agamon- 
teiiflurbato , interrotto,  <2r  a combattere  sformato  : poiché  nè  innanzi  » 
per  ioppofilione  dì gambute  polena  gire;  nè  indietro , per  i ofìacolo  del 
fiume  , ritir  or  fi;  nè  fortcgpca  ficura  bauetta  , poiché,  e l'andata  a Ca- 
les gli  era  interdetta  dal  nemico , e tutto  il  refi  me  del  paefe  gliera  infe- 
fio,  doue  ricouerarfì;  nè  meno  haueua  abondanga  di  vettouaglie  da j 
pafeere  Ì efferato  troppo  a lungo  : fi  nfuluette  di  accommodarfi  alla -» 
' ticceffità  , dura  maejira,  laquale  taluolta  però  anco  fuole  aprirci  allega 
' Vittorie  il  paffo  . Treparoffì  dùnque  Termes  al  conflitto , in  cotal  for- 
ma di  filo  accampato  . T eneua  alla  dcflra  verfo  fettentrione  il  mare , 
alla  finiflra  verfo  megodì  vn  baflione  di  carriaggi  , alle  (palle  il  fiu- 
me Ha  , alla  fronte  l'inimico  . verfo  cui  driggò  fei  colubrine  , e trC-> 
falconetti  . Diftefe  inuangi  con  larghi  fpatij  i [quadroni  della  gente  dì  ar- 
me , e de  i canai  leggieri  ; & a/heurolli  da  i fianchi  , sì  alla  dcfiriu, 
come  alla  finiflra  , con  vn  forte  pnfidio  di  archibugieri  Guafconi  ; nè 
meno  afficurotli  anco  dalle  (palle  con  le  fanterie  Fr  ance  fi  , & gema- 
ne ; e ritenne  vltimamente  in  diparte  vna  banda  fiorita  de  i falda- 
ti , per  {occorrere  doue  feorgeffero  il  bi fogno  . Mgamonte  all’incontro  t 
mentre  i cauaUi  fuot  'ftraccor ritori  fcaramncciaudo  tenutane  a bada. a 
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t inimico , così  ordinò  il  campo . Diuife  la  cauollcria  in  cinque  [quadroni  t i 
tre  pofii  nella  fronte,  erano  dei  caualli  leggieri  guidati,  ? uno  dal  Conte  di 
Tonieuauls, l'altro  da  Don  Enriques  Manrique,il  ter %o  dal? ifleffo  ^Agamon 
'.te  : dietro  a quali  Jlauano  i dui  altri  [quadroni  della  gente  (?arme,?vno 
de'  Ferr  aiuoli,  l'altro  de'  Fiamminghi  t [otto  la  cura  de'  proprij  Capitani. 
Tarimente  la  finteria  dietro  la  cauaUeria  collocata , era  in  tre  battaglioni 
compartita:  l'vno  di  tre  reggimenti  i'^t ternani  guidati  da  i loro  ColonneUi, 
l'altro  di  feiinfegnedi  Palloni  [otto  Monflgnur  di  Benincort  (fono  coiloro 
contadini  Fiamminghi  al  meflicro  dell’ armi  a piedi  dedicati fif  ter%o  di  otto- 
cento Spagnuoli  [otto  Don  Luigi  di  Caruagiale . Faceuafi  la  battaglia  in 
campagna  [coperta, e rafa;doue  l'infidie,  e l' imbolate  non  hautuano  luogo. 
Era  u Igamonte  [uperiorea  Termes  in  numero  sì  di  fanteria,  come  di  caual- 
leria  : e tanto  piò  era  fuperiore  ,\quanto  che , quando  conflijfcro , non  tutto 
? efferato  di  Termes  haueua  paffuto  il  fiume  Ha;  an^i  vna  particella  fi 
ritrouaua  ancora  di  qua  del  fiume,laquale, per  la  gran  celerità  della  vitto- 
ria d'  ^igamonte, non  fu  a tempo  a [occorrerei  [uoi.  Haueua  Termes  vtl» 
fol  vantaggio  delle  artiglierie-.dcllcquali^igamonte,thc,  per  feguitare  de- 
ditamente il  nemico, ]e  ìe  haueua  lanciate  a dietro, era  priuo . Il  valore  de  i 
combattenti, sì  de  i faldati,  come  de  i Capitani, era  eguali . jlccefi  c'hebbe - 
ro  con  breue  oratione  i dui  Generali  i loro  combattenti  alla  battaglia;amen- 
dui  col  ffrone  dell' honore,ma  l’vno  col  vantaggio  del  numero, con  la  ineui - 
tubile  neceffità  di  combatterei' altroivennero  al  conflitto . Tfelquale  le  arti- 
glierie F rance fi  nel  principio  con  gran  furia  [caricate,  fecero  quafi  piega- 
re la  cauaUeria  dì  jigamontc  : an^i  ch'elle  olirà  l'vccifione  di  alquanti  ca- 
.vai  leggieri, ammalarono  anco  il  cauallo  [otto  odgamonte . Tfon  però  fu 
tale  il  danno, che  la  cauaUeria  di  Spagna,  e di  Fiandra,  f rrandofi  infiemcj 
non  vrt  affé  animo  fornente  la  cauaUeria  Francefe:  laquale  non  punto  però 
sbigottita, foflenne  con  gran  vigore  la  carica  de’  nemici . Mareiterandodi 
nuouo  con  maggior  impeto  che  prima  la  cauaUeria  Fiamminga  vn' altro  in- 
contro , non  puotero  i cauallicri  rrancefi  fare  cotanto  [aldi,  che  non  fi 
sbandaffero  alquanto,  aUargaffero  lo  [quadrone,  e deffero  ricetto  alT en- 
trar dentro  de  i caualli  nemici:  quando  vn' altro  [quadrone  di  caualli  f iam- 
■ minghi  girando  intorno  i cariaggi  trancefi,c  ritrouata  la  entrata , vrtò  per 
fianco  improuifamente  la  cauaUeria  rrancefe,e  coflrinfela  a ritir arfi:  nella- 
qual  ritirata  vr  landò  ella  nella  fanteria  amica,  cagionò  non  poco  difordinc, 
c confu [ione  . Ter  quegli  dui  fieri  incontriti' vno  per  fronte,? altro  per  fian 
co,[u  la  cauaUeria  Francefe  sbaragliata, rotta,  e pofla  in  [uga:iietro  laquale 
mentre  gridando  vittoria  teneua  la  cauaUeria  dì  *Agamonte , fi  vennero  le 
fanterie  ad  inueflire  . Doue  con  tanto  valore  fi  diportarono  , e sì  lunga- 
mente fi  mantennero  i pedoni  rr ance  fi, combattendo  a modo  quafi  di  ducilo 
vn  pedone  Francefe  contra  vn  pedone  ò Sjpagnuolo,  ò Borgognone  ; che  fc-> 
non  fuffero  flati  dal  battaglione  compagno  dei  Tedefchi}  liquali  da  dodici 
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B ani  tnglefi  ne  i mari  di  Fiandra  capitate  {patentati,  che  vitto  il  gran  ro- 
more  de  gli  eserciti  affrontati , riuolte  a (fucila  parte  , {pararono  per  il 
matrimonia  del  f{e  vilippo  con  latrina  Maria  ttlnghilierravna  gran  fu- 
ria  di  cannonate  in  fhuor  di  Spagna  contri  le  infegne  di  trancia  ,gh  tarano 
le  picche  in  terra  , e fe  ne  fuggirono  via  ; abbandonati  , hauerebbono 
dato  molto  che  fare  a gli  nemici . Ma  la  fuga  prima  della  caualleria  tran • 
cefe,  laquale  (per  dire  il  vero ) non  dimoftrò  in  quel  giorno  Cvfato  fuo  va- 
lore; pofeia  la  fuga  della  caualleria  Mmana;  aggiugniappreffo  il  ritor- 
no, doppo  l'hauer  fugata  , e rotta  la  caualleria  trancefe,  della  caualle- 
ria fiamminga  , e la  tempera  maritima  delle  cannonate  Inglefi  : tutte-» 
quefte  cagioni  infime  necefjìtarono  la  fanteria  trancefe , quantunque  pie- 
na d'ardimento,  e di  brauura,  a cedere,  a foccombere,  & a riuoltar fi in 
fuga.  Cosi  jlgamonte  fogni  banda  fauorito  , acquifiò  piena,  e compita 
vittoria,  four a l efferato  trancefe.  furono  de  trancefì  nel  conflitto  ve-  ' 
cifi  da  mille  cinquecento  ; olirà  quei,cbe  furono  morti , e fualigiati da  viU  ' 
Ioni  ; & oltra  i fommerfi  nel  fiume,  e nel  mare . De*  fegnalati  Terfonag- 
gi  furono  pr  e fi,  Monftgnor  di  Termes  Generale  di  trancia  ferito  ,Villabo- 
na,  jinnibao,  Sernaponte,  Moruiglieres,Scenlit,& altri  bonorati,  e degni 
Cauallieri  . Grande  fu  il  numero  dei  feriti , e dei  prigioni:  de'  quali  al- 
tri fece  Agamonte  condurre  in  Sant' Omero  ; altri  fuggiti  verfo  il  mare, 
furono  preft  dalle  naui  Inglefi, e per  tefltmonianga  di  vittoria  trafportati  in  ' 
Inghilterra . Quefla  rotta  di  Termes,e  dell' efferato  Francefe,  a Granelli- 
no : fi  comeafficurò  la  f iandra , e coftabilì  le  cofe  del  He  vilippo,  e fece  in» 
grandijfimo  credito  falire  Monfignor  ijigamonte;  talché  egli  per  quefle 
due  vittorie  ottenute , l'vna  l'anno  pajfato  a San  Quintino  contro  il  gran 
Conteftabile  , Coltra  tanno  prefente  a Granellino  contro  Termes,  acquifiò 
nome  del  miglior  Capitano, che  hauejfe  il  He  di  Spagna  : così  pe‘1  contrario 
atterrò  , ruppe , e dtfftpò  tutti  i diffegni  de'  rr ance fi;  e talmente  elìinfe 
i {piriti  altieri , militari , martiali , e per  1‘ adietro  indomiti , del  Hp  Enri- 
co; ch'egli  hebbe  per  gratta , & a gran  ventura  riputoffi, d'impetra- 
re la  pace  dalla  D ucheffa  de  Lorena,  e dal  Conteftabile , men- 
tre era  prigione,  negociata  col  Catolico  i^e  Filippo  : non 
oftante  che  Enrico  fino  dalle  fàfcie , in  v’ua  etiandh 

del  He  rrancefco  fuo  padre,  hauejfe  fat-  - ì 

ta  profeffione  di  acerrimo , perpe-  ? 

tuo , & implacabil  umico , 
contro  la  corona  di 
Spagna,  quafi 
^ u * ‘ vn' altro 

Annibale  contro  la 
Hepublica  Hp- 
" * ' ■ nana . 
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Fatto  d’arme  terreftre  tra  Marcantonio  Colonna,  c Giulio  Or- 
tino,  ne  gli  anni  del  Signore  1 5 57.3  Paliano. 

A c 0,  & agli  jf collanti , ouer  leggenti  dilettcuol.  fitto 
d’arme  fia  il prtfenUiQCiorfo  nc  gli  anni  della  uoflra  filu- 
te  1 5 5 7 .tra  Marcantonio  Colonna,  e Giulio  Or/ino,  a Po-  ’ 
Ciano  t non  tanto  per  la  priflanga  de  i Capitani , capi  delle 
due  pr.  nei  pali  falcioni, c più  lUufln  famiglie  di  {{orna,  tvno 
dell' Or  fina , l'altro  della  Colonne  fi  : quanto  per  effere  in 
effo  i maggiori  Trincipi  di  Europa , cioè  il  'Papa  infume  col  Redi  Francia* 
dalla  banda  dell' Orfino , e'ì  l\eCat  olita  di  Spagna  dalla  parte  delColonnat 
inter rffatittaUhe  la  nobiltà  de  iminifiri,oucro  deimegani,ì>ienead  effere , 
non  diro  offu[cata,ma p;ù  tolio  illuflratj,dj!la  chiareg^a,e dal  gran  fplen-  ' 
dorè,  de  i Principi, in  virtù  de'  quali , qiufi  cattfe  inflruuientarie,  operaua- 
noi  dui  miniflri . Era, dopò  la  morte  di  Papa  Atarccllo  Secondo,  ilquale  foli 
rintidui  giorni nclTonti ficaio  viffe,  creato  Tapa  Giona»  Pietro  Carafi 
Cardinale  di  Napoli  T catino, c chiamato  Paolo  Qjt artoC.lquale  rffendofcm 
pre  flato  contraigli  S pagri  noli  male  aaimato,quando  fi  vidde  nella  Pontifìcia 
dignità  cofiituito  , incominciò ; sì  dal  proprio  genio  [finto  ; sì  anco  da  Don 
CiouanniC  orafa  Conte  di  Monto, -io  fio  fratello,  edaDon  Carlo  Carafi 
crealo  da  lui  Cardinale  , e da  Don  ^Antonio  Carafa  Conte  di  Bagno  ,fuoi 
nipoti , infligato  ; a m adunare  di  moucr  guerra  a Filippo  Re  di  Spagna, 
con  prcteflo  di  Voler  liberare  il  Regno  di  Tfapoli  dalla  tirannide  de'  Spa- 
gnoli . £ per  { wn  parere  di  effere  egli  primo  a moucr  contra il  Re  far- 
mi, afiut  am  ente  tiviagìnò  di  tener  firada,  e modo  , che  moleflando  fitto 
afri  pretcjlìi  dipendenti  » e beneficiati  dalla  corona  di  Spagna , neccjji- 
tajfc  il  Re  per  bonor  fio  alla  dtfifa  loro , 'zr  a prender  farmi  contra  il 
Pppa:  ntllaqitale  oc  cafone  pofeia  haueffe  ampio  campo  di  lamentarli  del- 
la dignità  Pontificia  violata,  & ai  imitare  gli  altri  Principi  alla  difefit* 
della  C biffa  coutra  Spagna*  . Pertanto  accommodatiffimo  gli  parue  di 
incominciare  a procedere  contra  Marcantonio  Colonna  odiatifftmo  dalPa- 
pa  ; ionie  quello , che  inficine  colCardinal  Santafiore  ^ Giuliano  Ce  far  ino, 
Camillo  Colonna  ff\Abbate  hrffcgno , &ffltrì  Signori  Romani , ePrclati 
della  fattione  S pagatola,.  & Imperiale  , a tempo  che  Carlo  Quinto  Im- 
peratore padre  del  Re  Filippo  nel  fecolo  regnaua,  ìfaueua  nella  erezio- 
ne di  effo  Tapa  Taolo  Quarto  cofpirato , per  deporto,  come illegitima- 
tuente  creato  , della  Pontificia  Sede  -,  fi  come  allo  incontro  era  Marcan- 
tonio carifftmo  fipra  modo  al  Re  Filippo,  peri  meriti,  « frefebi,  e parti- 
colari di  c/fo  Marcantonio , come  antichi  di  cafa  Colonna,  in  feruigto  del- 
ia corona  di  Spagna  : tanto  più , che  Mfianto  padre  di  Marcantonio  ve- 
nuta in  riffa , e differenza  col  figliuolo  pii  conto  dello  Stato  dal  figliuo- 
lo 
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h indebitamente  in  vita  di  A f canio  vfurpato , morto  prigione  in  Tripoli» 
per  alcune  calunnie  , & imputationi  oppoflegli  , quafi  reo  , disberedà 
Marcantonio , come  iniquo,  difubidicnte , edificai  figliuolo;  e taf ciò  per 
tejlamcnto  le  cailella  , che  bantua  nel  Rt^no  di  Tripoli , a Vittoria^ 
fua  figliuola  maritata  in  Don  Gargia  di  Toledo  figliuolo  di  Don -Pietro  di 
Toledo  già  Piccrè  di  Tripoli , e cognato  di  Cofimo'de  Medici  Duca  di  Fi- 
renze ; e lafciò  parimente  per  tejlamcnto  al  Papa , & alla  Tedia  Apo- 
stolica, le  terre , che  cjfo  Afeanio  fu  quello  della  Cbiefa  poffeieu  z_> . Pi- 
gliò quefla  occafione  il  Papa,  come  molto  corrifjiondente  a i fuoi  di ffegni:  ci- 
tò Marcantonio , come  ingiuflo  vfurpatore , finendo  il  padre  , dello  Stato 
patcrno;e  per  ciò  dal  padre,  della  cui  prigionia,  emorteera  flato  cagio- 
ne  > ginflilfimamente  disberedato  ; a comparere  in  Roma  in  vn  giorno  de- 
terminato a difendere  la  fuacaufa:  e non  comparendo  nel  tempo  fiat  ulto, 
fottoggiaccffe  a grauiffìme  ccnfure  : fece  ritenere  in  Caflel  Sant'Angelo  il 
Cardinal  Santafìore  con  gli  altri  Perfonaggi  fopr adetti, adbtr enti,  e com- 
plici di  Marcantonio  ; quantunque  poi , con  fteurtà  date  di  non  partire  di 
Roma , gli liberaffedicafltllo  : fequeflrò  in  cafa  con  guardie  Donna  Gio- 
vanna d Aragona  madre  di  Marcantonio  , che  allborain  Roma  s' abbat- 
tala ; quantunque  poi  la  generofa  Donna , ingannare  le  guardie , con  le-» 
figliuole,  nuora,  e nipoti  traueflita  fuggi ff e di  Roma,  e fi  faluaffe  dalle 
mani  del  Papa»  . ilquale,  non  comparendo  Marcantonio  per  tema  del 
Papa  adirato  nel  giorno  prefiffo  , maleditelo  , e dicbiarollo  rubello  di 
Santa  Cbiefa  inpublico  Concifìoro,e  confinogli  tutte  le  caflella,cbe  fatto  la 
Cbiefa  baueua:  laquale  confifcatione  tanto  più  arditamentc,e  con  maggior 
colore  di  giuflitia  fece  il  Tapa,per  bavere  Afeanio  padre  di  Marcantoni » 
nel  teflamento  lafciate  al  Tontefìcc,&  alla  Cbiefa  quelle  cafltlla.T^è  gio- 
varono punto  a Marcantonio  le  bumanifjtme , & amor  cuoi  lettere  fcrittc 
dal  Re  Filippo  in  raccomandationcdieffo  Marcantonio , e de  gli  altri  fuoi 
adberenti,  al  Papa;  ne  meno  le bumtlì interccffioni di  Gargilafco  della.» 
ytga , ambafeiador  Regio  appreffo  fua  Santità , a fèmore  dell’ ifleffo . An - 
gi  il  Papa  di  natura  colerica , ne  a i priegbidel  Re  Filippo,  ne  a gli  vf- 
ficq  del  f^ega , porgendo  gli  orecchi,  volle  che  fernet  alcuna  remiffione 
foffe  la  confifcatione  de  i beni  di  Marcantonio  incontinente  effequita _>  • 
Fece  il  Papa  imprigionare  il  Vega  ambafeiador  Regio  , come  troppo  li- 
bero di  lingua  in  fèmore  di  Marcantonio  ; CT  attenieua  ad  aggrandi- 
re , quanto  più  poteua  , i proprij  parenti . Inueflì  il  Conte  di  Montod. 
rio  fuo  fratello  dello  Stato  di  Marcantonio , ccreollo  Duca  di  P-ahanot 
rece  vn  figliuolo  del  Duca  di  P aliano  fuo  nipote  Marthefe  di  Caue->  ; 
£ conferì  a Don  Antonio  Carafa  Conte  di  Bagno  il  titolo  di  Marchi  fé  di 
Montcbtllo.  Truffe  il  Papa  ageuolmente  fecoin  Lega,a  difefa  di  Paliano,CT 
al  conquiflamenlo  del  Regno  di  Qapoli  contra  Spagna  il  Re  Enrico  di  Fram 
àa.  T^on  trovò  già  hjleffa  facilità  nella  Signoria  di  yinegiaflaqualenom 
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"Mille  ad  inflativa  del  Tapa  prender  fi  la  nemiflà  del  I{e  Filippo.  Fortificar  o 
nodi  com  un  con f enfio  il  Cardinal  Carafià  , il  Duca  di  T aliano  , e Tietro 
Strofi  mandato  come  Capitano  “veterano  dal  I{e  Enrico  di  Francia  in  Ita • 
Ha  in  fattore  de  i Carafà, V aliano  : fiopra  iltfual  luogo , come  metropoli  del- 
lo Stato  di  Marcantonio  Colonna  al  prefiente  fuoruficito  , preucdeuano  la 
furia  principale  della  guerra  douer  fcoccarc->.  Slatta  anuertito  il  Duca.» 
d' milita  Viceré  di  Tripoli  pienamente  della  guerra  dal  Tapa  cantra  Spagna 
apparecchiata  dal  Conte  di  Topoli  nipote  di  fiua  Santità,cbe  s'era  da  I{pma 
trasferito  a Tfiapoli , informato  : nè  mancò  il  Duca , con  lettere  dififiuafiorie 
piene  di  fortiffme  ragioni , e con  dolcifipmc , e dcfirififime  maniere , di  ficoiu 
figliare  il  Tapa  da  ìnimicarfi  il  I{e  Filippo  . Ma  con  quanto  maggiore  bu- 
tti anità  il  Duca  d'^tlua  a fattore  di  Spagna  procedeua , in  tanto  maggiore 
alterezza,  & ofilinatione  contea  Spagna  il  Tontefice  fialiua . Onde  fu  fiot- 
ta di  venire  all  armici  Duca  d' milita,  come  buamo  digiudicio  nella  guer- 
ra, eleffie , augi  dt  prevenire,  cl/e  di  effierepreuenuto  ; e volle  più  lofio  com- 
battere in  cafia  del  nemico , ebe  affettare  di  e fere  dal  nemico  in  cafia  pro- 
pria combattuto,  contrafe  egli  vnefercitoditrcmila  cinquecento  Spa- 
gnuoli  fiotto  il  colonnello  Don  Gorgia  di  T oledo  , e fiotto  Sancio  di  Mar- 
dones  Mafiro  di  campo,  di  otto  mila  cinquecento  Italiani  fiotto  la  cura  di 
Vefafiano  Gongaga,  di  fette  fiendardi  di  gente  diarme  fiotto  Marcan- 
tonio colonna,  e di  mille  dugento  cauai  leggieri  fiotto  il  contedi  Topoli, 
Teneua  il  grado  di  commifario  generale  dell'ef eretto  regio  Lopes  di 
Mardones  : dotte  era  anco  a proprie  (fefie  concorfia  molta  nobiltà  Ita- 
liana , j;  del  Efgno  di  Trapali,  come  di  altre  Trouincie  , in  feruigèo 
di  Spagrutj  . Era  te  ferrilo  Ecclefiaflico  di  dieci  mila  fanti  Italiani  , 
dui  mila  Gufati  folduti  vecchi  condotti  di  Francia  dal  Cardinal  ca- 
rafà con  licenza  del  I{e  Enrico,  e fiettecento  cauai  leggieri  . capitan 
generale  della  cbicfia  era  il  Duca  di  T aliano  fratello  del  Tapa  , Ge- 
nerale dilla  fanteria  Giulio  Orfino  , ^ificanlo  della  corgna  Generale. j 
della  taualleria  , camilloOrfino  Goucrnatore  di  Roma , e Taolo  Orfina 
figliuolo  di  Camillo  eon  mille  fanti  Gouernatore  di  Tttuguu  . filtri 
■capitani  ancora  di  momento  fruivano  hi  cbicfia  , diftribuiti  in  varij 
luoghi,  & a diuerfi  j ’ffici:  Tietro  Strofi , Don  Antonio  carafà,Gia - 
uan  ^Antonio  Tir  aldo , Torquato  conte , Or  atto  dello  Sbirro  , Balda  far 
Frangane,  Brunoro  Zampefco , Giulio  Vitelli,  Francefi co  Orfino,  Adria- 
no Daglionr , Taolo  Giordano  Orfiao , Matteo  Stendardo  , il  Duca  diSom 
ma  , Moretto  calaurcfie,Monfignor  di  Lanfacco,  Me f andrò  c olonna,^4u- 
r elio  Fregofio , il  Cardinal  carafà  , Girolamo  ireapanc,  vrancefico  Villa, 
Lorcugp  da  Tc ragia  , Earicello  da  Fabriano  , Tomafio  da  camerino  , 
Giovanni  g uaficoni  { 'trentino  , & altri  : fi  come  nel  campo  del  I{e,  ol- 
irai fiopradetti  capitani , militavano  anco  il  Marchefedi  Triuico,  Orticài 
Vera,GÌoan  Varqucs  d' ciurla, Muaro  ,4ccofit,Frdccfico  Vrtado,il  cote  di 
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Santafiore , & altri  . Afcanio  della  Corgna,  c'hmeua  t attimo  più  al  fer- 
pigio  del  l\e , che  del  Tonteficc  inchinato , faggi  dal  Tapa, quantunque  del 
C encralaco  della  caualleria  Ecclefia(tica  infignito , nell' efferato  di  Spagna 
con  grado  di  Al  altro  di  campo  generale  : per  laqttal  fuga  adirato  il  "Papa  , 
fece  incarcerare  il  Cardinal  di  "Perugia  fratello  di  u Afcanio:  fi  come  po- 
co dianzi  ancora  hancua  fatto  imprigionare  in  Caflel  Sant'  Angelo  l' Ar- 
ciuefcouo  Colonna  . il  Duca  d' Alba  vfeito  primo  in  campagna  fouralcj 
terre  della  Chiefa , pigliò , parte  per  fefléffs  , parte  per  megp  de  i fuoi  Ca- 
pitani,Pontecoruo,  Frofotone , V eruli.  Banco,  Alatro,  rerr  teina.  Acuto, 
Fumone , Tiperno  , Anagni , Taleflrtna , Segni , Tiuoti,  Vicouaro,  Mal- 
ignano , Mrdea  , Torcigliano  , Caflel  Tacitano  , Marini , Talomba- 
ra  , & Oflia  : & in  fomma  ricouerò  , fuori  che  T aliano , quafi  tut- 
te le  terre  diangi  fiate  di  Marc'  Antonio  Colonna , e piglionne , molte  ap- 
preffo  della  Chiefa . E perche  deue  Cbuom  prudente  nelle  cofe  di  guerra.» 
hauer  l'occhio,  non  tanto  all'offa  fa,  quanto  alla  difefa  ; però  il  Duca  d'Al- 
ua  venendo  con  efferato  contra  le  terre  della  Chiefa,  per  afficurare  le  cofe 
del  Pregno  di  papali , lafciò  con  vn' altro  efferato  il  Conte  di  "Popoli  allega 
frontiere  deWAbruggo , che  feparano  il  l\egno  dallo  Stato  della  Chiefa  : il- 
qual  Conte  ributtò  tutti  i sforgi,  che  fece  congran  quantità  di  genti  a piedi, 
& a cauallo  Don  Antonio  Caraffa  nipote  del  Tapa  di  verfo  quella  banda; 
nè  gli  diede  mai  adito  di  poter  nel  Begno  penetrarci  , Fortificò  Camillo 
Orfino  in  quefla  occafione  per  ordine  del  Tapa , ben  con  danno  di  più  di  vn 
millione  d'oro  de  i particolari , per  le  gran  {pianate  fatte , la  città  di  l\pma, 
per  le  molte  terre  prefe  intorno  da  Spagnuoli , (penalmente  di  Tiuoli , fpa - 
ucntato  . T rattoffi  pfr  rnegj  diuerfì  la  pacificatione  tra  la  Chiefa,  e Spa- 
gna ; e fi  tr  apofero  in  ciò  anco  i Vmitiani  ; & a queflo  fine  etianiio  s'ab- 
boccarono il  Duca  d'Alua , cl  Cardinal  Carafa  : ma  tutte  furono  dima- 
flrationi , & apparente,  fenga  flabile  concbiufionc , ne  ferma  rifolutione . 
Angj  all'incontro  il  He  Enrico  di  Francia,  prefa  caldamente  la  protettio- 
ne  del  Tapa , e del  Duca  di  T aliano , contra  Spagna , e contra  Marc' An- 
tonio Colonna  da  Spagna  dipendente,  ifpedì  in  Italia , ben  anco  nel  fondo  del 
Verno , F rance fico  di  Lorena  Duca  di  Gbifa , eccellentiffimo  Capitano, con 
titolo  di  Generale  di  Francia , con  fri  mila  tra  Guafconi,  e Francefi , otto 
mia  Suiggerì,  ottoccnt' buomini d’arme , c mille  dugento  cattai  leggieri, 
llqualpajf aggio  dei  Francefi  in  Italia , mife  non  poco  fofpetto  allo  Stato  di 
Milano,  & al  Ducato  di  Firenge  : però  Cvno,  e f altro  , di  ottimi  prefi- 
dii  contra  ogn'infulto , che  accidentalmente  occorrere  gli  poteffe,fi  prouid- 
dc-j . Tentò  il  Papa  ( come  di  fopra  anco  dicemmo ) di  tirare  in  Lega  con- 
tra Spagna  i finitimi:  ma  trouolli  fordi  a cotal  inulto . Tentò  parimen- 
te il  Duca  di  Ferrara , egli  venne  fatto  : a cui , in  fegno , di  gratitudine-}, 
diede  il  Generalato  dell' cjfer cito  Ecclefiaflico , e titolollo  difenfore  della l» 
Cbiefz»  . Capitolarono  la  Lega  tra  il  Papa , e'I  I\e  di  Francia , e'I  Duccu 
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di  Ferrara,  contrà  Spagna:  che  il  Papa  bauefle  carico  di  prouedercte  vefl 
touaglie,&  ajjoldaffe  vinti  mila  fanti,  e mille  cinquecento  caualli;il  Re  vin- 
ti mila  fanti, e dui  mila  caualli;il  Duca  fei  mila  fànti,dungent' huomini  (far 
me, quattrocento  cauli  leggieri,con  vinti  grofft  perfidi  artiglieria,  il  Du- 
cati'milita  Pietri  di  Tripoli , proteggendo  tutto  quello  nembo  douerfi  con- 
tro la  fua  perfona  [caricare,  attefe  principalmente  ai  aflicurare  con  ga- 
gliardi prefrJij  la  città  di  Tfapoli:  Fortificò  ancora  Capua,Aucrfa,V  tno- 
fa, Ariano,  Sant  rigata,  Tfula,  Ciuitella,  Atri,  Vefcara,  Ciuità  di  Cbieti,c 
Ciuità  Ducale,  tutu  luoghi  importanti  del  Regno  : Rinforgò  l' efferato  con 
molte  compagnie  Italiane  di  nuouo  asoldate  : T r affé  d' AÌcm agna  fei  mila. 

T edefebi  f otto  il  Colonnello  Hanfu  alter, liquali  imbarcando Jì  a Triefle,sbar 
cajfcro  nel  Rogito:  Altri  dui  mila  Tedcfchi,foldati  vecchi,  gli  erano  venuti 
folto  il  Barone  Gabarre  Felice  Altriquattro  mila  Alemani , foldati  vec- 
chi , hebbe  dal  Cardinale  dt  Trento , folto  il  Conte  Alberico  da  Lodronc: 
A (pct tutta  da  Barcellona  per  mare  tre  mila  Spagnuolt,conle  paghe  dell' ef- 
ferato : Si  prnuidde  in  Italia  di  molta  cauallcria  , e molta  artiglieria  : Et 
ingrofsò  i ptefidtj  principalmente  del  Latio,c  dell' Abrogandone  contieni- 
uano  ai  F ’ ancefi  (puntare, fc  voleuano  nel  Regno  penetrare  . Rj co  nero  Bo- 
nifacio da  Scrmonetta,  vno  de'  Capitani  Papali , alcune  terre  della  Chic  fa 
diangj  prefeda  S pagnuolr, (penalmente  Scgga,Rocc.tfecc.t,  Pipcrno,e  So- 
mino. Arriuato  il  Duca  di  Gbifa  alla  Mirandola  con  l'ejfercito  rranccfe, 
& vnitoft  con  Monfignor  di  Brifacco , Luogotenente  del  Re  di  trancia  ul> 
Piemonte,  prefe  per  viaggio  t'alenga,  vilmente  cedutagli  dal  Colonnello 
Spolucrtno.  l{icouerarono  parimente  i Papali  Gallicani,  0(lia,Palt (Irina, 
Caflct  SanT Angelo,  San  Polo,rrafcati , Marini,  Gottaferrata,  Cajicl  Gan- 
dvl(o,Canemorto,Cantalupo,Rpuiino,  e y’tcouaro . Tacila  àcoueratione  di 
OJita,e  di  Yicouarò,  intrauenne  perfonalmente Pietro  Stragli  ,fuorufcito 
Ftrcnttno,fàmofo  Capitano  di  trancia,  mortai  nemico  di  Spagna,  e del  Duca 
di  Firenge\eper  ciò, oltra  il  valore  anco  dell' huomo ,fommamcnte  amato, e 
rigettato  da  i Carafh  : liquali  carijjimo  tencuano  appo  fe  lo  StroggJ , quafi 
vno  ( lecco  ne  gli  occhi  in  Italia  a gli  Spagnnoli,al  Duca  d'Alua,ijr  al  Du- 
ca di  Fircnge  fautore  del  Re  Filippo  . T^e  s' ingannauano  punto  : poiché 
la  prefenga  di  quefì'buomo  di  natura  inquieta , e di  continuouo  machinan- 
te,in  Italia ; e la  fua  ajfiflenga  appreso  i Carafa , nello  Stato  della  Chitfc j 
tra  il  Regno  di  Tfapoli,e  la  Tofcana  tramcgante;non  lafciaua  i dui  predetti 
Duchi agiat amente  ripofare . T^e  in  qucjìc  turbtilcnge  d'Italia  dormirono 
i Vlnttiani:  arigli  con  buone  proni  foni  ,sì  da  terra,  come  da  mare,afftcura - 
tono; sì  le  loro  fortegjgc,per  fofpctto  de  gli  effcrciti  (ìranieri  ; sì  le  loro  ri - 
uiere  di  Schiattouia , e di  Grecia , per  fofpctto  dell'armata  T urehefea  , che 
doueua  a tempo  nuouo  vfeire.  Il  Duca  di  Ghifa;  lafeiali Monfignor  di  Bri- 
facco, Lodouico  Birago,e'  l V mercato,  alla  curadelTinnonic,  & ad  infe- 
ttare lo  Stato  di  Milano;  fe  ne  venne  di  lungo  per  il  Piacentino , c'iParmi - 
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'gltftó  : dótte  incontrato, con  vna  bcllìfjìmit  fatua  di  artiglierìe, c d' archibu- 
gi, il  Duca  di  Ferrara  Generale  della  Lega  al  ponte  della  Lcnga;  s'abbocca- 
rono amendui  colCardinal  Carafh,c  Tictro  Strofi  a peggio . Quiui  fatta 
tra  loro  vna  Dieta, rifoluettero:  il  Duca  di  Ferrar a,di  rimanere  a cdfa  a di- 
fendere loproprio  StatOiper  tema  del  Duca  di  Tarma,  e-del  Duca  di  Firen 
%e,  pendente  alla  banda  di  Spagna;  e per  tema  anco  dei  Signori  di  Correg- 
gio, c'baueuano  dentro  in  Correggio  i prefidij  Spagnuoli  ricami i:il  Duca  dì 
Ghifa,  di  andare  di  lungo  a difendere  lo  Stato  della  Chiefa . Tfauigò  nondi- 
meno il  Duca  di  Terraraa  yinegia , a di  fender  fi  appreffo  quella  Reptsbli- 
ca  dalle  imputationi  fattegli  dall' amba feiador  di  Spagna:  pofeia  ritorna- 
to incontinente  a Ferrara,  attefu  a rinforzare  i prcfidti  di  Modena,  di 
Carpi , di  Hubert-,  e di  altri  luoghi  più  importanti  del  fuo  Stato  : ta- 
tuai diligenza  ben  bifognogli  per  -la  guerra  , che  poco  dipoi  gli  vennero 
addoffo  . Ghifa  andò  col  Cardinale  orafa  a Bologna  : don  e rifoluettero 
ìli  andare  ad  affilire  il  Regno  di  Trapali,  paffato  il  Tronto,  per  la  via 
di  Ci  kit  eli  a-, . iqjlT  e Jf eretto  di  Ghifa , fatta  la  njfegna , fonano  cinque j 
mila  Suizzfri  » quattromila  Grigmni  , fette  mila  tra  Franceft  , 'e  Gita - 
feoni , alcune  compagnie  di  Trentennali , quattrocento  cinquanta  huomini 
tf arme,  mille  cinquecento  cinquanta  cauai  leggieri , parecchie  compagnie 
d italiani:  che  facemmo  intuitola  fommadi  vintidui  mila  perfonc-a . ’1 
principali  nel  campo  Francefc,  oltra  il  Duca  di  Ghifa,  crono  il  Marche- 
fedi  Buffo  fratello  di  Ghifa, Generale  dei  Suggerì;  il  Duca  di  T^emours, 
Generale  della  fanteria  Francefc j Monftgnor  di  Sipkr  , Maftro  di  cam  - 
po  ; Monftgnor  della  Motta , c Monftgnor  di  Tauanos  , Marefcialli  ; il  Du- 
ca d' Ornala , 'Luogotenente-* . Giuano  innangiil  campo  cinquecento  gita- 
> Sìadori , e dodici  cannoni  graffi  , Vartito  Ghifa  di  Bologna,  traversò  con 
l'effercito  per  Imola  , Ravenna  , Faenza,  Forlì,  Cefena , [{imi ni  ; & in- 
aiato l’effercito  verfo  Cefi  , andò  egli  con  poca  compagnia  per  la  via  di 
Tefaro  a Fornai  dotte  baffuto  il  piede  di  Topo  , c ricevuta  labcnedit- 
tione,  fouragiunff  l' efferato  a Fermo  . Haueua  fra  tanto  il  Duca  defi- 
tta fortificate  le  frontiere  del?  .Abruzzo  , c (finto  ri  Conte  di  Santa  fiore, 
Valorofo  Capitano , in  Ciuitella,  douehaueua  intefo  dover  l'effircito  Fvan- 
ctfc  nel  primo  incontro  fcaricare  . Ricoverò  anco  felicemente  Francefca 
Colonna,con  fette  infegne  di  fùntiltalianije  due  compagnie  di  cattali i.  Ca- 
lti, Carpanetta  , Gcnazj^ano  , Valmontone  , ■&  altre  cafleUa  di  cafa  Co- 
lonna propinque  aT  aliano . Jtll'  incontro  Giouan  sintonia  Tir  aldo , Capi- 
tano Topaie , con  mille  cinquecento  fanti  Italiani,  cinquecento  France/ì,  e 
cento  cinquanta  cauai  leggieri , vfeito  di  termo,  andò  Joura  Campati,  pre- 
felo,  e faccbcggiollo;e  parimente  pigliò  Teramo.  Si  ffinfe Ghifa  con  l' ef- 
ferato folto  Ctuitclla , terra  affai  ben  forte  per  fito  naturale  ; ma  quello 
che  più  importa,  da  vn  popolo  ofiinato,  e davo  valorofo  prefidio  d’italia- 
ni folto  il  Conudi  Santaf.orc  sì  ben  dtfefa >•  che  con  quante  batterie-*, 
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sffalti,ingegni,t  tentatiui,vfarono  i Franccfidi  fuori, non  punterò  mai  con - 
t]uiflarla,anji  furono  fempre  con  molta  vccifione,e  danno  ributtati:  fi  co- 
me anco  nell' fflcffo  tempo  in  Tiemontei  F rance  fi  di  Monfìgnor  di  Brifacco 
/ otto  Cunio  patirono, sì  da  i C unteli, come  da  i faldati  di  dentro pofii  alla  di « 
fifa  fotta  il  Capitan  Menicone,  mortalità  dannofa,  fino  aliarriuo  del  Mar» 
ebefedi  Tefcara  con  rn  buon  foccorfo  ><  Cunio  di  genti,  vettouaglie,e  mo . 
nitioni  : talché  quefie  due  terricciuole  d' Italia, l' vna  nell'  Mbrug^o , taU 
tra  in  Tiemonte,  furono  allbor  dannofe  alla  nation  Francefe.  Così  con  ver - 
gogna, e danno  fi  ritraffero,  Brifacco  da  Cunio,  Cbifa  da  Cìuitella,  Tre  fe- 
ro qua  fi  ncU'iflcffo  tempo,  e faccbcggiarono  i Spagnuoli  del  Duca  d'MluaL» 
dulia  noua.  M.U' incontro  iT  apali  affediarono,  prefero,  e faccbeggiarona 
Montefortino,  e crudelmente  tagliarono  a pegfj  gli  habitanti:  e con  he* 
ijlejfa  felicità  anco  r acqui  faro  no  Bocca  di  Vapa , Mainiamone,  Segna,  é 
Tfettuno . Lamentofjì  fieramente  Gbi/a  de  i c arafa,  & altamente  gridoni 
ne  con  Don  Antonio , di  non  bauer  trouati  nella  Marca  gli  apparecchi  di 
guerra  Tontifici / conformi  a i capitoli  della  Lega,  & alle  fpcrange predica- 
te dal  Cardinal  cara  fi . Si  congiunfero  fa  tanto  il  Duca  di  Vallano  , e li* 
Strozzi*  fon  Monfìgnor  di  Ghifa  : e conferite  infieme  le  cofe  della  guerra » 
rifolneticro  di  ritirarfi,tralafciata  la  oppugnatone  di  cìuitella, e l'imprcfa 
dell\cgno,  a difendere  le  frontiere  della  cbiefrLj . Tra  qucfle  dclibetationi 
Trattila  fi  refe  a Marcantonio  colonna . Giulio  Orfino,  vno  de* princi- 
pali capitani  Tapali,  andò  con  buona  quantità  di  genti  foura  Tiglio,  luo- 
go di  Marcantonio  colonna-, doue (latta  cario  cuccato  con  vna  compagnia, 
d’italiani,  e con  vna  mano  di  va  falli  fidati  di  Marcantonio  alla  dififaj* 
Venuto  1‘  Or fino  all' affatto,  fu  da  i fidati,  e terrazzani  di  dentro  con  dan * 
no  ributtalo . Rjnfiefcò  f Orfino  la  batteria . Marc  antonio , confiderai a 
1'importanza  del  luogo,  e'I  gran  danno , ebe  gli  ne  feguirebbe,  s'ei  lo  per • 
dcfje,  fimoffcconle  fue  genti  per  foccorrerlo . Intifa  lamoffadi  Marca 
Antonio,  fermò  t Orfino  la  batteria  : e dubitando  di  effer  ferrato  in  mezpi 
poiché,  olirai  faldati  di  Marc'  Antonio, i fuoi  vafalli  ancora,  e contadini 
da  diuerfi  lari  fc  gli  moflrarono  nella  cima,  e per  la  co, (la  del  monte,  arma- 
ti ; raccolfe  le  genti , e l' artiglierie  : e con  vn  battaglione  ferrato  di  mille 
fanti,  e cbiufa  la  retroguarda  con  trecento  archibugieri  fatto  il  capitan. > 
ccngio  capizucca  per  ributtare  gli  nemici,  che  gli  dauanoalla  coda,  fi 
conduffe  in  ficuro  fengf  l<*  perdita  pur  di  vn  bicorno  : e fcefo  al  piano , 
congiuntoli  con  la  cauatleria  del  Tapa,  fece  arrtflare  Marcantonio  co- 
lonna da  più  oltre  fcguitarlo  : f artiglieria  andò  a faluamento  in  T aliano, 
&i pedoni  furono  ai  prc fidi)  primi,  donde  furono  dianzi  lettali,  riman- 
dati: e l'Or  fino  i dato  con  qucflagiudiciofa,  c non  punto  dannofa  ritirata _>* 
faggio  di  eccellente  capitano  ; ritornò  a fioma  da  tutti  vniuerfalmentc  lo- 
dato,e celebrato.  Seguirono pofiia  dui  bandi  contraditton j publicati:  l' vn» 
del  Be  Filippo , per  fare  con  la  riuocatione  di  t ulti i fuoi  foggetti  du habi- 
tat 
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tar  Hpma  : f altro  del  Tapa , con  citare  in  ì\oma  fatto  grani  firn  e pene  tut- 
ti i Trelati  di  qualunque  natione,  e conditone , per  farla  h abitar  e . Segui 
parimente  ma  fanguinofa  fcaramuccia  tra  Leonardo  della  Bj>uere  capi- 
tano Tapale , e Tompco  colonna,  a Tonte  Sacco , rimanendo  la  vittori -o 
dalla  banda  del  colonna.  Trefe  Marc  Antonio  colonna  Gauignano,  la 
Torre,  Valmontone  abbracciato , ediflrutto,  e Talefirina  da  i Tedefchi 
focheggiata . Trasferiti  pofcia  all' afedio  di  fistiano  : doue  intendendo 
«fere  in  via  tre  mila  Suigjeri  mandati  dal  Tontefice  in  foccorfo  del  luo- 
go, ritiroffi:  e rinforzato  egli  ancor  di  otto  infegne  di  Tedefchi  del  Barone 
di  FeltZj,  di  dui  Jlendardi  di  genti  d'arme, e di  mille  archibugieri  Spagnuo- 
li  dal  Duca  d'Alua  mandatigli  in  foccorfo;  Pappar  ecchò  contro  (inimico. 
Capitò  fra  tanto  Giulio  Or  fino  mandato  dal  Tapa  con  le  fnntaric  Sùghe- 
re fotto  il  Colonnello  Vucrvg  d'Ondsrualt,  c con  vn  groffo  fquadronCj 
di  caualleria  guidata  da  Don  Antonio  C orafa  Mar  che  fedi  Montebello  , e 
con  molte  carta  di  vettouaglia,  emonitione,  per  foccorrer  T aliano,  il - 
quale  trouando  f incontro  groffo  di  Marc  Antonio , volendo  fgrauarfi  de 
gli  impedimenti,  rimandò  la  maggior  parte  delle  vettovaglie,  e bagaglio  à 
ì\pma,  e fece  condurre  le  artiglierie  à Segna,  per  potere  più  if  editamente 
entrare  col  foccorfo  in  T aliano . Spirife  Marc'  Antonio  inante  il  Barone^ 
di  Feltg'Con  i fuoi  Alemani , e con  le  artiglierie  : lìquali,  pa fati  certi  afri 
fentieri,  fi  fermarono  su  vna  collina  da  alcuni  valloni,  qua  fi  da  ripari, in- 
torniata: e parimente  mandò  quattrocento  archibugieri  Spagnuolidel  Ca- 
pitan Salines,ad  occupare  vn' altra  profima  collina;  acciò  tirafero  i Suig- 
Zcri,  c'haueuano  prefa  la  febiena  de'  monti,  lafciandofi  il  bofeo  alle  falle, 
fcaramucciarc . Giulio  Orfino,  veduto  l'artificio  de'  nemici,  mandò  cin- 
quecento archibugieri  Italiani  ad  occupare  i valloni,  s’oppofe  egli  all'incon- 
tro del  Barone  di  Fclt\con  la  caualleria  ; non  traponendofi  tra  effì  dui  al- 
tro, che  vn  picciolo  vallone  in  rnego . Cominciarono  amendui  à [aiutar fi 
con  le  arebibugiate,  e parimente  gli  Italiani  dei  valloni  occupatori , fa- 
tarono molte  arebibugiate  con  tra  gli  Spagnuoh  : liquali ; ò che  non  vede  fi- 
fero,  per  e fere  Marc'  Antoniarcol  sforzo  dell  ef eretto  ancora  adietro , al- 
cun vantaggio  ; ò che  volcfero  fiancare  gli  archibugieri  T apah  ; ò che 
non  riceve  fero  danno  di  momento  ; non  fi  mofero  punto . Il  Barone  di 
Feltz^  accorto  fi , che  P occupai  ione  dei  valloni  fatta  da  gli  archibugieri 
italiani  nemici,  farebbe  di  gran  danno  àgli  Spagnuoli;  mandò  da  fette- 
cento  archibugieri  de'  fuoi  Tedefchi  a ricoverar  li,  e f cacciarne  gli  Italiani: 

« vennegli  fatto,  che,  dopò  vna  lunga  Tufo,  gli  archibugieri  del  Barone, 
f cacciati  gli  archibugieri  Italiani,  racquiflarono  i valloni  ; & ingrofati  à 
parte  à parte  di  Capitani , e di  genti,  sì  à piedi,  come  à cauallo , provoca- 
rono à fcaramucciare  gli  Suggerì  : da  quali  nondimeno  furono  con  buo- 
ni colpi  di  picche  nel  foffo  rigatati . Arrivato  Marc' Antonio  col  rima- 
nente dell'  effeteito,  e Vfggendo  vn  fio fo  ptx  la  pianura  attrauerfato  caufare 
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9\  fuoi  molto  danno,  e gran  giouamtnto  à gli  nemici;  come  giudichili  Chi 

mutando  luogo,  f firma  d'ordinanza,  gli 
« # anco  fiuto  u i rmg  ho  rare  fortuna . Diaifé  dunque  l- esercito  inrrta 

feSl? : ^ "ella  rro”"'  $U  Sp*gnuoli  a gli  Italiani  Et, 

Al™  -ufi  dt  Frelty 1 s»b&?ri  opponendo ; il  terzo  pur  di 

. mani  de  Colonnello  Hanfualter,lafriò  in  guardiaddl' artiglieria  : mips 
U fuAcaualleria  di  nncoktro  alla  Tapale,  contro  laquale  fece  anco  drir- 
yrt  t artiglieria^. L Orfino  parimente  nell' ifieffa  guifa  oppofe  neltZ, 
fronte  , Suizjen  a,  Tcdefchi,  egli  Italiani  à gli  Spaglinoli, t'I  terzo 
(quadrone  nferbo  per il  ficcorfo . Dato  il  fegno  della  tromba,  incombi. 
cwrono  il  conflitto  : dotte  gli  Spagnuoli  con  tanto  impeto  furono  da  oli  Ita - 
liam  Tontificij  Tartan,  che,  fela  caualleria  non  li  aitaua,  indubita t amen* 
f andaua»°  "rotta yna la  caualleriali  fermò,  li  ritenne,  e rimi  felli  tu 
battaglia  jqon  fu  già  così  auuenturata  la  caualleria  Tapale  rlaqualt 
Per‘°fFa*et  R enella  fronte,  dall dr tiglieria del  Colonna,  in  così  brut* 
to  difordine  fi.  mife-,  che  fuggendo  vrtònei  fuoi  flcffr  Italiani,  à cui  in, 
cpminaaua  anco  la  polucre  Imancare,  e coflrinfeli  àritirarfiverfo  il  bo- 

■ f ej/aJrr'  ! SKÌmm  giarda  impresone,  dr  v tei/ione  fe - 

cero  addo ffo  gli  Mcmam  del  Barone  di  Felt^,  che,  fe  non  foffero  fluida 
gli rflewani  fucuompatriotti  del  Colonnello  Hanfualter  foccorfì,  fenzx 
dubbio  and auano  in  rum*. . La  caualleria  Tapale  difordinata  primi» 
dalle  artiglierie  nemiche;  fudal  Marchefe  di  Montebello,  che  la  regge* 
na;.p  perche  ella  vedeffe  non  poter  fi  in  quei  flretti  frntieri  ifbeditamcn * 
tt  maneggiare;  o pure  perch'ala  voleffe  dalla  -urgente  rouina, prefer- 
ir e;  mandata  a.  Segna,  doue  dianzi  furono  mandate  le  artiglierie  dal T 
l Orfino.  La  partita  della  caualleria  Tontifìcia , così- fiaccò" gli  animi*, 
c fremo  le  forze  delle  finterie  Svizzere,  & Italiane  : che  -urtate  dalie. j> 
(quadre  dt Marcantonio  tutte  ri/l  rette  in  freme,  furono  neccditatc  à ce* 
dere,&  a dar  volta  ; rejlando  de  gli  Ecclefiaflici  gran  parte  morti,  e prefi 
da  quattrocento . Giulio  Orfino  veggendo  ildifordine  de'  fuoi,  non  preter - 
r V‘r,Ur! *dl  ‘&en P*r  "metter li inbattagliai  ma  conofciutalaimpof* 
l r j del  fitto, cerco  di  faluarfiin  Segnatone  poco  dianzi  s' era  il  Mar - 
chef  e di  Monte  bello  numerato:  ma  vna  arebibugiata  nella  cofcia  ricettato, < 
ritardandolo  fi  cagione ; che  fouragiunto  fi prefo  da  nemici,  e vino  ve n* 
ne  m potere  di  Marc' sintomo  : ilquale,  ottenuta  la  vittoria,  diede  il  gua* 
fio  al  territorio  di  Taliano,.  per  indurtein  qu  e fio  modo  a render  fin  Tallir 
nefi.  Larotta,  dell  Or  fino  prouenne  euidentiffimamente  dall'hauerfi  prilla* 
to  dell’ artiglieriada  lui  dianzi  mandatari  Segna.  Chefr  ben  forfè  l afbrer- 
Zfr  de  ipajji  no  eracommoda  affatto  affatto  alla  condotta  di  fimil macchine, , 

‘ fi  torne  le  conduffe  l'inimico,  così  patena  condurle  anch'egli ; 
che  la  ijleffa  Milita, che  ne  riceuette  l'inimico,  bauerebbe  anch'egli  ricetm- 
Uifoubtrul  reJfOfSÌ  di  firn  cria fConc  di  cauniicria, quanto  sì  alia  quantità*. 
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Còme  alla  qualità, non-  v'era,tra  l’ v no, e l'altro,  vantaggio  dimomerfto-.arh - 
gì  il  vantaggiopiù  toflo  pendetti  dalla  banda  dell' Or  fino,  che  del-Colonn<r, 
fi  tome  dall'affronto  de  gli  Italiani  con  gli  Spagnuoli,  e dei Suiggeri  con  i 
Tedt-fchì , sì  conobbe  : c'I  difordine  della  caualleria  Ecclefiaflica  , sì  in  fes- 
fteffa,come  in  altrui, donde  procedette  finalmcntcla  rotta  dell  Or  fino  , tutto 
in  principio  dei  conflato  dalla  artiglieria  contraria  cttgionoffl  . jfrrecò 
quefla  vittoria  cantra  Giulio  Or  fino  cotanta  riputatioue  , e grandezza  a- 
Marcantonio  Colonnare!}' ella  fu  rileuantiffma  cagione  a farcondifcendert 
ilVapa,  & iCarafh,acomponerfi  con  Spagna , e col  Ducad\Alua:  impuro- 
che  d’indi  in  poi  tutte  le  cofe;fi  come  andarono  proffiere  al  Colonna,  & al  Dt* 
ca  d' A Ina;  così  all'incontro  andarono  anuerfe  al  Tapa,  & a i Carafit.  Tre - 
fi  il  Baronetti  Fchgmandato  da  Marcantonio  Colonna  con  vn’ ingegno  fa 
firatagema  Rocca  di  Maflimo  vilmente  cedutagli  da  Giouanni  Orfino  a du 
firettioHC,laquale  fu  facebeggiata  da  i T edrfcbi.Conginnn  pofeia  i campi, 
il  Colonnari  Rarone  di  F dimandar  oca  [aura  Segnale  battutala, quantun- 
que in  dui  affali i foffero  i T edefebi,  & i Spagnuoli  da  i terrazzani  ributta- 
ti, nel  tergo  affluito  pur  finalmente  la  prefero , ^echeggiarono, e con  bar- 
bara crudeltà  (piantarono  qua  fi  affatto . ilDucadiGbtJa,  dopò  l'infelice^, 
oppugnatone  di  Ciuitella  , flracco  nomai  de  i fallaci  diffegni  , in  aria 
più  toflo  , che  in  fondamento  .flabilc  poffanti,  e ielle  varie  promiffloni 
de  i Carafit  , deliberò  di  ritornare  in  Francia  : ma  ne  dal  Tapa,  ne_> 
dal  Re  Enrico  gli  fu  la  partita  d’Italia  conceduta _>  . -Sfidò  il  Duca  di 
Gbifaiper  venire  all' vltima  rifolutionc,il  Duca  d'.  Alita  al  fatto  d' arme:  ma 
il  Duca  d'udlua  bauendoin  cafo  di  rotta  molto  che  perdere  , poiché  queflo 
farebbe  flato  vn  giocare  il  Regno  di  Tfapoli  a carte -,  ò a dadi  ; otte  il  Du • 
ca  di  Ghifa  , .pojfcdcndo  i Trance  fi  in  Italia  , ò nulla  , ò molto  poco, 
non  arrifebiaua  nel  conflitto  cofa  di  mommo  ; non  accettò  la  disfida., , 
Liccnt  iò , pofeia  il  Duca  d'ailua  ; parendogli  le cofe  di  Spagna,  e di  Mar- 
cantonio-Colonna ,pcr  la  rotta  di  •Giulio  Orfino,  eladifefa  di  Ciuitella , 
molto  bene  conflabUite  ; equtlledel  Tapa'-,  cdi'F rancia,  molto  all' inton- 
tir o indebolite  ; buona  parte  dell' efferato.,  come  foucrcbia  ; sì  per  [can- 
fore la  fpefa  , come  per  non tuacuarc  le  vettoiuglie  dèi  territori  ; e fic- 
co ritenne  foli  quattro  mila  Spagnuoli  : co  iquali  prefe  per  forgi  , fac- 
e heggìò,e  diflruffe  ^tngarano,  M allignano,  e Rocca  di  Moro:  fece  vna  fan- 
guinofa  (caramuccia  con  Franccfi,  riportandone  ilmeglio,  preffo  al  fiume _> 
■Marino:po[cia  congiunto  con  Marcantonio  Colonna,  fparfero  fama, e fece- 
ro rnoflra, partendo  dalla  Colonnari  volere  andare  con  l'effercito  vittoriofo 
■a  combatter  Roma;più  toflo  per  tirare  con  queflo  fpauento  più  fàcilmente  al- 
■lapace  il  Tapa, di  quel  che  voltffero  veramcntopigliar  Roma:  tanto  più, che 
il  Cardinal  Carafit atti fato  da  MtffandroVlatiti  de imouimcntidci  Spa- 
gnuoli, con  varie  prouifioni,sì  diurne,come  notturne,haueua  la  città  di  Ro- 
ma da  qualunque  violenta  ajftcuraU:  onde  con  fauia  rifolutione  il Duc.Tj 
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i ^4lua,lafciata  l’imprcfadi  l\oma, fette  ritornò  alla  Colonna. In  (furili mo- 
ti d'llalia;ardendo  la  guerra  allltora  tra  Trancia, e Spagna^)  in  Trancialo 
me  in  Fiandra;c  [ucce luta  la  gran  rotta  de ' vrancefi , con  la  prefa  di  molti 
iliuftri  loro  Terfonaggijfpciialmente  dii  gran  Contrita  bile, a San  Quintino, 
data  ad  effi  dal  Duca  di  Sauoia,e  dal  Conte  d'*Agamontc;fu  il  Duca  di  Gbi - 
fa  dal  He  Enrico  d'Italia  con  Ceffercito  in  Francia  ricbiamato,e  con  figliato 
il  Tapa;poicbe  il  Re  di  Francia  intricato  nella  guerra  di  cafa,non  poteua  al - » 
Ibora  dargli  più  foccorfo;a  compor  fi  al  meglio  cb'ei  poteua  col  t{e  Filippo .. 
Onde  traponendo  fi  in  dola  Signoria  di  Pinegia,  e'I  Ducali  Firenze,  come 
megani;e  negociando  infirme  il  Cardinal  C orafa , e'I  Duca  d'^ilua , Com- 
mi ffarij  infliluitt , l'vno  del  Papa  , l'altro  della  corona  di  Spagna  ; fu  con - 
chtufa,e  capitolata  la  pace , tra  il  Pontefice,  e'I  pe  Filippo , con  grandiffimo 
contento , sì  deli’ vna  , come  dell' altra  parte:  poiché  e l Papa  bormai  vec- 
chio,& annoiato  dalla  lungbegja, e da  gli  incommoli  della  guerra , tanto 
più  da  Francia  bora  abbandonato , fommamente  la  pace  defìauate'  L I{e  di 
Spagna  ancoraché  qua  fi  forcatami  ntc  in  difcfa  del  Pegno  di  T^apoli  di  pa- 
trimoniale fua  giundittione , in  defefa  di  Marcantonio  Colonna  antico 
fuo  Vufallo  , cantra  il  Papa  baucua  pigliate  l'armi, ben  più  che  volontari 
alla  pace  condefcefe.  In  nome  di  cui  entrato  il  Duca  d'^ilna  in  Pjsrna , ot- 
tenne dal  papa  l' affollinone  di  hauere  cantra  il  capo  della  Cbiefa  guerreg- 
giatoteli più  anco  ottenne  i prigioni  Spagnuoli  in  dono.  Voltano,  quafi 
principale  origine  della  guerra , ne  a Marcantonio  Colonna , come  nemico 
dilla  Cbiefa,  ne  al  Conte  di  Mortorio  , come  jolpetto  di  quella  terra  poffef- 
forc,fu  affegnato  : ma  fu  in  mano  del  Capitan  Giouan  Bernardino  Carbone , 
a cufiodirlo  con  ottocento  fnnti,a  fpefe  comuni  del  Papa, e del  pe  Filippo, & 
innomedi  amendui,fino  ad  altra  determinatione,depofilato. 


Fatto  d’arme  terreHre  tra  Selim , e Baiazzetto,  fratelli  Ot- 
tomani, nel  1 5 59,in  Agogna  . 

Elicissimo  fopra  tutti  gli  altri  Imperatori  Otto- 
mani farebbe  flato  Sultan  Solimano,  fei  finflri  accidenti, 
n eie  amoitiofe  contefe  de  i figliuoli, non  baueffero  la  felicità 
fua  intorbidata :fi  come  il  prefente  fatto  d'arme  tra  Sthm,c 
Baia%jetto,tra  lor  fratelli, e figliuoli  di  Sultan  Solimano, 
— e della  poffa, ne  gli  anni  delia  noflra  falute  i ^ ^g, nelle  cam 

pagne  d'^Agogna,preffo  alla  Cilicia,manifcfla . De  i figliuoli  mafehi  di  Soli- 
mano; dopo  la  morte  di  Alufìafà  nato  di  Solimano, e di  vna  Jcbtaua  C ire  af- 
fa,fatto  dalPadre,  per  falfe  calunnie  delia  Bgffa  Jua  matrigna, e per  va- 
ni fofpctli  di  Stato, innocentemente  (Irangolare;  e dopò  la  morte  di  Zean- 
gir  Jopr anominato  il  Gobbo  ,per  due  gobbe , l' vna  dinanzi , l altra  di  diti- 
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fro,cbe  portatiti, nato  di  Solimano,e  della  Rpjfa;er  ano foli  duoi,  Selim,e  Bx  » 
Ìa%7etto,  nati  eglino  ancor  di  Solimano,e  deila  ({offa,  r ima  fi  in  vita  : Sclim 
maggior  di  tempo, ma  fuperbo,cntdelr,di  niuna  religione,  {Ir etto  nello  fjrert  • 
dere, dedito  alla  crapula,  & al  tuffo  : Baiagjetto  all'incontro  di  età  minore, 
ma  bimano, liberale, car  t e fe, all  e caccio,  alT  armi  inchinato  ; conierai 

doti  ft  guadagna  u a di  giorno  in  giorno  la  gratta  de  i popoli  , e dei  foldati. 
Fauoriua  il  "Padre  molto  più  Selim  , che  Eaur^getto  : sì  per  ragione  della 
primogenitura:», perche  Selim, come  huomo  voluttuofo,gli  par cua  dalle  in- 
fidie,e machinalioni di  Stato, più  lontaho-.oue l'animo  generofo,  & ambitio- 
fo  di  Baia^getÌ^,con  tanto  fauore  de  i popoli, e de  i follati, qualche  foffietto 
gli  porgeua  :st  finalmente,  perche  trottando/! SoLmano  a Selim  fuo  padre 
infinitamente  obhgato  , ilqualecon  la  diftruttione  de  i Al  amala  cebi , e col 
vuouo  acquifto  di  duoi  ampiffimi  Regni  della  Sorta  , e dell' Egitto, e ftnz^t-» 
concorrenza  di  jratelli;poube  Sclitn, procreato  Solimano, dia  fece  j ubilo  il 
ferr aglio  delle  donne , nc  volfe  più  altri  figliuoli  geatrare  ; lo  lafciò  di  sì 
gran  Stato  vnico , & affollilo  hcrede,  falena  frequentemente  direbbe  l’Im- 
perio da  Selim  hereditato  volena  a Sclim  parimente  confegnare . Laquale 
partialità  del  Padre  venne  fuor  di  modo  l animo  di  Baiazzetto  a cruciare: 
tanto  più  , che  ; battendo  prima  Solimano  a Baiaiggitto  il  Sangiaccato  di 
Cutca  più  preffo  a Coftantinopoli , & a Sclim  il  Sangiaccato  di  Mangre- 
fta  da  Coftantinopoli  più  lontano,  deputati  ; di  ciò  accorto,  tramutò  IcTro- 
uincie,a  Bai  aggetto  il  Sangiaccato  di  ^Amafiaptù  da  Coftantinopoli  tonta- 
■ino,<&  a Selim  il  Sangiaccato  più  a Coftantinopoli  vicino  di  vigogna  ccnfe- 
gnandoiacciò  in  occafionc  della  mori  e del  Signore  Selim  , perla  vicman'ga 
del  luogo,  f offe  primo  a venire  a Coftantinopoli , e ripor  fi  nella  fedi a Impe- 
riale. Onde  Bauletto  non  reggendo  altra  [brada,  fidifpofe  a tentare  la 
via  dell' armi, con  tanto  maggior  fperanzo  ipotch'ei  fi  ricor  daua,  Selim  fuo 
auolo,  quantunque  ribelle  del  padre  BaiazZctt0  > con^a  punta  della  [cimi - 
tarra , [cacciati  di  Stato  il  padre  Batazzelt0  « e dui  fratelli , Cor  cut , & 
Scornate, di  Selim  più  attempati, hauerfi  fallo  flrada  all' Impci  io  Tttrcbe- 
feo  . Dalla  bcncuolcnga  dunque  de’  popoli,  dall'amore  de'  fidati,  cdatl'ef- 
f empio  dell' aitalo  pt rfiuafo  Baiazzrtt0>fi  mifc *n  *rme:e  gito  prima  in  jtn- 
gori,città  ricch:ffima,e  mercantile  de  , fi  fece  forte  di  danari , cattan- 
done e da  i mercanti  ,edai  paefani  vna  grafi ir  [omnia:  pefeia  ritornato  in 
*4 mafia , congregò  vn  buon  eficrcito  ; [palleggiato  in  queflamprcfa  , &■ 
aiutato  dal  T er frano,  ilquale  fi  mpre  cofluma  i figliuoli  degli  imperatori  Ot- 
tomani ribelli  alVadre  fùuorire;di quaranta  mila eaualìi,  tremila  pedoni 
Giannizzeri , e tredici  pczz*  di  artiglieria.  Con lequai  genti  rfeito  del- 
la fua  Troit!ncia,animof amente  fi  fpinfeverfo  la  Cilicia  contea  il  fratello; 
doue  prefe  Conia,  & alcune  altre  terre . lntrftquefti  motiui  di  Baiazgctto, 
Solimano  ifpcd't  quanto  piima  di  Grecia  molli  battaglioni  di  Giannizzeri  a 
piedi, e molti  [quadroni  di  Spachì  a c (inailo  in  fauore  di  Sclim ; Uguale , per 
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Y.tfiflere  al  fratello, haucua  di  Cilicia,e  di  I.icaonia contratta  gran  quantità 
di  gente  tumultuaria,  & ine/pcrta  : e l'frleffb  Solimano , per  cffere  più  vi- 
cino a (occorrere  il  fìgliuul  Selim  in  ogni  cufo  di  bì fogno,  era  ptrfonalmen- 
te  paffato  in  Afta  a Scutari  da  gli  antichi  Calce  dune  addimandata  ; & iui 
piantatii  padiglioni  l{rali,  (e  ne  fiana il  mifero  Vadre  intento  ad  affrettare 
la  nuoua  del  conflitto  del  (ito  (angue . Giunto  Baiagjgetto  col  (ito  effercito 
in  Agogna, doue  l'attendcua  Selim,  f iprefene'o  la  (era  à ventidur  bore  sù  le 
cime  de'  monti,  per  fccnderc  indi  al  piano  ad  alloggiare.  Turbò  alquato  que- 
(la  improuifa  vi  fi  a l’ effercito  di  Selimtilquale  tornado  incoiiùnentc  a i San « 
giacchi, che  con  la  caualleria  andaffero  a diflurbare  gli  nemici  I bacchi  per. 
il  vi  aggio, nè  li  làfciaffero  piantare  gli  alloggiamenti  a loro  eh  tt  ione.  Com * 
parueallhora  vn' Araldo  da  Baiag^etto  a Selim  mandato  conmolti  preghi 
a protcflarlo,ch'ei  non  voleffe  vigliaccamente  il  nemico  dal  camino  di  mol- 
ti giorni  indebolito  trauagliare,ma  gli  concedere  (fratto  vna  fola  notte  di  ri» 
pofo,  chela  battaglia  pofeia  campale  deciderebbe  il  dì  fegueme  tutta  la  lo * 
lite.  Affentt  Sehm  à qutfìa  ragion  euo  le  dimanda  ; quaft  col  fratello,  non 
fol  per  l’imperio,  ma  anco  per  l'bonort  combattere.  Penato  il  feguentegior 
no,  s' apparecchiarono  amendui  gli  effercitia  battaglia.  Muflufà  Bafcià. 
dato  da  Solimano  per  Con  figlierò,  Gouematore;  e Capitan  generale  al  fi- 
gli nolo,  in  quella  forma  iejfercitodi  Selim  diffro/e . Mife  nel  finiflro  corno 
preffo  alcuni  colli  i Cilici  , & i Li  canni,  gente  tumultuaria,  e poco  all' ar- 
mi auegpji;  acciò  non  poteffero  ejfer  tolti  in  mego,ma  dall' auant aggio  del  ’. 
Juogo  fo((ero  difefi  : nel  corno  deflro  la  caualleria  di  Grecia  : in  mego  Se- 
lim conia  cohorte  (ua  Tretoria,c  con  vn  folto  battaglione  di  Giannizzeri: 
rifedeurus . Andana  innanzi  In  vanguarda  di  Giannizzeri  archibugieri 
infteme  con  i dui  Bafcià  del  Cairo,  t di  Damafco.  Le  artiglierie  fiauano > 
diffrofle  nella  fronte  innanzi  le  fchiere  dei  foldati . Baiazietto  trottan- 
do fi  di  numero  di  genti  al  fratello  inferiore , inditi  femplici  corni  C effera- 
to fuo  diuifcj.  Sparato  quinci,  e quindi  le  artiglierie  , i dui  corni  di  ÌÌJ-- 
iazzftto,  lafciata  intatta  la  battaglia  nemica  di  mezp , fi  lanciarono  fo*. 
pra  t dui  corni  oppofli  de  gli  auuerfari , con  tal  ordine;  che  ildeftro  corno» 
di  BaiazZ'tto  fu  primo  adinueflireil  finiflro  corno  di  Selim,  & ad  vìls» 
tratto  riuolfe  quel  gran  fluola.d'huomìni  inefperti  in  fugaci  . A quali  vo- 
lendo il.  deflro  corno  di  S ehm  porgere  aiuto,  fu  dal  finiflro  corno  di  Ba* 
ù>ZZftt0>  d)e  Zaffali,  trattenuto, & impedito  t.equiui  combattefft  da  do* 
nero,  con  gran  mortalità  deir  vna,  e l'altra  parte,  ma  con  multo  maggiore  * 
dalla  banda  di  Selims.  Il  valorofo  corno  delira  di  Baiazjetto , fugato . 
c ’hebbeil  finiflro  ignominiofo  di  Selim,  fi  riuolfe  contri  la  bottiglia  ne- 
mica di  mezp,  dotte  dì  Selim  la  perfona  rifedeua  : econ  tanta  bramirà  la-? 
flrignrua,  che ; fc  Muflafà  incentrato  a cafo  in  Selim  fmarnto  dalla  fero- 
cia dei  nemico,  non  ihaur/fe  eoa  riprenfiuiu , & afpnffime  parole  inuita- 
tp ; ad  entrare  in  battaglia,  f combattere , per  dare  cjjcmpio  a gli  alti  i di 
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fica  mano  ; indubitatamente  rimancua  Baia^etto  in  quel  giorno  con  cter — 

na  fui  lode  vincitore..} . M II  bora  Seiima  Muftì  fi  obedendo  ;.fpinto  in- 
nanzi il  cornilo,  elafeiatofi,  per  certa  bravura,  galere  dalle  [palle  parte 
del  turbante  (fogno  appo  i Turchi  di  vltimarifelutiouc  nt  i perigli  diffe— 
rati)  e feguitato  dai  Giannizzeri  caule  f cimitarr  e,  e gli  archibugi , & i; 
parte  à parte  facendo  all' esercito  con  l'honoratifimo  fuo  e ff empio  voltar 
fàccia;  truffe  la  vittoria  di  mano  all'  inimico  : tanto  più,  che  due  ferite _> 
di  [actu\riccuuteda  Baiazzett0  ne^  braccio  , e nella  cofeia  combattendo , lo? 
titr  afferò  dall  a.  pugna,  e rallentarono  il  feruoredei  fuoi,  veggendo  il  lor 
Signore  ferito  ,.c  ftimando  le  ferite  (ft  come  femprenci  gran  Vrencipi 
occorre ) molto  più  di  ejuel  ch'elle  erano  importanti.  Dicono  altri , che  ita 
cagione,  perche  Baiazzftto , ilquale  tendeua  alla  vigoria,  rimanere  al 
fin  perdente , fuvn  foccorfo  di  trenta  mila  cavalli  mandati  da  Solimano  ì 
fattore  di  Selim,  fouragiunti  nell'ardore  della  pir>na  : liquali  entrando  con 
le  forga;  vnite,  e frefche  in  battaglia,  e trottando  le  genti  di  Baiazz-1*0' 
hormai  flr acche , & affannate , le  apportarono  l'vltima  rottine  . Fuggì 
con  quattro  mila  cattalli  Baiagzctto  ferito  in  Licaonia,  indi  in  Mmafia-> ,, 
& indi,  paffuto  i Eufrate , in  Terfia  alla  volta  del  Soft  : dalqiiale  corrot- 
to con  grandmimi  doni  da  Solimano,  fu  vltimamente  il  mifero  con  i figliuo- 
li infteme  fatto  flrangolarcj . Fù  in  qmfta  fuga  Baiazp(etto  feguito  »»■ 
poco  verfo  M ma  fi  a dalla  caualleria  vittoriofa  di  Selim,  ma  affai  lenta- 
mente : non  fi  curando  ; nè  i T tirchi , per  il  grand'amore , che  portauai>9< 
al  valore  di  Baiazjjtto , di  vcciderlo , ò di  farlo  prigione;  nè  meno  Se- 
lim,  ilquale  temeua,  che  i faldati  a fjet  clona  ti  fimi  alla  generofità  di  Baia Zj- 
Zftto , in  vece  di  prenderlo , non  paffaffero  a fuo  fàuore..  Dopò  lagiorna-- 
ta  molti  Turchi  chaueuano  per  Baiazz.ett0  militato,  per  la  fimìglian- 
Zp  dcll'habito,  e della  fàurlla , fi  mcfcolarono  con  l' efferato  di  Selinu 
quafi  foffero  dalla  fua  parte  lìati  : & i follati  di  Selim,  sì  per  amore  della  ; 
natione  come  per  rifparmiareil  [angue  Turcbefco,  volentieri,  quafi  nona 
s'aicorgeffero,chinfero gli  occhi  a cotale  inganno.  Cofìò  quefto  conflitto  trai 
cimentivi  gli  effcrciti  la  morte  di  quaranta  mila  T archi., 

Fatto  d’arme  terreftre,tra  Francefco  de’  Lorena  ,e  Lodòuico  dii 
Borbone,  ne  gli  anni  della  noftrafalute  1 562. à Drus. 

Ommendaeile,  f molto  di  memoria  degno,  è il  prefentc 
J fatto  a' arme  cummeffo  vicino  à Varigi  40.  miglia  appref-  ■ 
1 Drus,  caftello  verfo  le  frontiere  di  7gormandia,tra-»> 

Sk  Vi'i/' francefco  de'  Lorena  Duca  di  Gbifa,  e Lodouico  di  Bor »■ 
3^/7  bone  Trmcipe  di  Condì.,  alli  ti 4.  di  Decembre,  negli  an-- 
* * * ni  della  qoftra  [alate  i j 6%.  sì  per  effer  flato  quefto  il  pri-- 
tuo  fiuto  d'arme  nelle  lunghe  guerre  ciudi  della.  Francia  tra  Calatici,, 
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& Ugonotti  occorfo  : j»  per  la  fortuna  dì  quella  fattione  ‘variata-,  sì  per  leu 
preflan-ga  de  i capitani  ini  rimrfi,quai  feriti, quai  morti,  e quai prigioni.  In 
vita  di  Enrico  Secondo  Redi  Francia  era  fona  vna  mortai  nemiftà  della.» 
cafa  P'andoma , e Sciattigliona , le  due  più  illttfiri , e potenti  famiglie  della 
Francia , cantra  la  cafa  di  Cbifa  inuidiata , & odiata , per  i continoti  fa- 
ttori, e grande  cffaltationi , che  le  fucata  il  /{e  Enrico  : talché  i più  impor- 
tanti maneggi , ipiù  fubltmi  gradi , & i feggi  nella  Corte  principali,  era- 
no a i chifa  tempre  confidati , dflribuiti , e conceduti  : quantunque  i dan- 
domi, i Borboni , & i Sciattiglioni , per  antichità  , e fplendore  delle  fami- 
glie , foffero  da  effere  ai  chifa  di  più  nuoua  nobiltà  nella  Francia  antepo- 
fli.Mn-^i  tanto  s' erano  fatti  i chifa  innante  ; che  ballettano  , per  il  matri- 
monio della  Reina  Maria  di  Scotta  nipote  de  i Chifa  nel  Delfino  di  Francia 
primogenito  del  Re  Enrico , contratta  parintella  con  la  cafa  reale.  Ter  ciò 
fecero  i dandomi,  & i Sciattiglioni , non  potendo  la  cotanta  grandigia 
de  t J noi  emuli  con  animo  moderato  f offerire , fegrete  contienticole,c nottue 
ne  ragunanfc , a modo  di  congiure  , in  Varigi  lontra  i Chifa  : nè  altro  mi- 
glior modo , per  tirarft  dietro  gran  feguito  di  genti , ritrattarono , che  fo- 
mentare alluna  nuoua  religione  : tornio ftache  fono  lehrnfie  vna  mafebera 
dagli  buomini  ambitioft  efeogitata , per  innouare,\e  mutare  con  cotefta  efle 
rior  fembianga  la  forma  dei  flati , e dei  gouerni . Ter  tanto  r inoliarono 
la  fetta  d' Ugonotti , già  moli' anni  a dietro  fotta  Raimondo  Conte  di  T oloft 
loro  protettore  introdotta  in  Francia  da  i Bianchi,  onero  H umiliati,  epo- 
tteri  di  Lione  : liquali  l'auttorità  Tontifici.1  d.fprcggiando , & in  molte  co - 
fe  dalla  Chic  fa  iif cordando , & vnftemprato , cliccntiofo  modo  di  viuere 
abbracciando , contraffero  da  vn  luogo  in  T ours  detto  la  porta  di  Vgonc-», 
dotte  in  gran  numero  fi  riduceuano  i gettatori  di  fi  pel tiferà  berefta,  il  nome 
di  Ugonotti  : & a gran  fatica  furono  da  i Re  , e Trincipi  temporali , con. » 
l’arme  difcacciati,  e fpcnt’ . Rinouarono  adunque  gli  emuli  de  i Ghifa  l'an- 
tica fetta  d’ Ugonotti:  allaqualcpcr  la  gran  licenza  confluendo  ogni  dì  mag- 
giore^ maggior  numero  di  fcguaci, (palleggiati  particolarmente  da  Monfi- 
gnor  d'Mndalot,  dall'  Ammiraglio , e dal  Re  di  'Ffauarra , e da  predicatori 
f)  eretici  condotti  altronde  con  liberali  ffimiflipendij  in  Francia  confermati ,e 
foflentati,nonpiù  in  occulto , nè  in  Tarigi  fi  contcnnero:ma  confidati  fi  nel- 
l’ annerita  dei  Capi,  come  nella  grandiffima  moltitudine  de  i fettatori  ; a 
guifa  di  vn  graffo  fiume , quando,  rottigli  argini,  e operatigli  impedimen- 
ti , inonda  le  campagne  ; fi  (par fero  per  ditterfi  luoghi  della  Francia  : e 
predicauano  hortnai  i predicatori  in  publico,  & in  palcfe,  da  i pulpiti , 
te  fede,ò  per  dir  meglio, /’ infedeltà  Ugonotta.  Crearono  gli  Ugonotti  in 
forma grufla  t efferato  infanti  Monfignor  d' Mudala  Capitan  lor  genera- 
le^ . Trucidate  il  Re  Enrico , quando  ridde  chiari  iprogreffl  di  qurfle _j 
fi  andato fc  riuolutioni,con  feueri  bandi  contra gli-I'gon<>tti:e  reggendo  i fitoi 
editti  effere  dagli  Ugonotti  vilipefi  ,fece  ritenere  Monfignor  i'Mndalot  ; e 
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paco  mancò  , etiti  non  lo  faceffe  morire  : ma  fu  dai  RediT^iuarra  mora- 
uigliofo  nell'  artificio  delia  •fimulatiine  con  dolci  parole  di  vn  colai  penfiero 
dtfloUo.  7^ onperò  accbetto/i  jjj'utto il  Enrico:>/u  informato  per  via  al 

coperta  inquifiiione  dei  nomi , e de  i popolari  fomentatori  de  gli  (Ugonotti,  _ 
e fiutili  feparatamentc  l' vno  dall'altro  ritenere  : ne  fece  deliramente  vn.t-> 
gran  quantità , parte  aTarigi , parte  a M lunmorircj> . Contai  pruJcn - 
3(4  venne  il  Re  Enricoa  faegnere  fcngjtJlrepico,e  fenga  .folleuatione  di  gaf* 
re  ciuili , gli  Ugonotti  nel  fuo  Regno  : e per  non  lorft  i grandi  a petto  K fin- 
fedi  non  faperc , che  il  Re  di  pattar  ra  , e l'ammiraglio  , s intendeffero 
con  gli  Ugonotti,  jingi  ad  inHanga  dell’ Ammiraglio  liberò  ^indalot  di 
prigione  con  certe  condtlioni . 1 Vredicatori  F gonutti  dal  Re  Enrico  di 
Francia  efaulfi , furono  dal Re  di  T^auarra  nel  fuo  Stato  ammeffi  , & ac- ; 
cottati . Era  il  Re  Enrico  ad  vn  tempo  da  i Gliifa  a procedere  contra  i dan- 
domi , & i Sciattighoni , come  conira  buomini  fcandalofi , fattiofi , & 
hcreft  archi  ; e dal  gran  Couteflabile  a non  procedere  contr  a gli  ijlelji  ».  co- 
me buomini  di  nobihfjìmo , e cbiariffimo  [angue , le  cui  perfecutioni  canfa- 
rebbono  grandiffime  riunite  nella  Francia ; combattuto  , y so  il  Re  in  que- 
llo difa  arere  de  i principali  fuoi  Baroni  colai  temperamento  , che  ; mnfiran 
do  con  l'ordinare  all'ingegnero  Locadello,  che  fabricaffe  tre  fortezze  nello 
Stato  del  Re  di  Tfauarra , e faccialmente  nella  Rotella , di  voler  fodisfkrt 
ai  Gbifa  nell' apparenza  citeriore  ; raffreddando  pofeia  , e riuocando  alla 
fine  colai  cornmi[fioni;nè  danneggiò , nè  disbonorò  la  cafa  F a adorna,  e Sciai 
tigliona  : tanto  più. , che  rinouàndofi  tra  Francia,e  Spagna , Uguali  per  al- 
cuni anni  erano  fiate  ebete , allbor  la  guerra;  non  tornaua  a conto  al  Re-> 
Enrico  , per  gratificare  a pieno  i Gbifa , e cafiigare  i fegreti  fomentatori 
delle  berefie  , inimicar  fi  le  fattioni  principali  della  Francia  , & aprire  Lut 
porta  alle  feditioni , ribellioni , e tradimenti  ; talché  baueffe  poi  dueguer - 
re  ad  vn  tratto , la  efleriore  di  Spagna , eia  interiore  del  proprio  Regno . 
Confopironfi  le  riuolutioni  interne  della  Francia  per  le  guerre  poco  dipoi  fe- 
gmte , sì  in  Francia  , come  in  Fiandra , tra  il  Re  Filippo , e’I  Re  Enrico . 
Ma  feguita  pofeia  tra  quefii  dui  Re  la  pace  con  firetta  par  cnt  ella  /labilità, 
CT  annoiata;  e qiufi  nel  tempo  fleffo [acceduta  anco  la  morte  del  Re  Enri- 
co vccifo  tn  giofira  da  vn  colpo  di  lancia , che  paffuti  con  la  punta  dentro 
la  vifiera  dell' elmetto , lo  ferì  nclT  occhio , dal  Conte  di  Mongomorì  ca  ual - 
lift  Scogjgefe  Capitano  della  fua  guardia  ; mentre  il  Re  in  Tarigi  nella  ce- 
lebratione  delle  felle  della  Reina  I fabella  fua  figliuola  in  Filippo  Redi  Spi 
gna  ,edi  Madama  Margherita  fua  forvila  in  Emanuello  Filiberto  Duca  di 
Sauoia,maritate,co  quattro  altri  Ducbi  di  Ghifa,di  Lorena,di  7 \fcmours,e 
di  Ferrara,coparue  in  campo, come  cinque publici  mantenitori  della  giofira 
ritornarono  le  feditioni  del  Regno  a pullulare,  con  eJlerminio,e  disfacimen- 
to della  mi  fi  ra  F rancia  : ebe  ben  fi  può  dire , che  quel  colpo  di  lancia , non 
fot  la  morte  del  Re  Enrico , ma  la  foMuerfioac  ancor , e rouina  di  tutta  ita 
, Francia 
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Francia  cagionale . lmperocbr  fucceduto  Francefeo  Secondo  diqiteflo  no- 
me , primogenito  di  Enrico , aU'atttminiflrationc del  Hpgno , con  la  Ideimi* 
Caterina  fuamadre  coadiutricc , poco  filmando  i Baroni  il  l{e  giouanetto 
incfperio , e'I  femineo  fejfo  della  Fucina  madre ; ritornarono  alle  antiche  lo- 
ro gare,  e contentioni , alle  riuocationi , e fomentatimi  delle  hcrefie,  & 
alle  congregai  ioni , e ratinante  d'ugonotti . Fece  il  f{e  Francefeo  vn  gro- 
tte editto  conira  i predicatori  ber  etici:  ma  nulla,  ò poco  gionarono . Con- 
giurarono parimente  gli  Ugonotti  di  opprimere  il  l{e  Francefeo  con  i prin- 
cipali Baroni  della  Corte  in  jlmbiiofa  : ma  la  congiura  feoperta  , conira  s> li 
ifitffiFgonotli.fi  riuolfc,  Cor fc  la,  città  di  Lione  grand  (fimo  rifthio  di  cade- 
re in  mano  di  Ugonotti  : ma  per  le  diligenti  proutfioni  del  Goucrnatore  no- 
minato Antonio  jdlbonc  fu preferuata  con  danno  d' rgonolti. Furono  Mo ti- 
figli or  di-Fandomo , e'I  Vreucipe  di  Condè  ,per  fvfpctto  ch'eglino  haueffe- 
t'o-congli  Fgonotti  conffiirato  alta  prefa  diLionc,  ritenuti  : ma  foprauenuta 
lamorte  delire  Francefeo , furono  dal  Configlio  reale , come  innocenti  , e 
d’ogni  imputatone giuflificeti , affolli , e liberati . Succefje , dopò  la  mor- 
te di  Francefeo  S econdo,  nel  l{egno  Carlo  Tgono  fuo  fratello  di  età  appena  di 
-undici  anni  : a- cui , per  effere ■ Carlo  troppo  tenero , e fanciullo  , furono  in- 
fime con  ia  madre  quindici  principali  Baroni  della  Frauda , parte  Cat olici 
patefi , parte  Fgonotti  occulti;  tra  quali  v’intraucniunoo  U gedi  Tatuar- 
ra  , il  Gran  Conte  fiabile,  il  Duca  di  Gbifa,il  Gran  Cancelliere , e’IVrin - 
cip  e di  Condir,  a (fognati  per  tutori  . on  ceffauano  tuttavia  gli  Fgonotti 
fortificati  di  aiuti  da  i Vrincipi  Memani , c di  danari  dalla  lucilia  d Inghil- 
terra , di  turbare  il  Igegno  ; dimodoché  fu  sformato  il  t{e  Carlo , quantun- 
que rgelcntìffimo  della  Fede  Catolica,ueiringreJfo  del  fuo  Hfgno,  fino  che  fi 
confìabiliffecon  più  ferme  , cfode  forge , rallentar  e la  feuerità,  e concede 
re  a i fuddtii  qualche  ageuoleggfcj . Ver  laquale  conci  ffione  fa  [trono  tris 
tanta  iifvlenga  , & alter  eguagli  Fgonotti:  che  còrni pravità  <i' bere  fi  a, 
non  foto  per  le  città, e popoli,ma  per  la  Corte  ancor  Ideale,  a guifa  di  morbo 
eÒtaggiofo,ftjparfc,efi  diffvjftpredauano  le  facoltà, facebeggiauano  le  caflci 
le, emett  citano  nel  [angue  de'  mrferuatolici  anco  le  mani,con  fi  nefanda  cru 
dcltàyche  dii) nomini pareuano  in  tigri,fcrpcnti,e  bafihfihi  colma  titi: ungi 
di  più  prtfero , * faccheggiarono  nel  Delfi  nato  la  nobili ffima  città  di  Lione , 
dotte  vfarono  cantra  i Catolici  rutti  quegli  effe  ni  pò  di  crudeltà , e di  firatq , 
thefipuotcro  efeogitar  maggiori ffiratiarono  le  lettere  regietfigliarono  due 
altre  gr  offe  terre  ,l{oano , ty  Grlienr;  e [ceto  nella  Normandia  notabili 
progréffi . Concorfcro,at  nel  campo  l\egio,corae  nell'ugonotto,  diuerfi  aiuti 
mandati  da  Principi  firanieri:nel  regio, di  1\tma,di  Lombardia,  di  Spagnay 
a di  Tofcana, mandati  dal  Papa, dal  Re  Filippo, e dal  Duca  di  Ftrenge,con 
inbucndogli  anco  danari  la  Catolica  tgcpublua  di  Finegia  : neU'Vgonotto , 
•di  Gc>  mania , c d'Inghilterra , mandatigli  in  particolare  dal  Conte  Pala- 
tino^ dalla  Vicina  EliJ.ibcttaJouucnenduli  T vno  diventi , l'altra  di  danari. 
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Capitan  Generale  del  Eje  Carlo  era  il  Duca  d omala , & il  Trinciptdi 
Condì  de  gli  ygnottì . I{acquiflò  Ornala  per  forgia  d'armi  Impana  , e «cu 
fpinfe  fuori  gli  Ugonotti  ..Tromaffero  il  Duca  d.  Ghifa ■ e'I  Conteflabilr, 
al  Vrincipedl  Condì  cacciò- fi  pacificale  col  l{e , c lafciaffe  l'hercfie;  lar- 
g biffimi  partitila  non  fecero, per  iinduratifiimo  core  di  Condèi  ver  un  prò - 
fitto.Trrprimarij€apidtUa-cafa-S<ÌJitiglion*,Ì  Ammiraglio,  Anialot.e'i 
Cardinal  Sciattiglionc;ilquale,rino»ciaco  il  cappel  rojfo , prefv  miglici  tutti 
tre  tra  loro  fratclli,abiurarono  la  tede  Catolìca, ^apertamente  profrffa - 
tono  labercfia  y’gonotta-.liquali  intendendo  fi  col  l{edi  T^auarra,ccol  Vrirt 
ci  pedi  Condì,  fecero  al  t{e,  & aiCatolici  di  Mancia,  gran  fortuna.  Vre- 
fero  gU.  rgonotti  Toiticr:  ma  fu  quella  città  indi  a poco  da  Catolici  con 
fuga,  &vnifione d' Ugonotti',  mediante  la  vigilanza  del Martfciallo  di 
Sant'  Andrea,&  il  valore  di  diecimila  faldati, eh' ei  menò- feco;  e mediamo 
la  fonnolcn'ga  de  gli  .'Ugonotti,  litjuali  non  auuerlirono  l'improuifa  andata 
del  Marefcialloyracqu’.fiata.  Erano  quinci, c quindi  concorfi  figroffi  aiuti, e 
gli  odii,fi<ome  nelle  ciuili  feditioni  auuiene, liberamente  accefr.cbe  chiara» 
mente  fi  feorgeua  , latofa-douere  in  qualche  difperato  fatto  d'arme  riufei - 
re . Et  ecco  che  gli  fene  (forfè  opportuna  occafioncj  . Inuioffi  il  Mare - 
(dallo  di  Sant  Andrea  doppo  la- prefa  di  Toiticr  coni  fuoi  diecimila  fol- 
dati  verfo  Orliens,  per  dare  improuifamente  la-firetta al  Vrencipedì  a on- 
di, <&- ad  altri  capi  principali,  che  ini  foggiornauano , d' Ugonotti  : e nel 
•viaggio  accompagno^'  con  altri  capitani  catolici  , ingrojfando  fempre. u 
più  , e piùi'effercito , e fpecialmente  col  DucadiGbifa  , ebeguidaua  vna 
grafia  banda  di  caualleria , e di  molta  nobiltà  Francefe  . Tqell' ifleffo  tempo 
partì  anco  condì  di  Orliens  con  groffo  efiercito  alla  voltadi  Varigi.  Doue 
'rincontratili  per  viaggio, e venuti  a villa  Pvno  dell  altro  ;.ne  traponenlofi- 
V a loro  altro, che  vn  picciolfiumiccllo;s' apparecchiarono  al  conflitto. Quat 
Uo  erano  de'  catolici  i principali  aipitahi,ilgran  contejlabilc , il  Duca  di 
Ghifa, il  Duca  d' Ornala  fuo  fratello,e'l  Maresciallo  di  Sant' Andrea  : etto 
dell’ efferato  Ugonotto,  condì,  Andatoie  l'Ammiraglio . Guidauail  Du- 
ca di  Ghifa  la  vanguarda  con  le  fanterie  di  Spagna,ediGuafcogna,econ 
yn  groffo  (quadrone  di  gente  d'arme , e con  fedici  peggi  di  artiglieria j » 
Succcdcua  il  contefiabile , e'I'Marcfciallo  di  ? ani' Andrea, con  la  battaglia 
de  i Suiggeri,  e de  i Tedefchi,e  con  vn' altro  (quadrone  di  caualleria,  e con 
otto  peggi  di  artiglieria  . conducena  finalmente  Monfignor  d Ornala.», 
la  rctroguarda  della  fanteria  F rancefe , e di  alarne  poche  compagnie  de * 
faualli . Diutfe  condì  ali  incontro  tuttala  fua  caualleria  in  tre  (quadroni, 
contenendo  ciafcun  (quadrone più  di  mille  cinquecento  caualli,eraun  'o  in  vn 
battaglione  fermo,  e (odo  tuttala  fanteria  . V affarono  i catolici  il  fiumi- 
tallo  per  inurftire  gli  Ugonotti  : liquali  veggendofi  con  tanto  orgoglio- 
da  Catolici  sfidati , e dalle  artiglierie  nemiche  /parate  prouocati , non  vol- 
lero affettare  iafijronto  ima  furono  iprimi  ad  affrontare,  L'vno (quadro- 
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he  dei  caualli  Froncefi  Ugonotti.,  che  fu  il  primo  a mouer frinita»  gì gli  al- 
tri , vrtò  nelle  fanterie  Sùghere  : ma  fu  con  fuo  danno  dalle  picche  del  bat- 
taglione Sniderò  ributtato  . L'altro  f quadrone  di  caualli  {{aitri  Ugonot- 
ti con  tanto  impeto  affali  lacauallcria  delConteflabile,cbcladifordinò,  & 
aperfe  ; e facendola  net  ritirar  fi  dare  addoffo  le  proprie  fue  fanterie  Sui g- 
2 [ere,  & planane  , causò  in  effe  qualche  poco  di  difordine . mato sio  que- 
gli hitominì  nelle  battaglie  campali  ottimamente  difciplinati , fi  rimi  fero  in 
ordinanza-' . Quitti  il  Conteflabile  gittato  da  cauallo , e ferito  di  vn' archi- 
bugiata  net  Libro  tdi  folto  ,fu  fatto  prigione  da  nemici  : e fu  vccifo  il  Ma- 
ri [dallo  di  Sant'Mndrcecj.  lnuefiì  il  tergo } quadrone  pur  de'  caualli  l{ai- 
tri  Ugonotti  la  rctroguarda  Catolica  : doue  quantunque  Ornala  foffegitta- 
toda  cauallo  , e malamententc  fraccafiato  , pur  la  fanteria  Franccfc  dalla 
furia  de  i l{aitri , fe  ben  con  qualche  difficoltà , fi  difendala^ . Mi  Ih  or  a il 
Duca  di  Ghtfa,  che  con  la  fua  fiorita  , enobiliffima  caitalleria  * & eletta 
finteria  delta  vanguarda  non  s'era  ancor  moffo;  ma  tratto  in  diparte  su  vn 
poco  tf  alto  , miraua  lefttioni , & i diportamenti  altrui  : quando  ridde  la 
cauallcria  d il  Conte  fiabile  difordinata,c  poco  meno  che  fugata  ; le  fnttrie 
Suigjgrrc , M Umane , e Francefì , malamente  dagli  auuerfary  Uretre , &• 
incaìciate  ; mi  fc  mano , per  rinfrancare  le  cofe  pericolanti  de  i Catolici , al- 
!'  viiimo  rifuggh  . Vfcl  fuori  egli  col  fquadrone  di  gente  d'arme  Franccfc 
intero  ancora , & intatto , foura  il  fquadrone  nemico  de  i l{qitri,  che  haue- 
uano  dato  al  Conteflabile  la  caccia;  e fpinfi  nell' ifieffo  tempo  i pedoni  ?pa. 
gnuoli , e Gonfioni  fura  lefnterie  Tedefche  d'ugonotti;  laqttal  furia  dei 
Cauallieri  Ghifardi , aguifa  di  tempefla , fu  quella  , thè  rinfrancò  il  campo 
Carotico,  & abbattete  l'efferato  Ugonotto  ; sbaragliando  ad  vn  trattolo 
fquadrone  de  i {{altri  ; e (palleggiando  i Spagnuoli , & i Gita  fi  oni , che  con 
poca  fatica  mifero  in  difordine , & in  rotta  le  fanterie  oppofie  de  i T ed  efebi. 
Così  ; mentre  Condì  vittoriofo  andana  del  Conti  (labile , del  Marcfciallo,  c 
domala;  fagli  dalla  forga , cficrcgjgadel  Duca  di  Ghifa  interrotta  leu» 
vittoria , e toltagli  di  mano  : ilquale  gli  tagliò  a peggi  qua  fi  tutta  la  fante- 
ria , e fece  l ifieffo  Condì-  prigione , che  valorof  àmente  nello  fquadrone  de  i 
Feltri  combattenti^ . Morirono  in  quefla  battaglia  ben  da  fidici  mila  Ugo- 
notti, e f camparono  appena  mille  cinquecento  pedoni , e da  ottocento  ca- 
valli \{aitri  : liquali  menarono  fico  il  Conteflabile  prigione  ad  Orliens  , fi 
tome  fu  da  Carotici  menato  il  Vrincipe  di  Condì  prigione  a Tarigi.  Ljim- 
mir aglio  > & Mndalot  :ò  che  temeffero  del  fuperiore  numero  degli  nemi- 
ci , v della  bruttura  de  i Capitani , ò del  valore  de  i foldati  Catolici  ; ò che 
la  interna  confiienga  macchiata,  poiché,  come  ber  etici,  c ribelli, combat- 
' ».  teuano  contra  la  religione , e cantra  il  l{e  loro  naturale , li  inuilijfetcon po- 
co loro  bonore firitr afferò  per  tempo  dal  conflitto . Tfrl  campo  Catolico 
morirono  da  mille  cinquecento  fanti , per  lo  più  Suigjgeri , con  quattordici 
Capitani , e molti  vfficiali  di  quella  nationc-a . Morirono  di  buomini  fo- 
gnatati. 
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palati,  il M trefciallo  dì  Sant'Mndrea , Monfignor  della  Broffa  , Monfi- 
gnor della  Tali /fa,  Monfignor  d'Mnibao , cinque  Cauallieri  dell'Ordine  di 
San  Michele , & honoratiffimi  altri  guerrieri . il  Duca  di  Ghifa  , che  fU 
di  fi  celebre  vittoria  cagione  ; per  la  quale  il  Re  Carlo  in  Tarigi  diuotd - 
mente  ringratiò  Iddio , e nè  fece  vna  folenmffima  procejfione  ; poco  ne  potè 
goderc-j , Impcr  oche  gito  [otto  Qrliens , & affedi aiolo  alquanti  mefi  con 
fi  tiretto  affedio , che  f lana  per  cadérgli  di  giorno  in  giorno  nelle  mani ; fu  da 
vn  traditore  mandato  dagli  Ugonotti  di  Orlient , perliberarfi  con  la  mor- 
te di  Ghifa  dall' affedio , ferito  con  vn’arcobugio  carico  con  tre  palle  nella* 
[falla  deficit  : dellaquale  archibugìata  indi  a potiti  giorni  olii  14  .di  Febraio 
ne  gli  anni  di  noflra  falute  1 563  .morì,  con  vniuerfal pianto  del  [{e,  dell.t-J, 
Corte  , e de  gli  buomini  da  bene ; & in  particolare  della  città  di  Tarigi, 
che  infinitamente  il  Duca  di  Ghifa  per  le  rare  qualità  fue  amaua.-quafi  fojfe 
mancato  il  liberatore  della  Francia , e'I  (pjuento  d'ugonotti.  L'inter fetta- 
redi  bttomo  fi  incomparabile  ; & illuflre  ; poiché  condotto  in  Tarigi  conr 
fcfiò  di  baucrc  ad  infranga  dell'ammiraglio  in  particolare  con  fperangadi 
gran  premii , & a perfusione  de  i predicatori  Ugonotti  con  fpcranga  di  fa- 
llite dell'anima  , il  Duca  di  Ghifa  vccifo  ; fu  da  quattro  caualli  fquartato 
vino  . La  morte  di  Ghifa , oltra  che  Uberò  dell' affedio  Qrliens , fu  cagione , 
che  il  Re  veggendofi  priuo  di  vnhuomo  di  cotanta  fedeltà  , e valore  , in* 
cui  fondaua  tutte  le  fue  fperangc  ; e vcggendo  anco  il  gran  ContcfiabH<i-j  , 
buamo  cotanto  benemerito , quanto  qualunque  altro,  della  corona  di  Fran- 
cia , prigione  de  i nemici;  & il  Regno per  le  intefr  ’uie  feditioni  a pefjimi  ter- 
mini ridotto  ; fi  pacificò  nel  miglior  modo  che  potè  con  gli  Ugonotti,  facen- 
do rilafciare  i prigioni  da  amendue  le  parti , (ferialmente  il  Couteflabilc* 
dalla  banda  dei  C molici , e Condè  dalla  parte  di  Ugonotti . 

Tatto  d’arme  terreAre,  tra  il  Re  Carlo  , e Lodouicodi 
Borbone  , ne  gli  anni  del  Signore  1567. 
pretto  Parigi. 

Eiuctioso,  & arrifebiariffimo  fitto  d'arme  fu  quello, 
che  ne  gli  anni  della  udirà  falute  15  67.  alh  dieci  dt 
Tqotiembre , fucceffe  tra  Carlo  l 'fono  Re di  F rancia , e Lo- 
douico  di  Borbone  Trencipc  di  Condè,  prinripalifjìmo  Ca- 
po d' Ugonotti , vn  miglio  lungi  da  Tarigi  : e tale , che  fe, 
come  la  vittoria  rimafe  dalla  parte  de  i Catolici , foffe  ella 
rìuolta  alla  banda  d'ugonotti , guai  al  Regno , & alla  Corona  di  Francia, 
poiché  ini  prefenti  erano  il  Re , & amendui  i Duchi , Mngiò  , & Mlan- 
fuac , fuoi  fratelli , con  quafi  tuttala  Corte , e nobiltà  Francefilo  . Doppo 
la  morte  fopr a raccontata  del  Duca  di  Ghifa  da  vn  congiurato  fotto  Orliens 
a tradimento  vteifoi  e doppo  la  pace  fa: t a in  quella  accafionc  dal  Re  Carlo 
v . ' 7 'fono 
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'Trotto  quafta  forga,  con  rilafaiattione  dei  prigioni  A Catoliii,cofHe  Fge* 
-noni,  ferialmente  delConteflabile  guardato  da  Ugonotti  in  Orliens  , e di 
Condè  da  Catolici  in  V-arigi  cuflodito:  non  fu  maipoflibile,  con  quante  libe- 
rali! à,  e coricftc  vf 4 fleti  He  ver  facondi, rimettendogli  le  colpe, -perdonan- 
dogli le  oflefe  ; refill  utndogli  le  preminente, auttorità , e dignità  pa flato',  e 
■ritornandolo  in  Jomma  nello  flato  antico  innanzi  le  riuojutioni  della  Fran- 
cia ; che  mai  il  cuore  di  quell"  inaurati  (fimo  bit  omo  fi  potè fle  verfo  il  Re 
coturno  nere , & intenerire,  il  Re  anco  di  generofo  flirto,  quantunque  gio- 
vanetto, uflaua  dellafacifieation  fatta  con  i ribelli  della  corona  in  Ottieni 
tnal  fodisfatto  ; eftrecaua  a dishonore,il  parere  d’bauerfi  co' fuoi  nemici 
per  tema,  ibauefle  ae'  fatti  loro , pacificato  : ma  pur , per  non  maggior- 
mente le  cofc  del.Rcgno  intorbidare,  fa  ne  flaua  mutolo,  e cheto,  & andai 
va  diflimulandoT  interno  fao  (contento.  I Catolici  parimente  della  f rancia, 
e Acàulmente  i Parigini,  non  pottuar.o  / apportare  di  b abitar  e nelle  mede - 
ftme  città,  caflella,  e terre,  in  compagnia  de  gli  Ugonotti,  di  Dio , e del  lor 
J{e  ribelli’,  augi,  fe  ben  non  in  modo  di  aperta  guerra,  per  non  alla  regia  vo 
lontà  contraueuire , smodo  nondimeno  di  nemiflà  privata , facevano  agli 
/Ugonotti lapercbierie,  ingiurie  ,&•  onte  ; ò fuillaneggiandoli  di  parole,  è 
ferendoli , ò ben  fleflo  anco  ammaccandoli  : che  veramente  douc  entra  di - 
ucrfuà , ò,per  dir  meglio , contrapofitione  di  religione,  iui  non  può  quiete , 
concordia , ò pace  (aggiornare  ; conforme  al  detto  del  Signor  Cicsù  C bri  fio, 
a fuoi  difeepoh  nell'  Euangelo , quando  dice.  Io  vi  lofi  io  la  mia  patemi  , Si- 
milmente gli  Ugonotti  veggtndo  gli  infatti,  (begli faceuano  i Catolici, 
quantunque  parrflero  non  dalla  volontà  regia  provenire;  nondimeno  po- 
nendo a mente  , che  il  Re  deile  querele  contrai' infoiente  de  i catolid  for- 
mate non  nè  faceva  contea  i delinquenti  veruna  dimcflratione , vivevano 
con  tema,  foflctto,  e diffidatila  : e tanto  più  , perche  intendendo  le  cofc 
degli  Ugonotti  della  Fiandra  lor  compagni  nàie  berefie  iflefle  andar  finiflre 
dii  bit  auano  non  l'iBeffa  infortunio  ad  eflì  anco  auucnifle  . Era  (far  fa  olirà 
ciò  per  la  Francia  voce  vniuerfale,  il  Re  volere  in  ogni  modo,  che  tutti* 
fuoi  popoli  vitti  (fero  catolicamente  : nè  cflere  per  comportare , che  egli  con 
la  corte  fecondo  vna  forma  di  religione , e le  città  faggine  fecondo 
tuligione  diuerfa  viueffero  ; con  b* litio , e nefando  tflempio . La  venuta  ap 
prtflo  di  fei  mila  Suigjeri  in  Francia  dal  Re  chiamati  a Tarigi , e del  Car- 
dinale Santacroce  Legato  del  "Papa  ; e lafaequcntatiene  alla  corte  del  Car- 
dinale di  Lorena , e del  Duca  di  Cbì fa  giovanetto , figliuolo  del  Duca  a tra- 
dimento farlo  Orliens  veci  fa,  a cui  baueua  il  Re,  per  i bemmeriti  dii  pa- 
dre, tutti  i Stati  , preminente,  dignità , ò prouifioni  paterne  concedute, 
e dipoi  anco  aUunelettere  del  Re(ò  vere, ò falfa  cb’tlle  foffero)  da  Ugo- 
notti interdite , farine  ai  Gotternanori  catolici  de  Ile  città,  con  ordine  che 
fliflern  proueduti , per  rflequire  quanto  gli  farebbe  poco  dipoi  commeflò  ; e 
fatalmente  molti  proctfli  nelle  Trouincie  da  i winijlri  catolici  lontra  il  li- 
ceo t io  fa 
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kntìojo  , e fcandalofo  modo  di  viuere  de  gli  Vgonottì  dìffemìnatì , e pub- 
blicati ; di  sì  fatto  timore,  fofpitione , e gelofia  riempirono  gli  animi  de 
Ugonotti  : che , cauatafi  la  mafchera , ritornarono  all' armi  , fi  prouidderm 
eli  aiuti , fi  congregarono  fatto  le  infegnc  ; & apertamente  con  il  bracci» 
del  Trmcipe  di  condì,delT Ammiraglio , di  Monfignor  di  Sciattigliene, del- 
ia Reba  di  Trattar r a foperflite  al  Re  di  T^auarra morto,  di  Monfignor 
dJtndalot,e  d'altri  Baroni  della  fattione  Ugonotta,  fi  mifero  in  campagna, 
■Chi  hebbe  cura  di  ritrouar  danari  pei  la  guerra, chi  andò  in  Alemagna  a far 
genti, chi  nauigò  in  Inghilterra  a fufeitare  la  Reba,  chi  pafiòin  fiandra  a 
ritenere  in  fede  gli  Fiamminghi, e chi  d'altre  bande  fe  calar  foccorfi  . Spe- 
ttò la  crudeltà,  & empietà  de  gli  Ugonotti  armati  in  Tours , in  Lione,  in 
i Orliens,& in  Voitier,con  horribìl  efftmpio,von  jolocontra  le  profane,  ma 
tontra  le  facrc  cofe  ancora  ; condtjirutthne  di  più  di  feffanta  Monajìcri, 
•quai  (pianati,  quai  dalle  fiamme  deuorati  ; e con  morte  di  più  di  cinque 
mila  Sacerdoti  vccifi . tìarrcfli  veduto  dia  finimenti  di  città,rouine  di  ca- 
JleUi,fmamellamenti  di  fortexje,guaflidi<ampagne,faccheggiamentidi  rob 
bc,&  vccifioni  de’  Catolici  con  infinito  fuo  flirpore.T^è  foto  dalle  ciuili  riuo 
lutioni,ma  dalla  fàme,dalla  careflia, dalla  pcfte  ancora, fi  ritrouaua  la  mife- 
ra Francia  ad  vn  tempo  ir  attagliata  : talché  nella  fola  città  di  Lione  mori- 
rono di  pefie  più  di  trenta  mila  perfine  ; e molte  terre  dalla  pefidengo-** 
q’tafi  dal  fulmc , per  coffe,  rimafero  dthabitatori  priuc . S’impadronirono 
in  quelle riuolut ioni  gli-Vgonotti  di  Dicppa  in  jqor  mandia,  di  Tqjmis  in 
Zinguadoca  ; di  Mompoliero.,  di  V ienna , di  Siflerone,  in  Trouenga-*; 
t-  £ altri  luoghi . Erano  però  i loro  impeti  da  Monfignor  di  Monluco  Go- 
vernatore in  nome  del  Re  della  Guafcogna,  valorofo  guerriero  , e pari- 
mente da  i Goucrnatori  Regi]  del  Delfi  nato , e della  7’roucnga,  impediti, 
Uaucr fati , e fini  ungati  . Tor-tò  gran  pericolo  il  Re  di  effere  da  Condi 
armato  con  ottocento  cavalli  poco  lungi  da  Tarigi  improuifamente colto, 
& °PVrcfl°  1 fi  come  cttl*  dt  "Parigi  ancora  grandiffimo  rifehio  corfe, 
■c  per  fegreta  intelligenza , ò peraffedio  di  cadere  in  mano  di  Condii  ma 
eia  diurna clemenza  , i folti  battaglioni  de  i Sui-^geri , che  animo- 
finente  con  le  picche  s'oppofero  alla  caualleria  Conieana  , e le  dili- 
gentljfme  guardie  apprefjo  preferuarono  sì  il  Re  , come  la  città » 
dal  pericolo  imprudente-*  . ifpugnò  Condì  San  Dionigi  , e mife  coil» 
quella  vicinanza  grandiffimo  terrore  alla  città  di  Tarigi  i ma  reflaron» 
j fuoi  sforai  da  t bandi  publicati,  e prouifioni  raddoppiate , sì  diurne , co- 
me notturne , del  Re  dclufi , e fen^a  effetto.  Tentò  il  Re  più  d'vna  fialaj} 
per  conferuatione de  ipopoli , per  troncare  le  guerre  ciuili  , perrifpar- 
miare  il  faoguc  F rance fc , e per  mantenimento  del  fuo  Stato ; diaccom- 
snodare , bora  mediante  la  Rrina  madre,  bora  mediante  il  Contcflabdc-i, 
le  differente  con  Condè , e con  C Ammiraglio, i dui  principali  capi  d'F’go- 
Botti  s nc  mai  vollero  quegli  buomini  fupcrbi,ofìinati , & irrtmouibili  da  i 
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maluagi  fuoi  diffégni,  coniefcendtre  ai  alcun  ragioneuolc  partito . Com'- 
prefa  il  I\e  l'oflinatione  immedicabile  de  i ribelli , priuò  Ga/pjrre  CO* 
Ugni  della  dignità  d'ammiraglio , e trasferiti  in  Monfignor  di  Martiga* 
<Sr  o indalot  del  Generalato  della  fanteria  Francefe , ivucflcndone  Bri m 
facto  , Sbandita  ogni  compofitione , fi  volfe  Condè , prefe  d'ogrì intorà 
no  i paffi  delle  vettouaglie  , ali' a ficàio  di  Tarigi . jillhorail  J[e  non  rotà- 
ie cotal  ignominia  fopportare»  dieffcre  da  fuoi  ribelli  dentro  la  città  di 
Tarigi  ajfcdiata  : via  rfcì  fuori  in  campagna  con  dodici  mila  finti  » 
Quattro  mila  causili»  e quattordici  peggi  di  artiglieria  , per  affalircgli' 
auuerfari  ; accompagnato  dal  Contcilabile , dal  Duca  di  'ìgemorus , dot 
Duca  dì  Ornala  » e da  altri  Signori  della  Corte  principati  . Staualcffcr - 
tifo  del  t{e  rn  miglio  lungi  da  Tarigi  infebierato  in  quefla  forma-:  * • 
7{el  corno  finìfiro  Bri/acto  con  vinti  compagnie  di  ottima  fanteria , e 
tot  prefidio  di  canai  leggieri»  e di  camiti  archibugieri  a lato  : nel  cornea 
deliro  Filippo  Strofi » ghuane  pieno  di  coraggio  » e di  valore  » fi  - 
gliuolo del  Marcfciallo  Tiara  Stroggi  Fiorentino  » che  in  feruigio  del 
J{e  Enrico  Secondo  padre  del  Re  preferite  Carlo  Tgono  morì  fot  to'  Teon- 
ttilla » col  fuo  Colonnello  di  fanteria » e con  vn  buon  fquaJrone  di  ca «- 
ualleria  » e con  vna  compagnia  di  causili  archibugieri  a lato  : la.  van- 
guarda , doue  flaua  l’artiglieria  » guidata  dal  Duca  di  Tgemours  » dal 
Marcfciallo  Memoratisi  il  gioitane  , e da  htonfignor  di  Lanfacco  : 
battaglia » doue  flauano  fei  mila  Suiggtri  con  vn  braniffimo  [quadro- 
ne di  gente  dì  arme  Francefe » dal  Contcflabile  » dal  Duca  u’ Ornala  » e 
daCiauignì  gouemata  ; quiui  il  I\e  Carlo  con  dui  fuoi  fratelli»  cioè  En- 
rico Duca  d'^ingiò  , e Francefco  Duca  dì^Alanfove»  e con  molti  Gen- 
tiluomini » e Cauatlieri  Francefi  rifedeua-:  la  retroguarda  finalmen- 
te con  vn  buon  corpo  di  caualleria  fluita  apparecchiata  a /occorrere-», 
doue  il  bi fogno  fi  moflraffas  . Era  C esercito  regio » quanto  fi  alla  fin- 
teria , come  alla  caualleria  , fuperiore  a quello  d’ugonotti  : liquali  non 
però  rifiutarono  la  battaglia _> . Trimi  i Catolici  fi  moffero  ai  inueflire ■» 
liquali  nel  c aminar  e con  lento  paffo  ferrati  in  ordinanza  contra  gli  V- 
gonotti , che  flauano  fermi , tre  volte  /pararono  le  artiglierie  : e tre-» 
volte  anco  » /parate  le  artiglierie  , fi  inginocchiarono  con  fomma  diuo • 
tione  (porgendo  prieghi  a Dio » che  vittoria  ad  e/fi  ; che  combatteuano 
per  la  fua  fanta  Fede , concede/fcs  . 7{e  furono  vane  » od  inefficaci  le 
preghiere _?  . Imperocbe  i Catolici  del  gran  flratio » chaueua  fitto  Ue> 
loro  artiglieria  ne  gli  Ugonotti  , /[infero  innanzi » e guadagnarono  vn 
colle , che  gli  era  a lato , doue  tracerte  vigne  compartirono  molti  ar- 
chibugieri Tarigini  : liquali  fecero  gran  danno  a gli  nemici  » mentre -» 
eglino  venuti  innante  combatteuano  il  colle  da  Monfignor  di  Brifacco  ctt- 
flodito  » e con  ogni  loro  po/fa  cercauano  di  acquiflarlo  : nè  minor  dan- 
no anco  riceucttcro  dalla  fanteria  dell  altro  corno  dello  Strofi  . 
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f bora  nole  huombii  d'arme  Ugonotti  vitando  ferocìfflmmtnte  la  fante- 
ria Parigina  del  corno  ftniftro  di  Brifacco , vccifo  il  fuo  Capitano , la 
riuolfero  in  fuga  : e con  t'iflejfo  impeto  cacciandofi  dentro  nello  [quadro- 
ne della  gente  dame,  feccia  ritirare;  e sbaragliò  in  parte  , cr  allar- 
gò il  corpo  ferrato  del  / quadrone . llquat  difordinc  il  -c  wteflabilcj 
•reggendo  , foccorfe  incontinente  con  la  nobiltà  dei  Caualiirri  Francefi, 
lo  [quadrone  di  gente  dame,  che  /lana  per  piegare  ,erimifeloin  batta- 
glia , rinfrancato  anco  neU'ifieffo  punto  da  Filippo  Strofi  con  cento  ar. - 
thibugieri  /pinti  dal  corno  fuo  de/lro  verfo  quella  parici  . Ripiglia- 
to impeto  affali  la  caualleria  Vgonotta  per  fianco  lo  f quadrone  dclLu, 
battaglia  Reale,  doue  /lana  il  Conteflabile  con  molta  nobiltà  Franccfc: 
ma  retando  -ella  in  rn  duriffimo  , e neruofiffimo  incontro  della  gente-* 
dame  regia  , fu  rinculata  , fugata  , e feguitata  fino  a gli  alloggia- 
menti . E con  pari  felicità , ad  imitatione  della  battaglia  , ruppero  , 
e sbaragliarono  i Catolici  gli  Ugonotti  etiandio  ne  i corni , non  dandoli 
mai  tempo  di  rior  dinar  fi:  liquali , per  beneficio  della  notte,  che  fitta- 
pofe  , fi  ricouerarono  a San  Dionigi: j e la  mattina  poi  a buon  boraci , 
per  non  effer  combattuti , od  affediati  dal  nemico  vincitore  , fi  andaro- 
no con  Dio  . In  quefio  confitto  morirono  da  mille  fettecento  Ugonotti, 
rè  più  di  cinquanta  Catcilici  : tra  quali  il  Conteflabile  vecchio  bomai 
<di  fettam' armi , mentre  cacciato fi  , per  dar  effempio  a gli  altri,  in  me- 
io  de  i nemici  amati , vuole  fin  prodighe  giouenili  , rileuò  tre  col- 
tellate di  fpada  nella  fàccia , vna  per  coffa  di  martello  in  tefia  , & vna 
arebibuguua nella  febiena  : deUequ ali  ferite  poco  dipoi  morì,  con  me- 
Bilia  , e dìfcontmto  del  Re  , e di  tutta  la  Corte  : a quali  paruc  bauer 
perduto  vii imendentiffimo  , f officiente , e lealiffimo  mimflro  , al  pari  di 
•agri altro  , della  Corona  di  Francia  , chaucua  quattro  Re  , Francefco 
Primo  , Enrico  Secondo , Franccjco  Secondo , e Carlo  T^ono,  con  grado 
di  Conteflabile,  e con  candidiffima  fede , Cvno  fucceffiuamente dopò  Pol- 
tro , feruiti  : e prefio  nella  fàttivne  di  San  Huintino  , baueua  , cornea 
Valentìffimo  nego  dante  ch'egli  era , mentre  era  prigione  , contrattata , 
conchittfa  , e fermata  la  pace  in  me%o  il  furore  delì  armi  tra  Francia , 
e Spagna:  e,  come  •gelanuffimo  della  Catolica  Religione  , fedele  alLtj 
corona  , nemico  acerrimo  delle  herefie , e tradimenti,  baueua  in  quelle-» 
guerre  cittili  della  Francia , e fpecialmente  nel prefiente  fistio  d'arme  di  "Pa- 
rigi , conti  a tre  fiuoi  nipoti , l' ^Ammiraglio , Jlndalot  , e'I  già  Cardinal 
■Sciattigliene , primaru  capi  d'ugonotti,  feroctffimameute  in  difefia  del 
Re,  e della  religione  combattuto  . Fù  il  corpo  , e la  memoria  di  vru 
tant  i) uomo  con  vn  pompofiffimo , e quafi  regio  funerale  in  Parigi  bo- 
norato  , all'età,  al  grado,  al  valore  , a i meriti  , & alla  fede  di  fi 
fcgnalato  [oggetto  conveniente  : doue  intrauennrro  amendni  i fratelli  del 
Re,  Enrico , %/tUnfonc  ; e l'offa  f ut  furono,  fi  come  egli  flejfo  ordinò 
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prima  cbemoriffe,  in  vn  monumento  vicino  alt  off»  del  f{e  'Enrico  Seconè 
do  padre  del  l{e  prefente  Carlo  Trotto  fot  ferrate,  tt  nomef:to,pcr  non  tace- 
re anco queflo particolare, era  ^tnna,oucr  1 antodi  Memorami. Dalla fàé 
fitta  ritenuta  faluaronfì  molti  [fimi  Ugonotti,  faccialmente  i loro  Capi  prin- 
cipali, Condì* , l'  ^immir  agliai  ndalot,e'l  già  Cardinal  Scrattiglione  : li- 
quali  pofeia  rinou  arono  la  guerra,  e molto  diedero  al  l{e  che  fare . In  virtù 
diquejh  vittoria  racquittòil  Duca  di  T^juers  a nome  della  corona  Man- 
ne ,e  rietina:  fi  come  anco  Monftgnor  di  Montucco  tacqui  fio  Telo  fa , e fece 
molti  danni  a gli  Ugonotti.  E Condè , per  aggiugner  dolore  a dolore,  ol - 
tra  la  feonfìtta  riceuuta,  bebbe  nnona,  che  quattro  piccioli  fuoi  figRuM 
erano  fiati  condotti  al  l{e  prigioni  : e che  Tonfennas  Capitano  Ugonotto, 
mentre  venuta  con  tre  mila  fanti , & ottocento  caualli,  verfo  San  Dioni- 
gi, per  vnirft  con  l' effcrcito  Condeano,  era  fiato  ratto  dalle  gemi  di  Guafcn 
gna,e  da  Monftgnor  di  Monlucco per  viaggio  * 

Fatto  d’arme  terreftre  tra  Enrico  di  Valois,  e Lodouico  di 
.Borbone,  ne  gli  anni  del  Signore  1568.  fui 
fiume  Chiarcnza. 

L prefente  fatto  d'arme, ne  gli  anni  della  nofira  fslutci$6& 
alli  13.  di  Mario , tra  Enrico  di  Valoit  detto  Monftgnor 
i'jlngtò,  filinolo  di  Enrico  Secondo  l\e  di  Francia,  fratel- 
lo del  prefente  l{e  Carlo  1 Sono,  Capitan  generale  de  i Calo 
lici , e tra  Lodouico  di  Borbone  Trincipe  di  Condè, capo  di 
ygonottijul  fiume  Cbiarcnia,apprcffo  la  Nocella, fuc ce- 
duto, ci  fcuopre  della mifericorditt,e giuflitia  Diuina, vn  manifefio  raggia, 
Era(comc  di  fopra  habbiam  veduto)  Condè  e dalla  religione, e dall'  vbidieu 
•ga  della  corona  di  Francia  alienato  -y  haucua  ntlB^egno  di  Francia  intro- 
dotti predicatori  heretici , rinouata  la  pefiifera  fetta  d’ugonotti  , folle - 
uate  l'arme  de  i popoli , conuocati  aiuti  eflerni , accefe  guerre  ciudi , a 
fouuerfionedel  l{rgno,e  difiruttione  della  corona.) . E nel  primo  congref- 
fo  vicino  a Tarigi  confiiggendo  col  Duca  di  Gbifa,.da  quello  rotto,  e preft , 
fu  per  diuina  mifericordia,e  clemenza  del  fc  Carlo , non  fola  in  vita  con - 
feruato  , ma  in  libertà  etiandio  rimeffo  : per  ilqual  beneficio  doueua  il 
malvagio, e la  Fede  Catolica,  e t vbidienia  verfo  il  i^e  fuo  naturai  Signo- 
re ripigliare _> . Aia  tutto  il  contrario  oprando , rifiuto  nuouo  efferata* 
e folleuato  di  nuouo  l'arme  ad  inHaniad’ Ugonotti  contea  C Molici , affe- 
diò , e combattete  U proprio  I\e , a cui  teneua  obligo  della  libertà  , e della 
vita , dentro  la  città  di  Tarigi . Dalquale  in  nuouo  conflitto  campale  viar- 
io, e fupcrato , bebbe  dalla  diuina  pietà-  ; che  non  la  morte  de’  peccatori  * 
ma  folC ammenda  delle  paffate  colpe  riccbiede,  e vuole;  grafia  di  fc am- 
pere dalla  rotta  fanone  fatuo  t e di  più  anco  con  bonefte  , e ragioneuolk 
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io» ditioni  alla  pacìficatione  inuitato  . Ma  egli , dato  di  calcio  ad  ogni  comi 
pofitione  , & accordo  ,‘tirtto-con  l’animo  aita  dcprcffione  de  i Cbifa  , tJ" 
all'  v farfallone  del  Regno  intento  ; intanto  fi  mojlrò  da  ogni  rimorfo  di  corri- 
fetenza,  e rauuedimento  dei  falli  paffuti lontano-:  che  (alito  in  fiiflófe  , & 
immoderate  (perange  di  fi  Flejfo , fi  fece  incoronare  da  gli  Ugonotti.,  , 
tornea  ero  , e legifimo  Re  di  Francia  ; e {lampo  una  medaglia  d’oro  con 
euefta  nefanda  , & arrogantiffima  infcriltionzj . Lodouico  X I IT.  per 
la  Iddio  gratin , Re  di  Francia , e primo  Chrìfiianiffìmo . Mife  Condì  vn 
nuouo  esercito  irtpiedi , fortificato  di  aiuti  da  molti  Trencrpi  heretici  Te- 
di f chi  , t dalla  lucilia  d' Inghilterra  : fi  come  all'incontro  anco  H [{e  Carlo, t 
dal  Duca  d'ulna  pervia  della  Fiandra , e per  via  delTltàlia  dal  Papa , t 
dal  DucadiTirenge , riceuete  edi genti, e àrdanoti, per  confcruatìone  della 
FedeCatolka , e dèlRegno,  contrai furori  de  gli  Ugonotti  ,-e  contrafinfo- 
tenga  di  Condè,  notabile  foccotfo . “h(on  diffidano  Condì  ; quantunque  fof- 
fi  flato  in  due  battaglie  fugato,  e rottoci  colpire  aliatine  i matuagi  fuoi  di  fi 
figni , ali  aperta  tirannide  r molti:  e,  quafi  nuouo  jinteo , quanto  più  era* 
calpeflratoi tanto  più  feroce  riforgeuaj.Tefe  Condì  inftdie  alla  vita  del  Re, 
e del  Duca  di  Sanoia,e  de  i più  próffimi,'e  congiunti  alla  càfa  Bacale  : ma* 
non  fortirono  effetto Fomentata  le  fue  fperange  per  le  due  morti , l'vna 
dopò  l’altra,  fuccedute,del  Duca  di  Ghifa,c  detgran  Contefìaùìle , i princh 
pali,  e più  preflanti  Capitani  del  campo  Reate,e  della  fùttionc  Católica  acer- 
rimi difenfori;tàlche  abbattuti  quefli  dui  Campioni,  nonglipareua  hauere 
alcun’ ahro  [contro  <Tmportangf,di cui doueffetemere-.tanto più , rifeden- 
do ildener aiuto  del  campo  Catolico  appreffo  Enrico  Duca  <T  jingiò  fratello 
del  Re  cario, ìtqualc,  quantunque  fiero,  e fj>iritòfo,per  lagiouinegga  nondi 
meno , &■  inejptricn^a , non  porgeua  a condtpiù  che  tanto  di  timore  . . 
Tefiro  gli  Ugonotti  a'Lodouico  Gongaga  Duca  di  7finers,ilquale  conduce - 
genti  di  Italia  in  Francia  m aiuto  deil[e  contro  gli  Ugonotti,  inftdie  nel  viag 
gio  : ma  l'accorto  huomo  di  ciò  auuertito  , mutando  Firada  fchernì  i fira- 
tagemi  de  i nemici  ; e fatto , e fatuo  fi  conduffrcon  vn' esercito  fiorito 
di  gente  Italiana  nel  campo  reale . Tropo  fero  gli  Ugonotti  al  Re  capitoli 
di  pace  fi  infoienti  , e ftotnacofi;cbé  il  Re  [degnato  non  vòlte  intendere  pik 
parola  di  compofitione . F faronogli  Ugonotti  cantra  icatolici -,  fpccial - 
mente  cantra  1 facerdoti,contra  lechiefi,t  conira  Irfacre  foppelleuili , fe- 
condo il  barbaro  lor  coflunre,mille  crudeltà, e mille  flratH.  Trohibì  ^Impe- 
ratore con  [meri  editti  ad  infi  attga  del  Recarlo  a gli  Ji  lem  ani  , d)C-> 
non  calaffero  in'F  rancia  in  fotcorfo  di  <ondì  contrada  corona*  . Ma  nej 
gli  editti  c < farei,  nei-capitani  rtgij  mandati  alle  frontiere  ad  impedirci 
pafji,  ni  la  diligenza  del  Duca  d'jlìua  Gotternator  generale  della  Fian- 
dra a nome  del  Rp  Filippo  ineuflodirci  pafji  ,che  di  Memagna  per  1 p ac  fi. 
Jtaffi  conducono  in  Francia,  puotero  ouuiare:  che  e di  Saffonia  il  Due d 
Giouan  Guglielmo, e del  Reno  cafiimiro  figliuolo  del  cote  T afatino  lo  Eletto 
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rf , non  condufferofeco  in  Francia  groffi  [quadroni  di  genti,  sì  a piedi  comi 
4 cavallo,  in  aiuto  di  Condè.  «Avvicinali  gli  cfferciti  amendvi  pnffo  a Vari 
gì;  il  Catolico  in  numero  di  quindici  mila  fanti,  f ette  mila  cavalli, e quatto z 
dici pei^i  di  artiglieria.fotto  Monfignor  d'*Angiò:C Ugonotto  in  numero  di 
dieci  mila  fanti,  e quattro  mila  cavalli , / otto  H Trincipe  di  Condè  ; fi  mi  fi 
«Angiò,  come  fuperiore  di  genti , a dare  lincalcio  a Condè:&  ingroffando  di 
continouo  , per  la  foprauenuta  de  ifoccorfr,  Ceffercito  Catolico,  al  nume- 
ro  di  vinti  mila  fanti , e quattordici  mila  caualir,come  f Ugonotto, al  nume- 
ro di  vintitre  mila  fanti,  & otto  mila  caualli Seguirono  tra  loro  diuerfefan 
gumofe,e  groffe  fcaramuccie . Treferogli  Ugonotti  in  quel  corfoMbeuilla* 
e Mctzj  ma  in  amendue  quefte  terre  furono  ributtati  dal  caflrllo:  anzi  poca 
tennero  Al  etiche  fu  toflo  da  i Capitani  Catolici  regij  r acqui  flato  . D altra 
canto  il  Duca  di  'bfjucrs  in fàuore  de’  Catolici prefe  Macone,e  p'ienna.Co » 
flati  i il  campo  Catolico  di  Gua[cnni,Borgognoni,yalloni,Suizzeri,f{aitri% 
Italiani , Spagnuoli, e molta  nobiltà  Francefeii  Capitani  primari /;  altra. j 
Monfignor  d’idngiò, generale  dcll'effercito,fratello  del  Re  Carcerano  Mar 
tiga,Hiconjula,t'alettaxConte  di  Res, C onte  di  Masfelt, C onte  d’ «A rimber- 
ga,  Monfignor  di  Beauuois, Conte  di  Santafiore,  Mario  Sforma,  «Aleffandra 
t{angonc,Sciarra  Martiaengo,EneaTio,&  altri. Conflaua  il  campo  Ugo- 
notto di  Francefi,  Fiamminghi,  & «Alcmaniidi  cui  Capitani  più  nominati , 
olirà  il  Vrincipedi  Condè  generale, erano  l’ «Ammiraglio, ^Andalot,  Motte s, 
Tonfcnnas,Ca)]ìmiro,il  Lantgrauio  d'HaffiaJl  Marcbefe  di  Badcn,Gianlis, 
& altri  Verfonaggi  di  conto. S" erano  i Ghifa  dianzi, mentre  fi  tratt  ò accor 
do, par  liti  con  vn  gran  numero  de  i fuoi  feguaci,e  dipendenti  armati,  per  «5 
turbare  il  negocio  della  pace,dalla  Corte  Rurale  verfa  i propri  Stati:& af- 
frontati nel  camino  da  gli  Ugonotti  auifati  dalle  [pie  della  loro  partita,  fi  fe- 
ce vna  fanguinofa  zjiff a,  rimanendo  la  vittoria  , eia  perdita  dubbiofa » 
« qual  parte  ò Cvna  , ò Falera  inchinaffe  : ma  difperata  finalmente _> 
la  pace,  ritornarono  i Ghifa  in  campo. Lamentauanfi  a vicenda", il  Redi  Co - 
dè,come  di  traditore, di  riheUo,di  fcifmatico,di  berefiarca,  difcandalofo,  di 
adirante  al  regno  a lui  indebito  con  modi  tiranniche  violenti tConiè  del  Rem 
come  di  mancatore  di  fede,c'bautnda  nella  pace  pria  capitolata  molte  lice— 
%e,  libertà,  & immunità  promeffe  agli  y gonotti,nuUa  di  quelle  gli  offer- 
yauatanzj  con  occulte  infidi  f, e celati  artifici], cercava  di  opprimerli , e ro- 
vinarli. llor  Condè  feguitato,  & incalciato  da  Mngi'o,  conofcendo  il  nemico 
fuperiore  di  forze,  gli  cedeva, e fuggiva  a tutta  fua  poffa  il  fatto  d'arme.Vc 
rò  partito  da  Monteri , dove  era  fiato  fouragiunto  da  Jl ngià,  firiuolfever- 
fo  Ciampagna , tagliando  le  firade  , e rompendo  i ponti , ovunque  paffauaa 
per  fare  arreflare  il  nemico  da  più  oltre  feguitarlo . Ma  Mngiòfiafciate  a 
dietro  le  artiglierie , e gli  ingombri,  con  la  parte  più  iffiedita  dell' ejfercita 
teneva  dietro  a Condè , per  non  dargli  agio  di  ricoverar  fi  in  luogo  di  quie- 
te •. ma , fouragiuntala  notte, iCondeani  : liquali  eglino  ancora, per  ef-, 
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fere  più  inediti  nel  fuggire , baueuano  Inviate  innanzi  in  terre  ftcure  le  ba- 
vaglie , e le  machine  pefanti:  continouando  tuttavia  il  loro  viaggio  fengjt 
ejjere  feguitati  da  nemici, fi  ritrafjero  in  luogo  di  falute . Congiunto  pofcia 
Condè  con  i paìtri  venutigli  di  Alemagna , moffe  il  campo  verfo  Oritene, 
fuggendo  ordinariamente  di  venire  a conflitto  campale  con  f effercito  Ideale 
da  Monftgnor  d'Augia  guidato  . lì  avevano  gli  Ugonotti  con  fotnma  fe- 
ti vii  tà  , e diligenza  fortificatala  nocella , città  marit'ma  ài  Guafcogmta, 
tome  vn  fido  loro  ricettacolo  , & a filo  : doue  appunto  Condè,  eP  Ammi- 
raglio , tenevano  , qua  fi  in  ficuro  dep'  fino , le  mogli , Cr  i figliuoli , lungi 
dalle  rivolte , e dalle  brighe _? . Vrcfc  Condè  in  cotffli  corfeggiamenti  7yj- 
trt,  Piavano, & AngolntL».  Diedero  fra  tanto  i Carolici , fottoil  Duca  ài 
Mompenfiero,Marfiga,e  Brifacco,vnafanguimfa  rotta  agli  Ugonotti  gui- 
dati da  Mouens  apprefjo  /’  Abbadia  di  Cianfatlada.Laquat  fhrage  d*Pgpnot 
ti  così  turbò  l'animo  di  Condè;cbe  veggendofi  da  vn  canto  dal  Duca  di  M&- 
p enfierò  altiero  per  lafiefca  vittoria,t  dal? altro  dal  Duca  à Angiò,  perpe- 
tuo fuo  perfecuiore,lruccialo,&  ìncalciato,  fi  ritirò  alla  Procella  : con  mtf- 
tione  di  poffare  in  Borgogna, per  congiugnerli  col  "Principe  <f  Orange,chefè- 
guitato  amb'egli,Cr  incalciato  dal  Duca  d' A lua,s' inviava  conte  fue  genti 
alla  volta  di  Francia,per  vnirfi  col  Principe  di  Condè-,  con  cui, per  efferc-» 
emendui  in  vna  ifleffa  hcrefia  involti,  & a ifuoi  f{e  rvbflli, teneva  buona  in 
tclligèga;fi  come  anco  buona  ìntelligcga  alt  incorro  tra  effi  tenevano , & 4 
finccda  s aiutavano, i dui  BeTFilippo,t  carlo.Oltra  che  eoi  poffare  in  Bor- 
gogna diffegnaua  il  "Principe  di  code  di  vnirfi  anco  col  Duca  di  Dirpotc  ; ib- 
quale  d’ Ale  magna  canduceua  vn' effercito  di  dodici  mila  finti,  otto  mila  et 
Malli, e molti  cànoni  da  batteria,  f via  della  Borgogna, in  ai  ufo  di  c 3dè.  7^1 
dubbio  v'era,cbc , fe  a condè  riuf citta  ildi/fegno  di  congiugnere  le  fue  fot» 
'ge  con  quelle  di  Orange  , e del  Duponte , non  loaueffe  egli  ridotte  le  co  - 
fe  della  Francia  per  gli  Ugonotti  contro  i caroliti  a termini  fotmrtamen- 
te  perigliofi . Ma  e bacalerò  coathtouo  dato  ta  Angiò  a condè , che  vl- 
ìimamente  lo  cofirinfe  al  fiuto  d'arme  ; e fa  conrinoua  infeflatime  dataJ 
dal  Duca  <t  Alvo  ad  Orange » che  finalmente  in  vn  gran  conflitto  lo  [ton- 
file; e Un  fermar  fi  del  Duca  di  Duponte , olirà  l'impedimento  ricevuto 
nel  fuo  pajfaggio  dal  Duca  d'Omala  mandatogli  con  groffo  effercito  in- 
contro dal  Re  cario  fino  quafi  a i confini  <t Aletnagna',  non  Infoiarono 
effettuare  tavnmne  de  i rubclli . Tralasciamo  bora  il  "Principe  d Orange, 
t'I  Duca  di  Duponte  te  componiamo  laffr  antodi  Angiò  , e di  condè , di 
cui  principalmente  quiui  ragionare  intendiamo.  Monfignor  d’ Angiò , dopò 
f tfferfì  di  c o jìclnuouo  impadronito  , fi  ffiinfe  con  tutto  l' efferato  catolico 
Verfo  Angolrm  tenuto  da  Ugonotti,  con  animo  rifolulodi  venire  a gior- 
nata col  unnico  ; ilqnale  t'era  fermato  in  cognac, per  douer  quanto  prima 
paffare  in  Borgogna:  e talmcnt*,prefe  tutti  i paffi , circondotto  ; clteì  non  fi 
poteva  movere.,  (tuga  venire  mcrffiariqmcnte  al  conflitto . condè  vfc'rto  di 
. a a a 4 cognac. 
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Cognac, s*  era  fermato  con  T efferato  ygonotta  fui  fiume  c biàrerrga** 
vt-poca.diflan^a  dalla  flpceUa.^ngtò-appreffato  cotanto  all' inimico, d?e ira 
ifji  altroché  il  fumé,  non  tramergaua,fect  di  notte  giitar  tre  ponti  fui  fin* 
me  Cbiarengaiper  liqualiil  di  figurate  fu  i aurora  paffuta  lavanguarda,t 
la  cavalleria  Bargia  trafeorfe  ella  animofamtntt  fino  a gli  alloggiamenti  diV- 
gotioUidiquali  vfeiti  fuori, arditamente  moflr  arano  la  fàccia  a gli  auuer m 
fari.  Iprimi,che  in  modo  di  fcar aniuccia  s' attaccar  ono  furono  l' Ammira- 
glio  Sciattiglione, e Monfignor  di  Gbifa,con  dui grofji  [quadroni di  cavalle- 
tia:ma  moltiplicando  gli  aiuti  da  amendue  le  patti,*  incarnino  la  fcaramn» 
da  al  fatto  d'amie:nelquale  conuenne  all' Ammiraglio, per  virar  cbibugia- 
ta  ricevuta, quella  ferocia, con  laquale  era  entrato  in  battaglia ,a  poco  a por 
co  rallentare.  Ciò  leggendo  Condò  , fpinfc  innanzitutto  leffcreito  in  [oc- 
corfo  de'  fuoi;cbe  flati  ano  poco  meno  per  ccdere,e  per  voltar  le  fpalk:c  feti- 
molli  in  battaglia.  Spinfe  allbora  Monfignor  d" gingìa  dui  milla  Ferr aiuoli 
per.  fianco  con  tra  gli  Ugonotti:  e,  fi  come  abondauadi  molta  gente, coman- 
dò  al  rimanente  dell'effercito^be  parteinueflijfe per  fronte, parte  tcrcaffe  di 
battere  alle  [palle  C inimico . Grande  fu  la  contcfa  , e C oflinationo  di  amen* 
due  le  parti  ,fi  come  nelle  guerre  ciudi  occorrer  fuole  i e gagliardamente 
fhceuano  tefla,  <&  in  ogni  lato  ottimamente  agli  afjalùde'  Cat olici  rifpondcr 
vano  gli  iSgonoltife  non  [offe  avvenuto,  che  all'  apparire  ptrfonale  ditAonr 
fignor  d'+dngiò  colfuo  fiorito, e nobil  fjimo  [quadrone  di  cavalleria  F rance- 
fe, cotanta  fu  la  carica-;  che  non  potendola  cavalleria  Ugonotta  foflenerla 
(Imprrocbe  iLpre finte  finto  d'arme  fi  commife  fra  quafi  le  fole  cauallerie, 
tic  fluita, ò poolnffima  parte  bauendoui  le  fanterie)  molti  Capitani , Signori 
Cavallicri  dalla  banda  VgonoUa,furono,quai  vccifi,e  qvai  f cavalcati : co 8 
tanto  borrore,cbe  il  rimanente  della  cavalleria  Ugonotta  poflain  bruttiflì- 
ma  fugayfu  bene  per  lo  [patio  quafi  di  otto  miglia  feguitata,.e  battuta  alle 
f palle  da  Catolici . T^ellaqual  fuga  fe  pur  alcune  [quadre  volevano  volger/i 
a far  tefla, e rimetter fiin  battagliavano  dai  I{aitri,ò  Ferr  aiuoli  Rjgij, co- 
munque ti  piace  di  cbiamarli)[ouragiunte,  & ò crudelmente  vccifc,ò  di  nu o 
uo  fugate,e  rotte  :Jalcbe  non  hebbero.  mai-agio  di  riordinar  fi  . Durò  la  zuf- 
fa quatte' bore  , con  morte  di  foli  ottocento  Catolici , ma  ben  di  dui  mila. _» 
Vgonotliitra  quali  rimafero  di  vita-privi  molti  nobUiffmi  Terfonaggi,c  fpe 
(talmente  ilVrcncipe  di  Condè;  ilqualc, mortogli  [otto  il  cauallo,fu  prefo-.s 
mentre  fi  metteva  ri  fleffo,per.ef]er  [alitato  > vna  groffa  tagliale  era  per 
Il  elmo , cJ>e  lo  copriva-,  riconof cinto , fu  da  vna  arebibugiata  colto  nella*» 
tefla,  e vccifò;  incotalmodo  pagandoti  fio  della  perfidia , & infedeltà- 
fua  ; nemico  di  Dio , e della  patria, .e  dei  flc  fuo  naturale^»  . Saluaronfi 
fuggendo  in  Saintet , terra  trenta  miglia  lontana  dal  luogo  della  giornata* 
l'ammiraglio  , e Monfignor  d'Andalotto , fratelli , amendui  feriti  ; 
quantunque  feguitati  per  lungo  fpatio  da  i vuotici,  puotero » per  lave- 
lecita  de  i lor  cavalli , eflere  fouragiunti  » Seguita  d'altro  canto  *dngH 
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[a  vittoria  per  ìfpatjo  dì  due  leghe  : & intefo,  che  buona  parte  della  fante- 
ria , & il  rimanente  della  caualleria  Vgonotta\tir  anano  amano  fianca  al- 
ta volta  di  Gemaci), inuiò  vcrfoquel luogo  l' artiglieria,  i battaglioni  Sui%- 
Z_eri, alcune  compagnie  peitflride  Franceft , cricauaHi  i{aitri,per  pren- 
dere lattrra^  fpegnere  affatto  le  reliquie  de  nemici  ; liqual:,  intefe  le  pre * 
par  a t ioni  di-Angiò  , abbandonarono  Gernacb  ; e paffuta  la  ratiera,  e rot- 
to il  ponte  , acciò  non  potefferoi  Catolici  f :gu  ìtarli , ft  erano  dada  tif  ila 
"ventura  preferuati  ► Trefeto  i l{aitri  , mentre  datano  C incalcio  a gli 
Ugonotti  y la  cornetta  propria  dell' -Ammiraglio  (così  chiamano  i Franceft 
: vn  infegna  di caualh ) fatto  cui  l’ammiraglio  militanti , eia  profetarono  s 
ad  -A  ngiò  ilquale  nel  conflitto  portò  qualche  pericolo  di  morte , ò di  pri- 
gionia, effondo  da  nemici  a buoni  colpi  di  lande  gittatoda  canali):  ma.» 
fu  da  i fuoi  tratto  del  pericolo  , e fu  vn  altro  frefeo  , e gagliardo- cor/ìe- 
ro-  rimcfjò  . Fu  il  corpo  del  Trincipe  di  Condì • [opta  vn  afìna  nel  campo 
de'  Catolici  portato , e palcfemente  a tutti,  come  ludibrio  delle  cofie  buina- 
ve,dimoflrato  : in  cui  luogo  fu  incontinente  principal  capo  d'ugonotti  fo- 
flituito  ilVrencipedi  Tfauarra  ; e fuo  Luogotenente , e capitan  Genera- 
le, l' -Ammiraglio . In  quello  corfodi  vittoria  racquiflò  Monftgnor  d' An- 
giò  molte  terre  alla  corona  di  F rancia  ; e più  de  gli  altri  fegnalaronfi  i 
SuigTjri,  & i I{aitri  : e per  cagione  di  effa  fi  fecero  sì  in  Francia  a Met^, 
douc  aUbora  il  i^e  con  la  corte  dimoraua  ; conte  in  Italia  a I\pma , <dT 
a Firenze  , per  la  buonaintelligenga , che  il  Vapa , él  Duca  teneuano 
con  la  corona  di  trancia  j.  fefle  » & allegrezze  ».  sì  fpirituali , come  lem- 

Fatto  d’arme  tcrrcftre  > tra  Enrico  di  Valois , e Gafparre 
Colignì.  di  Sciattigliene,  ne  gli  anni  1 569.de! 

Signore , a Montecotorno  .. 

r D cffempio  ci  pongono  innanzi  gli  occhi  i fatti  (Tar- 
si nella  Franciatra  catolici  » & Ugonotti  , sì  anco 
Fiandra  tra  Spagnuoli , e Fiamminghi  » ne  gli  fleffi 
i f acceduti  : come  quafi  fempre  occorre,  che  le  città , 
iy  3"  i Baroni  di  alcun  l\egno,  quando  ribellano  da 
turali  loro  Trincipi  , e Signori  ; fe  ben  gli  danno 
trattagli,  e noie  ; rimangono  nondimeno  per  lo  più  perdenti , e finalmen- 
te traboccano  in  rouina  reame  & i fopr  anarrati  conflitti  tra  Condì,  e Ghi- 
fia , tra  Condì, el  l{e  cario",  tra  c on  lì,  & -Angìò,  ci  han  dimoflro\3  il  pre - 
[ente  fatto  <T arme  ancora  tra  Tijleffo  Enrico  di  F’alois  Duca  cT -A ngiò,  fratel- 
lo,e capitan  Generale  del  cario  Tafano, e Gafparre  colignì  di  Sciattiglio 
ne, grande  - Ammiraglio  di  Francia,  nelle  campagne  di  San  c iartrì,e  Mark» 
fu  Montecotorno , & Uerualfo,  olii  tre  di  Ottobre»  ne  gli  anni  della  nojìnt 

[aiuto 
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faluis  1 J69.  auuenuto , ri  conferma-)  . Grande  intiero  futa  "Pittarla  Sa 
Monftgnor  d' Jlngià  contro  il  Trincipe  di  Condò , con  la  morte  di  effo  Con- 
dò, e di  tanti  altri  nobilifjìmi  Signori  V gonotti,ottenuta;  e porfe  a gli  C ato- 
lici,  sì  in  Francia , come  in  Italia , non  poca  aUcgrexga  : ma  effondo  morti 
in  quella  dui  foli  mila  Ugonotti,  e faluata  la  maggior  parte  dell' effercito 
con  r ^Ammiraglio , & ^ dndalotto  infieme  ; quantunque  otndalotto  , ò per 
la  graue  ferita  nel  conflitto  rìceuuta , ò (come  altri  f affettarono)  per  il  ve» 
levo  procuratogli  da  Monftgnor  di  Martiga , poco  dapoi  foprauiueffe  ; non 
foto  non  cf linfe , ma  nè  anco  r intuirò  ella  le  forile  de  nemici . Liquali;  af- 
filato t'hebbe  il  Trincipe  di  Tfauarra  in  ifeambiodi  Condò  il  Principato 
d' Ugonotti,  e confermato  fuo  Luogotenente , e Capitan  generale  Ammi- 
raglio; atte  fero  a riunire  in  Saintes  le  reliquie  detl‘ efferato  Ugonotto  dalla 
rotta  paffata  colà  ricoucrato , & a fare  fupplementi  di  nuout  faldati  : e di 
più  anco  furono'  da  Volfango  Duca  di  Dnponte , con  otto  mila  Raitri  a ca- 
li allo,  c noue  mila  fanti , per  via  della  Borgogna, al  difpctto  del  Duca  d' Orna- 
la, e del  Duca  di  7fpnours,cbe  gli  vollero  contendere  il  paffo, nella  Francia 
pcnctrato,eda  Guglielmo  di  Nanfao  Principe  d' Orange  con  alcune  fquadre 
di  caualh  fcefo  in  quei  confini,  foccor  fi  goffamente:  sì  come  alCincòtro  an- 
cora fu  il  campo  Catulico  di  quattro  mila  quattrocento  fanti, e noue  cento  ca 
tulli  Italiani  fono  ilgouerno  del  Conte  di  Santafiore  madati  dal  Papa, e dal 
Duca  di  Firenze, e di  quattro  mila  fanti  V aJloni,e  mille  cinquecento  caualli 
Fai  tri  mandati  di  Fiandra  in  aiuto  del  Re  dal  Duca  dì+Alua,  folto  la  con- 
dotta del  Conte  Federigo  di  Masfelt,  aumentato . T affato  il  Duca  di  Du- 
ponte  con  tutto  l efferato  fuodiTedefcbi  la  Loira,  con  le  barbare  crudel- 
tà, cha  vfaua,  di  abbattere,  e diflruggetc,  quanto  gli  veniva  tra  piedi,  mi - 
fc  iucrcdibtl  fpauento  a tutta  la  Francia  : e quaft  ncL'tfUffo  tempo  fi  con- 
giurerò coni  toro  tfferciti  Ornala,  & *Angiò  , e Ammiraglio  col  Duca  di 
Dnponte . Dopò  laqual  congiuntione  morì  i idi  a tre  giorni  di  naturale  in- 
di ffofitione  il  Duca  di  Dupontc  : in  cui  luogo  fu, al  gommo  de  i Raitri,  e de  i 
Ted*fc bi,  frfhtuito  il  Conte  Solfato  di  Masfelt , che  tuli' efferato  del  DM- 
j ponte  militava  : cugino  del  Conte  Federigo  di  Masfelt , Gommatore  dei 
Valloni,  e dei  Raitri  venuti  di  Fiandra  in  foccorfodel  campo  Reale . Li- 
quali dui  Conti,  quantunque  parenti  ; contrari]  nondimeno  di  Religione,  di 
dipendente,  e di  fa  t none  ; fcgtùuano,l'vnoU  campo  Catolicoff  altroC  Vgo- 
tiotlo.  Confluita  l' efferato  dell' ^Ammiraglio  di  tremila  caualli  Francefi, 
otto  mila  Rairri,  e più  di  dodicimila  fanti  tra  Francefi,  & *A Umani,  al- 
l'incontro nell’ offertilo  d\Angiò  militavano  none  mila  tra  Sut7^eri,e  Val- 
loni, cinque  mila  Francefi, cinque  mila  Irahani,c dodiii  mila  cavalli.  Era- 
no nel  campo  Catolko  quelli  Terfonaggt  d' importanza:  litigio,  fupremo 
Generale  d;  fusto  l'efferata  ; Filippo  Strojj(itGencrale  della  finteria^  ; 
MÒfignordi  Birone,  Maflro  di  campo;il  Duca  di  Ghifa giouane,tigliuvlo  del 
•Duca  di  Gbt fi  folto  Orliens già  a tradimento  vcofoidùlarcbefe  a'tìjtmcntt 


Parte  Secondai  69  o 

fuo  fratello,  il  Marefciallo  di  Cojlè,  il  Duca  d omala , il  Conte  di  M.tsfdt, 

U Duca  di  Mompenfiero,  Monftgnor  della  Paletta , Monftgnor  diMartigs% 
Monftgnor  di  Lon^auilla,  Monfignor  di  Tauanes,il  Signor  di  Meri), il  Mar 
thefe  di  Pillart,  il  Mar  che fe  di  Bada , il  Conte  dì  Santafior  e,  S dorrà  Mar u 
tinengo , "Paolo  Sforma , Pictropaolo  Tofingbì,  & altri . Intraueniuanè 
all'incontro  nel  campo  Pgonotto  1 Ammiraglio , Capitan  di  tutto  l'effercité 
generale  ; Monfignor  d'ÌA(lì,  Generale  della  fanteria  Franctfe  ; Monftgnor 
della  7{ua,  il  Conte  di  Mxsfelt , il  Principe  d'Orange , il  Conte  Lodouico  di 
jqanfao  fuo  fratello,  il  Principe  giouane  di  Condì,  il  Principe  giouancdi 
Tqauarra,  e molti  Capitani  Francefi,  ò Colonnelli  Tedefchi  di  momento  % 
Stana  alla  difefa  di  Polder,  metropoli  della  Bigione  delPoitù,  con  vn  ga- 
gliardo prefìdio  Monftgnor  di  Ludo,  valorofo  Capitano  de'  Catolici.  llqua • 
le  imaginando fi  quello,  che  poco  dipoi  intrauenne,  che  l'ammiraglio  cohj 
tutto  ì effer cito  fi  trasferirebbe  alì affedio  di  Polder , come  città  di  gran- 
dijima  importanza  : tanto  più,  che  dalla  prefa  di  Luftgnano,  Caflellar al- 
to, & altri  cajlelli  intorno  Poitier , chiaramente  fi  comprendeua  ì inten- 
dane de  gli  Pgonotticon  ìefpugnatione  di  quefli  luoghi  ageuolarfi,  e faci- 
litar fi  la  firada  alìacquiflo  di  Poitier  : neffuna  efquifita  diligenza  preter- 
iate in  fortificare , ì>et  tonagli  are,  e prefidiare  quefla  terra  da  Pgonotti 
con  tanto  ardore  defiderata . Et  ecco  che  gli  Pgonotti  verificando  il  pre - 
giudicio  del  Luda  fi  fparfero  con  tutte  le  lor  forze  intorno  Poitier  : e cote a 
flretti/fimo  affedio,  rinforzate  le  batterie, e triplicati  affald,poco  mancò  che 
non  la  riduccffero  in  lor  poterei.  Ma  rendendo  la  vigilanza  di  Monftgnor 
di  Luda,  & il  graffa  foctorfa  introdotto  di  notte  in  tempo  delìaffedio  da-> 
Monftgnor  di  Chi  fa, con  altri  notturni  foccorfi  fuccejfiuamente  pofcia,quan 
do  ì vno,  quando  l'altro,  per  la  trafeuragine  de'  nemict,entrati,vani  i sfor- 
zi de  gli  Pgonotti  ; e di  più  rimediando  quei  di  dentro  con  trincee,  baflio - 
ni,  e ripari  di  nuouo  tirati,  a i danni  fatti  dalle  batterie  di  fuori  ; & a gli' 
affalti  con  molta  brauura  de  i dìfenfori , e gran  f ìrage  de  gli  oppugnatori 
rifondendo  ; e quello  che  maggior  marauiglia  apporta , la  fame,  che  li  co - 
ftrinfe  a mangiare  fino  i caualli , gli  afini , & altre  immonditie , e delì  Hu- 
mana fembianzp quafi  priuolli,  con  fomma  fortézza,  e cofianz*  d'animo 
fuperando  ( che  ben  fi  può  dire , che  più  lofio  il  vigore  de  gli  animi  mante- 
nere viui  i corpi,  di  quel  che  la. debolezza  de'  corpi  poteffe  gli  animi  fofie- 
nere  ; poiché  quefio  fu  vno  dei  più  borribiliaffedij,  che  mai  a ricordo  di 
buomini  auuemffero  nella  Francia)  firifoluettero  finalmente  gli  Pgonot- 
ti Bracchi  dalle  cotante  vane , & improfitteuoli  fatiche , di  abbandonare 
ì affedio  : e così  con  vergogna,  e disbonorefm  capo  di  dui  mefi,da  che s' era- 
no meffi  intorno  Poitier,  fe  ne  partirono,  e girono  a foccorrere  caftellar  al- 
to da  altri  cafitllerà  chiamato,  vno  de'  caÙellt  diairgi  pre  fi  dall'  Ammira- 
glio, per  facilitarfi  ìefpugnatione  di  Poitier , doue  baucuano  gli  Pgonotti 
remati  i migliori  loro  arnefi,  che  fi  trottano  doli  esercito  c atolico  allho- 
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W cìnto , & affediato . Imprrocbeil  Duca  d'Angiò,  pertonfigViù  d?  fuót 
capitani,  per  divertire  tjtmrnr  aglio  dall'  affedio  di  Toilier , era  andati 
con  t efjercito  foura  Caflellaraho;  e datagli  vrtafpra  batteria,venuti  i Co- 
tolte i all' affatto,  mentre  combatteuano  con  troppo  difuant  aggio , furono  di 
uvei  di  dentro  con  danno , eflrage  de  gli  affahtori  rifoffmti , Dotte  il  rim • 
Lombo  delle  cannonatccatolicbc,pcr  la  vicinanza  di  Voitier, e di  Caflella- 
tallo , udito  nel  campo  d'ugonotti , dtfìolli  a ttahfciareia  di  [per  ut  a oppa - 
gnatione  di  Voitier,  e quanto  prima  andare  a!  foccorfo  di  Caflellaraho.  Del - 
laqual  deliberatane -,  e moffa  dell' Ammiraglio  Angiò  auifato , poiché  fi 
Viddebauer  C intinto  fuo  ottenuto  di  Hbcrare-dalt' afjcdio  tPokier,  fi ritr af- 
fé dall' oppugnai  ione  di  caflellaraho  . In  Voitier,  partito  t Ammiraglio 
dall' affedio  ventrouui  Tictropaolo  Tvfingbicon  forfè  mille  finiti  Italiani, 
per  guardia , e fi  eureka  di  quella  terra  d' importanza  : t*l  Duca  di  Ghifa 
molto  dai  Voitier  e fi  dilla  [ita  diligenza,  e fedeltà  ringr aliato , e commen- 
dalo, di  Voitier  partendo,  andò  con  millecinquecento  cavalli  ad  unir  fi  con 
Monfignor  d'Angiò . Cofiò  l'affcdio  di  Voitier  all' Ammiraglio  di  fuori  la 
morte,  tra  ferro,  & infermità  , diqttifi  dui  mila  Ugonotti:  non  rffcndoui 
dentro  tra  Capitani , faldati,  e terragjani , morti  più  di  dugento . Siri - 
fvluette  Angiòfiì  da  fe  fìeffo  Jpinto,  come  da  fuoi  capitani  eonfermato,di 
>enire  a conflitto  campale  col  nemico . S Però  mrffvfi  a feguitarlo , e fa - 
pr agiuntolo  a t,lirabdlo,chcbaueua  paffatoil  fiume  della  Dina  tirando  al- 
la volta  di  Montecotorno,  gli  fu  addo  fio  : e conia  vanguarda  ; dotte  in tra- 
ueniuano  Birone,  Santafiore,  Valletta,  Martiga,  & Ornala,  con  la  caual - 
leria  Francefe,  e mille  I{aitri  ; tagliò  a pegtgj  cinquecento  Vgonotti , che 
non  erano  ancor  paffuti  il  fiume  a e più  anco  nc  bau  crebbe  vecifi;  fe  il  puffo 
ntalageuole  dei-fiume, e la  tr  ape  fittone  della  notte, non  r haurffeto  impedito. 
Gli  Ugonotti,  paffuto  diangi  per  fanticipatione del  tempo,  il  fiume,  bave - 
nano  conquiflato  AJontccotorno-z  doue  fi  fermarono , 1 cat olici,  dopò  li 
antedetta  vccifione  de  i cinquecento  Vgonotti,  fi  fermarono  quella  notte  à 
San  clero  preffo  aita  riua  tklfiumc, doue  fletterò  anco  tutto  il  dì  feguente , 
C aminati  pofeia  l abro  giorno  vn  pcgjgo  all' insù  del  fiume,  dotte  commo- 
dcmtntc  fi  polena  guadare,  pa fiatone  con  tutto  il  campo  a f altra  ritta? 
c-difltfi  in  vna  [patio fa  pianura , informati  dalle  ffiie,  che  i nemici  vfeiti  di 
Montecctonno,  doue  giudicavano  non  flar  fluori,  trauerfauano  la  campa- 
gnaarmati, perirea  guadagnare  il  puffo  di  vii' altro  fiume,  covi  inoarom 
di  fcguilarli  : e torcendo  con  veloci  puffi  a man  finiflra,  gli  fi  ferrarono 
talmente  addo  fio,  tire  li  coflr  infero  a fermar  fi . Univi  veduta  la  meuitabi - 
Icneccffità  di  combattere,  ordinarono  Angtò,  e l' Ammiragliele  lor  genti. 
Difiinfc  Argiò  itffcrcito  Catolico  indui  f quadroni  : cioè  nella  vanguardie 
guidata  dal  Duca  di  Mo*.ipen fiero,  che  era;  quanto  alla  caualleria,di  mille 
ottocento  lande , dui  mila  fiaitri,e  quattrocento  cavalli  Italiani  della  Cbte- 
e di  Firenzi  quanto  alla  fanteria,  di  tre  mila  Svizzeri,  nulle  Italiani 
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Topati , (quattro  mila  finti  Frante  fi  : e nella  battaglia  guidata  dall'ifteffn 
Duca  d' adagiò,  fratello,  Luogotenénte,e  Capitan  Generale  del  Re  Carlo-,  corti 
pofla  di  mille  ottocento  cannili , dui  mila  dugento  R litri,  mille  trecento  fiati 
Suio^eri,  mille  Palloni,  e tre  mila  F/ancefi . Stanano  ne  i fiatici»  dui  mi- 
la archibugieri , e dui  mila  caualli  fexrauano  di  tutto  il  campo  Catolico 
) palle . Militauano  nella  vanguarda  Mompen fiero,  Ghtfa,  Martiga,  Conte 
ili  Santafiore  con  dui  fuoi  fratelli,  & altri  Ter  fonagli  di  momento : nella-» 
battaglia  litigio.  Ornala,  Cofìè,  Masfclt,  & altri  Signori  principali.  Sla- 
ttano nella  fronte  della  vanguarda  otto , e nella  fronte  della  battaglia  fette 
pejjj  d'artiglieria j . La  -vanguarda  innanzi  à man  dejlra.la  battaglia  di 
dietro  Iman  Jiniftra , piegavano  in  forma  di  due  corna.  Similmente  fudal- 
V ^Ammiraglio  l' efferato  Ugonotto  in  dui  fquadroni  direttamente  oppofli  à 
gli  dui  f quadroni  de'  C at olici  dt flint o : nella  vanguarda  pofla  alla  finiflrOi 
ftauano  i Lanzjcbinech  con  le  due  f quadre  di  Raitri,  e la  caitalleria  France- 
fe,  Pipando  grofje  compagnie  di  archibugieri  ne  i fianchi  cotefh  reggimen- 
to : nella  battaglia  alla  deflra  flauano  quattro  gran  fquadroni  di  cauallcrix 
Francefe,  e Raitra , fortificata  nc * fianchi  da  numero  fa  archibugieria  : Ó* 
amen  due,  sì  la  vanguarda , come  la  battaglia , mandauano  innanzi  t fuoi 
buoni  pezzj  d'artiglieria.  Il  Trincipedi  Or  unge,  e'I  Conte  Lodouico  di 
T^anfao,  fratelli,  tre  giorni  inante,  qua/i  prefaghi  della  futura  fconfitta,  fi 
erano  partiti  dal  campo  Ugonotto  verfo  _ Alemagna;lafcianio  però,  fecon- 
do le  conuentioni  della  Lega , le  loro  fquadre  aufiliari  all’ut  mmiraglio  : il - 
quale  per  buon  rifpetto  anco  fece  partire  di  campo  i dui  Trincipi  giouani , 
di  Condì:, e di  jqauarra  , e gire  in  luogo  ficuro  : acciò  in  ogni  ftnifiro  avve- 
nimento qtiefli  dui  capi  principali , ne'  quali  fi  fondauano  tutte  le  fperanzp 
d Ugonotti,  foffero  al  mondo  preferuati . Tareua  la  fpatiofa,  e netta  cam- 
pagna di  mezp,  fenga  neffun  vantaggio  delle  parti,  multare  idui  effcrciti 
a battaglia.  Scaricaronfi  di  lontano  nel  principio  le  artiglierie-,  al  cui  rim- 
bombo accelerando  gli  effcrciti  il  puffo , annidanti  che  furono,  con  tanto 
impeto  i Suizjeri  della  vanguarda  Reale  velarono  i T edefehi  della  van- 
guarda Vgonotta , che  poco  meno  li  riuolfero  in  fuga  . Ma  fuccorrendo  i 
Rai  tri,  & i caualli  Francefi  dell’ammiraglio,  e ferocemente  maneggiata 
do  fi,  furono  di  nuouola  feconda  volta  dai  battaglioni  Suigj^eri,  * dalla* 
cavalleria,  sì  Francefe,  come  Tedefca,  & ltahana,dell'  antiguarda  Reale , 
sì  fieramente  caricati  : che  fuggendo  a trauerfo  della  lor  battaglia , furo- 
no non  folda  i nemici,  qua/i  tanti  vittime,  vccifi;  ma  dalle  proprie  arti i* 
glierie  etiandio , che  fioccavano  contra  la  battaglia  d\Angiò , temperati, 
ftr aliati,  e (penti.  Tfelquale  incontro  delle  vanguarde  fi  vigliaccamente 
diportojfi  la  fanteria  Tedefca  Vgonotta,  che,  fernet  appena  abbacare  vna 
picca,  lafcioffi  tutta  meramente  tagliare  à pegjgj  . alquanto  più  oflina - 
to,cduro  fu  l'incontro  delle  battaglie  : dove  adagiò  lafciandoft , perl'im- 
patienga  dell'  indugio,  e pcrUcaldo  giiuenile^c  per  la  natura  impetuofa _> 
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iti  Frantefe , ì battaglioni  Suh&cri  a dirtro;  liquali  conpaffo  Rabìlfì 
e j aldo  calcinando  , non  poteuano  pareggiare  il  veloce  corfo  de'  cauaU 
li  ; troppo  innanzi  col  fuo  f quadrone  d'huomini  £ arme  Francefe  fi  fpin- 
fc  contea  gli  nemici.  Fecero  tefìa  valorofamente  i Haitri , & i cauallit- 
ri  Fr  ance  fi  Ugonotti:  liquali  tenendo  gli  occhi  fiffi  foura  il  General  Cd- 
tolico , gli  ruppero  molte  lande  addoJJ'o , e lo  gittarono  da  cauallo  ; tutti 
intenti  ò ad  reciderlo,  ò a farlo  almen  prigione Ma  carneualetto,  e 
Longauilla , e’/  Marchefedi  Villart , con  le  lor  /quadre  de'  caualli,  ve* 
àuto  il  pericolo  d’Mngiò  fcaualcato , lo  accerchiarono  : e fino  a tanto  ten- 
nero rifofpinti  gli  auuerfari  d’altra  banda  etiandio  dalla  caualleria  de  i 
Peltri  Jlretti , & impediti  ; che  i Suio^eri , intefo  il  graue  perìcolo  del 
Generale,  con  frcttolofo  paffo  fouragiunti,  traffero  adagiò  dalle  mani  de  i 
nemici . E rimeffolo  a cauallo,  fu  la  Tuffa  con  tanto  ardore  reiterata  : che , 
quantunque  gli  Vgonotti  infuriaffero,non  punterò  alla  fine  ftar  faldi  con- 
tea le  picche  baffe  de'  Suir^eri , nè  contea  il  fioccare  delTarcbibugieria. * 
Francefe , e tallona  di  Fiandra  capitata,  ne  meno  contra  i Haitri  del  Mar- 
chefe  di  Bada,ne  contea  i caualli  Francefi  del  Marefciallo  di  Cofiè  di  nuouo 
riuniti  ; fi  che  non  foffero  con  quadruplicato  impeto  da  Catolici  fugali,  dif- 
fidati , e rotti  : e fitti  rimanente  della  fanteria  Fgonotta  tutta  tagliata  a 
peTTj,che  pur  non  nerimafevn  pedone  in  vita  ; mentre  e trancefi  contra 
Francefi , & *4 Umani  contra  ilcmani,e  Suix^eri  conira  T edefchi,e  Fol- 
loni contra  l{aitri  & Italiani  contra  i ribelli  della  cor ona.ardit amente  me- 
narono le  mani . Morirono  nel  conflitto  da  tredici  mila  foldati  Fgonotti » 
qua  fi  tutti  pedoni ; e tra  quefli  dui  Colonnelli, e vintifette  capitani  di  finte- 
ria Tedcfca , e più  di  fettanta  Capitani  Francefi  : e computati , oltra  i fot- 
dati,i  viuandieri,&  i famiglivi  morirono  in  tutto  della  fattionc  Fgonotta 
dici  fette  mila  perfone . Bfmafero  prigioni,  Monfignor  d'Mfiì  Generale  del- 
la fanteria  Francefe,  e Monfignor  della  Tqua.  Saluoffi  f Ammiraglio  fe- 
rito, fuggendo  alla  Boccila . Saluoffi  parimente  in  diuer fi  luoghi  fuggendo 
quafi  tutta  la  caualleria  Fgonotta,con  perdila  di  foli  feicento  caualli  nella 
giornata  vccifi . De'  Catolici  morirono  nella  TJ* ffa  foli  cinquecento  fanti , 
e cento  caualli  : e tra  quefli,  il  Marchefedi  Bada,  il  Conte  trancefco  Saf- 
fatcllo , il  Capitan  tranciofino  da  Terugia  ,'e  Scipione  Ticcolomini  Sanefe . 
De*  fegnalati  Capitani  rimafero  feriti  quattro  Colonnelli  de  Bqitri  F gonot- 
ti;  e dt  Catolici, il  Duca  d'^tngw , il  Duca  di  Ghifa , e'I  Conte  di  Masfelt. 
Conquifìarono  i Catolici  in  quefla  vittoria  da  nouecento  carrette  di  vetto- 
vaglia , moni: ione , & altri  arntfi  ; tredici  perXf  di  artiglieria , cinque. 
maggiori , & otto  da  campagna;  tutte  le  infegne  della  fanteria  nemica ; e 
quattro  cornette  de’  caualli . E fc  ne  fero , sì  in  trancia , come  in  Italia , 
diuote  proceffioni , caldifiime  Orationi , Diurni  ringratiamenti , foltnniffi- 
mcMcffe,  fuochi  notturni , diurni  campantggiamenti , rimbombi  di  arti- 
glierie, & altre dtmofìrationi  di  contenti , & allegrcr^e  j comedi  vit- 
toria 
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torta  piti  notabile , che  fino  a quel  giorno  haueffc  il  H*  contra  i ribelli  ot- 
tenuta : laquale  pareva  bavere  le  for^e  de  gli  Ugonotti  coti  (pente , & 
abbattute ,' che  (lenterebhono  a riforgere  nell' avvenire  . Conquijlarouo  i 
C titolici  dopò  la  prefenlt  vittoria  T^iort , c afiillaralto,  Luftgnano,  San 
Ciouanniangcli , & altre  fortezze  d' importanza  : & in  Burges  con  vtL» 
doppio  trattato  di  Or  fino  Taluffo  tirarono  folto  la  rete,  & ammalarono 
gran  numero  di  Ugonotti  nell'infidic  inauucrttntcmcnte precipitati.  L'Amr 
miraglio  con  gl:  altri  "Principi  ribelli  ritirato  alla  goccila , attefe  a fortifi- 
care queflo  luogo, come  afilo,  e rifuggito  de  gli  Ugonotti,  con  ogni  induflria, 
{diligenza  ; affettando  di  bora  in  bora  di  c (fere quitti  dall' esercito  vitto- 
riofo  affediato  : e fcri/fe  lettere  a i Gouernatori  delle  fortezze  da  gli  Ugo- 
notti pojjedute,  confortandoli  a non  ptrderfi  d’animo,  & a (lare  di  buona 
voglia:  nè  mancò  di  fare,  per  rimettere  la  guerra  in  piedi,tutte  leneceffa- 
rie  prouifioni . Procedette  il  Recarlo,  doppola  vittoria  fopradetta , con 
bandi, con  confifcationi  de’  beni,  con  taglie,  e con  abbracciamenti  di  fiat ue, 
contrai  Capi  d'ugonotti  affenti;  fpecialmente  cantra  l'ammiraglio  : dei- 
quale  rimafoviuo,  e dopò  la  rotta  preferuato , più  che  di  ne/f un' altro , co- 
medi buomo  di  molta  eftimatione  , auttorità , feguito , e pr attica  di  guer- 
ra; temeva.  Però , acciò  non  più  gli  Ugonotti invitati dall' Ammiraglio 
eccitaffero  nuove  riuolutioni , e feditioni,  propofelorovn publico perdono, 
con  reminone,  e dimenticanza  di  tutti  i paffuti  errori  : e per  non  dare  an- 
co occafione  alC  Ammiraglio  di  infuriare  di  nuovo  contra  la  corona , dava 
orecchio  ad  i mediatori  della  pace  tra  il  Hp,  e l'ammiraglio  : nè  per  ciò, 
tanto  il  l{e,  quanto  l'Ammiraglio,  tralafciauano  di  procacciar fi  tT ogni 
banda  aiuti , per  profeguire,  non  (accedendo  accordo,  la  guerra;  talché-» 
emenditi  tenevano  gli  occhi,  l’vno  alla  guerra,  l’altro  alla  pace,  conuerfi. 
Fù  vltimamente  pure,  dopò  vn  lungo  negociare;  permetter  fine  ai  difpen - 
dij,  vccifioni,giuHi , rapine,  e diflruttioni  ; conchiufa,  e capitolata  la  pace 
tra  il  He,  & i ribelli  : ma  così  inferma,  che  nè  i Cat olici  d' Ugonotti,  nè  gli 
Ugonotti  de'  Catolici  fi  fidavano  a pieno:  di  modo  che  con  ogni  poco  d' oc - 
cafone  fi  ritornava  aliarmi . Tentarono  i Catolici  la  Ciaritè,  e gli  Ugo- 
notti Acognone,  indarno . Bjtencua  il  H?  tuttavia  contra  C Ammiraglio; 
quafi  contra  buomo  di  dubbia, incerta,  e doppia  fede;  in  tutte  le  fàttioni  ci- 
vili contra  Catolici  intrauenuto;auttore,  f allevatore , e fomentatore  di  tutte 
le  riuoltc,  e feditioni  della  Francia ; odio  implacabile , & interno  : ma,  per 
trappollarlo , così  benelo  copriva,  do  difiimulava,  con  efleriori  dimoflra- 
tioni  di  affabilità,  di  dolcezza,  di  fiducia,  e di  candore  ; che  l'incauto  Am- 
miraglio tuppo  fidandofi  di  cb'ei  non  doueua,  quafi  voleffe  col  HP  di  ftnee - 
rità,  ccortefia  gareggiare,  reflituigli  liberalmente  quafi  tutte  le  fo'tc^e, 
che  per  loro  ficurtà  tenevano  inmano  gli  Ugonotti;  fpecialmente  la  nocel- 
la, ftimata  vnico  rifuggito,  ricetto,  & afilo  d’ Ugonotti;  doue  entrò,  per  or- 
dine del  Hs  » Filippo  Strofi  con  vn  fedele , e valor  ofo  pr  e fi  dio  di  quat * 
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f ro  compagnie  di  foldati  : talché  non  folo  i popoli,  ma  la  Cotte  ìfleffa anco? 
che  il  Coniglio  l\?gio  non  penetrane,  non  patena  a baftjnga  della  grata  ri» 
xonciliatione,  e concordi*  dell' Ammiraglio,  e del  Hf  marauigliarfi.  Tulli» 
c'o  il  l{e  in  Tartgi  le  nogjt  di  Madama  Margherita  fua  forella  nel  Trinci • 
pe  Enrico  titolato  f{c  di  Tfauarra;  a lequaii  concorrendoti i i principali  Si- 
gnori, sì  Calatici,  come  Ugonotti , principalmente  il  He  di  Tfaaarra , e’I 
Trincipedi  Condì , vi  venne  anco  C Ammiraglio  con  vnabraua  compagnia 
de'  Capitani,e  Colonnelli  fuoifeguaci.Fù  l'Ammiraglio  dal  l{e,e  dalla  Cor- 
te ben  veduto,  carenato, & alloggiato', & in  tutti  i parlamenti  di  State » 
non  fai  anime  fio,  ma  cedutogli  anco , dopò  la  perfonadcl  He>  e del  fratello % 
il  primo  luogo  : & i f noi  pareri,  qua  fi  di  oracolo,  con  fomma  attcnthnc_j 
raccolti,  & af coltati.  7s [pn  però  volle  il  He  accettare  il  configlio  dall' Am- 
miraglio in  vna  Simblca  propoflo,  di  ampliare  la  corona  di  Francia,  rom- 
pendo guerra  in  Fiandra,  Troumcia  ailhora  da  Spagna  con  gli  animi  itL» 
tutto,  e per  tutto  alienata, al  fé  Filippo  ; allaqual  guerra  offeriuafi  l'Am- 
miraglio di  perfonalmente,  come  Capitan  generale  del  Hf> (0n  *n  efferato 
di  vinti  mila  finti,  e diecimila  eauatti,  firn  feguaci,  fernet  veruna  fprfa 
della  corona,  andare  : ma  modeflamente  ricusò  il  Hs  vn  tal  configlio, , di  of- 
fendere vn  Hf  amico, parente, e confidente. 7{on  potè  il  Duca  d'A»giò;cbc 
poco  dianzi  haueua  rotto,  fugato , e ferito  l'Ammiraglio,  e così  frgnalata 
vittoria  ottenuta  contra  gli  Ugonotti  ; come  più  gioitine  ch'egli  era  del  H? 

Carlo  fuo  fratello , nè  tanto  dotto  nell'artificio  della  fimulationc  ; più  tener 
celato  il  mal  animo  fuo  contra  l'Ammiraglio  ; ma  prorompendo  in  parole 
coleriche, e pungenti,  diffe  ; dici  prefenti  configli  dell'Ammiraglio  in  ri- 
tta falutifcri  alla  corona,  erano  dall' ambinone  dall' Intorno  più  tendente 
a l'vt  il  priuato,  che  al  publico  intcreffe  ofeurati  ; e dalle  paffate  ribellioni, 
e prfliferc  intelligence  fue  col  Trìncipc  d Orange,  col  Duca  di  Dnpontr,e 
con  la  Hdna  d'Inghilterra,  rigatati . Onde  rifcaldandofi  per  eotalrifpifia 
diAngiò  C Ammiraglio,  e per  ciò  fuccedendo  tra  effi  dui  conte  fa  di  parole ; 
fitrapofe  il  He,  eliccntiò  il  parlamento , Indi  a dui  giorni  auucnne,cbe  ri - 
tornando  i'  Ammiraglio  di  Corte  ali affegnatogli  alloggiamento , mentre  fi 
era  a leggere  vna  lettera  prefentatagli  da  non  sò  cbi  nella  publiea  via  fer- 
mato, fughdavna  fincflra  ferrata  coperta  di  vna  cafctt a duliahitata  (pa- 
rata vu'archibugiata , con  palla,  e quadretti  auclenati  : laquale  gittogli 
via  il  dito  grufo  finiflro,  e f ertilo  fucceffiuamcnte  nel  braccio  dcflro . En- 
trati impciuojamentc  nella eafettai  fatclliti  dell’Ammiraglio , neffuno  vi 
rit  renarono , fuori  che  vna  fempliee , e della  mente  alienata  vecchiarclla , 
e (opra  vna  t aitala  pefio  l'archibugio  feritore;  cffindofi per  vn.* (alfa por- 
ta fubito  pria  vfeito  colui,  che  haueua  fitto  il  colpo,  e faluatofi  fuggendo 
f opra  vn  cauallo  corridore , che  neffuno  di  colai  fuga  fc  ne  auidde . Co- 
gliono altri,  reflui  effer  fiato  vn  gentilbuumo  Tedrfco,  amie  ho  feruitorc-» 
del  Duca  di  Cbifa  il  vecchio  s ilqualefin  vendetta  del  fuo  Signore  pria  rc- 
• ' tifo, 
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tifo, e fùbornato  anco  da * Gòffa  prefetti,  tentò  bora  dì  ammazzare  P Am - 
miraglio.  Altri  dicono, quefioguierofo  atto  tffer  fiato  da  Monfignor  di  Alo- 
rer enei  gentilbuomo  Francefe  ad  inflativa  del  Duca  it Augii  camme  ffo.  Si* 
tome  fi  voglia,  adiri.  tCAgofio,  negli  anniiqji.  della  nofir  a {alme , di  % - 

mattina  poco  inanzjl'bora  deldefinare,auuenne  il  cafo.  Fù  portato t Am- 
miraglio, per  mani, e per  piedi , coti  ferito  al  fuo  alloggiamento  : e richia- 
mandoti dicotal  ingiuria  al  Tribunal  fregio  <on  brattate,  e parole  minac— 
ciatorie  gli  Ugonotti,  U He  dubitando  , fe  C Ammiraglio  foprauiueua,  di 
nuoui  tumulti  piò  perigliofi  de  ipaffati^leterminò  con  la  morte  quanto  pri- 
ma delT  Ammiraglio  por  fine  alle  folleuationi , & alle  riuoltt . ■ Così  dato 
ordine  di  quanto  fi  battette  ai tffequire , andarono  di  notte  il  Duca  di  Gin- 
fa  gioitane  Al  Duca  dì  Ornala,  amenduidefiderofi/fimi  di  vendicare  la  mor- 
te del  Duca  di  Gbifa  vecchio  già  {otto  Orlieoi  con  intelligenza  dell'Am- 
miraglio vecifo  ,<on  gran  quantità  di  foldati  Catolici  al  palagio , ìil»  * 
cui  alloggiane  T Ammiraglio  : doue  sforzate  le  porte,  fatue  le  (cale , C* 
ammazzati  gli  incontri,  affalirono , & ammazzarono  f Ammiraglio 
vecchio,  infermo , & imponente,  nella  propria  camera,  e nel  propria 
detto  . Furono  nelTtfleffa  notte  da  gli  infuriati  Catolici  ammazzati  , krt 

? manti  Ugonotti  erano  in  Tarigi , riconofciuti  per  le  croci  bianche  à bei- 
ci pofla  fegnate  di  fuori  f opra  i loro  alloggiamenti  : tra  quali  intraue - 
lituano  molti  Signori  di  momento  * Fece  il  .{\einqncl  notturno  furore -> 
foflenere,  acciò  non  foffero  in  quella  flrage  da  Catolici  vccifi,  il  Be4i 
1 ffauarra , il  Trincipc  di  Condì , & altri  principali  Terfonaggi  <T Ugo- 
notti a liquali  pocodapoi,  ceffata  il  furore,  furono  liberati , & ammo- 
stiti* non  prouocarfi  più  contro  la  fregia  indignationcj> . Saluofji  dico - ' 
tanta  Bragc  Alongomerì  Barone  Scozzefe * c^e  $>&  ammazzò  in  gioflra 
*1  f{e  Enrico  Secondo  padre  del  prefentc  l{e  Carlo  Tqono,  con  foli  ottan- 
ta Ugonotti  : liquali  anticipato  l'auant aggio  del  tempo,  vfeiti  / opra  ve- 
iocifftmi  caualli  di  Tarigli  quantunque  il  Duca  di  Gbifa,  e' l Duca  tT  Orna- 
la, con  vna  {quadra  di  caualli  Catolici  gli  teneffero  vn  pezz?  dietro  ; 
non. furono  mai  four  agiunti  c sì  che  corfi  qua  fi  cento  miglia,  rinfiefean- 
do  te  pofie,  giunfcro  falui  in  7\ (ormattdia,,  & indi  alla  HpceUxj . Qui- 
tti i Bpcellani , intefa  f amariffma  nuoua  della  morte  dtlT  Ammiraglio,  t 
de  gli  altri  Signori  Ugonotti  in  Tarigi  vccifi , inanimati  da  Mongomeri 
à rimetter  fi  in  libertà , prefero  immantinente  farmi,  tagliarono  d pez * 

ZJ  il  prefidio  Catoluo , e fecero  Filippo  SCrozzj  Capitano  del  pr  e fidio 
l{egio  prigione _> . il  corpo  morto  dell' Ammiraglio  patì  in  Tarigi  mil- 
le ludibri f , e mille  { Irati j : doppo  La  cui  morte  furono  > per  editto  del  He 
Carlo , tagliati  à pezzi ,a  Orliens,  in  Impano,  in  Lione,  & in  altre  città 
della  Francia,  più  di  feffanta  mila  Ugonotti;  & i loro  beni,  parte  con-, 
fifeati,  parte  faccbeggiati t e farebbe  più  oltre  il  macello  profegntto , 
fc  il  I\e  moffo  di  ciò  à compafftone  non  baueffe  lofio  publicato  vn’ altro 
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editto , di  generai  perdono  à gli  Ugonotti  penitenti , & alla  Catolica  Fede 
ritornanti . Moltiplicar  on fi  le  fefle,  & allegrezze,  si  in  Francia , come  ite 
Italia , per  la  morte  dell' Ammiraglio,  e per  la  vccifìonr  di  tanti  mila  Ugo- 
notti : liquali  nondimeno  fortificati  nella  l\pcella,  e di  genti,  vettovaglie , t 
monitioni  groffamente  per  mare  foccorfi  dalla  Reina  i Ingbilterra,così  be- 
ne fi  r /fiorarono  della  patita  lìrage;  che  confluendovi  vn  graffo  effercito 
de'  Cat olici,  folto  il  Duca  di  Gbifa , e'I  Duca  A' Ornala,  ad  affediarli , coti 
bene  capitatati  da  Monfignor  della  7fua  rifpofero  alle  batterie , & affalti 
de  i nemici  di  fuori,  che  vi  nerderono  i Catulici  in  tutto  il  tempo  deli* affe- 
tto fotto  la  fiscella  meglio  ut  cinquanta  mila  buomini  ; e tra  gli  altri , it 
Duca  d' Ornala , à cui  vna  cannonata  portò  via  la  tetta  :e’l  Duca  di  Tqj- 
uers,  e'I  Marche  fé  a'  rutena,  malamente  vi  furono  feriti:  e'I  Ducad’An - 
giò  , Generale  di  quella  ifpeditione , portò  grandifftmo  rifebio  di  reflarui 
dalle  archibugiate  vccifo . Onde  i Catoltci  mirando  i graui  loro  danni,  t 
tinfuper abile  ojlinatione  de  i Ro  ceti  a ni , fi  rifolucttero  finalmente  a difeio- 
gltere  l' affatio  : tanto  più , thè  il  Duca  d'Angiò  fratello  del  Re  Carlo  toro 
Generale,  era  flato , mediante  il  f nuore  Turcbrfeo , eletto  nuovamente  Re 
de’  Toloni , or  a molti  altri  Signori , che  in  coiai  clcttione  competevano, 
preferito;  à cui  conueniua  tralafciare  l'imprefa  della  Boccila,  e quan- 
to prima  con  molta  quantità  di  geure  verfa  Volontà  andare  al  gouerno 
del  Regno,  à cui  fi  trouaua  allhora  con  incredibile  allegrezza  di  tutta  b» 
Francia  affunto . 

Fatti  d'arme  tcrreftri,  tra  Fernando  di  Toledo,  e Lodouico  di 
Nanfao,  ne  gli  anni  del  Signore  1568.3  Gruninga, 

& Endem  nella  Frifia. 

Emorabili  tra  molti  altri  fono  i dui  prefenti  fitti 
d'arme, ne  gli  anni  della  noflra  falute  1568.  Cvno  olii  1 6, 
di  Luglio  à Gruninga, l’altro  alli  22.  pur  di  Luglio  ad  En- 
dem,tra  Don  Fernando  di  Toledo  Duca  tTAlua  Spago  vo- 
lo, e' l Conte  Lodovico  di  Tqanfao  Ftammengo,  fratello  di 
Guglielmo  Trincipe  d'Orange,  nella  rrifia  occorfi  : nei 
quali  chiaramente  fi  conobbe,  quanto  lamilitia  Spagnuola,  & Italiana,  sì 
nel  combattere  de’  foldati,comc  nella  fetenza  di  guerra  de’  Capitani,  meri- 
ta alla  riammenga  (e  fia  ciò  detto  fenza  pregiudicio  di  quella  nob-lffima 
natione)  effere  prcpofla:  e furono  quiflt  i primi  fitti  d’arme,  che  nelle  foU 
leuationi  della  riandrà  contra  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna,  leqttali  molto 
tempo  pofeia  fono  continouate,  ficcedeffero  : nella  cui  efplicattone  noi,  fe- 
condo il  noflro  inflittilo, alquato  indietro  tirandocì,così  incomincieremo.  Fà 
la  Fiandra, in  vita  di  Carlo  intinto  Imperatore, e del  Re  Filippo  fio  figli  no- 
lo,lungamente  da  Donne  governata:  prima  da  Madama  Margherita,  fi - 
— gliuola 
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‘glìuola  dì  Maffmilhno  Trimo  Imperatore,  e Zia  di  Carlo  Quinto,  rima  fa 
'pedona  per  la  immatura  morte  di  Giovanni  'Principe  di  Spagna , vnico  fi - 
glikul  mafebio  de  i Ut  Catolici  di  Spagna,  I fabella  di  C affiglia , e Ferrando 
<T ^dragona;  pofeia  dalla  Bucina  Maria,  figliuola  di  Filippo  Trimo  B?  di 
Spagna,  e f or  ella  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  reflata  -pedona  per  la  morte 
del  ì\e  Lodouico  d'angheria  : finalmente  dalla  Due  beffa  di  Tarma  Mar- 
gherita, figliuola  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  e f or  ella  di  ritippo  Secon- 
do BP di  Spagna, maritata  prima  nel  Duca  * ileffandro  de  Medici, poi,  da- 
pò  la  morte  di  Mlejfandro  da  Lorengo  de'  Medici  vccifo,  nel  Duca  Ottavio 
tarnefe  rimaritata:  gouernarono  le  prime  due  la  fiandra,  regnante  Carlo 
Quinto;  e la  terga,  dopò  la  morte  di  Carlo  Quinto,  regnameli  Bf  vilip- 
po  fuo  figliuolo . E puofficon  verità  in  lode  del  femineo  feffo  dire-,  che, 
mentre  il  gouerno  di  quefla  nobilijjìtna  Trouintia  in  mano  di  Donne  ripe- 
dette,  fempre  ella,  ò fenga  veruno , ò con  pochiffimo  d.flurbo godette  i fuoi 
antichi  privilegi,  e viffe  per  molti , e molti  anni  pacifica , e quieta  da  ogni 
liuti  tumulto  . oindb  la  Ducbeffa  Margherita , per  comnulfione  del  Bp 
wilippo  fuo  fratello , al  gouerno  della  fiandra , con  titolo  di  Madama  ì, c* 
Eleggente,  ne  gli  anni  del  Saluatore  1 5 59.  e per  ifpatio  di  fett'anni  hebbe 
vn  tranquillifjimo  gouerno.  Venne  vogliane  gli  anni  i$66.  al  Bff'dip- 
po  di  metter  llnquifitione , fecondo  l’rfo  di  Spagna , nella  f iandra  ; fi  co- 
me anco  Carlo  Quinto  Imperatore  fuo  padre  ne  gli  anni  1 547.  l'hauetta 
nel  Bpgno  di  Tfapoli  introdotta:  laqual  nouità  fi  come  già  in  Tripoli  cccit - 
tò  riffc,e  tumulti;  così  molto  maggiori , e più  diuturne  ri  voluti  orti  cagionò 
bora  nella  Fiandra . Voleua  il  Bp  Filippo  con  qurfla  riforma  di  feuera  In - 

rifitione  tenere  la  Fiandra  intorno  le  cofe  della  Bj  ligione  a fegno, acciò  per 
vicinanza  della  Francia  non  fdrucciolaffe  ella  ancora  nelle  herefie  de  gli 
Vgonotti : tanto  più,  che, fiondo  la  Fiandra  dalla  fronda, dall"  Inghilterra, 
t dall' \Alemagna,quafi  centro  dicirconftrenga,  intorniata , per igltofa  cofa 
pareua , fe  non  fele  metteua  vn  duro  freno , ch'ella  etiandio  non  combibef - 
feti  contagio  delle  herefie  propinque  : altra  che  haucua  tl  Ep  fubvdorato, 
chei  fiammenghi  incominciauano  pianpiano  a porgere  gli  orcuht  aipe- 
fìi  lenti  dogmi  di  Caluino  fitmofi (fimo  berefiarca.  Mlter aronfi  forici  fiam- 
menghi aneg^i  cotanti  anni  à viucre  in  libertà,  quando  fugli  pubhc.ua. l> 
da  Madama  Margherita  la  leggente  la  intcnttonedel  Bp  f hppo  di  mette- 
re m fiandra  la  Inquifitione  ad  imitatione  di  Spagna.  Là  onde  prefenta- 
ronfì  e(fi  in  numero  di  cinquecento  gtntiihuomini  fiammenghi,  ultra  vna 
gran  turba  di  gente  minuta;  tenendo  per  loro  capi  Morfigror  di  Brede- 
roda,  il  Conte  Lodouico  di  Tfanfao  fratello  del  Trmcipe  di  Oiange,  il 
Conte  di  Valdemberga , e'I  Conte  di  Colimburg;  in  Brufjtllts  innanzi 
Madama  la  Hfggente  : e te  porfero  vna  fupplica , laquale  conteneva  ; to- 
rnei popoli  della  fiandra  àneffun  modo  compor  ter  ebbono , che,  contea  la 
libertà  de  gli  antichi  loro  privilegi  cotanti  anni  dai  paffuti  Signori  ad  effi 
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finga  veruna  ìnnouatione  mantenuti , file  imponete  bora  fui  cotto  ìtiu* 
ro  giogo  dell' lnqu  ': fittone  di  Spagna  .-però  cbiedeuano  in  gratta , che  datai 
nuoua  impofitione  fi  Jefiflejfe  , ne  fi  tir  afferò  i popoli  per  i capelli  a fu - 
fòt  are  qualche  gran  riuolta \j.  Benignamente  rifpofe  U Reggente  t ebt 
affa  non  poteua  far  di  meno  di  non  ejftquire  , quanto  il  Filippo  U-f 
baucita  ordinato  : ma  che  nondimeno  , per  gratificarli  , farebbe 
tendere  al  Rje  la  renitenza  de  i Fiamminghi  a ritenere  nelle  lor  città  fa 
inqui/itione-3  . Così  rimafero  d'accordo  , che  , fino  non  fi  haueffeài 
Spagna  la  rifolutione  del  I[e  fopra  coiai  nego  eia  , non  fi  proeedejfc  irta 
Fiandra  per  via  d'Jnqui fittone  contro  i fojpetti  d'iter efia  * lmperoebe  ( per 
dire-il  vero ) in  diuerfe  città  di  Fiandra,  jpeeialmcntc  in  jCnucr fa  , molti 
arano  folleuati  in  {nuore  della  fetta  di  Calvino > e per  ciò-fi  thiamauano  Cab* 
uinifii  : liquali  impacienti  di  affettare  la  rifolutione  di  Spagna,  doue  era- 
no andati  Monfignordi  Montrgnl,  e'I  Marchefedi  Burget,  dui  honora- 
tiffimi  Ter  (maggi  della  Fiandra  t ad  intendere  la  mente  del  l\c  , inco- 
minciarono a tumultuarci . Ma  furono  gli  Anuerfani  dall'aMtorità  del 
Trincipe  d' Orange pur  alquanto  raddoltiti,  & ad  vbidire  al  t{e  Filip • 
po  y & a la f dare  viuere  in  pacai  Catoliei , fenga  dargli  molefìia , ò no - 
ia , perfuafi.  Auengacbe  qua  fi  di  necefità  auuicne , dotte  in  vna  fleffao 
terra  habitano  buomini  di  diuerfa  religione , che  gli  vniodijno  gli  altri, 
/vietino  , e fàcilmente  vengano  alle  mani  -.talché  la  rcligione,non  foto  prin- 
cipalmente alta  falute,e  beatitudine  delle  anime  nell' altra  vita  è indrig^eu- 
ta;ma  alla  concordia  etiandio,quine,e pace  delle  città,  de  Pregni, e degli  Ine 
perij  mirabilmente  giova.  GramHffima  era  t auttorità  dctTrincipe  d' Orati 
ge  nella  Fiandra,ffccialmentc  ne’ pae fi  baffi  di  Brabantia,di  Olandese  di  Za 
landa  : ilqualefe  beni » beneficio  della  corona  di  Spagna  nell' acchetarci  tu* 
multi,  e comprimere  i furori  popolari  dalle  ber  e fi*  contra  l'Jtiauifitiona 
accefi , par  tua , per  certo  vfficio  pii  tofloycbepcr  fine  era  volontà addope* 
rat  fi  ;nondtmenonè  al  Re  Filippo, nè  a i minifiri  regif  compitamente  fodie- 
fàceua:poiche  i 'Princìpi  mal  volbntieri  ne  i loro  Stati  veggono  i Baroni 
ad  tffi  (oggetti, di  ccccjfiua  potenza  apprejfo  i popoli  preualtrcj  ».  Ma  bei 
tratto  fu  r che  credendo  il  l{e  Filippo  con  la  fuma  (far fa  di  voler  introdur- 
re f Inqttt fittone  in  F ladra  eftinguere  i fimi  delle  forgiti  ber efie,  fece  effètto 
tutteo  contrario  at  fno  penfn  ro  ;.che  i popoli  da  coiai  prohtbitione  prò— 
ttoestt , tanto  maggiormente s alterarono  , fi  /degnarono , e F irritata. .» 
no  , e più  per  tempo  fi  (coprirono  contra  i Cat olici  in  fàuore  delle  inco» 
mincianti  herefic  rad  imitai  ione  di  coivi,  che  credendo  eoi  viohnto  [af- 
flare efiìiguer  e , tanto  p.ù  accende  il  fuoco  . ’Frincipal  capo  dei  follatati 
col  tra  i Calatici,  contra  t Spagnucb , contro  il  Be  Filippo , e contra  f lu- 
quifitione , era  Monfignordi  Brcdetoda  t alquale  faggtugneuano  Monfi* 
gnor  dirtene,  t Conti  di  Colrmbnrg,  di  Arimberga  , di  Maartlt  , e di 
2fanfao  t uè  alieno  da  cjfi parata  il  Duca  di  Cleuet,  Fecero  cofloro  diuerfe 
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fcgunangc  ; quando  in  linda , ca fletto  del  Trincipe  <T Orante  ; quando  iiL» 
Santronio , nelle  frontiere  di  Licgcj  quando  in  Malincs:  nellequali  trat- 
tarono di  voler , non  polo  fcuotcre  il  giogo  icltìnquifitionc  tentato  a Ila-» 
frefenga,  ma  annullare  anco  il  decreto  del  Tlacat,  ne  gliomi  154  5.  nette 
Fiandra  da 'Carlo  Quinto  Imperatore  promulgato  : che  folto  grani  pene, 
fenga  però  introdurrei’ Inqutfkione,  com andana  a i Fiammenghi,  che  vi- 
ueffcTO  caricamente  fecondo  le  coflit  ut  ioni  detta  Rimana  Chiefa.  il  Trin- 
cipe cTOrange,  Monftgnor  d'^igamonte,  il  Conte  cP Homo,  t'I  Conte  di  fino- 
,flrat,  come  antichi  feruitori  dell' Imperator  C ar lo  Quinto , e del -Re  Filip- 
po fuo  figliuolo  ,t  c'haueuano  per  la-corona  di  Spagna.»!  diuerfeoccafio - 
tiiin  Francia,  dr  in  Fiandra  gloricfamentemilu-ato,  non  v attuano  aper- 
tamente dal  RcFilippo  nel  principiodette  prefenti  riuolutioni  detta  f ian- 
dra alienar  fi;  acciò  poteffrroin  ogni  cuento,ò  bene,  ornale  che  fucccdef- 
’fcro  i dijfegni  de  i f iammenghi , col  Re  giuflificarfi;  angi  s addoper  ottano 
in  acchettare  i popoli  folleuati  ; in  difenderei  Catolici  dalle  perfusioni 
de i Caluinifli;  in  mantenereil  nome,  e la  rtputatione  dei  Re;  in  ritenere-le 
atta  in  vbidienga  della  coronaci  Spagna in  riucrire  la  Ducbejfa  di  Tur 
ma, come  del  fle  Catolico  rapprefentatrice:  fegret amente  nondimeno  fnuo- 
riuano  i ribelli,  fomentauano  copertamente  gli  J)crctiti,eporgcuano  delira- 
mente mano  atte  fotteuathnL  Erano-malfodisfntti  Homo,  Hocflrat,efpe- 
< dalmente  jtgawonte,del Rtnlippo;  parelio  loro  (ft-come-quafi fempre pec- 
cano gU-hiiomini,  per  certa  foucrchia  a ffettionccongcnita  afe- flcjfi,  in  fil- 
mare le  cofe proprie  fopra  il giuflo,tl'honeflo)  di  effer.  flati  delle  cilcbri  vit 
storie  ottenute  per  opraprincipalmete  di  jlgamonte  a S .Quintino,&  à Grtt 
nettino,  cantra  il  gran  Conteflabile  di  Fracia,  e cetra  Monftgnor  di  Termos , 
fcarfamentc  guiderdonati.  Oltre  ché  anco,quando-Carlo  Quinto  ne gli  anni 
j tfz.perdettefotto  l'afjcdio  di  Metg^  nel  profondiamo,  e gelatiffmo  l'-w- 
no,poco  meno  di  40 .mrlahuomini  mortogli  fenga combattere  m'feramentc 
di  frcddo,nacquero  tra  Monftgnor  d\4gamontedi  quell’ affedio  con  molti, li- 
tri illuflri  Capitani  diffuafore,etra  il  Duca  d'^tlua,  principaliffimo  Baro- 
ne di  Spago  a,  dell'  ifleffo  affedio  oflioato  perfuafore,di(pareri  da.  parole  pun- 
genti,coperti  odti,  e tacite  nemiflà  accompagnali  i liquali  pofàa,  à gui fa-di 
fottcrr anca  mina,  eruppero  fuori  {come  più  di  fotto  vedremo.)  in  morte-» 
d'*dgamonte,d'Horno,  e d’altri  nobilitimi  Baroni  Fiammenghi , & inmi- 
ferabtl  incendio  della  Fiandra . Era  appreffo  anco  odiato  jtgamcntc  dal 
Duca  d'ulna,  e dalla  natione  Spaglinola,  per  la  morte  del  Maìlro  di  cam- 
po Don  Luigi  Cara  agiate  : ilquale  effondo  in  Fiandra  da  ^Agamontc  co- 
mandato-, ebe  fi  prefentafje  col  fuo  tergo  di  tre  mila  arclùbugieri  Spa- 
gnuott , per  andare  i configgere  con  Monftgnor  di  T erme t,  non  volle  vbi- 
dire , mane  mandò  foli  quattrocento  a onde  accufate  Caruogiale  da -dga- 
monte  al  Re  Filippo,  fu  fatto  dal  Re  decapitare . Era  caduto etiandio  in  fo- 
retto ^4gairwtc,di  batter  lanuto  mano  nella  congiura  di  Don  Carlo  Triucipe 
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di  Spagna,  per  defìderio  di  regnare  contra  il  He  Filippo  fuo  padre  ordititi» 
Lcquai  cagioni  tutte  infime  accoppiate , ò vere  , ò jfàlfi  ch'elle  foffero,  fa - 
ceuano  d'incredibil  inuidia , & odio  ardere  il  mifcro  Signore  appreffo  la  na - 
tion  Spagnuola»  „ Cli  ^Ambafciadori  mandati  da  gli  Stati  di  Fiandra  irta, 

I filagna  per  intendere  la  mente  del  l{e  intorno  le  cofe  dell' Inquifitione,  e per 
fare  altresi  intendere  al  He  in  cotal  materia  la  mente  ri  folata  de  gli  Statici 
non  filamento  non  fecero-  ver  un  profitto } ma  furono  dal  fie  oflinatamentcì 
nel  voler' introdurr  e in  Fiandra  1 Inqui fittone  per feuer  ante , mal  veduti * 
noiofamente  “follati, e Bruttamente  commiatati . Soprabondauano  à ma - 
rauiglia  gli  heretici  in  BruffelUs,in  Lilla,in  ^4nuerfa,in  Gantfin  V alentia - 
na,in  Olanda,  in  Zclanda,in\Arràs,ìn  Tornai,  equafi  pertuttele  Trouin- 
eie, e città  di  Fia>/dra,c  de  i paefi  baffi.  Tentarono  i Fiammengbi  d' impeg- 
nare dal  He  Filippo  /'Interim,  fi  come  lo  conctffe  già  l'Imperatore  C atm 
lo  Quinto  fuo  padre  à gli  ^ternani  i che  altro  non  era,  fenoli  che  ogn'uno 
fino  alla  detcrminatione  di  vn  Concilio  generatele  libero,  à cui  pofeia  fof- 
fcro  tutti  affretti  di  vbidire,  potiffe  fra  tanto  credere,  e viuere,  come  me- 
glio gli  parejfi-j . Ma  il  HS  memore,  quanto  carico, e mala  fodisfkttione 
appreffo  il  Tapa,  e la  C hit  fa  , caufaffe  T Interim  conetfjo  già  alla  Germa- 
nia daWlmpcralor  fuo  padre , quafi  fi  baueffe  C Imperatore  allhor  volu- 
to lauttontà  Tonti  fida  con  quella  indebita  conce  ffione  appropriare  ; & 
oltra  ciò  difrorrcndo,  in  altro  modo  dounfì  procedere  con  te  città  libere-:, 
e con  le  dttà  foggette  ; nè  la  prefente  contesone  deli' Interim  alla  Fian- 
dra, altro, che  vn  tacito  confintimento  del  Hf  Catolico  aliherefie,  & 
vn  lajaarc  i popoli  nella  vita  licrntiofa  habituare , e fiere  per  importare 
negò  colai  dimanda,  come  ingialla,  empia,  e fianialofa  olii  Ftammenghi;. 
quantunque  efit  ifferificro  al  fie , in  fegno  di  gratitudine  per  cotal  concef- 
fione , vn  dono  di  tremillioni  d'oro  » Suanite  tutte  te  fierante  de  i Fiam- 
minghi per  fuggire  il  giogo  dell' Inquifitione , incominciarono  le  cofe  •& 
prendere  la  via  ielle  riuolte,  dell' armi,  e della  fir-ga  apertaci.  Infuria- 
vano gli  heretici  contra  leChiefe  , Conucnti,  T abernacoli  , Treti,  Frati,. 
Monache,  & ogni  forte  di  (acre  [appellatili,  con  brutti,  infami,  e dif- 
honefh  modi _ ^tlliquai  difeonci  cercaua  Madama  la  Reggente;  parte-» 
con  perfuafioni , riprenfioni , fieranje  propofte , rimordimenti  di  con- 
fitente, raffi  oriti  del  giufto  , e delthoneflo  , parte  con  protetti , bandi, 
editti,  minaccie,  proni  foni  di  genti  » e d'arme,  apparenti  più  tofio,  ebes- 
efijlenti;  di  riparare , & ouuiare-j  . E fino  ch'ella  hebbe  dalla  fua  Gran - 
ge , Tfanfao,  jlgamonte,  Hocftrat,  & Homo  t liquali  pur , per  certo  vf- 
ficio  , e per  antica  firuitù , sì  di  loro , come  dei  fuoi  maggiori,  verfo  la», 
corona  di  Spagna,  non  frpeuan»  dal  Hf  Filippo  alienar  fi  ; le  cofe  proce- 
dettero , fi  non  ben  bene , almeno  non  male  affatto  affatto . Ma  quando > 
ella  mandò  in  „ inuerfa , dopò  l'accordo  tra  gli  A nuerfani , e'I  He,  per 
opra  d’Orange  f acceduto , e capitolato, il  Conte  di  Maa filt  con  fidici  contr 
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-famedi  finti;  e ne  truffe  dal  gouerno  di  quella  città  Orante,  <be  mi 
tra  poco  meno  che  adorato , cotanto  benemerito  della  corona , per  i tomo, 
ri  da  lui  iui  fopiti , & acchetati  : quando  olirà  ciò  ella  chiedette  dall  iftef- 
fo  Orante  ajfoluto  giuramento  di  ejfequir e , quanto  gli  fajfe  dal  Re  Filip- 
po comandato;  allhora alienojji  Orangedal  I\e  Filippo , e partito  di  An- 
tierfa  andò  in  Olanda , e pafìò  d'olanda  in  Alcmagnru . Si  come  anco 
poco  dianzi  Monfìgnor  di  Brederoda  ricercato  da  Madc.ma  la  Reggente 
in  nome  del  Re  Filippo , che  volle  far  della  fua  fede  ij ferimento , ch’eile 
tonfegnajjc la  foriera  di  Piana,  terra  di  propria,  ■&  antica  giuridit- 
tione  del  Brederoda  ; ricufatoc'bebbedi  fare  colai  confegnatione,  ft  par- 
tì di  Corte:  & andato  à Piana;  non  parendogli  ilare  iui  molto  fteuro, 
dune  alpetiaua  di  giorno  in  giorno  effer  affediaìv ; con  la  moglie,  i figliuoli, 
& danari  trasferiti  in  Alemagnru.  Quelle  partente  di  dui  così  lUuftri 
Terfonaggi , fpecialmcnte  di  Orange , à cui , per  i tumulti  in  Fiandra  a 
beneficio  della  corona  acquetati,doucua  portare  il  Re  qualche  rifletto: 
tanto  più , effóndo  il  Tadre  fuo  già  in  Francia  fatto  Landersì , e tAuo 
diami  in  Italia  fatto  Firenze,  in  faruigio  del  grand Imperatore  Car- 
lo Quinto  padre  del  Re  Filippo  morti  : infinitamente  fcandaleggtò  tutti  i 
riammenghi . E pur  tanta  nondimeno  era  la  defl  reggia  dl  Madama  leu 
Frinente",  e tanta  la  clemenza  fua  in  perdonare,  in  rimettere , in  effor- 
■ tare , & in  commettere  molti  atti  di  liberalità  « genero, t: a , magnanimi- 
tà , e prudenza:  che,  quantunque  molte  città  fojfcro  dal  Re  alienata , 
alcune  nondimeno  per  filetterò  in  fede,  & alcune  anco  delle  alienate  ri- 
tornarono alla  Uggia  vbidienga  : tanto  puh  , eh  elle  vedeuano  ver  fa 
Agamonte,  di  cuimarauigliofa  ammiratane  a eia  fa  uno  rendeuat  auto- 
rità fua  nella  Fiandra  ,enei  paeft  baffi, con  vffici f ( ò veri,  ò finti , che 
ejfi  foffero)  in  fede  ver  fa  il  Re  prefeuerare . Oltra  che  anco  la  Reggen- 
te col  mego  di  Monfìgnor  di  Tfor  canto,  di  Monfìgnor  Ra/fegcmio,  di  Mon - 
fa  gnor  di  Bcauuois , del  Conte  tfAremberga,  noduli  fimi  Fiamminghi ; che, 
come  Capitani  di  molta  autorità , ft  tirauan « dietro  gran  feguito  di 
Fiammcngbi  armati  in  fauore  della  corona  ; ridufft  Palentiana , Tor- 
nai, San  Quintino , Bolduc,  Maflrich,  & altri  luoghi  dianzi  ribel- 
lati, alla  Regia  diuotiom u.  Che  fa  ben  il  Re  nella  Fiandra  baucu*-> 
molti  Topoli,  Città,  e Baroni  contrari j ; ne  haucua  all'incontro  aleu- 
ti i anco  fato  rettoli , e par  itali . E quefto  è il  modo  giudiciofo , t felt- 
ro d’impadronirf  di  alcuna  Trouincia , e Stato  : cioè  conciliarti  il  inno- 
re  di  qualche  città,  popolo,  e Signore  iui foggiomante ; che  ti  introdu- 
ca , e ti  dia  il  def  derato  ingreflo . Così  i Romani  col  braccio  dei  Sagun- 
tini  ancheffi  conquiflarono  la  Spagna;  de  gli  Hedui , e de  i Marfi- 
vlicfi , la  Francia  ; del  Re  Maflmjfa , ^Africa  ; del  Re  Ariobar^a- 
ne,  c del  Re  Deiotaro  l'Afta^.  Così  i Turchi,  à tempo  di  Sultaa  Ama- 
rathe  Turno,  col  fauore  indirettamente  di  Michele  Tuttologo  Imperatore 
, bbb  4 Coflanti- 
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CoStantlnopolìtano , che  con  fuoi  Baroni  da  lui  ribellati  guerreggiava  ,paf- 
fati  d ^ifia  in  Europa  in  aiuto  dell'  Imperatore  contro-  i ribelli , trafeorfe - 
r-o prima,  cfnggiogarono  pofeia  la  Tracia , eia  Grecia  con  grandiffimo 
detrimento  dell'Imperio  Cbri/liano  : c parimente  indi  a mole’ anni  a-  tempo- 
di  S alt  an  Solimano  , col  fattore  del  y aiuola  di  Tranfilnania  fruirono  di 
conquifiarc  tutta  ly  ngbari,i^  , Tqell' ijlefio  modo.  Carlo  Quinto  Impe- 
ratore col  fauort  del  Duca  Maurino  di  SafJonia  , del  Marcbefe  „ Al- 
berto di  Brandcmburgo  , de  i Duchi  di  Branfuicco , e di  B.tuicra  , ni- 
fe freno  all' \Alcmagna , e riportò  vittoria  contra  i Vroteflanti  . Similmente 
bora  i Spagnuoltin  Fiandra ,.col bracciodelle  città , de  i popoli,  e de  i Ba- 
roni amici  , dtprefiero  alla  fine  i nemici v & i ribelli  inerme  follatati. 
Crcfcruatuttauia  in  Fiandra  la  mohiplirità.,  deli  bertfie , (ferialmente  in 
Olanda,  in  Zt  landa, & in  Brabatnia  ; arrogando fi  nome  altri  di  Caluinifii* 
altri  delta  confinone  <AMguflana,altri  d\Anabaiifli,ahridi  Luterani, et  al- 
tri  d'y gonotticcon  tanta  confusone  di  fctte,intricht  di  ceruclli »r  riualutia- 
nid'arme;  che  vuttcuano  fiancuto.  Ma  più.,  che  altroue  ,fu  in  ulnncrf<u> 
grandijjma  conte  fa  tra  Catolicì  , e Calunnili  laquale  più  volte  aebe- 
tata  ,-più  volte-eneo  riforfe  : ma  fu  pure  alla  fine  da  Maaamala  Reg- 
gente, che  fi  trasferì  in  . Anuerfa  ».  a c comm  odala  ■».  FvcramentefeLu 
Duriti fia  Margherita  bauefie  continouato  nelgouerno  della  Fiandra. bine- 
rebbe c onta  prudenza , patienza  ,.e  defiregja  fua , acchetate  le  rivolte  , 
fiiente  le  f edittali , e ridotti  finalmente  tutti  quei  paeft  baffi  alla  primiera i» 
'pbidimga di  Spagna -> . Mail  Rf  Filippo , non  parendogli  la  J or  ella , co- 
me Donna  ch'ella  era -,  e per  confegutnga  poco  temuta  r atta  a fiegr.e - 
re  le  tnnvuationi  della  Fiadra,sì  intorno  la  religione, come  intorno  lo  Stato * 
e giudicando  , qut fio  morbo  contagi ofo  hauer  più  lofio  meflieri  'del  ferro-* 
che  di  farmaci , ò di  medicinali  poiioni  ; fi  rifoluette  a chiamare  la  forel - 
la,e  manda  e in  Fiandra  con  efferato  Don  Fernando  di  Toledo  Duca  d\Al - 
va  ii’ quale  con  foprrma  auttorità  di  Luogotenente , Capitan  generale  , e 
Gouernator  regio , eflirpaffc  l'bcrefit,tafiigafic.\i  feditiofi , faceffe  mori- 
rei capi  delle  rivolte , bandiffe , confi  [caffè  , feemafie , aggiugntfic  , alte - 
nafie  > donaffe , forlificafft , fmamellafje  ;.e  faceffe  in  fomma  , quanto  con- 
ventuale r.dr  opportuno  giudicale  per  mantenimento -della  Fiandra j.* 
& in  beneficio  della  corona  di  Spagna.:  tanto  più-,  che  il  paff aggio  di 
Manfignor  di  Brederoia  , e del- "Principe  d'Orange  , in  -y. ilemagna 
dotte  tcneua  Orange  con  molti  Signori  Tede  fichi  amiflà  , e par  entrila,* 
non  lafciaua  l'animo  del  Rf  Filippo  fengjt  [affetto  , cbe  quefli  dui  pri- 
marii fuor  uf citi  non  tenta  fiero  di  rimetter  fi-  nella  patria  con  l'ai  me~> 
efierne  de  i • T eitfcbi  , e con  tinterne  folleuationi  de  i Fiamminghi  . 
Tqè  miglior  f oggetto  a reprimere  quefli  furori  conofceua  il  Re  , che 
il  Duca  d’-Alua  , come  quello  , che  : olirà  la  chiarezza  del  fan - 
guc  a tìT  ritta  i meriti  di  Don  Garsja  fuo  padre  ».  e dclìauoL o- 
..  ' ' Don. 
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Don  Federigo , commendabili  j il  primo , per  effer  flato  genero famcnt e uà 
gliato  a pe%%i  nelle  riuicrc  d* Africa  da  Morii  il  fecondo  per  le  guerre  di 
Granata, e di  T^auarra  : teneva  ; per  la  perpetua  eiucaiiarte  con  gradi  ho- 
tiorati [incidagli  ami  primi  furi  giouenili nell' armi  , e ftecr(Jì  :ìm:-itc_> 
poi,  per  le  imprefe  da  lui  con  titolo  di  Capitan  generale  omnia  firate  fot* 
to  Carlo  Quinto  Imperatore  in  Gernunia , & in  Francia  , c per  la  di - 
fefa  del  l{egno  di  Ffapoli  cantra  le  arme  Frante  fi  , e V apuli  infiemcjc 
(allegate , regnante  il  f\e  Filippo  : vifcfquifttifjìma  feienga  , e pr atti- 
fa  di  guerra-} . H attuta  la  commiffion  regia  , partì  il  Duca  ì'A'.uxj 
di  Madrid  dalla  Corte  ; e con  vn  groffo  aiuolo  di  faldati, e feguito  de  i 
molti  Gentilbuomini  Spagnvoti  , cavalcò  a Barcellona  : douc  montato 
sàie  galee  di  Genova  , e di  Firenze,  che  1‘ affrettavano , pafiò  a Ge- 
nova : ncltaqualc  città  alquanti  giorni  per  rifanarfì  di  vn  poco  tCindi- 
ffrofi  rione  Jòpraucnutagli  dimoflrato  ( che  beata  forfè  la  Fiandra  , fé  it 
Duca  di  quefla  infermità1  moriua  ) partì  alla  volta  di  Lombardia-* . 
Quivi  ricevuto  l'effercito  preparatogli  da  Don  Gabriele  della  Cucu.t-r 
Governatore  di  Milano  di  buona  miluia  Spagnuola , & Italiana  , paf- 
iò in  Afli,  Indi  a F Uff  ano  , pofeiaa  Toierino,  terra  della  Sauoia-»,  £ 
fi  cornei' esercito  caminaua,così  fempre  di  nuoue  acccfftoni  di  genti  ingrof- 
faua  . Onde  tirando  sii  perle  terre  dei  Sui^crì  ; nei  quai  confini  fee^j 
tremare  la  città  di  Ginevra,  laquale , perla  gran  colluvie  d'heretici , e 
ribelli  della  Chiefa  Romana,  che  da  diuerfe  bande  iui  rifuggiti  contiene^ 
e ferba , di  fe  fleffa  forte  temette , di  non  effer  dal  Duca  cCAlua  con  l'ar- 
me Catoliche  di  Spagna , fatto  preteflo  di  andare  in  Fiandra , ad  iflanga 
del  Vapa  combattuta,  diflrutta,edifalead  eterna  memoria  fe  mi  natiti  : 
e tirando  parimente  per  il  Ducato  di  Lpcemburgo , fernet  ritener  mai  nel 
Viaggio , per  la  par  entrila , e buona  intelligenza , ch'era  tra  Francia  , c 
Spagna  , impedimento , fi  conduffe  in  poche  giornate  a faluamento  alle 
frontiere  di  Fiandra. j . Doue  congiunto  col  Conte  Alberico  di  Loirone  * 
& affaldate  nuoue  genti,  fi  trovò  vn'efjercit  o;  di  dodici  mila  Tedef chinòtto 
il  Conte  Alberico  di  Ladrone,  il  Conte  di  Moga,il  Conte  di  Herbeflain,  e'I 
Conte  di  Fabrucb  ; e di  fette  mila  Spagnuoli , fatto  Sancio  d'Auila^  r 
Alfonfo  Vlloa,  Giuliano  Bpmer, Sancio  Londognio,Confaluo  Bracmontcj* 
Girolamo  Salinai  , Giovanni  Salutar;  e di  nove  mila  Palloni,  gen- 
te contadinefea  di  Fiandra  , nemica  delle  delicatezze  , a gli  incom - 
modi , a i difagi , &■  alle  fatiche  altezza  t laqual  finteria  , era  da 
mille  cinquecento  cauai  leggieri  fatto  Lopes  di  Acuiva  , da  dui  mi- 
la cavalli  grofjì  Ferraiuolx  fono  il  Duca  Enrico  di  Branfuicco , e'I  fia- 
tone di  Sanaman,  e da  mille  trecento  lande  F iammengbe , con  trenta- 
fi*  di  artiglierie  , molte  carra  di  monitione , e molte  barche  con- 
dotte ptr  lafnbrica  de  i ponti , accompagnata.  Mafìro  di  campo  era  Chiap- 
pilo Facili.,  nobile  , e valor ofo  Fumano  j Gabriel  corbellone  Milanefe , 

Generale. 
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Generale  dell' artiglieria;  V aciotto, e Vincemmo  Locadello,  Ingegneri  di  for- 
te^ge.  La  fama  fparfa  della  venuta  del  Duca  d'jilua armato,  riempì  tutta 
la  Fiandra  i'  incredibile  (pauento:  ne  ingannò  egli  punto  t opinione  vniuer- 
fale . Imperocbe  entrato  con  l'effercito  in  Fiandta  fenga  veruna  refiflenga 
fattagli  da  i da  Toni  : liquati  tra  loro  difeordi , ridotti  a confali  a in  T onera- 
tilo oda  ; quii  volcuano  contendere  al  Duca  d'jtlua  il  paffaggio  alle  frontie- 
re,come  il  Conte  cTHoclìrat,e'l  Conte  Lodouico  di  Tfanfao  ; e quai  nò,  come 
il  Conte  Millimiliano  d'jlgamontc , c'IConte  Filippo  d'Horno  : mife  grojji 
prefi  Jij  de'  Spagnuoli  in  Cani , in  louanio,  in  jinuerfa,  & in  altre  terre u 
d' importanza  ; piantò  vna  cittadella  dentro  jlnuerf a ; pigliò  minutifftma 
informatione  in  Bruffelles  d'intorno  lo  flato  prefente  di  tutte  le  cofe  della 
Fiandra  dalla  Ducbcffa  Margherita  ; fece  in  Bruffelles  /lampare  la  patente 
dell' affoluta  auttorirà  contribuitagli  dal  J\e  Filippo  ; tolfe  le  cbiaui  di  Bruf- 
fcles  alli  yiammingbi  , e confegnollc  alli  Spagnuoli; con  feucriffimi  ban- 
di probibì  lo  predicare  a gli  ber  etici , e lo  contrarre  alleCatolicbein- 
flitutioni  ; fece  leuare  l'arme  alli  Fiammengbi  , econfcgnarlc  alliGouer- 
natori  delle  fortezze  : con  fnnulate  carezze  , e finti  vczfgj  > traJJcj 
al  laccio  Monfignor  d'JIgamonte  , el  Conte  d'Horno  j e fòt  citi  amenduì 
con  artificiofo  modo  ritenere  , & in  Gant  cuflodìre  , li  fece  finalmen- 
te condurre  in  Bruffelles  , e difprczxate  le  interceffwni  di  molti  Signori 
per  la  vita  di  qiicfli  dui  Conti  fupplicanti  , publicamente  decapitarci  : 
con  tante  lagrime , e sì  ejfufo  pianto,non  folo  della  città  di  Bruffelles , ma  di 
tutta  la  Fiandra  ; che  con  la  caduta  di  quefti  dui  Verfonaggi  parue  tutta  la 
fperata,e  defiata  libertà  di  quella  Trouincia  cadere  a terra  . 7 \fi  credo  che 
giamai  la  Fiandra  più  di  queflo  dolorofo  fpettacolo  miraffe  : poiché  quelle 
due  non  mai  a bafìanza  celebrate  vittorie  di  San  Quintino  , e Granellino , 
per  opra  d' Agatnont e , contro  Tertnes , e' l Conte/labile,  in  beneficio  del  Re 
Filippo, ottenuteci  quali  sì  fattamente  abboffarono  gli  elati (piriti  de'  Frati 
cefi, che  li  coflrinfero  a chieder  pace  ; fi  vedeuano  col  f angue  d'JIgamonte, 
e d'Horno, che  in  quelle  due  fegnalatijjimc  battaglie  intrauennero,sì  ingra- 
tamente,&  ampiamente,  per  mano  del  manigoldo , hor  guiderdonate  : con 
nuouo  certo, barbaro, & inufitato  effempio;cbe  i gran  Trincipi , e Signori, 
■Radino  fu  i pubhci  catafalchi  a porgere, ad  vfodi  ribelli, & affajftni,al  co- 
fpctto  di  molte  migliaia  di  genti, quafi  per  feberuo,  e vltupcrio,infamc  mo- 
Jira  delle  nobiliffime  lor  te]le,per  mano  vilitjima  del  boiarda  i bufli  fepara - 
te  ;defiurpando  con  morte  obbrobrio  fa  la  chiarezjn  ^ f**gtujl*  iUuftrez , 
Za  delle  famiglie,/ honore  de'  pofieri,  la  grandezza  meni , & il  fpl en- 

d-ore dell’attioni  nella  luce  del  mondo  oprate . Morirono  amendui , fpccial  • 
mente  jdgamont  e, confefli, comunicati,  contriti,  e con  effetnplare  diuotione; 
pentiti  delle  offefe  fatte  a Dio, e fehaueuano  in  conto  alcuno  mancalo  al  de- 
bito loro  verfo  il  Be  Filippo . Commoffela  generofamorte di  qutfii dui grat 
Sjgnori,non  fola  tutto  il  popolo  di  Bruffelles  nella  publica  piazza  a sì  dolo  - 
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tofo  frettacelo  eoncorfo,ma  la  guardia  anco  de  gli  archibugieri  Spagnuoli , 
chea  guifadi  pompa  funebre  h baucua  al  catafalco  accompagnati, ad  info» 
Ut  a compajjione;e  trafft  le  lagrime  da  gli  occhi  fino  agli  fieffi  nemici.  Efa • 
cerbò  di  tal  maniera  il  Duca  d?J.lua  con  la  morte  di  qutfìi  dui  Terfinaggi 
dalle  morti  pofeia  quotidiane  di  altri  Signori,  e gentilhuomini  Fiammenghi 
dal  Duca  alla  morte  condannati  accompagnata ; talché  fi  fece  computo, che 
in  tutto  il  tempo  » che  dimorò  in  fiandra  con  auttorità  Dittatoria  il  Ducuta 
dPAlua , diciotto  mila  fiammenghi  furono  per  ordine  fuo  dal  manigoldo 
giuflitiati;gli  animi  de' popolitchr  quafivn’ efferato  ciclope,  vn  Mcgcntio, 
vn  salaride,vnSilla%vn'^IggoUno  da  Ramano, vn  Scita, un'antropofago, 
■penato,  non  al  gouerno,  ma  al  diftruggimento , e defilai  ione  della  mi  feraci 
f iandra,  l' odiavano  a morte . llqual  odio  maggiormente  anco  crebbe , per  i 
continovi  proccffi, inuefttgationi, ci tationi, tormenti,  bandi,  confi fcationi  de'’ 
beni , taglie , che  ogni  giorno  il  crudel  Spagnuolo  contra  i fifretti  ò d'he- 
refia,  ò di  ribellione , ò di  fuga,  ò di leggieriffimi  fauori etiandio  a pa- 
renti ribelli , & hcreticì  prefiati , ejfercitaua.  Stamparono  i fiammenghi • 
diuerfi  libelli  infamatore  contra  la  nation  Spagnuola  e contra  il  Duot-> 
tTMua:  ma  egli  di  cotai  maledìcenge  fi  rideva  . Tentarono  per  via  di  con- 
giure in  diuerfi  occafioni  di  ammalarlo  : ma  tutte , fernet  effeguire  il  loro* 
fine,  furono  feoperte.  Cercarono,  per  via  di  lettere  fatte  fcriucr  e dall’Im- 
peratore al  I{e  filippo,  & ad  effo  Duca  d'^ilua,di  modificare  la  crudeltà  di 
queft'b  uomo  : ma  furono  tutte  vane, e finga  effecutione . Jlngi  quanti  più 
intoppi,&  impedimenti  egli  trouaua, tanto  più  da  quegli  irritato,  connuo- 
ue  crudeltadi  maggiori  delle  paffate  fi  sforgaua  di  troncarli , e fuperarli . 
Talché  i miferi  fiammenghi  veggendo  vani  riufeire  tutti  i loro  tentatiui , fi 
rifiluettero;parte  in  numero  di  più  di  trentamila  perfine  a fpatriarc,  fug- 
gendo, quai  in  f rancia, quai  in  Germania , e quai  in  Inghilterra  ; parte  a ri- 
manere a cafa  filenti,  [offerenti,  e cheti , finga  più  alcuna  nouità  tentare ? 
che  non  finendo,  ad  effempio  delle  paffate, effetto  ; in  vece  di  liberarli,  in 
maggior  ftratii,e  firuitù  li  inuolgeffe . Trofiguiua  tuttauia  nelle  ine for abi- 
li fie  fiuerità  il  Duca  d' Alua  : fece  con  incredibil  difeontento  de  popoli 
fornire  la  cittadella  d' Anuer fa;e  contra  gli  antichi  loro  privilegi  piantare 
in  oppreffione  de  i fuenturatiffimi  fiammenghi  nuoue  fortegge  in  Valcn- 
tiana,  in  Gruninga,in  Grauen,in  Mafiruh,  & in  rrefjelinga;  e digroffì pre- 
fidii  Spagnuoli  nnnpMe:  con  firmiffime  catene  conflabilì  le  cofi  dell' ìnqui- 
fitione  ad  vfo  di  Spagna  nella  fiandra  introdotte  : citò  alle  carceri  il  Vrin  • 
cipe  d'Orange;  il  Conte  Lodouico  di  7^anfao,e'l  Conte  Andolfo,fuoì  fratei * 
liiMonfignor  di  Brederoda,  il  Conte  d'Hocfirat,  & altri  Signori  riammen- 
ghi  fuorufiiti:  liquali,  al  primo  fufurro  della  venuta  del  Duca  d’ulna  ar- 
mato in  fiandra, ne  delTafiutia  de'  Spagnuoli , ne  dello  f degno  del  l\e  filip- 
po; ne  della  crudele  natura  del  Duca  fidando  fi , erano  con  più  faggio  confi - 
gito  del  Conte  d' Agamontc  x e del  Conte  d'Horno  ; liquali  dubbioji  trai  s)K 
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e'lnò,&  trrcfiluft  tra  il  non  volere  apertamente  da  Spagna  ribellar  e, ne  U- 
Jiiare  la  patria  conia  partita  loro  incuflodita,  ne  oppor fi  con  l'arme  alle 
frontiere  aU’ingreffo  dell’ esercito  fecale, s'baueuano  con  quegli  ambigui  con- 
figli comperata  la  morte  ; fuggiti  in  ^ ilemagna  : ne  offendo queflì  ef aliai 
giorno  prefi ffo  della  citatione  compar  fi,  erano  flati  dal  Duca  d'^tlna , come 
ber  etici, f i ifmaticì,  ribellila  pi  di  riuolte  , innouatori  di  religione,  di  fette l 
e di  gourrni  proclamati  ; con  bandi  perpetui,confifcationi  de’  beni,e graf- 
fe taglie, a chiunque  gli  ammagjaffero,  propofle . Haueua  Orango  Ram- 
pati prottjli  , c publicati  manifeflt  comrail  Duca  ef^dlua  ; come  quel- 
lo , che , non  contro  il  t{e  di  Spagna, ma  contro  il  Duca  d'Etna, publicamen 
te  diccua  prender  l'armi  colliquai  protrfii,e  maniftfti  £ Grange, parimente  il 
Duca  d'ulna  con  pnbltche  giuftificationi  pofte  imferittura  rifrondeua-»  . 
Era  diangila  Ducheffa  Margherita, rinunciato  c'hebbe  ilgonerno  per  coni 
mi ffione  del  l{e  Filippo  fuo  fratello  al  Duca  £ Mina , partita  di  Fiandra  , e 
poflafi  in  viaggio  verfo  Italia,  per  venire  alla  fua  Ducea  di  Tarmò , cotl> 
animo  di  vincre  il  rimanente  de  gli  anni  col  Duca  Otta  aio  Farne fe  fuo  ma- 
rito . E quantunque  da  vn  canto  le  piaerffe  veder  fi  di  sì  grane  fonia  di 
reggere  la  Fiandra  , & i par  fi  baffi,  in  tempi  sì  fhflidiofi,  e periglio  fi. 


f caricata ; tanto  più,comprefa  in  ciò  la  rifilata  mente  del  frattllo,a  cui  con 
tutte  le  fiigj  [ite  gratificare,  e compiacere  s' ingegnano  ; e da  etti  con  vtu 
laigo  donatine  di  trenta  mila  feudi , e con  vn  entrata  di  quattordici  mila  e 

feudi  a l'anno  in  vita  fua  fu , per  le  /litiche  da  lei  in  sì  turbulento  goutr - t 

no  fifìenute , premiata  : pur  veggendoi  falciferi  fimi  da  lei  girtati,  che  * f 

più  e più  fi  andauano  fempre  maturando , per  ridurre  a quiete , e tran - 4 


quillità  la  fiandra , r (fiere  dal  rigofi , e vivlentiffimo  modo  di  procedere _» 
del  Duca  £ Alua  corrotti , e fremi',  non  poteua  fare  , eh  internamente 
non  fe  ne  affanti  affé , & affligge (fes . Eia  in  nero  il  Duca  d' A Ina  Capita- 
no di  grandiffma  ifrerienga , e maeflriadi  guerra , c nelle imprefe , per 
i lunghi  , e continouati  maneggi , al  paro  d'ogu' altro  e ffer citato  : ma  era 
qtuflo  fuo  valoreda  certa  innata  crudeltà , t belo  fiiccua  dalle  genti  rflre- 
mamente  maledire , & odiare,  e da  vna  fiffa  maninconia , che  mai  per- 
der aita  , ne  mai  le  riccuute  ingiurie  obliaua  , ofeurato  : & era  ntU'arte 
della  fìmulatione  sì  dotto , e sì  compito , che  rafftmbrana  in  ciò  la  natu- 
ra già  del  Duca  talentino  : talché  quando  ti  mcflraua  egli  fàccia  più  can- 
dida , e feicna  , tanto  più  allbor  ti  conueuiua  da  fatti  fnoi  guardarti  • 
Grange,  e Tjanfao  , in  [Alemagna  peruenuti  , a sì  fiuta  pietà  con  le  lor 
quei  tle,e  calamità  commoffcro  gli  animi  de  i Signori  Alcmani , che  col  fù- 
nere del  Duca  Augnilo  di  Sa  [foni  a , del  conte  T alatino  , di  Ceffimiro , del 
lantgranio , e del  Duca  di  Duponte , mi  fero  infume  dicìftttemila  f ùnti , & 
(t.om.la  causili  ; per  ifcacciare  di  Fiandra  il  Duca  d‘ Alita  , gli  Spagnuo - 
li, e la  introdotta  Inqui(itionc,e  per  mantenimento  delle  Trouincie  Belgiche 
tclla  Lbcttà,c priuilcgi toro  antichi,  a diuotione  del  t\e  Filippo.  Tort  dito- 
ni 
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M va  motto  nello  Stendardo  Generale  , che  dìceua  : 0 RJCvVkrare,' 
O morire.  Grandi  erano  intiero  quefti  iflerni  aiuti  di  Germania  tee» 
uati  : ma  molto  maggior  fiducia  riponemmo  nelle  interne  follciutioni  de' 
popolini  nome  d'Orangc  afflttionati , e partiali  nella  t’andraj  . Il  Duca 
d’idlua  alt  incontro  ; accrcfciuto  Ì esercito  al  numero  di  dolici  mila  T eie • 
[chi,  dodici  mila  Palloni,  dieci  mila  tra  Spaglinoli , & Italiani,  e quattro 
mila  tra  gente  (Tarme,  e canai  leggieri,  tutta  militia  braua , e veterana} 
dtllaquale  parte  diftribuì  ne  i prefidii  delle  fortejjj , parte  tr  affé  in  cam- 
pagna , per  andare  incontro  alT inimico  ; poco  fìimaua  le  tumultuarie-» 
[quadre  de  gli  auuerfari  . Et  intefo  ch'egli  bebbe  dalle  ffie,  c\>e  il  conte 
Lodovico  di  7{anfao,eon molte  fchiere  di  pedoni,  e di  caualli , era  verfo 
la  Mofa  inviato  per  paffarla  ; mandò  Chiappino  Vitelli  con  cinque  com- 
pagnie di  fanti  Italiani , e S andò  d' A uila  con  due  infegne  di  Spagnuoli , t 
cinquecento  causili  a Mafirich , per  impedir  e il paff aggio  del  fiume  all'ini- 
mico , Quiui  feguirono  diuerfe  [anioni . La  prima  fu  : cl>e  i Catolici 
affrontati  con  le  prime  [quadre  de  gli  ber  etiti,  che  andauano  difordinate, 
e difunite,a  Dalem , luogo  del  Ducalo  di  Gheldria , ne  tagliarono  a peggi 
da  mille  cinquecento;  e prefetti  Conte  di  Vigliers  loro  capo , a cui  po- 
fc'ta  fece  il  Duca  d'Alua  tagliar  la  tefla  in  Bruxelles;  con  perdita  di  foli 
cinquanta  Spagnuoli . L'altra  fu:  che  ejfendo  il  Conte  Lodouico  di  Tganfao, 
c'IContcAndolfo,  am-ndui  fratelli  del  Vrincipc  d'Orange , entrati  nella j 
F rifu  con  fette  mila  fanti,  e tre  mila  caualli , & bauendo  prefe  due  terre, 
Vuodde  , fartela  del  Conte  <T Arimberga , e Dan:  il  Conte  <T A rimberga , 
Gouernatore  della  rrifia,doue  allhor  fi  guerreggiava  fortificato  da  vngrof 
fo  foccorfode  Spagnuoli  mandatigli  dal  Duca  ifAlua;  e congiunto  fi  col 
Conte  di  Mega,e  col  Conte  Curtio  Martinengo,  che  di  Gheldria  eran  paffuti 
in  f rifa  con  cinque  infegne  di  pedoni,  e quattrocento  caualli  ad  aitarli;  an- 
dò per  inuefiire  gli  nemici . Liquali  reggendo  i Catolici  di  forge  fuperiori , 
ne  efft  molto  bene  ad  ordine  trouandofi,  andauano  cedendo, e ritir  andò, fi  fino 
a tanto,  chehauendo  eglino  difunitodal  rimanente  dell  effercito  il  Conte-» 
d Arimberga  ; ilquale  con  gli  arch’bugieri  Spagnuoli  troppo  fervente- 
mente dando  P ine  aldo  a T inimico  , s'era  per  lungo  (patio  dai  pedoni  del 
Conte  di  Mega  ,edai  caualli  del  Martinengo , che  con  paffo  pii*  ripofatO 
feguitauano  il  Conte  d’ Arimberga,  allontanato  ; fi  riuoltarono  con  tutte  le 
lor  forge  contra  gli  Spagnuoli  : e fatto  impeto , mediante  l'auant aggio 
e' bave  vano , sì  del  numero  de  i pedoni , come  di  trecento  Perr  aiuoli  be- 
ne armati  a cavallo , ove  che  t A rimberga  non  haueuano  f eco  in  quel  pun- 
to pur  vn cavallo  , ruppero  i Catolici;  ammaccandogli  da  cinquecento 
cinquanta  Spagnuoli  ; e prendendone  alquanti , liquali  da  i Fiamme  aghi 
per  foucrcbio  odio  legati  ad  vn  palo  , furono  pofeia  con  gli  archibugi 
faettati  ; e fugando  il  rimanente. _>  . TgjUaqual  fcaramuccia  a cafi» 
s' incontrarono  i ini  Capitani  primari] , che  in  quella  [anione  intra • 
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uennero,  a morire  : il  Conte  d\Arimberga  dalla  banda  Catolìea  , e*J 
Conte  ^indolfo  dalla  banda  de  i ribelli . Bjceuuta  quefla  infelice  novella^ 
della  rotta  de' firn, il  Duca  d'ulna  fi  rifoluette  di  andare  eglifieffo  in  per  fona 
nella  F rifu,  fi  per  r icone  rare  Pbonore  di  Spagna  nella  fcaramuccia  paffa- 
ta  mcgo  perduto , come  acciò  non  andajfe  ffanfao  della  {refe a vittoria  al - 
fiero  : datale  dal  felice  fuccejfo  infuperbito,  t'era  meffo  alf  affilio  di  Gru- 
trinca , terra  principale  di  F rifia ; valorof amente  dal  Conte  di  Mega  con  ot- 
to in/egne  di  lem  ani , e mille  Spagnuoli , e dal  Conte  Curdo  Martinen • 

go  con  quattrocento  caualli , dopò  la  rotta  del  Conte  (T^frimberga , ini  ri* 
tirati , difeft-  . Onde  il  Duca  d'Mua  ; inaiati  innanzi  ver  la  F rifia  il  Dm 
ca  Enrico  di  Branfuicco  con  mille  quattrocento  caualli  T edefebi  ; e dui  mi- 
la Palloni , li  quali  fi  congiunfero  con  gli  Spagnuoli , e gli  Italiani  di  Chiap- 
pino Piteli!  già  molto  prima  nella  Frifita  capitato  ; partì  egli  col  rimanen- 
te dell' efferato  di  Bolducb  : egito  ad  Ornano  , pofeia  a Deuenter , quindi 
a f\nldes  , fi  condii ffe  finalmente  mega  lega  vicino  a Grnninga  : nelqual 
viaggio  pigliarono  deliramente  i Cai  olici  Burges,  città  d' importanza  con 
morte  di  trecento  Burgefi , e rotta,  & vccifione  del  prefidio  nemico, e pre- 
fa di  quattro  infigne,e  cinque  peggi  di  artiglieria,  & introdottione  di  die- 
ci in/egne  di  fanteria  Spagnuola . tlaueua  il  Pitclli  ; dopò  la  rotta  del  Con 
te  d'^Arimberga,  dalla  troppa  animofità  del  Capitano  , e de  i Spagnuoli 
più  toflo , che  dalla  maeflriadei  nemici , proceduta;con  diiterfe  fcaramuc- 
cie  cafligato  l'orgoglio  de  i ribelli , e con  vccifione  di  molti  d'effi  r i/off  intilr , 
e ferratili  talmente  dentro  i loro  forti,  che , cedendo  molti  luoghi  da  T^an- 
fao  prima  occupati,  non  ardiuanopiù  vfc  ir  fuori  de  gli  alloggiament:  per 
lequai  f anioni  s'internò  tanto  il  Pittili  nella  gratia  del  Duca  d'*Alua,che 
il  Duca  vnitofi  feco,  cofiituillo,  e confermollo  Mafiro  di  campo  generale j 
c dicdegli  tanta  auttorità, quanta  il  valore  di  quel  fortiffimo  Capitano  li- 
mano montana  . Tftnfao  , all'  auuicinarc  del  Duca  d'ulna  con  l'cfferci- 
to  Cat olito  infiruttoi,  & ordinato;  per  non -.effer  tolto  in  mego  dal  Con- 
te di  Mega  che  congroffo  prefidio  in  Gruninga  dimoraua , e dal  Duca  d'*Al 
ua,che  in  campagna  con  l' efferato  regio  dimoraua  ; difciolfc  l'affcdio  di 
Gruninga;  e la] ciato  , & abbruciato  vn  monaderio  vicino  da  ifuoi  con 
tre  infegne  di  fanteria  guardato , raccolte  le  bagaglie , s'appareccbiaua  al- 
la fuga.  Laquale  dal  Duca  d'^ilua  preferitila , ffin figli  immediatamente 
addoffò  per  fronte  gli  archibugieri  Spagnuoli , e mandò  d'altra  parte  il  Co- 
lonnello Bpblcs  con  i Palloni  ad  occupare  vna  cafa  vicina  . Doppo  la  cui 
occupinone , appicciato  il  fatto  a'  arme, fìrignendo  quinci  i Spagnuoli,  quin 
di  i Palloni,  con  vna  conttnoua  grandine  d'arcbibugiatc;i  nemici,  quanti - 
que  fnceffero , per  reprimere  la  furia  de  i Catolici , ogni  poffibil  sforgo , e 
ffaraffi.ro  anco  le  artiglierie  con  nefjun  profitto,  non puotero  alla  fine  man- 
tenerli ; tanto  più , che;  efjcndo  eglino  diangi  alla  fuga , non  al  combattc- 
re preparati , e molti  anco  pofii  io  camino -,  lo  far  tefla  mvn'improuifo  af- 
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fatto , era  in  efji  pili  tojto  violento , e per  confegum^a poco  durabile  , che 
volontario , ò di  propria  clettione . Onde  tagliata  a pr^i  la  loro  caualle • 
ria , e ritirandoli  a gran  puffo  la  fanteria , le  fu  data  la  caccia  da  i Catoli- 
ci  per  dieci  miglia  Fiammenghe  ; con  vccifione  di  mille  ber  etici  ,prcfa  di 
molti  , fualigiamcnto  di  arme , e vestimenti , e perdita  di  due  bandiere  » 
e di  alquanti  prgfi  di  artiglieria.  E far  ebbe  Hata  la  vittoria  anco  più  corti 
pila,  fe  i nemici  non  hauefferonel  fuggire  abbracciato  va  ponte po/ìo  fo- 
fra  vn  fiume  inguardabile  a piedi , arrecando  i noflri  da  più  oltre  flui- 
tarli . jl  gran  fatica  [campò  a cantilo , paffuto  il  fiume.  T^anfao  infume 
con  Hocflrat , & amendui  fi  conduffero  a fatuamente  in  Empedem  , detto 
da  altri  Endem,  città  della  Frifta  orientale, con  vn  buon  porto  J opra  il  ma- 
re Germanico  : douc  attefero  a riunire  le  reliquie  dell'cffercito  in  Empe- 
dem dopò  la  rotta  capitate , e di  nuouo  ft  mifero  in  campagna  ben  trinceati , 
ebeit  fortificati.  De  i vincitori  morirono  foli  otto  Spagnuoli , ne  molto  fi* 
il  numero  de'feriti.Tfon  tardò  a profeguire  con  l'effercito  regio  la  vittoria 
il  Duca  d'^iluaiilqual  giunto  in  tre  alloggiamenti  folto  Empedem  vicino  a 
gli  nemici , ifpedì  vn'infegna  de  i Tedefcbi  ad  occupare  vn  ponte , e ferrare 
al  nemico  il  più  commodo  , & inedito  paffo  della  fuga-» . Tofcia  (fingen- 
do innanzi  arditamente  egli , e' l Conte  di  Mega,  e'I Conte  Curtio  Marti - 
nengo  ; amendui  con  fuoi  fanti , e caualli  dianzi  di  Gruninga  vfeiti  ; & il 
Vitelli , dalla  fronte  i Spagnuoli , & i Tedefcbi , verfo  gli  alloggiamenti 
nemici  ; neceffitarono  con  laprcflcgja,  e con  la  ifclufione  della  fuga,7fan- 
fao  a venire  al  fecondo  fatto  d'arme  : innanzi  che  7fanfuo(fi  come  baueua 
deliberato , egli  vernai  fitto , feil  fatto  d'arme  indi  a poche  bore  nella  ere 
ferme  dell  Oceano  s'indugiaua  ) poteffe  per  vn' argine  da  lui  rotto,  e ch'egli 
maggiormente  anco  aprire  diffegnaua , innondare  col  ricetto,  e la  tuta  fu - 
pone  dell' acque  marine  il  paefe , e far  difcoflarc  gli  Spagnuoli  . Mandò 
dunque  il  Duca , per  non  dar  tempo  al  tempo , innanzi  fatto  S ancia  àqui- 
la , Giuliano  Epmes , e S ancia  Londognio  l'arcbibugieria  Spagnuola , for- 
tificata alle  /falle  da  dui  f quadroni  di  gente  dfarmc-j . M.' gli  archibugie- 
ri fuccedcuano  le  picche  di  Spagnuoli , di  Tedefcbi,  c di  Valloni,  fvne 
dopò  falere,  per  la  fretterà  del  terreno  fodo  dalle  bande  di  pantani  in- 
gombrato, diflinte  in  molte  file  : Icquai  picche  erano  ferrate  alle  (palle  da 
i cattai  leggieri . Teneuano  i nemici  a lato  il  fiume  Ems  ; & alle  (palle  vn 

Ìroffo,  e commodo  cafale , da  efji  con  due  in  fegne  di  pedoni , & vna  gran 
andadi  cauai  leggieri  occupato  : ordinarono  efji  ancora  ne  gli  alloggia- 
menti farchibugieria  innanzi,  e dietro  il  battaglione  delle  picche . In- 
cominciarono da  principio , in  gufa  di  fcaramuccia , gli  archibugieri  vfcitl 
fuori , con  le  palle  ( caricate  a temperar  fi  : & ingroffando  per  diuerfi 
rinfrefcamcntigli  archibugieri  di  TJanfao , gli  archibugieri  Spagnuoli, thè 
malamente  fofleneuano  la  gran  carica  dell' archibugieria  nemica , man- 
darono più  volte  a chiedere  dal  Duca  d'ulna  ilfoccorfo  delle  picche,  frat - 
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Utteuap  il  Duca  fratina  a mandarle, di ffegnando  di  tirare  i nemici  fatti  pii 
animo  fi  per  la  cerone  degli  archibugieri  Spagnuoli  dentro  nel  battaglione 
dielle piccbadallcquali  pofcia,e  dalla  cavalleria  inférme  "urtati,  non  potendo 
centra  tante  forte  infime  unite  controllare,  fi  metteffero  neceffariatnente 
in  rotta.  Ma  fiondo  i nemici  fui  duro, ne  volendo  da  ifuoi  luoghi  gran  fot • 
Po  allontanarli,  fi  rifoluette  il  Duca  a /fingere  innanzi  in  foccorfodei  fnoi 
archibugieri  i battaglioni  delle  picche:  lequali  paffute  inante,  e congiunte 
congli  archibugicri,che  dal  foccorjo  dei  picchieri  ripigliarono  ardire,  fu- 
perirono  le  trincee, e guadagnarono  le  artiglierie  de  gli  auuerfari,  Quindi 
p affando  dalla  fcaramuuia  al  fatto  iarme;e  con  buone  archibugiate , mo— 
fihettate,e  cannonate , difordinando  gli  auuerfari  ; e con  le  picche  guada « 
gnando  fcmprc  più,c  più  tcrreno,e  più,e  più  femprc  caricando;combatte- 
rono  i Carolici  per  pu  peg^o  dentro  i forti  di  Tfanfao  : ma  fouerchiati  al- 
la fine  dal  valore  , e dal  numero  de  i Catolici  i ribelli , fi  riuolfero  in  fugai 
ntllaquale  vr  tondo  i primi  ne  i fecondi , & i fecondi  ne  iterai,  e cosi  di 
mano  in  mano , furono  feguitati  da  i vincitori  con  tanta  flrage  dei  vinti , 
che  di  pie  che, d' armi,  e di  corpi  morti , riempirono  la  campagna.  Molti  fu- 
rono dall  carme  de  i nofiri  ve  ci  fi;  e molti  fi  affogarono  nel  fiume,  e nelle  pa- 
ludi per  la  campagna  /paffete molti  anco  traboccarono  nei  foffi.con  sì  gra 
ue  iattura  de  i ribelli, che  (Ceffi  mot  irono  da  fette  mila  fanti, e mille  cinque- 
cento canali,:  e de'  vincitori  morirono  foli  ottanta, e pochi  più  fitronoife • 
riti . Gli  ber  etici  prigioni,  in  vendetta  de  i Spagnuoli  con  gli  archibugi 
dianzi  .come  dicemmo  di  / opra  ,faettaii , furono  tutti  decapitati . il  Conte 
i'Hotflrat  [campato  dalla  battaglia,  poco  dipoi  morì  perle  molte  ferite 
ricevute  : e'I  Conte  di  7{anfao,paffato  il  fiume, chi  dice  a nnoto,chi  a canai' 
lo,  chi  in  vna  bari  betta  a cafo  ini  ritrovata , fi  ricouerò  fuggendo  in  Hoc- 
firat  a fa lu amento . Trafcorfo  [albeggiando  le  campagne  il  vittoriofo  Du- 
ca dritta:  ilquale  nondimeno  tralafcianJo  allhora,per  il  graffo  effercito, 
che  intendeua  venirgli  di  Germania  / otto  la  condotta  del  Vrencipe  tfOran- 
ge  adda ffo, di  combattere, ò di affediare Endem  ; imprefadal  Duca  fomma . 
mente , per  cafiigare  il  Conte  padrone  di  quella  terra  ,cbe,  per  conformità 
della  Religione, haueuae  di  artiglierie , e di  vettouaglie,e  di  genti,  e di  da- 
nari aiutato  Tfanfao, defide  rata;  temprò  il  prefente  fuo  de  fiderio  di  vendet- 
ta : e ritornato  a dietro  ,fuernò  con  f effercito  a Gruninga Guadagnò  il 
Duca  d'^ilua  in  quefia  vittoria  noue  peggi  di  artiglieria  groffa , dodici  in- 
figgile di  fanteria , gran  quantità  di  bagaglie , e d'armi , danari,  argenterie, 
mille  cinquecento  caualli,che  ùraumoi  carri, e dieci  mila  capi  di  be/liami  ; 
con  tanta  gloria,  & e [alt  atione  del  fuo  nome , quanta  pel  contrario  fu 
[ignominia,  e dtpnffiont  de  i nemici . 
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fatto  d’arme  terreftrc,tra  Fernando  di  Toledo,  e Gugliehnodi 
Nanfao,  ne  gli  anni  del  Signore  1 5 68  .a  Tilemone. 

E n credo  io-, thè  tra  itrauagliati,efuenturati  "Principi  dd 
minio,  fi  po/fa  Guglielmo  di  Tronfio  Principe  d'Qrangt 
annouerare-.poiche  effendo  egli  di  tutta  la  f iandra  il  Prin- 
cipal Barone, di  vnriccbiffvno  Scoto  poffcffore,e  da  1 paefi 
baiji  generalmente  amato, per  la  feuerità  Spa  ’nuola  fu  co- 
flrettogire  in  volontario  bando:dnuefuorufcito,e  profugo* 
abbandonata  la  patria, lo  Stato,!  figliuoli,i  par  enti,e gli  amici  gli  contenne 
per  la  largbiffima  Provincia  £ Alcmagna  andare  medicaio  gli  aiuti  da  Si- 
gnori cjlerniiper  effere  nella  patria,e  nello  Stato  fuo  ripoflo-.fi  vedetta  all' in - 
aotnbuuerfi  tolta  a petto  la  inimicitia  del  maggiorile  d'  Enropa,afjìueti!ft- 
tno  d’ imperli, di  tefori,di  efferciti,e  di  armate, pitale  era  filippo  Secon  lo  l\e 
dt  Spagna rvedeua  laviandra, per  l'ingreffo  del  Duca  d' milita  , bcHicofilfino 
Capitano,  feueriljimo  minifiro,e  crudcliffimo  Spagnuolo,  fenga  verun  con- 
Jrafto  con  vn  veterano, e potcntifimo  effercito  di  feffantamilafoldati  tra  a 
piedi, cr  a cauallo,etra  Spagnuoli, Italiani, r dUoni,cr  *4lcmam(che  tanti 
potranno  effere  i guerrieri  C atolici , parte  diflribuiti  nelle  fortegje , parte 
in  campagna  vfciti)  e con  affollila , e dittatoria  aultorità  nella  fiandra  en- 
trato,effere  di  fortegjge-riempita,di  inondationi  del  {angue  viammengo  afper 
fa,  di  vnacarnifkina  di  molta  nobiltà  cruentata,  c divna  numerofiffitti * 
quantità  di  gente  fpatriataivedeua  il  noioftffvno  a loro  giogo  della  Inquift • 
Sione  Spagnuola  nella  fiandra  impoflo:  vedeua  le  congiure  da  lui  contrai 4 
Vita  del  Duca  d' milita,  e dei  Capuani  Spagnuoli  infteme  raunati  in  Bruf- 
felles  tramate, ejfcr  r tu  feue  vane , e fenga  effetto  : vedeva  de  i dui  fuoi  fra- 
telli, jiniol(o,e  Ledùnico,effcr  fiato  il  primo  vcctfo,il  fecondo  in  dui  fiuti 
Carme  dal  Duca  d'^dlua  con  molta  vccifionr  di  genti  rotto  ,je  profilatoi 
Lttjuai  frugare , quantunque  per  fc{lcffcgrandt;fe  alle  rotte, ch'ei  pofeitt 
éa  Spagnuoli  ricevette,#-  alle  congiure  {opra  la  fua  vita  ordite  fian  para- 
gonate iquafi  preludi!,  e febergi  fipoffono  meritamente  nominar  e:  fi  come  il 
prefente fiuto  d'arme, tra  lui, e l Duca  i\Alua,negli  anni  1568,  alti  20.  di 
Ottobrc,preffo  aTilemone  occorfo,ci  può  in  parte  quivi  tefiificare.  Haucua 
la  morte  del  Conte  d’^4gamite,e'l  Conte  dì  Homo, per  la  condannaggione  del 
Puca  d'^iluain  Brufjdlct  decapitati ; olirà  tanti  beni  confifcati,tanti  bandi 
proclamati,tania  nobiltà  parte  (otto  le  mani  del  boia  vccffa,parte  voi  unta - 
riamente  jpatriata;infjjmmati  a maraviglia  gli  animi  de  i Principi  odierna - 
tti  a vellicare  il  {angue  d.  quei  dui  valorofi,graditi,et  illufiri  CauaUieri;  # a 
rimettere  nella  patria, nelle  facoltà  , nell' antica  libertà, e ne  i patrimoniali 
Stati ,1  miferi  fiamtneghi:  tanto  più, che  efiedo  la  Germania  alla  v.andra  ut - 
ma3tcmeuano  co  qualche  vtrffmigliàgagU  ^ilemam,cbe  i Spaglinoli  fa- 
cce fio 
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fio  c^e  hauejjero  Ugi-go  alla  Fràdra,continouaffcro  a porlo  ancor  attieni* 
gna;&  introdotta l’ Inquifitione in  F tadra,cerca fiero  d'introdurla  ancorali 
-dlernagna,  come  Vrouincu  da  variété  moltiplici  herefie  contamìnala,angt 
fonte ,capo,  & bidra  delle  bercfie.Là  onde  voltamele  il  Duca  di  Saffonia,il 
Conte  V alatino  del  Reno,l’ ÌArciuefcouo  di  Mogong>i,e  gli  altri  Elettori  deb* 
l'Imperio,  decretarono  nella  Dieta  diColonia,di  mettere  in  campagna  vn'tf 
fercito  di  trenta  mila  fanti, e fette  mila  caualli , fotto  il  Vrincipe  dì  Orango 
e'I  Conte  Lodouico  di  Vfanfao  per  liberare  la  f iandra  (come  e(Ji diceuano) 
non  già  dal  feruitio  del  Re  Filippo , fatto  la  cui  vbidienga  proteflauanó  i 
Fiamminghi  di  volere  fino  alla  morte  perfeuerare  , fraga  pur  vn  minima 
fcrupulo,od  ombra  di  ribellionr;ma  ben  dalla  inquifitione ,e  dalla  tir  annida 
Spagnuola . Tremo  Ci  moffe  ( comedi  fopra  habbiam  veduto)con  fette  mila 
fanti , e tre  mila  caualli , il  Conte  Lodouico  di  V/anfao  : ilquale  rotto  (come, 
dianzi  dicerr<mo)ntiL  rrifia  in  dui  fatti  dìarme,l'vno  a Gruninga.t altro  ad 
E 'idem,  lai  Duca  dì ^ilua, riunito  le  reliquie  foprauagate  de'  fuoi, fi  congiuri 
feiol  Vrincipe  dì  Grange  fio  fratello, che  di  Germania  conduceua  feco  nella 
rrifia  vn'  efiercito  poficntr : talché  fi  ritrouarono  qutfli  dui  fratelli  infime 
Vinti  prefio  a quaranta  mila  fanti,  e dieci  mila  caualli,con  molti  peg^gi  di 
artiglieria;con  lequai  forge  s'initiarono  alla  volta  di  Gruntnga . Al  Hit  a na- 
no nel  campo  di  Orange,cdt  7^anfao,tra  gli  altri,tre  iiobilifiimi  Conti  Te- 
defchi;che  glibaucuano  condotti, sì  a piedi,come  a cauallo , groffi  foccorfi » 
Erano  quefliil  Conte  di  Suagemburgojl  Conte  Tritolò  di  V{cnjlat,  e'I  Conte 
di  Lumach . Tortauano  i Joldati  di  Or  unge  fu  le  celate  per  imprefa  la  rofa% 
e'I  pelicano,vccetlo,che  nafee  nell  Egitto  apprefio  il  Tettoie  nei  fuoi  fiendar 
di  leggeuanfi  qurfle  parole  infertile  i Pro  lece,  Grece,  rece;  cioè  j 
Per  la  lecce,  per  il  cregce,  per  il  re.  Era  tlVelnauo  tar- 
ma, onero  mfegna  propria  di  Orange,non  fenga  anco  mitleriufo  fignificatot 
che  fi  come  del  V elicano  fi  racconta,  che  quando  ei  al  nido  ritornato , troua 
i fuoi  figliuoli  dal  ferpente  vccifir,fi  caua  dal  lato  col  becco  il  proprio  /angue, 
Gr  a quelli  infondcndolo,li  ritorna  in  vita : così  Qrage  veggendo  i paefi  baffi, 
da  lui  come  figliuoli  amati, da  Spagnuoli,quafi  da  crudeli/fimi  fer penti, di  vi- 
ta priui;a  fimiglianga  del  Telicano,col  proprio  (angue  era  pronto  a rijufci - 
tarli,  &•  a rauiuificarli.  La  Rofa  poi,arma  peculiare  dei  Re  d'Inghilterra p 
figurano  la  Lega,e  confederatone  d'Orangc  con  la  Reina  Eltfabetta  d'Inghil 
terra, in  difefa  della  Fiandra  contro  gli  Spagnuoli.  La  inferii  itone  dei  Sten- 
dardi parimente  fignificaua,che  Orange prendeua  l'arme  in  mano;  in  difefa. 
della  legge,  cioè  de  gli  antichi  infìituti , e priuilegi  della  Fiandra  ; in  difefa 
del  gregge, cioè  de  i popoli  Fiammengh'r,&  in  difefa  del  Re,cioè  del  Re  filip 
po,la  cui  fama,&  honore,  dai  tirannici  diportamenti  de  i fuoi  min/ftri  era 
lordato, e conculcato . il  Duca  dì^lua  all'incontro, riceuuti  di  Spagna  per 
via  di  mare  in  Zelanda  aiuti  di  genti,  e di  danari , fi  trouaua  in  campagna , 
tralaf ciati  i prrfidtj  delle  fortigne,  vn'cff cretto  di  quaranta  mila  fanti,  & 
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Otto  mila  cauaUt;oltra  molti  pe%jgi,sì  groffi,come  minuti, di  artiglieria;  & 
ultra  vn  gran  numero, sì  di  barche, per  fofìegno  de  poti,  ft condo  l'occa/ion 5, 
fbbricatiycome  di gua(ladori,per (pianare  lcflradc,fàcilitarc  ipajfi,e  fnbri- 
tare  gli  alloggiamenti, preparati . Ottenne  Orange,col  fhuoredet  Liegcfta 
lui pàrtiali.al  dijpetto  del  loro  Ve[couo,il  puffo  per  il  paefe  di  Liegeima  non 
•poti  già  ottennere  ne  il  paffo  , ne  vettovaglie  dal  Duca  dtClcues:  tignale 
quantunque  già  mi  principio  delle  riuolutioni  della  Fiandra  sì  foffe  in  {nuo- 
re de  i Stati  ,edei  ribelli  dimoiato,  nel  progreffo  della  guerra  nondimeno 
dalla  prefle^a  del  Duca  d' \Alua  dentro  nel  proprio  Stato  prcuenuto,  <T  a 
togliere  in  quattro  delle  fue  foriere  i prcfidu  Spagnuoliajìr  etto, non  potè 
per  rifpctto  dilla  falutc  propria  far  di  meno  di  non  gratificare  il  l\e  di  Spa- 
gna.Haueua  il  Duca  cCMna,comea  prudente  Capitano  convenivamo  Chel 
dna,  in  Olanda,  in  frifia , Trouincie  alCinimico  più  viane,di perfidile  di 
monitioni  fortificate  le  terre  più  importanti;  e quelle,  che  gli  potrebbono, 
quando  foffero  da  gli  anuerfartt  racquiflatr, fare  gran  fortuna  : & inuiato 
col  potente  effercito  fuo  verfo  la  Mofa , fermoffi  ulto  miglia  lungi  da  Ma- 
flrich ; doue  r.foluto  di  flrignerfia  giornata  con  Orange, con  gran  brauura 
lo  affettami-, . Orange  fra  tanto,  paffuto  il /{eno , marciano  alla  voltati 
riandrai  ma  con  sì  lento , e dubbiofo  paffo , e con  configli  sì  irr  effluii , e sì 
perplt  (fi,  che  chiaramente  ft  feorgeua;  1 he  quoto  il  Spagnuulo  il  fatto  dorme 
defunta  , tanto,  e molto  più  il  nammengo  captano  l'occaftone  di  fuggirlo  . 
Da  più  caufe  nafceua  quefla  tema, et  irrejolutione  f Or  unge:  dall  e ff ere  l’ef- 
ferato fuo  di  molte  nativnt  alienigene  compoflo,lequali  per  l'altrufnon  per 
C inter  effe  proprio  combattendo,  mal  volontari  volevano  i pericoli  folten- 
trarndalle  riunite  iui  tea  i Tedefchi,&  i yallom  nateidaUa  fretterà  del 
donar o,pir  laquale  non  polena  e i fodisfare  alle  paghe  de  i foldatiida  molli 
aiuti  pronte ffi,  e non  atti  fi  : dalla  intiepidirà  del  Duca  d *4lua,c  bravura^» 
dell  efferato  di  Spagna:  ducerla  abietuone  d'animo  per  gli  infortuni  paf- 
fati,clc  rotte  del  fratello  Tfanfao  dianzi  nella  rri/iariceuute:e  finalmente 
per  la  confcien^a  macchiata  di  hauetfi  tolto  a petto,pcr  le  herefie  nella  finn 
dra  introdotte, la  Dininità;eper  la  ribellione,!  fuga, il  l\e  fuo  naturale.  SU 
Va  anco  tn  dubbio  Orange  di  andare  in  Trancia  a j occorrere  il  Principe  di 
Condì, che  contro  il  ge  Carlo  T^ono  di  trancia  combatteva, e da  cui  era  con 
promtffe granJiffimc  inuitato.7{e  iquat  dubbu  partito  Orange  da  ^ Indar - 
nac  andò  a Chtrpen,pofcta  a M erode, finalmente  pafiò  la  Mofa  allegro  il 
Duca  d'^Alua  etcì paffaggio  del  nemico, ilquale  fi  andana  [empie  più, e più 
auuicinando , mife  ft  {[eretto  in  battaglia , fferando  che  Orange  non  ruffa- 
rebbe  il  fatto  d'arme.  1 Liegtfr,  quantunque  da  principio  incbinafftro  a fa- 
vore di  Orange  , c però  gli  barufferò  offerto  il  puffo  libero  ; nondimeno  col 
loro  rcfccuo  pofeia  riconciliati  , diedero  di  cateto  ad  Orange;  e di  buo- 
ne guardie  preveduti , volevano  vivere  neutrali  . Intrauertnero  poco 
lungi  dalla  Mofa  preffo  a Maflrid ')  tra  i Spftgnuoli , C r i ribelli  alt»- 
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ve  fcaramuccìe,ntUequali  fcmpreU  meglio  ne  riportavano  i SpagnuoG.  P£ 
%ccro  gli  Orangrfcbi  in  Centrane, città  del  k'efcouo  di  Liege,  molte  disbone- 
fiadi , empiei  adì , e fpnreitie  contro  le  cofe  / acre . <Apprc flati  amendui  gli 
afferei  li  ad  vn  tiro  di  artiglieria  verfo  T elignì , fecero  ma  graffa  f cara t* 
m ite  eia  : doue  gli  archibugieri  Spagnuoli  cofir infero  gli  heretici  ad  abbati* 
donare  due  caje,&  vn  boschetto  da  loro  pria  occupato.  Tormente  à Lic- 
tnd  feguì  ma  fatt  ione  tra  Orange,e'l  Duca  d\Alua  : nella  quale  morirò* 
no  da  mille  cinquecento  Orangefchi,  con  gran  pericolo , che  il  Trincipc _? 
d'Qrange,  e'I  Come  Lodovico,  non  vi  reflaffero  prigioni , Teneva  il  Duca 
tC^ilua  pr e fidiate  in  queflomodo  le  prefenti  fortegge , delleqali  più  che 
dell' altre,  ch'elle  non  venifferoin  mano  del  nemico,  dnbitaua  : in  T demo- 
ne quindici  compagnie  di  finti,  in  Bruffelletil  Contedi  Bjt  con  otto  compa* 
gniedi  Palloni,  in  Louanio  cinque  compagnie,  in  Maltnes  due,  e nel  caflel*  ' 
lo  di  jlnuerfa  fette  infegne  di  Spagnuoli . Capitati  pofeia  amendui  gli  ef- 
ferati dinuouoà  viHaCvno  dell'altro  (attengaci*  il  Duca  d'ulna,  qua  fi 
cane  la  lepre,  andana  tracciando  fempre  Orange)  al  paffo  di  vna  rimerà, 
cbediuidc  dalla  Brabantia  il  paefe  di  Liege,  laquale  teneva  vn  bofeo  a 
canto,  commifero  sù  la  firada , che  mena  a Tilemone , il  fatto  d'arme — 
con  quefla  diflufitiane,  facce ffo , e forma  : che  il  Duca  d'ulna  mandò  fur- 
tivamente di  notte  il  figliuola  Don  Federigo  verfo  il  bofeo  condui  mila  ar- 
chibugieri Spagnuoli  ad  occuparlo  : mandò  pofeia.  di  giorno  per  dritta 
fronte  Don  Lopcs  con  cento  canai  leggieri , e cinquecento  cattalli  archi- 
bufieri » ad  appicciate  coni  nemici  il  fiato  d'arme:  ilqualc  Don  Lopcc 
per  ficuregga  fua,cafo  c ir  egli  bauefle  la  carica  da  gli  auucrftri,  fi  trae- 
va dietro  il  feguito  del  T riore  Don  Remando  con  le  compagnie  dei  l\ai* 
tri,  de  gli  huomini  d'arme , & in  fomma  di  tuttala  cavalleria:  dietro 
laquale  conduccuanfi  sù  te  carrette  fei  iffeditiffimi  peggi  di  artiglieri, zj 
campeflre : e dietro  f artiglierie  marciavano  in  ordinanza  f otto  il  Duca 
d\Alua  i / quadroni , & i battaglioni  delle  picche . Orange;  la  cui  van- 
guarda  haucua  paffuto  il  fiume,  & era  dal  rimanente  dell' effer cito 
fmembrata;  nulla  fapendo  dell' archibugieria  Spagnuola  diangi  gita,  ai 
occupare  vna  parte  del  bofeo  vicino  alla  riviera , imitò  verfo  il  bofeo 
quattro  mila  fuoi  archibugieri  : liquali  quinci  da  i dui  mila  archibu- 
gieri Spagnuoli , quindi  dalla  cavalleria , c T artiglieria  Uggia  tempera- 
ti; nò  potando  dalla  vanguardia  <C Orange,  ch’era  di  già  paffuta  il  fiume „ 
uè  poteva , sì  per  la  flrettegga  de  i puffi , come  per  non  effer  tolti  in  ne- 
go da  Catolici,  che  baueuano  pigliate  tutte  le  firade,  a dietro  in  fioc- 
car fo  de  scompagni  ritornare;  quantunque  virilmente  combatteffero  per 
vn  peggo  , furono  alla  fine  rotti , e fuperati  ; rimanendone  parte  vcctfi+ 
parte  nel  fiume  rinculati,  & affogati  y e parte  prefi  . Tgellaqual  mi - 
febia  quella  parte  della  cavalleria  dei  ribelli,  che  di  quàdal  fiume,  fi 
trovava  t tutta  tonfufa  t e ff attentata  , con  gran Jijfìma  celerità  paffuti» 
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H fiume , tafeìò  l'archibugieria  nel  bofeo  dcfiicuta  dilli  (torta  de  i cantili1, 
4T  efpofla  a i colpi  de'  nemici  : sì  che  riccuettero  gli  Orangefchi  in  meno 
ài  vn'hora  vccifione  di  tremila  perfone->  . Quindi  paffando  iCatoliciil 
fiume  contr a quelli,  che , fucinano  verfo  il  campo  de  i -ribelli  fermato  fo - 
fra  ma  collina  vicina  al  fiume , furono  arredati  da  ire  compagnie  di  ca- 
malli , che  ; fi  (p infero  inante  , e feron  tefia  : ma  ò quefii  cauatli , & i 
fermati  fui  colle-,  furono  dall'  artiglieria  (parata  de'- Catolicirepreffì,c  fat- 
ti ritirare _j  . I Catolici  pofeia  , (puntata  ogni  difficoltà , ritornati  a die- 
tro diedero  addoffo  gli  archibugieri.,  fe  ve  n erano  alcuni  rima  fi,  de'  ne- 
mici, e li  malmenarono- tutti  ; guadagnando  infieme  gran  quantità  di  ba- 
gaglio, di  morioni,  di  corf aletti , e di  archibugi  , e fpecialmente  alcune 
armai  or  Hfctliifime  de'  Capitani  fegnalati  nel  fiume  affogati.  Dopò  que- 
Jia  rotta  rrtirolfi  Qrangc  con  C efferato  'verfo  vna  mcntagmtola  : a cui  ne 
ài  pigliar  Louanio  per  via  di  vn  trattato ,fi  come  er agli  (lata  data  inten- 
tione,ne  alcun  altra  delle  cofe  tentate  fuccodendo,  augi  andandogli  tutte  al 
rouefeio  ; egli,e’l  Conte  Lodouico  di  Jfanfao  fuo  fratello  infieme,  amendui 
mesti,  e malcontenti , fi  fpinfero,a  guifadidifperati , per  il  paefe  di  Lie- 
ge  verfo  Francia , per  vnirfi  col  Vrinctpc  di  Condì  ; ilquale  atlhora  contea 
il  Hjc  Carlo  T^ono  combattendo, bauetta  con  molta  inflanga l'aiuto  di  Gran- 
ge dimandata  . Ma  feguitato  per  tutto  dal  Duca  d'ulna  con  l'effercito 
vittoriofo  di  Spagna  di  vn-nuouo  aiuto  mandatogli  dal  f [rCtrlo  di  Francia 
molto  ingrojjato , e fiuta  col  Duca  d'Alua  vnafanguinofa  fearamueda  a 
£an  Quintino,  fi  rifoluctte  alla  fine  ; per  mancamento-sì  di  genti , come  di 
danari  ? e fpecialmente  dì  buona  fortuna;  fraga  allhora  congiugnerli  con 
Condì ,di  ritornare  in  Alemagna.-.  grauemente  dolendofi  de  iFiammenghi , 
thè  alla  fua  venuta,  fi  come  egli  fcrmamciue  fpcraua,non  haueuano  fatto 
tumulto  , ne  fòUcuatione alcuna* 


3Fattod’armenaualetra  Chriftiani , e Turchi  alli  7.  di  Ot- 
tobre del  1 j 7 1 . a i (cogli  Cruzzellari . 


Nessvvo,  ò rari  fatti  i‘  arme  nauali , fi  leggono  nel - 
t hifìoric  efpicffi  ; dune ò maggior  numero  di  legni  ,ò  for- 
ge de  Trencipi  maggiori , ò maggior  concorfo  de  vaio- 
rofi  Capitani  , ò più  fiorita  ragunanga  de'  fortiffimi  fal- 
dati , ò più  dubbio , accorto , artificiofo  modo  di  nego- 
tiare  iraTolentati  appariffe,  che  nel  prefente  conflitto  tra 
Turchie  Cbrifliani  alli  7. di  Ottobre  nella  fcjliuità  della  Beata  Martire  In- 
fima ne  gli  anni  della  nojtra [alate  cy  7 1 . tra  la  Cefùlonia,e  \ Lepanto  apprtfi- 
i 0 i fiorii  Cr  ugge  Ilari  occorfo:  ncllacui  cfpikaùone  noi,  fecondo  ìlcoftume 
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nofho,  più  adietro  facendoci , da cotal  principia  incominciar  emò . ToJfe*\ 
deuano  i Signori  Vinitiani  per  vn  lungo  corfo  di  cent'anni  l’ifola  di  Ci- 
pri» perla  fua  gran  fertilità,delitie;  e tàcchete,  già  Macaria  addanan— 
data;  &■  à tenere,  Dea  delle  bellezze,  e lafciuie,  fecondo  l'opinione  dct* 
l'antica  Gentilità , confettata  : laquale'  hereditarono  ejft  da  Iacopo 
gnano  vi;  imo  He  di  Cipri;  che  maritato  in.  Catterina  Cornata  figliuola  di 
Marco  Cornato , &■  aadottata  per  publica.  figliuola  della  Signoria  di  Vi* 
negia , checonquefta  addottione  votfe  rendere  le  no^ge  del  Re  più  (fileni 
dide , e generofe , poco  t lette  con  la  moglie  ; male  accommodandofi  la  et  ài 
del  Re  matura  con  la  beitela,  e morbidezza  della  gioitane  Rcina^.On* 
de  ve  nuto  per  vn  puffo  ,,chc  b leuo  del  mondo»  a morte  » lafcio  la  Reina  deo 
lui  fomrnamintt  amata  vedoua , e granila  infume  ; e raccomandò  la  tu-* 
tela  del  fanciullo',  ò fanciulla  v i Le  dauco#  na fet  te  alla  Signoria  di  Vine —, 
già  , Tartari  la  Reina  poco  dapoi  vn  fanciullo  mafrhio ; ilqualt  morena 
do  in  fhfcie , venne  à terminatela  linea  Reale  bgitima  mal  colina  temo* 
tendo  anco  paio  dipoi  la  Rema , laquale  era  fiata  col  fanciullo  infume.* 
dal  fratello  Giorno  Cornato  le  nata  di  Cipro,  e con  Vt'ggj,  e Infingile  ; ac* 
Aio  alle  vohe  re  fiatilo  in  Cipro,  rome  gioitane,  bella,  c morbida,  cdamoU 
li  ri  ter  mia  , t on  fi  > ima  i nafte  ò in  qualche  Barone  Ciprmtto,  onci  Re  *■ 
sAragoneftdt  Trapeli,  od  in  ah  un' ultra Signore  nella  bellezza  non  lanu- 
to della  Reina , quanto  del  Regno  inuaghito  ; rhnafe  la  Signoria  di  Vine— 
già  del  Regno  di  Cipri  berede,  e poffeditrìce  : quantunque  non  fen-ga  gra- 
ne quercia  di  Lodouico  figliuolo  del  DucadiSauoia  ; ilquale  Ir  paffatc-x 
giuridittioni ripetendo  allegaua,  che  hauendo  il  Re  di  Cipri  GiouuimbLu— 
fignano  hauuto.dui  figliuoli,  Carlotta  legiiima,  e Iacopo  baftaxda , più  di 
ragione  doppo  la  morte  del  He  Giouanni  tuacaua  il  Regno  a Carlotta  con- 
forte di  Lodouico  di  legitimo  matrimonio  procreata , che  a Iacopo  notai 
di  concubina,  e per  confeguenqa  inhabile  alla  fuccefi.one  del  Regno t. 
quantunque  Iacopo  in  Mleff emina  n alligando , haueffe  conti  armi  del  Sol- 
cano ingmflamente  [cacciato  di  Cipro  Carlotta , e Lodouico  » che  doppo - 
la  morte  di  Gioitami  erano  con  buona  armata  in  Cipro  nauigati , e ti- 
rannicamente il  Regno  à fc  flcffo  appropriato  r con  laqual  ragione  pr  e fre- 
mendo i Duchi  di  Sauoia  di  battere  la  fucceffione  di  Iacopo  y come  ingiu- 
fia,  e coni r a le  Uggì»  nel  Regno  di  Cipro  a terra ; prefumeuano  anta 
di  annullare  la  pretenftone , che  la  Signoria  di  Vinegia , come  h erede-» 
di  Iacopo  in  quel  Regno  adducami . Stana  quefl'Ifola  in  mego  de  i Re- 
gni Tunhefchi,da  Rodi,  Satelia , Caramania , & Mieffandria  intornia- 
ta ; però,  qua  fi  vn  J lecco  ne  gli  occhi,  era  da  Turchi  maliffmo  veduta. j t 
come  anco  fc  vn  priuato,e  ricchiftvna  gcntilhuomo , con  le  groffe  fuc-» 
pojfe filoni  rinchiude ffe in  mego  vn  bello,  e picciol  fondo  da  altro  padrone 
di  rischejje  a lui  inferiore  poffeduto  , mal  potrebbe  à rimirarlo  con. * 
buon  occhio  accommodarft * Veto  i Vinitiani  fempre  alle  none,  che  inten - 
..  • , de  nana 
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‘dettano  fàrfit in toficatiìmpoli  di  preparamenti  di  armate,  tremauano , e 
fofpet  tauano , ch'elle  fi  jàccffero  contea  ti fola di  cipri  : ilqual  foretto 
non  tanto  gli  crucciaua  l'animo , quanto  glieuacuaua  anco  la  borfa  ; poi- 
ché gli  bìfognaua , per  non  tjfor  colti  fproueduti , quando  l'vna,  quando 
l'altra  fiata  armare.  7 don  potè  pria  impiegare  l'animo  a quefla  impre- 
ca Sultan  Mabomctto  nelle  guerre  contro  yjjuncajfane  l{e  di  Ter  fio. * , 
-contea  caloianni  Imperatore  di  Tribifonda,  e contea  a jiantino  vltinto 
Imperatore  di  cojìantinopdii , inutiuppato  -a  nè  meno  Sultan  Baiag^et- 
to  dalle  guerre  della  Mcrea , e di  T^rgroponte  contro  Finii iani  , e dalle  in - 
curfioni  jlfiatithe  delta  nuoua  fetta  de'  Sofiani,  e dalle  ciutii  difeordìedei 
figliuoli  dentro  nel  proprio  imperio  difiornato  : nè  meno  Sultan  Velim  dal- 
le guerre  ciudi  contro  i fratelli,  & i nepoti , c dalle  guerre  cflcrne  contro 
Jfmael  Soft , potenttfifmo,  e bcllicofifiimo  I{e  della  Vcrfia,  e contra  il  ver- 
futiffmo  pe  bindolo , e contro  Campfone  {lauro , e Tomombeio , forti  (fi- 
mi Soldani  de’Mamaluccbi , e dalla  prejìa  & impcpata  morte  ncW otta- 
no annotiti  fuo  impero  interrotto  : nè  meno  Sultan  Solimano  dalle  guer- 
re di  l{odi,  di  rughetta,  di  Vcrfia,  di  Malta,  d'Italia  , e d'africa  flur- 
bato , oltravna  certa  anco  benigna  di  quel  fottio  , egiufiiffimo  Imperato- 
re verfioi  yiniùani 'leali-,  e buoni  amici  , a quali  tacitamente  fi  conofce- 
va  della  vita  obligato,  inchinatone  ; quando  andato  egli  perfonalment'^j 
con  dugent ornila  Turchi , e con  tutto  il  fiore  dei  Bafcta,  e de  i Sangiac- 
thi all'  tffugnationc di  Bpdi , sbarcato  che  fu  con  V efferato,  e molte  mi- 
glia fra  terra  allontanato, 'Dominico  Triuifano,  Cauelliere,  e Trocur oro- 
re  di  San  Marco,  che allbora con  feffinta  armate  galee  intorno  quei  ma- 
ri villeggiando,  fàcilmente  poteuo  (fi  come  alcuni  ancor  gl' infu  furarono 
nell'or  ecchie)  abbracciarci  armata  T ur che fca  ruttala  vuota,  & ignu- 
da di  di  fen fori  fui  lido;  dalqual  incendio  indubitatamente  la  totale  rotimi 
'de  i Turchi,  che  non  bauendo  in  effere  altra  armata , e rtflando  da  ogni  fioc- 
car fo  eficlu fi , mori  unno  sù  l'ifola  di  fame,  e di  dijpcratione,  e di  affienan- 
ti diueniuano  affollati , feguitaua ; non  volle  romper  la  pace,  eh" adire- 
rà baueua  col  Turco  la  Signoria  di  Vinegia , nè  la  publica  fede  violarci  t 
ùngi  da  buon  cittadino,  & ottimo  Chrifliano  prepofe  all  »t  ile  l'ho  nello , 
Ma  venuto  Sultan  Sclìm  Secondo  di  queflo  nome  Aoppo  la  morte  di  So-, 
limano  in  Stato,  incominciò  ad  applicare  l'animo  ati'tmprefa  del  l\fgn» 
di  Cipro  da  fiuoi  maggiori  (fi  come  egli  tiiceua)ò  imprudentemente  noni 
auuertita,ò  traficuratamente  tralafciata,  ò fcioccamente  vilipefia  : tan^ 
to  più,  eh’ ci  fi  ricordaua  bauer  intefio  a dire , che  Tauo  fitto  Scimi,  quan- 
do venne  a morte , apparecchiaua  vna  groffiffima  armata  di  mare , & 
•pn  numerofiffimo  effertho  tcrreflre , fecondo  il  giudicio  vniuerfiole,  per 
fare  l’rntprefa  di  Cipro  : onde  ben  grufi»  gli  fiareua , che  bauendo  et  lo 
ifteffo  nome  Screditato,  heteditaffe  parimente  i'tfileffa  volontà , ■<$"  in- 
tcntionc  di  effettuare  timprefa  dall'Uno  fuo  molti  anni  primacontepu- 
( ccc  4 ta: 
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•tae  tanto  più , che  Selim , me  tur  e flette  in  vita  del'  Tndre  Solimano  ìlt 
> fio  Sangiaccato  della  Car  amatila  lontano  ottanta  miglia  da  Cipri  r feren- 
dogli ogni, giorno  il  (penatolo  di  quella  defeiofffima  ìfvh  innidiofamen- 
te  gli  occhi , fu  datosi  cccrffiuo  defi  de  riodi  un  padrona  fine  affahto , che 
•kebbe  piu  volte  a dire-,  che  fé  mai  fallita  fui  trono  imperiale,  incornili- 
.darebbe  le  imprefe  fu  e conira  i (lirifiiani  dall' 1 fola  di  cipri  ; a cui 
maggiormente  anco  afftttwnoffi,  affaggiati  gli  ottimi  vini, eh' ella  produ- 
ce ; liquali  à Selim , che  cotitra  la  difpofitiane  della  Ugge  Mabomtnartuj 
del  liquore  di  Bacco  olirà  i termini  della  modeflia  fi.  dilettava , cotan- 
to guilaiuno,  che  ordinariamente  in  tavola , e ne  bconuiti  ne  voleva^,. 
Toicke  dunque , morto  Sulla»  Solimano  in  ynghcrih  {otto  Seghetta > 
fu  Selliti  in  Ccftantinopoli  dell'imperio  Turchtfco  incoronato  > andò 
Marino  Cavalli  Gemili: uomo  y inaiano  Umbaf  udore.. t Coflominopa- 
lia  riconfermare  in  nome  della  fua  }{epuUica  l' antica  amiiina , oh'ella^» 
già  tanti  anni  con  la  cafa  Ottomana  haueua. j . Fece  il  Cannili , come  I: no- 
mo eloqucntiflimo  ch'egli  era,  vna  hclhfiima  oratione  ab  Signore , prefin- 
tollo  ; e fu  da  i Bafciàben  veduto , accarezzato , e viceiìdcuohnente  ali- 
di’egli  prefentato:  ratificò  Selim?  giurò , e folto f riffe  i capitoli  delfico 
pace,  non  già  per  nfferuarla , ma  per  afflcurare  con  qucHa  fraudi  il  cre- 
dulo amico , e coglierlo  pofeia,  come  manifeflò  poco  dipoi  l'effetto , ffro- 
utduto.  Iuuit  aitano  Selim , oUra  la  naturai  fua  inchinatane  a quefl  imr 
prefa  le  quertlc  de  i Tarici,  (è  queflo  nome  proprio  della  più  buffa  fece 
de  gClfolani,  che  diffeminati  per  i cafali , e villaggi  dell’ 1 fola  lavorano * 
terreni,  e fervono  a guifa  di  f chiam  i lor  padroni)  conira  i nobili  Ci f 
f rialti-,  da  quali  fi  vedtuauo  oppfeffi , conculcati,  e bruttamente  tiran- 
neggiali: talché  non  foli  effi,  mai  figliuoli  ancora , e di  mano  in  mjhq 
tutti  i difendenti , continouauano  fempre  nella  fruiti!  medefìma  % no* 
f tendo , vivendo , e morendo -fiotto  tifleffo  giogo , e folto  l’ifleffa  opprefi 
[ione,  fenga  mai  poter fene  liberare-)  . E fctalbor  occorreva  a.  i padro- 
ni ò vendere,  ò comperare  alcuna  poffeffwne , fi.  comperava  ella,  e fi  ven- 
deva infierite  con  gli  {chiavi  e ( quel  chi  peggio  ) fc  tal  bar  i padroni 
gioca uano  ò a carte , i a dadi  alcuna  poffej filone,  con  quella  infume^* 
giocavano  i Tarici  alla-  poffeflionc  deferuienti  ; cofiume  invero  abor- 
rente dalle  Chnfliane  orecchici  . Tentarono  più  d’vna  fiata  delira- 
mente *.  Signori  Vinitiani  pregati  da  i Tarici  di  ritrarre  i nobili  Ci - 
priotti  da  così  fiera , e bcRiale  vfanga  v ma  trovandoli  duri , <(T  opi- 
nati in  volere  f òpra  j Tarici  le  antiche  loro  giuridittioni  ritenerci  > 
per  non  inimicarfi  dunque  la  nobiltà  , de  filetterò  da  finii  tentativo  * 
Tatita  quefla  ripulfa,  ritentarono  di  nuovo  i Tarici  col  mego  di  Diaffo • 
tino  Cipriotto,  afiuto,  valente,  e pi  attico  negoziante,  di  introdurre  nd- 
llfola  i Turchi  : ma  le  lettere  fcnlte  in  ciffra  da  Dia/forino  a Scani- 
UrBafià , intere  ette  da  t Fluori  yinitiani , {coprirono  il  trattato  ; e cau- 
•.j.1  Ì ~ ' farom 
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furono  fa  morte  di  Diaffòrino , e de  gli  alt  fi  nel  tradimento  infere (fati . 
Ributtali  due  volte  i Varicide  i lor  ptnfitri , non  fecero  altro  nuauo  ten- 
latina  ma  fole  affrettavano  quale  he  ectafionc  mandatagli  dai  Ciclo , per 
vendicar fi  conta  gli  officiti  , &,  intftrablU  Vaironi . Fra  tanto  iuflaro- 

.no  i Cipriotti-Mboi  olla.  Signor  fa  di  Fhtegfa.diqnaUbe  forùiicationtu , 

che  iu  tempo  di  guerra  tfficurajfe  d*  i nefaici.:  e diffrutatofi  con  va- 
rie  ragioni  deli'  eletléone  del  luogo  x fu  adànfianr^a  de  i Baroni  Cipriot - 
ù concbiufo  di  fortificare , tome  metropoli  del  Regno  , e dove  la  prima - 
ria  nobiltà  ordinariamente  flantiaua , 1 qjcofia  : quantunque  gli  buonti- 
ni  giudiciofi  quefro  luogo  biafrmaffero  , conte  troppo  lontano  in  ogni  oc- 
c affane  di  guerra  , per  effer  cacciato  trenta  miglia  fra  terra , dal  foc- 
córfo  dell'armat.ij  . Sue c effer o finalmente  in  Fin egia  due  grauiffrmc-a 
calamità  ; che  fecero  rifoluere  Sciita  , rimoffa  ogni  dubitatione  , ad  ac- 
celerare l impresta  . Urna  fu  il  fuoco  di  notte  accefo  nella  momtio - 
ne  dell’  Mrfenale  ; luogo  alla  fàbrica  delle  galee  , dell' artiglierie  , del- 
l'armi  , e de  gli  ordegni  tatuali  appropriato  : ilqual  fuoco  erompendo 
con  grandi ffrma  violenta  /*#**  d' alcune  torri  » doue  ripojla  Batta  Lt-j 
pollare  , causò  Youina  diptolliedifuij  , e flr aordinario  conquaffamen- 
to,  e ffr averuo  della  città  : nemai.  fi  puotè  venire  in  prona  , quantun- 
que fi  fàceffe  diligentiffima  inquisitone  ,fc  coiai  incendio  ò da  forte» 
ò da  bumana  malvagità  procedere-)  . L'altra  fu  vna  grandiifima  , ÓT 
infolita  carcfìia  in  Vinegia  forfè  forfè  più. dall' auaritia  de  particola- 
ri, che  dall'intemperie  del  Cielo  ò della  terra  cagionata  : laquale  bine- 
rebbe a termini  di  diffreratione  il  popolo  condotto,  fe  non  vi  baueffe  il 
Senato  con  pietofiffime  prout  front  per  mantenimento  > della  plebe  tulio 
rimediato  . Quefh  dui  infortuni  della  mifera  V tnegia  da  i perfidi  He - 
breì  L ovattiti  , (be  in  ejfa  folto  nome  e càniitione  dt  mercanti  libera- 
mente praticano  , conuerfano  , e negociano  > a Coflantimpoli  rappor- 
tati , e fopra  il  vero  amplificati , rallegrarono  l'animo  di  Selim  a mara- 
faglia  ; ilquale  incontinente  , per  feruare  il  confueto  rito  de  gli  Otto- 
mani Imperatori,  propoflain  confultatione de  i Bafcià  , e de  i^  Capita- 
fa  di  guerra  la  cofa  , volle  intendere-.il  parer  loro  : tanto  piu  , chc-3 
| Granatini  follatati,  all  bar  a in  Spagna  contro  il  Re  Filippo  , infrante  - 
mente  cbtedeuano  da  Turchi  aiuto  . Terfuadeuano  Viali  e Mufrafà 
Bafcià,  già  compagni  nell'imprefa  di  Malta,  al  Signore  la  prefcntcj 
guerra  di  Cipro  : argomentando  dalla  facilità  iell'imprrfa  , dalla  vici- 
nanza del  luogo  , dalle  ricchezze  del  Pregno  , dalla  fertilità  dell  lfo- 
la , dalla  bellezza  del  (ito,  dalla  difeordia  de  i Cipriotti,dalla  lontanan- 
za del  foccorlot  dalle  molhtie de i nimici  ai  vn lungo ocioauez.gj; « dal- 
li incendio  dell \Arfenale,e fame  di  V tnegia,  Diffuadtua  all'incontro  Mebe - 
metVrirno  Vifrr, e cognato  del  Signore,la_ifjwditione  di  Ciprorargo-n  mando 
dalla  mgiufrma  della  guerra , dalla  fottofcrutione  dei  capitoli , dalla  fe- 
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• deità  de'yinitianì  ver  fu  la  cafa  Ottomana  per  tanti  anni  conofciuta\datt  in  - 
t errompimento  de  i negoctj , e delle  mercantiti  dal  peggioramento  de  i da- 
di , e dell' entrate  del  Signore  ; da  deftare  Tetta  potentiffhna  Lega , c crocia- 
ta dei  Chriftiani  cantra  Turchi  ; e dal  bifogno , che  per  tante  guerre  tiene 
dopò  l’altre  continouate , e per  tanto  confumamento  di  genti,  haueua  C ef- 
ferato Turchcfco  più  tojlo  di  r ipofare , e di  ripigliar  forge , che  di  efporfi 
a nuoui  perigli , e notte  flragi.T  onderate  le  ragioni  Selim  di  amendue  le  par 
ti , rifiutò  la  pace , & abbracciò  la  guerra:  fece  inalare  dì  e notte  a i 
lauori  dell'armata , preparare  galee  fiottili  per  combattere  , palandaric 
percaualli , e maone  per  vettovaglie , monitioni , e trafportamento  de  i 
faldati  : mandòvn  Cbiauffoà  yinegia,  fiotto  colore  di  andare  in  Francia , 
ad  ifpiare  il  flato  della  città  j fe  a termini , come  gli  era  Sialo  riferito, difpe- 
•rati,  òpur  comportabile  ella  fi  trouajfie  j fe  per  /'  incendio , ecareflia  lacit 
-tà  tumultuajfe  ; ò pur  cheta,  e pacifica  fe'nftefft:  fe  la  firpublica  fofpct - 
tafle  di  guerra , e per  ciò  fin  effe  leprotti fioni  dtfen fitte  ; ò pur  otiofa,  t 
fpenfierata  foggiornaffe : fe  i mercanti  Turchi,  & Hebrti  Levantini  in» 
yinegia  dimoranti , fofjtro  ben  trattati  ; ouer  ingiuriati  . Capitato  il  ChiM 
vfj'o  a yinegia , fu  fecondo  l'antico  vfo  della  {{epttblica  dal  Senato  infiemf 
conia  fua  compagnia  ben  veduto  ; carenato , vtflito , (pefato , e preferì* 
tato  : quafl  ella  , per  lafrefca  fottoferittionc  de  i capitoli  fatta  dal  nuouo 
Imperatore  r urebefeo  di  nulla  dubitaffe . E fe  ben  gli  auifì  di  "Marcanto- 
nio Barbaro  Bailo  in  Conflantinopoii  della  Signoria  di  yinegia  , per  gl" in * 
folui  prepar  amenti  dei  Turchi,  le  arrecavano  foffictto  di  guerra  fopra» 
l'tfola  di  Cipro  : pur  non  patena  ella  darfi  ad  intendere , che  Selim  volefpt 
con  grandiffima  macchia  delfino  honore  contrafare  alP  accordo  da  lui  nona- 
mente  fotiofcritto  ; e degenerare  dal  padre  Solimano , che  fu  frmpre  offtr» 
iiant  : (}imo  della  parola  , « della  fedela\  Ma  quando  poftia  intefero  i y itti- 
ciani  li  ritenttouedi  due  loro  nauimercamiti , Baiba  ,e  Bonalda  ; il  lavo- 
ro caldiffimo  nclC arfenalc  di  Coflantinopoli  intorno  l'armata  Turchefcajì 
l andata  quotidiana  del  Signore  fltffio  nell'  arfenale  ; la  dcfcr'ntionc  in  Co- 
ftantinopoli , e nelle  altre  terre  deli'  I mpcrio  T urebefeo  , di  fanterie , di  ta- 
uallcrtc  ,cd  bit  con  ini  sì  da  jpada , come  da  remo  e fintili  altri  conteafegnh 
rncomtm  tarano  allbora  a deflarfi  dal  lungo  ocio  y cheli  bavetta  nel  corfo  di 
tanti  anni  di  paccme^i  addormentati.  binatoi  Cipriotti,  come-più  vi- 

cini al  peri  colo  ceffonano  di  afiiduamente  intorno  la  fortegja  sì  di  Tutto- 
fila;-comedi  futnagofla,  lavorare', di  promedere  sì  di  vtttouaglie , come, 
di  prefhlù  , amendui  quefli  luoghi  deU'ifota  principali ; di  fare  le  /piana- 
te di  inori , acciò  non  poteffetoi  nemici  covmodamente  ini  annidar  fi  ; e dì 
itiannnarfi  f vno  l'altro  a dnfìfa  iella  patria  comune  : certi  hormai , tbc-F 
la  guerra  fi  doneua.  [opra  loro  (caricarci  ..  Mandarono i yinitiani  diti 
mna  cut  q wr  ento  fanti  Italiani  in  Famagofla  fatto  il  Conte  Gir  clamo  Mar- 
tiucngo  ncbtltjfuno  Bref ciano  , & botto  rat, fimo  Colonnello  : al  governo4 

della- 
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dtHeqnal  genti , cffendo  morto  per  viaggio  il  Martinengo,  fùcceffe  A fior - 
re  Buglione  , che  prima  era  alla  difefa  di  Tficofia  declinato  ; Capitano  di 
ebiariffimo  f angue  Verugbto , e / limato  celebre  nell'arm'r.  Rettori  in  nome 
della  Signoria  di  Finegia  erano , di  Favi  ago/la  con  titolo  di  Capitano Mar 
contorno  Bragadino,e  di  'hficpfìa  con  titolo  di  Luogotenente  Andrea  Dan- 
dolo ; il  Bragadino  pefato , prudente , e r ipofato  ;il  Dandolo  più jpiritofo, 
colerico , &•  inquieto . Alla  difefa  dioico  fin  flauano  cinquecento  canai- 
leggieri  Albani ft  detti  Stradiotti , cinquecento  nobili  Cipriotti  a cannilo  » 
mille  dugento  fanti  Italiani , e poco  meno  di  cinque  mila  delle  cernite  con- 
tfldinefche  con  vn  contiene  noie  apparecchio  tra  graffo  e minuto.  I princi- 
pali Cupi  dì  guerra;  dopò  la  partita  di  AHorrc  Buglione,  che  fi  trasferii 
df  Njcofiaà  Famagofia  in  gouernodel  prefidio  italiano  per  la  morte  del 
Conte  Girolamo  Martinengo  rimafo  fenga  guida  ; erano  il  Colonnello  Leo- 
nardo Roncone  Gouernatore  delle  ordinante  del  Regno  di  Cipro,  il  Roniac - 
chi  Albanefe  Capitano  de  i canali  Stradiotti , il  Conte  di  Roccàs  Collate- 
rale Cipriotto , il  Conte  di  Tripoli  Capitano  dell’ artiglieria  Cipriotto  , Fe- 
derigo Bagltone  Perugina,  Hercole  Malatefla  d' A rimino  , il  Colonnello 
Tataggpda  Favo  Mafiro  di  campo,  Mignano  da  Perugia  S argante  mag- 
giore^ . S'ha  usuano  vndici  Gentilhuomini  Cipriotti  delle  più  bonorate 
famiglie  tolto  l'aJfunto  di  difendere  con  certo  numero  di  faldati  gli  vndici 
Bellouardi  di  ‘Hjcofta  ; dei  quali  quattro  foli  erano  incamiciati  di  pietra, 
e gli  altri  femplicemente  terrapienati  ; ciafcuno  il  fuo  : & alcuni  di  cffi 
anco  con  molta  liberalità  e generofità  d’animo  a proprie  Jpefe  conduffero  i 
difenfori  tratti  di  varq  luoghi  dell  ifola , e fatti  venire  in  Tfjcofia  . Alla 
difefa  di  Famagofia  fi  auano  dui  mila  fanti  Italiani , dui  milacaualli  Stra- 
dati , e fei  mila  terr  argani  : i Capi  principali  erano  A fior  re  Buglione^. 
Tentgino  ; Luigi , Tfe/lorre , & Hetcole  Martinengbi  Brefciani\e  Pietro 
Conti  Marchigiano . Incominciarono  i Turchi,  fecondo  il coflume de  pre- 
luda delle  guerre,  a trafeorrere in  Dalmatia  nei  Feneti  confini,  cipccial- 
mente  a fcaramucciare  intorno  Zaraj . Fecero  molte  proitifioni  di  genti , 
di  monitioni , di  veti  Miglici  Finitianiper  Dalmatia,  per  Corfù , per  Can 
dia,  e per  Cipri , donunque  confinano  con  Turchi:  fecero  parimente  mol- 
te prout fioni  per  ritrouare  danari  firmati  comunemente  il  neruo  della  gucr 
ra  : aprirono  la  ceca  con  vtile  di  otto  per  cento  l'anno  a chi  vi  depofitaua • 
no  danari  : crearono  Procuratori  per  danari:  impofero  nuoui  taglioni:  vt- 
diurno  ne  i publici  libri  diligentemente  i debitori  del  publico  rileggendo , 
e con  molta  feuericà  li  cofirigneuano  a pagare  : accrebbero  il  predo  del  fa- 
te : mi  fero  la  gabella  della  macina  : richiamarono  i banditi  per  la  contrihu 
tione  de  i galeotti  : conceffero  l'auttorità  del  fuffragio  innangi  l'età  debita 
a i nobili  giouanetti  per  l'isbor fattone  preftntcdel  danaro : impetrarono  dat 
Tapa  alcune  decime  del  Clero  nello  Stato  Finitiano  per  feruirfeue  ne  i 
bifogni  temporali  iella  guerra  : ritennero  la  metà  de  i falarij  a i publici 
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miniflri  : con  Icguaiflrade , & inverrtionì  accumularono  mòU'oìi . Con- 
corfaro allbor a parechi  Ptfaoui,  abbati , CT  altri  Vrelati  Pinitiani , A 
[occorrer  c il  pubitco  con  graffi  donatiti!  : eie  città  [omette , Brrfcia,  Ber- 
gamo , Crema , Perona , Vicenda , V adotta  i Piene , Bpuigo , Filtra?,  * 
Reti uno,  & aliune  famiglie  anco  particolari,  con  mole*  frinitela  man- 
darono a loro  fpefe  faldati  per  il  Dominio  in  quella  guerra:  talché  parata- 
no  tutti  algarr  le  mani  al  Cielo  , e ringraziare  Jdio , thepreflaffa  occafione 
di  ef aitar  e la  Fede  Cbrifìiana , & al  buffare  la  Mahomrttana  faina  per  le 
d-ft  or  die  de'  Trincipi  Chrifliani  furtivamente  a tanta  altezza-»  . Riuoltì 
pofeia  i Pinitiani  alle  maritime  prouifioni , nell  eguali  pareua  confiflere 
Importanza  e dignità  tutta  detl'imprefa , armarono  ottanta  galee  fattili 
fallo  la  cura  di  ottanta  Gentilhuomini  Pinitiani  con  titolo  di  Sopràcomitip 
over  Governatori,  e dodici  galee  graffe,  dette  altr’mtnte  galeazze , mani-' 
tifine,  & à proda , <&  à poppa,  c da  i iati , di  molte  bocche  di  fuochi , f 
groffifim  pczxl  di  artiglieria. Con  legnali  congiugnendo  trenta  fai  galee  fot 
titi,cbe  tengono  ordinariamente  fuori  a guardia  del  golfo  Adriatico, et  altre 
Vcntidue , che  /aggiornavano  in  Candia,ft  ritrovarono  meglio  di  cento  cin  • 
guarita  rafcelli . Crearono  Girolamo  Zane  Cauallicrc  e "Procuratore  di 
San  Marco  Generale  di  tutta  l'artnatr>,^tntenìoCatialcPreueditove,Ft.vi 
cefeo  Dnodo  Capitano  delle  galee  graffe:  Situano  ctiandio  snCanchoreven-  . 
ti  11  atti  apparecchiate  per  le  bifogne , & i fantini  dell'armata  fattoli  goher 
no  di  Pietro  Trono  :Cofa  che  apportò  maraviglia  vniuir fate,  come  potenti 
effere , che  una  fola  città  et  Italia  baueffe  in  bnuiffimo  (patio  di  tempo  rau 
nate  contro  il  crude  hffmo  tiranno  dell'Oriente  fi  poderofe  forge^ , Crtf ce- 
na ogni  dì  l'armata  di  nuovi  fupp Untemi  ; nè  meno  alle  terre  maritime  delta 
Rcpublica  in  Leuantc  confluivano  ogni  giorno  faldati , Capitani,  -vettova- 
glie , arme , e monitìoni  : baiando  la  perfidia  di  Selim  non  falò  i Pinitiani, 
& i loro  fudditì.ma  i Trencipi  etumdio , e popoli  cflcrniflomacaii  : ilgvale 
cantra  vn'  an/icifjima  nat  ione, fan  za  vcrunnè  diurno  ni  human  rifpetto,vio 
laudo  i capitoli  della  pace  poco  dianzi  fottoferitti , da  neff un'  ingiuria  pro- 
vocato , baueffe  moffe l'armi  empie  e ] cclerat<LJ> . Mandarono  parimente 
ver  fa  tifala  di  candiai  Pinitiani  Luca  MicbeleProueditore  alla  cania,Se 
bafitar.o  f'cnicro  a cor  fu, e Giouanni  Legge  caualliere  e Procuratore  iiLa 
luogo  di  Frane  ef co  Barbaro  gravemente  ammalato , che  poco  pofeia  flette 
à morire  : e dierono  in  compagnia  al  Legge  Giulio  Sauorgnano  Colonnello  di 
noltarip  mattone , chenegii  anni  adictro  baueua  fortificato  in  ciproJifi- 
ri  fa . Scaramucciavano  qua  fi  ogni  giorno  Turchi  , c chrifliani  a 7.arcc>: 
dotte  Bernardo  Malipicro  Capitano  di  caualli  Cappellctti,rompendo  vna  voi 
ta  tra  l' altre  improuifami’tc  fuori  di  Zara  contra  T archi, e con  molto  valore 
cantra  quelli  combattendo , fu  di  dui  colpi  di  lancia  net  braccio , e nel  fianco 
trappolato , & vccifa  : e fu  in  luogo  del  Malipicro  faflituito  Fabio  cana - 
lc-a . ò’era  dianzj  nella  prima  fàmadclla  guerraTurtbefcaper  l' acqui  fio 
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di  Cipro  acerrimamente  tra  i Tadri  difputato  -.  fe  cfoueuano  fpontaneamen- 
te  al  gran  Turco  ceder  Cipro,  indi  ritraendo  le  artiglierie , la  monitionì,  i 
preftdij , e'I  buono  el  meglio  che  poteffero  ; ò più  toflo  pigliare  la  futi  di f 
fifa* . Conftgluua  taluno  ( fi  come  fempre  le  materie  deliberatine  di 
to  porgono  campo  di  argomentare  all' vita  , & all' altra  parte}  la  ceffone  ì 
sì  per  la  lontananti  di  quel  \ cgno.in  (patio  di  dite  mila  miglia  da  ri» 
ne già  a riceucre  foccorfo  sì  per  la  -vicinanga  de  i Turchi  nel  tra»» 
ghetto  di  ottanta  miglia,  dalla  Caramania  in  Cipro  ; si  per  l'erario  re» 
ne  to  efauflo  di  danari  ; sì  per  non  opprimere  i f additi  con  nuoue , & in - 
[olite  grauegje  t parimente  per  le  deboli  della  l{eoublica , e le  poten- 
tiffune  forte  del  nemico-,  sì  per  fuggire  le  grande , & ecceffue  jpefe,  le» 
quali  fe  nelle  priuate  anioni  fono  grandi , grandtffme , & incredibili  fo - 
no  nelle  guerre , e tanto  maggiori , quando  elle  s’imprendono  col  Turco  ; si 
per  non  euacuare  i territori  dei  contadini,  che  lauorauano  le  pofjeffioni , 
a vogare  le  galee  ; sì  finalmente  per  non  arrifehiare  il  tutto  per  foli*» 
te  di  vna  parte,  ma  più  lofio  con  la  ceffone  di  vna  parte  ò di  impof» 
fibile,  òalmcn  di  di jjic illima  difefa,  afficurare  il  tutto  . od  quefla  fen- 
tent*  ripngnaua.no  qua  fi  tutti  gli  altri  Senatori  ; sì  per  della  perfidia u» 
Turchefca  vendicar fi;  sì  per  difendere  la  giuflifjìma  loro  caufa  -,  sì  per 
non  inimicai  fi  tutta  la  Chnfli unità , fpecialmente  il  Tapa,  & il  Caus- 
tico Filippo  Secondo  He  di  Spagna , cedendo  à gl infUcli  vn  sì  importan- 
te l{egno,e  di  tante  anime,  che  anderebbono  captine  in  feruirù  de1  Turchi 5 
» sì  per  non  incorrere  nella  indegnatione  del  Signor  noflro  Ciesù  Cbriflo  ; il - 
quale  fe,  per  faluare  ogni  minim  1 anima  per  il  peccato  originale  de  i primi 
parenti  nella  difgratia  di  Dio  incor  fa,  volle  patire  tormcati,obbrobri,  emor 
te;  quanto  più  dette  vna  l{cpublìca,  c’ha  fempre  di  pia , di  Catotica , e di 
Chrifiianifjima  portato  il  vanto,  e/porre,  per  faluare  vn  B^egno  a lei  (og- 
getto dalle  mani  d’infnUlt, tutte  le  fue  forate:  sì  per  mantenimento  della  pir- 
itica maefià,  e riput  ottone  ; laquale  non  confente,  che  per  viltà,  e paura _* 
t buoni  ceda  il  fuo  fenja  combattere  all’inimico  : sì  per  non  poter  fi  l’ buoni 
fidare  del  perfido , e difleale  Ottomano , che  dopò  la  ceffone  di  Cipro  non  ad- 
dimandi  Conila ; e,  cedutagli  Candta,  non  chieggo  Cor  fu  ; e dopò  Corpùlaj 
Dalmatia  ; e così  a parte  a parte  ,trouato  Cauuer fario  amico  deli  otto,  t 
del  rtpofo,  (foglila  Signoria  di  y tnegia  di  quanto  nel  Letame  ella  po/fede: 
sì  per  l'indubitato  concorfo  delle  for%c  del  Tapay  di  Spagna  a quefla  guer> 
r a;  non  tanto  per  debito  di  Catolico  Chrtfliano , quanto  per  trattarli  anco 
dell’ intereffe  de  i lor  Stati . Treualuta  in  Senato,  come  più  forte,  piùge » 
aerofa  ,e  più  (icura , quefla  opinione , abbracciarono  con  tutti  i (piriti  lo 
difefa  dell’ I fòla  di  Cipro.  Dopò  laqtial  magnanima  rifui  ut  ione  capitò  Cubat 
Cbiaufjom'àidto  da  S ehm-,  feco»tdo  lupe  epo fera  ufan-^aie’  Turcb*,cbepri 
tua  incominciano,  c pofeia  proteflano  le  guerre.  Era  Cubat  di  Coflantinopo » 
li  tenuto  per  terra  (ma  flagugta,  indi  fu  condotto  da'da  galea  Soriana  i 
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Fìntala  : in  compagnia  di  cui  -venne  Luigi  Bonrigjo  Segretario  inftemc-> 
con  Luigi  Barbaro  figliuolo  del  Bailo  yinitiano  : liqualiy  impetrata  licerti 
^a  di  partire  di  Coftantinopoli  da  Mehemet  Bafcià  con  promifjione  di  ritor- 
no y tennero  compagnia  al  Chiauffo  ; che  venendo  a Finegia  in  occàfione 
fiftidiufa  , e perigliofa  , giudicò  ben  fatto  con  la  prefenga  del  Segreta -• 
no  afiicurarfi  ; poiché  la  indegnità  della  dimanda  lo  fnceua  non  poco  della. j 
fdiuie propria  dubitare -3 . Lcuato  dunque  con  guardia  di  galea  , la  mat- 
tina a buon  bora  con  incredibilconcorfo  di  popolo  , c'haueua  Carriuo  del 
Chiauffo  intefo,  fall  alla  volta  del  palagio  : e comandatogli  ch’ei  dicejfc 
alla  prefenga  de  Padri  quello  che  voleua,timidamcnte,e  con  voce  tremante 
ejpofe  le  commiffioni  riceuutr;et  in  nome  del  Signor  fuo  chiedetteyche  li  deffe 
ro  Cipro  co  vototario  accordo, come  tnebro  alla  V rouincia  della  Soria  afpet 
tate,c  nella  corona  Ottomana  della  Soria,e  dell'Egitto  dopò  t efpulftone  dei 
S oldani  poffeditrice  ricadente  : che  con  quefla  amoreuole  ceffone  rtflareb - 
bono  in  buona  gratin  del  Signore;  ilqualee  li  ri/pettarebbe  , e li  farebbe 
da  ogni  altro  Potentato  rifpcttarc-j  . Ma  fe  alla  propofla  dimanda  ricn - 
fafferotfobedire,  gli  proteflauada  parte  di  Selim  guerra  , sì  per  terra , 
come  per  mare _> . l{ i/pofeil  Doge  "Pietro  Loredano  , i Finitiani  poffeder 
cent’anni  fà  Cipro giuflamente;  e poiché  la  ragionenon  haiteua  luogo  , ef- 
fer apparecchiati  a difenderlo  con  Carmi,  confidati  nella  giuflitia  della.» 
caufa , e nel  diuino  aiuto , di  riportare  vittoria  contra  i sfacciati  violatori 
della  promeffa  fede  ; nè  la  dignità  Finitiana , che  abbandonaffero  vmu 
nobiliffima  ìfola  dell'Oriente  alla  protettion  loro  raccomandata  y compor- 
tarci . Spartitoli  colloquio  y partì  Cubai  licentiato di  palagio:  ilqua- 
le  per  la  piaggia  tra  foltiffima  turba  di  gente  caminando  \ fu  con  villanie 
dd  popolo  infulentemente  difcacciato  : e nella  ifleffa  galea  Soriana  rimbar 
mio  , fu  a f^agugia , donde  era  venuto  , per  comandamento  de  i Vadri 
ricondotto  ; & indi  per  terra  fece  a Coflantinopoli  ritorno  . Proiettata 
in  colai  modo  a i Finiti. vii  la  guerra  ; quantunque  ella  anco  innangi 
dalle  mercantie  , e dalle  naui  Finitiane  ritenute  a Tgarenta  , <&  alla 
y allona , e da  i faccheggiamenti , & incendi f ne  i confini  di  DalqiatiaM 
s'era  manifcjlata  ; attefe  la  Bspublica  con  la  maggior  pcffibile  celerità 
alC ifpeditione  dell'armata  , e d'ile  militari  prouifioni  : acciò  la  pa fiata 
tardanga  ; parte  dall'incredulità  de  i Padri  in  non  dar  fede  a i pruden- 
ti , e veraci  auifi  del  Bailo , riputandolo  petfona  timida  > & ombro fet; 
parte  dalle  firn  alai  ioni  de  i Turchi , che  per  vn  peggo  fecero  gli  appa- 
recchi taciti  , e celati , non  alterando  punto  della  f olita  buona  cienu 
verfo  i menanti , e'I  b vlo  ; prouenuta  , foffe  bora  con  tanto  maggior 
caldegga  rifloratoj  . Dimofìrò  PapaPio  Quinto  principalmente  y che 
la  nauutlla  di  Pietro  allhor  reggeua  , in  queflo  moto  di  guerr/L» 
Turchcfca  vnafingolar  cura , e /ìndio  di  aiutare  la  BSpnbltca  y minava  * 
auengachc  , come  ottimo  Vafiore  , propofio  nel  publico  coucifìoro  il 
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perìcolo  dèi  Vinitiani,  c di  tutta  infume  la  Vniuerfità  Chrifliana,  toncef- 
f e alla  i{tpubltca , cbc  cento  mila  [cuti  decentrate  del  Clero  rifeuoteffe  ; t 
conceffe  conmdta  prontezza  parimente  buona  quantità  dì  fomenti  fui 
tenere  della  Cbiefa  da  far  bifcotti,  per  nodrire  sì  numerofa  armata ; e prò* 
nife  anco  di  armare  à (pefe  proprie  dodici  galee , predandogli  però  la  He* 
pubticai  corpi  ignudi  dei  vafcelli . Si  tolfe  etiandio  l'ajjunto  di  vnirent* 
ftemel'armt  ieiVrencipiChriilianìa  far  guerra  contea  il  T ureo . Vro * 
cur au ano  con  ogni  sforgo  i vinitiani  di  collegarfi  principalmente  con  Filip* 
po  l\e  di  Spagna,  come  quello , che  & in  mare  affaifimo  potetti;  & era , per 
il  pericolo  della  Sicilia,  e delle  riuiere  della  Vagliala  coiai  guerra  interef* 
fato,  jqi  volle  in  fimil  occaftone  Sforga  Tallauicino  Giuernator  gene* 
vale  delle  genti  tenete  di  terra,  quantunque  infermo,  eflorpiato,  rimane- 
re ociofo  a cafa  : ma  foli  egli  ancora  con  vn  eletta  [quadra  di  fortifimifol* 
dati  siti' armata,  pergiouare,  sì  con  L'arme,  mi  molto  più  col  confìglio  al- 
la Hfpublicain  que(la  guerra  di  mare;  e fieleffe  la  ijpeditifima  galea  di 
Tietro  Remo  Gouernatore  per  particolare  fuababitatione . Stando  dun- 
que tutte  le  cofein  punto , confegnò  il  Doge  Lordano , fecondo  il  cuflume 
confitelo , lo  Stendardo  imperatorio  al  General  Zane  pubicamente  nell>ts 
Cbiefa  di  San  Marco  : ilquale  falendo  incontinente  nella  Capitana  di  molte 
bandiere,  e trinchetti  purpurei,  e di  vna  poppe  rijplendente  di  moli' oro 
adorna,  con  feguito  di  quarantadue  galee  nauigò  in  Dalmatia  a Zara;  per 
viaggio  l'armata  con  nuoui  legni,  che  fi  gl inuiauano  dietro,  fempre  accre • 
f cenilo  . Trattauano  i Turchi  bormai  la  guerrxcontra  la  Signoria  di  Vi- 
regia  in  palefe  : baueuano  già  ritenute  ( comedi  [opra  dicemmo)  due  nani 
Venete  a Coflantinopoli,  la  Ralba , e la  Bonalda  ; e-iuc  pofeia  ne  ritennero 
in  ^ìleffandria , la  Barbara,  e la  Delfina  : ritennero  parimente  i mercanti 
Vinitiani,  e le  loro  mercantte,  in  dleffandria,in  dleppo , in  Damifco,  in* 
Biniti,  & in  Vera:  [equefirarono  in  cafa,  e cuflodirono  il  Bailo  Vinitiano 
conia  fua  famiglia  in  Vera:  probibirongli Tvfcire di  cafa,  e lo  fcriuere 
lettere,  sì  priuate,  come  pttblicbe,  sì  femplici,come  ciffcrate,  a Vinegia. 
"iqelqual  fequcftro  nondimeno  dimostrò  fempre  Mebemet  Rafcià  diffuafo- 
re  della  guerra  certa  affezione  verfo  il  Bailo,  e verfola  f{epublica  Vini - 
tiana:  e,  non  ofiante  la  guerra,  cercauain  qualunque  occaftone  poteuadi 
fauorirli;  e di  ridurrei  Vinitiani  alla  pacifica  ceffone  di  Cipro,  & a gua- 
dagnar fi  con  quella  poca  cortefia  in  perpetuo  la  grafia  del  Signore , con» 
grandi  fimo  emolumento  de  i traffichi  loro  nel  Leuante  : liquali  riflorereb- 
bonodi  vantaggiala  perdita,  come  folcita  il  Bafcii  [oliente  dire , di  quel 
poco  peggo  di  [affo  in  morena . Tifegociauano  in  [{orna  i Vinitiani  per  me- 
lodi Michele  Soriano  loro  .Ambajciadore  al  Vapa  di  collegarfi  col  Hc-> 
Filippo  : e'I  Vapa  a loro  infanga  mandò  Luigi  Tores  Spagnuolo  Chierico 
di  Camera  in  Spagna  alla  corte  a negociare  col  l\e  l'accordo.  Fu  rimeffa 
la  cura  di  quefto  nego  ciò,  di  comune  confenfo  delle  parti  > in  [{orna  ; eletta , 
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Ctmefrdìa  delta  Chiefa , dotte  U Vapa , principal  capo  di  qurfìa  ìmfrrefa  c$- 
tra  gt  infedeli , nemici , e per  fé  tutori  della  CbriHiana  Religione  ; rif detta: 
e et  me  luogo  più  vicino  , e per  confeguenga  anco  più  commodori  alla  Si- 
gnorìa di  Pinegia  più  d' ogn' altro  nella  pr e [ente guerra  inter efl'.ita , fi  an- 
co a i mari  di  Ltuante  , doueuano  amendue  te  armate  » la  Cbrijiia- 
M , c la  Turcbrfca , veleggiare , & infume  anco  forfè  agjguffiir/ì . 1 {fedi- 
rono i P indiani , per  naf ’orgare  la  Lega  con  maggiori  aiuti.,  in  Germania 
all'Imperatore  Maffiaihano  ratinato  allhora  infume  con  gli  Elettori  alltL» 
Dieta  di  Spira  Iacopo  Sorango  ,&  al  Re  Sigifmondo  di  Volontà  ^Antonia 
Tit pelo , amcndui  primarie  Senatori , e Vincenzo  de  gli  dleffandri  loro 
S egrrtario  a T ammàs  Re  di  Verfia  ; per  incitare  tutti  quelli  tre  Votentati 
da  varie  parti  cantra  il  Turco,  qua/i  tre  gran  ma/lini  conira  vntorofeluag « 
gio:  Ma  neffun  a'iffi , trcuandifi  col  Turco  in  amiflà , & inpace,  volte-» 
fcon.nwdarft . Ritennero  i Emiliani  in  Vinegia  i mercanti  Turchi , (jP 
H ebrei  Luantini  ; e venderono  te  loro  robbe , fruendone  del  pretto  rifeoffo 
publica  nota:  c Mamutb  Cbiaufjo  venuto  da  principio  ad  ifpiare  Ir  cofe  della 
città  con  fimulatione  di  volere  andare  in  Francia  mandarono  fatto  buona* 
guardia  a Verona  in  cafietlo  di  San  Felice . Stlirn,  dopò  il  ritorno  di  Cu- 
bai a Cofìantinopoli  , leggendo  le  lettere  fcrittegli  dal  Senato  ; dalie  ft  do 
leuano  i Vadri  della  fede  rotta , e della  violata  pace ; alter  off  forte, quando 
fi  ridde  de  i fitfhfi  e rifonanti  titoli  dalla  Republica  a gl'imperatori  Otto  • 
mani  ordinariamente  attribuiti  defraudato  : auengacbe  dicendo  le  infcrit - 
tioni  delle  paffatc  lettere  ; *4l  Seren/fjimo,  & Eccellentiffìmo  Srlinfatb , 
grandiffìmo , & inuiiiffw  o Redcttvno  , e Coltro  continente  diil'Mfia , c 
dell' Europa,  degli  jirabi,deiTcrfi ; della  Soria,edi  tutto  C Egitto,  &c. 
la  lettera  prefente  batteua  qurfla  fola,  e f ni  pii  ce  inferiti  ione;  JlSe- 
reniffìmo  Sèlmfach,  Imperatore  de  i Turchi.  Si  fatta  commotione  per  co- 
tal  vilipendio  forfè  allora  nell' animo  del  Signore,  ch'eia  guifd  d’infuriato 
proruppe  conira  i Vintliani  in  ìndegniffime , e fttpcrbifjìmc  minaccio.  Er - 
giuanfiin  buona  fperanga  i principi j della guerrafmperocbe  in  molte fca- 
ramuccie  feguite  ne  i confini  di  Daltnatia , e d’ Mlbanià  vinfero,  ruppero  , 

X fugarono  i noftri  con  molta  (Irage  , & ignominia  i Turchi . ^tggiugne- 
uanft  alcuni prodigU  diuolgati;  dell' efftr'in  Cofìantinopoli  apparfo  il  Sole-» 
di  color  fanguignoi  dì  tfferfi  vedute  [opra  la  Aio  febea  maggiore  nettario.» 
fiamme  aedenti:  di  vn  cafo  marauigliofo  a dui  Giannizzeri  occorfo;  liqua - 
li  vtnulhin  contefa , mentre  C vno  il  fatto  di  Selim  della  pace  violata  bia - 
fìmaua , e l'altro  l'approuaua , mifero  mano  alle  feimitarre;  edatefidelle 
ferite , caderono  amendui  tantoflo  a terra  ; primo  però  morì  colui , thè  per 
Selim  cembali  tua  ; donde  nacquero  vari)  ragionamenti  di  diuerfi  che  anda 
uano  augurando , il  tempo  della  rouina,  ò di  qualche  gran  piaga  dett  Impe- 
rio Ottomano  approfjimarfi . Grandi  tuttauia  erano  , e tremendi  gli  appa- 
rici hi  di  guerra  T urtò  efebi , sì  di  terra  » come  di  max  e ; auengacbe , oùra 
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2 'infinita  quantità  di  legnami , sì  per  la  fabrica  di  nuove  galce,come  perii 
racconciamento  delle  vecchie,e  la  gran  congerie  di  ferramenti, di  macbine , 
■e  di  farte,mife  infteme  il  Turco  nouemila  camelli, per  portare  vettovaglie , 
e d'ogni  forte  r in frefe  am  enti  fino  a elidi  della  Caramania  all'incontro  di  Ci- 
pro : donde  pofeia  tutto  l'effercito  Turchefco  in  numero  di  fettanta  miUj> 
fanti,  e fei  mila  cavalli,  con  maone,  e palandaric  iui  appareccbiate,in  di- 
verfi  imbarcamenti  ,esbarc<rtncnti  / opra  tifila  paffafj'e  : e T ifleffb  Selint 
perfonalmente  battenti  deliberato  di  andare  a quefia  imprefa;  benché  dif- 
fuafo  pofeia  da  ì Bafcià  , xangiaffe  opinione  . Jfè  i Vmitiani , poichc-i, 
rottala  pace,  s'accorfero  di  bauere cantra  vn  perfidiamo  nemico  a gucr- 
reggiare , fi  diedero  alTocio  , ò alla  fonnoktiga  , ma  con  iffeditìffima  vi- 
gilanza mifero  fopra  l'armata  di  tutto  punto  dodici  mila  valorofilfimi 
faldati  : acciò  , ir.  qualunque  parte  di  mare  fi  volgeffe  l'inimico , fi  tra- 
male bora  alle  (falle  , bore  alla  fronte , vn  duro , c moltfhffimo  incontro, 
€ (offe  di  continouo  battagliato.:  imperoche  incrcdibitdefiderio  , & ardo- 
re fi  feorgeua  in  tutti  di  configgere  co'  barbari  pieni  di  fi  fio,  c d' alterez- 
za ; c fi  promettevano  tutti  internamente  ne  gli  animi  vittoria  glorio faz 
angi  la  maggior  parte  di’  foldati-,  e de  Capitani  confcffi , e communicati , 
■armati dell'arme  corporali , e ffirituali  infime,  poco  flimauano  la  vita, 
■e  meno  anco  pauentauano  la  morte  : e ne  i generofi  petti  portauano  fer- 
ma rifolutione  di  douere  ò vincere  , ò morire  : anzi  chiamavano  per  cer- 
eo feorno,  e vituperio  i Turchi  mezj  buomini , cr  effeminati  eunuchi  ;c 
per  alcune  non  rane  congetture  gli  pronoflicauano  al  prefente  il  fine  del 
toro  impero  . "Ffegociauano  anco  fra  tanto  il  Torres  mandato  dal  Tapain 
Iffagna  a qtteflo  effetto  , t Lei  nardo  Donato  ambafeiador  Veneto  facce - 
liuto  nuovamente  nella  legationc  di  Spagna  a Sigifinondo  Cavalli,  di  flabi - 
■lire  vna  Lega  tra  il  i{e  Filippo , il  Pontefice,  eia  Signoria  di  Vincgia,  Or 
altri  Trencipi  Cbrifliani  contra  Turchi.  Tfelqual  tempo  a Tfovegradi 
ne  i confini  di  Dalmatia  poco  auent  uro  fornente  combatterono  Federigo  7 Va- 
nite Marcantonio  Quermi,Gouernatori  di  due  galee  •Vinitiane;  dotte  rima- 
fero preffo  cinquanta  foldati, & alquanti  marinari  temerariamente  falli- 
do  v feiti,  da  Turchi  veci  fi:  auengacbc  mentre  i nemici  afillamente  finge- 
vano di  fuggir  e,dat  a fuori  dell’ in  fidie  vn' altra  mano  de'  barbarifatto  im- 
peto ad  vn  tempo  e dalla  fronte, e da  i lati, tagliarono  miferabilmente  a peg- 
'Zi  i noflrj,e  tra  gli  altri  Federigo  et  Egccbiel  Solci  fratelli, nobilitimi  gel  il - 
buornini  Bergamafchi . Per  ilqual  effempto  da  quel  giorno  inpoi  più  cauta- 
mente procedevano  i Vmitiani  ad  affrontare  i T tirchi . In  quefli  principtj 
di  guerra  morì  dopò  vna  febricina  di  pochi  giorni  il  Doge  Loderano  in-> 
età  I opragli  ottani'  otf anni,  offendo  nel  "Principato  viffuto  ventinone  me  fi, 
e ventidue  giorni . Fugli  nella  Chiefa  di  San  Giouamipaulo  recitata  i ord- 
irne funebre  da  Antonio  Zeno  gentilhuomo  Vinitiano  ; tl  corpo  fuo 
con  non  molta  pompa  , per  cagione  de  i tempi  finiflri  , fu  portato  , e 
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fcpoltonellaChiefadiSanlob  . Riportò  ottimo  nome  da  gli  buoniini  pru- 
denti , e giudiciofi  : quantunque  il  popolo  , che  indiferetamente  fuole  a i 
Trencipi  le  colpe  di  natura  attribuire,  perefferfi  folto  la  fua  Ducea  ab- 
battuta poco  innanzi  il  principio  della  guerra  la  careflia,  ni  dice ffe  male. 
Fu  tantoflo  fen^a  veruna  dimora , per  C infranti  occupazioni  della  guer- 
ra , in  luogo  fuo  creato  Doge  Luigi  Mocenico  "Procuratore di  San  Mar- 
co » huomo  di  marauigliofa  eloquenza,  e chiaro  perire  altri  Trencipi  di 
Vinegia  flati  nella  ifleffa  ampiffima  famiglia  Moeenica:  ilquale  ne  gli  anni 
1 5 qó.fu  già  Oratore  della  Republica  a Carlo  Quinto  Imperatore  a tene 
po  della  guerra  Germanica  contraiTroteflanti . Capitarono  poco  dipoi  let 
ter  e di  Spagna  per  le  pofre , che  informauano  il  Senato  , il  I{e  Filippo  ha* 
uer'a  Giouan  Andrea  Doria  General  fuo  di  mare  ordinato , che  convitar 
mata  di  cinquanta  galee  quanto  prima  dalle  riuiere  diGenoua  in  Sicilia.* 
traghettaffe , & lui  afpcttaffe  le  commi  fa  oni  del  Tapa  ; efaceffe , quanto  ai 
fua  Santità  piaceffe.  Dellaqual  nuoua  pentirono  iVadri  grandiffima  confo 
lattone , venuti  in  certa  fperanga , che  non  gli  erano  in  quefla  guerra  cen- 
tra Turchi  per  mancare  le  arme  del  Re  Filippo  ad  ogni  beneplacito  del  Ta- 
pa tollerate . Conccffedt  più  l'ifleffo  Re  a t Vinitiant , che poteffero  libera- 
mente della  Sicilia  eflrarc  quanti  fromenti gli  faceffero  di bifogno.  Imbar- 
cate dunque  incontinente  lù  le naui  faldati , arme , vcttouaglie , e monizio- 
ni , il  rimanente  dflParmata;ch'era  rimafa  a dietro  dopò  la  partita  del  Ge- 
neral Zane, donerà  il  Vroueditor  Generale  di  terra  ferma  Sforma  T allac- 
cino con  dodici  mila  combattenti  ; feguì , e tutta  fi  cogiitnfe  infume  a Zara > 
laquale , tra  galee  fattili , graffe , e naui , fommaua  cento fett  anta  vele;  con 
vngrandiffimo  nnmero,oltra  i faldati  pagati, di  venturicri;che , per  affron- 
tar fi  con  i barbari , fpontaneamcntc  fegutuano  C armata  . Felicemente  fra: 
tanto preffo  Rodi  combatterono  tre  naui  Z mietane, che  conduceuano  i fal- 
dati del  Conte  Girolamo  Martinengo  in  Ciprotlequali  ajjalìte  in  mrgo  il  ma. 
re  da  venticinque  galee  fattili  Turcbefcbe,e  da  quelle  con  molta  furia  com- 
battute , così  folta  trmpefta  di  cannonate,e  di  archibugiate  fcaricarono  con 
tra  gli  nemici'yche  li  fecero  allargare , gli  fracaffarono  alquanti  legni , egli 
ammaccarono  molta  ciurma.  Così  arriuarono  le  tre  naui  intatte  all  ifola _>• 
col  preftdiofano  e faluo,  e con  grandi  fama  allegrezza  degl'ifolani.  D'altra: 
banda  Alejfandro  Donato  Todeflà  d’Antiuari, città  dell'Albania , frecce 
cantra  i Marcouicchi  fudditi  de  i Turchi  alcune  felici  ijpeditionitilquale  con 
cinquecento  armati  Italiani, dato  l' affatto  a Dobrouada  non  ignobile  vilag - 
gio,abbrucciollo;& indi  raccolto  vngroffo  bottino,  & ammazzaci  doppo 
vna  dubbiofa  ZJ*ffa  ben  da  dugento  T urchi , vendicò  le  antiche  ingiurie  fat 
te  per  Indietro  da  i Dobrouadefi  agli  Antiuarefì.  Ter  laqual  vittoria  moL 
ti  circonuicini  habitatori  di  Macedonia,di  Dalmatia,ed'  Albania,  Tafiro- 
uiccbi,Spicefi,Zopcfi,e  Tolizam,fr>ontaneamente  vennero  fatto  la  protetti» 
ne  di  S Marco,  E già  tutti  gli  habitatori  delle  proffimc  contrade, dell' Impe - 
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rio  Ottomano  infafliditi , pareuano  inchinati  a ribeUarfi,  nè  altro'  maggior- 
tnentc,chc  l'appropinquamento  dell'armata  Vinitiana  in  quelle  particola- 
re: di  cui  quando  foto  mir  afferò  iflchdardi,non  erano  per  indugiar  punto  a 
jeguitarli.  Fra  tanto  ottanta  galee  Turchcfche  folto  Viali  Bafcià  di  Cojlan - 
tipopoli  vfcite , non  teneuano  alcuna  ferina , e dritta  nauigatione:  ma  pare- 
vano per  l'Egeo, e per  ? Ionio  andar  vagando,con  tema  più  toflo  d' incontra- 
re l'armata  Chrifiiana,  che  con  de  fiderio  di  affrontarla  .Mngj;intefo  ilgrof- 
ftffimo  apparecchio  dell'armata  Vinitiana, eia  r i fola  t ione  del  Tapa,e  di  Fi- 
lippo I{e  di  Spagna,di  collegar  fi  con  i Vinitiani;  rimafero  Selim,&  i Bafcià 
qua  fi  megi /lorditi,  con  qualche  tacito,  & interno  pentimento  , benché  fe- 
to do  t alterezza  Turcbefca  no  volcffero  affatto  palefarlo;di  batter  fi  così  fu 
riofamente  la  Hepubtica  inimicata  : e volontieri  haurebbono  t antica  ami - 
eitia  co’fVinitiani  r inoliata; fi  come  da  gli  artificio  fi  ragionamenti  hauuti  in 
Vera  da  lbraimbei,e  da  Cubat,per  ordine  di  Mehemet  Bafcià  , col  Bailo  fi 
tomprefe.  Ma  i Vadri  dell' infedeltà, e (pergiuro  frefeo  di  Seitm  fcandeleg - 
giati,  riteneuano  gli  animi  tuttauia  coflant’fftmi  a profeguire  la  guerra;  e vo 
Iettano  più  toflo  con  Turchi  guerra  aperta, che  [affetta  pace  : oltra  che  l/tj 
pace  anco;  per  i continoti  donati  iti,  chefaceuano  al  Signore,  & a i Bafcià 
per  i perpetui  prefidtj,cbe per  tema  della  vicinanza  T urebefea  in  tutte  k-> 
fortegjgc  di  mare  gli  conueniua  tenere;  e per  le  frequenti  armate , che  ai 
ogni  vfeire  dell'armata  Turcbefca  dello  flretto  gli  bifognaua  mandar  fuori  ; 
cotlau  a loro  poco  meno  Svna  guerra  . il  Papa  con  tuttala  mente  riuoUo 
«Ila  curati  quefla [aera impre fa,  mando  vnbrcuca  Giouan  Mndrea  Doria 
già  a Meffina  con  cinquanta  galee  capitato , che  quanto  prima  aniaffe  a 
Corfù  ad  vnirfi  con  l'armata  Vinitiana , per  nautgare  poi  tutti  tnfiemzj 
lontra  i nemici  della  Fede  : e ricordogli , che  doiicffr,baucndo  hfleffo  nome , 
imitare  anco  l ifleffa  fortegjga  <T animo,  e valore  ti  ^Andrea  Doria  il  vec- 
chio fuo  atto ; il  cuinome  ,per  timprefe  generofeda  lui  fatte,  era  fin  hnggi- 
• dì  nelle  memorie  de  i Turchi  con  molta  riuerenga  impreffo . D'altra  banda 
tornando  parimente  il  Senato  al  General  Zane  , che  da  Zara  , doue  lunga- 
mente era  dimorato  , con  tutta  l'armata  drigjgaffe  verfo  Corfù  la  fua  naui- 
gatione , per  accoppiare  infieme  amendue  le  armate  , di  Spagna , e di  Vine- 
gia  tacciò,  vnite  ch’elle  foffero , incominciaffcro  verfo  i confini  de  i nemi- 
ci ad  incaminarfiycon  diffegno  ; ò di  configgere  con  l'armata  Turcbefca;ò, 
non  incontrandola , trottato  il  mare  Ubero  & aperto,  foggiogata  con  tar- 
mi la  Morea , e tutto  il  tratto  maritimo  della  Grecia  fino  a Coflantinopoli , 
cacciare  di  Europa  neli'Jlfta  il  crudeliljimo  tiranno  . Laqual  cofa  fperaua- 
no  tutti  douer  riufdre  ; sì  per  le  potcntiffimc  forge  de  i Chrifliani  in  ter- 
ra , & in  mare  ; sì  per  la  giuflitia  della  caufa , poiché  così  sfacciatamen- 
te tempio  tiranno,  degli  Dei  e degli  huomini  di(pregiatore,haueua  la  pace 
violata  : la  cui  perfidia  i He  ,i  Principi , & i popoli  pareuano  congrauif 
fimo  fl  omaco  aborrire,  e deftdcrauano  tvUimo eccidio  de  i Turchi;  di  co- 
di d x tanto 
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tanto  pegno  "ugualmente  tutti  ardenavo  cantra  gli  empij  MahomettanK 
Crtfceua  ogni  giorno  di  nuoui  aiuti  di  vaf celli , e di  faldati  l’armata  V mi- 
niarla : auengache  ; oltra  le  dodici  galèe  del  Tapa , de  i quali  Generale  e- 
ra  Marcantonio  Colonna , chiariamo  Terfonaggioper  fplcndorc  della  fa  - 
miglia Romana  ; s’ accelerati  ano  anco  a venire  di  Malta  quattro  injlruttif- 
finir  galee  dei  Cauallieri  Hierofoiinuuni  da  FraTietro  Giusliniano  Tri» 
re  di  Mfjfina  ( era  coflui  gentili) uomo  Viniùano , che  molti  anni  con  grate 
lode  di  valore  baucua  feriti  to  la  religione  ) capitanate^ . Et  acciò  il  gol- 
fo Adriatico  , partendo  l'armata  verfo  Lcuante  r non  rimaneffe  affatto  di 
mar it imo  prefidio  deflit uto , furonui  quattro  galee  folto  il  gouerno  di  Vie 
tro  Sdiamone  decretate;  aggiuntai  appreffo  anco  le  fusle ar  mate  fattoi* 
■condotta  di  Hermolao  Tiepolo  per  difefa  delle  proffime  riuirriLJ  . M>t~» 
prima  che  l'armata  di  Dalmatia  partijfe  , (pianarono  per  ordine  del  Sena* 
to  Teoria  ; terra  non  paunto  forte , e per  tema  della  guerra  da  gli  habitato 
ri  abbandonata  ; acciò  ella  non  cadcffe  in  mano  del  nemico  ; le  altre  lerric - 
duole  poi  , e caflelli  ,peri  confini  della  Dalmatia  in  conncm  uni  numero 
fparfi  , alficurarono  con  buoni  prefniu  ; acciò  haueffrro  gli  babitaloriy&e 
i paefani,  date  potefjero  con  i figliuoli , e facoltà  loro  fi  ur  amento  ritirar* 
fi..  Fù  pofeia  Stbafliano  yenicro  "Procuratore  di  San  Marco  da  Corfù,  do- 
tte tcneua grado  di  Vroneditorc , foflituito  Vroueditorc  Generale  in  Cipro 
in  luogo  di  Lorengo  Bembo  morto  : quantunque  per  i paffi  di  mare  pre- 
occupati c eh  in  fi  dall'armata  Turchcfca  non  poteffe  egli  mai  gire  a quefln* 
vuoila  fua  amminiflrationc . Ma  Cubat  Chiaufjo  quando  fu  da  yinegia  * 
'Coflantinopoli  ritornato  : recitata  c’bebbc  la  rifpofla  del  Striato , ncllaqua - 
le  Itaueuano  i Tadri  di  difender  con  tarmi  Cipro  , e la  forga  con  la  for- 
ga ributarc  deliberato  ; e di  più  l'apparecchio  di  vna  gn.ffifjima  armata , « 
T vnione  de  { Trencipi  Cbrijliani  lignificato  ; apprcjfo  aggiugnendo  , ebe-t 
qua  fi  di  tutta  Europa  concorreuano  in  feruigio  della  I\epubltca  nobiliffìmi 
Capitani , c fortiffimi  foldati , con  tanta  vigoria  di  animi , che , fenga  te- 
mer punto  l'inimico , pareuano  tutti  ad  vna  certa , & apparecchiata  vit- 
toria affrettar  fi  : non  poca  paura  flrinfe  il  cuore  di  Sultan  Selim,  e di  tut- 
ti i Turchi  . Chiamato  dunque  Diuan , gran  dif pareri  forfero  tra  i Bafcià 
allaprcfenga  del  Signore . Sentina  Mehemct  primo  yifir  ; che , ten- 
tata per  mego  del  Bailo  con  i yinitiani  la  riconciliatione  , ritornaffero- 
amendne  le  parti  all’antica  amicitia  , t colliganga;.  cofa  fàcile  dalla  na- 
tione  yinitiana  della  pace  , e della  quiete  amica  , e prudentiffima  ad 
impetrare  : come  quella,  che  le  dubie  e mutabili  volontà  de  i Trend- 
pi  Cbrijliani  pauenlando  , & alla  ficuregja  del  fuo  Stato-riguardando 
qualunque  capitolatane  di  pace  con  Turchi  più  tofio  rinouare  ,.che  i dubbif 
& incerti  cafi  di  guerra  fottentrare  ergerebbe.  Muflafà  all' incontro, buca- 
mo di  terribile  ingegno,  non  alla  dignità  del  nome  Ottomano,  che  Sul— 
tati  Selim  primo  la  paté  addimandajfe , convenire  giudicanti : uh  meno  ì 
i V - “ V milioni , 
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Finitimi , fì.inlt  la  pace  dianzi  da  i Turchi  violata  , vorrebbono  abbrac- 
tiarla  ; per  non  alienare,  qualunque  volta  ritornaffcro  in  amiiitia  col  Tur - 
«o  , dalla  Rjpublica  gli  animi  di  tutti  i Trenctpi  Cbrìfìtam  . La  onde 
veffuaa  mentione  di  pace  douerfi  fare  al  prefente  egli  penfaua  : ma , ac- 
trefciute  in  terra , & in  mare  le  genti , con  tutte  le  forze  afjalir  Cipro, 
e p>à  ardentemente  che  mai  per  riputatione  del  nomeTurchefco  la  guer- 
ra profeguire  efortaua _» . Faceuano  i Bafcià  in  Cofiantinopoli  cotai  con- 
sulte , in  non  medioere  fpauento  tnm.iuanfì  gli  animi  dei  Turchi . 
tignali  nondimeno  , preualuta  di  Muflafà  l'opinione , fatta  incontinen- 
te in  Dalmatia  vna  buona  muffa  di  genti  a piedi  , & a cauallo  ; af- 
fililo improuifjmente  Semonico  , alleilo  della  famiglia  yeniera  otto 
■miglia  lontano  da  Zara  ; l'hebbero  per  tradimento , e fegreta  intelligen— 
-gf  dal  guardiano  del  luogo:  ilquaie  corrotto  con  danari  lo  diideaTur- 
< chi  ; ir  aggiugnendo  male  a male , rinegata  la  Fede  di  Clnriflo  , fi  fece 
•Mahomettano  . Ter  ilquaie  grauifftmo  misfatto  fu  il  traditore  de  i Magi- 
strati di  Zara  con  perpetuo  , e fcuerijfimo  bando  condannato  ; aggiuntaui 
appreffo  l' impunità  , & vna  groffa  taglia  dal  publico  coflituita  , a chi- 
unque l'ammazjjffr  , . Ottennero  anco  poco  dipoi  i barbari  il  cafiel- 
lo  Tolizana  , da  i Joldati  , che  lo  guardauano , vilmente  abbandonato. 

' Ter  liquai  finiflri  fucceffi  delle  cofe  di  Dalmatia  mandarono  i Tadri  irva 
quella  Prouincia  -maggior  numero  di  foldati  , liquali  potè  (fero  in  giufla 
battaglia  (lare  a fronte  a i Turchi  nelle  terrrjlri  fittiioni  poffenri  , e 
groffi:  e sì  di  vettouaglie  , come  di  prefidti  , ottimamente  fornirono 
Zara  , Sebenico  , Traù  , e Cataro  , fortezze  toro  in  Dalmatia  prin- 
cipali. Tqelqual  tempo  [armata  Vinitiana  dal  lungo,  & occiofo  foggiar 
marea  Zara  incominciò  di  parte  in  parte  a riempir  fi  d'ammalati , ferpen- 
-do  digrado  in  grado  I infettationc  dalle  ciurme  de'  galeotti  a i foldati  , da  i 
faldati  ai  Sopracomiti  delle  galee , & a i Capitani:  dimodoché  , veduto 
V borrendo  contagio , tonuenne  mettere  in  terra , e dtflribuire  per  gli  hoffi - 
lati  gC infermi  ; & imbarcare  in  loro  ifeambio  genti  fané , e prufperofc-j  . 
D'altra  banda  i Capitani , e Rettori,  che  fi  ritrouauano  alla  guardia  di  Cor- 
fu, per  non  Inficiar  pjfjare  infruttuofamente  il  tempo,  disegnarono  di  fare 
alcuna  nobile  fhttione  . Rannate  dunque  genti  per  terra  ,eper  mare , anda 
tono  fotto  gli aufptcìi  di  Scbafliano  remerò  Troucditor -Generale,  e di  l aca- 
rpo Celfi  Troueditore  dell' armata  , a tentare  il  caftellodi  Soppotò  poflo  di- 
rimpetto a Cor  fi  nella  proffma  terra  ferma j . Gito  innanzi  'tiptate 
ma  Colonnello  de  i foldati , capo  del  prefilio  dell  tfola , con  vn  groffa  (qua 
drone  dei  foldati,  e con  alquanti  cannoni  da  batteria , sbarcò  , & accofiof 
fi  dalla  banda  di  terra  aliuogo:  Dalla  banda  di  mare  affaccioffi  il  Troue- 
ditor  Celfi  con  nuoue  galee  bemjjimo  armate : E per  impedire  tl  ficcorfo  a i 
terrazzani, il  Capitauo  Emanuel  Murmuri  amantìfjimo  della  Republica , di 
■/tal  ione  ^dlbanefe,  occupò  i puffi  de  monti  con  molta  geme  armata . Dopò  li- 
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quali  apparecchi  incominciarono  i Chrifliani  a battere , sì  da  terra , cornea 
da  mare , ad  vn  tempo  la  fortr^a  : e gittate  le  mura  a terra , il  terga 
t giorno  conquiflaron  il  caflello  a diuotione  della  Signoria  di  Vinegiaj. 
Doppo  la  prefa  di  Soppoiò  il  tratto  maritimo  dell'Acarnania,  e della  Ci- 
merà , venne  / otto  il  vrfjilo  di  San  Marco , con  gran  lode  del  Vernerò*  del 
Celfi , e del  Coucrnaiorr  Tentale  : liquali  in  pochi  giorni  vna  non  ffireg 
gabile  fortegga  con  i larghi  fuoi  confini  hauc fiero  allo  Stato  Vinitiano  ag- 
giunti . Dopò  que/lo  felice  fui  ceffo  vn  altra  non  men  proffera  fkltione  s’in- 
ttfa  aucngacbe  effendi}  Viali  Bafcià  General  di  mare  con  cento  e fettcj 
"Vele , tra  galee , fufle , e galeotte , dell'  Arcipelago  vfeito  ; fopra  Tincs, 
vna  delle  'tifale  Culadi*aucntofft:doue  cinque  mila  Giannizzeri  sbarcati, mi 
fero  à ferro,e  fuoco  tutto  il  territorio;  &•  accollati  fatto  la  fortegza,la  bat- 
terono con  l'artiglieria  : ma  furono , per  il  valore  di  Girolamo  Varuta  let- 
tore dell'  fola  , rper  la  brauuradei  fuldati,e  terrazza™ » con  "rccifionc-* 
efeorno  ributtati:  e rinfre/cato  la  falco  , da  vna  gran  temptjladi  can 
notiate , e di  arebibugiate  di  nuouo  rigatati , nceuerono  vna  maggiore 
dilla  paffuta  ft^agc-a  , Tentò  pufeia  Viali  con  lettere  ferine  al  Rettore, & 
a i T ine  fi , parte  con  i premu,  parte  con  le  minacele  ridurli  a volontaria. _> 
deditione ; ma  fcurti  gli  olìmatiffimi  animi  dei  terrazzani , e l'inefpugna- 
bile  filo  del  luogo  , difciolto  l'ajfedio  dell’ifola , partì  con  l'armata-»  . In 
Italia  ; traponendofi  intorno  la  congiuntone  dell'armata  di  Spagna  , men- 
tre ella  in  Miffina  ancora  foggiomaua  , con  la  Vinitiana  innanzi  la  capi- 
tolai ione  della  Lega  molte  difficoltà ; incomincioffi  incorna  a trattare  que- 
fio  negocio  caldamente  : doue  quattro  Cardinali  commijfarij , Aldobrandi- 
no, Cefts,  Morone,  e Rufìicucci,  intraueniuano  per  il  Vapa  ; dui  Cardinali, 
Granucla,eVacecco,infieme  con  Don  Giouanni  di  Zunica  ambafeiador  Spa 
gnuolo,per  il  f{e  Filippo ;c per  la  Hepublica  l' ambafeiador  V eneto  Soriano  : 
liquali  per  molti  giorni  infieme  raunaù,variando  (fi  come  diuer/i  fono  degli 
huomini  gl'  ingegni, e gl  inter  effi)  le  opinioni,  difficoltarono  alquanto, e proli 
garono  f accordo  . l^e  i confini  fra  tanto  di  Dalmatia,e  di  Scbiauonia,  qua/i 
fino  all  Albania,  ne [fun giorno  fenga  alcun  memorabile  tongrejfo  fra  T tir- 
chi, e Chrifliani  trappaffaua  : doue  di  moltitudine  d huomini  i barbari  abon 
dando, fi  sforgauano, quando  con  inganni  & infìdie,  quando  con  aperta  for- 
za » di  occupare  le  terre , e le  fortezze  - V.  {rat  altre  volte  andati  eglino  <t 
Tfouegradi  con  buona  quantità  di  caualli,e  di  pedoni,e  con  alquanti  cannon- 
cini, intorniarono  il  caflello,e  con  poco  profitto  lo  batterono  ir  e giorni ;auen- 
gachecon  cento  fet tanta  cannonate  poca  parte  rovinarono  di  muraglia:  mrtj 
coflando  loro  qurfla  batteria  morte,  e ferite  di  molti  compagni, difciolto  faf. 
fedi o,fe  n'andarono  con  Dio,  All'incontro  a Cataro  infelicemente  combatte- 
rono i noflri  : liquali  e/fendo  con  due  galee , e dieci  fregate  cor  fi  in  aiuto  de * 
Lufticefilor  compagni,  tolti  in  mezp  dal  nemico  fupe riore  di  numero  di  le- 
gni, doppo  quatti  bore  di  acerrima  battaglia  con  molto  fangue  di  amen- 
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due  le  parti , furono  alla  fine  rotti;  & i vafcelli  prefì , con  quelli  de  n<f- 
ftri,  che  foprauijfero  alla  fàttione,  furono  mcnathquafi  in  modo  di  vn  pie - 
«io/o  trionfo, a Caflclnuouo  . Incontinente  poi;  acciò  non  pcricolaffero le 
tofe  de  i Catarioi , vicini  a quali  flauano  molte  j quadre  de’  Turchi  corta 
tarmi  in  mano  preparate;  furongli  mandate  da  Vincaia  per  di  fi  fi  tre  galee 
dTbuominite (Tarme  ottimamente  inflruttc;  e quattrocento  fildati  ancor  ca- 
vati de'  prefitti)  di  Dalmatia,  furono  con  fimma  celerità  ver  Cataro  inaia- 
ti; & olirà  ciò  vettouaglie , danari,  artiglierie,  archibugi,  e tnonitioni,  gli 
furono  abondeuolmente  fuggente  : acciò  quella  città  amica  da  Bernardo 
Contarmi  figliuolo  di  Carlo,  buomo  viuace,  & avrmofo,  con  titolo  di  Tro- 
• veditore  governata,  fojfie  con  quefii  preftdij  dalC  arme  de'  nemici  confcruata. 
Infelicemente  anco  combattete  il  M arche  fi  Sfirga  Tallauiuno  Malgarbi- 
no,catìeUo  in  ^Albania  di  rincontro  a Cor  fu , più  ihe  Soppotò  lontano  dalla 
marina,  e più  cacciato  dentro  in  terra  ferma , prflo  su  vn  colle , e fitte  mi- 
glia dal  porto  di  San  Tjjcolò  diflante:  ilquale  ; sbarcati  in  terra  cinque 
mila  fanti, e trovati  per  ifpcrieng^a  i paffi  troppo  malagevoli  & afpri,e  la  di - 
fianca  anco  maggiore  di  quello  che  gli  era  Hata  riferito;  non  potendo  fenga 
le artiglieriejcquali  fiotto  la  fortegga  per  T incommodità  dei  fentieri  non 
vi  fi  potcuano  condurre,  nè  batteria,  nè  cfpugnatione  tentar  fi  ; <&  effendo 
i faldati  anco  dalla  lunghegga  del  camino,  dal  pefo  delTarmi , e dal  gratta 
caldo  dell' Efìade  annoiati  ; contcntoffi  di  folamente  dare  il  guaslo  a i bor- 
ghi ; e con  qualche  difordine , in  modo  di  fuga  più  toflo,  che  di  ritiratiti  ; 
pericolofa  invero , quando  i nemici  gli  haucfficro  dato  f incalcio  ; rim- 
barcò le  genti , e ritornò  a Corpi,  finga  hauere  affeguito  il  fio  intento. 
In  diuerfa  parte  fra  tanto  ventidue  galee  fitto  la  condotta  di  Marco  Que- 
fini  di  ciurma  Candiotta  armate,  Icquali  per  fi  (petto  deli  armata  Tur - 
eh  e fica  erano  lungamente  nel  parto  della  C.xnia  dimorate,  intefa  la  parti- 
ta dell’armata  nemica  alla  volta  dì  Leuante , vfiirono  con  le  vele  gonfici 
in  mare  : & inanimati  f vn  T altro  a difertarc  il  patfi  nemico , fi  (f  in fi  il 
Querini,  come  buomo  indefiffi,  e valorofi  ch’era,  fitto  il  braccio  di  Moli- 
na; fiorteggjt  su  la  punta  della  Morea  poco  diangj  da  i Turchi  fiihrica- 
ta,  donde  con  gran  danno  infefiauanoi  mari  vicini;  ediedcglt  l'affalto: 
e così  felicemente  il  difiegno  riufiigli,  che  di  corto  lo  ridufic  m fio  pote- 
re, conmorte  di  fittanta  Turchi  tui  pofii  alla  di  fifa,  e con  vn  buoniffimo 
botino  di  robbe,  e ti  animali  indi  menati  via  : douc,  per  nobilitare  più  la 
vittoria , ritrovarono  più  di  trenta  peggi  d‘  artiglieria^  . Ma  attacca- 
to inauuertentemente  da  i ncflri  per  troppa  avidità  di  botinare  fuoco  nel- 
la monitione , ne  rima  fiero  molti  abbracciati  dalle  fiamma . E la  rocca , 
acciò  non  più  l occupale  l'inimico,  [pianarono,  e gittarono  à lcrr.t_> . 
Qucfle  faciloni  figui u. ino  nelle  maritine  gingiue  della  Grecia. . Mail 
ì\e  Filippo,  per  non  mancare  alla  Chnilianità  in  bt  fogno  sì  vrgryy.e , e 
nella  preflegjala  vittoria  riponendo , prima  che  contabiliti  fi  fiero  i ca- 
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pi  tùli  della  Lega,  fenffe  a Giouan  Mnd>  ea  Ooria  Generate  della  fua  or* 
mata  , (he  andaffe  /ubilo  con  fr (Tanta  galee  ad  vnirfi  con  l'armata  Fini» 
itana;  ile/ualc  mandalo  Pregio  fu  finga  veruna  dimora  effequito . In 
qui  ili  rivolgimenti  Lutali  Capitano  de  i Cor/ali  con  venticinque  galea 
dal  mar  di  Libia  nello  finito  di  Sicilia  paffato  , conobbe  dalle  (pie  quat- 
tro  galee  dei  Canallhridi  Malta  ditutto  punto  armate  efferfi  fermate-» 
al  Gogo  , I filetta  vicina  a Malta,  ad  impalmare-}  , Incontinente  Lu- 
tali dalle  infidie,  dotte  poco  dianzi  s'era  nafeofo , rompendo , improuifa - 
Piente  le  fu  addoffo  . T re  di  quelle  con  poca  fatica , {(fendo  ei  fuperio- 
re  di  for^e,  con  gran  flragc  de  i CauaUieri  ri  luffe  in  ( ho  potere:  la. _» 
quarta  volando  più  toflo  che  fuggendo  in  Sicilia , faluof]t  nelle  riuiere 
amiche.  Rjceuerono  i Cauallirri  quefla  rotta  di  momento , tanto  più  ef- 
fendo  ella  da  vna  brutta  vcciffine  dimoiti  buomini  nobili,  e forti  accom- 
pagnata; parte  de'  quali  fu  tagliata  a peggi,  parte  gitlataft  in  mare-» 
annegeffi  fiperchiata  dalle  onde . Jlndauano  le  cofc  della  guerra  fino  a 
quello  termine  dubbie , & incerte  : mentre  in  Fincgia  non  mancanano , jì 
il  publico , come  il  prillato,  sì  le  donne,  come  gli  buomini , sì  i facri , co- 
rnei profani,  j;  i giovani , cornei  vecchi,  sì  il  popolo,  come i nobili,  di  fa- 
re orationi , proceffioni,  aflinenge , digiuni,  penitente , di fcipli ne , e vo- 
ti , che  refi  afferò  perditori  i Turchi , e la  Republica  intatta,  & illtfas  . 
'Tfb  furono  i priegbi  in  tutto  inefficaci,  e vani.  Già  Tarmata  Pontifi- 
cia  , e Spagnuola , doppo  molte  difficoltà , fi  congiunfero  con  la  F india- 
na infime-» . Ma  rffendofi  in  Roma  nel  trattare  la  capitolatiune  fiata. » 
mentione  delle  cenfure , ricusò  per  giufle  cagioni  di  ammetterle  in  Se- 
nato : ilqualc  mandò  per  queflo  conto  a Roma  Gtouanni  Sorango  Orato- 
re al  "Papa  in  ifeambio  di  Michele  Soriano  , che  a mano  a mano  finirne 
la  fua  legatione  : & ad  amemlui  fu  commeffa  la  caufa  delle  Cenfure _? , 
che  la  difrutaffero  auanti  il  Papa,  & i Cardinali  a queflo  giudicio  de- 
putati. Fra  tanto  rìuolte  le  potentiffime  forge  de  i Turchi  per  terra,  e 
per  mare  cantra  Cipro , flauano  i Finitiani  di  mala  voglia , e tra  freme, 
e timore  dell'incerta  riufeita  di  vna  grauiffìma  guerra  pcndeuano  con. » 
gli  animi  dubbiofi  : auengache  i Turchi  con  rutto  l'apparecchio  di  mare-» 
ch'era  di  dugento  ,t  più  vafcelli  traghettati  in  Cipro  fitto  la  condotta  di 
Muflafà  Bafcià  veterano  Capitano , sbarcarono  Teffercito  in  terra  dal- 
la parte  dell']  fila  di  ver  fi  Famagofla  : parimente  dalla  vicina  Cara- 
mania  grandiffimo  numero  de  i barbari  ogni  giorno  f opra  Tifila  cala- 
va ; liquali , non  facendo  i Cipriotti  con  Tarmi  oracolo  veruno , sbar- 
carono in  terra  fruga  difficoltà , e conte fa  : con  grandijfima  marauiglieia 
di  Muflafà , a cui  impoffibil  patena , che  i CbnTliani  nel  primo  ingrtf - 
fo  non  vietaffero  con  Tarmi  a Turchi  lo  sbacrcarc-} . Configliò  il  Ba - 
gitone,  prima  che  di  ìqjcofia  verfo  Famagofla  partiffe,  allagale  opi- 
nione il  Colonnello  Palagio  anco  aibcriua  j che  fi  auiaffe  con  tutta  le* 
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finterìa,  Cavalleria,  & archibugieria  alle  marine,a  probibìre  lo  sbarcare 
aliinimito  ; di  molta  importanza , fpcciabnentc  nelle  guerre  Turcbefche, 
dune  in  procejjó  di  tempo  feprabondatm  i barbari  quafi  in  infinito,  lo  refi* 
fiere  a'  primi  principi} , mentre  le  forze  de  gli  auucrfari  fono  ancor  de • 
boli,  e d/flratte , giudicando . Ala  il  Dandolo  Luogotenente , & il  Con* 
te  di  l{pccàs  Collaterale  , non  vollero  à ciò  affimire , temendo  : ebu 
fe  a cbrifhani  per  qualche  finiflro  accidente  il  diffegno  di  probibire  lo 
sbarcare  giffe  fallito , nella  lunga  ritirata  di  trenta  miglia  dalle  m,:ri- 
ne  à Tfjcofia  non  foffero  tutti  dalla  confluente  moltitudine  de  i Tur - 
chi  tagliati  a peotfj  ì donde  feguiffe  poi  la  certifflnta  perdita  di  Tjjco- 
fia  rirnafa  fenoli  perfidio , e di  difenfori  del  tutto  deflituteL» . Sbarcati 
in  terra  i Turchi  fenga  verun  contrailo,  e della  campagna  impadronir- 
ti, andarono  incontinente  ad  accampar  fi  folto  Ifiiofu , come  metropo- 
li del  /{egno  ; piena  di  nobiltà,  e di  ricebe^e  ; infoccorribile,  si  per  terra, 

■ come  per  mare , dalli  ebrifliani edoppo  la  cui  efpugnatione  e Farnagofla, 
etutta  Tifala  fàcilmente  gli  caderebbe  nelle  mani . Intanto  pericolo  del- 
la cbriilianità  mandò  il  Vapa  vn  Giubileo  vniuerfale  con  digiuni,  ora - 
tioni , e proce  filoni , per  libcrationc  dell' 1 fola  di  Cipro , e conferuatione 
della  fama  Fedcj . Vaff*ti,e  sbarcati  i Turchi  in  Cipro,  le  armate  ebri- 
fiiane  di  faldati,  e d’armi  beniffìrfio  fornite,  incontinente  partendo  di  can- 
àio, douc  fletterò  ir.fteme  accoppiate , s’ inaiarono  verfo  la  caramaniro 
a ricercare  per  confliggere  l'inimico  con  ardenti  ffimo  defiderio  di  tutti  di 
debellare  Tarmata  Turchrfca,  eie  paffate,  e frefche  ingiurie  vendicare. 
J^ellaqual  vccafione,  douendofi  di  corto  tentare  la  fatte  della  battaglia 
il  General  yinitiano,  conuocalo  vn  ptiblico  parlamento  , con  bella,  CS*  • 
efficace  or  ai  ione  eccitò  alla  fortezza , & al  valore  i Generali , i Gouer - 
natoti,  i Capitani,  & i Colonnelli  : in  breuità  moflrando  loro  T impor- 
tanza delTimprcfa , la  perfidia  del  nemico , lagiuflitia  della  caufa,  i Ifà- 
uor  Dittino , la  prontezza  de  i foldati,  la  prefianzj  delle  armate,  Tap- 
parato delle  artiglierie,  l'alacrità  dille  ciurme , la  copia  de  gli  archibu- 
gi, e lo  fptendore  dell' armi  : e raccomandogli  infieme  la  efaltatione  della 
[anta  Fede,  la  ficurezjgadei  mari  ,la  conferuatione  di  cpro,  la  tran- 
quillità d'Italia , la  dignità  di  Spagna,  Chonor e del  Cbriflianefmo,  la  ft- 
lute dell' anime , la  difefa  dei  corpi , la  cufladia  delle  facoltà , Tampliatio- 
ne  della  fama , e la  celebrità  del  bobku.  ydiffi,  fornitoli  ragionamento 
del  General  Z ane,  vn  grido  vniuerfale  dell' efferato,  accompagnato  da  vn 
ardente  defiderio  di  quanto  prima  effer  menati  cantra  l’inimico, col  qual  ar- 
rabbiavano di  voglia  di  affrontarli.  L'armata  chrifttana  dunque  d’ ogni  ceffo 
a Efficienza  proueduta , datole  il  legno  Iella  tram  >a,  allargoffi  in  alto  ma- 
re: e contro  l'inimico, che  nel  mare  Carpano,  e Soriano  vclleggiaua,comin- 
tiò  intrepidamente  a navigare.  Fù  parere  di  alcuni  capitani, che, tralafci.t - 
lo  l'affronto  maritimoffi  riuolge fiero  incontineie  conera  coflantinopoli,capQ 
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dell' Imperio  Ottomano , l'armi  ; acciò  i Turchi  dal  pericolo  delle  cofe  fue~» 
aflretti , IruaJJero  l'affedio  a Tfjtofia  : ungi  che  molti  anco  adheriuano  a 
quell'opinione  . Finfe  nondimeno  la  fentenga  del  conflitto  da  tutti  con 
grandtffima  vigoria  d’animi  addimandato  . In  cotefli  apparecchi , prima  che 
s'incaminaffero  ver  l'armata  nemica  , fi  attefe  a rimetttre  i fupplementi 
delle  ciurme,ede  i faldati, in  luogo  dei  morti, e de  gl'infermi  in  grandiffmo 
numero  fnprahondati . Tarliti  dunque  con  V armata  di  tutto  punto  rimeffa , 
e proueauta  in  numero  di  cento  ottantuna  galee  follili  ,vndici  galeazze, 
vn  galeone,  e fei  naui,  alti  di  ciotto  di  Settembre  dall'vltima  punta  di  Can- 
dia  nauigarono  a Caflel  Hugo  lontano  1 60 .miglia  dall’ I fola  di  Cipro:  douc 
trouando  il  mare  aperto,  per  comandamento  di  Marcantonio  Colonna  ; chet 
come  Generate  del  Tapa, prccedcua  tutti  gli  altri-, Ji  mife  l'armata  Chriflia- 
na,per  andare  ad  incontrare  la  Turchefca , in  ordinanza  . Tenne  Sforgeu 
Tallauirino  il  finiftro  corno:  sì  elefreil  Doria  il  deliro,  sì  per  non  mef cola- 
re con  le  altrui  te  fuc  galee,sì  per  battere  il  mare  libero  , & aperto,  sì  per 
qualche  altra  fua  forfè  particolare  intentione  : gli  altri  dui  Generali , il 
Colonna  del  Tapa, e’I  Zane  della  I{epublica,  tennero  la  battaglia  di  mego: 
e con  quefla  bella  ordinanza  incominciarono  da  Caflel  l\ugo  a fpingerfl  can- 
tra l inimico . .Adhora  il  Doria  (ò  ch'egli  primo  de  gli  altri  haueffe  qual- 
che femore  della  perdita  di  Tqjcofia , ò che  il  cotanto  allontanar fi  dalle  ri- 
tiicre  d'Italia  gl'incrcfccffe  , ò che  non  voteffe  arrifebiare  le  galee  di  Spa- 
gliate di  Genoua  per  gl'interefji  altrui  a battaglia  fanguinofa)  improuifa- 
menie,dato  il  fegnoa  i fuci,feparandofi  con  le  cinquanta  fue  galee  dal  ri- 
manente dell'  armata,allargoffi  in  alto  mare-,  e ritirati  gli  maritimi  aiuti  di 
Spagna , abbandonò  il  General  Vinitiano  : chenonafpettauavn  fmiledi- 
fconcio, ni  in  tempo  di  cotanto  bifogno  sì  difeortefe  feparatione . E mentre 
tutti  per  qui  fio  inopinato  accidente  del  Doria  recarono  ammirati, e Stupe- 
fatti, hebbero  auifoda  ùngilo  Soriano(dicono  altri, da  Luigi  Bembo^anda- 
to  innanzi  con  due  galee  ad  i()>iare  le  cofe  de’  nemici , della  certiflìma  prefa 
di  Tfjcofia  all i none  di  Settembre  per  forga  da  Turchi  ripugnata,  intefaò 
dal  Soriano,  ò dal  Bembo  per  via  di  certi  Jchiaui  Turchefcbi  prefì  fu  vna 
fregata  ; liquali  accertarono  indubitatamente  quefla  cofa , e ne  dauano  ap- 
preffo  particolari , t vrrifnml contrafegni  . Imperoche  i Turchi  acccflan- 
dofl  di  mano  in  mano  fempre  più  e più  vicini  fotto  la  città  con  baflioni, 
con  ripari, e con  trincee alla  fcarpa  de  i bcllouardi  di  Tficoftapcrucnu - 
ti;e  battendo  con  fcflfauia  cannoni  i bcllouardi  degli  ajfediati;c  fpecialmente 
con  C artiglieria  fu  vn  alto  baflione  di  terra  di  fuori  da  lor  formato  battendo 
le  cafe,e  le  difefe  della  città;  e finalmente  andati  tanto  fotto  coperti  fempre 
da  argtni,e  da  folfi,cbc  incominciarono  a tagliare  con  le  Tappe  le  punte , e 
la  fronte  de  i propognacoli  nimiciflequai  cofe  tutte  bebbero  comodità  i bar- 
bari di  far  e, per  non  effergli  vietate  da  quei  di  dentro:liquali,per  la  prò  bi- 
bitioni  fattagli  dal  Luogotenente  Rettore  della  terra , e dal  Conte  di  i\occis 
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Collaterale, non  puotero  mai , quantunque  [ammanente  eglino  lode fideraf- 
fero,vfcir  fuori ) fi  fecero  ampifima  firada  al  conquiflamento  di  tfjcofia: 
Santo  che  veggendo  quei  di  dentro  la  impendente  lor  ronina,impetrata  licen- 
za dal  Luogotenente , y furono  alti  15  .d'^igoflo  pur  finalmente , quando  a 
Dio  piacque , fu  Imcgo  giorno, quando  i Turchi  pofauanofimpromf amente 
fuori  in  numero  di  mille  fanti  fra  Italiani,  contadini,  & alcuni  popolar i, 
fatta  la  [corta  da  ^Alberto  'Scotto  Tiauntino,c  Cefare  Tiouene  vicentino, 
con  vna  banda  apprejfo  di  editai  leggieri  Stradiotti:  cr  entrati  ne  gli  allog- 
giamenti T urche[chi,hebbero  ventura  di  prendere  due  delli  quattro  battio- 
ni  fnbricati  da  Turchi,  e mifero  in  gran  confusone  gli  nemici:  liquali  ac- 
corti finalmente  del  poco  numero  de  gli  affali  tori,  ramata  infteme  la  ca- 
uallcria, furono  loro  addoffo;  e ferratili  in  mego,  parte  ne  vocifero  , parte 
ne  fecero  prigioni;rimanendoui  morti  lo  Scoto, cl  Tiouene,e  cerilo  foldatì 
fra  Italiani, e Greci:  molti  però  fi  ritraffero  nella  città  a faluamento . Ma 
la  ventura  de'  Turchie  feiagurade'  Chrifliani  fu;  che  la  nobiltà  Cipriotta 
a cauallo,che  voleua  feguitare  anch'ella  con  vna  gran  banda  di  terrazza- 
ni il  Viouene  ,e  lo  Scotto,  fu  dal  reggimento,  che  non  volle  (fogliarci .t-> 
città  di  tanti  difenfori,impedita,ne  lafciata  vfeire:  che  fc  ciò  non  era,pote- 
ttano  ageuolmentc  i Chrifliani  con  le  forge  tutte  vnite  dare  in  quel  giorno  a 
gl'infedeli  vna  gran  piaga, & alla  città  vrtgran  folleuamento . 'hf  m volle 
dopò  quel  giorno  il  reggimento  dar  più  licenga,cbe  alcuno  vfeiffe  f uoriima 
comandò  fotta  graui  pene, che  folo  fi  attende ffe  alla  pura, e fempliee  dife- 
fa . Tentarono  i Tficofiefi  da  i Tarici  rifuggiti  alle  montagne , e da  i Fa- 
magoflani  riceuere  foccorfo  : ma  furono  i meffaggieri  prefi  da  T ur  chi,  ne  fi 
curarono  i Tarici  di  [occorrere  i Tadroni  da  loro  anticamente  odiati , nò 
quei  di  Famagofla  per  falutede i Tfjcofiefi  fi  volfero  ) fogliare  dei  prò-  N 
prij  difenfori . Finalmente  i Tficofiefi  ; dopò  quindici  affolli  in  ifpatio  di 
quarantacinque  giorni  valorof amente  foflenuti,nelT  vltimo  affatto  generale 
replicato  da  T urchi  aUi  noue  di  Settembre  contra  quattro  bellouardi  ai  vn 
tempo  t,  Todacataro,  Dauila,  T ripoli, e Coflango,così  da  quattro  nobilijjìme 
famiglie  dei  Baroni  Cipriotti  dcnominati;non  puotero  fracchi  h ormai, de  - 
bilitati,affhtti,e  confumati, più  oltre  mantener  fi:  tre  però  (Ceffi. Dauila,Tri 
poli, e Cofìango, ributtarono  i nemici, mentre  per  le  rouine  voleuano  falire : 
ma  il  Todacataroyfiper  lo  poco  numero  de  i difenfori,come per  la  efubcr an- 
te moltitudine  de'  T urchi  fu  il  primo  a cedere,  & a dar  luogo  : per  ilqualc 
intrati  a [quadroni  i barbari, cotanto  inondarono, e foperebiarono,  che  ta- 
gliarono a pegz)  gl'italiani  alla  difefa  ini  ritrouati,  fugarono  i contadini , 

& ammazzarono  in  particolare  il  Colonnello  Palazzi  àa  Fano , Intorni 
di  molto  valore , e molta  ifpericnga  nell' armi , con  altri  gentilbuomini  ap- 
preffoper  ributtarci  T urchi  iui  concorfì . I barbari  allhora  tramort  endo; 
a gutfa  di  vn  fiume,  quando,  rotto  alcun'argine , trabocca  nelle  campagne; 
per  le  firade  della  ciuà,affalni  alle  ffalle  i difenfori  de  gli  altri  tre  baflio- 
. ni 
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m poco  dianzi  nominatile  toltili  in  mc%o,  ne  fecero, sì  di  quefìi , come  de  1 
ierr  adatti  ò nelle  ta/eafcofi.ò  perle  vicpublithe  ritrovati,  mi(erabilr,e 
cruda  viaftone  : fino  a tanto,  che  entrato  Mufìafi  fri  bore  dopò  la  Truffa* 
incominciata  in  T^uofia,vrggrndo  il  rimanente  de  i fidati, r Cipriota  nel- 
la pia^a  ritirati  per  morire  ton  t'armi  inmano  combattendo , temprò  i 
fuoi  da  più  olire  intinger  file  mani  mi  fanone  de'  €hnfbaW;&  a Cbnjlia- 
tti  comandò , iht  fi  renciiftro  faando  kro  gratta  della  vita . Furono  quaft 
tutti gt  Italiani i nobili  Cipriotii , e gran  parte  del  popolo  migliore,  ve- 
ci fi:  talché  di  ottanta  mila  anime , eh’ erano  in  Tqjc<fta,qu«fi  la  meta,  tra  le 
battiric,gli  ajfalti,e  la  crudeltà  de’  barbari  dof-ò  la  città  prefa,  furono  da 
T tirchi  da  i corpi  f parates  . Venti  mila  C ipr lotti,  tra  buomini , e donne , 
filili  fcbtaui;  furono, quai  in  CcflantinopoÌ',qitai  in  Soria,quai  in  Mlifran- 
dria,tramigrati . Fu  il  facco  riccbiffìmo,  sì  di  deltciofijfimi  aidobamenti  di 
cafc,sì  di  gran  quantità  di  v>*ft  d’argento, e fC oro,  in  vn  cominciato  corfo  di 
<cnto,epiù  annidi  morbida  pace  da  i Cipriolti  con  molta  indttflria , edili- 
gcn^a  ratinati;  fi  come  quella  natione,  della  politela, della  cauallcria, delle 
cacciaggioni,di  molta  / eruitù,edtl  viuere  alla  grande, & all  a ignorile,  fn 
ferrpre  amica . Incrudelirono  i Tur  chi , fi  cotneèlor  coflume,con  le  feitnit - 
torre  contro  i Magijlrati  ; barbaramente  ammalando  il  Luogotenente _» 
Tritolò  Dandolo, Marcantonio  V nuli, e "Pietro  TiJani,Configlieri;^{ntonia 
Tafquùligo  Camcrhngo;  e Pietro  albino  Cancellier  Grande . »/ Ipprefjo  an- 
co ammalarono  Eugenio  Sinc  liticò  Contedi  Rjiccàs  Collaterale  con  quat- 
tro fuoi  fratelli,  & Iacopo  di  "bfores  Conte  di  Tripoli  con  Ottauio  fuo  fra- 
tello . Fece  il  Bafcià  portare  quaft  tutte  le  tejle  di  cofloro  tagliate  a rama- 
gofla  ; acciò  la  città  dal  mìferabil  frettatolo  di  Tqjcof/a  impaurita  , fi  mo- 
urffea  volontaria  dcdttione  , La  perdita  di  'bljcofta, non  tanto  dal  picciol 
numero  de  i difenfori  rifretto  ali’ amputa  deÙa  città , & al  gran  giro  di 
• pudici  bellouardi , quanto  dalie  molte  occafumi  di  quei  di  dentro  in  romper 
fuori  contra  gli  nemici  per  la  rigidezza  de  t Magijlrati  pretcrmtffe  cagio- 
nata,con  Jìragc,e  captività  di  tanti  vuferiCipr,  otti, moffe gli  animi  di  tut- 
ta Chrtflianini  a compaffione:  ft  come  all’ incontro  in  Coflantinopoli  intefa 
causò  alla  porta  del  Signore,  c per  tutta  la  città  grandiffirna  fifia  & alle- 
grerà: alla  cui  guardia  lafeiati  dentro  dui  mila  finti,  c?  ottocento  catulli 
Turchi,  oltra  il  popolo  minuto  al  furore  de’  barbari  foprauair^ato;  (Man- 
date a Cofìantinopohtre  naui  piene  di  prigioni,  c delle  riccbiffime  (foglie 
di  T{icofta,lequali  però,per  il  fuoco  nella  monit  oni (chi  dice  a cafo,cbi  di- 
ce a bella pofta  vna  gentildonna  Cipriotta  fitta  fchiaua)  apprefo,  mera- 
mente s’ abbracciarono  con  tuttala  preda  in  mare  : sì  frin(c  Mitflafd  coil* 
(efferato  verfo  ramagofla . Hora  turbati  gli  dnimi  dei  Capitani,  foldati,e 
ciurme  navali  a cajlcl  Bufo  per  Cina  frettata  nomila  della  perdila  di  7fi- 
cofia;il  General  Vinitiano  foucrtbio  , e periglio/o  filmando  l'andare  pt fi 
innanzi,  determinò  di  ritornare  incontinente  in  candia  con  tutta  l'armata 
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a dietro  : in  cui  compagnia  venne  il  Colonna  con  le  galee  del  Tapi . Scan- 
daleggiò infinitamente  l'improuifa  partita  del  Doria  con  le  galee  di  Spagna 
gli  dui  altri  Generali , e diffeminò  varij  ragionamenti  tra  le  genti  ; attri- 
buendola altri  ai  inuidia  , altri  a pitfìllanimilà , altri  a malignità  , & al • 
tri  ad  altre  cagioni:  ne  veramente  in  lutto  il  progreffo  della  guerra  fi  for- 
fè inai  nel  Doria  più  che  tanto  di  prontezza  , ò c uldegja , in  beneficio 
della  fepubhca  yinitiana;  fi  come  e la  leu  legga  del  nnuerfi,  e lo  fment - 
brarfi  da  i collegati,  e'  l fanfare  gli  affro/iii,paruero  dimoflrarctangi  in  que- 
lla prima  fepar  adone  a Caflel  fugo  incolpandolo  il  Colonna,  e difendendoli 
il  Doria, vennero  a brutta  contefa  di  parole,  e quafi  anco  alle  mentite.  Ture 
accivettati  i r amori,, l Doria,hauuta  buona  licenza  dal  Colonna, e dal  Zane, 
fi  partì  con  l'armata  Spaglinola  verfo  Meffina . Mandò  la  fepublica;  poi- 
ché per  molt  i giorni  fojpcfa  delle  cofe  di  Cipro,  fu  per  lettere  finalmente  del 
Bailo  far  [in. unente  fritte  in  cifra,  e fegrttijfunamente  mandate , delie» 
prifi  di  T^icofta  certificata  ; continouando  tuttauia  la  guerra,  in  ifc ambio 
di  ciouanni  Legge  Caualliere  e Vrocuratore , che  rinonciò  il  carico , Iacopo 
F of  carini  Vroueditor  Generale  in  D al  muti  a ; &in  if cambio  di  Lorengp 
^ imulio  ritornato, per  effreindifpoflo,a  cafa, Marco  orimani, e Marino  Ca- 
usili in  Candia, acciò  in  quella  grandifma  ifolafvno  alle  ciudi , l’altro  alle 
militari  attieni  attendere . E perche  il  ycrno  bormai  s'auicinaua,  rimafe 
per  ordine  del  Senato  vita  parte  dell'armata  iti  candia  a fuernar e, l'altra 
di  feffanta,e più  galee , a c orfù  fermofji:  delqual  numero  iifarmati,c  riman 
dalia  yinegiai  va  felli  ri fi  miti,  & armati  altri  di  conditione  migliore, 
fi  rifece  vn  corpo  d'armata  pù  robn/lo  . E ciò  fecero;  acciò  nel  princi- 
pio della  feguente  Vrimauera  rimeffa  in  piedi  la  guerra  con  tutte  le  for- 
ge da  i confederati , fi  veniffero  in  qualche  modo  i danni  paffuti  ad  amen - 
dare,  e rifarcire.  In  Finegia  (fi  come  quafi  fimpre nell' afflitta  fortun.e> 
attiene ) indegni  romori  fi  diffanmauano  del  Generale , de  i capitani , e dei 
Goucrnatori:  liquali  con  sì  groffa  armata , de  laquale  in  neffun' altra  guer- 
ra maritima  per  l' adietro  nè  la  maggiore , nè  la  più  fàmofa  s’era  veduta , 
con  vergognofa  dimora  haueuano  Inf  ialo  feorrere  finga  fare  neffuna 
memorabile  anione  il  tempo  ociofo  ; quafi  ò la  codardia , ò la  paura  loro 
baucjfc  maggiamente  il  frutto  di'  vna  chiara  vittoria  corrotto  , & in- 
tercetto . "Però  vdiuanfi  in  ogni  canto  maledicentiffirne  voci  dal  popolo 
contra  i Prefetti  dell'armata  proferite  ; liquali  indugiando , e nulla  opran- 
do , s'baueffero  iishonoratamente  vna  bellifftma  vittoria  lafciata  campa- 
re dalle  mani.  Laonde  grida  nano  tutti,  douerfi  a cafa  così  ò poco  intelli- 
genti, ò troppo  amatori  della  quiete,  ò male  auuenturati  capitani,  ri- 
chiamare; & altri  in  loro  fc ambio  f arrogarci  . F alfe  certo  accufatio- 
ni , & indegne  di  quei  bonoratiffmi  capitani  , liquali  elle  andauano  a. 
ferire  : quafi  potefjero  gli  huorni  ii  ne  i publici  magiflrati  , e dignità 
tojìituiti  , effer  padroni  de  i tempi , delle  occafmi,  de  i momenti , de 
~ - i venti. 
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i venti , de  ì tnarì,t  e de  i trauerfi  & accidenti  Immani.  Dallequai  voci 
popolari;cbc  mifurano  le  cofe  tempre  più  lofio  dagli  auuenimenti,cbe dal- 
la pcffibilità  del  fatto , ò daitrapofli  impedimenti , ò da  i ben  ponderati, 
quantunque  male  auuenturati  configli ;mof[i  gli  animi  de  i Tadri,  delibera- 
rono di  eleggere  quanto  prima  vn'  altro  Generale,  folto  cui  miglior  fortuna 
forfè  afpir affé:  auengacbe  fino  a quel  giorno  tutte  le  cofe  alla  Rjpublica-t 
auuerfe > e profpere  a gli  nemici  erano  incontrate . E fpecialmente  ben  de- 
plorabile quell' infortunio  a ognun  pareua  ; che  tra  tarmata  , & i prefidij 
delle  città,  & lfole  del  Dominio  Emiliano , olirà  i cbiarifjimi  gentilbuo - 
vi  ini  di  famiglie  itlufiri, erano  fopra  trenta  mila  perfine  morte  di  contagio - 
fa  peflc:nemen  lagrimofi  par  uè  il  naufragio  di  quattordici  galee  in  candia 
nel  fine  di  qurfio  fleffi  primo  anno  della  guerra  Turcbefcaa  i yinitiani 
auuenuto . Là  onde, finga  traporui  alcun  indugio  .crearono  Sebafìiano  V e- 
nicrojbuomo  di  fpiritofo  ingegno, più  pronto  di  mano,che  facondo  di  lingua, 
con  Dittatoria  poteflà  capitan  Generale  dell' armata :ilquale  allbora  offeri- 
te fi  ne  ftaua  in  c andia , per  paffare  con  tre  nani  armate  per  mego  de  gli 
nemici  in  Cipro  a foccorrcrc  vamagofia  da  i Turcbijiquali,  prefa  fiicofia, 
s'erano  con  tutto  l'effercito  fitto  Famagofia  fpinti;d' ogn' intorno  cinta  , & 
affediata . A i pafjati Troueditori, Iacopo  celfi,& Antonio  canale,  fifli- 
tuirono  in  ifeambio  loro  nuoui  Troueditori , Marco  Qucrini,e  Tietro  Tro- 
no; liquali  allbora  lontani- da  yinegia,  teneuano  maritimi  goucrni ; amen- 
dui  d'animi  viuaci, e lungamente  nella  difciplinanaualc  effercitati . Incon- 
tinente indubitata  fperanga  fitto  quefli  nuoui, e fortiffuni  capitani  di  più- 
felici  fuccejfi  ne  gli  animi  rifulfe  delle  genti.  E poiché  il  General  paffato 
bauena  poco  auuenturofamente  la  guerra  amminiflrata;  e con  la  troppa 
facilità, & indulgenga  baucua  quel  rigore,  co'lquale  s'era  fino  a quel  gior- 
no la  Republica mantenuta,  rallentato  ; onde  per  ciò  non  molto  era  il  nome 
fio  gradito:  creò  il  Senato  Agoflino  Barbarigo,  Senator  chiaro  per  autto- 
rità,per  giufiitia,e  per  prudenga ; Troueditor  Generale  del  mare , con  or- 
dine, ebeandaffea  cor fù  incontinente  ; e rimandato  fitto  buona  guardia j 
a y inegia  il  General  paffato, ei  fino  a tanto  goucrnaffe  l.armata,cbe  ilnuo- 
no  General  yenicro;  ilquale  da  altri  publici  negocif  impedito , non  potetti 
così  f>flo  andare  ad  amminifirare  il commeffigli  Generalato  ; di  Grecia,  o 
Corfù  ver  l'armata  ritornale  . Fortificarono  fra  tanto  i y initiaui  in  Dal- 
mati a perfettione  Zara , e le  città  d'Albania , e l'ifile  di  Scbiauonia _• . 
? qj:  màio  fi  feordarono  delta  difefa,e  mantenimento  di  Corfù  : alla  cui  op- 
pugnatione  battevano  intefi , i Turchi  douere  in  grandifftmo  numero  cala- 
re. Terò  vi  mandarono  fitto  ti  Troucditore  Luigi  Giorgio,  prudente , c 
vigilante  S enatore,  groffo  pre fidio  di  fildati , gran  quantità  di  vettoua- 
glie,artiglierie,e  monitione . Fra lequaiprouifioni  y incengo  MariaTriu- 
li,&  Angelo  Soriano , couernatori  di  galee,  mandati  nell' Arcipelago  ad 
if piare  dell'armata  nemica , incontrar onfi  preffo  all’  J fila  di  Taro  in  qual - 
> Ira 
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tra  gatte  Turchefcht:  doue  attaccata  incontinente  la  luffa,  ft  combatti 
quinci,  e quindi  per  vn  peg^o  con  molta  oflinatione,  ncbjual  affronto  coìl> 
troppo  difuguati  forge  per  lo  /patio  quafi  di  feiboreil  Tritili  foto  teme- 
rariamente combattendo , foflenne  l' impeto  delle  galee  nemiche  (aucngacbe 
la  galea  compagna,  per  non  effere  dal  nemico  auantaggiofo  al  ficuro  oppr of- 
fa, come  men  male  eleffe  volontaria  fuga.)  Onde  il  Tritili,  feuga  mojlra- 
reverun  fogno  di  timore,  giouane  [oprai  età  feroce,  con  tutti  ifuoì  dijpe • 
ratamente  combattendo  dalla  moltitudine  de'  nemici  foperchiato,  fu  taglia - 
* to  a peg^gi,son  perdita  di  vna  vita  frale  laequi  fio  d' immortai  gloria  con • 
tracambiando  : a cui  gli  lìeffi  Turchi  del  gran  valore  dell'buomo  tlupefiti - 
ti,  non  ottante  che  quella  vittoria  gli  foffe  molto  ( angue  de'  fuoi  coflat.is, 
diedero  in  Sio  bonorata  fepoltura-» . Simile  quafi  infortunio  a Francefco 
Trono  auuenne  : ilquale  con  la  fua  galea  mandato  ai  i/piare  l'armata  Tur - __ 
tbefea  dal  denterò , fu  appreffo  la  Cefklonia  prefo  dal  nemico . D'altra 
bandai  Vinitiani  reggendo  la  lenteggi  in  eollegarfi  feco  contra  Turchi 
de'  Spagnuoli,  per  rifiorare  i danni  del  paffato  anno  erano  molto  anguflia- 
ti  : imperoebe  difficilmente  poteua  la  {{epublica  fola  finga  l'appoggio  di 
vna  Lega  la  guerra  continouata  dell'Ottomano  folìcnerc_j . Onde  meri- 
tamente deplorauano  effila  mifera  conditione de  i Trincipi  Cbrifliani  : li- 
quali nei  groffilfimi  apparecchi  del  comun  nemico , sì  maritimi,  come  ter - 
rejlri,  giaceuanoin  vn  profondo  fonno  inuolti  ; e ftlafciauano  la  prefente 
occaftone  dal  del  mandata  a (piantare  la  generazione  dt'  Turchi  campare 
dalle  mani , e dauano  commoiità  a gli  Ottomani , liquali  tante  volte  t era- 
no potuti  ò fpegnere affatto,  ò almeno  indebolire,  di  fuperbamentc  alla  mo- 
narchia ajpirare  : e la  Chrijliana  {{epublica  dal  barbarico  furore  concul- 
cata, andauaogni  dì  di  male  in  peggio  ; & apertamente  minacciaua,  che 
il  Turco  tra  pochi  anni  (ilche  non  piaccia  a Dio)  per  la  pagja  difeordia 
dei  Trencipi  CbriUiaui  fi a padrone delTvniuerfo . Molte  dijputationi , e 
repliche  occorfero  in  I{oma  nel  Conciflorio  de  i Cardinali,  per  conflabilire 
i capitoli  della  Lega:  intorno iquali  ne i minutiffimi  ctiandio  articoli  trop- 
po puntigli,  e cauilli  fi  tramezzarono,  quafi  per  modo  di  Hudio,  & arti- 
ficio, con  dannofa  perdita  di  tempo  in  vane  contentioni.  Capitoloffi  pur  fi- 
nalmente la  Lega  in  quejla  forma , Che  il  l\e  Filippo  armaffe  ottanta  ga- 
lee, e venti  naui,  lequali  andajfero  a Corpi  a congiugner  fi  con  l'armata  Vi- 
nhiana  in  numero  di  cento , e venti  galee , e dodici  galee  armaffe  anco  il 
Tapa  f otto  il  gouerno  di  Marcantonio  Colonna . Trimario,  & vniuer - 
falc  Generale  di  tutta  C armata  foffe  Don  Giouanni  d'^Auflria  fratello  na- 
turale del  t{e  Filippo , giouane  di  vinticinqu' anni , a cui  tutti  erano  tenuti 
cedere,  & vbidire  : con  conditione,  che  le  cofe  eliandio  dal  Generale  Vini- 
tiano,  e Tontificio  deliberate,  e rifolute , foffe  in  petto  di  Don  Giouanni  di 
confermare,  ò rifiutare.  Trufferò  i frinii  ioni  della  Tuglia,edella  Sicilia 
con  i loro  danari  fomenti,  quanti  volfero > per  nodrire  la  propria  armata  . 
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Dìuìfa  la  jpefan.  / parti,  due  nc  contribuiffero  i Vinitianì,  tre  il  l{e  Cd- 
tolico  di  Spagna,  o rna  il  7 apa;  e fecondo  la  portione  della  fpefa  fi  ditti* 
differo  gli  acquifh . Si  f ceffi  la  guerra  a buona  fede , a gloria  del  nome 
CbnUiano,  & a fouuen  onc  del ton  une  atrociffiwo  nemico.  Cesi  fotta - 
fcriltt  i capitoli  di  piopria  maro  età  gli  ^ mba/ciadori , con  felice,  e fortu- 
nato augurio  concbiufeto  la  Lega  : laquale  in  ciliegia  a Ili  ì6.  di  Ciugnot 
negli  anni  della  noflrafalutt  1 571.de/fo  ma  folcane proctffn  ne da  ma  ri- 
lettala colonna  di  marmo  ruba  pianga  di  S.  Marco  fu  dalla  voce  del  bandi- 
tore al  popolo  publuata,ff]tndo  il  Doge, tiferà  vcflitodi  vn  manto  bianco  t 
U Senato,  e gli  Oratori  dei  f{e,ede  i Trencipi  prtfenti . e nella  CbiefaCa- 
tcdralvdi  San  Marco  cantò  la  M< fla  l'^tmbafaador  di  Spagna.  Durò  quafi 
fei  bore  la  proc  ((pone  con  incredibd  quantità  di  diuerft  argenti  lauorati  fo - 
fra  folari  di  legno  vagamente  acconti , e con  dìuerfe  rapprefentationi  di 
fifìiue  inuentioni  tratte  dalla  materia  della  Lega  : e tutta  la  piagga  fuori 
della  Chic  fa  di  araggi,  diinfegne,  e di  ftcndardi  adorna,  fàuna  belli  (firn  a 
tnoflra  . Vd\f]ì  poi  vn  grandiflimo  rimbombo  di  molti  peggi  di  artiglieria 
in  fegno  d'allegregga  fcaricati  : e per  tre  notti  lontinouate  ardirono  lumi 
nelle  più  alte  cime  de  i campanili , da  vn  fijlvfo  fuono  di  campane  accom- 
pagnati . Dopò  qurfle  folennità  in  f'inrgia  oprate  l'armata  V indiana  gui- 
data dal  Central  f'eniero , mentre  a Coifù  non  molto  commodamente  al- 
loggiano , nauigò  per  coniglio  de  i collegati  in  Sicilia,  laqual  jfola  tra  i 
frtfidu  amiti  porgeua  ad  accoppiare  l'armate  infume  commodif}  mo  ricet- 
to : e fermoffi  in  Mcffina,  per  ini  con  t armata  Spagnuola  di  Filippo  vnirfi. 

‘ tqjllaqual  congiuntione  di  armate  nondimeno  corjc  lo  (patio  di  p ii  di  tre 
me  fi,  con  grandi fftmo  nocumento  intiero  delle  fòt  t ioni,  e delle  imprcfmr . 
,/ iuengathe  prcualcndcji  dtll'oci  afone  i Turchi , partendo  di  Cipro,  doue 
f diamente  battevano  la  guerra  ammimflrata,  giunferocon  la  maggior 
parte  della  loro  ai  mata  compofia  in  tutto  quafi  di  dugento  galee  in  Candia; 
e cacciandvfi  nel  porto  della  S uda,  depredarono  quella  ncbilifjima  ifolaj  • 
parimente  andati  a {{etimo  dal  popolo,  e da  gli  babitatori  ; che  per  paura , 
per  effere  quella  città  non  punto  fortificata,  fuggendo  con  Girolamo  Sagre- 
dò  lor  l\ettore,  s' erano  in  fteuro  alle  montagne  ritirati;  abbandonata,  erte- 
dclpunte  faccbcggiaronla,  & abbrucciaronla  : douc  il  l{etiore,acciò  il  ra- 
pace Barbaro  non  fe  ne  impadroniffe , fece  gittare  in  vn  condotto  fegreto 
cinque  mila  fudi  d'oro  . Tortiti  indi  i Turchi, ratinarono, & abbraccia- 
rono il  Zante,  la  Ci/à!onia,e  C erigo  : e più  oltre  anco  penetrati, nel  ritorno 
pofeia  dal  Golfo  Adriatico  sbarcati  a Corfù,  fecero  a quell'] fola,  predan- 
do, an.maggando,&  abbruciando,  affai ffimi  danni  : ma  da  Girolamo  Die- 
do  Con  figlierò,  c'baueua  in  guardia  laàttJdella , con  le  jpcjje  cannonate-» 
tirate  dal  cajlcllo  furono  i barbari  cojlrctti  a ritirar  fi  per  tre  miglia,e  rim- 
barcati sù  l’armata  andar fene  con  Dio,  E'I  General  liniero,  tentato  in- 
darno pria  Duraggo,  riuolfele  forge  ad  altri  luoghi  nemici  di  marina j . 
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St  incontro,  nelle  marine  di  Sthiauonia  tre  fujlede'  Turchi, e quattotdi' 
€Ì  barche  lunghe,  vfeite  di  Tfarcnta  à facchcggiare  l'ifola  della  Bragia-*, 
furono  da  due  galee  Vinitiane  fotto  Francefco  Trono,  e Girolamo  denterò, 
ài  (fucile  Gouernatori,  con  morte  di  alcuni  pochi  de'  nemici  prefe  : auenga- 
cijci  barbari  dando  in  terra,  & abbandonati  i vafcelli,  [camparono  a [al- 
zamento. Sbracciarono  allhora  i noftri  in  vifta  de'  nemici  le  due[ujle,e  le 
quattordici  barche pre[e:  colqual danno  vennero  la  loro  audacia, con  chete - 
tuuano  i mari  vicini  con  le  continoue  incor  foni  infeflati,  ad  abbacare.  Tqi 
quivi giudicamo  di  douere  il  valor  militare  di  Tqjcoló  DonatóGoucrnatorc 
di  vna  galea  Vinitiana  con  [tienilo  trapalare . l! quale  dopò  l' ifivgnatione- 
di  Tqicofta  effondo  conia  [uà  galea  volato  alla  guardia  di  Famagofla  per 
non  ìlare  con  le  mani  à cintola  à [edere,  tacitamente  nell'o[cura  notte  paflò 
mn  fenga gran  [uo  pericolo  ne'  profftmi  confini  de'  T urchi:  doue  tagliò , cf* 
abbracciò  vn  ponte, che  fi  dilungava  per  buon  (patio  in  marc,pcr  togliere  la 
commodi tà  à Turchi  di  traghettare  di  Caramania  in  Cipro  geme  armata 
Vnitofi  pofeia  incontinente  con  Francc[co  Trono  di  vn  altra  galea  Gouer- 
natore, navigò  ver[o  Tripoli  di  Sortanone  nell'imbrunire  della  prima  notte 
rompendo  nel  porto  da  [ette  fortiffime  torri  circondato,  [ugato  il  prefi  dio, 
prefe  vn  nauilio  pieno  di  artiglierie,  che  flaua  di  bora  in  bora  per  paffare  in 
Cipro,  llmcdeftmo  ancorapoco  dipoi  conia  ifpeditiffima  f uà  galea  fu  man- 
dato con  lettere  [crine  dal  magiftrato  di  Famagofla  à Vinegia:  le  quali, com- 
memorato il  mancamento  di  tutte  le  cofe  aW  Humana  uh  a in  tempo  di  guerra 
bifognofe, chiedevano  in  gratin  da  i Tadri,che  per  tipo  mandaffero  foccorfo 
alla  città  pericolante . Ond’egli  à mega  notte  cacciando  la  galea  con  mar  a - 
nigliofo  ftlentio  per  me go  gli  nemici, con  ficuro,  eprofpero  corfo  di  nauiga- 
tione  toccò  alla  fine  il  Golfo  Adriatico. Sdegnato  per  ciò  ^irapamat  ferma- 
to con  alquante  galee  armate  à guardia  di  quei  mari, per  proloibire  i furtivi 
paflaggi  de * noflri,  fece  ben  bene  baflonare  con  altre  giunte  appreffo  di  ca- 
lighi alcuni  ({aia,  & alcune  fentinclle,  per  cui  negligenza  baucua  il  Gouer 
tutor  Finiti  ano  trouato  il  paffo  aperto.  D'altra  banda  l'armata  Vinitiana 
fotto  il  Troueditore  Marco  Uuerini,  poiché  conobbe  i Turchi  dal  mare  di 
Caramania  effere  nell'arcipelago  paj]ati,volò  in  Cipro  à portar  foccorfo  a 
Famagofla  : doue  il  iiuerini  combattile  prefe  appreffo  H porto  di  Coflanga 
cinque  galee,  e due  maone  de’  nemici,  con  morte  di  trecento  Giannizzeri,  t 
con  vn  grandi(fimo,& ricchìfj.mo  botino.  Ma  i Turchi  infuper bili-, per  ba- 
ttere in  Candia,e  nell' I fole  dell'arcipelago  le  cofe  incominciate  a iior  diffe - 
gni  ir  proserei  e per  hauer  effi  nuovamente  poco  lungi  da  Corfù  tre  galee,e 
due  nani  Vinitiane,lcquali  j otto  falfa  cr  taiga  d' amici  tia  capitarono  a cafo 
perftta  difauentura  nelle  mani  de'  nemici, inter cette;ritornati di  nuovo  nel- 
l'Adriatico, cofleggiarono  le  marine  dell' Epiro  ■:  doue  conquiflarono  Dutci- 
gno  per  forga;  Annuari  ancvra,e  Budoa,  per  volontaria  ceffone  di  Alef- 
Jaudro  Donato,  & Agoflino  Tafqualigo,  ebereggeuano  quelle  due  terrea,- 
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vennero  in  potere  de'  Turchi.  Fu  il  Donato  Todefià  £ Antiuari  affentegiu - 
dicalo  per  decreto  del  Configlio  de'  Dieci  nemico  della  patria,  & in  perpe- 
tuo bandito;come  quello,  che  per  pura  viltà  baueffè  con  infime  tradimento 
ceduta  vna  fortiffima  terra  a gli  nemici.  Tentato  poi  c’hebbero  iofruttuofa- 
mente  per  terra, e per  mare  Cataro, giunfero  i Turchi  predado  le  riuiere  con 
tutta  l'armata  dal  feno  Hjg%onico  nella  Liburnia,c  Schiauonia  : doue  cru- 
delmente mifero  a facco,a  ferro,&  a fuoco, li  fole  di  Curatola,  di  Faro, e di 
Li/fa.sbigotti/fi  la  città  di  yinegia  non  poco  per  tante  auuerfità  cotinouate , 
e tremò  del  grande  ardimento  de  nemicidiauali  coti  vicini, nel  feno  Adria- 
tico,e qua  fi  nel  coietto  della  città, con  barbarico  furore  infcfiauano  le  terre 
al  Dominio  Veneto  foggette;  egloriofi  andauano  per  il  mare  libero,  & aper 
to,a  beneplacito  loro  ifpatiando.  Ter  ciò,  mentre  tarmata  Cbrifiiana  lungi 
da  cafa  figgiurnaua;acciò  la  città  de'  preftdij  ignuda, in  qualche  grane  infor 
tunio  non  inciampajfe-.ajficurarono  i Tadricon  grofftjfimi  preftdij  di  gente 
£arme,e  di  pedoni,  fitti  venire  incontanente  di  terra  ferma,  quel  arenofo,e 
Vicino  tratto  del  Lido,che  dalla  parte  di  mare  la  città  circonda  : parimente 
fortificarono  con  moltijfimi  peggi  di  artiglieria, nani,  galee, e catene, il  por- 
to di  yinegia,di  Malamocco,cdi  Chioggia  fino  a Brondolo  ; acciò  nefi'un  paf- 
fo  aperto  trouaffèro  gli  nemici  a nafeofamente  entrare:  furono  pofle  a tutti  i 
pajfi  f enuncile, e compartite  per  la  città guardie,e  deferitta  per  le  contrade 
giouctù  atta  aitarmi;  e di  tutto  queflo  tumultuario  ejfercito  confcgnato  l'im 
per  io  a Sforga  T allatti  ciao  Gouernator  generale:  a cui  fu  dato  in  compa- 
gnia yicengo  More  fini,  che  s abbatteua  allhora  Configtiero , con  grado  di 
Troueditor  generale . Elcffero  fimilmente  otto  Senatori, che  tanto  nel  Lido » 
quanto  nei  porti,  & altroue,doue ricer caffè  l'occafione , prourdeffero  alle 
cofe  della  guerra  : tra  quali  di  vn  munitiflhno  caflello,  che  fiede  alla  bocca 
del  porto  di  yinegia,  fu  la  guardia  a Luigi  Grimani  confegnata:fu  manda- 
to Aleff andrò  Buono  a Chioggiai&  Andrea  Bernardo  hebbe  carico  di  pre- 
vedere di  vettouaglie.  Fu  agli  altri  ordinato, che  flejfero pronti  a i cenni  del 
Troueditor  Generale  More fini,&  ejfequijfero  i fuoi  comandamenti.  Chefe 
yinegia  di  fe  fleffa  temendo  era  in  travaglio ; e fi  l'armata  yinitiana  ipaf- 
fati  danni  della  patria  rammentando, & i prefenti  contemplando,  e la  lun- 
ghegga  della  congiuntione  dell’armata  Spagnuola,bcflemmiando  fofpiraua ; 
nè  anco  Marc' Antonio  Barbaro  Bailo  yinitiano  fequeflrato  in  Tera,era  la- 
fidato  daTurcbi'ripofire:angj  da  lbraimbei,eda  Cubai Chiauffo, manda- 
ti fitto  mano  da  Mchemct  Bjfcià,di  continouo  combattuto  ; quando  per  il 
mal  accetto  fitto  in  yinegia  dal  Senato  a Cubat;  quàdoper  la  rilettone  de  i 
mercantiTurchi,  & Hebrei  Levantini,  eia  fequejlr  adone delle lor  robbe ; 
quado  per  il  vilipendio  del  Signore  nelle  lettere  fcrittegli  dal  Senato;così  be 
ne  rìfpofe  a tutti  gli  ajfalti,e  così  bene  (per  vfare  vna  menatile  clocutitne ) 
fiLlò  tutte  le  partite,  e coti  bene  vccetlò,  e contraminò  tutte  le  ajìutie  Tur- 
cbefcbr,cbe  i medefimi  barbari  reftarono  dell' art ificiofi  negociare  del  Bar- 
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baro  flupefàti.  Tfon  fi  dimenticò  mai  l ecceUent’  huomo  in  quella  infelice  fui 
prigionia  della  falute della patria:tennela  di  continono  auifata,quantunqoe 
le  prohibitionifoffero  crudeli,  con  lettere  ferine  in  ciffra,di  quanto  in  Co - 
fiantinopoli  fuccedeua  : erano  diligentiffme  le  informationiigli  aiuti  leali. 
Candidi,  e fedeli:nb  folo  nello  fcriuere,ma  molto  più  in  ingannare  le  guardie, 
t ficur  amente  ad  bore  notturne  ricapitare,mentr  e gli  altri  prof  ondi /[ima- 
mente dormiuano  , per  huomini  fidati , e ben  pagati  le  lettere  ferine, la  fua 
yerfutia  dimoflraua : talché  ft  gli  altri  con  Carme,  ei  forfè  non  meno  còn 
la  lingua , e con  la  penna , fece  alla  patria  notabil  giou amento , Et  Iddio 
yoleffc,  che  foffero  flati  inanimi  il  romper  della  guerra  i configli  fuoi  d'intor- 
no Cafcoltar  patientemente  l'ambafciata  di  Cubat , e contrattare  l'accom- 
modamento  con  Turchi  delle  cofe  di  Cipro  effequitc,cbe  forfè  forfè  le  coftua 
con  la  via  del  negocio  farebbono  Hate  a più  felice  porto,  che  col  rigor  del- 
r arme  incaminate . u ìddoperoffl  anco  in  beneficio  della  patria  Iacopo  ì{a- 
gag^oni  bonoratiffmo  cittadino,  illuflrato  molti  anni  innanzi  per  i viaggi 
di  Tonente , e per  Carnicina  da  lui  contratta  con  i l{e,  e le  fucine  d' Inghil- 
terra : ilquale , come  huomo  di  bclliffimo  affetto,  di  deflriffimo ingegno, e di 
gran  pranica  ne  i negocij , & anioni  Immane , fu  dalla  l{epublica  anno- 
iata bormai,  & infziflidita  dalla  lunghezza  de  i Spagnuoli  in  concludere 
la  Lega,  eletto;  acciò  folto  colore  di  raffettare  le  differente , e procurare 
la  liberazione  de  i mercanti  dalCvna,e  l’altra  parte  fino  a quel  giorno  rite- 
nuti , incaminaffe gentilmente  tra  il  Turco , i Vinitiani  il  negocio  delia 
pace.E  puofli  con  verità  dire , che  quefl' huomo  foffe  in  buona  parte  cagione 
di  rifcaldare  la  Untela , e la  fredderà  de  i Spagnuoli ; liquali  per  Cau- 
data del  Ragazzoni  a coHantinopoli  infocatiti, mandarono  volando  a Vi- 
negia  Marcantonio  colonna  a flrignere , e conchiudere  la  Lega  ; dimodo- 
ché negociauano  ad  vn  tempo  il  Bailo  Barbaro, e Iacopo  Eagagjoni, in  Co- 
flantinopoli  la  pace  tra  Vinitiani , el  Turco  ; e Marcantonio  colonna  a Vi- 
negia  la  Lega  tra  Vinitiani , e Spagna  . Ma  raffreddandoft  in  coilan- 
tinopoli  per  gli  impedimenti  trapolli  da  Giouan  Micbes  Hebreo  il  nego- 
cio della  pace  , e ribaldando  il  colonna  a Vinegia  il  conflabilimento 
della  Lega , pretulfe  alla  fine  la  vnionede  i Trencipi  ebrifliani  alla pa- 
cification  Turchefca,  Fermata  dunque  tra  il  Tapa , el  I{e  Filippo,  e'I 
Senato  Veneto  la  Lega,  l'armate  chriftiane  congiunte  infume  a Mefpna,fi 
mctteuano  per  nauigare  in  Levante  contra  Turchi ; poiché  Marco  Querini, 
ritornato  che  fu  di  Cipro  in  candia  dopò  l ljaucr  foccorfo  Famagofla , con 
vn  feguitodi  feffanta  elettiflime  galee giunfe  anch'egli  a Meflina , da  tutti 
lungamente  desiderato  , e con  molti  voti  invocato  : dove  C attendevano 
il  General  Venterò  con  vn' altra  banda  di  altre  cinquanta  galee  Vini- 
liane  , e Don  Giouanni  <f  Muflria  con  ottanta  galee , e vinti  navi  di  Spa- 
gna,e'l  colonna  con  dodici  galee  del  Tapa:  talché  tutta  l'armata  chrifliana 
afeendeua  alla  fommadipiù  didugento  trenta  vafcelli  . Era  pad  dianzi 
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feguìto  in  danno  della  l{epublica  vn  naufragio  di  fette  galee  yìnitiancj ? 
le  quali  feguendo  il  Cenerai  yeniero , mentre  egli  neW  affettar  e la  -venuta 
di  Don  Ciouanni,  patendo  di  vettouaglie,  era  partito  con  trenta  galee  del 
porto  di  Mcffina  per  andare  in  Calabria  a comperare  pane , e vino  , [or- 
la a me-go  viaggio  vna  terribil  fortuna  di  mare , furono  sbattute  in  jpiag 
già  , doue  mi fer amente  fi  ruppero , e naufragarono . Così  la  BppubliceL* 
in  molti  lati  dalla  cattiua  forte  combattuta  , in  ifpatio  di  meofboraj 
fece  di  fette  galee  mifer abile  iattura _> . Hor  feguita  finalmente  la  vaia- 
ne dell' armate  a Mcffina  , deliberarono  di  cornuti  confenfo  lo  sformo  dei 
Capitani  di  confliggere  col  nemico  : quantunque  Lodouico  Pjqucfenio 
Commendatore  maggiore  di  Cafìiglia  , dato , come  Intorno  di  molla  aut-  - 
torità  , e prudenza,  a Don  Ciouanni  quafi  in  luogo  di  Maeflro , infie- 
tne  con  la  nation  Spagnuola  diffuadeffe,  come  coffa  di  temerario , eprecipito- 
fo  con  figlio  Jo  affrontare  T armata  T urcbc/ca.  Ma  Don  GÌouanni;come  gia- 
uane,a  cui  bolliua  il  [angue,  e che  con  qualche  fegnalata  prona  dtfideraueu 
d’iUufìrarfi  al  mondo  : regittata  in  qutflo  caffo , come  timida  , e poco  bono- 
rata, l'  opinione del  Commendatore, e de  i Spagnuoli;  s'attenne  al  parere  •. fi 
Cabrio  Sor  bellone,  diAfcanio  della  Cornia,del  Contedi  Santafiore  : liquai 
tutti, infume  col  Generale,  & i Troueditori  yinitiani,itifìauano  alla  batta- 
glia.Co  quefla  rifolutione  partila  tutta  1 armata  di  Meffina  Ji  fftinfea  Corfiì, 
& indi  all' 1 fola  di  Taxù:douc  vn  nuouo,&  inafpcttato  eafo;cbc grandini? 
4e  turbò  l'animo  di  Don  Ciouanni, c quafi  precipitò  tutta  Cimprefa;  auuCn- 
ncidimodocbepare  quafi  coffa  di  marauiglia,  come  in  quefìa  colligan-ga  deti 
C briftiani  nafccuano  fempre  mille  tardante, mille  impedimenti, mille  diftu f- 
bi, e mille  diffareri.Haueua  fatto  D.  Ciouanni, acciò  l' armate  foffiro  di  mag 
gior  numero  di  combattenti  riempite  , porre  su  le  galee  y initiane  vn  certo 
numero  di  foldati  Spagnuoli,  & Italiauimell'vna  delle  quali,  di  cui  era  Ga- 
uernatore  Andrea  Calergi  nobile  Crcter.fe,era  confuoi  foldati  [alito  vn  Ca 
pitano  T ofeano  di  Cortona  Mutio  addimandato , per  fona  fhttio[a,e  fcandalo 
fa. Co/lui  venuto  in  contefa  di  parole,molte  villanie, et  ingiurie  fi  lafciò  mor 
dacementevfcir  di  bocca  cantra  l'bonore  della  nobiliffima  natione  yinitiar- 
va, come  huomo profufo  nelle  riffe, e nelle  malediccnge  cb'egli  era, con  enide 
te  pericolo  di  alcuna  maggior  riuolta.il  General  yeniero,intefa  ciò,  acciò  il 
male  non  più  oltre  fi  flendeffe, con  prudente  configlio  atteffe  ad  acchetare  l'ia 
cominciata  feditione.  Mandato  adunque  a Mutio  il  fuo  Ammiraglio,  e con~> 

• t Ammiraglio  infume  quattro  copagni  di  fledardo;liquali,intefa  la  cagione 
pacificamente  componeffero  la  rifjaifopraprcfo  Mutio  da  contumacc,et  infoli 
to  furor e,auentatofi  con  vna  fibiera  d'armati  contra  l'Ammiraglio,  lo  fe- 
rì [conciamente  con  vrì arcbibugiata  nella  ff>aUj-,ncllarqual  mifcbta  r filaro- 
no dui  compagni  diflendardo  vteifi.  Laqual  ingiuria,  che  con  la  temerità  di 
vn  priuato  direttanunte  andana  la  publica  Marflà  della  patria  a violare, 
uon  potendo  il  yenieroi  buoma  altresì  di  natura  affai  coler  ita, ncmuififfima 
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degl  in/ olenti,  efeditiop;  con  pallente  animofojfcrire,ei  fieffo  con  la  Capita 
vai' accelerò  ad  inueftire  la  galea  Cai erga,à  far  ritenere  Mutio  co  i ftoife • 
guada  ilquale  feritoie  prefo  con  tre  altri  fuoi  faldati  fece  il  Venicro  incarta 
Vanente  impiccare  alt  antenna  della  galea  Capitana , acciò  da  tutti  foffero 
Veduti . Ter  quello  fatto  gratamente  s'adirò  Don  Giouanni  col  Venirne  : 
ìlquale,fen%a  venta  rifpctto  iella foprema  Dittatoria  dignità  fua  baueffe  H 
Capitan  Mutio,  thè  per  il  Rg  di  Spagna  militano,  di  così  ignominiofa  morte 
fitto  morire . Diceua  Don  Giouanni  a fe,  che  tencua  il  Generalato  fopremq 
dell'armata,  il  caftigo  di  Mutio  appartenere . Replicaua  all' incontro  il  Ve- 
liero, Ureo  bautr  della  publica  Maeflà  off  e fa  il  conueneuoiftppUcio  rice- 
vuto t ilquale  sù  le  galee  V mitiane  baueffe  e con  la  lingua , e con  la  man 9 
tosi  bruttamente  errato . Si  lafciò  nondimeno  Don  Giouanni , dandogli 
giù  la  colera  ù poco  a poco,  dal  Colonna,  e dal  Barbarigo  acquetare  : con 
protetto  però,  di  non  volere,  fino  à tanto  che  la  I{epublica  altro  difponef- 
fe,  più  nell' auuenire  col  'Venterò  ditroppo  colerica  natura,  ma  col  Barba- 
rigo  di  più  defìre , e piaccaoli  maniere  negociarcLJ  . Così  amendm  i Gene- 
rali, depofli  gli  [degni,  c ritornati  in  gratin,  alle  priuatc  lor  male  fodif- 
fittioni  il  pubtico  beneficio  anteponendo,  ripigliarono  la  /olita  cura  di  prò - 
feguirela  guerra-  Fra  tanto  intefafi  per  lettere,  e per  meffaggieri  la  per- 
dita di  Famagofia,attriJlò  eotal  nouetla  grandemente  gli  animi  di  tutti:auen 
gacht  battendo  la  città  per  lo  /patio  di  vn'-anno  vn  duriffimo  affedio  foppor - 
tato  , molte  co  fe  memorabili  oprarono  i Chrifliani  in  difefa  di  effa  contrai 
Turchi.  Trefidiauano  Famagojla  tra  veterani, e nuoui faldati, etra  Latini, 

« Greci, piùdi  fette  mila  guerrieri;  e traeffi,  alquanti  Colonnclli,e  Capita* 
ni  forti/jimi  Italiani . Goucrnator  generale  della  mibtia  era  A fior  re  Ra- 
gliane, buomo  famefo  nell’  arte  della  guerra,  dinobthffimo [angue  Terugi* 
no,  à cui  obediuano  tutti  i foldati.  Capitano  della  città  era  Marc' Antonio 
Bragadino,tra  i Tatritq  Veneti  di  cofianga  <f  animo, di  fortergn  di  corpo, 
e di  profeffton  d'arme  la  mediocrità  eccedente.  Franai  anco  Lorenzo  Tie- 
polo  Rettore  di  Tafo,&  inficine  Andrea  Bragadino  cuflodcdclla  fortegja, 
cGiouan  Antonio  Querini,  ilquale  per  priuati  fuoi  affari  tra  pochi  giorni 
inante  in  Cipro  capitato  . L'e/fercito  Turcbefcofopra  ottanta  mila  combat- 
tenti nella  prima  giunta  accampoffi  à Todamo,  luogo  tre  miglia  dalla  cit- 
tà dittante  : donde  con  ottantadui  cannoni  incominciarono  i Turchi  à bat- 
ter la  città  da  quattro  parti,  al  {{fucilino , al  torrione  di  Santa  Tfappttj, 
al  torrione  del? Anirugjj,  & alla  porta  deli' Arfenale  ; con  intenttoncj, 
che  idifenfori  in  più  luoghi  ad  vn  tempo  difiratti,  non  poteffero  [occorre- 
re gli  vni  gli  altri:  e d'amen  due  le  parti  lauorauano  fotterranee  mine s, 
leqtuli  gittarono  in  aria  gran  peggj  di  muraglia;  e con  fuogbi  'artifi- 
ciati quinci,  e quindi  feguì  vcci/ìone  di  molta  gemeva . Tentarono  i Tur- 
chi con  gran  furia  romper  dentro  nella  città  per  mego  le  rouine:  e già 
/ aliti  ammofatnente  sù  i forti , vi  piantarono  alcune  infegne , atrocifiima 
* tee  ì offendo 
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tffenJo  quitti  più  cbealtroue  la  zuffa  da  amenduele  parti : dotte  /landò  in 
tnczp  Fra  Serafino  Fòrtcbr  accio  re/couo  dì  Limitò  con  uncrocififfo  in  ma- 
no.accendeua  i cuori  de'  Cbri/ìianià  virilmente  diportar  fi  contea  et  infide-* 
deh:  & olir  a i faldati,  & i terrazzani,  vn  graffo  Quadrone  di  donne  Fa- 
magoftane  etundio  concorfe,  nè  i nemici , nè  l’arme,  nè  i pericoli  punto  pa* 
ucn tondo, in  difrfa  della  patria  armate.  Dalla  virtù  de  gli  buomini princi- 
palmente^fecondariamente  delle  donne,  furono  i barbari  con  molta  firagt 
giù  de  forti  ributtati  : neiquale  abbattimento  morirono  de'  Chrijìiani  com- 
battendo Roberto  Maluezzj, e Dauid  Tdocio, amendui  Capitani  di  valore * 
D'altra  banda  i T ùrcbi,empiti  fino  alla  bocca  t foffi  di /a  ffi,  di  zolle  di  ter « 
ra,di  legnami, nè  meno  di  faccbi  di  lana,e  di  cotone,s  accoflarono per  il  ter t 
reno  pareggiato  più  vicini  alla  batteria.c  tirate,  per  fchifkre  le  cannonate , 
che  per  fianco,  a guifadi  fulmi  celefii,  percuoteuano  nelle  fauadre  cuneate 
de  Turchi,  le  trauerfe,  la  città  valorofamente  l'impeto  de’  bàrbari  armati 
fofieneua:  nè  mai  fi  farebbono  eglino  di  effa  impadroniti,  fe  non  fi  foffero  i 
difenfori  ad  vnefirema  penuria  di  tutte  le  cofe  neceffarie  al  fin  ridotti,  cort 
poco  pane,  mancamento  di  monitione,  e rifiretto  numero  di  /oliati.  S’ag - 
giunfe  a ciò,cbe  i foccorfi  di  Tritolo  Donato  sù  due  gran  naui  apparecchia- 
ti, & imbarcati,  per  la  lunga  dimora,  per  il  tempefiofo  mare,  e per  i con- 
trari] venti, non puotero  /puntare  di  Candia  in  Famagofla  : anzjCvna  del- 
le due  naui,con  gran  quantità  di  vettovaglie, monitioni,  e <T  ogni  forte  r in  fi- e 
feamenti,  fi  ruppe  a terra  con  dannofiffima  iattura.  Sforzaronfi  più  volte  i 
Turchi,  rollinole  le  mura,  & i b a filoni,  nella  citta  meza  aperta  entrare  ; ma 
fimpre  con  grandiffima  flrage  ributtati,trouarono  dunffmo  l’ incontro ;t al- 
che,tra  il  fcrro,e  le  mine, morì  incredibil  moltitudine  de  nemici . Dalla  vi- 
cina Caramania  nondimeno  traghettati  di  continouo  nuoui  foldati , rifiora- 
uano,e  riempiano  fenza  veruna  diminutione  il  campo  Turchefco:  e driz- 
zati per  opra  di  quarantamila  guajìadori  intorno  la  città  dieci  cattatimi 
oucr  più  tofio  monti  di  terra,  {pararono  con  la  continoua  batteria  di  giorno , 
edinottecontra  la  città  fenza  veruna  intermifjìone cento  cinquantamila 
cannonate  ; co  fa , che  molto  sbigottì  gli  affediati . Trouedeuano  nondime- 
no in  tutti  i luoghi  il  Bragadino , il  Buglione,  e gli  altri  primari j Capitani , 
non  punto  d’animo  umiliti,  & in  cotanta  iniquità  di  fortuna  preHauano  la 
fortiffima  opra  loro:  e tra  gli  altri  il  Bragadino,  con  vnrilucentiffmo  cor - 
Jalctto  in  doffo,c  con  lo  feudo  in  mano , porgeva  con  la  fua  intrepida  prc/en- 
Z.a  confo  lattone,  e fperanza  ad  ogn’uno . Auengache,  olirà  la  /ingoiar  for - 
de  li' animo  ,la  dignità  dell'  a/petto,la  baila  lunga  fino  al  petto,  l’alta 
fìatura  del  corpo,  rendeuanlo  per  beneficio  di  natura  tra  gli  buomini  molto 
gradito,  e rifpettato  : con  lequaldoti  cotante  forze  accrebbe  egli  a "li  ani- 
mi dei  combattenti , che  m grafia  fua  fofferfe  la  città  più  lunghi  travagli 
dell'affedio  ; & indurata  ne  i mali,  perfeucrò  quanto  più  oltre  puote  nella 
t v/l  unga, c nella  F.cde:  talché  ne  Uo /patio  dck'affedio  di  vn’anno , di  dugento 
' * min 
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mila  Turchi,  che  in  diuerft  sbarcameli  fitti  in  più  volte  di  Car aminia, di 
Soria,edi  ^ ileffandria , tra  quattordici  mila  Giannizzeri , quaranta  mila 
guati  adori,  grandiffima  quantità  d'Afippi,e  di  Spachi,  & innumcr  abile-) 
toncorfo  di  venturieri , ben  da  fettunta  mila  per  le  mani  de'  notit  i fotta 
Famagofla  retlarono  veci  fi . Ma  effendo  alla  fine  la  città  ridotta  al  fecca 
ài  vettouaglie , e monitioni , fcn^*  lequali  nè  fi  polena  ella  difendere,  nè 
tonferuare  ( auengache  gli  affediati  in  quella  horribil  fame  nè  perdona- 
rono a cani,  nè  ad  afini,  nè  a canali i)  {pinti  daWvltima  n eceffità  ifoldati,  & 
i terrazzani,  patto  aita  prima  con  Muflafà  Bafcià  Generale  dell* esercito 
nemico  la  filuegZZ  delle  vite,  accelerarono  di  dargli  la  città  . Ma  ['ingiù - 
fhjfimo  buomo  rompendo  la  fede  commife  vna  crudele,  e barbara  fcelera- 
*zza-  Imperoche  effendo  il  Bragadino,il  Basitone,  & altri  Capitani  di  va 
lare  giti  ndl'effercito  Turchefco  ; acciò,  confinate  al  Bafcià  Uchiaui  delle 
forte  della  città,  ottenneffero  da  lui,  fi  come  era  flato  capitolato , vettoua- 
glie,e  licenza  di  partire : introdotti  dentro  nel  padiglione  al  cofpetto  del  Ba 
fcià,  furono  nel  primo  ingreffo  da  quello  ben  veiuti,e  con  affai  bimane  pa- 
role ricettati e di  più  commendò  egli  la  fortezza  e lealtà  loro  in  difendere 
per  il  fuo  "Principe  la  chiariffima  città  di  Famigofta:  pofei  a di  fubito  furore 
ucce fo, li  fece  legare  tutti  ad  vna  fune,  e nominatamente  alla  prefenz a fua 
mozzare  il  capo  ad  Mflorre  Buglione,  a Luigi  Martinengo,ad  Mndrea  Bra 
gadwo  guardiano  della  fortezja,al  Querini,&  ad  altri  figgctti  di  momen 
to:  e neliifleffo  tempo  fece  anco  tagliare  à pczjj  da  vn  armato  fquadrone  di 
Giannizzeri  cento,epiù  foldati,c‘haueiuno legniti  i loro  Capitani  à Fama • 
gofla.  Ma  Marc'  ^Antonio  Bragadino,dopò  amendue  le  orecchie  tagliate  cru 
delmcntc  dal  boia  fcorticato,e  con  acerbiffimi  cruciati  flratiato,  finì  la  vita; 
ton  tanta  coflanz*  d'animo, e con  fronte,mentre  era  fcorticato,e  d'ingiuriofe 
parole  caricato, e fàccia  sì  ferena;che  parcua  quafi  rallegrarli,  che  da  que- 
lla turba,e  mefcuglio  de'  mortali  facendo  partita, lofio  per  la  corona  del  mar 
tiriofe'n  uolar  ebbe  all'  eterna  gloria;  eterrebbein  cielo  à quel  Santo  compa- 
gnia, ilqualenel  principio  della  Chrifliana  Fede  la  ifleffa  maniera  di  morte 
/offerendo, terminò  gloriofamente  nell'India  i giorni  fuoi.  7/èat  cadauero 
del  Bragadino,l  impij(Jimo  Muflafà  perdonando , fece  la  pelle  da  tutti  i mem 
bri  del  corpo  fiaccata  di  paglia  riempire , e fifiefa  ad  vn  antenna  in  megp 
la  piazza  di  Famagofla  à tutti  pubicamente  dimoflrare  ; & indi  potla  sù 
l' antenna  d‘  vna  galeotta , à tutte  le  riuicre  di  Sorta  por  fedi  fe  fiettacolo 
mifcrabile,e  lugubre : e fu  finalmente  in  fegno  della  prefa  di  Famagofla  pre - 
/ rotata  in  Cotlantinopoli  al  gran  Signore . Bjferifcono  appreffofla  tefla  del 
Bragadino  fitta  nella  punta  d'vnhafla  haucr  per  tre  notti  mudati  fuori  finn 
me  à guifa  di  raggi  filari  corufcati,e  fiirato  vn  gratiffmo,e  foauifjimo  odo- 
re. Fù  co  Nflcffa  perfidia, dopò  la  crudelmortc  del  Bragadino  Corego  Tiepo 
io  in  Famagofla  per  comadamcnto  del  Bafcià  impiccato  per  la  gola;e  col  T ie 
polo  infieme  molti  huomini  di  valor e,che  per  difefa  della  città, e della  Fede 
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Chrifliana  erano  ffontaneamcnte a prefidiarla  andati, vccifì . Ma  non  re- 
Jlò  cotanta  empietà , e feeleragine  h umana  del  d Jìealiffimo  nemico  innendi - 
cala  : ilquulc , dopò  vartj , e molti  facclxgf  amenti , incendij  , & homi - 
cidij , con  barbaro  furore  per  terra,  e per  mare  al  dominio  Veneto  appor- 
tatila con  vna  grandiffma  rotta  mai  più  per  r adietro  in  conflitti  nauali  oc- 
cor  fa  vergognofamente  fuperato,t&-  abbattuto. Mucngaibc , per  procederi 
ordinatamente, U armata  Turcbefca  dal  porto  delle  Gomenioge  poflo  all’in- 
contro di  Corpi  Hfpinfe  tacitamele  da  principio  ver  fi  la'Trcuefa,indi  a drit » 
tura  naingò  verfo  il  golfo  di  Lepanto, con  rifilutione  di  configgere  con  l'ar- 
mata Chrifliana, laquale  fapeuano  i turchi  per  rclationc  delle  Ipie  ini  vicina 
intorno  la  Ce  filoni  a foggiar  nare.  Dicono, il  Gommatore  della  Capitana  ge- 
nerale di  Don  Giouanni,  veggendo  la  cofa  douer  di  corto  in  vn  fatto  d'arme 
riufeire , batter  appureeeldata  vna  fregatajoue  infuvfìrocafo  di  rotta  po'- 
tejfe  Don  Giouanni  incontinente  montare ,& in  luogo  fìcuro  ritirarfì:ver  il 
quale  riuolto  Don  Giouanni  difeiC ondaci  via,ò  nocchiero, la  fregata;poiche 
infiniflro  cuculo  di  fortuna  non  il  fuggir  e, ma  fi  bene  U morire  con  l'armi  in 
mano  in  fernigio  di  chi  patì  già  per  noi  ogni  martire,  dolci  fimo  tnifut-x  . 

! Partirono  i Cbrijtiani  di  combattere  fitibondi  di  Pai  X Aleffandria , porta 
della  Cefhlonia,  alla  volta  del  nemico  con  quefl' ordinanza.  Stanano  nelle* 
fronte  fei galeat^e  Emiliane  fitto  il gouer nodi  Francef co  Duodo  , fornir- 
tiflìme  e di  artiglierie, e di  faldati  ; nella  poflanga  dei  quali  era  ognifpeme 
di  vittoria  ripofta  : tcneua  il  finifiro  corno  ver  fi  terra  il  Vroueditor  Gene- 
rale Agoflim  Barbarico : Gioan  Mndrea  Doria  il  defiro  ver  fi  il  mare  : i» 
mego  la  battaglia  rifedeuano  i tre  Capitani  Generali , Vontificio,  Cat  olieoi 
t y initiano:  nel  finifiro  lato  parimente  Jlauano  i dui  forti/funi  Veneti  Tra - 
ueditori , Marco  Querini , & Antonio  C anale melC altro  appreffo  il  Doria 
fi  au  a Giouanni  di  Cardona  Capitano  delle  galee  di  Siciliane  dietro  nella  re - 
troguarda  del  fitcorfi  flaua  co  diciotto  galee  DonMluaro  Baciano  Marche - 
fe  di  Santacroce,  y’era  anco  Monfignor  di  Lignì  con  alcune  poche  galee  in _>• 
nome  del  Duca  di  Sauoia,e  F ra  V tetro  Giufliniano  V riore  di  Mejjina  guida 
uatregaleedei  Cauallieri  Gierofihmitani  di  M-altadiquali  ameni  ni  bebbs 
ro  luogo  nella  battagliadimr^o.Mll incontro  l'armata  Turcbefca  vfiita-r 
del  porto  di  Lepanto  , a vele  imbroccate  col  vento  in  poppa  drittamente » ». 
contra  i noftri  fi' n veniua , & in  firma  lunata  folca ua  l' onde  marine,  r di 
cui  tentua  l'Imperio  Mlì  Bafcià  riguardatole  tra  gli  altri  per  il  fuperbo  tur 
bante  dì  molte  pieghe  fecondo  tv  fi  dei  Turchi , ch'ei  portaua  in  tefla,  co* 
Tartaù  Bafcià  di  terra  in  compagnia. Mppreffo  qite/h  dui  Generali,  l'vn» 
alle  mar it ime, l'altro  alle  terreflri  fàttiom  diffegnato,altri  Capitani  di  digni 
tà,e  cominione  ancora, laffer,  Othan,  Muflafà,  Caierbei,  e famofi  Corfilh* 
Lugjgalì,Strocco,Caracoga,feguiuano  le  infegue  Ottoni  medi  quali  tutti  per 
landò  nelle  poppe  i Fano  conce/figli  dal  gran  Signore,  illuflre,e  fuperba  reto- 
dettano  [ armata  Turcbefca.  mancarono  ancora , quanto  la  Lreuità  dei 
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tempo,  e la  vicinanga  permifa  del  conflitto > chiamati  i Capitani,  & i falda- 
ti  più  raloro  fi  a parlamento  , quinti  e quindi  i Generali  ad  accendere,  am- 
monire , & infligare  i fuoi  con  effeacci  prieghi , e con  magnifiche  prò - 
meffe  , ad  entrare  vaforofamente  in  battaglia  ; & a debellare  , per 
gloria  de  i fuoi  Vrencipi , per  incremento  della  propria  Religione , per  fa- 
iute  della  patria,  de  i genitori,  delle  mogli, de  i figliuoli,  linfatico:  e con  dì  iter 
fi  periodi  di  parole  aggiunfero  for  legga,  e difp regio  di  morte  a gli  animi 
de  i combattenti . Onde  con  quafi pari  forge  vennero  amendue  l’armate 
ad  affrontar  fi  ; la  Chrifiiana  di  dugento , e fai  galee  fattili , e fai  galeoni 
groffe;  laTurchefcadi  trecento  vele  : netlequali  nondimeno  non  v’ erano 
più  di  cento  ottanta  galee  fattili , male  anco  fornite  di  remi,  e di  foidatii 
il  rrjlante  erano  galeotte, fufie,e  fallir  aggi . A farinate  quelle  due  potenti f- 
fame  armate, & eretto  nella  Capitana  chrifiiana  il  fantiffimo  flendardo  della 
Croce  : alla  cui  vifia  driggarono  i nofiri  caldiffme  orai  ioni  di  affettuofcj 
t lagrime  irrigate  ; acciò  in  virtù  di  quel  fegno  conctdcffa. .»  Iddio  vit- 
toria alla  Chrifiiana  parte  ; e le  anime  di  quelli,  che  per  la  Fede, e ftlutcj 
della  patria  cadtffero  in  battaglia , andaffero  in  luogo  di  faluatione  : incon- 
tinente a fuono di  trombe  incominciarono  il  conflitto  tra  Lepanto  , e la  Ce- 
/afonia  a ifcogli  Cruggelari, tifale  Echinaii  dagli  antichi  addimandate, do 
ue  il  fiume  Achcloo  t Etolia  diuide , e dijparte , alli  fette  di  Ottobre  nel  gior- 
no di  Santa  I ufiina , alle  quafi  cinque  bore  di  giorno , negli  anni  i $7 1. del- 
la noflra  falut'U.  Incontinente  nel  primo  congreffo  le  fai  galeagge  tenete, 
due  innangi  la  battagli, e due  per  ciaf  un  corno  collocate  (lequati  porta- 
uano  eia  fauna  di  effe  quattrocento  faldati  da  combattere  , e feffantaboc 
che  almeno  di  artiglieria  di  brongo  con  altri  fuoihi  da  offendere  l'inimi- 
co -,  enauigauano  a vele , & a remi,  con  tre,  ò quattro  buomini  per  re- 
mo', e face  nano  in  buon  tempo  più  di  tre  miglia  all' bora  ; e fi  preuale - 
uano  talbor  a, per  far  maggior  viaggio , del  rimorchio  delle  galee  fattili, va 
fatili  farti , grandi, & a gaffa  di  caflelli  in  mare ) fi  diportarono  aftmiglian 
ga  di  giganti, ò di  celrfii  (almi,  contragli  nemici:  la  gagliarda  unpreffonc  de 
lequah  indubitatamente  aprila  vittoria  a gli  Cbrifliani.lmperocbe  confo 
fpeffe,  e fulminanti  cannonate, talmente  sbaragliarono,  e fracaffarono  lega 
le  e in  firetta  ordinanga  ferace,  e per  fronte  contra  i nofiri  con  grand' impeto 
auentate  de'  T ur  chi  ;c  he  di  far  dinate,  poco  mancò , che  in  quella  parte  non  fi 
mette  (faro  i barbari  a fuggire:talche  battendo  eglino  la  terribil  furia  di  que - 
fte  fai  fole  galeagge  f òpra  la  foro  opinione  prouata,  s'fadouinauano  con  ltu> 
mente  prefaga  la  futura  firagc.  Onde  (/attentati  i Turchi  in  que  fio  principio 
di  bai  taglia, e la  folita  ferocità  perduta,  vn  incredibile  fiacchegga,e  rigore 
haueuai  foro  animi  ingÒbratuAltiacotro  i Chnfiiani  più  animo  fi  diuenuti, 
J/er  aitano  co  felice  riufeita  di  battaglia  tofìo  la  vittoria  riportarlo  bauedo 
coirà  i barbari  molte  chiare  fue  oprate,  pareuano  le  cofa  foro  tendere  all a 
rouina.HauerefU  tu  vedute  Icgalee  Turcbefabcsega  remi, alberi,e  temoni > 
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quando  all' vna  , quando  ali’ altra  parte  per  il  mare  sbattute  dall' horribii 
furia  delle  artiglierie  da  i nojìri  nel  principio  della  Tuffa  contea  i nemici  di - 
ridate.  Tfelfiniflro  corno  nondimeno  verfo  terra  fu  acerrimamente  com - 
battuto, doue  dall’ vna,e  l'altra  parte, menando  le  mani,caderono  molti  buo - 
mini  di  valore:  auengacbe  co  artiglierie, con  balleflre,con  dardi , con  archi- 
bufoni  da pofla , & arebibugietti  da  braccio  fanguinolentiffimamente  fi  bai 
tagliaua  : e dall'  vna , e l'altra  parte  volaua  gran  procella  di  arebibugiate , 
e fi  mimerofa  gradine  di  palle,  e di  faette,cbe  veniua  laria  qua  fi  ad  ofeurar- 
fi.'Mellaquale  acerrima  contefa, mentre  Mgoflino  Barbarigo  armato  adem- 
pie nel  procacciar  fi  vittoria  l'officio  di  fortiffìmo  Legatole  con  la  ffiada  ignu- 
darlo feudo  imbracciato  difeorre  in  me-go  le  [quadre  de  Joldati;ne  fi  lafcia 
dalle  terribil  voci  de  gl  infuriati  barbari,  nè  dalle  minacele,  & impeto  loro 
sbigottire;nè  veruni  pericoli  deli' efferuefeente  Marte  declinando,  ferifee gli 
nemici, & i fuoi  difende  ^intorniato  ad  vn  tempo  da  cinque  galee  Turchefche 
ferito  ncli'occbio  da  vna  freccia,  in  poche  bore  quell' Intorno  di  eterna  memo- 
ria degno  fgombrò  di  quella  luce . F iddelo  Mndrea  Soriano  fuo  Segretario 
a cadere  : ilqualc  incontinente  egli, acciò  foffe  mcdicato,fecc  a baffo  nel  pic- 
ciuolo della  galea  portare. Mllbora  Federigo  Tsfani,  e'I  Conte  Siluiodi  Tor- 
cia , b uomini  amtndui  forti  (fimi , in  ifeambio  del  Barbarigo  fot  t entrati, fe- 
cero impeto  contra  la  turba  de  i barbari;  co  iquali  affrontati,  diedero  del- 
la fortegja  , magnanimità,  e fedeltà  loro  mirabil  [aggio  : e fpecialmente  il 
Conte  Silnio  , buom  bellicofo , molti  de  i nemici  vccifc  ; nè  però  egli  netto , 
& intatto  dipartiffi  , ilquale  nel  fianco , c nella  cofcia , di  due  faette  reflà 
impìagato:talcbe  la  galea  Barbariga  mega  fino  all'albero  da  i Turchi  con- 
quiflatajtt  per  la  [ingoiar  brauura  del  Conte  difc[a,c  conferuata.Ma  il  Bar- 
larigo,intefa,prima  che  india  tre giornimorif[e,la  felice  nouella  della  vit- 
toria de'  fuoi,e  la  rotta  dell'armata  infedele , quantunque  perja  fàuella  in- 
continente perduta  dopò  la  ferita  nell’occhio  riceuuta,  non  poteffe proferir 
paroLrcon  gli  atti  nondimeno  di  ambe  le  mani  giunte,  egli  occhi  eleuatial 
ciclo, fignificò  in  quel paffo  mortale  l' interna, cffiiritual  fua  allegrezza,  poi 
che  inferuigio  di  Dio, e della  patria, fi  comefempre  haueua  dcftdcrato,  vit- 
torie!o gli  toccano  con  vocatione  feliciffima  a moriresti  cui  glorio  fo  fine  me- 
ritamente le  penne  de  gli  Scrittori  inulta  in  tutte  le  etadi  a celebrar  lo.Tfel 
corno  del  Barbarigo  fegnalufli  Marco  Cicogna  : ilquale  da  [ti galee  Turcbc- 
fcbe,cbt  lo  tolfero  in  mcgo,cÓbattuto,in  fi  difuantaggiofa  pugna  da  i faffi,c 
dalle  I recete  nemiche,! aiutato,  e bruciatagli  la  fàccia,  & ambe  le  mani,flet 
te' a gran  pericolo  di  rimaner  ri  mortole  il  foccorfo  di  altre  galee  C brilli  ane 
foprauenute  no  l’haueffc  prefrruato:col  cui  aiuto,  fugate  cinque  galee, prefe 
lafefla  , & vccifo  Capperi  Corfale , riduffe  vn  fino  d'oro,  con  moltiLj 
bandiere,  & arme  in  fuo  potere ; lequali  pofeia  condotte  a Finegia,  furono 
in  memoria  della  fhttione  ncll'Mrfenal  fcrbate.Segnalaronft  qniui  parimen 
te  il  Troueditore  Motorio  Canale  del  [angue  Tur  chef  co  tutto  bagnato , 
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e molle,  e c ìouan  Contarmi  : ilquxle  affrontato  con  Sbocco  Goncrnatorcj 
i'  Mleffaudria,fhmofiffimo  Corfale,ia  cuiinucjlitoper  fianco  corfe  gran  pe- 
ricolo d'affondar  fi,  lo  prefe  carico  di  ferite  ; dcllcquali  poco  dapoi  morì,con 
fommcrfione  della  galea  fina  Capitana,  ò del  ricchiffimo  botino , che  vera 
/ opra  . Quivi , oltre  il  Troucditor  Generale  Barbarigo  , morirono  Marino 
Contarmi  fuo  nipote , Vincenzo  Querini,  & Mndrca  Contarin i . T ulto  U 
corno  deliro  Turcbefco  al  Barbarigo  oppofio,  dalle  due  galeagje  tenete 
Bragadine  nel  principio  conquaffato,c  pofeia  dalle  fiottili  tempeJÌace,&  vl- 
tintamente  dal  Troueditor  Querini  con  vna  frefca  banda  di  galee  Vinìtia  • 
ne  fra  terra  ferrato, e rincbiufo,andò  in  total  rouina;reflanio  prigioni  AlX 
Corfaro  , e Mchcmct  Bei  Gouernatore  di  P{cgroponte , huomo  di  molta j 
prudenza:  che  feonfigliò  fiemprea  i Turchi  la  giornata , perfuadendoli  a 
contentar  fi  dell' acqui  fio  di  Cipri,e  di  tanti  danni  fatti  alle  terre  maritimt 
dei  riniti  ani , fenga  voler  tentare  il  conflitto  nauale  contra  buomini  forti, 
animofi,difpcrati,  e di  podcrofiffime  forge  in  marcia  frutti  ; liquali  con  vn 
poco  di  dimora  difcioglicrcbbono,e  disfarebbono  la  maliffimo  collegata  Lega 
loro,  il  figliuolo  diPartaù  faluoffi  con  molti  altri,  ffiinti  ivafcclli  ,men* 
tre  il  tempo  ancor  feruiiia,  a terra  . Tfiel  deflro  corno  più  allargato  in  ma- 
rt(foffe,ò  negligenza,  e mala  cura  di  chi  lo  reggeua , ò tacita  maleuolenga 
delle  nationi,ò  qualche  fegrcta,  & incognita  commiffionc)fuenturati,  furono 
i C brifli ani . Imperocbe  troppo  più  di  quello  conueniua  dilungandoli  il  Do - 
ria  in  mare,  e,  folto  moflra  di  voler  vrtare  per  fianco  Lugalì  Capitano  del 
corno  Turcbefco  oppoflo,  ftparandofì  in  troppa  difìanga  dalle  altre  galee 
alla  cura  fua  raccomandate  ; e di  più  anco  col  diflraere  in  troppa  lontanan- 
za la  galeazza  Tifava, laquale  ei  fi  tencua  fempre  innanzi  per  frontie- 
ra, non  lafciandola  commodamente  contra  i nemici  bombardare , fi  comcj 

con  maggior  libertà  bombardava  l'altra  galeagzf  Tefara  fua  compagna: 

fu  cagione, che  ùngali, Capitano  accorto,e  veterano, qucflu  fmembr amento, 
efeompagnamento  delle  galee  nemiche  conofcendo,auentatofi  addoffo  le  ga- 
lee dal  Doria  abbandonate,  ne  tagliò  fei  F inaiane  tutte  a pegpQ,e  preft-f 
Vna  galea  Cor  fi  otta  ; parimente  rnaliffimo  trattò  due  galee  del  Papa , li 
San  Giouanni,e  la  Fiorenga;c  la  Capitana  appreffo  anco  di  Malta,con  mor 
te  di  cinquanta  cauallieri  di  valore,edi  tutta  la  ciurma,e foldati,che  v'eran 
fopra, rimanendovi  era  Pietro  Giufliniano  Generale  della  Religione  ferito 
di  tre  colpi,  e prefo  lo  Stendardo  della  Religione  : & olirà  ciò  grandiffima. _» 
flrage  anco  fece  l'iftcffo  Lugalì  delle  otto  galee  di  Sicilia  guidate  da  Don 
Giovanni  di  Cardona  con  molta  nobiltà  Spaglinola, e Siciliana  fopra: talché 
quafi  cianciando  bebbero  alcuni  a dire, che  in  quella  giornata  fi  come  il  Do 
ria  feemò  la  vittoria  de'  CbriQiani, così  ùngali  all'incontro  iUuflrò  la  per- 
dita de'  Turchi.  Quivi  di  perfone  fegnalatc  morirono  Mn  torno  Tafquali- 
go,  Iacopo  di  Ai  ego , cirolamo  Contarmi,  Giorgio  Cornaro  , Marcantonio 
Landò, e Benedetto  Sorango , gentili)  uomini  tutti  f'initiani , e Governatori 
•j  di 
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ài  galee, e dì  più  ancoTietro  Bua  Corrotto, Governatore  anctf  rfio  di  gate  d. 
Luigi  Cipicò  da  Trasferito  di  fette  ferite,  rimafeinfieme  con  la  fua  galea 
prigione . Ma  fopr  attenute  poi  le  altre  parti  vittoriofe  de’  Cbrifliani,non 
potè  Lutali  più  oltre  dimorarea  ma  lafciate  l'altre  galee  captine, conduf- 
fe  feco  a Collanti  napoli  la  loia  gai  a corrotta  in  fegno  delta  ftta  bravura , 
Dalla  banda  Turihefca  morì  <f  bitumini  ftgnalati  Caragialt  Luogotenente 
di  Lugatì  . Ma  più  eh' ahroue infuriava  nella  battaglia  di  tnego  Marte  di 
ftngue  afperfo,doue  antmofami  nte  andarono  i T urihi  ad  tnitefìire  con  Ics 
poppe  le  galee  de  i Generali  cbrifitani  : e primi  de  gli  altri  ^tlì,e  Tartan, 
amendui  Bafcià,  l' vno  di  mare,? altro  di  terrari  fecero  inangj,tiradoft  die- 
tro vn' invitta  ordinanza  di  quafi  novanta  galee  Tur ebefebe  : nè  la  batta* 
glia  Cbrifitana  , quantunque  vn  poco  inferiore  di  numero  di  legni , rifiutò 
l’inuitote  qumi  con  oflituta  contefa  armeggioffi  vn  pcggo,mentre  ciafcuna 
delle  parti,per  confeguirela  vittoria,nefiuna  fatica  rtjparmtaua.  Treualfe 
nondimeno,  per  il  sbaragliamento,  e difert amento  fatto  nel  principio  dalle 
due  galcag^e  tenete, Duoda, e Guora,a  forza  di  violentifime  cannonate , 
con  tra  i va/ celli  nemici , la  battaglia  C brifliana,  con  mortalità  grande  de  i 
Spacht , de  i Giannizzeri  i e de  i Rais  : e furono  i Generali  Chriftiani  , 
Don  Giovanni , il  Colonna,  el  y enìero  , veduti  con  inoperabile  fortez- 
za d'animo  intrepidamente  a tutti  i pericoli  del  conflitto  efiorfi  ; e con 
gli  feudi , e cor  faletti , thè  li  coprivano , i colpi,  sì  di  lontano,  come  di  vi- 
cino, delle  armi  nemiche  fottentrarc;con  tanto  difprczz0  « quel  grauifimo 
pericolo  della  vitalbe  par  euano, per  ottenere  la  viltoria,non  curar/i  pun- 
to di  morire  . i}uiui  mcfcolaua  Caracoga  contra  i Chrifìiani  fanguinofa. i» 
pugna  : e conia  fua  d'buomini,c  d’armi  inflruttijfima  galea, hor  qua , bor 
là  volando,  face ual'v fido  di  acerrimo  guerriero.  Haucna  coflui quafi  da 
i teneri  anni  corfcggiato  il  mare,  e molti  latrocini!  contra  i naviganti , sì 
nell' Adriatico, tome  nel  Tirreno, eficrcitati-.e  venuto  vlthnamcnte  con  al- 
tri Corfali  a fcruire  tarmata  T urchefca,ne  di  mano, ne  di  con  figlio  era  fil- 
mato punto  a gli  altri  I{ais  inferiore  : onde  per  i ftioi  meriti , t'I  fuo  va- 
lore, tra  flato  nuoitameme  creato  Capitano  della  yalona  dai  minijìri  del 
Signore . Spiccofi  con  gran  furia  contra  coflui  con  la  i/pedttifiima  jiucy 
galea  Giouambattijla  Benedetti  Cipriotto , & incontinente  su  la  galea  del 
cor  fate  fallato, venne  con  Caracoz*  a ftngolar  certame,  e dopò  vn'oflina- 
ta  Z.ulfJ  paflullo  da  vn  canto  all'altro  n-n  vna  fioccata  mortale  : c mentre 
il  Cipriotto  /fogliava  il  corpo  deir  inimico  vccifofiu  da  vna  faetta  di  lonta- 
no tirata  ancb'ei  trafitto  : così  amendui , pareggiata  la  pugna , eadderono 
nell' ìflefj'o  luogo  tvno  fopra  l'altro  di  qurjla  luce  privi,  ^ittribuif cono  al- 
tri nondimeno  la  morte  di  Caracoga  , non  alla  galea  Speranza  yinitiant 
del  Benedetti  cipriotto, ma  alla  galea  Grifona  Tapale  di  Li  fiandra  Grifo- 

ni Gcnouefe.  Stana  la  Regale  T Hrchefca-ct^ilì  Bafcià  in  migp  difei  tarò; 
tre  alla  delira , cioè  V art  aù  Bafcià  di  terra,  Mamur  B^ais  Capitano  de‘_ 
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Ciannizfgeri, e ciaur  Alì  capitano  de'  corfali;c  tre  alla  finiUra;cìoe  Mu- 
flafà  cbelenì  Tcforiere,  Malamùt  Saiderbei  couernatore  di  Metelino  , e 
.Caracolla  couernatore della  V atona  : Stana  parimente  largale  chrifìia- 
na  di  Don  ciouanni  in  me%o  di  quattro  Fano j dui  alla  dcjlra , dclVapa,c  di 
cenoua;e  dui  alla  finiflra,di  Vincgia,e  di  Sauoia . T cnctia  ciafcuno  de  i tre 
primarij  c.  onerali, Spagnuolo,Tontifìcio,e  Marchcfco,dictro  per  poppa  due 
, galee  delle  migliori  da  c]Ji  elette  per  foccorfo.  Affrontaronfi  quafi  a modo 
di  duello  le  due  Regali.  Tqelqualc  affronto  quantunque  i Turchi,  liquali 
dalle  galee  didietro  rinfrescarono  più  volte  foccorfo  per  poppa  nella  ga- 
lea regale  d' Alì, fi  sforma ffero  di  falire  fu  la  regale  di  Don  ciouanni;  fu- 
rono fempr e nondimeno  con  molto  [angue,  e molta  vccifione  dall' arclùbu- 
gieria  Spaglinola  rifofpinti , e ributtati  : liquali  archibugieri  Spaglinoli  di 
cominouo  ingroffando,  & i frefebi  in  luogo  de  i flracchi  fottcntrando,sì  fat- 
tamente diedero  la  carica  a Turchi;  ch'eglino, perduta  la  (peran-gadi  po- 
tere fu  la  regale  di  Don  ciouanni  metter  piede , furono  tre  volte  da  i Spi- 
gnuoli  montati  fu  la  regale  Turchefca  fino  all'albero  cacciati . E quantun- 
que per  lo  (patio  di  vnbora,eme%a,andaf[e  la  vittoria, quando  ispagnuo- 
li  nel  rimettere  gli  nemici  fino  a mega  galea , quando  i T urchi  nel  [caccia- 
rei Spagnuoli  fino  a proda, con  molta  firage, quando  dell'  vna, quando  del- 
l'altra parte  variando;rimafero  alla  fine  nondimeno  vittoriofigli  Spagnuo 
li  : liquali  con  vn  groffo, e fiefeo  [quadrone  di  archibugieri  dando  dentro, 
r imifero  la  quarta  voltai  Tur  citi  non  foto  fino  all'albero , come  haueuano 
fatto  lette  volte  paffate,ma  fino  allapoppe,con  vccifione  di  più  di  cinque- 
cento Turchi,econ  preffadi  Alì  Bafcià  a negoviuo  per  due  mortali  archi- 
bugiate  riccuute  : ilquale  condotto  alla  prefewga  di  Don  dottarmi , fpirò  la 
difperata , & infelice  alma  . Fece  Don  ciouanni  ad  Alt  così  morto,  come 
cra,moT^are  il  capo,  gittate  il  tronco  in  mare,  e piantare  latefta  fu  viu 
lancia;  fpcitacolo  (paucnteuole  a Turchi,  e di  molta  fefia  alli  chrifliani. 
Liquali, morto  il  Bafcià, e gittata  lo  Stendardo  di  Sultan  Selim  a terra,  gri- 
dando, Vittoria,  Vittoria,  di  cotanto  terrore  riempirono 
gli  occbiyc  gli  orecchi , e gli  animi  de'  T urchi  ; che  riuolti  in  fuga , molti 
furono  di  ferro  trucidati, e molti  anco  [aitarono  dalle  galee  a fiat  atollo  in 
mar  e,con  tanta  vccifione,  e ilrage  ; che  quafi  tutta  l'armata  Ottomana,  od 
ammalati, od  in  mare  fommerfii  nocchieri,  & i [oliati , prefa  rimafei » 
potere  de' Chrifliani.  La  galea  diTartaù  Bafcià  fu  conquidala;  chi  dice, 
dal  cenerai  Venicro;cbidice,da  Taologiordano  Orfino,  ilquale  fu  la  Capi- 
tana Lomcllina  di  Genoua  militaua  : ma  Tartaù  , preueduto  il  pericolo , 
[montato  in  vn  caicchio,tra  galea  e' galea  [campò  traueftito  a terra, e dalla 
mala  fortuna  preferuoffi.  La  galea  de  i dui  figliuoli  di  A lì,  Amet,  e Mahu- 
mct,  fu  dopò  vn  lungo  combattimento  dalla  capitana  del  commendator 
maggiore  efpugnata, e prefa, infume  con  i dui  giouanetti,e’llor  couernato- 
re, & altri  Turtbidieonfiieratme , La  capitana  del  Vapa-,  laqualc. j>. 


i \ 


De  fatti d’Armefamofì 

olirà  Marcantonio  Colonna  centrale  della  cbiefa , portava  i dui  Vrencipl 
di  Tarmale  di  V rbino , Tompeo  colonna , fiomagaffb  rrancefc  Cauallier  di 
Malta, il  T^ipote  del  Papa , & altri  Personaggi  d'importanga-;  rifpofe  con 
gran  bravura  a molte  galeeTurchcfche,che,intorniatala,fi  faticavano per 
7fl°  della  fede  Mahomettana  di  pigliarla , come  capo  della  contraria  reli- 
gione alla  religion  lorooppofta.  Onde  diffidi  cofa  fia  giudicare,  nell'affron- 
to delle  due  battaglie  dimeno  quale  de  itre  primari j Generaliriputaffero 
i Turchi  per  principal  nemico  ,ò  Don  ciouanni  fopremo  capo  della  Lega, 
ò il  Pontificio  rapprefentante  il  capo  della  Fede  Cbrifiiana  alla  Mahomet- 
tana dritiiffìma  nemica,  ò il  Veneto  nella  guerra  prefente  principalmente 
inter effato . Tre  Generali,  di  Vinegia^di  Malta, e di  Savoia, rimafero  feriti 
nel  confitto  . 1 dui  vigilant/ffìmi  Troueditori  Veneti , Querini , e Canale, 
sbrigati  dal  finiflro  corno,  & a foccorrer  la  battaglia  trasferiti,  furono  ad- 
doffo  trenta  galee  Tur chefcbe;  lequali,  vedutala  perdita  de' fuoi , fuggi- 
vano per  faluarfi:  & aflrettele  a dare  in  terra , le  prefero  a man  falua-t  . 
Quitti  de'  T urchi  fegnalati , olir  a Mli  Bafcià  del  mare , e Caracoga  capi- 
tano della  Falena , morì  Mfsàm  Bafcià  figliuolo  del  già  grande  Hariade - 
no  Barbaroffa,  & Mfiàm  Bei  Gouernatore  di  Hpdi . De'  chrifliani  fegna- 
lati morirono  (juiui  combattendo  Giouan  Loredana , Catturino  Matipiero , e 
Francefco  ottono,  tre  gentilbuomini  Vinitiani  Governatori  di  galee,  e Ia- 
copo Triffìna  Vicentino  Sopracomito  finalmente  di  gale  cu  . Muengache 
batteva  il  Senato  Vinitiano  in  quefla  guerra  Turcbefca , per  acquiiìarfi 
bencuolcnga  dalle  città  foggettc,comunicato  il  goucrno  delle  cofe  maritime , 
dignità  a i gentilbuomini  foli  Vinitiani  dalla  l{epublicadiftribuita,  ad  al- 
quanti nobili  foreflieri  al  lor  Dominio  fottopojìi ; cercati  Governatori  di 
galee  Iacopo  Triffino  Vicentino  , ilquale  [pendendo  la  vita  in  feruigio  del- 
la ì\epublica,ben  fi  moflrò  di  colai  riceuuto  f nuore  meriteuole,e  degno-, poi- 
ché generofamenle  cantra  molte  galee  Turcbejche,cbe  Ihaueuano  ferrato 
in  mcgOyCambattendo , fu  con  quaft  tutta  la  fua  galea  tagliato  apegji:& 
olirà  lui  Giouan  ^Antonio  cauallo  nref ciano, Giouan  ^Antonio  Coicone  Ber. 
gamafco,EttangeliJìa  ZurlaCremafco,  Giovanni  Strafotto  da  Viene,  Ta- 
taro Bvggacarino  T adottano,  e Marcantonio  Santuliana  fimilmente  Ve- 
dovano : liquali  gentilbuomini  delle  città  di  terra  ferma  al  Dominio  Vene- 
to [oggttte, girono  fuori  con  molta  loro  lode  nella  prefente  occaftone  a com 
battere  per  la  Fede,  e per  il  loro  Prencipe  Sopracomiti  d'armata _> . 7fe 
meno  le  città  anco  olirà  marine , come  a fimil  carico  per  la  pr attica  del 
mare  più  accommodate, furono  della  ifleffa  dignità  infignite,Pictro  Gratti - 
fedi  Capo  d'lflria,Lodouico  Cicuta  da  V eia, Colane  Drafio  da  Cherfo,Gio - 
vanni  de  Dominis  da  Mrbe, Pietro  Cbrifogono  da  Zara,  Francefco  Dragoe- 
uicb  da  Sebenico, Luigi  cipico  da  Traù,  Tficolò  Fidali  da  Liefena,  Girola- 
mo Bi fanti  da  Cataro, Pietro  Bua  da  Corfù;Stammati  Volterra, e Clmflo- 
foro  craflà  da\laCefàlonia  ; Marino  Segar o , e Incoiò  Mondino  dal  lare- 
• te. 
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tef  e ciouambattifla  ienedetti  cipri  otto  : aggiuntaci  appreffo  vna  nobili f- 
fima  mano  di  Sopracomiti  c indio t ti,  che  godendo  per  antica  beredità  ipri- 
uiltgi  della  nobiltà  rinitiana,non  debbon  diflinguerfi  punto  da  i nobili  flef- 
fi  nati]  riniti  ani:  e di  quefìi,  sì  per  le  afftuentiffime  ricchezze , che  poffe - 
deità,  come  per  la  grandijfima  auttorità,  che  riteneua,  & il  numerofilfimo 
feguito,che  dietro  fi  traeua  nelClfola  di  c india, principaliffimo  era  il  Ma- 
gnifico Matteo  Calergi  . Morirono  nel  conflitto  da  venticinque  mila  T ar- 
chi,e tra  e(Ji  trentanoue  Rais, che  portauano  Fonò  nelle  poppe  ornamento, 
che  non  ad  altroché  a Capitameli  grado,  e di  valore  fi  concede:  cinque _> 
mila  furono  fatti  prigioni.  Quafi  dugento  e dieci  galee  Tur  che fche,  e tra 
quelle  molte  riguardeuoli  per  i Fano  foro, e per  le  poppe  d'infegne  creme- 
fine adorne  , furono  tolte  a glinemici;dellequali  fettunta  parte  s' abita- 
rono, parte  s' abbracciarono  in  mare:  e furono  (opra  meritoria,  e molto 
grata  a Dio)  da  quindici  mila  fchiaui  Chrifliani  di  diuerfe  nationi , che  con 
le  catene  ai  piedi  tir  auano  il  remo  nei  vafcelli  nemici  liberati.  Ben  coflò 
qucfla  vittoria  a gli  Chrifliani  la  vita  di  più  di  tre  mila  di  loro  combatten- 
do vccifi;  oltra  molti, e molti  altroché,  fe  ben  non  allhora , poco  dapoi  non- 
dimeno morirono  per  le  ferite  riceuute-j  . Ma  più  che  altro , fecero  loro 
incredibil  danno  le  fr cecie  venenate  de'  nemici . Il  maggior  numero  de'  mor 
ti  fu  fu  le  galee  Pinitiane  : il  minore  fu  le  galee  di  Spagna  ; ne  i Malte/i 
andarono  afciutti,liquali  vi perderono  molti  Cauallicri.  S'affrontarono  in 
queflo  conflitto, il  più  memorando  di  quanti,  nei  fecali  antichi, ò moderni, 
fiano  giamai  in  mare  occor fi,  tra  C vna  parte , e f altra  più  di  cinquecento 
vafcetli-,con  tanto  rimbombo  di  artiglierie,  fircpito  d' archibugi, lampeggia- 
re de’  fuochi,  ofeurità  di  fumo,  gridi  di  languenti, e morienti;cbe  pareuail 
Cielo  collinare,  la  terra  aprir fi,il  mare  abiffar fi , l'aria  di  nero  velo  rico- 
prir/},e tutto  il  mondo  douer  nell'antico  chaos  ritornare  . Bjferifcono  qucl- 
li,che  v' intrauennero,cofe  quafi  fopr' Immane  del  tremendifftmo  terrore  di 
quel  giorno;  tequalifebena  gli  orecchi  de  gli  afcoltanti  paiono  hlperboli- 
cbe,e  fnuolofe , furono  nondimeno  pur  troppo  vere,  e certe  : talché  i Tur- 
chi per  buona  ventura  di  vn  tanto  pericolo  /campati  , dell'opinione  loro 
cerca  il  fatto  d'arme  occorfo  interrogati , rifpofeto , ch’effi  non  credeuano 
poter  fi  nell'  altra  vita  più  horribile  inferno  di  quello,  c'  haueuano  veduto, e 
prouatoai  fcogli  Crwgjelari,ritrouarc . Lutali  quantunque  nel  fuo  cor- 
no,trouato  il  /contro  debole,  e fmembrato , da  valor ofiffimo  Capitano  fi 
portaffe ; talché  fei  Turchi  della  battaglia,  e delf  altro  corno  , haueffero 
bauuto  ventura  fimigliante,  la  Cbriflianità  indubitatamente  rouinauaj ; 
veggendo  nondimeno  la  vittoria  de'  Chrifliani,  e la  f confìtta  de  fuoi , s'al- 
lontanò più  che  di  puffo  con  cinquanta  vafcelli  tra  galee , fufle,  e galeotte 
in  alto  mare  ; cacciato , e feguitato  con  molti  tiri  di  artiglierie  da  Marco 
Qucrini  Troueditore,il  cui  nome  era  fpauenteuole  appreffo  Turchi:  ilqualc 
dopò  hauerecon  le  fue  clcttijjìme  galee  combattuto  prima  nelfiniflro  cor- 
no 
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no  del  Bari  arigo  ,pofcia  fo  ccorfa  la  battaglia  de  G etterati, fi  “Polfe  finalm'éft 
al  deflro  corno  dal  nemico(comc  habbiam  narrato)afflitto,e  maltrattatomi 
potendolo, pel  vantaggio  del  tempo  da  Lutali  nella  fuga  anticipato, arriva- 
re, fi  dolfe  della  [va  difauentura:quafi  gli  baueffe  H figitlu  delie  fue  imprefe , 
quando  [offe  abbattuto  confi  famofo  Corfale  ai  a^uffarfiftnuidiato.  Qui- 
vi intrattennero  diuerfi  cafi  , & accidenti  inopinati  ; come  farebbe  a di- 
re : fe  talbor  vna  galea  tracciava  vn  altra  galea  nemica , era  nell’iflef- 
fo  tempo , ò poco  dipoi  da  vn  altra  ella  ancor  tracciata  : fe  vna  galea  era 
dal  nemico  conqviflata  , era  da  vnfoccorfo  di  galee  amiche  a cafo  fopra - 
venute  liberata  : & il  nemico  vrtato  , vccifo , e depredato  : fe  i foldati 
dì  vna  galea  fatiti  sii  vna  galea  nemica  attendeuano  a fualigiarla  , al- 
tri foldati  di  vn' altra  galea  non  fol  nemica , ma  ( quello  ch'è  peggio) 
ancor  amica , [aliti  su  la  galea  rimafa  vuota  di  dtfenfori , quafi  nuouc 
arpie , griffoni  ,&  avoltoi , la  nettauano  tutta  da  vn  capo  all'altro  , t 
portavano  via  quanta  robba  v'era  : molti  per  morti  deplorati  , furono 
ri  trotta  ti  vivi,  molti  per  tema  dei  nemici  fatiti  sii  la  galea  , e di  quel- 
la impadroniti  , afeofi  f otto  i banchi  ; fouragiunto  t inaffettato  foccor - 
fo  de  i vittoriofi  amici,  che,  ricouerata  la  galea  , ò tagliarono  a pe%- 
, ò fcacciarono  i nemici  diangj  entrati  ficur amente  fuori  de  i bait- 
eli furono  per  errore  tolti  in  ifeambio  dei  nemici  , e portarono  peri- 
colo della  vita  da  gli  fteffi  amici  : taluno  veggendofi  il  nemico  alle  Jp al- 
le col  ferro  ignudo , che  flaua  per  ammainarlo , fi  gittaua  in  mare  , do-  ■ 
ve  era  ò da  i remi , c alpe flato , è fommerfo  dalle  onde  ; così  fuggendo  il  mi- 
fero vna  qualità  di  morte , nell'  altra  inauucrtcntcmente  inciampava:  tal- 
uno ancor  mentre  Vittorio  fo  attendeva  a J fogliare  il  nemico  da  lui  vcci- 
fo ; ò di  factta , ò di  archibugiata  da  mano  incerta  improuifamente  colto  , « . 

cadeua  a bocconi  fopra  il  nemico  morto  : molti  ancor  de  i foldati  confede- 
rati venuti  in  contcfa  per  cagione  di  qualche  ricco  bottino  , riuolfero  tra 
lor  fìefji  il  ferro  : dimodoché  l'inuidia  , t'odio , la  fraude , l'errore , laua- 
ritia,  l'infedeltà,  la  crudeltà , con  pocbiffìmo gelo  di  religione,  per  tut- 
ti i canti  infuriava _> . Hebbcro  i Chrifliani  in  quefla  fortunatiffiwa  vit- 
toria navale  tre  gran  venture , dcllcquali  erano  tenuti  \a  rendere  immor-  - 
tal  grafie  a Dio  . L'vna  fu,  che  i Turchi;  dotando  per  ogni  ragionedi 
guerra , dopò  la  prefa  di  T^icofia , e Famagofla  , e l iniero  acqui/lo  del 
Hfgno  di  Cipro , fuggire  il  conflitto  navale  ; e(fì  fleffl  per  commiffione  di 
Suturi  Stlirn  vfeiti  con  tutta  l'armata  infchierata  fuori  di  Lepanto , ven- 
nero ad  inueflire  : oue  con  ogni  poco  d'indugio  , fovraflando  bormai  il 
Verno,  l'armate  Chriflianefi  ritir  aitano,  e fàciliffimamente  la  Lega  ft  dif- 
faccua  . L'altra  fu  , che  il  vento  , ilqualc  nei  principio  della  3; uffa  era 
contrario  mila  fronte  a gli  Chrifliani , indi  a poco  incominciò  a fpirare 
contra  le  facete  dei  nemici , ac  ciccandoli  col  fumo  sì  delle  noflrc , come 
delle  fue  flejfe  artiglierie  portatogli  nel  vifo.  La  ter^a  fu,  circi  Turchi, 
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filtra  il  vento , Saudiano  anco  il  Sole  , in  faccia  ; i cui  raggi , ferendogli 
£li  occhi,  gli  toglicuano  il  dìflinto  vfo  della  vifla  . Tqon  b ebbero  maii  Tur- 
ibi  le  maggior  f confitte  di  due  : l'vna  terrefhre  data  ne  i confini  dell'Arme- 
nia prefio  il  Monte  Stella  dal  gran  T amerlane  Tartaro  a Sultan  Baiaggget- 
lo  Trimo  con  morte  di  dugentomila  Turchi.,  emiferanda  prigionia  di  effi» 
£aiaggelto:l'aUra  nauale prefente  a i [cogli  Cruggelari  data  da  Don  Gio- 
vanni d' A ufiria  , dal  Colonna , e dal  Vcniero,m  nome  della  Lega  tra  Spa- 
gna , il  Tapa,  eia  Signoria  di  Vinegia,  a Sultan  ScLm  Secondo , con  mor- 
te di  Ali  Bafcià , e di  venticinque  mila  Turchi , e con  préfadi  cinque  mi- 
la,c con  disfacimento  di  qua/i  tutta  f armata  infedele . Laqual  vittoria  co’l. 
fangue  Venetoprincipalmcnte  acquilìata-;  fi  come  ben  lo  fapeuano  i Tur- 
chi , t ne  fecero  in  diuerfi  ragionamenti  ampia  fede  : ricouerò  l'antica 
riputatane  della  difciplina  nauale  al  nome  Vinitiano,  & arre  cogli  gran- 
di (fimo  filcndores . Jfpedt  incontinente  il  General  remerò  a vele  , & a 
remi  Onfiè  Giufliniano  con  la  velocifftma  fua  galea  ad  apportare  a Vine- 
già  la  allegra  nouella  di  Vittoria  fi  importante:  ilquale  di  mattina  a quat- 
t'bore  di  giorno  f aiutatala  città  con  molti  tiri  di  artiglierìa , c flrafcinatt 
per  acqua  le  bandiere  captine  de  i T urchi,entrato  nel  porto  a fuon  di  trom- 
be , e di  tamburri , portò  in  palagio  dall' indif eretta  turba  di  ogni  in- 
torno conculcato  il  felicifììmo  noncio  della  Vittoria  al  Collegio  de  i Tadri  . 
Quindi  tutta  la  città  deilata  proruppe  in  incredibile  allcgrcgrga  : fi  vidde - 
ro  tra  i Tatritij,  e'I  popolo , e tutti  gli  ordini  indifferentemente  della  cit- 
tà , congratulationi  affettuofe  : (ìillauano  tutti  da  gli  occhi  lagrime  per 
Jouerchio  contento  : vficiti  delle  cafe  i padri,  e le  madri  con  i figliuoli, ca- 
minauano  per  le  publicke  piagge  fenga  veruna  diflint  ione,  per  participa- 
re  del  giocondifpmo , & vniuerf  al  piacere:  il  Doge,  & i Tadri  fcflofi,  an- 
darono immantinente  di  palagio  nella  catedrale  ChicfadiSan  Marco  et 
rendere  diuotìffimc  gratie  a Dio,& a i Santi  ; c'baucfferoalla  i\epublica j 
Chrifliana,  & alla  Lega  fi  gran  Vittoria  conceùuta:Tcr  tre  giorni  pofeia  fi 
fecero  nella  piagna  principale  proceffioni  ; douc  intrauenne  il  Doge  , it 
Senato  , e tutta  la  nobiltà,  con  tutto  il  Clero  della  città;  da  humilifjimi 
ringrati  amenti , Letame , e preghi  accompagnate . Cantoffi  il  dì  feguente 
nella  primaria  C apellad' oro  rilucente  della  Chufa  di  San  Marco  vna  fio- 
Itnmffiima  Mefia:  dotte  il  Doge  di  manto  d'oro,  & Senatori  di  toghe  pur- 
puree vefìiti , con  molta  diuotionc  prefiero  la  Santiffima  Eucharifluij.  Fu- 
rono in  quella  vniuerfal  confolatione  ficarcerati  i banditi , i ladri,  & i de- 
bitori ; e diflribuite  sì  publiche , come  priuatc  elemofiine  a i bifiognofi . Et 
acciò  non  verfioi  viui  foli  ,mavcrfo  i morti  ancora  della  Eepubhca  be- 
nemeriti , fiegno  di  gratitudine  fi  moflraffe  ; furono  nella  Cbiefa  di  San 
Marco  con  fingotar  pietà  celebrate  l'cfjcquie  di  coloro  , ch'orano  caduti 
nel  conflitto  : e parimente  da  i Tadri  decretato  , che  ad  imitationc  di 
Dcmoftcne , ilquale  lodòapprcfjo  gli  Atenicfi  gli  vccifi  nel  fatto  d'arme 
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dì  Cheronea,fimilmente  nella  preferite  vittoria  fi  lodaff ero  con  publica  orai 
itone  quegli,che  nel  fatto  d'arme  de  i ertele  lari  erano  combattendo  per  la 
patria  tramontatile  fu  quello  carico  a ciouambattifia  Ra f aito, k uomo  dot - 
tifjimo  , flipendiato dal  publicoin  Fmegia  per  publico  profejforc , elet- 
tore di  humanità , e Macero  de  i giouani  Segretarii  della  cancellarla  Du- 
cale , ingiunto  i lacuioratione  fu  con  f omnia  att  emione  da  vn  gran  difi. 
fimo  concorfo  di  genti,  che  riempirono  la  Cbiefa  di  San  Marco , dou'e - 
gli  la  recitò  , afcoltata . Feceronft  appreffo , per  con  fegni  efier  iorii' alle- 
gregna  interna  della  vittoria  accertare,  molti  frettatoli  magnifici, e feflofi \ 
r antica  rimembranza  di  alcun  chiariamo  trionfo  rapprefentanti.  ^Atten- 
gaci) c in  Hjalto  vecchio , sì  dentro  come  fuori,  la  Chkfa  di  San  Iacopo , e't 
fottoportico  dei  Drappieri, fi  viddero  di  arazgerk,bandiere, quadri  dipin 
ti , frollare , lumi  notturni , fimo  dorati,  & arme  di  gran  prezzo  adorna 
* Parimente  la  piazza  de'  mercanti  di  v n pompofo  apparecchio  di  affaiffi . 
me  fraghe  di  guerra.  T urehefebe  riluceua . Superbo  anco  con  molta  ma- 
gnibeenz*  t e mac/là  apparite  in  Hjalto  nuouoil  frlendore  de  gli  Orefici , e 
T efori  di  feta . Lequai  cofc  tutte  a rafferenare  le  città  furono  e con  bel  giu - 
dicio  inflititiic,e  con  abondruol  freft  acconcio,  e con  lodeuol  maniera  com- 
partitela . t Alliquai  frettatoti  notturni  dalla  grand’abondanga  de'  lumi 
al  cbiariffimo  giorno  pareggiati  canto  era  il  concorfo  delle  genti,  e tanttt 
Infrequenti  de  gli  buomini,e  donne, che  andauano  innanzùe  in  dietro;  che 
non  balìauano  le  flradc  a capirti . I mercanti  fìmilmente  Tedef chi,  quan- 
tunque di  aliena  natione,  di  qticfla  nondimeno  comune  allegrezza  parte- 
cipi efji  ancora , alla  prima  nuoua  tntefa  della  vittoria  fecero  nel  pu- 
blico Fondaco  loro  belle , e dilettofe  fefle  : tennero  tre  giorni , e tre  not- 
ti continone  le  porte  aperte,  con  varie  rureationi  di  balli,  di  mu fiche,  e 
di  cacete  d'animali.  I lumi  per  i campanili  delle  contrade  della  città  di- 
frofli,fgombrauano  le  tenebre  notturne,  {{apprefentauanfi  nei  campi, quafi 
fimulacri  di  guerra,  battaglie  fra  Turchi , e chrifliani,con  vittoria  de'  no— 
firi,e  perdita  d'infedeli,vagamcnte  concertate  . filtro  per  le  contrade  non 
s'v dina,  che  romori  di  tamburri,  di  trombe,  di  coette,  e di  fuochi  artificia- 
ti. Scriffero  i Tadriatuttii  Fattori  delle  città  fidditc  lettere  laureate-* 
la  gran  vittoria  annoncianti,accib  fàcefftro  partecipi  i popoli  della  felici- 
tà comune,  e rendeffero  gratie  al  potentiffimo  braccio  Diuino  . Fece  po- 
f eia  il  Doge  per  publico  decreto  Onfrè  ciufliniano , primo,  e diligcntiffimo 
apportatore  della  feliciffima  nouclla,  Caualliere  : a cui  donò  in  nome  della 
Hjtpitblica,  e mife  di  propria  mano  al  collo  vna  collana  di  gran  valuta  , e 
rimandoli o con  pubiiche  lettere  alla  vincitrice  armata^ . Lequali  infegne 
di  /sonore  non  cofluma  il  Senato,  fe  non  ne  i cittadini  per  qualche  fognala, 
tiffìma  anione  della  Hepublica  benemeriti  conferirei  tre  foli  fino  ad  hoggi- 
dì  hanno  quefto  ornamento  in  Vinegia  confeguito  ; Giorgio  c ornaro , per 
bauer  già  ridotto  Cipro  fono  la  Signoria  di  y inegia;  Antonio  Lor  edam, per 
* batter 
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toaucr  difcfa,c  conferitala  cantra  t'armi  de'  T urcbi  Scodra;&  hdraà  tempi 
voflriOnfi-è  Giufliniano,  per  larotta  data  alT  armata  Turcbefca  ài  fcogli 
Crwgxflari-.ma  ben  con  differente « angj  contrario  euento  di  fortuna  dalla 
prima  alla  ferola  rolla;  che  l'vna  fu  in  occafione  dell' acquiflo, l'altra  in  oc- 
cafione della  perdita  del  bel  Regno  di  Cipro.  Ma,  fi  come  tra  le  dolce%jeu> 
fempre  qualche  poco  di  amaritudine  fi  me fcbia,nonpuotero  i Cbrifliani  per- 
fettamente la  vittoria  contra  l'armata  Turcbefca  ottenuta  gufi  are,  battuta 
<'hebbero  la  certifftma  nouella  della  perdita  di  Famagnfla  dui  mtft  innanzi 
alla  rotta  dell' armatala  perdita  aUi  fette  cT  -4goflo;  la  rotta  alli  fette  d Ot- 
tobre, fucceduta:  laqual  iattura  tanto  più  increbbe, quanto  che  Famagofta 
non  per  virtù  de'  Turchini  per  codardia  de'  Cbrifliani, ma  fola  per  manca - 
mento  di  vettouaglie,difenfori,emonitioni,c per  difetto  di  foccorfo,era  fia- 
ta mefebinamente  perduta.  Sopra  lequali  due  vittorie,l'vna  de  T urcbi  per 
l'acqui  fio  di  Cipro, l'altra  de'  Cbrifliani  per  la  rotta  dell'armata  T unbcjca, 
paragonate  infieme,  Mebemet  Bajcià  fai  fornente  motteggiando  diffe : chei 
Vinitiani  baueuano  al  gran  Signore  rafa  la  barba, laquale  tollo  nnaf cereh- 
ie; ma  egli  haucua  à quelli  tagliato  il  braccio  deflro,  che  mai  potrebbono 
più  ricouerare-j . Tfjlla  diuifione  della  preda  tra  i Generali  toccarono 
feffanta,  e più  galee  al  Re  Filippo,  cinquanta  à Vinitiani,  ventitré  al 
Tapa,  à rata  portione  delle  fptfe  fatte  nella  guerra^  . Venuti  poi  alla  di- 
uifione delle  artiglierie,  lequali  tra  maggiori , e minori  paffarono  trecen- 
to  pejjj,  e dei  prigioni,  -e  delle  foppcllctili  importanti , feruandoft  poca 
diferettione;  poiché  tSpagnuoli  ingordamente  voleuanola  maggiore,  eia 
miglior  parte  di  quello  che  nò  comportano  1‘ bonetto , ne  concede  nano  Icj> 
capitolationi  ; appropriando  fi  tra  Poltre  co  fe  Don  Giouannii  dui  figliuo- 
li d'^ilì  Bafctà  giovanetti,  nipoti  del  gran  Signore,  per  la  groffijfmj-» 
taglia , che  ne  jperaua  ; & bauendofi  anco  vfurpati  qua  fi  tutti  t più  ric- 
chi, e preciofi  arnefi,  nel  botino  T urebefeo  ritrovati  : il  Vernerò  non  con - 
[emendo  alla  difuguale,  & ingiutta  diuifione  , fitta  contrala  forma  del- 
la Lega,  come  vana , e di  neffun  valore , rigitolbij . Sorgendo  dunque  da 
quetta  compartitionc  molte  difficoltà  in  campo,  furono  elle  rimeffedi  co - 
mun  confenfo  à Roma  à giudicio  del  Tapa  : à cui  mandarono  i Tadri  à 
protegere  le  ragioni  della  Rjpublica  flraordinario  ^ imbafeiadore  Taolo 
Tiepolo,  Canallicre  , Senatore  ingegno fo,  & eloquente;  acciò  egli  infieme 
con  Giovanni  Soran'gp , che  rifedtua  allbora  appo  Sua  Santità  fmba - 
fcù'dore  ordinario , difendeffe  la  parte  Vinìtiana  ; nèpermetteffero  amen- 
dui  alcuna  cofa,  che  in  verun  modo  fi-egiaffe  la  dignità  della  Republica-i , 
v la  facrofanta  ragione  della  Lega  viola ff et  ma  poneffero  diligente  cura , 
ebeà  ciafeuno  quello,  che  di  ragione  era  fuo  , firendeffc->.  Fatto  ciò, i 
Tadri  ad  eterna  memoria  di  così  gran  vittoria  contra  gli  Ottomani  in  ma- 
re ottenuta  flabilirono  vna  legge; che annouer andò  d'indi  in  poi  il  gior- 
no di  Santa  Inflitta  tra  le  feflc  feriali , il  Doge  in  manto  d'oro , e la  Signo 
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ria  W toghe  creme  fine  and  afferò  à vtfitare  la  Chiefa  à quella  Vergine,  e 
Martire  Sana  con) aerata:  doue  rendeffiero  grafie  alta  Diurna  clemcnga->9 
che  li  baueffic  dalla  tirannide , & ingiunto  de'  Turchi  con  sì  fegnalata  vii» 
torta  preferuafi . Fecero  battere  anco  wa  moneta  : dotte  da  vna  bandita 
fljua  in  piedi  enneata  la  imagine  delta  [Tergine  Infima , con  quefia  infcrit- 
itone  di  lettere  intorno  Latine , ( Memorerò  fui  I ufiina  Virgo,  ) cioè  (Mc- 
mor  di  te  fia  ò Vergine  Infinta.)  In  vn' altra  moneta  anco  d'argento,  ebes 
[noie  ogn  anno  à i Senatori  il  Doge  diflribuire,  e prefentare,quefta  infcrit- 
tìone  Latina  fi  legge  aggiunta,  ( M D LX  X I.  Mnno  naualia  magna  vi- 
fioria , Dei  gratta,  conira  Turca<s,)cioè(7fjll’anno  1571-.  della  grati  vit- 
toria nati  ale,  per  la  Iddio  gratta,  contro,  Turchi)  Varimente,  per  traf met- 
tere la  memoria  disi  grand' imprefa  alle generationi  venture,  fecero  nella 
fola  della  publica  libraria  da  Iacopo  Tentoretto  ,fhmofijfimo  Vittore,  con 
vn  HobiUjjimo  quadro  di  pittura  il  prefente  conflitto  nauale  al  promontorio 
zittio, doue  già  unti  anni  primole  due  potentiffixme  armate  di  Dilanio  ,e 
Marc' Antonio  Triumuiri  l{omani  fletterò  per  configgere, quantunque  per- 
fettamente per  la  fuga  di  Cleopatra  non  confiiggeffiero,  rapprefentare.  Con - 
fluitarono  i vincitori, à qua?  imprefa  doueuano  dopò  la  vittoria  impiegar  fi, 

« verfo  la  Marea,  ò verflo  Dalmati»,  òverflo  ^Albania, ò ver  fa  i Dardanelli. 
E quantunque  il  General  Venterò,  e Filippo  Bragadino  Proueditore  di  Vi- 
nitiani  nel  golfo  ^Adriatico -,  huomoalpari  d'ogn  altro  int  cadenti ffiirno  del- 
la mililia  nauale,  inflaffero  con  fammo  ardore , else  fenga  metter  tempo  in 
tnego  fi  tentaffe  qualche  imprefa  d' importanza;  doue,  sì  per  la  celerità  del 
vincitore,  come  per  il  sbigottimento  del  vinto,  fi  fitrebbono  fognatati  prò- 
griffi,  &"  indubitati  acqutflitnon  la  vollero  mai  i Spagnuolt;è  per  la  [opra - 
fiatila  dell'  afpro  Verno;  ò per  la  moltitudine  de  gli  ammalati,  e de  i feriti;, 
ò per  la  fcarfegjga  delle  vettouaglie;  ò per  certa  tacita  malignità,  & inni- 
dia,  delle  nationi  tra  effe  medefime,  perpetua  pefle  delle  Leghe  de'  Chrifliani 
cantra  Turchi;  ò perche  non  voleffiero  troppo  da  i lor  porti  per  altrui  bene- 
ficio in  Leuante  allontanar  fi;  intender  e.  Onde  con  grandiffiimo  dolore;  sì  dei 
Vinitiani , che  vedeuano  quefia  vittoria  rifonantifiima  in  tutte  le  parti  del 
mondo  ne ffiun  frutto  partorire, ma  agghiacciar  fi  in  femedefim.v.sì  de'  Greci 
Chrifliani  alla  tirannide  Turcbefca  fot  topo  fli , che  fperauano  mediante  la 
deflr unione dell' armata  Ottomana  effier  dai  fuoi  fieffi  Chrifliani  vincitori 
in  libertà  ripoJli;fi  ritirarono  Don  Giouanni  con  l’armata  Catolica  a M ({fi- 
na , Marcantonio  Colonna  con  le  galee  del  Papa,  e di  Firenze  ajfapoli , e 
Sebaftiano  Vernerò  con  l’armata  Veneta  a Corftr,  rimettendo  a tempo  nuo- 
uo  la  congiuntionc  delle  armate, Cingr  off  amento  delle  for%e,  c'I  tentai  iuo  di 
alcuna  nobile  , e gencrofa  imprefa  : ne  s'accorfero ,-  che,  mentre  dauano  al 
potentiffitmo  nemico  agio  di  ricouerarfìfie  lor  ffcrange  andrebbono  fnllacìtdi 
modoebe  motteggiarono  alcuni  per  modo  di  dubbio, e di  cauillo,qual  era  fia- 
ta maggiore  de  Chrifliani;  9 la  lode  della  Vittoria  acquifiata  jò  [ignominia 
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9?  noni) Merla  in  quella  cottela,  e femore  profeguita . Marcantonio  Co- 
fani gito  per  tepofte  da  Kf  apoti  a {{ornai  entri  a modo  di  trionfante  per  la 
"porta  di  San  Sebafliano, dotte, per  riccucrto  con  maggior  lnnore,fu  a terra 
gìltalo  vngran  [patio  della  publica  muraglia?  quindi  mandando  innanzi  i 
prigioni, e ìe  [paglie  Tnr  chef  che  nel  conflitto  guadagnate;e  fegttenlo  di  ma- 
tto in  manoi  Alagflrati,  & i Caporioni , con  vn  gran  numero  di  gentili  no- 
mini a cauallo  ; e pofeia  gli  arrigianimilitanncnte  armati , e ciaf  cani  nelle 
fueclafji  diflinti,e  f otto  le  fue bandiere  ordinati  -,  fe'n  veniua  vltimamcntc 
Marcantonio  fopra  vn  beUiffimo , e leggiadrifflmo  cauallo  » tutto  di  rilucen- 
tifflme  arme  adorno  : con  tanto  romoredi  trombe  , di  tamburri  yejii  arti- 
glierie f parate  dal  caflcllo;  che  raffembrb  ,fe  non  in  tuttofiti  parte  alme- 
no,i trionfi  de  i Promani  antichi . Quindi  con  lungo  circuito  condotto  di  Cam- 
pidoglio al  palagio  del  Tapa,fu  da  pia  Santità  con  molta  fefla  riccuuto-,  e , 
tome  benemerito  della  Chic  fa,  c della  Cbriflianità',  accarezzato-,  e cotu> 
le  condecenti  lodirffaltato . Volarono  le  am'oafcicrie  congratulanici  del- 
ia vittoria  da  Don  Giouanni  ifpcdite , il  Conte  di  V-liego  a Roma  alTap.zj, 
Don  Remando  all'Imperatore  in  Alemagna  , Don  Lopcs  Figheroa  al  Pp 
Filippo  in  Ifpagna , Don  "Pietro  Zappata  alla  Signoria  di  Vinegia  . Man- 
darono parimente  i Vinitiani  Leonardo  ContariniCaualìiere  a Don  Giouan- 
ni a Meffina . Grandifflma  fefla  fece  anco  in  Spagna  il  f{e  Filippo, giunta^ 
thè  fu  alla  Corte  la  felieifflma  nonclla  delta  vittoria  nanale  contra  Turchi 
dalla  Lega  confrguita:  la  qual  frfla  fu  dal  nafcimcnto  di  vn  figliuol  ma- 
fchio  partoritogli  allhora  dalla  Fucina  .Aitflriacaja  cui  pofe  egli  in  memoria, 
sì  dcll'auo  Ferdinando  d' Aragona  Redi  Spagna , sj  del  zio  Ferdinando  Se- 
condo d'Auflria  Imperatore  padre  della  prefente  Spina  di  Spagna,  ipme  ver 
dinando-,duplicata,&  accrcfciuta:tanto  pù, che  nel  prefente  figliuolo, come 
primogenito  dopò  la  morte  di  Don  Carlo  fuo  fratello  molti  anni  prima  di 
7>ita  vfeito , doueuano  tutti  gli  Stati  , e Régni  della  grandifflma  corona  di 
Spagna  dnppò  la  morte  del  Rp  Filippo  ricadere . Torfe  ampia  materia  la 
prefente  vittoria  a pittori, Hiflorici,cVocti, di  ò co  colori, ò confciólta,ò  me- 
trica oratione  celebrarla-, e di  ò‘ tutta  Firn  prefa  congiunta  inflemefò  i prima- 
ri^ Capitani  vincitori  fcparatamentefo  co'l  pennello, ò con  la  penna  al  viuo 
efprimere,e  rappr efent or e:t alche  in  Vinegia  in  ogni  fetliuità,ebc  occorrcua 
celebrar  e, c negli  adornamenti  di  Chiife,  di  palazzi, di  flrade,edi  campì,al - 
tre  imagini  dipinte  per  molti  anni  non  fi  vcdeuanopbe  ò di  Vapa  Tio  Quia 
to , ò del  Re  Filippo  Catolico  Secondo  di  Spagna  , ò del  Doge  di  Vinegia 
Luigi  Mocenigo  , ò di  Don  Giouanni  d' A uflria  ,ò  di  Marcantonio  Colon- 
na,ò  di  Sebafltauo  Venterò , Ò di  Agóflino  Barbarigo:  quaft  non  poteffero 
gli  huomini  à baflanga  gli  occhi  della  villa  di  così  benemeriti  Prcncipi  ; e 
Capitani  [aliare:  nc  poteffero  iTatritù,  eie  Matrone,  i lor  figliuoli  in  mi- 
glior modo  alla  virtù ,dhc  facendoli  ne  gli  afpetti  di  così  valorofi  Txrfonag- 
gi\flff«r  gli  occhi,  accendere,  cr  infamare.  Ver  le  pub  Ite  he  piagge  B^tro  non 
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fi  vliua,che  ver  fi  compojli  in  lode  degli  confederati , ad  alta  voce  recitare : 
sfodrauanfi  ogni  giorno  in  Unga  ò Latina, i Volgare,  od  effametrie  penta - 
metriyod  beroici,  ò fonetti,  capitoli , cannoni,  e flange,  la  vittoria  navale 
de'  Chrijliani  contra  Turchia  j Cru^elari  celebranti . De' quali  noi, per 
non  annoiare  il  Lettore  con  molti  effcmpi,dui  foli  Latini  qui  fottoporre - 
mo.  L'vno  è di  Tietro  Giufìiniano  Tatritio  Veneto , delle  bifiorie  della* 
J\epublica  cccellentiflimo  fcrittore  : liquali  fono  tali . 

Foeliccs  anima»  patria?  prò  laude  cadentum , 

Quales  ad  Cremeram  Fabi  j , Sparthana  iuuentus 
Qualis  ad  Eurotam  occubuit  ; fic  carmine  facro 
L^tus  ad  Echinadas  cantabit  pra?lia  vatcs. 

Atveftra  ca?de  Heroes,  Achelousacetbo 
Ingemuit  lu&u,ac  turbata  eft  vnda  Malei , 

. ActholitC  fincs,  vicinaque  littora  lambens . 

Et  doluere  maris  longinqui  niimina,  Glaucus, 

Et  Triton,madidis  & crimbus  Amphytrite . 

Noftra,  edam  fit  fubtriftis,  fir  media  camoena , 

Tantorum  prò  laude  virùm,  prò  fanguine  fiifo  , 

Dum  ftrage  ingenti  furibundus  vinciturhoftis.  ' 

Vnde  vrbs  innumeriseft  condecorata  tropharis  > 

Imperio  fubdens  popu!os,terraque,  maricjue  , 

Virtute  armorum  ,ac  bellandinauiterarce. 

Cioì 

Alme  felici  per  la  patria  fciolte , 

Quai  già  morirò  alla  Cremerà  i Fabi, 

All’Eurota Jagiouentù  Spartana} 

Così  lieto  di  voi  in  facri  carmi 
i Cantra  il  Poeta  a i fcogli  Cruzzelari . 

Se  ben  appaion  nella  morte  voftra 
L’Acheloo,e  le  M alee  onde 
1 Intorno  Etolia,&  i vicini  lidi, 

In  lagrime , e fofpir  tutti  rifolti  : 

E con  le  chiome  madide,  e bagnate. 

Si  doglion  di  lontan  i Dei  marini , 

Nereo,  Glauco,  Tritone,  & Anfitrite. 

Onde  ha  ancor  la  noltra  Mufa  radia 


Per 


Parte  Secondai  728 

Per  tante  genti  di  valor  eftinte 
Nella  gran  ftrage  de’ nemici  inuoltc; 

Il  cui  fangue  di  fpoglie , e di  trofei 
Noi  altri  arricchendo  l’imperio  ci  apre 
Della  terra,  e del  mare  in  Oriente , 

Col  valor  d armi,  e maeftria  di  guerra . 


jt  quefli  aggi  ugni  amo  altri  ver/i  Latini  da  incerto  jiuttor  compofli  : 
quali  così  dicono. 

Quis  furor  hic  ? arderne  fretum  ? tot  fulmina  Calo 
An  necadunt  ? Dormit  Iupiter,an  vigilar  ? 

An  magisinfànus  mouit  «cineraria  bella 
Aequoreo  fratri,  carruleisque  Deis  ? 

Sic  Neptunus  ait  tumida  emerfus  ab  vnda , 

Sed  non  inuenit  quodfuit  ante  fretum. 

Casula  nauigijsvelantur  tergora  ponti , 

Et  mare  c«eruleum  quodfuit  ante  rubet . 

Eragmina  remorum,  tabulas,  mortalia  membra 
Huc  illue  crebro  fulmine  pulfavidet. 

Ambigit  an  vigilet,  vel  fomniet:  armafcrocis 
Vt  nouit  Martis  ,quid  tibi  quaris , ait  ? 

Quisve  homicida  tibi  imperium  concclfit  in  vndas  ? 

Cui  Mare:  Europa  litus  id,  hoc  Alia . 

De  vtroque  imperio  pugnatur  : pramia  bello 
Nimirum  magno  grandiapropofita . 

Ctoe 

Chi  quiui  infuria  ? abbruccia  forfè  il  mare  ? 

Scendon  ftrali  dal  Ciel  in  tanta  copia  ? 

Sta  forfè  Gioue  nelle  piume  inuolto  ? 

O fciocco  ci  moue  temeraria  guerra 
A i Dei  cerulei , & al  fratel  marino  ? 

Cosìdicea  Nettuno  fuor  dell’onda 
La  tefta  ergendo  tutto  Uupcfatto 
Troua  il  mar  del  flato  fuo  alterato  , 

Di  moltiplici  legni  ricoperto , 

E di  turchino  in  rollo  tramutato . 

Tauole , remi , e le  mortali  membra 
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Tocche  contempla  dal  Celefte  fiilme. 

Indubbio  di  vegghiare,òdi  fognare. 

Ma  all’arme  del  feroce  Marte  gli  occhi 
Riuolti,  c'habbiam  (difle)  infieme  à fare  ì 
O chi,  maluagio  l'imperio  mio  ti  cede  £ 

A cui  Marte  con  minaccieuol  fguardo  : ! k,  - 

Quiui  d’Europa,  e d’Afia  èil  comun  fincy 
De  lVno,  c l’altro  imperio  hor  fi  contende  ; 

E gran  premio  proponfi  al  vincitore . 

Tfon  potè  la  ferocità  del  Cenerai  temerò  /lare  quel  remo  nei  porti 
quieta,  & ociofa  : ma  accappato  vn  tempo  in  quei  mari  placido, e tranquil- 
lo, fi  n/oluette  di  tentare  /’  efpngnatione  di  Malgari  tino,  che  fi  ed  e di  rim- 
petto  à Corfù  in  terra  ferma  : ma  non  potendo  per  indifpofitione  fapr  attenu- 
tagli adempire  il  fuo  diffegno,comtmfe à Francefco  Cornaro  Baili  d'rCorfùy 
& a Vaolo  Or  fino  Colonnello  di  fanteria  ifpeditione : liquali  per  terra, e per 
mare  batte/fero  il  luògo , mentre  fra  tanto  Marco  Querini  con  trenta  galee 
anco  teneffe  il  nemico  in  mare  trauagliato . Fu  la  coja  feliciffimameate-a 
d amcnduelc  parti , sì  dal  Cornaro , come  dall’ 0) fimo  amminiflrata  : e Lt 
terra  prefa  fu  (piantata,  adoprandofi  valorofamente  in  colai  ifpeditione  il 
Conte  Siluio  di  Torcia . Soppotò  parimente,  prima  nel  principio  della 
guerra  prefo  da  Finiti  ani,  pofeia  riprefo  da  T urebi,  fu  dopò  la  rotta  dcll'ar 
mata  infedele  da  Tur  chi  abbandonato, e da  Finitiani  ripigliato,  tafanato  il 
Cenerai  Feniero,  vfcì  di  Corfù  con  feffantadue  galee  ottimamente  in  pùnto t 
e faccheggìate  tra  il  nauigarele  riuiere  della  Caria,  della  Lidia,  e della  Io- 
nia, abbrucciò  quanti  vafcellid' infedeli  ritrouò  ò pe'l  mare  erranti , <f  ne  i 
porti  ritirati , ftmpre  à fpogliare  il  nemico  della  poffifjione  del  mare  inten- 
to, per  facilitar  fi  in  cotal  modo  la  firada  a maggiori  imprefe . Era  il  F e- 
niero,  per  l’animofità , e’I  valor  fuo,  alla  Ecpublica  [ommàmcntc  caroz 
nè  poteuano  i Tadri  a baflangi  celebrarlo . Ma  nondimeno  veggend o 
eglino  la  mala  fodisfàttione  , che  di  quel  vecchio,  poich’ci  fece  impiccare- 
a Taxù  il  Colonel  Multo,  baueua  Don  Giouanni ; poiché,  quantunque  do- 
pò la  vittoria  per  certa  dimojlratione  fi  foffero  infume  abbracciati,  c pa- 
reffero  in  gratta  ritornati , nè  voteua  tuttauia  il  Spagnuolo  feto  negociare » 
nè pratticare,  nè  parlare,  nè  in  fomma  cofa  alcuna  contrattare:  acciò  colai 
odio  non  turbafjc  il  profeguire  della  Lega,  deliberarono  di  fofhtuìre  in  luo- 
go del  Feniero  in  gratia.di  Spagna  vn' altro  Generale.  Così  creato  Iacopo 
Fofcarini , che  s' abbattuta  allbura  Troueditore  generale  di  Zara,  e di  tut- 
ta la  Dalmatici , Capitan  generale  dell'armata  in  vece  del  Feniero ; GT  ir* 
luogo  di  Mgoftino  Barbajrigo  nel  conflitto  naual  vccifo,fojl  tuitó  Luopo  So- 
latilo Troueditore  Generale  deli’ armatale  mandato  Luigi  dimani  con  ti- 
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tolo  di  Trbueàìtore generale  di  Dalmatia  a Zara  in  ifeambio  del  Fofcarinìt 
e richiamato  il  Venterò  d' armata,  a cui , per  non  derogare  fen^a  veruna 
fua  colpa  alla  maeflà,  e meriti  di  quel  reverendo  veechio,conferirono  il  Ge- 
neratalo del  golfo  Adriatico  : gratificarono  Don  Giouanni,  fodis fecero  ai 
Spagnuoli,tcnnero  la  Lega  viltà  in  piedi-,  (V  ouuiarono,qiunto  puteua  l’ hu- 
man giuduio  inuentare,ai  ogn’incoueniente:  feben  potò  per  laconfucta  tur 
danga  de'  Spagnuoli,ò  per  la  morte  fopraucnnta  di  Vapa  Via  Quinto,  1 cui 
fommamente  era  a cuore  tenere  la  Lega  vnita,in  cui  luogo  fu  dal  Conciane, 
de'  Cardinali  Tapa  Gregorio  Dccimoter-go  di  nobile  famiglia  Boncompa • 
gn a Dolognefe  furrogato,  lecofc  non  riufeiffero  all  intcndone  della  Rppubli- 
ca  conformi . Imperocbe indarno  dalla  banda  di  terra  il  Conte  Sarra  Mar - 
tinengo  nobile  Brtfciano  con  cinque  mila  fami,e dalla  banda  di  mare  il  Ve- 
nterò Generale  del  golfo,  e Zacharia  Salomone  Vroueditore  di  Cataro  con 
vii armata  di  quafi  dugento  va  fedii  minori,  tentarono  in  Dalmatia  Cajlel - 
nuouo  da  Turchi  congroffo  foccorfo  mantenuto, c rinfrancato.  Tofcia  venie 
ta  la  Vrimauera  ; quando  doueuano  le  armate  ; anticipato  il  tempo,  quanto 
prima  congiugner  fi, & vnirfi,pcr  andare  in  Cenante  a fare  cantra  Turchi 
qualche  notabile  iffedidone,  degna  della  paffata  vittoria , della  riput adone 
delta  Lega,delT honore  della  Cbrijìianità,  e della  affettatane  vniuerfale  ; il 
General  Fofcarini;ilqualc,riceuuto  à Zara  il  b afone,  e'I  flendardo  del  Ge- 
neralato di  mare  portatogli  dal  Grimani  Vroueditore  generale  dì  Dalma- 
tia da  Vinegia,era  montato  tantojlo  sii  la  fua  Capitana ,e  con  feguito  di  fette 
altre  galee  gito  i Corfa  ; indarno  iui  con  tutta  l'armata  Vinitiana  affettò 
lungamente  Don  Giouanni  con  l'armata  Spaglinola  : ilquale  Don  Giouan- 
ni,  per  certa  famadijjeminaia  di  romord' armi  tra  Francia,  e Spagna  per 
conto  delle  riuolutioni  di  Fiandra,  fe’n  flaua  dal  Bje  Filippo  fequetlrato  i 
Mefjina;  per  potere,  fe  fi  rompeva  guerra  tra  Francefì,e  Spagnuoli,  anda- 
re con  l'armata  in  Barbaria,  per  più  da  vicino  foccorrcre  le  cofe  del  fuo  l{e 
pericolanti,  e tenere  in  timore  le  riuiere  della  Francia:  oltra  che  moflrau* 
anco  qualche  ine  binai  ione  il  l\e  Filippo  di  (fingere  Don  Giouanni  con  tar- 
mata in  Africa  all' cjfugnadone  di  Tunigi , ò d'Algeri,  colorando  quefi* _» 
delib  cr  adone  ; che,  pendendo  le  cofe  di  Barbarla  per  nccefficà  da  gli  aiuti 
Turtbrfihi  in  qurflo  modo  farebbono  i Turchi , difiratte  le  forile,  ai  vn. » 
tempo,  e da  V indiani  in  Levante,  e da  Tpagnuoliin  Vonente  combattuti . 
1 (fedirono  per  le  polle  i V indiani  in  Francia  Giouanni  Michele , & An- 
tonio Tiepolo  in  Iffagna,  ante  nini  Cauallieri,  per  accbcttarei  princi- 
pe trai  dui  t\e  di  guerra  pullulanti;  e‘l  Vapa  fimilmentc  per  tiHeffo  fi- 
ne iffedì  l'Abbate  Salutati  Fiorentino  in  Francia,  el  Ve feouo di  V ado- 
tta ì\pmanetto  Veronefe  in  Spagna  : acciò  quefie  contefe  tra  dui  maggior 
i{edi  Chrifhanità  non  fiurbafferui  grandi,  e profitteuoli  progredì  delitti 
Lega  in  Leuante  contra  il  commi  nemico . Iffedì  parimente  il  General  F<y - 
f carini  il  Vroueditor  forando  coi  venti  galee  benijfimo  armate  à Me(finat 
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acciò  leuaffe  Don  Giouanni , e lo  accelerajfe  , fenga  metter  tempo inme- 
TS , a venire  incontinente  con  l' armata  Catolica  a Cor  fu , doue  il  Fof cari- 
ni con  fcffanta  galee  lattendeua  , per  non  dar  tempo  al  nemico  di  r evira- 
re , e di  ripigliar  forche s . Daua  quefta  tardanza  de  i Spagnuoli , e difu - 
rione  dell' armate,  molto  da  mormorare  al  mondo, follcuato  per  la  vittoria 
nauale  a gran  fferanges . Biaftmauano  gli  buomini  i Spagnuoli , quafi 
pareffero  alla  Chriflianità  il  frutto  della  paffata  vittoria,  per  la  efalt otto- 
ne della  l{eligionc  , e la  diflruttione  della  cafa  Ottomana  , inuidiare  : poi- 
ch'eglino con  vani  Affetti , su  folli  apparente  più  toflo  , che  flabil  veri- 
tà fondati,  con  feufa  di  gelofie , di  ombre , e di  particolari  interefi , ò ima • 
ginarij , ò almen  poco  reali,  & efji  perdeuano , e fmceuano  ad  altrui  anco 
perdere  fi  fegnalata  occafione  ; laquale  ò non  più  mai , ò in  capo  di  lun - 
gbiffimo  tempo  tornerebbe-} . Biaftmauano  parimente  la  fot  toglieva  nel 
negociarede  gli  agenti  di  Spagna  in  Italia,  cioè  del  Cardinal  GranutUc* 
Viceré  di  Trapali , del  Gran  Commendatore  di  Cafliglia  Goucrnatore  di 
Milano,  e di  Don  Giouanni  di  Zunica  ambafeiadore  del  BS  Filippo  in  Bo- 
rra : liquali  con  puntigli,  con  proporre  i pericoli  maggiori  di  quel  cb'cr a • 
no  in  fatti,  col  morirai- fi  quafi  per  modo  di  adulatione  gelofi  del  beneficio 
defB_e , e timoroft  del  fuo  male , fcrmauano  il  corfo  delle  armate  Chriftia- 
ne , ritardauano  le  beroiebe  imprefedel  Leuante  , raffreddauano  P arden- 
te di  fio  di  Don  Giouanni  di  procacciar  fi  bonore , ingann  aitano  le  ff  gran- 
ge de  i Vinitiani;  & in  fomma  inauertentemente  aitati  ano  i Turchi  a ri - 
hauerfi , & a diuenire  con  eflerminio  della  Cbrifhanità  più  che  mai  gran- 
di , epotcnti . Diede  l'andata  dell'Orator  Veneto  Michele  in  Francia  ai 
Spagnuoli  qualche  Affetto  ( fi  come  quella  natione  è fàcile  , & a Affet- 
tare, &afàr  Affettare  anco  altrui)  chela  Bfpublica  annoiata  dalle  tante 
lunghezze,  e ritiramenti dei  Spagnuoli,  trattale co'l  mego  di  Franciadi 
componerft  co'l  Turco;  nè  anco  il  Affetto  inuerifimile  partita . Onde  Don 
Giouanni  inflato , &•  importunato  dal  Sorango  ; sì  per  ferbare  la  commif- 
fiore  de!  B?  Filippo  fuo  fratello,  ti  per  gratificare  i Vinitiani,  sì  per  non 
porgerli  occ-ftone  di  pacificar  fi  col  Turco  ; rcflù  fecondo  C editto  regio 
co’l  maggior  numero  di  galee  a Meffina , per  nauigar  pofeia  ad  ogni  cenno 
del  B?  tn  Barbaria:  ma  accomnwdò  i Vinitiani  di  ventitré  galee  con  cin- 
que mila  foldati  tra  Spagnuoli , & Italiani , folto  il  goucrno  del  Commen- 
datore Gilandrada. liquale  con  quefi' armata  regia  aciompagnatoft  con  Mar 
lantanio  Colonna  General  Tontificio,  che  fi  tracua  dietro  il  feguito  delle  ga- 
lee V apali,  F trentine,  e Maltefi , e to' l Troueditor  Generale  Veneto  So - 
rango , ch'era  venuto  a Me  fina  a leuarlo  ; fe  ne  nauìgarono  tutti  infime  a 
Corfù  in  numero  di  cinquantafettc  galee  : dotte  congiunti  co'l  Fofcarini, 
che  iui  Capitan  Generale  dell' armata  Vinitiana  con  fefanta  galee  l'a— 
(fettaua  , andarono  tutti  con  vnboniffimo  corpo  di  armata  d'artiglierie, 
arebibugieria, foldati, mar  inari , galeotti , e vcttouaglic  afoffidengaproue • 
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duta,  alzante-} . 7fon  ceffauano  fra  tanto  gli  vigenti  Peniti,  e Tonti  fi - 
cij,  di  perfuadere  al  t{c  Filippo  in  1 (pugna , & a Don  Giouanni  in  Sicilia,  ' 
che,  fecondo  i capitoli  della  Lega,  tralafciataogn  altra  impreft,  volge ffero 
tutte  le  ferree  di  mare  verfo  Leuante  contra  il  Turco,  promettendogli  vai 
■vittoria  molto  maggiore , e più  celebre  della  paffata:  laqual  pofeia  fàcili - 
farebbe  tutte  le  altre  imprefe  di  Libia,  . Africa , e Barbarla.  Si  dileguarono 
fra  tanto  i romori  diffeminati  della  mala  intelligenga  tra  Francia,  e Spa- 
gna; e dopò  Laudata  del  Saluiati,e  Michele  in  Francia, e del  Tiepolo,  e Bp? 
manetto  in  Spagna,  furon  f coperti  effer fàlfì:  augi  riteneuano  amendui  i l^e 
a vicenda  ottimo  animo , e candidi ffima  fede . Onde  fcrifje  il  fé  Filippo 
a Don  Giouanni , Uguale  era  paffuto  da  Mefjinaa  Talermo , per  effer  e ai 
mari  di  Tonente  più  vicino,  che  incontinente  con  tutta  l'armata  fégia  na- 
uigaffe  a Corfù  in  aiuto  di  Pinitiani  : doue  congiunto  col  Colonici,  e Fof ca- 
rini, andaffero  tutti  con  le  forge  vnite,  fecondo  la  forma  della  capilolatio- 
ne  fatta  in  Bernal' anno  precedente,  in  Leuante  contra  il  Turco.  Si  m fe  in 
viaggio  Don  Giouanni, e giunto  a Corfù,nè  l'armata  Pinitiani, nè  Tontifi- 
cia  iui  ritrouado;lequali  in  tanta  careflia  di  tempo, e differita  hormai  ripu- 
tando la  venuta  di  Don  Giouanni,  fe  aerano  gite  al  Zante,  & indi  in  Can- 
dii, per  affrontar  fi  col  nemico  ; prefe  grane  fdegno  di  non  effer  flato,  come 
fopremo  capo  della  Lega,  a Corfu  affettato  : ma  riuenuto  in  fefleffo,  e cono - 
feiuto  di  bauer  torto , poiché  non  tornaua  conto  a i Pinitiani  per  la  pigri - 
tia  altrui  impigrirffi  effl  ancora,  acchetofi.  L'armata  Peneta  fra  tanto,  e 
Tontificia , con  le  galee  di  Spagna  condotte  dal  Gilanirada , fornitiffimzj 
d'armi, e di  faldati  partite  diangi  da  Corfù,e  cofleggiando  il  Zante,  fi  dra- 
garono con  buon  vento  verfo  11  fola  di  Caniia , per  affrontarli  la  feconda 
volta  col  nemico , ebe  baneua  l'armata  Turchefca  riparata  ; & acciò  , fe 
Iddio , fi  come  fece  l'anno  paffuto  a i Crugjelari , di  nuouo  alla  Cbriflia- 
nitJ  afpìraffe , fcacciaffero  il  nemico  affatto  dell'impero  : imperoebe  tutti  i 
popoli  fotta  la  corona  Ottomana  dall'Egeo  fino  a i lidi  della  Caramania  Pla- 
nano per  ribellar  fi . Haueuano  appunto  in  quei  giorni  i Pinitiani  prefoin 
S chimoni a Scordoni, e Cliffa,& arnendue  quelle  terre  faccheggiate:  quan- 
tunque abbandonaffero Cliffa , dal  grò fjo incontro,  che  intendeuano  veni - 
re,de'  T urebi  fpauentaii.  Teneua  nelTaffenga  di  Don  Giouanni  il  Colonna 
il  fopremo  Generalato  della  Lega,  e comunemente  alt armata  Spagnuola, 
e Tontificia  comandaui-i . Era  fra  tanto  di  CoHantinopoli  vfeito  con  cen- 
to ottanta  galee  fonili,  quattro  maone,  e vinticinque  altri  vafcelli  minori 
tarmata  Turchefca,  con  grande  inuero  di  tutta  la  Chriflianità  fluporc: 
come  poteffe  effere , che,  bauendo  il  gran  Signore , nella  giornata  dei 
Cruggclari  perduta  quafi  tutta  la  fui  vecchia  annata,  in  ifpatio  di  cin- 
que me/i,ò  poco  più,  à gran  forgi  di  legnami, di  artefici,  e di  oro,  baueffe 
potuto  mettere  infieme  di  tutto  punto  vna  nuuua  armatala  sbigottire  tini - 
mito te mantenere  l attica  riputatione  Turchefca  in  mare;  che  queflo  inuero 
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fu  della  potenza  Ottomana  ben  g<ani'  riferimento  ,nefi,  qual  TrenerpzJ 
Cbriftiano  haueffein  fibrcue  (patio  potuto  vn' armata  difìrutta  rinouare » 
Di  quella  nuova  armata  Turchefca  teneua  Lugatì  <1  Capitanato  generaltL* 
il  a a a le  , morto  Viali  Bafcià,  Mi  Bafcià,jtfiàm  Bafcià , Caraco ■fa,  SiroC- 
co;era  rimafo  qua  fi  vnico  Capitano  di  nome  celebre  nelle  imprefe  navali. Ha 
vaialo  motto  la  fittione  deir  anno  paffuto  a i Cruggelari  illuflrato  : quan- 
do fola  egli  nel  fuo  corno  al  corno  del  Doria  oppofìo  fece  fi  fanguinofi  ma- 
cello delle  galee  ChnfUanc , prefe  il  Stendardo  generale  di  Malta,  felice- 
mente fi  sbrigò  della  battaglia ,&•  entrò  in  Coflantinopoli  quafi  mego  trion 
finte  con  molte  (paglie , c molti  captivi  nemici . Laqual generofa  tnoflra  di 
Lutali  ; thè  in  quella  rotta  vniuerfale  foto  mantenne  la  dignità  del  nome 
Ottomano , e non  come  vinto , ma  quafi  vincitore  diportoffi  ; gli  acquiflò  tan 
tota  gratta  dii  Signore , eh'  ci  finga  dimora  veruna  creollo  incontinenta 
Bafcià  del  mare.  Digradò  Sehm  Tortati  Bafcià , come  vilmente  fuggito 
del  conflitto  navale, defertore  della  militis , traditore  di  Mi  Bafcià  fuo  col- 
lega nel  fitto  d'arme  vccifi , e contrafittore  delle  leggi  militari  ; a cui  itti 
gratta  delle  Sultane  fece  dono  della  vita  : ilquale  per  fouerebio  dolor  d'ani- 
mo vn'anno  foto  dopò  la  giornata  di  Cruggclarifoprauiffc , e quafi  voleffe 
la  cagione  della  morte  fua  tt (li ficare , indi  ad  vn'anno  olii  fette  d'Ottobre 
nell'  i(i  e (Jo  giorno  appunto  della  giornata  diede  gli  vltimi  tratti . Digrada- 
to Tortai, fpflit  hi  Sclim  in  luogo  di  Vortaù  Bafcià  della  porta  Muftafà  bene 
merito, per  T rfpugnationc  di  T^icofia , e Famagcfla,  della  corona  Ottoma- 
mtj  . Era  l'armata  Chrifliana , in  numero  di  cento  cinquanta  galee  , fei 
galeag^c,  e ventitré  naui , partita  dalle  Gomenigge  con  fedici  miùtu 
combattenti , & andata  a C erigo  a ricercare  l'inimico,  ilquale  [aggiorna- 
va nella  Marea  a Maluafia , lontano  cinquanta  miglia  da  C erigo . Crede- 
va Lugatì , fi  come  gli  batteva  portato  la  fima  vniuerfale,  Don  Gioitati - 
ni  ejfcrficon  tutta  Tarmata  Catotica  alla  volta  et' africa  partito , e l'ar- 
mata Pcneta  effere  ignuda  finga  prefidio  di  galee  Spaglinole;  c pcròmol 
to  meno  di  qttfllo  , Sbaverebbe  fitto  , la  Tìimaua  : onde  animofamente 
s'era  fpinto  innangi . Penule  a vifla  l'vna  dell'altra  amendue  le  arma- 
te , fletterò  due  volte  per  affrontar  fi  . La  pri  > a volta  fu  alli  fette  d'M- 
gofto  del  J$7i.a  Capo  Malto  : doue  veggendo  Lugali  Tarmata  c briflia- 
uainfihierata  tenere  nel  corno  drflroil  Sorango,  mi  finifiro  il  canale , 
c nella  battaglia  di  mcgoil  colonna,  il  Fofcarini  , e l diandra  da  ; im- 
paurito da  vn  forte  bafltone  di  ventitré  nani , e fei  galeagge,  che  ridde 
jlare  innangi  le  galee  fittili  de  i cbrifliani , allequali  non  polena  fengtu 
difirdinare  la  fua  armata  in  firma  di  mega  Luna  figurata  penetrarci  ; 
oltrala  gran  furia  delle  cannonate,  ibe  gli  baucrcbbono  le  naui,  e Ir  , 
galeagge  Tanno  diangj per  prova  conofciute , [caricate,  qualunque  vol- 
ta baueffe  voluto  finga  fmembrarc  T ordinanga  affrontare  le  fittili;  fra- 
rò  tutta  la  f ua  artiglieria  a vuoto  : & ofivrata  l'aria  con  le  onde  del 
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fumo, fi  ritirò  con  tarmata  al  porto  delle  Quaglie  coperto, e non  veduto  dal 
nemico  : e per  memento  della  notte  ritrouaronfi  le  armate  » l'vna  al 
porto  delle  Liuaglie,  l’altra  allapofìa  di  Cerilo, fatatila  miglia  tra  Je  lonta- 
ne . La  feconda  volta  fa  indi  a tre  giorni  alti  dieci  d'Mgojlo  a Capo  Mata - 
pan  : quando  partila  l'armata  Cbrifliana da  C erigo  per  ritornare  alzan- 
te ed  incontrare  Don  Gionanni  ; ilquale  , fecondo  la  commiffione  reale , 
fen  vtniua  con  feffanta  galee , due  galeone  f trentine,  e fedici  nani, 
e con  fei  mila  Spagnuoli  , fei  mila  Italiani, e quattro  milaTedefcbi,  ad 
vnirftco’l  Fofcarini , e col  Colonna  ; auieinata  al  porto  delle  Quaglie, 
feoprì  l’armata  Turcbefca;  laquale  vfeita  del  porto,  Terameffa  in  bat- 
taglia , per  venire  incontro  alla  Cbrifliana j . il  Colonna  , e l Fofcari- 
ni,  s’appreflarono  alla  battaglia  ; & effendo  fermato  il  vento,  fecero  dalle 
galee  fonili  rimorchiare  le  nani,  egaleagge  : ilcbe  quantunque  con  bon  or- 
dine fieffequiffe , cau fatta  nondimeno  lenteggi  , e tardanza  maggiore 
di  quel  che  l'occa jìonc  licer caua . Lutili  con  la  velocità  delle  fue  galee  ; 
che  , fenga  pendere  da  vento , ò bi fogno  di  rimorchio , delle  braccia , e 
de  i remi  delle  ifpeditiffime  ciurme  itauali  fi  valeua;fi  anicino  folto  l'ar- 
mata Cbrifliana  ad  va  tiro  di  cannone:  e fuggendo  l'incontro  delle  naui, 
e galea^e,  con  quindici  galee  del  fuo  finiflro  corno  caricò  più  che  puti- 
te verfo  terra  il  deflro  corno  nemico  guidato  dal  Sorangp.  *Allho- 
ra  il  S orango , abbracciata  la  occafiene  dal  generofo  cor  fuo  bramata,  & 
inuocata , Ji  (pinfe  con  tanto  ardore  innanzi  da  quattro  valorofe  altre  galee 
feguito  ; chea  forga  di  cannonate,  e di  arebibugiate  fece  le  quindici  galee 
Turchefche  ritirare:  lequali  nondimeno  da  altre  galee  compagne  venute 
in  foccorfo  foflenute , e rinfrancate , furono  intorno  le  cinque , ò fei  galee 
del  Sor  ungo:  e con  la  foperebieria  del  numero  maggiore  l' bauerebbono  ma 
le  acconcie,  fe  non  f off  e flato,  che, altra  la  valorofijjima  difefa,  eh'  elle  fece- 
ro,foccorfe.fr  a tanto  da  venti  galee  dcU'tSleJfo  fuo  corno,  e da  ditegalcagge 
munite  di  molta  artiglieria , fugarono  i vafcelli  nemici , fracaffarono  tre- 
dici galee  Turcbcfcbe , e ne  fecero  dare  molte  altre  a terra;  talché pofero  il 
finiflro  corno  Turcbefco  con  la  gran  tempefla  delle  cannonate , & archibu- 
gio te  quaft  tutto  in  rotta.Onde  fu  generale  opinione, cbe;fe  il  reflante  dell'ar 
mata  Cbrifliana  haueffe  feguito  l’ejfempio  del  Sorango  , c continouato  U 
conflitto  dal  Sorango  con  felici  aufpieij  incominciato  , fi  otteneua  in  quel 
giorno  vna  cbiarijjirna  vittoria  cor.tra  il  Turco  , non  punto  alla  pajfata 
inferiore . Ma  ( ò che  il  Colonna,  e'I  Gilandrada , non  conofceffcro  cu- 
li toflo  Coccafione,ò  non  voleffero  conofcerla ; ò nonlipareffe  di  con- 
figgere fenga  La  prefenga  di  Don  Giouanni  : ilquale  tuttauia  ventuno 
« ritrouarli,  e,  come  giouane  de  fiderò fiffimo  di  lode,  mal  volontieri  ba- 
tterebbe vna  vittoria  fenga  il  fuo  interuento  fopportata ) nè  la  battaglia  di 
mego , nè  il  corno  finiflro  ,fi  mojfero  punto , come pareua  debito  loro,  can- 
tra l'inimico; ilquale  bauendo  tempo agio , fenga  cjjergli  data  la  carica, 
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fermò  la  fuga,  fi  riordinò , e rimife  in  battaglia,  e fi  sbrigò  di  vn  grandìfji- 
mo  periglio.  Trofeguirono  i Cbriftiani  il  lor  viaggio  ver  fa  il  Zante,per  in- 
contrare Don  Giouanni,  & indi  pofeia  anco  nauigarono  a corfit  ; con  infi- 
ttito difeontento  del  Generale,  e de  iTroueditoriVinitiani,e  di  tutta  la^e- 
publica  in  fomma  di  Finegia:  lacuale  fi  vedeua  nella  guerra  tre  anni  con  tra 
il  T ureo  mantenuta  vuotato  l’erario,  indebitato  il  publico,  alienati  i traf- 
fichi, confnmate  le  facoltà  de  particolari , e vacuati  i territori , perduto  il 
ricchifjimo  Hfgno  di  Cipro  , acquìflata  vna  fegnalatiffima  vittoria  fenga 
frutto , perduta  l'occafione  di  vn’ altra  vittoria  non  men  fegnalata  della 
prima,  arfe  le  riuiere  di  Dalmatia,  rouinate  l'ifolc  del  Leuante,  & in  fom- 
ma ogni  fua  poffeffione  piena  di  fqualidegga,  di  lutto , e di  horror  e . Fatta 
la  cognitione,  quando  a Dio  piacque,  di  tutto  il  corpo  dell'armata  della  le- 
ga infime,  contcneua  ella  il  numero  di  dugento  galee  fottili , feigaleag^c 
Finiti anc,  diiegaleagjge  t trentine , e trentanoue  naui  : doue  la  Turchefca 
tra  cento  ottanta  galee  fottili,  quattro  maone , cvinticinque  altri  vafcclli 
minori  di  fuRe,  galeotte,  e brigantini , non  pajfaua  dugento  e dieci  vele  • 
Don  ciouanni  veduto  fi  capo  di  fi  graffa  armata,  & accortofi  della  fua  no- 
iofifjima,  dopò  tanti  dubij,  e ritrattationi,  tardanza  nell’ vnir fi , e percon- 
feguenga  della  mata  fodisfnttione  de  i collegati,  poiché  il  mefedi  jfgoflo  cl- 
Ihor  fintila;  volle  pur  parere, per  bonorfuo , eper  porger  confolat  'tone a 
gli  afflitti  Finiti  ani,  di  fare  qualche  cofa.  Tfauigò  egli  con  tutta  l'armata 
Chrijliana  verfo  Leuante  in  modo  di  voler  battagliare  la  Turchefca, laqua- 
le fapeua  efferfi  nella  Marca  ritirata  ; entrò  nel  porto  delle  Gomcnigge  a 
pigliar  acqua  ; quindi  fi  conduffe  alla  Cef aionia,  e dalla  Cef atonia  al  Z an- 
te. Ifcllaqual  nauigationc  andana  l'armata  Chrifliana  co  fi  infchierata . 
Tfella  battaglia  di  megp  de  i tre  Generali  Slattano  fettanta  galee  con  ban- 
dieruole gialle,  nel  deflro  corno  del  Marchefe  Santa  croce  cinquanta  galee 
con  bandieruole  verdi,  nel  finiflro  corno  del  Sorango  altre  cinquanta  galee 
con  bandieruole  turchine,  nel  foccorfodel  cardona  trenta  galee  con  ban- 
dicruolc  bianche  ; le  otto  galcagjge  and  aitano  mangi  fra  la  battaglia,  & i 
■corni  ; le  naui  infieme  conlegaleottte,&  i brigantini,  feguiuano  da  dietro, 
per  feoprir/i  in  occafione  di  bifogno . Stana  l'armata  Turchefca  nel  porto 
di  Tfauarino  : laquale  dal  lume  notturno  de  i favo  acce  fi  de  i chrifliani 
( che  male  fecero  eglino  a non  Ipegnere  i lumi , per  non  effere  / coperti  dai 
nemici  ) accorta  fi  l'armata  chrifliana  nauigare  alla  fua  volta,  fitltuò  taci- 
tamente da  Tfauarino,  <&  andò  fette  miglia  lontana  a por  fi  nel  porto  di 
M adone,  /palleggiata  dalla  fortegga  ; nèpuotcro  i chrifliani , quantun- 
que vf afferò  ogni  celerità,  impedirla , che  non  entraffe  nel  porto,  e non  fi  af- 
ficura/Je  fiuto  la  fortegga  di  M odane;  ne  meno  puotero  tirarla  fuori  a com 
battere  malto  mare,  quantunque  di  lontano  con  molti  tiri  di  artiglierie  fi 
bombardaffero  1‘ armate l’ vna  l'altra.  Furono  i chrifliani  nondimeno  da 
i venti  contrari/  sf ergati, per  non  capitar  male , a cedere , & a ritir arfi  ntl 
v , porto 
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porto  detta  Sapienza,  1 foletta  pofta  all'incontro  diAlodone:  pofcia  vergen- 
do la  oftinationc  de  i Turchi  in  non  voler  vfcire  fuori  del  porto  di  Modone, 
e'J  patimento  grande  tc  he  face  uà  l'armata  Chrifliana  di  bif cotti,  e d'acqua , 
fu  corretta  ella  a partire.  Cofi  dando  le  vele  a dietro  fi  cacciò  nell'ampio,  e 
commodo  porto  di  iqauar  ino,  oue  dianzi,  prima  cheandaffea  Modone,cra 
alquanti  giorni  albergata  l’armata  Turchefca.  Alando  Don  Giouanm  al 
Zante  alcune  fregate  a far  venire  le  nani  con  proni fioni  di  veltouaglie,per 
fa fiere  l'armata  ;cdi  (Iromenti  da  guerra,  per  battere  o Modone,  o luna- 
rino . Dopò  lequali  prouifioni  condotte  rifiuto  di  combattere  iqauarino  > 
fece  sbarcare  in  terra  otto  mila  fanti  fra  Spagnuoli,&  Italiani,  [otto  ilgo- 
uerno  di  Aleffandro  Farnefe  Trencipe  di  Tarma:  ilquale  con  dieci  canno- 
ni fu  i principio  di  Ottobre  accampato  fotto  l^au arino  dalla  banda  di  Oflro , 
fi  mife  a batterlo,  e battetelo  tre  giorni  conpocbiffimo  profitto  ;fi  per  effe- 
re  il  luogo  difito  alto,  & eminente  ; fi  per  effere  fajfofo , douenon  poteuano 
i Cbriftiani  trincearfi  ; fi  perche  i Turchi  dalla  banda  di  Tramontana,  do- 
nei  Cbriftiani  mal  accorti  non  haueuano preoccupati  ipajji , foccorfero  in 
numero  di  quattro  mila  caualli  del  Belerbei  della  Grecia  con  molti  camelli 
carichi  di  vettouaglie,  e monitioni  la  terra . Vna  machina  etiandio  di  le- 
gnamefàbricata  da  ciufcppe  Bono  ingegniero  del  Gran  Duca  di  Tofcana, 
cheripofauafu  due  galee  ignude,  (fogliate  di  tutti  gli  armiggi,e  quafi  in  vn 
fol  corpo  flrettijfimamentc  tra  lor  compaginate,  empite  di  terreno,  con  com 
partimento  difei  piagge,  douefìauano  piantati  fei  cannoni  da  battere  l'ar- 
mata T urthefea  ritirata  nel  porto  di  Modone,circondato  intorno  intorno  di 
fuori  da  gran  numero  di  botti  vuote , che  per  il  folleuamento  dell'aria  non 
lafciaffero  la  machina  affondare,  fece  mali  (firn  a riufeita  : impero  che,  nogio 
uando  il  riparo  delle  botti,  lamachina  per  il  gran  pefo  riteneua  poco  di  vi- 
uo  ( opra  acqua,&  i cannoni  ben  Jpeffo  fi  fommergeuano  piu  della  metà  fol- 
to acqua.  Ideile  quali  difficoltà  di  Cbriftiani  Liceali fi  atro  , & agiato  con 
l'armata  Turchefca  nel  porto  di  Modone,  fe  ne  iìaua  fpenfierato,  & ociofo; 
fidandofi  ne  i tempi  maluagi,  & intrattabili,  che  toflo  a mal  grado  loro  co - 
Sìrignerebbono  tarmate  ebrifliane  a fepararfi , & ad  abbandonare  i mari 
di  Lcuante;  poiché  allhor a correua  il  mefe  di  Ottobre,  ilquale  Lutali, com 
partiti  fe  franta  cannoni, par  te  a capo  bianco,parte  nella  fortezza  di  Modo- 
ne; e (palleggiata  l'armata  con  buone  trincee,  e buoni  baftioni  dalla  banda 
diterra  , cbecon  le  artiglierie  di  lontano  giocauano  contrai  nemici  inai- 
la pareua  temere  le  min  ac  eie  itoli  brauate  de'  cbriftiani  : tanto  piu , cb'ei 
beniffimo  dalle  andate , e ritorni , dalle  deliberationi , e ritrattationi,  dal- 
le affermatine , encgaùue  de  Spagnuoli,  e dalla  tardifrima  congiuntione 
delle  armate , conofceua  la  mala  intelligenza  dei  collegati  tra  lor  (le  (fi. 
Tqe  punto  inganno il  prudera'  huomo  : imperoche  Don  ciouanni,  vedu- 
tala mala  riufeita  delle  tentate imprefe , sì  di  Tfau  arino , comedi  Modo- 
ne, e cacciato  anco  da  i temporali  trauerfi  del  verno  , e dal  mancamento 
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de'  bi flotti,  e dì  altre  coflmctfjarie  a fi  gran  corpo  d’armatd,flmife  in  viag 
gio;qu.mtunquc  il  General  Veneto  Fof carini  molto, e motto  gridaffe , pre- 
ga/} e,  c protefla/fe, acciò  non  fipartifliro  i Spagnuoli  dal  tener  e affediataden 
tro  nel  porto  di  Modonr  con  fermiffma  fieranga  di  vittoria  tarmata  Tur- 
chefca  ; laquale , continouando  gli  Chrifliani  l'affedio , farebbe  sformata , 
ò,  /landò  dentro  nel  porto , morir  di  fame , ò , vfeendo  fuori , combattere _> 
con  gran  difuant aggio  in  tutti  i conti  : angi  offirfe  il  Fofcarini  b ì flotti, v et 
touaglie , & ogni  forte  di  cemmodità  all’armata  dt  Spagna , acciò  perfeue- 
ra/]e  nck'imprcfa , Ma  nulla  ginuarono  i flruenti  preghi , ni  le  efficaci  of- 
ferte dell' buom  generofoa  fmonere gl  indurati  cuoride  i Spagnuoli  : impc- 
roche  Don  Giouanni , confortato  con  pronnffione  di  rifare  il  tempo  qui  fi'  an- 
no perduto  con  le  imprefe  prontiffime  dell'anno  feguente  il  General  Vini- 
tiano  , tanto  più  , che  i Affetti  de  i Francefi  erano  rifolti  in  bene,  partì  con 
Calmata  Spagnuola , e Tonti fi  eia  ver fo  Meffina,  e'I  General  Fofcarini  con 
l'armata  Vinttiana  alla  volta  di  Corfù  . D’altro  canto  Lugalì , intefaln 
fubita partita  dell'armata  Cbrifliana  dalla  Morea,  diva  grandiffimo  peri- 
colo sbrigato,  tirò  fu  con  l'armata  T urehefea  per  l'arcipelago  verfo  i Dar 
damili,  e quindi  a Coflantinopoli  pcruenne  fatto,  efaluo,  molto  ben  veduto , 
e careggiato  dal  Signore:  come  quello,  che,  non  oflantela  rotta  dell'anno 
pa/fato,  era  con  nuoua,  e graffa  armata  comparfo  l'anno  prefentea  vifla  de' 
nemici;  gli  haueuadue  volte , a Capo  Mallo,  & a Capo  Matapan,  sfidati, 
& affrontati;  haucua  con  lafua  prtffnga , e con  Caffifleuga  dell'armata , 
M odone,  e \auarino  preferuati,  e rendaci  tutti  i diffegni  de'  Chrifliani  ir- 
riti, e nulli  ; & era  finalmente  con  C armata  intatta,  HI  e fa , ne  punto  dimi- 
nuita, a Coflantinopoli  allegro,  fruga  riceuere  neffuna  percola , ritornato . 
Fjnforgaua  il  Turco  i prefidij  sì  di  terra,  come  di  mare  per  l'anno  ventu- 
ro ; liquali  poteffero  Carmi  della  Lega , che  fi  diceuano  groffìffime  apparec- 
chiarfi,  foflenere  : & all'incontro  i Chrifliani , cioè  Tapa  , Hj  Catolico,  e 
Vinitìanì,  intefi  i motiui  Turchcflbi,  attende  nano  di  comun  confenfo  ad  in - 
graffare  l' armata . Et  i Vinitiani  in  particolare,  comepiu  vicini  al  perico- 
lo de  gli  altri,  appellarono  in  diuerft  luoghi  d'Italia  dodici  mila  foldati  da 
pr (fidiate  Candia,  e C altre  ifole , che  tcneuano  in  Lcuante:  & oltre  le  fei 
galcagjge  nelle  fòt  tieni  uitr  attenute,  ne  armarono  altre  cinque,  talché  erano 
in  tutto  vndici;  ddlequali  affegnaronoil  gouerno  ad  sìntomo  Bragadino 
in  luogo  di  Franctfco  Duodo,  che  fi  trouaua  indi  fiotto-:  crearono  dell'ordi- 
ne pai  r itio  nncui  Gouernatori  di  galee  ; fecero , oltra  la  maggiore  armata 
da  mandare  all'i (pcdiùoni  fuori  del  golfo , vnallr' armata  di  trenta  galee 
minore  da  tenere  in  golfo:  & aggiunte  alle  Venete  le  forge  maritime  di 
Tapa  Gregorio  Decìmotergo  , e del  He  Catolico  di  Spagna  Filippo  Secon- 
do, faliua  l'armata  cbrifliana  allafommadi  trecento,  epiu  vafcelli  arma- 
ti. Fra  tanto  ilTroueditor  Generale  Iacopo  Sorango  di  commffonc  della 
Uff  ul'lic a con  trenta  galee  piene  d’arme,  e di  combattenti,  fi  tnofje  da 
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foriti',  evenuto  nel  golfo  Adriatico , sbarcò  vicino  a Cataro  in  terra'  or  • 
tigUerie , e foldati  centra  V Arbagno  , per  (piantare  vn  forte  ini  da  Tur - 
chi/àbricato  ,*  che  guarnito  di  buon  pre fidio,  e di  buone  artiglierie , im- 
pediua  il paffo  a i Vinitiani  di  ce  ndur  genti , vettouaglie,  e monitioni  in  Ca- 
taro , fi  dalla  banda  di  ter  rancarne  dalla  parte  di  mare.  Si  diuifero  nella  bat- 
teria, & affatto  di  Varbagno  ; Vado  Or  fino,  Vrofpero  Colonna , e Moret 
to  Calaurefe , tre  fortiffimi  Colonnelli  di  finteria , dalla  banda  di  terra  ; e'I 
Troueditore  forando  dalla  parte  di  mare . Così  combattutolo  ad  vn  tem- 
po da  dui  lati, lo  ifpitgnarono,e (pianarono,  ammalarono  il  prefidio,e  con- 
qui fi  arano  dicifette  peggi  di  artiglieria  di  bronco  tolti  dianzi  da  Tu  rebi  a 
Cbrifliani , fi  come  dalle  arme  di  alcuni  VrencipiChrifiiani  in  quei  canno- 
ni intagliate  fi  conobbe:  con  grandiffimo  inuero  beneficio  della  città  di  Cata- 
ro ; laquale , diftrutto  il  forte  T urebefeo  di  Varbagno, che , quafi  vn  (lece» 
negli  occhi  lefiaua,  fi  rimife  nella  fua  libertà  primiera , epoteuafenga  ve- 
run  impedimento  effer  ne  i (noi  bifogni  fouuenut.tj  . Venne  anco  il  Soran - 
%o  co'l  difiruggimento  del  forte  di  Varbagno  a difiruggere  vn  nido  de  i 
Cor  fati,  liquali  fieramente  predauano  tutti  i nauiltj  C bri (liani  mercan- 
tili del  mare  ^Adriatico  con  franchigia  di  ricouerarfi  folto  il  forte  di  Var- 
bagno , che  con  le  artiglierie  i protegeua  cantra  chi  haueffe  voluto  fe- 
guitarli,  & infultarli:  Onde  per  render  la  vittoria  più  compita , prefe _» 
il  S orango,  dopò  la  efpugnatione  di  Varbagno,  fette  fufie  de  i Corfali  a quel 
forte , quafi  ad  vn  afilo , rifuggiti . Stana  il  mondo  reggendo  igran  prepa- 
ramenti, che d' ogni  banda  sì  del  Turco,  come  della  Lega  ; sì  d’armate , co- 
me di  efferciti  terrcflriffi  (àceuano  per  l'anno  feguente  157$.  in  ajpett alie- 
ne di  qualche  grande  imprefa  ; tanto  più , che  i T urebi  co'  l continouo  latto- 
ero  deli  jLrftnalc  fi  trouauano  poco  meno  di  quattrocento  maritimi  vafcelli , 
e mct tettano  infume  anco  vna  groffa  maffa  di  finteria, e di  caualleria  , per 
andare  ò in  Candiamo  a Corfù,ò  a Zara-.nc  meno i Cbrifliani  memori  della j 
vittoria  nauale  contra  i Turchi  a i Cruggclari  già  dui  anni  pria  nel  1571. 
conquifiata,e  del  valorofo  affronto  dal  corno  del  ? orango  con  l'armata  Tur 
cbefca(cbe  Iddio  volcffe,cbe gli  altri  ikaueffero  feguito)  nell'anno  paffuto 
15  71  .attaccato, ardentemente  defiderauano  in  mare  dinuouoco  i barbari 
agguff.tr fi . Leqttai  cofc  mentre  andauano  per  le  bocche  de'  mortali, nelle  ca 
fe, nelle  firade,  nelle  piagge, e sì  ne'priuati,come  ne'publici  congre(fi,con  ma 
gnificentiffimc parole  rifuonando:  i Vinitiani  dalla  lungbegga  de  i Spagnuo 
li,  sì  nel  negociare , sì  molto  più  nell'effcquire  annoiati spoiche  in  tre  anni  di 
Lega, il  primo  anno, per  la  tardanga  del  Doria,s'era  perduta  7^jcofia;il  fe- 
tido anno,per  la  tardanga  di  Don  Giouanni,s' era  perduta  Famagofia,  e la 
vittoria  a tCruggelari  era  riufeita  infruttuofa;e'l  tergo  anno,per  la  tarda - 
ga  dell' ifieffo  D.Gtvuanni  coira  ogni  ragione  di  guerra,/ era  perduta  vna. j 
certi fftma  vittoria  di  difiruggere  tutta  l'armata  Turcbcfca;e  regge  do  di  più 
fbe  i Spagnuolt  pafceuano  sepre  i Vinitiani  di  lufingbeuolijferange  accom - 
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pugnate  da  tenuì(fimi,e  fcarfijfimi fàtti,e  fempre  ìndugiauano,quafi  appoflaf 
fero  i tempi  contrari j alle  nauigationi , & alle  maxitime  fnttioni , a mo- 
uerfi  verfo  il  Perno  ; e di  piu  trouandoft  dalle  perdite , dalle  fpefe,  dalle 
f correrie » dagl’incendij , e da  i faccheggiamenti  confumati:  per  tutte 
quefle  rilcuantiffimc  cagioni  fi  rifoluettero  a prouedere  a cafi  loro,  & a 
pacificarli  col  Turco , Cofit  tacitamente , ferrea  faputa  del  Tapa,  e del 
Te  Filippo,  praticarono  ; e conchiufero  in  Coìlantinopoli  con  la  diligen- 
za di  Marcantonio  Barbaro  loro  Bailo  > e con  l'interuento  di  Monfignor 
d’tAcqx  Mmbafciador  di  Francia  > e co'l  /nuore  di  Mcbemet  Bafcià  pri- 
mo Vi  fin  verfo  i Vinitiani  ottimamente  fempre  animato , la  pace  capito- 
lata con  qutfle  conditioni:  Che  il  Turco  fi  tenejfeil  Pregno  di  Cipro  coru 
l'armi  guadagnato ,.  e di  piu  fi  tencjfe  Mntiuari , e Dulcigno  in  , Albania  r 
Cli  rende (fero  i Vinitiani  Soppotò , e gli  pagaffero  in  tre  rate  trecento* 
mila  ducati  : Bjtenefje  ciafcuna  delle  parti  » e ritoglieffe  ciò , che  inan%i  la 
guerra  po/fedeua  : E fi  reflituijjero  da  amendue  le  parti  i prigioni , e le  fa- 
coltà de  i mercanti,  strido  per  confermatione  della  pace  in  nome  della: 
Tspublica  a Cofiantinopoli  Mndrea  Badouaro  u Imbafciadore , & in  com- 
pagnia fua  Antonio  Tiepolo  fojhtuito  Bailo  in  luogo  di  Marcantonio  Bar- 
baro , che  era  fei  anni,  tre  a tempo  di  pace,  c tre  a tempo  di  guerra,  in  fcr • 
pigio  della  fua  patria  a Cofiantinopoli  fempre  dimorato  : e per  ciò  fu  dalla 
Bepublica , mentre  Haua  prigione  in  Vera , creatoTrocuratore  di  San 
Marco , dignità  la  maggiore  , eccettuata  la  Lucea , ebepoffa  la  Bcpublica 
afuoi  benemeriti  cittadini  diilriluire.  La  nuouadi  qurjla  improuifa , &■ 
inalpettata pace,  refe  tutta  la  Cbriflianità  attonita,  e fofpefa:  E (pecialmem 
te  in  l{pma  accefe  il  Tapa  di  cotanto  fdegno,che  volendo  Tanto  T iepolo^Am 
bafeiadoredi  Vmcgia  la  patria  fua  dell'  ejferfi  pacificata  co’  l Tur  co  difende- 
re, & ifeufare,  ne  volle  il  Tapa  afcoltarlo,  ne  lo  lafciò  parlare ; anzi  con. 
fronte  increfpata  ,e  congraui  minacele  dal  fuo  coietto  di fcac dolio  : ne  vi 
era  in  tutta  Toma  alcuno,  che  non  riprendere,  e di  villanie  non  caricaffei 
Vinitiani;  & appena  ilaua  nella  propria  cafa  l'Mmbafciador  fiteuro,  tanto 
erano  te  genti  contra  la  Tepublica  f degnate : poich'ella,  fen^a  riguardo  ve- 
runo della  Lega, con  s facciata, e precipito  fa  rifolutione  baueua  co'l  diflealif- 
firno  nemico  la  pace  (labilità.  7<{e  in  Toma  fola , ma  in  ifpagna  ancora , & irt 
jllcmagna,  qmjìamalijfima  fodisfàttionc fi feorgeua-,  e per  tutto  era  il  no- 
me Vinitiano  con  maledicendo , & ingiuriofe  parole  infultato* . Mllbora  la 
Tfpùblica,  fi  per  mantenere  la publica  dignità,  come  per  acchetare  il  Tapa 
adirato, mandò  a Toma  (Ir aordinario  Oratore  Tritolò  Tonte  Dottoresca- 
■'  valli  ere,  eTrocuratore,  b uomo  di  grandijjima  riputai  ione , prudenza,  & 
eloquenza:  ilquale  con  efficaciffìme  ragioni  tratte  dalla  mifera  perdita  di  Ci 
pri,  dalla  dura  ne  ceffi tà  di  tempi , dalla  fouerebia  potenza  di  Turchi , 
dal  gran  confumamcnto  di  danari,  dalla  grane  opprcjjione  de'  popoli,  dal 
dannofo  tralafciamento  de  i negaci j , dalla  vergognofa  freddezza  » c 
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Intriga  dei  collegati, da  gl' infelici  fu  c ceffi  dell'imprcfe , da  tre,ò  quattro 
« cafoni  di  debellare  il  nemico  tralafciatt,  fece  Sua  Santità  capace , la  Re- 
f ubicai  fé  non  volata  procacciarci' vltima  rouirta , e volontariamente  an- 
dare in  cjfìcrmnio  , e perditione  ; effer  fiata  ad  accommodarfi  nel  miglior 
modo  pojftbile  co’l  Tutto  aflrctt.tj . Lcquai  ragioni  sì  fattamente  coturno f- 
fero  l'ammodel  Tapa,cbt;  abbracciato, e licentiato  C ambafeiadore;  rìtolfe, 
data  con  le  facre  mani  la  benedittionefm  gratin  i Finitiani . il  cui  effem - 
pio  di  mano  in  mano  da  i Cardinali,  nò  meno  dalla  nobiltà,  e popolo  Romano 
imitato,  abbonacciò,e  tranquillò  tutta  la  città  ver  fu  la  Rcpublicadi  Fine- 
già . Laquale  mandò  perimentc  in  Spagna  Ciouanni  Sorango  ambafeiado - 
re,  buomo  didefbrifjimo  ingegno,  al  Re  Filippo  a giuflificarfi della  compofi- 
tione  fatta  f o'I  Turco:  laquale  non  turbò  tanto  il  Re , quanto  il  volgo  giudi- 
taua.  ^tngi  battendo  egli  con  allegra  fàccia  raccolto  il  Sorango,  diffe,  i 
Tadri  haucr  fatuamente  a rinouare  l'antica  amicitia  co'l  Turco  oprato,  e 
già  moli’ anni  ejfergli  la  prudenga  del  Senato  Finiti  ano  nelle  fue  attioni 
manifefia  ; nè  apprejfo  lui, che  chiaramente  fapeua  il  tutto  effer  flato  dalla 
Republica  con  maturo  configlio  eJfaminato,deliberato,  & efjcquito , ifeufa - 
tione  alcuna  bifognare  . Vero  ritornaffe  l'ambafciadore  ver  la  patria  al- 
legramente, & offeriffe  la  pronta  affezione  di  Spagna  in  qualunque  for- 
tuna, e F amicitia  del  Re  perpetua  al  fuo  Senato.  Reflaronoi  Finitiani , 
dato  giù  quel  primo  impeto  de’  popoli , e con  fiderata  meglio  la  cofa,  della _» 
pace  fatta  col  Turco  feufati,  e giuflificati  appreffo  il  mondo  : & all'incon- 
tro tutto  lo  fdegno  contra  effi  prima  conceputo  ; e tutte  le  villanie  contra  il 
nome  Fcnetodiangi  proferite,  fi  riuoltarono  contra  gli  Spagnuoli  : qua/i 
eglino  con  la  troppa  accurata  fottigliegga  nel negociarc,e  con  la  fouerchia 
tardanga  nell’  effequire , e cono  il  non  vfare  le  vittorie , ò il  pretermettere 
t occaftoni  di  acquifìarle,e  co’l  far  la  guerra  più  tofto  in  apparenga,  che  in 
efiflenga,  e con  la  immoderata  ingordigia  dibotinare , e con  attendere  più 
tofloa  confumare  gli  compagni,  che  a diflruggere  gli  nemici , baueffero 
sforgati  i Finitiani  contra  lor  voglia  a pacificar  fi  col  gran  Turco , & 
a preporre  la  pace  con  vn’ infedele  alla  Lega  dei  poco  fedeli  amici . E non- 
dimeno doueuano  gli  Spagnuoli  ; poiché  venuta  era  per  la  Iddio  gratin -> 
la  tanti  anni  da  tutta  la  Cbriflianità  bramata  occafione , che  i Finitia- 
ni , doppo  vn  lungo  corfo  di  continouata  pace  con  gl Imperadori  Otto- 
mani , da  neccffità  aflrctti  rompeffero  guerra  co'l  Turco  ; vfar  loro  leale , 
& ottima  compagnia;  fargli  ogni  forte  di  veggi , cortefie  , amoretto  - 
legge,  e liberalità  ; prontamente , e per  tempo , fuperati  tutti  gl’ impedì - 
menti,aitarli,sì  alla  confer  uatione  del  Regno  di  Cipro,  come  alla  dijlruttio - 
ne  dell'imperio  Turcbefco:  laquale  indubitatamente  feguitta,  fe  alla  Fit- 
toria natiale  diangi  ottenuta  ai  fcogli  Cruggelari  aggiugneuano  t altra 
incominciata  dal  Sorango  a capo  Matapan;  ceder  più  tosto  qualche  poco 
del  fuo , che  volere  tutte  le  fuperiorità,  vantaggi,  e preminenge  ; che  con 
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qucfla  moderata  deflre^a  fi  conferuano , & in  lunga  vita  p mantengono 
le  Leghe  : imperoebe  così  facendo , bauerebbono  gli  Spagnuoli  tenuti  i Vi- 
nitiani  fempredal  Turco  fcparati,fi  bauerebbono  in  perpetuo  laJ\epubli- 
ca  obligata;  bauerebbono,  con  le  valorofc  prodc^ge,  e fortunati  acqui fli, 
tiratigli  altri  Trincipi  fino  allbora  dubbij , cioè  Francia, Inghilterra, Im- 
pero, jilemagna,  Tolonia,  Mofcouia,e  fino  il  Ver  pano  in  Lega  ; bauereb- 
bono tolto  lo  feettro,  e la  corona  del  Leuante,  al  barbaro,  e crudel  Scitela  ; 
bauerebbono  con  l’arricchire  alimi  arricchiti  fe  flrffi  à marauiglia;  ha- 
uerebbono  cfiàltata  la  Fede  di  (hrflo,  e conculcatala  Mahomettana ; ba- 
uerebbono ampliatii  Hfgni  di  Spagna,  non  meno  in  Leuante , di  quello  che 
fono  bora  in  Tonente  : bauerebbono  ricoutrato  Coflantinopoli,  metropoli 
de  gl’imperatori  Greci  Orientali  ; Hpdi , fediade  i Cauallicri  Gierofolimi - 
trini;  l'angheria  dal  valore  di  Giouanni  Hunniade,  e del  I{e  Mattia  Corni- 
no fuo  figliuolo,  e della  bdlicofifjima  nationc  Vogherà,  già  cotanto  nobili- 
tata; l'Egitto  famofoperla  nobili  filma  ferie  di  tempo  in  tempo  contino  na- 
ta dei  Faraoni,  dei  Tolumei,  e finalmente  de  i Soldani;  laSoria,e  Terra 
Santa  riucrcnda  per  l’imperio  de  gli  H ebrei,  jfecialmentc  del  He  Dauid,  e 
del  I\e  Salomone,  perii  fuperbiffimo  Tempio  in  Gierufalem  dal  He  Saio- 
mone  edificato,  c perii  nafeimento,  vita,  miracoli,  morte,  e fepolcro  del 
Saluator  noflro  Gicsù  Cbriflu;  bauerebbono  tenute  Carmi  T urebefebe  lon- 
tane da  i Hfgni , e Stati  della  corona  di  Spagna , ■&  à gran  vantaggio  coma 
Turchi  adofi'cfa,  non  in  dtfefa  guerreggiato  ; bauerebbono  liberate  tante, 
e tante  migliaia  di  anime  Cbriftiane  captiue  dalla  tirannide  T urebefea  op- 
preffe,  e conuerfo  alla  Fede  Euangelica  gran  parte  di  mondo  ; & in  foin- 
ma  benemeriti  della  Chrifiianità , s' bauerebbono  procacciato  nella  pre- 
fente  vita  grandifiime  riccbrzjc , e Sali,  dopò  morte  immortai  fama,  c 
nell' altra  vita  gloria , e beatitudine  del  Ciclo . 

.Ilfinedella  Seconda,  & viti  ma  Parte  de'Fatti 
d'Arme  famofi  di  tutto  il  Mondo . 
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